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^ABERKORN  (Pietro) ,  na- 
ito  nel  iCo4  a  Butzbach  nel- 
la Veteravia,  fu  sopraintendente  e  pro- 
fessore in  teologia  protestante  a  Gies- 
sen,  ove  mori  nell*  aprile  1676.  Parlò 
molto  in   diversi  colloqui  tenuti  sulla 
religione.  L*  opera  sua  principale  è  in- 
titolata :  Heptas  disputationum  ariti' 
wallemhurgicciruTn,  Tal  libro  nel  qua- 
le si  sforza  di  rovesciare  i  principi!  dei 
•ignori  di  Wallemborgo,  è  una  raccol- 
ta di  ciò  tutto  che  dissero  i  protestan- 
ti per  giustificare  il  loro  scisma.  —  Non 
bisogna  confonderlo  coli*  abb.  Giusep- 
pe Haderkohn  di  Haberfels,  prete  cat- 
tolico, nato  a  Konigswarlhen   in  Boe- 
mia, r  anno  1734,  di  cui  si  hanno  1^ 
voi. di  «Sermowi, Breslavia,  1780,  1781. 
Vi  hanno  solide  viste,  giuste   divisioni 
e  precise,  pura  dizione,  senz'essere  af- 
fettata come  lo  è  ora  quella  della  mag- 
gior parte   delle  opere   tedesche  j  ma 
lo   sviluppo   è    spesso  imbarazzato,  le 
]>rove  ia  disordine,  e  rimpiazzate  tal- 
volta  da  una  prolissità   che   nuoce  al 
valor  delle  cose.   Viveva  ancora  nel 
Î78G. 


IIABERT  (Francesco)  soprannomi-» 
nato  il  Bandito  di  Liesse,  poeta  frau>-» 
cese  della  seconda  età  della  francese 
poesia,  nativo  d*  Issoudun  nel  Berrì, 
viveva  nel  XVI  secolo.  Fiori  dal  iS^o 
fino  al  1569. 1''<^'3si  ancora  in  conto  le 
sue  Tre  nuove  dee,  piccolo  poemetto 
stampato  a  Parigi  nel  i546,  in  12, 
buono  per  il  suo  tempo.  Dopo  Marot^ 
è  quello  fra  tutti  i  suoi  contemporanei 
che  più  riunì  di  grazie  ed  energia  nel- 
le sue  opere,  che  sono  numerose  f  nelle 
Epistole  è  meglio  che  in  altro  riuscito. 
Ne  fece  di  storiche,  di  burlesche  e  di  fi- 
losofiche. La  manìa  di  quella  vana  scien- 
za e  foUeche  vuol  fare  dell'oro,  guada- 
gnò questo  autore,  e  gli  fece  tradurre 
alcune  cattive  opere  sopra  tale  argo- 
mento. Tradusse  anche  in  versi  fran- 
cesi per  ordine  di  Enrico  111  le  Me- 
tamorfosi d*  Ovidioy  e  ne  fu  ricom- 
pensato con  una  pensione.  Puossi  con- 
sultare sopra  questo  poeta  gli  Annali 
politici,  tom.  5.  —  Pietro  UaberT  sua 
fratello,  non  ebbe  tanto  successo  nella 
poesia.  Le  sue  opere  non  lasciarono 
dì  procurargli  cariche  onorevoli  dlla 
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corte  ai  Carlo  IX  e  di  Enrico  IIÎ.  Ci- 
tasi (li  lui  :  Trattato  del  bene  ed  utili- 
tà della  pace,  e  dei  mali  provenienti 
dalla  guerra,  in  versi  alessandrini, 
i568,  in  8.  Fu  padre  d'Isacco  Habbrt, 
che  si  dedicò  egualmente  alla  lettera- 
tura, ma  le  di  cui  produzioni  sono  non 
meno  ignorate  di  quelle  di  suo  padre. 
Morì  Pietro  Habert  verso  il  i5go. 

HABEKT  (Isacco),  figlio  d'  Isacco 
Haberl,  di  cui  teste  femmo  menzione, 
fu  dottore  della  società  di  Sorbona, 
teologale  di  Parigi,  nominato  vescovo 
di  Vabres  nel  i645,  e  morì  nel  1668. 
Acquistossi  un  nome  coi  suoi  Sermo" 
ni,  colla  sua  erudizione,  e  soprattutto 
collo  zelo  col  quale  si  eresse  contro 
Arnauld  e  gli  altri  discepoli  di  Gian- 
seanio.  Era  uomo  non  meno  stimabile 
per  Je  virtù  che  per  le  cognizioni. 
Tieusi  da  lui:  1.  udsl  Traduzione  la- 
tina del  pontificale  dei  Greci,  in  fol., 
Parigi,  1645.  Va  tale  opera  arricchita 
da  vaste  riflessioni,  che  fecero  riguar- 
dare il  suo  autore  come  uno  dei  teolo- 
gi che  meglio  conobbero  i  veri  prin- 
cipii  della  litturgia  e  delle  cérémonie 
ecclesiastiche.  2.  Dei  Versi  latini,  e 
degli  Inni  nella  lingua  stessa  per  la 
festa  di  s.  Luigi  nel  Breviario  di  Pari- 
gi. Le  Muse  latine  gli  erano  favorevoli. 
3.  De  consensu  hierarchiae  et  mo- 
narchiae,  adversus  Optatum  Gallum, 
Parigi  1640,  in  4  j  4«  Parecchi  scritti 
contro  Giansennio  e  contro  Arnauld. 
Quantunque  fosse  oppostissimo  ai  gian- 
sennisti,  non  adottava  i  sentimenti  di 
tutti  i  gesuiti,  e  combattè  quelli  di 
Molina,  di  Vasquez,  di  Lessio,  ecc.  , 
rende  nondimeno  giustizia  a  quest'ul- 
timo, maltrattato  dalle  università  di 
Lovanio  e  di  Douai,  e  conviene  che  il 
papa  Sisto  V  gli  fu  favorevole  ;  che  le 
proposizioni  censurate  furono  bene  ac- 
colte a  Roma  ,  e  riconosciute  sanae 
doctrinae  articuli.  E'  anche  autore  del- 
la Lettera  contro  Giansennio,  che  fir- 
marono quasi  lutti  i  vescovi  di  Fran- 
cia, e  che  maudarouG  al  papa  Del  16^ i* 
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HABERT  DI  Cerisi  (Germano),  abb. 
di  s.  Vigor  di  Cerisi,  nella  diocesi  di 
Bayeux,  uno  degli  ornamenti  dell'  ac- 
cademia francese  nella  sua  nascita, 
mori  nel  i665,  in  riputazione  di  uno 
dei  pili  begli  spiriti  del  auo  tempo.  Si 
hanno  da  lui  delle  Poesie  cristiane^ 
ed  alcune  decentemente  galanti.  La 
Bua  Metamorfosi  degli  occhi  di  Filli- 
de  in  astri,  i65g,  in  8,  fu  vantata  nel 
6U0  tempo  qual  capo  -  lavoro.  Tiensi 
pure  da  questo  poeta  una  Fita  del  car- 
dinale ai  Berulle,  che  non  è  che  un 
ampolloso  panegirico  ,  in  4  ^  Parigi 
1646. 

HABERT  (Filippo),  nato  a  Pari- 
gi verso  il  i6o5,  fratello  del  prece- 
dente ,  e  accademico  come  lui,  mo- 
rì nel  iGS-j  air  assedio  di  Emme- 
rick  ,  sotto  le  rovin^e  di  una  mura- 
glia, che  un  barile  di  polvere  fece  sal- 
tare in  aria,  per  la  negligenza  di  un 
soldato  che  vi  lasciò  cadere  sopra  la 
miccia.  (Il  maresciallo  della  Meillera- 
je  avevalo  nominato  commissario  del- 
l' artiglieria ,  ed  erasi  segnalato  in  di- 
terse spedizioni  e  parecchie  batta- 
glie). Il  suo  Poema  intitolato  il  Tem~ 
pio  della  morte,  Parigi,  1637,  in  8, 
offre  di  bei  versi,  e  quadri  di  mesta  e 
dolce  filosofia,  pieni  di  utili  consigli, 
che  trovansi,  giusta  l*  espressione  del- 
la sacra  Scrittura,  in  una  casa  di  dolo- 
re piuttosto  che  in  quella  delle  [nozze. 
(Vedi  Herwey  Montfleury). 

HABERT  (  Enrico  Luigi  ),  signore 
di  Montmort,  consigliere  al  parlamen- 
to, poscia  decano  delle  inchieste,  mor- 
to nel  16 7  9,  era  membro  dell*  acca- 
demia francese.  Egli  fu  che  diede,  nel 
i685,  in  6  voi.  in  fol., le  Opere  di  Gas- 
sendi, del  quale  stato  era  amico  e  pro- 
tettore. Ornò  tale  edizione  di  una  be- 
ne scritta  prefazione  latina.  Tiensi  pu- 
re da  Montmort. 3  o  4  Epigrammi,  e  al- 
cuni altri  brevi  Componimenti  di  Poe- 
sia ,  stampati  nelle  raccolte  del  suo 
tempo.  Huet,  nelle  sue  Memorie  lati- 
ne, dice  di  Monimort  eh'  era  Vir  0- 
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mnis  doc  trina  e  et  sublimions  et  hw 
maninris  amantissijnus',  mu  il  suo 
zelo  per  il  falso  sistema  di  Gassenili, 
non  porge  idea  egualmente  favorevo- 
le del  suo  discernimento. 

HABERT  (Luigi)j  dottore  della  6o- 
ciefi  della    Sorbona,  nato  a  Blois  nel 
1673,  fu  successivamente  gran  vicario 
di  Luçon  (V  Auxerre  ,  e  di  Verdun    e 
di  Ghàlons-sur-Marne.  Ritirossi  in  se- 
guito nella  Sorbona,  ove  passò  il  rima- 
nente dei  suoi  giorni  in  decìdere  i  ca- 
si di  coscienza.  L*  autore  del   Diziona- 
rio dei  libri  giansennisti  lo  cbìama  un 
gìansennìsta  raddolcito,   che,  -per  vie 
obblJque,    ritorna    sempre  al  sistema 
^iansennistico.   Tiensi   da  lui:  1.  un 
Corpo   completo   di   teologia,  Lione, 
1709,   6   voi.   in  8  ;   un  7."  comparve 
nel  1712.  La  parte  dogmatica  e  la  mo- 
rale trattate    vi  sono  con  non    minore 
solidità  che  precisione  j  vi  hanno  non- 
<limeno  cose  che  si  prestano  alla  criii- 
ca.Fenelon,  in  una  istruzione  pastorale 
del  primo  marzo  1711,  la  censura  eoa 
severità.  2.  La  pratica  della  Peniten- 
za, conosciuta   sotto  nome  di  Pratica 
di  Verdun,  sembrò  alquanto  rigorosa; 
ài  lessicografo  antigiansennista  la[chia- 
ma  Pratica   impraticabile.  E'  nondi- 
meno a  convenire  che  sia  molto  atta  a 
correggere   la  pratica  contraria,  dive- 
Bul-a  comune  e   che  ad  ogni  giorno  lo 
diviene  di  più,  a  misura  che  lo  spirito 
ed  i  sentimenti  di   una  vera  penitenza 
divengono  più  rari.  (  J^edi  Cotvciiva  ). 
Morì  Habert  a  Parigi  nel  1718,  in  età 
di  43  anni. 

HABERT  (  Susanna  ),  zìa  d' Isacco 
Habert,  vescovo  di  Vabres,  e  moglie 
di  Carlo  du  Jardin,  officiale  del  re  En- 
rico III,  restò  vedova  di  2 4  anni.  Sape- 
va r  ebraico,  il  greco,  il  latino  ,  V  ita- 
liano, lo  spagnuolo,  la  teologia,  la  filo- 
sofia. Morì  ella  nel  i635  nel  monaste- 
ro di  Nostra  Donna  della  Grazia  alla 
yllle-r  Evèque,  presso  Parigi,  ov' era- 
si  mirata  da  circa  20  anni.  Lasciò  uà 
gran  numero  di  opere  manoscritte  nel- 
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lé  tìiam  dd  Irrelato  suo  nipote,  che 
non  ne  avrebbe  senza  dubbio  privato 
il  pubblico,  se  avessero  meritatogli  elo- 
gi che  lor  dierono  alcuni  autori, 

HABIGOT  (  Nicolò  ),  chirurgo,  di 
Bonny  nel  Gatinese,  fu  impiegato  nel 
treno  dell*  esercito,  ed  alla  Cà-di-Dio 
ossia  Hòtel-Dieu  di  Parigi.  Morì  nel 
i624)  lasciando  parecchie  opere,  mo- 
numenti del  suo  valore.  Stimasi  so- 
prattutto il  suo  Trattato  della  peste, 
Trovossi  nel  161 3,  presso  il  castello 
di  Langon,  nel  Delfinato,  il  corpo  del 
preteso  Teutoboco,  re  dei  Teutoni,  di 
enorme  grandezza.  Tale  scoperta  die- 
de luogo  ad  Habicot  di  comporre  la 
Bua  Gigantosteologia  o  Discorso  sulle 
ossa  di  un  gigante,  scritto  di  60  pa- 
gine, che  dedicò  a  Luigi  XIII.  Tal  li- 
bro fece  nascere  una  folla  di  scritti  prò 
e  contro;  ma  ognuno  è  al  presente 
d'  accordo  sull'  illusione  di  tale  sco- 
perta. Fedi  RioLAiv,  Sloaive. 

HABINGTON  (Guglielmo),  storico 
inglése,  nato  nel  i6o5,  fece  i  suoi  stu- 
di a  Saint  -  Omer  di  Parigi,  e  ritornò 
nella  sua  patria,  ove  applicossi  alla  sto- 
ria. Tengonsi  da  lui  quelle  di  Odoardo 
I  re  d'  Inghilterra,  Londra,  16^0,  in 
fol.;  e  d'  Odoardo  11,  1648,  V  una  e 
r  altra  in  inglese;  lasciò  anche  delle 
poesie  molto  stimate.  Mori  Habingtoa 
nel  1645. 

HACHETTE  (Giovanna),  si  rese  ce- 
lebre col  coraggio  che  spiegò  nella  di- 
fesa di  Beauvais,  assediata  rei  giugno 
1472  dal  duca  di  Borgogna.  Incorag- 
giò essa  gli  abitanti  a  conservare  al  re 
la  fedeltà  che  gli  avevano  giurata,  e 
vedendoli  scoraggiati,  salì  sulla  brec- 
cia, fu  la  prima  e  rispingere  gli  assali- 
tori, strappò  lo  stendardo  dalle  mani 
di  un  soldato  borgognone,  e  il  portò 
alla  Chiesa  dei  Giacobiti,  ove  sempre 
lo  si  è  conservato.  Ripreso  avendo  co- 
raggio i  suoi  compatriotti,  sforzarono 
il  duca  di  Borgogna  a  levare  1'  asse- 
dio. Altre  donne  della  città,  animate 
dallo  esempio  di  lei  avevano  pur  dato 
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prove  del  raro  loro  valore.  Luigi  XI 
onde  ricompensamele,  concesse  alle 
donne  di  Beauvais  con  lettere  -  patenti 
date  d*  Ahiboise  i475  9  il  diritto  di 
precedere  gli  uomini  nelle  processioni 
odiali*  offerta,  il  giorno  di  s.  Agadre- 
na,  proteggilrice  della  città.  Non  si  è 
veramente  sicari  sul  nome  dell'  eroi- 
na di  Beauvais;  non  è  che  un*  antica 
tradizione  che  le  dà  quello  di  Giovan- 
na Hachette.  Esiste  nella  biblioteca 
del  re  una  Tragedia  manoscritta  d*  un 
signore  di  Rousset,  intitolata  :  Triori' 
fo  del  bel  Sesso,  Giovanna  Hachette^ 
o  Z*  Assedio  di  Beauvais.  (Vi  ha  anco- 
ra sopra  questa  eroina  un  altro  compo- 
nimento intitolato,  L'Assedio  di  Beau- 
vais, Parigi  i']Q6). 

HAGKEMBAGH.  K  Hagembach. 

HAGKET  o  Hacuet  (Guglielmo), 
fanatico  inglese  ,  nel  XVI  secolo,  si 
eresse  in  profeta,  e  attirò  nel  suo  par- 
tfto  due  persone  dotate  di  qualche 
scienza,  Edmondo  Coppinger  e  Enri- 
co Arthington.  Questi  due  fanatici  fu- 
rono gli  araldi  di  Hacket.  Vollero  far- 
lo passare  per  un  gran  profeta,  para- 
gonabile a  G.  C.  Impresero  anche  il  6 
luglio  iBgi  a  pubblicarlo  altamente 
per  le  vie  della  città  di  Londra  ;  ma 
furono  arrestati,  e  si  fece  loro  proces- 
so. Hacket  fu  condannato  ad  essere 
impiccato.  Coppinger  si  lasciò  morire 
nella  prigione  ,  ed  Arthington  ottenne 
la  sua  grazia  . 

HACKSPAN  (Teodoro),  teologo  lu- 
terano ,  nato  a  Weimar  nel  1607,  si 
rese  abile  nelle  lingue  orientali,  e  ne 
fu  il  primo  professore  ad  Altorf.  Ot- 
tenne anche  la  cattedra  di  teologia,  e 
morì  nel  1669,  di  62  anni.  Tiensi  da 
lui  un  gran  numero  di  opere  sulla  Bib- 
bia ,  stimate  in  Germania ,  Sono  le 
principali:  1.  Miscellaneorum  sacro- 
rum  libri  duo;  2.  Notae  philologico- 
theologicae  in  rariora  et  difficûiora 
^eteris  et  novi  Testamenti  loca,  5  voi. 
in  8  j  5.  Observationes  arabico-syria- 
cae  in  quaedam  loca  veleris  et  non 
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Testamenti,  in  4  ;  4*  Specimen  theó* 
logiae  thalmudicae  ;  5.  Sylloge  dispu- 
tationum  theologicarum  et  philologi- 
carum,  Altorf,  i663,  in  4  ;  5.  Lucu- 
hrationes  , ,  ,  in  difjicilima  utriusque 
Testamenti  loca,  Altorf,  i685,  in  8. 

+  HAGQUET  (Baldasiare),  natura- 
lista, nacque  al  Gonquet  tiella  Bretta- 
gna nel  1740?  passò  giovine  ancora  ne- 
gli stali  austriaci,  e  fu  successivamen- 
te professore  di  chirurgia  nel  liceo  di 
Lubiana  nella  Garniola,  secretario  per- 
petuo dell'imperiale  società  di  agricol- 
tura e  belle  arti  di  quella  città,  pro- 
fessore di  storia  naturale  (nel  i'j88) 
all'università  di  Lamberga  e  membro 
del  consiglio  delle  miniere  a  Vienna . 
Mori  in  detta  città  il  10  gennaio  181 5, 
e  lasciò  le  opere  seguenti  :  1.  Viaggio 
fisico  -  politico  sulle  alpi  dinariche  , 
giulie,  car  nie,  retiche  e  noriche,  ec, 
fatto  dal  1784  al  1786,  Norimberga, 
1791,  2  voi.  in  8.,  2.  Nuovo  viaggio 
fisico-politico  fatto  nel  1788  e  1789 
nei  monti  Carpazi,  daci  o  settentrio^ 
nali,  Norimberga,  i79<>j  91,  94»  9^, 
4  voi.  in  8  ;  3.  Viaggio  mineralogico 
e  botanico  dal  monte  Terglone  in  Car- 
niola,  almonte  Glockneren,  nel  Tiralo^ 
fatto  nel  1779  e  1781,  Vienna,  1784. 
Tiensi  anche  da  Hacquet  una  Octo- 
grafia  carniola,  ec,  che  ebbe  quattro 
edizioni  (dal  1-578  al  1789,  4  voi.  in  4, 
con  carte  e  fig.)  e  parecchie  Memorie 
interessami. 

HADDICK  (Andrea  conte  di),  gene- 
rale austriaco  di  sommo  merito,  na- 
cque nel  i-^io  a  Fuback  in  Ungheria  . 
L*imperadore  onde  ricompensarne  i 
servìgi,  nominollo  successivamente  suo 
intimo  consigliere,  presidente  nel  con- 
siglio di  guerra  ,  e  governatore  della 
Transilvania  e  della  Gallicia.  All'epoca 
della  guerra  contro  i  Turchi,  nel  1 779, 
comandò  l'esercito  ;  ma  l'avanzalissi^ 
ma  sua  età  non  gli  permise  di  soppor- 
tare le  fatiche  di  quella  campagna  ,  e 
mori  in  capo  ad  alcuni  mesi,  a  Vien- 
na il  12  marzo  1790,  colla  riputazioncr 
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,c1ie  acquistala  gli  avevano  lé  brillami 
jSue  gesta  .  Pochi  generali  fecero  la 
^guerra  con  più  attività  e  risoluzione. 
fSi  fece  particolarmente  distinguere  in 
.quella  dei  7  anni ,  e  s*  impadronì  di 
Berlino  nel  l'jB  7.  Federico  Ilio  stimò, 
ed^è  uno  dei  generali  austriaci  cbe  at- 
traversarono più  costantemente  i  pia- 
ni dell'instancabile  monarca. 

HAEBERLIN  (Francesco  Domeni- 
co), pubblicista  e  storico  tedesco,  na- 
cque a  Grimnelfingen  ,  presso  Ulma, 
fi  3i  gennaio  1720,  fa  professore  di 
storia  e  di  diritto  ad  Helmstadt,  pro- 
fessore e  bibliotecario  in  quella  città, 
e  inlimo  consigliere  di  giustizia.  Morì 
il  20  aprile  1787.  Lasciò  molto  opere 
fra  cui  citeremo  le  seguenti  :  1.  De 
famìlia  augusta  Wilhelmi  Conquisto' 
ris  i  regis  Jngliae,  diplomatibus  et 
optimis  scriptoribus  innixa,  Gottinga, 
1745,  in  4  j  2.  De  austraegis  genera- 
iim  nec  non  de  jure  Austraegarum 
S,  R.  J,  liberae  civitatis  ,  Ulmanae 
spedatimi  Helmstadt,  1769,  in  4  j  3, 
Analecta  medi  aevi  ad  illustranda  jw 
ray  et  res  germanìcas,  edidit,  praeja- 
tus  est,  et  notulis  aspersiti  Norimber- 
ga e  Lipsia,  2764,  in  8  j  4*  Storia  mo- 
derna dell'impero  di  Germania  dal 
principio  della  guerra  di  Smalhalden 
fino  a'nojZri^or/zi,  Halle,  1775,1791, 
2  i  voi.  in  8.  E  a  dolersi  cbe  tal  opera 
eccellente  non  abbia  ancora  trovato  al- 
cun continuatore.  Pochi  storici  riuni- 
rono come  Haeberlin  un'esatta  preci- 
sione all'erudizione  più  profonda  e  più 
estesa. 

HAECX  (Davidde),  nato  ad  Anver- 
sa verso  il  1675,  abbracciò  lo  stato  ec- 
clesiastico e  si  trasferì  a  Roma,  ove 
divenne  cameriere  di  Urbano  Vili. 
Morì  egli  il  7  febbraio  i656.  Tiensi 
da  lui;  Dictionarium  malaico-latinum, 
et  latino-malaicum,  Roma,  dalla  tipo- 
grafia della  Propaganda,  i65i,  in  4- 
Fu  tradotto  in  olandese,  e  stampato  a 
Batavia,  nel  1707. 

HAEFTENIUS  (Benedetto),  nato 
Feller,  Tomo  VL 
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ad  Utrecht,  ti  fece  benedettino,  e  sta* 
bili  la  riforma  nell'abbazia  di  Afflig- 
hem  ,  nel  Brabante,  introducendovi 
le  costituzioni  della  congregazione  dei 
santi  Vitone  e  Idulto  (  vi  sono  ora  ad- 
dolcite colla  permissione  della  santa 
Sede)  .  Mori  il  3i  luglio  1648,  di  60 
anni,  dopo  avere  pubblicato  parecchie 
pie  opere  ed  erudite  ;  e  fra  le  altre  , 
Disquisitiones  monasticae  ,  stimatis- 
sime . 

HAEN  (Antonio  di),  nato  all'Aja  in 
Olanda  nel  1704,  e  morto  a  Vienna  in 
Austria  il  5  settembre  1776,  fu  consi- 
gliere aulico  dell'imperadrice  Maria 
Teresa.  E  egli  conosciuto  nella  repub- 
blica delle  lettere  come  uno  dei  più 
dotti  e  valenti  medici  d'Europa.  Ne- 
mico dell'empirismo  di  tante  moderne 
pratiche,  frutto  della  frivolezza  e  della 
inconsistenza  degli  spiriti  del  secolo  , 
Haen  non  si  regolava  che  sopra  cono- 
sciuti principii,  e  sulla  grande  lezione 
dell'esperienza.  I  trattati  che  ha  suc- 
cessivamente pubblicato,  sotto  titolo  di 
Ratio  medendi,  formano  17  voi.  in  8, 
l'ultimo  dei  quali  comparve  a  Vienna 
nel  i774«  Si  hanno  pure  da  lui  diver- 
se altre  dissertazioni,  fra  le  quali  bi- 
sogna distinguere  il  trattato  Magiae 
examen,  Magiae  liber,  Vienna  i774> 
Venezia  1775,  1  voi.  in  8.  Vi  combat- 
te De  Haen  la  credulità  del  popolo  ,  e 
quella  moltitudine  di  novelle  che  i  se- 
coli d'ignoranza  crearono  sulla  magia  ; 
ma  sostiene,  conformemente  alla  sacra 
Scrittura,  ai  santi  Padri  ed  alla  storia 
di  tutti  i  secoli,  la  possibilità  della  magia 
ed  anche.. la  sua  realtà,  quantunque 
in  casi  molto  più  rari  che  il  volgo  noa 
s'immagini  .  Tale  opera  fece  molto 
strepito,  e  i  suoi  avversari  se  ne  servi- 
rono onde  indebolirne  la  riputazione* 
59  Sentesi  bene  come  nel  tempo  in  cui 
»  siamo,  si  viene  mal  ricevuto  a  parla- 
«  re  di  agenti  soprannaturali  5  ma  è 
»  egli  precisamente  sulle  opinioni  rice- 
5ì  vute  o  rigettate  in  questo  secolo,  che 
9)  abbiansi  a  giudicare  le  umane  ooziodi^ 
a 
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ïî  generalmonte  adottate  nei  secoli  pre- 
?î  cedenti  ?    Non  sarebbe   ragionevole 
Sì  che    r  imparziale    posterità  pronun- 
ii  Classe  sulle  differenze   insorte  fra  la 
5Î  nostra    filosofia   e  quella    dei   nostri 
9?  maggiori  ?  Le  contestazioni  dei  seco- 
55  li  somigliano  a  quelle  degli  individui 
5?  contemporanei  ,    ciascuno    si   crede 
5Î  meglio  fondato,    ciascuno  pretende 
51  avere  per  sé  i  diritti  e  gli  onori  del- 
5Î  la  ragione  ^  e  loro  occorre  un  giudi- 
95  ce  che  non  sia  parte.  55  Ecco  ciò  che 
scrivevasi  nel  1-582  alla  prima  edizione 
di  questo  Dizionario  5   dopo  quell'epo- 
ca, tali  osservazioni   sembrarono  aqui- 
«tare  considerazione  e  forza.  La  magia 
è  divenuta  un  ghiribizzo  di  moda  ,  co- 
me Io  nolano  Mirabeau    nella  sua  Mo- 
narchia prussiana,   Archenholtz   nel 
suo  Quadro   dell  Inghilterra  ,  ec.  Le 
Memorie  di  Saint-Simon   ci  mostraro- 
no che  il  duca  d'Orleans,   reggente  di 
Francia    ne  faceva    il   suo  studio.  Leg- 
giamo in  altre  Memorie,   che  il  mare- 
sciallo di  Richelieu    diede   prove   del 
genio  stesso.  E  qual  concorso  di  curio- 
si non    vi  ebbe  a  Parigi    per    vedere  i 
misteriosi    tratti  di  Cagliostro  ,   senza 
che  nessuno  ne  dasse   la   fisica  spiega- 
zione ?     quanle    grandi   parrucche   e 
cordoni  turchini  o  rossi,  che  non  cre- 
dendo in  Dio,   andavano   a  pascersi  di 
tali  farse  necromantiche,  e  poi  a  cena- 
re con  Voltaire,  Rousseau,  Elvezio,ec. 
IVon  si  tratta  di  sapere  se  ir.  fatto  ot- 
tenessero ciocché   cercavano  j  il  cerca- 
vano,   tanto  basta  :    credevano  di   più 
che  d'averlo  ottenuto,  e  uscivano  di  là 
tutti   stupefatti.   {Vedi  Fausto).  Tro- 
vasi   l'analisi    e    la  difesa    del   trattato 
J^e  magia,    nel  Gior.  stor.    e    lettera- 
rio, i5  marzo  i-j^G,    p.  Sgg,  i5  mar- 
zo   1776,  p.  ga.    r.  Delrio,   Maffei  , 
Le  Bru]v,  Spb.   (Un'altra   opera    oom- 
«nendevole  di  Haen  è  quella  che  ha  per 
titolo:    De   miraculis ,    Vienna  1770, 
«he  pubblicò  un  anno  dopo   di  quello 
De  Magia.) 

HAER  (Fiorente  Vati  der),  canoni- 
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co  e  tesoriere  della  collegiata  di  g.  Pie- 
tro a  Lilla,  nato  a  Lovanio  nel  1547, 
morto  nel  i634,  fece  uno  studio  parti- 
colare della  storia  del  suo  paese  e  delle 
antichità  ecclesiastiche  :  Diede  al  pub- 
blico: 1.  De  initiis  tumulluum  heìgico- 
rum,  Lovanio,  1687,  in  '  *•  E'  la  sto- 
ria di  ciò  che  avvenne  nei  Paesi  Bassi 
ai  tempi  del  duca  d'  Alba,  scritta  con 
molta  fedeltà,  e  forse  con  troppa  ele- 
ganza. 2.  Antiquitatum  liturgicaruin 
arcana^  Douai,  i6o5,  in  8.  Vi  porge 
due  spiegazioni  di  ogni  messa  de  Tem- 
pore y  la  prima,  metà  letterale,  metà 
ascetiica,  racchiude  la  concatenazione 
delle  parti  che  compongono  il  testo  ; 
la  seconda  è  una  sequela  di  ricerche 
sull'origine  delle  cérémonie  della  mes- 
sa. Quantunque  vi  abbia  molta  erudi- 
zione per  il  tempo  in  cui  viveva,  non- 
dicpeno  fu  offuscato  dall'abb.  cardina- 
le Bona,  da  D.  Martenne  e  dal  padre 
Le  Brun.  3.  I  Castellani  di  Lilla,  an- 
tico loro  stato,  officio  e  famiglia  5  dei 
conti  antichi  delle  Fiandre,  e  una  de- 
scrizione deir antico  stato  della  città 
di  Lilla,  ec.  Lilla,  1611,  opera  scritta 
sopra  buone  memorie  con  esattezza  e 
discernimento  ;  è  di  grande  utilità  per 
la  storia  e  la  genealogia  dei  principi 
del  paese. 

HAGEDORN  (Federico  di),  uno 
dei  migliori  poeti  tedeschi,  nacque  ad 
Amburgo  il  23  aprile  1708  e  morì  nel 
i754^,,dopo  avere  celebrato  a  vicenda 
l'amore  e  la  virtù,  il  vino  e  la  saggez- 
za. Imitò  egli  parecchie  favole  e  novel- 
le di  La  Fontaine  .  Eschenburg,  Mei- 
ster,  e  parecchi  altri  letterati  scrissero 
la  Fita  del  poeta  Hagedorn.  (Le  prin- 
cipali opere  di  questo  poeta  sono  ;  1. 
//  Saggio,  poema,  174»?  2.  La  pietra 
universale,  17/^2  ;  3.  la  Felicità,  poe- 
ma celebre,  17^3  ;  4.  Riflessioni  su- 
gli attributi  della  Divinità,  174^  5  ^. 
V amicizia,  \)oemn,  1748;  6.  Il  dotto, 
idem.  17^0  ;  7.  il  Chiaccìùerone,  sali- 
ra. In  tutte  le  sue  composizioni  notasi 
della  semplicità,  facilità  ed  armonia). 
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HAGEMBACH  (Pietro  di),  caraîîe- 
re  j   consigliere  e  mastro    di    casa  di 
Carlo,  duca  di  Borgogna,  nel  i^Cg  fu 
da    quel  principe  nominato  governa- 
toro  dei  contadi  di  Ferreté,  di  Sund- 
gaw,  di  Brisgaw,  e  d'Alsazia.  Si   con- 
dusse in  modo  sì  tirannico  in  quei  go- 
verni,  cbe  Sigismondo  ,    arciduca  di 
Austria,  fece  lega  cogli  Svizzeri,  il  Pa- 
latinato,  le  città  di  Strasborgo,  di  Ba- 
sile;!,  e  anche  con  Luigi  XI,  ec. ,  per 
iscacciare  Carlo,  duca  di  Borgogna.  Si 
eresse  un  tribunale,  in  cui  Pietro  Ha- 
gembach  fu  udito,  convinto  di  concus- 
sioni e  di  malversazioni  ,    e  condanna- 
'to  a  perder  la  testa.   Tale  sentenza  fu 
jèseguiia  il  9  maggio  14^74- 

liAGUENBOT  V.  Corivario. 

HAHN  (Simone  Federico),  pubbli- 
cista e  storico  tedesco,  nato  nel  1693 
a  Klosterbergen,  presso  Magdeborgo  , 
diede  dapprima  per  alcuni  anni  lezio- 
ni pubbliche  ad  Halle,  e  divenne  in  se- 
guilo professore  di  storia  di Heimstadt. 
I  suoi  talenti  gli  valsero^!  titoli  di  con- 
sigliere, di  isloriografo  e  di  bibliote- 
cario del  re  della  Gran  Brettagna,  ad 
Annover.  Mori  nel  1729,  di  37  anni. So- 
no le  principali  sue  opere;  1.  i  quattro 
primi  volumi  di  una  Storia  deiriinpe- 
ro, esatta,  ma  pessimamente  scritta  j  2, 
Collectio  monumentorum  veterum  et 
receniiorum  ineditorum,  2  voi.  in  8. 
Aveva  cominciato  a  farsi  conoscere  ne! 
mondo  letterario  con  una  Dissertazio- 
ne su  IV  origine  del  chiostro  di  Ber- 
gen, abbazia  protestante  presso  Mag- 
deborgo, ove  fu  la  formula  di  concor- 
dia compilata  nel  1579.  Diede  anche 
una  continuazione  del  Chronicon  Ber- 
gense  di  Enrico  Meibomio,  e  delle 
Dissertazioni  sopra  diversi  argomenti. 
La  Vita  di  questo  pubblicista  compar- 
ve a  Durlach,  1788,  in  8. 

HAIUEN  (Giovanni),  nato  ad  Hra- 
discht,  in  Moravia,  nel  17  iG,  si  fece 
gesuita  nel.i73G,  e  professò  diverse 
scienze  con  successa  straordinario.  Era 
uno  degli  uomini  più  eruditi  del  suo 
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secolo,  come  il  provano  le  sue  opere  . 
Viveva  ancora  nel  1786,  ma  vecchio  e 
caduco.  Tiensi  da  lui  :  1.  Dissertatio- 
nes  de  therapeutif  Philonis  Judaei  , 
Praga,  i656,  in  4^2.  De  Institutio  ec 
clesiae  infantihus  mox  cura  baptismo 
conferendi  sacramenta  confirmationis 
et  eucharistiae  disseriatio,  1758,  in 
4  ;  3.  De  Eugenii  IV  decreto  prò  Ar- 
meniis  ,  num  tanquam,  pars  synodi 
aecumenicae  Jlorentinae  sit  respicien- 
diim,  1759,  in  4  j  4-  ^6  Prudentii 
Marani  opinione  ,  Homousion  An- 
tìochiae  secalo  tertio  proscriptum  ne- 
gantis,  1760  in  4  ;  5.  Animadversio- 
nes  criticae  in  chronologiam,  1  760,  in 
4  j  6.  Exercitationts  chronologicae 
de  tribus praecipuis annis  Christi,  na- 
ti, baptizati  et  morientis,  ad  calcutum 
Joannis  Kepleri  olim  apud  Pragenfes 
astronomi  accomodatae,  1761,  in  8  5 
f].  Appendix  ad  exercitationes  chro- 
nologicas,  de  prqfectionis  romanae  se- 
dis,  et  obitus  principis  apostolorum 
Petriannis,  1761,  in  8. 

HAILLAN  (Bernardo  di  Girard, 
signore  dell'),  nato  a  Bordò  nel  i535, 
incominciò  dal  coltivare  la  poesia,  e 
dedicossi  in  seguilo  alla  storia.  Car- 
lo IX  onorollo  del  titolo  di  suo  islo- 
riografo. Era  calvinista,  ma  si  fece  cat- 
tolico quando  comparve  alla  corte.  Il 
fece  Enrico  III  genealogista  dell'ordi- 
ne dello  Spirilo  Santo.  Morì  a  Parigi 
nel  16105  nel  suo  76."  anno.  Tiensi  da 
lui:  1.  Storia  di  Francia,  da  Fara- 
mondo  fino  alla  morte  di  Carlo  Vili, 
in  parecchi  volumi  in  8,  e  1627,  2  voi. 
in  fol.  E'  questo  il  primo  corpo  di'Sto- 
ria  di  Francia,  composto  in  francese, 
ma  non  è  già  il  migliore.  L'autore  so- 
pracaricò la  sua  storia  di  parecchie  ar- 
ringhe, noiose  per  quelli  che  non  cer- 
cano se  non  che  fatti,  e  mille  volte  più 
insipide  per  quelli  che  amano  lo  stile 
semplice  e  naturale.  Parlando  Du  llail- 
lan  senza  risparmio  del  papa,  dei  ve- 
scovi e  delle  case  più  illustri,  piacque 
a  quelli  che  non  riulracciaoo  nella  Ict- 
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tura  se  non  che  la  malilicenza,  la  ca- 
lunnia e  la  beffa.  2.  Dello  stato  e  suc- 
cesso degli  affari  di  Francia,  in  8  , 
i6i3j  libro  che  offre  cose  singolari,  e 
parecchie  di  arrischiate .  3.  Regum 
Gallorum  icônes  versibus  'expressae, 
in  4  j  4«  Storia  dei  duchi  d'Angio, 
j58o,  in  8  5  5.  un  poema  intitolato  La 
Tomba  del  re  cristianissimo  Enrico  II, 
in  8  p  6.  L'unione  dei  principi,  altro 
poema  in  8.  Puossi  consultare ,  per 
maggiori  rischiarimenti  ,  la  sua  Vita 
ilei  p.  Le  Long.  {^Biblioteca  storica  di 
Francia,  t.  5.) 

HAIMON.  V.  AiMo]v. 

HAlTOiV  o  Hayton,  principe  Arme- 
no, Signore  di  Gorigos,  servì  per  pa- 
recchi anni  nelle  guerre  contro  i  Sara- 
ceni ed  i  Tartari^  abbracciò  in  seguito 
la  vita  religiosa  nel  i3o5,  nel  mona- 
stero dell'  ordine  Premonstratense  , 
chiamato  Episcopic,  nell'  isola  di  Ci- 
pro. Pertossi  nel  i3o'j  a  Poitiers,  per 
trovarsi  ad  una  conferenza  in  proposi- 
to delle  crociate  j  vi  diede  istruzioni 
per  tale  impresa,  e  vi  recitò  una  Sto- 
ria dei  popoli  dell'  Oriente,  o  piutto- 
sto una  descrizione  del  regno  di  tal 
paese  j  ]\icolò  Salcoo,  interprete  del 
papa,  la  tradusse  in  latino.  Trovasi 
Della  Collezione  dei  viaggi  Antichi,  di 
Bergeron. 

HAKEM  ( BIAMR  -  ALLAH)  Alou 
-  Aly  -  Mansour  ,  3.®  califfo  fatimita  , 
incominciò  a  regnare  in  età  di  11  an- 
ni, sotto  la  tutela  di  un  aio.  Tanno  di 
G.  G.  996.  Non  fu  celebre  il  suo  regno 
che  per  istravaganze.  Ordinò  che  tutte 
le  notti  le  case  e  botteghe  del  Cairo 
fossero  aperte  ed  illuminale,  che  le 
donne  non  mai  uscissero  dai  lor  quar- 
tieri, e  proibì  agli  artieri  di  fare  alcu- 
na calzatura  a  loro  uso.  Voleva  passai 
re  per  dio,  e  far  fece  un  catalogo  di 
16,000  persone  che  il  riconoscevano 
per  tale.  Bruciar  fece  metà  della  città 
del  Cairo,  e  saccheggiare  T  altra  dai 
soldati.  Obbligò  gli  ebrei  ed  i  cristiani 
«  lìQV^iU"  seguali  sulle  vesti,  onde  di-. 
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stìnguerli  dai  Mussulmani .  Ne  co- 
strinse parrecchi  a  rinunziare  alla  lo- 
ro religione  j  quindi  permise  ad  essi  di 
farneapertaprofessione.Demolirfecela 
chiesa  della  Risurrezione  o  del  Calvario 
di  Gerusalemme,  e  in  seguito  la  fece  ri- 
fabbricare. Interdisse  il  pelìegrinaggio 
alla  Mecca,  soppresse  il  digiuno  del  Ra- 
madhan,  e  le  cinque  preghiere  al  gior- 
no. «  Tali  sono,  dice  un  autore,  i  ca- 
59  pricci  del  dispotismo  del  potere  vizia- 
5ì  to  da'propri  eccessi,  e  che  più  non 
9>  sa  come  sbramare  la  passiou  di  do- 
59  minio.  »  S*  immaginarono  i  suoi  sud- 
diti che  fosse  in  intenzione  di  abolira 
il  maomettismo,  e  di  erigersi  a  nuovo 
legislatore  -,  cospirossi  quindi  contro 
di  lui,  e  lo  si  fece  morire  Tanno  1021. 
(Possonsi  leggere  preziose  circostanze 
sopra  questo  califfo  nel  tomo  2  della 
Crestomazia  Araba  di  Silvestro  di 
Sacj .) 

HAKLUIT  (Riccardo)  ,  dotto  geo- 
grafo e  storico  inglese,,  nato  nel  i555 
a  Yatton  nelTHerfordshire,  fu  preben- 
dario di  Bristol  nel  1 585,  di  West- 
minster nel  i6o6,  e  morì  nel  1616.  È 
conosciuto  per  una  Raccolta  di  navi- 
gazioni degl*  Inglesi  ,  1590-1 600,  5 
voi.  in  fol.,  trovasi  nel  a  tomo  un  pas- 
so notabile  per  parte  di  un  protestan- 
te, circa  s.  Francesco  Saverio  (  Fedine 
l'articolo)  j  per  la  Traduzione  delle 
scoperte  dei  Portoghesi ,  di  Galvano, 
Londra,  1601,  in  4i  e  la  Descrizione 
della  Virginia^  1609,  in  /J.» 

HALBAUER  (Federico),teologo,na- 
cque  ad  Alstadt  in  Turiugia  ,  Tanno 
1692.  Divenne  professore  di  eloquen- 
za e  di  poesia  nel  1713,  poscia  di  teo- 
logia nel  i-^SS.  Si  hanno  da  lui  dei  li- 
bri teologici,  un  gran  numero  di  Dis- 
sertazioni accademiche,  delle  Lettere, 
delle  Raccolte,  nuove  edizioni  di  au- 
tori celebri,  ec.  Morì  Tanno  i-jSo. 

HALBERSTADT,Cristiano  diBrun. 
swick  conosciuto  nelle  guerre  di  Ger- 
mania sotto  il  nome  di  duca  d' Alber- 
itadt^  pecche  era  ammiaislra^prc  di 
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quel  veecovato,  segnalò  il  suo  odio  con- 
tro i  cattolici  con  tutti  gli  eccessi  che 
il  fanatismo  di  sella  può  ispirare  ad 
un'anima  feroce  e  sanguinaria  .  Lo  si 
nominò  il  vescovo  arrahiato  e  si  chia- 
mava egli  slesso  Vamìco  di  Dio  e  ne- 
mico dei  sacerdoti.  Devastò  gran  parte 
della  Germania,  bruciando  e  saccheg- 
giando tutto  quanto  cadeva  in  suo  po- 
tere .  Resosi  padrone  di  Paderbona, 
fece  sotterrar  vivo  il  vescovo  ,  lascian- 
done fuori  sola  la  lesta ,  che  schiacciò 
co'piecli  del  suo  cavallo,  saltandovi  e 
volteggiandovi  sopra.  Si  faceva  servire 
in  tavola  da  donne  e  fanciulle  cattoli- 
che ignude  ;  le  prostituiva  dopo  il 
pran/.o,  e  i  suoi  favoriti  le  facevano  in 
seguito  scannare  od  annegare.  11  prode 
Tini  perseguitò  questo  mostro  e  eoa 
grandi  vittorie  lo  abbattè,  soprattutto 
con  quella  di  Stadio  nel  lóaS.  Imputò 
il  viulo  tale  disfatta  al  colonello  Kni- 
phausen,  che  fece  arrestare  e  rinchiu- 
dere nel  forte  di  Schenk.  îî  E'il  solito, 
51  dice  un  autore  contemporaneo  ,  in 
59  simili  grandi  affari,  che  si  getta  sem- 
»»  pre  il  fallo  sopra  qualcheduuo  noa 
3Î  riguardando  che  all'umana  condotta, 
5»  e  per  nulla  la  divina  Provvidenza,  w 
Morì  a  Wolfeubuttel  ,  nel  1626,  ri- 
l^uarduto  siccome  una  bestia  feroce,  e 
detestato  anche  dai  protestanti.  Note- 
remo che  in  un  secolo  in  cui  si  spac- 
ciano cento  novelle  false  o  per  lo  meno 
esagerate  sui  capi  del  partito  cattolico, 
non  si  dice  una  parola  delle  atrocità 
non  meno  reali  che  incredibili  di  que- 
sto Falaride  di  Germania  .  In  questo 
secolo  di  lìlosolìa,  tulli  gli  errori  sono 
incensali  o  scusati,  purché  si  esercitino 
contro  i  partigiani  della  sola  religione 
yera. 

HALDE  (Giovanni  Battista  du),  ge- 
suita, nato  a  Parigi  nel  16'^^,  morto 
in  delta  città  nel  i^-iS,  era  stato  per 
alcun  tempo  segretario  del  p.  Le  Tel- 
lier.  Le  opere  che  abbiamo  da  questo 
pio  e  dotto  religioso  sono  ;  i.  Vescri-^ 
i.i^nç  storica,  geograjica  eJUioa  dello 
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impero  della  China  e  della  Tartaria 
chinese,  in  4  voi.  in  fol.  i-jSô.   Smen- 
tisce tal  data  ,    quanto  dice  il  lessico- 
grafo critico,   che  tal  opera  non  com- 
parve che  dopo    la  morte   del  suo  au- 
tore 5    se   ne  fece  un'edizione  all'Aja 
nel  1736,   in  4  voi.  in  4,   con    alcune 
aggiunte  j   ed    in  inglese,   a  Londra  , 
i-jSg,  in  4  voi.  in  8,  con  diversi  muti- 
lamenti. Tal  descrizione  del  vasto  im- 
pero della  China    è  la  più  ampia  e  la 
migliore   che  stata  sia  fatta   in  alcuna 
lingua.  Semplice  u'è  lo  stile,   uguale, 
piacevole,    interessante.  Forse   il   pa- 
dre du  Halde  adula  troppo  la  nazione 
di  cui  parla  ;    ma    se  i.iganna   in  ciò 
tal  fiata  i  suoi  lettori,  vedesi  come  ciò 
avvenga    a  suo  malgrado  ,   e   come   e- 
gli   pure    fu  ingannato  .  Le  relazioni 
di  tal  paese  sono  necessariamente  ine- 
satte (Fedi  LE  Comte,   Mailla.)  Sa- 
rebbe un  delitto  capitale  dire  alla  Chi- 
na ciò  che  si  pensa  della  nazione  e  del- 
lo impero.  Il  p.   du  Halde    ci  mostra 
come  si  pagherebbe  ben  cara  la  teme- 
rità di  contraddire  alle  idee  nazionali. 
Il  solo  dubitare  dell*  estrema  antichità 
della  China,  sarebbe  un  attirarsi  i  più 
severigastighi.îîJVèrun  ne  l'altro  di  quei 
5ì  famosi  scrittori  (jE'c/ìm/u  e  Sema  Om- 
55  enkoug)  pensò  a  togliere  le  tre  prime 
55  famiglie  ,  nemmeno  a  insinuare  che 
5Î  gli   imperatori   nominati   nel    Chu- 
55  King  non  avessero  realmente  esistito, 
55  e  non  fossero  che  personaggi  finti  ed 
55  allegorici.  Se  qualcheduuo  alla  China 
55  si  avvissasse  di  attribuir  loro  simile 
59  opinione,  forse    che  la  sua  temerità 
55  sarebbe  per  costargli  cara.  55  (Descr, 
della  Chin.  t.  1.  pref.  pag.  i4  ..)  Se  la 
temerità  di  attribuire   ad  uno  storico 
cbioese  un'opinione  contraria  all'an- 
tichità di  quello  impero  costerebbe  sì 
cara,  che  si  farebbe  del  temerario  au- 
tore  che  professasse  egli  stesso  cotale 
opinione,  che  osasse  porre  i  Chinesi  al 
disotto  degli  Egiziani,  e  farne  una  co- 
lonia di  quest'ultimo  popolo?    Il  cari- 
tatevole p.  du  Halde  uoa  sì  couieQU 
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di  dare  nna  volta  sola  il  salutare  e  sì 
imporlanle  avvertimento,  che  pruden- 
temente il  ripete  alla  p.  264.  "  Tale 
99  opinione  e  sì  bene  stabilita  fra  gli 
«  storici  della  China^  che  se  taluno  si 
9^  avvisasse  di  ravvicinar  divantaggio  la 
99  origine  del  loro  impero,  sarebbe  ri- 
r)  guardato  siccome  Tinventore  di  una 
5Î  dottrina  erronea,  ed  esposto  a  gran- 
5?  di  pene.  îî  È  inutile  aggiungere  che 
la  libertà  non  è  maggiore  negli  altri 
articoli  dell'eccellenza  chinese ,  che 
non  sia  in  quello  dell'antichità  .  Bene 
si  sente  come  i  missionari ,  scrivendo 
in  mezzo  alla  vana  nazione  ed  ombro- 
sa, non  hanno  la  libertà  di  dire  cioc- 
ché pensano,  e  che,  senza  derogare  al- 
la verità,  sono  obbligali,  per  non  per- 
dersi colle  pecorelle  loro  e  le  speranze 
di  un  nascente  cristianesimo,  di  ador- 
narla con  piacevoli  colori  a  quegli  o- 
spili  superbi  ed  intrattabili,  di  rileva- 
re il  bene  quanto  più  il  possono  per 
osare  poi  di  dire  il  male  ^  d*  insistere 
sulle  vantaggiose  narrazioni,  onde  leg- 
germente passare  su  quelle  che  lascia- 
no un'impressione  contraria  .  Bisogna 
aggiungere  che  le  esagerazioni  dei  mis- 
sionari chinesi  dipendono  naturalmen- 
te da  errori  involontari,  e  conciliabilis- 
simi colla  buona  fede.  Non  vediamo 
noi  lutti  i  giorni  l'imperiosa  influenza 
dei  pregiudizi  nazionali,  anche  efimeri 
e  di  poca  durata,  sugli  spiriti  migliori? 
Che  sarà  adunque  degli  errori  confer- 
mali da  lunga  serie  di  secoli,  rivestili 
della  sanzione  del  trono,  garantiti  da 
leggi  severe  e  crudeli  ?  E'  forse  sor- 
prendente che  in  tale  stato  di  cose  , 
degli  stranieri  siano  trascinati  nelle  o- 
pinioni  di  un  popolo  orgoglioso  e  vano, 
che  impone  loro  con  monumenti  fat- 
tizii,  coU'apparato  illusorio  delle  scien- 
ze che  ostenta ,  con  autorità  che  un 
rispetto  stupido,  ma  legale,  non  per- 
inette  di  apprezzare,  ec.  2.  Lettere  e- 
d'ijìcanti  e  curiose^  scritte  dalle  mis- 
sioni straniere,  dalla  nona  raccolta  fi- 
uo  alla  ventesima  sesta.  Offre  tal  col- 
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lezione  alcuni  fatti  incredìbili,  e  pa- 
recchie utili  riflessioni  sulle  scienze  e 
le  ani,  sul  morale  e  sul  fisico  dei  pae- 
si che  quei  missionari  hanno  percorso. 
3.  Delle  Arringhe  e  delle  Poesie  lati- 
ne, in  ^. 

HALDREN.     Vedi  Wesel     (Ar- 
noldo )  . 

HALE  (Sir  Matthew),  nacque  nel 
i6og  ad  Alderlej  nella  contea  di  Glo- 
cesler,  da  un  mercante  di  panni.  Eser- 
citò la  carica  di  capo  di  giustizia  del 
banco  del  re  sotto  Carlo  li,  con  non 
minore  integrità  che  lumi.  Era  stato 
allevato  nella  setta  dei  puritani  ,•  non- 
dimeno non  volle  mai  riconoscere 
Cromwell.  Rispettò  l'usurpatore  tale 
fermezza,  lo  sforzò  ad  accettare  il  po- 
sto di  giudice  al  tribunale  del  Common- 
Bancy  e  gli  disse  n  che  quanto  da  lui 
59  dimandava  5  si  era  di  distribuire 
59  quella  giustizia  senza  la  quale  nes- 
«  suna  società  può  sussistere,  in  modo 
5Î  degno  de'suoi  senlimenli  e  della  sua 
59  riputazionej  che  non  era  già  il  perso- 
si naie  suo  governo,  ma  l'ordine  pub- 
55  blico  e  sociale  che  lo  pregava  di  man- 
95  tenere  in  qualità  di  giudice.  ??  Morì 
nel  16-56,  in  eia  di  6-7  anni.  Tiensi  di 
lui;  i.  Uligine  dell  uomo  ^  16-57,  in 
fo\.^2. Contemplazioni  morali  e  teologi' 
chcy  1679,  io  8  ?  ^'  Osservazioni  sul- 
Vesperienza  del  Torricelli  ;  l\.  Saggio 
sulla  gravitazione  dei  corpi  Jìuidi , 
1677,  2  voi.  in  8;  5.  Osservazioni  sui 
pri'ncìpii  dei  moti  naturali,  e  soprat- 
tutto della  rarefazione  e  condensa- 
zione, 1677,  in  8  ;  6.  Storia  delle  or- 
dinanze reali,  1688.  Tulli  colali  scrit- 
ti riuniti  furono  sotto  il  titolo  di  Ope- 
re morali  e  religiose,  ec.  e  pubblicate 
colla  sua  Vita  per  Burnet,  da  Thirl- 
wall,  i8o5,  2  voi.  in  fol.  (Siv  Hale  era 
stato  avvocato  e  consigliere  di  Carlo  I. 
Prevenne,  col  suo  credito, presso  il  ge- 
nerale Fairfax  ,  l'intiera  distruzione 
dell'università.  Alla  morte  di  Croni- 
wel,  ricusò  di  portar  il  lutto,  e  il  con- 
te di  Leicester  nominollo  suo  rappre- 


HÂL 

sentante  ai  parlamento  del  1660,  cte 
richiamò  Carlo  II.  11  creò  questo  mo- 
narca primo  barone  dello  scacchiere, 
e  nominoUo  in  seguito,  capo  di  giu- 
stizia. ) 
IIALES  V.  A  LES. 

HALES  (Giovanni),  nato  a  Bath  nel 
i584,  professore  in  lingua  greca  ad 
Oxford,  accompagnò,  nel  1618,  Tam- 
basciatiore  di  Giacomo  I  in  Olanda  , 
diir.inle  la  tenuta  del  sinodo  di  Dor- 
drecht, del  quale  diede  la  relazione 
«elle  sue  Lettere,  Le  rivoluzioni  av- 
venute in  Inghilterra  sotto  Carlo  I,  ro- 
vesciarono la  fortuna  di  Hales,  fedele 
al  suo  principe  e  2elante  per  la  Chiesa 
anglicana.  Non  avendo  mai  voluto  som- 
meiiersi  al  partito  dominante,  fu  pri- 
vato del  suo  canonicato  di  Windsor  , 
costretto  a  vendere  la  sua  biblioteca 
onde  procacciarsi  il  pane  ,  e  ritirarsi 
nella  casa  di  una  povera  vedova,  il  ma- 
rito della  quale  stato  era  altravolta 
suo  domestico.  Vi  morì  nel  i656  di 
^2  anni.  Si  tengono  da  lui  dei  Sermo- 
ni, delle  Lettere  e  degli  Opuscoli  teo- 
logici, 1 -516,  in  12.  E'  il  principale  il 
suo  Trattato  dello  scisma  e  degli  sci- 
smatici, i  cui  principii  spiacquero  alla 
religione  che  allor  dominava. 

IIALES  (Stefano)  ,  dottore  in  teo- 
logia, rettore  di  Teddingthon  ,  cappel- 
lano del  principe  di  Galles,  e  mem- 
bro della  reale  società  di  Londra  , 
nacque  nel  1677  a  Beckebourn  nel- 
la contea  di  Kent .  Il  suo  Ventila- 
tore,  la  sua  Statica  degli  animali  y 
recala  in  francese  da  Sauvages,  Gine- 
vra, i^/^/j?  in  4^  j  la  sua  Statica  dei 
vegetabili,  e  V Analisi  deWaria,  'tra- 
dotta nel  1735,  in  4?  da  Buffon,  van- 
no piene  di  idee  nuove  e  'profonde. 
Ottenne  nel  1736  il  premio  fondato 
dal  cavaliere  Coplej,  e  furono  le  sue 
esperienze  sulla  maniera  di  sciorre  la 
pietra  nella  vescica,  che  glielo  procu- 
rarono. Tenghiamo  pure  da  lui  tarte 
di  render  potabile  V acqua  del  mare  , 
in  francefie  tradolta  ia  12,  e  parecchie 
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disserlazîonî  «ulV  acqna  di  catrame  , 
sulle  iniezioni  utili  agli  idropici  ,  sui 
terremoti,  BuU'eletlricità,  sulla  manie- 
ra di  far  passare  l'aria  attraverso  di  uà 
liquore  che  si  distilla  ,  sul  mezzo  di 
conservare  le  vettovaglie  nei  bastimen- 
ti, sull'abuso  dei  liquori  forti,  ec.  Tali 
diverse  opere,  quantunque  lo  scopo 
non  ne  sia  sempre  perfettamente  rag- 
giunto, provano  non  minor  sapere  che 
zelo  per  il  pubblico  bene.  Quest'inge- 
gnoso naturalista  è  morto  nel  1761,  di 
b4  anni. 

HALITGARO,  vescovo  di  Cambrai 
neirSiG,  accompagnò  Ebdone,  arcive- 
scovo di  Reims,  nella  sua  missione  del 
Nord  neir822,  fu  mandato  ambascia- 
tore a  Costantinopoli  neir828,  da  Lui- 
gi il  Dabbene,  assistette  al  6.°  concilio 
di  Parigi  neir82g,  e  morì  Tanno  83o. 
Tenghiamo  da  lui  :   De  remediis  pec- 
catorum  et  ordine  poenitentiae ,  ope- 
ra divìsa  in  6  libri.    La  si  trova  nella 
Biblioteca  dei  padri,  tom,  i4» 
HALlTGARIO.r.RABAN. 
HALL  (Giuseppe),  nacque   ad  Ash- 
bi  della  Zouch   nella  contea  di  Leice- 
ster nel  i574'  Dopo  aver  con  successo 
professata  l'eloquenza,   fu    decano  di 
Worcester,  in  seguito  vescovo  d'Exce- 
ster,  e  finalmente  di   Norwich.  Quan- 
tunque protestante,  ebbe  mollo  a  sof- 
frire nelle  procelle    delle  guerre  civili 
di  Cromwel^  fu  imprigionalo,  spoglia- 
to dei  beni,  e  morì  colla  penna  in  ma- 
no nel  i656.  Notasi  in  tutte  le  sue  0- 
pere  uno  stile  puro,  semplice  e  chiaro, 
e  ciò  che  è  ancora  più  stimabile,  mol- 
ta   moderazione   e   saggezza  .   Il   suo 
Mundus   alter  et  idejn,    in  12,   è  una 
pittura  dei  costumi   di  parecchie  na- 
zioni .  Alcuni   degli  scritti   di  questo 
prelato  recati    furono  in  francese,    da 
Jaquemot,  fra  le  altre  le  sue  Lettere, 
Ginevra,    1627,    in    12.    Riunì  Giosia 
Pralt    e  pubblicò    le    opere  complete 
del  vescovo   Hall,  Londra,    1810,    10 
voi.  in  8. 
HALLE'  (Pietro),  nato  a  Baveux 
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nel  1611,  terminò  î  suoi  «Indi  a  Gten. 
Vi  si  fece  per  tal  guisa  distinguere  col- 
Je  sue  Poesie  ,  che  fu  nominato  pro- 
fessore di  rettorica,  e  rettore  dell'uni- 
Tersità  di  quella  città.  11  cancellier  Se- 
guier  andato  a  Caen  per  acquietare  i 
torbidi  di  Normandia,  concepì  per  lui 
molta  slima,  ed  il  condusse  a  Parigi. 
Vi  divenne  Halle  reggente  di  rettorica 
al  collegio  d'Harcourt  ,  poscia  lettore 
in  greco  al  collegio  reale,  e  finalmente 
professore  in  diritto  canonico.  Mori  a 
Parigi  nel  1689,  di  -58  anni.  Era  uo- 
mo esente  da  ambizione,  di  esatti  co- 
stumi, e  unicamente  occupato  nel  do- 
veri del  suo  stato.  Diede;  1.  delle  Poe- 
sie e  delle  Aringhe  latine^  insieme 
raccolte  nel  1 65 5,  in  8  ;  a.  delle  Opere 
di  giurisprudenza.  Scrisse  bene  in  tali 
diversi  generi. 

HALLE'  (Antonio)  ,  professore  di 
eloquenza  nell'università  di  Caen,  e 
«no  dei  migliori  poeti  latini  del  suo 
«ecolo,  era  di  Bazan»ille  ,  presso  Ba- 
yeux.  Morì  a  Parigi  nel  lô-jS,  in  età 
di  85  anni.  Si  tengono  da  lui  parecchi 
Componimenti  Poetici,  in  8,  e  alcuni 
Trattati  sulla  Grammatica  latina. 

HALLE'  (Claudio  Guido),  pittore  ^ 
nato  nel  i65i,  morto  nel  i^Sô,  a  Pa- 
rigi sua  patria,  dovette  la  propria  su- 
periorità nell'arte  sua  al  costante  stu- 
dio della  natura  .  Divenne  direttore 
dell'accademia  di  pittura,  e  concilios- 
si  co'suoi  talenti  la  slima  dei  conosci- 
tori, e  l'amicizia  loro  col  carattere  suo 
gioviale.  Non  vide  mai  Halle  l'Italia, 
e  dipinse  nondimeno  sul  buon  gusto 
italiano,  studiando  assiduamente  i  qua- 
dri degli  antichi  grandi  maestri  che 
sono  ne'gabinelli  degli  amatori  di  Pa- 
rigi. Aveva  questo  pittore  una  singolare 
dolcezza  di  costumi.  Lo  si  nominò  un 
giorno  arbitro,  circa  un  quadro  che 
non  si  voleva  ricevere,  perchè  il  giovi- 
ne pittore  a  cui  stato  era  ordinato, era- 
sene  mal  disimpegnato.  Halle  ritoccò 
il  quadro_5  e  terminò  la  differenza  con 
soddisfazione  di  luUe  le  parli.  Dispo- 
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iieva  questo  maestro  felicemente  il  sno 
subbietto  5  ricche  ne  sono  le  composi- 
zioni, graziose  le  teste  ;  corretto  il  di- 
«egno,  freschi  i  coloriti,  facile  il  tocco, 
ed  il  chiaroscuro  è  maneggiato  nei  suoi 
lavori  con  somma  intelligenza.  Fu  in- 
ciso del  suo.  Lasciò  un  figlinolo  (Nata- 
le), che  si  rese  degno  della  riputazio- 
ne di  suo  padre,  ed  una  figlia  marita- 
ta a  Restout  (  Giovanni  )  .  Fedine  il 
nome . 

-j-  HALLE'  (Giovanni  Natale),  abile 
medico  francese,  nacque  a  Parigi  il  6 
gennaio  i'354,  da  una  famiglia  che  si 
era  distinta  nelle  arti, nelle  lettere,  nel- 
la medicina  e  giurisprudenza.  Suo  avo 
Claudio  Halle  e  suo  padre  Natale  era- 
no buoni  pittori,  aveva  a  zii  materni 
Paolo  e  Carlo  Lorrj,  celebri  giurecon- 
sulti, era  parente  dei  due  Restout,  di 
Jouvenet,  pittore  rinomato  al  servigio 
di  Luigi  XVI  e  finalmenie  di  La  Fos- 
se, autore  del  Manlio  e  di  parecchie 
altre  buone  tragedie  .  Finiti  i  primi 
studi,  accompagnò  suo  padre  a  Roma 
ov'era  stalo  nominato  direttore  della 
accademia  francese  di  pittura.  Fu  il 
giovine  Halle  sul  punto  di  dedicarsi  a 
tal  arte^  ma  i  consigli  e  la  riputazione 
di  suo  zio  Lorrj  ne  lo  stornarono  tosta- 
raenie.  Reduce  a  Parigi,  fece  il  corso 
di  medicina  e  riportò  la  laurea  nel 
1778.  Stalo  era  fin  dal  i-j-yG  nomina- 
to professore  alla  facoltà,  reale  di  me- 
dicina .  Sinceramente  attaccato  alla 
religione  ed  a'  legittimi  suoi  principi, 
la  divergenza  delle  opinioni  politiche 
che  dividevano  la  facoltàjlo  sforzarono 
a  lasciare  l'insegnamento  .  Alcuni  an- 
ni dopo,  divenne  membro  della  com- 
missione dei  libri  elementari,  dell'uf- 
fizio consultivo  delle  arti  e  mestieri, 
quindi  professore  di  fisica  medica  e  di 
Igiene  nelb»  scuola  di  sanità, e  nel  i8o4, 
rimpiazzò  Corvisart  nella  cattedra  di 
medicina  al  Collegio  di  Francia.  Vide 
con  vera  soddisfazione  il  ritorno  dei 
Borboni.  Monsieur  ,  conte  d'  Artois 
(poi  Carlo  X)  lo  nominò  nel  181 5  suo 
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hiedico.   Fu  cinque  anni  dopo   nomi- 
nato membro  titolare  dell'  accademia 
reale  di  medicina  ,  quindi  presidente 
di  detta  accademia.  Era  membro  del- 
ristiluto   fin   dalla   sua  creazione  ;    e 
aveva  già  la  croce  della  Légion  d'Ono- 
re,   quando  Luigi   XVllI,    il   decorò 
dell'ordine  di  s.  Michiele.  Tormentato 
da  parecchi  mesi  dalla  renella,  volle, 
malgrado  il  consiglio  di  Dubois,  subi- 
re l'operazione,  e  vi  soccombette  l' 1 1 
febbraio  1822,  in  età  di  68  anni.  Des- 
genettes  pronunciò  il  suo  Elogio  nella 
seduta  d'apertura  della  facoltà  di  medi- 
cina, nel  novembre  1822.  Halle  lasciò: 
1.  Ricerche  sulla  natura  e  gli  effetti 
della  mefiticita  delle  fosse   dei   cessi, 
stampate  per  ordine  del  governo,  Pa- 
rigi 1785,  in  8  ;  2.  Della  Connessione 
della  vita  colla  respirazione,  tradotta 
dairinglese,  l'jgS,  in  8.  5.  Rapporto 
seguito  da  64  esperienze  sul  rimedio 
di  P radier,  1811.    Pubblicò  un   gran 
numero  di  Rapporti  e  di  Memorie  cioè 
(per  la  società  di  medicina),  sugli  Ef- 
fetti della  canfora  ,   ec,   e  sulla  sua 
proprietà  di  essere   il  curativo   della 
pietra^    sulle  febbri   secondarie,  ec.^ 
sul  trattamento  della  mania  attrabi- 
liare.  (Per  l'Istituto),    Rapporto   sul 
galvanismo.  Rapporto  sulla  vaccina. 
Rapporto  sui  regolamenti  della  socie- 
tà di  medica  istruzione-.  Memorie  sul- 
la distinzione  dei  temperamenti.  Hal- 
le   ha    innlire  fornito  parecchi  eccel- 
lenti articoli  a\V E nciclopedia   metodi- 
ca ed  al  Dizionario  delle  scienze  me- 
diche. La  Biografia  degli    uomini  vi- 
venti, cita   un'opera    inedita  di   Halle 
intitolata:  Storia  deW  esperienze  e  del- 
Tosservazione  in  medicina,  per  ista- 
bilirvi  ì  fondamenti  della  vera  teoria. 
Pubblicossi  dietro  le  lezioni  di  questo 
abile  medico  Vlgiene  od   arte  di  con- 
servare la  salute.  Fu   Halle   l'editore 
dell'opera   intitolata  :    De   praecipuis 
morborum  mutationibus  et  connexio- 
nibus,  tentamen  medicum,  auctore  A. 
C.  Lorry,  edente  J.  iV.  Hallé^  1784,  ia 
Feller,  Tomo  FI* 
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12.  Fu  anche  editore  delle  Opere  com" 
plete  di  Tissoty  Parigi,  i8o3,  i8i5,  11 
voi.  in  8. 

H  ALLER  (Alberto  di),  dolio  e  ce- 
lebre medico  di  Berna,  nato  nel   1 708, 
morto   il  12  dicembre  1777,  membro 
del  consiglio  sovrano  di  quel  cantone, 
e  cavaliere  della  Stella  polare j  fece  o- 
nore  al  suo  secolo  colle  proprie  cogni- 
zioni. (Fin  dai  4  an^i  spiegava,  ne'  di 
festivi,    ai    domestici    di  suo  padre,  i 
passi    della  sacra  Scrittura  :  di  9  anni 
scrisse  un  discorso  in  greco,  ond'  esse- 
re ammesso  nelle  scuole  superiori:  for- 
mossi  di  10  a  proprio  uso  dei  vocabo- 
lari, greco  ed  ebraico,  e  grammatiche 
ebraica  e  caldea  ;  di  i5  aveva  già  com- 
posto delle  tragedie  ed  un  poema  epi- 
co di  4ooo  versi.  Consecratosi  alla  bo- 
tanica ed   alla  medicina,  studiò  sotto 
Boerhaave  a  Leida.   Dopo  avere   sog- 
giornato  alcun  tempo  in  Inghilterra, 
portatosi   a  Parigi  ,    alle  lezioni  assi- 
stette di  Winslow,  Ledran,  Luigi  Pe- 
tit ,  d'  Antonio  e  di  Bernardo   di  Jus- 
sieu.  Fondata  Giorgio  II  re  d'  Inghil- 
terra  r   università    di    Gottinga    nel 
1756,  diegli  una  cattedra  che  abbrac- 
ciava  1'  anatomia  ,   la   chirurgia    e  la 
botanica.  Vi  fondò  Haller  il  teatro  ana- 
tomico    e  il  giardino  delle  piante.  Ri- 
cusò di  andare  a  Berlino,  ove  chiama- 
vaio  Federico  II,  e  preferì  di    ritorna- 
re nella   sua  patria,   ove  fu   nominato 
governatore  del   palazzo  del  senato,  è 
direttore   delle   saline.  L' imperatore 
Francesco  I  il  creò  cavaliere,  e   Gusta* 
vo  III,  re  di  Svezia  gli  conferì  1*  ordi- 
ne della  Stella  polare.  Passando  Giu- 
seppe II  per  Berna,  1*  onorò  di  una  vi-^ 
sita  nel  momento  in  cui  erasi  ricusato 
dal  farne  una  a  Voltaire,  che   dimora- 
va  presso    Ginevra.  Possedeva    Haller 
parecchie  lingue  vive.  Di  quarant*  an- 
ni imparò  lo  svedese,  e  il  francese  con 
purità    ed  eleganza    scriveva).  Le  sue 
proprie  e  quelle  opere  di  cui  fu  edito- 
re, gli    dierono  una  grande  celebrità. 
Si  ha  da  lui  ìq  francese  La  FormaziO' 
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ne   del  pollo,  ih  la,   eV  IrritahiUià 
dei  nervà,  2  vol.    in  la  5  delle  Lettere 
contro   çX  increduli,    a  vol.  in  8.  Gli 
altri    suoi    scritti     sono    in  Ialino:!. 
Stirpes  ffefvetiae,  Gottinga,  i^^s,  in 
fol.  ;  2.  Opiiscola  minora,  3  voi.  in  4; 
3.  Disputationes   anatomìcae,    8  voi. 
in  4^j  4-  Elementa  physiologiae,  S  vol. 
in  4  j  5.  Hippocratis  opera  genuina^ 
i-yjo,    4   ^ol«   in  8,    ecc.  Sembra  che 
Hailer  fosse   uomo  dolce  e  tranquillo, 
amante  del  ritiro,  cercando  le  dolcez- 
ze della  vita  privata,  e  meritando,  colla 
semplicità  dei  suoi  costumi,  che  la  gelo- 
sia gli  perdonasse  la  sua  gloria.  E  una  for- 
tuna che  questo  passo  carattere  non  dà 
sempre 5  ma  Hailer  ne  ha  goduto*  non 
p<»gò    mai    la  sua    rinomea  col  pi;ezzo 
che  ordinariamente  bisogna  apporre  a 
cotale  vanità,  cioè  a  dire  colle  dispute 
che  avvelenano  la   vita  di  un  uomo  il- 
lustre, di  qualunquegenere  si  sia.Bio- 
ernsthal  nelle  sue  Lettere  scritte  du- 
rante il  corso  dei   suoi  viaggi,  parlan- 
do di   Voltaire  e  di    Hailer,   fa  il  se- 
guente paralello    de*  due    personaggi  : 
5Î  L'  uno  è  superficiale,  solido  1'  altro; 
59  r  uno    fa    versi    sopra  ogni  sorta  di 
Î9  argomenti,  e  versa  sopra  tutti   il  co- 
si lore  delle  sue  finzioni,  V  altro,  poe- 
59  ta  e  filosofo,  ama  sopra  ogni  cosa  la 
59  verità  e  la    virtù  ;  1'  uno  non   parla 
5?  che  di    tolleranza,   e  non  vuol  nufla 
5?  sofferire   ne  da  Dio,  ne  dagli   uomi- 
5?  ni;  l'altro  pratica  la  morale  del  Van- 
ÎÎ  gelo  ;  distrugge  V  uno,  edifica  1'  al- 
"  tro  ;    finalmente    1'  uno    accresce  la 
5'  massa  degli    errori,  e  quella  1'  altro 
5'  delle  verità.»  Bisogna  convenir  non- 
dimeno che  i  principii  di  Hailer,  gene- 
ralmente saggi,  non  ebbero    sempre  il 
grado  di  consistenza  e  di  perseveranza 
ohe  aveasi  luogo  di  attendere  dalla  so- 
lidità   dal    suo   discernimento  e  delle 
sue  viste.  La  sua    Epistola  a  Stoehlin 
aitila  falsità  delle  umane  virtù,  è  una 
satira  amara  di  tutti  i  principii   di  re- 
ligione e  di  morale.  Tale  informe  pro- 
duzione il  fece  collocare ,  da  dei  criti- 
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ci  cristiani,  fra  gV  Israeliti,  adoratori 
inconseguenti  del  vero  Iddio,  che  per 
risparmiare  i  loro  nemici,  hanno  la 
debolezza  di  dare  passando  alcuni 
spruzzi  d' incenso  agi'  idoli  delle  na- 
zioni. Ma  sembra  che  si  dovesse  riguar- 
dare tale  Epistola  come  un'  opera  di 
gioventù  ,  sufficientemente  ritrattata 
dalle  Lettere  contro  gV  increduli. 

HALLERSTEL^  (  Agostino),  nato 
neir  Austria  da  un'  illustre  famiglia, 
si  fece  gesuita  e  consacrossi  alle  mis- 
sioni straniere.  Mandato  alla  China, 
succedette  al  p.  Koegler  nel  posto  dì 
presidente  del  tribunale  delle  mate- 
matiche, e  morì  nel  1774?  colpito  di 
apoplesia  al  momento  in  cui  intese  la 
soppressione  della  società.  Le  sue  Os' 
servazioni  furono  pubblicate  dal  p. 
Hell  con  quelle  del  p.  Koegler,  Vien- 
na, 1768,  2  voi.  in  4- — Aveva  xin  fra- 
tello distintissimo  per  le  sue  virtù  ed 
i  suoi  lumi,  che  fu  lungamente  confes- 
sore del  duca  di  Lorena  ,  governato- 
re dei  Paesi-Bassi,  e  mori  verso  il 
1780. 

HALLES,  r.  Hales. 

HALLEY  (Edmondo),  nato  a  Lon- 
dra nel  i556,  dedicossi  dapprima  al- 
la letteratura  ed  alle  lingue,  e  in  se- 
guito consacrossi  intieramente  all'  a- 
stronomia.  Risoluto  avendo,  fino  dai 
jg  anni,  un  problema  col  quale  deter- 
minò gli  afelj  e  l'  eccentricità  dei  pia- 
neti, il  governo  il  mandò  nel  1676  al- 
l' isola  di  s.  Elena;  viaggio  in  cui  fece 
parecchie  astronomiche  osservazioni. 
Di  ritorno  nella  sua  patria,  succedette 
•&  Wall's  nel  1705,  nel  posto  di  pro- 
fessore di  geometria  ad  Oxford,  ed  a 
Flamsteed  in  quello  di  astronomo  del 
re.  La  reale  società  di  Londra  e  l'ac- 
cademia delle  scienze  di  Parigi  se  lo 
associarono,  ed  il  fece  la  prima  suo  se- 
gretario, posto  che  disimpegnò  con  di- 
stinzione .  Morì  all'  osservatorio  di 
Greenwich  nel  1742,  di  86  anni.  Ad 
uno  spirito  vivace  e  penetrante,  univa 
ud'  immaginazione   feconda  e  fiorila. 


HAL 

Si  dilettò  anche  talvolta  di  poesìa. 
Quando  il  czar  Pietro  il  Grande  per- 
tossi in  iDgbilterra,  vide  Ilallej.  Lo 
iaierrogò  sulla  flotta  che  aveva  disegno 
di  formare,  e  sulle  scienze  e  le  arti  che 
voleva  introdurre  ne' suoi  stati.  La 
sua  curiosità  fu  talmente  soddisfatta 
di^sue  risposte  e  della  sua  compagnia, 
che  familiarmente  lo  ammise  alla  sua 
tavola,  e  se  ne  fece  un  amico.  Era 
franco  e  deciso  ne'  suoi  giudizii,  e- 
guale  e  regolato  nei  costumi,  dolce  ed 
affabile,  sempre  pronto  a  communi- 
carsi,  e  soprattutto  disinteressato.  Vis- 
se e  morì  in  quella  mediocrità,  di  cui 
la  libera  scelta  suppone  tauti  compen- 
si neir  anima  e  tanti  lumi  nello  spiri- 
to. Le  opere  che  più  tornano  in  onore 
della  sua  memoria  sono:  i.  Catalogus 
stellarum  australium,  Londra  iG-jS, 
167g  in  4.  Tale  opera  fu  data  V  anno 
stesso  a  Parigi,  io  12,  da  Rover,  colla 
ti'aduzìone  francese  a  fronte,  ed  un 
planisferio  celeste  dell'  emisfero  au- 
strale, per  fare  una  seconda  parte  alle 
sue  Carte  dpi  cielo  ed  al  suo  Catalogo 
delle  stelle.  Quello  di  Hallej  era  stato 
compilalo  dietro  le  osservazioni  che 
y  autore  aveva  fatte  nel  1677  all'  iso- 
la di  8.  Elena,  paese  il  più  meridiona- 
le che  gì'  inglesi  avessero  allora  sotto 
la  loro  dominazione  .  (  Fedi  Flam- 
sted).  2.  Apollonii  pergaei  de  Jtectìo- 
ne  ratìonis  hhri  duoy  ex  arabico  ma- 
nuscvipto  latine  versi,  Oxford,  1706, 
in  8  ^  5.  Apollonii  pergaei  conicorum 
libri  ceto,  et  Sereni  antissensis  de 
seciione  cylindri  et  coni  libri  duo, 
Oxford,  1710,  in  fol.  ;  edizione  ma- 
gnifica e  frutto  d'  immenso  lavoro. 
Ilalley  ristabilì  i  testi  tradotti,  ed  ha 
supp]ito,ecc.4..  Tabulae  astronomicae^ 
Londra,  17^9^  in  4*  Tradotte  furono 
in  francese  dall'  abb.  Chappe  d*  Aute- 
roche,  in  8,  1764,6  da  Lalande,  1759, 
in  8  j  tal  ultima  traduzione  è  la  più 
stimata.  5.  Compendio  deW  astrono- 
mia delle  comete.  Si  sa  come  soprat- 
tutto eoa  una  predizione  di    Hallev  si 
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crede  di  dimostrare  il  corso  regolare 
delle  comete,  supposto  da  Newton,  e 
sul  quale  gli  astronomi  fecero  e  fanno 
ancora  tanti  calcoli ,  quasi  sempre 
smentiti,  particolarmente  in  rapporto 
alle  comete,  annunciate  da  diversi  a- 
stronomi  in  questi  ultimi  anni,  ove 
nondimeno  alcuna  non  comparve  coi 
caratteri  indicati.  Alcuni  recenti  si- 
stemi, come  quelli  del  p.  Berihier,  di 
Goussier  e  di  Mariveitz,  ecc. ,  che 
rappresentano  le  comete  come  vortici 
luminosi  ed  effimeri  distruggono  dalle 
fondamenta  V  opinione  ricevuta  sui 
corsi  di  questi  astri  codali  j  e  ben  si 
comprende  come  in  tale  supposizione, 
tutti  gli  sforzi  che  si  fanno  per  dare 
alle  comete  una  apparizione  periodica 
e  geometricamente  regolare,  sono  as- 
solutamente vani.  (  Vedi  Glairaut, 
GuGLiBLMiNi).  6.  Teoria  sulle  variazio- 
ni della  Bussola,  nelle  Memorie  della 
società  reale.  Gctmpilò  una  carta  per 
tali  variazioni  che  è  di  grand'  uso.  La 
si  trova  nel  Saggio  di  fisica  ài  Mu- 
schenbroëck  pubblicato  a  Leida  nel 
1739.  7.  Metodo  diretto  e  geometrico 
per  trovare  gli  afelii  e  le  eccentricità 
dei  pianeti  ;  8.  una  Memoria  sopra 
un  telescopio  di  sua  invenzione,  che 
fece  molto  strepito  nel  mondo  dotto  j 

9.  parecchie  altre  Memorie  sopra  di- 
versi  punti   di  fisica  ed  astronomia  j 

10.  alcuni  Versi  latini. 

H  ALLER  (Francesco),  nato  a  Char- 
tres verso  il  1S9S,  dottore  e  professo- 
re di  Sorbona,  fu  successivamente  ar- 
cidiacono di  Dinan,  teologale  di  Char- 
tres, sindaco  della  facoltà  di  teologia 
di  Parigi,  e  finalmente  vescovo  di  Ca- 
vaillon  nel  i656.  Non  conservò  lunga- 
mente tal  sede  ,  essendo  morto  nel 
16 58,  da  una  paralisia  che  gli  fece  di- 
menticare ciò  tutto  che  aveva  saputo, 
fm  r  orazione  domenicale.  Prima  del 
suo  episcopato,  Haller  fece  parecchi 
viaggi  nella  Grecia,  in  Inghilterra,  in 
Italia,  e  dapertulto  ammirar  fece  i 
suoi  talenti.   L'  avrebbe  fatta  Urbai*© 


20 


HAL 


VIÏI  cardinale,  se  una  forte  briga  e 
delle  ragioQi  di  stato  non  avessero  fat- 
to passare  il  cappello  che  destinava  a 
lui  sulla  testa  del  commendatore  di 
Valencj.  Nel  suo  secondo  viaggio  di 
Roma,  nel  i632  ,  manifestò  molto  ze- 
lo contro  le  cinque  proposizioni  di 
Giansennio,  di  cui  sollecitò  e  ottenne 
]a  condanna.  Di  là  tutto  il  male  che  i 
giansennisti  dissero  di  lui  ;  ciocché 
non  impedì  agli  imparziali  di  ricono- 
scere che  le  sue  opere  si  fanno  distin- 
guere colla  forza  nei  ragionamenti,  e 
coir  erudizione  nelle  ricerche.  Sono  le 
principali:  i.  un  erudito  Trattato  del- 
la gerarchia  {V.  Cbllot);  2.  dei  Com- 
menti sui  regolamenti  del  clero  di 
Francia  circa  i  regolari,  che  s' impe- 
gnarono in  dispule  coi  gesuiti,  e  di- 
versi altri  religiosi,  ecc. ,  3,  Trattato 
delle  elezioni  edelle  ordinazioni,  i636, 
in  fol.  E  il  suo  capo-lavoro.  Tale  ope- 
ra gli  valse  una  pensione  per  parte  del 
clero  di  Francia  5  è  chiaro  e  metodico. 
4.  degli  Scritti  -polemici  ,  cootro  ì 
giansennisti  e  contro  i  regolari.  Tutte 
le  sue  opere  sono  in  latino. 

HALLIFAX.  r.  Mo^TAGUE. 

HALLMANN  (Giovanni  Cristano)  , 
poeta  tedesco,  lavorò  per  il  teatro,  e 
diede  parecchi  pezzi  accolti  dai  suoi 
compatriolti.  Era  protestante  ,  ma  ab- 
bandonò gli  errori  di  Lutero  per  ab- 
bracciare la  religione  cattolica.  Morìa 
Breslavia  nel  1704. 

HALLOIX  (  Pietro),  dotto  gesuita, 
nato  a  Liegi  nel  i^-ja,  possedeva  le 
lingue  dotte  ,  ed  era  versato  nella 
storia  ecclesiastica.  Predicò  con  molta 
eloquenza  per  parecchi  anni  .  Alla 
scienza  univa  tutte  le  virtù  che  formai 
no  il  vero  religioso.  Morì  il  3o  lu- 
glio i656.  Si  ha  da  lui  :  1.  Anthologia 
poetica  graeco-latina.  Douai,  1617, 
in  12  j  2.  lUustrium  Ecclesiae  orien- 
talis  scriptorum  gui  sanctitate  et  era- 
ditione  Jloruerunt,  Douai,  i633,  e 
i636,  a  voi.  in  fol.  11  primo  volume 
ba  per  oggetto  gli  scrittori  della  Ghie- 


$a  d'  Oriente  del  primo  secolo  ;  nel 
secondo  trattasi  di  quelli  del  secondo 
secolo.  Tal  opera  è  piena  d*  erudizio- 
ne e  di  ricerche  j  gli  si  rimprovera 
nondimeno  un  difetto  di  critica  so- 
prattutto in  riguardo  a  s.  Dionigi  l' A- 
reopagita.  Parecchie  delle  sue  Vite  dei 
santi  trovarono  posto  negli  Acta  san- 
ctorum.  3.  Origenes  defensus^  Liegi, 
i648,  in  fol.  ,  dedicato  al  papa  Inno- 
cenzo X,  e  attaccato  dal  cardinale  En- 
rico di  Noris. 

HALYATES.  V.  Altates. 

HAMAL  (  Giovanni  Natale  ),nato  a 
Liegi  nel  1709,  da  Enrico  Guglielmo, 
maestro  di  musica  della  cattedrale, 
succedette  nel  1738  a  suo  padre  in  ta- 
le impiego;  vi  portò  i  suoi  talenti  e  la 
sua  riputazione,  e  si  fece  una  celebri- 
tà molto  più  grande.  Due  viaggi  che 
fece  a  Roma,  ed  i  legami  che  vi  formò 
coi  più  grandi  maestri,  contribuirono 
molto  a  perfezionarlo  in  un*  arte  ove 
aveva  fatto  di  già  i  più  grandi  progres- 
si. L'arditezza  del  genio  lo  sollevò  tal- 
volta dalle  regole,  e  lo  si  vide  con  succes- 
so slanciarsi  in  vie  nuove,  che  fissarono 
r  ammirazione  dei  conoscitori .  Molto 
celebrarono  i  suoi  compatriotti  V  o- 
pera  di  Chaufontaine,  musica  di  uà 
gusto  affatto  ingegnoso  e  abilemente 
assortito  al  proposito.  I  suoi  oratorii  di 
Giuditta  e  di  Gionata  ed  il  salmo  In 
teyDomine,  speravi,  che  pose  in  musi- 
ca pochi  giorni  prima  della  sua  morte, 
avvenuta  il  26  novembre  1778,  devono 
essere  collocati  fra  le  migliori  sue  com- 
posizioni. Aveva  abbracciato  lo  stato 
ecclesiastico  ;  suo  nipote,  Enrico  Ha- 
mal,  gli  succedette  nel  posto  di  mae- 
stro di  musica  della  cattedrale  di 
Liegi. 

HAMAYDE  (  Ignazio  Francesco  )  , 
dottore  e  professore  in  diritto  a  Lova- 
nio,  morto  in  detta  città  nel  1712, 
di  64.  anni,  fu  V  oracolo  dei  Paesi- 
Bassi.  Lo  si  consultava  da  tutte  le  par- 
ti e  sopra  tutte  le  materie.  La  sua 
pietà  eguaglia  vane  il  sapere.  Fra   tutti 
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ì  suoi  scrìtti,  il  più  utile  è  il  trattato 
De  recusationihus  judicum.  Spesso  se 
ne  servono  nei  tribunali  e  con  molto 
vantagorio. 

HAMBERGER  (  Giorgio  Alberto  ), 
professore  in  fisica  e  nelle  matema- 
tiche a  Jena,  nato  a  Bejerberg  nella 
Franconia,  1*  anno  1662,  morì  a  Jena 
nel  17  16.  Sì  hanno  da  lui  diversi  trat- 
tati di  tali  due  scienze,  stimatissimi. 
Sono  i  più  conosciuti  :  1  De  iride  di- 
luvii  ;  2.  De  opticis  oculorum  vitris  ; 
3.  De  hydraulica,  de  /rigore  ;  ^.  De 
hasi  computi  ecclesiastici,  ecc.  Vi  re- 
gna un  sapere  reale  ed  utile,  e  in  pa- 
ri tempo  modesto  e  circospetto.  La 
raccolta  delle  sue  disseriazioni  fu  pub- 
blicata a  Jena,  1*7 So,  1  voi.  in  fol. 

HAMEL  (  Giovanni  Battista  De  )  , 
nato  nel  1624  a  Vire  in  Normandia, 
da  un  avvocato,  entrò  fra  i  padri  del- 
l' Oratorio  di  19  anni,  e  ne  uscì  dieci 
anni  dopo  per  essere  curalo  di  JVeuil- 
Ji-sur-Marne.  Nel  1662,  lasciò  la  sua 
cura  per  la  dignità  di  cancelliere  del- 
la Chiesa  di  Baveux.  Dedicossi  allora 
intieramente  al  suo  genio  per  la  fisica. 
Lo  scelse  il  gran  Colbert  nel  1666  a 
segretario  dell'  accademia  delle  scien- 
ze. Due  anni  dopo,  Golbert-de-Groissi, 
plenipoienzrario  per  la  pace  d'  Acqui- 
sgrana,  ve  lo  nominò  con  lui.  De  Ha- 
mel  accompagnollo  ancora  in  Inghil- 
terra. Fece  tal  viaggio  da  filosofo  •  la 
principale  sua  curiosità  fu  di  vedere  i 
dotti,  soprattutto  1'  illustre  Bovle,  che 
gli  aprì,  diceFontenelle,  tutti  i  tesori 
della  fisica  sperimentale.  Da  Londra 
passò  ad  Amsterdam  ,  e  vi  porlo  lo 
slesso  spirito  .  Raccolse  in  tali  due 
Tiaggi  delle  ricchezze  di  cui  ornò  i 
suoi  libri.  Reduce  in  Francia,  non  ces- 
sò dal  lavoro  fino  alla  sua  morte  avve- 
nuta nel  1-706  di  82  anni.  Fu  per  lutta 
]a  vita  in  estrema  considerazione  pres- 
so i  più  grandi  prelati;  pure  non  pos- 
sedeiie  mai  che  piccolissimi  beneficii, 
e  non  ne  possedetle  alcuno  di  cui  non 
si  spogliasse  in  favor  di  qualcuao.  So- 
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noi  principali  frutti  della  sua  penna  ^ 
1.  Astronomìa  physica  ed  un  Tratta- 
to Z)e  meieo/'i*  et  fossilibuSy  stampati 
r  uno  e  r  altro  nel  1660,  in  4-  Alla 
forma  di  dialogo  che  hanno  tali  due  o- 
pere,  ed  a  quella  maniera  di  trattare 
la  fisica,  riconoscesi,  dice  Fontenelle, 
come  Cicerone  gli  servisse  di  modello  j 
ma  si  riconosce  ciò  eziandio  alla  pu- 
ra latinità,  ed  al  gran  numero  di  e- 
spressioni  ingegnose  e  fine.  La  fiorita  e 
ornata  sua  immaginazione  spande  le 
grazie  sull'aridità  della  materia.  2. 
De  corporum  ajfectionibus  j  3.  De 
mente  humana  ;  %.  De  corpore  ani" 
mato,  colali  tre  opere,  fruiti  della 
riflessione  e  dell'  esperienza  ,  sono 
profonde.  5.  De  consensa  veteris  et 
novae  philosophiae,  in  4,  Roano,  iG-jS. 
Trovavisì  una  specie  di  fisica  generale, 
o  piuttosto  un  Trattato  dei  primi  prin- 
cipii.  Vi  fa  vedere  come  le  idee  dei  fi- 
sici antichi  non  sono  poi  sì  strane  co- 
me si  pensa,  e  rientrano  nel  resultato 
delle  più  moderne.  6.  La  Storia  del- 
V  accademia  delle  scienze^  la  cui  ulti- 
ma edizione  è  quella  del  1701,  in  4  5 
•7.  Opera  philosophica  et  astronomica^ 
Norimberga,  1681,  4  tom.  in  4  ;  8. 
Philosophia  vetiis  et  nova^  ad  usum 
scholae  accomodata^  1700,  6  voi.  ia 
12.  Vi  combina  con  imparzialità  le 
idee  antiche  colle  moderne.  9.  Theolo- 
già  specidatrix  et  pratica^  1C91,  7 
voi.  in  8,  in  bellissimo  latino  5  io, 
Theologiae  clericorum  seminariis  ac" 
comodatae  summarium ,  in  5  voi.  E 
un  ristretto  del  corso  precedente,  ac- 
cresciuto e  corretto  ;  11.  Institution 
nes  hiblicacy  seu  scripturae  sacrae 
prolegomena,  una  cu  m  selectis  anno- 
tationibus  in  Pentateuchum,  Tal  ope- 
ra fu  foriera  di  una  gran  Bibbia,  Pa- 
rigi, 1706,  in  fol.,  e  Lovanio,  1740,  in 
fol.  con  note  una  parte  delle  quali  di 
Guvaux,  Riccardo  Simon  e  d.  Calmet 
ne  fanno  conto;  ma  tali  due  commen- 
tatori, e  soprattutto  il  primo,  non  so^ 
PO  giudici  compeieati  ia  proposito.  Ë 
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ben  vero  che  le  Note  di  de  Hamel, 
non  presentano  nulla  di  mollo  risal- 
tante o  nuovo,  raa  la  Bibbia  non  è  fon- 
do intorno  a  cui  s'  abbia  a  lavorare  in 
ispirilo  di  novazione  ,  sarebbe  a  bra- 
mare che  Riccardo  Simon  si  fosse  egli 
pur  regolato  in  tale  un  tenore.  —  Non 
bisogna  confonderlo  con  un  Db  Ha- 
mel, curato  di  s.  Merrj,  a  Parigi,  pre- 
leso santo  del  partito  giansennista,  di 
cui  Treuvè  {Vedine  il  nome)  ci  diede 
la  Vita. 

HAMÈL  DI  MoxcEAu  (Enrico  Luigi 
De),  nato  a  Parigi  nel  1700,  consagrò 
tutta  la  sua  vita  ad  estendere  e  perfe- 
zionare le  cognizioni  che  tengon  rela- 
zioni coir  agricoltura  ,  colla  marine- 
ria, col  commercio,  colle  arti  mecca- 
niche, e  scrisse  su  lutto  ciò  con  meto- 
do e  chiarezza.  Esser  ponno  le  sue  o- 
pere  riguardale  come  libri  elemeula- 
3Ì  ;  racchiudono  orilinariamente  delle 
ricerche  ben  digerite,  T  esposizione  di 
parecchie  esperienze  nuove  e  curiose, 
delle  melodiche  istruzioni,  scritte  sen- 
2a  declamazioni  e  senza  luoghi  comu- 
ni estranei  al  suo  argomento.  I  suoi  ta- 
Jenii  l'innalzarono  al  posto  d'ispettore 
della  marineria.  Morì  il  i3 agosto  i'j82. 
I.e  principali  sue  opere  sono  :  1.  Trat- 
tato della  fabbricazione  degli  armizi 
-pei  vascell'y  o  V  arte  della  corderia 
perfezionata,  1747»  in  4  3  2.  Elemew 
fidi  architettura  navale^  o  Trattato 
pratico  della  costruzioìie  dei  vascelli, 
3  768,  in  4  5  3.  Mezzo  di  conservare  la 
salute  agli  equipaggi  de'  bastimenti, 
colla  maniera  di  purificar  V  aria  nel- 
le sale  degli  spedali^  '759?  io  12  j  4* 
Trattato  generale  delle  pesche  marit- 
time, dei  fiumi  e  stagni,  in  fol. ,  con 
fig.  ;  5.  Elementi  d'  agricoltura,  2 
voi.  in  1  2  ;  6.  Trattato  della  coltiva- 
zion  delle  terre,  giusta  i  principii  del 
sig.  di  Tuli,  tradotto  in  parte  dall'  in- 
glese, 1760  e  seg. ,  6  voi.  in  1257. 
Trattato  della  conservazione  dei  gra- 
ni, ed  in  particolare  del  frumento, 
1755  Q  1768,  in  12, . .  .e  Supplemn- 


HAM 

io  a  tal  trattato,  in  1 2  ^  8.  La  fisica 
degli  alberi  ove  trattasi  delV  anato- 
mia delle  piante  e  delV  economia  ve- 
getale, 1758,  2  voi.  in  4  ',  9.  Trattato 
degli  alberi  e  degli  arbusti  che  si  colti- 
vano in  Francia  inpienaherra,  1  765, 
2  voi.  in  4j  vecalo  in  tedesco  da  OElha- 
fen,  Norimberga  1762,  in  4>  10.  Del- 
le sementi  e  piantagioni  degli  alberi 
e  della  loro  coltura,  1760,  in  4;  n. 
Del  taglio  del  legname,  ccdla  descri- 
zione delle  arti  che  si  praticano  nelle 
foreste,  1 764,  2  voi.  in  4>  con  fig.  j  12. 
Del  trasporto,  della  conservazione  e 
della  forza  dei  legnami,  in  4*  Irova- 
visi  il  mezzo  d'  intenerire  i  legni,  di 
dar  loro  le  diverse  curvature  pella  co- 
slruzione  delle  navi,  ecc.  i3.  Trattato 
degli  alberi  da  frutto,  2  ^ol,  in  4?  or- 
nato di  circa  200  tavole  bene  incise 
dal  naturale.  i4-  Trattato  della  rob- 
bìa  e  della  sua  coltivazione,  in  12,  i5. 
Storia  di  un  insetto  che  divora  i  gra- 
ni dell  Angumese  ,  coi  mezzi  per  di- 
struggetelo, in  12,  con  fjg.  Si  ha  pure 
da  lui  r  Arte  del  carbonaio,  delfab- 
hricator  d' aghi,  di  Reaumur,  con  ag- 
giunte 1761,  in  4  ?'  del  ceraiuolo,  del 
cartiere,  1763,  in  l\;  della  fabbricazio- 
ne delle  incudini,  coWarte  di  addolcire 
il  feltro  fuso,  di  Reaumur,  con  aggiun- 
te, 1763,  in  fol.  j  di  raffinare  il  zuc- 
chero, 1764?  in  ioh  ,  de\\&  fabbrica 
dei  panni,  1766,  iu  fol.;  di  arric- 
ciare e  rapinare  le  stoffe  di  lana^ 
1765,  in  fol. ,  del  copritore,  1765  -,  di 
far  tappeti,  alla  foggia  di  Turchia, 
1765,  in  fd. ,  della  fonderia  delle  an- 
core ,'  del  fabbricatore  di  serrature  , 
1767.  V  arte  del  vasaio-,  fabbrica 
deir  amido;  V  arte  del  saponiere, 
V  arte  di  far  pipe,  la  colla  forte,  del 
carbonaio  0  maniera  di  far  il  carbo- 
ne di  legno,  1666,  infoi. ,  ecc.  ecc. 
nelle  Descrizioni  delle  arti  date  dal- 
l' accademia  delle  scienze. 

HAMELMANN  (Ermanno),  nato  ad 
Osnabruck  nel  i525,  incominciò  a 
predicarvi  la  doUiùna  di  Lutero.  Scac- 
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ciato  i\a  qnella  città,  fu  ricevuto  a  Bi- 
Meìd  dai  canonici,  e  istruì  la  gioven- 
tù s^econdo  il  catechismo  del  suo  pa- 
triarca. Fu  in  seguito  nominato  so- 
praintendente  dell6  chiese  del  ducato 
di  Bruns^vick,  per  regolarle  secondo 
]a  confessioue  di  Augusta.  Divenne  fi- 
nalmente sopraintendenle  generale  del 
contado  d' Oldemborgo  nel  1693,6 
morì  nel  1695.  Le  principali  sue  ope- 
re sono  ;  I.  Commentarius  in  Penta- 
tcuchiim,  i565,  in  fui  2.  Opera  gè- 
nealogico-hìstorìca  de  Westphalia  et 
Saxonia  m/eriom,  Lemgow,  1711,  in 
4^  stimata  5  5.  Chronìcon  Oldemburgì- 
cunif  Oldemborgo,  1699,  in  f<>^- > '^ 
tedesco.  Tale  cronaca  dei  re  di  Dani- 
marca, della  casa  di  Oldemborgo,  che 
incominciò  a  regnare  nel  i448,  è  ri- 
cercata, quantunque  sia  compilata  eoa 
poco  metodo  e  grazia. 

HAMILTON  (  Antonio  conte  d'  ), 
dell'  antica  casa  di  tal  nome,  in  Iseo- 
zia,  nacque  in  Irlanda  verso  il  16^6,  e 
passò  in  Francia  colla  sua  famiglia, 
che  aveva  seguito  Carlo  II,  quando  an- 
dò a  cercarvi  un  asilo  dopo  la  morte 
di  suo  padre.  Ristabilito  quel  principe 
sul  trono  de'  suoi  maggiori,  Hamilton 
lo  seguì  in  Inghilterra.  Allora  fu  che 
il  conte  di  Grammont  vi  sposò  sua  so- 
rella, una  delle  più  amabili  creature 
del  suo  sesso.  Condusse  il  nuovo  sposo 
la  mogliera  sua  in  Francia.  Il  come  di 
Hamilton  passava  spesso  il  mare  onde 
veilerla  j  fu  alla  fine  costretto  a  stabi- 
lirvisi  per  sempre,  quando  Giacomo 
II,  dopo  la  perdita  dei  suoi  stati,  an- 
dovvisi  a  rifuggire.  Morì  a  s.  Gerniano- 
jn-Laye  nel  1720,  di  74  anni.  Era  di 
spirito  dilicato  e  sensibile,  di  vivace 
ìmm.>ginazione  e  brillante  5  gli  si  rim- 
provera la  sua  inclinazione  alla  satira. 
Le  sue  o.pere  raccolte  nel  i7^^9,  in  6 
voi.  in  12,  racchiudono  :  1.  delle  Poe- 
sie di  un  merito  poco  deciso,  la  totalità 
della  più  piccola  delle  sue  opere,  dice 
l'abbate  des  Fontaines,  è  quasi  sem- 
pre  assai   cattiva  j    2,   delle   NovelU 
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dì  fate  ;Z,  he  me  mone  del  conte  di 
Grammont  (  Oliberto  ),  che  occupano 
a  voi.  di  tal  edizione,  e  che  stampa- 
ronsi  separatamente.  Tali  Memorie  il 
di  cui  fondoè  meschinissimo,  non  han- 
no che  il  merito  di  uno  stile  vivace  e 
gaio.  L'  ultima  e  la  migliore  di  tutte 
le  edizioni  delle  Opere  di  Hamilton^ 
e  in  4  voi.  in  8,  Parigi^  1812,  o  5  voi. 
in  18,  i8i5. 

t  HAMILTON  (  Giorgio  d'  )  ,  ge- 
nerale inglese  e  conte  d'  Orkney,  na- 
cque, verso  il  1680,  in  Iscozia.  Era  fi- 
gliuolo di  Guglielmo  Douglas,  conte  di 
Selkirk.  Sposatosi  questi  ad  Anna,  du- 
chessa d'  Hamilton  ,  sola  discendente 
erede  diretta  dei  duchi  d'  Hamilton, 
fu  stipulato  nel  contratto  di  nozze, 
che  tutti  i  figli  che  nascessero  datale  u- 
nione  portassero  il  nome  materno.-  Lo 
stesso  Douglas  fu  creato  duca  d'Harail* 
ton  nel  i6(io.  Questo  duca,  che  molto 
contribuì  in  seguito  a  far  riconoscere 
nella  Scozia  l'  autorità  della  casa  di 
Orange,  salila  sul  trono  d' Inghilterra, 
dopo  la  disgrazia  dì  Giacomo  II,  morì 
nel  1694.-  Giorgio  che  forma  il  soggetto 
di  quesL*  articolo,  era  il  quinto  figliuo- 
lo di  Guglielmo  ;  si  fece  distinguere 
nella  carriera  dell'  armi,  e  soprattutto 
alle  battaglie  di  Boyne  ove  poco  man- 
cò non  perisse  V  infelice  Giacomo  li, 
ad  Antrim,  a  Steinkerke  ,  agli  assedi 
d'  Altona,  ecc  j  ma  lord  Hamilton  ave- 
va il  torto  di  combattere  per  un  usur- 
patore, e  contro  il  legittimo  suo  re. 
Tal  devozione,  e  a  meglio  dire,  tal  ri- 
bellione, gli  valse  per  parte  del  re  Gu- 
glielmo III,  la  dignità  di  pari  di  Sco- 
zia, e  il  titolo  di  conte  d'Orkney.  Con- 
tribuì nelle  guerre  di  successione,  ai 
brillanti  successi  del  famoso  Marlbo- 
rough,  e  ricevette  dal  re  nuovi  onori. 
Fu  successivamente  nominato  genera- 
le d' infanteria,  governatore  del  castel- 
lo d'  Edimborgo,  e  lord  luogotenente 
della  contea  di  Cljdesdale  .  Morì  a 
Londra  nel  1757,  vecchio  di  cinquanta 
sette  anni.  Notossi  che  colla  linea   ma- 
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sellile  degli  Hamilton,  si  era  come  estin- 
ta r  irremovibile  fedeltà  di  quella  fa- 
miglia pei  legittimi  suoi  re,  gli  Stuar- 
di. —  Vi  ebbero  parecchi  personaggi 
del  nome  di  Hamiltoiv  —  cioè;  Patri- 
zio Hamilton,  primo  autore  della  pre- 
tesa riforma  in  Iscozia,  e  condannato 
per  i  suoi  errori  ali*  ultimo  supplizio 
nel  1626. —  Giacomo  Hamiltoiv,  con- 
te di  Arrau,  duca  di  Ghalellerault,  bi- 
savolo paterno  del  conte  Antonio,  au- 
tore delle  Memorie  di  Grammont.  Il 
duca  Giacomo  fu  per  più  mesi  reggen- 
te del  regno  di  Scozia,  al  tempo  del- 
la minorità  di  Maria  Stuarda  .  Ave- 
va abbracciata  la  riforma,  ma  in  segui- 
to rientrò  nel  seno  della  chiesa  cattoli- 
ca, e  morì  nel  iS-jG.  — Giacomo  I, 
DUCA  d' Hamiltoiv,  nato  nel  1606,  era 
attaccatissimo  alla  casa  degli  Stuardi,  e 
rivale  in  potere  del  famoso  Monrose, 
Combattè  T  usurpatore  Gromwell,  che 
il  fece  alla  fine  arrestare  e  dannare  a 
morte  nel  164^9 — Hamiltoìv  (  Gavi- 
no ),  abile  pittore,  che  lasciò  parecchi 
hei  quadri,  fece  fare  diversi  scavi  ne- 
gli siali  romani ,  e  ne  ritrasse  statue, 
bassi  rilievi,  che  erano  antichi  monu- 
inenli.  Tiensi  da  lui  3  Schola  italica 
■picturae,  Roma  1773,  in  fol,  È  morto 
nel  1797.  —  Roberto  Hamilton,  me- 
dico, che  scrisse  diversi  trattati  sulle 
febbri,  morto  nel  1795.  —  Guglielmo 
Hamilton,  altro  medico,  che  scrisse  : 
Osservazioni  sulle  virtù  e  Vaso  del- 
la digitale  purpurea  y  nelV  idropisia 
la  consunzione^  la  febbre  scarlatina, 
ecc.  E  morto  nel  1808.  — Guglielmo 
GiRARDo  Hamilton,  uomo  di  slato,  ce- 
lebre oratore,  al  parlamento  d' Inghil- 
terra. Fu  cancelliere  dello  Scacchiere 
in  Irlanda,  e  morì  nel  1808.  Lo  si  cre- 
dette assai  lungamente  autore  delle  fa- 
mose lettere  di  Giunio. 

t  HAMILTON  (  sir  William  ),  dot- 
to scozzese,  nacque  nel  1750,  presso 
Edimborgo,  da  illustre  famiglia,  ma 
la  di  cui  fortuna  era  quasi  annientata. 
Un  malrimonio  vautaggioso  contratlo 
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nel  1755  lo  pose  in  istato  di  figapai«e 
in  modo  degno  di  sua  nascita.  Nomi- 
nato nel  1764  ambasciatore  a  Napoli, 
trovò  la  facilità  di  soddisfare  alla  sua 
inclinazione  per  1'  osservazione  dei 
grandi  fenomeni  della  natura,  e  formò 
una  società  di  dotti  e  di  artisti,  dei 
quali  iucoraggiava  i  lavori.  Sembra  non- 
dimeno che  la  proiezione  che  conce- 
deva alle  arti  non  fosse  affatto  disin- 
teressata, ciò  che  fece  dire  ad  un  am- 
basciatore francese  alla  corte  di  Napo- 
li: ÎÎ  Questo  inglese  si  vanta  di  proteg- 
5Î  gere  le  arti,  e  sono  le  arti  che  proteg- 
?ì  gono  lui,  mentre  lo  arricchiscono.  ;( 
Il  tratto  seguente  prova  che  non  s*  in- 
gannava. Fatta  avendo  dipingere  la  sua 
seconda  moglie  da  madama  le  Brun, 
cedette  il  ritratto,  senz'esitare,  ad  un 
amatore  che  glieoe  offerse  dugento 
ghinee  <li  guadagno.  Erasi  formato  uà 
ricco  gabinetto,  in  cui  notavasi  soprat- 
tutto una  superba  collezione  di  vasi 
greci  che  comperò  nel  1765  dalla  casa 
Porcinari  di  Napoli.  Pria  di  mandarli 
in  Inghilterra ,  lenendo  non  fossero 
cambiati  nel  trasporto,  far  ne  fece  dei 
disegni  dall'artista  Hancarville,  che 
comparvero  in  un'  opera  pubblicata 
sotto  gli  auspizj  del  re  d'  Inghilterra, 
e  intitolata  :  Antichità  etrusche^  gre- 
che e  romane,  in  inglese  ed  in  france- 
se, 1766,  2  voi.  in  fol.  Fu  tal  opera  ri- 
prodotta in  francese  soltanto,  da  Da- 
vid, Parigi,  1787,  5  voi.  in  4?  e  ri- 
stampata nelle  due  lingue  a  Firenze, 
180J,  ï8o6,  4  ^f^l-  iï*  ^ol.  Perdette  sua 
figlia  nel  1776  e  la  prima  sua  moglie 
nel  1782.  Fece  due  anni  dopo  un  viag- 
gio in  Inghilterra,  il  di  cui  motivo  era, 
a  quanto,  credesi  d'impedire  a  suo  ni- 
pote, Greville,  di  contrarre  un  matri- 
monio con  una  donna  la  cui  condotta 
indegna  rendevala  di  simile  alleanza. 
Il  matrimonio  fu  in  fatti  rotto  ;  ma 
quella  donna  (  miss.  Harte  )  andata  in 
seguito  a  Napoli,  guadagnò  sì  bene  le 
buone  grazie  di  sir  William,  che  non 
arrossì  di  sposare  egli  stesso  quella  che 
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oiudicava  indegna  di  essere  onila  a 
suo  nipote.  Venne  nel  1798  nominalo 
consigliere  privato,  e  non  fu  che  in 
queir  anno  che  riconobbe  miss.  Harte 
per  sua  moglie  la  quale  prese  il  nome 
di  lady  Hamilton.  Quando  nel  1798 
invasero  i  Francesi  il  regno  di  Napoli^ 
seguì  egli  a  Palermo  il  re  delle  due  Si- 
cilie. Richiamato  nel  1800  dal  suo  go- 
verno, morì  a  Londra  il  6  aprile  i8o3. 
1  disordini  di  sua  moglie  ne  avevano 
quasi  distrutta  la  facoltà  j  ei  non  potè 
lasciarle  che  700  lire  di  rendila.  Pub- 
blicò: 1.  Osservazioni  sul  Vesuvio  ^ 
suW  Etna  e  sugli  altri  vulcani,  con 
tavole,  Londra,  1772,  in  8  j  2.  Campi 
yhlegraei,  Napoli,  177^52  voi. in  fol.  I 
disegni,  che  offrono  i  siti  più  interes- 
santi del  regno  di  Napoli,  sono  esegui- 
li con  molta  cura  ed  esattezza. 

t  HAMILTON  (EmmaLjdie  o  Har- 
te, ladv),  donna  celebre  per  i  suoi  in- 
trighi e  la  mala  condotta,  nacque  nel 
1760  da  una  povera  domestica  nella 
contea  di  Chester .  La  condusse  sua 
madre  nel  principato  di  Galles,  ove  in 
età  di  i5  anni,  Emma  fu  collocata  in 
qualità  di  governante  di  fanciulli,  pres- 
so un  Thomas,  cognato  del  celebre  in- 
cisore Bojdell.  Poitossì  ella  tre  anni 
dopo  a  Londra  ,  ove  entrò  al  servigio 
di  un  mereiaio  del  mercato  di  s.  Ja- 
mes j  divenne  poscia  cameriera  di  una 
dama  di  buon  tuono  5  dedicandosi 
nelle  ore  di  ozio  alla  lettura  dei  ro- 
manzi e  delle  produzioni  teatrali,  for- 
mossi  alla  parte  che  doveva  rappresen- 
tare in  seguilo  e  eh  e  sì  bene  rappresentò. 
Congedata,  e  trovandosi  di  nuovo  senza 
^PP'^ngio,  fu  costretta  ad  entrare  come 
servente  in  una  taverna  che  era  il  ri- 
trovo degli  attori,,  dei  musici,  dei  pit- 
tori, e  in  mezzo  ai  quali  Emma  ,  ove 
credasi  alle  sue  Memorie  ,  conservò 
tutta  la  sua  saggezza  .  Ma  non  doveva 
ella  tardare  ad  entrare  nella  carriera 
del  vizio.  Avendo  inleso  che  un  giovi- 
ne marinière,  suo  parente,  stato  era 
posio  in  prigione,  corse  a  diajaadare 
-   FellerTomoFl 
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la  sua  grazia  all'ammiraglio  sir  John 
Willet  Pajne,  allora  capitano,  che 
tocco  di  sua  bellezza,  perdonò  al  con- 
dannato, e  fece  d'Emma  la  sua  aman- 
te. Acceso  di  più  in  più  il  capitano, 
le  diede  istitutori  onde  coltivarne  le 
disposizioni.  Acquistò  Emma  in  poco 
tempo  molta  istruzione,  e  non  diven- 
ne che  più  pericolosa  .  Alcun  tempa 
dopo  ,  John  Willet ,  giusta  un  uso 
molto  comune  in  Inghilterra,  cedette 
la  sua  bella  ad  un  cavaliere  Feaiher- 
stonhangh,  che  la  condusse  in  una  sua 
superba  terra  nel  Sussex.  Ma  in  capa 
ad  un  mese  la  ruppe  con  lei,  ed  Era- 
ma senz'appoggio  e  senza  mezzi,  per- 
corse le  vie  della  capitale,  abbando- 
nandosi a  tutti  gli  eccessi.  Era  ridotta 
a  un  tale  grado  di  avvilimento  e  mise- 
ria, quando  fissò  P  attenzione  di  un  fa- 
moso ciarlatano  ,  il  dottore  Graham, 
conosciuto  in  tutta  l'Inghilterra  per  il 
suo  letto  elastico,  chiamato  letto  d'A- 
pollo, e  per  la  sua  megalantropogenesia* 
S'impadronì  egli  della  bella  Emma,  e 
la  espose  sul  suo  palco,  agli  occhi  del 
pubblico,  appena  ricoperta  da  un  leg- 
gerci velo,  sotto  nome  d'Igia,  dea  del- 
la salute.  I  pittori,  gli  scultori,  attratti 
come  gli  altri,  si  affrettarono  a  dipin- 
gere e  scolpire  la  novella  divinità  5  e 
fra  essi,  il  celebre  Rommej,  che  la 
presentò  sotto  tutte  le  forme,  ne  di- 
venne perdutamente  amante.  Ma  Em- 
ma portava  più  alto  la  sua  ambizione  ^ 
giunse  fino  a  fare  una  conquista  che 
adulava  di  vantaggio  la  sua  vanità  5 
quella  di  un  uomo  conosciuto  per  la 
spirito  e  l'istruzione,  Carlo  Greville  , 
dell'antica  famiglia  dei  Warwick.  Si 
lasciò  talmente  acciecare  dalla  sua  pas- 
sione, che  aveva  risoluto  di  sposarla, 
e  l'avrebbe  eseguito  senza  l'ostacolo 
che  un  suo  zio,  sir  William  Hamilton, 
pose  a  tal  maritaggio.  Nel  1789,  rovi- 
nato Greville,  e  privo  di  tutti  i  suoi 
posti,  mandò  Emma  presso  suo  zio  a 
Napoli,  ov'era  ambasciatore,  per  otte- 
nerne pecuniari  soccorsi .  Dacché  eb-' 
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he  quest'ultimo  veduta  Emma,  conce- 
pi  per  lei  una  passione  ancora  più  viva 
di  quella  <li  suo  nipote.  Dimenticò  to- 
«lamente  il  disprezzo  che   aveva  fatta 
di  questa  donna,  e  ne  seguì  una  nuo- 
va unione,   di   cui  erano  le  principali 
clausule,  che  Greville  rinuncierebbe  a 
tutti    i  dirilli   che  aveva  sopra  Emma, 
mentre  lo  zio  pagherebbe    i  debili  di 
«uo  nipote  .    Sembra    che  Emma  non 
provasse  gran  dolore   nel  separarsi  da 
un  uomo  che  f.«lti  aveva   per  lei    tanti 
sacrifizi.  Si  sforzò  di  riguadagnare  al- 
lora per  quanto  le  era  possibile,  la  pub- 
blica slima.  La  casa   di   sir   William 
era  il  convegno  degli  artisti  e  dei  dot- 
ti j  eglino  le  fecero  una  corte  assidua^ 
e  la  nobiltà  di  Napoli   che  aveva  dap- 
prima ricusato  di    vedere    la  bella  di 
sir  Hamilton,  incominciò   a  poco  a  po- 
co a  visitarla.  Valente  nell'arie  di  pia- 
cere, rilevava  l'estrema    sua  bellezza 
colle  grazie  del  vestire  che  sapeva  va- 
riare  in  modo  sorprendente.   Imitava 
•eolla   stessa  grazia  una  baiadera  dello 
Indostan,  ed  un'alme  d'Egitto,    Aspa- 
sia, Elena,  o  Didone  .   Brillava  soprat- 
tutto nella  danzaje  inventò  quella  trop- 
po voluttuosa    dello  schall ,    che  si  ri- 
produsse in  seguito  sui  teatri.  Tai  fri- 
volequalità,  ma  seducenti,  acciecarono 
«empre  più  Hamilton,  che  determinos- 
si    a  sposarla.  Fatto   avendo  nel  1798 
un  viaggio  in  Inghilterra,  il  matrimo- 
nio fu  conchiuso,  e  quando   ritornò  a 
JVapoli,  presentò  tostamente  alla  corte 
la  nuova  sua    sposa.   Le  fece  la  regina 
Maria  Carolina    la  più    amabife   acco- 
glienza, e  la  dea  Igia  del  dottore  Gra- 
ham, fu  ammessa  più  volle  a  dividere 
il  letto  di  una  sovrana.   È    a  tal  epoca 
che  fece  conoscenza  col  celebre  ammi- 
i^aglio  Nelson,  allora  capitano    del  va- 
scello V Agamennone.  Pretendesi  che 
l'ambasciatore    eia    sua  sposa   per  lui 
concepissero  al  vederlo  la  più  viva  ami- 
cìzia. Quella  di  William   divenne  pu- 
rè sì  forte  che,  malgrado    l'amore  che 
a^ev^  sèmpre  per  la  donna  sua,  fece 
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mostra  di  non  accorgersi  deirunione  f 
più  che  amichevole,  che  fra  lei  regna- 
va ed  il  Nelson.  Trovavasi   la  Spagna 
in  quel  momento  collocala  fra  l'Inghil- 
terra, che  poteva  ruinarueil  commer- 
cio,   e  la  Francia  che  non  era  meno  a 
temere.  Nella  difficile  posizione,   Gar- 
Jo  IV  aveva   scritto    a  suo  fratello,    re 
di  Napoli  una  lettera   confidenziale  , 
in  cui  lagnavasi  di   alcune   procedure 
della  Gran   Bretagna   a  suo  riguardo  . 
La  regina,  a  cui  Ferdinando  VI  diede 
parte  di  lai  lettera,  non  ebbe  maggior 
premura     di  quella     di    comunicarla 
alla  sua  degna  confidente,  e  questa  ne 
fece  conoscere  il   testo  parola  per  pa- 
rola al  gabinetto  di  Londra.  L'Inghil- 
terra ,   senza   alcuna   dichiarazione  di 
guerra,  attaccò  sul  mare  gliSpagnuoli; 
e  la  confidenza  della  regina  di  Napoli 
costò  alla  Spagua  due  fregate,  quattro 
milioni  di  dollari,  e  cinquecento  uomi- 
ni uccisi   o   feriti.  Mentre  Nelson  era 
a  Napoli  presso  ladv  Hamilton,  Buona- 
parte,  andandone  in  Egitto  ,    s' impa- 
droniva di  Malta.  Per  riparare  ad  una 
perdita  che  non  aveva  saputo  preveni- 
re, si  pose  a  cercare    la  flotta  francese 
che  distrusse  dopo    un  terribile   com- 
battimento, nella  ra<la  d'Aboukir.  Ri- 
tornò   a  Napoli  ,  e  il   suo  ingresso  in 
quella  città  fu  un  vero  trionfo  j  il  po- 
polo si  portò  in  folla   al  porlo  onde  ri- 
ceverlo,  e   ladj  Hamillon    si  collocò  a 
fianco  «lell'ammiraglio   come  per  divi- 
derne la  gloria.  Fino  da  quel  momen- 
to non  furono  più  che  feste  e  godimen- 
ti^ nei  quali  sir  William  sembrò  piuc- 
chè  mai  dare  intiera  approvazione  alla 
intimità  che  regnava  fra  la  sua  sposa  e 
l'ammiraglio.  Ma  mentre   la   corte  ed 
il  popolo  non  pensavano   che  alle  feste 
ed  ai  solazzi,    i  Francesi  erano  giunti 
alle  porle  di  Napoli.  La  gioia  cesse  al- 
lora il  luogo  alla  costernazione  j  il  po- 
polo si  oppose  alla  partenza  della  fami- 
glia reale  per  la  Sicilia  ;  e  non  fu  che 
colla  maggior  fatica    che  giunse  a  con- 
durvisii  durante  la  oolle,  sul  vascello 
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deirammîraglio  Nelson,  cbe  la  condus- 
se a  Palermo  il  2^  dicembre  l'jgS.  Sir 
William  e  la  sua  sposa  ve  la  accompa- 
gnarono. Quando  per  gli  sforzi  combi- 
nati dei  Russi  e  degli  Austriaci,  i  Fran- 
cesi furono  obbligati  ad  evacuare  il  ter- 
ritorio della  nuora  repubblica  Cisalpi- 
na, la  corte  ritornò  a  Napoli  colla  flot- 
ta inglese.  Ella  punì  con  giustizia,  ma 
forse  con  troppa  severità,  quelli  dei 
suoi  siuidiii  che  preso  avevano  le  par- 
ti dei  repubblicani  francesi  ^  e  préten- 
des! che  fosse  soprattutto  ad  istigazio- 
ne di  lady  Hamilton  ,  la  quale  voleva 
approfittare  di  quel  momento  per  per- 
dere i  suoi  nemici,  che  si  dovessero  at- 
tribuire le  numerose  esecuzioni  che, 
segnalarono  il  ritorno  del  re  a  Napoli; 
almeno  fu  accusata  con  molto  fonda- 
mento del  genere  di  morte  che  diede- 
6Ì  al  principe  Caraccioli,  che  ella  dete- 
stava particolarmente  perchè  non  era 
nel  numero  de'  suoi  ammiratori.  Quel 
vecchio,  il  miglior  oftìciale  della  mari- 
neria napolitana,  slato  era  preso  sul  ma- 
re colle  armi  alla  mano,  e  fu  impicca- 
to all'albero  maggiore  di  una  fregata  . 
Firmò  Nelson  la  condanna  per  compia- 
cere senza  dubbio  a  lad^y  Hamilton, 
che  dal  suo  lato  volle  gustare  il  piace- 
re di  assistere  alla  crudele  esecuzione. 
Aveva  il  principe  Caraccioli  fuor  di 
dubbio  meritato  il  gasligo  j  ma  non 
doveasi  disonorarlo  onde  compiacere 
ad  una  donna  che  non  aveva  più  ono- 
re. Quando  si  ebbero  severamente  pu- 
niti i  ribelli,  le  feste  ricominciarono, 
e  l'ammiraglio  Nelson  seguì  di  nuovo 
Emma  nel  vortice  dei  piaceri.  Divise 
lady  Hamilton  il  suo  tempo  fra  l'am- 
niiraglio  e  gli  affari  diplomatici,  che 
trattava  tulli  sola,  mentre  suo  marito 
speculava  sugli  obbietti  relativi  alle 
arti.  Intanto  il  governo  britannico  ri- 
chiamò tutto  ad  un  tratto  il  suo  am- 
basciatore e  l'ammiraglio  Nelson.  La- 
dy Hamilton  ritornò  con  suo  marita 
in  Inghilterra,  ove  la  sua  intimità  col 
Nelson,  maritato  ad  una  donna  stima- 


Lìle,  fa  altamente  biasimata.  Divenne 
ella  ben  tosto  l'oggetto  del  generale  di- 
spregio, che  accrebbe  ancora  quando 
si  sgravò  di  una  fanciulla  a  cui  diessi 
il  nome  di  miss  Nelson  .  Perduto  nel 
i8o3  il  suo  sposo,  lady  Hamilton  riti- 
rossi  a  Merton  Place,  casa  che  avevaglt 
dato  Nelson  ;  ma  dopo  la  morte  di 
quell'ammiraglio  alla  battaglia  di  Tra- 
falgar,  abbaodonossi,  senza  alcun  pu- 
dore, allé  depravale  sue  inclinazioni, 
ed  ebbe  ben  tosto  dissipato  tutto  ciò 
che  avevale  lasciato  sir  William,  e  la 
generosità  del  padre  di  sua  figlia.  La- 
sciò ella  l'Inghilterra  nel  1810,  e  por- 
tossi  con  miss  Nelson  a  stabilirsi  sul 
continente,  in  una  masseria  ad  alcune 
leghe  da  Calais,  ove  morì  il  16  gen- 
naio 181 5.  Possedeva  lady  Hamilton 
al  sommo  grado  l'arte  dell'intrigo  e 
della^seduzione  ,  e  senza  avere  molla 
istruzione,  aveva  acquistato  nel  com- 
mercio della  corte  uno  spirito  che  a- 
menissima  rendevane  la  conversazio- 
ne. Comparvero  in  inglese  Memorie  di 
lady  Hamilton^  1  voi.  in  8,  di  cui  pub- 
blicossi  un  estratto  in  francese,  col  ri- 
tratto dell'eroina,  Parigi  1816,  in  8. 

HAiMMOND (Enrico), dottore  in  teo- 
logia d'Oxford,  nacque  a  Ghersey,  nella 
provincia  di  Surrey ,  nel  i6o5,emori 
nel  1660,  incaricato  della  condotta  della 
diocesi  di  Worcester,  della  quale  dovea 
esser  vescovo. Raccolte  furono  le  sue  o- 
perea  Londra  nel  1684, in  4  ''ol.  in  fol. 
Vene  hannoalcuue  in  Ialino, ma  il  più 
gran  numero  è  in  inglese.  Si  distinse 
particolarmente  :  1  .  un  Catechismo 
pratico  •  è  un  compendio  della  morale 
cristiana,  2.  un  Commento  sul  nuovo 
Testamento ,  recato  in  latino  da  le 
Clerc,  chel'arricchì,  oper  dir  meglio  il 
caricò  di  nuove  nc>te.  Tale  versione  vide 
la  luce  nel  169'j,  2  voi.  in  fol.-  3.  un 
Commento  sui  salmi,  ec.  La  sua  vita 
fu  scritta  da  J.  FeU,  vescovo  di  Oxford. 

HAMON  (Pietro),  nativo  di  Blois  , 
calligrafo  di  professione  ,  insegnò  tal 
arte  a  Cario  IX,  di  cui  divenne  in  se- 
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*gaîto  segretario  •  Imprese  a  dare  al 
pubblico  alcuni  saggi  di  diverse  ma- 
niere di  scrivere  di  cui  si  era  fatto  uso 
nei  secoli  precedenti,  e  anche  nei  più 
lontani.  Riuscì  felicemente  in  tale  pro- 
getto, che  eseguì  verso  Tanno  i566, 
col  soccorso   d,ei  manoscritti   della   bi- 

•  blioteca  del  re,  e  di  quelli  deUe  abba- 

•  zie  di  s.  Dionigi  e  di  s.  Germano  dei 
Prati  a  Parigi  •  ma  abusò  del  suo  ta- 
lento, e  convinto  di  aver  supposti  falsi 
documenti  ,  fu  impiccato  a  Parigi  j 
il  7  marzo  i56g.  Questo  infelice  era 
ugonotto,  e  la  storia  dei  pretesi  marti- 
ri del  calvinismo  suppone  che  fosse 
giustiziato  per  causa  di  religione  ',  ma 
niente  di  più  falso. 

HAMON  (Giovanni),  dottore  in  me- 
dicina della  facoltà  di  Parigi ,  nato  a 
Cherborgo  in  Normandia  verso  il  1610, 
morì  a  Porto-Reale- dei- Campi  nel 
iGSi^.  Era  da  trent'anni  in  quel  riti- 
ro, al  qual  consecrossi  per  l'acquisto 
delle  virtù  •  ma  s'  ingannò  sempre  di- 
nanzi a  quelle  che  sono  necessarie  per 
sommettersi  alle  decisioni  della  Chie- 
sa. Sono  le  principali  sue  opere  :  i.dei 
Soliloqui  in  latino,  recati  in  francese 
dall'abb.  Goujel,  sotto  il  titolo:  Gemi- 
ti di  un  cuore  cristianoy  espressi  nelle 
■parole  delsalmo  CXFlIly  Parigi,  1  -jS i, 
in  la  ;  2.  Baccolta  di  diversi  trattati 

»pii,  Parigi,  1676,  a  voi.  in  12  ;  e  due 
altre  Raccolte   nel  1689,   2  voi.  in  8  ^ 

.  3.  la  Pratica  della  preghiera  continua 
o  sentimenti  di  un  anima  vivamente 
tocca  da  Dioy  in  12  j  ^.Spiegazione 
del  Cantico  dei  Cantici,  con  una  lun- 

'ga  Prefazione  di  Nicole,  Parigi,  1708, 

'4  voi.  in  12,  e  alcune  opere  ricercatis- 
«ime  dal  partito  giansennista,  e  io  cui 
▼i  hanno  massime  stranamente  pro- 
prie a  consolidare  gli  spiriti  nella  ri- 
bellione contro  la  Chiesa;  mentre  por- 
gano a  riguardare  come  meritoria  e 
profittevole  la  privazione  dei  sacra- 
menti ed  altre  pene  cominate  a  quelli 
che  ricusano  di  ascoltare  la  madre  co- 
IPUoe  dei  fedeli. 


HÂM 

HAMPDEN  (John),  nato  a  Londra 
nel  1594.  (Era  cugino  di  Cromwell,  e 
mostrossi  anche  prima  di  lui,  uno  dei 
più  zelanti  partigiani  del  sistema  re- 
pubblicano. Ricusalo  avendo  di  paga- 
re la  tassa  di  mare  imposta  da  Carlo  I, 
ebbe  >  sostenere  a  tal  proposito  una 
lite  che  perdette,  e  fin  d'allora  prese 
le  armi  contro  del  re  e  servì  sotto  il 
conte  di  Essex.  Clarendon  fa  di  lui 
molti  elogi,  e  dice  che  aveva  5ì  uno 
59  spirito  per  tutto  inventare,  una  lin- 
55  gua  per  tutto  persuadere,  e  un  brac- 
5Î  ciò  per  tutto  eseguire.  5?)  Credeva 
di  aver  abbracciato  il  partito  il  più 
vantaggioso  agli  interessi  del  popolo. 
Uno  storico  del  suo  paese  dimanda,  se 
malgrado  il  suo  zelo  per  il  pubblico 
bene,  non  sia  colpevole  verso  i  suoi 
concittadini,  per  aver  compromessa  la 
monarchia  e  la  costituzione?  E  bea 
«'ero  che  se  Cromwel  avesse  avuti  figli 
€Ìmili  a  lui,  era  finita  per  un  pezzo 
per  la  libertà  'inglese  .  Ma  se  Hamp- 
den  ebbe  dei  torli  (e  certo  n'ebbe  più 
d'uno),  almeno  non  puossegli  rimpro- 
verare di  aver  voluto  fare  alla  sua  pa- 
tria tutto  il  male  che  le  fece.  Aggiun- 
geremo che  morì  prima  che  l'ipocrita 
e  tenebroso  Cromwel  comparisse  da  vin- 
cilor  sulla  scena.  55  Ma  l'errore d'Hamp- 
ì>  den,  disse  lo  stesso  storico,  è  una 
5Î  grande  lezione  per  le  persone  dabbe- 
5Î  ne  che,  nel  tempo  delle  turbolenze, 
5Î  fossero  tentate  di  prendere  parte 
5Î  contro  l'ordine  stabilito  :  non  poten- 
f)  do  prevedere  tutte  le  conseguenze 
ÎÎ  di  una  rivoluzione,  ne  calcolare  tutti 
51  gli  effetti  del  nuovo  potere,  devono 
5Î  tenersi  in  guardia  contro  tulio  ciò 
59  che  tende  a  rovesciare  uno  stato  di 
JÎ  cose  provato  da  lunga  esperienza  .  m 
Fu  Hampden  ferito  alla  lesta  di  un 
reggimento  di  truppe  parlamentarie. 
Lo  stesso  Carlo  l  lo  slimava  tanto,  che 
mandogli  il  suo  proprio  chirurgo  ;  ma 
la  ferita  era  mortale,  e  uccise  Hamp- 
den alcuni  giorni  dopo. 

HAMZA,  dottore  maometlano,  ver- 
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so  Tanno  loao,  «otto  il  califfo  Hakìm. 
Malcontento  del  governo,  osò  impren- 
dere a  rovesciare  il  maomeitisrao.  Per 
torre  all'Alcorano  tutta  la  sua  consi- 
derazione, giuilicò  che  bisognasse  op- 
porre un  nuovo  piano  di  religione  a 
tjnello  del  falso  profeta.  Compose  un 
libro  intitolato  :  Il  libro  delle  testimo- 
nianze dei  misteri  dell'unità.  Petis-de- 
la-Croix,  che  lo  tradusse  dall'arabo  in 
francese  per  ordine  di  Pontchartrain, 
disse  che  Io  si  può  riguardare  qual 
modello  dell'eloquenza  araba.  Ma  per 
quanto  fosse  elegante,  non  produsse 
nulla  ;  e  la  barbara  eloquenza  dell'Al- 
corano fece  sempre  la  slessa  impresiio- 
ne  sui  fanatici  suoi  settatori. 

HANAPES  ("Nicolò),  nato  presso  di 
Aubanion  nella  Thierache,  si  fbce  do- 
menicano, e  divenne  patriarca  di  Ge- 
rusalemme .  Diede,  Exempla  biblica 
in  jnaierias  inorales,  ec.  stampato  a 
Praga  ed  a  Wurtzborgo,  1765,  opera 
utile  ai  predicatori  che  nodrir  voglio- 
no i  loro  discorsi  con  passi  ed  esempi 
della  Bibbia. 

HANCKIUS.  r.HANKiiTt. 

KANDEL,  soprannominato  il  Sas- 
sone, o  piuttosto  Harkndel  (Giorgio 
Federico),  celebre  compositore  ài  mu- 
sica, nato  ad  Halle  in  Sassonia  l'anno 
1684,  percorse  l'Italia  e  passò  in  se- 
guito in  Inghilterra  per  esercitarvi  i 
suoi  talenti.  Le  sue  Opere  ed  i  suoi 
Oratorj  incantarono  la  nazione  britan- 
nica, che  il  colmò  di  beni  e  d'onori 
durante  la  sua  vita  ,  e  gli  eresse  dopo 
la  sua  morte  un  sepolcro  3  morte  avve- 
nuta nel  i-j  69  a  Londra  .  Lasciò  una 
successione  di  20  mille  lire  di  sterlini. 
La  collezione  delle  Opere  di  Handel 
fu  pubblicala  a  Londra  per  soscrizione 
nel  1786,  V.  Garricjc. 

HANGEST  (Gerolamo  di),  dottore 
della  casa  di  Sorbona,  nativo  di  Com- 
piegne,  <li  nobile  famiglia  ed  antica  , 
fu  canonico  e  vicario  generale  della 
Chiesa  di  Mans,  sotto  il  cardinale  di 
Jio^bane,   vescovo   di  quella  città.   Vi 
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morì  nel  i538.  Segoalossi  questo  dot- 
to contro  i  luterani,  e  diede  gran  quan- 
tità di  opere  di  morale  e  di  controversia. 
La  più  conosciuta  in  quest'ultimo  ge- 
nere è  un  Trattato  delle  accademie 
contro  Lutero.  Difende  l'università  ,  e 
l'uso  di  prendervi  gradi,  e  giustifica 
la  buona  te(dogia  scolastica  5  fa  vedere 
che  tal  metodo  d'insegnare  è  utilissi- 
mo, quantunque  se  ne  abbia  talvolta 
abusato.  Definire  e  spiegare  i  termini, 
posare  dei  principii,  provare  una  pro- 
posizione, risolvere  le  obbiezioni,  è  il 
metodo  geometrico.  Lento  è  tal  cam- 
mino, ma  fermo  ^  smorza  il  fuoco  del- 
la immaginazione,  ma  ne  previene  gli 
errori  ;  non  s'accomoda  ad  un  genio 
irrequieto,    ma    soddisfa   uno    spirito 

giusto.  {Vedi  8.  AlVSELMO,  Duivs,   SuA- 

HES,  8.  Tommaso,  ec.  )  Tiensi  pure  da 
lui  :  1.  un  Trattato  di  controversia  in- 
titolato: Luce  Evangelica  sulla  sacra 
Eucaristia  y  2.  un  altro.  De  libero  ar- 
bitrio. 

'HANKIUS  o  piuttosto  Haivchius 
(Martino  )  nato  nel  i633  a  Born  pres- 
so Breslavia  ,  fa  nominato  professo- 
re in  istoria,  in  politica  ed  in  eloquen- 
za, nel  16G1  ;  bibliotecario  della  bi- 
blioteca d'  Elisabetta  nella  stessa  città 
nel  1670;  protettore  del  colegio  di  tal 
nome,  nel  1681,  rettore  finalmente  ed 
ispettore  di  tutte  le  scuole  della  con- 
fessione d' Augusta  in  quel  paese  nel 
1688.  Morì  a  Breslavia  nel  i-jogdi  «jS 
anni,  di  cui  avevane  impiegato  cin- 
quanta a  professare.  Ecco  le  migliori  o- 
pere  di  questo  dotto;  1.  De  bizanti- 
narum  rerum,  scriptoribus  graecis, 
Lipsia  i^'J'ìy  in  4  ?  opera  erudita  e 
metodica.  2.  De  romanorum  rerum 
scriptoribus,  1669  e  16-; 5,  2  voi.  in  4. 
Weir  opera  precedente  l'  autore  rende 
conto  degli  scrittori  della  storia  bizan- 
tina ,*  in  questa,  della  Storia  romana  ^ 
compilò  i  diversi  gìudizii  che  se  ne  so- 
no portati.  3.  Parecchie  Opere  sulla 
Storia  e  sulle  antichità  di  Slesia  quali 
Anticjuitates    siksiacae    ad    anfium 
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1*770, 2  Tol.  in  4j  1707  e  DeSllesîis  i/ï- 
digenis  eruditis  dal  11 65  al  i55o,  ia 
4,  1702  e  1706  ;  delle  Aringhe  e  delle 
Commedie  e  delle  Poesie.  Tali  diversi 
scritti  acquislaron^li  tanta  riputazione 
in  Germania,  che  l*imperatore  Leopol- 
do il  chiamò  per  disporre  certe  parti 
della  sua  biblioteca.  Trovasi  una  noti- 
zia sopra  questo  scrittore  nelle  Memo- 
rie di  Niceron,  toni.  38. 

HAlNNEKEN  rMennone),  teologo  lu- 
terano, nato  a  Blaxen  nel  paese  d'  01- 
demborgo  nel  iBgò,  divenne  professo- 
re di  morale,  poscia  di  teologia  e  di 
lingue  orientali  a  Marpurg,  e  Cnal- 
menle  sopraintendente  della  chiesa  di 
Lubecca^  ove  morì  nel  167a.  Le  prin- 
cipali opere  sue  versano  sulla  contro- 
TCrsia.  Tiensi  da  lui  :  1.  Grammatica 
ebraica^  2.  Expositio  epistolae  Pauli 
ad  Ephesios,  Marpurg,  i65i,  in  4.— 
Filippo  Luigi  Haivnejêlbiv,  suo  figliuo- 
lo, morto  professore  di  teologia  a  Vit- 
lemberga,  nel  1706,  è  pure  autore  di 
diverse  Opere  poco  conosciute  sulla 
Scrittura^  in  4  e  in  12. 

HANSIZ  (  Marco),  gesuita,  nato  ia 
Cariniia  1'  anno  1682,  diede  Germa- 
nia sacra^  Augusta  1727,2  voi.  in  fol, 
e  il  Prodromus  del  terzo,  consistente 
in  un'  ampia  e  dotta  dissertazione  sul 
vescovadi»  di  Ralisbona,  Vienna,  1765, 
in  fol.  Sarebbe  a  desiderare  che  ne  .i- 
vessimo  il  seguito  scritto  colla  stessa 
erudizione  e  la  stessa  saggezza:  si  a- 
vrebbe  una  buona  storia  ecclesiastica 
di  queir  impero.  Morì  il  p.  Hansiz  a 
Vienna  nel  1766  di  84  anni. 

HANS-  SAGHSE,  poeta  tedesco, 
nacque  a  Norimberga  nel  i494ì  esercitò 
lungamente  il  mesliero  di  calzolaio,  si 
fece  in  seguito  maestro  di  scuola,  e 
soggiornò  in  parecchie  città  di  Germa- 
nia. Prese  alcune  lezioni  di  poesia  da 
11  n  Meister-  saenger  o  Maestro  poeta, 
fu  ricevuto  in  quel  corpo  di  genti  di 
mestiere  che  avevano  immaginato  di 
assogettare  il  talento  delle  muse  agli 
statuii  delle  loro  comunità.  Tale  spe- 
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eie  di  confraternita  (  che  aveva  preso 
origine  al  princìpio  del  XIV    secolo  ) 
concedeva  ia  permisione  di  far  versi, 
e  per  rimare  in  pace,  bisognava    farsi 
iscrivere  sui  registri  del  corpo,  che  era 
diviso  in  Garzoni  poeti,  compagni  poe- 
ti, e  maestri  poeti,  he  licenze  si  spedi- 
vano in  quel  foro  delle    muse  a    nome 
dei    compagni  e  dei  maestri.  Haus-Sa- 
chse  ne  divenne   decano.  I  brevetti   di 
celebrità  e    di   altri  favori    accademici 
de'  nostri  giorni  sembrano  presi  dagli 
statuti  di  Haus-Sachse.  Lasciò  5  grossi 
voi.  in    fol.   di  mediocrissime    poesie, 
Norimberga,    1560-1679,    ristampate 
nel    1781  ,    ove  veggonsi    nondimeno 
brillare  alcune  scintille  di  genio  j    tali 
Poesie  sono    Traduzioni  dei    Proverbi 
di  Salomone,  dell'  Ecclesiaste,  del  li- 
brodella  Sapienza,deì  Salmi, àeiFan- 
geli,  ecc.;  oltre  26   commedie,  27  tra- 
gedie spirituali,  delle  comme<lie  e  del- 
le tragedie  profane,    dei  poemi,   delle 
Novelle  ,    ecc.    Bisogna   credere     che 
Haus-Sachse  avesse  dei  talenti  per  quei 
tempi    d'  ignoranza  ,   poiché    1'  autore 
della  Letteratura  tedesca   fa   V  elogio 
dell'armonia,    della    facilità   dei    suoi 
versi.    Haus-Sachse   fu    uno    dei  caldi 
partigiani  di    Lutero.  Morì  nel    1676, 
di  81  anni. 

HaRAEUS  o  Verhakr  (Francesco), 
natoad  Uirechtverso  il  1 5 5o,  abbracciò 
Io  stato  ecclesiastico,  percorse  la  Ger- 
mania e  r  Italia,  fece  la  conoscenza 
del  p.  Antonio  Possevin,  e  l'  accompa- 
gnò nei  viaggi  che  quel  padre  imprese 
per  ordine  di  Gregorio  Xlll.  Reduce 
nella  sua  patria,  fu  provveduto  di  un 
canonicati  di  s.  Giacomo,  a  Lovanio, 
ove  morì  l'  1 1  gennaio  1 652.  Tfensi  da 
lui;  i.  Annales  ducumseu  principum 
Brabantiae  totiusque  Beigli,  Anversa 
1623,  2  voi.  in  fol.  É  tal  opera  divisa 
in  tre  parti  -,  riguar<la  la  prima  il  Bra- 
bante,  la  seconda  le  Provincie  unite, 
la  terza  le  turbolenze  dei  Paesi-Bassi 
fino  alla  tregua  del  1609  j  il  lutto  è 
arricchito  di  ritratti.  Passano  tali  anna- 


li  per  la  migliore   istoria  cBe  si   abbia 
del  Brabanie;  sono,  generalmente  par- 
lando,  esaltissimi   e  affatto  fedeli    2. 
Concordia  hìsiorìa  sacrae  et  propha- 
nae  per  olimpiades  etfastos  a   Boma 
condita   usque  ad    Christam  passum^ 
Anversa  i6i45  >"  ^^^  \  ^'  ^^  ^^^^  ^^^' 
ciorum  omnium    nationumet   tempo- 
rum.  Colonia  i6o5,  in  fol.  E    un  cora- 
peniUo  di  Surio  j  ^.  Biblia  sacra  cum 
expositionihus  priscorum  patrum  Ut- 
teralìbus  et  mysticis,  Anversa,    i658  , 
a  voi  infol.I\on  islimasi  mollo  ciò  cbe 
Haraeus  scrisse  sulla  Bibbia. 
HARALD.  F.  Harold. 
HARBARD   (Burcardo),  professo- 
re di  teologia  a  Lipsia,  morto  nel  i6i4 
di  68  anni,  dovette  la  luce  ad  una  no- 
bile   famiglia   e    distinta  di  Konilz  in 
Prussia.  1  suoi  scritti  sono:  1.  Doctri- 
na  de  conjugio,  de  confessione^  de  ma" 
gis trato  politico  ;   2.  Thèses  de   smal- 
kaldinae  confessinnis  articulis,  de  lege 
divina,  ecc.  S' intende  bene  come  de- 
vano essere  imbevuti  dei  pregiudizi  di 
sella. 

HARCOURT  (Enrico  di  Lorena, 
conte  d'),  d' Armagnac  e  di  Brione, 
visconte  di  Marsan,  grande  scudiere 
di  Francia,  della  casa  di  Guisa,  era  fi- 
gliuolo di  Carlo  di  Lorena,  I  di  tal 
nome,  come  duca  d'  Elbeuf .  Segna- 
latosi alla  battaglia  di  Praga  nel  1620, 
servì  il  conte  d'  Harcourt  in  qualità 
di  volontario  nella  guerra  contro  gli  u- 
gonotii.  Distinguer  fecesi  agli  assedi 
di  s.  Giovanni  d*  Angelj,  di  Monlau- 
ban,  dell'  isola  di  Re  e  della  Roccella, 
enei  162g,  all'attacco  del  passo  di 
Susa.  Onorato  da  Luigi  XIII  della  col- 
lana dei  suoi  ordini  nel  i653,  pagò 
tal  favore  con  importanti  servigi.  Fu 
uno  dei  più  considerevoli  quello  di  ri- 
prendere nel  1637  le  isole  di  Lerins 
agli  Spagnuoli  contro  i  quali  coman- 
dava un'  armala  navale.  Il  combatli- 
menlo  di  Quiers  in  Piemonte,  1'  an- 
no i63g,  il  3."  soccorso  di  Casale» 
y  assedio  di  Torino  nel   i64o,   e  la 
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presa  di  Cuneo  nel  16^1  ,  non  gli 
valsero  gloria  minore.  Volendolo  il  re 
ricompensare,  diegli  il  governo  di  Gu- 
jenna  nel  1642,  e  la  carica  di  Grande- 
Scudiere  di  Francia.  Andò  Tanno  stes- 
so in  qualità  di  ambasciatore  in  InghiU 
terra.  Fu  fatto  nel  i645  vice-re  di  Ca- 
talogna, e  ruppe  gli  Spagnuoli  alla  bat- 
taglia di  Liorens.  Prese  poco  dopoBala- 
guer,  e  riportò  altri  vantaggi  5  ma  Tas- 
sedio  di  Lerida  nel  1646  fu  men  felice 
per  lui  j  vi  perdette  cannoni  e  baga- 
glio e  fu  costretto  a  levarlo.  Venne  nel 
16A9  mandato  nei  Paesi-Bassi  ove  pre- 
se Condè,  Maubeuge,  il  castello  del- 
l' Escluse  ecc.  Servì  in  seguito  eoa 
molta  fedeltà  in  Gujenna  durame  la 
guerra  civile  che  desolò  quella  provin- 
cia nel  i65!  e  1662.  Procurossi  sulla 
fine  de'  suoi  giorni  un  onorevole  riti- 
ro neir  Angiò,  di  cui  ottenne  il  gover- 
no, e  morì  improvvisamenle  nell*  ab- 
bazia di  Ro^yaumont  il  26  luglio  1666, 
di  &^  anni,  in  riputazione  di  valente 
generale,  intrepido,  generoso.  Era  pa- 
dre dei  soldati  ;  e  in  mezzo  ad  una 
spaventosa  carestia,  avendogli  i  suai 
domestici  procurali  alcuni  barili  di  vi- 
no, egli  lo  mandò  agli  ammalati  ed  ai 
feriti.  Sussiste  la  sua  posterità  nel  prin- 
cipe di  Lambesc,'  duca  d'  Elbeuf.  . 
HARCOURT  (Enrico  duca  d'),  ma- 
resciallo di  Francia  nato  nel  i6545  ^^ 
un'  antica  casa  di  Normandia,  fecon- 
da in  illustri  personaggi,  portò  le  ar- 
mi fin  dai  18  anni.  Segnalossi  ai  com- 
ballimcnii  di  Sentsheim,  di  s.  France- 
SCO,  e  di  Turkheira  j  agli  assclii  di 
Valenciennes,  di  Cambrai,  di  Fribor- 
go,  ebbe  il  comando  della  provincia  di 
Lucemborgo  nel  1690,  e  fu  nel  1697 
mandato  ambasciatore  in  Ispagna,  nel- 
la quale  ambascieria  con  tanto  spirito 
si  condusse  e  saggezza,  cbe  al  suo  ri- 
torno il  re  eresse  il  suo  marchesato  di 
Thurj?  in  ducato,  sollo  il  titolo  d'Har- 
courl,  nel  novembre  1700  j  quando  Fi- 
lippo V  andò  a  prendere  possesso  del 
trono  di  Spagna  il  duca  d*Uarcourt  ve 
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lo  conciasse,  e  vî  rimate  di,  nuovo  co- 
me ambasciatore  8tr«ordinario,  fina 
che  la  sua  salute  il  costrinse  a  far  ri- 
torno in  Francia.  Ebbe  molta  influen- 
za sul  testamento  di  Carlo  11^  in  for- 
za del  quale  quel  principe  allontanò 
dal  trono  la  propria  famiglia,  per  chia- 
marvi quella  di  Francia .  Morì  nel 
i-jiS  di  64.  anni ,  dopo  avere  ricevuto 
.il  bastone  di  maresciallo  di  Francia 
nel  1-505,13  collana  degli  ordini  del  re 
nel  i'jo5,  e  dopo  essere  stato  fatto  pa- 
ri nel  i^og.  Ebbe  fra  gli  altri  figliuoli 
da  Maria  Anna  Claudia  di  Brulard, 
sua  sposa  :  i.  Francesco  duca  d' Har- 
court,  pari  e  maresciallo  di  Francia, 
capitano  delle  guardie  del  corpo,  mor- 
to nel  i^5o,  di  61  anni  ;  a.  Luigi  A- 
bramo  ,  decano  onorario  della  chiesa 
di  Parigi'  e  abbate  di  Signj  e  di  Pre- 
uilly ,  morto  nel  1750,  di  56  anni  ;  5. 
jEnrico  Claudio  luogoienenle  generale 
delle  armi  del  re,  morto  nel  1  769,  di 
62  anni,  a  cui  la  sua  vedova  fece  in- 
nalzare nel  1776  magnifico  monumen- 
to nella  chiesa  di  Nostra-Donna  a  Pa- 
rigi ;  4"  ^d  Anna  Pietro,  pure  mare- 
sciallo di  Francia,  nel  1775,  e  gover- 
natore della  provincia  di  Normandia. 

t  HARDENBERG  (Carlo  Augusto, 
principe  di  ),  ministro  di  stato  in  Prus- 
sia, cancelliere  di  quel  regno,  nacque 
il  3i  maggio  1760.  Sluiliò  all'  univer- 
sità di  Gottinga,  e  si  portò  in  seguito 
in  Inghilterra  ,  ove  perfezionò  le  sue 
cognizioni,  e  fece  uno  studio  profon- 
do delle  leggi  e  del  governo  di  quel 
regno  ;  il  ministero  inglese  Io  mandò 
ad  Annover.  Fu  impiegato  nel!'  am- 
ministrazione ;  ma  non  vi  rimase  alla 
lunga  agente.  Ebbe  serie  differenze 
con  un  gentiluomo  inglese,  che  aveva 
amici  polenti,  il  che  lo  costrinse  a  la- 
sciare r  elettorato.  Recatosi  a  Bruu- 
swich,  il  duca  lo  ricevette  favorevol- 
mente, e  lo  scelse,  nel  1787,  per  por- 
tare a  Berlino  il  testamento  di  Fede- 
rico II,  deposto  nella  prima  di  quelle 
città.  Atuu  tal  missione  per  lui  favo-. 
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revoli    risultamenti,   passò  al    servigio 
del  margravio  d'Anspach  e  di  Bareuih, 
che  lo  innalzò  al  posto  di  ministro.  Tale 
posto  gli  aprì    il  cammino  alle  grandi 
dignità.  11  margravio  per  ragioni  politi- 
che cedette  i  suoi  stati,  nel  1792,  al  re 
di  Prussia,  che  gli  assegnò  in  cambio, 
una  pensione  vitalizia.  Hardenberg    fa 
allora  incaricato,  da  Federica  Gu^Hel- 
mo,    di   ricevere    il    giuramento    dei 
nuovi  sudditi    di  quel  monarca  che  il 
nominò    governatore    d'  Anspach  e  di 
Bareuih.  iNel    1795,  ricevette  il    titolo 
di  ministro  del  gabinetto  prussiano,  e 
fu  chiamato   a   Francoforte  sul    Meno, 
al  momento    della  guerra  fra   la  Prus- 
sia e  la  Francia  repubblicana.  Incari- 
cato deir^'approvigionamento  dell'eser- 
cito,   disimpegnò   le  sue  funzioni  con 
disinteresse  ed  esattezza.  Quando  Mal- 
mesbury  e  1'  ammiraglio  Kinkel  ebber 
proposto  un  trattato  di  pace  generale, 
Hardenberg   ne    esaminò  gli   articoli, 
in  qualità  di  commissario  nominato  dal 
re   di   Prussia.   Non   ebbe  luogo  quel 
trattato,    e    la  guerra  continuò  fino  al 
mese  di   marzo    1795.  Nuove  negozia- 
zioni   s'  intavolarono   allora  a  Basilea, 
alle  quali  assisteva   il  conte  di   Goltz, 
che  fu  rimpiazzato  da   Hardenberg  j  e 
questi  firmò,  a  nome  del  suo   sovrano, 
la  pace  conchiusa  al  5  aprile  dell'anno 
stesso.  Si  tolse  Hardenberg  da  tal  mis- 
sione da  valente    diplomatico,    e  rice- 
vette in  ricompensa  l'ordine  dell'Aqui- 
la nera,  primo  fra  gli  ordini  prussiani. 
Ritornato  ad  Anspach,  terminò  l'orga- 
nizzazione di  quel  paese, e  di  quello  di 
Bareuih  j  fece  per  la  Franconia  utili  re- 
golamenti che  semplificarono  e  miglio- 
rarono l'amministrazione  di  quella  pro-^ 
vincia  .   Air  avvenimento  di  Federica 
Guglielmo  III,  v'ebbero  parecchi  can- 
giamenti nel  ministero,  ma  non  influi- 
rono minimamente  sul  credito  di  Har- 
denberg y    continuò  sempre  a  governa- 
re Anspach  e  Bareuth,    e  in  seguilo  i 
dipartimenti   di  Magdeborgo,  di  Hai- 
bemadt,  di  \Yesfulia,  e  di  ^euchiUeï. 
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Quando  il  coule  d*  Hangyîtz  si  depose 
dal  ministero  degli  affari  esteri,  ebbe 
a  successore  Hardenberg  ,  che  conser- 
vò in  pari  tempo  1*  amministrazione 
di  parecchie  provinole.  Era  allora  la 
Prussia  in  pace  colla  Francia,  ove  do- 
po il  consolato,  Buonaparte  aveva  pre- 
so il  titolo  d'  imperatore.  Non  era  tal 
pace  cbe  andasse  a'  versi  di  Harden- 
berg, affezionato  per  altra  parte  al- 
l'Inghilterra, e  per  la  lunga  dimora  in 
quel  regno,  e  perchè  incominciata  vi 
aveva  1'  amministrativa  sua  carriera. 
T\el  loglio  i8o5,  Laforet,  ambasciado- 
re  di  Francia  a  Berlino,  fa  con  una 
nota  avvertito,  che  preparavasi  una 
rottura  fra  quello  stato  e  la  Prussia  5 
che  Hardenberg  firmato  aveva  un  trat- 
tato secreto  colla  Russia,  e  che  quel 
ministro  desiderava  abbracciare  in  tut- 
to il  sistema  ostile  della  Gran  Bretta- 
gna .  Comunque  fosse  ,  il  gabinetto 
prussiano  aveva  lagnanze  ben  giuste 
contro  quel  di  Parigi  .  Avevano  le 
truppe  di  Buonaparte  esercitato  e  an- 
cora esercitavano  nella  Prussia,  come  in 
tutti  i  paesi  che  occupavano,  il  milita- 
re lor  dispotismo  ;  avendo  dei  corpi 
francesi  inopinatamente  attraversato  il 
principato  d*  Anspach,  il  ministro  di 
Prussia  se  ne  dolse  col  maresciallo  Du- 
roc  nella  nota  seguente  del  i4  ottobre, 
e  che  noi  trascriveremo  come  racchiu- 
dente una  idea  del  sistema  della  Fran- 
cia imperiale  ....  «  Sua  Maestà,  era- 
59  vi  detto,  non  sa  di  che  debbasi  raag- 
99  giormente  sorprendere,  o  delle  vio- 
«  lenze  che  gli  eserciti  francesi  si  per' 
5'  mìsero  nelle  provi ncie,  o  degli  ar- 
^1  gomenti  incomprensibili  con  cui  pre- 
91  tendesi  giustiticarli.  Gelosa  S.  M. 
99  con  ragione  dì  una  considerazione 
9?  che  è  dovuta  non  meno  alla  potenza 
99  sua  che  al  suo  carattere,  vide  con 
91  una  sensazione  che  in  vano  cerche- 
99  rebbe  nascondere  la  giustificazione 
99  che  fu  rimessa  dalla  legazione  fran- 
99  cese  al  suo  gabinetto.  Si  vuole  ap- 
39  poggiarsi  suir  esempio  dell'  ultima 
Feller  Tomo  VI, 
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59  guerra^  e  sulla  parità  delle  circo- 
«  stanze,  come  se  le  eccezioni  che  si 
59  permisero  allora  non  fossero  state 
5Î  fondate  sopra  trattati  precisi  che 
99  cessarono  alla  pace  5  come  se  1'  im- 
59  peratore  Napoleone  si  fosse  ricorda- 
99  to  di  quei  trattati  quando  prese  pos- 
59  sesso  del  paese  d'  Annover,  di  un 
59  paese  che,  io  forza  degli  stessi  trat- 
59  tati,  era  da  più  anni  sotto  la  prote- 
59  zion  della  Prussia.  Pretestasi  Vigno- 
59  rama  delle  nostre  viste.,  come  se  qui 
59  le  viste  non  si  mostrassero  nel  fatto 
59  istesso,  e  come  se  la  natura  delle 
59  cose  potesse  cambiar  di  faccia  pria 
99  che  si  fosse  stipulato  il  contrario,  se 
99  le  solenni  proteste  dei  magistrati 
59  della  provincia  e  dei  ministri  di  S. 
59  M.  presso  r  elettore  di  Baviera  non 
59  avessero  abbastanza  pubblicato,  ciò 
99  che  non  aveva  bisogno  di  esserlo,  e 
59  come  se  non  avessi  dichiarato  io 
99  slesso,  colla  carta  alla  mano  lungo 
59  tempo  innanzi,  nelle  mie  conferenze 
99  con  S.  E.  il  maresciallo  Duroc  e  col 
59  signor  Laforet  ,  1'  impossibilità  di 
59  permettere  alcuna  marcia  di  truppe 
59  nel  margraviato...  Arrestato  da  ogni 
99  banda  in  queste  nobili  viste,  il  re 
99  non  può  prendere  ancora  altre  cure 
99  se  non  quelle  di  vegliare  alla  sicu- 
59  rezza  dei  suoi  popoli,  ma  si  consìde- 
99  ra  fin  d'  ora  siccome  libero  e  sciolto 
99  da  tutti  gì'  impegni  contralti,  e  si 
59  vede  costretto  a  far  prendere  ai  suoi 
59  armati  le  posizioni  necessarie  alla  si- 
59  curezza  e  difesa  dello  Stato  ...  59 
Tal  nota  che  conteneva  giuste  lagnan- 
ze sopra  vere  soprafazioni,  non  ebbe 
pel  momento  alcun  decisivo  risulta- 
mento  5  e  Napoleone  seppe  ancora  im- 
pedire a  Federico  Guglielmo  di  unirsi 
ad  Alessandro  ed  a  Francesco,  nella 
guerra  contro  la  Francia.  Intanto  Har- 
denberg aveva  attirato  a  Berlino  l' ini- 
peratore  di  Russia,  sotto  gli  occhi  del 
quale  dettò  la  convenzione  colla  quale 
impegnavasi  la  Prussia  ad  unire  le  sue 
armi  a  quelle  della  Russia,  dell*  la- 
5    . 
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ghilierra  edell'AusirîaincasocîieBuo- 
naparte  non  accettasse  le  condizioni  di 
pace  che  gli  offerirebbe   il   gabinetto 
prussiano.  Quasi  nel  tempo  medesimo, 
diresse    Hardenberg,    il  sa    dicembre 
18 IO,  una  nota  ali'  ambasciatore  d'In- 
ghilterra  a   Berlino  ove  Federico  Gu- 
glielmo s'impegnava  a  secondare  gl'In- 
glesi  Dell'  Annover,  se  il  loro   re  pro- 
mettesse dal  canto  suo  di  soccorrere  la 
Prussia    contro    i  Francesi.    Continuò 
nondimeno    la   guerra,  e    Buonaparte 
dovette,  in    gran  parte,  la  vittoria  di 
Auslerlitz   all'  incomprensibile  inazio- 
ne della  Prussia,  che  con  un  solo   mo- 
vimento ,    avrebbe    potuto    mandar  a 
vjuoto  tulli  i  calcoli  della  scienza  mili- 
tare di    Buonaparte.    Mentre  Harden- 
berg    trattava   coli'  Inghilterra  contro 
la  Francia,    il  conte   di  Haugwitz  fir- 
mava a  Vienna  un  trattalo   d'  alleanza 
fra  la    Prussia    e  Napoléon  •.   Conside- 
rando gli   errori  commessi  dai  diversi 
governi  d'  Europa  (eccettuato  l'ingle- 
se), le    strane    contraddizioni,    le  mal 
intese  gelosie  eh'  esistevano  fra  di  es- 
si, non  recherà  più  maraviglia  la  pre- 
ponderanza   che  ottenuta  aveva   Na- 
poleone sopra   tutta  l'  Europa.  Intese 
le    secrète   disposizioni  che  prendeva 
contro  di  lui    il  gabinetto  di    Berlino, 
l'accusò  di  doppiezza.   Lasciò  Harden- 
terg  il  ministero,  amministròper  alcu- 
ni mesi  le  Provincie  di  Magdeborgoe  di 
Haisberstald,  e  rilirossiin  seguito  nella 
sua  terra  di  Rempelberg.  Lungi  dagli 
affari,  non  prese  alcuna  partealle  con- 
ferenze di  Charloltemborgo  ;    ma  git- 
tati  aveva  i  germi  della  guerra  che  eb- 
be  luogo  fra  la  Francia    e  la    Prussia 
(nel  1806),    terminala  colla    battaglia 
di    Jena  ,    sì  funesta   a    quest'ultimo 
paese  .    Lasciò    allora   Hardenberg  il 
suo  ritiro  e  ritornò  presso    il   re,    che 
lo    indusse  ad  accettare  il  portafoglio 
^legli  affari  esteri,   da  cui  il  genera- 
le  Zastrow     si    era     volontariamente 
deposto  .    Assistette    alle    conferenze 
^i   Koenigsberga,    ove   si   mostrò  a- 


HAR 

bile  dipîomaiîco.  Ma  noti    poteva   la 
Francia     veder    assiso    al     ministero 
prussiano  un    uomo   che    riconosceva 
per   suo  secreto  nemico 5  e   per  l'in- 
fluenza   che    di    nuovo  esercitava  sul- 
la  Prussia  ,  fece  cadere  in   disgrazia 
Hardenberg,  dopolabattagUadi  Fried- 
lan.   Come  l'  imperatore   dì  Russia  a- 
vevagli    sempre    testimoniata    grande 
stima  ed  affetto,  risolvette  di  stabilire 
la  sua  dimora  ne'  di  lui  stati.  Dimorò 
a  Riga  fino  al    1812,  e  dopo  i    disastri 
della   campagna    di  Mosca,   ritornò  in 
Prussia,  riprese  gii  affari  e  cooperò  al- 
la  famosa  coalizione    del  i8i3   contro 
Buonaparte.  In  quella  campagna  e  nel- 
la   segueiite    fu   sempre  presso   al  re, 
entrò    in    Parigi  coi  sovrani   alleati,  e 
firmò,  in    nome   del  re    di  Prussia,  il 
trattato   di  pace  concbiuso    in    quella 
capitale.  Hardenberg  avendo  dalla  sua 
i  propri  talenti,    e  I'  odio  antico    con- 
tro   Buonaparte  ,    alla  decadenza    del 
quale    aveva    potentemente  contribui- 
to, non   poteva   adunque   mancare  di 
meritar  la  slima    di  tutti  i   sovrani,  e 
ciascuno  dì    essi  il  decorò    di  uno  dei 
propri  ordini.  InnalzoHo  il  re  di  Prus- 
sia alla  dignità  di  principe.  Seguì  quel 
monarca    1'  imperatore   delle  Russie  a 
Londra  ;    e   spiegò  in  seguito,   al  con- 
gresso di  Vienna,  i  talenti  di  profondo 
diplomatico.  Il  ritorno  di  Buonaparte 
in   Francia,    nel    181 5,    occasionò  di 
nuovo  una    guerra  generale,    che  con- 
dusse la  seconda  rislaurazione  di  Lui- 
gi XVIII.    Prese  parie  il    principe  di 
Hardenberg  a    tutte  le  confereoze,  ed 
ai    trattali    tutti    eh'  ebbero    luogo    a 
quell*  epoca,  e  degno  sempre  vi  si  mo- 
strò delia  confidenza    del  suo  Sovrano. 
Reduce  a  Berlino,  conservò  il  suo  po- 
sto di  ministro,  ed  occupossi  parlicola- 
rissimamente  in  formare  un'  alleanza, 
che  sembrata   era  fino  allora   difficilis- 
sima, fra    la  Prussia    e  1'  Austria.  Die- 
de   al    gabinetto  di  Berlino   un'  anda- 
mento più    imponente,  più    seguito,  e 
divenne   capo   di  i^^i  i  consigli   e  di 
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talli  i  miaìsteri.  Tanto  zelo  e  tanti 
servigi  gli  meritarono  una  luminosa 
prova  di  stima  per  parte  del  suo  reale 
Signore.  Federico  Guglielmo,  il  5  mag- 
gio, giorno  della  nascita  del  suo  mini- 
stro, collocar  fece  a  di  lui  insaputa,  e 
neir  appariarnenlodel  principe  d'Har- 
denberg,  il  ritratto  dell'  augusta  sua 
persona,  eseguito  sopra  quello  del  ce- 
lebre Girar»!,  e  gli  scrisse  di  propria 
mano  uno  dei  più  obbligami  viglieiti. 
Le  rivoluzioni  del  Piemonte  e  di  Na- 
poli, eccitate  dai  Carbonari,  e  acquie- 
tate in  seguilo  dall'  intervento  dei  so- 
vrani a  Verona  ,  vi  condussero  nel 
1832  il  principe  di  Hardenberg,  che 
accompagnò  il  re  di  Prussia.  Durante 
le  operazioni,  passò  per  oggetti  di  sa- 
lute a  Genova  onde  farvi  bagni  di  ma- 
re. Morì  in  quella  città,  il  2Ô  novem- 
bre dell'  anno  stesso,  in  età  di  "52  an- 
ni, pianto  da  tutta  la  Prussia,  e  più 
particolarmente  ancora  dal  suo  so- 
vrano. 

HARDER  (Giovanni  Giacomo),  me- 
dico valente,  nato  a  Basilea  nel  1656, 
e  morto  in  detta  città  nelmarzo  1711, 
fu  successivamente  professore  di  ret- 
torica  di  fisica,  d'anatomia,  di  bota- 
nica, e  di  medicina  pratica  a  Basilea, 
e  finalmente  primo  meiiico  di  diverse 
corti  di  Germania.  Tiensi  da  lui  :  1. 
Frodromus  yhìsìologìcus,  Basilea  1679, 
in  8  j  2.  Exercitaiiones  anatomicae 
et  jnedicae  familiareSy  1684.5  "^'Apia- 
rium,  ohservationibus  medieis  centum 
refertuin.  Era  dell'accademia  dei  Ri- 
covrati di  Padova,  e  di  quella  dei  Cu- 
riosi della  Natura. 

UARUERWICK  (  Girardo  ),  nato 
nella  Gheldria  ,  insegnò  la  filosofia  a 
Colonia,  vi  fu  curato  di  S.*  Colomba  , 
e  vi  morì  l'anno  i5o3.  Diede  dei  Com- 
menti sopra  Aristotele  ,  sopra  alcune 
opere  di  Alberto  il  Grande,  e  sui  libri 
di  filosofia  del  papa  Giovanni  XXI,  che 
furono  stampati  nel  i486-i5o4,  in  più 
voi.  in  fol. 

UARDION   (Giacomo),  leiteralo 
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francese,  nacque  a  Tours  nel  1686; 
recatosi  a  Parigi,  vi  fu  ammesso  nel 
1711  all'accademia  delle  ^iscrizioni  la 
qualità  di  allievo,  socio  nel  1716,  e 
pensionarlo  nel  1728.  Diede  parecchie 
Dissertazioni  che  ponnonsi  consultare 
nelle  Memorie  di  quella  società .  Fu 
nel  1730  eletto  dell'accademia  france- 
se, e  l'anno  dopo  cominciò  la  Storia 
deWorigine  e  dei  progressi  della  ret- 
torica  della  Grecia  .  Pubblicato  aveva 
sopra  tale  argomento  dodici  disserta- 
zioni, quando  il  re  lo  incaricò  di  dar 
lezioni  a  madame  di  Francia.  Fu  ad 
uso  delle  illustri  allieve  che  compose 
la  sua  nuova  Storia  poetica,  con  un 
Irattato  della  poesia  francese  e  della 
retlorica,  3  voi.  in  125  la  8ua  Storia 
Universale,  di  cui  diede  18  voi.  in  12, 
opera  stimala  ed  utile,  quantunque  il 
discernimento  e  la  sana  critica  non  sem- 
pre vi  abbiano  presieduto  .  Linguet  vi 
aggiunse  due  volumi  che  non  conten- 
gono se  non  che  una  verbosa  declama- 
zione, sparsa  di  arguzie  ,  e  di  cattivi 
scherzi  ,  non  men  contrari  al  fondo 
della  storia,  che  allo  stile  chele  convie- 
ne ',  in  cui  tutti  i  falli  sono  rovesciali, 
e  sfigurati  i  caratteri  ,•  ove  i  grandi  uo- 
mini son  dipinti  da  mostri,  e  i  mostri 
da  grandi  uomini  ;  ove  verità  d'ogni 
genere  sono  sacrificale  alle  arguzie  ; 
ove  falsità  palpabili  ,  son  vendute  per 
massime  ;  ove  l'odio  contro  la  religio- 
ne e  i  suoi  ministri  è  portato  al  pun- 
to stesso  che  nel  Saggio  sul  monachi- 
Sino  del  medesimo  autore.  Quando  ri- 
lleliasi  che  tal  guisa  spaventevole  di 
scrivere  la  storia  divenne  poscia  gene- 
rale, che  gli  annali  del  genere  umana 
son  addivenuti  un  deposito  di  corru- 
zione, che  prende  il  racconto  dei  fatti 
i  suoi  coleri  nelle  passioni  di  que'che 
gli  scrivono,  si  preferirà  certo  leggere 
le  finzioni  della  favola  o  ascoltare  le 
baie  delle  nutrici.  {Vedi  la  fine  dell'ar- 
ticolo Luigi  XV.)  Morì  Hardion  a  Pa- 
rigi nel  mese  di  settembre  1766. 
IIARDOUIN    (  Giovanni  ),   ualo  a 
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Çuimper  nel  16^6  da  un  libraio  di 
quella  città, eatrò  giovinissimo  fra  i  ge- 
suiti .  Distinguer  fecesi  mollo  colla 
pronta  penetrazione,  la  felice  niemo- 
ria^,  ma  più  ancora  per  la  sua  inclina- 
zione ai  paradossi  ed  alle  idee  singola- 
lari.  Secondo  lui,  tutti  gli  scrìtti  anti- 
chi erano  supposti,  ad  eccezione  delle 
Opere  di  Cicerone,  della  Storia  natu- 
rale di  Plinio,  delle  Satire  e  delle  Pi- 
stole d'Orazio  ,  e  delle  Georgiche  di 
Virgilio.  Composta  è  visibilmente  la  sua 
Eneide  da  un  benedettino  del  XllI  se- 
colo ,  cbe  descriver  volle  allegorica- 
mente il  viaggio  di  s.  Pietro  a  Roma. 
JVon  è  men  chiaro  essere  le  Odi  di  Ora- 
zio uscite  dalla  fabbrica  slessa,  e  che 
la  Lalage  di  quel  poeta  altro  non  è 
che  la  religione  cristiana.  Nessuna  me- 
daglia antica  è  autentica,  o  almeno  ve 
ne  sono  pochissime ,  e  spiegando  que- 
ste, bisogna  prendere  ogni  lettera  per 
una  parola  iutiera:  per  tal  mezzo  scuo- 
presi  un  nuovo  ordine  di  cose  nella 
storia.  Tal  bizzarra  foggia  d'interpre- 
tare gli  attirò  un  motteggio  ben  sin- 
golare. Slanco  un  antiquario  di  tante 
stravaganze,  volle  spingerle  ancora  più 
oltre.  ">•>  No,  padre  mio,  gli  diss'egli 
ÎÎ  un  giorno^  non  vi  ha  pure  una  sola 
T5  medaglia  antica  che  non  sia  stata  co- 
ït» niata  dai  benedettini  ^  e  io  lo  provo; 
5Î  quelle  lettere  CON  .  OB,  che  si  tro- 
5Î  vano  sopra  parecchie  medaglie  ,  e 
55  che  gli  antiquari  hanno  la  manìa  di 
55  interpretare  per  :  Constaintinovoli 
55  Obsigicatum  ,  significano  evidente- 
5Î  mente  :  Gusi  omwes  wummi  oifFiciivA 
Î5  BETVEDiCTiWA  ...  ì")  Tale  irouica  inter- 
pretazione sgomentò  il  p.  Hardouin  , 
ma  noi  cangiò.  Assicurasi  che  un  ge- 
suita suo  amico,  rappresentandogli  un 
giorno  che  il  pubblico  era  fortemente 
stanco  dei  suoi  paradossi  e  de* suoi  as- 
surdi, il  p.  Hardouin  gli  rispose  bru- 
scamente: l'i  Eh  ?  credete  voi  adunque 
?>  che  mi  sarei  alzato  per  tutta  la  mia 
ì>  vita  a  qualtr'ore  del  mattino,  per 
fs  ooa  dire  se  non  se  quello  che  aveva- 
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5Î  no  detto  altri  prima  di  me  ?  jì  II  sno 
amico  replicò  5  «  Ma  accade  talvolta 
55  che  levandosi  sì  di  buon  mattino^  si 
55  compone  senza  essere  bene  svegliato, 
55  e  si  spacciano  i  sogni  di  una  cat- 
«  ti  va  notte  per  verità  dimostrate.  » 
Tali  sentimenti  conducono  ad  un  pir- 
ronismo universale  ed  all'incredulità  : 
pure  era  pieno  di  virtù  e  di  religione. 
Diceva  che  Dio  aveagli  tolta  la  fede 
umana,  per  dare  pia  forza  alla  fede 
divina.  Obbligaronlo  i  suoi  superiori 
a  dare  una  ritrattazione  dei  propri  de- 
lirii  ;  ei  la  diede  e  non  vi  fu  meno  at- 
taccato. Morì  a  Parigi  nel  1729  di  83 
anni,  lasciando  parecchi  discepoli  nel- 
la sua  società,  e  fra  gli  altri  il  famoso 
p.  Berrujer.  Le  opere  sue  principali 
sono:  1.  una  Edizione  di  Plinio  il  na- 
turalista, ad  uso  del  delfino,  nel  i685, 
in  5  voi.  in  4^  ristampata  nel  1725,  in 
3  voi.  in  fol.  Le  note  sono  accresciute 
nell'ultima  edizione ,  e  ì  paradossi  vi 
sono  un  po'  meno  moltiplicali.  Il  la- 
voro è  nondimeno  eseguito  con  som- 
ma sagacità  ed  esattezza  ;  a.  La  crono- 
logia ristabilita  colle  medaglie  ,  in  2 
voi.  in  4,  Parigi,  1696,  in  latino.  Si  è 
in  tal  libro,  soppresso  dacché  compar- 
ve, che  l'autore  spaccia  l'insensato  suo 
sistema  sulla  supposizione  degli  scritti 
dell'antichità  ;  3.  una  Edizione  dei 
Concilii  j  lavoro  al  quale  indotto  ave- 
vaio  il  clero  di  Francia,  e  per  cui  con- 
tribuivagli  una  pensione.  È  tanto  più 
singolare  che  l'autore  incaricato  si  fos- 
se di  cotale  impresa,  che  pensava  che 
tutti  i  concilii  tenuti  prima  di  quello 
di  Trento,  fossero  altrettante  chimere. 
Se  ciò  è,  padre  mìo^  disse  un  giorno 
il  p.  Lebrun  dell'Oratorio  al  gesuita  , 
di  dove  viene  che  data  avete  un'edi- 
zione dei  concilii  ?  —  Non  vi  ha  che 
Dio  ed  io  che  lo  sappiamo^  rispose 
Hardouin  .  Tal  edizione,  stampata  al 
Louvre  nel  i-jiS  con  grandi  spese,  in 
12  voi.  in  fol.,  e  di  cui  stimasi  la  tavo- 
la^ è  una  ristampa  accresciuta  dell'edi- 
ìiooe  precedente  del  Louvre,    1644^ 
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37  voL  ia  fol.  Ne  fa   lo  spaccio  arre- 
stato dal  parlamento   dietro   rapporto 
dei  dottori  Wiiasse  ,  Pirot  ,  Dupin  , 
Berlio,    Anquetil,  Le  Merre,  nomina- 
ti ad  esaminarla  .    H  risultato  di    tale 
esame  si  fu  che   simile   compilazione 
racchiudeva  parecchie  massime   con- 
trarie a  quelle  della  Chiesa  gallicana, 
e  che  il  compilatore  aveva  omessi  pa- 
recchi squarci  essenziali  ed  autentici, 
per  metterne  in  vece  loro  dei  futili  e 
falsi.  Fu  l'autore  costretto   a  far  molti 
cangiamenti,  ì  cui  cartini    non   si  tro- 
vano facilmente.  Tal  collezione  è  me- 
no stimata  di  quella  del  padre  Labbe  , 
quantunque  racchiuda  più  di  23  con- 
cili! che  non  erano   ancora  stati  stam- 
pati. La  ragione  ne  è  che   il  p.  Hardo- 
uin  ne  tolse  molli  pezzi  che  si  trovano 
in  quella  del  p.  Labbe.  4*  un  Commen- 
to del  nuovo  Testamento,  in  fol.,  pub- 
blicato ad  Amsterdam   ed   all'Aja  nel 
j^^i,  opera  piena  di  visioni  e  di  eru- 
dizione, come  tutte  quelle  dell'autore. 
Vi  pretende  che  G.O.  e  gli  apostoli  pre- 
dicassero in  latino  5  5,  un'erudita  Edi- 
zione delle  Arringhe  di  Temistio  j  Q. 
Opuscula  Seìecta^  stampati  in  Olanda 
nel  1709,  in  fol.,  7.  Opuscula  varia^ 
più  ricercali  dei  precedenti.  Pubbli- 
cati furono  dopo  la  sua  morte  nel  1733, 
in  fol.,  ad  Amsterdam,  presso  Sauzet^ 
da  un  conosciuùssimo  letterato ,  a  cui 


HAR 


St 


ilp.  Hardouh]  ,  tuo  amico  ,  confidali 
aveva  parecchi  manoscritti.  Lo  scritto 
più  considerabile  di  tale  raccolta,  tan- 
to pella  singolarità  che  per  la  luughez* 
za,  tiene  in  fronte;  Athei  detecti.  Tali 
Atei  sono  uomini  celebri,  la  più  parte 
ben  cristiani,  che  osarono  dire  non  so- 
lo che  Dio  era  la  verità,  ma  che  la  ve- 
rità era  Dio  ^  ciocché  giusta  il  p.  Har- 
douìn,  è  una  prova  senza  repliche  di 
lor  empietà  .  8.  Alcune  altre  opere. 
elampate  mW ultima  Pasqua  di  G.C., 
1693.,  in  4  3  contro  la  validità  dette 
ordinazioni  anglicane  ,  di  Le  Coura- 
yer,  2  voi. in  la;  e  parecchi  manoscrit- 
ti deposti  alla  biblioteca  del  re  dall'ab- 
bate d'Olivet ,  a  cui  l'autore  avevali 
confidali  .  Comparve  a  Londra  nel 
1766,  1  voi.  in  8,  intitolato  J.  Har- 
duini  adcensuramveterum  scriptorujn 
Prolegomena.  Fortifica  in  tal  opera  il 
6U0  sistema  sugli  antichi,  malgrado  la 
ritrattazione  che  stato  era  costretto  di 
fare  nel  1707.  Non  si  saprebbe  prende- 
re il  rovescio  più  ingegnosamente,  né 
più  dottamente.  Tutte  colali  idee  stra- 
Taganti  meritarongli  quest'epitafio,  che 
mollo  bene  dipinge  un  tal  uomo  ad 
una  volta  divoto  e  pirronista,  adorato- 
re e  distruttore  deiranlichità,  prodigio 
d'erudizione,  annientando  tutti  i  mo- 
numenti delle  umane  cognizioni  ;  è  di 
Verne t^  professore  a  Ginevra^ 
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Isr  eXpbctatiowb  Judicu 

HiG    JACET 
HoBÏIlftrrf   PARADOXOTATOS 

Natione  Gallus,  Religione  Romanus 
Orbis  xitterati  portentum  ; 

VeNERANDAB    ANTIQUITATIS  CULTOR    et    DESTRUCTOa 

Docte  pebrigitatvs 

SoMlVIA    et    INAUDITA    COMMENTA    VIGILANS    EDIDIT 

ScEPTlGUM    PIE    EGIT 

CrEDUI-ITATE    puer,    AUDACIA    JUVENIS,  DELIRIIS    SENBX. 


Venne  cosi  recalo  in  francese  : 

Dans  l'aliente  du  jugement, 
Ci  gît  un  prodige  étonnant. 
Enfant  de  1"  Eglise  romaine, 
La  France  lui  donna  le  jour: 
L'  esprit  inconstant  qui  V  entraîne 
Soutient  et  détruit  tour-à-tour, 

Dans  les  accès  de  sa  docte  folie, 
La  vénérable  antiquité: 
Jl  songe,  il  rêve,  et  nous  publie 
Les  vains  fruits  de  son  insomnie 
Sur  le  ton  de  la  vérité; 
Par  des  noeuds  secrets  il  allie 

Le  scepticisme  avec  la  piélé. 

En  trois  mots  c'  est  tout  dire  : 
Enfant  par  sa  crédulité, 

Dans  l'âge  bouillonnant  par  sa  témérité, 
Vieillard  par  son  délire.  (*) 

(  Ponoonsi  consultare  'per  maggiori 
schiarimenti  le  Lettere  del  p.  Belin- 
gem,  ristampate  nella  biblioteca  fran- 
cese ^  tom.  3o.) 


HARDY  (Alessandro),  dato  a  Pari- 
gi e  morto  verso  il  i63o,  è  Tautore 
più  facondo  che  lavorato  abbia  in 
Francia  per  il  teatro  .  Viveva  sotto  i 
regni  di  Enrico  IV  e  di  Luigi  XIII,  e 
ottenne  il  titdo  di  poeta  del  re,  senza 
però  uscire  dalla  miseria.  Come  si  leg- 
ge Hardv,  dice  Fontenelle,  la  sua  fe- 
condità cessa  dall'essere  maravigliosa. 
Ï  versi  non  gli  costarono  troppo,  ne 
maggiormente  la  disposizione  dei  suoi 
componimenti.  Ogni  argomento  a  lu£ 
serve.  La  morte  d'Achille  e  quella  di 
una  cittadina  che  il  marito  sorprende 
nel  delitto,  tutto  è  egualmente  tragico 
per  lui.  Nessuno  scrupolo  sui  costumi 
o  sulle  convenienze  .  Or<i  1*  eroìna  del 
dramma  è  violata  j  ora  una  donna  ma- 
ritata da  appuntamenti  al  suo  drudo  ^ 
le  prime  dichiarazioni  si  fan  sulla  sce- 
na j  e  di  quanto  corre  fra  i  due  aman- 
ti non  si  fa  perdere  agii  spettatori  che 


(*)  Ne  aggiungeremo  qui  una  versione 
letterale  italiana. 

In  attesa  del  giudizio 
Qui  giace  un  prodigio  sorpretidente. 
Figlio  della  Chiesa  romana, 
Nella  Francia  vide  la  luce; 
L' incostante  spirito  che  il  trascina 
Sostiene  a  vicenda  e  distrugge, 
Negli  accessi  di  sua  dotta  follia, 
La  veneranda  antichità: 


Sogna,  fantastica,  e  pubblica 
I  vani  frulli  della  sua  vigilia 
Sul  tuono  della  verità  ; 

Congiunge  con  secreti  legami 
Lo  scetlicismo  alla  pietà  : 
In  tre  accenti  si  può  tutto  dire 

Fanciullo  per  la  sua  creduUtà, 
Giovine  per  la  temerità, 
Vecchio  pel  delirio. 
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il  meno  possìbile,  s?  É,  dice  un  autore 
w  moderno^   ciò  a  cui    ritornammo  in 
59  questi  ultimi  anni.  Figaro,  e  quasi 
99  tutte   le  nu've  produzioni  son  mo- 
99  dellate  sopra  quel  conio.   Ma  troppo 
99  mancava  perchè   i  drammi   d'Hardy 
59  fossero  frequentati  e  affollali  come  i 
99  nostri.  Era   costretto    ad    errare  di 
99  città  in  città,   come  un  ballerino   di 
99  fiera,  per  non  morire  di  fame  in  un 
99  colia  sua  compagnia.  99(Le  sue  opere, 
composte  di  oltre  a  6oo  componimen- 
ti di  sua  foggia,    tutti  in  versi  eroici  , 
formano  6  gros.  vol.  in  8,  Parigi,  1620, 
1828.  Fissasi  l'epoca   della   sua  morte 
verso   il  i63o.    Componeva    spesso  sei 
dra.'ïimi  in  un  mese,    onde   attirare  la 
folla  .  La    sua   tragedia   di   Marianna 
servì  di  modello  a  Tristan    per  la  sua 
tragedia  dello  stesso  titolo). 
HARÈE.  F.  Haraeus. 
-|-HAREL(MariaMassimiliano),dot- 
tore  in  teologia,  e  curato  di  s.  Germa- 
Do-dei-Prafi,  a  Parigi,  nacque  a  Roa- 
no, il  2^  febbraio  i^^g?    prese  l'abito 
dei  penitenti   del   terzo  ordine   di  san 
Francesco,  e  vi  pronunciò   i  suoi   voti 
sotto  nome  di  p.  Elia.  Ricevuia,  a  Pa- 
rigi, la  laurea  dottorale  in  teologia,  fa 
nominato   guardiano    del    convento  di 
Nazaret  nella  via  del  Tempio.    Distin- 
guer fecesi  ad  una  volta  colla  predica- 
zione e  Colle  opere  che  pubblicò.  La 
rivoluzione  che  scoppiò  e   bentosto  di- 
chiarò la  guerra  alla  Chiesa   e  agli  or- 
dini monastici  in  particolare,   obbligò 
Harel  a  lasciare  il  suo  monistero  e  la 
Francia.  Errò  per  dieci  anni   in  paesi 
stranieri  ,   percorse  l'Italia,  e  dimorò 
alcun  tempo  a  Rema,   ove  fu   ricevuto 
membro  dell'accademia   degli  Arcadi. 
Recatosi  in  Piemonte,    confidossegli  la 
amministrazione   di   una  parocchia  si- 
tuala in  seno  alle  Alpi,  e  tre  anni  pas- 
6Ò  fra    i  ghiacci   delle  solinghe  monta- 
gne. Rientrò  nel  1802  in  Francia,  e  fu 
Dominato    vicario    nella   parocchia    di 
«.  Germano-dei-Prati  ,  a  cui  rese  im- 
portanti ficrvigi.  Ammalo  da  inslanca- 
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bile  zelo,  predicava  non  «olo  nella  sua 
chiesa  parocchiale,  ma  in  parecchie  al- 
tre di  Parigi.  La  sua  affabilità,  le  vir- 
tù, i  discorsi  pieni  d'unzione,  e  l'inti- 
ma sua  persuasione  delie  verità  della 
fede  cattolica,  convertirono  parecchi 
protestanti,  che  incominciarono  collo 
ammirare  e  finirono  col  cedere  alla 
convinzione  di  sua  dottrina.  Questo 
zelante  pastore  parea  sì  moltiplicasse, 
che  lo  si  trovava  ovunque  fare  potesse 
un'opera  buona;  in  più  comunità  re- 
ligiose, negli  spedali  ,  ec.  Suppliva  il 
suo  zelo  alia  forza  che  dovevano  in  lui 
diminuire  le  infermità  e  l'età.  Divenu- 
le essendo  numerose  nel  «Si»^  le  edi- 
zioni di  Voltaire,  aggiunse  Harel,  die- 
tro comando  dei  vicari  generali  di  Pa- 
rigi, delle  saggie  riflessioni,  che  pub- 
blicò nella  sua  opera  dello  Spirito  del 
Sacerdozio^  di  cui  parleremo  qui  ap- 
presso. Il  i5  ottobre  1822  celebrò  nel- 
la parocchia  di  s.  Germano-de-Pralì 
il  suo  cinquantesim'anno  di  sacerdo- 
zio. Attaccato  da  infermità  dolorosa 
ebbe  in  seguito  a  subire  l'operazione 
della  pietra  che  ebbe  gravi  conseguen- 
ze. La  sua  malattia  peggiorò,  e  questo 
virtuoso  ecclesiastico  morì  nel  febbraio 
1823,  di  "j^  anni.  Lasciò:  1.  Voltaire^ 
particolarità  curiose  della  sua  vita  e 
della  sua  morte,  i';83,  in  8  5  2.  La 
verafdosojìa,  1783,  in  8,  opuscolo  di 
274  pagine.  E'  diviso  io  tre  parti  che 
trattano  ;  \.  di  Dio  ;  2.  della  Chiesa  ; 
5.  deW Incredulità,  e  racchiude  buo- 
nissime riflessioni.  3.  Le  Cause  del  di- 
sordine  pubblico,  d'un  vero  cittadino^ 
1 784,  in  I  2  ;  4-  ^i'û  di  Benedetto  Giu- 
seppe Labrè,  morto  a  Roma  nel  1784, 
ìnoiloredisantità;  5.  Spirito  del  Sacer- 
dozio, o  Raccolta  dirijlessioni  sui  dove- 
in  dei  sacerdoti,  iSiH,  2  voi.  in  i  a. Tale 
opera  è  essenzialmente  utile  agli  eccle- 
siastici. 99  Harel  ripone  loro  dinanzi 
99  gli  occhi  (dice  remico  della  religio- 
99  ne  e  del  re  ,  tomo  18,  n.**  4^4)> 
99  ciocche  vi  ha  di  più  grave  e  di  più  tre- 
99  mendo  nella   religione  ,   dirigendo 
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Vi  sempre  le  sae  riflesiioni  e  le  esofla» 
y>  zìoni  sue  sopra  ciò  che  è  relativo  ai 
59  eacerdoli.  Così  tratta  successivamen- 
n  te  della  vocazione  allo  stalo  ecclesiasti- 
59  co,  della  grandezza  e  della  dignità 
59  del  sacerdozio,  delle  qualità  essen- 
59  ziali  agli  ecclesiastici,  dello  zelo^  del 
59  buon  esempio,  della  vigilanza^  del 
59  disprezzo  del  mondo,  ...  ec.  99 

HARIOT,  o  Harrtot  (Tommaso)^ 
celebre  matematico  inglese,  nato  ad 
Oxford  nel  i56o,  e  morto  a  Londra  il 
2  luglio  1621,  fece  un  viaggio  alla  Vir- 
ginia nel  i585.  Oltre  la  Relazione  di 
quel  viaggio,  recata  dall'inglese  in  la- 
tino con  figure,  a  Francoforte,  1690, 
in  fol.,  tiensi  da  lui  la  Pratica  deh 
Varie  analitica  per  ridurre  le  equa' 
zioni  algebriche^  pubblicata  in  latino, 
Londra  i65i  ;  opera  che  insegna  a  li- 
berare i  termini  algebrici,  dà  alle  e- 
quazioni  una  forma  più  comoda  per  le 
operazioni,  e  mostra  come  un'equa- 
zione contener  possa  delle  radici  false 
€  delle  radici  vere.  Si  è  in  tal  libro  che 
pretendono  gli  Inglesi  copiasse  Carte- 
sio quanto  scrisse  sull'algebra. 

HARLAY  (Achille  di),  nato  a  Parigi 
nel  1 556,  da  Cristoforo  di  Harlay, 
presidente  a  mortaio,  fu  di  22  anni 
consigliere  al  parlamento,  presidente 
<li  36,  e  primo  presidente  dopo  la  mor- 
te di  Cristoforo  di  Thou,  suo  suocero. 
La  lega  protestante  e  la  cattolica  divi- 
devano allora  la  Francia  ;  Harlaj  non 
volle  essere  ne  dell'una  ne  dell'altra  ; 
quindi  Bussi  Le  Clerc  il  ritenne  alcun 
tempo  prigioniero  alla  Bastiglia.  Re- 
stituita Enrico  IV  la  pace  al  regno, 
Harlay  ne  profittò  onde  ristabilire  la 
giustizia,  e  far  fiorire  le  leggi.  Morì 
nel  1616,  di  80  anni.  Tiensi  da  questo 
magistrato  uno  Statuto  di  Orleans  , 
stampato  nel  i583. 

HARLAY  (Nicola  di),  di  Sancj,  na- 
to nel  i546,  morto  nel  162g,  fu  suc- 
cessivamente consigliere  al  parlamen- 
to, referendario,  ambasciatore  in  In- 
ghilterra ed  in  Germania,  colonello  ge- 
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tterale  deì  cento  Svizzeri,  primo  mae- 
stro di  palazzo  e  sopra-intendente  del- 
le finanze.  Impegnò  gli  Svizzeri  a  por- 
ger soccorso  di  10,000  uomini  ad  En- 
rico III,  e  si  fece  cattolico  alcun  tem- 
po dopo  di  Enrico  IV,  dicendo  che  bi- 
sognava  essere   della  religione  stessg 
del    proprio    principe.  E'   sopra    tate 
cambiamento  che   d'Aubignè  compose 
la  sua  satira  intitolata  :    La  Confessio* 
ne  cattolica  di  Sancy,  che  trovasi  nel 
Giornale    d'Enrico  III.  Tiensi   da  lui 
un  Discorso  sulV occorrenza  dei  suoi 
ajjfarif  in  4»  Veggonvisi  molte  partico- 
larità sui  regni  di  Enrico  III  e  di  En- 
rico IV.  Le  Memorie  di  Villeroi    rao- 
chiudono    parecchie   delle    sue   rimo- 
stranze  alla   regina   Maria   de'Medici. . 
(Le  finanze    di   Enrico  IV    trovandosi 
esauste,  Harlaj  di  Sancy,  andò  a  por- 
re in  pegno  presso  gli  Ebrei  di  Metz 
un  bellissimo  diamante.  E  quello  stes- 
so diamante    che   dopo  essere  passato 
per  diverse  mani,   fu  alla  fine  compe- 
rato dal  reggente  Filippo  d'Orleans,  e 
che  trovasi  nel  numero  dei  gioielli  del- 
la corona,  sotto  il  nome  di  Reggente). 
HARLAY  (  Francesco  di  ),    arcive- 
scovo di  Roano,  in   seguito  di    Parigi, 
nacque  a  Parigi    nel  1626  da   Achille 
di  Harlay,  marchese    di  Champvallon. 
Il  suo  zelo  per  la  conversione  dei  pro- 
testanti,i  suoi  successi,  i  suoi  sermoni, 
la  prudenza  colla  quale  governò  l'arci- 
vescovato   di    Roano,   gli    valsero    nel 
1671  quel  di  Parigi.  Tenne   conferen- 
ze di  morale,  convocò  sinodi,  diede  re- 
golamenti   salutari,    pubblicò   dei    co- 
mandamenti, presiedette  in  capo  a  più 
di  dieci  assemblee  del  clero.   Prepara- 
vasi  Luigi  XIV  a  fargli  avere  il  cappel- 
lo di   cardinale,  quando    mori  d'  apo- 
plesia  il 6 agosto  169^5  di  70  anni.  L'ab. 
Le   Gendre  scrisse  la  sua   Vita,  in  4, 
in  latino  (F.  Tarticolo  di  questo  storico.) 
Trovasi    ancora  il    ritratto  di    questo 
prelato  tracciato  con    non  minore    ag- 
giustatezza che  moderazione  nella  Sto- 
ria  di  Fenelon  per  Bausset ,  2    ediz. 
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tom.  1,  pag.  5i,  52,  e  327  ;  lom.  2, 
pag.  444«  Ëra  succetiulo  nella  sede  di 
Roano  a  Francesco  di  Harlay,suo  zio, 
che  morì  nel  i655,  e  del  quale  si  han- 
no delle  Osservazioni  sull'  Epistola  ai 
Romani,  che  fece  stampare  al  castello 
di  Gaillon  nel  i6/Ji,in  8,  ed  Ecclesia- 
sticae  hìstoriae  liber,  Parigi,  1629, 
in  4?  poco  stimato. 

HARNEY  (  Martino  ),  nato  ad  Am- 
sterdam il  6  maggio  i653,  studiò  la  fi- 
losofia a  Lovanio,  ed  entrò  fra  i  dome- 
nicani nel  i65o. Insegnò  con  somma  di- 
stinzione nel  suoordine,occupovvi  i  più 
importanti  impieghi,  fece  tre  volte  il 
viaggio  di  Roma,  e  mori  a  Lovanio  il 
82  aprile  i-jo^.  Godette  deJla  stima  dei 
papi  e  dei  cardinali,  e  della  confiden- 
za del  celebre  Humbert  di  Precipia- 
no,  arcivescovo  di  Maiines,  che  posse- 
deva in  grado  superiore  le  scienze  teo- 
logiche. Si  valse  delie  sue  cognizioni  a 
combattere  V  eresia  giansenniana,  che 
turbava  allora  la  belgica  chiesa,  e  com- 
pose diverse  opere  in  favore  dei  decreti 
emanati  dalla  santa-sede.  Una  delle  più 
conosciute  è  il  suo  trattato  dell'  Obbe- 
dienza ragionevole  dei  cattolici  dei 
Paesi  -  Bassi  ^  in  rapporto  alla  let" 
tura  della  sacra  Scrittura,  in  lingua 
volgare  ,  esaminata  a  fondo  ,  dimo- 
strata contro  il  Signor  A.  A.  (  Anto- 
nio Arnauld  ) ,  in  un  suo  Trattato 
della  lezione  della  sacra  Scrittura 
con  alcuni  pezzi  autentici  ,  relativi 
alla  materia^  in  fiammingo,  Anver- 
sa,  1686,  in  12.  1  difensori  d'Ar- 
nauld  gli  opposero  dodici  lettere.  Ma 
stabilì  il  suo  sentimento  con  nuova  for- 
za nella  sua  dissertazione  :  De  lectione 
gallìcae  translationis  novi  testamenti, 
Montibus  impressa,  ecc.  ;  e  pubblicò 
in  latino  il  suo  trattato  fiammingo  sot- 
to il  titolo  :  De  sacra  Scriptura  lin^ 
gais  vulgaribus  legenda,  rationabile 
obsequium  belgii  catholici,  1792,  in 
J2.  Continuarono  i  giansennisti  ad  at- 
taccarlo •  ma  le  persone  di  senno  giu- 
dicarono che  tal  conlroTersia  fosse  io 
Felier.  Torno  FI. 


HÂR 


41 


favor  suo  dalla  ragione  decisa,  dall'au- 
torità, o  da  una  moltitudine  di  avveni- 
menti che  presenta    la  storia   ecclesia- 
stica. I   filosofi   stessi   ed  i  protestanti 
convengono  ora    della  saggezza    delle 
regole  stabilite  a  tale  proposito    in  fra 
i  cattolici  :  «  trovo  savissima,  dice    G^ 
55  G.  Rousseau  ,    la  circospezione  della 
55  Chiesa  romana  sulle  traduzioni    del- 
5Î  la  Scrittura  in  lingua  volgare  :  e  co- 
sì me  non    è    sempre    necessario  pro- 
"  porre  al  popolo  le  immagini    allego- 
'5  riche  del  Cantico  dei  Cantici,  né   le 
"  maledizioni  di  Davidde  contro  i  suoi 
"  inimici ,    ne  i  ragionamenti^li    san 
y>  Paolo    sulla     grazia   ,    è    pericoloso 
"  proporgli  la  sublime  morale  dell'  E- 
"  vangelio,  in  termini   che  non  tradu- 
"  cano   esaltamente  il  senso  dell' aulo- 
"  re  ;  giacché  per    quanto  poco  se    ne 
55  vada  lungi,   prendendo  un'altra  via, 
"  si  va  lontanissimo,  ti  David  Hume  ci 
Insegna  come   in  Inghilterra,    dopo  la 
nascita  della  prelesa  riforma,  fu  giuo- 
co forza  proibire    al  popolo  le  volgari 
versioni  della  sacra  Scrittura,  a   moti- 
vo delle  conseguenze  che  ne  risultava- 
no, e  del  fanatismo  che  simile   lettura 
manteneva.  «  In    quale  scuola    mai  di 
9Î  filosofia,  dice  un  autor  giudizioso,  si 
5ì  pensò  egli  d' istruire  gli  allievi,    po- 
5ì  nendo  loro    unicamente  sott'  occhio 
55  gli  scritti   del  fondator  della   setta  ? 
5Î  Sperossi    forse  mai  di    formare   dei 
5Î  giureconsulti  colla  semplice  ispezione 
5ì  delle  leggi,  dei  medici  colla  sola  leitu- 
"  ra  d'Ippocrate,  dei  geometri  senz'al- 
5Î  tri  soccorsi  che  gli    elementi  d'  Eu- 
5Î  elide?  Mainòi  Ben  si  comprende  ogni 
59  libro  abbisognare  di  spiegazione,  sp- 
55  pratlutto  pei  principianti  ;  che   le  i- 
5'  struzioni    di  viva  voce    spianano    la 
5Î  via,  e  prevengono  V  errore.  Se  alcu- 
9)  ni  ingegni  superiori  di  per  sé   soli  i- 
Î5  slruìronsi  co'  libri  senza  soccorso  vé- 
55  rullo  di  maestro,  tali  rarissimi  eseral- 
5^  pli    faranno  eglino   regola  per    tutti 
s*»  gli  uomini ?u  F.  AHUNDBLToDima»0| 

liuSTOCHIO,  PrODICO.  ,  ^>  - 
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HARO  (B.  Luigi  de),  nato  a  Vaglia- 
dolid  nel  febbraio  1698;  erede  del  ce- 
lebre conle  duca  d'  Olivares,  suo  zio 
niaierno,  ministro  di  stato  di  Filippo 
IV5  gli  succedette  nel  ministero,  e  go- 
vernò la  Spagna  a  nome  di  quel  mo- 
narca. Egli  fu  che  conchiuse  la  pace 
dei  Paesi-Bassi  e  quella  di  Francia,  nel 
1669  col  cardinal  Mazarino.  I  due  mi- 
nistri si  recarono  all'isola  dei  Fagiani,  e 
vi  spiegarono  entrambi  tutta  la  loro 
politica.  Quella  del  cardinale,  dice 
Voltaire  era  la  finezza  ;  quella  di  don 
Luigi  la  lentezza.  Questi  non  dava  qua- 
si mai  parole,  e  quegli  sempre  di  equi- 
voche. L' ingegno  del  ministro  italiano 
consisteva  nel  voler  sorprendere,  quello 
dello  spagnuolo  nell'  impedire  che  lo  si 
sorprendesse.  Pretendesi  che  dicesse 
del  cardinale  ;  Ha  un  gran  difetto  in 
politica^  che  vuol  semjìre  ingannare. 
In  premio  della  pace  che  d.  Luigi  ave- 
va conchiusa,  il  re  di  Spagna  eresse 
nel  1660  il  suo  marchesato  di  Carpio 
in  ducato  col  titolo  di  grande  di  prima 
classe,  e  gli  diede  il  soprannome  della 
Pace.  Morì  questo  ministro  nel  1661, 
di  63  anni.  Era  uomo  di  spirito  conci- 
liante, di  carattere  dolce  e  senza  ambi- 
zione. Giunse  al  favore  del  signor  suo 
col  solo  suo  merito.  (Yn  uno  dei  più 
grandi  ministri  che  avuti  abbia  la  Spa- 
gna. Quando  prese  le  redini  del  gover- 
no, era  quel  regno  in  guerra  colla  Fran- 
cia, il  Portogallo  e  r  Olanda.  La  Cata- 
logna era  ribellata  e  invasa  dai  Fran- 
cesi •  i  Milanesi  mormoravano  •  i  Na- 
poletani stavano  per  iscuotere  il  giogo 
spagnuolo,  quasi  nel  momento  stesso 
che  la  battaglia  di  Rocroi  (  iG^S),  mi- 
nacciava la  penisola  di  prossima  disso- 
luzione. Riparò  don  Luigi  a  tutti  cotali 
disastri,  levò  un  possente  esercito,  ed 
«na  forte  squadra  co'  quali  rispinse  i 
Francesi,  contenne  i  Portoghesi  egliO- 
landesi ,  ed  acchetò  i  paesi  ribella- 
ti .  Tali  furono  quelle  saggie  misu- 
re che  ricondussero  la  pace  genera- 
le coûchiugft  nel  1659  e  il   malrimo- 
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Ilio  di   Luigi  XIV  con  Maria   Teresa 
sua  zia. 

t  HARRINGTON  (Giovanni),  poe- 
ta inglese,  nato  verso  il  i56i,  a  Kel- 
eton,  nella  contea  di  Sommerset,  ebbe 
la  regina  Elisabetta  a  madrina,  presso 
la  quale  suo  padre  era  in  gran  favore. 
Acquistossi  un  nome  col  suo  libro  di^"- 
pigrammi^e  con  una  buona  traduzione 
in  inglese  dell'  Orlando  furioso,  del- 
l' Ariosto.  L'  ultima  edizione  delle  sue 
opere  fu  pubblicata  da  Tommaso  Park, 
1804,  2  voi.  in  8.  (  Scrisse  pure  Har- 
rington  un  libro  contro  il  matrimonio 
dei  vescovi,  Londra,  i653,  che  eccitò 
violenli  clamori  fra  gli  Anglicani.  ) 

HARRINGTON  (James),  scrittore 
politico  inglese,  nato  nel  1611  ad  U- 
pton,  nella  contea  di  Northamptoo  da 
un'  antica  famiglia  del  Rutland,  ac- 
compagnò Carlo  I  nella  sua  spedizione 
prima  di  Scozia.  Dopo  la  morte  deplo- 
rabile di  quel  buon  monarca  ed  infeli- 
ce, si  rinchiuse  nel  proprio  gabinetto, 
lungi  dagli  uomini,  e  non  conversando 
che  co'  suoi  libri.  INondimeno  siccome 
le  sue  opinioni  tendevano  al  repubbli- 
canismo,  i  suoi  nemici,  al  ritorno  di 
Carlo  II,  il  dipinsero  qual  uomo  peri- 
coloso ;  fu  condotto  nel  16G  1  nella  tor- 
re di  Londra,  col  conte  di  Bath,  in  se- 
guito air  isola  di  s.  Nicolò  e  di  là  a 
Plymouth.  Morì  nel  1677  di  66  anni. 
Le  sue  opere  raccolte  da  Giovanni  Tó- 
land,  furono  magnificaìnenle  stampale 
a  Londra  nel  1700  in  fol.  La  principa- 
le è  quella  intitolata  Oceana.  K  un 
piano  di  repubblica  in  cui  trovasi  inge- 
gno, invenzione  e  dei  progetti  chimeri- 
ci .  Sollevossi  una  folla  di  critiche  ; 
Harrington  rispose  loro  5  risposte  che 
si  trovano  in  continuazione  della  sua 
opera.  Un'  altra  edizione  delle  sue  0- 
pere  più  completa,  comparve  nel  »'>37, 
ed  una  terza  nel  1747. 

HARRIOT.  F.  Hariot. 

HARRIS  (  Gualtiero  ),  nato  a  Glo- 
cester  ver  l'anno  i65i,  era  medico  e 
membro  del  reale  collegio  di  Londra. 
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Esercitò  con  molta  riputazione  la  sua 
professione,  e  visse  fino  al  1725.  Fu 
medico  di  Guglielmo  ,  principe  d'  0- 
range  poscia  re  della  Gran  Bretagna. 
Tenghiamo  da  lui  uno  stimatissimo 
trattato  :  De  morhis  aciitis  infantuim  , 
che  diede  alla  luce  ad  istanza  di  Tom- 
maso Sjdeiiham  famoso  medico  di 
Londra.  Questo  trattato  dargli  fece  il 
nome  di  medico  dei  fanciulli. 

HARRISSON,  generale  dei  parla- 
mentari ed  uno  fra'  giudici  del  re  di 
Inghilterra  Carlo  I,  fu  pubblicamente 
impiccato  1*  anno  1670. 

HARRISSON  (  Giovanni  ),  abile 
meccanico  inglese,  nacque  nel  i^gS  a 
Foulbj  nella  contea  d'  York  ,  da  un 
padre  che  oltre  il  suo  mestiere  di  fale- 
gname, s'  intendeva  anche  di  accomo- 
dare oriuoli.  Il  giovine  Harrisson  ere- 
ditò il  genio  di  suo  padre  per  la  mec- 
canica, e  celebre  si  rese  pel  suo  orino- 
lo marino^  destinato  a  determinare  le 
longitudini  in  mare.  Dopo  diversi  sag- 
gi che  non  riuscirono  a  grado  degli  in- 
tendenti, riuscì,  la  quarta  volta,  a  se- 
guo di  ottenere  il  premio  di  venti  mi- 
la lire  di  slerlini  ,  promesso  a  tale 
oggetto  per  un  atto  del  regno  della 
regina  Anna.  Fece  una  quinta  mostra 
di  tal  genere,  che  tentò  ancora  di  per- 
fezionare. Ma,  malgrado  ciò  tutto,  dire 
non  puossi  che  raggiunto  abbia  il  suo 
scopo.  Il  movimento  di  tal  macchina 
essere  non  può  esatto  sul  mare,  non 
solo  a  motivo  dell' ondulamento  del 
vascello,  ma  anche  a  cagione  dei  di- 
versi gradi  di  calore  dei  paesi  diversi 
e  dei  climi  che  si  percorrono.  Per  ri- 
mediare a  colali  anomalie,  Sullj,  oriuo- 
laio  inglese,  inventò  un  pendolo  le  cui 
vibrazioni  si  fanno  perpendicolarmen- 
te j  ma  non  riuscì  meglio.  Prima  di 
Harrisson^  Huygens  preteso  aveva  il  ri- 
trovamento del  mezzo  per  determina- 
re le  longitudini  coi  penduli.  Come  la 
maggior  parte  dei  meccanici  occupati 
nelle  loro  officine,  Harrisson  stentava  a 
tramandare  io  iscritto  le  proprie  idee, 
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come  puossi  vedere  dalla  sua  Desciizio' 
ne  del  meccanismo  proprio  a  dare  una 
misura  precisa  del  tempo  1 775,  in  8  ; 
opera  scritta  senza  metodo,  e  senza 
stile.  Morì  a  Londra,  il  a 4  marzo  1776, 
di  85  anni. 

■f  HARTIG  (  Francesco  di  Paolo 
Antonio,  conte  di  ),  scrittore  tedesco, 
nacque  a  Praga  nel  1758,  fu  ministro 
plenipotenziario  dell'  imperator  d*  Au- 
stria alla  corte  di  Dresda,  ove  dimorò 
dal  1787  fino  al  1790,  e  mori  il  1  mag- 
gio 1797,  di  soli  39  anni.  Lasciò  :  w 
Saggio  sui  vantaggi  che  le  donne  ri- 
traggono dalla  cultura  delle  scienze  e 
delle  arti,  Praga,  1776,  in  8.  Non  sap- 
piamo abbastanza  se  tali  vantaggi,  per 
parte  delle  donne,  non  si  acquistino  a 
spese  di  altri  beni  più  reali,  quelli  che 
risultano  dall'  adempimento  delle  do- 
mestiche loro  cure.  a.  Osservazioni 
storiche  sul  perfezionamento  e  la  de- 
cadenza dell  agricoltura  presso  i  di- 
versi popoli,  in  tedesco,  Praga  e  Vien- 
na, 1786  in  8,  recate  in  francese  da 
Leroj  di  Lozembrune,  Vienna  1790, 
in  8  j  3.  Lettere  sulla  Francia,  V  In- 
ghilterra eV Italia,  Ginevra,  1786,  in 
854»  Miscellanee  di  versi  e  prose, 
Parigi,  1788,  in  8.  In  queste  tre  ulti- 
me opere  1'  autore  si  fa  notare  per  la 
aggiustatezza  delle  sue  osservazioni, 
per  1*  eleganza  dello  stile,  e  per  la  fa- 
cilità dei  versi. 

HARTKNOCH  (Cristoforo  ),  dotto 
storico  tedesco,  fu  professore  a  Thoru, 
poscia  Kouigsberga,  e  mori  nel  1687.. 
Si  conosce  di  lui  :  1.  De  repuhlica  po- 
lonica libri  duo,  Francoforle,  1687,  5 
voi.  in  8. Tratta  nel  i."  libro'della  storia 
diPolonia  j  del  diritto  pubblico  di  quel 
regno,  nel  secondo.  Tal  opera  è  slima- 
ta, quantunque  scritta  senz'  ornamen- 
ti e  senza  grazia.  2.  Descrizione  e  sto- 
ria della  Prussia,  in  tedesco,  Franco- 
forte 1684,  in  fol.  con  fig.  5.  Storia  ec- 
clesiastica di  Prussia ,  Francoforte 
1686,  in  4>  tedesco  ',  ^.  De  originibus 
pomeranicis  j  5.  Chranicon  Prussi&ie^ 
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rii  Dosbourg,  arricchite  d*  erudite  no- 
ie, Jena,  1679,  in  4» 

HARTMAN  (  Giovanni  Adolfo  ), 
nacque  a  Munster  nel  1680,  da  paren- 
ti cattolici.  Dopo  essere  stato  per  alcu- 
ni anni  gesuitajsi  fece  calvinista  a  Cas- 
sel  nel  1 7  1 5,  e  divenne  poco  dopo  pro- 
fessore di  filosofia  e  di  poesia.  Fu  fatto 
nel  1722  professore  di  storia  e  di  elo- 
quenza a  Marpurg,  ove  morì  nel  i744' 
Le  sue  opere'più  conosciute  sono:  1. 
Historìa  hassiaca  ,  3  voi.  poco  cono- 
sciuta;, e  poco  degna  di  esserlo  5  a. 
Stato  delle  scienze  nelV  Assìa,'m  tede- 
sco 'y  3.  le  Vite  di  alcuni  papi,  in  lati- 
no. Bene  comprendesi  come  un  aposta- 
ta non  le  ha  trattate  nella  miglior  ma- 
niera possibile  ;  4«  Praeceptaeloquen- 
tiae  rationalis,  ecc. 

HARTMAN  (Giorgio),  matematico 
tedesco,  inventò  nel  i54o  il  bastone 
dell'artiglieria ,  Bacculus  bombardi- 
eus.  E'  pur  autore  di  una  prospettiva^ 
ristampata  a  Parigi  nel  i556,   in  4- 

HARTMAN  (  Volfango  ),  compose 
gii  Annali  d^Augusta^  Basilea,  1696, 
in  fol.  ,  compilazione  in  cui  trovansi 
molte  cose  che  s'attengono  alla  storia 
generale  della  Germania. 

HARTMAN  (Sigismondo),  gesuita, 
nato  a  Vienna  nel  i632  ,  distinguer 
fecesi  colle  sue  cognizioni  nelle  ma- 
tematiche e  nell'astronomia  ,  e  morì  a 
Praga  nel  1681,  dopo  aver  pubblicato: 
1.  Observatio  cometae^  i664  ?  2.  Ca- 
iropticaillustratapropositionibusphy- 
sico-maihematicis  ;  item  de  maximis 
et  minimis  specidis ^  Praga,  1668, 
in  fol. 

HARTSOEKER  (Nicolò),  nato  a 
Gouda  in  Olanda  Tanno  i656,  da  un 
ministro  rimostrante,  applicossi  alle 
belle  lettere,  alle  lingue  ,  e  dedicossi 
soprattutto  alla  fisica  ed  alle  matema- 
tiche. L'  accademia  delle  scienze  di 
Parigi  e  quella  di  Berlino  se  lo  asso- 
ciarono. Volle  lo  czar  Pietro  seco  con- 
durlo •  ma  Hartsoeker,  preferi  il  sog- 
giorno di  Amsterdam  a  quello  di  Mo- 


IIAR 

sca.  Per  riconoscere  tal  preferenza  , 
gli  si  fece  erigere  a  spese  del  pubbli- 
co una  specie  di  osservatorio  sopra  uno 
dei  bastioni  della  città.  Là  fu  che  im- 
prese un  grande  specchio  arilenle  , 
composto  di  pezzi  riportati,  giusta  il 
disegno  che  avevane  veduto  nella  Ca- 
tolrica  di  Kircher.  (Vedi  Ahchimedb.) 
Giovanni  Guglielmo  eleltor  palatino, 
avendogli  dati  i  titoli  di  suo  primo 
matematico  e  di  professore  onorario 
di  filosofia  nell'università  di  Heidelber- 
ga,  lasciò  Amsterdam.  Dopo  la  morte 
di  quel  principe,  ritirossi  ad  Utrecht, 
ove  morì  nel  17265  in  età.  di  69  anni. 
Era  vivace,  gaio,  di  una  bontà  e  di  u- 
na  facilità,  di  cui  falsi  amici  ,  dice 
Fontenelle,  spesso  abusarono.  Amò  me- 
glio adottare  i  vortici  di  Cartesio  che 
il  vuoto  di  Newton.  La  sua  immagina- 
zione dettavagli  talvolta  le  sue  osserva- 
zioni e  le  scoperte,  come  quando  vide 
una  città  nella  luna  con  tutte  le  vie 
che  vi  conducevano.  Tiensi  da  lui  :  1. 
un  Corso  di  fisica^  accompagnato  da 
parecchi  squarci  sopra  tale  scienza, 
l'Aja,  1730,  in  4;  2.  una  folla  di  Opu- 
scoli fra  cui  ve  ne  hanno  pochi  d'inte- 
ressanti .  Era  dell'  accademia  delle 
scienze  e  di  quella  di  Berlino.  A  lui  è 
dovuta  la  scoperta  degli  Animalecoli 
nelle  sostanze  animali  che  ponnonsi 
scuoprire  coll'aiuto  dei  microscopi,  che 
costruì  non  men  perfetti  di  quelli  del 
celebre  Leuwenoecchio.  Costrusse  an- 
che dei  telescopi  più  compiuti  di  quei 
di  Campani. 

HARTUNG  (Giovanni),  nato  a  Mil- 
lemberga  nel  i5o5,  moa-to  nel  1679, 
insegnò  il  greco  a  Friborgo  nel  Bri- 
sgau,  con  riputazione.  Si  tengono  da  lui 
delle  dotte  Note  in  latino  sui  tre  primi 
libri  dell'Odissea  ed  una  Versione  la- 
tina delle  Argonautiche  di  Apollonio, 
che  è  poco  esatta. 

HARTZHEIM  (Gaspare),nato  a  Co- 
Ionia,  entrò  nella  società  dei  gesuiti, 
insegnò  per  quasi  tutta  la  sua  vita,  le 
!fjelle  lettere^   la  filosofia  e   la  teologia 


in  di  versi  collegi ,  e  morì  a  Colonia 
vorso  il  1735.  Diede;  i.  Explicatio 
fahulariim  et  superstitionum  in  S.  S. 
indicatarum,  allegorico  ,  analogico, 
morali,  praeier  litteralem  se nsum,  Co- 
Ionia  e  Padova,  1724?  H^*  »  in  S  ;  2. 
Nicolai  deCusacardinalis  Vita,  Tre- 
viri, 1730,  io  8  j  5.  parecchi  libri  di 
pietà  in  latino. 

HAKTZElM  (Giuseppe),  virtuoso  e 
dolio  gesuita,  nato  a  Colonia  nel  1 69/», 
da  famiglia  patrizia  ,  dopo  avere  inse- 
gnale le  belle  lettere  ,  passò  a  Milano 
per  isludiarvi  teologia,  ed  ebbe  in  pa- 
ri tempo  la  cattedra  di  greco  ed  ebrai- 
co. Durante  il  soggiorno  che  fece  a 
Roma,  e  nelle  principali  città  d'Italia, 
si  strinse  ip  amicizia  co'  più  celebri 
dolti,  e  particolarmente  con  Murato- 
ri. Reduce  nella  sua  patria,  insegnò  la 
filosofia  e  la  teologia,  e  fu  per  dieci  an- 
ni interprete  della  Scrittura,  sulla  qua- 
le diede  ogn'anno  dissertazioni  stima- 
le e  ricercate  dai  dotti  ,  senza  perciò 
trascurare  le  funzioni  della  cattedra  e 
del  confessionale,  da  cui  giammai  non 
potè  cosa  alcuna  distoglierlo  .  Schan- 
nat,  erudito  ecclesiastico,  autore  della 
storia  di  VYorms,  formato  avendo  il  di- 
segno di  dare  la  Collezione  dei  concilii 
della  Chiesa  di  Germania  ,  ammassò 
materiali,  che  il  conducevano  dal  IV  se- 
colo lino  al  XIII.  Impedito  dalla  morte 
di  porli  in  opera,  ilp.Hartzeim,  a  solle- 
citazione di  monsignore  Manderscheit, 
arcivescovo  di  Praga  ,  incaricossi  di 
porli  in  istalo  di  comparire.  Mediante 
le  sue  cognizioni  e  le  corrispondenze 
sue  coi  dotti  di  Germania,  li  accrebbe 
del  doppio.  Diede  alla  luce  i  quattro 
primi  volumi,  e  terminato  aveva  il  5 
quando  colpito  d'apoplesia,  morì  tre 
giorni  dopo,  nel  1763.  Il  p.  Ermanno 
Schol,  suo  confratello,  incaricossi  del- 
la continuazione  dell'opera  e  pubblicò 
i  volumi  5,  6,  7  ed  8  5  ma  la  dilicatis- 
sirna  sua  salute,  non  sì  sostenne  j  cad- 
de in  UD  languore  che  l'uccise  in  ter- 
mine di  Ire  mesi,  nel  1768.  Il  p.  Giì^ 
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les  Neissen,  gli  succedette  e  pubblicò 
i  9  e  10  volumi.  Finalmente  A.Hessel- 
mau  diede  Vindice  di  tal  opera.  Colo- 
nia, 1709  in  fol.  L'edizione  di  Colo- 
nia che  è  in  fol.,  è  in  bella  carta  ed 
eleganti  caratteri.  Trovasi  al  principio 
del  5  voi.  la  lista  seguente  delle  opere 
del  p.  Halzeim  :  1.  Summa  historiae 
omnis  ab  exordio  rerum  ad  annum  a 
Christo  nato  1718,  Lucemborgo,  in 
18  j  2.  De  initio  metropoleos  Colo- 
niae,  ec,  disijuisitio.  Colonia,  1752, 
in  4  •  3.  Inscriptionis  hersellensis 
uhin-romanae  explanatio  ,  Colonia  , 
1745,   in  4«  E'  la   spiegazione   di  una 


iscrizione   trovata   ad  Hersel,  vi 


5g»» 


del  paese  di  Colonia,  i  di  cui  abitanti 
erano  gli  Uhii,  quando  andaronvisi  i 
Romani  a  stabilire  j  4-  Bibliotheca 
scriptorum  Colonicnsium  ,  Colonia , 
1747,  in  fol.  5.  Dissertationes  X  ìiisto- 
rico-criticae  in  saera  m  Scvipturam  > 
in  fol.  j  6.  Catalogus  historico-criti' 
eus  codicum  Mss.  Bihliotecae  ecclesiae 
metropolitanae  coloniensis,  Colonia, 
1762,  in  4  ;  7.  Historia  rei  numma- 
riae  coloniensis  et  Dissertationes  de 
eat/em.  Colonia,  1754,  in  4  5  8.  Pro- 
dromus  historiae  universilatis  colo' 
niensis,  cum  synopsis  actorum  et  scri- 
ptorum a  facilitate  theologica  prò  Ec- 
clesia catholica  et  repub.  Colonia  , 
1769,  in  4,  Il  p.  Hartzeim,  lasciò  pure 
i  manoscritti  seguenti  che  non  ebbe  il 
tempo  di  ritoccare:  1.  Ecclesia  occi- 
dentalis  illustrata  opus  a  Schannat 
cœptum,  ab  Hartzeim  ad  finem  per- 
ductum  ,  figuris  ornatum ,  et  codi- 
ce  diplomatico  auctam  ;  2.  Fita  san- 
cti  Annanis  diplomatica  ;  3.  Histo" 
ria  collega  tricoronati  j  4*  Historia 
litteraria  Germaniae  ;  5.  Concionum 
germanicarum  tomi  plures  ;  6.  Exer- 
eitiorum  sajictilgnatH,  tomi  aliquota 
7.  Collectio  diplomatum  prò  archidiae-f 
cesis  coloniensis,  ducatum<j uè  montent 
sis  et  juliacensis  historia. 

HASE  (Teodoro  di),  nacqne  a  Ere» 
ma^  nel  1(482,  percorse  la  Gern^aoia  % 
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l'Olanda,  e  divenne  professore  di  belle 
lettere  ad  Hanau.  Fu  Tanno  seguente 
richiamato  a  Brema,  per  esservi  mini- 
stro e  professore  d'ebraico.  Fu  quan- 
tunque assente  ricevuto  dottore  in  teo- 
l^igia  a  Francoforte  suirOder,nel  1712, 
e  membro  della  reale  società  di  Berli- 
no, nel  1-718.  Divenne  finalmente  nel 
1723  professore  di  teologia  a  Brema  , 
ove  morì  il  2  5  aprile  i-ySi.  Tiensi  da 
lui  un  volume  in  -  8  di  Dissertazioni  y 
piene  d'erudizione.  Lavorava  con  Lam- 
pe in  un  giornale  incominciato  sotto  il 
titolo  di  Biblioteca  historico-Jilologico- 
teologica,  e  continuato  sotto  quello  di 
Musaeum  historico-philologico  theolo- 
gicum. 

HASEGH  (  Antonio  ),  ecclesiastico 
della  diocesi  di  Liegi,  non  dovette  la 
sua  celebrità  che  alla  straordinaria 
longevità.  Interrogalo  dal  suo  vescovo 
come  avesse  conservato  le  proprie  for- 
ze e  la  salute  molto  al  di  là  di  un  se- 
colo, rispose  che  si  era  costantemente 
astenuto  da  Ire  cose:  Mulierum,  ebrie- 
taiis  et  iracundiae.  (Fec/iLEowiCEivo). 
Morì  nel  1626,^  in  età  di  126  anni, 
stato  per  cento  anni  curato  di  Gulich 
o  Gouvi,  nel  paese  di  Lucemborgo  ,  e 
secondo  altri  di  Gelick  o  di  Geule, 
presso  Maëstricht  .  Il  suo  ritratto  che 
fu  inciso,  divenne  rarissimo. 

HASSAN-BASGIA',  o  Gazi-Hassa:^, 
gran  visir  dell'impero  ottomano,  nato 
in  Africa  verso  il  i^oS,  servì  dapprima 
nella  marinerìa  d'Algeri.  (Avendo  i 
suoi  successi  eccitata  la  gelosia  degli 
invidiosi  ,  formossi  contro  di  lui  un 
partito,  alla  testa  del  quale  trovavasi 
«n  parente  del  bej'.  Vedendo  minac- 
ciata la  sua  vita,  rìtirossi  in  Ispagna 
ove  Carlo  III  gli  fece  una  buona  acco- 
glienza ,  e  lo  raccomandò  a  suo  figlio 
Ferdinando  IV,  re  di  iNapoli.  Da  quel- 
la città  passò  a  Costantinopoli  j  ma  la 
reggenza  d'Algeri  lo  richiamò.  Nondi- 
meno le  istanze  del  ministro  napolita- 
no gli  fecero  rendere  la  libertà,  e  rien- 
trò allora   al  servigio    del  sultano.)    I 
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dolci  ed  umani  trattamenti  che  aveva 
costantemente  ricevuti  per  parte  dei 
cristiani ,  durante  il  suo  esilio ,  gli 
avevano  ispirato  i  sentimenti  favorevo- 
li che  conservò  tutta  la  sua  vita  per  i 
Franchi .  Emerse  il  suo  coraggio  alla 
famosa  battaglia  di  Cesmè,  il  5  luglio 
1770,  in  cui  la  Qolta  turca  fu  ridotta 
in  cenere  dai  Russi.  Prima  della  batta- 
glia propose  un  mezzo  estremo  j  era  di 
afferrare  ogni  vascello  russo  con  una 
caravella,  d'appiccarvi  il  fuoco  e  far 
saltare  i  due  vascelli  ad  una  volta.  Tut- 
ti i  capitani  rigettarono  tal  progetto  j 
Hassan  Bascià  fu  il  solo  che  l'eseguis- 
se, e  giunse  a  salvarsi.  Innalzato  in  se- 
guito al  posto  eminente  di  grand'am- 
miraglio,  o  capitan-pascià,  seppe  con- 
servare tal  dignità  per  lunga  serie  di 
anni  in  una  corte  burrascosa  e  sogget- 
ta a  grandi  vicissitudini  .  Si  stabilì  di 
più  in  più  la  sua  riputazione  colle  spe- 
dizioni della  Siria  ,  e  soprattutto  in 
Egitto,  ove  giunse  a  sommettere  i  ri- 
belli con  gran  rigore.  Dopo  avere  rista- 
bilito l'ordine  nel  1775  a  Smirne^ 
prese  le  città  di  Jaffa  e  di  Acri,  ove  il 
famoso  Daher  ,  sceik  di  quella  città  , 
ebbe  mozza  la  testa  j  percorse  una 
parte  dell'Egitto,  e  ne  riportò  un'im- 
menso bottino  .  Ribellatisi  ì  bej  d'E- 
gitto ,  Hassan-Bascià  pose  alla  vela  da 
Costantinopoli  la  primavera  del  1786  j 
sbarcò  ad  Alessandria  ,  pose  in  rotta 
l'esercito  dei  ribelli  ,  passar  ne  fece 
gran  numero  a  fil  di  spada,  e  marciò 
verso  il  Cairo  ,  di  cui  s'  impadronì  . 
Scoppiata  di  nuovo  la  guerra  fra  i  Tur- 
chi ed  i  Russi,  nel  1788,  fu  nomina- 
to grande  ammiraglio  del  Mar-ÌNero,  e 
generalissimo  delle  truppe  che  doveva- 
no agire  sulle  sue  sponde.  Vi  ebbero 
delle  battaglie  navali  poco  decisive,  il 
18  e  il  28  giugno  e  il  i4  luglio.  Ma 
preso  il  mare  dai  ghiacci  fin  dal  mese 
di  novembre,  ed  Oczakow  perduta  a- 
vendo  la  principal  sua  difesa  ,  quella 
fortezza  fu  presa  il  6  dicembre,  senza 
che  l'ammiraglio  potesse  far  nulla  on- 
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lié  împeclîrîo.  Tali  sinistri  successi  il 
fecero  ileporrej  rendendo  nondimeno 
giustizia  al  suo  valore,  il  sultano  lo 
fece  serrascfeiere  d'Ismail  .  Comandò 
un  corpo  in  Bessarabia  nel  178g;  ma 
non  fece  nulla  di  notabile.  I  Turchi 
avevano  provato  delle  disgrazie  da  tut- 
te le  bande  durante  quella  campagna. 
11  gran  visir  era  stato  battuto  a  Marti- 
nesiia,  presso  diFocksao,  dall'esercito 
combinato  degli  Austriaci  e  dei  Russi; 
Orsera  era  bloccata,  Bender  arresa  ai 
Russi.  La  Porta,  in  simile  estremo',  il 
nominò  gran  visir;  ma  non  corrispose 
alla  sua  aspettativa  .  Composto  era  il 
suo  esercito  di  reclute  che  non  pote- 
vano resistere  a  truppe  agguerrite  ; 
Assan  cadde  in  disgrazia  .  Un  Capigi 
gli  apportò,  a  Sciumla,  l'ordine  di  re- 
stituire il  sigillo  dell'impero  :  vi  si  ri- 
fiutò, e  fu  ucciso  nel  marzo  l'jgo. 
Contava  allora  8-^  anni. 

t  HASTINGS  (VVarren),  governa- 
tore generale  del  Bengala  ,  nacque  a 
Davsterford-House,  nella  contea  d'Ox- 
ford,  da  un  povero  rettore  di  Chur- 
chill. Il  giovine  Hastings  dovette  la  sua 
educazione  ad  uno  zio  materno  ,  che 
entrare  lo  fece  nelle  scuole  di  West- 
minster, e  gli  lasciò  dopo  la  sua  morte, 
qualche  danaro  ,  insufficiente  nondi- 
meno per  aprirsi  una  carriera  nel 
mondo.  Avendolo  l'esecutore  testamen- 
tario di  suo  zio  preso  in  amicizia,  e 
trovandosi  essere  uno  dei  direttori  del- 
la compagnia  delle  Indie  orientali,  gli 
fece  avere  d'un  impiego  in  una  fatto- 
ria del  Bengala.  Desiderando  istruirsi, 
ottenne  la  permissione  di  essere  impie- 
gato nell'interno  del  paese,  ove  imparò 
la  lingua  persiana,  ed  acquistò  le  più  e- 
Btese  cognizioni  sopra  tutto  ciò  che  po- 
teva avere  relazione  cogl'interessi  della 
compagnia.  Presa  nel  i'j56  la  città  di 
Calcutta,  dal  nabad  Surajah-Doula, tut- 
ti gP  inglesi  che  in  quella  città  si  tro- 
vavano fatti  furono  prigionieri.  Has- 
tings fu  di  tal  numero  ;  ma  possedeva 
quella  pieghevolezza  di  caratieiej  quei 
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modi  insinoanti,  che  aprono  spesso  il 
cammino  alla  fortuna,  e  che  nasconde- 
vano in  lui  un'  anima  non  meno  ambi- 
ziosa che  avida.  Acquistossi  dei  pro- 
tettori fra  i  vincitori,  che  ne  addolci- 
rono la  cattività,  e  da'  quali  ottenne 
il  permesso  di  dimorare  a  Mouxadabad, 
capitale  di  Surajah- Dula.  Gli  si  per- 
mise in  seguito  di  passare  a  Calcapore, 
in  una  fattoria  olandese,  ove  conobbe 
il  colonnello  Clive,  sotto  del  quale  ar- 
ruolossi  come  volontario.  Trovossi  alla 
ripresa  di  Calcutta,  rientrò  nelle  sue 
funzioni,  e  spiegativi  talenti  rari  per 
gli  affari,  lo  si  nominò  ministro  della 
compagnia  presso  il  successore  di  Su- 
rajah-Dula,  ch'era  stato  deposto  a  mo- 
tivo del  suo  violento  carattere.  Diven- 
ne nel  l'jbi  membro  del  governo  del 
Bengala,  e  distinguer  fecevisi  ancora 
per  la  capacità.  Ritornò  in  Inghilterra 
rei  i'j65,  dedicossi  allo  studio  e  fre- 
quentò i  dotti  di  maggior  rinomanza^ 
che  divennero  ben  tosto  suoi  amici  C5 
suoi  protettori.  Sollecitò  Panno  seguen- 
te dal  governo  che  fu  stabilito,  in  suo 
favore,  una  cattedra  di  persiano  ad 
Oxford,  e  P  avrebbe  ottenuta  se  una 
circostanza  particolare  non  P  avesse 
tutto  ad  un  tratto  spinto  nel  vortice 
delle  grandezze.  In  quest'  anno  stessa 
l'jGG,  desiderando  la  camera  dei  co- 
muni avere  degli  schiarimenti  parti- 
colari sulla  compagnia  delP  Indie,  in- 
dicossi  a  tale  oggetto  Hastings,  che  fa 
domandato  alla  sbarra  di  quelP  assem- 
blea. Parlovvi  con  sicurezza  e  con  una 
profonda  cognizione  sul  soggetto  ìa 
quistione,  di  modo  che  fissò  P  atten- 
zione della  camera  e  quella  della  com- 
pagnia stessa,  che  nominollo  membro 
del  consiglio  di  Madras.  Gli  concesse 
ella  in  pari  tempo  una  provvisione  per 
prendere  il  governo  di  quella  presi- 
denza. Ne  la  sua  fortuna  dovevasi  ar- 
restar là,  e  il  figliuolo  del  povero  retto- 
re, P  umile  agente  di  una  fattoria,  di- 
venne nel  i'57i5  all'  età  di  3o  anni, 
governatore  del  Bengala^  e  due  auni^ 
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dopo  governator  generale,  per  cinque 
anni,  di  tulle  le  possessioni  inglesi.  Fu 
tal  nomina  confermala  dal  parlamen- 
to, che  prolungò  in  seguilo  la  durala 
del  governo  d'  Haslings.  Giunlo  a  quel 
posto  emioenie,  regolalore  assoluto  di 
una  ricca  e  vasta  contrada,  Haslings 
si  propose  due  soli  scopi,  quello  di  ac- 
crescere la  potenza,  le  rendile  della 
compagnia,  e  quello  di  formare  a  se 
slesso  una  fortuna  colossale.  Won  ri- 
eparmiò  nulla  per  raggiungere  tali 
mele.  Incapace  di  pietà,  fu  il  principal 
autore  delle  scene  sanguinose  che  si 
rinovellarono  sotto  i  regni  di  Hjder- 
Ali  e  di  Tipoo-Saëb,  in  cui  gì'  Inglesi 
sembrarono  voleroltrepassare  nei  trion- 
fi lor  distruttori,  quelli  degli  Spagnuo- 
li  nelle  Indie  occidenlali  ,  che  i  loro 
storici  hanno  sì  altamente  denunziale. 
Aveva  Haslings  per  principio,  contra- 
rio al  diritto  delle  genti  ed  ai  dogmi 
della  religione  che  professava,  ì?  che  i 
5Î  popoli  soggiogali  non  son  nati  che 
55  per  lavorare  e  morire  a  prò  dei  loro 
51  signori.  «  Violò  i  più  sacri  diritti  ; 
il  suolo  dell'  Indoslan  fu  ingombro  di 
cadaveri,  nazioni  intere  scomparvero  • 
il  principe  e  lo  schiavo,  uomini  e  don- 
ne, fanciullo  e  vecchio,  tulli  furono 
indistintamente  mietuti  dalla  manna- 
ia inglese,  diretta  da  Haslings.  Le  na- 
zioni indiane  oppresse  sollevaronsi  alla 
-fine,  e  i  Francesi  si  disposero  ad  at- 
taccare le  possessioni  inglesi.  Nel  consi- 
glio stesso  del  governo  generale,  alcu- 
ne persone  dabbene  si  dichiararono 
contro  le  vessazioni  che  pesavano  sul- 
1'  India  ;  1'  influenza  e  V  audace  poli- 
tica d'  Haslings  trionfarono  di  tulli  i 
suoi  nemici.  Si  respinsero  i  Francesi, 
j  principi  Indiani  furon  battuti,  sgoz- 
zali, o  resi  tribuiarii  dell'  Inghilter- 
ra ;  e  s**  impose  silenzio  al  consiglio. 
Mentre  il  governo  generale  riempiva  i 
suoi  scrigni  di  ricchezze  sì  mal  acqui- 
stale, le  rendite  della  compagnia  creb- 
bero di  5  milioni  di  lire  sterline  che 
iiiluivaao  sulU  Gran  BielUgna^io  p^- 
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l'i  tempo  che  vedeva  accresciuto  il  po- 
ter suo  alle  Indie.  Abbagliate  da  tali 
vantaggi,  acquistati  con  rivi  di  sangue, 
la  corte  di  s.  Jam?s,  la  camera  alla  e 
quella  dei  comuni  ,  sembrava  che 
approvassero  le  misure  tiranniche  di 
Haslings,  Burke,  Fox  e  Shcridan  furo- 
no i  soli  che  sollevaronsi  conlrodilui,  e 
giunsero  a  far  adoltare  da  que»t'  ul- 
tima camera  la  risoluzione  seguente  ;  » 
?■»  Warren  Haslings,  scudiere,  gover- 
5Î  natore  generale  del  Bengala,  e  Wil- 
?ì  liam  Hornbj  ,  scudiere,  presidente 
»  del  consiglio  di  Bombay,  avendo  io 
»  più  circostanze  agito  in  modo  cou- 
»  Irario  all'  onore  ed  alla  politica  del- 
5Î  la  nazione  j  e  inoltre  fallo  avendo 
«  nascere  grandi  calamità  nell'  Imlia, 
55  è  di  dovere  della  compagnia,  impie- 
Î5  gare  tulli  i  mezzi  legali  ed  ef&ca.i 
55  per  allontanare  dalle  loro  funzioni 
55  i  delti  governator  generale  e  presi- 
55  dente,  e  richiamarli  in  Inghilier- 
55  ra  ....  u  Nondimeno  il  maggior  nu- 
mero degli  azionisti  della  compagnia 
vollero  smentire  alcune  osservazioni 
della  risoluzione  della  camera,  e  si  op- 
posero al  ritorno  d'  Haslings.  Non  po- 
lendo evitarlo,  questi  lasciò  1'  India,  e 
giunse  in  Inghilterra  il  20  giugno 
ì']Sb.  Durante  quel  lempo,Burke  pre- 
parava una  denunzia  contro  il  gover- 
nator generale,  e  la  presentò  11  4  apri- 
le i'^86  :  formava  un  voi.  in  8,  in  23 
articoli.  Ecco  i  principali  capi  d'  ac- 
cusa  :  che  Haslings  aveva  commessi  al- 
ti d' ingiustizia  e  di  crudeltà  ;  che  vio- 
lalo aveva  il  diritto  delle  nazioni  ser- 
vendosi delle  forze  inglesi  per  annien- 
tare gli  abitanti  di  INohillas,  popolo  in-' 
nocente  e  fuor  di  stato  di  difendersi  ,' 
che  abusando  dell'  autorità  confidata- 
gli ,  aveva  esercitato  crudeltà  verso 
Cham-Alem  ,  imperadore  dell'  Indo- 
slan j  che  tolto  ave  vagli  un  paese  con- 
siderabile, e  r  aveva  frustralo  di  un 
tributo  che  la  compagnia  gli  pagava  in 
conseguenza  di  un  tra  italo  ;  che  s'  era 
jeso  colpevole  di  più  esiorsioni   verso 


HAS 

il  rajah  dì  Benarès  j  che  oppresso  ave- 
va in  barbara  guisa  il  re  d'  Oude  e  la 
sua  famiglia  ;  che  rovinata  aveva  la 
provincia  di  Farrukabad,  paese  ricco  e 
fertile,  operandovi  consecutivamente 
sei  diverse  rivoluzioni  ;  che  spopolalo 
aveva  e  cangiato  in  deserto  il  regno  di 
Oude,  un  dei  più  ricchi,  dei  più  belli, 
e  dei  più  fertili  dell'  India  ;  che  erasi 
arbitrariamente  servilo  della  sua  auto- 
rità, distruggendo,  del  dovere  dei  di- 
rettori di  antichi  stabilimenti,  facen- 
do transazioni  fraudolenti,  ed  esigen- 
do somme  che  non  gli  erano  dovute  ; 
che  impiegato  aveva  in  cose  ingiuste  e 
nocive  il  danaro  che  aveva  ricevuto 
contro  la  volontà  e  contro  gli  ordini 
dei  suoi  committenti,  contro  l'atto  del 
parlamento,  e  contro  i  propri  suoi  im- 
pegni •  che  posto  aveva  in  uso,  per 
conservare  il  suo  impiego,  mezzi  equi- 
voci, rassegnando  per  procuratore,  e 
non  rispondendo  in  persona,  coni'  esi- 
gevalo  ii  suo  dovere  ;  che  preso  aveva 
sotto  la  sua  salvaguardia  Monzafer- 
Zing,  e  si  era  in  seguito  mostrato  per' 
fido  verso  quel  principe  ;  che  aveva  al- 
la fine  arricchite  le  sue  creature 
corrompendo  dei  contratti  e  fatte  spe- 
•e  non  meno  enormi  che  stravagan- 
ti ...  «  Gran  parte  di  tali  accuse  condu- 
ceva seco  la  pena  capitale  j  ma  Ha- 
stings  aveva  molti  amici,  fraquali  se  ne 
trovavano  parecchi  che  le  sue  vessa- 
zioni alle  Indie  avevano  arricchiti.  Da 
altro  canto  il  gabinetto  inglese  aveva 
ritratto  vantaggi  considercibili  da  quel- 
le slesse  vessazioni,  e  la  compagnia  vi 
aveva  prodigiosamente  guadagnato  : 
cosi  trascuravasi  quel  famoso  processo 
che  eccitava  il  malcontento  generale. 
L'  affare  trasse  in  lungo  fino  dal  prin- 
cipio, e  malgrado  le  istanze  di  Sheri- 
dan,  Fox  e  Burke,  l'atto  d'accusa  non 
fu  votato  che  il  io  aprile  i78'j,  (cioè 
a  dire  22  mesi  dopo  il  ritorno  d'  Ha- 
stings  in  Inghilterra),  e  i  dibattimen- 
ti non  si  aprirono  che  il  i3  febbraio 
1 788.1  cavilli  di  cuigli  amici  di  Hastings 
FdUr.  Tomo  VL 
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ingombrarono  il  processo  sono  incalco- 
labili ;  durò  7  anni.  Durante  quel  pro- 
cesso avvenne  una  cosa  assai  poco  co- 
mune. Un  certo  Gentil,  colonello  fran- 
cese, che  stalo  era  espulso  dall'  India 
per  ordine  del  governaior  generale, 
ebbe  la  generosità  di  prendere  pubbli- 
camente la  sua  difesa;  ma  l'accusalo  ne 
aveva  già  una  di  sicura  in  parecchi 
membri  della  camefa  alta  che  lo  pro- 
leggevano :  e  la  camera  il  dichiarò  alla 
une  non  colpevole,  il  1 5  aprile  i^gô. 
Le  spese  a  carico  del  governo  ammon- 
tarono a  100,000  lire  di  sterlini,  som- 
ma leggera  a  confronto  dei  milioni  che 
aveva  ritratti  dall'  India  soiio  il  go- 
verno di  Hastings,  che  spese  egli  pure 
per  quel  processo  60,000  lire  di  sterli- 
ni. Non  però  1'  opinion  pubblica  s' in- 
gannò :  rese  ad  Hastings  la  giustizia 
che  la  sua  avidità  tirannica  meritava, 
e  i  polenti  amici  del  proconsolo  noa 
poterono  mai  farla  cangiare.  La  com- 
pagnia delle  Indie  che  aveva  potente- 
mente contribuito  all'  assoluzione  del 
suo  governatore,  gli  assegnò  una  pensio- 
ne di  4,000  lire  di  sterlini,  e  volle  che 
la  sua  pensione  rimontasse  a  venti  ot- 
to anni,  cioè  al  1766,  epoca  in  cui  fu 
da  lei  nominato  membro  del  consiglio 
di  IMadras  j  ciocche  produsse  un  arre- 
tralo di  1 1 4,000  lire  di  sterlini,  o  cir-" 
ca  4  milioni  di  franchi.  Nondimeno  la 
pensione  di  4î<^oo  l'"'^-  non  eia  stata 
assicurala  che  fino  all'anno  i8i5  ;  ma 
allora  la  compagnia  la  convertì  in  ren- 
dita vitalizia  .  Abbastanza  ricco  Ha- 
stings per  vivere  nell'  opulenza,  riti- 
rossi  dagli  affari,  si  occupò  di  lettera- 
tura e  d'  architettura,  che  conosceva 
perfeltameuie  ;  passava  anche  per  ec- 
cellente ingegnere.  Morì  nel  1820,  di 
88  anni.  Compose  alcune  poesie,  e 
lasciò  degli  scritti  sulC  Insurrezio' 
ne  di  Benarès,  sullo  stato  del  Ben" 
gala,  sullo  stato  deW  India  ;  delle  let" 
tere  ai  direttori  della  compagnia,  ecc^ 
HATON  o  Hettoiv,  abbate  di  Riche- 
nou,  poscia  vescovo  di  Basilea  ver»t» 
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rSoi,  fu  (la  Cariomagno  man<Uto 
in  ambascieria  a  Niceforo,  imperatore 
di  Costanlinopoli  l'anno  8i  i.  Pubblicò 
una  relazione  di  tal  viaggio  che  chia- 
mò Itinerario.  Si  depose  Haton  dal  suo 
vescovado  nell'  822  e  rilirossì  nel  mo- 
nastero di  Richenou,  ove  morì  santa- 
mente nell'  836.  Tiensi  da  lui  un  Ca- 
■pìtolare  ad  istruzione  dei  suoi  sacer- 
doti. Tal  opera  curiosa  è  inserita  nello 
Spicilegio  di  d.  Luca  d'  Acheri.^E'  an- 
che autore  di  una  una  Helazìone  della 
visione  di  Wetin,  nel  tom.  5.°  degli 
Atti  di  s.  Benedetto,  di  Mabillon. 
HATTON.  F.  Ottone. 
HAUDICQUIER  di  Blancouiit 
(  Francesco  )  ,  viveva  sulla  fine  del 
XVII  secolo^  nel  qual  tempo  fece 
comparire  :  1.  1'  /érte  del  Vetraio^  Pa- 
rigi, 169-^,  in  12  ;  2.  Ricerche  sulTor- 
dine  dello  Spirito  Santo,  \6^^  o  1710, 
2  voi.  in  1253.  II.  ISobilitario  di  Pir^ 
cardia,  1693,  e  con  frontispizi  del 
1G95,  in  \.  Tal  libro  è  dai  curiosi  ri- 
cercato a  motivo  di  sua  rarità-  ma  non 
per  la  sua  fedeltà  ,  fu  offuscalo  da 
quello  che  Bigoon  compilar  fece  nel 
1717. 

HAULTIN  (Giovanni.  Battista), 
consigliereal  Castelletto,  preparava  una 
raccolta  di  Medaglie  che  non  erano 
ancora  state  date  dagli  antiquari  , 
quando  il  sorprese  la  morte,  ne]  i64o, 
in  età  di  60  anni.  Conservasi  nella  bi- 
blioteca del  re  quant'  éravene  d' inci- 
so, in  un  voi.  in  fol.  composto  di  107 
fogli.  Si  hanno  da  lui  delle  Figure  del- 
le monete  di  Francia  y  1619,  in  4? 
rare. 

HAUSEN  (  Guglielmo  ),  nato  a  Dil- 
lingen,  nella  Svevia,  V  anno  1710,  en^ 
Irò  fra  i  gesuiti  nel  1730,  e  intiera- 
mente abbandonossi  alle  fatiche  delle 
missioni,  con  somma  soddisfazione  dei 
vescovi,  che  il  chiamavano  onde  li  aiu- 
tasse nell'  esercizio  dei  doveri  pastorali. 
11  conte  di  Schrattembach,  arcivesco- 
vo di  Salisburgo,  allarmato  dai  pro- 
gressi che  facevaao  neU«  sua  diocesi  ì 
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settari,  e  dalle  lorboleo/e  che  minac- 
ciavano il  suo  stato  ver  il  1763,  ebbe 
ricorso  allo  zelo  del  missionario,  che 
pienamente  corrispose  alle  concette 
speranze_,  e  molto  contribuì  a  ricon- 
durre 1' ttrdine  coir  attaccamento  alla 
antica  fede.  Morì  egli  ad  Aichstadt, 
nel  1781,  dopo  avere  pubblicato  in  te- 
desco parecchi  libri  pieni  di  un'  istru- 
zione solida  e  di  una  vera  pietà  ,  ed  in 
latino  :  Sanctitas  sacerdotalis,  in  Pe- 
troy  apostolorum  et  sacerdotum  prin- 
cipe, proposita,  Dillingen,  1766,  in  8. 
HAUTEFEUILLE  (  Giovanni  )  fi- 
sico ed  abile  malenialico,  nato  ad  Or- 
leans il  20  marzo  16^7.  Suo  padre  che 
era  ft>rnaio,  forniva  pane  a  Sourdis,  iu 
casa  del  quale  dimorava  la  duchessa 
di  Buglione,  che  stata  era  esiliala  ad 
Orleans.  Gli  elogi  che  faceva  egli  del 
figlio,  eccitarono  la  curiosità  della  du- 
chesa.  Volle  vederlo,  le  piacque  5  gli 
fece  continuare  gli  studi,  e  terminati, 
entrò  negli  ordini.  Seguì  l'  abb.  Hau- 
lefeuille  la  sua  protcggilrìce  in  Ilalia, 
in  Inghilterra  j  ottenne  col  suo  credito 
parecchi  beneficii,  e  una  pensione  in 
forza  del  di  lei  testamento.  Aveva  un 
genio  et!  una  capacità  particolare  per 
r  orologeria  .  Egli  fu  che  dicesi  tro- 
vasse il  secreto  di  moderare  le  libra- 
zioni del  bilanciere  delle  mostre  col 
mezzo  di  una  piccola  molla  d'  acciaio, 
di  cui  fecesi  poscia  uso.  (  V.  Hook  ). 
L'accademia  delle  scienze  alla  quale 
fece  parte  di  tale  scoperta,  la  trt»vò  at- 
tissima a  dare  grand'aggiustaiezza  alle 
mostre,e  quelle  in  cui  i mpiegossi  la  molla 
chiamate  furono  per  eccellenza  mostre  a 
pendolo.  Huvghens  si  attribuì  falsamen- 
te tale  scoperta.  L'abb.IIauiefeuille  non 
emergeva  meno  nelle  altre  parti  della 
meccanica.  Morì  ad  Orleans  il  '8  ot- 
tobre 1724  di  77  anni.  Era  uomo  e- 
sente  da  ogni  ambizione,  e  più  atten- 
to a  coltivare  le  scienze  che  la  fortu- 
na. Si  ha  da  lui  gran  numero  di  brevi 
opuscoli,  ma  curiosie  sparsi  di  utdi 
osservazioni  che   uè  sono  una  leslìmo- 
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nia n za.  Trattano  i  principali  delle  nuo- 
ve costruzioni  di  Ire  oriuoli  portatili, 
d'  un  moto  in  forma  di  croce  che  fa 
le  oscillazioni  dei  pendoli  piccolissime^ 
di  un  gnomone  specolare  per  regolare 
giusta  il  sole  i  pendoli  e  le  mostre  j  di 
un  istrumento  che  doveva  dar  luogo 
ai  pittori  di  far  i  loro  lavori  più  per- 
fetti, ecc.  Pubblicò  più  di  trenta  ope- 
re che  versano^  nella  massima  parte, 
sui  pendali,  gli  orologi^  i  porta-voce  , 
r  eco,  le  lenti,  1*  idraulica  j  sugli  i- 
stramenti  di  mare,  le  longitudini  ecc. 
La  sua  opera  intitolata,  1'  Arte  di  re- 
spirare sott''  acqua,  1692,  in  4?  dieile 
in  seguito  luogo  all'  invenzione  del  Re- 
spiratoire antirnefitico,  di  Pilatre  du 
Rosier,  resa  pubblica  nel  l'jSG, 

HAUTEFORT  (Maria  di),  nata  nel 
16 i6  da  Carlo,  marchese  di  Haute- 
fori,  fu  allevata  in  casa  della  regina 
Anna  d'  Austria,  di  cui  divenne  dama 
di  camera.  La  sua  virtù,  le  grazie  e  la 
dolcezza  del  carattere,  acquistarono 
dell'  impero  sullo  spirito  di  quella 
principessa,  e  la  di  lei  bellezza  fece 
impressione  sopra  Luigi  XIII  ;  ma  la 
saggezza  dell'uno  e  dell'altra  non  ven- 
ne mai  meno.  Pure  il  cardinale  di  Ri- 
chelieu la  fece  allontanar  dalla  corte. 
Luigi  XIII  che  non  V  amava  se  non  co- 
me amar  può  un  principe  pio,  accon- 
sentì all'  allontanamento.  Quando  An- 
na d'  Austria  fu   dichiarata   reagente, 

ir*  •        •         • 

Ja  fece  ritornare  colle  maggiori  dimo- 
strazioni d'  amicizia  j  ma  la  sua  oppo- 
sizione al  cardinal  Mazarino,  le  fece 
perdere  le  buone  grazie  della  signora. 
Il  maresciallo  di  Schomberga,  rimasto 
vedovo,  la  sposò  nel  i646.  Non  n'  eb- 
b'  ella  figliuidi  e  morì  nel  1691,  di  -jS 
anni.  La  casa  di  Hauiefort  ramo  di 
quella  di  Goniault  -  Biron  ,  sussiste 
ancora. 

HAUTEMER  (  Guglielmo  di  )  ,  Si- 
gnore  di  Fervaques,  attaccossi  a  Fran- 
cesco di  Francia  ,  duca  d'  Alençon, 
fratello  di  Enrico  III,  che  lo  fece  gran 
maestro  della  sua  casa,  primo  gentil- 
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uomo  della  sua  camera,  generale  delle 
sue  armi  in  Fiandra,  e  capo  di  tutti  i 
suoi  consigli.  Fervaques  non  fu  meglio 
stimato.  Il  duca  ne  i  suoi  favoriti  non 
passavano  per  genti  dabbene  :  d'  altro 
iato  impegnò  quel  prence  in  imprese 
ingiuste,  che  lo  forzarono  ad  uscire  di 
Fiandra,  coperto  di  confusione  e  di- 
sprezzato da  tutti.  Fu  Fervaques  che 
il  consigliò  a  tentar  di  sorprende- 
re e  saccheggiare  Anversa  nel  i583  j 
giornata  che  fu  non  meno  gloriosa  agli 
abitanti  che  funesta  ai  Francesi^  i  qua- 
li vi  perdettero  più  di  3oo  gentiluomi- 
ni e  1200  soldali,  trucidali  dai  citta- 
dini. Dopo  la  morte  del  suo  protetto- 
re, Fervaques  si  diede  ad  Enrico  IV 
che  il  fece  maresciallo  di  Francia  nel 
1695  5  segnalossi  all'  assedio  di  A- 
miens  nel  iSg^,,  e  morì  nel  i6i3, 
vecchio  di  '^b  anni. 

HAUTEROGHE  (Natale  Le  Breton, 
Signore  di),  morto  a  Parigi  nel  i']o<-] 
di  90  anni,  è  autore  di  una  Raccolta 
di  Commedie,  stampata  a  Parigi  in  5 
voi.  in  12.  Non  bisogna  cercare  in  lui 
né  pittura  di  costumi,  né  alcuna  delle 
particolarità  atte  a  correggerli -mentre 
presso  di  lui  troppo  di  sovente  la  co- 
mica degenera  in  farsa  ed  in  lubrici- 
tà. Le  sue  commedie  che  hanno  per 
titolo:  //  Duello^  lo  Spirito  folletto  o  la 
dama  invisibile,  e  Crispino  medico, 
sono  le  sole  che  rimaste  siano  al  tea- 
tro. Si  hanno  pure  da  lui  parecchie 
Jstorielle,  molto  insipide  ora,  ma  che 
furgno  ben  ricevute  nel  nascer  loro  da 
quelli  che  perdono  il  tempo  nella  let- 
tura di  simile  frivolezze.  Era  in  pari 
tempo  attore,  e  sì  appassionato  perii 
te;  tro,  che  rappresentava  ancora  com- 
medie in  età  di  90  anni. 

HAUTESERRE  o  Alteserra  (An- 
tonio Dadin  di),  professore  in  diritto 
a  Tolosa  ,  nacque  nella  diocesi  di 
Cììhors,  e  morì  nel  1682,  inetàdi  80 
anni,  riguardato  siccome  uno  dei  più 
abili  giureconsulti  di  Francia.  Tiensi 
da  lui:  i.  UQ  Trattato  degli  ascettici. 
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o  Deir  origine  dello  stato  monastico  5 
2.  delle  Note  piene  d'  erudizione,  sul- 
le Fite  dei  papi  d'  Anastasio  5  3.  un 
Commento  sulle  Decretali  d'  Innocen- 
21»  IIIj  1666,  infoi.  3  4.  un  trattato  i}e 
ducibus  et  comitìhus  Galliae  Provin- 
cialibus  5  in  3  libri  ,  ristampato  a 
Francoforte  in  12  nel  i^Si,  con  una 
prefazione  dell*  editore,  Gio.  Giorgio 
Estori  j  5.  Gesta  regum  et  ducum  A- 
(juitaniae^  i648,  2  voi.  in  4»  ecc.  6. 
jEcclesiasticae  jurisditionis  vindiciae  , 
Orleans,  T^02,  in  4.E'una  confutazione 
del  trattato  dell'  abuso  di  Fevret  . 
L'  autore  la  imprese  in  età  di  -^o  anni 
per  ordine  del  clero,  -j.  Un  trattato  in 
latino  dell'  Origine  dei  feudi  ,  che 
Schilterianus  ristampar  fece  nel  suo 
Commento  sul  diritto  feudale  di  Ger- 
mania .  Pochi  possedettero  il  diritto 
canonico,  la  disciplina  della  Chiesa,  e 
]e  libertà  gallicane  più  a  fondo  di  lui, 
e  insegnarono  con  tanto  metodo. 
HAUTE  VILLE.  Fec/i  Tancredi  di 

HAUTEVÌlLE  (Giovanni  di),  Nor- 
manno, e  monaco  di  s.  Albano  in  In- 
ghilterra, fioriva  a  Parigi  ver  1'  anno 
1180  sotto  il  regno  di  Filippo  Augu- 
sto. Scrisse  un  poema  morale  contro  i 
vizii  del  genere  umano,  intitolato  Àì^ 
chi-Trenius  (Il  Piangente),  in  g  libri 
Parigi,  1517,  in^.  L'autore  prende  egli 
slesso  il  nome  del  suo  poema  Archi  - 
Trenius,  come  chi  dicesse  ArcJd-Jere- 
mia  y  dal  nome  greco  delle  Lamenta- 
zioni .  Questo  libro  è  rarissimo.   , 

t  HAUTEVÌLLE  (Nicolò;,  dottore 
in  teologia  della  facoltà  di  Parigi,  che 
credesi  nato  nell'  Alveruia,  e  che  scri- 
veva nel  XVII  secolo,  è  autore  di  pa- 
recchie opere  che  fanno  onore  alla  sua 
erudizione  ed  alle  sue  cognizioni  nelle 
scienze  ecclesiastiche.  Diede:  1.  Spie- 
gazione del  Trattato  di  s.  Tommaso, 
degli  attributi  di  Dio,  per  formare 
Ï  idea  di  un  cristiano  dotto  e  spiri- 
tuale ;  ».  V  arte  di  ben  discorrere, 
seguita  dallo  spirito  di  Raimondo  Lui- 
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?<?,  Parigi,  1666,  I  voi.  in  Ja,  divtsa  iti 
due  parti,  di  cui  è  la  prima  impiegata 
a  dar  lezioni  agli  oratori  del  pulpito  e 
del  foro,  e  la  seconda  offre  una  Fita 
di  Raimondo  Lulli,  coli'  apologia  del- 
la sua  dottrina  e  la  lista  delle  sue  ope- 
re. 3.  U  arte  di  predicare,  o  V  idea 
del  perfetto  predicatore  ;  Parigi,  i683, 
in  1 2  •  ^.L'esame  degli  spiriti  o  i  Trai- 
tenimentidiFilonee  di  Folialte,oveson 
esaminate  le  più  curiose  opinioni  dei 
filosofi  e  dei  begli  spiriti,  Tarici,  1666, 
in  4,  ï6'y2,  in  12  •  5.  La  Storiare- 
gia,  o  le  più  belle  e  le  piii  curiose  qui- 
stioni  della  Genesi,  informa  di  lette- 
re, Parigi,  iGô-;,  in  4.  6.  /  Caratteri, 
o  le  pitture  della  vita  e  della  dolcezza 
del  R.  Francesco  di  Sales,  Lione, 
1661,  in  8.  Tal  opera  è  mista  di  prosa 
e  di  versi,  e  presenta  il  ritratto  della 
vita  interna  ed  esterna  del  santo.  7. 
Azioni  di  s,  Francesco  di  Sales,  o  i 
più  bei  tratti  della  sua  Fita,  in  nove 
panegirici,  Parigi,  1668,  in  85  8.  O- 
rigine  della  casa  di  Sales^  ecc.,  Pari- 
gi, 1669,  in  4j  ristampata  a  Clermont 
sotto  titolo  di  Storia  della  casa  di  Sa- 
les, 1669,  in  4.  J  9.  Teologia  angelica, 
i658,  dedicata  al  vescovo  di  Ginevra. 
Quel  prelato  attirò  V  abb.  Hauteville 
nella  sua  diocesi,  e  diegli  un  canoni- 
cato nella  sua  cattedrale,  ciocché  sta- 
bilì quest'  ecclesiastico  in  Savoja,  ove 
morì  nel  1660.  Era  atlaccatissimo  alla 
dottrina  di  s.  Tommaso  ;  V  aveva  bene 
studiata  e  conosceva  perfettamente  le 
opere  di  quel  santo  dottore. 

-f  H  AU  Y  (Renato  -  Giusto),  fisico  e 
celebre  mineralogo,  nacque  a  s.  Just 
presso  Beauvais  nel  1742,  si  recò  a 
Parigi,  e  vi  fece  i  primi  studi  al  col- 
legio di  Navarra.  Non  era  che  fanciul- 
lo di  coro  quando  il  saggio  e  virtuoso 
abb.  Lhomond,  professore  di  umanità, 
notata  P  assiduità  e  la  divozione  con 
cui  il  giovine  Hauy  assisteva  agli  uffi- 
cii  divini,  Io  prese  sotto  la  sua  proie- 
zione, e  insegnandogli  le  umanità,  ne 
sviluppò  le  felici  disposizioni  allo  sta- 
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dio.  Dopo  essere  «iato  reggente  di  se- 
sta, fu  nominato,   di  ai  anni,    profes- 
sore dell'  antica  università,    dapprima 
in  quarta  e  poscia  in  sesta  nel  collegio 
dei  cardinal  Lemoine.  Sì  del»ole  erane 
la  costituzione,  che  s'intese  dire  al  me- 
dico Mazcas  :îîEcco  un  uomo  che  non 
«  passerà  l'anno.  îî  Tal  predizione  for- 
tunatamente   non   si   compi  ed    Hauy 
giunse    ad    età    avanzatissima.  Svilup- 
possi  il  suo  genio  per  le  scienze  natu- 
rali di  buonissim'  ora  ;  e  subitamente 
eh'  ebbe   presi    gli    ordini,  «pplicossi 
dapprima    alla  botanica,  e  poscia   alla 
mineralogia,    nel  tempo  stesjo  in  cui 
con   successo  coltivava  le  lingue  anti- 
che. La  sorte,  che  spesso  servì  di  mae- 
stra al  genio,  gli   fece  fare   un'  impor- 
tante   scoperta    sulla  crikiallizzazione, 
del  paro  che  la  sorte  mostrò  a  Newton 
Je  leggi  della  gravitazione.  Conosceva 
Hauj  un  finanziere,  France  di  Crois- 
se], che  possedeva  un  bel  gabinetto  di 
conchigliologia  e  mineralogia.  Visitava 
sempre  quel  gabinetto,  e  un  giorno  e- 
saminando  una  bella   cristallizzazione, 
la  lasciò  cadere,  e  si  ruppe.  Il  proprie- 
tario rassicurò  Hauj,  desolato  peli'  in- 
traveduto, e  ordinò  ad  un  domestico 
di  portar  via  i  rottami  ;  ma    Hauy  che 
considerali  gli  aveva  con  attenzione,  lo 
pregò,  posto  che   non  ne  faceva  alcun 
conto,  a  lasciargleliì? perchè,  diss'egli, 
r  la  conformità    dei  diversi    strati  col 
9ì  prisma    che    loro    serve    di  nucleo  , 
5ì  mi   svela   un  secreto   che    voglio  pe- 
ÎÎ  neirare.  «  Lo  penetrò  in  fatto,  e  tale 
secreto  ^li  servì  a  stabilire    in  seguito 
il  suo  sistema  di  cristallografia,  che 
lia  sì    ben    dimostrato.    Dedicossi  con 
ardore  alla  geometria  ed  alla   fisica,  e 
nel  1-^83  fu  ammesso  membro  dell'ac- 
cademia delle  scienze.  Potuto  non  ave- 
va il  torrente  della  rivoluzione  distrar- 
lo dai  favoriti   suoi  studì,  quando  nel 
*79^5  ^^  governo  lo  pose  in  requisizio- 
ne per    un  lavoro    di  pubblica   utilità. 
Costretto  ad  obbedire,  l'  abb.  Haujp  se 
pe  occupò  senza  posa|  senza   mai  me- 
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schiarsi   ìn    affari   politici,  quando  fa 
arrestato  come  prete,  sulla  fine  dell'  a- 
goslo,  cioè    a  dire  pochi    giorni  prima 
delie  stragi  del  a  tetlembre.   Rinchiu- 
so con  altri  ecclesiastici  nel   seminario 
di  6.    Firmino,    divenuto   prigione,  si 
attendeva  ad    ogni    istante    di   perire 
sotto  la  scure  di  Robespierre  ;   ma  do- 
vette la  sua  salvezza  ad  un  mercatante 
di  vino,  commissario  della  sezione  nel- 
la quale  dimorava,  che  ne  prese  la  di- 
fesa e  ottenne  la  sua  libertà.  Se  gliene 
portò  la  nuova  alla  vigilia  dell'  assun- 
zione ',  ma  mostrò   gran    ripugnanza  a 
lasciare  i  suoi  compagni  d'  infortunio. 
Pressato  dal  commissario  suo  liberato- 
re,   dimandò    per  grazia  che  lo  si  la- 
sciasse in  prigione  fino  al  dimani,  gior-* 
no    in    cui    voleva    ascollare  la  messa. 
Fece  quella   preghiera  con   semplicità 
sì  commovente,    che    si  aderì  alla  sua 
dimanda.  Reso  alla  libertà,  ebbe  il  co- 
raggio di  presentare  al  terribile  comi- 
,tato  di  pubblica  salute  una  petizione 
io  favore  dei  suoi  confratelli  persegui- 
tati. Per  ogni  altro  tale  dimanda  avuto 
avrebbe  funesto  risultamento  j   ma  tal 
fu  quella  volta  l'ascendente  della  scien- 
za e  della  vera  virtù,    che  i  giudici  di 
quel  tribunale  di  sangue  si  limitarono 
a  non  avervi  riguardo  alcuno.  Assolu- 
tamente estraneo  alle  opinioni  sovver- 
sive durante   tutte  le  epoche   della  ri- 
voluzione, 1'  abb.   Uauy  non   merita  il 
rimprovero  che  sembra    volersegli  fa- 
re, di  avere  in  quell'  epoche  slesse  ac- 
cettato i  diversi  posti  che  occupò  5  co- 
me quello   di  conservatore  delle    col- 
lezioui    mineralogiche  ,   della    scuola 
delle    miniere  ,     di   professore     alle 
scuole    normali  ,   alla  loro  creazione, 
di     membro    e  segretario  della  com- 
missione  dei   pesi   e  misure,  e  final- 
mente di  essere  stato  un  dei  quaranta 
membri  dell'  istituto,  stabilito  dal  di- 
rettorio esecutivo.  Accettando  tali  po- 
sti, r  abb.  ìlaay  non  aveva  ad  oggetto 
che  la  propagazione  delle  scienze  e  del 
publjlico  bene,   e  sotto  tale  r^jpporia 
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non  erano  elleno  în  contra^Jizîone  coi 
realisti  suoi  principiì  e  religiosi.  Du- 
rante il  governo  consolare,  fu  nomina- 
io  professore  di  mineralogia  al  Museo 
di  storia  naturale  (  Giardino  delle 
jpiante),  e  in  seguito  professore  della 
facoltà  delle  scienze  dell'  accademia  di 
Parigi,  Napoleone  che  nella  sua  onni- 
potenza ambiva  di  attirarsi  gli  sguardi 
dei  letterati  e  dei  dotti,  distinse  fra 
questi  il  profondo  mineralogo.  Parve 
una  volta  volesse  metterne  alla  prova  e 
il  «uo  talento  e  la  sua  attività  al  lavo- 
ro, incaricandolo  nel  i8o3,  di  fare  un 
trattato  di  fisica,  in  2  voi.  e  gli  asse- 
gnò il  breve  spazio  di  6  mesi.  Era  ad 
un  dipresso  comandare  un  libro  come 
ordinasi  un  assalto.  Prima  del  tempo 
fissato,  r  abb.  Hauj  gli  presentò  il  pri- 
mo esemplare  della  sua  opera  che  a- 
veva  in  4  mesi  compiuta.  Sorpreso  il 
consolo,  gli  dimandò  ciocché  desidera- 
va in  ricompensa  ;  1*  abb.  Hauv  non 
dimandò  nulla  per  sé,  e  il  pregò  solo 
di  concedere  un  modesto  posto  a  suo 
nipote.  Buonaparle  sì  piccava  talvolta 
di  comparir  generoso,  gli  diede  una 
pensione  di  6,ooo  franchi.  Divenuto 
jmperalore,  dimostrò  all'  abb.  Hauj  la 
slessa  stima  ;  ma  sia  detto  a  lode  del 
TÌrtuoso  ecclesiastico ,  non  fcomperò 
mai  tal  favore  ccn  basse  adulazioni,  in 
iin  tempo  in  cui  quelli  di  tutte  le  clas- 
si n'  erano  mollo  prodighi  j  e  non  ne 
fu  meno  stimato.  Vide  1'  abb.  Hany 
con  sincero  piacere  la  rislaurazione 
dei  Borboni.  Al  ritorno  di  Buonapar- 
le nel  )8i5,  e  quando  1'  atto  addizio- 
nale alle  costituzioni  fu  sommesso  al- 
l' accettazione  dei  Francesi,  Hauj  fir- 
mò non  •  pure  Napoleone  avevagli  da- 
ta allora  la  croce  di  officiale  della  Le- 
gion-d'  Onore.  La  sua  riputazione  era 
divenuta  etóropect  ,•  anche  tutti  i  fore- 
stieri che  di  passaggio  arrivavano  a 
Parigi,  volevano  conoscere  il  fisico  e- 
rudito.  Quand'  entrarono  i  sovrani  al- 
leati nella  capitale,  V  arciduca  Gio- 
vanui,  il  principe  di  Danimarca,  il  re 
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dì  Prussia ,  l*  imperatore  Alessandro 
altestarongli  pubblicamente  la  lor  con- 
siderazione. I  granduchi  Michiele  e 
Nicolò  ,  fratelli  di  Alessandro,  ne  se- 
guirono i  corsi,  e  gli  offersero  6o,ooo 
fr.  per  la  superba  sua  collezione  di  mi- 
nerali, la  più  completa  che  esista  ,  ma 
r  abb.  Hauy  voile  conservarla  alla 
Francia.  Alia  rislaurazione,  perdette, 
non  si  sa  bene  il  perchè,  il  grado  di 
officiale  della  Legion-d'  onore,  e  la  sua 
pensione  fu  diminuita  di  3,ooo  fr,  A- 
veva  sempre  condotto  una  vita  malatic- 
ciaj  ma  le  sue  infermità  non  gì'  impe- 
dirono di  abbandonarsi  all'  assiduo  la- 
voro. Si  aggravarono  ne'  suoi  ultimi 
anni,  e  il  condussero  alla  tomba  il  pri- 
mo giugno  182a,  di  80  anni.  Spirò 
nei  sentimenti  di  pietà  che  il  contras- 
segnarono nella  sua  lunga  carriera.  Al- 
le vaste  sue  cognizioni,  univa  1*  abb. 
Hauj  un  talento  particolare  affatto  per 
r  insegnamento  ;  era  chiaro,  preciso, 
corretto,  di  somma  conpiacenza,  e  si 
usciva  dalle  sue  lezioni  colla  soddisfa- 
zione di  aver  facilmente  acquistale 
nuove  cognizioni.  Il  dolce  suo  caratte- 
re e  modesto,  gli  guadagnava  la  slima 
di  tutti  quelli  che  lo  avvicinavano,  e  le 
scienze  ne  deploreranno  lungamente  la 
perdita  .  Il  Moniteur  del  24 giugno, 
e  la  Revue  encyclopédique  ^  dierono 
una  Notìzia  suU'abb.  Hauj;  Cuvier  ne 
pronunciò  VElogio^  nella  seduta  dell'ac- 
cadenàa  delle  scienze  del  2  giugno  1825. 
Il  magnifico  gabinetto  dell'  abb.  Hauj 
fu  ultiinamenie  venduto  ;  è  a  deside- 
rare che  non  se  ne  smembri  la  serie 
colla  separazione  dei  pezzi.  Era  vera- 
mente un  acquisto  in  cui  il  governo  a- 
vrebbe  dovuto  prendere  la  preferenza. 
Tiensi  dall'abb.  Hauj:  1.  Saggio  dì  u- 
na  teoria  sulla  struttura  dei  cristalli^ 
Parigi,  1784,  in  8  ;  2.  Esposizione 
ragionata  dèlia  teoria  dell'  elettricità 
e  del  magnetismo,  dietro  i  principii 
e?'  JEpinus,  Parigi,  1787,  in  8  (reca- 
ta in  tedesco  da  Marchand)  ;  5.  Della 
Struttura  considerata  come  carattere 
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distintivo  dei  minerali^  ^']^^9  in  8  ; 
4.  Esposizione  compendiata  della  teo- 
rìa della  struttura  dei  cristalli,  1793, 
in  8  j  5.  Istruzione  sulle  misure  de- 
dotte dalla  grandezza  della  terra ^  e 
sui  calcoli  relativi  alla  lor  divisione 
decimale  (anonimo),  Parigi,  1794^  »" 
8.  È  mentre  lavorava  in  tal  opera, 
spesso  ristampala,  che  Hauy  venne  in- 
carcerato j  6.  Estratto  di  un  trattato 
elementare  di  mineralogia,  pubblicato 
dal  consiglio  delle  miniere^  1797  j  7. 
Trattato  di  mineralogia,  Parigi,  1801, 
4  voi.  in  8  e  aliante  in  4^  seconda  edi- 
zione corretta  e  accresciuta,  ivi,  1822, 
1823^  6  voi.  in  8  (postuma  e  Iradoita 
in  tedesco  da  Karsten  ).  8.  Quadro 
comparativo  dei  risultati  della  cri- 
stallizzazione e  deir  analisi  chimica, 
relativamente  alla  classificazione  dei 
minerali,  Parigi,  1802,  in  8  ;  9.  Trai- 
tato  elementare  di  fisica,  Parigi,  i8<>35 
2  voi.  in  12,  seconda  edizione,  i8o6, 
2  voi.  in  8.  (Ebbe  due  traduzioni  in 
tedesco  per  Blumhot  e  Weiss)  ,  10. 
Trattato  dei  caratteri  fisici  delle  pie- 
ire  preziose,  per  servire  alla  loro  de- 
terminazione quando  sono  tagliate, 
Parigi,  1817,  in  8^  1 1.  delle  Me wo- 
rie  e  degli  Articoli  nei  giornali  dei 
dotti,  di  storia  naturale,  di  fisica, 
delle  miniere,  nel  magazzino  enciclo- 
pedico, ecc.  Non  possiamo  resistere  al 
desiderio  di  citare  alcuni  passi  dell'ec- 
cellente Elogio  che  fece  Cuvier  del  de- 
gno abb.  Hauy.  «  Questi  oggetti  stessi 
ni  che  studiava  senza  posa,  quelle  pie- 
n-)  tre  che  un  cieco  furore  va  cercando 
?ì  sì  lungi  in  premio  di  tante  fatiche, 
9?  e  anche  a  costo  di  tanto  sangue, 
91  ciocché  hanno  di  prezioso  pel  volgo, 
97  era  ciò  precisamente  che  a  lui  rima- 
si neva  ignoto.  Un  nuovo  angolo  nel 
91  più  comune  «lei  cristalli,  V  avrebbe 
91  interessalo  più  di  lutti  i  tesori  delle 
91  due  Indie.  Que'  giojelli  sì  cari  alla 
91  vanità,  que'  diamanti  di  cui  gli  stes- 
si si  re  agognano  adornare  le  loro  co- 
si rone^  passavano  giornalmeale  neU'a- 
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91  tnilo  suo  ridotto,  senza  commuover- 
95  lo,  in  mezzo  alla  «uà  semplicità  ! 
91  Che  dico  io  ?  Tutto  il  fracasso  di  un 
9Î  mondo  esterno  non  lo  lasciava  meno 
91  impassibile  ;  non  fu  sgomentalo  dal- 
91  le  minaccie  di  uomini  feroci  che  ne 
5ì  volevano  un  istante  la  vita,  non  da- 
91  gli  omaggi  che  ad  altri  tempi  uomi- 
51  ni  di  potere  si  fecero  un  onore  di 
51  tributargli  ....  Ma  ciò  che  i  nume- 
91  rosi  suoi  allievi  trovavano  ancora  ia 
91  lui  di  superiore  alle  sue  doti  ed  an- 
91  che  alle  sue  lezioni,  era  1'  aspetto  di 
91  quella  inalterabile  dolcezza,  ricom- 
91  pensata  ad  ogni  istante  dalla  tenera 
91  devozione  di  sua  famiglia;  di  quella 
91  se/nplice  pietà,  che  le  speculazioni 
91  più  dotte  non  istoglievano  nondi- 
91  meno  da  alcuno  dei  suoi  esercizii  ; 
91  lo  spettacolo  finalmenle  di  una  vi- 
si la  sì  piana,  sì  quieta^  sì  considerata, 
91  di  cui  ciò  che  il  mondo  e  la  scien- 
91  za  hanno  di  più  illustre,  si  è  sforza- 
si lo  di  addolcire  le  ultime  sofferen- 
51  ze  ecc.  11  Quant'  è  mai  bello  riunire 
così  la  religione  alla  scienza,  il  favore 
del  mondo  alla  modestia  di  un  vero 
cristiano,  e  di  non  por  mai  in  con- 
traddizione il  dotto  applaudito  col  pio 
ecclesiastico  ! 

t  HAUY  (Valentino);  fratello  del 
prece(len\e,  fondatore  dell'istituzione 
dei  giovani  ciechi,  nacque  a  saint  Just, 
in  Picardia,  il  i3  novembre  1']^^-  A- 
vendo  acquistata  valenza  nell'arte  del- 
la scrittura,  stabilì  una  scuola  di  cal- 
ligrafìa nella  via  Goquillière  ,  e  dava 
in  pari  tempo  lezioni  in  città  e  nel 
Museo  di  Parigi.  Un  singolare  acciden- 
te cambiar  lo  fece  di  professione,  co- 
me raccontò  egli  stesso.  Mei  1783,  eb- 
be occasione  di  vedere  e  d'intendere 
madamigella  Paradis,  celebre  pianista 
cieca  di  Vienna  ,  che  portossi  a  dar 
concerti  a  Parigi.  Con  delle  spille  col- 
locate in  forma  di  lettere  sopra  grandi 
palle  5  ella  leggeva  rapidamente,  del 
pari  che  spiegava  la  geografia  col  mez- 
zo di  carie  geografiche  in  rilievo,  im- 
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wagìnate  da  lin   allro  celebre  cièco  , 
Weissemburg  di   Manheim.  Allora  fu 
che  Hauy  rivolse  lulta  la  sua  alienzio- 
ne  a  tale  oggetto,  e  nel  1-386  pubblicò 
un  opuscolo  sui  mezzi  d'istruire  i  cie- 
chi. Intanto  aveva  cercato  un  cieco  in- 
lelligente  per  cominciare  le  sue  espe- 
rienze. Il  trovò  alla  porta  delia  chiesa 
di  s.  Germano-dei-Prali  ;  era  un  cieco 
nato  che  dimandava  la  elemosina    per 
soccorrere  la  vecchia  sua  madre;  chia- 
ma vasi  Lesueur  ed  era  di  Lione.  Se  lo 
condusse   a  casa,   lo  istruì  per  alcune 
settimane,  e  lo  presentò   in  segnilo  al- 
la società  (dantropica,  che  soddisfa  del 
primo  saggio,  diede  ad  Hauy  del  fondi 
ed  una  casa,  in  via  della  Madonna  del- 
le Vittorie,  n."  ì8,  perchè  potesse  for- 
.  mare  il  suo  stabilimento,   ove  doveva 
ammettere  dodici  allievi  .  Nel  mese  di 
,  dicembre  dell'anno   stesso   1784,   pre- 
sentò degli  allievi  bene  istruiti  a  Ver- 
saglies,  dinanzi   il  re   e  i  principali  si- 
gnori della  corte  ,  La  trista  lor  condi- 
zione e  l'esattezza,  dei  loro  esercizii  ec- 
citarono   un  interesse  generale.  11  loro 
istitutore    ricevette   nuovi    incoraggia- 
menti, che  gli  permisero  di  accrescere 
il  numero   de'  suoi    allievi.  Nomioollo 
Luigi  XYI  interprete  dell'ammiraglia- 
to, poscia  professore  di  scritiura  alTof- 
fizio   accademico    per   la    verificazione 
degli  scritti  antichi  e  stranieri,  e  final- 
mente   secretarlo    del    re.  Nel  1786, 
Hauy  fece  omaggio  a  quel  monarca  «U 
un  Saggio  s ulV educazione  dei  ciechi. 
Tale   opera   è    stampala   in  rilievo,  di 
modo  che  i   ciechi  possono    leggerla 
percorrendo   le  linee  di  seguilo   colle 
dita.  Hauy   aveva   resi    all'umanità  gli 
stessi  servigi  che  l'abb.  dell' Epée  e  Si- 
card,  sì  felici  nei  loro  insegnamenti  ai 
sordo-muli.  Sgraziatamente   nel  1790, 
riunironsi    i    ciechi    con    quest'ultimi 
nello  stesso   stabilimento    e  una  certa 
mala  intelligenza  si    pose  non   solo  fra 
i  capi  ,    ma    anche  fra'  diversi   allievi 
delle    due    istituzioni  .     L'  assemblea 
cofiituenle  ordinò   nel  1791,   che   le 
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dtie  «ctiole  dei  gordo-rfiQti  e  dei  cì(> 
chi  fossero  spesate  dallo  staio,  e  che 
«i  portasse  ad  86  il  numero  degli  allie- 
ti. Nondimeno  le  due  istituzioni  furo- 
no ancora  separate  dopo  la  rivoluzio- 
ne del  9  termidoro  (27  luglio  1794). 
epoca  del  siipplicio  di  Robespierre. 
Collocaronsi  i  sordo-muti  nel  «emina- 
rio  di  s.  Magloiro,  via  del  sobborgo 
8.  Giacomo,  e  i  ciechi  alla  casa  di  san- 
ta Caterina  ,  via  dei  Lombardi .  La 
scuola  dei  ciechi  avrebbe  di  nuovo 
prosperato;  ma  Hau_y  immaginò  di 
maritare  i  suoi  allievi,  credendo  ren- 
derli più  felici  ;  e  per  dare  l'esempio, 
si  maritò  egli  stesso  in  seconde  nozze, 
con  una  ragazza  del  popolo,  la  quale 
non  aveva  alcuna  capacità.  Allora  di 
una  istituzione  che  non  doveva  essere 
che  uo  collegio,  ne  fece  un  ospizio, 
ove  incominciò  ben  tosto  a  regnare  la 
confusione  fra  i  ciechi  maritati  e  i  ce- 
libi, e  si'pratlutlo  fra  le  donne,  che 
tutte,  come  la  sua  propria,  non  aveva- 
no alcun  principio  d'educazione.  Per 
colmo  di  sciagura,  addotto  Hauy  tutto 
ad  un  tratto,  sotto  al  direttorio,  le  iilee 
rivoluzionarie.  Divenne  membro  del 
portico  repubblicano^  e  fu  con  Lare- 
TeiliereLepaux,  uno  dei  capi  della  so- 
cietà detta  teojìlantropica.  Assisteva  a 
tulle  le  funzioni  che  quella  dava,  non 
meno  che  alle  feste  nazionali  e  vi  con- 
duceva i  suoi  allievi,  i  quali,  abbenchc 
privi  della  vista,  avevano  un  udito  ab- 
bastanza lino  per  intendere  i  discors-i 
demagogici  e  le  grida  forsennate  che 
si  prodigalizzavano  in  simili  occasioni. 
Senza  dubbio  in  tali  sconvolgimenti 
del  suo  spirito  non  consultava  il  suo 
virtuoso  fratello,  o  non  seguiane  i  con- 
sigli. Non  fece  del  resto  il  suo  repub- 
blicanismo  che  accrescere  il  disordine 
nella  sua  istituzione  .  Impedendo  tale 
disordine  ad  Hanv  di  raggiungere  in- 
tieramente lo  scopo  che  prefisso  si  era, 
il  governo  consolare  confinò  i  ciechi 
lavoratori  all'ospizio  dei  Quinze-Vingts, 
ove  dimorarono  per  i4  anni,  e  fu  con- 
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cessa  ad  Haoy  una  pensione  di  a,ooo 
fiancbi.  Foriiìò  allora  in  via  s.  Avoia, 
un  pensionalo  che  chiamò  Museo  dei 
ciechi ,  ma  che  non  prosperò.  Stanco 
di  laute  contrarietà  che  erasi  egli  stes- 
so attirale,  parli  alla  volta  di  Pielro- 
:  borgo  ,  ove  stabilì  un  pensionato  di 
.-ciechi.  Conferigli  l'imperatore  l'ordi- 
ne di  s.  VVladimiro;  ma  avuto  non  aven- 
do il  suo  stabilimento  il  successo  che 
ne  attendeva,  si  recò  a  Berlino,  e  ne 
formò  un  altro.  Rilornò  finalmente  in 
Francia,  nel  1806,  affatto  guarito  dal- 
le sue  idee  repubblicane  ,  e  trovò  un 
rifugio  nella  casa  di  suo  fratello.  Alla 
seconda  ristaurazione,  Guilliè  che  sta- 
lo era  nominalo  direttore  dell' istitu- 
zione dei  ciechi,  ottenne  da  Luigi  XVIII, 
r8  febbraio  i8i5,  che  fosse  tale  stabi- 
limento collocalo  in  apposito  locale  j 
prosperò  da  quel  momento  l'isliluzio- 
ne,  e  di  già  produsse  i  più  felici  risul- 
tamenii.  Morì  Hauy  pochi  giorni  avan- 
ti di  suo  fratello,  il  ig  marzo  1822. 
Ebbero  luogo  le  di  lui  esequie  a  san 
Medardo,  ove  dei  ciechi  suoi  allievi 
eseguirono  una  messa  di  Requiem^  che 
«no  di  essi  aveva  composta.  Buono  era 
il  carattere  di  Uauy,  disinteressato,  in- 
clinato naturalmente  alla  beneficenza, 
ma  aveva  sgraziatamente  l'immagina- 
aione  troppo  vivace,  e  pronto  lo  spiri- 
to ad  esaltarsi,  che  gli  produssero  mol- 
ti disgusti  nel  corso  della  sua  carriera. 
Dovragli  nondimeno  la  società  eterna 
riconoscenza ,  per  avere  creata  una 
istituzione  non  meno  preziosa  di  quel- 
la dei  sordo-muti  j  e  merita  a  giusto 
titolo  che  collocato  sia  il  di  lui  nome 
a  fianco  di  quelli  dei  dell'Epée  e  dei 
Sicard. 

HAVENSIUS  (Arnoldo),  dotto  ge- 
suita, nato  a  Boix-le-Duc  nel  1  54»,  fu 
ricevuto  doilore  in  teologia  a  Colonia, 
ove  insegnò  con  plauso  la  delta  scien- 
za j  dopo  avere  passali  2*7  anni  nella 
Bocielà,  la  lasciò  per  l'amore  della  so- 
litudine, e  si  fece  di  ^6  anni  della  Cer- 
tosa. Non  vi  si  acquistò  minore  stima 
Felkr.  Tomo  VI. 
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che  nella  società:  fu  priore  di  più  con- 
venti, visitatore  della  provincia  e  morì 
a  Gaod,  l'anno  1611,  di  f^i,  anni.  È 
autore  di  diverse  opere  :  \.  De  aucto- 
Titate  sanctorum  patrum  in  decernen- 
disfidei  dogmatibus,  Colonia,  1620, 
in  8  5  non  è  che  un'arringa  ;  2.  De  e- 
rectione  novorum  episcopatum  in  Bel- 
gioy  Colonia,  1609,  in  4-.,  "S.Decredu- 
litate  morìhusque  priscorum  ac  recen- 
ti um  haerelicorum,  1608,  in  8;  opera 
piena  di  cose,  scritta  con  chiarezza  ed 
interesse. 

HAVERCAMP  (Sigeberto),  profes- 
sore in  istoria,  in  eloquenza  ed  in  lin- 
gua greca  a  Leida,  e  membro  dell'ac- 
cademia di  Cortona  in  Italia,  nacque 
ad  Utrecht  nel  i683emorì  nel  1742- 
Acquistata  erasi  grande  riputazione 
col  proprio  sapere.  Possedeva  superior- 
mente la  scienza  delle  medaglie.  Fra 
gli  altri  frutti  della  laboriosa  sua  ap- 
plicazione, parecchie  Edizioni  si  ten- 
gono da  lui  di  autori  greci  e  Ialini  :  di 
Eutropio  in  8, 1729  j  di  Gioseffo,  Am- 
sterdam 1726,  2  voi.  in  fol.  con  erudi- 
tissime nolCj  ma  di  troppo  estese; dell'a- 
pologetico di  Tertulliano.  Deesegli  an- 
cora :  1.  le  Medaglie  di  tutto  e  mezzo 
bronzo  del  gabinetto  della  regina  Cri- 
stina di  Svezia,  in  latino,  L'Aja,  1742, 
in  fol.,  con  Commenti ,  ed  in  francese 
nello  slesso  formalo  j  2.  ImperatoruM 
romanorum  numismata  aurea  a  Jullù 
Caesare.  ad  Heraclium  ex  musaeo 
principis  Croyi ,  con  ispiegazioni  di 
Giovanni  Amelario  e  una  descriziotìe 
del  gabinetto  di  Luigi  Smids,  arric- 
chite dalle  note  di  Havercamp,  Amster- 
dam, 1738,  in  4  ;  5.  ed  una  buona 
opera  intitolata  :  Sylloge  scriptorum 
qui  de  graecae-linguae  recta  pronun- 
tiatione  scripserunty  Leida,  1736,  2 
voi.  in  4. 

HAVERMANS  (  Macario  ),  nato  a 
Breda  il  3o  settembre  i644j  canonico 
regolare  dell'ordine  Premonsiratense, 
nato  era  con  ingegno  prematuro,  viva- 
ce, penetrante,  ma  con  salute  estrema- 
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même  dilicata,  cbe  terminò  di  ruîna- 
re  colla  continua  applicazione  allo  stu- 
dio. Morì  nel  1680  ad  Anversa  di  soli 
36  anni.  La  principale  sua  opera  è  in- 
titolata :  1.  Thyvocinium  iheologiae 
moralìSf  Anversa,  1676,  a  voi.  in  85  2. 
Ja  Difesa  di  tal  libro,  Colonia,  1676,' 
3.  Lettera  apologetica  al  papa  Inno- 
cenzo XI  ^  4'  Disquisizione  teologica 
sulV amore  del  prossimo  ;  5.  Disquisi- 
zione in  cui  esamina;  Qual  amore  sia 
necessario  e  sufficiente  per  la  giusti- 
ficazione del  sacramento  della  Peni' 
tenza  ?  Tutte  colali  opere  sono  in  la- 
tino. ÎÎ  Era,  dice  Foppens  nella  Bihlio- 
51  teca  Belgica,  un  uomo  erudito  ^  ma 
59  al  quale  alcuni  critici  credono  Iro- 
5>  vare  una  tinta  di  giansennismo.  « 

H  A  VERS  (GIopton),me(lico*inglese5 
pubblicò  nel  1691  un  Trattato  d'Osteo- 
logia» Fu  Tanno  dopo  recato  dall'in- 
glese in  latino.  L'ultimastampa  è  quel- 
la di  Lione  nel  1734^  sotto  questo  tito- 
lo :  Novae  quaedam  ohservationes  de 
ossihuSf  in  8.  Havers  scrisse  bene  sulle 
ossa  5  fece  alcune  scoperte  sul  perio- 
6tio  e  sulla  midolla  ;  credette  di  aver- 
ne fatte  alcune  altre  ,  ma  erano  state 
prodotte  prima  di  lui. 

t  HAVESTADT  (Bernardo),  gesui- 
ta, nato  a  Colonia  verso  il  1716,  lavo- 
rò dapprima  per  le  missioni  nel  vesco- 
vato di  Munsler,  e  passò  quindi  nel 
3746  a  quelle  del  Chili,  Giunto  a  Rio- 
Janeiro  passò  a  Buenos-Ayres,  ove  pro- 
nunciò gli  ultimi  suoi  voli  il  2  febbraio 
1748.  Partì  di  là  per  Sant-Yago^  at- 
traversando colle  maggiori  difficoltà  le 
pianure  chiamate  las  Pampas  e  la  ca- 
tena delle  Ande.  Appena  giunto  aSant- 
Yago  fu  mandalo  alla  Concezione.  Di- 
morò per  venti  anni  in  quelle  rimote 
contrade,  e  le  percorse  in  uno  spazio 
di  più  migliaia  di  leghe,  spingendo  le 
Bue  corse  fino  al  Sg»  di  latitudine  au- 
strale. Quando  furono  i  gesuiti  espulsi 
dagli  stali  Spagnuoli,  il  p.  Havestadt 
fu  co'suoi  confratelli  arrestato,  il  29 
giugno  1768,  e  condotto  a  Lima,  di 
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dove  fn  rapito  durante  la  notte  ,  ed 
imbarcato  per  Panama,'  sopra  un  ba- 
stimento che  fece  naufragio.  Potè  alla 
fine  giung'^re  in  Ispagna,  di  dovè  ri- 
tornò in  Germania  attraversando  l'Ita- 
lia, e  sì  stabilì  in  seno  alla  propria  fa- 
miglia. Pubblicò  un'opera  intitolata  ; 
ChilidugUf  sive  res  chilienses,  vel  de- 
scriptio  status  ^sumptihus  ^periculisque 
Bernardin avestadt,  Munsler,  1777,  2 
voi.  in  12,  con  una  carta.  Trovavisi  una 
grammatica  del  Chili,  una  traduzione 
in  chilese  dell'  Indiculus  universalis 
del  p.Pomej,  ed  un  itinerario  delle  sue 
corse  5  ma  che  non  offre  se  non  una 
descrizione  imperfettissima  di  quella 
parte  del  globo  j  e  la  caria  che  l'ac- 
compagna non  può  servir  molto  alla 
geograHa. 

HAVIEL  (Tommaso)  ,  cavaliere  in- 
glese,  formò  un  partito   contro  Maria 
d'Inghilterra  nel  i555.  Era  affeziona- 
tissimo  al  calvinismo,  e  ad  esempio  di 
tutti  i  settarii,    volle  mantenerlo  colla 
ribellione.  Impegnò  nel  suo  partito  la 
principessa  Elisabetta,  sorella  paterna 
della    regina  Maria  ,    col    principe  di 
Couternai,  nipote  di  Odoardo  IV.  Po- 
sesi  alla  testa  di  1,200  cavalli  e  di  8000 
uomini    a  piedi,   awicinossi    alla  città 
di  Rochester,  e  la  prese  per  intelligen- 
za nel  mese  dì  gennaio  i554.  Vi  s' im- 
padronì in  pari  tempo  di  due  gran  va- 
scelli destinati   a  portare  in  Inghilter- 
ra   il  principe  di    Spagna  ;    quindi  si 
avanzò  ver  Londra.    La  regina  gli  fece 
dire,  che  se  la  sua  alleanza   col  prin- 
cipe di  Spagna  spiaceva  agli  Inglesi, 
ella  sceglierebbe   un  altro  marito  che 
andasse   loro  a  grado ,   e   gli  promise 
considerabili   gratificazioni  se  ponesse 
abbasso  le  armi  ;   tratto   che  bastante- 
mente confuta  il  carattere  che  presta- 
rono alcuni  storici  a  codesta  principes- 
sa. Contando   Haviel   di   poter  essere 
introdotto    in  Londra    dai  complici  di 
sua    rivolta,    ricusò  ogni   offerta  ;  ma 
mentre  pensava  a  farsi  aprire  una  por- 
ta della  città,  fu  investilo  dalle  truppe 
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(Iella  regina,  e  preso  con  circa  aoo  con- 
giurati, che  raccompagnarono  al  sup- 
plizio. 

HAVINGE.  Vedi  Filipbo  di  Buona 
Speranza.  / 

flIAWARDEN  (Odoardo)  , /prete 
cattolico  inglese  della  contea  di  Lanca- 
slro,  fu  allevato  al  oollegio  inglese  di 
Douai,  e  vi  fece  ì  suoi  studi  in  guisa 
brillante.  Chiamalo  in  seguito  a  pro- 
fessarvi le  umanità  ,  la  filosofia  e  la 
teologia  ,  disimpegno  cotali  impieghi 
in  modo  corrispondente  ai  suoi  primi 
successi.  Ritornato  in  seguito  in  In- 
ghilterra, andò  ad  esercitare  il  mini- 
stero del  nord  di  quel  paese,  e  lo  fece 
da  sacerdote  istrutto  e  da  zelante  mis- 
sionario. Ritornò  a  Londra,  ove  si  sta- 
bilì, ed  ove  diviso  era  il  suo  tempo  fra 
l'esercizio  delle  funzioni  ecclesiastiche 
e  la  composizione  di  diverse  opere  che 
ne  provano  egualmente  l'erudizione,  ì 
progressi  che  fatti  aveva  nelle  belle  let- 
tere, e  il  suo  desiderio  di  rendersi  u- 
lile  alla  religione.  Tiensi  da  lui;  i.  La 
Carità  e  la  Verità.  Si  appone  a  pro- 
varvi che  non  si  offende  la  carità  so- 
stenendo non  esservi  salvezza  fuori  del 
seno  della  Chiesa  cattolica  j  2.  Fonda- 
menti della  fede  cattolica.  Vi  dimo- 
stra rinalierabilità  ortodossa  di  quella 
Chiesa  j  3.  La  vera  Chiesa  di  G.  C. 
provata  col  concorso  delle  testimo- 
nianze della  sacra  Scrittura  e  della 
tradition  primitiva  ,  tre  parti  contro 
Lesley  ;  4-  Risposta  al  dott.  Clarke 
ed  al  sig.  FVhiston,  circa  la  divinità 
del  figliuolo  di  Dio  e  quella  dello  Spi- 
rito Santo  ,  seguita  dall'esposizione 
della  dottrina  dei  tre  primi  secoli  so- 
pra tale  materia.  5.  Trattenimenti  sul- 
la religione,  fra  un  ministro  della 
Chiesa  anglicana  ed  un  laico,  abita- 
tore della  campagna.  Vi  tratta  l'au- 
tore i  punti  che  sono  controversi  fra 
la  Chiesa  anglicana  e  la  Chiesa  roma- 
na. 6.  La  regola  della  fede  esposta 
giusta  un  metodo  nuovo  e  facile  ^  7. 
up  Cono  di  teologia,  rimasto  maua- 
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scrìtto  al  collegio  inglese  di  Douai  ;  8. 
Trattato  delV usura,  egualmente  inedi- 
to. Hawardea  mori  a  Londra  il  2  S 
aprile  i-jSB. 

HAWKE  (Odoardo),  cavaliere  del 
Bagno,  distinguer  fecesi  per  parecchie 
azioni  luminose  sotto  il  regno  di  Gior- 
gio II,  che  il  creò  ammiraglio  di  moia, 
proprio,  per  ricompensare  la  condotta 
che  tenne  alla  famosa  battaglia  navale 
del  1744  sotto  gli  ammiragli  Matthews 
e  Lestock.  La  vittoria  che  riportò  nel 
1769  sul  maresciallo  di  Confìans  ter- 
minò di  distruggere  la  francese  mari- 
neria in  quella. guerra.  Innalzollo Gior- 
gio III  al  grado  di  pari,  il  14.  maggia 
1776.  Morì  il  17  ottobre  1781,  nella 
sua  casa  di  Fanburj,  in  età  molto  a- 
vanzata. 

HAY.  F.  Chatblbt. 

HAY  (Giovanni) ,  gesuita  ,  nato  a 
Dalkeith  presso  Edimborgo  in  Iscozia, 
verso  il  i544>  insegnò  la  teologia,  le 
matematiche,  e  la  lingua  sacra,  in  Po- 
lonia in  Francia  e  nei  Paesi  Bassi.  Mo- 
rì cancelliere  dell'università  di  Pont-à- 
Mousson  nel  1607,  in  riputazione  di 
pietà  e  di  sapere.  Diverse  opere  si  ten- 
gono da  lui,  soprattutto  parecchi  Libri 
di  controversie  contro  i  calvinisti^  una 
Edizione  della  Biblioteca  sacra  di  Si- 
sto da  Siena  con  riflessioni,  Lione  ^ 
]  591,  in  fol.,  e  De  rebus  japonicis,  in- 
dicis  et  peruanis  epislolae  ^  Anversa, 
i6o5. 

f  HAY  o  Hai  (William),  scrittore 
inglese,  nacque  a  Glymbourn,  nella 
contea  di  Sussex  nel  i665.  Studiava  le 
leggi,  quando  il  vaiuolo,  rerniendone 
deformi  le  sembianze,  né  indebolì  tal- 
mente la  vista  che  fu  costretto  a  lascia- 
re gli  studi.  Percorse  l'Inghilterra,  la 
Francia,  l'Olanda,  la  Germania,  e  fu 
al  suo  ritorno  eletto,  nel  1734,  mem- 
bro del  parlamento,  ove  sedette  per 
lrent*anni.  Nominato  giudice  di  pace 
della  contea  di  Susses,  la  qual  carica 
esercitò  pure  per  3o  anni,  ottenne  nel 
1753,  l'impiego  di  custode  delle  carte 
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della   cancelleria   clella  torre  di  Lon- 
dra .  Morì    di  apoplesia    il  aa   giugno 
i"55.  Erano  sei  mesi  che  piangeva  la 
perdita  d'un   ben  amato   Ira'figli  suoi, 
che  era  membro  del  supremo  consiglio 
di  Calcutta,  perito  nell'India,   assassi- 
nato d'ordine   di  Mier-Gossim,   presso 
del  quale  restava  siccome  ostaggio.  Eb- 
be innoltre  Hay  due  figliuole,    e  lasciò 
le  opere  seguenti:   i.  Rìjìessioni  sulle 
leggi  concernenti  i  poveri,  e  proposi- 
zioni, onde  migliorarne  la  sorte,  »735; 
eeconda  edizione,  i-jSi  j  in  quest'edi- 
zione   aggiunse    l'autore   le   decisioni 
della  camera    dei  comuni   sopra  l'im- 
portante subietto.  2.  Saggio  sul  gover- 
no civile,    17285    3.  monte   Cahurn 
i^So,  poema  in  cui  celebra  le  bellezze 
campestri    del  paese  che   il  vide  a  na- 
scere ;    4-  ^^  religione   del  filosofo  , 
a-jòS  j  b.  Saggio  sulla  bruttezza,! r^S^', 
in  tale  scritto  Hay  motteggia  con  mol- 
ti! giovialità  sulle  proprie  sembianze, 
ringrazia  i  suoi  colleglù  del  parlamen- 
to di  non  aver  mai  nidla  allegato  con- 
tr'esse,  e  riflettendo  che,   in  cinque- 
cento cinquant'otto   individui  compo- 
nenti la  camera  dei  comuni,  non  eravi 
che  egli  solo  di  brutto  aspetto^  ne  con- 
chiude   essere  rarissima   la  deformità 
corporale,  e  ben  più  la  bellezza  comu- 
ne. 6.  una  traduzione  del  poema  lati- 
in»  V immortalità  delVanima,   di  Haw- 
l^ins-Browne  ,    17545  7.  deWe  tradu- 
zioni   o    imitazioni    di    parecchi   epi- 
grammi di  Marziale,  i'j55.   Raccolte 
furono  le  opere  di  Hay  e  pubblicate 
nel  1794?  2  voi.  in  J^,  a  spese  delle  sue 
due  figlie  5  e  per   le   cure   del  dottor 
Tutte  .  Scriveva  Haj  con  somma  gra- 
zia ed  eleganza,  tanto  in  prosa  che  ia 
Tersi,  e  generalmente   era  stimato  per 
la  sua  probità    e    la    sua  saggia    con- 
dotta. 

■f  HAYDN  (Giuseppe),  celebre  com- 
positore di  musica,  nacque  il  3i  mar- 
zo 1731  al  villaggio  di  Nohrau  sulle 
frontiere  dell'Austria  e  dell'Ungheria. 
Suo  p^^dre  eh*  era  un  povero  carrado- 
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re,  sapeva  eseguire  alcune  arie  rusti- 
che sopra  una  vecchia  arpa.  Fu   in  u- 
dendolo  che  il  giovine  Havdn  concepì 
per    la  musica   un  genio  pronunciato  . 
L'accompagnava    fingendo    un   violino 
con  una   tavola  sulla  quale  tirava  una 
bacchetta   a  guisa   d'archetto.  Colpito 
il  maestro  di  scuola  di  Haimborgo  dal- 
l'aggiustatezza con  cui  osservava  il  tem- 
po, il  prese  appo  di  sé,  e  senza  addar- 
sene,  ebbe  la  gloria  d'  insegnare  i  pri- 
mi elementi  della  musica  a  quello  che 
doveva  un  giorno  ottenere   in    tal  arte 
cotanta  celebrità.  Erano  già  due  anni 
eh'  era   in  quella  scuula,   quando  Rei' 
ter  ,   direttore  della  musica   alla  corte 
ed  alla  metropoli  di  s.  Stefano  di  Vien- 
na, recatosi  ad  Haimborgo,  vide  Haydn, 
e    incantato   dalla  voce   e  maniera  di 
lui  ,    entrar  .lo    fece   come  giovine  di 
coro  nella  cappella  di   s.  Stefano.  Fece 
sì  rapidi   progressi,    che    in    età  di  10 
anni  compose  dei  pezzi  a  sei  e  ad  otto 
voci.   Sforzato   a  lasciare   la  cattedrale 
di  Vienna,  si  trovò  in  balìa  di  se  stes- 
so senza   fortuna   e   senza  protezione. 
Non  aveva  per  asilo  che  una  soffitta,  e 
gli    era  quasi   impossibile   provvedere 
alla  sua  sussistenza  ;   fu  alla  fine  tanto 
avventurato   da   fare    la  conoscenza  di 
una  signorina  Martinez,  alla  quale  in- 
gegnava il  canto  ed   il  gravicembalo,  e 
che  in  ricompensa  davagli  tavola   e  al- 
loggio. Era  questa  tale  amica  di  Meta- 
stasio,   e   allora   fu   che  la  stessa  casa 
possedette    in   due  camere    una  sopra 
dell'altra  tali  due  uomini  celebri  l'uno 
dei  quali  viveva  in  seno  all'  opulenza, 
mentre  non  era  l'altro  al  coperto  dal- 
la miseria.  Apparò  Haydn   da  Metasta- 
sio  la  lingua  italiana,  e  pretendesi  pu- 
re che  lì  ricco  poeta  giovasse  della  pro- 
pria borsa   il  povero   musico .  Ma  ma- 
damigella Martinez    lasciò  Vienna  ,   e 
Haydn  ricadde  nell'indigenza.  Ritiros- 
si  nel    sobborgo   detto   Leopoldstadt, 
ove   un  parrucchiere    mosso  dalla  sua 
sorte,  diegli  asilo  in  propria  casa.   Ma 
lai  soggiorno  gli  addivenne  funesto  > 
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rientre  innamorato  di  una  figlia  del 
suo  ospite  la  sposò  e  si  prese  una  com- 
pagna incresciosa  che  avvelenò  il  resto 
di  sua  vita,  e  giustificò  così  l'opinione 
di  quelli  che  pretendono  che  gli  uomi- 
ni di  gran  talento  non  abbiano  mai 
formato  che  unioni  male  assortite.  Era 
ridotto  al  guadagno  di  i5  carantani, 
che  ritraeva  dal  suonar  l'organo,  quan- 
do ebbe  la  ventura  di  conoscere  Por- 
pora. Presentono  il  celebre  composito- 
re al  principe  Antonio  Esterhazy,  che 
generosamente  ricompensonne  la  va- 
lenza, ed  il  suo  successore,  il  principe 
]\icolò,prese  affetto  ad Hajdn, facendo- 
lo poi  maestro  delia  sua  cappella.  Passò 
Havdn  trent'anni  in  simile  impiego,  i 
quali  anni  egli  spese  in  contporre  dei 
cap<«-lavori  che  il  nome  di  lui  immor- 
talarono. Fece  nel  1790  e  1-794.  due 
viaggi  in  Inghilterra,  ai  quali  dovette 
gran  parte  dell'agiatezza  di  cui  godet- 
te nella  sua  vecchiaia  ^  desiderala 
molto  visitare  la  Francia,  e  udire  ese- 
guite le  sue  sinfonie  nel  conservatorio 
di  Parigi  ;  ma  le  turbolenze  della  ri- 
voluzione il  privarono  di  tal  piacere. 
Sulla  fine  della  sua  vita,  ritirossi  a 
Gumpendorf,  di  dove  non  uscì  che  per 
intendere  il  suo  Oratorio  della  Crea- 
zione^ eseguito  a  Vienna  da  trecento 
musici.  Poco  mancò  che  non  spirasse 
dall'intenerimento,  e  dal  piacere,  e  fu 
forza  condurlo  via  prima  della  fine  del 
concerto.  Morì  due  mesi  dopo  il  3i 
maggio  1809.  Il  principe  Èsterhazy  gli 
fece  rendere  onori  funebri,  e  tutti  i 
dotti,  sì  affrettarono  a  farne  l'elogio  . 
Rimase  sempre  ligio  Haydn  alle  sane 
massime  ed  alla  religione.  Quantun- 
que di  si  alto  talento^,  fu  insensibile  ad 
ogni  sentimento  d'  orgoglio  e  non  par- 
lò mai  di  sé  slesso  che  colla  più  ra- 
ra modestia.  Dimandandogli  alcuno  il 
suo  sentimento  sopra  Mozart:  ìi  Non 
r  sono  in  islato  di  giudicarne,  rispose 
«  egli  j  quanto  so  si  è  che  Mozart  è  in- 
r  contrastabilmente  il  primo  composi- 
♦9  lore  del  mondo.  >»  E  «quando  il  cele- 
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bre  musico  andò  a  Praga  a  dare  la 
Clemenza  di  Tito  per  la  incoronazio- 
ne di  Leopoldo  H,  Havdn,  sollecitato 
a  comporre  anch'egli  un  pezzo  di  mu- 
sica per  quella  occasione  ;  «  No,  no, 
3ì  rispos'egli,  ove  comparisce  Mozart, 
59  Havdn  non  deve  mostrarsi,  r  Eserci- 
tossi  questo  autore  sopra  tulli  i  generi 
di  musica.  Contansi  fra  le  di  lui  pro- 
duzioni 118  sinfonie,  piìi  di  cinquecen- 
to pezzi  per  diversi  istrumenti,  quaran- 
ta due  duetti  italiani,  venti  opere, qua- 
li la  Cantatrice  ,  la  Pescatrìce,  la 
Vera  Costanza,  Armida^  Ad  e  Gala' 
tea,  Orfeo',  quindici  messe  e  venti  al- 
tri pezzi  da  chiesa.  Soprattutto  nella 
musica  Sacra  è  meglio  riuscito,  ed  ove 
se  ne  eccettui  il  sacrifizio  di  Abramo 
di  Cimarosa,  Debora  e  Sisara  di  Gu- 
glielmi, e  il  Miserere  di  Mozart,  i  più 
bei  pezzi  di  musica  sacra  son  dovuti 
ad  Haydn. 

HAYE  (  Giovanni  dell'  )  barone  di 
Coulteaux,  luogotenente  generale  nella 
siniscalcheria  del  Poitou,  fu  ucciso  nel 
16'^S.  Fecesi  conoscere  colle  Memorie 
e  ricerche  di  Francia,  e  della  Gallia 
Aquitanicay  Parigi,  i58i,  in  8,  e  eoa 
gli  Annali  d' Aquitania  di  Bouchet, 
Poitiers,  i644'  Molto  ristretta  è  simi- 
le storia  soprattutto  sul  principio  . 
Pretende  Duchesne  che  sia  sparsa  dì 
titoli  falsificati. 

HAYE  (Giovanni  dell'),  carmelita- 
no parigino ,  predicatore  ordinario 
della  regina  Anna  d'  Austria,  nacque 
il  20  marzo  iSgS,  e  morì  il  i5  ottobre 
1661.  E'  molto  conosciuto  per  due  o- 
pere  ;  1*  una  intitolata  Bihlia  magna, 
16^3,5  voi.  in  fol.  Contiene  i  Com- 
menti da  Gagneo,  d'  Estio,  di  Tirino, 
e  di  più  altri,  compilazione  utile  e 
molto  bene  eseguita.  I  prolegomeni  di 
tal  opera  racchiudono  somma  erudi- 
zione ',  ma  è  male  distribuita  e  spesso 
male  scielta  -,  tal  libro  è  poco  comu- 
ne.—Non  bisogna  confonderlo  eoa 
Giovanni  dell'  Haye,  gesuita  morto 
nel  1614  di  n4  auni^  dal  ^uale  tiea^ 
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un*  Armonia  Evangelic-a,  în  a  vol.  io 
fol.  ed  altre  opere  ;  ne  con  un  altra 
Giovanni  dell'  Hayb  ,  cameriere  di 
Margherita  di  Valois,  editore  delle 
sue  poesie.  Vedi  Margheeita  di  Va- 
i,ois. 

HAYE  (  Gilberto  dell*  ),  dominica- 
no,  nato  a  Lilla  nel  16^0^  fecesi  ama- 
re e  stimare  colla  purità  dei  costumi  e 
colla  dolcezza  del  carattere  :  quantun- 
que molto  si  dedicasse  alla  predicazio- 
ne, seppe  trovar  il  tempo  onde  fru- 
gare in  molti  archivi  dei  monasteri  dei 
Paesi  Bassi,  di  dove  trasse  gran  nume- 
ro di  pezzi  per  dilucidare  la  storia 
elei  conventi  e  degli  scrittori  del  suo 
ordine  .  Mori  a  Lilla  il  17  giugno 
1602.  Conservasi  in  manoscritto:  1. 
Compendium  liistoriae  provinciae  Gev- 
maniae  inferioris  FF.  praedicatorum. 
Ne  proGllò  il  padre  Richard  nella  sto- 
ria del  convento  dei  domenicani  di  Lil- 
la, 1781,  io  cui  vedesi  una  buonis- 
sima confutazione  dell'  ultima  storia 
di  quella  città  composta  da  un  guaz- 
yabugliatore  filosofista.  2.  Biblìotheca 
Melgo-dominicana,  lì  padre  Echard 
fece  entrare  tal  opera  nella  sua  conti- 
nuazione degli  Scriptores  ordinis prae- 
dicatorum, del  p.Queiifj  Parigi,  1721, 
in  fol. 

BAYER  DUPERRON  (  Pietro  Le), 
nato  ad  Alenzone  nel  i6o5  dal  procu- 
ratore del  re  al  presidiale  di  quella 
città,  carica  di  cui  fu  egli  stesso  prov- 
veduto dopo  la  morte  di  suo  padre, 
acquistossi  nel  suo  tempo  qualche  ripu- 
tazione colle  proprie  poesie.  La  sua  o- 
pera  più  considerabile  in  tal  genere  si 
è  Le  Palme  di  Luigi  il  giusto,  poema 
storico,  diviso  in  nove  libri,  in  cuiper 
ordine  degli  anni,  sono  contenute  le 
immortali  azioni  del  cristianissimo 
e  virtuosissimo  monarca.  Luigi  XIII, 
€cc.,  Parigi  i635,  in  4-  Le  Hajer  fu 
«no  dei  primi  membri  dell'accademia 
nascente  della  città  di  Caen.  Viveva  e 
ancora  rimava  nel  1678  •  ma  ignora- 
si i'  anno  della  sua  morte.  Oltre  il  poe- 


HAY 

ma  di  cui  testé  femmo  parola,  e  quan 
lità  di  altre  poesie  leggere,  quali  J?- 
pistole,  odi,  sonetti,  ecc.,  tradusse  al- 
cune opere  dallo  Spagouolo,  e  fra  le 
altre  la  Storia  delV  imperator  Carlo 
V  à\  G.  Antonio  di  Vera,  Parigi  167» 
in  4. 

HAYER  (  Giovanni  Nicolò  Uberto), 
dimesso,antico  professore  di  teologia  e 
fdosofia  nel  suo  ordine,  nato  a  Sarlouis 
il  i5  giugno  1708  ,  morì  a  Parigi  il 
16  giugno  1780.  Fu  uno  degli  atleti 
cristiani  che  si  misurarono  il  più  di 
sovente  cogli  increduli  moderni.  Sono 
le  principali  sue  Opere:  1.  La  spiri- 
tualità e  V  immortalità  dell'  anima^ 
l'jSS,  3  voi.  in  12,  in  cui  l'importante 
materia  è  discussa  con  solidità,  ed  ap- 
poggiala con  lutto  ciò  che  la  religione 
e  la  ragione  forniscono  di  più  lumino- 
so. E  uno  dei  migliori  trattali  e  dei 
più  completi  che  abbiamo  sopra  tale 
verità  consolante.  E  scritto  in  istile 
chiaro,  netto  e  facile  -,  2.  La  regola  dì 
fede  vendicata  dalle  calunnie  dei  pro- 
testanti, 1761,  3  voi.  in  12  j  3.  Vapo- 
stolicità  del  ministero  della  Chiesa  ro- 
mana, 1765,  in  12  4*  Trattato  della 
esistenza  di  Dio,  in  1 2  j  5.  /'  Utilità 
temporale  della  religione  cristiana^ 
1774  in  12  j  6.  la  Ciarlataneria  degli 
increduli,  1780  in  12.  Compose  per 
alcuni  anni  in  società  con  Soret,  avvo- 
cato, un'  opera  periodica,  intitolata  : 
La  Religione  vendicata,  1757-1761, 
4.  voi.  in  12  Ebbe  alcune  contestazioni 
con  Bouillier,  ministro  ad  Amsterdam. 
(  Fedi  BouiLLiER.  )  Tutti  cotali  scritti 
provano  l'  attività  del  suo  zelo  e  uoa 
fanno  meno  onore  ai  suoi  lumi  che  a 
sentimenti  suoi. 

HAYES  (  Carlo),  dotto  medico  in- 
glese, nato  nel  1678,  fu  impiegalo  dal- 
la compagnia  d'  Africa  ;  ritornò  dopo 
la  sua  dissoluzione  in  Inghilterra  e  riti- 
rossi  aDown,  ove  morì  il  18  dicembre 
1768.  Si  ha  da  lui  un  Trattato  delle 
flussioni,  1704  e  Chvonographia  asia- 
tica  et  aegyptiana^   in  8,  curiosa   0 
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«lîmala.  La  maggior  parte  delle  sue  o- 
pere  furono  pubblicate  in  iDglese  sen- 
za nome  di  autore. 

HAYMON  r.Amonr. 

HAYMON,  inglese  di  nascita,  entrò 
neir  ordine  di  s.  Francesco,  insegnò 
con  riputazione  1«  teologia  a  Parigi 
nel  XIII  secolo,  e  divenne  generale 
del  suo  ordine.  Gregorio  IX  il  mandò 
in  qualità  di  nunzio  a  Costantinopoli, 
e  lo  incaricò  della  revisione  del  Bre- 
vìarioy  e  delle  rubriche  della  Chiesa 
romana. 

■f  HAYNE  (Cristiano  Gottloh)5dotto 
distinto  della  Germania  e  uno  dei  più 
illustri  interpreti  di  Virgilio,  nacque 
a  ChemnitSj  in  Sassonia  il  26  settem- 
bre 1-^25.  Era  suo  padre  tessitore  e  si 
povero  che  Hayne,  ancora  fanciullo, 
vedeva  spesso  cader  le  lagrime  di  sua 
madre,  perchè  non  poteva  dargli  del 
pane.  Mostrate  disposizioni  felici  allo 
studio,  dei  vicini  caritatevoli  ""s'  inca- 
ricarono di  pagare,  ciascuno  alla  lor 
volta,  tre  soldi  per  settimana,  perchè 
fosse  ammesso  in  una  scuola  ov'  impa- 
rò il  latino  .  Aveva  fortunatamente 
Ilavne,  giusta  il  costume  di  Germa- 
nia, numerosi  padrini,  uno  dei  quali, 
ricco  ecclesiastico,  entrar  lo  fece  in  col- 
legio, e  il  provvide,  come  scolare,  del 
mantello  bianco.  Onde  perfezionare  i 
suoi  studi,  passò  all'  università  di  Lip- 
sia, non  avendo  a  tutta  risorsa  che  due 
fiorini  e  le  promesse  del  padrino,  che 
il  lasciava  spesso  mancare  del  necessa- 
rio. L'  amore  delle  scienze,  e  la  brama 
dì  togliersi  dallo  stato  di  miseria  in 
cui  trovavasi  continuamente,  raddop- 
piarono la  sua  applicazione  allo  studio; 
non  dava  al  sonno  che  due  giorni  alla 
settimana.  Spesso,  mancando  di  libri, 
era  costretto  a  copiare  quelli  degli  altri, 
edera  sì  povero  che  si  nodriva  del  pane 
della  carità.  Il  professore  Christins  sì 
accorse  dell'estrema  attitudine  di  Haj^- 
ne  e  gli  propose  un  posto  di  precet- 
tore a  Magdeborgo.  Allora  ebbe  Hajne 
a  far  scelta  0  fra  il  vivere  in  una  certa 
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agiatezza  interrompendo  i  propri  slvt* 
di,  o  fra  il  continuarli  nella  miseria  . 
Preferì  quest'ultimo  partilo,  e  fu  ri- 
compensalo dell'azion  generosa,  men- 
tre Christins  gli  fece  ottenere  lo  stesso 
posto  in  casa  di  un  francese  domici- 
liato in  Lipsia.  Seguì  le  lezioni  d'Er- 
nesti  per  rinterpretazione  degli  autori 
classici,  nella  quale  acquistò  in  segui- 
to tanta  rinomanza  .  Un  Elogio  latino 
che  compose  alla  morte  del  ministro 
della  Chiesa  f:\'incese  riformata,  il  fece 
conoscere  vantaggiosamente  ,  e  giunse 
la  sua  riputazione  fino  agli  orecchi  del 
conte  di  BruhI,  ministro  dell'eleltoiM» 
di  Sassonia  .  Volle  conoscere  l'autore 
dell'elogio  ;  ma  dopo  vane  promesse, 
Hajne  non  ottenne  che  un  impiego  di 
copista  della  biblioteca  del  ministro, 
coi  modici  appuntamenti  di  cento  sca- 
di ;  né  potendo  somma  sì  lieve  bastare 
a  provvedere  alla  di  lui  sussistenza,  £1 
costretto  a  vendere  i  suoi  libri  ;  esau- 
rita tale  risorsa,  tradusse  in  tedesco 
un  cattivo  romanzo  francese,  il  Solda' 
to  nuovo,  che  vendette  per  venti  scudi 
od  ottanta  franchi.  Fece  in  seguito  un 
altra  traduzione  più  analoga  ai  suoi 
studi,  quella  del  romanzo  greco  di  Ca- 
ritoney  che  fruitogli  cento  scudi  o  ^oo 
franchi.  Comparve  in  seguito  il  suo 
Epìtteto^  e  i  prodotti  servirono  a  pro- 
vedere alla  sua  sussistenza.  Fu  nella 
biblioteca  in  cui  non  era  che  copista, 
che  conobbe  il  celebre  Winkelmann, 
non  meno  povero  di  lui,  col*  quale  si 
strinse  d'immortale  amicizia,  e  del 
quale  in  tempi  più  avventurosi  diven- 
ne zelante  protettore.  Alla  guerra  dei 
sett'anni,  Hajne  fu  obbligato  a  lasciar 
Dresda,  e  a  portarsi  a  Wittemberga. 
Accollo  in  una  famiglia  slimabile,  vi 
fece  la  conoscenza  di  una  damigella 
che  lo  accettò  per  isposo  ,  e  divenne 
così  sua  compagna  d'infortunio.  Redu- 
ce a  Dresda,  fu  testimonio  del  bom- 
bardamento e  dell'incendio  di  quella 
città,  che  consumò  i  pochi  effetti  che 
possedeva.  Procuraroiigli  degli  amici 
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tm  asilo  nella  Lusazîa,  irt  casa  del  sig. 
Leoben.  Dimorava  nel  castello  di  quel 
«roprietario  colla  sua  sposa  più  occu- 
pato in  amministrarne  i  beni  che  nei 
eludi  suoi  favoriti .  Perseguitollo  U 
guerra  anche  in  quel  ritiro  j  fu  il  ca- 
stello investito  dai  Prussiani  ;  ma  la 
presenza  di  spirito  della  moglie  di 
Havne  salvò  degli  effetti  preziosi ,  na- 
scosti nella  sua  camera  e  che  Leoben 
avevale  confidali.  Là  fu  il  termine  del- 
le disgrazie  di  Hajne  contro  le  quali 
lottava  da  più  di  dieci  anni.  Il  dotto 
Lippert  il  richiamò  a  Dresda  e  gli  com- 
mise di  compilare  il  testo  latino  della 
sua  Dactìoliteca.  Venuto  a  morte  nel 
ì'jGi  Gesner,  professore  di  eloquenza 
all'università  di  Gottinga,  il  barone  di 
Munckhausen,  primo  ministro  di  An- 
nover,  confidò  tal  carica  e  gli  altri  im- 
pieghi che  esercitava  Gesner  a  diversi 
professori,  fino  a  che  ebbe  trovalo  un 
uomo  degno  di  rimpiazzarlo  .  Runb- 
kenio^  professore  a  Leida  ,  propose 
Hayuej,che  fu  accettato.  Partì  per  Got- 
tinga nel  1763,  e  in  poco  tempo  suc- 
cedette a  tutti  i  posti  che  occupava 
Gesner  ,  come  quelli  di  presidente 
del  seminario  di  hlosofia,  biblioteca- 
rio e  membro  della  società  reale.  Ot- 
tenne Hajne  dopo  tal  epoca  la  maggio- 
re considerazione  che  si  andò  sempre 
aumentando.  Fu  chiamato  a  Cassel  per 
esservi  ispettore  del  museo;  ma  tutto 
l'icusò  onde  non  lasciare  1'  università 
di  Gottinga  ,  e  vi  morì  il  i4  luglio 
1812,  in  età  di  83  anni.  Tiensi  da  lui 
come  interprete  classico  :  1.  //  manua- 
le di  Epitteto^  1766;  2.  Poesie  di  Tibul- 
loy  1757  ;  Z. Virgilio,  in  cui  superò  tut- 
ti i  suoi  antecessori  ;  4*  Pindaro'^  5.  0- 
viero  ;  6.  Diodoro  Siculo  1  voi.  in  8  ; 
f].  gran  numero  di  Memorie,  all'  acca- 
demia di  Gottinga  ;  8.  una  Traduzio- 
ne oppure  un'  intiera  riforma  della 
Storia  Universale  di  Guthrie  e  Gray. 
Le  opere  di  questo  dotto  sono  sì 
numerose,  che  troppo  lungo  qui  sa- 
rebbe eâibirue  U  lista.  Né  uà  esame 
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ne  sarebbe  meno  prolisso  ;  il  perchè 
ci  limitaremo  a  dire  che  fu  ad  una  tol- 
ta celebre  professore,  dotto  antiquario 
e  letterato  di  distinzione.  Era  mem- 
bro di  quasi  tutte  le  società  dotte  di 
Europa,  e  valutasi  la  sua  corrispon- 
denza a  mille  lettere  all'  anno.  Fu 
Havne  il  primo  che  si  allontanasse  dal- 
la schiera  dei  commentatori  che  1'  han 
preceduto,  e  che  sembrava  lavorasse- 
ro unicamente  per  i  filosofi.  E;tyne  in- 
cominciò dallo  studio  dei  poeti  del- 
l' antichità.  Studiati  gli  autori  anzi 
sotto  il  r/ipporto  del  genio  e  buon  gu- 
sto che  sotto  quello  della  lingua  gram- 
maticale, amò  meglio  far  risaltare  le 
bellezze  degli  scritti  loro  anzi  che  of- 
frire delle  difhcolià  da  discutere.  Non 
trascurò  nondimeno  l'  erudizione  ^  ma 
aveva  essa  pure  il  suo  lato  poetico. 
Nella  mitologia  dei  poeti  e  ne'  diversi 
miti,  trovò  le  tradizioni  di  diverse  po- 
polazioni, e  separando  le  favole  dalle 
idee  simboliche,  stabilì  dei  fatti  stori- 
ci. Prima  dei  tempi  designati  con  tal 
norae^  riscontrò  traccie  di  rivoluzio- 
ne, e  sotto  il  velo  dell'  allegoria,  sco- 
perse av  veni  meati  reali.  Da  tali  esami 
risultò  una  serie  di  fatti  preziosi  per 
la  storia  e  fin  allora  sconosciuti.  La  sua 
nuova  dottrina  è  più  particolarmente 
sviluppata  nel  suo  Apollodoro.  Rettifi- 
cò e  combattè  le  opinioni  del  suo  ami- 
co Winkelmann  sulC  epoche  deW  ar- 
te, e  mostrò  che  le  cause  che  dava 
questo  autore  ai  progressi  del  genio 
dei  Greci,  erano  puramente  immagina- 
rie. Le  sue  fatiche  sulle  antichità  e- 
trusche  sono  pur  degne  d'  elogio  ,  e  se 
r  abb.  Lanzi  lo  ha  in  seguito  supera- 
to ,  ebbe  Hayne  il  merito  di  essere 
stato  il  primo  a  spargere  lumi  sulla 
religione  e  sulla  mitologia  degli  antichi 
Etruschi.  Non  ebbe  mai  inclinazione 
per  le  metafisiche  sottigliezze,  mentre 
il  suo  spirilo  non  atpava  errare  nel 
vuoto  ;  quindi  non  fa  mai  sedotto  in 
sua  gioventù  dal  sistema  di  Wolfio,  ne 
io    sua   TCcchiezza   dall'  Ideologismo 
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nncora  più  sottile  dì  Kant  ;  di  modo 
che  furono  utili  i  suoi  lavori  e  per 
nulla  pericolosi. 

HA\S  (  Gilles  o  Egidio  Le  )  o  me- 
glio Lb  Hais,  signore  della  Fosse,  poe- 
ta latino,  nativo  del  villaggio  d'  Ama- 
ye  ,  a  due  leghe  da  Gaen,  e  rettore 
dell'  università  di  quella  città.  Andò  in 
seguito  a  Parig»,  ed  insegnò  con  molta 
riputazione  la  rettorica  nei  collegi  di 
Plessis,  del  cardinale  Le  Moine,  e  dì 
Beauvais  fino  al  1606,  in  cui  divenne 
curato  di  Gentilly  ove  morì  nel  iG-jg. 
Le  sue  Poesie  latine  sono  stimate,  ma 
troppo  satiriche. 

HAYS  (Giovanni  Battista  Des),  pit- 
tore, r.  Deshays. 

HAYWARD  (  Sir  John  )  ,  isiorico 
inglese  del  XVll  secolo,  morto  a  Lon- 
dra il  1»^  giugno  1629,  scriveva  con 
una  libertà  che  teneva  della  licenza. 
Tiensi  da  lui  in  inglese  ;  Le  Vite  dei 
tre  re  normanni,  Guf^lielmo  /,  Gu- 
glielmo li  ed  Enrico  /,  i6i5,  in  4  j 
quella  del  re  Enrico  IV,  i^99>  in  4  5 
il  regno  di  Odoardo  VI,  col  princi- 
pÌ9  del  re^no  d'  Elisabetta,  i63o,  in 
4,  ecc.  I  suoi  scritti  atlirarongli  di- 
spiaceri ben  meritali.  Nelle  sue  opere, 
vuole  ad  ogni  patto  far  il  teologo  ;  fa- 
cile n'  è  lo  stde,  ma  troppo  drammati- 
co. Se  pensò  con  Tacito,  scrisse  piìi 
ancora  sul  modello  di  Tito  Livio  ;  e 
la  sua  piccola  Vita  di  Enrico  IV  è 
c|uasi  piena  da  un  capo  all'  altro  dei 
lungi  discorsi  che  presta  a'  suoi  eroi. 
(Tiensi  pure  da  lui  un'  altra  opera  in- 
titolata: Della  supremazia  in  materia 
di  religione,  1624). 

HEARNE  (  Tommaso  )  ,  antiquario 
inglese,  distinto  pe'  suoi  scritti  sulla 
storia  d'  Inghilterra,  sugli  autori  an- 
tichi de'  quali  diede  buone  edizioni,  e 
pei  servigi  che  rese  alla  biblioteca  bo- 
dleana,  morì  nel  i^dS,  di  67  anni. 
Volle  che  non  si  ponesse  sulla  sua  tom- 
ba che  guest'  epitaffio.  Qui  giace  To- 
maso Iìearne,  che  passò  la  sua  vita 
in  istudiare  e  conservare  le  antichiy 
Eeller  Ionio  VI. 
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tà.  Stimasi  particolarmente  il  Sistema 
di  Storia  universale,  Londra,  1724* 
2  voi.  in  8,  in  inglese.  Le  numerosis- 
sime sue  opere  non  furono  mai  rac- 
colte per  intiero.  La  Vita  di  Hearne 
composta  da  Huddesford  fu  pubblica- 
ta nel  1772  con  quelle  di  Leland«e  di 
Wood,  in  a  voi.  in  8.  (Perdette  il  po- 
sto di  bibliotecario,  per  non  aver  volu- 
to prestare  giuramento  al  nuovo  go- 
verno ,  allora  dell'  espulsione  degli 
Stuardi). 

t  HEATGOTE  (Ralph),  ecclesiasti- 
co e  magistrato  inglese,  fu  ad  una  vol- 
ta vicario  e  giudice  di  pace.  Nacque 
nella  contea  di  Leicester  nel  1721,6 
lasciò  le  opere  seguenti  :  1.  Historia 
astronomiae,  sive  De  ortu  etprogressu 
astronomiae,  Cambridge,  174^,  in  8  j 
2.  Schizzo  della  fdo sofia  di  lord  Bo- 
linghrohe,  17765  3.  L^uso  della  ragio- 
ne stabilito  in  materia  di  rellg'one, 
1775,  ecc.  Gli  si  attribuisce  anche  una 
lettera  all'  onorevole  Orazio  PValpo- 
le,  circa  la  contesa  fra  Hume  e  B.ous* 
seau,  1767.  Sembra  che  Heatcote  fos- 
se un  po'  infetto  di  filosofismo  ;  mo- 
rì il  28  maggio  1795. 

HEATH  (James)  ,  storico  inglese, 
nato  a  Londra  nel  1629,  sposò  il  par- 
tito del  re  Carlo  I,  e  fu  in  tale  occa- 
sione scacciato  da  Oxford  nel  1648. 
Morì  di  consunzione  nel  1664.  Tiensi 
da  lui  :  1 .  Storia  delle  guerre  civili 
delle  isole  britaniche  dal  i^Z^fino  al 
ristabilimento  di  Carlo  11,  Londra, 
1676,  in  fol.,  in  inglese.  In  tale  edi- 
zione, vi  ha  un  supplemento  che  con- 
tinua questa  storia  fino  all'  anno  1676 
per  opera  di  Giovanni  Philips,  a.  Vita 
di  Cromwel,  Londra  i663,  in  8,  in 
inglese  -,  3.  delle  Poesie, 

HEAUVILLE.  V.  Bourgeois  (  Lui- 
gi Le). 

HEBED-JESU.  F.Ebed-Jesu. 

HEBER  o  EBER,  figliuolo  di  Sale  e 

padre  di  Phaleg  ,  nacque  1'  anno  1281 

prima   di  G.   G.  e  morì  in  età  di  4^4 

itnui.  Gioseffup  Eusebio,  s.  Girolamo, 
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il  venerabile  Beda,  s.Isiiloro,  e  quasi 
Inlli  gl'  interpreii  assicurauo  che  gli 
Ebrei  trailo  hanno  il  loro  nome  da  E- 
ber,  che  conservò  la  vera  religione  e 
la  lingua  primiera,  dal  suo  nome  chia- 
mala ebraica,  dopo  la  confusione  di 
quelle  medesime  lingue.  Altri  eruditi 
li  contraddicono  :  Huet,  nella  sua  Di- 
mostrazione evangelica  volle  dimostra- 
re che  il  nome  degli  Ebrei  viene  dal 
vocabolo  heher,  cioè  dal  di  là,  perchè 
erano  veouli  dal  di  là  dell'Eufrate.  E 
questa  in  fatti  1'  opinione  più  proba- 
bile. 

t  HEBERT  (Francesco  Luigi),  su- 
periore generale  degli  Eudistì,  o  suo 
coadiutore,  giusta  1'  autore  dei  Marti- 
ri della  fede,  nacque  nella  diocesi  di 
Lisieux,  verso  il  l'joS,  e  fu  duranle  le 
turbolenze  della  rivoluzione,  modello 
di  coraggio  e  di  devozione  alla  causa 
dell'  altare  e  del  trono.  Il  confessore 
di  Luigi  XVI,  r  abb.  Poupart,  curato 
di  s.  Eustacchio,  prestalo  avendo  il 
giuramento,  il  re  confidò  al  p.  Hébert 
la  direzione  della  sua  coscienza.  Accet- 
tò il  venerabile  ecclesiastico  senza  esi- 
tare il  pericoloso  onore,  e  sembra  che 
di  concerto  con  lui  il  re  facesse,  nel 
i'jg2,  il  progetto  di  un  volo  e  di  una 
preghiera  ristampata  in  questi  ultimi 
tempi,  ed  ove  respira  la  più  viva  pie- 
tà, per  dimandare  a  Dio  pietà  della 
Francia.  Rimase  presso  del  re  fino  al- 
la notte  del  9  al  io  agosto.  Al  momen- 
to di  quella  terribile  giornata,  cedette 
alle  sollecitazioni  che  gli  vennero  fatte 
di  sottrarsi  al  destino  che  lo  minaccia- 
va, e  rilirossi  dapprima  nella  casa  degli 
Eudisii,  e  in  seguito  in  un  albergo  j 
ma  fa  ben  tosto  denunciato,  e  condot- 
to al  convento  dei  carmelitani  dove  fu 
trucidalo  fra'  primi,  nelle  spaventose 
giornale  del  settembre.  Le  sue  virtù  e 
il  suo  sapere  avevangli  attirata  la  sli- 
ma e  la  confidenza  di  tutto  il  clero. 

t  HEBERT  (Giacomo  Renato  ), 
conosciuto,  durante  1'  anarchia  rivolu- 
ziouaria^  50II0  il  nome  di  Fère-Duchh" 
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ne,  era  nato  ad  Alenzone  nel  1-^55.  Si 
recò  giovanissimo  a  Parigi  ove  non 
sussistette,  per  alcuni  mesi,  che  con 
scroccherie  j  la  sua  inclinazione  al  la- 
droneccio lo  fece  scacciare  successiva- 
mente da  un  piccolo  teatro  ov'era  con- 
trollore dei  viglielti,e  da  una  casa  in  cui 
era  entralo  quale  domestico.  Trovavasi 
nell'ultima  miseria,quando  venne  lari- 
voluzione  ad  offrire  vasto  il  campo  ai 
suoi  vizi.  Non  avendo  nulla  da  perde- 
re, vide  nell'anarchia  un  mezzodì  arric- 
chirsi e  soddisfare  alle  proprie  passio- 
ni. Distribuivasi  allora  per  le  vie  di 
Parigi  un  giornale  in  lingua  di  trivio 
intitolalo  il  Pere-Duchene.  Prescntava- 
visi  la  nuova  costituzione  sotto  un  a- 
spetto  vantaggioso  5  ma  consigliavavisi 
il  popolo  a  non  proteggere  la  rivolu- 
zione se  non  in  quanto  avesse  di  ragio- 
nevole. Tale  specie  di  moderazione 
spiacque  ai  giacobini  che  opposero  al 
Pere-Duchene  di  Lemaire  un  altro 
Pere-Duchene  di  cui  Hébert  fu  compi- 
latore. Fin  dal  primo  momento  pieno 
fu  quel  foglio  d' invettive  atroci  con- 
tro il  re,  la  regina  e  lutta  la  famiglia 
reale.  Sforzossi  Hébert  di  corrompere 
i  costumi,  e  di  proporre  l'ateismo, 
vomitando  contro  la  religione  e  i  suoi 
ministri  le  più  odiose  bestemmie.  Il 
giornale  incendiario  di  Hébert,  distri- 
buito con  profusione  per-  le  taverne,  i 
luoghi  di  prostituzione,  e  mandato  a 
balle  all'  esercito,  produsse  sul  popolo 
i  rei  efietli  che  attesi  se  ne  erano  i 
repubblicani.  Non  più  vide  la  pleba- 
glia nei  ministri  di  Dio  che  un  oggetto 
d'  odio  e  derisione  ;  e  P  esercito  di  cui 
una  parte  era  ancora  fedele  alla  causa 
monarchica,  fu  tostamente  infetto  dai 
principi!  corruttori.  Attaccatosi  Hébert 
a  Danton,  avevano  però  viste  diversej 
llebert  voleva  un  governo  fondalo  sul- 
P  ateismo,  mentre  gli  altri  giacobini 
facevano  entrare  un  simulacro  di  reli- 
gione nella  loro  politica  ;  così,  dopo  il 
10  agosto,  Hébert  si  fece  capo  di  una 
quarta  fazione  composta  di  atei.  Era  a 
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queir  epoca  membro  c?el  comnne,  e 
tiivennein  seguito  procurator-sindaco. 
Si  disse  come  la  propria  elevazione  do- 
vesse alla  parte  diretta  che  aveva  pre- 
sa nelle  stragi  del  settembre  ed  all'  as- 
sassinio deila  principessa  di  Lambal- 
le  ;  ma  non  è  questo  fatto  abbastanza 
provalo.  Se  non  divise  tali  delitti  cogli 
altri  demagoghi, mostrossi  in  rivalsa  u- 
IÎ0  de'più  accanili  persecutori  degli  au- 
gusti prigionieri  del  Tempio,  e  soprat- 
tutto della  regina.  Fu  Hébert  che  imma- 
ginò di  caricare  l' infelice  principessa 
di  delitti  che  ripugnano  alla  ragione. 
Incaricato  con  più  altri  assassini  d'  in- 
terrogare gli  sgraziati  figliuoli  di  Lui- 
gi XVI,  fece  loro  le  dimandepiù  infa- 
mi, ed  abusò  dell'  età  del  giovine  re, 
Luigi  XVII 5  fino  a  fargli  firmare  con- 
tro sua  madre  uno  scritto  talmente  ri- 
Lutlanle,  che  il  tribunale  rivoluziona- 
rit»j  per  quanto  fosse  perverso,  ricusò 
d'  intenderne  la  lettura.  Pure  il  tre- 
mendo Fouquier  -  Tainville  richiamò 
nel  suo  atto  d'  accusa  tale  scritto  odio- 
so, considerandolo  come  un  processo 
verbale;  ed  Hébert  osò  appoggiarlo  del- 
la sua  deposizione.  Lo  stesso  Robe- 
spierre ne  fu  sì  indignato,  che  quando 
se  gliene  recò  la  notizia,  mentr'  era  a 
pranzo,  esclamò,  lacerando  la  salviet- 
ta :  «  Non  era  dunque  abbastanza  per 
51  questo  scelleraio  (  Hébert)  averne 
5Î  fallo  una  Messalina,  che  convenia  ne 
«  facesse  ancora  un' Agrippina.  îî  Ave- 
va formato  con  Chaumette,  il  prussia- 
no Gloots  e  allri  giacobini  che  ai  prin- 
cipii  più  demagogici  univano  uno  spa- 
ventoso ateismo,  un'  associazione  di 
cui  scopo  si  era  di  assassinare  tutti  i 
deputali  del  partito  repubblicano  (  i 
girondini  ),  e  anche  i  giacobini  che 
non  si  volessero  ad  essi  riunire.  Avendo 
uno  dei  congiurati  rivelata  la  trama, 
lina  legione  di  Parigi  detta  della  Fe- 
deltà, recossi  a  darne  parte  alla  con- 
venzione, che  presa  da  spavento,  for- 
mò sul  fatto  una  commissione  di  dodi 
ei  membri  onde  perseguire  i   cospira- 
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tori.  Hébert  fu  arrestato,  tatta  le  ple- 
baglia prese  le  sue  parti  e  la  convenzio- 
ne, intimidita  dalle  minaccie,  fu  co- 
stretta a  rendergli  la  libertà.  Fiero  Hé- 
bert per  cotale  vittoria  e  pel  favor  popo- 
lare, non  divenne  che  sempre  piìi  au- 
dace. Giunse  a  far  disciogìiere  la  cora" 
missione  dei  dodici,  e  pure  a  far  pro- 
scrivere i  membri  che  V  avevano  com- 
posta. Parecchi  fra  quelli  perirono  sul 
patibolo.  Barrere  fu  il  solo  che  potesse 
a  tal  sorte  sottrarsi ,  denunziando  i 
suoi  colieghi  ,  e  giltandosi  nel  partilo 
che  aveva  fin  allor  combattuto  con  e- 
nergia,  quello  di  Marat.  Hébert  fu  da 
quel  momento  per  tutte  le  fazioni  un 
«omo  formidabile.  Dal  suo  canto,  quan- 
do intese  la  sortita  di  Robespierre  con- 
tro le  sue  infami  proce<lure,  credette 
intendere  la  sua  sentenza  di  morte  5  e 
si  accinse  senza  riposo  a  .porsi  in  ista- 
to  di  resistere  a  sì  formidabile  nemi- 
co. Alla  lesta  di  tutti  i  suoi  atei,  pro- 
fanò le  chiese,  rovesciò  gli  altari,  spar- 
se le  ceneri  dei. morti,  e  rimpiazzò  il 
culto  di  Dio  colle  feste  non  meno  as- 
surde che  empie  della  Ragione.  Aiuta- 
to in  seguito  da  Ronsln,  capo  dell'  e- 
sercito  rivoluzionario,  s'impadronì  del 
Club  e  delle  tribuna  dei  Gordelieri, 
ove  eransi  organizzati  tutti  i  movimen- 
ti popolari.  Volle  Hébert  rinnovellar- 
li  :  accusò  Danton  e  Robespierre  di 
aver  violati  i  dritti  deli  uomo  ;  fece 
cuoprire  la  tavola  che  conteneva  tali 
diritti,  e  rapire  di  notte  la  statua  del- 
la Libertà.  Spaventati  da  tanta  auda- 
cia, Danton  e  Robespierre  dimentica- 
rono per  un  momento  ch'erano  nimi- 
ci,  e  si  riunirono  per  perdere  Hébert 
e  la  sua  faziime.  Fu  questo  demagogo 
arrestalo  con  alcuni  dei  suoi  colleghi, 
e  tradotto  dinanzi  il  tribunale  rivolu- 
zionario che  il  dannò  a  morte.  Quel- 
la uomo  già  sì  audace  mostrò  la  più 
gran  debolezza^  e  fu  condotto  al  sup- 
plici© quasi  senza  conoscenza.  La  ple- 
baglia cessato  aveva  dì  proleggerlo  ;  il 
coprì    d' insulti  e  fischiale  all' ultimo 
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«uo  momento,  facendosi  un  piacere  di 
ricordargli  gli  orribili  motteggi  che 
aveva  fatti  a  tanti  infelici  io  simili  oc- 
casioni. Questo  corifeo  dell'  ateismo  fu 
giustiziato  il  24.  marzo  l'jg^-  Aveva 
sposata  una  religiosa,  che  subì  la  sies- 
tsa  sorte  alcuni  giorni  dopo.  Quantun- 
que senza  istruzione,  parlava  con  una 
certa  correzione,  e  con  molta  facilità. 
Oltre  il  suo  Père  -Ducitene  lasciò  pa- 
recchi libelli,  quali  Vita  privata  del- 
l' ahi).  Maury,  '79^5  ^^  ^5  ®  Breve 
Quaresima  delV  abb.  Maury,  o  Ser- 
moni predicati  nelV  assemblea  degli 
arrabbiati,  dodici  numeri,  in  8. 

HECnX  (Cristiano),  nativo  di  Hal- 
le, ministro  d*  Esens  nell'  Ostfrisia, 
morto  nel  \']l^^  di  62  anni,  lasciò  del- 
le opere  che  gli  fecero  un  nome  fra  i 
dotti.  Sono  le  principali:  1.  Commen- 
tatio  philologico-critico-exegetica  de 
seda  Scribarwn  ;  2.  Antiquitas  Ha- 
raeorum,  inler  judaeos  in  Poloniae  et 
Turcici  imp.  regionibus  Jlorentis  se- 
ctae  adserta  et  vindicata  ;  3.  parecchi 
Scritti  in  tedesco  ecc.  —  È  diverso  da 
Goffredo  Hecht  ,.  rettore  di  Lucau 
nella  Bassa-Lusazia,  autore  di  dotte 
Dissertazioni  latine,  ecc. ,  io  grandis- 
simo numero,  che  morì  nel  1-^21. 

HECQUET  (Filippo),  medico,  nato 
ad  Abbeville  nel  i66i,  esercitò  dappri- 
ma l'arte  sua  in  patria  ,  poi  a  Porto 
Reale  e  lìoalmeote  a  Parigi,  dopo  ave- 
re ricevuta  la  laurea  nel  1697.  Fin  dal 
1698  non  poteva  bastare  a  quelli  che 
dimandavano  le  sue  cure  .  Malgrado  il 
suo  genio  per  la  semplicità,  fu  costret- 
to a  prendere  una  carrozza  che  gli  ten- 
ne vece  di  gabinetto.  Vi  si  abbandona- 
va allo  studio  con  tanta  applicazione 
come  se  fosse  in  propria  casa.  Nomina- 
to decano  della  facoltà  di  medicina  nel 
17 12,  fece  fare  un  nuovo  Codice  di 
farmacia,  pubblicato  in  seguito.  Le  in- 
fermità causategli  dalle  sue  fatiche,  e 
lo  spirito  di  penitenza  da  cui  era  ani- 
mato, l'indussero  a  ritirarsi  nel  1727 
fra  f  carmelitani   del  sobborgo   s.  Gia- 
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corno.  Non  cessò  il  suo  rilìro  di  es&.rt; 
aperto  ai  poveri,  de'quali  fu  l'amico  , 
il  consolatore  ed  il  padre.  Mangiava 
sempre  di  magro,  e  non  beveva  che 
acqua.  Morì  questo  pio  ed  abile  medi- 
co nel  1767,  di  67  anni.  Raccontasi 
che  visitando  i  suoi  ammalali  opulenti, 
andava  spesso  in  cucina  a  complimen- 
tare i  cuochi  e  i  capi  di  dispensa  :  «  A- 
?ì  mici  miei  ,  dicea  loro  ,  vi  so  grado 
59  per  lutti  i  buoni  servigi  che  rendet- 
55  le  a  noi  altri  medici  :  senza  di  voi,  e 
59  senza  la  vostr'arte  awelenatrice,  la 
59  facoltà  andrebbe  bentosto  allo  spe- 
59  dale.  59  Tulle  le  sue  opere  provano 
una  immensa  lettura  e  un  sapere 
profondo  ;  ma  un  sapere  tal  fiata 
mal  digerito.  Il  suo  stile  è  Irascura- 
tissimo  .  Era  attaccatissimo  ai  pro- 
pri sentimenti  e  li  difendeva  con  viva- 
cità. Tiensi  da  lui  :  1.  DelV  indecenza 
degli  uomini  di  assistere  le  donne  da 
parto j  e  delV obbligo  delle  donne  di  al- 
lattare i  propri  figli  9  1703,  in  12. 
Roussel,  nel  suo  sistema  fisico  e  morale 
della  donna,  mostra  in  compendio  le 
ragioni  che  Hecquet  aveva  esposte  con 
più  prolissità  5  crede  che  tal  uso  sia 
l'effetto  di  un  rilasciamento  della  deli- 
catezza preziosa  nell'opinione  dei  no- 
stri maggiori,  e  di  quella  rigida  severi- 
tà di  costumi  che  non  aveva  nemmeno 
immaginato  il  nome  di  ostetrico,  che 
non  si  trova  in  alcuna  lingua  antica  e 
appena  in  qualche  moderna.  55  La  prin- 
55  cipal  ragione  che  non  permetteva 
55  agli  antichi,  dic'egli,  di  pensare  che 
55  la  funzione  di  assistere  ai  parti  po- 
55  tesse  convenire  ad  altri  fuorché  alle 
5Î  donne  ,  eccettuatine  i  casi  in  cui 
59  tutto  cede  ad  un  pressante  pericolo, 
5Î  si  è  il  grand'interesse  dei  costumi. 
5ì  È  un  oggetto  che  gli  antichi  governi 
95  non  perdevano  mai  di  vista  :  sapeva- 
55  no  essere  la  base  di  ogni  governo,  e 
55  che  in  vano  si  farebbono  buone  leg- 
55  gi^  se  buoni  costumi  non  ne  assicu- 
55  rassero  l' esecuzione  .  La  crudeltà 
55  delle  operazioni  chirurgiche  d'Arca- 
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r  gato  ficâcciar  fece  i  metlici  da  Roma; 
9?  bandì  pore  dal  suo  «eno  i  sofisti  e  gli 
ÎÎ  oratori  greci,  che  accusavansi  di  a- 
5?  Ter  introdotto  e  di  nodrirvi  il  gusto 
«  delle  arti  e  dei  vizi  della  Grecia  : 
9^  verosimilmente  non  vi  si  avrebbe 
ì^  lasciato  sussistere  un'arte  che,  eser- 
51  citata  da  uomini,  sarebbe  stata,  sot- 
w  lo  un'apparenza  dì  uliJità,  minaccia- 
5f  Irice  del  santuario  del  matrimonio, 
5?  e  che  attentando  alla  principal  sal- 
r^  vaguardia  delle  famiglie ,  avrebbe 
Î'  ben  tosto  attaccate  le  molle  dello 
5'  stato  5  un'arte  che  a  forza  di  allar- 
5r  mare  il  pudore  delle  donne,  le  avreb- 
ÎÎ  be  ben  tosto  avvezzate  a  non  più  ar- 
5t  rossire  di  niente  ,  e  avrebbe  forse 
?•)  fatto  loro  perdere  fino  la  rimem- 
;?  branza  di  quella  severa  virtù  che 
r  aveva  loro  meritata  la  stima  e  la  ve- 
r  nerazione  dei  Romani,  e  che  era  già 
r  stata  il  principio  «Ielle  più  grandi 
V  rivoluzioni.  «  Riflette  Roussel  che 
tali  ragioni  ,  attinte  evidentemente 
nella  natura  stessa  delle  cose,  fecero 
tale  impressione  sopra  delle  donne 
51  che  sarebbe  impossibile  a  farle  risol- 
99  vere  ad  accettare  Tassislenza  degli 
99  ostetrici,  non  dicesi  già  nei  luoghi 
99  ove  tal  impiego  è  confidato  alle  don- 
99  ne,  ma  anche  nelle  città  ove  gli  oste- 
99  Iricì  sono  più  in  voga.  99  Si  videro 
delle  madri  morire  col  loro  frutto  (ne 
scarso  ne  è  il  numero),  precisamente 
per  la  rivoluzione  che  provarono  alla 
presenza  di  uomini,  e  soprattutto  per 
l'imprudenza  degli  ostetrici.  (F.  Eno- 
yiLo)  ;  2.  Trattato  delle  dispense  del- 
la quaresima,  2  voi.  in  12,  i-joS,  e 
iixb:  Hecquet  vi  prova  che  non  solo 
la  privazione  degli  alimenti  di  grasso, 
ma  ancora  il  digiuno,  contribuiscono 
più  alla  salute  di  quello  che  le  noccia- 
ro.  Consiglia  l'astenersi  dal  tabacco 
nelle  giornale  di  digiuno,  o  almeno 
di  non  farne  uso  che  nelle  ore  del 
pranzo.  La  Chiesa  non  esigette  tal  sa- 
cri fi  zio  5  5.  Della  digestione  degli  ali- 
menti e  dellç  malattie  dello  stomaco^ 


HED 


% 


2  voi.  in  1  3  ;  4*  Trattato  delia  peste, 
in  la;  5.  TSovus  medicinae  conspectus, 
2  voi.  in  12  5  6.  La  medicina  teologi- 
ca^ a  voi,  in  12  •  -y.  La  Medicina  na- 
turale, 2  voi.  iu  1 2  •  S.  De  purganda 
medicina  a  curarum  sordihus,  in  12; 
9.  Osservazioni  sul  salasso  del  piede, 
in  la  j  10.  Virtù  dell'acqua  comune  , 
in  12  ;  11.  Abuso  dei  purganti,  in  12. 
1  2.  U assassinio  della  medicina,  ec,  5 
parti  in  12  j  l'ò.  La  medicina,  la  chi- 
rurgia e  la  farmacia  dei  poveri,  3. 
voi.  in  12,  la  di  cui  miglior  edizione  è 
del  1742,  in  4  voi.  14.  Il  naturalismo 
delle  convulsioni,  i^SS,  5  voi.  in  12. 
Non  vedeva  in  tale  follìa  che  gli  effetti 
della  furberia  negli  uni,  di  un'immagi- 
nazione  negli  altri  sregolata,  e  in  talu- 
ni le  conseguenze  di  una  malattia  na- 
scosta ;  altri  ne  giudicarono  diversa- 
mente, senza  perciò  riconoscervi  dei 
miracoli.  (F.  Montgeroiv).  La  testimo- 
nianza di  Hecquet  è  tanto  meno  irre- 
cusabile, ch'era  egli  stesso  attaccatissi- 
mo  alla  setta  che  produceva  simili  stra- 
vaganze. Le  Fevre  di  s.  Marc  scrisse  la 
Vita  di  questo  medico  illustre.  Sareb- 
be non  meno  edificante  pei  cristiani 
che  istruttiva  per  le  persone  dell'arte, 
se  Hecquet  fosse  stato  più  sommesso 
alle  decisioni  della  Chiesa. 

HEDELIN  (Francesco),  abbate  di 
Aubignac  e  di  Meimac,  dapprima  av- 
vocato, quindi  ecclesiastico,  nacque  a 
Parigi  il  4  agosto  i6û4"  Jl  cardinale 
di  Richelieu  confidogli  l' educazione 
del  duca  di  Fronsac,  suo  nipote,  e  ri- 
compensò le  sue  cure  con  due  abbazie. 
Fu  successivamente  grammatico,  uma- 
nista, poeta,  antiquario,  predicatore  o 
romanziere.  Aveva  molto  fuoco  nella 
immaginazione,  ma  più  ancora  nel  ca- 
rattere. Altiero,  presuntuoso,  difficile, 
bizzarro,  si  inimicò  con  una  parte  dei 
letterati.  Le  sue  contese  con  Corneille, 
Menage ,  madamigella  di  Scu<lerì,  e 
Richelet ,  sono  quelle  che  più  hanno 
fatto  strepito .  Morì  a  Nemours  nel 
ifi-^ô,   di  i^a  anni,  Tiensi   da.  lui  :    i« 
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Pratica  del  Te^zfro,  Am8ier(lam,J7i5 
2  voi.  in  8,  e  Parigi  io  4,  piena  d'eru- 
tìizione,  ma  che  non  suppone  alcun 
genio.  E,  dice  Laharpe,  un  pesante  e 
noioso  commento  di  Aristotele  fatto 
da  un  pedante  senza  spirilo  e  senza  di- 
Bceriiimenlo.  2.  Terenzio  giustificato  , 
contro  Menage.  Trovasi  nelTedizione 
della  sua  Pratica  fatta  in  Olanda  nel 
1715.  3.  Una  cattiva  ^po/og-ia  degli 
spettacoli',  1^.  Zenobia,  16.47,  '°  4? 
tragedia  in  prosa,  composta  giusta  le 
regole  stabilite  nella  sua  Pratica  del 
teatro  j  fu  fischiata  .  li  principe  di 
Conile  diceva  »  So  grado  all'abb.  di 
59  Aubignac  di  avere  si  bene  seguile  le 
«  regf'le  d'Aristotele  j  ma  non  perdono 
5Î  alle  regole  di  Aristotele  di  aver  con- 
55  dotto  Tabb.  d'Aubignac  a  comporre 
n  una  sì  cattiva  tragedia.  «  AlcUfie  al- 
tre tragedie  non  riuscirono  meglio  del- 
la Zenobia  j  5.  Macaride  o  la  Regina 
delle  isole  fortunate,  Parigi  1666,  2 
voi.  in  4j  6.  Cornigli  d' Aristo  a  Celi- 
mene, in  12  ;  7.  Storia  del  tempo,  o 
delazione  del  regno  di  Civetteria,  in 
1  2.  L'autore  del  Dizionario  Tipogra- 
fico, e  il  continuatore  di  Ladvocat,  gli 
attribuiscono  ancora  un  Trattato  cu- 
rioso e  poco  comune,  dei  satiri,  bruti, 
jnostri,  ec.  Parigi,  1627,  in  8  ;  ma  non 
e  certo  che  sia  di  lui.  Chiamavasi  bene 
l'autore  di  tal  libro  singolare  Hedelinj 
ma  non  si  ha  alcuna  prova  che  fosse 
lo  stesso  dell'abb.  d'Aubignac.  Tal  li- 
tro non  è  meglio  di  Claudio  Hedelin 
suo  padre,  da  cui  si  hanno  delle  poe- 
sie latine  e  francesi  in  una  raccolta 
intitolata  Le  Muse  francesi,  e  separa- 
tamente le  Eroidi  d'Ovidio.  (Trovasi 
nelle  Memorie  di  Sallengrc  un  artico- 
lo curiosissimo  sull'abb.  Hedelin  d'Au- 
bignac.j 

HEDERIC ,  o  piuttosto  Hederich 
(Beniamino)  ,  dotto  tedesco,  nato  nel 
1675,  è  autoredi  uneccellente:  1.  Lexi- 
con Manuale  Graecum  :  Patrick  e 
Young  dierono  una  bella  edizione  di 
tal  opera  a  Londra,  1755  e  1766,  in  4. 
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Morì  questo  autore  nel  1748,  in  età 
di  75  anni.  Diede  pure  ;  2.  Notitia 
auctorum  antiqua  et  media  ^  *745  5 
3.  un  Lexicon  mytologicum,  17245  4« 
un  altro  Lexicon  archeologicum^  o 
Dizionario  d^ Antichità,  1747.) 

HEDIBIE.  V,  Algasib. 

HEDIISGER  (Giovanni  Reinardo), 
nato  a  Stutlgard  nel  16845  viaggiò  con 
due  principi  di  Wittemberga,  in  q<fh- 
lità  di  lor  capellano,  fu  professore  di 
giurisprudenza  civile  e  canonico  a  Gies- 
sen,  in  seguito  predicator  della  corte, 
e  consigliere  concistoriale.  Si  hanno 
da  lui  «Ielle  Rijlessioni  sui  Salmi  del 
Nuovo  Testamento  in  tedesco.  Diede 
anche  un  edizione  della  Bibbia  cucì 
cangiamenti  che  furono  giustamente  di- 
sapprovati. Morì  nel  1754. 

-f  HKDOUIN  (Giovanni  Battista), 
nato  a  Reims  nel  17Ì9,  fece  i  suoi  pri- 
mi studi  in  detta 'città,  e  si  applicò 
con  successo  alle  matematiche.  Recato- 
si a  Parigi  onde  perfezionarvisi,  con- 
cepì il  disegno  di  vivere  nel  ritiro,  ed 
entrò  nella  Congregazione  di  s.  Geno- 
veffa. Ma  la  lasciò  per  l'ordine  Prenion- 
stratense,  ove  pronunciò  i  suoi  voti 
nel  1774-  H  mandarono  ben  tosto  i 
suoi  superiori  al  collegio  di  Parigi  per 
farvi  il  suo  corso  di  teologia.  Allora  fa 
che  venne  in  voglia  di  fare  un  estratto 
della  Storia  filosofica  di  Ra^ynal  ,  sotto 
nome  di  Spirito  di  Raynal.  Termina- 
ta tal  opera,  la  mostrò  al  suo  priore 
che  gliene  fece  intendere  la  poca  con- 
venienza, e  gli  consigliò  di  sopprimer- 
la. Ma  non  tenne  conto  dei  suoi  con- 
sigli, e  lo  Spirito  di  Baynal  compar- 
ve alla  luce.  Ebbe  ben  presto  luogo  di 
pentirsene^  menlre  il  guardasigilli  or- 
dinò ben  tosto  di  fare  ricerche  sull'au- 
tore e  sullo  stampatore  di  tal  opera. 
I\el  suo  imbarazzo,  il  giovine  religio- 
so, che  oltre  il  rigor  delle  leggi,  aveva 
a  temere  l'animadversionedei  suoi  su- 
periori, si  diresse  ad  uno  dei  suoi  pa- 
renti, chiamato  Hedouin  di  Pons-Lu- 
don,  capitano  d'infanteria^  deienmo 
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allora  nel  castello  dellllam  per  alcuna 
Biorclilezza,  e  il  pregò  di  volersi  ados- 
sare  anche  quella.  Ebbe  il  capitano 
simile  conipiatenza  ,  e  mandò  la  sua 
dichiarazione  al  censore  della  polizia, 
Pidausat  di  3Iairobert,  affinchè  faces- 
se cessare  tutte  le  ricerche  .  Hedouin 
commise  senza  dubbio  un  errore,  ma 
il  riparò  bene  colla  sua  condotta  e  coi 
servigi  che  rese  al  suo  ordine  dedican- 
dovisi  con  zelo  all'insegnamento  dei 
giovani  suoi  confratelli.  Nominato  nel 
1785  al  priorato  e  cura  di  Rhetonvil- 
liers,  seppe  talmente  guadagnare  la 
stima  e  l'affetto  de'suoi  parocchiani, 
che  vollero  fosse  in  pari  tempo  lor 
maire  .  Morì  Hedouin  nell*  ottobre 
1792,  non  contando  che  43  anni.  La- 
sciò lo  Spirito  e  fçenio  di  Baynal^  Pa- 
rigi 17 7 7,  in  8,  Londra  (Parigi,  Ca- 
sin)  1782,  in  18  j  Ginevra  Gio.  Léo- 
nard, 1782,  in  8.  Non  fu  che  dopo  la 
morte  di  Hedouin  che  si  seppe  lo  Spi- 
rito di  Raynal  essere  di  lui,  avendo- 
gli il  suo  parente  fin  allora  conservato 
il  secreto.  2.  Principii  delV eloquenza 
sacra  misti  di  esempi  attinti  princi- 
palmente nella  sacra  Scrittura,  e  nei 
santi  Padri  e  nei  più  celebri  oratori 
cristiani  ,  ad  uso  dei  corsi  di  slu- 
di stabiliti  neir  ordine  Premonstra- 
tense,  Soissons,  1787,  in  12. Il  vescovo 
di  Nantes  (Duvoisin)  erasi  munito  di 
alcuni  esemplari  di  tal  opera  per  il  suo 
seminario  ,  0  ne  faceva  tal  conto  da 
mostrare  il  desiderio  che  fosse  ristam- 
pata e  si  ponesse  fra  le  mani  degli  a- 
spiranti  agli  stati  ecclesiastici.  3.  Fram- 
menti istorici  e  critici  della  rivoluzio- 
ne ,  rimasero  inediti.  V.  Dizionario 
degli  Anonimi  n.«  i835,  e  il  toni,  4, 
pag.  2  2  5.  Vedi  pure.  Memorie  secrète, 
*6  giugno  1777. 

t  HEDOUVILLE  (Gabrielle  Maria 
Teodoro,  conte  di),  luogotenente  ge- 
nerale, pari  di  Francia,  ec,  nato  a  Lao- 
iie,  dipartimento  dell'Aisne,  nel  1765. 
La  sua  famiglia,  nobile,  ma  poco  for- 
liuiata,  il  collocò  come  paggio  presso 
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la  regina  Maria  Antonietta  ;  divenne 
io  seguito  sotto  luogotenente  nel  1780, 
e  luogotenente  nel  1789,  epoca  della 
rivoluzione  francese,  eh'  era  quella 
degli  avanzamenti  militari  ;  quindi 
nel  1793  era  generale  di  brigata,  e 
passò  in  tal  qualità  in  Olanda,  ove  ot- 
tenne grandi  successi  in  parecchi  scon- 
tri, e  segnatamente  alle  battaglie  di 
Warwick,  di  Camniines  e  di  Meniu. 
11  comitato  di  pubblica  salute,  i  di  cui 
membri  ignoravano  i  primi  elementi 
della  guerra,  aveva  dato  un  piano  di 
attacco,  al  quale  i  generali  Bouchard  e 
Hedouville  non  poterono  conformarsi. 
Tradotti  dinanzi  il  tribunale  rivolu- 
zionario 5  il  primo  fu  condannato  a 
morte,  il  secondo,  più  felice,  fu  licen- 
ziato. Nel  gennaio  1794  ^^  reinstallato 
nelle  sue  funzioni,  e  servì  nella  Van" 
dea  in  qualità  di  capo  dello  stato  mag- 
giore sotto  il  general  Hoche,  che  rim- 
piazzò nel  comando,  dopo  l'affare  di 
Quiberon.  Il  generale  Hedouville  era 
alla  testa  delle  1.'  e  j6.^  divisioni  mi- 
litari (Fiandra  e  Picardia),  quando 
nel  1798  fu  con  4,000  uomini  manda- 
lo a  s.  Domingo  per  combattere  Tous- 
saint-Louverture.  Divenuti  inutili  luC" 
ti  i  suoi  sforzi  per  opporsi  alla  rivolta, 
Hedouville  fu  richiamato  in  Francia, 
e  ripartì  per  la  Vandea  ,  incaricato 
men  di  combattere  che  di  pacificare. 
Giunse  a  conchiudere  un  armistizio 
con  parecchi  capi  realisti.  Frattanto 
il  general  Brune  andò  a  prendere  pos- 
sesso del  comando  dell'esercito  dell'O- 
vest 5  il  generale  Hedouville,  lungi  dal 
cedere  ad  una  bassa  gelosia,  acconsen- 
tì di  restare  nello  esercito  come  capo 
di  stato  maggiore  .  Secondò  tutte  le 
misure  di  Brune,  e  contribuì  alla  pa- 
cificazione generale.  Sembra  che  il  ge- 
nerale Hedouville  si  comportasse  con 
molta  modera/ione  ed  anche  umanità; 
anzi,  trovandosi  al  teatro  d'Angers,  il 
20  gennaio  1800,  gli  abitanti  gli  dedi- 
carono una  civica  corona  .  L'anno  se- 
gueuie  e  sotto  il  consolalo  di  Buona- 
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parle,  fu  mandato  in  qualità  di  amba- 
sciatore a  Pieiroborgo  .  Ritornò  in 
Francia  nel  i8o4.  Divenuto  Napoleone 
imperatore,  il  nominò  ciamberlano  , 
membro  del  senato  ,  grand'  officiale 
della  Legiond'onore,e  nel  giugno  i8o5, 
lo  mandò  a  Piombino  a  prendere  pos- 
sesso di  quel  principato.  Dopo  avere 
in  seguito  disimpegnate  parecchie  mis- 
sioni iu  Germania,  otteone  il  titolo  di 
conte,  servì  nella  breve  guerra  della 
Prussia  nel  1806,  nel  corpo  d'esercito 
westfaliano  sotto  Girolamo  Buonapar- 
te,  e  firmò  la  capitolazione  che  cedeva 
alla  Francia  la  piazza  di  Breslavìa.  Di- 
morò alcun  tempo  come  capo  di  stato 
maggiore  alla  corie  di  Westfalia.  Con- 
chiusa la  pace  di  Tilsit, ritornò  a  Fran- 
cofone siccome  ministro  plenipotenzia- 
rio. All'ingresso  degli  alleati  in  Parigi, 
aderì  alla  decadenza  di  Napoleone  ,  il 
1  aprile  18 14,  votò  per  un  governo 
provvisorio,  e  prestò  quindi  giura- 
mento al  re  Luigi  XVIII^  nomiuollo 
questo  monarca,  il  4  giugno  i8i4j  pa- 
ri di  Francia  e  il  a-j  dell'anno  stesso  , 
il  decorò  della  croce  di  s.  Luigi.  Al  ri- 
torno di  Napoleone  dall'isola  dell'El- 
baj  il  generale  Hedouville  non  prese 
alcuna  ingerenza  negli  affari  politici , 
si  tenne  in  disparte,  e  alla  seconda  ri- 
slaurazione  nel  i8i5,  conservò  la  sua 
dignità  di  pari.  E  morto  nel  mese  di 
marzo  18 1-^  di  62  anni. 

t  HEDWIG  (Giovanni),  medico 
tedesco  e  professore  di  botanica,  na- 
cque a  Cronsladt,  nella  Transilvania 
nel  irjZo.  Parecchie  opere  si  tengono 
tla  lui,  fra  cui  ecco  le  principali;  1.  £- 
pistola  de  praecipitantiae  in  addicen- 
da  medicina  /zoa:w, Lipsia,  i^óò,  in  4? 
2.  Fundamentum  historiae  naturalis 
ynuscorum  frondosorum,  ivi,  1782, 
83,  2  parti  in  4^  fig-  3.  Theoria  gene- 
rationis  et  fructificationis  plantarum 
cryp  io  gamie  arum  Linnaei.  L'  accade- 
mia di  Pieiroborgo  coronò  e  pubblicò 
questa  memoria  nel  i^85,  in  4?  Li- 
psia, «798,  iu  4,  eoa  24  tavole  colori- 
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te  ;  4-  Stirpes  cryptoj^amicae,  Lipsia 
1785,  1790  4  ^ol.j  in  fol.,  in  latino  ed 
in    tedesco,  ecc.    Mori    il    7  febbraio 

HEEM  (Giovanni  Davidde  di),  na- 
to ad  Utrecht,  nel  i6o4,  morto  ad  An- 
versa nel  167^,  dipinse  fiori, frutti,  va- 
si, istrumenti  di  musica  e  i  tappeti  di 
Turchia.  Porgeva  tali  diversi  oggetti 
in  guisa  si  seducente,  che  il^  primo 
molo  era  di  portarvi  la  mano.  E  il  suo 
colorito  di  gradita  freschezza,  il  suo 
tocco  di  rara  leggerezza.  Sembrano  gli 
insetti  ne'  suoi  quadri  animati.  Lasciò 
un  figliuolo  (  Cornelio  di  Heem  ),  che 
ereditonne  in  parie  i  taleoti. 

HEEMSKERK  (  Martino  ),  il  di  cui 
vero  nome  era  VanVeeiv,  soprannomi- 
nato,del  suo  tempo, il  Bafaeìlo  d' Olaw 
da,  nacque  nel  1498,  nel  villaggio  di 
Heemskerk,  di  cui  prese  il  nome,  e 
morì  ad  Harlem,  di  76  anni,  nel  1074. 
Corretto  ne  è  il  disegno  ;  ha  della  fa- 
cilità e  fecondità  nelT  invenzione  ;  ma 
troppo  ha  trascurato  il  chiaro  -  scu- 
ro. 1  suoi  panneggiamenti  mancano  di 
leggerezza,  e  di  nobiltà  le  sue  teste. 
Lasciò  questo  pittore  molti  beni.  Le- 
gò nel  suo  testamento  una  somma  con- 
siderabile per  maritare,  ogni  anno,  uà 
certo  nuojero  di  fanciulle,  loro  impo- 
nendo, ad  unica  condizione,  di  andar 
a  danzare  in  tal  giorno  fissato  d^  in- 
torno alla  croce  che  sarebbe  posta  sul- 
la sua  sepoltura.  Notasi  esser  questa 
la  sola  croce  che  siasi  dai  protestanti 
conservata,  per  servire  di  titolo  alla 
sua  fondazione.  Le  principali  produ- 
zioni di  questo  maestro  sono  nei  Pae- 
si-Bassi. Il  maggior  numero  andò  per- 
duto 5  ma  se  ne  tiene  in  rivalsa  gran 
numero  di  stampe  che  furono  incise 
suir  opere  di  lui  j  ne  diede  Vasari  una 
lista  descrittiva  che  gli  amatori  pos- 
sono cotjsultare. 

HEEREBOORD  (Adriano),  profes- 
sore di  filosofia  a  Leida,  addotto  fra  i 
primi  i  principii  di  Cartesio,  e  osò  in- 
segnarli, I  suoi  scritti  in  lai  genere  so- 
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no:  I.  Melethemata  philoso-phica  ;  2. 
PJiilosophia  naturalisa  moraliset  ra- 
tionalis,  ecc. 

HEIDANUS  (  Abramo  ),  profossore 
di  teologia  a  Leida,  nacque  aFranken- 
tal  nel  Palaiinalo  nel  1597.  Acqr.istossi 
grande  riputazione  co'  suoi  scritti  e 
coi  suoi  sermoni.  Legò  stretta  amici- 
zia con  Cartesio,  e  morì  a  Leida,  nel 
1678.  Tiensi  da  lui  un  corpo  di  Teolo- 
gia, in  a  Tol.  in  4j  1686,  e  1'  Esa- 
me del  catechismo  dei  Rimostranti 
in  4* 

HEIDEGGER  (  Giovanni  Enrico  ), 
teologo  protestante,  nacque  a  Baaven- 
throit,  villaggio  vicino  a  Zurigo,  nel 
i635.  Insegnò  T  ebraico  e  la  fdosofia 
ad  Eidelberga,  quindi  la  teologia  e  la 
storia  ecclesiastica  a  Steinfort,  e  final- 
mente la  morale  e  la  teologia  a  Zurigo, 
ove  morì  nel  i6g8di6f>  anni.  Pareccbie 
opere  si  tengono  da  lui,  e  le  principali 
sono;  1.  Historia  sacra  patriarcha- 
Tum,  172Q5  2  voi.  in  4.  2.  De  peregri- 
nationìhus  religiosis,  i^^Oj  in  3  v.  ;  5. 
Tumulus  concila  tridentini,  Zurigo, 
1698,  2  voi.  in  4  ;  4«  una  Teologia, 
1700,  io  fol.  Non  vi  è  cbe  la  prima  di 
tali  opere  cbe  goda  di  alcun  merito  a- 
gU  occbi  di  quelli  cbe  non  professano 
la  religione  dell'  autore.  In  conseguen- 
za del  saccbeggio  fatto  dagli  Spagnuo- 
li  della  città  di  Ilarlem,  Heidegger 
scrisse  egli  slesso  la  sua  Vita,  cbe  com- 
parve dopo  la  sua  morte  per  le  cure 
del  professore  Hofmeisler,  Zurigo  , 
1C98,  in  4- 

HEIDMAN  (  Cristoforo;,  luterano, 
nativo  d'  Helmstadt,  morto  professore 
d'  eloquenza  nel  1627  è  autore  di  di- 
verse opere.  È  la  più  conosciuta  ;  Pa- 
lestina, sive  terra  sancta ,  Hanau, 
1G895  in  4.  Vi  ba  dell'erudizione. 

-f  HEIM  (  Giovanni  ),  erudito  tede- 
sco, nato  a  Brauncbeicb  in  Sassonia  nel 
1769,  studiò  nelle  università  di  Helm- 
cbted  e  di  Gottinga,  e  si  portò  inRussia 
nel  1773. Era  versato  nella  storia,  nella 
geografia,  nella  statistica,  nell'  antica  e 
Feller  Tomo  FI, 
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moderna  letteratura,  nella  latteratura 
orientale,   e  conosceva   quasi  tutte   le 
lingue  d'  Europa.  Incominciò  dappri- 
ma a  Mosca  col  dar  lezioni   particola- 
ri ',  ma  riconosciuto  alla  fine  il  suo  me- 
rito, fu  nominato,  nel  1796,  professo- 
re di  lingua  tedesca  e  di  anticbità  alla 
università  di  Mosca.    Ebbe  nel    i8o4, 
la  cattedra  di  storia,  di  statistica  e  del- 
la scienza  commerciale,  e  fa  nel  1816 
nominato  professore  di  geografia  degli 
allievi   del   corpo   di   Guide  ,  cbe  a- 
veva  fondato,  e  cbe  dirigeva  il  genera- 
le Mouravief.  Era  stato  eletto   quattro 
volte  rettore  dell'  università  di  Mosca, 
quando  il  sorprese  la  morte  il  28  otto- 
bre 1821,  in  età  di  sessantadue  anni. 
Oltre  una  grammatica  ledesca-russa, 
e  pareccbi  dizionari  delle  lingue   rus- 
sa, francese, tedescajlasciò;  \. Saggio  di 
unaEnciclopedia  goegrafica  e  topogra- 
fica deir impero  russo  per  ordine  alfa- 
betico, Gottinga  1776,  in  8  •  2.   Sullo 
stato    delle  scienze   in  Russia,   sotto 
Paolo  I ',  3.   Manuale  della   scienza 
del  commercio.  Mosca  1804,  in  8  ;   4- 
libro  di  letture  russe  o  scelta  di  pezzi 
tratti  dai  migliori  autori  russi.   Riga 
180 5,  in    S  ;  5.  Schizzo  di   geograjììL 
universale.  Mosca,  18 ii,  in  8;  6.  Sta- 
tistica  dei  regni   della  Gran   Breta- 
gna, Mosca  181 1,  in  8  ;    7.  Principii 
fondamentali   della  geografia  univer- 
sale. Mosca  i8i3,  in  8;  8.  Saggio  del- 
le statistiche   degli   stati   principali^ 
cioè  della  Russia  ,  dell'  Austria,  della 
Francia  ,  della  Gran  Bretagna    e  del- 
la Prussia,  Tom.  1,1821,  in  8.  La  mor- 
te impedì  air  autore    di  dar   termine 
all'  opera  interessante. 

HEIN  (  Pietro  ),  volgarmente  cbia- 
mato  in  Olanda  Pit  Hein  ,  nacque  a 
Delft  -  Haven  nel  1670,  da  un  povero 
marinajo,  e  divenne  vice  -  ammiraglio 
della  flotta  olandese  delle  Indie  occi- 
dentali e  ne  ebbe  tre  anni  dopo  il  co- 
mando .  Ruppe  nel  1626  quella  di 
Spagna,  prese  parecchi  vascelli  ,  e 
fece  ricco  bottina  cbe  portò  ip  Olan- 
10 
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da  ore  ricevelle  grandissimi  onori . 
Si  rese  1'  anno  dopo  padrone  della 
flotta  di  Spagna  9  carica  di  argen- 
to ,  il  cui  valore  ammontava  a  cir- 
ca dodici  milioni.  Onde  ricompensare 
tali  gesta,  diessegli  la  carica  di  grande 
ammiraglio  d'  Olanda,  V  anno  i'^ìQ  ; 
ma  fu  alcun  tempo  dopo  ucciso  sul 
mare ,  in  un  combattimento  contro 
due  navigli  di  Dunkerque. 

HEINEGKEN  (  Cristiano  Enrico), 
fanciullo  celebre  pel  suo  ingegno  pre- 
maturo ,  nato  a    Lubecca  nel    1721, 
e  morto  nel  1725,  fu   il  prodigio   del 
suo  tempo.  Di  10    mesi  parlava,   e  di 
un    anno  sapeva  i   principali   avveni- 
menti del  Pentateuco  ,   di   i3    mesi 
quelli  dell'antico  testamento,  e  di  i4 
del  nuovo  ;  di  2  anni  e  mezzo  rispon- 
deva a  parecchie  quislioni  di  geografia 
e  di  storia.  Parlò  ben  tosto  il  latino  e 
il  francese  con    somma    facilità.   Pria 
deir  incominciamento  del  suo    4  anno 
conosceva  le  genealogie  delle  principa- 
li case  d'  Europa.  Andò  in    Danimar- 
ca e  fu  presentato  al  re  e  a  tutta  la  sua 
corte,  cbe  ammirarono  tante  cognizioni 
in  età    cosi    tenera.    Reduce  da  quel 
viaggio,    preparavasi    a  incominciare 
una  carriera  che   credevasi   dover  es- 
sere illustre  ,   imparava  a    s<TÌvere  , 
quando  cadde  ammalato.  Era  di  tem- 
peramento delicato  e  infermo,  e  ricu- 
sava ogni  alimento  eccetto  il  latte  del- 
la sua  nodrice.  Non  fu  slattato  che  po- 
chi mesi  prima   della  sua  morte   avve- 
nuta per  una  complicazione  di   malat- 
tie. (F.  La  Dissertazione  di    Martini, 
publicata  a  Lubecca  nel    1730  in   cui 
tenta   quest'  ultimo   dì    spiegare    con 
cause  naturali  la  capacità  sorprenden- 
te di    sì  grand*  uomo  mancato  )   E* 
a  credere  che  se  avesse  vissuto,  il  suo 
sapere,  il  suo  discernimento  soprattut- 
to, non  avrebbe  corrisposto  a'suoi  pri- 
mi progressi  ;    quegli  flessi  progressi 
fatti  contro  l'ordine  e  il  voto  della  na- 
tura, avevano  non  solo  alterati  gli  or- 
gani dell^  vita  animeJe,   ma  quelli  an- 
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cora  che  servono  alle  facoltà  înlelletldâ- 
li.  (  Fedi  Baratibr,  Caivdiac,  Critoiv, 
Pico.  )  La  Vita  di  questo  fanciullo 
straordinario  fu  scritta  da  Cristiano  di 
Schoneich,    suo  precettore. 

HELSS  (  Giovanni  di  )  ,  signore  dì 
Kogenheim,  residente  alla  corte  di 
Francia  per  P  elettor  palatino,  mori 
a  Parigi  r  anno  1688.  È  conosciuto 
per  la  sua  Storia  delV  impero  Germa- 
nicOf  Parigi,  i684:j  2  voi.  in  4-  Ne 
comparve  un'  altra  edizione  a  Parigi 
1784,  3  voi.  in  4  e  in  8,  con  note  sto- 
riche e  politiche,  continuata  fino  a 
queir  anno  da  Vogel,  auditore  delle 
guardie  svizzere.  Quella  d' Amster- 
dam, 1753,  è  ornata  di  tavole  che  rap- 
presentano tutti  i  sigilli  degl'  impera- 
tori. Tal  opera  sarebbe  buona  se  la 
prima  parte,  che  contiene  la  storia 
della  Germania,  fosse  più  esatta  e  più 
estesa  ;  se  la  seconda  che  presenta  uno 
stalo  della  Germania,  fosse  più  giusta 
€  più  precisa  j  se  la  terza  che  compren- 
de atti  e  documenti,  fosse  più  perfetta. 
Il  continuatore  mostra  troppa  parziali- 
tà contro  quelli  di  cui  pretende  scri- 
vere la  storia.  Con  tutti  cotali  difetti, 
quest'opera  vai  meglio  della  noiosa  e  di- 
fettosissima iSforia  del  p.Barre,esoprat- 
lutto  meglio  della  Storia  dei  Tedeschi 
dell' abb.  Schmit,  impastriccia'a  con 
tutto  il  filosofismo  del  giorno,  e  di  cui 
si  diede  malissimo  a  proposito  una  tra- 
duzione francese. 

HEISTER  (  Lorenzo  )  ,  celebre  me- 
dico, nato  a  Francoforte  sul  Meno  il 
21  settembre  i683,  fu  professore  ad 
Alt<?rf  nel  1710;  passò  ad  Helmstadt 
nel  1720,  ove  acquistossi  grande  ripu- 
tazione colle  lezioni  che  diede  in  chi- 
rurgia, anatomia,  teoria  e  pratica  del- 
la medicina,  e  sulla  botanica.  Prati- 
covvi  coi  maggiori  successi.  Volle  Pie- 
tro I  attirarlo  in  Russia  ;  ma  Heister 
non  potè  risolversi  a  lasciar  la  Germa- 
nia, ove  acquistata  erasi  la  stima  di 
parecchi  sovrani.  E'  uno  dei  medici  di 
maggior  rinomanza  per  1'  estensione  e  , 
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la  varietà  dei  talenti,  il  numero  e  l' im- 
portanza delle  opere.  Morì  ad  Elm- 
stadt  nel  1758.  Le  principali  sue  pro- 
duzioni sono;  1.  Compendium  anato- 
micunijdi  cui  si  fecero  gran  numero  di 
edizioni,  e  che  fu  recato  in  francese 
da  Senac  5  comparve  pure  in  inglese  e 
in  tedesco  L*  Anatomìa  di  Verheven, 
eh'  era  generalmente  adottala  nelle  fa- 
coltà di  medicina,  cadde  in  piena  di- 
menticanza dopo  che  Heister  pubblicò 
la  sua.  2.  De  medicamenti  s  Germa- 
viae  indigenis  sufficientibus,  Helm- 
stadt,  1-730,  in  4»  pubblicato  in  segui- 
to in  francese  a  Parigi  5  3.  Instituiio- 
nes  chirurgiae,  Amsterdam,  1*550,  2 
voi.  in  4?  con  figure.  Fu  recata  in  ispa- 
gnuolo,  in  inglese  e  ultimamente  in 
francese  da  Paul,  Parigi,  1771,  a  voi. 
in  4  5  4«  Compendium  institutionum 
Tnedicarum,  Amsterdam,  1764,  in  8, 
«limato.  Diede  gran  numero  di- D/,f- 
sertazioìii  sopra  materie  interessantis- 
sime :  ne  compose  parecchie  per  soste- 
nere che  la  sede  della  cateratta  è  nel 
cristallino  5  è  il  primo  medico  tedesco 
che  sia  stato  di  tal  sentimento.  —  Suo 
figliuolo  Elia  Federico,  nato  ad  Altorf 
nel  1716,  morto  a  Leida  nel  174»,  in- 
cominciava a  farsi  distinguere  col  suo 
sapere.  Deesegli  :  i.una  Traduzione 
in  latino  del  trattato  in  inglese  di  Dou- 
gles,  jm/  peritoneo;  z.  Apologia  prò 
medicis  atheismi  accusatisi  Amster- 
dam, 1736. —  Vi  ebbe  un  generale 
Heister  che  segnalossi  al  servigio  del- 
la casa  d'  Austria,  e  fu  ucciso  in  uu 
combattimento  contro  i  malcontenti 
d'  Ungheria,  sul  principiare  del  XVIII 
iecolo. 

t  HELD  (  Willeboldo  )  ,  abbate  di 
Ruth  in  Svevia,  ordine  Premonslraten- 
se,  e  in  tale  qualità  immediato  prelato 
deir  impero,  era  nato  ad  Erolzeim  il 
6  settembre  1724.  Studiò  con  succes- 
so la  teologia  ed  il  diritto,  ed  insegnò 
in  seguito  tali  due  scienze  con  plauso. 
Fu  eletto  abbate  di  Rolh  nel  1760,  e 
morì    sonimanienle    pianto  il  3o  otlo- 
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bre  1780.  Lasciò  :  1.  Nemesis  norher' 
tinaseu  modus  corrigendi  canomcos 
regulaì'espraemonstratenses, A-u^usta, 
1757,  in  8  ;  2.  Jurisprudentia  univer- 
salis  ex  j'uribus  canonico,  civili,  ro- 
mano, germanico,  tam  puhlico  quam 
privato,  feudali  et  criminali  collecta, 
libri  V,  1768  -  1775,  opera  profonda 
e  piena  d*  erudizione  ;  3.  Diritti  e 
prerogative  delle  prelature  immedia- 
te deir  impero,  Kempien,  1782  -  1785, 
senza  nome  d'  autore.  I  principii  che 
vi  si  trovano  stabiliti  e  le  conseguenze 
che  ne  sono  dedotte,  ottennero  V  ap- 
provazione generale.  4»  Diverse  opere 
in  lingua  tedesca.  Devesi  anche  alle 
sue  cure  V  edizione  di  un'  opera  piena 
di  ricerche,  frutto  delle  veglie  dell' abb. 
Stadelhofer,  suo  predecessore  che  fe- 
ce egli  stampare  a  proprie  spese  e  che 
tiene  in  titolo  :  Historia  imperialis  ac 
exempli  colle  gii  rhotensis  in  Svevia, 
ex  monumentis  domestìcìs  et  exter- 
nis,  potissimam  partem  ineditis,  eru- 
ta, ku^usla,  1  voi.  in  4-  ^edi  Histo- 
ridi  litterarishes   handlung  ^  Lipsia, 

HELDING  (Michiele),  della  Svevia, 
soprannominato  Sidonio,  perchè  si  fe- 
ce consecrar  vescovo  di  Sidone  per  es- 
sere suffragane©  dell'  arcivescovo  di 
Magonza,  lavorò  nell'  Interim  di  Car- 
lo V.  Diegli  questo  principe  in  ricom- 
pensa il  vescovato  di  Mersborgo.  Fu 
Helding  impiegato  in  diverse  negozia- 
zioni importanti  dall'  imperatore  Fer- 
dinando. Comparve  con  lustro  al  con- 
cilio di  Trento,  e  morì  nel  i56i  di  55 
anni.  Si  h#nno  da  lui  alcune  opere  e 
fra  le  altre  dei  Sermoni,  parecchi  dei 
quali  recati  furono  dal  tedesco  in  la- 
tino da  Surio,  un  Catechismo,  ecc.  Era 
un  prelato  dotto  e  studioso,  che  dava 
al  suo  gabinetto  il  tempo  che  poteva 
giustamente  sottrarre  alle  sue  funzioni 
pastorali.  Ne  fu  scritta  la  Vita  con 
somma  esattezza  da  un  anonimo.  La  si  ^ 
trova  nel  tom.  primo  delle  Observatio- 
nes  hallensesy  sotto  il  titolo  :  Michae* 
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lis  Sidonïi  epìscopi  martisburgensis 
Vita. 

HELE  (Tommaso  d'),  scudiere^raor- 
to  il  a 7  dicembre  1680  d' iotorno  ^o 
anni,  nato  nella  contea  di  Glocester 
da  famiglia  distinta,  servì  per  alcun 
tempo  nelle  truppe  inglesi,  si  recò  nel 
i^-jo  a  Parigi,  e  lavorò  per  la  comme- 
dia italiana.  Tiensida  lui  il  Giudìzio 
di  Mida  ,    e  alcune  altre   produzioni. 

HELINAUD.  V,  Elinaud. 

HELISSENNE  de  GaB^fNE,  donzel- 
la di  Picardia,  dedicò  a  Francesco  I 
ì  quattro  primi  libri  dell*  Eneide  di 
Virgilio  che  avea  ella   tradotti.   Si   è 

Îmre  stampato  di  suo  ;  Le  angoscie  do- 
orose  che  procedono  dall*  amore  j  E- 
pistole  ed  invettive  i  Parigi,  i56o, 
in  16. 

HELL  (  Massimiliano),  astronomo 
dall'  imperadore  e  direttore  dell'  Os- 
servatorio di  Vienna,  morì  in  quella 
capitale  dell'Austria  il  i4  aprile  1792. 
JVato   in    Ungheria  il  i5  marzo  1770, 
entrò  fra  i  gesuiti  e  fece  in  poco  tem- 
po sorprendenti  progressi  nelle  mate- 
matiche, alle  quali  V  animo  suo  pacifi- 
co e  in  calma   rendevalo  atto  partico- 
larmente.   Fin    dal  1755  fu  nominato 
astronomo  della  corte,  e  dopo  il  1757, 
non   mancò   di  dare   ogni   anno  una 
Raccolta  di  osservazioni  fatte  con  cu- 
ra,   e  accompagnate  da  note  erudite, 
di  modo  che  alla  sua  morte  tale  rac- 
colta  ammontava  ai  35  voi.  Oltre  ciò, 
tiensi  da  lui  :    1.  Elementa  aritmeti- 
cae  numericae  et  litteralisy  Vienna, 
1761  j  2.  De  satellite  Veneris,  Vien- 
na, 1765.  Vedesi  in  questa  dissertazio- 
ne come  il  grande  astronomo  fosse  ben 
lontano  dalle  visioni  e  scoperte  illusorie 
di  parecchi  suoi  colleghi.  3.  De  Parai- 
laxi  solisy  1772,  4»  Observaiio  transi- 
tus  Veneris  ante  discum  solis  die  i3 
junii  17G9.  Slato  era  chiamato  per  tal 
osservazione   dal   re  di  Danimarca,  e 
recato  erasi  a  tale  effetto  a  Wardhus 
nella  Lapponia.  5.  Una  Raccolta  delle 
Osservazioni  dei  pp.  Ilallersteia  e  Koe- 
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gler,  Vienna,    1768,    a  voi.  in  4*  La 
sua  maniera  di  osservare  e  di  calcola- 
re non  era  delle  più  pronte,  ma   sicu- 
ra. Un  giorno  che  V  abb.  della   Caille 
faceva  con  lui  la  stessa  osservazione,  il 
p.  Belle  tardò  di  alcuni  minuti  5  Tabb. 
ne  parve    sorpreso  j   ma  paragonati  i 
due  risultamenti  ,  ebbe  la  franchezza 
di  convenire  che  il  suo  era  difettoso. 
Era  in  corrispondenza  coi  più  celebri 
astronomi  dell*  Europa,  che  il  consul- 
tavano e  lo  ascoltavano,  senza  cbe  mai 
siasi  prevaluto  di  simile  confidenza  :  i 
grandi  uomini  sono  all'altezza  dei  loro 
successi   e   della  riputazione  loro  5   le 
piccole  anime  non  sanno  negarsi  allo 
splendore,    spesso   fittizio,    che  li  cir- 
conda.  Visitato    e   ammirato  dai  più 
gran  viaggiatori,  ebbe  sempre  quella 
semplicità   che  conservasi  senza  pena 
quand*  bassi  più  commercio  co'  libri 
che  col  mondo.  L'aridità  della  geome- 
tria non  disseccò  la  di  lui  pietà,  che 
sempre  viva  si  mantenne,  tenera  e  fe- 
conda in  opere  sante.  Non  mancò   mai 
di   digiunare    il  sabato    in  onor    della 
Vergine.  L'  aspetto  del  cielo  fu  per  lui 
oggetto  di  meditazione  e  d' istruzionej 
non  vi  vide,  come  Lalande  e  altri  fal- 
si speculatori,  il  disordine  della  male- 
ria   errarne   a  caso    nei  deserti    dello 
spazio  .   In    quella  immensa  città  del 
gran  re  (1),  contemplava  la   maravi- 
glia   dell'  ordine   e   dell'  obbedienza, 
che   il  creatore  collocò  in  preferenza 
nelle  celestiali  regioni,  per  renderne 
Io  spettacolo  più  durevole  e  più  sor- 
prendente (2).  Quella  moltitudine  di 
corpi  luminosi,  era  per  lui  come  per  s. 
Giovanni  Grisoslomo,  altrettanti  pre- 
dicatori eterni  della  grandezza  di  Dio 
(3).  Tale   fu  il  suo  disinteressamento 

(i)  Cìpitas  Regìs  magni.  Ps.  47- 

(2)  Vas  castrorum  in  excelsis,  in  fir- 
mamento coeli  resplendens  gloriose,  in 
verbis  S  aneti  stabunt  ad  judicium,  et  non 
déficient  in  vigiUis  suis.  Eccl.  43. 

(3)  Praedlcatione  perpetua  sui  lofjuun' 
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che  dopo  la  soppressione  della  socìelà, 
non  volle  ricevere  alcun  beneOcio^  per 
quanto  utile  fosse  ed  onorevole,  mal- 
grado le  reiterate  offerte  dell'  impera- 
trice Maria  Teresa  j  tutto  ciò  che  ave- 
va, passava  dalle  sue  mani  in  quelle 
dei  poverelli,  e  alla  sua  morte  non  tro-' 
vossi  che  a  stento  di  che  pagare  le  spe- 
se occasionate  dall*  ultima  sua  malat- 
tia. Schilchtegroli,  nella  sua  Necrolo- 
gia per  r  anno  1  "792,  toni.  1,  diede 
una  cìrcostanziatissima  notizia  sulla 
Vita  e  le  fatiche  di  questo  valoroso  a- 
stronomo. 

HELLOT  (  Giovanni  ),  morto  a  Pa- 
rigi il  i5  febbraio  i-^GG  di  80  anni, 
distinguer  fecesi  nella  chimica.  Era 
deir  accademia  delle  scienze  di  Parigi 
e  della  reale  società  di  Londra.  Ritoc- 
cò ed  arricchì  di  sue  note  la  traduzio- 
ne fatta  per  ordine  del  ministero  del 
Trattato  della  fusione  delle  miniere  e 
fonderie,  scritto  in  tedesco  da  Schlut- 
ter;  venne  stampata  a  Parigi  nel  i-jôg 
e  175  ...  in  2  voi.  in  ^.  Si  ha  pure  da 
lai  :  1.  r  Arte  della  tintura  delle  lane 
e  stoffe  di  lana,  alla  grande  e  -piccola 
tinta  f  i^So  e  i'j'j25  in  12  5  2.  Delle 
Dissertazioni  raccolte  nelle  Memorie 
dell'  accademie  delle  Scienze  ;  3.  Al- 
cune altre  opere  fatte  con  accuratezza, 
non  meno  che  le  precedenti.  Stato  era 
dapprima  Hellot  destinato  allo  stato 
ecclesiastico  5  ma  un  libro  di  chimica 
che  trovò  per  caso,  il  decise  iutiera- 
nhenta  per  quello  studio.  Il  suo  umor 
gaio  e  r  obbligante  suo  carattere,  a- 
cquistarongli  teneri  amici  e  sinceri. 
Lavorò  dal  i-;  18  fino  al  1732  alla  com- 
pilazione della  Gazzetta  di  Francia. 

HELMEREKER  (Teodoro),  pitto- 
re, figliuolo  d'  un  musico,  nacque  ad 
Harlem  nel  162^,  e  morì  nella  stessa 
città  nel  i6p4-  Nel  viaggio  che  fece  a 
Roma  onde  perfezionarsi,  i  Medici  il 
ricevettero  ne'  lor  palagi.  I  suoi  costu- 
mar majestatem  aucloris»  Chrysosl.  V.  le 
Qsserv.fìXos,  n.  196. 
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mi,  la  religione,  la  sua  carità  che  edi- 
pea compatire,  faceano  molto  risaltare 
i  di  lui  talenti.  Emergeva  questo  mae- 
stro in  dipingere  in  piccolo  soggetti  di 
caprìccio. 

HELMONT  (  Gio.  Battista  van  )  , 
gentiluomo  di  Brusselles,  nacque  nel 
1577,'  si  stabilì  a  Vilvorde  ove  passò 
gran  parte  della  sua  vita,  dedicandosi 
intieramente  allo  studio  della  chimica 
e  della  medicina.  Insegnati  avendo  de- 
gli errori  nel  suo  trattato  De  magne- 
tica vulnerum  curatione  e  in  altre  o- 
pere  scritte  di  sua  mano,  che,  a  giudi- 
zio della  facoltà  di  medicina  di  Lova- 
nio,  erano  apertamente  eretiche,  fa 
rinchiuso  nelle  prigioni  dell'  arcive- 
scovo di  Malines  j  ritrattò  in  seguito  t 
suoi  errori,  sommise  tutti  i  suoi  scrit- 
ti al  giudizio  della  chiesa  romana,  vis- 
se da  buon  cattolico,  stimato  dalle  per- 
sone dabbene,  e  morì  dopo  avere  ri- 
cevuti gli  ultimi  sacramenti  con  molta 
pietà  il  3o  dicembre  V  anno  i644-  To- 
gliamo questo  racconto  dalla  testimo- 
nianza che  rese  dopo  la  morte  di  Van 
Helmont,  T  arcivescovo  di  Malines,  da- 
tata da  Brusselles,  il  24  ottobre  1646. 
Van  Helmont  non  era  per  nulla  me- 
glio di  un  empirico,  e  diede  a  testa 
china  nelle  pazzie  di  Paracelso  5  rico- 
noscesi  nelle  loro  idee  comuni  il  me- 
smerismo e  il  cagliostrocismo  de' nostri 
giorni.  Il  suo  rimedio  universale  era 
una  chimera  che  non  potè  toglierlo  alla 
morte.  Aveva  d'  altro  canto  la  vanità 
di  un  nobile  tedesco,  come  Paracelso; 
credendo  aver  derogalo  al  suo  grado 
in  coltivare  la  medicina,  lasciò  la  pa- 
tria né  vi  ricomparve  che  dieci  anni 
dopo.  Il  celebre  Elzevir  fu  incaricato 
della  stampa  della  raccolta  delle  opere 
di  Van  [Helmont,  sotto  questo  titolo  5 
Ortus  médicìnacy  id est  initia  physi" 
cae  inaudita,  progressus  medicinae 
novus,  in  morborum  ultionem  ad  vi- 
tam  longam,  Amsterdam,  1648, 1662, 
io  4  5  Venezia,  i65i,  infoi.  Questa 
stessa  collezione  delle  opere  di  Vao 
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Helniont  fu  poscia  spesso  ristampata 
sotto  il  titolo  di  Opera  omnia,  e  reca- 
la in  olandese  ,  in  francese  ed  in  in- 
glese. Le  produzioni  di  questo  chimi- 
co sono  per  la  maggior  parte  postume, 
e  queste  non  si  stimano,  avvegnaché 
sono  senz'  ordine  ,  senza  legame  j  il 
manoscritto  era  stalo  abbandonato  al- 
lo stampatore,  seni'  essere  slato  rive- 
«luto  ;  ma  liensi  maggior  conto  di 
quelle  che  pubblicò  egli  stesso.  Versa- 
no i  suoi  scritti  sulla  tisica  e  sulla  me- 
«licina.  Sono  le  principali:  i.  De  ma- 
gnetica vulnerum  curatione^  Parigi, 
J631,  in  8  j  2.  Fehrium  doctrina  in- 
audita y  3.  Ortits  medicinae  ;  ^.  Sup- 
j)lementu7n  de  a/fuis  spadanis,  Liegi, 
1624?  in  8,  ecc.  Enrico  di  Heers,  me- 
ilico  dei  principi  di  Liegi,  Ernesto  e 
Ferdinando,  confatò  questo  trattato 
çaA  suo  Deplementum  supplementi  de 
spadanis  jontihus,  Liegi,  1624?  ìli  8. 
Vedi  F*ARACELso  e  Gqgleivio. 

HELMONT  (  Il  Barone  Francesco 
Mercurio  van  )  ,  figlio  del  precedente 
nato  nel  1618,  arruolnssi  giovinissimo 
in  una  truppa  di  boemi  o  zingari,  coi 
quali  percorse  diverse  provincie.  Fu 
sospettato  di  aver  trovata  la  pietra  fi- 
losofale, perchè  con  poche  rendite  fa- 
ceva grandi  spese.  Lanciò  dei  libri  so- 
pra materie  teologiche:  1.  Alphaheti 
vere  naturalis  hebraici  delineatio  ;  2. 
Cogitationes  super  quatuor  priora  ca- 
pita Geneseos  ,  Amsterdam,  1697,  ^^ 
8  ;  3.  De  attrihutis  divinis  ;  4-  De 
inferno,  acc,  Vedesi  per  tali  opere  co- 
me fosse  uno  spirito  paradossale  e  sin- 
j:olare  .  Credeva  nella  metampsicosi . 
Passò  parte  della  sua  vita  in  casa  del 
principe  di  Sultzbaoh,  andò  in  seguito 
a  Berlino  a  sollecitazione  dell'  elettri- 
ce di  Brandeborgo,  e  morì  poco  dopo 
a  Goeln,  che  forma  parte  di  quella 
città,  nel  1699,  di  81  anni.  Il  celebre 
Leibnizio  gli  fece  un  epitalìo  che  mal- 
fjrado  gli  elogi  che  racchiude,  porge 
)'  idea  di  uà  entusiasta  e  di  un  visio- 
uario. 
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Nil  paire  inferior,  jacet  hic  Helmon- 
tius  alter 
Qui   junxit  varias  mentis  et  arlis 
opes  : 
Per  quem  Pythagoras  et  Gabbala  sf* 
era  revixit 
Elaeusque,  parat  qui  sua    cuncta 
sibi. 

(  11  barone  Helmont  conosceva  quasi 
tutti  i  processi  delle  arti  Id^erali  e  di 
tutti  i  mestieri,  anche  i  più  opposti  j 
per  esempio,  sapeva  dipingere  e  fare 
scarpe.  Tenuti  in  Italia  alcuni  discor- 
si indiscreti  ,  fu  posto  per  parecchi 
mesi  in  prigione,  e  passò  quindi  ia 
Germania). 

HELSMHAM  (Riccardo),  professo- 
re di  medicina  e  di  fisica  nell'univer- 
sità di  Dublino,  è  autore  di  un  Corso 
di  fisica  sperimentale,  stampato  dopo 
la  sua  morte.  Tale  opera  è  s  limata  ia 
Inghilterra. 

HELVIGUS  (  Cristoniro  )  ,  nato  a 
Sprindlingen  presso  Francoforie  il  26 
dicembre  i58i,  morto  sul  iìore  del- 
l'età  il  10  settembre  1617,  occupò 
con  onore  una  cattedra  di  lìngue  o« 
rientali  nell'  accademia  di  Giessen,  e 
lasciò  alcune  opere,  le  più  conosciute 
tra  le  quali  sono:  1.  Teatro  storico  e 
cronologico,  in  fol.  Francoforte,  1666. 
È  una  raccolta  di  tavole  di  Cronolo- 
gia molto  esatte,  quantunque  non  e-» 
senti  da  errori,  e  sfigurate  «lalla  [idii- 
cia  dell'autore  in  alcuni  antichi  croni- 
cisti  e  compilatori.  2.  Synopsis  histo- 
riae  universalis  ad   annum   1612,  in 

4,  1637. 

HELYOT  (Pietro),  religioso  di  Pie- 
pus,  conosciuto  sotto  il  nome  <li  p.  Ip- 
polito, nato  a  Parigi  nel  iGGo,  fece 
due  viaggi  a  Roma  e  percorse  tutta 
r  Italia.  Quivi  raccolse  le  principali 
Memorie  per  la  sua  Storia  degli  ordi- 
ni monastici,  religiosi  e  militari,  e 
delle  congregazioni  secolari  dell'  uno 
e  deW  altro  sesso  che  stabilite  furo- 
no fino  al  presente^  con  figure  molto 
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fedeli  dei  loro  TCstimenti,  Parigi,  171/^- 
2  1,  8  voi.  in  4«  Tal  opera;,  fruito  di  26 
anni  di  lavoro,  va  piena  di  erudite  rì- 
cercbe,  ed  è  più  esalta,  quantunque 
non  lo  sia  sempre,  di  quelle  degli 
scrittori  che  avevanlo  preceduto.  11 
suo  stile  senz'  essere  elegante,  ha  na- 
turalezza e  chiarezza.  Stampatasi  il  5 
voi.  di  tal  opera  quando  1*  autore  mo- 
rì a  Picpus  presso  Parigi,  nel  171G5 
di  56  anni,  dopo  avere  occupati  diver- 
si impieghi  nel  suo  ordine.  JVe  com- 
parve una  specie  di  Compendio  ad 
Amsterdam,  1721,  4  voi.  in  8,  pei  i:e- 
ligiosi  non  meno  che  per  i  militari. 
Inesattissimo  è  tale  compendio,  e  non 
è  ricercato  che  per  le  figure.  II  padre 
Helvot  era  non  meno  pio  che  dolio. 
Tengonsi  da  lui  alcuni  libri  dì  divo- 
zione, il  più  conosciuto  dei  quali  è  il 
Cristiano  moribondo,  in  1 2. 

HEMELAERS  (Giovanni)  nato  al- 
l'Aja  ver  l'anno  i58o  da  parenti  cal- 
vinisti, rientrò  in  seno  alla  Chiesa  cat- 
tolica in  età  poco  avanzata.  Com'ebbe 
terminali  gli  sludi,  portossi  a  Roma 
ove  dopo  un  soggiorno  di  sei  anni,  fa 
provveduto  di  un  canonicato  ad  An- 
versa. Dopo  avere  edificata  quella  cit- 
tà con  una  pietà  costante  e  sincera,  e 
resi  grandi  servigi  al  suo  capitolo,  mo- 
rì in  età  innoltratissìma,  il  6  novem- 
bre 1655.  Pubblicò  diverse  opere  fra 
cui  sono  le  principali  :  Numismata 
imperatorum  romanorum  a  Julio  Cae- 
sare  ad  Heraclium,  e  Museo  Arschota- 
no,  brevi  et  historico  commentario  eX' 
plicata,  Anversa,  i6i5  e  iGa^,  in  4  j 
1654,  in  fol.  j  Utrecht  1709  ;  Amster- 
dam i-jSS,  in  4.  {F.  Haveucam).  Mal- 
grado tali  edizioni  ,  questo  libro  non 
è  comune.  Si  hanno  pur  da  lui  delle 
Poesie  e  delle  Arringhe. 

HEWERE  (Claudio),  bibliotecario 
dì  Sorbona,  lasciò  parecchi  senili,  l 
più  conosciuti  tengono  in  fronte:  De 
academia  parisiensi  ,  cjualis  primo 
juit  m  insula  et  episcoporum  scholis, 
1C375   in  4  ^2.    De  schoìis  publicis^ 
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i633,  inS^  5.  Augusta  veromanduo^ 
rum,  Parigi,  i645,  in  4-  Morì  a  san 
Çuintino,  di  cui  era  canonico  ,  Panno 
i65o,  in  età  d'incirca  70  anni. 

HEMMERLIINUS  (Fe/ix),  chiamato 
anche  Malleoìus,  canonico  e  cantore 
di  Zurigo  nel  1428.  Esistono  di  Ini 
degli  Opuscoliìn  due  parti,  rarissime^ 
l'una  e  l'altra  in  fol.,  senz'imlicazione 
di  luogo  e  d'anno,  in  caratteri  goiicié 
La  prima  è  più  rara  della  seconda  . 
Trovasi  in  quella  :  Dialogus  de  nobi- 
litate et  rusticitaie  ,  ecc.,  nell'altra  : 
Tractatus  contra  validosmendicantesy 
Beghardos  et  Beghinos,  Monachos  ec, 
pieno  di  motteggi  senza  finezza  e  sen- 
za gusto,  come  senza  logica  e  senza  ra- 
gione. L'autore  àeW Amico  degli  uomi-^ 
ni  provò  benissimo  che  i  monaci  men- 
dicanti erano  un  grande  scarico  e  co- 
modo per  la  società,  e  che  riducendo- 
si a  vivere  d'elemosine,  allargavano  ed 
arricchivano  il  campo  abbandonato  ai 
loro  concittadini. Era  Hemmerlinus  uno 
spirito  inquieto  e  vagante,  tanto  in 
materia  religiosa  che  civile  .  Fu  posto 
in  prigione  a  Zurigo  come  dilinquente 
distato,*  aveva  tutto  lo  spirilo  delle 
nuove  sette,  e  deve  essere  riguardato 
qual  discepolo  di  Wiclef,  e  come  pre- 
cursore di  Calvino  e  di  Lutero,  Morì 
nel  i456. 

IIEMMINGA.  Fedi  Sisto  di  Em- 

MI2VGA. 

HEMMINCIUS  (Nicolò), nacque  nel 
i5i3,  nell'isola  di  Laland,  da  un  fab- 
bro. Dopo  avere  studiato  sotto  Zelan- 
tone, di  cui  acquistò  la  stima  e  l'ami- 
cizia, fu  fallo  ministro  ,  quindi  pro- 
fessore di  ebraico  e  di  teologia  a  Co- 
penaghen ,  e  canonico  in  seguilo  di 
Roschild.  Provò  alcune  disgrazie  per 
parte  dei  luterani,  che  rimprocciavan- 
gli  la  sua  tendenza  al  calvinismo^  di- 
venne cie»''o  alcuni  anni  prima  della 
sua  morte,  avvenuta  nel  1600.  Parec- 
chie opere  poco  stimate  si  hanno  da 
lui,  eccettuati  i  suoi  Opuscoli  teologi" 
ci^  di  cui  si  tenne  conto  fru' calvinisti. 
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e  che  stampati  furono  a  Ginevra  nel 
i564,  in  fol. 

HEMRICOURT  (Giacomo  ci'),  gen- 
tiluomo liegese,  cavaliere  di  s.  Gio,  di 
Gerusalemme  (ora  di  Malta),  morto  il 
18  dicembre  i^oS,  di  «jo  anni  ,  diede 
Io  Specchio  dei  nobili  di  Heshaycy 
con  figure,  BrusseUes,  1675,  in  fol.,  se 
ne  fece  una  nuova  edizione,  Liegi  , 
1791.  Fu  tale  opera  di  gran  soccorso 
ai  geoealogìsli  dei  Paesi  Bassi.  Hem- 
ricourt  non  era  della  famiglia  che  por- 
ta ancora  tal  nome,  com'è  facile  assi- 
curarsene dalla  maniera  con  cui  si 
parla  in  parecchi  luoghi  di  tal  opera . 
(Ne  lasciò  un'altra  che  ha  per  titolo  : 
Compendio  delle  guerre  d*  Awans  e  di 
Varoux.  Trovasi  una  Notizia  sopra 
questo  autore  nello  Spirito  dei  Gior' 
noli,  1786.  ). 

HENAO  (Gabrielle  di),  gesuita,  na- 
to a  Vagliadolid  nel  1611,  morto  nel 
febbraio  1704.)  dottore  di  Salamanca  ^ 
insegnò  con  riputazione  nella  Spagna  * 
Sono  le  sue  opere  in  11  voi.  in  io\.  in 
Ialino  .  Trattano  del  cielo  empireo  i 
due  primi  ;  il  terzo  dell'Eucaristia^  i 
Ire  seguenti  del  Sacrifizio  della  Me^ 
jo  ;  il  7,  e  1*8  e  il  9  della  scienza  me' 
dia,  e  i  due  ultimi  delle  antichità  di 
Biscaglia,  sotto  questo  titolo  Biscaia 
illustrata.  Questa  è  la  più  consultata. 
Tengousi  pure  altre  brevi  opere  da 
questo  gesuita,  che  era  dotto  e  com- 
pilava con  accuratezza  e  con  scelta. 

HENAULT  (  Carlo-Giovanni-Fran- 
Cesco)  ,  dell'accademia  francese,  di 
quella  delle  iscrizioni,  presidente  ono- 
rario alle  istanze,  e  soprainiendente 
delle  finanze  della  casa  della  regina  e 
in  seguito  della  delfina,  nato  a  Parigi 
VS  febbraio  i685,  morì  in  detta  città 
alla  fine  del  1770.  Era  figliuolo  di  un 
appaltatore  generale,  e  stato  era  alcun 
tempo  dell'oratorio.  Coltivò  il  presi- 
dente Henault  i  fiori  della  letteratura; 
entrò  nel  mondo  e  riportò  il  premio 
dell'accademia  francese,  nel  1707  col 
6U0  poema  intitolato  Y  Uomo  inutile. 
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Si  ha  da  lai  r  1.  Componilo  Cronolo' 
gico  della  Storia  di  Francia ,  1768^ 
a  voi.  in  4j  ìq  2  e  3  voi.  in  8.  È  l'ope- 
ra più  piena  e  la  più  breve  che  abbia- 
mo sulla  storia  di  Francia.  Ebbe  mol- 
lo successo,  quanliinqne  non  sia  senz^ 
difetti  ;  contansi  fino  ad  otto  edizioni 
eseguite  ancor  vivo  l'autore.  L'abbate 
Fantin-des-Odoarts  ne  diede  una  con- 
tinuazione, in  cui  non  trovansi  né  le 
cognizioni,  né  il  discernimento,  né  il 
buon  gusto  del  suo  modello.  •)•>  E'  un 
5»  abbate,  vicario  generale  (vedine  Tar- 
»  ticolo),  dice  un  critico, che  imprese  a 
59  fare  di  questa  continuazione  un  pic- 
5Î  colo  deposito  della  moderna  filoso- 
«  fia  ,  che  insulta  al  secolo  di  Luigi 
5>  XIV5  per  non  aver  prodotto  un  Di- 
5ì  zionario  qual  quello  delVEnciclo- 
»  pedia^  che  trova  i  costumi  attuali 
«  molto  più  puri  e  più  santi  di  quan- 
59  to  mai  siasi  veduto,  e  che  in  fine 
5»  abbandonossi  a  ciarle  sì  false  e  sì 
59  ridicole  _,  che  gli  stessi  filosofi  non 
59  poterono  a  meno  dal  riguardare  Po- 
59  pera  sua  quale  il  frutto  del  delirio  ; 
?5  ma  nulla  deve  sorprendere  in  un  se- 
59  colo,  in  cui  la  continuazione  dei  li- 
59  bri  stimati  è  uno  dei  mezzi  favoriti 
99  di  spandere  l'errore,  e  soprattutto 
99  di  corrompere  la  storia.  Si  aggiuu- 
99  sero  ad  opere  celebri  delle  continua- 
99  zioni  che  fannosicomparirecomeuna 
99  appendice  necessaria,  e  s'innesta  sn- 
99  pra  un  albero  sano  un  ramo  parassi- 
99  to  e  venefico  99.  2.  Francesco  li,  tra- 
gedia storica  in  prosa:  è  un  quadro  di 
que'tempi  burrascosi.  3.  Lo  svegliarsi 
d'Epimenide,  commedia.  E'  stampata 
con  Francesco  II  e  altre  produzioni, 
1768  2  voi.  in  12  ;  l^.  Le  chimere,  di- 
vertimento di  un  atto  rappresentato 
in  società.  Il  presidente  Henault  è  co- 
nosciuto ancora  per  alcune  Poesie  leg- 
giere che  respirano  le  grazie.  Puossene 
giudicare  dalla  quartina  che  stiamo 
per  citare.  Entrò  un  giorno  la  regina 
da  una  duchessa  nel  momento  in  cui 
questa  scriveva  al  presidente  ,  e  pose 
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sotto  îl  vîglîelto,  «  Indovinale  la  mano 
5î  che  vi  desidera  questo  breve  buoo- 
T)  giorno.  59  II  presidente  Henault  ag- 
giunse alla  risposta  i  versi  seguenti  : 

Ces  mots  traces  par  une  main  divine 
Ke  mont  causé  que  trouble  et  qu'em- 
barras : 
C'est  Irop  oser  si  mon  caeurla  devine, 
C'est  être  ingrat  s'il  ne  divine  pas. 

Trovasi  una  Notìzia  sulla  vita  e  le  ope- 
re del  presidente  Henault  alla  testa 
della  raccolta  delle  sue  opere  inedite. 
(5.  Due  altre  Tragedie,MaWo  e  Corne- 
lia^ la  prima  delle  quali  ebbe  molto 
successo,  a  Parigi  1806,  in  8.  Voltaire 
faceva  grandi  elogi  delle  opere  del 
presidente  Henault,  col  quale  era  in 
corrispondenza.  Il  presidente  gli  scris- 
se in  età  di  80  anni,  una  lettera  com- 
^Aovcniissima  onde  farlo  rinvenire  dai 
suoi  errori  sulla  religione,  e  dal  suo 
canto  aveva  Voltaire  parecchie  volte 
tentato  d'attirare  il  presidente  nel  suo 
partito.  Ma  ne  l'uno  né  Taltro  arriva- 
rono al  loro  scopo.) 

HENAUT  o  Hesnault  (Giovanni), 
figliuolo  di  un  fornaio   di  Parigi,  viag- 
giò nei  Paesi-Bassi,  in  Olanda,   in  lu- 
ghilierra.  Reduce  nella  sua  patria,  co- 
noscer fecesi  dal  sopraintendeute  Fou- 
quet  colle  sue  Poesie.  Caduto  il  suo 
protettore  in  disgrazia,   e  posto  in  sua 
vece  C^.olberl  ,    il  poeta    lanciò    contro 
questi    un  sonetto  che ,    quantunque 
duro,  offre  buonissimi  versi.  Si  sa  ciò 
che   il  grande   ministro   dicesse    a  tal 
occasione,  {leggasene  l'articolo.)  Ri- 
conosciuto Henaut   il*  proprio  errore, 
cercò  di  sopprimere  tutti  gli  esempla- 
ri del  suo  sonetto  ;   ma  -la  satira  span- 
devasi  allora  di  troppo  facilmente,  co- 
me al  di  d'oggi,   perchè  potesse  venir- 
ne a  capo.  E' non  solo  Henaut  conosciu- 
to come  poeta  j  lo  è  ancora  quale  epi- 
cureo .  Dicesi  che    andasse   espressa- 
mente in  Olanda  per  vedere  Spinosa, 
e  che  questi  il  disprezzasse  j  ma  non  è 
ciò   bastantemente   provato .   HeoauU 
Feller,  Tomo  VL 
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ei'a  nomo  dedito  al  piacere  ,  che  cer- 
cava di  acquietare  i  rimorsi   della  co- 
scienza coi  deliri  dello  spirito.  Passava 
dall'irreligione  alla  divozione  che,  nata 
istantaneamente  ,   istantaneamente  si 
dissipava.  Morì  nondimeno   in  cristia- 
nissime disposizioni  a  Parigi  nel  1682. 
Le  sue  Poesie   raccolte  nel  iG-^o  rac- 
chiudono :  I.    parecchi    Sonetti   fra  i 
quali   quello  si  fa  distinguere    dell'^- 
vorton  che  fece  molto  strepito,  quan- 
tunque ne  regolare    ne  corretto,   che 
vi  abbiano  delle  idee  false,  e  che  alla 
fine  non    aveva   altro  merito   se    non 
quello  di  racchiudere  due  o  tre  anti- 
lesi molto  buone.   2.  Delle  Lettere  ìa 
verso  ed  in  prosa  .  Non  sempre  facili 
sono    i  suoi  versi  ,    e  la   prosa   manca 
spesso  di  leggerezza  .  3.  un^ Imitazione 
in  versi  degli  atti  2  e  4  della  Troade  di 
Seneca  .  Aveva  qualche  abilità  per  tal 
genere  dilavoro.  4«Tiensi  ancora  da  lui 
la  Traduzione  in  versi  del  principio 
del  poema  di  Licurgo,   che  trovasi  nel 
Fureteriana,  e  altroTe.  Aveva  portata 
tal  opera  più  lungi  ;    ma  il  suo  confes- 
sore  gliela   fece  abbruciare  ;     azione 
che  assicurò  forse  la  salute  d'Heqaut, 
per  un  sacrifizio  che  dovette  costargli, 
sopra  tutto   se  la  continuazione   corri- 
spondeva al  principio.    59   Henaut  dice 
«  la  Monnaye,  era  uno  degli  uomini  del 
«  suo  tempo  che  meglio   verseggiasse  . 
ÎÎ  Despréaux,  sì  dilicato  in   proposito, 
5?  non  lo  negava  ;   e  quando  dimanda- 
si vasegli  perchè  nel  terzo  canto  del  suo 
5Î  Leggio  e  nella  nona  sua  satira  ne  a- 
ÎÎ  vesse  parlato  con  disprezzo,   rispon- 
?i  deva  che  in  luogo  di  Henaut ,  aveva 
îî  posto  Boursault,  quindi  Perraultj  ma 
5Î  che  riconciliatosi  con  questi  ultimi. 
Sì  aveva   loro   sostituito    Henaut ,   che 
ss  essendo  morto  nel    1682,  era    fuori 
ss  di  stato    di   fare   alcuna  lagnanza,  s» 
Tal  riflessione  della  Monnaye  dovreb- 
be per  la  gloria  di  Boileau,  trovarsi  io 
nota  nelle  opere  di  questo  poeta. 

HENICHIUS  (Giovanni),  professore 
di  teologia  a  Rhiatel,  nçl  paese  di  As- 
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sia,  nacque  nel  i6i6,  einòi*inel  lô-ji, 
di  55  anni.  Desiderava  ardentemente 
]a  riunione  dei  luterani  coi  calvinisti^ 
ina  i  suoi  sforzi  per  tale  riunione  non 
gli  attirarono  per  parte  dei  due  parti- 
ti che  ingiurie  e  cattivi  trattamenti. 
Il  progetto  nel  fondo  era  irragionevo- 
le. Come  riunire  due  sette  che  non 
banno  mai  potuto  fissare  invariabil- 
mente la  loro  propria  dottrina?  A  qual 
tribunale  mandarle,  con  quale  autori- 
tà persuaderle  dopo  che  scosso  hanno 
il  giogo  della  Chiesa  universale,  sola 
depositaria  della  fede  e  della  morale 
dei  cristiani  ?  Tengonsi  da  Henichius 
diverse  opere  di  teologia  e  di  contro* 
Tersia  in  4  e  in  8  stimabili  per  la  loro 
itioderazione  .  Persuaso  dell'  inconse- 
guenza di  tutte  le  sette,  l'autore  non 
appoggia  che  debolmente  sui  dogmi 
della  sua.  Sono  le  principali:  i.  Cotìi- 
pendium  sacrae  theologìaey  in  8j  a.  Da 
meritate  religionìs  christianae,  in  12  ; 
5.  Instìtutìones  theoìogicae,  in  4  j  4* 
JHistorìa  ecclesiastica  et  cìviìis^  in  4* 

f  HEJNKE  (Enrico  Filippo),  cele- 
bre teologo  protestante  ,  nacque  nel 
i'752  a  Hehlen  nel  ducato  diBrunswicb. 
Kimasto  orfano  di  10  anni  ad  Helm- 
fitadt,  fu  allevato  nella  scuola  di  quel- 
la città  j  ma  non  si  fece  conoscere  se 
non  quando  Schirach  l'ebbe  associa- 
to alla  compilazione  del  suo  Giornale 
latino.  Eslesesi  allora  rapidamente  la 
sua  riputazione.  Ebbe  bea  tosto  una 
cattedra  di  teologia,  fu  nominato  ab- 
bate del  convento  di  Koenigslulter,  e 
vice  presidente  del  concistoro  d'Helm- 
stadt.  Conoscesi  da  lui  :  1.  una  Storia 
della  Chiesa,  5  voi.  in  8,  di  cui  si  fe- 
cero parecchie  edizioni.  Aveva  voluto 
comporne  un  compendio  che  non  ter- 
minò .  Fu  compito  dal  dotto  gesuita 
Vatel,  e  stampato  nel  1810,  in  8  j  2. 
Lineamenta  institutionum  Jìdei  chri- 
stianae^  Helmsladt,  i-jgS,  1796,  in  8. 
Nella  prefazione  di  tal  opera,  si  solle- 
va contro  quella  che  chiama  cristola" 
trìa^  0  la  saperstizioea  adorazione  di 
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G»  C.  e  contro  la  hihiolatria  ,  o  Î1  ri* 
spetto  esagerato  pei  libri  santi  ;  com© 
se  si  potesse  avere  troppa  venerazione 
per  un  libro  che  riconoscesi  per  divi- 
no, ed  ove  si  attingono  le  regole  di  fé* 
de.  Sembra  anche  che  tòlga  dalla  teo* 
logia  cristiana  tutto  ciò  che  non  s'at- 
tiene alla  religione  razionale,  stabi- 
lendo così  la  ragione  a  guida  della  fe- 
de .  Henke  aveva  pure  lavorato  alla 
compilazione  di  parecchie  raccolte  pe- 
riodiche, quali  :  Il  Museo  per  la  scien- 
za e  la  religione  ;  UEsegesi  e  la  Sto- 
ria  ecclesiastica,  Helmstadt ,  1793, 
1801  'y  gli  Archivj  della  storia  eccle- 
siastica degli  ultimi  tempi,  Weimar, 
1794^  1799.  Annali  della  religione  ^ 
1800-1802;  Eusebia,  Helmstadt,  1796, 
1800.  Morì  il  a  marzo  1809,  dopo  un 
viaggio  che  fatto  aveva  a  Parigi  in  qua- 
lità di  deputato  degli  stati  di  Brur> 
swick.  Trovasi  la  sua  Vita  che  scrisse 
egli  stesso  nel  Magazzino  pei  ministri 
del  Vangelo  di  J.  R.  G.  Bejer,  tom.  10 
pag.  106-112.  Possedeva  Henke  le  lin- 
gue antiche,  9  aveva  grande  spirito  di 
critica 

HENNEPIN  (Luigi),  dimesso  di 
Alh  nell'Hianaul,  ove  nacque  verso  il 
1640,  consecrossi  per  alcun  tempo  ai 
servigio  degli  ospedali,  fu  limosiniere 
negli  eserciti,  passò  in  qualità  di  mis- 
sionario a  Quebec,  il  quale  impiego 
esercitò  per  undici  anni  al  Canada. 
Nel  1678  attraversò  il  lago  Ontario^ 
percorse  le  vaste  contrade  che  sono  al 
sud-ovest  del  Canada,  e  scoperse  nel 
1680  il  fiume  Mississipì.  Diede  una 
Descrizione  delle  sue  scoperte,  Parigi, 
i683,  Amsterdam,  1704;  questa  è  più 
completa.  Il  p.  Hennepin  morì  ad  U- 
trecht  sul  principio  del  XVllI  secolo. 
(/  Viaggi  del  p.  Hennepin  essendo 
ancora  molto  stimati,  crediamo  di  do- 
verne porgere  i  titoli  :  1 .  \Descrizione 
della  Luigiana  nuovamente  scoperta^ 
te.  colla  carta  del  paese  e  ì  costumi 
dei  selvaggi.  Tal  relazione  recata  in 
più  lingue  fa  dall'  autore  dedicata  a 
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Luigi  XIV.  e.  Nuova  scoperta  dì  un 
grandissimo  paese  situato  fra  il  Nuo- 
vo Messico  e  il  Mar  glaciale,  Utrecht, 
1697,  1  voi.  in  12.  Ebbe  tal  libro  cin- 
que edizioni,  é  l'autore  ne  diede  una 
continuazione  sotto  il  titolo  di  Nuovo 
viaggio  in  un  paese  pia  grande  della 
Europa,  ec.  Utrecht,  1698,  dedicato  a 
Guglielmo  III,  re  d'Inghilterra.) 

HENNIA^GES  (Girolamo),  laborioso 
storico  tedesco  del  XVI  secolo.  Ten- 
gliiamo  da  lui  parecchie  opere  molto 
slimate,  circa  le  genealogie  di  quanti- 
tà grande  di  case  di  Germania .  La 
principale  è  Theatium  genealogicum y 
fi  Tol.  in  fol.  i5g8  a  Magdeborgo.  La 
6.*  parte  di  tal  opera  è  la  più  rara.  È 
intitolata  :  Genealogiae  aliquot  fami' 
liariim  nohilium  in  Saxonia,  in  fol. 
ad  Amborgo,  iBgô.—  E  diverso  da 
Giovanni  Hbnwiivgbs,  morto  nel  1^46 
di  i^S  anni,  autore  di  3  voi.  di  Disser- 
tazioni  sopra  diversi  passi  dei  Libri 
^acri,  e  di  una  versione  in  versi  latini 
del  profeta  Giona.  Era  pastore  e  pro- 
fessore di  teologia  ad  Kelmstadt. 

HENNUYER  (G  iovanni),  vescovo  di 
Lisieux,  morto  nel  iB-^S,  in  età  di  Si 
anni,  slato  era  confe  ssore  di  Enrico  li 
e  vescovo  di  Lodeve.  Immortalossi  per 
la  sua  umanità  nel  tempo  del  s.  Bor- 
tolameo.  Il  luogotenente  del  re  della 
sua  provincia  portossi  a  comunicargli 
l'ordine  che  aveva  ricevuto  di  trucida- 
re gli  ugonotti  di  Lisieux,  in  conse- 
guenza delle  cospirazioni  ognor  rìna- 
scenli,  e  di  una  nuova  trama  che  la 
corte  credeva  di  avere  scoperto.  {Fedi 
CooGìvi  e  Carlo  IX).  L'illustre  prela- 
to vi  si  oppose,  e  diede  l'alto  della  sua 
opposizione.  Lungi  il  re  dal  biasimar- 
lo, rese  alla  sua  fermezza  gli  encomii 
che  meritava  ;  e  la  sua  clemenza  più 
efiicace  dei  sermoni,  dei  libri  e  dei  sol- 
dati, cangiò  il  cuore  e  lo  spirito  di  tut- 
ti i  calvinisti.  Fecero  lutti  abiura  nel- 
le di  lui  mani.  (  Cerca  la  Biografia 
universale  di  rivocare  in  dubbio  U 
uobile  condotta  di  questo  prelato  j  ma 
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le  ragioni  a  cui  si  appoggia  lono  sì  fri- 
vole, che  verrebbe  quasi  la  tentazione 
di  attribuirle  «Ilo  spirito  di  parte.) 

HENRI  (iWatteo),  ministro  presbi- 
lerano,  nato  nel  i66a  applicossi  allo 
studio  delle  lingue  dotte,  per  meglio 
comprendere  la  Sacra  scrittura,  o  piut- 
tosto per  trovare,  come  tutti  i  seltarii, 
di  che  formare  errori  o  spiegazioni 
paradossali  ,  a  dispetto  delle  antiche 
versioni.  Morì  a  Chester  nel  1-31 4,  do- 
po aver  dato  parecchie  opere,  tra  cui 
quelli  dei'a  sua  setta  notano:  i.  Espo- 
sizione della  Bibbia,  5  voi.  in  fol.  j  a. 
Discorso  sulla  natura  dello  scisma  , 
1689  j  3.  Fila  di  Filippo  Enrico  y 
1696.  E'  la  vita  di  suo  padre,  uno  dei 
fondatori  del  presbiteranismo  in  In- 
ghilterra j  chiamato  dai  suoi  settatori 
il  buon  Enrico  ;  ma  le  operazioni  del- 
la setta  non  corrisposero  all'  epi- 
teto . 

HENRI  (  Nicolò  ),  nato  a  Verdun 
nel  1692,  professore  d*  ebraico  al  col- 
legio reale  nel  1723,  morto  a  Parigi 
dalla  caduta  di  un  tavolato  nel  1752, 
diede  un'  Edizione  stimabile  della 
Bibbia  di  Valable,  in  2  voi.  in  fol.  Pa- 
rigi, 1729  e  ì'^/j^b.  E'  arricchita  delle 
note  di  diversi  interpreti,  e  contiene 
due  versioni  ',  1*  antica  che  è  la  vulga- 
ta, e  la  nuova  che  è  quella  di  Pagnin. 
Costò  quest*  edizione  molte  ricerche 
all'editore  •  ma  non  è  al  sicuro  da  o- 
gni  censura.  E'  pur  autore  di  una 
Grammatica  ebraica. 

HENRI  (Pietro  Giuseppe),  curato  di 
Surice,  nel  ducato  di  Lucemborgo, 
unì  1*  applicazione  ai  buoni  studi  e  a 
tutta  r  attività  dello  zelo  pastorale. 
Tiensi  da  lui  :  1.  De  doctrina  sacra, 
Lovanio  1771,  piccolo  in  12  ;  2.  Spie 
gazioni  sul  catechismo  delle  diocesi  di 
Liegi,  Cambrai  e  Namur^  la  di  cui 
quarta  edizione  comparve  a  Liegi  nel 
1780Ì  3.  Istruzioni  familiari  sulle 
quattro  parti  della  dottrina  cristiana, 
le  di  cui  ultime  edizioni  sono  di  Roa- 
no, 17B5,  e  Liegi  1786,  4  ▼ol-  iû  la  i 
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4.  Discorsi  familiari  sopra  diversi  ar- 
gomenti di  morale,  Liegi,  1-^86,  Roa- 
no, 1787.  Tale  raccolta  corrisponde 
Ëerfettamenie  a  quelle  che  precedono, 
revi  sono  le  esortazioni^  e  quali]  oc- 
corrono per  essere  pronunciate  dopo 
il  catechismo,  che  in  campagna  si  fa 
d*  ordinario  durante  la  Messa  solen- 
ne, affinchè  gli  uditori  non  manchino 
di  un'  istruzione  che  non  è  superflua 
a  nessuna  età.  Acquistosi  in  generale 
l'autore  meritatissima  riputazione  col- 
la chiarezza,  coli'  ingenuità  e  la  buona 
disposizione  dei  suoi  discorsi  ed  istru- 
zioni, eccellentemente  proporzionati 
all'  intelligenza  del  popolo,  e  che  sono 
per  ciò  di  un'  utilità  più  estesa  e  più 
marcata  che  non  il  linguaggio  della 
più  sublime  eloquenza.  Non  si  può  leg- 
gere senza  intenerire  V  addio  che  alla 
fine  di  cotali  discorsi  1'  autore,  invec- 
chiato nelle  fatiche  del  ministero,  fa 
a'  suoi  confratelli  ;  è  pieno  di  senti- 
mento, di  zelo  e  di  una  carità  le  di 
cui  fiamme  si  slanciano  al  di  là  della 
prospettiva  della  tomba.  Quest'  uomo 
rispettabile  si  vide  ridotto  a  vivere  d'e- 
lemosina negli  ultimi  anni  della  sua  vi- 
ta. E' morto  nel  i79i,aNamur,  ove 
erasi  ritirato  colmo  d' ijjfermilà,  dopo 
avere  per  46  anni  amministrata  la  sua 
parocchia. 

HENRIET  (Protasio),  dotto  di- 
messo francese,  morto  nel  1688,  è  au- 
tore di  un'  Armonia  evangelica  con 
note  letterali  e  morali,  e  di  altre  ope- 
re poco  conosciute. 

tHENRIOT  (Francesco),  uno  di 
quegli  assassini  che  usciti  dal  fango, 
gemer  ferono  la  Francia  sotto  il  peso 
dei  loro  delitti,  nacque  a  Nanterre  da 
parenti  sconosciuti,  nel  1761.  Fu  per 
alcuno  tempo  domestico  a  Parigi  j  ma 
tutti  i  padroni  erano  forzali  a  scac- 
ciarlo per  la  sua  cattiva  condotta,  e  se 
fuggì  al  supplicio  meritatogli  de'primi 
suoi  misfatti,  non  fu  che  per  la  colpe- 
vole indulgenza  di  un  procuratore  al 
parlamento  che  serviva  in  ultimo  luo- 


HEN 

go,  e  che  «  contentò  come  gli  altri  dì 
scacciarlo  di  casa.  Ottenne  allora  Hen- 
riot  tìu  posto  di  commesso  alle  barrie- 
re; ma  quando  il  i5  luglio  1789,  una 
truppa  di  faziosi  andò  ad  appiccare 
il  fuoco  alle  barriere,  in  luogo  di  di- 
fenderle, si  unì  ai  ribelli,  e  godette 
siccome  essi  di  biasimevole  impunità. 
Fu  con  tal  gesta  che  fece  il  suo  primo 
passo  nella  carriera  politica.  Riunissi 
fino  da  quel  momento  ai  demagogi  più 
esaltati,  e  partecipò  a  tutte  le  sedizio- 
ni, a  tutti  i  movimenti  popolari,  che  i 
faziosi  organizzavano  allora  per  rag- 
giungere la  loro  meta  colpevole.  Fino 
al  10  agosto  1792  Henriot  non  fu  che 
uno  di  que'  numerosi  satelliti  impie- 
gali in  commettere  delitti  ;  ma  quan- 
do il  trono  fu  crollato,  divenne  più  ar- 
dito e  si  pose  alla  testa  di  un'orda  san- 
guinaria e  diresse  le  terribili  carnifi- 
cine  del  a  e  del  3  settembre,  princi- 
palmente nella  chiesa  dei  Carmini,  ove 
erasi  adunata  una  folla  di  ecclesiastici. 
Egli  fu  che  nella  sessione  del  Giardino 
del  re,  chiamata  allora  dei  sans-culot- 
tesy(ece  deliberare  sulla  cassa  della  co- 
mune dei  mandati  ai  carnefici  che  ave- 
vano assassinati  i  sacerdoti  rinchiusine! 
seminario  di  s.  Firmino.  La  formula 
di  simili  mandati  tutta  disvela  la  fero- 
cia del  mostro  che  li  dettava  :  a  di- 
5ì  mando,  diceva  egli, che  siano  stacca- 
»  ti  mandati  per  le  somme  di  ....  ai  cit- 

59  tadini  che    nella  giornata    del  z 

59  settembre ya^icarono  alla  distruzio- 
55  ne  dei  preti  di  s.  Firmino.  «  Tali 
fatti  gli  acquistarono  grand'  ascenden-» 
te,  e  trovossi  naturalmente  collocato 
alla  testa  di  tulle  le  ragunanze  sedizio- 
se. Giunse  a  far  celebrare  onori  fune- 
bri ad  un  suo  degno  collega  e  satellite, 
il  polacco  Lazouski,  che  il  10  agosto  e- 
rasi  fatto  notare  per  1*  audacia  e  la  fe- 
rocia, e  che  in  seguito  stato  era  uno 
dei  principali  assassini  dei  prigionieri 
d'  Orleans,  trucidati  a  Versaglies.  Era 
talmente  sanguinario  che  trattava  di 
moderali  i  più  feroci.  Carrier,  quello 
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spaventoso  proconsolo  il  cui  nome  ver- 
rà ognora  proferito  con  orrore  sulle  rive 
della  Loira,  non  era  secondo  lui  all'  al- 
tezza delle  circostanze  ,  perchè  aveva 
mandali  a  Parigi,  anziché  farli  fucilare 
9^  Nanlesi  ,  riguardali  come  partigiani 
dei  girondini,  ma  che  avuta  avevano 
gran  parie  alle  difesa  di  Nantes  contro 
l'esercito  vandese.  EradiveouloHenriot 
co'  suoi  delitti  un  uomo  formidabile  e 
importante  :  fu  nominato  capo  della 
forza  armata,  e  in  seguito  comandan- 
te provvisorio  della  guardia  nazionale, 
o  piuttosto  delle  popolari  ragunanze 
alle  quali  impartivasi  un  tal  nome.  I 
montanari  perseguivano  da  lungo 
tempo  col  maggiore  accanimento  il 
partito  della  Gironda  j  ma  i  loro  sfor- 
si  tornati  erano  vani.  L'  eloquenza  di 
Guadet  e  di  Gensonnè  aveva  trionfato 
di  tutti  i  loro  attacchi.  Heoriot  incari- 
cossi  da  sé  solo  di  eseguire  la  terribile 
rivoluzione,  e  impiegò  i  suoi  mezzi  or- 
dinari, la  forza  e  la  violenza.  11  3 1 
maggio  allo  spuntare  del  giorno,  ac- 
compagnato dai  banditi  che  compone- 
vano il  suo  stato  maggiore,  si  porla  sul 
terrapieno  di  Ponte  Nuovo,  e  fa  spara- 
re qual  segno  d'  allarme  un  grosso 
pezzo  d'artiglieria  che  vi  era  collocato. 
A  quel  segnale  numerosi  attruppamen- 
ti si  formano  sulla  piazza  di  Grève  ^ 
Henriot  si  pone  tostamente  alla  loro 
testa,  e  fa  attorniare  il  luogo  delle  se- 
dute della  convenzione  .  Sentendosi 
allora  i  montanari  appoggiali  da  quei 
degni  satelliti,  e  secondali  dai  furio- 
si che  ingombravano  le  tribune,  ri- 
cominciarono i  loro  attacchi  contro  i 
girondini  .  Tentavano  di  spaventarli 
colle  minaccie.  L'assemblea  precedu- 
ta dal  suo  presidente  esce  dalla  sala, 
sperando  che  la  sua  presenza  disper- 
derebbe i  faziosi  j  ma  tutto  fu  inuti- 
le: la  plebaglia  era  accostumata  a  non 
più  obbedire.  Il  presidente  potè  ap- 
pena far  intendere  alcune  frasi,  che 
Henriot  gli  chiuse  la  bocca  con  questa 
arringa  espressiva  ;  »  Il  popolo  xton  si 
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w  è  levalo,  diss'egli,  per  intendere  bel- 
5Î  le  frasi,  vuol  vittime  ....  Audiamo  ! 
M  connonierì  a'  vostri  pezzi .  j^  Spa- 
ventata la  convenzione  da  tanta  auda- 
cia, fu  costretta  a  rientrare  nella  sala 
e  proscrivere  aa  de'  suoi  membri.  Vo- 
lendo il  comune  dare  ad  Henriot  un 
contrassegno  di  sua  riconoscenza,  no- 
minollo  allora  defioitivamenie  coman- 
dante della  guardia  nazionale,  malgra- 
do alcune  voci  che  si  opponevano  a  si- 
mile elezione.  Fedele  satellite  di  Ro- 
bespierre, l'aiutò  con  tutti  i  suoi  mez- 
zi, e  gli  porse  mano  a  proscrivere  Dan- 
ton, Hébert  e  gli  altri  rivoluzionari  di 
cui  voleva  disfarsi.  Il  9  termidoro, 
quando  una  nuova  rivoluzione  andava 
a  por  termine  al  regno  del  terrore  colla 
caduta  di  Robespierre,  Henriot,  con- 
dusse al  supplicio  5o  vittime,  e  le  fece 
giustiziare  malgrado  le  grida  del  popo- 
lo, sazio  di  sangue.  Dopo  tal  sanguinosa 
spedizione  ,  volò  in  soccorso  di  Robe- 
spierre -y  cercò  di  sollevare  il  popolo  in 
suo  favore  gridando  per  le  vie:  AlVar^ 
mi  l  Viva  A*o6e^/)ierre!  Ma  quella  pleba- 
glia che  aveva  tante  volle  eccitata  e  dì 
cui  si  serviva  per  commettere  tanti  de- 
litti, non  più  r  ascoltava.  Fu  arrestalo 
egli  pure  da  cinque  gendarmi  e  con- 
dotto ai  comitati  della  convenzione.  la 
tanto  fra  il  disordine  di  simile  scena, 
giunto  fino  a  lui  Cofûnhal,  uno  dei 
presidenti  del  tribunale  rivoluzionario, 
tagliò  le  corde  con  cui  era  legato  e  il 
fece  fuggire.  Saltò  Henriot  tostamente 
sopra  un  cavallo  che  gli  offerse  la  sor- 
te, e  incontrando  una  compagnia  dì 
cannonieri,  ordinò  ad  essi  di  puntare 
i  loro  pezzi  contro  la  convenzione  3  ob- 
bedirono: ma  vedendoli  poco  disposti  a 
far  fuoco,  non  osò  loro  ordinarlo.  Di- 
venuto il  parlilo  vincitore  più  polen- 
te, andò  ad  attaccare  Henriot.  Fu  al- 
lora r  assassino  preso  da  terrore,  se 
ne  fuggì  co'  suoi  cannonieri,  e  andò 
a  rifuggirsi  nel  palazzo  del  comune 
ov'era  Robespierre.  Ma  ghiacciato  dal- 
la tema  e  quasi  ia  uno  slato  d'  ebr^es- 
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ïa,  non  prese  alcuna  misura  per  sal- 
tare il  suo  partito,  e  le  sue  parole 
BOQ  meno  che  le  eue  azioni  annuncia- 
vano in  quel  momento  che  avea  per- 
duta la  testa.  Allora  Gofûnhal,  iodi- 
gtiAto  della  sua  codardia,  il  prese  a 
traverso  il  corpo  e  il  gittò  nella  cloa- 
ca del  palazzo  comunale,,  di  dove  fu 
tratto,  e  condotto  alla  dimane  al  pati- 
bolo, con  Robespierre,  il  2^  luglio 
hn^i'  Contava  allora  questo  assassino 
53  anni. 

fHENRIQUEZ  (Enrico),nato  verso 
Y  anno  1620  a  Villa-Viciosa  nell'AlIen- 
tejo,  fu  uno  dei  primi  compagni  dì  s. 
l^oa^io.  Era  già  diacono  quand'  entrò 
di  20  anni  nella  società.  Ordinato  sa- 
cerdote, passò  alle  Indie,  e  andò  a  pre- 
dicare la  fede  sulle  coste  della  Pesche- 
ria ;  affaticò  in  quella  contrada  per  55 
anni  con  tanto  zelo  e  successo  che  me- 
ritò di  essere  chiamato  V apostolo  della 
•penìsola.  Kel  i553  la  città  che  abitava 
fu  assediata  e  presa.  Caduto  il  p.  Hea- 
riquez  in  potere  dei  vincitori,  ebbe 
molto  a  soffrire  ilalla  loro  crudeltà  nei 
Ire  mesi  che  durò  la  sua  schiavitù. Mo- 
rì in  età  di  8a  anni,  l'anno  1600,  e  fu 
sotterrato  a  Tulucurin  ,  ove  cimase 
lungamente  la  sua  memoria  in  beneili-!^ 
2Ìone  avendovi  fatto  fabbricare  parec- 
chie chiese  e  due  spedali.  Aveva  acqui- 
stalo tal  conoscenza  della  lingua  del 
paese  che  poteva  predicare  facilmente 
in  quell'  idioma,  e  anche  dispulare  coi 
lìramani.  Lasciò  il  p.  Henriquez  pa- 
recchie opere  in  lingua  malabarica  : 
1.  una  Grammatica  ed  un  Vocabola- 
rio. Fallo  aveva  il  p.  Henriquez  lungo 
studio  dei  dialetti  delle  diversi  con- 
trade che  aveva  percorse  ;  e  nessuno 
era  più  io  istato  di  lui  di  facilitarne 
la  conoscenza  con  libri  elementari.  2. 
un  Catechismo  0  Esposizione  della  dot- 
trina  cristiana;  3.  una  Fita  di  G.C.^ 
della  Vergine  e  di  parecchi  santi,  di 
cui  un  esemplare  è  preziosamente  con- 
servalo nella  biblioteca  del  Vaticano. 
4.  uà  Metodo  della  lingua  Malabari- 


ca,nel  quale  Tautore  fece  entrare  tut- 
to ciò  che  è  necessario  a  «apersi  da 
un  nuovo  cristiano.  5.  Contra  fabulas 
ethnicorum  prò  defensione  divinae  le- 
g-if.Concepiscesi  appena,  come,  sprov- 
veduto di  libri,  abbia  questo  padre^ 
composta  un'  opera  cosi  piena  d'  era- 
dizione  j  6.  Due  Lettere  concernenti  le 
lodie:  la  prima  delKanno  1 5^8,  e  l'altra 
del  i565.  Inserite  furono  nella  Rac- 
colta taliana  di  lettere  sopra  quelle 
contrade  ,  stampata  a  Venezia  nel 
ï565. 

HENRIQUEZ  (Enrico),  nato  a 
Porto  in  Portogallo,  fu  ammesso  nella 
società  dei  Gesuiti  da  s.  Ignazio,  inse- 
gnò con  riputazioiie  la  teologia  a  Sala- 
manca, ov'ebbe  Suarez  a  discepolo,  e 
in  seguilo  a  Cordova.  Ottenuta  licen- 
za di  passare  nell'  ordine  di  san  Do- 
menico, lasciò  r  abito  di  quest'ordine, 
prima  di  aver  fatta  la  sua  professione, 
per  riprendere  quello  di  s.  Ignazio.  Mo- 
rì a  Tivoli  il  28  gennaio  1608,  di 
■^2  anni,  lasciando  :  1.  De  fine  homi" 
nis,  che  aveva  composto  Panno  iBg^.. 
Vi  sono  cose  favorevoli  a  Molina,  fram- 
miste di  critica,  a.  un«  Somma  di  teo- 
logia morale,  in  latino,  Venezia,  1600, 
in  fol.  3.  un  trattato  De  clanhus  Ec 
clesiae. 

HENRIQUEZ  (Giovanni  Grisosto- 
tno  ),  laborioso  scrittore  dell*  ordine 
de'  Cistcrciensi,  nato  da  nobile  fami- 
glia a  Madrid,  nel  lôgS,  fu  commissario 
generale  dei  religiosi  irlandesi  del  suo 
ordine,  gran  priore  dell'ordine  di  Ca- 
latrava,  e  isloriografo  generale  della 
congregazione  dei  bernardini  di  Spa- 
gna. Morì  a  Lovanioil  23  ottobre  i63a 
di  3-7  anni.  Lasciò  grandissimo  nume- 
ro di  opere  che  tendono  quasi  tutte  a 
rischiarare  la  storia  del  suo  ordine, 
fra  le  altre:  1.  Menologium  cistcr- 
ciense cum  ìiotis,  Anversa,  1639,  2 
voi. in  fol. 5  2.Fasciculus sanctorum  or- 
dinis  cìsterciensis,  Brusselles  ,  1623, 
in  folj  3.  Lilia  cisterciensia  ,  Douai, 
i633,  in  fol.  Sono  le  Vite  delle  sante 
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Vergini  del  suo  ordine.  Furoilo  inseri- 
te alcune  delle  eue  opere  nella  Biblio- 
teca degli  ficrillori  dell' ordine  della 
Certosa  di  Carlo  Viscb,  e  nella  Biblio- 
teca spagnuola  di  JVicolò  Antoine. 
.  f  BEWRY  (Davidde),  scrittore  scor- 
«ese,  nacque  presso  Aberdeen  ,  nel 
1710,  a  portossi  giovinissimo  a  Lon- 
dra, ove  fu  uno  dei  cooipilalori  del 
giornale  intitolato  Gentlemen  *s  ma- 
gazine. (11  magazzino  dei  geniiluomi- 
ni).  Lasciò  inoltre  :  ì.  Il  perfetto  af- 
fitta juolo  inglese,  0  suiema  pratico  di 
agricoltura,  i7'J9,  4  ^tïiz.  ,  2.  Qua- 
dro storico  di  tutti  i  viaggi  intorno  al 
mondo,  i']']^,  4  voi.  in  4-  Vi  aggiun- 
se poscia  2  voi.  che  racchiudono  i  viag- 
gi del  capitano  Cook,  ecc.  Henry  mori 
il  5  giugno  1792. 

HENHYS  (Claudio),  avvocalo  del  re 
al  baliaggio  di  Forez,  sua  patria,  mor- 
to nel  1692  ,  in  età  molto  avanzata, 
era  versatissimo  nel  diritto  canonico  e 
civile,  nella  storia  nel  diritto  pubblico 
e  negli  interessi  dei  principi.  Èra  spes- 
so consultato  sugli  affari  di  slato  da 
parecchi  ministri,  tanto  di  Francia 
che  dei  paesi  stranieri.  La  sua  probi- 
tà, la  cortesia,  la  prudenza,  il  suo  di- 
sinteressamento ne  eguagliavano  i  lu- 
mi. Tiensi  da  lui:i.  un'eccellente 
Baccolta  di  decreti,  in  2  voi.  in  fol. 
1708,  colle  osservazioni  di  Breltonier, 
Henry»  accompagnò  la  sua  collezione 
di  note  utili  e  piacevoli.  Nelle  une,  il- 
lustra dei  principii  di  diritto,  e  nelle 
altre  semina  tratti  di  erudizione  e  di 
letteratura.  Il  celebre  avvocato  Matteo 
Terrasson  fece  anche  delle  Aggiunte 
e  delle  ISote  per  servire  ad  una  nuova 
edizione  di  Henrjs.  Tali  Aggiunte  e 
Note  stampate  furono  nell'  edizione 
del  1738,  in  4  voi.  in  fol.  2.  V  Uomo- 
Dio,  o  il  Parallelo  delle  azioni  divine 
e  umane  di  G.  C. 

HENSCHENIUS  (  Goffredo  )  ,  ge- 
suita, nato  a  Venrad,  nella  Gheldria, 
il  21  gennaio  1600,  lavorò  per  lungo 
tempo  eoo  6ucce«o  Dcll'imnieosa  coui- 
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pdazione  degli  Aiti  dei  santi,  con  Bol- 
lando che  stato  era  suo  istitutore,  e 
Don  servì  poco  a  depurare  le  leggen- 
de delle  novelle  pie  e  talvolta  ridicole 
di  cui  gli  scrittori  dei  «ecoli  d'igno- 
ranza le  avevano  riempiute.  Dopo  ave- 
re con  Bollando  pubblicati  gli  Ada 
Sanctorum  dei  mesi  di  gennaio  e  di 
febbraio,  diede  col  p.Papebroch,  le  Vi- 
te dei  santi  del  mese  di  aprile  e  di 
marzo  .  Diede  anche  Brevis  notiiia 
Galliarum  et  Belgii ,  Anversa,  i655, 
in  4,  opera  curiosa  ed  erudita  :  De  e- 
piscopatu  trajectensi,  Anversa,  i65^, 
in  4,  opera  curiosa  ed  erudita,  uve  so- 
stiene che  la  sede  episcopale  di  Ton- 
gres  fu  trasferita  a  Maëslricht.  Morì  ad 
Anversa  il  2  settembre  1681.  Scrisse 
il  p.  Papebroch  la  sua  Fila,  e  la  inserì 
nel  7  volume  degli  Ada  Sanctorum 
del  mese  di  maggio. 

t  HENSLER,  (  Filippo  Gabriele  ), 
abile  medico,  nacque  ad  Oldenswortli 
r  1 1  dicembre  1753.  Fu  primo  medi- 
co del  re  di  Danimarca,  e  contribuì 
alla  propagazione  dell*  innesto  del  va- 
inolo. Si  ha  da  lui  :  1.  Tentaminum  et 
observatìonum  de  morbi  variolosi  na- 
tura, Gottinga,  176a,  in  4«  2.  Lettere 
suir  innesto,  dedicate  al  parlamento 
di  Parigi,  A.\ioiì a,  1766  e  1766,  2  voi. 
in  8.  5.  Indicazione  dei  principali 
soccorsi  in  caso  d*  asfisia,  ivi,  1770, 
1780,  in  8^  4«  Sopra  degli  stabilimen- 
ti per  gli  ammalati,  Amborgo,  1785 
in  4-'  morì  il  5i  dicembre  i8o5. 

HENTEN  (  Giovanni  )  ,  di  Naline 
presso  Thuin  nell'Entre-Sambre-Meu- 
se,  andò  ancora  fanciullo  in  Portogal- 
lo, ove  si  fece  geronimita,  ed  entrò  ia 
seguito  neir  ordine  di  s.  Domenico  a 
Lovanìo.  Fu  fatto  dottore  iu  teologia 
nel  i55i,  e  quindi  priore  e  prefetto 
degli  studi.  La  facoltà  di  teologia  V  in- 
caricò, per  ortiine  di  Carlo  V,  di  cor- 
reggere la  Bibbia,  e  di  restituirgli  la 
purità  dell'  antico  testo  ,  e  vi  lavo- 
rò con  assiduità,  e  mostrò  eh*  era  de- 
gno della  conlìdcnza  che  teoeyasi  nei 
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saoi  lami.  E'  principalmente  per  le 
cure  di  lui  che  comparve  la  prima 
Bibbia  chiamata  di  Lovanio  nei  i547, 
in  Anversa  ,  iB-jo,  configure.  (^.  il 
p.  Le  Long,  tom.  i,  p.  atìS  )  .  Morì 
Henten  a  Lovanio  nel  i566,  di  67  an- 
ni, spossalo  dal  lavoro  e  dalle  austeri- 
tà. Diede  pure:  1.  Commenti  d'  Euii- 
mio  sui  Vangeli ,  2.  quelli  d'  Ecume- 
ni© sopra  s.  Paolo  •  3.  quelli  d'  Areia 
sull'  Apocalisse,  ecc.  F.  Belgìum  do- 
jnìnicanum  del  p.  Jonghe,  p.  162. 

HERAULT  (Desiderio),  Desiderias 
Jleraldus,  avvocalo  al  parlamento  di 
Parigi,  celebre  per  parecchie  opere 
piene  d'  erudizione.  Le  principali  so- 
no: i.  delle  Note  stimale  sull'  Apolo- 
getico di  Tertulliano  ,  sopra  Minuzio 
Felice  ,  e  sopra  Arnobio  e  Marzia- 
le; 2.  un'opera  contro  Saumaise  , 
Parigi,  16999  in  8;  3.  parecchi  li- 
bri di  Diritto.  Morì  questo  dotto  nel 
1659.  Lo  studio  delle  belle  lettere 
occupò  la  maggior  parte  del  suo  tem- 
po ;  e  fu  sopralluito  negli  scritti  degli 
antichi  che  attinse  quel  fondo  di  sape- 
re che  il  faceva  distinguere.  —  Hé- 
rault, suo  figliuolo,  fu  ministro  della 
Chiesa  wallona  a  Londra,  quindi  ca- 
nonico di  Gantorbery.  Si  ha  da  lui  il 
Pacifico  reale  in  lutto,  raccolta  di 
Sermoni  ove  deplora  la  morte  di  Car- 
lo I,  re  d'  Inghilterra.  Dopo  il  ristabi- 
limento di  Carlo  II  sul  trono,  l'  autore 
stesso  pubblicò  20  altri  sermoni,  sotto 
titolo  di  Pacifico  reale  in  gioia. 

t  HERAULT  DI  SECHELLES 
(  Maria  Giovanni  )  ,  nato  a  Parigi  nel 
1760,  da  distinta  famiglia,  entrò  nella 
carriera  del  foro,  e  vi  si  fece  distin- 
guere fin  dai  20  anni,  per  la  difesa  di 
un  precettore  contro  V  ingratitudine 
del  suo  allievo,  e  di  una  madre  abban- 
donata da  una  figlia  snaturata.  1  pre- 
cetti della  morale  avevano  ancora  piiì 
grazia  nella  bocca  di  un  giovine  orato- 
re dotato  di  un  organo  commovente  e 
ornato  di  tutte  le  grazie  della  sua  età. 
Una  folla  immensa  andava  ad   ammi- 
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rarlo  .    La    sua   riputazione    si  estese 
bentosto.    Fu   presentalo   alla   regina 
dalla  duchessa  di  Polignac,  e  divenne 
per  la  protezione  di  quella  principessa 
avvocato   generale   al   parlamento.  Ma 
non  potè  sostenere  in  tale  posto  eleva- 
to il  lustro   de' suoi  primordii,  e  ben 
tosto  la  concorrenza  di  un  giovine  ma- 
gistrato, che  ricevute  aveva  in  partag- 
gio  lutte  le   qualità    del  cuore  e  dello 
spirito,  provò  che  Hérault  aveva  dovu- 
ta la  sua  riputazione  più  alle  felici  cir- 
costanze nelle  quali  si  era  trovalo,  che 
al    merito    reale.    Questo   formidabile 
avversario   era   d'  A  mbray,  che  d*  av- 
vocato alla  corte  dei  sussidii,  era  dive- 
nuto   membro   del  parlamento.  Sem- 
brò   Hérault  risvegliarsi  un    momento 
per  lottare  con  lui;  ma  i  suoi  sforzi  fu- 
rono   vani.  Non    potè  impedire  che  si 
trasferisse  al    nuovo    venuto  1*  ammi- 
razione   che    fin  allora  avevalo  circon- 
dato. Indignato  di  aver  dovuto  soccom- 
bere sotto  la  superiorità  del  suo  avver- 
sario, credette   vendicare  il  suo  amor 
proprio    prendendo    un  partito   oppo- 
sto, e  si  gettò  nella  rivoluzione.  Nomi- 
nato   dapprima    commissario    del    re 
presso    il    tribunale  di    cassazione,  fu 
in  seguito   deputato   all'  assemblea  le- 
gislativa dal  parlamento  di  Parigi  ;  a- 
veva  già  fatto  conoscere  iprincipii  che 
r  animavano  prendendo  le  armi   cogli 
altri  faziosi,  il  giorno  della  presa  della 
Bastiglia    (i4  luglio  1789).  Giunto  al- 
l' assemblea    col  pregiudizio  di   dover 
essere  il  primo  dapertullo,  abbandonò 
successivamente    il    partito    dei  feuil- 
lants e    quello    dei    girondini,   ove  il 
suo  amor  proprio  aveva  moiio  a  soffri- 
re, e  finì  coir  esser  uno  dei  giacobini 
del  più  basso  grado.  Il  re,  i  sacerdoti, 
gli    emigrati     furono    continuamente 
r  oggetto  de'  suoi  attacchi  e   delle  sue 
invettive,  e  come  dalle  parole  si  viene 
ai  fatti,  prese   parte  all'  orribile   gior- 
nata del  10  agosto,  e  ne  difese  i  prin- 
cipali autori   contro  il  giudice  di  pace 
Larivière  che  aveva  coraggiosamente 
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perseguitalo   Chabot   e   Bazire.   Non 
mancò   d'  imputare   ai    realisti    le  di- 
sgrazie   di  quella  giornata,  e  reclamò 
contr'  essi  lo  stabilimento  di  un  tribu- 
nale speciale,  che  sì  stabilì  in    fatto  il 
i-j  dei  mese  slesso  d'  agosto j  e  che  fu 
il  precursore  di  quegli  altri   tribunali 
straordinarii  che  cuoprirouo  la  Fran- 
cia di  assassinii  giuridici.  La  sua  vani- 
tà ricevette   in  hne  qualche    soddisfa- 
zione. Ottenne  la  scranna  di  presiden- 
te il  primo   settembre  ^    ma  tal    posto 
non    fece    che   aggravare  i  suoi  torti, 
mentre  il  2   settembre  non  fece  nulla 
per  arrestare   le    stragi  che  lordavano 
la  capitale,    e  potè    inientlerne  il  rac- 
conto, e  ancora  il  grido  delle   vittime 
senza    provare    la    minima   emozione. 
Rieletto  alla  convenzione,  ottenne  alla 
fine    il    2  novembre    la   presidenza  di 
queir  assemblea  j  ma  cedette  la  sedia  a 
Grégoire   per    andare  a  disimpegnare 
nel    Monte     Bianco    una    missione    il 
cui  scopo  secreto  era  di  fare  alle  poten- 
ze estere    proposizioni  di  pace.   Quan- 
tunque assente,  volle  prender  parte  al 
maggior    numero    dei  delitti  ,   scrisse 
ai  suoi  p;  rligiani   durante  il   processo 
dello  sfortunato  Luigi  XVI  ,  e  di  con- 
certo co*  suoi  colleghi  Jagot  e  Simon, 
diresse    alla    convenzione   una  lettera 
in  cui  dichiaravano  che  Luigi  Gapeto 
doveva   essere  condannalo   come  sper- 
giuro. Ritornato  a  Parigi  dopo  la  con- 
sumazione del  delitto,  si  legò  ai  terrò- 
rtsti    più   forsennati,'  e  contribuì  con 
tutte  le  sue  forze  alla  caduta  del  par- 
lilo   della    Gironda,    che  il   talento  di 
Guadet,    Gensonnè  e  Vergniaux  ,    gli 
avevano  reso  odioso,  meno  per  ispirilo 
di  parlilo  che  per  gelosia.  Aggluii^to  al 
comitato  di  pubblica  salute,   fu  incari- 
cato di  compilare   la  nuova  costituzio- 
ne   del    1793,    e  nominato  in    seguito 
presidente  della  convenzione  per  fare 
gli  onori   della    festa   che  doveva  aver 
luogo  il  giorno  in  cui  i  deputali  si  riu- 
nirono per   accettare  quella  nuova  co- 
sliluzione.    In    tale  qualità    porlosfii  il 
Feller.  Tomo  VL 


UER 


89 


20  agosto,   giorno  indicato  per   quella 
festa  ridicola,  sul    sito  della   Bastiglia, 
ov'  erasi  innalzata  una  statua  colossale 
rappresentante  la  datura.  11  presiden- 
te   della    convenzione   e  il  decano  dei 
deputati    dei    dipartimenti     dovevano 
bere  nella  slessa    tazza  dell'  acqua  che 
usciva    dalle    mammelle  della  Natura. 
Tale  scena  offeriva  1'  avvicinamento  di 
un  ex  avvocato  al  parlamenlo  di  Pari- 
gi, uno  dei  più  giovani  e  il  più  elegan- 
te dei  magistrati  del  suo  tempo,  e  del 
più  vecchio  e  del  più  succido  dei  mo- 
naci del    convento  dei  giacobini   della 
via  s,  Giacomo.  Avendo  Hérault  riem- 
piuta   la   tazza,  esclamò  stringendo  il 
frale  tra  le  braccia  :  '^  0  Natura,  rice- 
»  vi    r  espressione   dell'  attaccamento 
Î1  dei   Francesi    alle    tue   leggi,  e  che 
ÎÎ  quest'  acqua  feconda    che   zampilla 
Vy  dalle    tue   mammelle,    questa  pura 
5Î  bevanda   che   abbeverò    gli    uomini 
55  primi,  consacri  in  questi  tazza  della 
»  fralernilà  e  dell'  eguaglianza,  il  giu- 
Î5  ramento  che  li  fa  la  Francia  in  que- 
Î5  sto  giorno,  il  più  bello  che  abbia  il- 
55  luminato  il    sole  dacché  sta   sospeso 
55  neir  immensità  dello  spazio.    ?•>  Hé- 
rault fu  tutto   innebrialo   dagli    onori 
di    quella    festa,  o  di  quella   pantomi- 
ma. L'  ombroso    Robespierre   ne  con- 
cepì   della    gelosia,  e  non  perdonò  né 
al  monaco  né  al  presidente.  Nominato 
al    comitato    di    pubblica  salute,  vi  si 
fece  notare   pel  suo    delirio  demagogi- 
co, non    comparendo  alla  tribuna  che 
per   proporre    le    più  violenti  misure, 
quali  il  disarmo  dei  sospetti,    1'  annuK 
lamento  dei  lor  passaporti,  la  facoltà  di 
arrestarli,  e  la  proibizione  di  rilasciar- 
li. Lasciò  il  comitato  di  pubblica  salute 
nel  mese  di  settembre  i^gô,  e  fu  man- 
dato neir  Allo-Reno.  Porlo  in  tal  mis- 
sione  tulio    il  suo  furore    rivoluziona- 
rio. Appena  giunto,  vi  stabilì   uno  spe- 
cial tribunale    rivoluzionario   per  con- 
durre il  paese  alla  ragione.  «  Seminai, 
55  diceva,    alcune    guilotline   sulla  mia 
55  strada,  e  trovo  che  ciò  produsse  g«à 
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iflVnti  eocoilenie  effetta  î?  Ma  quelli  fu- 
rono gli  ultimi  suoi  successi  é  il  ter- 
mine della  6ua  gloria  rivoluzionaria. 
Fiu  dal  seguente  mese  di  novembre, 
fu  in  preda  alle  accuse  j  lo  si  designa- 
va come  un  ex-nobile,  come  favoriloré 
dei  sospetti,  ecc.  Goulhon  il  difese  du- 
rante la  sua  assenza,  e  quando  fu  ri- 
tornato a  Parigi,  presentossi  egli  stes- 
so in  abito  di  sans-culotte  alla  tribu- 
na, e  cercò  di  giustificarsi  in  un  di- 
scorso che  terminò  con  queste  parole  : 
n  Se  r  essere  slato  giltalo  dal  caso 
3ì  della  nascita  in  una  stessa  casta,  che 
»)  Lepeìletier  ed  io  non  cessammo  dal 
59  combattere  e  dal  disprezzarc,  è  un 
99  delitto  che  mi  resti  ad  espiare,  pre- 
59  go  r  assemblea  ad  accettare  la  mia 
99  dimissione  di  membro  del  comitato 
99  di  pubblica  salute,  jì  La  sua  dimis- 
sione non  fu  accettata  j  ma  Robespier- 
re avevagli  lanciato  sguardi  feroci  che 
avevano  fatto  comprendere  abbastanza 
chiaramente,  che  non  era  fuori  di  pe- 
ricolo. Rimase  in  continue  incertezze 
per  lo  spazio  di  due  mesi,  dopo  i  qua- 
li Robespierre  lo  fece  arrestare  sui  più 
Vani  pretesti  e  condurre  sulle  prigioni 
di  Lucemborgo  il  ig  marzo  i^g^-  In 
mezzo  al  dolore  ed  al  terrore  che  av- 
TÌluppavano  la  Francia,  Hérault,  in- 
sensibile ai  rimorsi,  e  trattando  colla 
slessa  indifferenza  il  vizio  e  la  virtù, 
si  era  sempre  occupalo  di  galanteria  e 
di  versi,  ai  quali  dicesi  che  la  giovine 
sposa  di  Camillo  Desmoulins  non  fos- 
se restata  insensibile.  Dacché  fu  rin- 
chiuso nella  prigione  lontano  dagli  af- 
fari, riprese  il  suo  umore  gioviale  e  il 
suo  gusto  per  la  letteratura,  e  preparò 
]'  edizione  di  un'  opera  intitolala  :  Teo- 
TÌa  dell*  ambizione.  Intanto  Robespier- 
re che  avevane  giurata  la  perdita,  non 
lo  perdeva  di  vista,  giunse  a  compli- 
carlo nel  processo  di  Danton  e  di  Ca- 
millo Desmoulins  .  Hérault  fu  tratto 
con  essi  dinanzi  al  tribunale  rivoluzio- 
iiaiio,  e  per  non  cedere  loro  in  niente, 
rispose  dm  essi  alle  diniAnde  cbe  gli 


tennero  falle  ,  con  liiolteggì  non  irid' 
no  singolari  che  indecenti.  Intese  il 
suo  giudizio  senìSa  commozione,  è  con- 
servò tutta  la  sua  fermezza  fino  agli 
ultimi  momenti.  Vicino  a  montare  sid 
patibolo,  awicinossi  a  Danton  e  volle 
abbracciarlo  ;  ma  quell'  uomo  sempre 
feroce  il  respinse  dicendogli  ;  99  Salile 
«  dunque^  le  nostre  teslé  avranno  il 
99  tempo  di  baciarsi  nel  paniere.  ?9  Fil 
giustizialo  il  5  aprile  i794'  Così  finì- 
un  uomo  che  forse  non  eia  nato  cori 
un  carattere  feroce  ,  ma  che  V  ambi* 
zione  e  I'  empietà  spinsero  agli  ultimi 
eccessi.  Se  avesse  impiegati  i  suoi  ta- 
lenti in  difesa  della  causa  legittima, 
non  sarebbe  forse  sfuggilo  meglio  alia 
scure  rivoluzionaria,  ma  almeno  la  sua 
morte,  che  non  fu  che  una  punizione 
meritata,  ne  avrebbe  fatto  un  martire 
delia  fedeltà.  Fra  le  opere  di  Hérault 
di  Sechelies,  citeremo:  1.  Elogio  del 
giovine  ahh.  dis.  Dionigi,  1779,  in  8; 
2.  Visita  a  Buffon j,  1786,  in  8.  Ri- 
comparve quest*  opera  nel  182:2  sotto 
il  titolo  di  Viaggio  a  MonhaP  J  3. 
Circostanze  sulla  società  d*  Olten  , 
1790,  in  8  •  4.  Teoria  delV  ambizione^ 
pubblicala  per  la  prima  volta,  da  Gio- 
vanni Battista  Salgues,  Parigi,  1802, 
in  8,  con  note  dell'  editore.  Tal  pro- 
duzione che  riposa  intieramente  sul 
materialismo,  non  è  che  una  raccolta 
di  massime  assurde  quando  non  siano 
criminose,  espresse  in  uno  stile  oscuni 
e  pedantesco  ;  5.*  ^<i/?;?orfo  sulla  co" 
stituzione  dei  1793,  pubblicato  l'an- 
no stesso  in  un  libro  intitolato  :  Co-' 
stituzione  del  popolo  francese. 

HER13EL0T  (Bartolomeo  d'),  nato 
a  Parigi  nel  itÌ25,  mostrò  fin  dalla  sua 
infanzia  molto  gusto  e  talento  per  le 
lingue  orientali.  Lo  fortificò  in  parec- 
chi viagu;i  a  Roma,  ov'erano  allora  Lu- 
ca Olstenio  e  Leone  AHagio,  che  l'ama- 
rono e  lo  stimarono.  Il  gran  duca  di 
Toscana,  Ferdinando  II,  gii  fece  pre- 
sente di  una  biblioleca  di  manoscritti 
oiieiiUli ,  esposta  in  ?  eadita,  quaads» 
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passò  a  Fiorenza.  Invitalo  avendolo  il 
gran  Golbert  a  ritornare  alla  sua  pa- 
tria, non  potè  partire  da  Fiorenza  che 
dopo  avere  mostrati  gli  ordini  precisi 
del  ministro  che  lo  richiamava»  Quan- 
do comparve  alla  corte  di  Francia  ,  il 
re  si  trattenne  con  lui  parecchie  volte, 
e  gli  concesse  una  pensione  di  looo  lire. 
11  cancelliere  di  Pontchartrain  gli  ot-  . 
tenue  in  seguito  la  cattedra  di  profes- 
sore regio  in  lingua  siriaca.  Morì  a  Pa- 
rigi nel  1695,  di  70  anni.  Era  un  uo- 
mo di  vasta  letteratura  ,  e  di  un  ca- 
rattere superiore  a  tutte  le  sue  cogoi- 
zioni.  Non  parlava  mai  di  scienza  se 
non  vi  r>sse  invitato  dai  suoi  amici.  La 
sua  probità  eguagliavane  il  sapere,  e 
fu  tanto  più  sicura,  che  era  basata  so- 
pra un  gran  fiiudo  di  religione.  Le  o- 
pere  che  fanno  più  onore  alla  sua  me- 
moria sono  ;  1.  la  Biblioteca  oAen tale ^ 
Parigi  1677,  in  fol.,  composta  dappri- 
ma in  arabo,  posta  in  seguito  ia  frau- 
cese,  per  renderla  di  un  uso  maggiore^ 
e  pubblicala  da  Galand,  che  vi  aggiun-* 
$e  una  prefazione.  L'  un  libro  necessa- 
rio a  quelli  che  vogliono  conoscere  le 
lingue,  il  genio  della  storia,  e  i  costu- 
mi del  popolo  deirOriente.  2.  un  Di- 
zionario turco,  ed  altri  Trattati  cu- 
riosi, che  non  videro  la  luce.  La  sua 
Biblioteca  orientale  diveniva  ogni  gior- 
no più  rara  e  più  cara.  Fu  ristampata 
a  lUaeslricht,  1776  in  fol.,  ed  a  Pari- 
gi 6  voi.  in  85  1783.  Del  resto  tal  col- 
lezione non  essendo  che  un  ammassa 
di  materiali  indigesti,,  è  spesso  difetto^ 
sissi  m  a. 

H£;RBERAI  Des  Essarts  (Nicolò>„ 
commissario  d'artiglieria,  morto  verso 
il  i552,  usciva  da  una  uabije  famiglia 
della  Picardia.  E'  principalmente  cc^- 
Dosciuta  per  delle  Traduzioni  d'Ama- 
digi  di  Gaule,  e  di  D,  Florez  di  Grecia, 
in  fol.,  o  in  8,  oc.  Aveva  preso  per  di^ 
visa,  giusta  Fuso  del  suo  tempo,  quelle 
parole  Spagnuole  Agubrdo  Olvido  ,, 
cioè  a  dire  ricordarsi  e  dimenticare. 

t  aEaBERSTEIN (Carlo comedi 
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vescoTO  dì  Lubiana  ,  nella  Carni  ola, 
nacque  nel  «722,  e  fu  innalzato  all'e- 
piscopato nel  1775.  Fu  questo  prelato 
uno  ili  quelli  che  secondarono  di  più 
le  riforme  ecclesiastiche  di  Giuseppe 
II.  Approvò  i  libri  dei  teologi  che  sta- 
bilivano una  dottrina  conforme  alle 
viste  dell'imperatore,  e  che  tendevano 
a  cangiare  V  insegnamento  religioso 
della  Germania  .  Pubblicò  nel  1774. 
una  Lettera  Pastorale,  in  cui  pretese 
di  esporre,  dietro  la  tradizione  della 
Cbiesa,  i  diritti  dei  principi,  dei  ve- 
scovi e  del  papa  .  La  parte  del  papa, 
che  per  tal  ragione  collocò  Tullima, 
era  brevissima  ,  ma  io  rivalsa  quella 
del  principe  era  grandissima.  Applau- 
diva alla  sopressione  dei  monasteri  di 
cui  pretendeva  dimostrare  l'inutilità  ; 
e  questo  vescovo,islruendo  il  suo  popo- 
lo, parlava  di  quelle  case  di  ritiro  che 
da  XVI  secoli  dierono  tanti  esempi  di 
nirtù  e  i\i  santità,  come  ne  avrebbero 
parlato  dei  protestanti  e  degli  incre- 
duli. 1  suoi  colleghi  il  biasimarono  , 
e  il  papa  Pio  VI,  nel  suo  viaggio  a 
Vienna,  gliene  dimostrò  il  suo  malcon- 
lei»to.  Ma  l'imperatore  non  cessò  dal 
proteggerlo,  e  d'Herberstein  continuò 
a  meritare  la  confidenza  e  gli  elogi  dì 
quel  principe  cai  suo  ardore  in  secon- 
darlo. Giuseppe,  per  attestargli  di  pia 
in  più  la  sua  benevoglienza  ,  pregò  il 
papa  di  erigere  in  metropoli  la  sede  di 
Lubiana.  INon  si  ricusò  il  santo  padre 
alla  misura  in  sé  stessa  5  ma  credette 
di  doverla  differire  ,  per  non  parere 
di  favorire  un  prelata  che  il  meritava 
sì  poco.  Se  ne  spiegò  Pio  VI  in  un  bre- 
ve del  7  gennaio  1786,  diretto  a  Giu- 
seppe JI.  Insistette  l'imperatore,  e  il 
vescov»  di  Lubiana  rispose  al  breve 
del  sauloPadre  con  una  Memoria  apo-- 
logetiea.  Ma  la  roorte  del  vescovo  ven- 
»e  a  por  fine  alla  negoziazione.  Fu  col- 
pito d'apoplesia  che  lo  uccise  il  7  otto- 
})re  17.87.  Protesse  ancora  l'imperato- 
re la  sua  mefnoria  ^  la  gazzetta  della 
corte  fece  l'elogio  delle  sue  virtù  e  de-l 
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«no  zelo.  Pubblicò  nel  1786  una  Ver- 
sione del  nuovo  Testamento  in  lingua 
volgare,  che  non  ottenne  un'approva- 
zione generale.  Sembra  che  ei  ne  fosse 
l'autore.  Rimproverasegli  di  avere  in- 
trodotto nelle  provincìe  austrìache  gli 
scritti  degli  appellanti  francesi,  ed  al- 
tre opere  favorevoli  alle  nuove  rifor- 
me. Fece  i  poveri  suoi  legatari,  insie- 
me colla  scuola  normale  di  Lubiana. 

HERBERSTKIN  (Sigismondo  baro- 
ne d'),  signore  di  distinzione  della  bas- 
sa Stiria,  nato  nel  i48G,  fu  impiegalo 
in  negoziazioni  onorevoli  nel  XVI  se- 
colo, sotto  gli  imperatori  Massimilia- 
no, Carlo  Quinto  e  Ferdinando.  Ap- 
profittò del  suo  soggiorno  in  Russia 
per  dare  un  dotto  Commento  <>opra 
quell'impero,  in  latino,  Basdea^  i5ni, 
in  fol.  Fu  inserito  nei  Rerum  mosco- 
vìtarum  scrìptores  varii,  Francoforle, 
jyoo.  Heibersiein  morì  nel  i55q, 

HERBERSTEIN  (Ferdinando-Er- 
nesto, conte  d'), nato  a  Vienna  nell'Au- 
stria, e  morto  a  Praga  il  6  marzo  1720, 
diede  al  pubblico  Mathemata  ,  ad- 
versus  ombratile  s  Poire  ti  impetus  pro- 
pugnata, Vra^a,  '7^9)  e  parecchi  al- 
tri Trattati  dì  filosofia  e  di  matema- 
tiche. 

HERBERT  (Odoardo),  più  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  loJ^d  Herbert 
di  Cherbury  ,  nacque  al  castello  di 
Montgommery  ,  nel  paese  di  Galles  , 
nel  i58i.  Il  mandò  due  volte  Giaco- 
mo I  in  ambascieria  presso  Luigi  XIII, 
Tenghiamo  da  lui  :  1.  una  Storia  di 
Enrico  Vili,  in  fol.  5  2.  De  religione 
•  gentilium,  errorumque  apud  eos  cau- 
sisi Amsterdam,  1700  in  8  j  opera  pie- 
na di  errori  e  che  non  prova  né  il  di- 
scernimento né  la  saggezza  dell'auto- 
re j  3.  Z)e  religione  laici  j  /^.  De  veri' 
tate^ljónàvA  i645,  in  4-  Sparse  l'au- 
tore IO  diversi  scritti  dei  principii  di 
deismo  e  di  naturalismo.  Fu  uno  dei 
primi  a  ridurre  il  deismo  a  sistema  . 
Preiendesi  che  in  quest'avvelenata  sor- 
^^aie  attingessero  Spinosa  e   Hobbes. 
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Fatto  aveva  slampare  nel  16^9,  in  4? 
una  Traduzione  del  suo  Trattato  del- 
la Verità,  sotto  il  titolo  :  Della  veri- 
tà in  quanto  e  distinta  dalla  rive- 
lazione e  dalla  verosimiglianza,  dal 
possibile  e  dal  falso  ,  titolo  che  so- 
lo prova  la  singolarità  e  il  disordi- 
ne delle  idee  dell'  autore  ;  5.  De  ex- 
peditìone  in  ream  insulam,  Londra, 
i658,  in  8.  Mori  lord  Herbert  il  20 
agosto,  1648.' Un  dotto  tedesco  che 
chiamavasi  Kortholt  stampar  fece  nel 
1680  in  4  u"a  Dissertazione  sui  tre 
impostori  del  suo  secolo ,  Spinosa 
Hobbes  ed  Herbert.  (Aveva  servito  sot- 
to Maurizio  di  IVassau,  contro  gli  Spa- 
gnuoli,  e  distinguer  fecesi  tanto  pei 
militari  suoi  talenti  che  pel  personale 
valore;  ed  avrebbe  lasciata  onorevole 
memoria  se  voluto  avesse  contentarsi 
della  riputazione  che  si  era  acquistala 
come  guerriero  e  come  diplomatico  ; 
mi  volle  scrivere  e  non  meritò  che 
quella  di  autore  empio  e  senza  discer- 
nimento. Malgrado  i  favori  di  cui  sta- 
lo era  da  Giacomo  i  ricolmo,  mostros- 
si  ingrato ,  pi  eodendo  parie  contro 
Carlo  I  a  quello  figlia<do  e  succes- 
sore. ) 

HERBERT  (Giorgio),  celebre  poeta 
inglese  della  slessa  famiglia  ,  nato  nel 
1697,  lasciò  delle  poesie  slimate.  Ten- 
gono per  titolo  :  //  Tempio,  e  il  Mini- 
stro di  campagna  ,  Morì  curato  di 
Bemmerson  ,  presso  Salisbqry  ,  nel 
i635. 

HERBERT  (Tommaso),  nato  a  Yorck 
dalla  famiglia  dei  conti  di  Pembrock  , 
viaggiò  l'Asia  e  l'Africa.  Reduce  nella 
sua  patria,  seguì  il  partito  dei  parla- 
mentari contro  Carlo  I.  Quando  tolti 
furono  i  domestici  a  quel  principe 
sventurato,  diessegli  Herbert  per  ca- 
meriere. La  sorte  del  monarca  il  com- 
mosse ;  lo  servì  con  molta  allenzione, 
e  scrisse  la  Storia  degli  ultimi  mo- 
menti di  quel  principe  che  pubblicò 
dopo  il  ristabilimento  di  Carlo  II,  e 
che  V\  ood  inserì   negli   Alhcnuc  qj^q- 
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ìilejises.  Fa  creato  baronello,  e  ttiorì 
Ìd  età  molto  avanzata  il  i  marzo  1681 
a  York.  Aveva  pure  pubblicala  la  re- 
lazione dei  suoi  viaggi ,  che  Wicque-^ 
fort  tradusse  in  francese,  sotto  il  tito- 
lo di  Relazione  del  viaggio  di  Persia 
e  delle  Indie  Orientali,  fatto  da  Her- 
bert nel  i(j  26  e  1627,  Parigi,  1633, 
iu  4-  Diessene  un'edizione  in  inglese 
nel  i658. 

•f  HERCIN,  (Angusto),  orientalista 
nacque  a  Parigi  il  i3  marzo  1^85.  In 
età  di  20  anni  pubblicò  una  gramma- 
tica araba  sotto  questo  titolo  :  Svilup' 
pi  dei  principii  della  lingua  araba 
moderna,  ec,  un  saggio  d»  Calligrafia 
orientale,  Parigi,  i8o3,  un  voi.  in  4 
con  undici  tavole  ;  2.  Notizia  sopra 
Jjatiz,  seguita  da  una  imitazione  in 
versi  di  alcune  ode  di  quel  famoso  poe- 
ta, Parigi,  1806,  piccflo  opuscolo  in 
12,  che  l'autore  non  distribuì  che  ai 
6uoi  amici.  Lasciò  manoscritte  alcune 
opere  importanti  rapporto  alle  lingue 
orientali.  Mori  Herbin  in  età  di  23 
anni,  il  5o  dicembre  1806;  deplorata 
ne  fu  la  perdita  dagli  amici  suoi  e  dai 
dotti,  che  ne  amavano  la  bontà  del  ca- 
rattere, ed  in  estimazione  i  suoi  preco- 
ci talenti  tenevano. 

HERBINIUS  (Giovanni),  nato  nel 
jG63  a  Bischen,  nella  Slesia;  fu  depu- 
talo nel  1664  dalle  Chiese  polacche 
della  Confessione  di  Augusta,  per  an- 
elare a  sollecitare  soccorsi  presso  le 
chiese  luterane  di  Germania,  di  Sviz- 
zera e  d'Olanda.  Pose  a  profitto  i  suoi 
viaggi  ,  e  ricercò  principalmente  ciò 
che  poteva  avere  rapporto  alle  caterat- 
te o  cascate  dei  (lumi,  tanto  sulla  ter- 
ra che  sotto.  Lasciò  un  erudito  tratta- 
to in  simile  materia,  sotto  titolo:  Dis- 
sertationes  de  paradisso;  de  admiran- 
dis  mundi  caturactis  supra  et  subtcr- 
raneis,  eoruinr/ue  principio,  ec,  Am- 
sterdam, 1(378,  in  4.  INon  è  tal  libro 
comune,  ed  è  ricercato  ;  va  pieno  di 
ii.sica  profonda,  e  che  non  versa  sopra 
strade  battute.  Credesi  nondimeno  ve- 
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dervì  alcune  traccie  del  Wlundus  sub- 
terraneus,  ed  altri,  di  Kircher,  ma  che 
eglino  stessi  scritti  sono  sopra  questo 
spirito  e  in  questo  tuono.  Altre  opere  si 
tengono  di  lui;  le  principali  sono:  1. 
Kiovia  subterranea,  1676,  iu  8  ;  2.  De 
statu  E'cclesiarum  Augustanae  con- 
fessionis  ,  in  Polonia  ,  Copenaghen, 
1670  in  4  j  3.  Terrae  motus  et  quietis 
examen,  Ìq  12  ;  4-  Tragicomaedia  et 
Ludi  innocui  de  Juliano  imperatore 
Apostata  ,  Ecclesiarum  et  schola- 
rum  eversore  ,  in  4-  Vedesi  in  tale  o- 
pera,  come  conoscesse  meglio  il  famo- 
so Giuliano  che  non  i  filosofi  moderni, 
che  ne  farebbono  quasi  un  eroe.  (Le 
due  opere  seguenti  dello  stesso  autore 
ebbero  pure  molto  successo.  5.  Exa^ 
men  controversiae  famosae  de  soiis 
veltelluris  motu,  theologico-philosophi- 
cum,  Utrecht,  i655,  in  12;  6.  Di- 
sputationes  duae  de  feminarum  illu- 
strìum  eruditione,yVhlemherga,  1667, 
in  4-  )  Morì  egli  il  1 4  febbraio  1676, 
di  44  anni. 

t  HERBST  (Giovanni  Federico  Ga- 
glielmo),  naturalista  tedesco  e  mini- 
stro protestante,  nacque  a  Pertersha- 
gen,  nel  Minden,  nel  1743.  Fu  mem- 
bro di  parecchie  dotte  società,  e  di- 
stinguer fecesi  nella  predicazione.  Di- 
versi scritti  si  hanno  da  lui  sopra  gli 
insetti,  i  granchi,  ec,  qual  V Introdu- 
zione succinta  alla  conoscenza  degli 
insetti,  BevVmo  e  Slralsunda,  1784, 
1787,  3  voi.  in  8,  con  i44  tavole  mi- 
niate ;  2.  Saggio  d'una  Storia  natU' 
vale  dei  granchi  e  dei  gamberi,  Zuri- 
go e  Berlino,  1782,  1784,  3  voi.  in  fol. 
con  tavole  miniale  ;  3.  Sistema  natU" 
raie  delle  farfalle,  Berlino,  1783,17^5, 
7  voi.  in  8,icon  180  tavole  miniate,  ec. 
E  morto  egJiil  giorno  5  novembre  del 
1807.  'l'n 

f  HERDER  (Giovanni  Goffredo), 
illustre  letterato  tedesco  ,  nato  a  Mo- 
hruDgen  ,  nella  Prussia  orientale,  il 
2  0  agosto  1744«  Era  suo  padre  pove- 
rissimo ,   ed  esercitava   la  professioçQ 
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tïi  maestro  di  scuola.  Fin  dalla  sua  în- 
faazia  Herder  aveva  un'inclinazione 
tlecisa  allo  studio  ^  prendeva  a  prestilo 
Jibri,  e  afline  di  leggerli  con  maggiore 
tranquillità,  s*arrampicava  sugli  albe- 
ri, si  attiiccava  ai  rami  con  una  correg- 
gia nella  quale  situazione  passava  le 
©re  intiere.  S'interessò  per  lui  un  pre- 
dicatore chiamato  Trescho,  e  se  lo  pre- 
ce come  copista  ;  ma  non  tardò  a  sco- 
prire nel  giovine  Herder  i  germi  di  un 
gran  talènto.  Il  fece  allora  partecipare 
alle  lezioni  di  latino  e  di  greco  che  da- 
va a*suoi  figliuoli,  e  nelle  quali  fece 
Herder  rapidi  progressi  .  Un  medico 
russo  che  alloggiava  in  casa  di  Tre- 
Bcho,  il  condusse  con  lui  a  PieiroborT 
co  per  fargli  imparare  la  chirurgia  . 
Partirono  insieme;  ma  giunti  a  Koe- 
nigsberga,  Herder  trovò  degli  amici  e 
dei  dotti  che  sapevano  di  già  i  suoi 
progressi  colle  lingue  classiche;  il  con-' 
servarono  essi  alle  lettere  ed  al(^a  sua 
.-patria,  facendolo  entrare  nel  collegio 
di  quella  città.  Fece  Herder  i  suoi  cor- 
ei, divenne  discepolo  del  famosa  Kant, 
di  cui  fu  in  seguito  l'avversario,  Occu- 
pò più  cariche  in  quello  stesso  colle- 
gio, studiò  in  seguito  la  teologia,  ed 
abbracciò  lo  slato  ecclesiastico.  Il  ri- 
chiamo di  alcuni  esiliati  in  Siberia  gli 
fece  conoscere  che  era  nato  poeta,  e 
pubblicò  in  simile  occasione  il  suo  bel 
Canto  a  Cira  ,  che  ebbe  prodigioso 
successo.  Non  contava  allora  che  ig 
anni,  e  aveva  già  percorso  con  instan- 
cabile ardore  quasi  tutti  i  rami  dello 
scibile  umano.  INel  tempo  slesso  in  cui 
Tedevasi  rivivere  in  lui  un  discepolo 
di  Platone,  disponevasi  a  divenire  l'e- 
mulo dei  Mendelshon  e  dei  Lessing . 
Sparso  già  avevano  alcuni  frammenti 
scienti  Gei  il  suo  nome  nell^  Germania  ;^ 
fu  chiamato  a  Riga  in  qualità  d'istitu- 
tore di  scuola  della  cattedrale  ,  e  di 
predicatore  .  Distinguer  fecesi  nelle 
doppie  funzioni  ;  e  desioso  di  viaggia- 
re e  conoscere  gli  uomini,  ricusò  Tira- 
piego   d'ispettore  della  scuoja   di  $AJS 
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Pietro  a  Pietroburgo  ,  per  accettar 
quello  di  ajo  presso  il  giovine  principe 
di  Holstein-Eutin  ,  che  andava  a  per» 
correre  la  Germania  e  la  Francia.  Par* 
lì  nel  i-jGS,  e  a  Strasborgo  inccmirò 
Goethe,  col  quale  si  strinse  d'intima 
amicizia.  Ai  suo  ritorno  in  Germania 
nel  1770,  il  conte  Guglielmo  di  Scha- 
vemborgo-Lippa  nominollo  predicatore 
della  corte  ,  sopraintendente  e  consi- 
gliere concistoriale  a  Buckeborgo.  Ot- 
tenuta nel  1775  una  caitedra  di  teo- 
logia a  Gotlingu  ,  si  porlo  in  quella 
città,  e  vi  avrebbe  provati  alcuni  dis- 
sapori, perchè  la  sua  nomina  non  era 
stata  sanzionala  dal  re  ,  se  il  duca  di 
Sassonia- Weimar  non  l'avesse  tratto 
dall'imbarazzo,  nominandolo  soprain- 
tendeuie  generale  ,  consigliere  conci- 
storiale, e  predicatore  della  sua  corte. 
Fu  in  quell'asilo  delle  sciente  cheHer* 
der  compose  e  perfezionò  le  numero- 
se sue  opere.  Erasi  ammogliato  e  diri- 
geva egli  stesso  l'educazione  dei  pro- 
pri figli,  senza  che  tal  cura  gl'impedis- 
se  di  vacare  a'doveri  dei  diversi  suoi 
impieghi  ed  ai  propri  studii.  Contri- 
buì molto  Herder  a  formare  utili  sta- 
bilimenti negli  stali  del  suo  protetto- 
re. Vi  fondò  un  seminario  d'istilutorijj 
perfeziono  la  pubblica  educazione,  o- 
però  parecchie  riforme  nella  liturgia  , 
e  compose  egli  stesso  un  nuovo  cale-, 
chiamo.  Slato  era  eletto,  nel  1789,  vi- 
ce-presidente del  concistoro  e  superio- 
re ecclesiastico  ;  tre  anni  dopo  l'elet- 
tore di  Baviei-a  gli  mandò  lettere  di 
nobiltà  per  lui  e  i  suoi  discendenti  , 
Slimato  dai  dotti,  gradila  dagli  amici, 
e  degno  della  confidenza  che  in  lui  il 
duca  e  la  corte  tutta  ponevano,  mena- 
va vita  felice  e  tranquilla,  quando  fa 
attaocaio  dairultima  sua  malattia.  Sen- 
tendo approssimarsi  il  ««^^  Une,  volse 
tutti  i  suoi  pensieri  all'eiernilà,  e  com- 
pose un  Inna  a  Dia,  che  non  potè  ter- 
minare ,•  trovossi  la  s,ua  penna  a  lata 
di  un  verso  non  finito,  e  cui  venne  ad 
iaterrompere  la  morte  accaduta  il  4^ 
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dicembre    l8o3,   all'età  dì   69    anni  i 
Èrasi  spésso  Herder  attirato  il  biasimo 
dei  teologi,  in  ciò  che  nelle  sue  inter- 
pretazioni si  è  allontanato  alcuna  vol- 
ta «lalPesatiezza  «Iella  tradizione  e  del 
dogma  ;  ma    seppe   rilevare  il  meriio 
letterale  delle  opere  consacrate  dalla 
religione.  Gli  eruditi   possono  anche 
rimproverargli    di  avere,    nelle  ricer- 
che   sulle    anlichitàj    fatto    spesso  uso 
d'ipoiesi  e  di  metafore  brillanti.   Pure 
ebbe  Herdei*   il  merito  di   ricondurre 
senza  posa    la  filosofia   alle   ispirazioni 
della  virtù.  Rappresenta  la  storia,  noa 
come  la  data  dei  divèrsi  avvenimenti  , 
Jiia  come  iin  quadro  vivente   dei  dise- 
gni   della  Provvidenza   sull'umana   so* 
cietà,  quale  testimonio  del  nostro  de- 
stino ed  una  luminosa   rivelazione  del 
nostro  avvenire.  E  a  dolersi  che  un  uo- 
mo di  tal  merito  non   sìa  stato  rischia- 
rato dai  lumi  della  vera  religione.  Hey- 
ne,  unitamente   a  Giovanni   e  Giorgio 
di  Mulier,  furono  gli  editori  delle  Ope- 
re di  Herder,   che  pubblicarono  dopo 
la  sua  morte.  Le  divisero  in  tre  parti 
principali,  stampale   a  Tubinga,  pres- 
so Cotta,  nel  i8o5,   ed  anni  seguenti . 
L.a  prima  parte   è  composta  di  10  voL 
in  8;  cioè  ;  1.  Sulla  lingua   tedesca  e 
suoi  caratteri  e   perfezionamento  5  2* 
Sui   Rapporti    della    poesia    tedesca 
con  quella  degli  Orientali  e  dei  Greci; 
3.  SuirUso  e  r Imitazione  della  lette- 
ratura latina  nelle  moderne  produzio- 
ni della  Germania;  4.   Sulla  Storia 
del  Cid,  secondo   i  romanzi  spagnuo" 
li,  accompagnati  da  diverse  leggende  ; 
5.  Sulla  teoria  del  hello   nelle  arti  ;  G. 
Delle  scene  tragiche  in  versi,  imitate 
dal  greco  j  <;.  Sulla  Storia  della  criti- 
ca, della  poesia  e  delle  arti  del  dise- 
gno, preceduta  da  una  Dissertazione 
sulle  cause  della  decadenza  del  buon 
gusto  fra'  diversi    popoli ,  (  Memoria 
coronata    nel    17-73  ,   dall'  accademia 
di  Berlino);  8.  Sugli  antichi  canti  po- 
polari  dei  diversi  popoli,  o  Raccolta 
in  versi  tedeschi  dei  canti  dei  popoli 
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disi  Nord  Q  del  Mezzodì  deW  Inghilterta. 
e  dèlia  Germania  e  delle  nazioni  set-" 
vaggie  ;   g.  sulla  Letteratura  orienta-* 
le,  con  due  Dissertazioni  coronale  dal- 
l'accademia   dì  Berlino  ;   l'ima    tratta 
dell  influenza  dello   studio  delle  belle 
lettere   e  delle  belle  atti,    in  riguardo 
ai  progressi  delle  scienze:  parla  l'altra 
degli  effetti  che  produsse   la   poesia  5 
relativamente  ai  costumi    dei  popoli  5 
lo.  Imitazione  di  frammenti  d'antolo- 
gia greca,  con  Dissertazioni   e  anno- 
tazioni, te.  Contiene   la  seconda  parte 
le  opere  di  filosofia  e  di  storia^    in  8 
voi.  in    8.  j    1.   V  Antichità   o  Lettere 
sui  monumenti  di  Persepoli  ;    2.  Delle 
Dissertazioni  preliminari  sulla  storia 
delC umanità  .    Una    fra   queste  tratta 
delV  origine  delle    lingue  ^   e   riportò 
nel  ï^'jo    il  premio    dell'accademia  di 
Berlino.    I   3.**  ,  4-"  5  ^-^  e   6."  volumi 
racchiudono  i  capi  lavori    di  Herder  o 
le  sue  idee  sulla  storia  dell  umanità* 
7.  Massime  e  Dialoghi   s ull  immorta- 
lità dell  anima.  E  questo  volume  co- 
me un  supplemento   ai  quattro   che  la 
precedono,  e  che  termina  una  Disser- 
tazione deW influenza  del  governo  sul- 
le scienze^  coronata  dall'  accademia  di 
Berlino  nel  1779  ;  8.  dei  Dialoghi  so- 
pra Dio  e  Vanima,   atti  a  rettificare 
certi  punti  della  dottrina  di  Spinosa  ^ 
La  terza  parte   in  10  vol.,  comprende 
scritti    sulla  religione    e    la  teologia  9 
ricerche  sulla  poesia  ebraica.  Sermoni^ 
Omelie  ,    Cnjnmenti   sul    Cantico  dei 
Cantici,  sulV  Apocalisse,  dilucidarne n- 
ti  sul  nuovo  Testamento,  dietro  le  re- 
centi   scoperte    fatte    nelle    tradizioni 
orientali.  Dei  consigli  o  lettere  relati- 
ve ai  predicatori,  agii  allievi  in  teolo- 
gia, ec.  11  tutto  formante    2^  folumi, 
che  avuto  avevano   parecchie   edizioni 
ancora  vivo  l'autore,  non   meno  che  le 
opere  seguenti  ;  25.  Tersicore ^  Lubec- 
ca,  1765,  1766.  E'  un  imitazione  delle 
poesie  liriche  latine  del  gesuita  Balbi^ 
pubblicate  nel  XVII  secolo,  accomp.-»- 
guaie  da  rieerche  sopra   lai  geoeie  di 
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componimenti;  26.  Ragione  e  Sperìen* 
za,  Lipsia,  1799,  *  ^°''  i"  ^  •  ^"  ^'^^^ 
opera  l'autore  attacca  Ja  dottrina  di 
Kant,  e  soprattutto  le  sue  conseguen- 
ze ;  27.  CalUgone,  Lipsia,  i8oo,  1  voi. 
in  8.  È*  egualmente  una  critica  contro 
Kant,  suWestetica;  28.  Adrastea,  Li- 
psia, dal  1801  al  i8o3,  5  voi.  in  8  j  o- 
pera  periodica,  presentante  miscella- 
nee sulla  letteratura,  la  morale,  la  fi- 
losofìa in  generale.  29.  Lettere  sui  pro- 
gressi dell'umanità.  Riga  (ilieci  qua- 
derni) 1793  al  1797.  Può  tal  opera 
servire  di  continuazione  e  di  Commen- 
to alla  sua  Storia  suir umanità.  Scri- 
veva Herder  non  meno  puramente  ia 
versi  che  in  prosa,  e  acquistò  a  giusto 
titolo  la  riputazione  di  scrittore  ele- 
gante, di  buon  poeta,  di  saggio  fdoso- 
fo,  di  teologo  profondo,  di  eloquente 
predicatore,  e  dì  dotto  insomma  enci- 
clopedico. 3o.  la  sua  Corrispondenza 
con  Lessing  (  Vedine  il  nome)  è  stam- 
pata nel  29  voi.  delle  opere  di  que- 
st'ultimo, che  aveva  per  Herder  non 
minore  amicizia  che  venerazione.  —  Il 
figlio  maggiore  di  Herder  si  dedicò  al- 
la medicina,  e  segnatamente  all'oste- 
tricia. Pubblicò  nel  1797  una  Disser" 
fazione  latina  sopra  tale  argomento,  e 
«n'altr'o;?era  sulla  stessa  materia,  scrit- 
ta in  tedesco^  Weimar  i8o3.  E'  merlo 
nel  1816. 

HERDTRICH  (Cristiano)^  gesui- 
ta fiammingo,  dotto  nella  storia  e  ne- 
gli statuii  della  China,  pubblicò  nel 
XVII  secolo,  unitamente  a  parecchi 
suoi  confi-atelli,  e  per  ordine  di  Luigi 
XIV,  il  libro  intitclato  :  Confucius^Si- 
nai'um  philosophus,  seu  Scientia  si- 
nensis.  Fu  stampato  a  Parigi  in  fol. 
nel  1687.  Accusasi  l'auiore  e  i  suoi  so- 
ci di  non  essere  troppo  esatti,  di  adu- 
lare la  filosofia  chinese,  di  mostrare  la 
sua  dottrina  sotto  un  aspetto  troppo  van- 
taggioso, e  di  prestarle  cose  che  non 
ba  mai  dette.  Fedi  Couplet  e  Cow* 
rucio. 
HERENTALS  (Pietro  d'),  cosi  cbia- 
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malo  perchè  nativo  d'  Herenials,  sob^j 
borgo  della  Campine,  nella  diocesi  di 
Anversa,  verso  l'anno  iSzo,  canonico 
regolore  dell*  ordine  premonslratense, 
morto  il    12  gennaio    iSgo,  é  autore  : 

1.  di  un  Commento  sui  Salmi,  Colo- 
nia, i483,  e  Roano,  i5o4  ;  non  è  che 
uno  copila/ione  fatta  senza  gran  scelta  ^ 

2.  di  un'  opera  rimasta  manoscritta,  e 
intitolata  :  Chronica  ab  orhis  initio, 
da  cui  Baìuze  trasse  le  vite  de'  papi 
Giovanni  XXII,  Benedetto  XII,  Cle- 
mente VI,  Gregorio  XI  e  Clemente 
VII ,  che  ingerì  nelle  sue  Vite  dei 
papi  d'Avignone,  Parigi  iGgS,  in 
4.  Conservansi  ancora  parecchie  altre 
opere  manoscritte  di  Herentals  nella 
abbazia  di  Floreffe,  diocesi  di  Na- 
mur,  ove  fu  priore  per  bea  piìi  di  3o 
anni. 

HERESB  ACH  (  Corrado  ),  sopran- 
nominato il  ColujneUa deWa.  Germania, 
nato  ad  Heresbach,  villaggio  del  duca- 
to di  Cleves,  nel  1609,  fu  aio,  quindi 
consigliere  del  duca  di  Juliers  che  lo 
incaricò  dei  più  importanti  affari.  Le- 
gò stretta  amicizia  con  Erasmo  Stur- 
mio,  e  Melaotone,  e  morì  il  i4  otto- 
bre 1576.  Diede;  i.\a  Storia  della 
presa  di  Munster  per  parte  degli  «- 
nabattistif  fino  al  loro  supplizio,  nel 
i556,  Amsterdam,  16 5 o,  in  8  j  2.  Bei 
rusticae  libri  quatuor.  Spira  1596,  in 
8.  Possedeva  questo  autore  parecchie 
lingue  morte  e  vive.  Trovasi  la  lista 
delle  altre  sue  opere  nel  tomo  57  me- 
morie di  Nicerou. 

HEUI  (  Tierri  d'  ),  chirurgo,  fu 
mandalo  da  Francesco  1  ia  Italia,  ove 
teneva  «lloia  le  sue  truppe.  Applicava- 
si  Heri  soprattutto  alle  malattie  vene- 
ree, che  avea  stiliate  a  fondo.  Dive- 
nuto inutile  in  quell'  esercito,  dopo  la 
battaglia  di  Pavia,  andò  a  Roma,  ove 
esescitò  l'  arte  sua  nello  spedale  di  s. 
Giacomo  maggiore  ;  ritornò  quindi  a 
Parigi,  e  vi  mori  in  età  avanzatissima 
nel  1599.  Si  ha  da  lui  uà  trattato  in- 
titolato ;  Metodo  curativo  delle  malat- 


HER 

tìe  veneree^  ecc.,  stampalo  a  Parigi, 
dapprima  nel  i55a,  e  in  seguito  nel 
i5b'g.  Fu  lai  opera  ricercala  nel  suo 
tempo.  Assicurasi  che  Heri  guadagnas- 
se più  di  5o,ooo  scudi  nel  trattamento 
della  crudele  malattia,  il  terrore  dello 
stravizzo  e  1'  onta  dell'  umanità  ;  ma- 
lattia i  di  cui  immensi  progressi  mi- 
nacciano d' infettare  o  abolire  le  sor- 
genti della  generazione  ,  nel  tempo 
stesso  clie  è  un  castigo,  presente,  va- 
sto e  terribile  della  perdita  generale 
dei  costumi,  ed  una  prova  dell'  estre- 
ma corruzione  dell'  uomo,  che  lai  pu- 
nizione non  vale  però  ad  arrestare.  V. 

AsTRUC. 

HERIBERT,  cbierico  d'Orleans, 
eretico  Pianìcheo,  fu  tratto  nell'errore 
da  una  donna  che  veniva  d'  Italia,  e 
che  era  imbevuta  dei  sogni  di  quella 
setta.  Si  unì  ad  uno  dei  suoi  compagni 
chiamato  Lisoius ',  e  siccom' erano  tut- 
ti due  dei  più  nobili  e  più  colti  del 
clero,  pervertirono  gran  numero  di 
persone  di  diverse  condizioni.  Raccol- 
se il  re  Ruberto  un  concilio  nel  1017, 
per  farli  ritrattare  j  ma  come  non  fu 
mai  possibile  indurveli,  così  si  fece  ac- 
cendere in  un  campo  presso  la  città  un 
rogo,  ove  parecchi  furono    abbruciali. 

HERICOURT  (  Luigi  d'),  nato  a 
Soissons  nel  1687,  avvocato  al  parla- 
mento di  Parigi  nel  1712,  fu  scelto 
r  anno  dopo  per  lavorare  nel  giornale 
dei  dotti.  1  suoi  estratti,  fatti  con  mol- 
t*  ordine  e  nitidezza  abbellirono  quel- 
r  opera  ppriodica,  e  fecero  un  nome 
air  autore.  Le  sue  Leggi  ecclesiasti- 
che di  Francia,  poste  nel  loro  ordine 
naturale, ^uhhVìcale  ipev  la  prima  volta 
nel  1729,  e  ristampate  a  Parigi  nel 
1771,  in  fol.,  gli  tornarono  amora  in 
più  onore,  per  il  metodo  e  la  chiarez- 
za che  vi  regnano  -,  notasi  nondimeno 
come  in  generale  sia  poco  favorevole 
alla  potenza  ecclesiastica,  e  che  alcuni 
de*  suoi  principii  potrebbono  gittare 
tìel  torbido  nell'amministrazione  delle 
Cose  spirituali .  Diedero  i  gìansennisli 
Fé  lier.  Tomo  VL 
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dell' edizioni  di  tal  opera,  in  cui  sono  in- 
serite note  e  passi  soppressi  dall'autore. 
Tiensipuredalui:  i.un  Trattato  della 
vendita  degli  immobili  per  decreto,  in 
4,  1727  j  2.  un  Compendio  della  disci- 
plina della  Chiesa  del  p.  Thomassin, 
in  4  5  3.  delle  Opere  postume,  ^1^9^ 
4  voi." in  4.  Morì  quest'  abile  uomo  il 
18  ottobre  1762  non  meno  pianto  pel 
suo  sapere  che  per  la  probità.  —  Giu- 
liano di  Hericourt,  suo  avo,  morto 
nel  1704,  diede  occasione  allo  stabili- 
mento della  accademia  di  Soissons, 
colle  conferenze  che  teneva  in  propria 
casa.  Ei  pubblicò  la  Storia  di  quella 
Società  letteraria,  in  elegante  latino, 
nel  1688  a  Monlauban,  in  8. 

HERIGERE,  monaco  di  Lobbes, 
celebre  per  le  sue  virtù  e  la  sna  scien- 
za, fu  eletto  unanimemente  abbate  di 
quel  monastero  1'  anno  990.  Godeva 
della  più  intima  confidenza  di  Nol- 
ger,  vescovo  dì  Liegi,  e  fu  a  sua  solle- 
citazione che  compose  la  Storia  dei 
vescovi  di  Liegi,  inserita  nelle  Gesta 
pontijìcum  leodiensium,  di  Chapeau- 
ville.  Dice  Auberl  Le  Mire  che  Nolger 
ebbe  gran  parte  alla  composizione  di 
tal  Opera  ;  ma  Valerio  André  sembra 
aver  dimostro  il  contrario.  Mori  que- 
sto pio  e  dotto  abbate  in  odore  di  san- 
tità r  anno  1007.  E'  pur  autore:  1.  del- 
la Vita  di  s.  Vrsma.ro  in  versi,  pub- 
blicala dal  p.  Henschenius  negli  Acta 
sanctorum  ;  2.  della  Vita  di  s.  Lan- 
doaldó-',  5.  della  Discordia  della  Chie- 
sa e  dell'  Avvenimento  del  Signore, 
dialogo.  Tali  due  opere  sono  mano- 
scritte. 

HERINCK  (Guglielmo),  nato  ad 
Helmonl,  si  fece  frate,  fu  innalzato  al- 
la sede  episcopale  d'  Ypres  l'  anno 
1677,  e  morì  l'  anno  seguente  di  58 
anni.  Tiensi  da  lui  un  Corso  di  teolo- 
logia  scolastica  e  morale. 

HERISSANT  (^Francesco  Davide), 
nato  a  Roano  nel  17149  fu  dottore  in 
medicina  della  facoltà  di  Parigi,  mem- 
bro   dell'  accademia  delle    scienze,  e 
i3 
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morì  il  21  agosto  i';7i.  Goilbert  il  fa 
morire  nel  ï'J^S.  Trovansi  molle  delle 
sue  Memorie  fra  quelle  dell'  accade- 
mia. 

HERISSANT  (Luigi  Antonio  Pro- 
spero), nato  iì  Parigi  il  29  luglio  174^5 
da  Giovanni  Tommasso  Hérissant,  ce- 
lebre stampatore  ,  applicossi  col  mag- 
giore successo  alle  belle  lettere  e  al- 
lo studio  delia  medicina,  per  la  qua- 
le aveva  molta  tendenza.  Morì  il  10  a- 
gosto  1769^  di  2^  anni,  seco  recando 
le  lagrime  di  quelli  tutti  che  avevanlo 
conosciuto,  e  la  rara  soddisfazione  che 
porge  il  costante  attaccamento  e  since- 
ro alla  virtù.  Tiensi  da  lui  :  1.  Elogio 
di  GuintieT',  o  Gontìer  (T  Anclernach, 
coronata  dalla  facoltà  di  meilicina  ;  2. 
V  Elogio  di  du  Cange^  che  ebbe  1'  ac- 
cessit ;  3.  Poema  sulla  stamperia; 
4'  Giardino  dei  curiosiy  o  Catalogo 
ragionato  delle  piante  più  belle  e 
"più  rare  tanto  indigene  che  straniere. 
La  morte  gì'  impedì  di  compiere  tal 
opera,  che  mai  comparve  come  inten- 
diamo da  Barbier.  5.  Biblioteca  fisica 
della  Francia^  o  Lista  di  tutte  le  ope- 
re che  trattano  della  storia  naturale 
di  quel  regno,  *77*5  ì"  ^'  ^^  termi- 
nata e  pubblicata  da  un  dottore  reggen- 
te della  facoltà  di  Parigi.  —  Teodoro, 
suo  fratello,  letterato  di  distinzione, 
pubblicò  gran  numero  d'  opuscoli  di 
cui  puossi  vedere  la  lista  nel  Diziona- 
rio delle  opere  A nonime,  o  nelT  arti- 
colo biografico  che  lo  slesso  autore  in- 
serì sopra  Teodoro  Hérissant,  nel  Ma- 
gazzino Enciclopedico  s  in  12. 

HEr^ITIER  (  Nicolò  d'  ),  storico  e 
poeta,era  nipote  del  gran  guardasigilli 
del  Vair.  Fu  dapprima  moschettiere  ; 
»na  costretto  ad  abbandonare  il  servi- 
gio in  causa  d'  una  ferita,  comperò 
una  carica  di  tesoriere  del  reggimento 
delle  guardie  frmcesi,  ottene  un  bre- 
vetto d'  istoriografo  di  Francia,  e 
morì  nell'agosto  1660  a  Parigi,  sua 
patria.  Due  drammi  si  tengono  da  lui: 
l'ercole  furioso  e  ClodovQO  i  deboli  pro- 


HER 

dnzioni.  Diede  anche  alcune  brevi  poe- 
sie leggere.  Di  più:  1.  Quadro  sto- 
rico dei  principali  avvenimenti  della 
monarchia  francese,  opera  di  uno  sti- 
le diffuso,  carico  d'  inutili  circostan- 
ze j  2.  Traduzione  del  Trattato  della 
pace  e  della  guerra  di  Grozio. 

HERITIER  DI  ViLLAivDoi^  (IWaria 
Giovanna  L'),  nata  a  Parigi  nel  ìG6{ 
dal  precedente,  fu  erede  del  buon  gusto 
di  suo  padre  per  le  lettere.  Le  sue  ope- 
re, miste  la  magggior  parte  di  prosa 
e  di  versi,  sono  mollo  puramente  scrit- 
te, ma  senza  colorito.  Vi  ha  fra  le  al- 
tre una  Traduzione  delle  Epistole  di 
Ovidio,  di  cui  16  sono  in  versi.  La 
Tomba  del  duca  di  Borgogna  ,•  l'Ava" 
ro  punito,  novella  in  versi  ;  la  Torre 
tenebrosa,  racconto  inglese,  in  12. 
Morì  a  Parigi  il  2^  febbraio  175^, 
(  Trovasi  un  elogio  di  madamigella 
L'  Héritier,  scritto  con  somma  dilica- 
tezza,  nel  Giornale  dei  dotti  del  mese 
di  dicembre  1734). 

HERLIGIUS  (  Da-iidde  ),  medico  e 
astrologo,  nacque  a  Zeitz  nella  Misnia, 
il  28  dicembre  ìOO'j,  e  morì  a  Stut- 
tgardt  nel  i636,  dopo  avere  insegnate 
le  matematiche  e  la  medicina  nelle  di- 
verse università  di  Germania.  Si  me- 
schiava  nel  tirare  oroscopi,  e  faceva  ia 
pari  tempo  almanacchi.  Predisse  che 
1'  impero  dei  Turchi  sarebbe  ben  to- 
sto distrutto  nel  suo  Antiturcicus  mi- 
les ;  ma  attendesi  ancora  l'effetto  del- 
la sua  predizione .  Diede  delle  Poe- 
sie e  delle  Arringhe  ;  le  une  e  le  altre 
dimenticate.  Consecrò  Adelingun  lun- 
ghissimo articolo  ad  Herlicius  nella  sua 
Storia  delle  umane  follie. 

t  HERLUISON  (Pietro  Gregorio), 
nato  a  Trojes  il  4  novembre  1769,  fe- 
ce con  successo  i  primi  suoi  studi,  ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico  e  divenne 
professore  nella  scuola  militare  di  Brien- 
ne.  AlP  epoca  della  rivoluzione,  fu  no- 
minato bibliotecario  della  scuola  cen- 
trale dell'Aube,  e  in  seguito  della  cit- 
tà di  Troves.  Lesse  alla  società  lettera- 
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ria  di  qnella  città,  di  cui  faceva  parte, 
alcune  opere  di  sua  composizionej  e 
lia  le  altre,  alcune  dissertazioni  sul 
ciarlatanismo f  la  consuetudine^  ec  • 
un  Elogio  di  Groslej,  ed  un  altro  del 
dotto  Pietro  Pithou,  suoi  compalriot- 
li  j  un  Discorso  sul  buono  e  cattivo  u- 
more.  Tali  diversi  scritti  sono  poco  no- 
tabili dalla  parte  dello  stile  j  ma  trova- 
si della  saggezza  nelle  viste  e  della  cor- 
rezione. Quantunque  fosse  di  dilicatis- 
sima  salute^  incaricossi  di  classificare 
la  Biblioteca  dell'Aube,  che  doveva  e's- 
sere  composta  di  oltre  a  ';;|0j0oo  volu- 
mi. Herluison  aveva  dapprima  adot- 
tate le  nuove  idee  della  rivoluzione; 
ma  fu  ben  tosto  cambiato  dagli  eccessi 
<U  cui  fu  lorda.  Morì  a  Saint-Marlin- 
ès-Vignes,  presso  Trojes,  il  19  gen- 
naio 1811.  Lasciò:  1.  La  teologia  ri- 
conciliata col  palriottismo  ,  Trojes  , 
1790,  1  voi.  in  12,  2  ediz.,  Parigi,  Le- 
dere, 2  voi.  in  li.  Cercava  di  stabi- 
lirvi, dietro  i  padri,  il  diritto  delle  na- 
zioni di  scegliersi  il  governo  che  loro 
conviene  ,  o  ciò  che  torna  lo  slesso,  la 
sovranità  del  popolo.  Quest'opera  die- 
de luogo  a  Maultrot  di  pubblicare  uno 
scritto  intitolato  :  Lettera  di  un'uomo 
di  legge  a  M**%  riconciliatore  della 
teologia  col  patriottismo.  Quel  legale, 
in  allr'opera  intitolata  :  Origine  ed 
estensione  del  potere  reale,  1 '789, 17 90, 
sostiene  che  lutti  i  diritti  risiedono  nel 
popolo,  di  cui  i  re  non  sono  che  i  de- 
legati. Si  sa  ora  quali  tristi  risultamen- 
ti  abbiano  avuto  simili  principii  5  2.  il 
Fanatismo  del  libertinaggio  confuso  0 
Lettere  sul  celibato  dei  ministri  della 
Chiesa,  1  voi.  in  8  j  3.  Corso  sviluppa- 
to di  rettorica,  rimasto  manoscritto; 
4.  un  Trattato  sulla  religione,  pubbli- 
cato dopo  la  morte  dell'autore,  da  13ou- 
lage,  sotto  titolo  ;  Della  religione  rive- 
lata, o  Della  necessità  dei  caratteri  e 
deir autenticità  della  rivelazione,  181 3 
in  8.  Fu  chiamato  a  pronunciare  un 
discorso  pubblico  sulla  giornata  del 
9  termidoro.  Vi  richiama  i  suoi  coocit- 
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ladini  ai  veri  principii  della  morale, 
della  politica  e  della  religione,  anche 
troppo  dimenticate  a  que'iempi  sciau- 
rati.  Era  uomo  dolce,  laborioso  e  mo- 
desto. Si  hanno  pure  da  Herluison  al- 
cune poesie  latine,ìnserite neW A ntholo- 
gia  poetica  di  Thevenot,  Parigi,  1811^ 
2  voi.  in  8.  Son  elleno  mediocri^  e,  di- 
cesi, inferiori  alla  sua  prosa. 

HERMAN,  monaca  di  Richenou  nel- 
la Svevia,  soprannominato  Cort^rac^Mjr, 
perchè  fin  dall'infanzia  avute  aveva  le 
membra  ritirate  ;  morì  ad  Aleshusea 
nel  io5|  in  età  di  4*  anni,  in  riputa- 
zione di  dotto  profondo  nella  storia  e 
nelle  lingue.  Oltre  una  cronaca  che  ci 
ha  lasciata,  gli  si  attribuisce  la  Salve 
Begina,  VAlma  Bedemptoris,  e  alcune 
opere  che  fanno  onore  alla  sua  pietà  . 
La  prima  quantunque  in  prosa  vai  me- 
glio della  seconda  in  versi  :  è  piena  di 
unzione  e  di  sentimento,  scritta  in  isti- 
le  semplice,  naturale  e  commovente  . 
Credono  nondimeno  alcuni  autori  che 
sia  la  Salve  Regina  opera  d'Aimard 
di  Monteil,  vescovo  di  Puj,  legato  del 
papa  Urbano  II  nell'esercito  dei  Cro- 
ciati, e  morto  nel  1098.  (?''.  Moivteil). 
Ciocché  vi  ha  di  certo  si  è  che  alcuni 
antichi  chiamano  questa  preghiera  la 
Antifona  del  Puy, 

HERMAN  DI  Ryswick,  Olandese,  fu 
posto  in  prigione  l'anno  i^og?  di  dove 
uscì  dopo  aver  fatto  abiura  ;  ma  aven- 
do pubblicato  una  seconda  volta  i  suoi 
errori  ,  fu  bruciato  vivo  all'  Aja  nel 
i5i2.  Insegnava  che  gli  angeli  non  so- 
no stati  creati  da  Dio,  e  che  l'anima 
non  è  immortale  ;  negava  esservi  un 
inferno,  e  voleva  che  la  materia  degli 
elementi  fosse  eteroa  ;  rigettava  la  sa- 
cra Scrittura,  la  legge  antica  e  la  nuo- 
va ;  tutti  finalmente  i  capricci  dell'er- 
rore e  del  sofismo  presiedevano  a'suoi 
giudizii,  e  decidevano  di  ciò  che  am- 
metteva o  non  ammetteva. 

HERMAN  DI  WiE, chiamato  ordina- 
riamente DI  Weidbiv,  dal  nome  latino 
fP^eda  0  Weida  ,  del  contado  di  cui 
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era  signore  ,  arcivescovo  di  Colonia, 
era  un  principe  debole  e  inconseguen- 
te. Segnalò  dapprima  il  suo  zelo  con^ 
tro  le  nuove  eresie  ;  ma  si  lasciò  in  se- 
guilo persuadere  che  la  pretesa  rifor- 
ma non  intaccava  i  fondamenti  della 
cattolicità,  persuasione  che  il  portò  fi- 
no a  stabilire  Martino  Bucer  predica- 
tore a  Bona.  Fece  pure  accoglienza  a 
Melantone  ,  e  ad  altri  protestanti.  I 
teologi  di  Colonia  pubblicarono  contro 
la  nuova  dottrina  e  contro  il  Libro  del- 
la Riforma  un  Antididagma,  o  Con- 
iroweleno  contro  il  tossico  della  falsa 
dottrina,  e  il  diressero  al  papa  ed  al- 
l'imperatore .  Il  primo,  dopo  aver  in 
vano  citalo  l'arcivescovo,  che  coutiauò 
a  far  predicare  il  luteranismo,  lo  scom- 
municò  Tanno  i545,  e  il  depose  dal 
suo  arcivescovato  che  diede  al  conte 
Adolfo  di  Scawemborgo,  suo  coadiu- 
tore. Il  secondo,  come  protettore  della 
Chiesa  ,  fece  eseguire  la  sentenza  del 
papa.  Herman  prese  il  parlilo  di  riti- 
rarsi nella  sua  contea  di  Wied  ,  ove 
mori  nel  i552,  ostinato,  dicesi,  nella 
sua  eresia,  vecchio  di  80  anni.  Scacciò 
Adolfo  i  Luterani  e  ristabilì  la  cattoli- 
ca religione.  Scena  consimile  desolò  la 
Chiesa  di  Colonia  ,  trent'anni  dopo, 
sotto  Gebhard  Truchsès.  (Fedi  questo 
nome).  Un  monaco  apostata,  dogma- 
tizzando a  Bona,  tentò  di  fare  l'apolo- 
gia di  questo  Herman  ;  ma  fu  solida- 
mente confutato  in  una  dissertazione 
pubblicata  nel  1790  da  Buininck,  con- 
sigliere dell'elettor  palatino. 

HERMAN  (Paolo),  celebre  botanico 
del  XVII  secolo,  nato  nel  1646  ad  Hall 
in  Sassonia  ,  esercitò  la  medicina  nel- 
l*isola  di  Ceilan,  e  fu  in  seguito  pro- 
fessore di  botanica  a  Leida,  Morì  il  29 
gennaio  1696,  lasciando  parecchie  ope- 
re :  1.  Catalogo  delle  piante  del  giar- 
dino pubblico  di  Leida,  1687,  in  8  ; 
2.  Cynosura  materiae  medicae,  S  tra- 
sborgo 1726,  2  voi  in  4  j  Boeder  die- 
de una  continuazione  di  tale  opera 
pubblicata  nel  i^ag,  ia  4  j   5.  Lugdw 
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nO'Batavae  Flores,  1690,  in  83  4-  P^ 
radisus  Batavus,  1706,  in  4;  S*  Mu- 
saeum Zeylanicum,  1 7 1 7, in  8.  Linneo 
ne  diede  un'edizione,  Amsterdam  1748, 
in  4j  con  ligure,  ove  le  piante  son  col- 
locate giusta  l'ordine  botanico  da  lui 
inventato.  11  sapere  di  Herman,  quan- 
tunque generalmente  riconosciuto  in 
Europa,  non  gli  impedì  d'essere  infe- 
lice . 

HERMAN  ,   pittore .    Vedi  Suane- 

FELD  . 

HERMANN  ("Giacomo),  professore 
di  diritto  naturale  e  di  morale  a  Ba- 
silea, ov'era  nato  il  16  gennaio  1G78, 
fu  nel  numero  degli  accademici  di  Ber- 
lino, e  di  quelli  delle  scienze  di  Pari- 
gi. i\lostrato  aveva  fin  dalla  sua  infan- 
zia molto  genio  per  le  matematiche.  I 
suoi  viaggi  in  Germania,  in  Olanda,  in 
Inghilterra  ,  in  Francia  ,  non  fecero 
che  accrescerlo  .  Il  celebre  Leibnizio 
suo  amico  gli  fece  dare  una  cattedra 
di  matematiche  nell'università  di  Pa- 
dova, che  tenne  per  sei  anni,  quantun- 
que luterano  .  Chiamalo  nel  1724  a 
Pietroborgo,  dallo  czar  Pietro  I,  per 
formarvi  una  accademia  delle  scienze  , 
vi  professò  le  matematiche  fino  al  1727, 
in  cui  fu  richiamato  nella  sua  patria 
per  professar  la  morale.  Vi  morì  l'ii 
luglio  1753,  di  35  anni.  Diede:  i.7?e- 
sponsio  ad  considerationes  ,  circa 
principia  calculi  differentialis,  stam- 
pata nel  1700,  E  una  difesa  dei  prin- 
cipii  del  calcolo  differenziale  contro 
Nieuwentjt.  2.  De  phoronomia,  in  4, 
1724*  Diede  l'autore  sotto  questo  tito- 
lo un  trattato  delle  forze  e  dei  movi- 
menti dei  corpi  solidi  e  fluidi.  Aveva 
divisato  di  porre  alla  fine  della  sua 
opera  la  Dinamica,  o  Pensieri  di  Leib- 
nizio sulla  scienza  delle  forze  -,  ma  la 
morte  dell'  illustre  filosofo  gì'  impedì 
di  compire  il  suo  divisamenio.  3.  un 
trattato  De  nova  accelerationis  le- 
gè,  qua  gravia  versus  terram  ferun- 
tur,  suppositis  motu  diurno  lerrae  et 
vi  graviiatis  constanti ,  4.  Dis(^uisitÌQ 
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de  vihratìonihiis  chordarum  tensarum; 
5.  Solatio  prohleinatis  de  trajectoriis 
curvarum  invenîendis  5  6.  una  DìsseV' 
tazìone  particolare  sulle  ^eggi  della 
natura,  circa  le  forze  dei  corpi,  e  la 
vera  loro  misuray  ec.  Trovasi  il  suo 
Elogio,  seguito  da  una  lista  delle  sue 
opere,  nel  Mercurio  svizzero. 

HERMANiN  (Giorgio),  nato  a  Scha- 
wandorff,  nel  ducato  di  Neuborgo, 
nel  1693,  entrò  fra  1  gesuiti  nel  1710, 
ed  insegnò  con  molta  riputazione  la 
teologia  neir  università  d'  Ingolstadt. 
Si  lengeno  daini  due  stimatissimi  trat- 
tati intitolati:  De  Deo  sciente^  Ingol- 
stadt, i'737,  in  8;  De  deo  volente,  ivi, 
i^Sq,  in  8.  Fu  due  volte  provinciale 
della  sua  provincia,  che  governò  eoa 
saggezza  non  inferiore  alla  dolcezza,  e 
morì  a  Ralisbona  nel  1766. 

f  HERMANN  (Giovanni),  naturali- 
sta, nacque  a  Barr,  presso  Strasborgo 
nel  1738.  Studiò  la  medicina,  appli- 
cossi  più  particolarmente  però  alla  bo- 
tanica, alla  chimica,  ed  ebbe  per  mae- 
stro il  celebre  Spielman.  Nominar  Io 
fece  quel  chimico  professore  straordi- 
nario di  medicina  all'  università  di 
Strasborgo  ;  vi  ottenne  in  seguilo  e 
successivamente  la  cattedra  di  filoso- 
fia, quella  di  patologia,  nel  i'/82,  e  fi- 
nalmente nel  1784  ebbe  quella  di  me- 
dicina, di  chimica  e  di  materia  me- 
dica. Aveva  nel  i'765  fatto  un  viaggio 
a  Parigi,  ove  erasi  collegato  a  parec- 
chi dotti;  e  fu  nominato  professore  al- 
la scuola  centrale  del  Basso  -  Reno,  è 
alla  scuola  di  medicina  di  Strasborgo; 
r  anno  seguente  lo  scelse  V  istituto  per 
suo  corrispondente  nella  sezione  zoo- 
logica. Lasciò  diverse  Memorie  sulla 
Volpe  volante  d'  Aristotele,  o  grande 
Scoiattolo  volante  di  BuffoUjSulla  Pia- 
tagens  di  Eliano  o  il  Pangolino  di 
Buffon  ;  sui  denti  degli  animali,  sulle 
loro  affinith,  sulle  virtù  medicinali  di 
certi  rettili,  sugli  insetti  che  divorano 
7  libri;  tale  Memoria  fu  coronala  nel 
1773  a  Gottinga,  Si  ha  inoltre  da  lui, 
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una  Memoria  sugli  insetti  senz*  ali  , 
coronata  a  Parigi  nel  1770  ;  un*  altra 
stampata  da  Hommer  sotto  titolo  di 
Memoria  apterologica,  i8o5,  1  voi. 
in  fol. ,  e  finalmente  un'  opera  sulle 
relazioni  degli  animali,  in  continua- 
zione ad  una  lesi  che  aveva  sostenuta, 
e  alla  quale  diede  il  titolo  di  Tabula 
ajfinitatum  animalium  uheriore  com- 
mentario illustrata,  Strasborgo,  1783, 
in  4.  Quantunque  non  lo  abbia  la  ri- 
voluzione molto  maltrattato,  e  che  fra 
le  sue  crisi  egli  abbia  conservali  i  pro- 
pri impieghi  e  r  annesso  emolumento, 
ei  r  aveva  in  orrore,  e  lanciò  conlr'es- 
sa  parecchi  epigrammi,  fra  cui  non  è 
il  seguente  dei  più  moderati. 

Quis  nolis   nunc  esse  neget  Saturni 

regno, 
Nonne  vorat  natos  Gallia  dura  sues. 

Morì  Hermann  a  Strasborgo,  il  4  otto- 
bre 1800,  in  età  di  sessanta  due  anni. 
HERMANT  (Goffredo),  erudito  dot- 
tore della  casa  e  società  di  Sorbona, 
nato  a  Beauvais  nel  1617,  ottenne  uà 
canonicato  nella  sua  patria,  fu  rettore 
dell'  università  di  Parigi  nel  i646,  e 
mori  nel  1690,  dopo  essere  stato  esclu- 
so dalla  Sorbona  e  dal  suo  capitolo, 
per  r  affare  del  Formulario.  Le  sue 
virtù  e  il  suo  sapere  fecero  piangere 
alla  saggia  parte  del  pubblico  una  de- 
vozione sì  sragionevole  ad  opinioni 
condannale.  La  sua  foggia  di  pensare 
lo  strinse  intimamente  con  Sainte-Beu- 
ve, Tillemont,  e  gli  altri  solitari  dì 
Porto-Reale.  Prese  il  nobile  loro  stile, 
tornito,  e  talvolta  un  po'  gonfio  e  ver- 
boso. Notasi  soprattutto  cotal  difetto 
nelle  opere  d'  Hermant.  Le  principali 
sono  :  1.  Vite  di  s.  Atanasio,  2  voi.  ia 
4  ;  di  s.  Basilio  e  di  s.  Gregorio  Na- 
zianzeno,  2  voi.  in  4  5  di  s.  Grisosto^ 
mo,  in  4>  sotto  il  nome  di  Menarti  di 
s,  Ambrogio  in  4«  Non  contengono  so- 
lo ciò  che  riguarda  quei  gran  vescovi, 
ma  tutta  la  Storia  ecclesiastica  del  iœ* 
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ro  tempo;  a.  nna  Traduzione  in  fran- 
cese del  Trattato  della  Provvidenza, 
di  s.  Grisostomo,  in  12,  i638  ;  3.  una 
altra  degli  Ascettici,  di  s.  Basilio  in 
8,  iB'jS,  ^.Judex  universalis  totius 
juris  ecclesiastici^  in  fol..  Lilla,  1695, 
con  note  indegne  dell'  autore  j  5.  di- 
versi scritti  polemici  contro  i  gesuiti. 
Fedi  la  sua  P'ita  in  12,  di  Baillet. 

HliRMANT  (Giovanni),  curato  di 
Maltut,  nella  diocesi  di  Bajeux,  na- 
cque a  Caen  nel  i65o,  e  morì  nel 
i'525.  K  principalmente  conosciuto 
per  quattro  opere  mediocrissime  :  1. 
Storia  dei  concilii,  4-  ^<^1»  i"  12.2. 
Storia  degli  ordini  religiosi,  2  voi.  in 
12  j  3.  Stoìia  degli  ordini  militari  e 
degli  ordini  di  cavalleria,  2  voi.  in  12. 
4.  Storia  delle  Eresie^  4  voi.  in  12. 
Sofferse  quest'  ultima  opera  alcune 
difiicoUà,  per  la  slampa,  perchè  l*  au- 
tore, per  una  renitenza  non  meno  sin- 
golare che  sospetta,  non  aveva  parlato 
tlelle  opinioni  erronee  di  Giansennioe 
di  Quesnel.  Gli  errori  e  le  inesattezze 
non  sono  i  soli  difelli  dei  libri  del- 
l' abb.  Hermant.  Scrive  in  istile  scor- 
retto e  ampolloso. 

HERMILLY  (Vaquette  d'),  consolo 
reale  a  Parigi,  nato  in  detta  città  nel 
1705  da  una  famìglia  originaria  d'  A- 
miens,  morto  nel  1 '^'^8,  è  autore  ;  i. 
della  Storia  di  Majorica  e  di  Minori- 
ca,  17*77,  in  4--  La  imprese  per  servire 
di  continuazione  alla  storia  di  Spagna 
di  Ferreras  ;  2.  della  Bibliografia  pa- 
rigina^ con  Hurtant  j  è  un  catalogo  del- 
le diverse  opere  che  comparvero  nel 
176g,  '7705  ecc.,  in  più  volumi.  Tra- 
dusse Ilermelly  dallo  Spagnuolo  in 
francese  la  Storia  di  Spagna  di  Fer- 
reras, 17^2  e  anni  seguenti,  10  voi.  in 
4  ',  e  Teatro  critico,  i7f5,  12  voi.  in 
12  ',  opera  del  p.  Fejjoo  benedettino 
Spagnuolo,  ad  un  dipresso  sul  gusto 
dello  Spettatore  inglese.  (Trovasi  una 
Lettera  contenente  delle  particolarità 
sopra  Hermelly  nell'  Anno  letterario^ 
I'j84>  tom.  7.  pag.  142). 
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HERMINIER  (  Nicolò  L*  ),  dottore 
dì  Sorbona  ,  teologale  e  arcidiacona 
del  Mans,  nato  nella  Perche  nel  1667, 
morto  in  età  avanzata  nel  1735,  ri- 
spettar fecesi  per  le  virtù  ed  i  lumi. 
E'  autore  di  una  Teologia  scolastica 
in  latino,  in  7  voi.  in  8,  1709.  Il  Trat- 
tato della  grazia^  inclusovi,  fu  cen su- 
sato da  alcuni  vescovi.  Tiensi  pure  da 
lui,  3  voi.  in  12  sui  Sacramenti. 

HERMONDANVILLE  (Enrico  d*), 
primo  medico  di  Filippo  il  Bello,  pro- 
fessò la  sua  arte  a  Mompeliieri  ed  a 
Parigi,  e  lasciò  in  manoscritto  un  Cor- 
so di  chirurgia  diviso  in  5  trattati, 
intitolato  :  Chirurgia  et  antidota- 
rium.  E'  dell'  anno  i3o6.  Se  ne  con- 
servano delle  copie  nella  biblioteca  del 
re  di  Francia. 

HERNANDEZ  (Francesco),  medico 
di  Filippo II,  pubblicò  una  Storia  del- 
le piante,  degli  animali  e  minerali^del 
Messico,  in  latino,  Roma,  i65i,  2 
voi.  in  fol.  stimata  e  rara.  Passata  ave- 
va parte  «Iella  sua  vita  in  quel  paese. 

HBROET  o  IIerouet  (Antonio),  pa- 
rente del  cancelliere  Olivier,  era  di  Pa- 
rigi. 1  suoi  talenti  per  la  francese  poe- 
sia il  dierono  a  conoscere  a  Francesco 
I  che  diegli  il  vescovado  di  Digne  nel 
i553.  Morì  nel  1068,  non  esente  dal 
sospetto  di  calvinismo.  Si  hanno  da  lui 
alcuni  squarci  suli'  amore,  stampati  a 
Parigi,  i544j  e  con  le  Poesie  di  Boi'' 
derie  ed  altre,  Lione,  1647?  '°  ^* 

HEROLD  (Giovanni  Basilio),  nato 
ad  Hochstedt  nell'  i5ii,  maritossi  a 
Basilea,  ove  fu  impegnato  dai  librai. 
Dato  avendogli  i  magistrali  il  titolo  di 
cittadino,  ei  prese  il  nome  di  Basi- 
lius.  Morì  dopo  il  i566.  Diede:  i. 
Hoereseologia,  seu  Colleciio  theologo- 
rumadconfutalionem  haereseon,  Ba- 
silea, i556,  in  fol.,  2.  una  Continua- 
zione della  Storia  di  Guglielmo  di  Ti- 
ro, stampala  in  seguilo  ;  3.  Originum 
et  antiquitatum  germanicarum  libri  ^ 
leges  videlicetSaïicae,Bipuariae,  Ala- 
manorum^  ecc.  Basilea,  i557,   »û  fol. 
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p  nella  raccolta  ilelle  anliclie  leggi j  per 
Federico  Lindenbroge ,  Francofone, 
16 13,  in  fol.  j  4«  Cronica  di  Magon- 
za,  Francoiorle,  1551,  in  fol. ,  in  te- 
ilesco  j  5.  delle  Note  sopra  Eugippio  j 
6.  una  Traduzione  della  Storia  di  Dio- 
dnro  Siculo,  e  di  quella  di  Diti  ;  <;. 
Uori  Jpollinis  Bildschrìfft  ;  è  una 
traduzione  dei  Geroglifici  dì  Oro-Àp ol- 
io ;  8.  una  Mitologia.  La  maggior  par- 
te tali  opere  stampale  furono  insieme, 
presso  Petreio  a  Basilea,  i554,  ì«^ol. 
Aveva  la  riputazione  di  scriver  bene  io 
tedesco. 

f  HERON  (Roberto),  letterato 
scozzese,  nato  verso  il  ì']^S,  fece  i 
suoi  studi  nell'università  di  Edimbor- 
go.  La  sua  povertà  lo  sforzò  per  alcuni 
anni,  onde  sussistere,  a  ripetere  le  le- 
zioni ai  suoi  condiscepoli  5  ma  cono- 
sciuline  il  professore  Blair  i  talenti,  ne 
ricevette  egli  dei  benelìzii,  col  mezzo 
dei  quali  potè  più  liberamente  conti- 
nuare i  suoi  sludi.  Pubblicò  ben  tosto 
alcune  opere  che  il  fecero  conoscere  ; 
e  le  offerte  vantaggiose  di  un  libraio 
lo  deierminarono  a  passare  a  Londra 
nel  1799.  ^*  ^"  addetto  a  parecchi 
giornali,  specialmente  per  la  parte  po- 
litica, genere  di  lavoro  in  cui  emerge- 
va. Lav'i'ò  nel  180^  alla  compilazione 
di  un  giornale  francese,  e  1'  anno  do- 
po a  quello  del  British  Neptune.  Ab» 
bandonò  nel  1806  i  due  giornali  per 
imprenderne  un  nuovo-  ma  non  riu- 
scì ed  ebbe  a  sopportare  severe  criti- 
che in  occasione  di  una  Lettera  a  TV. 
Wilherforce,  ove  dichiaravasi  V  ap(»lo- 
gista  della  tratta  dei  Negri.  Lavorava 
Heron  in  pari  tempo  nelle  sue  opere 
particolari  ;  ma  il  prodotto  che  ne  ri- 
traeva unito  a  quello  dei  suoi  giornali, 
non  lo  poneva  al  sicuro  dalla  miseria. 
Perseguitato  dai  suoi  creditori,  fu  po- 
sto prigione,  e  tentò  di  addolcire  la 
sua  cattività  colla  composizione  di  un 
opera  intitolata  The  Conforts  oflife 
(Consolazioni  della  vita  ).  Tal  produ- 
zione oitenne  il  più  grande  successo. 
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Due  edizioni  furono  esaurite  in  meno 
di  due  settimane.  Ma  il  penoso  ed  a»»  , 
siduo  lavoro  aveane  rovinata  la  salute. 
Attaccato  da  pericolosa  malattia,  di- 
resse difila  sua  prigione  ai  direttori  del 
fondo  letterario  una  lettera  ben  prò* 
pria  a  commovere  la  pietà  e  V  inte- 
resse, e  che  Israeli  inserì  nelle  sue  Ca- 
lamities  of  auctors.  Heron  fu  traspor- 
tato nello  spedale  dei  febricitanti,  ove 
morì  il  i3  aprile  iSo"^.  Oltre  gli  scrit- 
ti di  già  citati,  si  ha  da  questo  autore: 

1.  Osservazioni  fatte  durante  un  viag- 
gio in  Iscozia,i']^?>3  2  voi.  inSj  1799» 
slesso  formato;  2.  Storia  generale  del- 
la Scozia,  dai  tempi  più  antichi  fino 
al  17/18,  6  vol.,  di  cui  r  ultimo  com- 
parve nel  1799.  Tradusse  dal  francese 
le  Novelle  arabe,  1792,  1  voi.  in  8,  la 
Chimica  di  Fourcroy,  la  fio  sofia  chi- 
mica, Londra  1800,  in  8  ;  Lettere  di 
Savary  sulla  Grecia,  delle  Lettere  di 
Dumourìez  a  Pache,  ecc. 

HERREBOW.  V.  Horrebow. 

HERKERA  Tordesillas  f  Antonio), 
dapprima  gecietario  di  Vespasiano  di 
Gonzaga,  vice  -  re  di  Napoli,  quindi 
grand'  istoriografo  delle  Indie  sotto 
Fdippo  II,  che  dandogliene  il  titolo,  lo 
accompagnò  con  grossa  pensione.  Pub- 
blicò in  4  voi.  in  f^d.,  una  Storia  gene- 
rale delle  Indie  ,  in  ispagnuolo,  dal 
1492  fino  al  i554.  Tal  opera  circo- 
stanzialissima  e  curiosissima  è  molto  e- 
satta  e  veridica  -in  alcuni  luoghi  sem- 
bra traspirare  come  T  autore  amasse 
il  maraviglioso  e  lo  straordinario  j  ma 
se  ne  trova  in  tutte  le  storie  ;  e  qual 
dritto  avrebbe  un'autore  di  tacerlo 
quand'è  ben  constatato  ?  Niccolò  della 
Costa  la  tradusse  in  francese, 3  voi. in  4. 
Morì  Herrera  il  29  marzo  1620,  di  66 
anni.  (  Non  bisogna  dimenticare  le  al- 
tre opere  di  questi  storico,  che  sono  .• 

2.  Descrizione  delle  Indie  occidentali^ 
Madrid,  1601,  in  fol.  con  carte  ;  3.  1- 
storiadicio  che  avvenne  in  Iscozia  ed 
in  Inghilterra  per  quarant^  anni  in 
cui  visse  Maria  Stuarda  regina  di 
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Scozia,  Lisbona,  iBgo  ;  ^.  cinque  li- 
bri di  Storia  del  Portogallo  e  della 
conquista  delle  Isole  Azorre  negli  an- 
ni j58i  e  i583,  Madrid,  1691,  in  4. 
6.  Storia  degli  affari  di  Fran- 
cia ,  dalV  anno  i585,  fino  alla  fi- 
ne del  1694,  Madrid,  1698,  in  4  ;  6. 
Storia  del  Mondo  sotto  il  regno  di 
Filippo  II,  dair  anno  i584  fino  al 
1698,  Vagliadolid,  1606;  7.  Commen- 
to sulle  gesta  degli  SpagnuoU,  del 
Francesi,  dei  Veneziani  in  Italia,  e 
delle  altre  repubbliche .,  principi  e  capi- 
tani italiani  famosi,  dal  1280  fino  al 
1619,  Madrid,  1624?  i"  f^l.  tutte  co- 
tali  storie  sono  molto  slimate.  ) 

HERREIU  (  Ferdinando  di),  poeta 
di  Siviglia  5  seppe  unire  1'  eleganza 
dello  stile  alla  facilità  della  versifica- 
zione nelle  sue  Poesie  liriche  ed  eroi- 
che, pubblicate  nel  16825  e  ristampa- 
te nel  1619,  a  Siviglia,  in  4-  ^i  hanno 
da  lui  alcune  opere  in  prosa:  1.  La 
Vita  di  Tommaso  Moro  ;  2.  una  Hela- 
zione  della  guerra  di  Cipro  e  della 
hattaglia  di  Lepanto  ;  3.  delle  JSote 
sopra  Garzia  Lasso  della  Vèga. 

HERSAN  (  Marc'  Antonio  ),  profes- 
sore d'  umanità  e  di  rettorica  al  colle- 
gio Duplessis,  e  in  seguito  di  eloquen- 
za al  collegio  reale  di  Parigi.  Segnala- 
tosi in  tali  posti  colla  abilità  di  colpi- 
re i  bei  passi  degli  autori,  e  di  farli 
sentire  agli  altri,  ritirossi  a  Compie- 
gne,  sua  patria,  ove  fondò  un  collegio 
al  quale  presiedeva  di  sovente  egli 
slesso.  Vi  morì  nel  1723,  di  72  anni. 
Rapì  la  sua  morte  insieme  alla  patria 
un  cittadino,  alle  arti  un  amico,  un 
padre  a'  poverelli,  ai  maestri  un  mo- 
dello, una  guida  agli  scolari,  un  conso- 
solaiore  ed  un  rimuneratore.  Diede: 
1.  U  orazione  funebre  del  cancelliere 
Le  Tellier,  in  bel  latino,  tradotta  in 
francese  dall'abb.  Bosquil Ion,  dell'acca- 
demia di  Soissonsj  2.  dei  Pezzi  di  Poe- 
sia, ne'  quali  notasi  molto  buon  gusto 
e  pura  latinità  -,  2.  dei  Pensieri  edifi- 
canti sulla  mortesi, Il  Cantico  di  Mo- 
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se  dopo  il  passaggio  del  Mar  Rosso  , 
spiegato ,  secondo  le  regole  della  ret- 
torica, inserito  da  Rolin,  uno  dei  mi- 
gliori discepoli  di  questo  maestro,  nel 
suo  trattato  degli  studi. 

t  HERSCHELL  (Guglielmo),  cele- 
bre  astronomo, nacque  ad  Annover  nel 
1738.  Suo  padre,  musico  di  professio- 
ne, insegnò  la  propria  arte  ai  suoi 
quattro  figli.  Guglielmo,  che  era  il  se- 
condo, ricevette  un'  educazione  un  pò* 
più  accurata  degli  altri  tre  fratelli  ; 
imparò  qualche  elemento  di  filosofia 
e  la  lingua  francese.  Essendo  povera  la 
di  lui  famiglia,  fu  costretto  ad  entra- 
re, giovinissimo  ancora,  come  suona- 
lor  d'  oboe  nella  banda  del  reggimen- 
to delle  guardie  annoveresi.  Seguì,  ac- 
compagnato da  suo  padre,  quel  reggi- 
mento in  Inghilterra,  e  annoiato  della 
dipendenza  in  cui  viveva,  lasciò  il  reg- 
gimento e  si  recò  a  Londra  nel  1760. 
Fece  la  conoscenza  del  conte  di  Do- 
wington,  che  lo  incaricò  dell'  istruzio- 
ne della  milizia  della  contea  di  Dur- 
ham  .  Disgustato  pure  di  tal  impie- 
go,  provvide  per  alcuni  anni  al- 
la propria  sussistenza,  dando  lezioni 
di  musica  ed  accademie.  Viaggiò  in  l- 
lalia;  ma  i  suoi  mezzi  pecuniarii  erano 
6Ì  limitati,  che  ritornando  da  Napoli  a 
Genova  non  aveva  con  che  pagare  il 
tragitto  in  Inghilterra.  Un  francese 
chiamato  Langlé,  che  conosciuto  Io  a- 
veva  nella  prima  di  delle  città,  visto 
r  imbarazzo  in  cui  si  trovava,  il  consi- 
gliò a  dare  un'  accademia  ;  e  a  tal  ef- 
fetto gli  cedette  la  sala  dell'  Accade- 
mia dei  nobili,  di  cui  era  direttore. 
Herschell,  quell*  uomo  slesso  il  di  cui 
nome  occupa  ora  un  posto  sì  distinto 
fra'  dotti,  si  presentò  in  quella  sala, 
come  quei  musici  ambulanti  che  per- 
corrono le  vie  delle  grandi  capitali.  Vi 
eseguì  da  se  solo  un  quartetto  nella 
maniera  seguente  :  si  fece  attaccare 
al  collo  un  oboe,  un  corno  da  caccia  a 
ciascuna  spalla,  e  collocossi  un'  arpa 
fra  le  ginocchia.   La  singolare   novità 
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ebbe  grande  saccesso,  e  gli  prodnsse 
mollo  danaro.  Esercitando  la  musica, 
volle  nerscbell  conoscere  la  teoria  di 
queir  arte,  e  studiò  a  tal  effetto  l'eru- 
dita opera  del  dott.  Smith  suW  armo- 
nia. Le  conoscenze  che  acquistò  in  tal 
libro  r  invogliarono  di  sapere  più  a 
fondo  la  scienza  dei  numeri,  e  si  ap- 
plicò alla  studio  delle  matematiche. 
Ma  sprovveduto  di  beni  di  fortuna,  fu 
obbligato  ad  accettare  il  posto  di  or- 
ganista alla  Cappella  oltagona  di 
Baih  ,  e  riunì  gran  numero  d'  allie- 
vi. Inserì  nel  i'785,nel  Giornale  delle 
Dame  una  profonda  dissertazione,  in 
risposta  ad  una  dimanda  diffìcile  sulle 
vibrazioni  della  corda  musicale  cari- 
cata, ver  la  metà,  di  un  peso  leggie- 
ro. Intanto  lo  studio  delle  matemati- 
che gli  fece  desiderare  di  conoscere  l'a- 
stronomia e  r  ottica.  Le  imparò  in  po- 
co tempo,  e  preso  da  un  amico  a  pre- 
itito  un  telescopio  di  due  piedi,  esa- 
minò per  la  prima  volta  i  corpi  cele- 
sti. Fin  .d'  allora  tal  occupazione  di- 
venne per  lui  come  esclusiva,  e  spesso, 
in  mezzo  alle  lezioni  che  dava,  lasciava 
bruscamente  i  suoi  allievi,  per  girne 
alla  contemplazione  dei  cieli.  Trovan- 
dosi il  prezzo  di  un  telescopio  che  vo- 
leva ordinare  a  Londra  molto  superio- 
re alle  sue  forze,  costrusse  egli  siesso,nel 
1  -j-^^,  un  riflettitore  newtoniano  di  cin- 
que piedij  col  mezzo  del  quale  scoper- 
se il  pianeta  di  Saturno.  Ciò  l'incorag- 
giò a  fabbricare  lelesropii  di  maggior 
dimensione  di  quelli  fino  allor  cono- 
sciuti. Riuscì  in  simile  impresa  e  giun- 
se a  costruirne  di  sette,  dieci,  ed  an- 
che di  venti  piedi  inglesi  di  lunghezza. 
Incominciò  a  poco  a  poco  a  diminuire 
i  suoi  allievi  di  musica.  ]\el  l'^'jg,  fece 
con  un  riflettitore  di  sette  piedi,  e  per 
otto  mesi,  la  revista  generale  dei  cie- 
li, e  scoperse  che  una  stella  che  sem- 
brata era  fissa  agli  astronomi  Bode  e 
Majer,  era  mobile.  Dopo  parecchie  os- 
servazioni ,  riconobbe  nella  notie  del 
i5  marzo  i-^Si,  che  la  stella  mobile 
Feller  Tomo  FL 
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era  un  pianeta  non  ancora  osservalo, 
e  giunse  a  determinare  il  suo  disco  pla- 
netario, e  le  leggi  del  suo  movimento. 
L'importante  scoperta  meritò  ad  Her- 
scheli  dalla  società  reale    di  Londra  la 
medaglia  d'oro  annua,  e  l'onore  di  es- 
sere ricevuto  fra'membri   di  quel  cor- 
po dotto.  Designò  dapprima   il   nuovo 
pianeta  col  nome  di  Georgium  Sidus, 
ad  onore  di  Giorgio  III  re  d'Inghilter- 
ra ;   gli  astronomi    del   continente   gli 
diedero  il  nome   dello  scopritore  ,•   e 
finalmente    gli    s'  impose    il    nome  di 
Urano,  come  il  più  conforme  alla  no- 
menclatura degli  altri  astri.  Chiamato 
a    Londra   da    Giorgio  III ,   ricevette 
Herschell  una  pensione    da  quel  prin- 
cipe, che  gli  cedette   una   casa  situata 
a  Slingh  presso  Windsor,  ove  il  re  di- 
morava ordinariamente  ,  e  nella  quale 
Herschell  si  abbandonò  intieramente 
allo  studio  suo  favorito.  Vi  imprese  lu 
costruzione  di   un  telescopio    di   qua- 
ranta piedi,  nel  quale  lavorò  per  tre 
anni  (dal  1784  al  1787).   Tal    enorme 
istru mento",   che  aveva  parecchie  irre- 
golarità nello  specchio,  fu  sempre  con- 
siderato come  inesatto  per  operazioni 
continuate.  E'  dunque  dimostralo  che 
Herschell,  per  le  sue  osservazioni  dei 
satelliti   di  Saturno  ,    non   si  è  servita 
che  d'istrumenti   da  dieci   a  venti  pie- 
di, che  ingrandivano  gli  oggetti  da  ses- 
santa a  trecento  volte  .  Ma  il    miglior 
telescopio   di   quest'  astronomo    fu  la 
istancabiie   sua  perseveranza   nelle  os- 
servazioni e  nei  calcoli  laboriosi,  in  cui 
fu  secondato  da  sua  sorella  ,    Miss  Ca- 
rolina ,    che  aveva    rara  capacità  nelle 
scienze  difficilissime  per  queglino  stes- 
si   che    vi  si  esercitano   lungo   tempo. 
Inserì  Herschell  la  d*»scrizione  del  suo 
gran     telescopio     nelle    Phihsophical 
transactions,    del    1795.    Trovasi  in 
francese    nella    Biblioteca    liritanica 
(t.  1  delle  scienze  e  delle  arti),  e  nella 
Storia   deir  Astronomia    di    Lalande 
(anno  1806).    Pure   lo  stesso  Herschell 
iu  una  Memoria  che  comunicò  alla  so- 
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cielà  reale,  sul  potere  dei  telescopi , 
per  rendere  visibili  oggetti  privi  di  lu- 
ce, confessa  che  la  dimensione  la  più 
utile  io  tali  istrumenti  è  di  venti  a  ven- 
tisei piedi.  Presentò  alla  stessa  società 
nel  1802  un  Catalogo  di  5oo  nuove 
«ielle  ,  pianeti  nebulosi  ,  o  gruppi  di 
stelle  che  aveva  scoperto,  e  fece  pre- 
cedere tal  catalogo  da  un'  Occhiata 
sui  glohi  siderei  componenti  l'univer- 
so, nei  quali  dislingue  dodici  catego- 
rie di  stelle  ,  di  diverse  grandezze  . 
Lanciato  nello  spazio  ,  Herschell  non 
più  seppe  arrestarsi ,  e  fin  dal  i'j85 
annunciò  la  scoperta  di  una  montagna 
vulcanica  nella  luna,  nel  l'jS'^,  quella 
di  due  altri  vulcani  nello  stesso  piane- 
ta^  e  che  sembravano  in  ìstato  di  eru- 
zione. Ma  se  i  maggiori  telescopii  non 
ingrandiscono  gli  oggetti  celesti  che  di 
trecento  volte  j  allora,  supponendo  che 
tali  montagne  non  avessero  che  una 
dimensione  o  un  volume  trecento  volte 
minore  del  pianeta  in  cui  si  ritrovano, 
non  ponno  dunque  essere  visibili  al- 
l'occhio più  penetrante,  poiché  la  pic- 
cola loro  dimensione  di  trecento  volte 
distruggerebbe  l'azione  del  telescopio 
che  non  ingrandisce  che  di  trecento 
volte,  al  più  ,  a  confessione  stessa  di 
Herschell.  Lungi  da  noi  l'attaccare  i 
talenti  distinti  di  questo  astronomo  , 
ma  non  bisogna  confondere  la  scienza 
colle  visioni  dei  dotti.  Parecchie  Me- 
jnorie  d'Herschell  pubblicale  furono 
dalla  reale  società  di  Londra,  dal  i-jBS 
fino  al  1818.  Fra  colali  Memorie  la 
più  curiosa  è  quella  relativa  alle  stelle 
nebulose,  e  che  questo  astronomo  cre- 
de siano  stelle  o  sistemi  solari  di  pro- 
digiosa lontananza,  tale  che  per  giun- 
gere la  loro  luce  fino  a  noi  deve  impie- 
gare due  milioni  di  anni.  Lasciamo  ai 
dotti  giudicare  sopra  tale  opinione  se 
plausibile  e  esente  daesagerazione.Fab- 
bricò  Herschell  ,  dietro  le  istanze  di 
parecchi  sovrani,  telescopii  di  grandi 
dimensioni,  e  serventi  per  le  osserva- 
zioni degli  astronomi  di  quasi  lulia 
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l'Europa,  ove  il  suo  nome  divenne  ce- 
lebre. Dall'università  di  Oxford  rice- 
vette il  grado  di  dottore  nelle  leggi  , 
favore  insigne  e  che  difficilmente  con- 
cede a  queglino  slessi  che  studiano 
nelle  sue  scuole.  Il  re  Giorgio  IV,  al- 
lora principe  reggente,  gli  conferì  nel 
1816,  l'ordine  dei  Guelfi.  Era  inoltre 
presidente  della  società  reale  di  Lon- 
dra ,  corrisponderne  dell'istituto  di 
Francia  e  membro  di  altre  accademie 
dotte.  Sapeva  Herschell  la  lingua  ita- 
liana e  la  francese,  parlava  e  scriveva 
molto  bene  l'inglese ,  e  col  suo  studio 
e  la  sofferenza,  si  vide  colmo  d'onori 
e  visse  nell'agiatezza  .  Nella  sua  vec- 
chiaia, erasi  ritiralo  ad  Upton,  nella 
contea  di  Berks,  ove  continuava  le  sue 
astronomiche  osservazioni,  che  non  in- 
terruppe se  non  pochi  giorni  prima 
della  morte ,  accaduta  il  23  agost» 
1822  j  edera  vecchio  di  85  anni.  Fu 
sotterralo  nella  chiesa  parocchiale  dì 
Upton  .  Il  segretario  perpetuo  della 
accailemia  delle  scienze,  Fournier,  pro- 
nunciò l'elogio  di  Herschell  nella  sedu- 
ta del  7  giugno  i8a4.  Sua  sorella,  Miss 
Carolina,  naia  nel  17^0,  applicossi  coti 
successo  all'astronomia,  ed  ebbe  parte 
alle  fatiche  di  suo  fratello,  col  quale 
cooperò  all'opera  A  Catalogue  ofstars^ 
o  Catalogo  delle  sielle  riconosciute 
dietro  le  osservazioni  di  Flamsteed,  e 
non  inserite  nel  catalogo  inglese  ,  di 
W.  Herschell,  con  una  Collezione  di 
Errata ,  osservati  da  Carolina  Her- 
schell, Londra  1798,  in  fol.  Scoperse 
questa  slessa  dama,  dal  1786  al  179», 
cinque  comete,  e  comunicò  parecchie 
osservazioni  importanti  alla  reale  so- 
cietà di  Londra  .  Lasciò  Herschell  un 
figliuolo,  che  segui  con  onore  le  trac- 
eie  del  padre,  e  che  è  membro  dell'  u- 
niversilà  di  Cambridge.  Pubblicò  pa- 
recchie opere  e  fra  le  altre,  una  ver- 
sione in  inglese  degli  Elementi  del 
Calcolo  differenziale  di  Lacroix. 

HERSEÌNT  0  Hehsan  (Carlo),  pa- 
rigino^ dotloie  di  Sorbona,  dapprima 
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sacerdote  cleiroratoriojquîndljcancellie- 
re  della  chiesa  di  Metz,  è  principalmen- 
te conosciuto  per  l'opera  famosa  e  poco 
comune,  inlilolata  Optatus  Gallus  de 
cavendo  schìsmate,  i64o  in  8.  Questo 
Eanguinoso  libello  contro  il  cardinale 
di  Kichelieu,  che  pareva  volesse  farsi 
dichiarar  patriarca  (i),  diretto  ai  pre- 
lati della  chiesa  gallicana,  fu  condan- 
nato da  essi  e  dal  parlamento,  come 
proprio  a  inimicare  la  Chiesa  e  Io  sta- 
to. ÎÎ  L'autore  violento,  dice  l'abbate 
9ì  Berault  ,  e  declamatore  di  natura, 
5ì  che  ridotto  avevalo  ad  uscire  dalia 
5ì  congregazione  dell'Oratorio,  poteva 
Sì  avere  dei  torli  nelle  maniere  e  nelle 
5ì  frasi  della  sua  calda  eloquenza^  ma  i 
99  suoi  timori  circa  Io  scisma  non  erano 
«  affatto  immaginarli  .  11  principe  di 
5Î  Gondè,  che  quantunque  ligio  alla  fe- 
59  de  ed  alla  cattolica  unità,  non  aveva 
55  sicuramente  l'immaginazione  visio- 
ÎÎ  naria,  parlifta  dei  temuto  scisma  co- 
59  me  di  U)ia  disgrazia  quasi  inevitabi- 
9ì  le  nella  situazione  in  cui  erano  le 
99  cose.  99  Passò  Hersent  a  Roma  ove  il 
Kuo  genio  irrequieto  ed  esaltato  non 
^li  acquistò  più  amici  che  a  Parigi  . 
Predicato  il  Panegirico  di  s.  Luigi,  e 
mescolativi  gli  errori  di  Gianseunio, 
fu  citato  dall'inquisizione  a  personale 
dildcidamento  :  e  ricusato  avendo  di 
comparire,  fu  scomunicato.  Reduce  in 
Francia,  morì  al  castello  di  Largoue 
in  Bretagna  nel  i66o.  Diede  delle  Ora- 
zioni funebri,  dei  Sermoni,  dei  Libelli 
contro  la  congregazione  che  aveva  la- 
sciala, una  versione  francese  del  Mars 
Gallicus  di  Giansennio  ,  vescovo  di 
Y-pre»;  un  Trattato  della  Sovranità 
di  Metz,  paesi  adiacenti,  ed  altre  cit- 
tà e  terAtorii  circonvicini  ,  i633  , 
in  8. 

HERTIUS  (Giovanni  Nicolò)  ,  pro- 
fessor di  diritto  e  cancelliere  dell' Uni- 

(i)Non  dividiamoli  sentimento  dell'abb. 
di  Feller  sul  preleso  progetto  di  Riche- 
lieu . 
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tersità  di  Giessen,  nacque  nelle  vici- 
nanze di  quella  città,  e  morì  nel  1-7 10 
di  69  anni.  Si  hanno  da  lui  parecchie 
opere  utili  per  la  storia  dei  primi  seco- 
li della  Germania.  Sono  le  principali  : 
1.  Notitia  veteris  Francorum  regni  , 
1710,  in  4$  è  una  notizia  dei  primi 
tempi  del  regno  di  Francia,  fino  alla 
morte  di  Luigi  il  Pio.  2.  Commenta- 
tiones  et  Opuscula  ad  historiam  et 
geographiam  Germaniae  antiquae 
spectantia,  171 3,  in  4?  ec. 

t  HERTZBERG  (  Ewaldo  Federi- 
co, conte  di),  celebre  ministro  di  stalo 
di  Federico  II,  re  di  Prussia,  nacque 
nel  1725  a  Pollin  nella  Pomerania,  da 
famiglia  povera,ma  illustre.  Fece  i  suoi 
studi  a  Slettino,  ove  di  17  anni  com- 
pose in  latino,  una  Storia  genealogi- 
ca dei  primi  imperadori  a  Austria. 
Andò  in  seguito  Hentzberg  a  continua- 
re i  propri  sludi  all'università  di  Hal- 
le, e  terminatili,  fu  nominato  secreta- 
no del  ministero  delle  relazioni  este- 
re. Non  tardò  Federico  a  rilevarne  la 
valenza  negli  affari,  e  l'addisse  in  qua- 
lità di  consigliere  all'ambascieria  prus- 
siana presso  la  corte  di  Vienna.  Con- 
tinuò di  più  in  più  a  cattivarsi  colla 
sua  intelligenza  e  le  fatiche  la  confi- 
denza di  Federico,  che  il  chiamò  al 
ministero  delle  relazioni  estere.  Non 
disdegnavane  quel  prence  i  consigli 
anche  quando  trattavasi  di  formar  pia- 
ni di  campagna,  e  di  rado  ebbe  a  pen- 
tirsi di  averne  eseguili  i  consigli.  Quan- 
do nel  177a  r  Austria  e  la  Russia  eb- 
bero deciso  il  primo  smembramento 
della  Polonia,  Hertzberg  credette  dì 
dovere,  per  V  interesse  della  monar- 
chia, far  va^ere  i  diritti  del  suo  sovra- 
no, fondati  sulla  separazione  fatta  nel 
i4t)6  delle  provincie  della  Prussia  oc- 
cidentale ;  ma  non  approvò  tal  divisio- 
ne. Hertzberg  assistette  agli  ultimi  mo- 
menti di  Federico  U.  Il  nuovo  re,  Fe- 
derico-Guglielmo II,  colmoUo  di  favorì 
e  il  confermò  nelle  sue  funzioni  di  mi- 
nistro  delle  relazioni  estere.  Contri- 
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bui  Hertzberg  co'  suoi  sforzi  a  ricon- 
durre la  tranquillità  in  Olanda,  e  il 
congresso  di  Reichenbach,  ove  fu  com- 
messo errore  per  non  averne  seguiti  i 
consigli  di  lui,  fu  il  resultato  della  sua 
abilità  ed  intelligenza.  L'indussero  alcu- 
ni malcontenti  nel  1791a  dimandare  la 
sua  dimissione,  che  il  re  non  concesse 
che  in  parte.  Continuò  ad  assistere  al- 
le sedute  del  consiglio  di  stato -ma 
pili  non  prese  alcuna  parte  agli  affari, 
liresse  nel  1793  in  Pomerania  per  so- 
6crizione  una  statua  di  marmo  a  Fe- 
derico II,  il  qual  monumento  fu  ter- 
minato il  10  ottobre  dell'  anno  slesso j 
e  il  conte  di  Hertzberg  pronunciò  a 
tale  occasione  V  elogio  di  quel  princi- 
pe. Morì  questo  ministro  il  27  maggio 
1795,  di  69  anni,  dopo  avere  per  mez- 
zo secolo  servita  la  Prussia.  Parecchie 
memorie  politiche  si  tengono  da  que- 
sto grande  pubblicista,  alcune  delle 
quali  memorie  furono  pubblicale  in 
francese  sotto  titolo  di  Opere  politi- 
che, ecc.  Parigi,  1785,3.  voi.  in  8. 
Otto  dei  suoi  disforsi  accademici  che 
trattano  tutti  di  oggetti  storici, .  furo- 
no egualmente  sotto  questo  titolo  rki- 
niti  :  Otlo  dissertazioni  ^h  sì'gnor 
conte  di  Hertzberp^^  lette  nelle  pubbli- 
che assemblee  delV  Accademia  reale 
delle  scienze  di  Berlino,  tenute  per 
V  anniversario  del  re  Federico  li,  ne- 
gli'anni  1780a  1787, Berlino  1787, in  8. 

HERTZIG  (  Francesco  )  ,  nato  a 
Muglitz  in  Moravia  nel  1674,  si  fece 
gesuita,  e  morì  a  Breslavia  nel  1732  j 
pubblicò  parecchie  opere  contro  i  gian- 
sennisti,  i  boemisli,  i  schwenkfeldisti 
ed  altri  eretici,  bì  fa  quello  distingue- 
re che  ha  per  titolo  :  Calvinus  Corne- 
Hi  Jansenii y prensìs episcopi,  sanctae 
Scripturae,  pontificibus,  conciVns  et 
sanctis  patribus,  proeprimis  Angusti- 
no, e  diametro  oppositus,  Breslavia, 
1716,  in  12. 

HERVART.  F.  Herwart. 

HERVE',  fu  consacrato  vescovo  di 
Reims,  il  6  luglio  900  e  presiedette  io 
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quel  giorno  «lesso  ad  un  concilio  di 
undici  vescovi,  ove  anatematizzò  gli  as- 
sassini di  Fulcone,  suo  predecessore, 
e  fece  estinguere  le  lampade  della  chie- 
sa (  è  il  primo  esempio  di  cotal  uso  ). 
Tenne  diversi  concilii  co'  suoi  suffra- 
ganei  ;  il  più  celebre  è  quello  di  Tro- 
slej,  villaggio  presso  Soissons,  V  anno 
909,  del  quale  scrisse  gli  atti.  Faticò 
molto  alla  conversione  dei  Normanni, 
che  sepolti  ancora  giacevano  nelle  te- 
nebre del  paganesimo.  11  papa  Gio- 
vanni X  gli  attestò  la  propria  soddisfa- 
zione pel  suo  zelo.  Alla  fine,  dopo  es- 
sersi fatto  stimare  colla  sua  dolcezza, 
colla  carità,  e  collo  zelo  pella  ecclesia- 
stica disciplina,  morì  in  odore  di  san- 
tità il  2  luglio  922.  Oltre  gli  atti  del 
concilio  di  Trosley,  tiei^si  pure  da  que- 
sto pj-elato  un'opera  diretta  a  Widon, 
arcivescovo  di  Roano,  divisa  in  2 5  cam- 
pitoli, 8ulla«peniteaza '-che  bisogna  im- 
porre ai  recidivi,  che,  Ricevutoli  bat- 
tesimo, fanno  ritorno  agli  idoli.  La  si 
trova  inserita  nella  Biblioteca  dei  pa- 
dri ,  e  nelle  ultime  edizioni  dei  con- 
cilii. 

HERVE' ,  benedettino  di  Bourg  - 
Dieu,  verso  il  1  i3o,  dal  quale  tiensi 
un  Commento  sopra  Isaia,  ed  un  altro 
sulle  epistole  di  s.  Paolo,  stampalo  col- 
le opere  di  s.  Anselmo,  nell'  edizione 
di  Colonia. 

HERVE'  (  Natale),  soprannominato 
il  Bretone,  perchè  nativo  della  Bassa- 
Brettagna,  fu  il  14.°  generale  dell'or-  <; 
dine  di  s.  Domenico  nel  i3i8,  e  nits^ 
dei  più  zelanti  difensori  della  dottri«a 
di  s.  Tommaso.  Mori  a  Narbona  nel 
iSsS.  Tiensi  da  lui  ;  1.  dei  Cormuenii 
sul  Maestro  delle  sentenze;  2. .un  Trat- 
tato del  potere  del  papa  ;  3/.un'  Apo- 
logia pei  fratelli  predicatori^  e  più  al- 
tre opere  in  latino,  erudite',  ma  njwlto 
male  scritte.  Èra  uomo  di  rara  virtù  e 
di  consumata  prudenza.  Fece  parecchi 
statuti  per  mantenere  nel  suo  ordine 
la  pace,  che  alcuni  falsi  mistici  inco- 
minciavano a  turbare. 
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HERVET  (  Genziano  )  ,  dottore  dì 
Sorbona,  nato  nel  1499  ad  Olivel, 
presso  Orleans,  fu  chiamato  a  Roma 
dal  cardinale  Polo,  per  larorare  nella 
traduzione  Ialina  degli  autori  greci.  Il 
raro  sapere  e  la  dolcezza  di  sua  con- 
versazione acquisiarongli  l'amicizia  del 
cardinale  e  di  tutti  gli  uomini  illustri 
d'  Italia.  Dopo  essere  con  decoro  com- 
parso al  concilio  dìf  Trento,  ritornò  in 
Francia  ove  fu  fatto  vicario  generale  di 
]Xoj(»n  e  d'  Orleans,  e  nominato  in  se- 
guito al  canonicato  di  Reims.  Morì  in 
delta  città  nel  1684.  Aveva  Hervet  più 
applicazione  che  talento,  e  piij  sapere 
che  buon  gusto.  Si  tiene  da  lui  una 
folla  di  opere:  1.  due  Dissertazioni 
in  latino  pronunciale  al  concilio  di 
Trento.  Insiste  nella  prima  sulla  ne- 
cessità di  ristabilire  la  disciplina  ec- 
clesiastica ;  tratta  nella  seconda  dei 
niatrimonii  clandestini .  2.  Discorsi 
delle  turbolenze  dell  anno  1662,  in 
Francia  ;  3.  dei  libri  di  controversia 
e  delle  Traduzioni  dei  padri  ;  4«  "na 
cattiva  Traduzione  del  concilio  di 
Trento.  Le  sue  versioni  francesi  non 
più  si  possono  leggere,  perche  il  lin- 
guaggio n  è  irrancidito  j  ma  le  latine 
conservarono  il  loro  pregio.  Oltre  le 
Memorie'di  Niceron,  puossi  consulta- 
re sopra  Hervet  gli  Elogi  dei  dotti  di 
Treissier,  e  le  Noie  di  La  Monnaye, 
nella  nuova  edizione  della  Biblioteca 
di  la  Croix  du  Maine. 

HERVEY  (  Giacomo  ),  figlio  di  un 
pastore  anglicano,  e  pastore  egli  stes- 
so, nato  ad  Hardingstone  nella  contea 
di  Norlhampton  nel  1-7145  e  morto  il 
23  dicembre  17 58,  non  è  meno  cono- 
sciuto in  Francia  che  nella  sua  patria, 
pel  suo  Poema  dei  sepolcri,  e  le  sue 
M  edilazioni, che.  comparvero  ae\  1771, 
in  12,  tradotte  in  francese  da  Pejron 
e  Le  Tourneur.  (  Il  signor  Baour  di 
Lormian  ,  pose  con  successo  in  versi 
francesi  alcuni  squarci  delle  Medita- 
zioni  d'  Hervey).  Portano  colali  scrit- 
ti 1*  impronta  di  una  saggia  e  salutare 
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meUn conia,  che  senza  interrompere  ï 
godimenti  della  vita  terrena,  avverte 
r  anima  di  una  vita  più  felice  e  più 
durevole.  Trovasi  in  esse  una  grande 
relazione  colle  Notti  del  Young,  ma 
racchiudono  men  metafisica  e  più  sen- 
sibilità. Ebbero  prodigioso  successo  in 
Inghilterra,  e  le  edizioni  se  ne  sono  di 
già  moltiplicate  in  numero  d' oltre  a 
quindici.  Hervey  autore  e  amico  della 
cristiana  beneficenza,  fu  caro  a'  suoi 
parocchiani,  pei  quali  spogliossi  di  o- 
gni  suo  avere.  Ebbe  tutte  le  virtù  che 
avere  si  ponno  fuori  del  seno  della 
vera  religione,  alla  quale  pretendesi 
fosse  in  secreto  attaccato  •  ma  è  ciù 
che  non  si  disse  nella  circoslanzralissi- 
ma  sua  vita,  che  trovasi  in  fronte  alla 
citata  versione.  Tiensi  pure  da  lui  : 
Bijlessioni  sulle  lettere  di  Bolyngbro- 
ke,  1753,  in  8  3  e  Dialoghi  e  lettere 
sopra  diversi  argomenti,  1750,  3  voi. 
in  8. 

BERVI  EUX  Db  La  Boissiere  (  Si- 
mone). V.  Boissiere. 

t  HERVILLY  (  Luigi  Carlo,  conte 
d'),  nato  a  Parigi  nel  1765,  abbracciò 
il  partito  delle  armi.  Servì  nel  1770  ia 
America,  come  sotto-luogotenente  nel 
reggimento  della  marineria.  Distin- 
guer fecesi  in  quella  campagna,  e  ot- 
tenne poco  dopo  il  suo  ritorno  il  reg- 
gimento di  Rohan-Soubise,  di  cui  di- 
fese coraggiosamente  la  bandiera  con- 
tro i  rivoluzionari  che  volevano  impa- 
dronirsene nel  Ï789.  Fu  r  anno  dopo 
nominato  colonello  della  guardia  co- 
siituzionale  di  Luigi  XVI,  e  in  seguito 
maresciallo  di  campo  3  dignità  che  gli 
somministrò  l'occasione  di  spiegare  il 
suo  zelo  e  la  sua  attività  in  difendere 
il  proprio  sovrano.  Il  20  giugno  1792, 
vegliò  col  maresciallo  di  Mouchj  alla 
sicurezza  di  Luigi  XVI,  e  alla  funesta 
giornata  del  io  agosto,  volle  di  nuovo 
aver  lo  slesso  onore  ;  non  lo  lasciò  un 
istante  j  ed  egli  fu  che  incaricato  ven- 
ne dal  re  di  portare  agli  Svizzeri  l'  or- 
dine  di  desistere  dal  fuoco.  Quauda 
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TÏde  il  suo  soTrano  rinchiuso  nelle  pri- 
gioni del  tempio  ^  passò  d*  Herviily  ia 
logbillerra,  ove  levò  un  reggimento 
francese.  Sbarcò  nel  i-jgS  in  Bretagna 
ìi  37  giugno,  alla  testa  della  prima  di- 
visione del  corpo  d'  emigrali,  s'  im- 
padronì di  Carnac,  e  in  seguito  del 
forte  Penthievre,  di  cui  la  guarnigione 
si  collocò  sotto  i  di  lui  vessilli.  Ma  non 
potè  intendersela  col  signor  della  Pui- 
saye,  altro  comandante  della  spedizio- 
ne di  Bretagna,  e  ricusò  di  marciare 
avanti  per  non  allontanarsi  didla  pro- 
tezione della  squadra.  Abbandonò  il  5 
giugno  G.irnac,  e  rilirossi  nella  peni- 
sola di  Quiberon,  ove  fu  quasi  subito 
bloccalo  dal  generale  Hothe.  Annun- 
ziossi  un  convoglio  di  mille  uomini 
condotto  dal  signore  di  Sombreuilj  ma 
d'  Hervillv,  per  motivo  sconosciuto,  si 
oppose  allo  sbarco  di  quella  divisione. 
Fu  preleso  che  ciò  facesse  per  aver 
lutto  solo  r  onore  della  battaglia  che 
stava  per  dare  ai  repubblicani.  Secon- 
do le  spiegazioni  che  diede  anzi  mori- 
re, non  s'  impegnò  nel!'  attacco  e  non 
ricusò  di  ricevere  il  rinforzo,  se  noa 
che  colla  speranza  di  sorprendere  V  i- 
nimico.  Occupava  il  general  Hoche  le 
alture  di  santa  Barbara  ;  Vauban  che 
sbarcato  era  in  uno  dei  posti  di  Qui- 
beron, doveva  alla  testa  degli  Sciovani 
prendere  i  repubblicani  per  di  dietro, 
mentre  d'  Hervilly  li  attaccherebbe  di 
fronte  ;  ma  Vauban  fu  costreiio  a  fare 
un  gran  giro  j  i  segnali  che  diede  non 
furono  compresi  da  d'  Hervillj,  e  que- 
sti ebbe  a  sostener  solo  tulio  lo  sforzo 
dei  rivoluzionari.  Battute  furono  le 
sue  truppe  con  gran  perdila^  e  fu  egli 
stesso  mortalmenie  ferito.  Nondimeno 
mostrò  il  più  grande  coraggio,  e  noa 
lasciò  il  campo  che  quando  vide  i  ri- 
masugli del  suo  esercito  effettuare  la 
ritirata  in  buon  ordine.  Fu  trasporta- 
to a  bordo  di  una  fregata  inglese,  che 
lo  condusse  in  Inghilterra.  Morì  a  Lon- 
dra il  i4  novembre  1795.  Deesegli 
rimproverare  di  aver  condotta  la  sua 
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spedizione  con  molta  imprudenza  e 
prosunzione  ;  ma  non  si  saprebbe  ab- 
bastanza lodarne  la  lealtà  e  la  devozio- 
ne alla  sacra  causa  che  difese  fino  al- 
r  ultimo  suo  respiro. 

HERWART  (  Giovanni  Giorgio  )  , 
cancelliere  di  Baviera  al  principio  del 
VII  secolo,  era  uscito  da  famiglia  pa- 
trizia di  Augusta.  Era  un  dotto  biz- 
zarro, che  addottâva  i  più  singolari 
sistemi,  e  che  li  sosteneva  con  più  eru- 
dizione che  ragione.  Diede  ;  1.  Chro- 
nologia  nova  et  vera,  1612,  e  1626, 
2  p.  in  4  5  2.  Admiranda  etlmicae 
théologie  mysterìa  propalata,  1626 
in  4.  Vi  sostiene  che  i  venti,  gli  aghi 
calamitati,  ecc.  furono  le  prime  divi- 
nità degli  Egiziani,  e  che  li  si  adora- 
vano sotto  nomi  misteriosi  ;  3.  un'  A- 
pologìa  per  1'  imperatore  Luigi  di  Ba- 
viera, contro  Bzovio. 

HESBURN  (  Giacomo  )  ,  conte  di 
Rohtwel  in  Iscozia,  fu,  giusta  la  comu- 
ne opinione,  il  principale  autore  del- 
la morte  di  lord  Enrico  Darnlei,  che 
aveva  sposala  Maria,  regina  di  Scozia, 
e  che  gli  storici  scozzesi  chiamano  il 
re  Enrico.  Ebbe  1'  ardire  d'  impadro- 
nirsi della  regina,  di  condurla  a  Dun- 
bar,  e  di  obbligarla  a  sposarlo.  Chia- 
mato in  giudizio,  stalo  sarebbe  proba- 
bilmente convinto  dell'  omicidio  di 
Enrico,  se  1'  infame  Murray  non  1*  a- 
vesse  fatto  scappare  per  togliere  alla 
regina  un  testimonio  decisivo  della 
propria  innocenza  5  il  fece  in  seguilo 
detenere  in  angusto  carcere  in  Dani- 
marca, ove  morì  nel  lô'j'j.  Hume,  Ro- 
bertson ed  altri  autori  protestanti  o 
fdosofisti,  vollero  associar  la  regina  al 
delitto  di  Rothwel  ;  ma  Cambden  , 
(quantunque  amico  d*  Elisabetta  e  ap- 
passionato contro  i  cattolici),  e  tutti 
gli  scrittori  imparziali  ed  istrutti  han- 
no reso  testimonianza  alla  innocenza 
di  Maria.  Vedi  Maria  Stuarda  e  Mur- 
ray . 

HESHUSIUS  (Tilemanno),  teologo 
della  confessione  d*  Augusta^  più  co- 
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Bosciuto  sotto  il  nome  di  TìlmannOy 
nacque  a  Wesel  nel  paese  di  Cleves, 
nel  i526.  Insegnò  la  teologia  in  un 
gran  numero  delle  città  di  Germania, 
e  si  fece  esiliare  quasi  da  lutie  coli' ir- 
requieto suo  spinto^  turbolento  e  se- 
dizioso. Morì  nel  i588,  di  62  anni. 
Diede  :  1.  dei  Commenti  sui  salmi,  in 
fol.  5  2.  sopra  Isaia,  in  fol.  3.  sopra 
tutte  le  epistole  di  s.  Paolo,  in  8^4* 
un  Trattato  della  Cena  e  della  giusti- 
ficazione, in  fol.  5.  Errores  quos  ro' 
mana  Ecclesia  fu  re  n  ter  defendit.Que- 
sto  trattato  di  un  forsennato  non  si 
trova  sì  facilmente.  Fu  stampato  a 
Francoforte  ,  iS'^'j,  in  8  ;  6.  Lasciò 
anche  più  altre  opere  nelle  quali  no- 
tasi poco  ordine  e  ancora  meno  discer- 
nimento. 

HESIGHIUS.  r.  Hestchius. 
HESNAULT.  F.  Henaut  (G.) 
HESSE-CASSEL  (Amelia  Elisa- 
betta di  Hanau,  vedova  di  Guglielmo 
V  il  Costante,  langravio  d*  Assia-Cas- 
sel),  coUegossi  alla  Francia  contro  l'Au- 
stria ,  e  rientrar  fece  Guglielmo  VI 
suo  figlio  nelle  possessioni  de'  suoi 
maggiori.  Condusse  ella  i  propri  affari 
con  tanta  saggezza  ,  che  lasciatole  il 
langravio  in  morendo  lo  stato  pieno 
di  debili,  con  una  guerra  onerosa,  non 
solo  ella  li  pagò,  ma  accrebbe  ancora  i 
dominii  dell'Assia.  Morì  nel  i65i. 

HESSE  -  CASSEL.  (  F.  Federigo 
principe  d'  Assia  -  Cassel. 

HESSELS  (  Giovanni  )  ,  dottore  e 
professore  di  teologia  nell'  università 
di  Lovanio  ,  di  cui  fu  1'  ornamento, 
era  nato  in  detta  città  nel  1622 .  Fu 
roanilato  con  Bajo  al  concilio  di  Tren- 
to. Reduce  a  Lovanio,  vi  morì  nel  i566, 
di  44  anni.  E  celebre  1.  per  un  gran 
numero  di  Opere  di  controversia^  2. 
per  dei  Commenti  sopra  s.  Matteo,  in 
8  ;  la  prima  a  Timoteo,  la  seconda  di 
s.  Pietro,  e  la  prima  dis.  Giovanni, 
in  8  j  3.  per  un  eccellente  catechi- 
smo, Lovanio,  1695,  in  4.  Non  e  una 
semplice  esposizione  dei  dogmi  cailoli- 
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ci;  ma  un  corpo  di  teologia  dogmatica 
e  morale,  attinto  con  sommo  discerni- 
mento nei  padri,  e  principalmente  in 
s.  Agostino.  Eurico  Gravio,  primo  edi- 
tore di  tal  opera,  ne  tagliò  tutto  quan- 
to sentiva  di  bajanismo.  Non  brillava 
g'.à  r  autore  per  1'  eloquenza  ;  ma  so- 
lido n'  era  il  discernimento,  e  studia- 
va con  accuratezza  le  materie  che  trat- 
tava. 

HETZER  (Luigi),  Bavarese,  famo- 
so soci  nia  no  del  XV  secolo,  che  tra- 
dusse la  Bibbia  in  tetlesco.  Fu  in  tal 
lavoro  aiutato  da  Giovanni  Denck,  so- 
ciniano  siccome  lui.  L'  esatta  soppres- 
sione che  fecesi  di  tal  versione,  a  mo- 
tivo degli  errori  che  contiene,  la  rese 
rarissima.  Fu  stampata  a  Worms  nel 
1529,  in  fol. 

HEURMUS  (Giovanni),  o  Vaiv 
Heum,  medico  olandese,  nacque  ad 
Utrecht  nel  i545.  Attinta  la  con»>scen- 
za. dell'  arte  sua  a  Lovanio,  a  Parigi, 
a  Padova,  a  Pavia,  lasciò  secrelamea- 
te  r  Italia,  forse  perchè  vi  aveva  dato 
qualche  prova  di  calvinismo,  e  ritornò 
nella  sua  patria,  ove  non  lardò  a  di- 
chiararsi per  quella  sei  ta.  Nel  i58i,  fu 
chiamato  a  Leida  onde  professarvi.  È 
il  primo  che  abbia  dimostrato  in  quel- 
la città  r  anatomia  sui  cadaveri.  Morì 
quesl'  abile  uomo  dalla  pietra,  di  58 
anni.  Scrisse  molto.  La  migliore  delle 
sue  opere  è  il  Trattato  delle  malattie 
della  testa  in  latino;  1602,  in  4«  Sor- 
passò tanto  le  altre  sue  opere  quanto 
è  la  testa  al  di  sopra  degli  altri  mem- 
bri del  corpo.  È  tale  almeno  il  giudi  zio 
che  ne  porta  lo  Scaligero,  spesso  ecces- 
sivo ne'  suoi  elogi  come  nelle  sue  criti- 
che. Le  altre  produzioni  di  questo  dot- 
to medico  sono:  i.  Praxis  medicinae 
Tzom, Leida,  1690,  in  4i  2. delle  Istitu- 
zioni di  medicina,  in  latino,  Leida, 
1590,  in  13  ;  3.  Trattato  delle  febbri^ 
Leida,  1698,  in  4  9  4*  Trattato  della 
peste,  Leicla,  1600,  in  4  j  5.  Commenti 
sopra  Ippocrate  in  4*  Aveva  Heurnius 
di  sovente  letto  Ippocrate  che  il  sapea 
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lutto  a  memoria.  Passava  per  nomo  e- 
gualinenie  dotto  e  gentile,  che  univa  ad 
una  conoscenza  esatta  della  raediciaaj 
quella  della  bella  letteratura.  Fu  la  rac- 
colta delie  sue  opere  pubblicata  a  Lei- 
da nel  i658,  in  fol. — »  Suo  figliuolo 
Ottoìve,  nato  ad  Utrecht  nel  1577, 
rimpiazzò  suo  padre  nel  posto  di  pro- 
fessore di  meilicina  a  Leida,  ove  inse- 
gnò per  3o  anni.  Morì  nel  i652.  Die- 
de :  Antiqiàtatam  philosophiae  bar- 
haricae  libri  li,  Leida,  ilioo,  in  12. 
E'  una  Storia  della  filosofia  degli  anti- 
chi, o  piuttosto  una  compilazione  di 
ampi  e  numerosi  passi  degli  antichi. 

t  HEURTELOUP  (Nicolò),  celebre 
chirurgo  militare,  nacque  a  Tours  il  26 
novembre  1760.  I  suoi  parenti  erano 
poverij  parecchie  benefiche  persone  in- 
caricarousi  di  provvedere  a  proprie  spe- 
se alla  di  lui  educazione.  Fra  tali  per- 
sone, quella  alla  quale  dovette  la  sua 
riputazione,  fu  una  sorella  della  Cari- 
tà, istruttissima  nelle  materie  chirur- 
giche, chiamata  suor'  Ag-ata  Boissy  j 
ella  fu  che  insegnogli  gli  elementi  del- 
l' arte,  ad  esirar  denti,  a  far  salassi,  a 
conoscere  le  piante.  Reso  avendolo  la 
detta  suora  capace,  in  poco  tempo, 
di  essere  ricevuto  chirurgo  allievo  , 
partì  in  tale  qualità  per  la  Corsica  nel 
1770.  Senza  dimenticare  gli  studi  del 
Buo  stato,  Heurteloup  ,  applicossi  in 
quel  paese  alla  lingua,  alla  letteratura, 
alla  musica  italiana,  che  furono  un  so- 
lazzo  a' suoi  lavori.  Nel  1782,  ottenne 
r  impiego  di  chirurgo  maggiore  degli 
spedali  di  Corsica,  e  passò  quattro  anni 
dopo  e  collo  stesso  grado,  allo  spedale 
militare  di  Tolone  .  Nominato  nel 
1792  chirurgo  consulente  degli  eser- 
citi del  mezzodì  e  delle  coste,  fu  l'an- 
no dopo  eletto  membro  del  consiglio 
di  Sanità.  Fu  iu  tal  posto,  che  mo- 
strandosi ad  una  volta  valoroso  chi- 
rurgo, saggio  amministratore,  e  illu- 
minato amico  dell'  umanità,  ricevette 
il  brevetto  di  primo  chirurgo  degli 
eserciti  francesi,  che  gli  si  concesse  nel 
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settembre  1800.  Chiamato  al  grand*  e- 
«ercitonel  1 808, per  rimpiazzare  Percy, 
si  rese  degno  della  scelta,  e  camminò 
sulle  traccie  stesse  del  «uo  predecesso- 
re. Buonaparteche  non  poteva  ignorare 
come  i  talenti  di  un  uomo  qual  Heute- 
lonp  utili  fossero  agli  eserciti,  diegli  la 
croce  della  Légion  -  d'  onore  e  gli  con- 
ferì in  seguito  il  tiiobV  di  barone.  In 
uno  dei  brevi  intervalli  di  pace  che  a- 
vevano  luogo  in  quel  tempo  belligeran- 
te, Heurteloup  si  recò  a  Parigi  ove  fu 
colpito  di  paralisi  che  il  condusse  alla 
tomba,  il  27  marzo  1812.  Era  amato 
da  tutto  l'esercito,  e  segnatamente  dai 
suoi  colleghi,  che  data  gli  avevano  una 
prova  luminosa  di  loro  stima  ed  affet- 
to, facendo  coniare  a  Vienna,  dopo 
l'ingresso  delle  armi  francesi  in  quella 
città,  una  medaglia,  per  onorare  le 
virtù  e  i  talenti  del  loro  capo  Heurte- 
loup lasciò  :  1.  Compendio  sul  tetano 
degli  adulti,  Far'ìgì,  1792,  in  8  ;  2. 
Rapporto  della  commissione  medico- 
chirurgica,  stabilita  a  Milano,  o  Ri- 
sultato delle  osservazioni  ed  esperien- 
ze sulV inoculazione  della  vaccina,  Pa- 
rigi, 1802,  in  8,  tradotto  dall'italia- 
no, con  note:  è  tal  opera  arricchita  di 
erudite  riflessioni  del  traduttore,  e 
la  dedicò  come  un  omaggio  di  sua  ri- 
conoscenza alla  rispettabile  suor  Agata 
Boissy;  3.  Della  natura  delle  febbri 
e  del  miglior  metodo  di  trattarle,  re- 
cato dall'  italiano  del  dott.  Gianvini^ 
Parigi,  1808,  2  voi.  in  8.  Vi  aggiunse 
il  traduttore  delle  osservazioni  prezio- 
se suir  uso  terapeutico  dell'  acqua 
fred<la,  sulla  contagione,  sull'  eserci- 
zio della  medicina  militare;  4*  Notizia 
sopra  Mannes  (chirurgo  della  marine- 
ria), Berlino,  1808^  opuscolo  in  8.  Fu 
editore  dell'  opera  seguente,  alla  qua- 
le unì  prefazione  e  note  5  5.  Istruzio- 
ne sulla  cultura  e  il  ricolto  della 
barbabietola,  sulla  maniera  di  estrar- 
ne economicamente  lo  zucchero  e  lo 
sciroppo,  di  C.  G.  Archard  ;  tradotta 
dal  tedesco  da  Copin,  Parigi,  181  a,  in 
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8,  fig.  Diede  Heurleloiip  degli  arlicolì 
a  più  raccolte  periodiche,  segnatamen- 
te al  Giornale  di  Medicina.  Era  coo- 
peratore del  Dizionario  delle  scienze 
mediche,  e  lasciò  manoscritto  un 
Trattato  completo  dei  tumori^  ecc. 

HEUSSEIN  (  Ugo  Francesco  van  )  , 
nato  nel  i654  all'Aia,  entrò  dapprima 
nella  congregazione  dell'  Oratorio,  e  si 
stabilì  in  seguito  a  Leida.  Vi  fabbricò 
una  chiesa  ed  una  casa  presbisteriale 
ove  dicesì  che  Neercassel,  preteso  arci- 
vescovo d' Utrecht,  più  conosciuto  sotto 
il  nome  di  vescovo  di  Castoria,  patriar- 
ca della  Chiesa  minore,  rimanesse  na- 
scoso fin  quasi  alla  sua  morte.  Neercas- 
sel aveva  designato  Van  Heussen  a  suc- 
cedergli ;  ma  tal  nomina  rimase  priva 
di  effetto.  Durante  il  viaggio  che  Cod- 
de,  successore  di  Neercassel,  lecca  Ro- 
ma, Van  Heussen  fu  nominato  provi- 
cario d'Utrecht,  e  spiegò  ciò  lutto 
che  il  più  amaro  fanalisn)o  potè  det- 
targli, per  sostenere  la  ribellione  con- 
tro la  santa  Sede.  Morì  il  i^  febbraio 
i'j2  4.  Diede:  i.  Historia  episcopatium 
foederata  Belgii,  Leida,  1719,  2  voi. 
in  fol.  con  fig.j  2.  Batavia  sacra,Bvui- 
selles,  l'alzi  in  fol,  con  fig.  E'  la  storia 
degli  uomini  apostolici  che  apportaro- 
no la  fede  nelle  provi  noie  belgiche,  o 
che  s'  illustrarono  colle  loro  virtù  ; 
non  manca  di  unirvi  i  santi  del  par- 
lilo. Fu  tale  opera  tradotta  in  fiam- 
mingo, Anversa,  171  5,  3  voi.  in  8,  con 
fig.  Tradusse  Van  Rhin  le  due  opere 
in  Olandese. 

t  HEUTZEL  (Giovanni),  celebre 
professore  dell'  università  di  Parigi  , 
nato  verso  il  ìG^^  a  s.  Quintino.  Se- 
condo quanto  che  ne  insegna  Gautier, 
fu  Rollin  che  collocò  Heuizel  al  colle- 
gio di  Beauvais,  celebre  per  le  confe- 
renze che  vi  tenevano  gli  uomini  più 
abili  di  quell'epoca,  quali  Rollin,  lo 
abb.  Asfeld,  Crevier,  al  quale  dobbia- 
mo r  eccellente  edizione  di  Tito  Livio , 
in  6  vol.,  pubblicala  nel  l'jSS  ed  anni 
seguenti.  Hcuizel  assisieva  a  tali  con' 
Feller  Tomo  FI. 
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ferenze,  il  cui  scopo  pYÌncìpale  era   di 
spiegare  i  passi   più  difficili  di   quello 
storico  latino.  Una  delle  prove  più  lu- 
minose del  merito  d'  Heui/el  è  1'  elo- 
gio che  ne  fa  Crevier,  nella  sua  prefa- 
zione di  Tito  Livio,  in  cui  leggesi  il 
passo  seguente  :  ...  ìi  Non  posso  tralle- 
5Î  nermi  dal  parlare  di  Giovanni  Heul- 
5Î  zel,   che  tutte  le  persone  dabbene 
5ì  devono  piangere  5  una  trista  morie 
9Î  me   lo  ha   rapito   nel   punto  in   cui 
5Î  metteva  1'  ultima  mano  a  qnel   lavo- 
5ì  roj  era  conosciuto  per  la  sua  erudi- 
5ì  zione,  per  lo  zelo,  per  la  ineslingui- 
ìi  bile  pazienza  colla  quale  si  dava  agli 
5ì  esami,  alle  dilucidazioni   di  tutte  le 
55  difficoltà  ^  ma  invano   io  gli  tributo 
Sì  queste  lodi,  mentre  il  saper  suo  e 
"  8^'  opuscoli  suoi  eccellenti,  molto  lo 
Î?  raccomandano  alla  pubblica  slima,  u 
Concesse  Luigi  XV,  1' 8  agosto    i-jao 
all'  università  di  Parigi,  un   privilegio 
di  cinquant'  anni,  per  istampare  i  libri 
necessari  alle  classi,  con  o  senza  note;  e 
specialmente  una  serie  di  autori  greci 
e  latini,  in   intiero  o  in   parte,  eoa 
Note  ed  un  Indice  onde    facilitarne  la 
intelligenza. Fu  scelto  Heutzel  per  lavo- 
rare in  simili  edizioni,  e  se  ne   disim- 
pegnò così  bene,  che  accrebbero  la   di 
lui  riputazione,  di  già  bene   stabilita. 
Doveano  essere  le  edizioni   latine  se- 
guile da  quelle  di  autori  greci  ;    ma 
Heutzel  non  potè  occuparsene  ;  aveva- 
gli  Rollin   fornito  nel    l'JzS,  il  piano 
dei  due  Selectae,  di  cui  aveva  la  gio- 
ventù grande  bisogno,  per  ben  istudia- 
re  la  storia  sacra  e  la  profana.  Conse- 
crossi  Heutzel  a    tale  lavoro,  e    morì 
poco  dopo  la    pubblicazione  del    Sele- 
ctae e  profanisy  il  i4  febbraio  i-jaS.  Si 
ben  composta  era  la  sua  biblioteca,  che 
uno  dei  suoi  confratelli,  onde  farne  l'a- 
cquisto ,  non  bilanciò   a  caricarsi    di 
una  pensione  di   4^0  franchi,    somma 
molto  ragguardevole  per  quel  tempo. 
Tiensi  da  Heutzel  :  1.  Quinti  -  Curili 
Bufi    de  rebus  Alexandrì  magni  hi- 
storiarum  libri  decem,  ad  usum  scho- 
i5 
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larum  unîversîtatis  parisiensis,  Pari- 
siis,  G.  Quillan,  L.  Coffin,  e  G.  De- 
saint,  i-jao,  in  I  2  di  479  P^S-  s^"^»  '» 
Indice  che  ne  comprende  g.  Fu  tal 
edizione  più  volle  stampata.  La  più 
parte  dalle  iV^oi^esono  traite  dal  Quinto 
Curzio  ad  usum  delphini  .  Faremo 
osservare  che  la  pìccola  edizione  che 
rimpiazzò  dopo  il  i-^-^jo  nelle  classi 
quella  dell'  università,  e  che  porta  il 
nome  dell'  abb.  Velari,  non  offre  che 
le  note  di  Heutzel,  dalle  quali  il  nuo- 
vo editore  tolse  quelle  che  credette  be- 
ne di  ommeitere.  L'  Indice  è  lo  slesso 
di  quello  di  Heutzel.  Nella  sua  edizio- 
ne d'Omero,  Velari  fa  egualmente  uso 
delle  riflessioni  contenute  in  una  lette- 
ra del  celebre  ellenista  Mackland,  2.  0- 
rationes  ex  Sallustiiy  Curtii  et  Taciti 
historiis,  collectae,  ad  usum  schola- 
rum  universitatis  parisiensis,  Parisiis. 
Parecchie  raccolte  del  genere  slesso 
avevano  già  preceduto  quella  di  Heut- 
zel, cioè  :  il  benedettino  d.  Gioacchino 
Perionio  ,  aveva  pubblicato  nel  i542, 
a 93  Discorsi  tolti  da  Tito  Livio.  II  ce- 
lebre stampatore  Enrico  Stefano,  pub- 
blicò nel  i5'^o  gli  stessi  Discorsi  ai 
quali  aveva  aggiunto  le  più  belle  a;*- 
ringhe  degli  storici  latini  e  greci  j  e 
Giobbe  Veratius,  ne  diede  pure  un'  e- 
dizione  verso  il  1670,  che  fu  nel  XVII 
secolo,  ristampata  più  volte  a  Parigi  e 
in  Olanda.  Incaricato  Heutzel  dall'uni- 
versità di  rivedere  que'  modelli  della 
antica  eloquenza,  ne  rifece  quasi  tutti 
Î  sommari,  e  rivide  il  lesto  sulle  mi- 
gliori edizioni  •  quella  di  Heutzel  di- 
menticar fece  le  antiche.  Alcuni  degli 
editori  che  gli  succedettero,  cangiaro- 
no in  parie  1*  Avvertimento  di  Heut- 
zelj  ma  devesi  loro  in  rivalsa,  una  ta- 
vola generale  ed  alfabetica  dei  di- 
scorsi, come  nell'  edizione  stereotipa 
di  Herhan,  a  Parigi,  1810;  3.  Seìe- 
ctae  veteri  Testamento  Instoriae,  ad 
usum  eorum  qui  linguae  latinae  rudi- 
mentis  imbuuntur,  Parisiis,  G.  Stefa- 
no,   1726,   a  p£u:ti  in    la,  recato  in 
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francese,  Parigi,  1-764,  in  12  ;  ^.Seìe- 
ctae  e  profanis  scriptoribus  historiae, 
quibus  admista  sunt  varia  honeste 
vivendi  praecepta  ex  scriptoribus  iis- 
dem  deprompta,  Parisiis.  G.  Stefano  , 
i'72'7,  2  parli  in  12.  ecc.  ecc. 

HEVELKE  (Giovanni),  Hevelius, 
scabino  e  senatore  di  Danzica,  nato 
in  della  città  nel  1611,  morto  il  28 
gennaio  1687,  coltivò  con  molto  suc- 
cesso l'astronomia.  Scoperse  egli  pri- 
mo una  specie  di  librazione  nel  moto 
della  luna  e  parecchie  stelle  fisse,  che 
nominò  il  Firmamento  di  Sobieshi  ad 
onore  di  Giovanni  III  re  di  Polonia, 
Fu  il  suo  merito  conosciuio  in  Euro- 
pa. Gassendi,  Bouillaud,  il  p.  Mersen- 
ne,  Wallis  ,  furongli  amici  ,  e  Luigi 
XlVeColbert  benefattori.  Fecegli  quei 
monarca  passare  considerevole  gratifi- 
cazione, e  diegli  in  seguito  una  pensio- 
ne. Tiensi  da  questo  astronomo  illu- 
stre: 1.  Selenographia^Danzica,  1647, 
in  fol.  E  una  descrizione  della  luna,  in 
cui  divise  quel  pianeta  in  provincie  . 
Avea  voluto  dare  alle  macchie  della 
luna  i  nomi  dei  filosofi  più  celebri  j 
temendo  in  seguito  una  guerra  fra  i 
saggi  che  stati  erano  dimenticati,  vi 
applicò  i  nomi  della  nostra  geografia  j 
ma  le  denominazioni  di  Riccioli  hanno 
prevalso.  2.Machinacoelestis,dìTrìGry 
1673.  Diede  Hevelke  sotto  questo  tito- 
lo una  descrizione  degli  istrumenti  di 
cui  valevasi  nelle  sue  osservazioni.  La 
2.^  parte  di  colai  opera,  Danzica,  167g, 
in  fol.  è  rara.  5.  Trac  ta  tus  de  Cometis, 
1668,  in  f(»l.  Vi  sostiene  che  le  comete 
sono  il  prodotto  delle  esalazioni  del  so- 
le e  dei  pianeti.  Argoli,  Keplero,  Ba- 
cone, Galileo,  della  Hire,  ec.,  sono 
dello  stesso  sentimenti.  Il  p.  Berihier 
dell'Oratorio,  i  sigg.diMarivelz  eGous- 
sier,  si  avvicinano  di  più  all'  opinione 
degli  antichi,  riguardando  le  comete 
siccome  vortici  luminosi  ed  effimeri  ; 
opinion  sostenuta  da  quelle  comete  che 
ricompariscono  in  regioni  sì  basse,  che 
non  le  si  scoprono  da  un  paese  all'ai- 
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tro  ',  quai  è  quella  che    il  celebre  Gia- 
nello    Turiano  osservò   in    (spagna    ai 
tempi   di  Carlo  V   (  f^edi    Clairaut  , 
Guglielmim).  4.  C/ranographiayi6^^, 
in  fol.,    5.    De  natura  Saturni,  1608. 
ini  scolpirono  a  suo  onore  medaglie,  e 
due  re  dì  Polonia  onorarono  il  suo  os- 
servatorio di  loro  presenza.  Puossi  per 
maggiori   scbiai imenti   consultare    un 
opuscolo  in  tedesco  di  Carlo  Bens  Leng- 
nich  sotto  questo  titolo  :  Eevelio   o  /i- 
neddoti  e  notizie  sulla   storia   di  quel 
grand^  uovio  ^  Danzica  ,    1780,    in  8, 
(Non    era  lievelke    solamente  astrono- 
mo 5  sapea   dipingere  e  disegnare  ,  e 
possedeva    inoltre  parecchie   arti  mec- 
caniche. Costrusse  egli  slesso    la  mag- 
gior parte  dei  suoi  islrumenti  astrono- 
mici. Sua  moglie  che   era   sua  allieva  , 
Taiutava  spesso  ne'calcoli  e  nelle  «sser- 
vazioni  .  1  eneva    in  propria   casa  una 
stamperia    che  servjvagli  a  pubblicare 
le   sue    opere  .  Fu   abbruciata    in    un 
incendio  con  parecchi    dei  suoi  scritti 
che  non  erano    per    anche    comparsi  . 
Malgrado  i  suoi  studi,  disimpegnò  con 
esattezza  i  civili  suoi  in)pieghi.  Fu  die- 
ci volte  consolo  e  oratore,  e  sei  preto- 
re, e  nessuno    dei    suoi  giudizii    fu  ri- 
formato. 

HEVIN  (Pietro),  avvocato  al  parla- 
mento di  Bretagna,  nato  a  Rennes  nel 
1621,  morto  nel  1692,  brillò  nel  foro 
e  nel  gabinetto.  Diede  alcune  opere  : 
1.  Consultée  osservnzioni  sullo  statuto 
di  Bretagna  ^  in  4j  Rennes  ,  i^^^j 
e  terza  edizione,  Rennes,  1706  i'j45 
in  4'  2.  Quistioni  e  osservazioni  con- 
cernenti le  materie  feudali,  in  rappor- 
to allo  slesso  siatulo,  ec. 

HEYEINDAL  (.Nicolò),  nato  a  VYal- 
horu  ,  nel  ducato  di  Limborgo  nel 
i658,  dopo  fatte  le  umanità  ad  Acqui- 
sgrana,  venne  in  Italia  a  terminarvi  i 
suoi  sludii  •  ma  arruolatoin  via  da'sol- 
dati  veneziani,  e  costretto  a  servire  per 
4  anni  fra  di  essi,  nell'isola  di  Coi  fu, 
ritornò  quindi  a  Valhorn  ,  il  giorno 
«lesso  in  cui  sua  madre^  dietro  circo- 
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slanziatissima  nuova  della  sua  morie) 
faceagli  fare  le  esequie,  alle  quali  assi- 
stette senza  sapere  che  si  fac£vano  per 
lui.  Si  fece  nel  1684  canonico  regola- 
re di  s.  Agostino,  nell'abbazia  di  Rol- 
duc,  in  cui  era  stala  la  disciplina  ri- 
stabilita, ad  un  dipresso  sulle  costitu- 
zioni della  congregazione  dis.  Genovef- 
fa. Vi  si  fece  distinguere  per  la  rego- 
larità e  la  dolcezza  dei  costumi,  v'in- 
segnò la  teologia  e  la  sacra  Scrittura  , 
fu  fallo  abbate  nel  i-jia  ,  e  morì  il  5 
maggio  i-jSd.  Lasciò  parecchie  opere  ; 
i.  Lettere  ecclesistiche  sulla  vita  e 
i  doveri  dei  ministri  della  Chiesa,  in 
latino,  Liegi,  i'jo3,in  12  j  2.  Ortodos- 
sia della  fede  e  de  Ila  dottrina  delV  ahb. 
e  dei  canonici  regolari  di  s.  Agostino 
delVahhazia  di  Rolduc,  ec.,  iu  latino  e 
io  francese  ,  e  alcuni  altri  Scritti  in 
latino  sulle  materie  della  grazia,  giu- 
nta i  principii  dell'  università  di  Lova- 
nio,  stampali  nel  l'jio,  i-jia  e  1714» 
3.  Alcune  Memorie  latine  e  francesi, 
stampale  nel  1728,  sopra  gli  affari  po- 
litici e  di  giurisdizione. 

HEYLLEI\  ^Pietro),  canonico  e  sot- 
to decano  di  Westminsler,  nato  a  Bur- 
ford,  nella  conica  di  Oxford  nel  1600 
da  nobile  famiglia,  si  rese  abile  nella 
geografia,  nella  storia  e  nella  teologia. 
Divenne  capellano  ordinario  del  re, 
canonico  di  Westminsler,  e  curalo  di 
Heresford,  ma  fu  spogliato  di  tutte  le 
sue  cariche  durante  le  guerre  civili . 
Visse  nondimeno  He>lleu  fino  al  rista- 
bilimento di  Carlo  11,  e  accompagnò 
quel  prence  alla  sua  incoronazione  co- 
me sotto  decano  di  Westminster  j  mo- 
rendo poi  di  65  anni,  nel  i663. 

HIGKESIUS  o  piuttosto  HiEKEs 
(Giorgio),  dotto  inglese,  nato  nel  i64a 
a  Newsham,  nella  parte  settentrionale 
dell'Yorkshire,  morto  a  Worcester  nel 
1716,  è  principalmente  conosciuto  per 
un  libro  stimalo  ,  sotto  questo  titolo  t 
Linguarum  vetcrum  sepientrionaliunt 
thesaurus  .  Fu  stampato  ad  Oxford 
colle  Antichuà  sassoni  ài   Fooiaioe, 
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c  nella  raccolta  intitolata  :  Antìquae 
litteratarae  septentrionalis  libri  duo  , 
Oxford,  1-705,  e  1706,  2  voi.  io  fòl., 
rarissimi  e  carissimi. 
H  IL  ARE  T.  F.  Htlarst. 
HILL  (Giovanni),  dotto  medico  in- 
glese ,  nato  nel  1716,  occupossi  per 
tutta  la  sua  vita  principalmente  della 
I)0t9nica  e  della  farmacopea,  e  morì 
nel  1775.  Diede  una  Storia  della  bo- 
lanica,  3  voi.  in  fol.  5  Sistema  botani- 
co ;  Dissertazioni  sulle  società  reali^ 
in  4.  Fiidi  Chambres  alla  line  dell'ar- 
ticolo. 

IlILPERT  (Giovanni),  nativo  di 
Goburgo,  professore  d'ebraico  a  Helm- 
sladt,  e  soprantendente  d'Hildesheira, 
morì  nel  1680,  di  53  anni,  lasciando  : 
1.  Disquisitio  de  Praeadamitis^  con- 
tro La  Peyrère,  16 56  in  4?  2.  Tracta- 
tus  de  Pœnitentia^  ed  altre  opere. 

HIMMEL  (Enrico  van  Dom  Verisio 
Vau  o  Vou.)  V.  Uranio. 

t  HINCKELM/INN  (Abramo),  teo- 
logo protestante,  nato  nel  i652a  Doe- 
beln  nella  Misnia,  fece  i  suoi  studi  col 
maggiore  successo  a  Frevberga  ed  a 
Witteniberga.  Avevali  appena  lernii- 
natijche  confidossegli  la  direzione  del- 
la scuola  di  Gardeleben  ,  e  tre  anni 
dopo  quella  del  ginnasio  di  Lubecca  , 
ove  rimase  undici  anni.  Fu  provvedu- 
to allora  della  cura  di  s.  INicolò  di  Am- 
borgo.  Ma  il  Langravio  d'Assia  Darm- 
stadt, che  stato  era  colpito  dal  suo  me- 
rito ,  il  chiamò  quasi  subito  alla  sua 
corte,  se  lo  fece  predicatore  ordinario, 
il  nominò  soprainlendente  delle  Chie- 
se de'suoi  stati,  col  titolo  di  professo- 
re onorario  dell'accademia  di  Giessen. 
Ritornò  nel  1688  ad  Amborgo  ,  per 
prendervi  la  direzione  della  chiesa  di 
e.  Caterina.  Avendo  Horbius  ministro 
di  Amborgo  pubblicata  un'  opera  mi- 
elica  di  Poiret,  parecchi  l'approvarono 
ed  altri  la  condannarono  .  Ne  risulta- 
rono vivissime  contestazioni.  Hinckel- 
mann,  di  dolce  carattere  e  pacifico, 
ricusato  avendo  di  prender  parie  alla 


MII\ 

disputa,  %t  vide  tostamerìle   bersaglio 
ai  due  partiti.  Non  ebbe  il  coraggio  di 
innalzarsi  sui  di  loro  attacchi,  che  do- 
veva respingere   col  disprezzo  ^  e   leg- 
gendo uoo  di  que'libelli,  fu  colpito  da 
apoplesia  che  il  trascinò  al  sepolcro  al- 
cuni giorni  dopo    l'ii  febbraio  1690  ; 
non  contando  ancora  che  4^  anni.  Non 
erasi  Hinckelmann  limitato  allo  studio 
della  teologia  ;    coltivate  aveva  con  ac- 
curatezza le  lingue   orientali,    e  l'ara- 
ba segnatamente.  Lasciò   numerosissi- 
ma e  ricca   biblioteca    in    manoscritti 
orientali ,    che   fu  pubblicamente  ven- 
duta. Riconoscesi  da  lui:    1.   un    Edi- 
zione del  Corano,  che  è  generalmente 
riguardato  siccome   il  primo    che  siasi 
pubblicato  in  arabo.   Parlasi  nondime- 
no di  un'edizione  in  lingua  originale, 
data    a  Venezia    nel  i5io    o  piuttosto 
i5og,  da  Paganini  di  Brescia,  brucia- 
ta per  ordine  del  papa,  e  alcune  copie 
della  quale  sfuggirono  da  tal  misura  j 
2.  Traduzione  ledesc.a.  dell'Apologetico 
e  del  libro  della  pazienza   di  Tertulia- 
no  ;  3.  delle  Considerazioni  Cristiane 
sulla  -purificazione  col  sanane  di  G.  C. 
4. dei  Sermoni,  e  alcuni  Scritti  contro 
Giacomo  Boehm,  entusiasta  ed  estati- 
co (F.  Boehm).  5.   delle  Dissertazioni 
teologiche,  in  latino  e  in  tedesco.  Qua- 
si tutte  colali  opere  tradotte  furono  in 
ìsvedese.  6.  Un  Cataloss)  desrli  scritto- 
ri  botanici  arabi,   ed  un  Lessicon   co- 
ranicum  ,    rimasto   manoscritto  ;  non 
era   quest'ultimo   neppur    terminato  , 
non    gli  avendo   l'impreveduta    morte 
permesso  di  darvi  l'ultima  mano, 

HIRE  (Lorenzo  di  la),  nato  a  Parigi 
nel  1606,  morto  nella  stessa  città  nel 
i656,  era  ordinario  pittore  del  re,  e 
professore  dell'accademia  di  pittura. 
E  il  suo  colorito  d'ammirabile  freschez- 
za, le  tinte  dei  fondi  dei  suoi  quadri 
sono  annegate  in  una  specie  di  vapore, 
che  sembra  avvolgere  tutto  il  lavoro  . 
Grazioso  ne  è  lo  stile,  e  saggia  la  com- 
posizione e  bene  intesa.  Finita  estre- 
mamente j  ma  gli  si  rimprovera  di  noa 
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avere  abbastanza  consnìtata  la  nalnra. 
Era  valente  neirarchiiettura  e  nella 
prospettiva.  Non  offrono  le  prime  sue 
produzioni  né  carattere  nobile,  ne  bel- 
le forme,  ne  proposizioni  eleganti;  ma 
acquistò  in  seguito  una  nobiltà  di  di- 
segno, una  forza  d'espressione,  un  vi- 
gore di  colorito  ammirabili.  Tal  è  fra 
le  altre  il  suo  Quadro  dei  fanciulli  di 
Bethely  divorati  dagli  Orsi,  capo  lavo- 
ro coDservato  nel  gabinetto  del  mar- 
chese di  Marignì.  (Vedesi  nel  Museo 
del  Louvre  i  sei  quadri  seguenti  di 
questo  artista,  cioè  :  Lahano  in  atto 
di  richiedere  gV  idoli  rapiti  da  Gìa^ 
cohhe. —  L'apparizione  di  G.  C.  alle 
tre  Marie.  —  Nicolò  V  che  scuopre  le 
reliquie  di  s.  Francesco  d'Assisi.  — 
La  Vergine  e  il  Bambino  Gesù,  e  due 
bei  Pcejao-g-j.ll  museo  del  Mans  e  quel- 
lo di  Strasburgo  posseggono  essi  ezian- 
dio quadri  di  la   Hire.) 

HIRE  (Filippo  di  la),  nato  nel  i64o, 
morto  nel  1718,  figliuolo  e  allievo  del 
precedente,  lasciò  la  pittura  per  dedi- 
carsi alla  geometrìa  e  alle  matemati- 
che .  Si  decise  il  suo  genio  per  tali 
scienze  in  Italia,  quantunque  non  vi 
fosse  venuto  se  non  per  perfezionarsi 
nella  pittura.  Reduce  a  Parigi,  fu  man- 
dato nel  i66()  dal  gran  Golbert,  in 
Bretagna  e  nella  Guienna.  Aveva  que- 
sto ministro  concepito  il  disegno  di 
una  caria  del  regno  più  esatta  delle 
precedenti  ;  impiegò  La  Hire  a  prepa- 
rare i  materiali  della  grand-opera.  Ri- 
spose talmente  questo  geometra  a  si- 
mile confidenza,  che  lo  si  mandò  un 
anno  dopo  a  determinare  la  posizione 
di  Clalais  e  di  Dunkerque  .  Misurò  in 
seguito  la  larghezza  del  Passo  di  Calè, 
poscia  la  punta  del  bastione  di  Risban, 
lino  al  castello  di  Douvres  in  Inghil- 
terra. Nel  1693,  continuò,  dalla  parte 
del  nord  di  Parigi,  la  meridiana  ,  co- 
minciata da  Picard  nel  iGG(),  mentre 
Cassini  la  proseguiva  dalla  parte  del 
sud.  Se  tali  diversi  lavori  la  stima  gli 
mcritarQuo  dei  dolli^  le  sue  virtù  ama- 
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re  lo  fecero  dai  cìtiadini.  Era  equo  e 
disinteressato,  non  solo  da  vero  filoso- 
fo, ma  da  cristiano.  La  sua  ragione  , 
avvezza  ad  esaminare  tanti  obbietti  dif- 
ferenti e  a  discuterli  con  curiosità,  si 
arrestava  alla  vista  di  quelli  della  reli- 
gione, e  una  pietà  solida,  esente  da 
ineguaglianze,  da  singolarità  j,  regnò 
sul  corso  tutto  della  sua  vita.  Sono  le 
principali  opere  sue:  1.  Nuovi  elemen- 
ti delle  sezioni  coniche,  j.  voi.  in  12, 
che  racchiude  due  altri  pezzi  interes- 
santi sulle  leghe  geometriche  e  sulla 
costruzione  delle  equazioni  ;  2,  un 
gran  Trattato  delle  sezioni  coniche , 
i-jSS,  in  fol.,  in  latino  ;  3.  delle  Tavo- 
le del  Sole  e  della  Luna,  e  dei  Meto- 
di  più  facili  pel  calcolo  dell'  ecclissi  ; 
4.  delle  Tavole  astronomiche,  in  lati- 
no, 1702,  in  4  ;  5.  la  Scuola  degli 
agrimensori,  1693,  in  123  6.  un  Ti^at- 
tato  di  Meccanica,  1696,  in  12;  7. uà 
Trattato  di  gnomonica,  1698,  in  12  5 
8.  parecchie  opere  stampate  nelle  Me- 
morie dell'accademia  delle  scienze,  g. 
VEdizione  del  Trattato  dei  livelli  d£ 
Picard,  con  aggiunte  ;  10.  quella  del 
trattato  del  moto  delle  acque,  opera 
postuma  di  Mariotte  ,  che  pose  in 
netto  . 

■\  HIRT  (Giovanni  Federico)  ,  dot- 
tore e  professore  di  teologia  a  Wit- 
temberga,  nato  nel  1719  ad  Apolda  in 
Turingia,  occupa  un  posto  distinto  fra 
i  letterati  tedeschi.  Possedeva  estesis- 
sime cognizioni  in  teologia,  in  critica 
sacra,  e  nelle  lingue  orientali.  Ebbe 
dei  posti  importanti  aVjuali  fu  dal  suo 
merito  chiamato,  e  che  disimpegnò  con 
distinzione.  Era  nel  1748  co-rettore 
del  collegio  di  Weimar,  nel  1768  , 
professore  straordinario  di  filosofia  nel- 
r  università  d'  Jena.  Professovvi  in  se- 
guito la  teologia,  e  nel  1761,  ne  di- 
venne sopra-intendente  .  Ritornò  nel 
1776  a  Wittemberga  ,  ove  esercitò  le 
funzioni  istesse  fino  alla  sua  morie, 
avvenuta  in  quella  città  il  29  luglio 
1785.  Era  estiemameoie  laborioso^  e 
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lasciò  gran  numero  <li  opere,  di  cai  i 
bibliograQ  tedeschi  danno  una  nomen- 
clatura esatta  ,  e  che  ne  provano  la 
profonda  erudizione.  Gitansi  come  le 
principali:  i.  Comentarius  de  coronìs 
apud  HebraeosnuptialibuSy  Jena,  ì'^^S  y 
in  4i  2.  Cominmentariusdechaldaismo 
hiblicoy  ivi,  i^Si,  in  4- ?  3.  Biblia  he 
hraea  analytica,  ivi,  1^55  e  1769,  ec. 

HlSCHAM,  15.»  califfo  della  razza 
degli  Omiadi,  e  4'°  figliuolo  di  Abda- 
maleck,  succedette  a  suo  fratello  Je- 
zid  li.  Era  un  principe  che  faceva  spe- 
se prodigiose,  e  che  s'impadroniva  dei 
ì>eni  dei  suoi  sudditi  onde  supplirvi. 
Dopo  la  sua  morte  rinveuoesi  nel  suo 
principal  guardarobba  12,000  camicie 
finissime  ;  ma  Valide,  suo  successore^ 
non  volle  permettere  che  se  ne  toglies- 
se pur  una,  nemmeno  un  drappo  per 
seppellirlo,  di  modo  che  un  cameriere 
avviluppò  quell'uomo  sì  fastoso  in  un 
cencioso  pannolino  .  Vinto  aveva  que- 
sto califfo  Kacam,  re  di  Turchesian, 
Zeid,  proclamato  califfo  nella  città  di 
Coufad,  e  fatta  aveva  la  guerra  agli  im« 
peradori  Leone  l'Isaurico  e  Costantino 
Copronimo.  Morì  dopo  un  regno  di  19 
anni,  l'anno  '^^5.  Egli  è  che  gli  storici 
greci  chiamano  Isam. 

HOBBES(  rommaso),in  latino  Hoh- 
besìus  e  Hobbius,  nato  a  Malmesbury 
nel  i588,  era  figliuolo  di  un  ministro 
protestante.  Fu  incaricato  fin  dai  20 
anni  dell'educazione  del  giovine  conte 
di  Devonshire.  Uopo  avere  col  suo  al- 
lievo viaggiato  la  Francia  e  l'Italia, 
consecrossi  alle  belle  lettere  e  all'anti- 
chità. Avendogli  un  secondo  viaggio  in 
Francia  ispirato  del  genio  per  lo  studio 
delle  matematiche,  e  avendo  preso  tal 
genio  nuove  forze  in  Italia,  ove  vide  Gal- 
lileo,  unì  tali  scienze  a  quelle  che  di 
già  l'occupavano.  Covava  il  fuoco  della 
guerra  civile  in  Inghilterra  quand'ei 
vi  ritornò,  e  scoppiò  da  lì  a  poco.  An- 
dò Hobbes  a  cercare  tranquillità  a  Pa- 
rigi, ove  il  p.  Mersenue,  che  conosciu- 
to aveva  uei  suoi  primi  viaggi^  il  pose 
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ia  relazione  con  Cartesio.  Il  suo  trat- 
tato De  Cive  e  il  suo  Leviathan  che 
pubblicò  in  quella  città,  sollevate  aven- 
do tutte  le  saggie  persone  contro  di 
lui,  ritirossi  a  Londra,  ove  lo  scatena- 
mento contro  le  sue  opinioni  non  era 
meno  violento.-  Costretto  a  nasconder- 
si presso  il  suo  allievo,  vi  lavorò  in  pa- 
recchie opere  fino  al  1660.  Fu  in  quel- 
l'anno che  venne  Carlo  II  ristabilito 
sul  trono  dei  suoi  maggiori.  Accolse 
favorevolmente  Hobbes,  che  era  stato 
suo  maestro  di  matematiche  a  Parigi, 
e  gli  diede  una  pensione.  Morì  questo 
solista  nel  iG'jg,  di  92  anni,  ad  Hard- 
Tvick^  in  casa  del  conte  di  Devonshire, 
con  non  minore  pusillanimità  di  quan- 
ta mostrata  avesse  arditezza  attaccan- 
do i  dogmi  pili  sacri.  Dipinsero  alcuni 
scrittori  Hobbes  siccome  buon  cittadi- 
no, amico  fedele,  uomo  officioso,  filo- 
sofo umano  j  ma  tutte  cotali  qualità 
non  si  accordano  per  nulla  colla  ripu- 
tazione di  ateismo  che  erasi  fatta,  e  la 
qualità  <li  empio  che  non  puossegli  ri- 
cusare. Tal  sorta  di  elogi  non  manca- 
no mai  agli  uomini  di  partilo  5  e  que- 
st'uomo viene  riguardato  siccome  uno 
dei  corifei  della  setta  dei  filosofi  mo- 
derni, che  è  quanto  a  dire  materiali- 
sti e  epicurei  .  Visse  nel  celibato,  ma 
senz'essere  però  meno  effeminato.  Fra 
i  libertini  non  è  il  celibato  che  un  mez- 
zo di  più  per  abbandonarsi  senza  rite- 
gno allo  stravizzo.  Piacevole  ne  era  la 
conversazionej  ma  contrad'lelto,  diveni- 
va caustico  e  pieno  d'un  orgoglio  che 
s'  irritava  alla  minima  contraddizione» 
Respingeva  col  tuono  più  imperioso  e 
più  acre  ogni  opinione  che  non  fosse 
la  sua.  Gli  spiriti  di  colai  tempra  non 
soffrono  contraddizioue  .  Dopo  aver 
calpestate  le  più  antiche  e  le  più  ri- 
spettabili verità,  non  son  per  nulla  di- 
sposti ad  ascoltarne  la  difesa.  Sentono 
d'altro  canto  che  non  avrebbono  il  van- 
taggio in  simile  lotta  con  uomini  istrut- 
ti e  di  un  senso  ponderato  ;  di  là  la 
grande  risorsa  delle  ingiurie,   sì  cara 
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aî  nostri  increduli.  Quanto  aï  prîncî- 
pii  che  stabilì  nelle  sue  opere,  sono 
spaventevoli.  Non  vi  ha,  secondo  lui, 
differenza  alcuna  fra  il  giusto  e  l'ingiu- 
sto. Quella  che  si  trova  fra  il  vizio  e  la 
virtù  non  trae  la  sua  sorgente  che  nel- 
le leggi  che  gli  uomini  hanno  falle  ;  e 
prima  di  tali  leggi,  un  uomo  non  era 
obbligalo  ad  alcun  dovere  riguardo  ad 
un  altr'uomo.  Le  opere  principali  nel- 
le quali  questo  bizzarro  filosofo  conse- 
gnò lai  massime  detestabili,  sono;  i, 
Èlementa  philosophica,  seu  politica, 
Je  CìVe,  Amsterdam  nel  1649,  i"*  8. 
Sorbiere  la  tradusse  in  francese ,  e 
stampar  fece  simile  traduzione  ad  Am- 
sterdam nel  1649,  ^"  *^*  L'autore  vi 
dà  trttppa  estensione  all'autorità  del 
monarca.  Ne  forma  un  despola  ,  per 
risentimento  contro  i  parlamentarii  di 
Inghilterra  ,  che  volevano  annientare 
ogni  governo  ad  eccezione  del  repub- 
blicano .  Vi  suppone  tutti  gli  uomini 
malvagi,  non  solo  per  una  tendenza  di 
origine  verso  il  male,  ma  di  fatio  e  di 
volontà  attuale.  Denno  esserlo  tutti 
nel  suo  sistema,  e  il  divengono  infalli- 
bilmente ,  seguendo  i  suoi  principi!  5 
2.  Leviathan,  sive  de  Nepublica,  Am- 
sterdam, 1668,  e  nelle  sue  opere  fdo- 
sofiche,  Amsterdam,  i663,  in  2  voi.  in 
4  j  ?'.  fece  una  Traduzione  d'Omero, 
in  versi  inglesi,  1676,  e  iG"]»^,  io  8, 
ma  ben  inferiore  a  quella  del  celebre 
Pope  ;  4-  un'altra  di  Tucidide  in  in- 
glese, Londra,  1676,  in  fol.,  5.  Deca- 
mero  ne  Jiîo  sofie  0,  o  Dieci  dialoghi  sul- 
la Jilosofia  naturale,  in  inglese,  1678, 
in  12.  È  tal  opera  una  nuova  prova 
che  l'aulore  era  più  gran  solista  che 
gran  filosofo.  Puossi  riguardarlo  sicco- 
me il  precursore  di  Spinosa.  6.  dei 
f  ersi  inglesi  e  latini;  7.  parecchi  Scrit- 
ti di  fisica. 

HOBERG  (  Volfango-Helmard,  si- 
gnore di  ),  nato  nell'  Austria  Panno 
ir)i2,  e  morto  a  Ratisbona  nel  1688, 
di  76  anni,  acquislossi  un  nome  colle 
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sue  opere  e  sopraltulto  colla  sua  Geor^ 
gica  curiosa. 

HOC  (Luigi  Pietro  Le),  medico,  na- 
tivo di  Roano,  morto  il  27  agosto  17C9, 
distinguer  fecesi  colla  sua  opposizione 
a  tutte  le  ciarlatanerie  e  l'empirismo 
de'noslri  giorni  •  combatlè  anche  la 
pratica  dell'inoculazione  nel  suo  Avvi- 
so s  uW  inoculazione,  1763,  in  12,  e 
nella  sua  Inoculazione  rimandata  a 
Londra,  1764,  in  12.  Secondo  lui  è 
una  follìa  arrischiare  una  propria  vita 
per  la  malattia  che  può  anche  non  ve- 
nire, e  pretende  che  1'  inoculazione 
non  impeHisca  il  vainolo  naturale. 

-j-  ROCHE  (Lazzaro),  generale  fran- 
cese, nato  il  24  febbraio  1768  a  Mon- 
treuil,  presso  Versaglies,  non  dovette 
che  a  S6  stesso  il  proprio  innalzamen- 
to. Era  figliuolo  di  un  guardiano  del 
canile  di  Luigi  XV,  ed  entrò  di  i^ 
anni  nelle  scuderie  del  re,  come  pala- 
franiere  soprannumerario.  Orbo  qua- 
si subito  dei  parenti,  sussistette  coi 
soccorsi  di  una  zia  che  aveva  a  Versa- 
glies. Cavagli  ella  di  tratto  in  tratto 
del  danaro  che  il  giovine  Roche  impie- 
gava a  prendersi  dei  libri.  Appassiona- 
to per  1'  arte  militare,  arruolossi  di 
16  anni  nel  reggimento  delle  guardie 
francesi  ,  ove  si  fece  notare  col  suo  a- 
more  allo  studio  della  scienza  milita- 
re, e  colla  sua  attitudine  in  eseguir  le 
manovre.  Si  battè  nel  1788  a  duello 
con  un  caporale,  e  ricevette  al  volto 
una  ferita  di  cui  portò  la  cicatrice  per 
tutta  la  vita,  e  che  sembrava  aggiun- 
gere qualche  cosa  alla  sua  aria  mar- 
ziale. Divise  nel  17891a  defezione  del- 
le guardie  francesi,  che  si  riunirono  al 
popolo  sollevalo  dai  faziosi,  ed  entrò 
nella  guardia  assoldata  dalla  capitale. 
Applicossi  con  nuovo  ardore  allo  stu- 
dio dell'  arte  militare,  e  rapido  ne  fa 
1'  avanzamento.  Distinguer  fecesi  al- 
l' assedio  di  Thionville,  e  rìtort/ato  a 
Parigi  dopo  la  battaglia  di  Nerwinde, 
fu  presentato  al  comitato  di  pubblica 
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Salute,  che  gli  conferì  il  graiTo  fli  aiu- 
tante generale,   e  lo  incaricò  di  difen- 
dere Duokerque,  minacciala  dal  duca 
d'  Yorck.  La  conliden/a  che  avevasi  in 
lui  corrispose    all'  aspettativa  5   gì'  In- 
glesi furon  battuti  e  costretti  a    levare 
l'assedio.  Tale  fazione  portò    Hoche  ai 
primi  gradi  militari  •  fu  nominato  ge- 
nerale   di    brigata,  e  lostameute  dopo 
general   di   divisione.   S'  impadronì  di 
Furnese  fu  in  seguito  battuto  dinanzi 
Kieuport.  Ottenne  nondimeno  quasi  su- 
bito il  comando    in  capo  dell'  esercito 
della   Mosella  ,    opposto  ai    Prussiani. 
Dopo  di  essere   stato  rispinto  fino  alla 
Sarre  ,    riprese    1'  offensiva,  e  aiutato 
dal  general  Pichegru,  battè   Wurmser 
e  venne  a  capo  di  scacciare  gli  Austria- 
ci   da    tutta    r  Alsazia.    Gonfio  Hoche 
dei  suoi  successi,  prese  allora    il  tuono 
più  assoluto,  e  non  mancò  mai  all'  oc- 
casione  di  deprimere   il  generale  Pi- 
chegru, suo    rivale    di  gloria  ,  ciocché 
spiacque  mollo  a  s.  Just  che  lo  proleg- 
geva. Fecegli  il  proconsolo  torre  il  co- 
mandamento   dello   esercito,    e  il,' re- 
legò a  INimesj  ma  mentre  era  per  via, 
fu    arrestato    e  condotto    alla  prigione 
dei  Carmelitani  di  dove  sarebbe   stato 
trascinato   al  patibolo,  senza    la  fortu- 
nata rivoluzione   del  9  ternndoro  (21^ 
luglio  1 -jg^)- Aveva  Hoche  approfittato 
della  sua  prigionia  per  isludiare  anco- 
ra con  più  cura  la  tatica  militare,   e  a- 
veva    imparato  a    padroneggiare  1'  im- 
petuoso   suo    carattere.    Si  propose  di 
essere    d'  allor  innanzi  più    prudente, 
e  scelse  per  divisa  :  Cose  e  non  pai  ole. 
-Restituito    alla    libertà,  ottenne  il  co- 
mando dell'cgercìto  delle  coste  di  Brest, 
destinato  ad  agire  contro  i  realisti  del- 
l' Ovest.  I  generali  che  1'  avevano  pre- 
ceduto in  quel  paese  non  avevano  fat- 
to che  attizzare  il    fuoco  della  guerra 
colla    loro    crudeltà.   Seguì   Hoche  un 
£ea4(Ì€ro    affatto    opposto  ,   unì  la  dol- 
cezza alla  fermezza:  fece  ai  realisti  gri- 
de moderale,  ristabilì  fra  le  sue   trup- 
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pe  la  più  severa  disciplina 9  e  sosti' 
tuì  il  sistema  dei  Irinceamenti  a  quel- 
lo degli  accampamenti.  Era  nondime- 
no attraversato  nelle  sue  operazioni  da 
commissari  ignoranti  ,  maudati  per 
sorvegliare  i  generali.  Ebbe  Hoche  con 
essi  parecchie  differenze,  e  si  richiamò 
molto  contro  le  condizioni  della  prima 
pacificazione.  Si  riaccese  ben  tosto  la' 
guerra  con  più  furore  che  mai,  e  il  co- 
mitato di  pubblica  salute,  quantunque 
indisposto  contro  quel  generale,  gli 
continuò  il  comando.  Marciò  Hoche 
co-tro  i  realisti,  li  rilegò  nella  peniso- 
la di  Quiberoo,  prese  d'  assalto  il  for- 
te di  Penthievre,  ruppe  d'  Hervilly  e 
riccacciò  fino  al  mare  Sombreuil  j  vol- 
le opporsi  al  rimbarco  di  questo  capo 
realista  ;  ma  gli  altri  generali  furono 
di  un  sentimento  contrario.  Nondime- 
no quando  parlossi  di  fucilare  tutti  i 
prigionieri,  Hoche  prese  la  loro  dife- 
sa, e  rappresentò  con  energia  alla  con- 
venzione nazionale  come  fosse  crudele 
e  impolitica  cosa  distruggere  sei  o  set- 
te mila  famiglie.  Ma  i  suoi  sforzi  tor- 
narono vani  j  la  convenzione  ordinò 
strage  generale.  Rimise  allora  Hoche 
al  general  Lemoine  il  comando  del  Mor- 
bihan, e  si  diresse  colle  sue  truppe 
verso  s.  Malo.  11  direttorio  allora  suc- 
ceduto alla  convenzione  gli  ordinò  di 
marciare  contro  Charette,  e  gli  confe- 
rì poco  dopo  il  comando  dei  tre  eser- 
citi dell'  Ovest,  riuniti  sotto  nome  di 
etercilo  dell'  Oceano  .  Munito  d'  illi- 
mitati poteri,  ciocché  dopo  la  rivolu- 
zione stato  era  senza  esempio  nel!'  in- 
terno, addotto  per  vincere  i  Vandeesi 
la  propria  loro  tatica,  non  attaccando 
che  per  colonne  mobili  e  per  manipo- 
li. Seppe  calmare  lo  spirito  degli  abi- 
tanti mantenendo  la  disciplina  e  la  mo- 
derazione; in  fine,  talenti,  astuzia,,  tut- 
to fu  impiegato  al  trionfo  della  causa 
che  sosteneva.  Ma  aveva  un  terribile 
rivale  a  combattere,  l'  intrepido  Cha- 
rette. Il  Direttorio  che  non  isperava  la 
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pacificazione  della  Vantlea  se  non  do- 
po la  presa  di  quel  capo,  ordinò  al  ge- 
neral Hoche  di  por  tulio  in  opera  per 
impadronirsene  ;  ed   Hoche  giunse  ad 
isolarlo  da  Stofflet.  Ripigliale  da  que- 
st'  ultimo  le  armi,  fu  preso  e  fucilato. 
Ricusando  Chareile  pur  ogni  {Proposi- 
zione ,    dopo    essere  stato  lungamente 
inseguito,   subì    la  slessa  sorte.    Passò 
allora  Hoche  sulla  destra  della  Loira, 
e  ottenne    egual  successo  nell'  Augiò, 
nel  Maine,  nella  Bretagna  e  nella  Nor- 
mandia.  Fu   dopo    la  pacificazione  di 
quelle  provincie  che  concepì  il  disegno 
di  portare  in  Inghilterra  la  guerra  ci- 
vile   facendo   una  discesa  in  Irlanda  ; 
ma  non  ebbe  la  sua  spedizione  felici  ri- 
sultamenli  ^  disperse  la  tempesta  la  sua 
flotta,  e  non  potè  se  non  per  una  spe- 
cie  di   miracolo  riguadagnare  i  porli 
di  Francia.  Nel  momento  in  cui   occu- 
pavasi  dei  preparativi  di  quella  spedi- 
zione, poco  mancò  non  cadesse  a  Ren- 
nes vittima  del  ferro  e  del  veleno  ;  pre- 
tendesi  che  andasse  egli   slesso  in  soc- 
corso della  famiglia  del  suo  assassino, 
chiamalo  Guillaumot.  Reduce  a  Pari- 
gi, Hoche  ottenne  il  comando   in  capo 
dell'  esercito  di  Sambra  e  Musa,   forte 
di  80,000  uomini  ;  aperse  la  campagna 
col  passaggio  del  Reno  alla  vista  del  l'i- 
nimico, e  ruppe  in  seguilo  il  generale 
Werneck    a   Newied,  ad   Ukeralh,  ad 
Alienkirchen  ed  a  Diedorff.  Aveva  già 
preso  Wetzlar  j  e  l'  esercito  austriaco, 
sforzalo  su  tutti   i  punii,  non    era  più 
in  stato  di  porre  ostacolo  alla  vittorio- 
sa sua  marcia,   quando   fu  arrestato  a 
Giessen  per  T  armistizio  conchiuso  fra 
Buonaparte  e  il  principe  Carlo.  Ma  la 
fine    della   guerra   al  di  fuori  sembrò 
dare  più  forza  alle   dissensioni  intesti- 
ne.   Lotta    terribile   impegnossì  tra  il 
direttorio   e  i  suoi  consigli,  e  il   gene- 
ral Hoche  si  pose  dalle  pai  li   del  pri- 
mo ;  il  direttorio  che  si  credeva  in  pe- 
riglio ,    volle    dare    a  questo  generale 
gran  potere  onde  sommetlere  i  con- 
sigli,  e  quand'  andossi  4  richiederne 
Feller,  Tomo  VI. 
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r  appoggio,  lo  s'  intese  ad  esclamare  : 
ìi  Vincerò  i  nemici  della  repubblica,  e 
«  quand'  abbia  salvata  la  patria,  spez- 
5?  zero  la  mia  spada,  ^t  Marciar  fece  to- 
stamente sopra  Parigi  alcuni    distacca- 
menti del  suo  esercito,  ciocche  eccitò 
contro  di  lui  violenti  denunzie.  Diman- 
dò il  generale  Willot  che  fosse  assncr- 
gettalo    ad  accusa,  ed  Hoche    provocò 
egli  slesso   Y  esame  della  propria  con- 
dotta, pretendendo  non  aver  agito  che 
per  ordine   del  governo  .  .  .  Nondime- 
no il  suo  fiero  carattere  e  la  grande  in- 
fluenza che  aveva  sopra  i  suoi  soldalì^^ 
ispiravano  da  qualche  tempo  timori  al 
direltorio   e  a  Buonaparte,  che  in  lui 
vedeva  un    formidabile  rivale,  pronto 
a  impadronirsi  del  governo  al  quale  e- 
gli    stesso   aspirava  ;  giunse   dunque  a 
sbandarlo  facendo  dare  ad  Augereau  la 
comissione  di  abbattere  i  consigli.  Ri- 
dussesi  allora  Hoche  a  Wetzlar,  ove  iT 
direttorio  per  liberarsene  il  fece   avve^ 
lenaro.  In  preda  a'  più  crudeli  dolori^ 
disse  a'  suoi  amici  :  ì?  Sono  dunque  ve- 
5Î  stilo    dell'  abilo  avvelenalo    di  Nes- 
5Î  so  ?   «Morì    questo    generale  il    i5 
settembre    1797.    Fu   onorato  di  due 
pompe  funebri,  sul  Reno  una  e  l'altra 
a  Parigi.    Fu  innalzalo  alla  sua  gloria 
un  monumento  a  Weissenthurn.  Tra- 
sportaronsi  le  sue   spoglie  da  Wet25lar 
a  Coblentz,  e  deposte  furono  a  fianco 
di  quelle  del  generale  Marceau.  Ovun- 
que resero  i  generosi  austriaci  gli  ono- 
ri   più    distinti   al  suo  convoglio,  e  il 
direttorio,  perlina  ipocrisia  propria  di 
que'te^pi,  decernere  gli  fece  a  Parigi, 
nel  Canopo    di  Marte,  le  più  magnifia 
che  eseq,qie.  Era  Hoche  pieno  di.  valo- 
re e  possedeva  vasti  talenti  militari.  La 
sua  Vitaiu  scritta  da  Rousselin,  in  i- 
slile   ampolloso  e   diffuso.   Comparve 
per  la  prima  volta  nel  1798  a  Parigi, 
2  voi.  in  8. 

HOCHSTETTER,  (Andrea  Adamo), 
dottore  luterano,  nato  a  Tubinga  nel 
1668,  divenne  successivamente  profes- 
sore di  eloquenza,  di  murale  e  di  Teo- 
16 
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logia  a  Tubinga  ;  fu  quindi  nominato 
pastore,  sopra- inlendenle  e  reliure 
deir.iccademia  di  quella  ciilà,  e  vi  mo- 
rì neir  aprile  171*}.  Le  principali  sue 
opere  souo:  1.  Collegium  puff'endorfia- 
num  'y  2.  De  fasto  expiat'ioiiis  et  hirco 
Azazel ;  "ò.  de  Conradino,  ult'nrto  ex 
Suevis  duce  ;  4^.  De  rebus  elhingensi- 
huSy  opere  erudile  ed  uiili  in  tulli  i 
luoghi  in  eui  si  è  V  autore  tenuto  in 
guardia  contro  i  pregiudiaii  della  sua 
setta. 

HOGHSTRAT  (Giacomo),  così  dfet- 
to  perchè  era  nativo  di  Hoochstraten  , 
piccola  città  nel  quartiere  d'Anversa, 
fu  professore  di  teologia  a  Colonia, 
priore  del  convento  dei  domenicani  di 
quella  città,  e  inquisitore  nei  tre  elet- 
torali ecclesiastici.  Ebbe  gran  differen- 
ze con  Reuchlin,  che  riguardava  non 
senza  ragione  come  favorevole  alle  nuo- 
TC  opinioni.  (Vedi  Reuchliiv).  Tulli  i 
sellarii  ed  Erasmo  fanno  svantaggioso 
ritratto  del  suo  cuore*  ma  era  la  cari- 
ca d'  inquisitore,  di  cui  disimpegnava 
Î  doveri  con  ardore,  che  rendevalo  o- 
dioso.  Morì  a  Colonia,  nel  iSa'j.  Die- 
de un  gran  numero  di  opere  di  con- 
troversia. Vedi  il  p.  Echard,  tom.  a. 
p.  67. 

HOCQUmCOURT.  V.  Moncht.  ' 

HOCWART  (Lorenzo),  che  credesi 
nato  a  Ralisbona,  compose  nelXVisee. 
una  Cronaca  del  vescovato  di  Batisbo- 
na.  Tal  opera  che  riguardasi  dome  e- 
satlìssima,  stala  era  ''  dimenticata  fino 
dal  nascer  suo  ;  ma  Œfele,  bibJioteca- 
rio  illuminato  e  laborioso  dell'elettore 
di  Baviera,  la  pubblicò  hel  17*63,  nel 
primo  tomo  degli  Scrìptores  rerum 
hoìcarum^  in  2  voi.  in  fol. 

BODY  (Umfredo)  in  latino  Hodius, 
nacque  il  primo  gennaio  i6ng  ad  Old- 
comb,  fu  professore  reale  in  lingua 
greca  neir  università  di  quella  città,  e 
vi  morì  nel  1706  di  ^7  anni.  Diede; 
1 .  De  Graecìs  illustribus  ,  linguae 
graecae  liUerarumque  liumaniorum 
instauratorihus  5  oper»  curiosa^  ma  di 
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lillà  esattezza  di  circostanze  ch€!  va  fine* 
alla  minuzia,  pubblicata  ili  nuovo  a 
Londra,  nel  1742,  in  8,  colla  vita  del- 
r  autore  di  Samuele  Jebb.  a.  De  Bì^ 
hl'iorum  textibus  originalibus,  in  f'I., 
Oxford  ,  1705.  Vi  dimostra  superior- 
mente la  novità  dei  punti  masorelici, 
e  distrugge  come  avevalo  di  già  fallo 
Luigi  Cappel,  quel  piccolo  artifizio  im- 
maginato dai  rabbini,  per  annientare 
r  autorità  delle  antiche  versioni  j  ar- 
tifizio di  cui  i  buoni  Buxtorf  ed  altri 
ebraizzanti  (  sopra  tutto  fra  ì  prote- 
stanti )  furono  vittime  .  Vedi  Cappel 
(Luigi)  ,  Eleazaro  figlio  d'  Onia,  Go- 
ROPio  5  3.  una  Dissertazione  latina 
contro  la  Storia  d*  Aristeo  ;  4-  ""^ 
Dissertazione  curiosa,  in  latino,  ed  e- 
rudita,  sopra  Giovanni  d'  Antiochia, 
soprannominato  Maiala.  È  unita  alla 
Cronaca  di  quell*  autore,  stampala  ad 
Oxford,  per  le  cure  e  colle  noie  di 
Chilmead. 

HOÉ  (  Matteo  )  ,  nato  a  Vienna  nel 
i58o,  fu  consigliere  ecclesiastico,  pri- 
mo predicatore  e  principale  ministro 
della  corte  di  Sassonia.  Era  uno  spiri- 
to esaltato  che  scatenavasi  egualmente 
contro  I  cattolici  e  contro  i  calvinisti. 
Morì  nel  i645.  Diede  un  Commento 
suir  Apocalisse,  Lipsia,  1671,  in  fol. 
e  altre  opere  degne  di  un  entusiasta. 

HOEFEN.  V.  CuniTs  (Giovanni  di). 

HOESCHEL  (Davidde),  dotto  elle- 
nista, nacque  ad  Augusta  nel  i556. 
Nominato  conservatore  della  biblioteca 
della  sua  città,  1'  arricchì  di  gran  nu- 
mero di  manoscritti  preziosi,  e  morì  il 
29  ottobre  1617.  Gli  si  deve  :  Cataìo- 
gus  codicum  graecorum  qui  sunt  in 
bibliot.  republ.  August.  Vindelicorum, 
Augusta,  i5()5,  in  4.  Eu  ristampata  ia 
/^  ad  Augusta  1676,  con  aggiunte.  Per- 
chè i  manoscritti  della  biblioteca  che 
dirigeva  non  fossero  un  tesoro  inutile 
al  pubblico,  faceva  stampare  i  più  pre- 
ziosi. Olire  il  suo  Catalogo ,  iWoAc  del- 
le TSote  sopra  Fozro,  Procopio,  di  cui 
diede  una  versione,  Filone  ecc.  (Deon- 
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sogli  pure  alcune  Traduzioni  dal  gre- 
co in  Ialino,  e  fra  le  altre  la  Fita  di  s. 
AnlQìiiù  Eremita  scritta  da  san  Ata- 
nasio). 

HOESSIN  (Crescenzia)  nata  a  Kauf- 
heursen,  nella  Svevia,  il  io  ottobre 
1684,  si  fece  religi<'sa  del  terz' ordine 
di  s.  Francesco,  e  giunse  in  tale  stalo 
ad  alto  grado  delle  cristiane  perfezio- 
ni. Se  ne  raccontano  cose  straordina- 
rissime. Morì  in  odore  di  santità  il  5 
^iprile  i«;^4-  È  la  sua  t«»mba  visitata  da 
grand'  affluenza  di  popolo.  Preiendesi 
che  il  processo  di  sua  canonizzazione 
non  sia  sospeso  che  per  rapporto  a  cer- 
te singolarità  che  preseut»  la  stpria 
della  sua  yita. 

HOFFAEUS  (  Paolo  ),  gesuita  tede- 
sco, rese  si  grandi  servigi  alla  cattolica 
religione  di  Baviera  e  in  altre  provin- 
cic  della  Germania,  che  Alberto  V,du- 
ca  di  Baviera,  direva  dovergli,  non 
meno  che  a  Pietro  Canisio,  la  conser- 
vazione della  vera  fede,  nella  crisi  in 
cui  si  trovava  pegli  attacchi  dei  nuovi 
errori,  Petrus  Ganisius  (  diceva  quel 
pio  principe  facendo  allusione  a<i  un 
passo  noto  della  liturgia  )  et  Paulus 
Hoffaeus  ìpsi  nos  docuerunt  legem 
tuam^  Domine,  Hoffaeus  morì  ad  In- 
golstadt  nel  i  G08. 

-j-  HOFFER  (  Andrea  ),  capo  degli 
insorgenti  tirolesi,  nacque  nel  i^G^  a 
Passeyer,  ove  teneva  un  albergo,  e  fa- 
ceva in  pari  tempo  un  commercio  mol- 
lo considerevole  di  grano,  bestiame  e 
vini.  Posto  aveva  la  pace  di  Presborgu 
il  Tirolo  sotto  la  dominazione  bavare- 
se j  ma  quand»)  si  riaccese  la  guerra 
nel  1809,  *  Tirolesi  si  sollevarono  in 
massa,  e  scacciarono  i  Bavaresi.  Vo- 
lendosi gì'  insorgenti  scegliere  un  ca- 
po, giltarono  gli  occhi  sopra  Hoffer, 
che  godeva  fra  di  essi  una  consiilera- 
zione  dovuta  alle  patriottiche  sue  virtù. 
Possedeva  d'altro  canto  una  grande 
fortuna,  e  le  atletiche  sue  forme  sem- 
bravano renderla  alto  a  comandare  a 
que*  robusti  uionlauari  y  non  gli  aiutò 
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nondimeno  che  col  suo  danaro  e  coi 
consigli.  Dopo  la  pace  di  Vienna  che 
assicurava  di  nuovo  il  Tirolo  alla  Ba- 
viera, i  Tirolesi  depossero  le  armi,  sul- 
la promessa  di  Buonaparle  che  non* 
sarebbe  esercitala  contro  di  essi  alcu-» 
na  persecuzione.  Nondimeno  la  testa  di 
Hoffer  fu  posta  a  taglia  ed  egli  arre- 
stato in  una  caverna  quasi  innacessibi- 
le  ov'  erasi  rifuggito.  Condotto  a  Man- 
tova, fu  condannato  ad  essere  fucilalo, 
e  ricevette  la  morte  colla  maggiore 
fermezza.  Riguardavanlo  i  suoi  compa- 
triotti  siccome  un  santo  •  e  il  riferiro- 
no dopo  la  sua  morte  quale  un  marti- 
re j  sì  proponevano  4'  erigere  alla  sua 
memoria  una  tomba  ed  una  piramide, 
e  di  fabbricare  uno  spedale  nel  luogo 
stesso  in  cui  fu  arrestato. 

HOFFMANN  (Gaspare),  nato  a 
Gotha  nel  i5'^2,  fu  professore  in  me- 
dicina ad  Altorf  dal  i6o«j  fino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  i648.  Era  dotto, 
al  riferire  di  Coringio,  ma  era  dolio 
caustico  e  mordace,  secondo  Tommaso 
Bartholin  j  sono  >u  fatti  i  suoi  scrini 
pieni  di  critiche  amare  e  piccami. 
Puossi  giudicare  della  sua  facilità  di 
scrivere,  dal  gran  numero  di  volumi 
che  creò. Sono  le  principali  sue  opere: 
I.  Notae  perpetuae  in  Galeni  lihrum 
de  ossibus,  in  fol.  2.  Institutionum 
inedicarum  Uh.  Ili,  in  4  i  3.  De  medi-* 
camentìs  officiti alihu s ^  in  4?  ecc.  Hal- 
ler  ne  fa  poco  conio.  (  Era  Hoff- 
mann profondo  ellenista,  ma  fu  trop- 
po ligio  alle  opinioni  degli  amichi, 
quantunque  si  mostrasse  spesso  ingiu- 
sto verso  Galeno.  Pubblicò  26  opere  ). 

HOFFAUNN  (Daniele),  ministro 
luterano,  professore  di  teologia  ad  Hel- 
mestadt,  fu  capo  di  una  setta  che  so- 
steneva che  vi  avevano  delle  cose  vere 
in  teologia  che  sono  false  in  filosofia, 
asserzione  assurda;  in  buona  logica,  e 
ehe  Pomponazio  (  Vedine  il  nome  )  a- 
veva  già  tenlato  di  accreditare.  L'  er- 
rore di  Hoffmann  ,  eccitò  delle  di-^ 
spute  e  produsse  dei  torbidi  nelle  scuo- 
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le  di  Germania  protestami  ;  onde  so- 
pirli, il  duca  di  Brunswick,  consulta- 
ta l'università  di  Rostock,obbligò  Hoff- 
mann a  ritrattarsi  pubblicamente  e 
ad  insegnare  che  la  vera  filosofia  non  è 
già  opposta  alla  vera  teologia.  Spaccia- 
va Hoffmann  i  suoi  deliri  ver  la  fine 
del  XVI  secolo,  e  mori  a  Wolfenbutiel 
nel  1611,  in  età  di  -^2  anni.  Scrisse 
contro  Beza.  —  È  diverso  da  Melchior- 
re Hoffmann,  altro  fanatico  del  XVI 
secolo,  che  morì  in  prigione  a  Slra- 
sborgo,  dopo  aver  fatto  di  grande 
strepito. 

HOi^FMANN  (Maurizio),  nato  nel 
1622  a  Furstenwald,  nella  Marca  di 
Brandeborgo,  professore  in  medicina 
ad  Altorf,  morì  nel  1698.  Le  sue  ope- 
re sono:  1.  AUdorfi  deliciae  hortenseSy 
1677  ;  2.  Appendix  ad  Catalogum 
plantarum  hortensium,  1691,  in  4  ; 
3.  Deliciae  sylvestres,  1677  in  4  i  4« 
Fìorilegìum  altdorfinum,  ié']S,  1  voi. 
in  4^  ecc.  (  Gli  si  attribuisce  la  scoper- 
ta del  canale  pancreatico,  che  trovò 
disseccando  un  gallo  d' India.  Ne  fece 
parte  a  Wissumgus,  anatomico  di  Pa- 
dova, che  cercò  quel  canale  nell'  uo- 
mo, e  ne  diede  la  descrizione.  Deve 
V  università  di  Allorf  ad  Hoffmann  la 
creazione  di  un  "anfiteatro  anatomico, 
d'  un  laboratorio  di  chimica,  e  di  un 
giardino  botanico  ). 

HOFFMANN  (  Giovanni  Giacomo), 
nato  a  Basilea  nel  i635,  professore  di 
lingua  greca  in  quella  città,  aveva  una 
prodigiosa  memoria.  Non  vi  si  fidava 
però  molto,  ed  usava  confidare  alla 
carta  i  fatti  curiosi  che  le  sue  letture 
gli  offerivano.  Fece  parte  ai  dotti  del- 
le sue  compilazioni,  e  pubblicò  V  anno 
16-^7,  in  2  voi.  in  fol.  un  Dizionario 
storico  universale,  in  latino,  ristam- 
pato a  Leida,  iQofSy^voì.ìa  fol.  Vi  so- 
no alcuni  articoli  curiosi,  soprattutto 
quelli  di  erudizione,  ma  scritti  sono 
quasi  lutti  in  modo  poco  piacevole,  e 
per  la  maggior  parte  brulicano  d'  er- 
rori. Diede  pure  ;  1 .  delle  Poesie  lati- 
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ne,  Basilea  1684  ;  2.  una  5^oria  dei 
papi,  in  latino,  1687,  a  Tol.  in  cut 
tutti  i  fatti  sono  alterali  •  5.  Historia 
Augusta,  Amsterdam  ,  1G87,  in  foU 
Morì  a  Basilea  il  10  maggio  1706. 

HOFFMANiN  (Giovanni  Maurizio), 
figliuolo  del  precedente  ,  nato  nel 
i653  ad  Altorf,  medico  del  marchese 
d'  Anspach  e  professore  in  medicina 
ad  Allorf,  morì  ad  Anspack  nel  1727 
di  74  anni.  Continuò  le  Deliciae  hor- 
tenses  Altorfianae  di  suo  padre  , 
1705,  in  4.  Diede  eziandio  Ada  laho- 
ratorhi  ehymici  altorjini,  1719  in  4  6 
De  Differentiis  alimentorum^  1677, 
in  4* 

HOFFMANN  (  Federico  ),  nato  ad 
Halle  in  Sassonia  nel  1660,  prese  la 
laurea  in  medicina,  1*  anno  1681.  No- 
minato professore  di  detta  scienza,  nel 
1693,  neir  università  di  Halle,  occu- 
pò tale  impiego  con  molta  distinzione 
fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1742. 
Raccolte  furono  le  sue  Opere  dai  fra- 
telli di  Tournes,  stampatori  di  Gine- 
vra, 1740  al  1755,  undiori  parti  in  fol., 
con  una  Fita  dell'  autore.  Trovansi  di 
buone  cose  in  quest'enorme  compila- 
zione ;  ma  lo  stile  dell'  autore  è  rila- 
sciato e  diffuso.  Racconta  lungamente 
cose  triviali  ;  si  ripete  senza  fine,  so- 
prattutto nelle  sue  opere  postume.  Mal- 
grado tali  difetti,  Hoffmann  merita  dì 
essere  posto  nel  numero  dei  migliori 
autori  di  medicina.  Conosceva  a  fondo 
la  scienza,  ed  era  d' altro  lato  gran 
pratico.  L*  elisir  che  porta  il  suo  nome 
è  rinomato  e  di  grand' uso  j  forse  si  dà 
troppa  estensione  ai  suoi  buoni  effetti, 
e  lo  si  crede  assortito  a  un  troppo  gran 
numero  di  malattie. 

HOFMANSWALDAU  (  Giovanni 
Cristiano  di  ),  consigliere  imperiale,  e 
presidente  del  consiglio  della  città  di 
Breslavia,  ov' era  nato  nel  16175  a- 
cquistossi  grande  riputazione  colle  sue 
Poesìe  tedesche.  Tiensi  pure  da  lui  in 
versi  tedeschi,  il  Pastor  fido  di  Guari- 
nij  e  il  Socrate  morihondù^i  Teofi^o. 
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Morì  eglî  nel  iG-^g,  di  65  anni  amalo 
e  considerato. 

HOGARTH  (Gnglìelmo),  pittore 
inglese,  nato  a  Londra  nel  1697,  *""''* 
neir  oitobre  176^  a  Leicesterfields. 
Fu  nominalo  pittore  del  re  d*  Inghil- 
terra nel  l'jS'J.  I  suoi  lavori  sono  mal 
disegnali  e  debolmente  colorili  5  ma 
sono  quadri  parlanti  delle  diverse 
scene  comiche  o  morali  della  vita.  A- 
▼eva  trascurato  il  meccanismo  della 
sua  arte,  cioè  a  dire  i  tratti  del  pen- 
nello, il  rapporto  delle  parli  fra  loro, 
r  effetto  del  chiaro  scuro,  1'  armonia 
del  colorito,  ecc.  per  innalzarsi  Gno  al 
poetico  ed  al  morale'.della  pittura.  îî  Ri- 
5Î  conosceròj  diceva  egli, tutto  il  mondo 
?ì  a  giudice  competente  de' miei  lavori, 
51  eccetto  i  conoscitori  diprofessione.?? 
Un  solo  esempio  proverà  come  riuscisse. 
Aveva  fatto  incidere  una  stampa  nella 
quale  a»eva  espressi  con  energia  i  di- 
Tersi  tormenti  che  si  fanno  provare  a- 
gli  animali.  Un  carettiere  frustava  un 
giorno  con  molta  durezza  i  suoi  caval- 
li 5  un  buon  uomo  tocco  da  pielà,  gli 
disse  :  «  Miserabile  /  noq  hai  dunque 
?i  veduta  la  stampa  d'  Hogarth  ?  ....  « 
Sentimento  che  esprime  una  moralità 
che  lo  Spirito  Santo  non  giudicò  inde- 
gna delle  sue  lezioni.  Pubblicò  nel  i^Bo 
un  trattato  in  inglese  intiloìato:  Ana- 
lisi della  bellezza.  Pretende  1*  autore 
che  le  forme  arrotondate  costituiscano 
la  bellezza  del  corpo;  principio  vero  a 
certi  riguardi,  falso  a  certi  altri.  Fu 
quest*  ultima  opera  recala  in  francese 
da  Jansen,  con  una  Fita  d'Hogarth  ed 
una  Notizia  cronologica,  storica  e  criti- 
ca delle  sue  opere  di  pittura  e  d'incisio- 
ne, Parigi  2  voi  in  8,  anno  1 5  (  1 8o5).  I 
più  conosciuti  lavori  d'  Hogarth  sono 
i  seguenti  :  \e.Jigure  per  l'edizione  del 
1726  d*  Hudibras  j  T  Opera  dei  men- 
dichi (  del  poela  Gav  )  ;  le  Quattro 
j>arti  del  giorno  (a  fresco)',  F  ita  di  una 
libertina,  sei  scene  ;  Vita  d'  un  liber- 
tino, otto  tavole;  i  Bevitori  di  punch  ; 
le  Commedianti  ambulanti  j  il  mairi- 
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mànlo  alla  moda,  sei  pezzi  che  forni- 
rono il  soggetto  ad  un  romanzo  e  ad 
nna  commedia;  Mosè  condotto  dinan- 
zi la  figlia  di  Faraone,  quadro  ad  olio 
per  r  Ospizio  degli  Esposti,  di  cui  Ho- 
garth fu  uno  dei  fondatori  ;  la  Fidan- 
zata di  Villaggio,  quadro  ;  Scene  di 
crudeltà  contro  gli  animali  ,  cele- 
brate da  Delille  nel  Poema  della  Pie- 
tà ;  r  Industria  e  la  Pigrizia,  12.  tavo- 
le ;  una  Elezione  parlamentaria  ;  il 
combattimento  dei  galli  ,*  Cinque  or- 
dini di  parrucche',  ec. 

t  HOLBACH  (Paolo  Thiry,  baro- 
ne d'),  nato  nel  1725  ad  Herdelsheim, 
nel  Palatinato,  fu  allevato  in  Francia, 
ove  lo  si  condusse  fino  dall'età  sua  più 
tenera,  e  vi  passò  la  maggior  parte  del- 
la sua  vita.  Portato  naturalmente  alle 
novazioni,  si  strinse  fin  di  buon'ora  in 
alleanza  coi  filosofi ,  de'quali  la  sua  ca- 
sa era  il  convegno.  Il  barone  ,  che  go- 
deva di  una  fortuna  molto  ragguarde- 
vole, dava  loro  da  pranzo  ogni  dome- 
nica, e  continuò  così  per  incirca  ^o 
anni.  Ma  era  non  meno  dei  suoi  con- 
vitati, un  ateo  sì  franco,  che  madama 
Geoffrin  isiessa  non  lo  voleva  ammet- 
tere nella  sua  società  ;  d'Alembert  pa- 
re sì  tenne  lontano  da  quella  del  ba- 
rone di  Holbach;  Buffon  se  ne  separò, 
e  G.  G.  Rousseau  la  ruppe  apertamen- 
te con  lui.  Siccome  i  filosofi  amano 
molto  la  buona  cera  e  tulle  le  delizie 
della  vita,  così  è  verosimigliantissimo 
che  l'eccellente  tavola  del  Barone  di 
Holbach  non  contribuisse  poco  a  for* 
marsi  de'suoi  convitali  altrettanti  pa- 
negiristi, fra'quali  si  facevano  distin- 
guere Diderot  e  Naigeon  .  Il  famoso 
abb.  Galiani  gli  scriveva  da  Napoli,  il 
•7  aprile  1770  :  ì?  La  filosofia  di  cui  voi 
59  siete  il  primo  maestro  di  cnsa,  man- 
«  già  ella  sempre  col  suo  solito  buon 
59  appetito  ?...  ÎÎ  Nondimeno,  dietro 
una  Nota  della  Corrispondenza  di 
G«*imm,  quel  provveditore  del  buon 
appetito  dei  filosofi  perdette  alcun  po- 
co della  loro  amicizia,  quando  gli  fa 


T2G 


lïOL 


mestieri  portare  qualche  riforma  nella 
sua  cucina  per  l'ecluGazione  dei  propri 
lìgli.  Erasi  il  barouc  di  Holbach  mari- 
lato  giovinissimo,  e  morta  la  sua  pri- 
ma moglie,  ne  sposò  la  sorella  (Carlot- 
ta Susauqa  d'Aine,  morta  nel  1814), 
dopo  averne  ottenuta  la  permissione 
dalla  corte  di  Roma.  I  lìlosofi  suoi 
commensali  e  soprattutto  JVaigeon  , 
amico  suo  appassionato  ,  citavano  di 
lui  parecchi  bei  niotii  che  noi  soni- 
inetieremo  in  parte  al  giudizio  del  let» 
tore  ...  Î?  Una  gi*ande  agiatezza,  diceva 
ÎÎ  egli,  non  è  che  un  islrumento  di  più 
9r>  per  rendere  il  bene  durevole  ,  per 
5ì  imbalsamarlo.  ìnParlando  degl'ingra* 
ti,  diceva  ;  »  Mi  contento  della  parte 
59  secca  di  benefattore  quando  mi  vi 
w  si  riduce  5  non  córro  dietro  al  mio 
59  danaro  j  ma  un  po'di  riconoscenza 
w  mi  fa  piacere,  quando  non  fosse  pu- 
5Î  re  che  per  trovare  gli  altri  quali  de- 
55  sidero.  «  Rivolgendosi  a  Turgot,  si 
esprimeva  così  sulla  sua  condotta  du- 
rante il  ministero  j  «  Voi  guidavate  be* 
5Î  nissimo  la  vostra  carretta^  maaveva- 
59  te  dimenticata  la  vostra  scatoletta  di 
«  assugna  per  ungere  gli  assi .  «  Ve- 
dendo nel  giardino  della  conlessa  di 
Houdetot  il  busto  di  Fenelon,  sotto  il 
quale  ella  voleva  porre  quest'iscrizio- 
ne :  Fuggi  malvagio,  Fenelon  livede, 
il  barone  le  disse:  ^1  Madama,  Fene- 
59  lon  non  doveva  far  fuggire  il  malva- 
59  gio,  doveva  convertirlo,  ni  Giustissi- 
mo è  tale  pensiero,  e  noi  ci*  rama  ri- 
chiamo che  il  suo  autore  non  abbia 
trovato  qualche  Fenelon  che  l'abbia 
ricondotto  dalle  molte  sue  malvagità 
contro  il  cristianesimo.  Gli  amici  del 
barone  d'IIolbach  assicurano  che  era 
di  estrema  semplicità  ,  che  puerile  e- 
rane  la  credulità,  in  ciò  che  accoglieva 
le  più  assurde  notizie  come  inconte- 
stabili verità.  Nondimeno  tale  pretesa 
semplicità  di  spirito  non  si  estendeva 
ai  suoi  costumi  •  si  abbandonava  eoa 
eccesso  alla  sua  passione  per  U  tavola 
e  per  le  don/ie,  e  per  quanto  paresse 
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ingenuo^  ebbe  sempre  passione  di  com- 
parire il  corifeo  dei  ìllosofi  francesi . 
Gli  acoliti  del  barone  vantavano  anche 
la  sua  abituale  serenità  di  animo-^  i^a 
ella  si  smentiva  molto  di  sovente  ;  te- 
stimonio G.  G.  Rousseau,  che  si  lagna 
per  averne  provato,  quantunque  fosse 
filosofo,  e  senza  motivo  per  parte  sua, 
le  più  brutali  rusticità.  Aggiungerenno 
a  questo  fatto  ciò  che  disse  G.  G.  Rous- 
seau a  Diderot,  l'intimo  amico  d'Hol- 
bach :  99  Bisogna  perdonargli  uo  Wio- 
59  no  che  prende  con  tutti,  e  di  cui  i 
99  suoi  amici  hanno  più  a  soffrire  di 
99  qualunque  altro.  99  Le  opere  di  Hol- 
bach eccitarono  critiche  e  mormorazio- 
ni, non  solo  per  parte  delle  persone  do* 
late  di  fior  di  senno,  ma  degli  slessi  fi- 
losofi. E  verosirnilmenle  questa  la  ra- 
gione per  cui  ne  negò  la  massima  par- 
te. 1  filosofi  si  scatenavano,  in  genera- 
le, contro  il  cristianesimo^  ma  il  ba- 
rone d'Holbach  ebbe  l'onore  di  supe- 
rarli in  empietà  5  volle  annientare  il 
principio  fondamentale  di  tutte  le  cre- 
dente, la  esistenza  di  un  Dio  che  si 
manifesta  in  tutte  le  opere  della  crea- 
zione .  In  parecchie  delle  sue  opere 
aveva  per  cooperatore  Diderot,  e  per 
eterno  panegirista  iVaigeon,  che  l'ama- 
va (è  egli  slesso  che  il  dice  )  ,  /o  ri- 
spettava  eil pianse  qual padre.  Lungo 
tempo  prima  della  sua  morte,  il  baro- 
ne d'Holbach  avevasi  indisposto  con- 
tro di  lui,  pel  suo  impudente  materia- 
lismo, una  gran  parie  dei  suoi  amici, 
e  il  suo  antico  amiralore  Federico  li 
re  di  Prussia.  Morì  il  21  febbraio  l'jSg 
di  (òQ  anni,  persuaso^  almeno  in  appa- 
renza ,  che  andava  a  ripiombare  nel 
nulla  come  il  più  vile  degli  animali  . 
Ecco  la  lista  delle  opere  di  cui  è  egli 
riconosciuto  autore:  i.  Sentenza  data 
aW anfiteatro  contro  la  musica  fran- 
cese, 1 7^)2,  in  8 j  2.  Lettera  ad  una 
dama  di  certa  età  sullo  stato  presen^ 
te  deWopera,  i'j52,  in  12  j  5.  Chimi- 
ca melM^llurgica,  nella  quale  trovcras- 
si  la  teoria  e  la  pratica  di  tal  arte. 
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trad.  dal  tedesco  di  Gcllert  ,  Parigi, 
i-jSS,  2  voi.  in  12  j  4'  Mineralogìa  o 
Descrizione  generale  delle  sostanze 
del  regno  minerale,  traduzione  dal  te- 
desco di  Wallerius,  Parigi,  J^^g,  a 
Voi.  in  1256.  L'antichità  svelata,  ri- 
fetta sullo  scritto  originale,  1766,  in 
4,  e  3  voi.  in  12  j  6.  //  cristianesimo 
svelato,  o  Esame  dei  principii  e  degli 
effetti  della  religione  cristiana,  Lon- 
dra, (Nancy,  Le  Clerc),  1767,  in  12. 
Comparve  tal  opera  sotto  il  nome  fit- 
tizio di  Boulanger;  fu  attribuita  al  ba- 
rone d'Holbach  ;  ma  secondo  La  Har- 
pe è  di  Damilaville  ,  che  la  compilò 
dietro  le  conversazioni  o  sotto  la  det- 
tatura di  Diderot.  Denunziato  aire 
nel  1770  tal  libro,  fu  proibito  dal  go- 
verno. 7.  Il  contagio  sacro,  o  storia 
naturale  della  superstizione,  Londra, 
1767,  io  12,  tradotta  dall'inglese  di 
Giovanni  Tranchard  e  di  Tommaso 
;  Gordon.  Fu  tale  scritto  condannato 
per  decreto  del  parlamento  l'S  agosto 
1770.  Fa  l'autore  tutti  gli  sforzi  per 
combattervi  la  rivelazione,  che  chiama 
«n  islruraeolo  fatale,  posto  in  uso  dal- 
l'ambizione onde  opprimere  la  terra  . 
Nondimeno  gli  argomenti  usati  dal  ba- 
rone d'Holbach  per  combattere  la  ri- 
velazione, SODO  ben  meno  forti  e  con- 
vincenti di  quell'  che  presenta  Newton 
per  difenderla  e  provarne  la  realtà  5  e 
ciò  quantunque  il  matematico  inglese 
non  fosse  che  un  protestante  e  che 
d'Holbach  nato  fosse  in  seno  al  catto- 
licismo.  Fu  il  Contagio  Sacro  ristam- 
pato nel  «777,  in  8,  ed  inserito  nel 
primo  volume  della  Biblioteca  fdosofi- 
ca,  di  cui  il  secondo  volume  deve  an- 
cor comparire,  ciocché  prova  il  poco 
successo  che  ottenne  il  primo;  8.  Spi- 
rito del  cirro  o  il  Cristianesimo  pri- 
mitivo vendicato  dalle  imprese  e  dagli 
eccessi  de' nostri  preti  del  giorno,  trad. 
dall'inglese  di  Tranchard  e  di  Gordon, 
e  rifatto  in  gran  parte  da  d'IIolbacli, 
Londra,  17G7,  in  1 2.  Si  penerebbe  a 
fare  la  più  piccola  analisi  di  tal  opera 
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fondata  sulle  calunnie  più  impudenti 
e  più  assurde.  Pnossi  dire  altrettanto 
della  scguenle.c^.Deir impostura  sacer- 
dotale,  o Raccolta  di  squarci  sniderò^ 
trad.  dall'inglese,  e  accresciuta  dal  tra- 
duttore, Londra,  1767,  in  12  ;io.  Da* 
vidde  o  la  storia  dell"  uomo  secondo  il 
CMorcZi Dio,  trad.  dall'inglese,  1768,  ÌQ 
12  j  lì. Ultimo  capitolo  dehmli  tare  filo* 
sofo,  o  Difficoltà  della  religione  propo* 
ite  al  padre  Malebranche,  1768,  in 
12  ;  12.  Esame  critico  delle  profezie 
che  servono  di  fondamento  alla  reli- 
gione cristiana,  trad.  dall'inglese  di 
Collin,  Londra,  1768,  in  8  ,*  i3.  StO" 
ria  antica  della  Russia  di  Lomono- 
sou,  tradotta  in  tedesco  da  d'Holbacbj 
e  dal  tedesco  in  francese  da  Eidous, 
1768,  in  8  ;  14.  Lettere  ad  Eugenio^ 
o  Preservativi  contro  ì  pregiudizii , 
1768,  2  voi.  in  12.  Tali  lettere  state 
erano  falsamente  attribuite  a  Freret^ 
sono  di  un'empietà  poco  comune ,  e 
tanto  più  pericolosa  che  è  maliziosa- 
mente posta  alla  portala  dei  lettori 
meno  illuminati  .  L'avvertimento  e  le 
note  sono  di  Naigeon  ;  i5.  Lettere  Ji- 
losofiche  sulla  origine  dei  pregiudizii ^ 
del  dogma  dclV immortalità  dell* ani- 
ma^ deir idolatria,  recate  in  francese 
dall'inglese  di  Toland  con  Noie  di 
Naigeon^  Amsterdam  e  Parigi,  1769, 
in  12;  16.  I  sacerdoti  smascherati,  o 
GV  intrighi  del  clero  cristiano,  opera 
tradotta  dall'inglese  ed  in  gran  parte 
rifatta,  >7^^5  in  12  ;  17.  Teologia  por- 
tatile, o  Dizionario  compendiato  della 
religione  cristiana,  pubblicato  sotto  il 
nome  dell'abb.  Bannier,  1768,  in  12  j 
18.  Della  crudeltà  religiosa,  tradotta 
dall'inglese,  Londra  17C9,  in  8.  Avreb- 
besi  potuto  dimandare  all'autore  ove 
potrebbesi  trovare  crudeltà  più  raffi- 
nata di  quella  che  ci  vuol  privare  nel-t 
le  disgrazie  ilella  vita  dei  soccorsi  dì 
itrUi  religione  non  meno  sublime  che 
consolante,  io.  Vinfcrno  distrutto,  o 
Esame  ragionato  d ti  dogma  delV eter- 
nità delle  pene,  dall'inglese,  Londraj^ 
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1769.  Assîcuralevi  uomini  viziosi  e  tra- 
viati :  se  credete  al  barone  d'Holbach, 
eludete  le  persecuzioni  della  giustizia 
umana,  e  non  avete  più  a  temere  ga- 
stigo  j  e  voi,  uomini  giusti,  vittime  del 
raggiro,  abbandonatevi  alla  disperazio- 
ne ',  non  troverete  in  un'altra  vita  il 
premio  delle  lunghe  vostre  sofferenze, 
20.  U Intolleranza  canvinta  di  delitto 
e  di  follia^  tradotta,  dall'inglese,  Lon- 
dra, 1769.  Se  Tintolleranza  è  una  fol- 
lia ed  un  delitto,  certamente  i  filosofi 
meritano  più  d'ogni  altro  di  essere 
trattati  da  pazzi  e  da  delinquenti.  Fe- 
riteli un  poco  nelle  loro  opinio- 
ni o  neir  amor  proprio  ,  e  vedrete 
di  cosa  sia  capace  la  loro  irritabilità  . 
Me  ne  riporto  allo  stesso  Rousseau,  ri- 
guardo al  barone  d'Holbach.  21.  Lo 
Spirito  del  giudaismo,  o  Esame  ragio' 
nato  della  legge  di  Mose  e  della  sua  in- 

Jluenza  sulla  religione  cristiana^  dal- 
l'inglese di  GoUin,  1770,  in  12;  22. 
Saggio  sui  pregìudizii,  o  delVinJluen- 
za  delle  opinioni  sui  costumi  e  la  fe- 
licita degli    uomini  di  W**,  Londra, 

1770.  Tal  saggio,  con  note  di  Naigeon, 
e  altri  scritti  irreligiosi  ,  fu  inserito 
nelle  Opere  di  Dumarsais,  pubblicate 
nel  1797  da  Dechocal  e  Millon.  Nondi- 
nieno  assicura  Laharpe  (nella  Quoti- 
diana )  che  quel  celebre  grammatico 
non  aveva  vomitato  di  simili  bestem- 
mie ',  2  3.  Esame  critico  della  vita  e 
delle  opere  di  s.  Paolo,  Londra,  17705 
24.  Storia  critica  di  G.  C.  o  Analisi 
ragionata  degli  evangelii,  177  ...  pic- 
colo in  8.  Tali  due  opere  distillano  a 
gran  tratti  il  veleno  dell'empietà  526. 
Raccolta  fdosofica  o  miscellanea  di 
squarci  sulla  religione  e  la  morale  , 
di  diversi  autori  ,  pubblicala  da  I\ai- 
geo.n,  Londra,  1770,  2  voi.  in  12.  Wel 
primo  volume  forni  d'Holbach  delle  ri- 
flessioni sui  timori  della  morte ,  e  nel 
secondo,  gli  articoli  seguenti.  1.  Pro- 
blema importante.  È  ella  la  religione 
necessaria  alla  morale  ed  utile  alla 
politica?  di  Mirabaud  j  2.  Disse rtazio- 
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ne  sulV immortalità  deW anuria  ^  dal- 
l' inglese  di  Hume  /  3.  Dissertazione 
sul  suicidio,  dello  stesso  ,•  4-  Estratto 
di  un  libro  intitolato  :  Jl  Cristianesi- 
mo non  meno  antico  del  mondo  ,  dal- 
l'inglese di  Tindal  ,•  26.  Sistema  della 
natura  o  delle  leggi  del  mondo  fisico  e 
morale j  di  Mirabaud,  segretario  perpe- 
tuo ed  uno  dei  4^  dell'accademia  fran- 
cese, Londra,  1770,  2  voi.  in^.ìJ Avviso 
deW  editore  è  di  Naigeon.  Il  nome  di 
Mirabaud  è  supposto  ,  ne  è  la  prima 
volta  che  d'  Holbach  faccia  così  parla- 
re gli  autori,  ai  quali  presta  le  proprie 
opinioni.  5Î  Poiché  ì  filosofi  stessi,  dice 
«  Laharpe,  non  credettero  di  dover 
«  render  autenticamente  quest''  infa- 
mi me  libro  al  suo  autore,  io  mi  credo 
«  obbligato  allo  slesso  silenzio  per  ri- 
ii  spetto  alla  famiglia  che  onoro,  w  Ma 
Grimm  (  nella  sua  Corrispondenza 
1789),  parla  più  chiaramente  e  si  e- 
sprime  in  questi  termini  :  m  Non  v'ha 
51  più  indiscretezza  nel  dire  che  d'Hol- 
5)  bach  è  r  autore  del  famoso  Sistema 
5Î  della  natura,  libro  che  fece  tanto 
51  strepito  in  Europa.  55  Voltaire  solle- 
vossi  contro  tal  opera,  non  meno  pa- 
radossale che  irreligiosa  ,  e  che  rac- 
chiude i  più  abominevoli  principii  del 
materialismo  ;  ne  combatte  nel  suo 
Dizionario  fdosofico  (  articoli  Dio  e 
stile)  le  massime  esecrabili  in  morale 
ed  assurde  in  fisica  j  la  debole  dicitu- 
ra, diffusa,  e  nota  in  tal  libro  confuso 
quattro  volte  troppe  parole.  Il  re  Fe- 
derico II,  malgrado  il  suo  filosofismo, 
riconoscendo  nel  Sistema  della  ISatu- 
ra  dei  principii  che  minacciavano  le 
società,  lo  confutò  energicamente,  e 
rinvenne  un  poco  dal  suo  amore  per  la 
filosofia,  come  lo  provano  le  sue  opere 
postume.  Ateo  nel  fondo  dell'  anima,  e 
inconseguente  nelle  proprie  opinioni, 
d'  Holbach  contradice  ali'  esperienza 
che  invoca  senza  posa  ;  se  ne  appella 
alla  ragione  che  sconosce,  e  presen- 
tando siccome  fatti  e  assiomi  le  sup- 
posizioni e  le  asserzioni   più  false.  Il 
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fiele  e  Y  arroganza  tengono  in  lai  il 
luogo  della  dialettica  e  della  scienza  ; 
confonde  tutto,,  il  vizio  e  la  virtù,  il 
vero  e  la  menzogna.  Dio,  che  dice  in- 
ventalo dai  teologi,  non  è  per  lui  che 
un  essere  ideale  e  pone  in  sua  vece  la 
materia,  una  cieca  necessità,  in  fine 
la  natura,  che  chiama  un  insieme  di 
tutti  i  diversi  esseri  e  dei  diversi  lor 
movimenti  j  non  accorgendosi  che  sen- 
za una  causa  prima  non  v'  ha  insieme, 
ìiè  esseri,  né  movimenti.  Tulli  colali 
prìncipi!  gli  uni  più  erronei  degli  al- 
tri, vengono  offerti  nel  tuono  più  pe- 
dantesco, e  in  uno  stile  ineguale,  pe- 
sante ;  pieno  di  declitmazioni  e  di  con- 
traddizioni che  provano  grande  srego- 
latezza di  spirito  diretto  dall'odio.  Ol- 
tre Voltaire,  Bergier  confutò  vittorio- 
samente il  Sistema  della  ìSatura,  nel* 
r  Esame  del  materialismo,  «"^^ij  2 
voi.  in  13.  Duvoisin,  Holland,  Roche- 
fort  il  confutarono  del  paro.  Molto  il 
combattes.  Marlin  nel  suo  libro  Degli 
Errori  e  della  Ferità,  1775,  in  8,  li- 
bro che  non  bisogna  confondere  col- 
V  opera  intitolata  Seguito  degli  Erro- 
ri e  della  Ferità,  che  usci  dalla  scuo- 
la d'  Holbach.  37.  Quadro  dei  Santi  0 
Esame  dello  spirito  e  dei  personaggi 
che  il  cristianesimo  propone  a  model- 
li  f  Londra,  1770,  2  voi.  in  12;  28. 
Deir  aspetto  umano  o  Esposizione 
dell'  facoltà,  delle  azioni  e  passioni 
de  IP  anima  e  delle  cause  loro,  dall'In- 
glese di  H«ibbesj  29.  Il  Buon  senso,  o 
Jdee  naturali  opposte  alle  idee  sopran- 
naturali, ho  ndv  a,  1772,  in  12.  Que- 
sto Buon  Senso  non  è  che  un  elogio 
del  Sistema  della  IS atura,  presentalo 
in  modo  più  chiaro  e  più  preciso,  on- 
de lo  spirito  più  limitato  possa  appa- 
rarvi i  principii  del  materialismo.  3o. 
Sistema  sociale  o  Principii  naturali 
della  morale  e  della  politica,  con  un 
esame  dell'  iniluenza  del  governo  sui 
costumi,  Londra,  «775,  2  voi.  in  8, 
e  3  voi.  in  12  ;  5i.  Morale  universale 
o  I  doveri  delV  uomo  fondati  sulla  ita- 
Feller.  Tomo  FI, 
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turOf  Amsterdam,  1776,  in  4,  o  5  voi. 
in  8.  In  tal  opera  (  in  cui  i*  autore 
suppone  nella  natura  una  perfezione 
di  cui  non  è  suscettibile),  non  meno 
che  nel  Saggio  sui  ^pregiudizii,  il  Si- 
stema Sociale,  e  due  altri  scritti  inti- 
tolali la  Politica  naturale  e  V  Etocra- 
zia  ecc.  ,  d'Holbach  vuole  stabilire  che 
senza  V  appoggio  di  culto  alcuno,  gli 
imperi  sussister  possono  lungamente 
felici,  col  solo  mezzo  delle  leggi  e  dei 
lumi.  Questo  meschino  sofismo  prova 
come  d'  Holbach  poco  conoscesse  Tiio- 
mo  e  le  sue  passioni.  Si  compiacque  di 
valicare  que'  limiti  che  gli  stessi  Hob- 
bes  e  Spinosa  han  rispettati,  mentre 
sono  costretti  a  confessare^^che  la  mo- 
?ì  raie  dell'  ateismo  non  ha  altre  rego- 
»  le  che  la  forza  e  la  cupidigia.  «  32. 
Elementi  della  morale  universale,  o 
Catechismo  della  natura^  opera  postu- 
ma, Parigi,  1710.  E  quasi  la  sola  ope- 
ra in  cui  J'  autore  non  si  abbandoni 
alle  sue  invettive  contro  la  religione 
ed  i  suoi  ministri.  E  più  che  probabi* 
le  che  un  tal  libro,  prima  di  compari* 
re,  sia  slato  sottoposto  a  gran  corre- 
zioni. 11  barone  d'  Hlbach  pubblicò  an- 
cora numerose  opere  sopra  diversi  ar- 
gomenti di  agricoltura,  ecc.  Tale  fe- 
condità, e  la  diversità  delle  produzio- 
ni che  vi  si  notano,  vengono  in  appog- 
gio dell'  opinion  universale,  che  aveva 
degli  autori  compiacenti  per  aiutarlo 
a  comporre  le  sue  opere.  Confidavale 
al  .suo  amico  Naigeon  che  le  faceva  pas- 
sare in  Olanda  e  le  di  figgeva  a  Maria 
Michiele  Rej,  il  quale  le  faceva  torna- 
re in  Francia  stampate.  L'  odio  del 
barone  contro  i  preti  era  tale  che,  al 
dire  di  Grimm,  quando  ne  sentiva 
parlare,  entrava  in  inesprimibile  fu- 
rore. Doveva  principalmente  un  tal 
odio  alle  conversazioni  di  Diderot,  che 
gli  aperse  la  prima  via  alla  filosofia.  La 
maggior  parte  delie  sue  opere  furono 
condannale  o  dai  vescovi  o  dal  parla- 
mento ;  ma  quella  che  fece  più  sensa* 
ziooe  fu  il  suo  Sistema  della  Natura. 


i5o 


HOL 


Ecco  come  si  esprimerà,  io  Inono  ve- 
ramente profetico,  r  avvocato  genera- 
le Séguier,  nella  sua  requisitoria  con- 
tro r  infame  produzione,  m  L'  empietà 
59  diceva  egli,  non  limita  i  suoi  proget- 
«  ti  di  novazione  a  dominare  sugli  spi- 
5Î  riti  ed  a  strappare  dai  nostri  cuori 
95  ogni  sentimento  della  Divinità:  l'in- 
55  quieto  suo  genio,  intraprendente, 
55  schivo  di  ogni  dipendenza,  aspira  a 
55  rovesciare  le  politiche  costituzioni.  I 
55  suoi  voti  non  saranno  p-ighi  che 
95  quando  avrà  distrullo  quelT  inegua- 
55  glianza  necessaria  di  gra<lo  e  di  con- 
95  dizione, quando  avrà  avvilita  la  mae- 
95  sta  dei  re,  resane  precaria  l'autorità 
95  e  subordinata  ai  capricci  di  una  cieca 
95  ciurmaglia,  e  quando  in  fine  cot  fa- 
95  vore  degli  strani  suoi  cangiamenti,  a- 
95  vrà  precipitato  il  mondo  intiero  neh 
95  V  anarchia  e  in  tulli  i  mali  che  ne 
95  sono  inseparabili.  Forse  anche  nel 
95  sussulto  e  nella  confusione  in  cui 
95  gittate  saranno  le  nazioni,  t;»li  pre- 
95  lesi  filosofi  si  propongono  d'innalzar- 
95  si  al  dì  sopra  del  volgo,  e  dire  ai  po- 
95  poli  che  quelli  che  hanno  lor  dati  i 
95  lumiy  sono  i  soli  capaci  di  dominar- 
si li  e  governarli.  55 

HOLBEN  o  HoLBEiiT  (Giovanni),pit- 
tore  nato  a  Basilea  verso  il  1496,  ma- 
neggiò con  eguale  facilità  il  buìlino  ed 
il  pennello.  Mandollo  Erasmo  suo  ami- 
co in  Inghillera  al  cancellier  Moro, 
che  lo  ricevette  benissimo,  e  che  il 
presentò  ad  Enrico  Vili.  Questo  mo- 
narca appassionato  per  la  pittura  se  lo 
stabili  appresso  colla  sua  protezione  e 
coi  favori .  Ricevette  da  quel  prin- 
cipe parecchi  beneficii,  e  gli  divenne 
sì  caro,  che  osato  avendo  rispingere 
rozzamente  un  conteche  voleva  entra- 
re per  forza  nel  suo  gabinetto  onde 
Tedervelo  a  lavorare,  ed  essendosene 
il  conte  doluto,  il  re  gli  rispose,  55  che 
95  sarebbe  piìi  facile  di  sette  paesani 
95  fare  altrettanti  conti,  che  con  allret- 
95  tanti  conti  un  «solo  Holben.  95  Aveva 
questo  maestro  buon  gusto  di  pittura. 
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che  non  teneva  per  nulla  dei  difetti 
del  gusto  tedesco.  Notasi  molta  verità 
nei  suoi  ritratti,  un'  immaginazione 
vivace  ed  elevala  nelle  sue  composizio- 
ni, un  bello  finito  nella  esecuzione  ;  il 
suo  colorilo  è  vigoroso,  vivaci  le  car- 
nagioni, e  le  figure  hanno  un  rilievo 
che  seduce  gradevolmente  gli  occhi. 
Rimproverasegli  d'  aver  malissimo  or- 
dinati i  suoi  pannegginmenli.  Lavora- 
va Holben  con  eguale  successo  in  mi- 
niatura, a  guazzo,  a  tempera  e  ad  o- 
lio.  Dipingeva  colla  mano  sinistra  e* 
gualmenle  bene  che  colla  destra.  Rag- 
giunse quasi  la  perfezione  della  sua  ar- 
te, nelle  prime  produzioni  che  diede. 
Citeremo  particolarmente  la  sua  Dan" 
za  di  villaggio,  falla  per  la  pescheria  di 
Basilea.  Tulli  gii  stranieri  la  vanno  a 
vedere  come  una  delle  singolarità  più 
importanti  di  detta  ciltà.  (Fedi  il  Diz. 
geogr.)  Si  vantano  i  suoi  ritratti  del- 
l' imperator  Ciarlo  V,  di  Froben  d'E- 
rasmo, e  di  se  stesso.  Le  principali  sue 
produzioni  sono  a  Basilea  ed  a  Lon- 
dra. Veder  puossene  la  lista  nell'  edi- 
zione deir  Encomium  Moriae  (Elogio 
della  Pazzia),  d'  Erasmo,  coi  commen- 
ti di  Lisutris.  Trovavisi  anche  la  sua 
Vita  (che  è  quella  di  un  dissoluto  e  di 
un  prodigo)  :  è  morto  dalla  peste  a 
Londra  nel  i554. 

HOLBERG  (Luigi ,  barone  d'),  na- 
to nel  1684  a  Berghen  in  Norvegia^  da 
un  padre  eh'  era  luogotenente  colo- 
nello,  fu  obbligalo  a  servire  come  ca- 
porale,'e  divenne  in  seguilo  precetl-- 
re  presso  un  pastore  di  un^»  pirocchia 
di  campagna.  Percorse  1'  Olanda,  la 
Francia  ,  1'  Italia  e  1'  Inghilterra,  e 
raccolse  cognizioni  in  ogni  genere.  Re- 
duce a  Copenaghen  nel  1716,  divenne 
assessore  di  concistoro-  lo  si  vide  suc- 
cessivamente poeta  satirico,  comico, 
storico,  moralista  ;  e  se  non  ebbe  suc- 
cessi in  tulli  i  colali  generi ,  non  la- 
sciò di  acquistare  riputazione.  Un  vo- 
lume delle  sue  Commedie  fu  recato  in 
francese.  La  sua  Storia  di  Danimai^ 
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ca,  in  3  voi.  in  4?  è  la  migliore  che 
siasi  data,  quantunque  zeppa  di  falli 
minuziosi,  e  scritta  in  ìstile  trascura- 
lo, basso  ed  ignobile.  Come  moralista 
1  è  conosciuto  per  2  voi.  intitolati  Pen- 
sieri morali,  ove,  fra  alcune  giuste  ri- 
flesslonij  vi  ha  gran  numero  di  para- 
dossi e  di  trivialità.  Tiensi  pure  *la 
lui  una  critica  deli'  opera  di  Monte- 
squieu Della  grandezza  e  della  deca- 
denza  dei  Uomani  j  fra  le  false  rifles- 
sioni 0  vanit(»se  .se  ne  trovano  di  buo- 
nissime; l'  opera  è  scritta  in  francese 
con  isiile  talvolta  piacevole.  Aveala  da- 
ta a  correggere  ad  un  amico,  ma  non 
volle  attenersi  alle  di  lui  correzio- 
ui  (i).  Scrisse  pure  delle  Lettere  sullo 
Spirito  delle  leggi,  di  cui  portar  de- 
vpsi  pari  giudizio.  Morì  questo  dotto 
nel  1754  di  ')o  anni  lasciando  ricchez- 
ze ragguardevoli  che  i  suoi  libri,  il  suo 
posto  di  assessore,  la  sua  frugalità  ed 
economia  gì;  avevano  procuralo.  Sic- 
come doveva  quasi  tutto  alle  lettere, 
Tolle  restituir  loro  la  nìaggior  parte 
delle  sue  facoltà.  Diede  -^0,000  scudi 
air  accademia  di  Zelanda,  fondata  per 
r  educazione  della  "giovine  nobiltà,  il 
qual  dono  fruitogli  il  titolo  di  barone. 
Lasciò  eziandio  un  fondo  di  16,000 
«cudi,  per  la  dote  eli  alcune  giovinette 
scelle  nelle  famiglie  cittadinesche  di 
Copenaghen.  Molto  scrissero  i  Danesi 
sopra  licdberg.  Slimasi  sopra  tutto  la 
sua  Vita  di  M.  Wandall  j  è  Holberg 
considerato  siccome  poeta  comico,  del 
cavaliere  Rahbeck   professore  a  Cope- 


(i)  Tal  condoUa  non  è  particolare  di 
Holberg.  L'  autore  di  questa  noia  fu  al 
caso  di  osservare  che  i  dotti,  o  sedicenti 
tali,  del  nord  della  Germania  commettono 
il  doppio  errore  di  credere  che  1'  indole 
della  lingua  francese  sia  così  facile  a  col- 
pire come  la  costruzione,  e  che  fra  quelli 
dei  Francesi  slessi  ai  quali  vogliono  con- 
cedere qualche  cognizione,  ve  ne  sono  po- 
chi che  abbiano  apparala  e  sappiano  la  lin* 
^Uia  loro  per  principii. 
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naghen.  Diede  questo  dotto  lelierato 
una  buona  edizione  critica  delle  Ope- 
re scelte  di  Holdeherg,  in  21  voi.  in 
8,  Copenaghen,  »  806- 1814.  (  Le  altre 
sue  opere  sono;  Stato  politico  geogra- 
fico della  monarchia  danese  ;  Storia 
ecclesiastica  y  Storia  dei  Giudei  ^  uan 
Traduzione  di  Erodiano  ,  ed  altri 
scritti  di  minore  importanza.  Fra  lo 
sue  commedie  quella  eh'  ebbe  più  sue- 
so  è  il  Pentolaio  in  ìstagno,  uomo  di 
stato.  E'  pur  autore  di  alcuni  Poemi 
epici), 

HOLCOLN  0  HoLKOT  (  Roberto  ), 
dominicano  nativo  di  Northampton  , 
mori  nel  i549.  ^iede  un  Commento 
sul  Maestra  delle  sentenze^  *497» 
in  fol. 

HOLDEN  (Enrico  ),  teologo  ingle- 
se, dopo  avere  insegnata  la  teologia 
in  parecchie  università,  pertossi  a  ri- 
cevere la  laurea  di  dottore  in  Sorbon.i 
a  Parigi,  nel  16^6  e  vi  morì  nel  1662, 
non  meno  pianto  per  l'  esatta  sua  pro- 
bità che  per  la  sua  profonda  erudizio- 
ne. Devesegli  j  1.  A?ialysisfidei,  opera 
ristampata  de  Barbou  nel  1768.  Com- 
prende tutta  r  economia  della  religio- 
ne, i  principi!  e  motivi  della  fede,  e  la 
applicazione  di  tali  principii  alle  qui- 
stioni  di  controversia.  Questo  teologo 
ragionava  più  che  compilasse.  Le  sue 
definizioni  e  divisioni  sono  chiare,  e- 
satie,  precise  e  non  hanno  nulla  della 
barbarie  scolastica.  Può  essere  che  la 
autore  volendosi  troppo  ristringere,  sia 
stato  talvolta  un  poco  oscuro  e  abbia 
dato  luogo  a  ragionevoli  obbiezioni  ;  e 
ciò  gli  avvenne  particolarmente  della 
maniera  con  cui  tratta  la  natura  e  i 
molivi  della  fede,  ove  Grandin,  dot- 
tore e  sindaco  di  Sorbona  trovò  alcu- 
ne asserzioni  poco  esatte^  La  critica  dì 
Grandin  trovasi  allapag.^iS  di  quella 
edizione  dell'analisi.  Tal  opera  di  Hol- 
den  fu  recata  in  francese  j  a. delle  Note 
marginali ,  chiarissime  quantunque 
un  po' brevi  sul  nuovo  Testamento.  Lo 
pubblicò  nel  1660^  a.  voi.  in  i  a,  ecc. , 
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3.  delle  Lettere  teologiche  inserite  nel- 
r  ultima  edizione  dell'  Analisi. 

HOLDER  (  Guglielmo  ),  nato  nella 
contea  di  Nottingham,  divenne  mem- 
bro della  reale  società  di  Londra,  ca- 
nonico di  s.  Paolo,  limosiniere  del  re, 
€  morì  nel  gennaio  iBg-^j,  dopo  aver 
pubblicato,  I.  Comparazione  del  me- 
•se  lunare  colVanno  solare  169^  in  8  ; 
2.  Elementi  del  linguaggio,  1669,  in 
8;  5.  Principii  naturali  dell'armonia, 
169^  in  8. 

HQLL  (Francesco  Saverio),  gesui- 
ta, nato  a  Schwandorff  nelP  Aito  Pa- 
latinato,  dopo  avere  insegnato  le  bel- 
le lettere  consecrossi  interamente  al- 
lo studio  del  diritto  ecclesiastico  di 
Germania  ,  e  fu  per  ventisei  anni 
professore  nelle  più  celebri  università 
dell'  impero.  Mori  ad  Heildberga,  il  6 
marzo,  .i-jS/J.  di  Gianni.  Diede  parec- 
chie opere  e  fra  le  altre  :  Statistica 
ecclesiae  Germanicae  ,  Heildberga  , 
ì7'79  in  8,  piena  di  ricerche  suU'anti^ 
ca  disciplina  moderna  della  Chiesa, 
sopra  i  suoi  usi  e  le  sue  leggi,  con  uti- 
li osservazioni  ed  interessanti.  Era  oc* 
cupato  a  porre  in  ordine  i  materiali 
per  il  secondo  volume,  quando  la  mor- 
te il  rapì. 

HOLLAR  (  Wenceslao  )  ,  incisore, 
nacque  a  Praga  nel  1607  da  nobile  fa- 
miglia che  perdute  aveva  tutte  le  sue 
possessioni  nelle  turbolenze  della  Boe- 
mia. Emergeva  particolarmente  nel- 
r  incidere  paesaggi,  animali,  insetti  e 
pelliccie.  Quando  volle  uscire  di  tal  ge- 
nere, divenne  incisore  mediocre.  Dise- 
gnava male  le  sue  figure.  I  soggetti  di 
gran  composizione  che  eseguì,  anche 
dietro  i  migliori  maestri,  mancano  di 
buon  gusto,  di  effetto,  d' intelligenza. 
Morì  nel  marzo  1677.  ^'  lavoro  di  que- 
sto maestro  è  prodigioso:  lo  si  fa  ascen- 
dere a  24^0  pezzi. 

HOLLERIUS.  V.  Houllibr. 

HOLSTENIUS  (Luca),  il  di  cui 
nome  tedesco  era  Holste,  nacque  ad 
Amborgo  nel  1 5^6,  recatosi  ia  Fraa- 
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eia  vi  si  fece  gran  nome  colla  sua  eru- 
dizione, e  passò  quindi  a  Roma,  pres- 
so il  cordinal  Barberino.  Ottenne  col 
credito  del  suo   protettore  un    canoni- 
calo  di  s.  Pietro,  e  il  posto  di    custode 
della  biblioteca  del  Vaticano.  Fu  man- 
dato nel  i655adlnspruck,per  ricevervi 
la  professione  di  fede  della  regina  Cri- 
stina diSvezia,  quando  dopo  avere  abdi- 
cata la  corona,  ella  abbracciò  la  religio- 
ne cattolica. S<»lido  discernimento,  sape- 
re prof -ndo,  critica  giudiziosa, siile  puro 
e  chiar»),  ecco  le  qualità  degli  scritti  di 
questo  dolio,  che  univa  somma  mode- 
stia al  merito  riconosciuto.  Non    consi- 
stono la    maggior  parte    che  in    note  e 
Dissertazioni ,  sparse  nelle  opere  dei 
suoi  amici.  Morì  nel  1661,  di  65  anni. 
Il  cardinal  Barberino  gli  fece  innalzare 
una  tomba.  Si    è  stampato  di  lui  :    Co- 
dex regularum   monasticarum  et   ca- 
nonicarum.   Augusta,  1769,  in  6    voi. 
in  fol.  Trovò  Rickio  nelle  carte  di  Hol- 
Btenius  delle  note  e  correzioni  erudite 
e  ragguardevoli  sulla  Geografia  di  Ste- 
fano di  Bisanzio,  e  ne  ornò  egli    I'  edi- 
zione che  diede   di  quell'opera    antica 
in  Olanda,  in  fol.  lôS-i.  Tradusse  pure 
Holstenius  la    Vita   di  Pitagora  scrit- 
ta da  Porfirio,  Roma,  i63o,  greco  e  la- 
tino, in  8,  r  adornò  di    note  e  di    una 
Dissertazione  mollo  curiosa  sulla    vita 
e  le  opere  di  quesl'  ultimo,  e    corresse 
il    libro  di     busebio  contro     Gemcle. 
(  Pubblicossi   ultimamente    a    Parigi, 
1817,  in  8,  una    raccolta  molto  C'<nsi- 
derevole  delle   Lettere  di    Holst^niuSy 
dirette  a  Peiresc,  Doni,  Sirmond,ecc. 
Sono  in  numero  di   114.,  fra  cui   48  e- 
raoo  inedile  ^  e  contengono  sulla    vita 
di  questo  dotto  curiosissime  circostan- 
ze, e  che  non  si  trovano  altrove.  ) 
HOLYWOOD.  Fedi  Sacrobosco. 
HOMBERG  (Guglielmo),   figliuolo 
di  un    gentilu>mo  sassone,    ritirato  a 
Batavia,    nacque  in   questa   città   nel 
1662.  Dopo  avere  studiato  nelle  prin- 
cipali uni  verista  di  Germania  e  d' Ita- 
lia, si  recò  in  Francia,  passò  in  Inghil- 
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terra,  e  ritornò  in  Francia,  ove  lo  sta- 
bilirono le  vanlaggiose  offerte  del  gran 
Colbert.  1  suoi  fosfori,  una  macchina 
pneumatica  dì  sua  invenzione,  più  per- 
fetta di  quella  di  Guerick,  i  semplicis- 
fiimi  suoi  microscopi,  comodissimi,  e- 
Battìssimì,  pareichie  scoperte  in  chi- 
mica gli  aprirono  le  porle  dell*  accade- 
mia delle  scienze  ove  fu  ricevuto  nel 
1691.  Istrutti»  il  duca  d'  Orlea^is  ,  po- 
scia, reggente  ,  «lei  suo  merito,  se  lo 
prese  a|)presso  in  qualità  di  fisico.  Quel 
principe,  appassionato  per  la  chimica, 
diegli  una  pensione  ed  un  laboratorio 
benissimo  fornito  j  vi  lavorò  egli  con 
ìstancabile  attività  j  ma  bisogna  con- 
fessare che  r  immaginazione  presie<let- 
te  a  parecchi  dei  suoi  tentativi  ;  che 
fece  delle  esperienze  ridicole,  e  affib- 
biò talvolta  false  idee  ai  risultati  che 
ne  otteneva.  Morì  in  grandi  sentimen- 
ti di  pietà  e  di  religione,  il  2^  settem- 
bre 1715,  lasciantlo  parecchi  scritti 
nelle  Memorie  dell*  accademia,  ma 
senza  aver  pubblicato  alcun  corpo  di 
epera.  Aveva  fatto  abiura  della  religio- 
ne pretesa  riformata  nel  1682.  (  Puos- 
ei  consultare  per  maggiori  schiarimen- 
ti Chaufepiè  e  il  p.  Niceron.) 

HOME  (Davidde),  o  piuttosto  Hu- 
MB,  come  il  suo  nome  Ialino  il  dinota 
(quantunque  non  sìa  da  confonderlo 
col  famoso  David  Humb,  vedine  il  no- 
me), ministro  protestante,  di  famiglia 
distinta  di  Scozia,  fu  dapprima  attac- 
cato alla  Chiesa  r'rformata  di  Duras  , 
nella  Bassa  Guìenna  ,  quindi  a  quella 
di  Gergeau,  nell'Orleanese.  Incaricollo 
Giacomo  I,  re  d'Inwhilierra,  di  paciQ- 
care  le  differenze  fraTilenus  e<lu  Mou- 
lins circa  la  giustificazione;  ed  anche 
se  fosse  possibile  Ji  riunire  tutti  i  teo- 
logi protestanti  dell'Europa  in  una  so- 
la e  stessa  dottrina  ,  e  sotto  un'unica 
confessione  di  fede  ;  come  se  coloro 
che  scossa  avevano  un'unica  autorità 
infallibile  ,  stabilita  dallo  stesso  Dio, 
potessero  professare  una  credenza  in- 
variabile ed  aniforme.  (Vedi  Lbntulo 
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Scipiowb).  Tengonsi  da  Home  divèrse 
opere  ;  la  più  considerevole  è:  Davidi» 
Humii  apologia  basilica,  seu  Machia- 
velli ingenium  examinatum,  i6a6,  in 
4.  Gli  si  attribuiscono  due  satire  atro- 
ci contro  i  gesuiii,  il  papa  e  la  chiesa 
Romana.  1.  //  contro  assassino,  o  Ri- 
sposta alVapologia  dei  gesuiti  ;  Gine- 
vra, 1612,  in  8;  2.  L'assassinio  del 
re,  o  Massime  del  Vegìio  della  Mon- 
tagna vaticana,  e  dei  suoi  assassini, 
praticate  nella  persona  del  defunto 
Enrico  il  Grande,  161 7,  in  8.  Tali 
due  libelli,  frutto  di  una  malvagità 
grossolana  e  ributtante,  divennero  ra- 
ri. Tengonsi  pure  da  lui  alcuni  squar- 
ci rli  poesia  latina,  nelle  Deliciae  poe- 
tarum  scotorum  d'Arturo  Jonslon , 
Amsterdam,  iGS-j,  2  voi   in  12. 

■\  HOME  (Giovanni), poeta  e  storico 
scozzese,  nacque  nella  contea  di  Rox- 
borgo  nel  1724.  Aveva  ottenuta  una 
cura  nella  chiesa  di  Scozia  ,  e  parve 
sulle  prime  tutto  occupato  nelle  cure 
del  suo  stato.  Ma  faceva  versi  e  com- 
pose una  tragedia  che  osò  far  rappre- 
sentare, nel  1760,  sul  teatro  di  Edim- 
borgo.  Tale  tragedia  intitolata  DoMg-Zaj, 
ebbe  grande  successo  ;  nondimeno  i 
puritani,  che  per  i  loro  principii  ri- 
guardano siccome  un  delitto  che  uà 
ecclesiastico  solo  leggesse  una  produ- 
zione teatrale,  si  scatenarono  contra 
il  componimento  econiro  l'autore. Tor- 
mentato, perseguitato  da  lutle  le  par- 
ti, in  odio  ai  suoi  confratelli,  Home 
fu  costretto  a  dimettersi  dalla  sua  cu- 
ra. Si  recò  a  Londra,  e  la  sua  tragedia 
fu  rappresentata  nel  1767  con  eguale 
successo  al  teatro  di  Covent-Garden  . 
Era  un  ardente  tory,  ma  divenne  bea 
tosto  wigh,  non  meno  zelante,  e  servi 
nell'esercito  del  generale  Cope  contra 
i  Giacobiti,  alla  discesa  in  Iscozia  del 
principe  Carlo  Odoardo  Stuardo  ;  fu 
fatlo  prigioniero  alla  battaglia  di  Fal- 
kirk,  e  in  seguito  la  vittoria  di  Cullo- 
den  gli  restituì  la  libertà.  Scrisse  altre 
tragedie  che  furono  ben  ricevute,  ed 
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occupò  tliversi  posti  molto  lucrativi , 
La  sua  Storia  della  Ribellione  procu- 
rogli  nn  protettore  in  Ioni  But,  che  gli 
fece  ottenere  una  pensione  o  sinecura. 
Quantunque  non  avesse  che  una  fortu- 
na molto   limitata,   protesse  costante- 
mente le  lettere,  e  si  uni   a  Robertson 
ed  a  131air  per  fornire   a  Machpherson 
il  mezzo   di  percorrere  le    montagne 
della  Scozia,  onde  raccogliervi  i  poe«ni 
d'Ossian.    JÌNon    dimenticò   Machpher- 
son, morendi»,   il  suo  prim'»    proietto- 
re, e  gli  legò  una  somma  di  2,000  lire 
di  sierlini,  colla  quale  potè  ancora  in- 
oorai^giare  i  giovani  talenti.  Morì  pres- 
so  E'Iimborgo,   il    4  settembre    i8o8, 
di  84  anni.  Lasciò  le  tragedie  seguen- 
ti ;  1.  Douglas;  2.  Agide  ;   3.  V asse- 
dio d'  4guììeja  ;  ^.  YjA  fatale  scoperta; 
5.  Alonso,  ec.  Ma  l'opera  che  più  tor- 
nogli  in  onore,  si  è  la  sua  Storia  della 
Jiibellione  dal  i'^\S  al  t']\(ì  ,   stampa- 
ta nel  1802  in  4,  col  ritratto  del  prin- 
cipe Carlo  Stuardo.  Tale  storia  è  scritta 
in  istile  coneito,  elegante,  vigoroso,  e 
contiene  dei  fatti  interessanti  che  ser- 
vono  a  dilucidare   gli    avvenimenti  di 
quell'epoca   in  cui  svanirono  per  sem- 
pre le  speranze  della  casa  degli  infelici 
Stuardi,    scacciali   dal    loro  trono  dai 
propri  lor  su'ldiii,  e  che  si  estinse  nel- 
la persona  del  cardinale  di  Yorck,  mor- 
to a  Roma,  nel  iSo-;^. 

HOMt:LIUS(Giovanni),natoaMem- 
mingen  l'anno  i5i8,  professò  con  suc- 
cesso le  matematiche  a  Lipsi;»,  e  in  più 
altre  città  di  Germania.  Inventò  gran 
numero  d'islrumenti  relativi  a  quella 
scienza,  e  acquistossi  la  stima  dell'im- 
peratore Carlo  (^)uinlo.  Morì  nel  1662 
di  44  anni,  pianto  dai  dotti.  Non  eb- 
be il  tempo  di  fare  stampare  le  sue 
opere. 

t  HOMMEL  (Carlo  Ferdinando), 
dotto  giureconsulto  tedesco,  nacque  a 
Lipsia,  il  6  gennaio  1-522.  In  età  di  28 
anni,  fu  nominato  professore  straor- 
dinario di  diritto,  e  aperse  le  sue  le- 
gioni con  uujj  Dissertazione  che  fece 
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dapprima  conoscere  il  genere  del  suo 
spirito,  e  il  conto  in  cui  teneva  la  bel- 
la letteratura.  Tale  dissertazione   inti- 
tolata De  meritis  jureconsultorum  in 
honas  litteras,  attirò  presso  di  lui  gran 
numero  di  allievi,   e  incominciò  a  sta- 
bilirne la  riputazione.   Occupò  succes- 
sivamente le  cattedre  di  diritto  feuda- 
le nel  1762,  d'istituti  civili    nel  l'jBG, 
di  diritto  canonico  nel  1762,  e  cuopri 
diverse  magistrature.  Contribuì  poten- 
temente   ai  miglioramenti   «lei    Codice 
penale  ,    non    meno  che  all'abolizione 
della  censura    di  Sassonia.    Morì  il  i5 
maggio  1781,  di  69  anni,    e  lasciò:  1. 
Oblectamenta  juris  feodalis^  seu  grain." 
maticae  observationes  jus  rei  cHenta- 
riae  et  antiq uitates  germanicas  varia 
illustrantes,    Lipsia,  1776  ,    in    4  j  2. 
Sceleton  juris  civilis   seu  jurispruden- 
tia  universa  paucis  tabulis  delineata^ 
ivi,  4  ediz.  1767,  Turino,   178Ì,  6  fo- 
gli in  fol.  ;  3.  Effigies  jureconsultorum 
in  indìcem  redactae,   ivi,    1760,  in  8. 
La  prefitzione  di  tal    opera   contiene 
delie  osservazioni  molto  curiose  j  con- 
siste in  una  tavola  alfabetica    di  tutti  i 
giureconsulti   di  cui  potuto  aveva  rac- 
cogliere i  ritratti  incisi,  la  quale  è  ter- 
minata dalla  descrizione   di   67  meda- 
glie incise  a  lor  onore.  4  Litteraturaju' 
risy  ivi, 1761,  in  8, 1779, in  8,  con  figu- 
re.  Tal  libro   unico  nel  suo  genere,   è 
scritto  con  eleganza  e  facilità.  Diviso  in 
due  parli, la  primaè  una  bibliografia  con- 
tenente le  notizie  delle  opere  classiche 
più  importanti  j  la  seconda    parte  uni- 
camente   biografica  ,    parla    dei   giure- 
consulti  poeti  ,  degli  omonimi  ,    delle 
donne  che  hanno  studiato  e  professato 
il  diritto,  delle  biografie  del  diritto,  ec; 
è  l'opera  terminata    da  un   quadro  in 
cui  i  giureconsulti    sono  classificati  se- 
condo la  data  di  loro  morte,    dal  i4o8 
fino   al  1760  inclusive  ;   5.   Biblioteca 
juris  rabinicaetSaracenorumarahicay 
Lipsia,  i652,  in  8  ;  6.  J urisprudentia 
numismatibus  illustrata^  nec  non  si- 
gillisi geminisf  aliisque  picturis  vetw 
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stìs  varie  exornata^  ivi,  i-jSSjînS. 
Vi  ha  una  continuazione  del  consiglie- 
re Klotz  {/4 uctariu7n),'ìyi,  1765,10  85 

7.  //  Favio  tedesco,  o  introduzione 
completa  alla  pratica  giudiziaria  ,  ci- 
vile e  criminale^  Bareulz,  1765,  in  8 
(in  tedesco),  4  ediz.  molto  accresciuta, 
ivi  1800,  2  Toi.  in  8.  Tal  opera  il  di 
cui  stile  è  notabile  per  la  correzione 
e  la  chiarezza,  divenne  classica  in  Ger- 
mania. 8.  Rapsodia  quistionum  in  fo- 
rum quotidie  ohvenientium  neque  ta- 
Tuen  le  gibus  decisarum  .  Comparve  la 
4  edizione  dal  1782  al  1787,  in  7  voi. 
in  4^  per  le  cure  del  dottore  Roessing, 
professore  a  Lipsia  e  genero  di  Hom- 
n»el.  Contiene  il  settimo  vdume  del- 
le tavole  e  due  P^ite  d'  Hommel,  Tuna 
dell'editore,  l'altra  dello  slesso  autore, 
che  data  avevala  a  Weidlich  per  la 
sua  Biograjìa  dei  giureconsulti  ;  rac- 
chiude inoltre,  un  Elogio  sopra  Hom- 
mel, d'Ernesti.  g.  Corpus  juris  civilis 
cum  notis  variorum^   Lipsia,    1667,  in 

8.  Non  sono  le  note  che  semplici  indi- 
cazioni sopra  ogni  paragrafo  ed  ogni 
legge  del  corpo  di  diritto  che  riman- 
dano agli  autori  che  le  hanno  spiega- 
te. Fu  tale  libro  scritto  con  negligen- 
za, ed  attirò  all'autore  critiche  severe. 
JNondimeno  l'opera  incompleta  di  Hom- 
mel ne  produsse  un'altra  giustamente 
apprezzata,  e  che  ha  per  titolo . •//../ wZ- 
ihing  notae  ad  Digesta  seu  Pande^ 
ctas 'y  edidit  atque  animadversiones 
suas  adjecit  Smallenhurg  ,  Leida  , 
i8o4  e  1807,  2  voi.  in  8.  È  a  dolersi 
che  Smallemburgo  non  abbia  abbrac- 
ciato nella  sua  opera  che  i  dieci  primi 
libri  del  Digesto  ;  ma  in  quanto  rife- 
risce, eseguì  intieramente  ciò  di  cui 
Uommel  non  aveva  dato  che  un  lieve 
•agg'o  j  10.  Palingenesia  librorum 
juris  veterum,  seu  Pandectarum  loca 
integra  ad  modum  indicis  Lahitti  et 
Wielingi  oculis  exposita  et  ah  exem- 
plari  Taurelli  Fiorentino  accuratissi- 
me descripta^  Leida,  1767,  1768,  3 
▼ol.  io  8.  E'  un  eslraUo  di  frammenti 
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«parsi  nel   Digesto   dei  giureconsulti 
romani   riuniti    e    offerti    nell'ordine 
stesso  onde  dovevano  trovarsi  nelle  lo- 
ro opere.  Stato  era   in  certo  modo   tal 
piano  eseguito   da  Cujaccio  ,   sopra  al- 
cuni Trattati  di  Paolo  e  di  Papiniano, 
Brenkmnn  avavalo  egualmente  esegui- 
lo, sopra  Alsemus  Varus  ec.    11.  Epi' 
tome  sacri  juris,  1777,   in  8  ;    12.  La 
Teologia  dei  popoli   del  Nord,   diluci- 
data colla  spiegazione  del  cornetto  di 
oro  {in  tedesco),    1769,   in  8,   con  fig. 
f  11  cornetto  d*oro  è  un  monumento  di 
antichità  scandinava)^  3.  Sulle  ricom- 
pense  e  le  punizioni  nella  legislazione 
dei  Turchi,  1770,  177 2, in  8  j  i/j.Prom- 
ptuarium  juris   bertonhianum  ad  mo- 
dum lexici  juris  pratici. ..ex  recentio- 
Tum  jurisconsuUorum  scriptis,    1777» 
2  voi.  in  8  j  rist.impato  con  altro  titolo 
nel  1788;   i5.  Pensieri  filosofici    sul 
diritto  criminale  (in  tedesco),  Bresla- 
TÌa,  1784,   in  8,  con  note  di  Roessig. 
Racchiudono    lo  sviluppo   della   prefa- 
2Ìone  posta  da  Hommel,  alla  traduzio- 
ne tedesca   del  Trattato    dei    delitti  e 
delle  pene  (di  Beccaria),  ivi,  1778  in  8; 
id.Opuscula  juris  universi  et  imprimis 
elegantioris  selecta,  ivi,    1786,    in  8. 
E'  una   scelta   di   alcune   dissertazioni 
accademiche   dì    Hommel,    pubblicata 
da  Roessig;  17.  De  jure  arlequinizan- 
te,  seu  de  legibus  ridicuUs  aut  hislrio- 
nica  jurisprudentia,    Bareulz,    1761, 
in  8  ;  18.  Pensieri  sopra   una  lingua 
universale    che  ogni  popolo   potrebbe 
imparare  in  pochi  giorni  (nella  raccol- 
ta   che  ha    per  titolo  Zuverlessi  gena- 
chrishtp,  ec.)  ;  19.  più  alire  Disserta- 
zioni, Memorie f   Articoli  e  critiche, 
inserite  in  opere  perioiliche.  Per  mez- 
zo   di  qnesia    lista  mollo   eslesa    «Ielle 
opere  uscite  dalla  penna   di  Hommel  , 
puossi    facilmente   ognuno  convincere 
di  sua  atiitu<line,  non  meno  che  della 
sua  assiduità  al  lavoro  ^  sono  tanto  piri 
notabili   che  quelle  sue  opere  le  quali 
esigevano  per  la   maggior   parte  gran- 
di ricerche^  furono  da  Hommel  compì- 
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laie  in  pocolungacarriera,  e  solo  negli 
ozii  che  gli  lasciavano  i  doveri  del 
suo  impiego. 

HOMMÉY  (Giacomo),  religioso  del- 
Tordine  di  s.  Agostino,  nato  a  Seez  , 
morto  ad  Angers  l'anno  1716,  di  Hg 
anni,  era  istruttissimo  nelle  lingue  la- 
tina, greca  ed  ebraica.  Diede:  1.  Mil- 
loqu'ium  sancii  Gregorii,  Lione,  i683, 
in  fol.  5  2.  Sapplementum  Patrum  ^ 
Parigi,  1684,  in  8  5  le  quali  due  opere 
furono  ben  riievule.  3.  Diarium  Eu- 
ropaeum^  compilazione  dalle  gazzette 
di  ciò  che  avvenne  al  principio  del 
XVIII  secol<»,  poco  gustata  e  che  fece 
esiliare  il  suo  autore.  Univa  questo  re- 
ligioso al  carattere  i>bbligante  una 
grande  regolarità  io  lutti  i  suoi  do- 
veri. 

t  HOMPESCH  (  Ferdinando  d*  ), 
ultimo  gran  maestro  dell'ordine  di 
JVIalia,  nacque  a  Dusseldorf,  il  9  no- 
vembre i'744'  Erasi  portato  giovinissi- 
nio  a  Malta  ,  e  stalo  era  per  aS  anni 
ministro  della  corte  di  Vienna  presso 
il  suo  ordine.  Le  lingue  di  Francia 
molto  avevano  perduto  di  loro  eflìcac- 
cia,  per  conseguenza  delle  rivoluzioni 
del  loro  paese  j  e  nel  1*797,  alla  morie 
del  gran  mastro  Rohan  ,  la  lingua  di 
Baviera  fu  «auto  possente  da  far  nomi- 
nare il  barone  d'Hompescb,  che  fu  il 
primo  tedesco  rivestito  di  quella  di- 
gnità. Era  di  carattere  debole  e  timi- 
do, e  lascia*»  il  governo  in  mano  dei  più 
intriganti.  Erano  già  i  principii  della 
francese  rivoluzione  penetrali  fin  sullo 
scoglio  di  Malta  j  lungi  era  il  gran 
mastro  dall'approvarli ,  ma  non  aveva 
la  forza  di  reprimere  quelli  che  li  pro- 
fessavano, e  che  si  trovavano  alla  testa 
di  tutti  gì'  impieghi.  Quando  la  flotta 
francese,  comandata  da  Buonaparle  , 
comparve  dinanzi  a  Malta,  il  commen- 
datore Bosredon,  che  con  altri  cavalie- 
ri infedeli  aveva  di  già  ordita  una 
trama,  incaricato  dal  gran  maestro  di 
difendere  l'isola,  rispose:  «  1  miei  vo- 
»•)  ti  sono  di  combattere  i  Turchi^  noa 
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59  già  i  cristiani.  «  Indignato  il  gran 
maestro,  ebbe  tanta  energia  per  farlo 
condurre  in  prigione  j  ma  una  se<li- 
zione  già  preparata  scoppiò,  e  fu  co- 
stretto a  lasciarlo  in  libertà  .  Quando 
le  colonne  francesi  si  diressero  sulla 
piazza,  Bosredon  si  portò  presso  Buo- 
naparle ,  e  firmò  per  suo  ordine  una 
vergognosa  capitolazione^  alla  quale  il 
gran  maestro  non  ebbe  che  a  sommel- 
iers! .  Così  appena  passale  erano  2^ 
ore  dall'apparizione  dei  Francesi  che 
l'isola  intiera  era  di  già  in  lor  potere. 
Lagnatosi  Buonaparle  che  il  gran  mae- 
stro non  gli  avesse  fatto  visita,  questi 
cercò  di  scusarsene  con  una  lettera  af- 
fatto indegna  di  sua  nascita  e  del  suo 
grado.  Ma  tanta  umiltà  non  fece  che 
accrescerne  la  disgrazia.  Le  insegne  e 
le  armi  dell'ordine  furono  scancellate 
sotto  gli  occhi  dello  stesso  gran  mae- 
stro, e  il  busto  di  Lavaletie,  che  piìi 
allora  non  riguardavasi  come  francese, 
rovescialo.  Al  terzo  giorno,  il  graa 
maestro  fu  imbarcato  sopra  una  galea 
disarmata  e  contlotlo  a  Trieste.  Posta 
la  sua  argenteria  a  bordo  delle  navi 
francesi,  dieronsegli  in  vece  cento  mi- 
la scudi,  e  gli  si  promise  ogni  anno  la 
stessa  sommaj  ma  non  fu  che  una  pro- 
messa .  Al  suo  arrivo  a  Trieste,  fe-.e 
Hompesch  inutili  proleste  contro  un 
trattalo  strappato  dalla  forza  .  L'isola 
di  Malta  era  divenuta  oggetto  di  traf- 
fico, e  fu  alla  fine  costretto  a  firmare 
un'abdicazione  in  favore  di  Paolo  \. 
Assalilo  da  numerosi  creditori  ,  Hom- 
pesch si  portò  a  Mompellieri  nel  1802, 
per  richiedere  quasi  due  milioni  che 
gli  erano  dovuti  ^  ma  non  potè  ottene- 
re che  la  modica  somma  di  l5,ooo  fr., 
e  mori  poco  dopo  nel  i8o3,  in  no- 
vembre. 

HOMTORST  o  Howtorst  (Girar- 
do  ),  pittore,  allievo  di  Bloéraart,  nato 
ad  Utrecht  nel  1692,  morì  nel  1660, 
in  riputazione  di  eccellente  artista  e 
d'uomo  onesto.  Emergeva  in  rappre- 
sentare soggetti  nottarai  >  ed  Ita  fama 
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(li  primo  nella  sua  arie  in  simil  gene- 
re di  lavoro. 

HONAM  (Abou  Vezvd),  arabo,  tra- 
dusse  tutte  le  opere  di  Aristotele,  per 
ordine  d'Almamonl,  7.°  califfo  abassi- 
da.  Dicesi  ottenesse  per  ogni  libro  di 
quel  fdosofo  lant'oro  quanto  era  il  cor- 
rispondente peso  del  lavoro .  Honam 
era  della  religione  cristiana,  e  fioriva 
intorno  al  secolo  nono. 

HONDERKOOTER  (  Melchiorre  ), 
pittore,  nato  ad  Utrecht  ,  nel  iCSò, 
morto  nella  slessa  città  nel  1695,  fa- 
ceasi  distinguere  nel  dipingere  gli  ani- 
mali, e  soprattutto  gli  uccelli,  de'qua- 
li  rappresentava  perfettamenie  la  pen- 
na. Largo  è  il  suo  tocco,  grasso  ed  un- 
tuoso il  suo  pennello. 

HOM^IUS  (Josse  o  Giuseppe),  na- 
to a  Wakène,  villaggio  di  Fiandra  nel 
3546,  giusta  la  più  probabile  opinione, 
e  morto  nel  161 1,  imparò  senza  mae- 
stro ad  incidere  e  a  disegnare  sul  ra- 
me e  sull'avorio  e  a  fondere  i  caratteri 
di  stamperia,  ne'quali  generi  era  ec- 
cellente. Dedicossi  anche  alla  geogra- 
iia,  e  pubblicò  un  gran  numerodiCar- 
ie  geografiche  ed  idrografiche.  Pub- 
blicò anche  V Atlante  di  Girardo  Mer- 
catore ,  accresciuto  e  corretto  ,  iGa'j. 
(I  suoi  due  figliuoli,  e  suo  nipote,  distin- 
guer si  fecero  nella  stessa  carriera). 

HOINE  (Giorgio  Paolo),  giurecon- 
sulto, nato  a  Norimberga  nel  1662,  fu 
consigliere  del  duca  di  Meinungen,  e 
ballo  di  Coborgo,  ove  morì  nel  i747« 
Diede  diverse  opere  in  latino,  fra  cui  le 
più  conosciute  sono  :  i.  Iter  juridicum 
•per  Belgium^  Angliam,  Galliam,  Ita- 
liani; 2.  Lexicon  tc-pographicumFran- 
coniae,  ec.  5.  La  Storia  del  ducato  di 
Sassonia  Cohorgoy  4-.  dei  Pensieri  Sulla 
soppressione  della  mendicità,  ec.  Tali 
due  ultimi  scritti  sono  in  tedesco. 

HONERT  (Giovanni  van  den),  na- 
to nel  1693  ,  in  un  villaggio  presso 
Dordrecht,  divenne  pastore  e  professo- 
re in  teologia,  in  istoria  ecclesiastica 
ed  in  eloquenza  sacra  a  Leida,  ove  mo- 
Feller  Tomo  VI, 
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ri  nel  i^SS.  Diede  un  grandissimo  nu- 
mero di  opere,  la  maggior  parte  pole- 
miche, piene  dei  pregiudizi  della  setta 
che  professava.  Ciocché  scrisse  contro 
la  presenza  reale  fu  superiormente 
confutato  da  Filippo  Verhulst,  in  un 
opera  scritta  in  fiammingo,  intitolata  . 
/  veri  principii  della  fede  cattolica  > 
circa  il  santo  Sacramento  dell'aitate^ 
Gand,  \')^o,  6  voi.  in  8.  Ve  ne  ha  un 
settimo  volume,  in  risposta  ai  sutter- 
fugi  di  Honert,  Gand  1762.  Questo 
Verhulst  si  nascondeva  fiotto  il  nome 
di  Zeelandet. 

HONGRE  (Stefano L'),  scultore  pa- 
rigino, ricevuto  all'accademia  di  scul- 
tura e  di  pittura  nel  i6a8,  morì  nel 
1690,  di  62  anni.  Questo  maestro  ce-* 
lebre  fra  gli  artisti  del  secolo  di  Luigi 
XIV,  abbellì  i  giardini  di  Versaglies 
di  più  lavori.  Non  bisogna  confonder- 
lo con  Giacomo  de  Hongrb,  dominica-^ 
no  e  vicario  generale  di  Roano,  mor- 
to in  detta  città  nel  1578  di  76  an- 
ni. Predicò  con  successo  e  lasciò  delle 
Omelie. 

HONTAN  (  N. ,  barone  dell'  )  ,  na- 
cque verso  il  i&^Q  in  Guascogna  pres- 
so il  Monte  di  Marsan.  Fu  dapprima 
soldato  al  Canada  ,  quindi  officiale. 
Mandalo  a  Terranuova  in  qualità  di 
luogo-tenente  del  re,  si  disgustò  col 
governatore  ,  fu  scacciato,  e  ritirossi 
nel  Portogallo  e  di  là  in  Danimarca. 
F/  principalmente  conosciuto  per  i 
suoi  Viaggi  neir  America  settentrio- 
nale,ve' quali  pretende  far  conoscere  i 
diversi  popoli  che  vi  abitano,  il  loro  go- 
verno, commercio,  costumi,  religio- 
ne, ecc.  Sono  indue  volumi  in  13, 
stampati  all'  Aja  nel  1706,  e  scritti  in 
istile  barbaro  e  imbarazzato.  Vi  è  il 
vero  totalmente  confuso  col  falso,  i  no- 
mi propri  storpiati,  la  maggior  parte 
dei  fatti  sfigurali.  Trovanvisi  «legli  e- 
pisodi  intieri  che  sono  pure  finzioni 
quale  il  Viaggio  sul  fiume  lungo.  Mo- 
Btravisi  d'  altro  Iato  l'autore  tanto  cat- 
tivo francese  quanto  pessimo  crisliano. 
18 
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HONTHEIM  (Giovanni  Nicolò  di), 
nato  a  Treviri  il  a-;  gennaio  1701,  de- 
cano di  8.  Simeone,  vescovo  di  Mirio- 
fjte  in  partibus,  esuffraganeo  dell'ar- 
civescovo-eletlore,  morto  il  2  settem- 
bre 1790,  nel  suo  castello  di  Monte- 
Quintino,  nel  ducato  di  Lucembt)rgo, 
si  diede  a  conoscere  pel  suo  genio  al- 
l' erudizione,  e  pubblicò  parecchie  o- 
pere  in  colai  genere  ;  Historia  trevi- 
rensis  diplomatica  et  pragmatica  , 
Augusta,  e  Wurtzborgo,  1760,  3  voi. 
in  fol.  Raccolta  di  diplomi,  e  di  diver- 
si scritti  relativi  al  diritto  pubblico, 
civile  ed  ecclesiastico  del  paese  di  Tre- 
viri, con  osservazioni  e  note  piene  di 
esami,  ma  scritte  con  istile  duro,  im- 
barazzato e  scorretto  ,  ed  improntale 
ad  una  critica  poco  giusta  in  riguardo 
a  quelli  da'  quali  aveva  ricevuti  più 
lumi.  2.  Prodromus  historiae  trevi- 
rensis  diplomaticae  et  pragmaticae, 
exhibens  origines  treviricas,  Augu- 
sta, 1757,  2  voi.  in  fol.  E'  un  supple- 
mento air  opera  precedente,  o  piutto- 
sto un  preambolo,  e  che,  nell'  ordine 
cronologico  dei  fatti,  avrebbe  dovuto 
precederla.  Tratta  1'  autore  dello  stato 
de!  paese  di  Treviri  al  tempo  dei  Ro- 
mani e  al  di  là.  Ma  la  più  famosa  del- 
le sue  opere  è  la  compilazione  che  com- 
parve sotto  il  nome  di  Giustino  Fé- 
bronio,  portante  in  fronte  :  De  prae- 
senti  stala  Ecclesiae  liber  sin gularis, 
e  portata  successivamente  a  5  grossi 
voi.  in  4,  di  cui  un  cenobita  pubblicò 
un  Compendio  in  francese  in  2  voi.  itt 
12.  Diede  1*  autore  nel  1778  una  ^i- 
trattazìone  di  colai  opera,  divisa  (Vi 
tre  parli,  di  cui  la  prima  contiene  gli 
errori,  la  seconda  la  confutazione,  la 
terza  il  linguaggio  cattolico  j  è  in  ge- 
nerale benissimo  compilata  ,  eccetto 
che  frammischia  alcune  volle  materie 
di  poco  momento  a  quelle  d'  infinito. 
Ma  alcun  tempo  dopo  «liede  un  Cam' 
mento  di  simile  Bitrattazione,  che  fe- 
ce credere  stata  non  fosse  bene  since- 
ra. Comunque  siane,  il  Liber  singula- 
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nj,  di  cui  è  parlato  in  altri  artico- 
li (i),  che  il  papa  Clemente  XIII,  e  la 
maggior  parte  dei  vescovi  di  Germa- 
nia anatematizzarono  lino  dal  suo  com- 
parire, fece  tanto  strepito  nel  mondo^ 
gì'  ignoranti  lo  hanno  cotanto  decan- 
tato, si  avidamente  accolto  riagl'inimici 
della  Chiesa,  servì  ad  autorizzare  tan- 
te operazioni  funeste  alla  fede,  alla  ge- 
rarchia ed  alla  disciplina  della  Chiesa 
cattolica,  che  è  essenziale  parlarne  con 
qualche  diffusione,  e  disingannare  so- 
prattutto quelli  che  poterono  credere 
che  i  principii  di  Febrnnio,  se  tutta- 
volta  ne  ha,  sieno  quelli  della  Chiesa 
gallicana.  La  maniera  con  cui  il  clero 
della  chiesa  di  Francia  parla  di  colai 
opera,  di  quella  Chiesa  che  riguarda- 
si qual  la  più  libera,  la  più  aliena  dal- 
le pretensioni  oltramontane,  deve  es- 
sere sopra  tal  punto  delia  maggiore 
importanza.  Copio  le  Me«norie  del  cle- 
ro anno  1770,  pag.  870.  Denunzia  del 
sabato  \^  novembre  1775,  a  9  ore  del 
mattino,  CXXV  seduta  {monsignor 
cardinale  della  Roche  Aymon,  presi" 
dente).  ^^  Monsignor  arcivescovo  di  Pa- 
rigi disse  di  aver  ricevuta  una  lette- 
ra da  monsignor  elettore  di  Treviri, 
concernente  un  libro  da  alcuni  anni 
negli  stali  suoi  conosciuto,  e  che  ha 
per  titolo  :  Justini  Febronii,  jurecon- 
sulti,  de  stata  Ecclesiae  et  legittima 
potestaie  romani  pontijicis,  liber  sin- 
gularis  j  che  sembrava  per  tal  lettera 
come  l'autore  dell'opera  si  facesse  for- 
te del  suffragio  del  clero  di  Francia  in 
parecchie  opinioni  contrarie  all'  inse- 
gnamento della  Chiesa  gallicana  ;  che 
se  r  assemblea  il  gradisse,  se  ne  fareb- 
be la  lettura.  —  Dopo  la  lettura  della 
lettera,  monsignor  l'arcivescovo  di  Pa- 


(*)  Ve^gansi  gli  articoli  Isidoro  Mer- 
catore, DoMiNis  (  Marc'  Antonio  di  ),  Puf- 

FENDORF  ,     MàRSIGlIO       DI      PaDOVA  ,     SaRPI, 

IIousTA,  Falkemberg,  Antonio  Pereira,  (al* 
la  fine  dell'  articolo),  Pereira  di  Castroo» 
Keller,  ec. 
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rîgî  disse  eîie  per  rispondere  ai  voli  di 
monsignor  elettore,  e  porre  i'  assem- 
blea, che  tocca  alla  fine  delle  sue  se- 
dute, a  portala  di  prendere  in  tal  ri- 
guardo un  partito  degno  di  sua  saviez- 
za, aveva  fatto  fare  un  estratto  di  al- 
cune asserzioni  di  quel!'  autore  ^  che 
rimetteva  simili  estratti  sul  tavolo  uni- 
tamente ad  una  copia  dell'  opera.  Sul 
che  monsignori  e  i  signori  deli*  ufficio 
della  religione  e  della  giurisdizione, 
furono  pregati  ad  esaminare  con  dili- 
genza la  dottrina  contenuta  in  simili 
asserzioni  ,  e  di  dar  parte  all'  assem- 
blea delle  loro  viste  a  simil  riguardo. 
9')  —  Rapporto  e  deliberazione,  {^iove- 
ÎÎ  dì  7  dicembre  1776  a  9  ore  del  mat' 
V)  tino,  GXL  seduta.  5^  Monsignori,  e 
Î  signori  commissari  per  la  religione  e 
la  giurisdizione  occuparono  1'  ufficio, 
e  monsignor  1*  arcivescovo  di  Tolosa 
tlisse  che  occupatasi  la  commissione, 
conformemente  agli  ordini  dell'assem- 
blea, della  lettera  scritta  da  monsi- 
gnor arcivescovo  elettore  di  Treviri  a 
monsignor  arcivescovo  di  Parigi,  sul 
libro  di  Febronio,  aveva,  come  dovea- 
lo,  applaudito  allo  zelo  di  monsignor 
elettore  di  Treviri ,  e  che  dividendo  i 
suoi  giusti  timori,  si  sarebbe  affretta- 
ta a  cercare  tutti  i  mezzi  onde  impar- 
tirgli la  soddisfazione  che  desiderava  j 
ma  che  la  prossima  fine  delle  sedute 
non  permettendo  dedicarsi  ad  un  esa- 
me profondo  dell'  opera^  credeva  do- 
versi limitare  a  proporre  all'  assem- 
blea di  pregare  monsignor  cardinale 
(Iella  Roche  Avmon  di  far  conctscei-e  a 
monsignor  elettore  i  sentimenti  da  cui 
è  penetrata  per  la  di  lui  persona  e  far- 
gli notare;  i.  Che  mossa  1'  assen»blea, 
come  dovevaìo  essere,  dalla  cctnfiden- 
za  manifestataceli  da  monsignor  eletto- 
re, avrebbe  desiderato  di  asseconda- 
re con  lutto  il  suo  potere  lo  zelo  che 
r  anima,  per  respingere  dalla  sua  dio- 
cesi ciò  che  può  alterare  la  purità  del- 
la fede  e  l*  integrità  della  dottrina  ; 
ma  che  già  toccando  la   fine  di  sue  se- 
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dule  quando  la  lettera  di  monsignor 
elettore  gli  fu  comunicata,  non  potè 
dedicarsi  ad  un  esame  profondo  del  li- 
bro di  Febronio  ;  2.  che  tal  opera  è 
appena  conosciuta  in  Francia  da  un 
breve  numero  di  teologi,  e  che  lungi 
dallo  avervi  alcuna  ou^ori/à,  passa  fra 
quelli  che  la  conoscono  come  idonea  a 
favorire  le  nuove  opinioni,  come  ine 
satta  sugli  oggetti  della  più  alta  im- 
portanza, e  soprattutto  per  allontao 
Darsi  dal  linguaggio  di  cui  il  clero  si  è 
sempre  fatta  una  legge,  quando  fu  al 
caso  di  spiegarsi  sulla  primazia  d'ono- 
re  e  di  giurisdizione,  che  si  periiene 
al  successor  di  s.  Pietro,  e  sulla  auto- 
rità della  chiesa  di  Roma,  centro  del- 
l' unità  e  madre  e  signora  di  tutte  le 
Chiese  5  3.  che  la  dottrina  del  clero  di 
Francia,  sopra  tutti  simili  obbietti, 
consegnata  nelle  dichiarazioni  ed  espo- 
sizioni delle  sue  assemblee,  e  la  disap- 
provazione più  perfetta  che  sia  possi- 
bile opporre  a  quelli  che  osano  senza 
fondamento  appoggiarsi  alla  sua  aulu« 
rità,  che  bisognerebbe,  per  prevalerse- 
ne, tener  lo  stesso  linguaggio  di  lei, 
dietro  la  dottrina  dei  padri  e  degli  an- 
tichi canoni  ,  e  che  per  trarre  van- 
taggio dal  silenzio  della  chiesa  di  Fran- 
cia, bisognerebbe  che  1'  opera  di  Fe- 
bronio vi  fosse  abbastanza  conosciuta 
e  sparsa  per  meritare  di  averne  fissata 
l'alienzione.  —  Il  consiglio  della  com- 
missione fu  approvalo  ,  e  sua  emi- 
nenza disse  che  si  uniformerebbe  in- 
cessantemente ai  desiderii  dell'  as- 
semblea. 59  —  Vedesi  da  tale  estrat- 
to qual  sia  lo  strano  errore  di  quelli 
che  confondono  le  libertà  della  Chiesa 
gallicana  col  trattato  dell*  anarchia  ec- 
clesiastica di  Febronio  .  Zaccaria,  Ma- 
machi  ,  Traulwein  ,  1*  abb.  Pej  nel 
Trattato  delV  autorità  delle  due  poten- 
ze, ed  a\lri  dotti  perseguitarono  il  tor- 
tuoso sofista  ne*  suoi  rigiri  ;  non  pos- 
so dar  conto  di  colali  diverse  confuta- 
zioni ;  ma  unirò  qui  una  lettera  dèi 
celebre  apologista  della  religioiiep  l'abb. 
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Bergîer,  che  per  V  ermlizione,  la  for- 
ia  del  ragionamento,  la  luminosa  cri- 
tica onde  confuse  i  nemici  del  cristia- 
nesimo ,  aveva  acquistato  particolare 
diritto  di  dire  il  proprio  sentimento 
sopra  ogni  sorta  di  errori  religiosi  e 
di  coltive  produzioni.  Porge  tal  lette- 
ra del  libro  e  dell'  autore  idea  chiara 
e  veritiera,  quale  risulta  dalla  ponde- 
rata lettura  della  informe  compila- 
zione. Ecco  ciò  che  scriveva  nel  1775 
ad  uno  dei  più  saggi  principi  della 
Germania.  îî  Molto  è  di  sorpresa  che  il 
Trattato  del  governo  della  chiesa  e 
della  potenza  del  papa,  di  Febronio, 
meni  roraore  in  alcuni  stati  di  Germa- 
nia 5  ossia  pel  fondo,  ossia  per  la  for- 
ma, tal  libro  non  mi  sembrò  mai  ca- 
pace di  far  impressione  sopra  uomini 
istrutti,  e  che  si  vantino  di  ragionare. 
Ciocché  r  autore  disse  di  veritiero  si 
è  tolto  a  prestito  dai  teologi  francesi, 
particolarmente  da  Bossuet,  nella  sua 
difesa  della  dichiarazione  del  clero  di 
Francia  del  1682  j  ciocché  disse  di 
falso  e  d'erroneo  è  tratto  dai  prote- 
stanti, dai  giansennisti  o  dai  canonisti 
che  cercavano  di  amareggiare  la  corte 
di  Roma  in  tempi  di  turbolenza.  Tai 
diversi  materiali  che  fatti  non  erano 
per  istare  insieme,  furono  compilati 
con  mal  arte  da  Febronio  ;  avvicinò  i 
tratti  che  si  distruggono  tra  essi  j  come 
non  parte  mai  dai  principii  universa- 
mente confessati,  cade  continuamente 
in  contraddizione,  nega  ia  un  luogo 
ciò  che  afferma  in  un  altro,  sostiene 
un'  opinione  del  tempo  stesso  in  cui  fa 
professione  di  rigettarla  j  basterebbe 
paragonare  i  titoli  dei  capitoli  e  delle 
sezioni  della  sua  opera  per  vedere  o  che 
non  inlendesi,  o  che  non  è  d'  accordo 
con  seco  stesso.  —  Dopo  avere  in  sul- 
le prime  un  po'  esitato,  confessa  che  il 
potere  delle  chiavi  dato  da  G.  G.  a  s. 
Pietro  (Matt.  cap.  16.  v.  18  )  deve  in- 
tendersi della  primazia  di  s.  Pietro  e 
4ci  suoi  successori  nella  sede  di  Roma 
(  t,  I.  p.  a3  ).  Conviene  essere  tal  pri- 
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mazia  approvata  dalla  Seri  tiara  e  dal 
la  tradizione  (  pag.  i45  ).  Sostiene  in 
seguito  che  G.  G.  diede  quel  poter  del- 
le chiavi  a  tutta  la  Ghiesa  e  non  a  san 
Pietro  (pag.  54).  Gosa  diede  dunque  a 
s.  Pietro  colle  parole  citate  da  s.  Mat- 
teo ?  Noi  noi  sappiamo.  —  Secondo 
Febronio,  la  primazia  fu  data  a  s.  Pie- 
tro ed  a'  suoi  successori  con  quelle  pa- 
role di  G.  G.:  Vi  darò  le  chiavi  del  re- 
gno dei  Cieli  (pag.  28).  E  secondo  lui 
stesso,  nel  capitolo  seguente,  fu  con- 
cessa al  vescovo  della  chiesa  di  Roma, 
non  da  G.  G.  ma  da  s.  Pietro  e  dalla 
Ghiesa  (pag.  i54).  Ma  se  i  vescovi  del- 
ia chiesa  di  Roma  sono  i  successori  dì 
s.  Pietro,  ebbero  essi  bisogno  di  rice- 
vere dalla  Ghiesa  ciocche  avevano  già 
ricevuto  da  G.  G.  ?  I  dritti  di  s.  Pietro 
a  loro  passarono  per  successione,  co- 
me i  dritti  degli  apostoli  passarono  a- 
gli  altri  vescovi.  Giusta  Febronio,  non 
sappiamo  più  ne  a  chi  sia  stata  con- 
cessa la  primazia,  ne  da  chi.  —  Sap- 
piamo ancora  meno  in  che  ella  consi- 
sta. Giusta  la  sez.  2  del  cap.  2  del  tora. 
i,  pag.  i5i,  il  bene  dell'  unità,  (  biso- 
gnava dire  la  necessita  dell  unità)  è  il 
fondamento  di  simile  primazia  ;  ecco 
perchè  è  perpetua  ;  ciò  è  vero,  ed  è 
ciò  che  prova  come  venga  da  Gesù 
Gristo.  Secondo  la  sez.  4^  (  pag.  169  ), 
quantunque  il  papa  possa  fare  del- 
le leggi,  non  sono  elle  obbligatorie 
che  per  1'  accessione  dell'  unanimità 
del  consenso;  quantunque  le  sue  leg- 
gi e  decisioni  sulla  fede  e  sui  costu- 
mi siano  di  gran  peso,  non  sono  pe- 
rò inriformabili.  Paragona  altrove  la 
primazia  del  papa  fra  i  vescovi  a  quel- 
la del  primo  preside  di  un  parlamento. 
Nel  cap.  2  sez.  2,  (  tom.  1,  pag  258  ), 
e  nel  cap.  5  sez.  4  (  tom.  2.  pag.  i49  ) 
sostiene  che  il  sommo  pontefice  ha 
grande  autorità  sopra  tutte  le  chiese, 
ma  nessuna  giurisdizione  propriamen- 
te detta.  —  Non  è  poi  facile  indovina- 
re in  che  consista  una  grande  autorità 
senzci  giurisdizione,  come   un'  autorità 
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the  ntm  è  obbligatoria,  possa  lervjre 
a  mantenere  1'  unità  della  Chiesa  5  di 
qual  peso  può  essere  una  decisione  che 
non  obbliga  per  nulla  ;  in  che  la  pre- 
minenza di  un  primo  preside  può  contri- 
buire al  mantenimento  delTunaniniità 
di  sentimento  nella  sua  compagnia.  Per- 
chè il  suo  consiglio  faccia  Ifìgge,  basta 
che  la  pluralità  lo  abbracci  -,  per  dare 
la  slessa  forza  alla  decisione  del  papa, 
occorre  V  unanimità  del  consenso  •  il 
papa  è  dunque  mollo  inferiore  ad"^  uà 
preside  di  parlamento.  —  Tale  dottri- 
na non  è  quella  dei  teologi  cattolici. 
Tutti  sostengono  che  il  successore  di 
s.  Pietro  ha  sopra  tutta  la  Chiesa  non 
solo  la  primazia,  ma  la  giurisdizione^  che 
tal  privilegio  è  di  diritto  divino,  dac- 
ché G.  C.  la  diede  a  s.  Pietro  ed  ai  suoi 
successori  5  che  la  chiesa  non  può  tra- 
sferirla in  altra  sede  5  e  che  non  può 
essere  trasmessa  ,  che  per  successio- 
ne. L'opinione  contraria  di  Febronio 
(  tom.  1,  pag.  i54  e  i63  )  è  dunque  un 
errore  ed  una  contraddizione.  —  Fece 
di  più.  Dice  (  tom.  1,  pag  168  )  che  G. 
C.  dando  le  chiavi  a  tutta  la  Chiesa  in 
corpo,  volle  che  il  diritto  di  tali  chiavi 
fosse  esercitato  sotto  il  beneplacito  del- 
ia Chiesa  slessa  dai  vescovi  e  dai  pasto- 
ri. Secondo  tal  decisione  non  tengono 
ì  vescovi  da  G.  G.  la  loro  autorità  e  la 
loro  giurisdizione  sui  fedeli  j  la  rice- 
retlero  dagli  stessi  fedeli,  e  non  posso- 
no esercitarla  che  sotto  il  beneplacito 
degli  slessi,  ti'  la  dottrina  di  Wiclef  e 
di  Giovanni  Hus  j  dottrina  nondimeno 
che  Febronio  fa  professione  di  rigettare 
al  priucipiodi  quellasezione,(p.i65). — 
11  suo  gran  disegno  è  di  provare  che  il 
governo  della  Chiesa  none  monarchico. 
Cosa  è  dunque?  aristocratico  o  democra- 
tico? Giusta  i  principii  di  Febronio  de- 
vesi  dire  che  sia  democratico,  poiché 
i  vescovi,  i  pastori,  i  governatori  della 
Chiesa,  ricevono  la  loro  giurisdizione, 
©  il  poter  delle  chiavi,  non  da  G.  G. 
ma  dal  corpo  della  Chiesa,  o  dei  fede- 
li^ e  non  possono  esercitarlo  che  sotto 


HON 


Ht 


il  henepìaelto  di  questi.  I  teologi  cat- 
tolici, anche  i  Francesi,  rigettano  simi- 
le dottrina  qual  eretica  e  condannata  al 
concilio  di  Costanza  ;  dicono  che  il  go- 
verno della  Chiesa  non  è  puramente 
monarchico,  ma  temperato  dall'  ari- 
stocrazia ;  sostengono  che  la  giurisdi-* 
zione  dei  vescovi,  o  il  poter  delle  chia- 
vi, è  di  diritto  divino,  che  lo  hanno 
ereditato  dagli  apostoli,  che  fu  dato  a 
questi  da  G.  C.  e  non  già  alla  Chiesa  o 
al  corpo  dei  fedeli  —  Lo  stesso  Febro- 
nio il  riconobbe  (  cap.  ^j  sez.  1,  tom. 
3,  pag.  1  eseg.)  contraddicendosi  sem- 
pre. Dice,  secondo  il  Vangelio,  che  G. 
C.  mandò  gli  apostoli  come  stato  era  e- 
gli  slesso  mandato  da  suo  padre  ;  che 
un  successore  entra  nei  diritti  del  suo 
predecessore,  a  meno  che  non  si  possa 
mostrare,  che  tali  diritti  siano  stati 
legittimamente  ristretti,  che  ciascuno 
degli  apostoli,  di  cui  i  vescovi  sono  î 
successori,  ricevette  dal  Signorie  il  suo 
apostolato  per  una  vocazione  immedia- 
ta con  tutti  i  diritti  che  vi  sono  ade- 
renti y  ecc.  Febronio  doveva  dunque 
provare  che  tali  diritti  furono  legitti- 
mamente ristretti  pei  successori  mal- 
grado r  ordine  di  G.  C,  dacché  tali 
successori  hanno  bisogno  di  ricevere  il 
poter  delle  chiavi  dal  corpo  della  Chie- 
sa —  Gap.  6,  sez.  5  (  tom.  2  pag.  368  ) 
rigetta  come  poco  solida  1*  opinione  di 
quelli  che  pensano  che  la  maggior  par- 
te dei  vescovi  aderenti  ad  una  decisio- 
ne del  papa  fuori  del  concilio  stabilisca 
un  giudizio  irrefragabile,  e  in  ultima 
istanza  j  pretende  mostrare  il  contra- 
rio colla  storia  dei  giansennisli  (  pag. 
3-^8  ),  cioè  a  dire  canonizza  egli  la  re- 
sistenza di  quei  refrattari  e  sostiene 
che  non  si  ponno  riguardare  come  e- 
retici,  fin  tanto  che  non  saranno  stali 
condannati  da  un  concilio  generale.  Fa 
qui  professione  di  abbandonare  la  opi- 
nione di  Bossuet,  pone  alla  tortura  i 
passi  di  s.  Agostino  e  degli  altri  padri, 
mette  arditamente  il  suo  sentimento 
particolare  in  opposizione  colla  cieden- 
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ta  generale  della  Chiesa.— Per  coronare 
il  suo  capolavoro,ne  insegna  gravemea- 
te  il  metodo  per  farne  uno  scisma  ia 
regola  (cap.  9,  sez.  4,  tora.  3  pag.  285), 
Dice  che  se  un  papa  si  opponesse  ai  de- 
creti di  un  concilio  nazionale,  e  separas- 
-se  un  regno  dalla  sua  comunione,  bi- 
sognebbe  provvedere  una  tal  chiesa  na- 
zionale di  un  capo  straordinario  e  per 
certo  tempo  ;  agire  verso  un  papa  ca- 
nonicamente eletto  e  riconosciuto,  co- 
me si  fece  in  riguardo  a  Benedetto  XIII 
durante  il  grande  scisma  d*  occidente. 
In  fatti  ciò  segue  evidentemente  dai 
principii  di  Febrouio.  Se  il  capo  della 
Chiesa  ricevette  la  sua  autorità  dalla 
Chiesa  stessa  ,  e  non  da  Gesìi  Cristo, 
è  chiaro  che  la  Chiesa  può  toglierglie- 
la quando  il  giudichi  a  proposito.  — 
lo  mi  son  d'avviso,  o  mio  principe, 
che  questo  basii  per  porre  quest'  o- 
pera  assurda  nel  suo  giusto  valore  ; 
non  può  essere  sfuggita  alla  censura 
che  per  lo  disprezzo  in  cui  si  tiene. 
Un  autore  che  si  confuta  di  per  se,  non 
ha  bisogna  di  essere  condannalo.  Non 
vi  ha  una  sezione  sola  in  cui  non  si 
possano  mostrare  degli  errori,  delle 
contraddizioni  o  dei  sofismi.  E'  una 
compilazione  senz'ordine,  senza  aggiu- 
statezza, senza  logica,  non  meno  male 
disposta  che  scritta  5  l'autore,  qua- 
lunque sia,  non  intese  sé  stesso.  Non 
può  quindi  piacere  che  a  quelli  i  qua- 
li succhiarono  principii  di  anarchia  o 
di  rivolta  nelle  lezioni  o  negli  scritti 
dei  protestanti.  Quelli  che  s'  immagi- 
nano che  tali  siano  i  sentimenti  del 
clero  di  Francia,  non  hanno  mai  letto 
altri  teologi  francesi  tranne  i  gJansen- 
nisli,  non  conoscono  ne  meno  la  Dife- 
sa della  dichiarazione  del  clero  di  Bos- 
suet.  il  Tal  lettera,  scritta  al  duca  Lui- 
gi Eugenio  di  Wurlemberga,  è  datata 
a  Parigi,  il  la  ottobre  1776.  Ciocche 
Bergier  vi  dice  delle  contraddizioni  di 
Febronio,  e  della  sua  confutazione  per 
se  stesso,  è  vero  al  punto  che  passa  o- 
gni  verosimiglianza  per  chiunque  non 
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ebbe  il  tempo  di  annoiarsi  svolgendo 
la  pesante  rapsodia.  Incontravisi  ad  o- 
gni  pagina  il  sì  ed  il  no  pronunciato  nel 
modo  più  decisorio  (1).  Il  lettore  at- 
tento che  vede  ciò  tutto,  non  sa  che 
pensare  j  teme  Y  illusione  e  diffida  dei 
propri  occhi  j  finisce  col  deplorare  lo 
acciecamento,  in  cui  le  passioni  preci- 
pitano lo  spirito  dell'  uomo.  — .  Se  a 
tale  ammasso  di  contraddizioni  si  ag- 
giunga una  mala  fede  nelle  citazioni 
che  sorpassa  ogni  credibilità  (2),unt 
tuono  d'  ingiuria  e  di  villania  che  il 
vero  sapere  e  mens  conscia  recti  non 
impiegano  mai  (5),  e  finalmente  uno 
stile  ed  un  latino  tali  che  il  più  scola- 
stico scrittore  non  usò  giammai  (4)  , 
non  si  potrà  comprendere  come  nella 
buona  Germania,  questo  Liber  real- 
mente singularis  abbia  potuto  cagio- 
nare un  acciecamento  tale  da  persua- 
dere a  quelli  d' Ems,  che  potevano 
senza  nulla  arrischiare  abbandonarsi 
a  tal  guida.  Ma  questo  fenomeno  non 
ha  nulla  di  sorprendente  per  quelli 
che  conoscono  come  si  fanno  le  riputa- 
zioni, e  che  il  miglior  mezzo  di  farse- 


(1)  Per  non  dare  troppa  estensione  a 
questo  articolo,  rimandiamo  per  tal  grup- 
pò  di  contraddizioni  al  Giudizio  di  un 
protestante,  pag.  i5  e  seg-  Al  colpo  rf'  oc- 
chio sul  congresso  d*  Ems,  pag.  111,  ecc. 

(2)  Occorrerebbe  un  libro  intiero  per 
apprezzare  tutte  simili  citazioni  ;  dirò  solo 
che  non  sapeva  egli  slesso  ciò  che  citasse, 
quali  autori,  quali  libri  producesse  sulla 
scena. 

(3)E  incredibile  con  quale  disdegno,  con 
quale  fastosa  alterigia  e  insultante,  tratti 
Febronio  i  suoi  avversari  per  quanto  sag- 
gi sieuo  più  e  moderali.  Trovansì  alcuni 
brani  della  sua  ingiuriosa  eloquenza  nel 
Colpo  d  occhio  sul  congresso  d'  Ems  pag, 
\\6  \  nel  Giorn.  star,  e  leti,  i6  dicembre, 
1790,  pag,  656. 

(4)  Puossi  vedere  un  breve  catalogo  del- 
le sue  espressioni  favorite  e  ridicolosamen- 
te  anti-latine  nel  Giorn.  stor.  e  lett.  ,  16 
dicembre  1790,  pag.  667  ;  nel  Colpo  d^  oc 
chio  sul  congresso  cC  Ems,  pag.  116. 
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ne  nife  sîcaramenle  e  pronlamente  h 
dì  attaccarsi  a  qualche  fazione  potente 
ed  esaltata  ;  ora  è  ciò  che  fece  Febro- 
nio  adulando  la  numerosa  coorte  dei 
nemici  della  santa  Sede,  e  particolar- 
mente i  giansennisli.  «  Fra  gli  spiriti 
faziosi,  (dice  il  più  grande  oratore 
della  Francia),  esser  loro  aderente  è 
il  massimo  merito,  non  esserlo,  è  il 
massimo  demerito.  Se  sarete  devolo  al 
loro  partito,  non  vi  ponete  in  pena  di 
acquistare  scienza  e  probità  j  che  la 
vostra  devozione  vi  terrà  luogo  di  lut- 
to il  rimanente.  Carattere  particolare 
dell*  eresia,  di  cui  fu  sempre  pronrio 
sollevare  fino  al  cielo  i  suoi  fautori  e 
seilarii,  e  abbassare  fino  al  nulla  quel- 
li che  osassero  attaccarla  od  abbatter- 
la. L'  uso  degli  eretici  era  di  erigere 
primieramente  se  slessi,  e  quindi  i  lo- 
ro partigiani  e  associati,  in  uomini  ra- 
ri e  straordinarii.  Tutto  quanto  si  at- 
teneva ad  essi  diveniva  grande,  e  il 
80I0  titolo  diessere  nei  loro  interessi  era 
un  elogio  compito.  59  (1)  —  Ma  poiché 
Febronio  ha  solennemente  ritrattati  i 
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propri  errori  ,  perchè  richiamarne  la 
ricordanza  e  aggravarne  i  torti  ?  Per- 
chè ?  perchè  malgrado  la  sua  ritratta- 
zione, i  nemici  della  chiesa  ne  fanno 
la  loro  guida  e  il  loro  garante  j  perchè 
malgrado  la  sua  ritrattazione,  i  per- 
turbatori della  chiesa  di  Germania  non 
cessano  dal  copiarlo,  e  regolarsi  sulle 
più  riprensibili  sue  asserzioni  j  perchè 
sulla  sua  ritrattazione  fece  un  Com- 
mento che  a  dir  vero  la  conferma  in 
quanto  al  fondo,  e  dovrebbe  togliere  ai 
scrittori  di  buona  fede  la  vaghezza  di 
previdersi  de' suoi  traviamenti,  ma  che 
con  ispiegazioni  tortuose  e  con  uà 
combattimento  penoso  fra  1'  egoismo 
e  la  franchezza  della  confessione,  die- 
de luogo  di  credere  (2)  che  vi  avesse 
nel  suo  cuore  non  mmore  incostanza  che 
nel  suo  spirilo.  Comunque  sia,  finirò 
ciò  che  riguarda  1'  autore  con  una  let- 
tera del  suo  sovrano  spirituale  e  tem- 
porale, che  fino  dal  i-jCS  erasi  franca- 
mente dichiarato  sulla  natura  della 
goffa  compilazione  (3)  5  che  sembrava 
avesse  co'  suoi  buoni   e  seriosi  avvisi 


(1)  Si  variò  mollo  8i  opinione  sui  moli- 
vi che  possono  aver  indotto  Febronio  a 
dedicarsi  alla  penosa  e  ributlanle  compi- 
lazione. Credettero  gli  uni  che  vi  fo5se 
spinto  da  un  malcontento  particolare,  ri- 
cevuto dalla  corte  di  Roma  ;  pensarono  al- 
tri che  avendo  sempre  aveva  una  fortissi- 
ma voglia  di  oltenere  un  vescovato  nei 
Paesi-Bassi  Austriaci,  avesse  credulo  di  cat- 
tivarsi la  protezione  del  governo  dislrug- 
{;endo  V  ecclesiastica  gerarchia,  per  porre 
)a  chiesa  sotto  il  potere  temporale  (  cioc- 
che non  può  a  meno  di  avvenire,  quando 
una  volta  sarà  annientala  la  potenza  pon> 
tificale).  Comunque  sia,  V  amore  di  verità 
ci  obbiga  a  dire  che  abbiamo  trovate  nei 
Paesi-Basii  lettere  circolari,  dirette  da  Fe- 
bronio a  dei  canonici  di  diverse  cattedra- 
li ,  che,  com'  è  noto,  danno  i  loro  suffragi 
per  la  nomina  dei  vescovi.  Quella  che  ab- 
biamo soUo  gli  occhi,  e  che  è  firmala  di 
propria  mano  di  Febronio,  prova  il  con- 
trario. 


(2^  Qualunque  sia  questo  Commento,  to- 
glie ogni  sutterfugio  a  quelli  che  dopo  la 
ritrattazione  volessero  ancora  difendere 
gli  errori  dell'  aulore,  poiché  la-  confessio- 
ne di  tali  errori  sussiste  nel  Conìmento 
quantunque  in  modo  debole  e  tergiversan- 
le.  L'  epigrafe  presa  da  Seneca,  basta  per 
far  ad  essi  comprendere  la  mala  fede  del 
loro  procedere:  Rectum  iter  quod  sero  co» 
gnopif  et  lassus  errando^  caeteris  mon* 
Siro. 

(3)  II  principe  Clemente  di  Sassonia,  al- 
lora vescovo  di  Ralisbona  e  di  Freisinga, 
poi  arcivescovo  di  Treviri,  inslryenrlo  il 
popolo  che  Dio  aveva  confidalo  all^  pasto- 
rale sua  selleciludine,  parlava  di  Febronio 
come  di  un'  uomo  che  aveva  divisato  di 
rovesciare  fin  dalle  fondamenta  la  Chiesa 
cattolica,  e  la  Sede  particolarmente  del  suo 
primo  pontefice.  Beatissimi  Petri  aposto- 
licam  sedem  peniius  evertere,  et  petram^ 
supra  quam  Christus  Dominus  aedificavit 
Ecclesiam  suam^  omiii   adhibilo  conclu^ 
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anche  contribuito  alla  ritrattazione  del- 
l' antere  e  che  senza  prevedere  fuor  di 
dubbio  che  uno  dei  suoi  inviati  firme- 
rebbe un  giorno,  ad  Ems,  il  risulta- 
mento  dell'  opera  ritrattata,  si  espri- 
meva così  nel  1^81  sul  Commento  del- 
la ritrattazione,  scrivendo  al  papa  Pio 
VI.  ÎÎ  Santissimo  Padre,  ho  ricevuto 
colla  venerazione  che  b)ro  è  dovuta,  le 
lettere  piene  di  benevoglienza  che  pia- 
cque alla  Santità  vostra  indirizzarmi  in 
data  del  i3  ottobre,  e  vidi  anche  col 
maggiore  soddisfacimento  che  il  suo 
giudizio  sul  Commento  di  Febronio 
era  perfettamente  conforme  a  quello 
da  me  portato.  Quanto  agli  ordini  che 
le  piacque  intimarmi  colle  predette 
lettere,  io  gli  avrei  fuor  di  dubbio  e- 
seguiti  con  non  minore  prontezza  che 
buona  volontà,  se  non  avessi  temuto 
(timore  a  parer  mio  bene  fondate»)  che 
la  correzione  o  1'  avvertimento  di  cui 
ella  m'incaricava  verso  Hontheim  non 
divenisse  più  nocivo  che  utile  alla  reli- 
gione. Mentre  mi  sembra  indubitabile 
cheo  la  ritrattazione  di  Hontheim  circa 
i  suoi  errori  non  fu  che  una  finzione,  o 
che  si  fu  pentito  tostamente  di  averla 
fatta.  E  di  fatto,  se  avesse  agito  con 
quella  sincerità  germanica,  dì  cui  si 
vanta  nella  formula  stessa  della  sua  ri- 
trattazione, si  sarebbe   egli  vivamente 


tentai  suffodere.  Lo  slesso  prelato  non  fa 
nessuna  difficoltà  di  chiamare  il  libro  di 
Febronio  una  produzione  diabolica,  piR- 
Tus  SATANàE,  e  lo  colloca  coi  libri  più  dete- 
stabili ebe  tendono  ad  annientare  la  pietà 
e  ad  abbattere  ogni  religione.  Teterrimi 
libri  innnndant  agrum  Domini,  suffocant 
sementem  Evangeìii,  verae  pietatis  et  re- 
ligionis  sens  a  ex  tin  glint.  L'  esperienza  fe- 
ce conoscere  come  non  vi  abbia  in  lai  pas- 
so nulla  di  sovercbio  ;  la  decadenza  quasi 
generale  della  Chiesa  di  Germania  deve 
essere  particolarmente  attribuita  alla  scos- 
sa che  Febronio  diede  alla  gerarchia,  al  di- 
sprezzo che  ispirò  pel  capo  della  Chiesa, 
alle  sue  calunnie  contro  la  sede  di  Roma, 
a'  suoi  sforzi  per  ordire  uno  scisma,  ecc. 
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afflìtto   per  vedere  i  suoi  nnovì   sentì- 
menti  comunicati  al  sacro  collegio  dei 
cardinali  ed  anche  all'  universo   intie- 
ro ?  Avrebbe   trascurato    nella  lettera 
circolare  che  pose  alla  testa  degli  atti 
concistoriali   pubblicati  per  mio  ordi- 
ne   in    questa    diocesi,  le  osservazioni 
che  io  gli  aveva  fatte,  che  non  ponno 
dispiacere  o  sembrare  spiacevoli  ad  uà 
uomo    che    sinceramente  si  pente  ?  A- 
vrebbe  spacciato  di  essere  stato   atter- 
rito dalle  minaccie  di  vostraSantità,  e 
fatta  passare  una  tale  calunnia  fino  al- 
la corte  imperiale?  Avrebbe  conserva- 
to un  perfido   silenzio   sulfe  voci  mali- 
ziosamente sparse  circa  l'atto  della  sua 
ritrattazione^  voci  nondimeno  ben  de- 
nigranti alla  sua  riputaz.ione,  poiché  il 
denunciarono   o  come   un  codardo  di- 
sertore della  verità,  o  come  un  imbe- 
cille ?    Avrebbe    fatto  a  mia    insaputa 
stampare  ,    sotto    il    preteso    titolo  di 
Commento,   una   produzione  più  abo- 
minevole ancora   che   mal  designata? 
Dico    mal    designata,    perchè  chi  mai 
darebbe   il  nome  di  Commento  sopra 
una   ritrattazione   ad    un'  opera  che 
non  sembra  impresa  se  non  allo  scopo 
di  snervare    la  slessa    ritrattazione  5  a 
un'  opera  che  in  luogo  di  lumi,  spande 
nuove  tenebre   sullo  spirito  del   ritrat- 
tante, e    che  ben  lungi  dallo    stabilire 
con  solidi  argomenti  le  cattoliche  veri- 
tà, opposte  agli  errori  abiurali,  sì  s-»!- 
lennemente    riconosciuti    nell'  atto  di 
abiura,  ne  riduce  di  nuovo  taluni  nel- 
la cale;;;oria  delle  proposizioni  dubbie, 
appoggiandosi  1'  autore  secondo  il  suo 
costume   all'  autorità  degli    altri,  per- 
chè sentiva  tutta  l'  ignominia  di  cui  si 
sarebbe  coperto  combattendoli  col  suo 
proprio  nome;   a   un' opera  finalmen- 
te sì    dalla    ritrattazione    diversa,  che 
mentre  fu  questa  ben  ricevuta  da  quel- 
li tutti  che  di  sincero  amore  amano  la 
Chiesa,  l'altra  non  potè    meritare  che 
gli    eli>gi    degli   eretici  ?  Non    mancai 
nondimeno  di  attestare  al  mio    suffra- 
ganeo  come  fo»se  tale  condotta  poco 
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drgna  di  un  uomo  dabbene  ^  di  più  lo 
Lo  spesso,  e  sul  serio,  avvertito  del  suo 
dovere,  e  tutti  feci  i  miei  sforzi  per  ri- 
condurlo sul  retto  sentiero  5  ma  ho  cre- 
duto pericoloso  con  un  uomo  di  spiri- 
lo vano  e  artificioso  come  sono  ordina- 
riamente ì  novatori,  di  spingere  le  co- 
se tropp'  oltre,  singolarmente  in  un 
tempo  in  cui  vedeva  le  potenze  slesse 
favorire  apertamente  un  sistema  che 
aveva  abiurato,  almeno  esteriormente. 
Del  resto,  fatta  astrazione  dalla  mia 
condotta  verso  Hontheim,  credomi  che 
stante  il  carattere  del  suo  spirilo  e  le 
circostanze  dei  tempi  disastrosi,  sia  più 
sicuro  non  esigere,  da  lui  ulteriori  di- 
chiarazioni. Mentre,  oltre  1'  essere  in- 
certo con  quale  attenzione,  quale  sin- 
cerità e  qual  costanza  obbedirà  agli  or- 
dini della  Santità  vostra,  le  spiegazioni 
per  quanto  esser  possano  ortodosse, 
non  sembreranno  nella  bocca  di  Febro- 
iiio,  spirito  versatile  e  ognora  opposto 
a  se  slesso,  che  una  nuova  conlraddi- 
lione  5  mentre  altri,  spargendo  a  gra- 
do loro  la  calunnia,  pubblicheranno 
che  strappate  furono  colla  forza  o  col 
timore  a  un  vecchio  debole  e  sragio- 
nante. Non  polendo  nondimeno  vostra 
Santità  dissimulare  la  pubblicità  del 
Commento^  credo  che  nella  tema  non 
venga  preso  il  suo  silenzio  per  una  ta- 
cila approvazione,  converrebbe,  e  for- 
se sarebbe  necessario,  condannarlo  a- 
jicrtamente,  e  aggiungervi  una  paterna 
esortazione,  perchè  (visto  come  abbia 
perduto  colle  proprie  sue  variazioni  la 
pubblica  confidenza,  e  il  mezzo  di  per- 
suadere che  ì  suoi  sentimenti  sono  or- 
todossi quand'  anche  lo  fossero)  non 
cessi  di  deplorare,  colle  lacrime  amare 
della  penitenza,  i  torbidi  eccitati  nel- 
la chiesa  e  che  egli  non  può  calmare, 
e  gli  scandali  a  cui  non  può  riparare  ecc. 
Ehrenhreiistein,  il  i^  novembre  i-jSi. 
(Sembrandoci  il  fin  qui  detto  piucchè 
sufficiente  allo  scopo  dall'  autore  in 
questo  articolo  prefissosi  di  ben  far  co- 
noscere la  natura  perniciosa  del  Liber 
Feller.  Tomo  VL 
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singuìaris,  e  V  indole  di  chi  lo  scris- 
se, crediamo  inutile  introdurre  altre 
particolarità  come  superflue  a  un'  in- 
tento che  sembraci  pienamente  rag- 
giunto, e  chiuderemo  col  seguente  a- 
neddoto.  Alcuni  anni  prima  della  mor- 
te d'  Hontheim,  dicendo  egli  la  messa 
nel  giorno  di  s.  Pietro,  nel  suo  castello 
di  Monte-Quintino,  giunto  all'  evange- 
lio, e  leggendovi  le  parole  :  Tu  es  Pe- 
trus, et  super  liane  petram  aedificabo 
Ecclesiam  meam,  ecc. ,  si  sentì  male 
e  fu  costretto  a  lasciar  1'  altare  (1)  ; 
effetto  senza  dubbio  di  una  crudele  re- 
miniscenza, ma  salutare,  che  fa  eoa 
ragione  supporre  che  il  suo  cuore  non 
fosse  intieramente  chiuso  all'  affetto 
che  ogni  figlio  della  cattolica  Chiesa 
porta  a  quella  gran  Sede,  centro  del- 
l' unione  e  dell*  unità,  ove  1'  autorità 
di  G.  C.  si  dispiega  coli'  organo  del 
suo  vicario  in  modo  sì  imponente  e 
magnifico,  sì  consolante  per  i  veri  fe- 
deli, e  sì  necessario  a  soffocare  fin  dal 
nascer  loro  le  eresie  e  gli  scismi). 

HONTIVEROS  (Don  Bernardo)  , 
benedettino  spagnuolo,  professore  di 
teologia  neir  università  d'  Oviedo,  poi 
generale  della  sua  congregazione  in  I- 
spagna,  e  finalmente  vescovo  di  Cala- 
hora  ,  mori  nel  1662.  Diede  un  Trat- 
tato contro  i  casuisti  rilasciati ,  in- 
titolato ;  Lacrymae  militantis  Eccle- 
sìae. 

HONTORST  (Girardo),  Vedi  Hom- 

TORST. 

■f  HOOD  (Samuele),  ammiraglio  in- 
glese, nacque  nel  i'^55  a  Butleigh  nel 
Sommerset.  Imbarcatosi  fin  dall'età  più 
tenera,  a  bordo  di  un  vascello  da  guer- 
ra, fu  innalzato  al  grado  di  capitano 
sul  principio  della  guerra  dei  sette  an- 
ni. Ottenne  tostamente  dopo  il  coman- 
do della  Vestale,  fregata  da  3a  canno- 

(i)  Qu^sl'aneddolo  è  certissimo.  Il  com- 
pilatore dell'  articolo  il  tiene  dalla  bocca 
del  rispettabile  ecclesiatlico  che  gli  servi- 
va la  messa. 
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ni,  colla  quale  s' impadronì  della  fre- 
gala francese  la  Bellona.  Nel  1780  fu 
nominato  baronello  e  ammiraglio.  Tro- 
vavasi  allora  alla  testa  della  stazione 
di  Boston  ,  opposta  al  conte  di  Gras- 
se ;  il  combattè  dapprima  con  qualche 
successo,  e  comandando  in  seguito  in 
secondo  sotto  sir  Bry«lges,  poscia  lord 
Rodney,  nei  combattimenti  riieinora- 
bili  del  i4  aprile,  ove  il  conte  di  Gras- 
se fu  fatto  prigioniero.  Dopo  la  pace 
del  i-jSS  fu  creato  pari  d'  Irlanda,  e 
in  seguito  lord  dell'  ammiragliato  . 
Quando  sì  riaccese  la  guerra  colla 
Francia,  1*'  ammiraglio  Hood  fu  man- 
dato nel  Mediterraneo,  ove  coli'  aiuto 
(lei  realisti  del  mezzodì,  e  della  flotta 
spagnuola  e  napolilana,  s'  impadronì 
di  Tolone.  I  generali  Dioppet  e  Du- 
gommier,  secondati  da  Buonaparte, 
allora  officiale  d'  artiglieria,  lo  sforza- 
rono ben  tosto  ad  evacuare  la  piazza, 
alla  pria  di  lasciarla,  volle  1'  ammira- 
glio Hood  lasciarvi  tracoie  del  suo  sog- 
giorno :  ordinò  a  sir  Sidnej  Smith  di 
abbruciare  tutti  i  vascelli  da  guerra 
che  irovavansi  nel  porlo,  e  lai  ordine 
di  distruzione  fu  eseguito  con  non  mi- 
nore zelo  di  quello  che  posero  gì'  In- 
glesi alcuni  anni  prima  ad  incendiare 
a  Copenaghen  la  danese  marineria. 
Dopo  tale  fazione,  1'  ammiraglio  Hood 
andò  a  bloccare  il  porlo  di  Genova,  di 
dove  fece  vela  ver  1'  isola  di  Corsica, 
di  cui  slUnpadronì  al  secondo  attac- 
co ;  ma  IHrrancesì  ne  lo  espulsero  qua- 
si tostamente  ;  e  allora  r  ammiraglio 
H©,od  si  ritirò  in  Inghilterra,  ov'è  mor- 
to nel  1816. 

HOOFD  o  HooFT  (Pietro),  storico  e 
poeta  olandese,  nacque  ad  Amsterdam 
nel  i58i,  e  morì  all'  Aja  nel  i/^S/^. 
Diede:  1.  delle  Commedie^  degli  Epi- 
grammi  e  altre  Poesìe  meno  lette  che 
le  altre  sue  opere  sloriche  ;  2.  Storia 
dei  Paesi-Bassi,  daJl'  abdicazione  di 
Carlo  V  fino  al  i588,  di  cui  si  diede 
una  buona  edizione  nel  l'joS,  in  2  voi. 
in  fui.   Cootieae  tal  opera  un  circo- 
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stanziato  racconto  degV  intrighi  del  ga- 
binetto e  delle  mosse  degli  eserciti  j  vi 
vede  spesso  V  autore  le  cose  a  suo  mo- 
do, e  non  è  sempre  d'  accordo  cogli 
Storici  più  istrutli.  3.  Una  Storia  di 
Enrico  n\  re  di  Francia,  Amster- 
dam, 172-;,  infoi.,  ei638in4;4' 
Una  Storia  de'  Medici,  in  fiammin- 
go, 1649;  5.  Le  Opere  di  Tacito,  tra- 
dotte in  olandese,  Amsterdam,  j684j 
in  fol.  ,  con  fig. 

HOOGHB  (Romano  di),  disegnato- 
re e  incisore  olandese,  che  fioriva  alla  fi- 
ne del XVII secolo,  aveva  vivace  imma- 
ginazione, che  spesso  il  fece  errare. 
Non  merita  alcun  elogio  quanto  alla 
correzion  del  disegno,  e  alla  scella 
dei  soggetti,  che  sono  per  la  maggior 
parte  poco  assoniti  ai  buoni  costumi, 
e  che  non  porgono  grande  idea  di  quel- 
li dell'  autore  .  Tengonsi  nondimeno 
da  lui  alcune  slampe  degne  <li  un  sag- 
gio artista,  quali  le  figure  della  Storia 
del  vecchio  e  nuovo  Testamento  di  Bar 
snage,  1704,  in  fol.;  quelle  della  Bib- 
bia con  ispiegazioni  olandesi,  1721  ; 
quelle  dei  Geroglifici  degli  Egiziani, 
Amsterdam,   i755,  picc.  in  fol.  ecc. 

HOOGSTRATh;  r.  Hochstuat. 

HOOGSTKATEEN  (David  van),*na- 
to  a  Ilotierdam  nel  i658,  insegnò  le 
umanità  ad  Amsterdam,  e  vi  fu  coret- 
tore del  collegio.  Si  annegò  nel  1724, 
o  piuttosto  morì  in  capo  ad  otto  giorni 
dalle  conseguenze  di  una  caduta  nel 
canale  della  riviera  di  Gheldria,  ove 
cadde  acciecalo  da  una  densa  nebbia. 
Diede  :  1.  delle  Poesie  latine,  in  2  voi. 
in  8,  che  furono  poco  conosciute  fuori 
del  suo  collegio  ;  2.  delle  Poesie  fiam- 
minghe in  un  voi.  in  4  5  3.  un  Dizio- 
nario fiammingo  e  latino  ',  4*  delle 
Note  sopra  Cornelio  Nepote  e  sopra 
Terenzio  ;  5.  una  Edizione  di  Fedro, 
in  4  ad  uso  del  principe  di  Nassau  , 
nella  quale  imitò  quelle  ad  usum  Del- 
phini  ;  6.  una  buona  edizione  delle 
Poesie  di  Jauns  Broukhusio,  in  4» 

HOOK  <J  HooiLB  (Roberto) ,  male- 
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malico  inglese,  nalo  nel  i655  a  Frisli- 
water  nell'  isola  di  Wight,  fu  mem- 
bro della  reale  società  di  Londra  e 
professore  di  geometria  in  quella  città. 
Perfezionò  i  microscopii,  e  fece  parec- 
chie altre  scoperte  nella  fisica,  nella 
stoica  naturale  e  nelle  matematiche  . 
Prelese  di  a^er  avuta  la  prima  idea 
della  molla  spirale  che  serve  a  regolare 
il  bilanciere  delle  mostre  .  Huvghens 
»e  ne  attribuiva  l'invenzione  j  ma  pre- 
tese che  un  tale  secreto  stato  fosse  di- 
Tulga'to  da  OldembourgjSecretario  del- 
la società  reale  .  al  quale  intentò  uà 
processo  j  sembrò  aver  ragione  contro 
Huvghens,  e  il  confuse  colle  date  j  ma 
non  ebbe  lo  stesso  vantaggio  contro 
J'abb.  Hautefcuille.  Presentò  nel  1666 
alla  reale  società,  an  piano  sulla  ma- 
niera di  riful)bricare  la  città  di  Londra, 
che  stata  era  distrutta  dal  fuoco  5  pia- 
cque sommamente  a  quella  società  j  il 
lord-maire  e  gli  aldermani  il  preferi- 
rono a  quelli  degli  intendenti  della 
città  5  ed  è  in  gran  parte  sopra  questo 
piano  che  fu  Londra  rifabbricata.  Fu 
Hook  in  seguito  uno  dei  suoi  inten- 
denli,  con  atto  nel  parlamento,  ca- 
rica in  cui  ammassò  grandi  facoltà. 
Morì  nel  1703,  di  67  anni.  Diede  pa- 
recchie opere  in  inglese  ;  le  principa- 
li sono:  i.ìa  Miser  oc  opia  o  descrizio- 
ne dei  corpuscoli  osservati  col  vìicro- 
scopioy  hi  fol.  Londra  1667  ;.  Saggio 
di  meccanica^  in  4.  Sfampossi  dopo  la 
sua  morte  un  voi.  in  fol.  di  altre  Ope- 
re  di  quest'autore  j  colla  sua  Vita  alla 
lesta  «iella  raccolta.  (Dicesi  che  imma- 
ginasse trenta  maniere  di  volare  nel- 
l'aria, o  di  darsi  sulla  terra  e  suH'  a- 
cqua  rapidissimo  movimento  j  ma  la 
pili  parte  di  tali  scoperte  non  giunse- 
ro tino  a  noi.  Applicossi  anche  con 
buon  successo  all'astronomia  ,  e  fece 
delle  osservazioni  sui  pianeti  di  Giove 
di  Saturno,  e  sui  satelliti  ove  credette 
vedere  macchie  mobili.  Occupossi  in 
una  specie  di  telegrafo  ,  e  mostrò  ta- 
centi  in  architettura   nelle  piante  che 
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diede  pel  nuovo  Beielemme  di  Londra, 
dello  spedale  di  Ho^vlon  ,  del  palazzo 
Montaigu,  del  collegio  dei  medici  j  e 
di  un  teatro.  OltVe  le  opere  già  indica- 
te, altre  ne  pubblicò  sull'  astronomia, 
sulla  fisica,  ec.)  —  Bisogna  distinguer- 
lo da  Lucio  Giuseppe  HooKE,  autore  di 
una  buona  Storia  Romana  in  inglese, 
in  4  ^ol.  in  4j  e  delle  Osservazioni  sul 
Senato  romano^  17^85  '^  4.  Suo  figli- 
uolo dottore  della  casa  e  società  di 
Sorbona,  sostenne  con  ojiore  la  ripu- 
tazione di  suo  padre.  [E'  autore  di  un 
Corso  di  teologia  ,  diretto  particolar- 
menle  alla  difesa  dei  dogmi  cristiani 
contro  gli  errori  moderni  :  Beligionis 
naturalis  et  revelaiae  principia  in  u- 
sum  accademiae  juventutis  ;  di  cui 
già  comparvero  due  edizioni  j  la  se- 
conda è  corretta  ed  accresciuta,  Pari- 
gi, Ï7745  5  ^ol.  in  8.  Alcuni  critici 
dando  d'altro  canto  elogi  all'opera  , 
cre^lellero  vedervi  alcune  asserzioni 
poco  alte  a  mantenere  l'ordine  nella 
gerarchia. 

f  HOOKE  (Nataniello),  storico  in- 
glese, nato  verso  il  1690.  Era  cattolico 
ed  affezionalissimo  alla  casa  Stuarda. 
Intimo  amico  di  Pope,  egli  fu  che  in- 
trodusse presso  l'illustre  poeta  un  sa- 
cerdote cattolico  onde  confessarlo  nel- 
l'ultima sua  malattia  .  Morì  nel  176^, 
lasciandoci  ;  i.  Storia  Romana  dalla 
fondazione  di  Roma  fino  alVannicn' 
tamento  della  repubblica  ,  Londra , 
dal  1720  al  1764,  4  ^^^-  'n  4-  Tal  ope- 
ra che  è  la  migliore  di  Hooke  ,  ebbe 
grande  successi»  e  la  si  cita  pure  in  In- 
ghilterra. Ogni  volume  è  preceduto  da 
Discorsi  e  Dissertazioni  critiche^  che 
potrebbero  formare  un'opera  a  parte 
(^Fedi  HooKB  qui  sopra)  j  2.  Osserva- 
zioni sul  senato  Romano^  Londra, 
1758,  in  8,  opera  slimatissima  5  5.^e- 
lazione  della  condotta  che  la  duchés- 
sa  vedova  di  Malborough  tenne  alla 
corte  dacché  vi  entro  fino  alVdnno 
1770,  L'Aja  1762,  in  8.  Nataniello 
Hooke  scriveva   con  eleganza  e  purez- 
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aa  ;  aveva  ana  vasta  eradizìone,  e  figu- 
rò fra  i  buoni  letterati  di  quel  tempo. 
£ra  mal  concio  dal  lato  della  fortuna, 
per -cui  permise  a  suo  figliuolo,  Lucio 
Giuseppe,  di  andar  a  fare  i  suoi  studi 
in  Francia  e  di  rimanervi.  Tornò  si- 
mile risoluzione  in  vantaggio  di  que- 
st'ultimo, che  forma  il  soggetto  del  se- 
guente articolo. 

t  HOOKE  (Lucio  Giuseppe),  dotto- 
re di  Sorbona  e  figliuolo  del  precclen- 
te,  nacque  a  Dublino  ,  nell'aio.  Ad 
esempio  di  parecchi  Irlandesi,  si  portò 
a  fare  i  suoi  studi  a  Parigi,  seguì  i  suoi 
corsi  nel  seminario  di  s.  Nicola  del 
Chardounet,  vi  prese  la  sua  licenza,  e 
fu  ricevuto  dottore  di  Sorbona  nel 
1736.  Fu  quattro  anni  dopo  nominato 
professore  di  teologia  in  quella  celebre 
casa,  e  il  18  novembre  1751  ,  presie- 
dette alla  famosa  tesi  dell'abb.  di  Pra- 
des.  Avevala  già  firmata  senza  legger- 
la ,  unitamente  al  sindaco  e  al  gran 
maestro  degli  studi.  Fu  sostenuta  in 
presenza  di  tutta  la  licenza  ,  di  otto 
dottori,  in  qualità  4»  censori,  e  di  Hoo- 
ke  che  presiedeva  .  Se  ne  attaccaronp 
«e  difesero  parecchi  punti,  ma  nessuno 
parve  accorgersi  del  vero  spirito  della 
lesi.  Hooke  prese  pure  la  parola  nella 
proposizione  relativa  ai  miracoli,  sul- 
la quale  il  rispondente  era  rimasto  im- 
paccialo ;  difese  inoltre  e  sopra  tal 
punto  la  dottrina  della  tesi.  Tal  fatto 
è  riferito  dalle  Novelle  Ecclesiastiche 
del  1752,  pag.  35.  Rivenne  Hooke  ben 
tosto  dal  suo  errore,  e  la  tesi  meglio 
esaminata  fu  deferita  all'assemblea  di 
prima  mensis,  di  dicembre.  Il  sindaco 
Dugard  tentò  dapprima  di  scusarlo  5 
ma  Hooke  dichiarò  positivamente  che 
ritrattava  la  sua  firma  ;  furono  i  dot- 
tori Lelarge  eLerouge  che  difesero  pri- 
mi la  tesi.  1  deputati  incaricati  di  esa- 
minarla fecero  il  loro  rapporto  il  i5 
dicembre,  e  la  ficoltà  giudicò  la  tesi 
condannabile,  sospese  di  Prades,  men- 
tre i  deputati  furono  incaricati  di  no- 
tare 1«  diverse  proposizioai.  Alla  pri' 
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ma  mentis  di  gennaio,  e  che  ebbe  la^ 
go  il  4;  Hooke  e  di  Langìe,  gran  mae- 
stri degli  studi,  condannando    pure  la 
tesi,  confessarono  la  loro  negligenza,  « 
deposero  ciascuno   la  loro  dichiarazio- 
ne in   iscritto  :  quella  di  Hooke  era  io 
latino^    fu  stampata    nella   lettera  al- 
l' arcivescovo  di  Parigi,   nel   1763.  Vi 
confessava  pure  la  sua  negligenza,  cer- 
cava di  scusarsi  e  faceva  la  sua  profes- 
sione di  fede,  in  diecisette  articoli  so- 
pra i  punti  condannati  nella  tesi,  e  ri- 
mandava in  pari  tempo  alla  sua  Opera 
dei  principii   della  religione  naturale 
e  rivelata    per  assicurarsi    di   sua  dot* 
trina.   Dopo  alcune  discussioni  ,  la  fa- 
coltà decise  che   i  tre  segnatarii  della 
lesi,  cioè  il  sindaco  ^  il    gran  maestro 
degli  sludi    e  Hooke  ,    fossero  ripresi 
pubblicamente    nell*  assemblea    del   5 
aprile.  Lo  furono  in  fatto,  e  ricevette- 
ro l'ammonizione   con  contrassegni  di 
pentimento 5  ma  un  più  severo  castigo 
gli  attendeva  .  Il  cardinale   di  Tencin, 
provveditore  di  Sorbona,   provocò  una 
lettera    officiale    segseta    il    3   maggio 
1752  ,    colla  quale    e  per   suo  ordine, 
Tabb.    Hooke    fu  destituito    dalla    sua 
cattedra  di  teologia   e  rimpiazzato   dal 
dottore    Lecorgae   di  Launaj.  Invano 
il  sindaco  della  facoltà   di  teologia,  gli 
altri  dottori,    i  professori    di  Navarra, 
scrissero  al  cardinale  in  suo  favore.  Ri- 
cevette inoltre  Hooke  l'ordine  di  lascia- 
re la  Sorbona.    Non   sembrerà   questa 
misura  troppo  rigorosa  ove  si  conside- 
ri che   la  tesi   in  quistione  ,    ammessa 
dapprima    per  negligenza   e   poscia  ri- 
vocala,era  un  soggetto  di  scandalo  non 
solo  a  Parigi,  ma  in  tutta  la  Francia  ; 
e  che   l'infelice   affare   prestò   armi  ai 
filosofi,  sì  numerosi  e  sì  attivi    a  quel- 
l'epoca, per  volgere  in  ridicolo  la  Sor- 
bona   e  la  religione.    Nondimeno,  due 
anni  dopo  fu  Prades  ristabilito.  Allora  il 
dottor  Hooke  si  affrettò  a  scrivere  al 
cardinal  Valenti,  ministro  di  Benedetto 
XIV,  non  meno  che  al  cardinale  di  Ten- 
ciu  5  e  otteae  la  rifocazione  della  let- 
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tcra  officiale,  ma  non  ricovro  ìk  sna 
cattedra  ;  il  re  gli  concesse  nondime- 
no una  pensione.  Fu  sollecito  il  dottor 
Hooke  a  pubblicare  la  sua  dichiarazio- 
ne del  4  gennaio  1762,  che  aveva  letta 
all'assemblea  della  facoltà,  e  che  si  tro- 
va in  continuazione  dell'estratto  delle 
conchiusioni  della  facoltà  di  teologia 
sullo  stesso  argomento  j  non  è  pertan- 
to tal  edizione  eguale  a  quella  che  pub- 
blicò la  facoltà  e  çjie  tiene  il  titolo  : 
Atta  sacTae  facuìtatis  parisien  si  s  cij^ 
ca  Joannem-Martinum  de  Prades  , 
adjunctis  instrumentis,  Parigi,  Gar- 
nier,  1754,  in  4-  Intanto  si  diede  Hoo- 
le  ai  preparativi  per  succedere  al  dot- 
tore Lefevi  e,  professore  di  Sorbona  , 
e  il  22  aprile  ebbe  luogo  l'elezione  pre- 
sieduta «la  Beaumont,  arcivescovo  di 
Parigi.  Portava  l'arcivescovo  alla  cat- 
tedra il  dottore  Francesco  Pelit-Jean. 
Al  terzo  giro  di  scrutinio,  Hooke  ebbe 
un  voto  di  più  del  suo  competitore; 
ma  Beaumont  ricusò  di  conchiudere 
per  Hooke  ,  che  si  fece  installare  dal 
dottore  Lefevre.  Non  contento  di  ciò  , 
ci  diresse  al  parlamento,  che  ammise 
la  sua  istanza  e  confermò  l'elezione 
con  decreto  del  6  maggio  1762.  La 
Sorbona  si  dichiarò  ben  tosto  in  favo^ 
re  di  Hooke,  e  nominò  a  deputati  per 
seguire  un  tal  affare  Villevielle,  Ribal- 
lier  e  Ladvocat  ;  appellarono  come  di 
abuso  contro  l'arcivescovo  j  una  con- 
sulta di  64  pagine  fu  firmata  il  5  lu- 
glio e  in  favore  di  Hooke  dagli  avvoca- 
ti Mey,  Lherrninier,  Cellier,  della 
Monnoje,  Pides  e  Gerbier  ;  altri  av- 
vocati ne  firmarono  un'altra  contro,  il 
4  dicembre,  e  vi  si  rispose  a  nome  del- 
la Sorbona,  con  una  Memoria  di  venti 
pagine.  Simili  processi  non  potevano 
che  ferire  sensibilmente  l'arcivescovo  j 
la  Sorbona  tenne  dunque  una  nuova 
assemblea  per  deliberare  sull'appello 
come d^ abuso, chei  tre  dottori  avevano 
interposto  a  favore  di  Hooke;  la  mag- 
giorità fu  del  sentimento  che  si  scon- 
fes8as8ero3  ma  Hooke^  che  mai  doq  si  era 
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mostrato  sì  attivo,  appellò  il  dì  seguente- 
come  d*  abuso  in    suo    proprio   nome, 
ciocché  provocò  un  nuovo  decreto  del 
12  agosto  1763,  che  lo  manteneva  nel 
suo  posto.  Beaumont   fece  allora  proi- 
bire nei  seminarii  di  seguire  le  lezioni 
di  Hooke,  e  la  sua  scuola   si  trovò  de- 
serta. Diresse  egli  all'arcivescovo  il  a-y 
dicembre  1763,  una  lettera    di  17  pa- 
gine, e  che  pubblicò  ,    nella  quale  di- 
ceva :   91  Che  non  a^evasi   a  rimprove- 
rargli che  una  negligenza  nell'affare  di 
Pradesj  ma  che  l'aveva  espiata  con  tut- 
to quanto  era  occorso,    e    che,   poiché 
usavasi  indulgenza    verso  il   principale 
colpevole,   non    si   conveniva    poi  mo- 
strarsi severi  verso  quello  che  non  po- 
tevasi  tacciare  che  d'imprudenza  ...  5» 
Hooke  vi  accusava   in  seguito   l'arcive- 
scovo di  umiliare  e  tormentare  la  Sor- 
bona ,    a  motivo    della   slima    eh'  ella 
aveva  per  lui  dimostrata.    Trovansi  ia 
continuazione  a  tal  lettera  degli  squar» 
2Ì  giustificativi,  che  sono  ad  un  dipres- 
so   gli  stessi    che  Hooke    aveva    di  già 
prodotti.  11    parlamento    fece  menzio- 
ne di  tal  affare  nelle  famose  sue  Eimo- 
strame  (contro   l'arcivescovo)    del  20 
febbraio  1764.    Tal  discussione    fra  la 
Sorbona  e  l'arcivescovo  di  Parigi,  pro- 
dusse   un  nuovo  scandalo,    o  a  meglio 
dire  erano  già  dodici  anni  che  lo  scan- 
dalo durava.  Nel  frattempo,  fu  Hooke 
uno  dei  deputati  nominati  dalla  facol- 
tà di  teologia    per  esaminare   V Emilio 
di  Rousseau  ;    gli    altri    dottori  erana 
Legrand,    de  Nans  di  s.  Sulpizio,    e  il 
p.  Bonhomme,  zoccolante  j  tutti  fecero 
un  progetto  di  censura  contro    il  libro 
indicato.  Fu  letto  il  pr»>getto    alla  pri' 
ma  inensis  d'  «goslo  1762,    e   discus- 
so i  giorni  seguenti.  Il  lavoro  di  Hooke 
fu  lodato  nelle  Novelle  ecclesiastiche  / 
ma  pretendevisi  che  fosse   alterato  dai 
suoi  colleghi.  Comunque  sia  ,    l'abbate 
Ladvocat  ohe   occupava  in  Sorbona  la 
cattedra  d'ebraico,    fondata  dal  fu  du- 
ca d'Orleans,    essendo  venuto  a  morte 
nel  1765^  Hooke  ottenne  quel  posto  , 
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conleqto  di  lasciare  la  cattedra  di  teo- 
logia, cbe  non  gli  produceva    che  di- 
spiaceri. Non  occupò  la  nuova  sua  cat- 
tedra che  per   pochi  anni,   e  fu  nomi- 
nato   nel    1769    conservatore    alla  bi* 
blioteca  Mazarina.  All'  epoca  della  ri- 
voluzione, nel  1791,    non  avendo  Hoo- 
ke  voluto  prestare  il  giuramento  civico, 
perdette  il  suo  posto.  Rilirossi  a  saint 
Cloud,  e    vi  mori    il    12  aprile   1796, 
di    80   anni.   »  La  facoltà  di    teologia, 
5Î  dice  ano  scrittore,  gli  conferì  le  più 
5ì  importanti    commissioni  in  materia 
59  di  dottrina^    e   addotto    più    di  una 
«  volta,  nella    preparazione    delle    sue 
5?  censure  ,    il  lavoro    e   le  ricerche  di 
ÎÎ  quest'abile  teologo.  5Î  Lasciò  :  1.  Re- 
ligionis  nataralis  et  rivelatae   prln^ 
cipia,  Parigi,  1764,  3.  voi.    in  8,    ri- 
stampati  nel    1774,  con  aggiunte   e 
per    le    cure  di  tirewer,   benedettino 
inglese.  Contiene    il  primo  volume    la 
teologia    naturale    e  degli  elementi  di 
morale    e  di  giurisprudenza  ;    tratta  il 
secon«lo   della  religione  rivelata,    ossia 
mosaica,  ossia  cristiana  j    racchiude  il 
terzo  i  principii    della  religione  catto- 
lica,   che    sono  piuttosto    un    trattato 
della  Chiesa.  Al  principio  del  primo  vo- 
lume trovasi  una  lettera  di  Hooke,  del 
marzo  1773,  al  suo  amico  Brewerj  al- 
la fine  dell'opera  leggesi  la  Regola  del- 
ia fede  ,    di  Veron  ;    2.  Memorie    del 
Maresciallo  di  BerwickyCon  note  1778, 
2    voi.    io  12  5    3.  Hooke    tradusse    in 
francese  :  Discorsi  e  Rìjlessioni  criti- 
che di  Nataniello  Hooke,  suo   padre  , 
1770  al  178^,  3  voi.   in  12  ;    h^^mico 
della  Religione  e  del  re   dice  (  T.  32, 
p,  169);  ÎÎ  Quello  che  rimpiazzò  Hooke 
59  nel  posto  di  bibliotecario    fu  Gaspa- 
59  re  Michel  ,   più   conosciuto    sotto  il 
5Î  nome  dell'abb.  Leblond,  e  di  cuìBar- 
59  bier  fa  l'elogio.  Leblond  che  è  morto 
«  all'Aigle  in  iNormandia,  il  17  giugno 
59  1809,  era  amico  di  Dupui?,  ed  ebbe 
99  gran  parte  alla  pubblicazione  del  li- 
39  bro   deWOrigine    di  tutti  i  culti  i  è 
59  ciò  dire   abbastanza  quali  fossero  i 
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99  sentimenti  di  quest'abbate,  uno  de 
99  più  ardenti   in  abbandonare    il    suo 
99  stalo,  frequentatore  dei  club   e  che 
99  credesi   autore   di  raccolte  licenzio- 
99  se  .  99 

HOOKER  (Riccardo),  teologo  ingle- 
se, nativo  d' Excester,  è  conosciuta 
per  un'  opera  intitolata  la  Polizia  ec- 
clesiastica,  nella  quale  difende  i  dirit- 
ti della  Chiesa  anglicana.  Morì  nel 
1660,  di  46  anni.  Diede  dei  Sermoni 
e  altri  scritti  slimati  in  Inghilterra. 

HOOPER  (Giorgio),  scrittore  in- 
glese, nato  a  Grimle^?,  nella  contea  di 
Worcester,  nel  lô^o^  abile  nelle  ma- 
tematiche, nelle  lingue  antiche  e  nelle 
scienze  orientali, divenne  vescovodi  Batt 
ediWellsjricusò  l'arcivescovato  diLon- 
dra. Era  cappellano  del  re  Carlo  II  nel 
1685,  e  morì  nel  1727.  Il  suo  Trattato 
della  quaresima,  in  inglese,  in  8,  è 
curioso.  Quello  delle  misure  degli  an-r 
tichi,  Londra,  1721,  in  8,  non  l*  è 
meno  j  e  1'  uno  e  l'  altro  vanno  poi  ri- 
pieni di  erudizione. 

HOORNEBEEK  (Giovanni),  prò- 
fessore  di  teologia  nelle  università  di 
Utrecht  e  di  Leiila,  nato  ad  Harlem 
nel  1617,  e  morto  nel  1666^  lasciò  pa- 
recchie opere  di  teologia,  e  dei  trattali 
contro  i  sociniani,  gli  ebrei,  e  gli  ido- 
dolairi  ;  le  principali  sono  :  i.  una 
Confutazione  del  socinianismo,  i65o, 
al  16G4,  in  5  voi.  in  4-  Avrebbe  potu- 
to far  a  meno  di  attaccarvi  i  cattolici, 
che  hanno  dei  principii  più  sicuri  e  in- 
finitamente più  fondati  chei  protestan- 
ti per  combattere  i  sociniani  con  van- 
taggio ;  mentre  dacché  rigettasi  una 
volta  r  autorità  della  Chiesa  e  la  tra- 
dizione, è  imposibile  confondere  qua- 
lunque eresia  che  siasi.  (  r.  Leivtulo 
Scipione.  )  2.  un  Trattato  per  la  con' 
finzione  dei  Giudei,  Leid^j,  i655,  ia 
4.  Il  suo  odio  contro  i  cattolici  gli  fece 
fare  ancora  contr'  essi  delle  scappate 
che  r  allontanano  dal  suo  scopo.  3.  uà 
Trattato  contro  gli  infedeli,' gli  eretici^ 
(  Ira'  quali  non  manca  di   collocare  i 
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caltolîcî)  ;  ecc.  Utreclil,  i658,  în  8. 
Fu  aiuccalo  da  Arnold  e  da  Poelen- 
burg,  riraostranie  ;  4«  Unione  dei  cah 
vinisd  e  di  quelli  della  confessione 
d'Augusta,  Amsterdam,  1 663,  in  4. 
Opera  che  fu  consultata  da  Abramo 
Calovius,  ministro  di  VYittemberga.  5. 
Teologia  pratica,  Leida,  i663,  2  voi. 
in  4-  Compilazione  di  alcuni  autori  an- 
glicani, bon  tali  opere  in  latino,  di 
uno  stile  oscuro  e  diffuso. 

HOPITAL.  F.  HospiTAt. 

HORBIUS  (  Giovanni  Enrico  ),  na- 
tivo di  Colmar  nell'  Alsazia,  fu  fatto 
ministro  ad  Amborgo  nel  1680.  Aven- 
do dato  nelle  follìe  di  Bourignon  e  di 
Poiret,  fu  scacciato  d'  Amborgo  nel 
1693,  e  morì  presso  quella  città  il  26 
gennaio  1696,  dopo  aver  pubblicato: 
Historia  origeniana^  dei  sermoni^ 
ecc. 

HORIÂH  (  Nicolò  )  ,  nato  a  Nagj- 
Âranio$  in  Transilvania,  si  pose  alla 
lesta  di  un'  orda  di  Valachi,  impegnò 
nella  rivolta  gran  numero  di  villaggi 
di  quella  nazione,  e  imprese  a  stermi- 
nare i  nobili  e  gli  ecdesiaslici.  Inco- 
minciarono le  stragi  e  gì'  incendi  nel 
1784,  e  si  estessero  fin  nel  banato  di 
Temesvvar  ,  ove  quel  popolo  è  egual- 
mente sparso.  INon  si  può  formare  una 
idea  degli  orrori  in  lutti  i  generi  eser- 
citati da  quegli  assassini,  ne  indicare 
con  precisione  le  cause  di  quella  in- 
surrezione istantanea  e  terribile.  Si  sa 
solo  che  la  prima  idea  erane  venuta  ai 
Valachi  alla  fiera  di  Salalhrta.  Bravisi 
loro  mostrata  una  patente  scritta  in 
lettere  d'  oro  che  li  autorizzava  a  ster- 
minare la  nobiltà  ;  un  conte  di  Salins, 
che  dicesi  aver  esibita  quella  patente, 
non  ricomparì  più  .  Le  diverse  con- 
ghletture  formate  sopra  tale  avveni- 
mento sono  di  tal  natura  da  non  poter 
trovar  posto  in  quest'  opera.  Gli  ussari 
siculi  (  popolo  che  abita  la  parte  orien- 
tale di  Transilvania  )  s' impadroniro- 
no alla  fine  di  Horiah,  che  fu  giustizia- 
lo con  Glo»ca  (vedine  il  nome)  a  Carls* 
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borg-o,  il  28  febbraio  ii^^SS.  S'  incise- 
ro i  loro  ritratti,  che  trovansi  nel  glor. 
stor.  e  lett.,  i5  marzo  1786. 

HORNEIUS  (Corrado),  nato  a 
Brunswick  nel  1690,  fu  professore  di 
teologia  e  di  filosofia  ad  Helmsladl,  e 
tÌ  morì  nel  16^9  di  69  anni.  L'opera 
sua  principale  è  j  Philosophia  moralis 
6Ìve  civilis  dotrinae  de  morihus  libri 
quatuor,  in  8.  È  quest'  opera  meno  il 
fruito  delle  sue  meditazioni  che  delle 
sue  compilazioni. 

HORN    (Il  conte    di).   Fedi    Eg- 

MOWT.. 

HORNIUS  (Giorgio),  nato  nel 
1620  a  Greussen  nell'Alto  Palatinalo, 
professore  di  storia,  di  politica  e  di 
geografia  ad  Harderwick  ,  di  storia  e 
lingue  dotte  a  Leida,  nel  i65/j,morìin 
deità  città  nel  iG-^o.  Si  riconosce  da 
questo  dotto  :  1 .  una  Storia  Ecclesia- 
stica, in  latino  fino  al  1666,  recata  ia 
francese.  Fu  continuata  fino  al  i^jo^. 
E  quest*  opera  molto  bene  eseguita, 
eccetto  i  luoghi  ov'  è  quistione  di  pro- 
testantismo ;  2.  La  Storia  e?'  Inghil- 
terra, sotto  gli  anni  i645  e  i646,  in 
8,  Leida,  16^8  3  3.  De  originibus  ame- 
ricanis,  in  8,  1662  ;  4-  Geographia 
vetus  et  nova,  opera  erudita,  ma  con- 
fusa 5  5.  Orbis  politicus,  in  12  j  6.  Hi- 
storia philosophica,  in  sette  libri  ; 
1655,  in  4  J  7.  un'  edizione  di  Sulpi- 
zio  Severo  con  note  ;  in  8  ;  8.  Arca 
ISoe,  Leida^  1668,  o  Storia  delle  Mo- 
narchie. Va  piena  quest'  opera  di  cu- 
riose ricerche  sull'  origine  d'  ogni  mo- 
narchia, ecc. ,  9.  Dissertatio  de  vera 
aetate  mundi  ì^bb,  in  4,  contro  Isacco 
Vossio.  Era  uomo  versato  nello  studio 
della  Sacra  Scrittura,  di  una  vasta  let- 
tura ,  ma  riposava  troppo,  scrivendo, 
sulla  propria  memoria  che  non  eragli 
sempre  fedele.  Sulla  fine  dei  suoi  gior- 
ni sofferiva  il  suo  spirito  accessi  di  fol- 
lìa ,  accidente  che  dicesi  provenisse 
dalla  perdila  di  6,000  fiorini,  che  fe- 
ce all'  Aja  con  un  alchimista. 

HORREBOWo  Herredott  (Pietro), 
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celebreaslronomo  danesCjOato  nel  i  G-yg, 
e  imorto  nel  1776,  di 85 anni,  ebbe  nel 
corso  della  lunga  sua  vita  venti  Ggliuoli 
e  trenta  quattro  nipoti.  Professò  per  più 
anni  con  distinzione  la  filosofia,  le  ma- 
tematiche e  r  astronomia.  Diede  un 
tra t latto  intitolalo  Copernicus  trium- 
phanSf  1727,  opera  nella  quale  vi  ha 
più  entusiasmo  che  ragionamento  ed 
esaltezza  di  osservazioni.  Vi  porge  egli 
come  un'  assoluta  dimostrazione  del 
moto  della  terra  la  pretesa  paralasse 
annua  delle  stelle,  rigettata  presente- 
mente da  tulli  gli  astronomi.  E  vero 
che  simile  errore  gli:  è  comune  con  pa- 
recchi uomini  celebri,  ma  nessuno  lo 
sparse  con  tanto  calore  e  confidenza. 
Çuelli  che  dissero  che  Horrebow  la 
dedusse  dalla  successiva  propagazione 
della  luce,  non  hanno  compreso  il  Co' 
"pèrnico  trionfante.  Le  opere  «li  Hor- 
rebow raccolte  furono  e  pubblicale  a 
Copenaghen,  \'^\o,  17^45  3  voi.  in  ^. 
(Sono  in  numero  di  selle,  e  versano  sul- 
Y  astronomia,  eccetto  le  due  seguenti  ; 
Consilium  de  novo  methodo  Paschali, 
ecc.,  ed  Elementa  Philosophiae  natu- 
rali s  ). 

HORROX  (Geremia),  astronomo  in- 
glese, nato  a  Toxleih,  nella  contea  di 
Lancaslro,  nel  i6>9,  morì  in  età  di 
25  anni,  dopo  avere  prodotto  un  Trat- 
talo intitolalo:  Venus  in  sole  visa, 
Danzica,  1662,  in  fol.  Questa  Venere 
fu  poscia  di  sovenie  veduta  sul  disco 
del  sole,  e  ciò  non  fu  mai  senza  molto 
più  strepito  che  frullo. 

HORSTIUS  (Giacomo),  nato  a 
Torgau  nel  1 537,  medico  ordinario 
dell'arciduca  d' Aastria  nel  i58o  , 
professore  in  medicina  ad  Helmstadt 
e  direttore  dell' università  nel  iBgS, 
lasciò  molli  scritti  sulla  scienza  che  a- 
v^va  professala:  1.  Compendium  me- 
dicarum  institutìonum  ;  2.  Herha- 
rium,  i63o  in  8  ;  3.  un  Commento  sul 
libro  d' Ippocrate  Ve  corde  J  4-  ^^ 
noctamhulonihus  ;  5.  De  dente  au- 
reo pueri  sìlesùf  ia  8.  j  6.  Disputatio" 


IIOR 

fies  catholìcae  de  rehus  secundum  et 
praeter  naturam  ;  7.  Epìstolae  phi- 
losophicae  et  médicinales^  in  8  ;  e  di- 
versi altri  Trattati  in  cui  Irovansi  di 
buone  cose.  Morì  egli  nel  1600, 

HORSTIUS  (  Gregorio  ),  sopranno- 
minato r  Esculapio  di  Germania^  ni- 
pote del  precedente,  nacque  a  Torgau, 
nel  1578,  e  morì  nel  1636,  dopo  avere 
insegnata  e  professata  la  medicina  eoa 
''guale  successo.  Diede  parecchie  opere 
sopra  cotale  scienza,  raccolte  da  Gre- 
gorio Horslius  suo  figliuolo,  solto  il  ti- 
tolo di  Opera  medica,  Gouda^  16619 
3  voi.  in  4. 

HOBSTIUS  (Giovanni  Daniele), 
jfìgliuolo  del  precedente,  nato  a  Gies- 
sen,  professore  di  medicina  a  Marbor- 
go,  e  medico  del  langravio  d'  Assia- 
Darmstadt,  mori  nel  i685  a  Franco- 
forte  sul  ÌWeno  ov*  erasi  ritiralo.  Egli 
fu  che  procurò  l'edizione  ài  Zacchiae 
quaestiones  medico-legales,  Fianco- 
forte  1666  in  fol.,  e  quella  di  Biverd 
opera  medica^  1674?  »o  fol.  Pubblicò 
pure  un  gran  numero  di  opere  che  gli 
appartengono:  sono  poco  slimale. — 
Suo  fratello  Gregorio  HonsTius,  medi- 
co e  professore  di  fisica  ad  Ulma,  sua 
patra  ,  morto  nel  1661,  raccolse  la 
maggior  parte  delie  opere  di  medicina 
composte  da  Gregorio  Horstius,  suo 
padre,  e  le  fece  slampare.  Compose  e- 
gli  pure  aloune  opere. 

HORSTIUS  (  Giacomo  Mbrlo  )  cu- 
rato di  iV.  D.in  Pascalo,  a  Colonia,  na- 
to sulla  fine  del  XVI  secolo  ad  Horsl, 
villaggio  della  diocesi  di  Ruremnnda 
(  ciocché  fecegli  dare  il  nome  «li  Hor- 
stius) e  morto  nel  i6{45  ^  autore  di 
parecchi  libri  pii,  solidi  e  pieni  d'  un- 
zione. Sono  i  principali  :  1.  Enchyri- 
dion  of/ìcii  divini  ;  2.  Paradisus  ani- 
mae  christianae,  tradotto  e  sfigurato 
solto  nome  di  Ore  cristiane,  tratte 
dalla  Scrittura  e  dai  santi  padri,  per 
Nicolò  Fontaine,  secretario  dei  ss.  di 
Porlo  Reale.  Fu  tal  versione  interdetta 
io  più  diocesi  della  Francia  ^  5>Septem 
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iuhag  orhis  chrïst'iani^  Colonia,  1635, 
în  8  .  È  una  raccolta  di  brevi  opere 
dei  santi  padri,  alte  a  ristabilire  e  far 
fiorire  la  disciplina  ecclesiastica  nel 
clero  _,•  4.  Vili  Edizione  dei  commenti 
d'  Estio  sulle  Pistole  dì  s.  Paolo,  Colo- 
nia, i63i-  5.  un'edizione  delle  Opere 
di  s.  Bernardo,  Colonia,  i6/{i,  2  voi. 
in  fol.  con  note.  Edizione  superiore  a 
lutte  quelle  che  erano  fino  allora  com- 
parse. Le  Note  di  Merlo  sulle  Lettere 
di  questo  santo  padre,  passarono,  con 
quelle  di  D.  Mabillon,  nella  versione 
francese  di  tali  Lettere  per  Bourgoin 
di  Willefore,  Parigi,  1^15  •  6.  una  e- 
dizione  del  libro  dell'  Imitazione  di 
G.  C.  e  degli  altri  opuscoli  di  Tomma- 
so da  Kempis,  Colonia,  i643,  2  voi.  in 
12.  L'abb.  Bellegarde  li  diede  in  fran- 
cese, Parigi  ,  1698.  Ricomparve  tale 
opéra  a  Parigi,  i8o4,  »«  16,  sotto  que- 
sto titolo:  De  vera  sapientia.  Questo 
virtuoso  e  dotto  prete  consecrava  allo 
studio  tutti  i  momenti  che  gli  lasciava- 
no le  sue  pastorali  funzioni. 

HORTÀ  (  Garzia  d'^,  o  Dall'  òrto, 
professore  di  filosofia  a  Lisbona,  nel 
1554,  e  primo  medico  del  conte  di  Re- 
dondo,  viceré  dèlie  Indie,  pubblicò  dei 
Dialoghi  in  portoghese  sui  semplici  che  si 
trovano  in  Oriente,  i5'j4,  io  8  e  in  fol. 
Recati  furono  iu  latino  da  Carlo  Clusio, 
i6o5,  Cg.  36,  in  francese,  per  Antonio 
Colin  speziale  di  Lione,  1619  in  8,  e 
Commentali  da  Giacomo  di  Bout,  nie- 
dico  di  Leida.  Se  ne  ha  pure  iina  ver- 
sione italiana,  Venezia,  i6o5,  in  8^ 
L  originale  è  le  versioni  son  ricevute. 

HOSIER.  F.  HoziER. 

IIOSIUS  (Stanislao),  cardinale,  na- 
to a  Cracovia  nel  i5o4,  ed  allevato  in 
Italia,  divenne  secretario  del  re  di  Po- 
lonia, canonico  di  Cracovia  ,  vescovo 
diCulm,  e  finalmente  vescovo  di  War- 
mia.  MandoUo  il  Papa  Pio  IV  all'  im- 
peratore Ferdinando,  che  fu  sì  preso 
dallo  spirito  e  dalle  virtù  di  lui  che 
gli  disse  abbracciandolo,  che  non  po- 
teva resistere  ad  un  uomo  la  di  cui 
Feller  Tomo  FI. 


HOS 


iS5 


^orca  era  ìÌ  tempio^  e  la  lingua  Vora- 
coìo  dello  Spirito  Santo ...  Era  Hosius 
incaricalo  d'impegnare  quel  prence  a 
far  conticuaré  il  concilio  di  Trento  ; 
ottenne  quanto  volle.  Pio  IV  lo  ricom- 
pensò, nei  i65i,  col  cappello  cardina- 
lizio, ch'egli  accettò  suo  malgrado.  Es- 
so pontefice  gli  ordinò  poi  di  andar  a 
riaprire  il  medesimo  consiglio  dì  Tren- 
to come  suo  legato  coi  cardinali  di  Mian- 
tova  e  Seripand  ^  commissione  che  di- 
simpegnò con  molto  successo.  Passò 
Hosius  in  Polonia,  ritirossi  nel  suo  ve- 
scovato, e  si  acquistò  sì  grande  ripu- 
tazione col  suo  zelo  e  le  opere  sue,  che 
il  papa  Gregorio  HI  il  chiamò  a  Roroar, 
e  lo  fece  penitenziere  della  Chiesa  ro- 
mana. Morì  della  morte  dei  giusti  à 
Caprarola  presso  Roma  nel  iSi^q,  di 
"^6  anni.  Gli  scrittori  cattolici  gli  die- 
rono  a  vicenda  i  nomi  di  Colonna  del- 
la Chiesa,  e  d'Agostino  del  suo  tempo. 
Non  ebbero  i  protestanti  avversario 
più  formidabile.  Scrisse  parecchie  ope- 
re contro  di  essi,  raccolte  a  Colonia  , 
i584,  in  2  voi.  in  fol,,  e  tradotte  in 
quasi  tutte  le*  lingue  d*  Europa.  Le 
principali  sono:  1,  Confessio  catHolica 
fidei  christianae  ;  2' De  communionc 
sul  utraque  specie  -,  Z.  De  sacerdotum 
conjugio  ;  4»  ^fi  missa  vulgari  lingua 
non  celebranda,  ec.  Stanislao  Beschio 
scrisse  la  vita  ditjuesto  cardinale. 

HOSIUS  F.  Osius. 

HOSPINIEN  (  Rodolfo  ),  hiinistro 
zuirigliano,  nato  ad  Altorf ,  villaggio 
del  cantone  di  Zurigo,  nel  i547,  mor- 
to nel  1626  di  "75  anni,  era  ricaduto  in 
infanzia  da  quasi  tre  anni  .  Le  sue 
preocupazioni  contro  i  dogmi  e  le  di- 
scipline della  Chiesa  cattolica,  lo  in- 
dussero ad  ingenerare  parécchie  ope- 
re, ove  con  molto  sapere,  ti  hanno  an- 
cora più  declamazioni.  Raccolte  furo- 
no a  Ginevra  nel  1681,  in  7  voi.  ia 
fol.  Le  principali  sono  î  i.un  Trattato 
dei  templi',  2.  una  Storia  Sacramen- 
taria ;  3.  un  Trattato  dei  monaci-,  4. 
una  Storia  dei  gesuiti,  ec.  in  Ialino, 
so 


i54 


HO  S 


1619,  io  fol.  Trovavisi  riunito  lutto 
quanto  i  nimìci  di  quei  religiosi  ave- 
.  vano  licito  prima  di  lui  sulle  regole^  le 
roslituzioni,  i  progressi  e  la  politica  di 
quel  celebre  ordine. 

HOSPITAL  o  HÔPITAL   (  Micbiele 
dell'  ),  cancelliere  di  Francia,    nacque 
nel  i5o5  ad  Aigueperse  nelI'Alvernia, 
da  un  medico,  figliuolo  (a  quanto  pre- 
iendesi)  d'un  ebreo  d'Avignone.  Usci- 
io    dalle  scuole  della   giurisprudenza, 
occupò  posti  onorevoli  nella  toga,  e  fa- 
cendo   la  corte  al  cardinal    di  Lorena, 
io  pari  tempo  cbe  prometteva  alla  re- 
gina  madre  di    opporsi    alle  guerre , 
giunse  al  posto  di  cancelliere  di  Fran- 
cia.   In  un  tempo    in  cui    gli  ugonotti 
minacciavano    il    regno    di    un'intiera 
sovversione,  imprese  ad  acquietarli  ri- 
sparmiandoli.   Quando    la  funesta  co- 
spirazione   d'  Amboise   ,    scoppiò    nel 
-  i56o,    fu  d*avTÌso    cbe',    per  sedare  il 
sollevamento  degli  spiriti,  si  perdonas- 
se a  quelli   cbe  stati    erano  trasportati 
dal  fanatismo,   senza   porre  attenzione 
che    l'impunità    avevali    fin  allor  inco- 
raggiti. Emanò  l'anno  stesso  di  quella 
congiura  1'  editto  di   Romorantin,  per 
impedire   lo  stabilimento   dell'inquisi- 
zione. Tutto  ciò  non  fece  cbe  sollecita- 
re   la  guerra  civile  ;    fece    degli  sforzi 
onde  estinguerla  prima   della  generale 
infiammazione  j  ma  erano  gli  sforzi  di 
un  uomo  cbe  mancava  di  una   volontà 
abbastanza  decisa  per  arrestare  il  male 
nella  sua  sorgente.  Favorendo   le  nuo- 
ve sette,  non  impedendo  agli  ugonotti 
di  moltiplicarsi  e  diramarsi,  prep;>ra- 
va  egli  stesso  il  germe  di  una  intermi- 
nabile divisione.  Mancava  d'altro  can- 
to di  quella  attività,  di  quella  forza  di 
spirito  e  d'azione  cbe   sa  porre  in  mo- 
to i  mezzi    di   salvezza  .    Parve   quasi 
sempre   attendere   la   pace    del  regno 
dall'assemblea   degli   stati,  e  non  potè 
trarne  un  partito  veramente  utile.  In- 
vano li  arringò  ad  Orleans  al  principio 
del  regno  di  Carlo  IX,    a    s.  Germano 
ju  léà)^  nel  i56i,  al  colloquio  di  Pois- 
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sì,  tenuto  Tanno  stesso,  all'assemblea 
di  Moulins  nel  i566.  Contento  di  far 
mostra  in  simili  occasioni  di  una  elo- 
quenza prolissa  e  mal  destra,  lasciava 
degenerare  l'assemblea  in  chiassata  tu- 
multuosa ,  o  in  cicaleccio  scandaloso^ 
il  di  cui  risultamenlo  era  di  constatare 
la  frivolezza  e  l'impotenza  dell'ammi- 
nistrazione.  La  regina  Caterina  dei 
Medici,  cbe  aveva  contribuito  all'in- 
nalzamento del  cancelliere,  vedendo 
come  le  cose  non  procedessero  meglio, 
e  cbe  sotto  mano  egli  favoriva  i  prote- 
stanti, lo  fece  escludere  dal  consiglio 
di  guerra.  Sentendo  l'Hospital  essere 
la  sua  presenza  importuna  ,  riiirossi 
nel  i568  nella  sua  casa  di  campagna 
di  Vignai  presso  Etampes.  Alcuni  gior- 
ni dopo  gli  si  fecero  dimandare  i  su- 
gelli i  ei  li  rimise  dicendo  che  gli  affa- 
ri  del  mondo  erano  troppo  corrotti  per- 
chè potesse  ancora  meschiarvìsL  Erasi 
scella  a  divisa  la  seguente,  piena  del- 
l'orgoglio stoico  ; 

Sì  fractus  ìllabatur  orbis 
Impavidum  ferient  ruinae. 

Kondimeoo  tal  forza  d'animo  non  sì 
sostenne^  ebbe  la  debolezza  di  diman- 
dare un  aumento  di  pensione  a  Carlo 
IX,  che  si  vantava  di  avergli  perdona- 
to. Morì  nel  1673,  di  68  anni.  Crede- 
vasi  che  fosse  ugonotto  nell'  anima 
quantunque  esternamente  cattolico  , 
Di  là  quel  proverbio  o  quello  scher- 
zo, che  era  al  suo  tempo  in  bocca  di 
tulli  :  Dio  ci  guardi  dalla  messa  del 
cancelliere  !  perchè  erasi  persuasi  che 
non  cre<lesse  troppo.  Giudicano  taluni 
che  colla  sua  austera  contlotta,  il  suo 
volto  da  s.  Girolamo^  come  il  chiama- 
vano alla  corte,  e  la  sua  morale  estre- 
mamente severa,  non  fosse  a  propria- 
mente parlare,  ne  ugonotto  ne  cattoli- 
co .  Aggiungono  alcuni  storici  che  se 
stato  fosse  padrone  di  sua  credenza  , 
avrebbe  professato  il  giudaismo  come 
il   suo   avolo,  Possonsegli  imputare  ìa 
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gran  parle  i  mali  che  afflissero  la  Fran- 
cia durante  la  sua  amministrazione  j  e 
lungo  tempo  dopo,  mentre  fu  l'autore 
della  politica  fraudolenta   ed  ambigua 
che  insegnò  a  Caterina  de'Medici  a  bi- 
lanciare un  partito  coU'altro  ;    a    com- 
battere  i  Guisa   per   mezzo    dei   Coli- 
gny_,  ad  adularli    a  vicenda  ,    a  fortifi- 
carli successivamente  col  nomee  coll'au- 
torilà  del  trono.    Egli  è    l'autore  delio 
Editto  di  Moulins.  Parlò  molto  nell'as- 
semblea tenuta  in  quella  città  nel  i566. 
Vi  propose  dei  regolamenti   per    l'am- 
ministrazione della  giustizia,  che  furo- 
no applaudili,  ma  non  mai  posti  in  ese- 
cuzione. A  lui  egualmente  si  deve  V £• 
ditto  che  ordina  che    l'anno   civile  iu- 
comincii    al  primo   gennaio.    Rimanci 
del    cancelliere    d'Hospital:    i.   del'e 
Poesie  latine,  Amsterdam,  i^Sa,  in  8, 
che    non    sono  senza  merito  ,    ma  che 
Chapelain  ha  troppo  lodale  ponendole 
immetliatamenie  dopo  quelle  d'Orazio. 
2.   delle    Arringhe   pronunciate  agli 
stati  d'Orleans,    ib6i,    in  4?    scritte 
senza  buon  gusto,    e  che  non  sono  che 
un  tessuto  di  metafore  prese  dalla  me- 
dicina .  II    poeta    valea  meglio    in  lui 
dell'oratore  ;   3.  delle  Meìnorìe  ,  con- 
tenenti parecchi  trattati  di  pace,  ap~ 
pannaggi,    maritaggi ,    riconoscenze, 
fede  ed  omaggio,  ec,  dall'anno    1228, 
lino  al  •55'],  voi.  in  12,  Colonia,  1572. 
In  una  Raccolta    di  pezzi  serventi  alla 
storia  (Parigi,  1626,  in  4),  trovasi  un 
di  lui  Discorso  delle  ragioni  e  persua- 
sioni della  pace  nel  i568,  e  il  suo  Te- 
stamento,  che  è  curioso  ma   pieno  di 
egoismo    e  di  vanità.  Nel  1776,  l'acca- 
demia   francese  propose    per   soggetto 
del  suo  premio  l'elogio  del  cancelliere  j 
ma    il  pezzo  che  riportò    il  premio  fu 
vivamente    censurato    dalla    Sorbona. 
Un  uomo  di  spirito  ricercò   a  tal  occa- 
sione le  cause  della  riputazione  di  l'Ho- 
spital, e  degli  sforzi  che  si  fecero  onde 
estenderla    e  renderla    più   brillante  . 
5ì  Di  dove  proviene  ,   dic'egli,  la  rino- 
n  manza  di  l'Hospital^  mentre  la  sua 
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"  amministrazione  non  presenta  che  de- 
»  bolezza  e  inconseguenza  ?  In  prima, 
«  la  riconoscenza  dei  protestanti,   che 
*'  non    potevano    a    meno    di   sapergli 
"  buon  grado  di  esséfrsi  talvolta  dichia- 
55  rato  h»ro  protettore  in  mezzo  ad  una 
n  corte  ove  non  vedevano  che  inimici, 
5^  e  di  aver  loro  data  la  propria  figliuo- 
5Î  laj    il  riguardarono    poscia    siccome 
"  niartire   dei  suoi  nianeggi    per  essi, 
"  Gii  scrittori  opposti  alla  corte  di  Ro- 
«  ma,  anche  fra  i  cattolici,   conferma- 
5ì  rono  gli  elogi  che  ricevuti   aveva  dai 
55  protestanti .   Non   credettero  però  i 
55  partigiani  di  quella  corte  che  l'incen- 
55  so  profuso  alla  memoria  di  un  uomo 
55  morto  nell'ortodossia,  in  apparenza, 
55  potesse  seriamente  comprometterla  ; 
55  pagarono  i  riguardi   che  aveva  avuti 
55  per  essa  durante   la  sua  vita,  col  ri- 
55  poso  in  cui  ne  lasciarono  le  ceneri. 
55  D'altro  lato,    alcune  delle  sue  leggi 
55  gli  erano    sopravvissute,  ed   essendo 
55  anche  divenule  parte  essenziale  delia 
55  francese  giurisprudenza,  i  parlamenti 
55  che  avuto  non  avevano  per  lui, sua  vi- 
55  ta  durante,  ne  slima  né  deferenza,  si 
55  sono  avvezzati   a  forza    di    sentirlo  a 
55  citare,   a  ripeterne  il  nome  .    Final- 
55  mente  i  filosofi  de'giorni  nostri  lo  han- 
55  no    affigliato    alla  loro  comunione  di 
55  tolleranza,   o  piuttosto  d'indifferen- 
55  za  per  i  culli  religiosi  ;  rassomiglia- 
55  no  ai  R.  P.  Carmelitani  che  rivend'- 
55  cano  al  loro  ordine    tutto  ciò  che  di 
55  illustre     ha   il    mondo    prodotto  da 
55  Adamo  in  poij  i  nostri  rabbini  lette- 
55  rati  del  paro,  non  vogliono  che  sfug- 
55  ga  alla  loro  leggenda   un  solo  nome 
55  rivestito    di    un    po'  di    lustro.  Non 
55  mancarono    essi    in    conseguenza  di 
55  caricare    i  loro  dittici   di  quello  del 
55  cancelliere  dell'Hospital.  95 

HOSPITAL,  Signore  Du  Fat  (Mi- 
chiele  Hurault  dell'),  nipote  e  figlioc* 
ciò  del  precedente,  fu  successivamen- 
te cancelliere  d'Enrico^  re  diNavarra, 
e  quindi  di  Francia  ;  ambasciatore  iu 
Oldoda  e  in  Germania,   ove  maneggiò 
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eoccorsi  e  alleanze  ;  referentîario,  e  go- 
vernatore dì  Quilleboeuf,  e  morì  nel 
i5q2.  Diede  due  Discorsi,  formanti 
parte  dei  Quattro  discorsi  sullo  stato 
■presente  della  Francia,  stampali  nel 
1593  ;  ed  una  risposta  in  latino  ai  di- 
scorsi del  papa  Sisto  V  sulla  morie  del 
re  Enrico  III,  sotto  il  titolo  di  Sixtus 
ed  anti-Sixtus,  logo,  in  8,  e  in  4  i  e 
V Anti-Spagnuolo  ,  che  trovasi  nelle 
Memorie  della  lega,  e  separatamente. 
(Arnauld  d'Ardillv,  nelle  sue  Memo- 
rie, attribuisce  lai  libro  a  suo  padre 
Antonio  Arnauld.) 

HOSPITAL  (Guglielmo  Francesco 
Antonio  dell'),  marchese  di  s.  Mesme, 
nacque  nel  1661.  da  una  famiglia  di- 
versa da  quella  del  cancelliere,  e  della 
çtessa  da  cui  erano  Nicolò,  Luigi  e 
Luigi-Maria-Carlo,  marescialli  di  Fran- 
cia. Dopo  avere  per  alcun  tempo  ser- 
vilo in  qualità  di  capitano  di  cavalleria, 
fu  costretto  a  lasciare  il  servigio,  a  mo- 
tivo della  debolezza  della  sua  vista  ,  si 
corta  che  non  distingueva  a  dieci  passi. 
Le  matematiche  il  possedettero  allora 
intieramente.  L'accademia  delle  scien- 
ze di  Parigi  gli  aperse  nel  iGgS  le  sue 
porte,  ed  ei  giustificò  tal  scelta  col  suo 
jibro  deWAnalisi  degli  infinitamente 
piccoliy  pubblicato  nel  1696,  in  4»  Tal 
opera  nella  quale  svela  sì  bene  tutti  i 
secreti  dell'  infinito  geometrico  e  del- 
l'infinito dell'infinito,  il  fece  riguarda- 
re siccome  uno  dei  primi  matematici 
del  silo  secolo.  Occupavasi  di  un'opera 
più  estesa  quando  fu  ucciso  da  apo- 
plesia  nel  1704,  di  43  anni.  Dopo  la 
çua  morte,  pubblicossi  di  lui  nel  1707, 
un  Trattato  delle  sezioni  coniche  , 
\n  4. 

HOSSGH  o  Di  Hosche  (Sldronio), 
gesuita,  nato  a  Mercthem  ,  villaggio 
vicino  a  Dixmude  in  Fiandra  ,  nel 
1696,  morto  a  Tongres  nel  i653,  illu- 
çtrossi  colle  sue  Poesie  latine,  raccolte 
nel  i656,  in  8.  Stampate  furono  più 
di  3o  volle,  e  fra  le  altre  presso  Bar- 
J3ou,  i^  Parigi,  1723.  Seppe  collegare 
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due  cose  che  non  camminano  insieme, 
l'elevatezza  e  l'eleganza  dello  stile,  l'e- 
sattezza e  la  ricchezza  della  poesia  .11 
papa  Alessandro  VII,  che  pur  coltiva- 
va le  muse  latine,  teneva  in  gran  con- 
to i  versi  d'Hossch,  Deslandes,  avvoca- 
to al  parlamento  di  Parigi,  ne  diede 
una  libera  traduzione  in  versi  france- 
si, stampala  col  testo  latino  ,  Parigi  , 
I756.  ìn  E  per  necessità,  dice  Baillet, 
55  anziché  per  convenienza  che  credet- 
ii  ti  dover  notare  il  tempo  della  nasci- 
55  ta  e  della  niorte,  egualmente  che  la 
59  qualità  e  il  paese  di  Sidronius  Hos- 
55  schiuSy  per  tema  che  si  cadesse  in  er,. 
«  rore  credendolo  nato  nei  secoli  più 
«  felici  di  Roma  fiorente,  sotto  il  pre- 
sì  testo  che  uguaglia  i  primi  ira  gli 
5'  antichi  poeti  latini  clie  ella  produs- 
55  se,  e  che  sembrino  i  suoi  scritti  in- 
55  durci  a  confonderlo  con  essi.  »  Bail- 
let.  Giudizio  delle  opere  dei  dotti, 

HOSTE  o  L'Hjstb  (Giovanni),  na- 
to a  Nancì,  insegnò  il  diritto  e  le  ma- 
tematiche a  Pont-a-Mousson,  sulla  fine 
del  XVI  secolo.  Enrico  duca  di  Lore- 
na, rapito  dal  vasto  e  penetrante  suo 
spirito,  il  fece  intendente  delle  fortifi- 
cazioni e  consigliere  di  guerra.  Sono  le 
principali  sue  opere  :  1.  //  sommario 
e  Vuso  della  sfera  artificiale,  in  4?  2. 
La  Pratica  di  Geometria  ,  in  4  i  3. 
Descrizione  ed  uso  dei  principali  istro' 
menti  di  geometria  ;  4*  ^^l  quadran- 
te e  quadrato  ;  5.  Raggio  astronomi- 
co ;  6.  Bastone  di  Giacobbe^  7.  Inter- 
pretazione della  grand' arte  di  Bai- 
mondo  Lulli,  ec.  Desidererebbesì  in 
talune  più  ordine  e  metodo  ;  e  dopo 
di  lui  si  eseguì  e  scrisse  assai  meglio. 
Venne  a  morte  nel  i63i. 

HOSTE  (Paolo  L'),  ge&uìta,  nato 
a  Pont-de  Veste  nella  Bresse  nel  i652, 
si  rese  abile  nelle  matematiche  .  Ac- 
compagnò per  dodici  anni  i  marescial- 
li d'Estrés  e  di  Tourville,  e  il  duca  di 
Mortemart  nelle  navali  loro  spedizioni, 
e  divenne,  in  seguito,profesfiore  di  ma- 
tematiche  a  Tolone,   ove   mori  il  2  5 
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fabbriiio  1700,  in  età  di  49  ónci.  E' co- 
tiosciuto  principalmente;  1.  per  un 
Trattato  delle  evoluzioni  navali,  in 
fol.,  1697,  ristampato  a  Lione  1727, 
io  fol.,  con  correzioni  ed  aggiunte.  Non 
è  tal  opera  meno  storica  che  tecnica, 
e  contiene  ciocché  avvenne  di  più 
memorabile  sul  mare  durante  i  cin- 
quant'anni  che  l'ban  preceduto.  11  pa- 
dre L'Hoste  la  presentò  a  Luigi  XlV 
che  il  ricevette  con  bontà  e  diede  al- 
l'autore 100  doppie  ,  ed  una  pensione 
di  Coo  lire.  Trovasi  in  seguilo  di  quel 
libro:  1.  un  Trattato  della  costruzione 
dei  vascelli,  frutto  delle  conferenze 
dell'autore  col  maresciallo  di  Tourvil- 
Je  ;  2.  uba  Raccolta  dei  Trattati  di 
matematica  i  più  necessari  ad  un  of- 
ficiale^ 3  voi.  in  12,  Parigi,  1692. 

HOSTUS  (Matteo),  antiquario  tede- 
sco, nato  nel  i5op,  fu  professore  di 
lìngua  greca,  e  morì  a  Francoforte  sul- 
rOder,  nel  iSS-^,  di  79  anni.  Le  sue 
opere  sono  :  i.  De  numevatione  e- 
mendaia,  veteribus  latinis  et  graecis 
usitata  ;  2.  De  numeraria  re  veterum, 
Graecorum,  Bomanorum,  et  Hehraeo- 
rum.  Francoforte,  i58o,  in  8  ;  5.  i^e 
monarchia  Davidis  et  Golìae  ;  4*  ^® 
multipliai  assis  uso  ;  5.  De  sex  hy- 
driarum  capacitate  ;  6.  Inquisitio  in 
fahbficam  arcae  iVoe  ,  Londra,  i66o, 
in  fol. 

HOTMAN  (Francesco),Ho^o7wa7ZW^, 
celebre  giureconsulto  francese,  nato  a 
Parigi  nel  1624  da  un  consigliere  al 
parlamento,  professò  il  diritto  a  Lo- 
sanna, a  Valenza,  a  Bourges.  La  sua 
tendenza  al  calvinismo  1'  indusse  a  ri- 
tirarsi a  Ginevra  e  di  là  a  Basilea,  ove 
morì  nel  iBgo,  di  66  anni.  Lo  si  accu- 
sa di  essere  stato  troppo  avido  di  da- 
naro, e  troppo  inclinato  a  far  valere 
la  sua  pretesa  indigenza.  E  una  ciarla- 
taneria che  gli  fu  comune  con  alcuni 
filosofi  di  questi  tempi.  Raccolte  furo- 
no le  sue  opere  nel  1599,  in  fol.,  in  3 
vol.,  da  Giacomo  Lectius,  che  ornò 
questa  raccolta  della  Fiia  dell' autoi*c, 
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composta  da  Nivelet.  Ï  scritti    più  co<- 
nosciuti  di  tale  compilazione  sono  :  i. 
Brutum  Julmen,  salira  pesante  e  bas- 
sa al  proposito  della  scomunica  del  re 
di  Navara  ;    2.  Franco-Gallia,    1673, 
in  8,    in  francese,    1674  ;  opera   «ella 
quale  assicura  che  la  monarchia  fran- 
cese è  elettiva  e  non  ereditaria.  I  peri- 
colosi principii    che  stabilisce   in  que- 
sto   trattato,    gli    fecero   attribuire  le 
Vindiciae  contra  iyrannos  di   Giunio 
Bruto.  Yedesi  da  ciò  tutto  come  fosse 
un   precursore    della    rivuluzioné  del 
1-789.  3.  De  furorihus  Gallicis  et  cae- 
de  admiralis^  Edimborgo,  i575,  in  4  J 
4.   De  consolaiione   e  sncris  litterisy 
Lione,  1693,  ed  Amsterdam,  1669,  in 
8  ;  5.  Commeniarius  in    quatuor'ln- 
^tituiionum  juris  civilis  lìbros,  Lione, 
i588.  —  IVon  bisogna  confonderlo  eoa 
Giovanni    Hotmaw,    suo -nipote,  quasi 
fanatico    come  lui,  dal  quale  si  tiepe  : 
1.  un  Trattato  del  dovere  delV  Amba- 
sciadore,  Dusseldorf,  i6o3,   a  Parigi, 
i6o4,  in  8  ;  2.   la  Vita  di  Gaspare  di 
Colign^  di   Cliàtillon,  ammiraglio  di 
Francia,   ucciso   nel  1672,  composta 
in  latino  e  stampata  nel  1 675,  in  8.  Fu 
recata  in    francese.  E  1'  elogio  anziché 
la  storia    di  quell'  uonio    sì  fatale  alla 
quiete  della  Francia.  3.  Anti-  Chopi- 
nus,  satira  intlecente  e  ingiuriosa  con- 
tro rispettabili   personaggi,  che  fu  ab- 
bruciata per  decreto  del  consiglio.  (V. 
Chopiw  ).    Stampossi    a  Parigi,  presso 
Guillemont,  nel    1616,  in  8,  degli  0- 
puscoli  in  francese,  di  Francesco,  An- 
tonio   e    Giovanni    Hotman.  (Fu  Hot- 
man  addetto  al  re  di  Navarra,    che  lo 
impiegò    in    parecchie  missioni.    Man- 
dolio   Caterina    de'  Medici  in  Germa- 
nia,   onde    far  servire  allé  sue  viste  i 
protestanti,  come  ella  il  faceva  dei  cat- 
tolici). 

HOTTINGER  (  Giovanni  Enrico  )  , 
celebre  orientalista  e  teologo  prote- 
stante, nacque  a  Zurigo  in  Isvizzera, 
r  anno  1620.  Fatti  alcuni  viaggi,  pro- 
fessò la  storia  ecclesiastica,  la   teologia 
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e  lingue  orientali,  nella  sna  patria,  e 
ÌD  seguilo  ad  Éiiielberga.  Vi  fe«e  Hot- 
tinger  rivivere  gli  studi,  e  si  guadagnò 
la  stima  dell'  elettore.  Fu  nel  1661  ri- 
chiamato a  Zurigo,  ove  incaricato  ven- 
ne di  parecchi  affari.  Dimandollo  l'ac- 
cademia di  Leida,  nel  1667  a  profes- 
sore di  teologia.  Preparavasi  Hottinger 
a  partire,  quand'  annegossi  sgraziala- 
menie  con  una  parte  della  sua  fami- 
glia nel  fiume  di  Limath,  che  passa  per 
Zurigo,  il  5  giugno  1667.  Diede:  1. 
Hìstorìa  orìentalis  de  mahummti" 
smo,  saracenismo,  chaldaisinoy  ecc.  ', 
3660,  in  4j  2,  Bibllothpcai'ius  qua- 
dripartitus,  in  4  5  5«  l^issertatìones 
miscellanae,  in  8  ;  4-  H  istoria  eccle^ 
siastica,  ^  parti  in  8;  5.  Promptua- 
rium,  sive  Bibliotheca  Orìentalis,  in 
4.  Non  manca  già  l'  erudizione  in  co- 
tali  opere,  e  lo  spirito  del  protestanti- 
smo ancora  meno,  ma  talvolta  V  ordi- 
ne e  il  buon  gusto  ;  n'è  oscuro  lo  stile 
ed  imbarazzato  .  Conveniva  di  prezza 
con  un  libraio,  e  lavorava  a  misura  che 
si  stampava.  Gon  tal  metodo  si  fanno 
molle  opere,  ma  è  difìicile  farne  di 
buone.  Aveva  pubblicato  venti  opere 
sui  popoli  antichi,  e  segnatamente  sui 
Maomettani  e  gli  Ebrei.  La  vita  di  que- 
sto dotto  fuscrittain  latino  da  Gio.  En- 
rico Heidegger.  Suo  figliuolo,  Giovan- 
ni Giacomo  HoTTiiYGEa,  morto  a  Zuri- 
go nel  1735,  lasciò  un  gran  numero  di 
opere  relative  alla  scienza  teologica, 
che  professava  seguendo  le  massime 
della  sua  comunione. 

HOUBIGANT  (  Carlo  Francesco  )  , 
nato  a  Parigi  nel  1686,  prete  dell'  o- 
ratorio  nel  1704?  egualoienie  pio  e 
dotto,  diede  ;  1.  una  buona  edizione 
della  Bibbia  ebraica,  con  note  ed  una 
versione  latina,  Parigi,  1753,  4  voi. 
in  fol.  Tal  versione  è  fatta  sul  lesto  o- 
riginale,  e  quanto  ai  libri  che  non  so- 
no nel  canone  degli  Ebrei,  li  tradusse 
dal  greco.  Ammirasene  con  ragione  lo 
stile  ,  che  è  elegante,  energico  e  di 
grande   chiarezza  ^  ma  biasimossi  con 
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ginstizìa  ^  autore  di  essersi  arrogato  il 
diritto  di  correggere  il  testo  ebreo,  e 
di  mancare  egualmente  di  rispetto  per 
le  antiche  versioni  autentiche  ;  2.  una 
Traduzione  latina  del  salterio,  fatta 
suir  ebraico,  1748,  in  la;  3.  quel- 
la dell'  antico  Testamento  (già  stam- 
pata colla  sua  Bibbia  ebraica),  in53, 
8  voi.  in  8.  Si  fecero  a  tali  due  opere 
gli  slessi  rimproveri  che  alla  prima.  E' 
ìin  difetto  molto  comune  degli  elleni- 
sti e  degli  ebraizzanti,  di  ragionare 
sui  libri  sacri  in  una  maniera  troppo 
grammaticale,  di  combattere  le  inter- 
pretazioni ricevute  con  sottigliezze  al- 
fabetiche, etimologiche  e  simili,  che 
tanto  derogano  alla  dignità  del  senso 
quanto  alle  più  rispetlabili  autorità. 
55  Quando  il  testo  ebreo  gli  sembra  dif- 
5Î  ficile,  dice  V  abb.  Contant  della  Mo- 
5*  lette,  il  p.  Houbignant,  gli  mozza  la 
M  tesia,  le  gambe,  le  braccia  j  ne  fa  uà 
5ì  tronco  morto  j  e  spessissimo  aggiun- 
5)  gè,  toglie  e  trasporta.  Poco  gli  cale 
5?  che  i  testi  poliglotti  e  gli  antichi 
ÎÎ  maiToscritti  gridino  contro  di  lui  • 
5ì  niente  è  capace  di  arrestarlo  nel  suo 
ÎÎ  rapido  cammino  ;  ferisce  di  stocco, 
59  e  di  taglio  quanto  frapponsi  al  suo 
Î9  passaggio  ....  ecc.  «  (/^.  Bukentop, 
Castro  di  Leoive^  s.  Girolamo).  4.  Ba' 
dici  ebraiche:  è  un  dizionario  ebraico- 
francese,  1732,  in  8  ;  5.  Esame  del 
Salterio  dei  Cappuccini,  1764,  piccolo 
in  8  j  buona  critica  di  cui  avrebbe  po- 
tuto approfittare  per  se  slesso.  (  Vedi 
Villekroy).  6.  una  Versione  francese 
dei  Pensieri  di  Forbes,  scrittore  in- 
glese, in  857.  Prolegomena  in  sa- 
cam  Scripturam,  17^6,  in  4;  8.  Ver- 
sione  dei  Sermoni  di  Sherlock,  1768, 
in  8  j  g,  del  Metodo  di  Leslej  contro 
i  deisti  egli  Ebrei,  1770;  10.  Confe- 
rema  fra  un  Ebreo,  un  protestante 
ed  un  dottore  di  Sorbonn,  ^77^3  ^^  8» 
Morì  questo  dotto  a  Parigi  il  3i  otto- 
bre 1783,  di  98  anni.  Era  da  alcun 
tempo  divenuto  cieco  e  rimbambito. 
Aveva  nondimeao  dei  buoni  momenti. 
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Una  cosa  ben  singolare  si  era  cLe 
quando  colpivasegli  1*  orecchio  d'  un 
argomento  di  cui  fossesi  occupalo,  po- 
uevasi  a  parlarne  egli  solo  in  modo  più 
macchinale  che  rilleltuto  .  Era  una 
specie  di  organetto  ^  loccavasi  la  mol- 
la, e  r  aria  sonava.  Inlendevasi  ad  o- 
gni  istante  mormorare  iu  ebraico,  ia 
greco,  in  siriaco,  in  caldeo  ecc.,  talvol- 
ta ciò  tutto  era  imbroglialo,  altre  vol- 
le discuteva  benissimo.  Lo  si  consul- 
tava ancora  perchè  sapevasi  come  la 
sua  memoria  tenesse  sempre  insieme 
le  sue  idee,  e  che  le  sue  idee  erano 
spesso  giuste  per  un'  impressione  pro- 
fonda ed  abituale.  (Adrj,  antico  bi- 
bliotecario della  casa  di  s.  Onoralo, 
pubblicò  nel  Magazzino  enciclopedi- 
co del  mese  di  maggio  1806,  una  No- 
tizia sulla  vita  e  gli  scritti  del  p.  Hou- 
biga  ni). 

HOUBRAKEN  (  Arnoldo  ),  pittore 
ed  incisore  all'  acqua  forte,  nato  a 
Dordrecht  nel  1660,  applicossi  alio 
studio  delle  belle  lettere,  particolar- 
mente della  poesia  e  dellA  mitologia, 
convinto  che  le  sue  cognizioni  contri- 
buirebbero a  perfezionarlo  nelT  arte 
sua  e  influirebbero  su'  suoi  componi- 
menti.Olirei  suoi  quadri, diede, il  Gran 
Teatro,  o  la  Fila  dei  pittori  fiammin- 
ghi, L'  Aja,  17^4,  3  voi.  in  8.  Morì 
quest'artista  ad  Amsterdam  nel  1719. 

HOUDARD  De  La  Motte  (  Anto- 
nio), più  conosciuto  sotto  il  nome  di 
La  Motte,  nato  a  Parigi  ,  nel  167a 
da  un  ricco  mercadanie  cappellaio, 
studiò  dapprima  il  diritto,  e  lasciò  il 
foro  per  la  poesia.  11  suo  genio  per  la 
declamazione  e  gli  spettacoli  il  trasse 
al  teatro.  Fin  dalla  prima  sua  giovinez- 
za erasi  divertilo  a  rappresentare  le 
Commedie  di  Molière  con  allri  del- 
l' età  sua.  Non  contava  che  a  1  anni 
quando  nel  iGgS  si  rappresentò  la  pri- 
ma sua  produzione  al  teatro  italiano. 
Appena  incominciava  a  formarsi  la  sua 
riputazione  nel  mondo  che  ritirossi  al- 
la Trappa.   Ma   il  celebre   abbate   di 
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Ranoè  5  giudicandolo  troppo  giovine 
per  sostenere  le  austerità  della  regola, 
forse  in  lui  anche  trovando  una  dispo- 
sizione all'  incostanza,  gli  ricusò  1'  a- 
bito,  e  il  rimandò  dopo  2  ò  5  mesi.  Re- 
duce a  Parigi,  dedicossi  di  nuovo  al 
teatro,  al  quale  consecrò  una  parte 
della  sua  vita,  quantunque  pensasse 
sul  pericolo  di  quel  divertimento  come 
la  maggior  parie  dei  buoni  moralivii. 
Lavorò  dapprima  per  l'opera,  ed  è  for- 
se in  tal  genere  che  meglio  è  riuscito. 
E'abneno  più  poeta  e  miglior  versifi- 
catore nelle  sue  opere  liriche  che  nel- 
le sue  tragedie.  La  sua  poesia  ha  più 
immagini  è  più  sentimento,  più  dol- 
cezza ed  armonia  la  sua  versificazione, 
e  il  suo  pennello  è  più  dilicaio.  Fra 
tutte  le  opere  che  diede  in  seguito,  la 
più  celebre  è  la  sua  Traduzione  del- 
l' Iliade  d'  Omero  ,  pubblicata  nel 
i7i4}eche  sembra  ora  offuscata  da 
quella  di  Rochefort.  Il  discorso  con 
cui  accompagnò  la  sua  versione  è  scrit- 
to con  non  minore  finezza  che  eleganza; 
ma  Omero  vi  comparisce  molto  picco- 
lo. Vi  si  condanna  il  disegno  del  suo 
poema,  la  moltiplicità  de'  suoi  tiei  e 
de'  suoi  eroi  sì  vani  e  sì  leu;geri,  la 
bassezza  delle  sue  tlescrizioni,  la  lun- 
ghezza e  monnionia  de'  suoi  raccon- 
ti, ecc.  Tal  discorso  nascer  fece  il  trat- 
talo di  madama  Dacier:  Delle  cause 
della  corruzione  del  buon  gusto.  Tal 
opera  dettata  in  gran  parte  dalla  pe- 
danteria e  dalla  preoccupazione,  è  se- 
minaia ad  ogni  pagina  di  villanie  ed 
ingiurie.  Rispose  La  Motte  colle  sue 
Kìjlessioni  sulla  critica,  opera  piena 
di  sale  e  di  ragione,  di  grazia  e  di  fi- 
losofia. L'  opinione  di  La  Molte  che 
tutti  i  generi  di  scrivere,  trattati  fin 
allora  in  versi,  ed  anche  la  tragedia^ 
potevano  esserlo  felicemente  in  prosa, 
fu  il  segnale  dì  una  guerra  nuova. 
Questo  poeta  dopo  avere  passala  tulla 
la  sua  vita  in  far  versi,  finì  col  biasi- 
marli i  trattò  la  versificazione  di  follìa, 
ingegnosa  a  dir    vero,  ma  nondimeno 
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follìa.  Paragò  i  grandi  versificatori  «  a 
9ì  facitori  d*  acrostici,  e  ad  un  ciarla- 
sì  tano  che  fa  passare  grani  di  miglio 
51  per  la  cruna  d*  un  ago,  senza  avere 
Sì  altro  merito  che  quello  della  vinta 
5ì  difficoltà  .  "  Per  famigliarizzare  il 
pubblico  collé  sue  idee,  fece  un  Edip- 
eo in  prosa,  cui  pose  a  contrastare  col 
suo  Edìppq  in  versi ,  ma  i  suoi  tenta- 
tivi non  servirono  che  a  far  nascere 
degli  epigrammi.  La  Motte  si  consola- 
va di  tutti  simili  tratti  di  satira,  da 
filosofo  che  preferisce  la  pace  e  V  ami- 
cizia al  fumo  brillante  della  riputazio- 
ne. Non  conoscesi  alcuna  opera  satiri- 
ca o  maligna  uscita  dalla  sua  penna, 
nemmeno  un  solo  epigramma,  quan- 
tunque se  ne  facessero  contro  di  lui. 
Queglino  che  gì'  imputarono  le  famose 
strofe  che  nel  1708  nausearono  la  cor- 
te e  la  città,  sembra  che  non  pongono 
attenzione  come  simile  attrocità  non 
fosse  del  suo  carattere  (  Vedi  Rous- 
sEAir  Gio.  Battista,  e  Sauriiv  Giusep- 
pe). Morì  La  Motte  a  Parigi,  nel  1751, 
di  circa  60  anni,  da  una  flussione  di 
ptetto  .  (Da  20  anni  era  cieco,  attratto 
in  lutti  i  membri,  e  non  si  nodriva 
che  di  latte  e  legumi.  Inalterabile  era- 
r.e.  la  dolcezza  ....  Un  giorno  condot- 
to da  un  domestico  in  mezzo  ad  una 
talea,  pestò  sui  piedi  ad  un  giovinetto 
che  gli  diede  uno  schiaffo  ;  Signore 
gii  diss'  egli,  siete  molto  iroso,  io  mi 
son  cieco.  Era  eccellente  lettore  ;  le 
sue  poesie,  da  lui  declamale,  sembra- 
vano capo-lavori  )  .  Raccolte  furono  le 
sue  Opere  a  Parigi  nel  1^54,  in  11 
voi.  in  12.  Le  principali  opere  di  tal 
collezione  sono  :  1.  4  Tragedie -^  1  Ma- 
cahei ,  Romolo,  Ines  di  Castro,  ed  E- 
dippo  ;  2.  delle  Commedie,  fra  le  qua- 
li si  fa  distinguere  il  Magnifico,  che 
si  è  sempre  sostenuta,  e  che  spessissi- 
mo si  riproduce.  3.  Delle  Opere  as- 
sai mediocri  .  Condaunò  in  seguito 
lai  genere  di  scrivere,  come  fatale  ai 
tuoni  costumi  :  nella  sua  Ode  sulla 
fuga  del  mondo,  chiama  il  teatro  una 
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nva  scuola  delle  passioni.  4.  Delle 
Odi  stampate  per  la  prima  volta  nel 
1770.  Trovavisi  meno  fuoco  nello  stile, 
meno  scelta  nelle  espressioni,  meno 
armonia  nei  versi,  men  genio  final- 
mente che  in  quelle  di  Rousseau  ;  ma 
vi  ha  forse  più  profondità  e  mag^^iori 
pensieri.  Non  hanno  le  sue  Odi  gala  n- 
ti,  tale  vantaggio,  come  il  titolo  lo  in- 
dica abbastanza.  5.  Venti  Egloghe,  di 
cui  la  maggior  parte  avevano  riporta- 
to il  premio  ai  Giuochi  Floreali.  I  suoi 
pastori  sono  un  po'  troppo  ingegnosi 
ma  meno  di  quelli  di  Fontenelle,  e 
non  valgono  che  meglio.  Le  delizie  e 
V  innocenza  della  vita  campestre  vi  so- 
no dipinte  con  maggiore  vivacità  e  eoa 
non  minore  grazia.  6.  Delle  Favole 
stampale  in  4,  con  belle  stampe,  e  ia 
12  nel  1719.  Quella  sublime  natura- 
lezza che  forma  la  bellezza  di  quelle  di 
La  Fontaine  non  vi  si  trova  che  ben  di 
rado.  Sentesi  come  questi  scrivesse  nel 
suo  proprio  carattere.  La  Motte  vuol 
esser  semplice  e  spontaneo  come  lui,  e 
non  vi  riesce  quasi  mai.  Popolate  son 
le  sue  favole  di  esseri  metafisici,  come 
don  Discernimento, la  DamaMemoria^ 
ec.  Il  merito  di  La  Motte  è  di  avere 
traccialo  con  non  minore  spirilo  che 
aggiustatezza  i  fondi  e  i  disegni  delle 
sue  favole.  Avevane  inventata  una  par- 
ie, e  felicemente  riformate  quelle  che 
non  erano  di  sua  invenzione.  7.  Parec- 
chi Discorsi  in  prosa,  sulla  Poesia  in 
generale  ,  e  sull'oc/e  in  particolare^ 
suWegloga,  suWsl  favola  ,  sulla  trage- 
dia •  riconoscesi  in  tutti  il  filosofo  , 
r  uomo  di  spirito,  quanlUtìque  non 
siano  tali  discorsi  che  l'apologia  tra- 
vestita delle  diverse  sue  opere  .  8. 
Dei  Discorsi  accademici,  ed  un  Elo- 
gio funebre  di  Luigi  il  grande-,  g.  Pia- 
rio  delle  prove  della  religione,  scritto 
eccellente.  Era  La  Motte  capacissimo  di 
eseguire  un  tal  piade  ;  aveva  molto 
meditato  sulla  religione  ,  quantunque 
in  un  cattivo  epigramma  lo  si  accusas- 
se di  non  credervi.  Si  sa  che  gì'  incre- 
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tUili  cercano  sempre  dei  complici,  io. 
Un  piccolo  romanzo  intitol.ilo  Salneld 
«  G  araldi,  novella  orieniale,  in  prosa. 
11  sentimento  e  lo  spirito  caratterizza- 
no simile  bagalella  .  1 1.  Dei  Salmi  ^ 
tlegl'/w/ii,  delle  Cantate  e  delle  Proje 
ìu  versi.  Trovasi  molto  spirito  in  tutte 
simili  opere,  e  molto  più  che  non  com- 
portino colali  generi.  E'  in  parte  ciò 
che  le  rende  inferiori  alle  cantiche 
sacre  di  Racine,  di  Ronsseau,  e  di  Le 
Frane  di  Pompignan  .  Non  tutte  le  di- 
Terse  opere  sono  lette  al  presente.  ìi  La 
5»  Molte,  dice  l'autore  della  Decaden- 
«  za  delle  Lettere,  scriveva  puramente 
^i  e  freddamente  ;  il  suo  stile  manca 
95  di  colorito,  inanimata  è  la  sua  poesia, 
?»  trovavisi  più  fdosofj:;  che  estro  ;  e  la 
9»  fdosofia  è  il  veleno  lento  dell'imma- 
5!»  ginazione.  59  Vengasi  il  suo  Elogio 
storico  nelle  Memorie  per  servire  alla 
Storia  di  Fonienelle,  opera  diTrublet, 
Amsterdam,  1761,  in  12  ;  ma  bisogna 
ricordarsi  che  è  un  Elogio. 

HOUDRY  (Vincenzo),  gesuita,  nato 
a  Tours  il  22  gennaio  i63i,   e  morto 
a  Parigi  nel  1729,    di  98  anni,   era  di 
eccellente  temperamento.  Quantunque 
passata  avesse  la  sua  vita    in  leggere  e 
scrivere,  non   ebbe  mai  bisogno  d'oc- 
chiali, nemmeno  nell'  età  più  avanza- 
la. Aveva  molta  facilità   per   il  perga- 
mo, per  la  composizione  e  la  poesia.  Le 
sue  opere  più  conosciute   sono;    1.  La 
Biblioteca  deipredicaiori^lAone  1755, 
22   voi.  in  4  :  la  Morale  ha  8  vol.,  e  il 
supplemento  2  ;  i  Panegirici  4  '^ol.  e 
il  supplemento  1  ;  i  Misteri   5  voi.  e  il 
supplemento  1  ;  le   Tavole   i  volume, 
le  Cerimonie    della  Chiesa  1  volume  , 
ì'  Eloquenza    cristiana     1    volume  . 
Vi   ha   del  buono   in  tutla  questa  va- 
sta   compilazione  ,  ma  vi  ha  forse  al- 
trettanto di  cattivo.  Vi  cita   l'autore  i 
predicatori  antichi  e  moderni,  ma  non 
fece    sempre    uso    de'migliori.    Copia 
troppo  spesso  insipidi  bbri  di  divozio- 
ne^* 2./^  r.ç  typographica,  Carmen  ,  e 
altre  poesie  ,•  3.  un  Trattato  della  ma- 
Feller.  Tomo  FI. 
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niera  d'imitare  i  buoni  predicatori^ 
in  12;  4*  dei  Sermoni  in  20  vol.,  scrit- 
ti in  istiie  snervato  e  languido. 

HOULIERES  (Antonietta  delLigier 
di  Lagard,  vedova  des  Guglielmo  di 
Lafon  ^  signore  des),  nacque  a  Parigi, 
verso  il  1634.  Raccolto  aveva  in  lei  la 
natura  i  talenti  dello  spirito  e  le  gra- 
zie della  persona.  (Possedeva  il  latino, 
l'italiano,  lo  spagnuolo,  ed  ebbe  a  mae- 
stro di  versi  il  poeta  Hesnaut.Suo  ma- 
rito, luogotenente  colonello,  era  attac- 
cato al  gran  Condè,  e  lo  seguì  a  Brus- 
selles  allora  della  guerra  della  Fronda, 
Andò  a  raggiungerlo  la  sua  sposa  in 
quella  città,  e  il  poco  riguardo  che  usò 
nel  dimandare  gli  appuntamenti  do- 
vuti a  suo  marito,  produsse  la  sua  de- 
tenzione al  castello  di  Vilvord,  di  dove 
la  trasse  il  suo  sposo,  aiutato  da  alcu- 
ne truppe  sotto  i  suoi  ordini.)  Mada- 
ma des  Houlieres  si  fece  una  piccola 
corte,  ma  non  fu  quella  del  buon  gu- 
sto. Ella  prolesse  Pradon  contro  Raci- 
ne. Quando  comparve  la  Fedina  di  que- 
st'ultimo, ella  fece,  all'uscire  dalla  pri- 
ma rappresentazione,  quel  si  conosciu- 
to sonetto,  che  comincia  : 

Dans  un  fauteuil  dorè,  Phèdre  ìren- 
blante  et  blême 

Dit  des  vers  où  d'abord  personne  n'en- 
tend rien,  ec. 

Si  sa  la  vendetta  che  Racine  e  Boîleau 
trassero  di  tale  sonetto.  Morì  madama 
des  Houlieres  il  17  febbraio  1694,  dì 
57  anni.  Era  ella  dell'  accademia  dei 
Ricrovad  di  Padova,  e  di  quella  di 
Arles.  Raccolte  furono  le  sue  poesie  in 
2  voi.  in  8,  nel  1724,  e  ristampate  nel 
17^7,  in  2  piccoli  volumi,  in  12.  Tro- 
vansi  in  questa  raccolta  :  1.  degli  Idilli, 
i  migliori  che  si  abbiano  i  Francesi.  Of- 
frono immagini  campestri,  dolce  e  fa- 
cile poesia,  il  tuono  della  natura,  scher- 
zi ingegnosi,  morale  generalmente  sag- 
gia ed  utile,  e  per  un  contrasto  bea 
proprio  ad  umiliare  lo  spirito  umano, 
21 
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taìv^lra  epicnrea.  Non  va  esente  V  nu- 
trice dal  rimproccio  di  plagio  :  V  Idd- 
ìo delle  pecora^  per  esempio,  è  per  co- 
sì dire  copiato  parola  per  parola  da  un 
anitco  poeta;  madama  desHoiiiieresnon 
ebbe  il  inerito  che  di  cangiarne  alcune 
parole  e  frasi  irrancidite.  INondlmeiio 
tal  asserzione  ripetuta  da  tutti  i  dizio- 
nari storici,  non  è  intieramente  vera  ; 
il  presidente  Bouhier,  V  abb.  d'  Arti- 
ç;ny  e  Goujet,  la  giustificano  del  rim- 
fcrolto  di  plagio  (/^.  Goutel^  ;  2.  delle 
egloghe  inferiori  a*suoi  Idilli  ;  3. delle 
Odi,  ancora  più  deboli  d«lle  Egloghe; 
4.  Genserico,  tragedia  che  pecca  nel 
disegno,  e  nello  stile  debole,  striscian- 
te e  scorretto  ;  5.  degli  Epigrammi^ 
<lell«  Canzoni,  dei  M<idrigali.  Potreb- 
bonsi  tutte  ridurre  le  poesie  di  mada- 
ma des  Houlieres  a  5o  pagine,  e  ancora 
bisognerebbe  non  essere  estremamen- 
te difficile.  «  Le  donne,  dice  un  criti- 
Mt  co,  portano  la  naturale  loro  loquaci- 
Î9  tà,  r  abbondante  verbosità,  sollecita, 
59  inesauribile,  in  ciò  tutto  che  volgio- 
5ì  no  dire  co-n  pretesa  ;  e  quando  sono 
ìi  invase  daHa  manìa  di  bello  spirito, 
îî  comporrebbero  grossi  volumi  sul  nul- 
5Î  la,  o  sopra  oggeili  anche  seri,  ma  che 
îîin  un  ammasso  di  parole  divente- 
59  rebbero  un  nulla,  ts  (  V,  ia  Fayet- 
te, Geoffript,  Graffigny,  SuzEjTeiv- 
cm,)  —  Sua  figliuola  Antonietta  Tere- 
sa DES  Houlieres,  morta  nel  1718,  di 
55  anni,  fece  pure  alcune  poesie  che 
possonsi  vedere  nelle  Memorie  Slori- 
che   sulla  vita  e  dell'una  e  delP  altra. 

HOULLIER,     O     piuttosto    HoLLIER 

(  Giacomo  ),  raediico  di  Parigi,  nativo 
d'Etampes,  è  autore  di  alcune  opere 
tla  Boërhaave  tenute  in  gran  conto  . 
Egli  fu  che  formò  il  celebre  Luigi  Du- 
rer. Morì  nel  i562. 

HOUSSAIE.  f",  Amblot. 

HOUSTA  (  Baldovino  di  ),  agosti- 
niano, nato  a  Tubise,  borgo  dell'  Hai- 
naut,  distinguer  fecesi  nel  suo  ordine 
coi  propri  lumi  e  colle  virtù  ;  ne  oc- 
cupò i  primi  impieghi,  e  morì  ad  En- 
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ghien  nel  1760.  Si  ha  da  lui  nn'  opera 
intitolata  :  Malafede  di  Fleury^  pro- 
vata da  parecchi  passi  dei  santi  pa^ 
driy  dei  concilii  e  ri'  altri  ecclcs'iasticiy 
che  ommise  ,  tronco,  0  infedelmente 
tradusse  nella  sua  Storia,  Malines, 
1733,  1  voi.  in  8.  Tal  libro,  poco  pia- 
cevole per  la  forma  e  la  maniera  di 
scrivere,  contiene  gran  numero  di  cri- 
tiche osservazioni  ;  e  ve  ne  hanno  pa- 
recchie d'inutili  e  d'  inesate,  ma  e- 
ziandio  di  solide  e  ben  provate,  alle 
quali  il  difensore  di  Fleurv  (il  signor 
Osmondo  del  Sellier,  appellante,  cap- 
puccino professo,  chiamato  altra  volta 
il  P.  Tranquillo  di  Bayeux)  nulla  tro- 
vò da  opporre.  Se  il  p.  di  Housla  mo- 
stra taliiata  un. po'  di  livore,  se  crede 
scroprire  della  malafede  in  certi  pas- 
si, ove  forse  non  vi  ha  che  la  disatten- 
zione e  la  negligenza  ;  bisogna  conve- 
nire d'  altro  canto  che  V  illustre  isto- 
riografo  diede  occasione  a  rimproveri 
fondati  ;  che  la  sua  critica  fu  talvolta 
caustica  ed  amara,  e  che  portò  uno 
sguardo  severo  sopra  cose  che  si  pre- 
sentavano naturalmente  sotto  un  aspet- 
to favorevole.  Non  è  ancora  che  troppo 
vero  che  certi  compilatori  moderni  che 
non  avevano  né  la  sua  erudizione,  né 
il  suo  discernimento,  né  il  suo  zelo  per 
Y  ortodossia,  impiegarono  la  sua  opera 
e  il  suo  nome  per  portare  la  confusio- 
ne nel  diritto  canonico  e  civile  ,  e  in- 
torbidare la  pace  preziosa  che  univa 
l'impero  ed  il  sacerdozio.  Vedi  Divora- 
to di  s.  Maria. 

HOUTEVILLR  (  Claudio  France- 
sco), nato  a  Parigi  nel  1688,  membro 
dell'  accademia  francese  ,  rimase  per 
circa  18  anni  nella  congregazione  del- 
l' Oratorio,  e  fu  in  seguito  secretori» 
del  cardinale  Dubois,  che  lo  amò  e  lo 
stimò.  Diegli  r  accademia  francese  il 
posto  di  suo  secretario  perpetuo  nel 
17.^2  ;  ma  non  ne  godette  lungamen- 
te, venuto  a  morte  nell'  anno  stesso,  di 
54  anni  all'  incirca.  Era  abbate  di  s. 
Vincenzo  di  Bourg-sur-Mer.  L' opera 
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sua  più  conosciuta  porta  in  lht)lo  :  La 
verità  della  religione  cristiana  prova- 
ta coifattif  preceduta  da  un  discorso 
storico  «  critico  sul  metodo  dei  princi- 
pali autori  che  scrissero  prò  o  contro 
il  cristianesimo  fin  dalla  sua  origine^ 
in  4»  J722  ;   e  ristampala  in  3    voi.  io 
4,  e  in  4  voi.  in  la  nel  174»-  Mollo    è 
inferiore  la  prima  edizione  alle  seguen- 
ti 5  vetlevisi  per  lutto  lo  scrittore  inge- 
gnoso,   ma  meno    spesso  il   filosofo,  il 
teologo  e  l'uomo  di  buon  gusto.  L'abb. 
Houieville,    volendo  apparir   nuovo  ia 
un  argomento  usitato,  si  era   apparato 
de*  concetiinì  delle  preziose  ridicole  di 
Parigi,  delle    nuove  espressioni,    delle 
chiuse    epigrammatiche    del    secolo  . 
Credesi    al  primo   sgu^irdo,  che  sia   la 
sua  opera   più  idonea    a  formar    degli 
increduli    che  a   convertirli.  Ne    com- 
parvero parecchie  critiche.  La   miglio- 
re è   quella  che  ha    per  titolo    Lettere 

deir  abh.    di ali*  ahb.    Houteville, 

Parigi,  1722,  in.  13»  Tali  lettere,  in 
in  numero  di  18,  sono  nel  fondo  del 
padre  Claudio  Renalo  Hongnant,  ge- 
suita ,  morto  nel  174^»  «"^  ritocca- 
le per  lo  stile  dall'  abb.  de*  Fontaines, 
«he  vi  aggiunse  la  critica  dello  stile 
nelle  due  lettere  che  sono  alla  iiue  del- 
la raccolta  stessa. 

IlOVE  (Pietro  van  ),  nato  il  i5  a- 
gosto  1736,3  Rethi  nella  Campine 
a  quattro  leghe  da  Turnhout,  notar  si 
fece  fin  di  buon*  ora  colle  sue  buone 
qualità,  la  sua  applicazione  e  i  talenti 
suoi.  Entrato  nell*  ordine  di  s.  Fran- 
cesco a  Lovanio,fu  fallo  nel  1769 
lettore  di  sacra  Scrittura,  e  divenne 
bentosto  l'emulo  del  dotto  Guglielmo 
Smiths,  e  suo  successore  nella  tradu- 
zione della  vulgata  in  lingua  belgica  j 
terminò  quella  del  Pentaieuco.  Il  suo 
lavoro,  reso  pubblico  nelle  opere  po- 
stume del  primo,  gli  meritò  la  ricono- 
scenza di  tutti  i  letterali.  Ben  diverso 
dagli  sgraziati  ermeneuti  che  ora  afflig- 
gono la  Chiesa  di  Germania,  ebbe 
sempre  dioauzi  gli  occhi  la  saatilà  del 
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libro  ini  quale  lavorava,  né  ardito  ha 
mai  di  derogarvi  con  pedanterie  grani- 
malicalì,  indegne  di  un  dotto,    e    so- 
prattutto di  un  dottore  cattolico.  Morì 
ad  Anversa  il  21  settembre    1790,  let- 
tore in  teologia,   e  prefetto  del  Museo 
di  sacra  fdologia  .  Unì  questo  religio- 
so ad  una   vita  utilmente  laboriosa,  la 
pratica  costante    di  tutti    i  doveri  del 
suo  slato,  e  di  tutte  le  cristiane  virtù. 
t  HOWARD  (  John  ),  filantropo  in- 
glese, nacque    nel  175G  ad    Hackney. 
Catturata  una  fregata  sulla  quale  erasi 
imbarcato   per   passare  in    Portogallo, 
da  un  bastimento  francese,   Howard  fu 
giltato  in  prigione  e  fin  d'  allora   dice- 
si che   concepisse  tanta  pietà  pei    pri- 
gionieri. Viaggiò  in  tutta  l'Europa  col 
solo  scopo   di    visitare  gli    spedali  e  le 
prigioni,   onde   proporre    ai  sovrani    î 
mezzi  per  migliorare  quej  luoghi.  Noa 
limitavasi  la  bontà  «oa  ai  suoi   simili; 
aveva  destinato  per  i  suoi  cavalli  inva- 
lidi, mentre  una  disgrazia  avvenuta  al 
più  cattivo  animale  affliggevalo  del  pa- 
ro,  un  vasto  terreno,   ove    trovassero 
da   nodrirsi  e  da  solazzarsi  ;   anzi    tal 
seotìmento  di    compassione  era  dege- 
nerato in  manìa.   Fuggiva  la    società 
non  si  nudrendo  che  dei  cibi  più  gros- 
solani ;    portava  a  preferenza    vesti  e 
biancherie  umide  e  prima  di  porsi  a  let- 
to restava  per  una  mezz'ora  avviluppato 
iu  una  tela  grossolana,   che   inzuppava 
nell'acqua  più  fredda  che  potesse  trova- 
re. Qualunque  fossero  le  sue  singolarità, 
non  si  saprebbe  abbastanza  apprezzare 
l'utilità    dei   lavori    di  Hovvard,    che 
provocarono   una  riforma  sì  essenziale 
nel)'  amministrazione   delle    prigioni . 
Lasciò  un  gran  numero  di  opere  nelle 
quali  si  propose  mai  sempre  il  sollievo 
dell'  umanità  sofferente.  Citeremo  :    ». 
Stato  delle  prigioni  in  Inghilterra   e 
nel  paese  di  Galles^  con    osservazioni 
preliminari,  e    un   (quadro  di  alcuna 
pri^iani  straniere,  »77.7,    in    4>   reca- 
lo  iQ    francese    1788,    3    voi  in  8  j   a. 
Supplemento  aW opera  precedente ^  cai 
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j acconto  dei  viaggi  delV  autore  in  /- 
talia,  1780,  acci  esciuto  neir  edizione 
tlel  17845  3.  Istoria  dei  principali 
lazzaretti  d*  Europa^  ecc.,  con  nuove 
osservazioni  sopra  alcune  prigioni  e 
spedali  stranieri^  e  annotazioni  addi- 
zionali sopra  quelli  della  Gran  Bre- 
tagna e  deiV  Irlanda,  1789,  recalo  in 
francese  da  T.  P.  Berlin,  1801,  in  8. 
Vi  fu  unito  il  trillato  di  Mead  sulla 
peste.  5.  Nuovo  Codice  di  le^gi  penali 
del  gran  duca  di  Toscana  (  Leopoldo 
11),  1789.  Morì  Howard  il  20  gennaio 
j-jcjo,  in  conseguenza  di  una  febbre 
maligna,  che  aveva  presa  visitando  un 
inaialo.  Era  di  carattere  brusco  ;  ma 
sensibile  erane  il  cuore  e  generoso. 
Era  slretto  d*  amicizia  col  celebre 
Burke,  e  con  John  Aikin.  Pronuncion- 
ne  il  primo  1'  Elogio,  e  il  secondo  pub- 
blicò un  Quadro  del  carailere  e  dei 
pubblici  servigi  di  J.Howard,  1791,  in 
8,  recalo  in  francese  da  boulard,  col 
titolo  di  Fita  di  Howaj'dyF  ari  gì  ^  1796, 
iu  12.  Delille,  nel  Poema  della  Pietà, 
cantò  la  filaûlropia  d'  Howard. 

HOWEL  (Giacomo),  laborioso 
scrittore  inglese,  morto  nel  1666,  di 
•72  anni,  fu  secretario  di  ambasciala  e 
secretario  del  consiglio  durante  le 
guerre  civili.  Possedeva  il  latino,  il  gre- 
co, e  parlava,  sette  lingue  vive. Le  ecces- 
sive sue  spese  lo  fecero  rinchiudere  in 
una  prigione,  ove  fu  obbligato  a  lavorar 
per  vivere.  Le  sue  opere  in  inglese  so- 
no: I.  Storia  di[LuigiXlll  ^  2.  Il  bosco 
di  Dodona  ,  recato  in  francese,  Parigi, 
1662,  in  4^5  5.  Della  premineìiza  dei 
re  di  Francia,  di  Spagna  e  d' Inghil- 
terra, recata  in  latino,  Londra,  i664, 
in  8  •  4.  delle  Poesie,  i665,  in  8,  ecc. 
Dopo  essere  stato  zelante  realista,  ab- 
bracciò il  partilo  di  Cromwel,  e  fu  non- 
dimeno istoriografo  del  re  dopo  il  suo 
ristabilimento  sul  trono.  Sentesi  bene 
qual  grado  di  veracità  debbasi  a.ltea- 
dere  da  «no  storico  di  tal  tempra. 

HO  Y  US  (  Andrea  ),  reale  professore 
di  greca   a  Douai^  nativo  di    Bruges, 
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accpiistossì  grantk:  riputazione  colle  sue 
Poesie  Intine,  iSS-j,  in  8,  e  col  suo  E- 
zechiel  paraphrasi  poetica  illustratus, 
1698,  in  4.  Tiensi    ancora  da  lui.    De 
prò  7Î  un  ti  alio  ne  graeca,  iGao  in  8,  ed 
altre  opere.  Morì  a]  principio  del  XVII 
secolo  ,  vecchio  di  p»ù  di  80  anni. 
HOYNCK.  y.  Papewdiiecht. 
HOZIER  (Stefano  d')  ,   gentiluomo 
provenzale;,  capitano  della  città  di  Sa- 
lon,   nato    nel    i547»  è  autore   <!•  pi'* 
Componimenti  in   versi,  stampati  tan- 
to in  francese  che  in  provenzale.  Lavo- 
rò molto  sulle  antiche  carte,  e  compo- 
se  delle  Cronache,  mollo  ben  fatte  pel 
tempo  in  cui    viveva.  Morì  ad  Aìk  nel 
161 1. —  Suo  figliuolo  ,  Pietro   d'  Ho- 
ziEn,  nato  a  Marsiglia  nel  «692,   mor- 
to a    Parigi  nel    1660,  è  autore  di  una 
Storia   di   Bretagna,  in  fol.,  e  di  più 
Genealogie  .  —  Carlo    Renato    d'  Ho- 
ziEa  figliuolo  del  precedente,    morto  a 
Parigi  nel    1752,  diede  il  Nohditario 
di  Sciampagna ,Q\ìd\oi\s,  1675,  e  altri 
Scritti  sulla  nobiltà  di  Francia. 

UUARTE  (Giovanni),  nativo  di  San 
Giovanni  Pied-de-Port  nella  Navarra 
francese,  acquistossi  nel  XVI  secolo 
della  riputazione,  con  un*  opera  spa- 
gnuola,  intitolata  :  Examen  de  ingé- 
nias para  las  sciencias.  Fu  tal  libro 
tradotto  in  italiano,  in  latino  ed  in 
francese.  Slimasi  1'  Edizione  di  Colo- 
nia, in  12,  1610. 

HUBENS  (  Giacomo  Giuseppe  di  ), 
decano  della  celebre  Chiesa  collegiale 
di  s.  Martino  a  Liegi,  morto  in  quella 
città  il  26  maggio  1780,  di  68  anni,  si 
fece  conoscere  in  quasi  tutte  le  Pro- 
vincie cattoliche  per  il  suo  zelo  nell'a- 
dorazione del  SS.  Sacramento.  Per  e- 
siendere  non  solo  in  Europa,ma  ezian- 
dio nelle  due  Indie  la  Società  delV  a- 
dorazione  perpetua,  non  risparmiò  né 
fatiche,  né  spese,  né  soUicitazioni,  né 
alcuno  dei  mezzi  che  una  pietà  attiva 
può  immaginare  e  impiegare.  Devese- 
gli  la  pubblicazione  di  gran  numero  di 
opere  di  pietà  3  era  uokìo  singolarmea- 
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le  comroenilerole  per  la  semplicità  e 
r  innocenza  dei  suoi  costumi,  la  dol- 
cezza e  la  iranquillilà  del  suo  caraile- 
re.  Nutossi  come  una  circostanza  singo- 
lare, che  è  morto  il  giorno  slesso  in 
cui  il  grand'  oggetto  del  suo  zelo  rice- 
vCfa  in  tutta  l'  estensione  della  Chie- 
sa cattolica  gli  onori  del  più  glorioso 
trionfo  5  giorno  nel  quale  aveva  sem- 
pre costantemente  sospirato  di  morire, 
e  nel  quale  era  giunto  a  persuadersi 
che  morrebbe  in  effetto.  Un  teologo  di 
distinzione  fece  sul  suo  conto  un  bel 
discorso  sopra  quel  passo  del  quarto 
libro  dell'  imitazione  di  G.  G.  ;  0  ve- 
re ardens  fides  eoruml  Probabile  e- 
xistens  argumentum  sacrae  praeseri' 

■      tiae  tiiae. 

HUBliR  (Samuele),  era  originario 
di  Berna,  e  professore  in  teologia  a 
Wiltemberga  verso  V  anno  iSga.  Ave- 
va Lutero  insegnato  che  Dio  deiermi- 

^  nava  gli  uomini  al  male  come  al  bene, 
COSI  che  Dio  solo  predestinava  V  uomo 
alla  salute  o  alia  dannazione  j   e  meu- 

Itre  produceva  la  giustizia  in  un  picco- 
lo numero  di  fedeli,  determinava  gli 
altri  al  delitto  ed  all'impenitenza.  ISon 
potè  Hnber  accomodarsi  a  tali  prin- 
cipii,  che  trovò  contrari  all'  idea  del- 
la giustizia  ,  della  bontà  e  della  di- 
vina misericordia.  Insegnò  che  Dio  vo- 
leva la  salute  di  tulli  gli  uomini,  che 
G.  G.  li  aveva  lutti  redenti,  e  che  non 
ve  ne  aveva  pur  uno  per  cui  non  aves- 
se G.  G.  soddisfatto.  Di  modo  che  gli 
nomini  non  erano  dannati  che  per  la 
propria  loro  volontà,  ed  abusando  di 
loro  libertà  .  Tal  ragionevole  dottrina 
scacciar  fece  Iluber  dalla  sua  univer- 
sità. Si  ha  da  lui  la  spiegazione  dei  cap. 
c),  IO  e  11  della  Pistola  ai  Romani, 
in  8. 

HUBF:R  (  Ulrico  )  ,  nato  a  Dockum 
nel  i636,  divenne  professore  in  dirit- 
to a  Franeker,  presidente  della  corle 
suprema  di  Frisia,  e  morì  nel  169/i, 
dopo  aver  avuto  grandi  contrasti  col 
celebre  Perizonio.  Diede  :   1 .  De  jure 
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clvitatìs;  a.  J urìsprndentia  fisica  ;  3. 
Specimen  philosophiae  civilis  ;  4» 
Praelectiones  jiiris  civilis,  di  cui  dies- 
si una  bella  edizione  a  Lovanio  nel 
1766,  in  3  voi.  in  4,  con  note  ove  il 
fanatismo  dell'  autore  è  spesso  radaz- 
zato con  altrellanta  moderazione  che 
ragionevolezza.  Tali  Note  son  di  Le 
Plat,  che  parve  dipoi  men  lontano  dal- 
le idee  di  Huber  sulla  chiesa  cattolica 
e  ini  pontefici. 

HUBER  (  Maria  )  ,  nata  a  Ginevra, 
moria  a  Lione,  il  i3  giugno  1763,  di 
incirca  69  anni,  è  conosciuta  per  di- 
verse opece  che  ebbero  qualche  corso, 
e  fra  le  altre  per  delle  Lettere  sulla 
religione  essenziale  alV  uomo,  1739, 
e  1754,  6  parli  in  13.  Incontrò  quer 
6t'  opera  giuste  censure.  Si  limita  l'au- 
trice al  puro  deismo  .  Madamigella 
Huber  era  protestante.  Aveva  ella  ab- 
bastanza spirito  per  sentire  Y  inconse- 
guenza dei  principii  della  sua  setta,  e 
credette  torsi  dall'  imbarazzo  giran- 
dosi ciecamente  negli  errori  a  cui  essi 
conducono.  (iMaria  Huber  pubblicò  pu- 
re :  Sistemi  dei  teologi  antichi  e  mo' 
derni,  conciliati  colV  esposizione  dei 
diversi  sentimenti  sullo  stato  delle  a- 
nime  separate  dai  corpi,  a.«  edizione 
1739,  in  12.  Attacca  ella  in  tal  opera 
il  dogma  delle  pene  eterne,  ciocché  at- 
lirolle  giuste  e  numerose  critiche  tan- 
to dai  cattolici  che  dai  protestanti). 

HUBERT  (Matteo  ),  dell'Oratorio, 
nato  a  Ghatillon  nel  Maine,  morto  a 
Parigi  nel  1717  di  77  anni,  occupò  i 
pergami  più  brillami  delle  provincie, 
della  capitale  e  della  corte  con  molto 
successo.  H  p.  Bourdalone  1'  ascoltava 
quando  poteva,  e  il  gesuita  poneva  l'o- 
ratoriano  nel  numero  dei  primi  predi- 
catori del  suo  tempo.  Meritava  ezian- 
dio il  p.  Hubert  la  sua  stima  per  la  te- 
nera sua  pietà  e  soprattutto  per  la  sua 
profonda  umiltà  :  diceva  che  »  Massjl- 
?9  lon,  suo  confratello,  doveva  predica- 
59  re  ai  padroni,  ed  egli  ai  domestici,  n 
Avendogli  un  personaggio  di  dislinzio- 
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ne  ricordato  io  una  gran  compagnia 
che  fatti  avevano  gli  studi  insieme  : 
5ì  Non  posso  dimenticarlo,  gli  rispose 
99  Hubert  ;  voi  avevate  allora  la  bontà 
n  di  fornirmi  libri,  e  d*  imprestarmi 
5»  gli  abili.  »  I  suoi  Sermoni  pubbli- 
cali a  Parigi  nel  i  «jaS,  in  6  voi.  in  la, 
soddisfecero  le  persone  di  buon  gusto 
e  pie.  «  La  sua  maniera  di  ragionare 
>5  (dice  il  p.  di  Monteuil,  editore  della 
19  raccolta)  non  aveva  quella  secchezza 
59  che  fa  perdere  talvolta  l'unzione  del 
r  discorso  ;  e  il  suo  modo  di  esprimer- 
59  si  non  teneva  in  nulla  di  quella  elo- 
99  cuzione  troppo  studiata,  che  l' iude- 
59  bolisce  a  forza  di  ripulirla.  99 

HUBiNER  (Giovanni),  professore  di 
geograGa  a  Lipsia,  e  rettore  della  scuo- 
ia d'  Amburgo,  morì  in  detta  città  il 
2  1  aprile  i-^Si  in  età  di  65  anni.  Die- 
de una  Geografia  universale,  in  cui 
porgesi  un*  idea  compendiata  delle 
quattro  parti  del  mondo.  E  il  titolo 
della  traduzione  che  se  ne  fece  dal  te- 
desco in  francese,  a  Basilea,  i'^57j  6 
voi.  in  la.  Chiaro  e  facile  è  il  metodo 
dell'  autore.  L'  opera  è  molto  esatta 
per  la  parte  della  Germania  (e  ciò  pu- 
re non  in  generale)  ;  ma  lo  è  molto 
meno  per  gli  altri  paesi  ;  difetto  che 
gli  è  comune  con  tulli  gli  autori  che 
parlano  delle  regioni  che  non  cono- 
scono. Portar  devesi  simile  giudizio 
del  suo  Dizionario  geografico,  i  voi. 
in  8,  di  cui  si  fecero  parecchie  edizio- 
/Zìi  ^  r  ultima  è  di  Lipsia,  i'78i,gros- 
sissimo  in  8,  di  5o^S  pag.  con  tavole. 

HUBY  (Vincenzo),  nato  ad  Henne- 
bon  in  Bretagna  V  anno  i6o8,  si  fece 
gesuita  nel  iGaS,  e  mori  il  22  maggio 
1693  a  Vannes,  ove  innalzossegli  un 
mausoleo  in  marmo  .  L' instancabile 
6U0  zelo  per  tutte  le  funzioni  del  san* 
to  ministero  e  la  tenera  sua  pietà  ca- 
ro lo  resero  a  quelli  che  animati  sono 
dallo  spirilo  stesso.  Lo  comunicava  non 
colo  co  suoi  discorsi,  il  suo  esempio, 
ma  eziandio  con  piccoli  libri  pii  che 
componeva  e  che  distribuiva.  Stiraan- 
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si  particolarmente  le  sue  Considerazio' 
ni  proprie  a  far  nascere  e  mantenere 
Vamor  divino  ne* nostri  cuori,  e  il  suo 
Bitiro.  Diessi  un*  edizione  delle  sue 
Opères  Parigi,  i'565. Aveva  introdot- 
ta nella  diocesi  di  Vannes  V  adorazio- 
ne del  SS.  Sacramento,  e  stabilite  pa- 
recchie case  di  ritiro.  Fu  scritta  la  sua 
Vita  da  Pietro  Phonamie,  nella  Rac- 
colta delle  Vite  dei  fondatori  delle  ca- 
se di  ritiro,  Nantes,  1698,  in  12. 

HUDDE  (  Giovanni  ),  borgomastro 
d'  Amsterdam,  grande  polilico,  dotto 
matematico,  morto  ad  Amsterdam  nel 
l'jo/J,  di  64  anni,  è  autore  di  alcuni 
Opuscoli  stimati.  Francesco  Schoten, 
gP  inserì  nel  suo  Commento  sulla  geo- 
metria di  Cartesio. 

HUDSON  (  Enrico  ),  pilota  inglese, 
diede  il  suo  nome  ad  una  baja,  al  nord 
del  Canada,  che  scoperse  nel  1610, 
scoperta  che  sembrata  era  dapprimu 
dell.t  maggiore  importanza,  perchè  pa- 
reva pronieitesse  un  passaggio  per  il 
nord  nel  mar  Pacifico  j  ma  P  inutilità 
dei  tentativi  fatti  a  tale  proposito  rinun- 
ciar fecero  alla  speranza  di  riuscirvi. 
Troverannonsi  alcune  circostanze  sul 
viaggio  di  Hudson,  nei  tomi  10  e  11 
dei  Piccoli  viaggi  di  Dehry. 

HUDSON  (  Giovanni  )  ,  nato  a  Wi- 
dehap  ,  nella  provincia  di  Gumber- 
land,  ver  P  anno  1662,  professò  con 
gran  plauso  la  filosofia  e  le  belle  lette- 
re ad  Oxford.  Sceglier  lo  fece  il  suo 
merito,  nel  1701,  per  succedere  a  To- 
maso Hype  nella  carica  di  biblioteca- 
rio della  biblioteca  Bodlejana,  e  nel 
1712  per  occupare  il  posto  di  princi- 
cipale  del  collegio  della  Beata  Vergine 
ad  Oxford.  Disimpegnò  con  distinzio- 
ne tali  impieghi  fino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  1719,  di  67  anni.  Deve- 
gìi  la  repubblica  delle  lettere  delle  e- 
rudiie  Edizioni  di  Vellejo  Patercolo, 
di  Tucidide,  di  Dionigi  d*  Alicarnas- 
so,  di  Longino,  d'  Esopo,  di  Giosef- 
fo,  dei  minori  geografi  greci,  Oxford, 
1698  al  1712,  4  voi.  in  8.  Tutte  le  al- 
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Ire  edizîoDÎ  d'  Hudson  m>do  in   fol.  ,  e 
stampate  ad  Oxford  in  diversi  anni. 

f  HUEL  (  Giuseppe  Nicolò),  prete 
della  diocesi  di  Toul,  curalo  e  deca- 
no di  Rouceux ,  presso  JVeufchaleau 
in  Lorena,  nacque  il  17  giugno  1690 
a  Mallaincourt,  presso  Mirecourt,  e  fu 
nominato  alla  cura  di  Rouceux  1'  8 
gennaio  1726.  Era  sialo  amico  del- 
l' abb.  di  Saint-Pierre,  quando  faceva 
i  suoi  sludi  teologici  a  Parigi,  e  aveva 
preso  da  lui  il  gusto  dei  progetti.  ]\e 
formò  in  gran  numero,  ed  alcuni  an- 
che di  somma  ulililà.  Compose  più  vo- 
lumi di  simili  progetti,  che  rimasero 
manoscritti  nelle  mani  di  sua  sorella, 
religiosa  a  Montmartre.  Egli  fu  che 
fece  emanare  i  decreti  del  4  settem- 
bre i-j^ije  dell'  li  settembre  1742, 
coi  quali  era  ordinato  che  le  strade 
maestre  della  Lorena  e  del  Barrese 
fossero  pianlatedi  noci,  castagni,  olmi, 
frassini,  a  tre  tese  di  distanza  un  albero 
dall'  altro.  Volle  egli  stesso  darne  V  e- 
sempio  facendo  una  piantazioiie  di  no- 
ci sulla  via  da  Neufchàleau  a  Nan- 
cy. 11  prodotto  ditali  alberi  doveva 
essere  destinato  alla  dotazione  di  una 
scuola  di  fanciulle  nella  parocchia  di 
Rouceux.  Presentò  Huel  nel  176a  al 
consiglio  del  re  Stanislao  il  progetto 
di  un  canale  di  comunicazione  fra  il 
Mediterraneo  e  1'  Oceano  germanico, 
il  di  cui  punto  di  contro-pendenza  do- 
vevasi trovare  a  Monthureule-Sec,  fra 
Mirecourt  e  Darney.  Assicurasi  che  l'e- 
secuzione erane  paticabilissima.  Non 
solo  spandeva  Huel  con  profusione  le 
sue  Memorie  in  Francia,  ma  le  faceva 
ancora  passare  nelle  corti  straniere; 
e  la  riputazione  d'  uomo  dabbene,  di 
cui  godeva,  non  limitavasi  al  suo  pae- 
se. Il  duca  di  Wurtemberga,  quando 
andava  a  Parigi,  si  toglieva  dalla  sua 
strada  per  visitare  il  modesto  presbi- 
terio di  Rouceux.  Huel,  nella  sua 
qualità  di  decano,  portò  spesso  la  pa- 
rola nei  sinodi  diocesani.  Colpito  dal- 
l' incertezzza  dei  segni  della  morlCj  e 
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sparentalo  dal  pericolo  dei  precipitosi 
soiterramenli,  fece  decretare  in  una 
di  quelle  assemblee  «  che  i  curali  non 
«  seppellirebbono  alcuno  dei  lor  paroc- 
55  chiani,  se  non  fosse  rimasto  due  io- 
M  liere  notti  nel  proprio  letto,  col  vol- 
5Î  to  scoperto  ,  le  mani,  e  il  reslo  del 
il  corpo  libero,  ecc.  ??  Tal  saggia  deli- 
berazione, e  il  discorso  col  quale  il 
curato  Huel  avevala  provocata,  furono 
inserite  nel  giornale  di  Nancy,  1781, 
supplemento  num.  6.  Tiensi  da  Huel: 
Saggio  sui  mezzi  di  render  utili  le  re- 
ligiose sopprimendo  le  lor  dotazioni^ 
Neufchàteau,  1760,  piccolo  io  8,  sen- 
za nome  d'  aulore.  Tal  opera,  la  sola 
che  falla  abbia  stampare  (i),composta 
con  eccellenti  intenzioni,  fu  favorevol- 
mente accolta  da  una  parte  del  pub- 
blico, ma  eccitò  1'  animadversione  del- 
la corte  suprema  «li  Nancy,  che  la  sop- 
presse. Lo  stampatore  fu  citato  ;  Huel 
nominossi,  e  si  offerse  di  fare  nella 
sua  opera  quei  cangiamenti  che  si 
stimassero  opportuni  .  Ignorasi  cosa 
mai  producesse  quella  burrasca  ;  noo 
può  essere  né  il  progetto  di  abolire  le 
doti  che  furono  sempre  riprovale  dal- 
la Chiesa,  ne  quello  di  rendere  tutte 
utili  le  religiose,  che  non  ha  nulla  di 
condannabile.  Non  puossi  giustificare 
la  severità  della  corte  suprema  che 
supponendo  contenesse  il  libro  alcuna 
cosa  di  riprovevole,  che  il  curalo  per- 
tanto offeriva  di  sopprimere.  Si  oppo- 
se il  procurator  generale  alla  ristam- 
pa ,  eziandio  coi  cangiamenti.  Morì 
Huel  nella  sua  cura  il  5  settembre 
i'j76.  Eraun  uomo  di  spirito,  istrut- 
to, ardentissimo,  e  vivamente  acceso 
della  passiouedel  pubblico  bene. 
HOERGA  (Cipriano  della),  religio- 


(1)  Il  Dbs.  degli  Anonimi,  t.  4.  P^o-  ^^'^* 
gli  attribuisce  un  Saggio  sul  timor  della 
morte,  in  la.  Non  cita  però  ne  dala  né 
luogo  di  slampa.  Le  parlicolarilà  di  que- 
sto articolo  sono  dovute  al  sig.  F.  di  Neuf- 
château. 
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so  spagnnolo  dell'  ordine  della  Certo- 
sa, insegnò  la  sacra  SciJllura  nell*  u- 
niversità  d'  Alcala,  e  morì  nel  i56o. 
Diede  dei  dotti  Commenti  sopra  alcu- 
ni libri  della  sacra  Scrittura,  cioè  :  i. 
«opra  Giobbe,  2.  sui  Salmi ,  5.  sulla 
Cantica  delle  Cantiche,  ecc. 

f  IIUERTA  (Vincenzo  Garzia  del- 
la), poeta  spagnuolo,  nacque  a  Zafra 
nell'Eslremadura,  il  2^  gennaio  172^. 
Dichiarossi  capo  del  parlilo  che  difen- 
deva la  gloria  degli  antichi  classici 
spagnuoli,  contro  don  Ignazio  di  Lu- 
zan  ,  che  era  alla  testa  del  partilo  dei 
novatori,  cioè  a  dire  di  quelli  che  vo- 
levano introdurre  la  scuola  francese 
nel  teatro  e  nella  poesia  spagnuola . 
Pretendeva  la  Huerta  che  si  potesse 
seguire  gli  antichi  autori  senza  cadere 
iie'difetii  loro,  e  il  provò  pubblicando 
Ire  opere  eccellenii  ;  la  sua  egloga  àç\ 
Pescatori  (l'jGo),  il  suo  poemetto  di 
Giove  conservatore^  letto  alla  distri- 
buzione dei  premi  ,  e  la  sua  tragedia 
di  Bacitele.  Occupa  questa  distinto  po- 
sto fra  le  tragedie  regolari  che  possie- 
de la  spagnuola  letteratura,  come  VA- 
iaulfoy  Virginia^  Numanzia,  e  quelle 
•dei  nuovi  autori  classici  Cienfuegos, 
Moraiin,  Quintana,  ec.  Ebbe  la  JRa- 
ehele  prodigioso  successo,  e  fu  recata 
in  italiano,  in  inglese  e  in  tedesco.  Fu 
la  Huerta  nominato  bibliotecario  reale 
nel  i-jSGje  membro  dell'accademia  spa- 
gnuola nel  1^62.  Le  sue  opere  sono  ;  1. 
Biblioteca  militare  spagnuola  ,  Ma- 
drid, 1760,  in  8^2.  Opere  poetiche  , 
ivi,  i7'58,  2  voi.  ^'  3.  Teatro  Spagnuo- 
hy  ivi,  l'jSS,  i-^SS,  16  voi.  in  4^,  o  in 
8.  Riunì  in  tale  raccolta  i  pezzi  rego- 
lari dell'anlico  teatro  di  sua  nazione  . 
Nella  sua  prefazione,  si  solleva  contro 
Voltaire,  Signorelli,  Linguet,  ec,  che 
criticarono  quel  teatro,  forse  senz'ab- 
Lastanza  conoscere  la  lingua  spagnuo- 
la, e  sempre  poi  con  soverchio  rigore  . 
Huerta  tradusse  la  Zaira  di  Voltaire  j 
è  morto  a  Madrid  nel  i^g^. 

HUESGAR  0  HuASGAR  ,  re  del  Pc- 
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rù,  fa  trucidalo  dal  suo  fratello  cadet- 
to e  bastardo  Atabaliba,  che  usurpò  la 
sovranità  e  morir  fece  tutti  i  discen- 
denti di  Manco-Gapac  .  Gli  spagnuoli 
di  cui  aveva  Uuescar  implorato  il  soc- 
corso, vendicarono  la  sua  morte  sul 
perficlo  e  crudele  Atabaliba,  nel  decor- 
so dell'anno  i535.  Vedine  il  nome. 

HUET  (Pietro  Daniele),  vescovo  di 
Avranches,  nato  a  Caen  nel  i63o,  ter- 
njinò  il  suo  corso  di  belle  leltez-e  di 
i4  anni,  studiò  la  fdosofia  sotto  il  pa- 
dre Pietro  Membrun,  gesuita,  e  diven- 
ne in  poco  tempo  geometra,  matema- 
tico, teologo,  antiquario  e  poeta.  An- 
dò nel  i65o  a  Parigi,  ove  prese  ^enio 
per  la  filosofia  nei  principii  di  Carte- 
sio, e  per  l'erudizione,  nella  Geografia 
sacra  di  Bochari.  Accompagnò  questo 
ultimo  in  Isvczia  nel  1662,  ove  Cristi- 
na gli  fece  l'accoglienza  di  cui  onor.i- 
va  i  dotti  più  distinti  .  Reduce  nella 
sua  patria,  istituì  un'accademia  di  fisi- 
ca, di  cui  fu  capo  ed  alla  quale  Luigi 
XIV  sentir  fece  gli  effetti  di  sua  libe- 
ralità. Nominato  nel  y^^o  il  gran  Bos- 
suet  precettore  del  delfino  ,  Huei  fu 
scelto  per  sotto-precettore.  Allora  fi>r- 
mò  egli  il  piano  delle  edizioni  ad  usiim 
delphini,  edizioni  che  in  parte  dires- 
se j  ricompensati  ne  furono  i  servigi 
coir  abbazia  d'  Annaì  nel  ijG'yS,  e  nel 
i685  col  vescovado  di  Soissons  ,  che 
permutò  con  Brulart  di  Sjllery,  nomi- 
nato a  quello  d'Avranches.  Le  cure 
dell'  episcopato  non  ne  rallentarono 
i  letterarii  lavori  .  Siccome  tenevasi 
continuamente  rinchiuso  nel  suo  ga- 
binetto e  nella  sua  biblioteca  ,  i  sui»! 
domestici,  temendo  d'interromperlo^ 
rispondevano  a  quelli  che  venivano  a 
parlargli  d'affari,  che  studiava  '>').  Per- 
5?  chò,  dissero  un  giorno  delle  buone 
5r  genti,  ci  ha  il  re  dato  un  vescovo  ch'i 
ÎÎ  ha  da  fare  i  suoi  studi?  »  Vedendo 
che  il  tempo  che  dar  voleva  al  lavoro 
gl'impediva  di  attendere  ai  doveri  del- 
l'episcopato, se  ne  depose,  e  otlenne 
Vabbazia   di  Foulenaj'   presso  Caen . 
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Rîlirossî  poco  dopo  fra  î  gesuiti  della 
casa  professa  di  Parigi  ,  ai  quali  legò 
poi  la  sua  biblioteca  :  e  quivi  ei  vis- 
se dividendo  i  suoi  giorni  fra  lo  stu- 
dio e  la  società  dei  dotti ,  fino  al- 
la sua  morte  ,  accaduta  nel  1721,  di 
91  anni.  Era  dell'accademia  francese. 
L'erudizione  in  Huet  non  era  né  sel- 
vaggia né  ributtante.  Umano,  affabile 
prevegnenie,  di  facile  e  piacevole  con- 
versazione, istruiva  i  dotti  e  sapeva 
piacere  agli  stessi  ignoranti  .  La  sua 
gentilezza  nasceva  dal  suo  carattere  ; 
era  la  dolcezza  di  un  letterato  indul- 
gente. Molto  scrisse  questo  prelato  in 
versi  e  in  prosa,  in  latino  e  in  france- 
8-e.  Le  principali  sue  opere  sono  :  1. 
Dcmons  trailo  evangelio  a, V»rì^i,iG'](), 
in  fol.,  tal  è  l'epoca  della  prima  etli- 
zione  di  tal  opera  famosa  .  Racchiude 
parecchi  passi  che  Huet  tolse  nella  se- 
conda, data  pure  a  Parigi  nel  lOgo,  in 
fol.  E  questa  nonilimeno  più  ampia 
nia1gra<lt>  le  sottrazioni  ,  ed  è  perciò 
che  i  curiosi  riuniscono  le  due  edizio- 
ni. Quella  di  Napoli  del  1  ^5  i  ,  in  2  voi. 
in  4,  fu  eseguita  sopra  quella  di  Pari- 
gi, 1690.  E'  tal  opera  un  prodigio  di 
erudizione,  e  basterebbe  sola  per  ren- 
derne immortale  l'autore.  Queglino 
che  dissero  che  era  debole  in  ragiona- 
menti, avevano  forse  qualclie  interesse 
a  trovarlo  tale.  Non  considerarono  che 
era  naadiuìostrazione  storica  ,  un  ar- 
gomento di  fatto,  un  gruppo  d'avveni- 
menti, di  profezie,  di  figure  ;  un  qua- 
dra di  relazioni  sì  moltiplicate,  sì  visi- 
bili ;  un  insieme  'sì  bene  legato  in  tut- 
te le  parti,  che  la  dimostrazione  si  for- 
ma di  per  sé  senza  che  siavi  bisogno 
di  ridurla  in  forma  dialettica.  2.  De 
clarìs  interpretìbus,  et  de  opiimo  gè- 
nere  interpretandi,  l'Aja,  i()85,  in  8; 
3.  iixì^Edìzione  dei  Commenti  d'Ori- 
gene ,  sulla  sacra  Scrittura,  Roano  , 
1668,  2  voi.  in  fol.,  in  greco  ed  in  Ia- 
lino ;  Colonia,  i685,  5  voi.  in  fol.  •  4. 
un  dotto  Trattato  dell  origine  dei  Bo- 
manzi,  in  12,  alla  lesta  di  quello  di 
Felkr.  Tomo  VI. 
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Zaìde.  Riguardava  tal  genere  di  libri, 
quando  sono  saviamente  scritti,  n  co- 
sì me  atti  ad  ingannar  l'uomo  coU'esca 
5Î  del  piacere,  addolcire  la  severità  dei 
5?  precetti  colla  grazia  degli  esempi,  e 
ÎÎ  c<  rreggere  i  suoi  difetti,  condannan- 
«  doli  negli  ìi\ir\.'ì^b.  Questione  s  Alne- 
tanae  de  concordia  rationis  et  fideì^ 
Caen,  1690,  in  4;  6.  Trattato  della 
debolezza  dello  spirito  umano  ,  Am- 
sterdam, i-^aS,  in  12,  recato  in  lati- 
no, Amsterdam,  1738,  e  in  tedesco  da 
Cristiano  Cross,  Francoforie,  1724, 
con  note  in  cui  il  commentatore  pre- 
tende confutare  il  testo.  E'  questo  trat- 
tato una  versione  della  prima  parte 
della  Questiones  Alnetanae .  Credet- 
tero alcuni  dotti  di  vedervi  una  specie 
di  plagio  delle  Ipolesi  pinoniane  di 
Sesto  Empirico  ;  ma  le  due  opere  so,- 
no  affatto  diverse.  Voltaire  (secolo  di 
Luigi  XIV)  dice  con» e  facesse  quel 
trattato  di  grande  strepito,  e  sembras- 
se a  taluni  smentire  le  sue  Dimoi  tra- 
zioni evangeliche  ;  ma  un  critico  mo- 
derno nota  che  quelli  non  posero  sen- 
z:a  dubbio  attenzione  che  si  trovano  gli 
stessi  principii  sui  preliuiinari  della  di- 
mostrazione. E'  intenzione  di  Huet  di- 
mostrare che  il  sistema  degli  antichi 
sceltici,  ridotto  a  certi  limiti,  non  è 
irragionevole  quanto  comunemente 
si  crede  ;  che  non  è  opposto  ai  princi- 
pii della  religione  ed  alle  sue  prove  j 
che  rimarrebbe  dimostrata  quand'an- 
che il  dubbio  si;  spargesse  sulla  mag- 
gior parte  deAJ/e  scienze  umane,  e  che 
finali»,ente  le  dimostrazioni  morali  non 
la  cedono  allç  malqmaliche,  7.  D^Ua 
situazione  del  paradiso  terrestre,  Am- 
sterdam, 1701.  in  12  ,•  8.  Storia,  del 
commercio  e  della  navigazione  degli 
antichi,  in  12  ;  ristampata  a  Lione, 
presso  Duplaio,  in  8,  nel  i763i  Tali 
due  ultime  opere  racchiudono  un'im« 
mensa  erudizione.  Soddisfa  la  prima  1 
curiosi,  la  seconda  i  buoni  cittadini.  9. 
Commentarius  de  rebus  ad  eum  perti- 
nentihuSy  1718510  12,*  io.  delle  Poe- 
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sie  latine  e  greche,  delle  Odi^  «Ielle 
Elegie,  Halle  Egloghe,  degli  Idilli,  dei 
Pezzi  eroici,  e  il  suo  Viaggio  in  Jsve- 
zia,  Utrecht,    1700,  in    12.  Attribui- 
scongli  alcuni  nn  Poema  sul  sale;  ma 
è  di  Giuseppe  Thoulier  d'Olivet.  I  ver- 
si   di  questo   prelato   respirano   l'anli- 
chilà  ,•  la  latinità  ne   è   non  meno  pu- 
ra che  elegante  ;  1 1.  Censura  philoso- 
pniae  cartesianae,  m  12,   critica  che 
suppone  altrettanta  conoscenza    della 
buona  fisica  che  aggiustatezza   nel  ra- 
gionamento .    Disvella  r  autore  e  di- 
strugge parecchi   errori   di  Cartesio  . 
12.  Origine  di  Coen,  Roano,  1706,  in 
8;  i5.  Diana  di  Castro,  1728,  in  12. 
Ornò    di  Note   il  Manìlius    ad  usum 
delphìni,  dato  da  du  Fay.  L' abbate  di 
Tillader  fece  stampare,  dopo  la  morie 
d'Huet,  2  voi.  in  la  di  Dissertazioni 
e  di  Lettere,    quasi  tutte   di  quel  pre- 
lato. (  reggasene  V  Elogio  in  fronte 
della   Euetiana,  in  12,  raccolta  che 
contiene  Pensieri  diversi  e  Poesie  y  fu 
pubblicata  daU'abb.  d'OUvet,  suo  ami- 
Co   e  confratello  d'accademia   a    cui  il 
dotto  vescovo  avevala   confidata.)  Tro- 
tansi  delle  particolarità   sulla  sua  Vita 
in  altri  Elogi  dì  questo  prelato,  che  si 
leggono   nella  raccolta  dell'Accademia 
di  Caen  del  1766.  È  Huet  uno  dei  tre 
prelati  che   più  abbiano  onorato   il  se- 
colo di  Luigi  XIV,  co'Ioro  lami.  Il  me- 
rito di  Fenelon  e  di  Bossuet  bilancia 
da  gran  tempo  i  suffragi  ;    perchè  non 
collocare  con  essi,  in  questa   specie  di 
concorrenza,   l'illustre    vescovo   d'  A- 
rranche  ?  Il  suo  sapere  ha   forse  meno 
grazie  francesi  ;  ma  ha  più  grazie  gre- 
che e  latine  ;  ha  meno  fasto,  ma  forse 
pfù  profondità,    e  certamente   più  va- 
rietà  ed  estensione.   L'uso  modesto  e 
senza  pretesa  che  ne  fece,  il  silenzio  e 
il  ritiro  che  l'involarono  agli  occhi  de- 
gli uomini,  sembra  che  accrescano  vie 
meglio  i  titoli  della  sua  gloria. 

HUFNAGEL  (Giorgio),  nacque  ad 
Anversa  nel  i545,  e  morì  nel  1600. 
Vollero  i  suoi  parenti  farne  un  arcbit- 
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tetto;  ma  la  natura  il  fece  pittore.  Im- 
piegò l'imperadore  Rodolfo  il  suo  pen- 
nell»  in  rappresentare  ogni  sorta  d'ani- 
mali, genere  nel  quale  emergeva,  A- 
cquistossi  pure  questo  artista  qualche 
riputazione  sulla  poesia  tedesca  e  lati- 
na. Ebbe  un  figliuolo  che  distinguer 
fecesi  come  lui  nella  pittura. 

HUGHES  (Giovanni),  nato  nel 
Witshire,  nel  1677,  era  di  tempera- 
mento valetudinario  ,  che  il  costrinse 
a  non  occuparsi  che  di  arti  piacevoli 
quali  il  disegno,  la  poesia  e  la  mu- 
sica. Terminò  la  sua  vita  nel  1720 
di  42  anni.  E' riguardato  dagli  ingle- 
si come  uno  dei  loro  scrittori  più 
Graziosi .  Pubblicate  furono  le  sue 
*oesie  nel  ^759,  2  voi.  in  12.  Tro- 
va visi  un' Oc/a  al  Creatore  delV  Uni- 
verso, che  passa  per  uno  dei  più  bei 
pezzi  lirici  inglesi,  1'  Assedio  di  Da- 
masco,  tragedia  piena  di  spirito  ,  di 
commoventi  circostanze  e  d'  interes- 
santi situazioni.  Questo  autore  amico 
e  compatriota  d'Adisson,  ebbe  graa 
parte  allo  Spettatore  inglese,  sLinmiis- 
sima  opera  periodica,  se  voglia  toglier- 
sene le  ingiurie  contro  la  Chiesa  ro- 
mana. 

HUGO.  F.  HuGOBT. 
HUGO,  o  Hugues   (Ermanno),  ge- 
suita nato  a  Brusselles  nel  i588,  mor- 
to dalla  peste  a  Rhinberg  nel  1629,   è 
autore  d'un  trattato  erudito  De  militia 
equestri    antiqua,  et  nova  ,    Anversa  , 
i63o,  in  fol.,  con  tavole  in  rame.  Si  è 
pure  fatto  distinguere  sul  Parnasso  la- 
tino co'suoi  Pia  desidevia,  ec,  Parigi, 
1654,    in  32,    a    guisa    degli  Elzeviri, 
con  figure  di  gusto  singolare,    ma  che 
esprimono  verità  sante   e   nutriscono  i 
sentimenti  di  una  vera  pietà.  Abbiamo 
ancora  da  lui  :  1.  Obsidio  hredana  du- 
ctu  AmhvosH   Spinolae  perfecta,   An- 
versa, 1629,  in  fol.   Era  stalo  presente 
al  detto   assedio   formato    dal   celebre 
Ambrogio  Spinola  nel  1625,  e  l'opera 
sua    fu  tradotta    in  ispagnuolo.  a.    De 
prima  scribendi  origine  et  universae 
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rei  litteravìe  antìquìtatei  Anversa  , 
1617,  in  8  j  opera  erudita  e  scritta  e- 
gregiamenie. 

HUGO  (Carlo-Luigi),  Lorenese,  ca- 
nonico premonslraiense  ,  dottore  di 
teologia,  abbate  d*Esiival ,  vescovo  di 
Tolemaide,  morì  a  Estivai  nel  i^Sg, 
in  età  di  72  anni.  Tiensi  da  lui  ;  1.  gli 
Annali  dei  Premonstratensi,  Nancy, 
I756,  in  2  voi.  in  fol.,  in  Ialino,  pieni 
d'indagini,  trovandovisi  la  descrizione 
e  la  pianta  dei  monasteri  e  la  storia 
dell'ordine.  Però  alquante  inesattezze 
fanno  torto  all'opera.  2.  Vita  di  san 
Norberto,  fondatore  dei  Premonstra' 
tensiy  Lucenibcrgo,  1704,  in  4?  la  ïîii" 
gliore  chr  si  abbia  ,  benché  soffrisse 
varie  critiche  ;  3.  Lettere  delVahhate 
di  Lorko,  in  difesa  di  detta  T'ita,  Nan- 
cj,  1726  j  4»  Sacrae  antiquitatis  mo- 
numenta historica  dos;maticQ,  1706  5 
5.  Trattato  storico-critico  della  casa 
di  Lorena,  in  8,  Nancy,  sotto  titolo  di 
Berlino,  1711.  Si  nascose  l'autore  sot- 
to il  nome  di  5eZezcoMrf  per  maneggia- 
re più  liberamente  la  penna,  essendo 
l'opera  piena  di  tratti  arditi  che  di- 
spiacquero in  Francia  sì  che  fu  sfre- 
giala per  decreto  del  parlamento  del 
17»  2j  ma  egli  la  sostenne  l'anno  ap- 
presso con  un  altro  scritto  intitolato  : 
Rijlessioni  sopra  due  opere  concernen- 
ti  la  casa  di  Lorena  ,  in  8.  Tenghia- 
ino  ancora  da  lui  una  Confutazione 
del  sistema  di  Faydit ,  Lucemborgo, 
1699,  ^"  '  ^*  Aveva  questo  prelato  eru- 
dizione e  vivacità  e  l'opere  sue  pruo- 
vano  l'unà  e  l'altra. 

t  HUGO  (il  generale  J.-S.-L.)  na- 
cque a  Parigi  il  i5  novembre  1773. 
Al  tempo  della  rivoluzione,  abbracciò 
il  partito  dell'armi  e  vi  si  fece  distin- 
guere. Innalzalo  al  grado  d'aiutante 
generale  ,  seguì  in  Ispagna  Giuseppe 
Buonaparte  ,  che  lo  decorò  d'un  ordi- 
ne nuovo.  Eletio  governatore  della  cit- 
tà tl'Avila,  Hugo  levò  ,  nel  1809,  un 
reggimento  di  cacciatori  a  cavallo  che 
seguì   la  sorte  degli   altri   reggimenti 
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spagnuoli  formati  nella  penisola  ;  cioè 
che  dopo  lasciatisi  vestire  ed  armare  , 
disertarono  per  unirsi  agli  insorgenti 
loro  compatriotti  contro  il  governo  dei 
Buonaparte.  L'anno  seguente  il  gene- 
ral Hugo  s'impadronì  della  città  di  Ci- 
fuenies  e  riportò  alcuni  vantaggi  pres- 
so Badajoz  j  e  pervenne  dopo  sangui- 
nosa pugna  a  sloggiare  gli  Spagnuolt 
da  una  forte  posizione,  a  Uita,  costrin- 
gendoli a  ripiegare  verso  il  Tago.  Ri- 
chiamatolo Napoleone  nel  18 13,  lo 
creò  generale  di  brigata  e  comandan- 
te di  Thionville  cui  difese  con  ingegno 
e  coraggio  contro  gli  Alleali .  All'atto 
della  j'islaurazione  (i8i4)jLuigiXVlU 
lo  conservò  nel  suo  grado  e  gli  concesse 
la  croce  di  san-Luigi.  11  ritorno  di  Na- 
poleone dall'isola  d'  Elba  ricondusse 
gli  Alleali  in  Francia  ,  ed  il  general 
Hugo,  che  si  pose  ,  per  quanto  appar- 
ve, sotto  le  bandiere  del  fu  imperato- 
re, fu  nuovamente  incaricalo  della  di- 
fesa di  Thionville,  che  i  Prussiani  si 
fecero  ad  attaccare  ..  Li  respinse  egli 
intrepidamente  e  seppe  contenere  la 
guernigione  che  ,  non  deferendo  agli 
ordini  reiterali  del  re  di  arrendersi  , 
Yolea  seppellirsi  sotto  le  rovine  della 
piazza,  la  cui  conservazione  si  deve  al- 
la fermezza  di  carattere  di  questo  ge- 
nerale. Essendo  passato  nel  1816  agli 
Slati  -  Uniti  ,  vi  rimase  alcuni  anni, 
quindi  tornò  in  Francia  e  morì  a  Pa- 
gi il  I  gennaio   1828,  in  età  di  55 
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HUGOLIN  (Bartolomeo),  canonista 
di  Lombardia,  morto  nel  1618,  è  au- 
tore di  parecchie  opere  in  latino  che 
sono  slimate.  Presentò  il  suo  Trattato 
dei  Sacramenti(R\mm\,  1687,  in  fol.) 
al  papa  Sisto  V,  che  il  ricompensò  da 
pontefice  liberale. 

HUGON  (Pietro),  gesuita  svizzero, 
nato  a  Lucerna  verso  il  1687,  entrò 
nella  società  nel  1606  di  19  anni.  Do- 
po avere  insegnato  in  diversi  collegi, 
dedicossi  alla  predicazione,  il  qnal  uti- 
le e  pio  servigio  continuò  per  36  anni. 
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Kandalo  superiore  ad  Atnberga,  nel- 
l'Alto Palatinato  ,  molto  vi  contribuì 
alla  propagazione  della  religione  catto- 
lica. Ritornato  nella  sua  patria,  fu  ret- 
tore del  collegio  di  Friborgo,  e  vi  mo- 
rì in  conseguenza  di  un  catarro,  il  19 
\  dicembre  i65i.  Lasciò  una  Tita  lati- 
na di  Nicolò  Van  der  Flue  (Nicolai  de 
Jiupe),  eremita  celebre  per  un'astinen- 
za di  27  anni,  Friborgo  i656,  in  la 
ristampata  con  note  dai  bollandisti, 
negli ^c^a  Sanctorum,  tom.  5.  p.  298, 
per  il  mese  di  marzo  ;  2.  Apologia 
della  religione  cattolica  romana,  io 
tedesco,  Friborgo,  i65i  ;  5.  Manuale 
dei  cattolici,  in  tedesco  ,  Ingolstadt  , 
ficc. 

HULDRIG  (Gian-Giacomo),  mini- 
stro protestante  nato  a  Zurigo  neh  685, 
morto  nel  17  51,  era  uomo  dotto,  e 
pubblicò  nel  170$,  in  8,  a  Leida,  uq 
*'pera  ricercata  e  poco  comune:  la  Sto- 
ria di  Gbsu'  Cristo  quale  la  raconta- 
«o  gli  Ebrei.  La  trasse  Huldric  da  un 
vecchio  manoscritto  ebraico,  la  tradus- 
se in  latino  e  l'arricchì  di  note  che 
fanno  vedere  la  falsità  e  ridicolosaggi- 
iie  delle  novelle  "giudaiche  rispetto  al 
divin  fondatore  del  cristianesimo.  Die- 
de egli  ancora  al  pubblico  :  Miscella' 
nea  figurina,  5  voi.  in  8.  Zimmerman 
ne  scrisse  la  Vita,  che  trovasi  in  una 
raccolta  stampata  a  Zurigo  1752  , 
in  4. 

HULSEMANN  (Giovanni),  dotto 
teologo  luterano,  nacque  ad  Esens  nel- 
la Frisia  ,  l'anno  1602.  Viaggiata  la 
Germania,  la  Francia  e  l'Olanda,  di- 
venne professore  di  teologia,  e  sopra- 
intendente  a  Lipsia,  e  morì  nel  1661. 
L'opera  sua  principale  è  una  Relazio- 
ne, in  tedesco  del  Colloquio  di  Tkorn, 
ove  stato  era  mandalo  nel  i6{S  ,  alla 
testa  dei  luterani,  e  di  cui  diede,  co- 
me è  facile  immaginare, il  vantaggio  al 
«uo  partilo. 

HULSIUS  (Levino)  nativo  di  Gand, 
•I  rese  celebre  colle  sue  cognizioni  in 
geografia,   ueile  matematiche,  e  nella 
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scienza  delle  medaglie.  Diede  :  1.  XII 
Caesarum  ac  LX.IV  ipsorum  uxorum 
ac  parentum  effigies  ex  antiquis  nu' 
mismatihus.  Francoforte  1696,  in  4  > 
2.  Séries  numismatum  imperatorum 
Bom.  a  Julio  Caesare  ad  Hudolphum 
II,  Francoforte  i6o3.  Tali  raccolte  so- 
no rare;  3.  Transilvaniae,  Moldaviae 
et  Valachiae  descriptio  ;  4-  Chrono- 
logia  Ungariae  ec.  usque  ad  annum 
1697  ;  5.  Ds  usu  quadrati  et  quadra- 
tis  geometricis,  ec.  Morì  a  Norimberga 
nel  i6o5. 

HULSIUS  (Antonio),  teologo  pro- 
testante, nato  ad  Hilde  ,  villaggio  del 
ducato  di  Berg  ,  morto  professore  a 
Leida  nel  i685,  di  70  anni,  è  autore 
di  un'opera  erudita  intitolata  :  Tlieolo- 
gia  judaica  ,  pubblicata  nel  i653  , 
in  4* 

t  HUMBERT  (Pietro)  ,  dotto  e  pio 
religioso  ,  nato  nella  Franca  Contea 
nel  1677.  Morì  di  92  anni,  nel  176g. 
La  sua  virtù  e  i  suoi  talenti  il  fecero 
nominare  primo  superiore  del  conven- 
to dei  minimi  di  queda  diocesi.  Vi  sta- 
bilì egli  un'esatta  disciplina  ,  rifiorire 
vi  fece  i  buoni  studii  ,  e  rese  quella 
comunità  il  modello  di  tulle  le  altre. 
IVè  limitò  a  tanto  le  sue  pie  sollecitu- 
dini y  considerando  che  gli  abitanti 
della  campagna  ,  per  la  vita  continua- 
mente attiva  e  i  pochi  lumi  ,  abbiso- 
gnavano piti  che  gli  altri  di  ricevere 
istruzioni  spirituali  ,  consecrò  quasi 
tutta  la  sua  vita  in  sì  sacro  ministero. 
Era  questo  religioso  di  dolcissimo  ca- 
rattere, e  pieno  delle  religiose  qualità. 
Fra  le  sue  opere  citeremo  le  seguenti 
scritte  in  buonissimo  stile;  1.  Istru- 
zione pei  giovani,  in  12  ;  2.  Pensieri 
sulle  pia  importanti  verità  del  cristia- 
nesimo, \a  12.3.  Esercizi  della  vita 
cristiana,  in  cui  si  danno  compen- 
diate istruzioni  per  disimpegnare  i 
doveri  tutti  della  religione,  Besanzone, 
1750-1752,  in  12;  t^.  Piano  di  rifor- 
ma pei  Messali,  ec. 

HUME  V,  Home. 
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HUME  (  David  )  ,  nato  nel  1-7 ii,  a 
Edimburgo  inÎ8cozia,da  nobile,  mapo- 
co  ricca  famiglia,    fu  dapprima   desti- 
nato al  foro  ;  ma  non  possedendo  il  la- 
lento  della  parola  che  in  grado  medio- 
cre, lasciò  la  giurisprudenza  per  colli- 
Tare    la    letteratura    e    la  filosofia   del 
giorno.  Ebbe  nel  ì']^6    il  posto  di  se- 
cretarlo del  generale  Saint -Clair  che 
accompagnò  nella  spedizione  del  porlo 
di  Lorient.  Fu  addetio  a  lord  Herford, 
durante  la  sua  ambascieria  alla  corte 
.  di  Francia,  nel  ì'-j6S  ;  e  sotto  il  mini- 
stero del  general  Conwai,  ottenne  l'im- 
piego  di    vice-secretario.  Rinunciò  fi- 
nalmente per    intiero  agli  affari   pub- 
blici, onde  tutto  abbandonarsi  ad  una 
TÌla    dolce    e    indipendente.  Morì  nel 
l'j^ô  di  65   anni.  Il  desio  delle  lette- 
raria rinomea  dominatalo,  e  gli  sacri- 
ficò ogni  genere  di  principii  e  di  veri- 
tà. Diede  :  1.  Trattato  suW umana  na- 
tura^ che  comparve    nel    1757.  Avido 
Hume  di  rinomanza,  non  avealo  com- 
posto che  per  farsi  distinguere  ;  ma  co- 
me disse  e»li  slesso:?^ L'opera  cad<le  al- 
9ì  l'uscir  dalla  slampa,  e  mori  nascen- 
ti do,  senza    avere    nemmeno    destato 
«  mormorazioni    fra   ì  divoti,  ^t  2.  Dei 
sa ^s;ì  filosofici ^  pieni  di  assurde  rifles- 
sioni, e  di  sofismi  coniro  i  dogmi   fon- 
damentali   d«ìlla    religione,    recali    in 
francese,    Olanda,  1768,  2  voi.  in  12  5 
5.  una    Storia   d'  Inghilterra,  che  fu 
pure  tradotta  in  francese  in  18  voi.  in 
J2,  in  cui  desiderasi  più  esattezza,  ve- 
racità   e    imparzialità,    soprattutfo   in 
quanto  concerne  le  cru<leltà  di  Enrico 
Vili,    di    Elisabetta,    e  di    Giacomo, 
contro    i    cattolici.    E  scritta    d'  altro 
Canio  in  modo  poco  piacevole  ;  anzi  in 
Bulle    prime    non  riuscì  ;  e  nei    primi 
moti    di   sensibilità,  l'  autore   prese  la 
risoluzione  di  ritirarsi  in  qualche  città 
di  provincia  in  Francia,    e  di   cangiar 
nome,    e    rinunciare    per  sempre  alla 
gloria    letteraria  ;  ma  i  filosofisli,  rico- 
nosciutevi le  loro  massime  e   i   piccoli 
loro  artifìzii,  ebbero  cura  di  meiterla 
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in  voga.  Ciocché  prova  soprattutto  %. 
mala  fede  dello   scrittore,  si  è  la  sicu- 
rezza onde   ripetie  le  calunnie  di  Bu- 
chanan   contro    Maria    Siuarda  ,   the 
Cambden,    quantunque    partigiano    e 
protetto  di  Elisabetta,  francamente  di- 
fese contro   1'  iniquità  della  sua    bene- 
fattrice. Lasciò  alcune  opere  postume, 
quali  :    Dei    Dialoghi    sulla  religio^ne 
naturale,  e  la  sua    Vita,  composta  da 
lui  slesso,  di  cui  stampossi  una  versio- 
ne francese,  per   Suard,  a  Parigi,  nel 
1777.   È   il   frutto  di   un  egoismo  che 
in  altro  tempo,  non  sarebbe  sembrato 
filosofico,  ma  che   è  divenuto  il  carat- 
tere della  filosofia  del  giorno.  Vedevisi 
uno  scherno  insultante  contro  le  criti- 
che delle  sue  opere,  una  puerile  osten- 
tazione dei  suffragi  che  ha  ottenuti,  e 
finalmente    di    que'  piccoli    personali 
individnamenti ,    che    un'  anima    per 
quanto   sia  un  poco   forte  non  si  per- 
mette mai.  {Vedi  la  fine  dell'  articolo 
Adriaivo,  imperatore).  Plaudendo  alle 
Confessioni  ày   G.  G.  Rousseau,  il  filo- 
sofi» Hume  non  mancò  di  gloriarsi  dei 
favori    delle  dame  ;  assicura  di  non  a- 
ver  luogo  di  essere  malcontento   della 
maniera  in  cui  fu  trattato.  Tal  elogio 
storico,  fatto    dallo  stesso  Hume,    fini- 
sce colla  lettera  di    uno  de'  suoi  amici 
che  dichiara   esser   Hume  /'  uomo  pia 
■perfetto,  il  più  virtuoso  che  l*  umana 
natura  possa  produrre.  Consacrò  Le- 
land    sei    lettere   del    suo  Esame  dei 
Deisti,   ad  esporre   e  confondere  i  di- 
versi errori  di    Hume.  ^•>  Rileva   la  sua 
59  mala  fede,   dice  un  autore,   e  rende 
59  sensibili  i  suoi  arlilizii.  ì-»  È  Hume  in 
fatto  uno  degli   scrittori    incre<luli  più 
pericolosi  ;  attacca    di  rado  a    fronte  ; 
la  sottile    sua    nietafisica  tende  ad  ab- 
battere   la  religione.  Affetta    gran  cal- 
ma ed  imparzialità;  ma  è  facile  accor- 
gersi   quanta    malizia   nasconde  il  suo 
sangue    freddo  ;    estende    le  nubi  del 
suo  scetticismo   sull*  esistenza   di  Dio, 
sul   libero   arbitrio  ,  sull'  immortalità 
dell*  aoima^  e  giustifica  il  suicidio.  L4 
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virtù  non  consiste  secondo  lai  che  nel- 
r  unirersale  approvazione,  e  facendosi 
forte  di  simile  scoperta,  dà  tal  nome 
air  eloquenza,  al  buon  gusto,  ed  an- 
che alla  forza.  (Le  altre  opere  di  Hu- 
me sonò  ;  4'  Hìcerche  sui  prlncipii 
della  morale,  5.  Storia  naturale  della 
religione  j  6.  Dialogi  sulla  religione. 
*].  Saggio  sul  suicidio  e  sulV  immorta- 
lità delV  anima  ;  8.  Discorsi  politi- 
ci, ecc.  Tutti  i  suoi  scritti  furono  con- 
futati, e  segnatamente  quello  suU'  u- 
7nana  natura.  Hume,  amico  di  G.  G. 
Rousseau,  seco  il  condusse  in  Inghil- 
terra, e  avevagli  ottenuta  una  pensio- 
ne dal  re  Giorgio  III  j  ma  credendosi 
)'  orgoglioso  Ginevrino  umiliato  dai 
bene&cii  di  Hume,  il  lasciò  bruscamen- 
te, e  gli  scrisse  una  lettera  insolente, 
che  diede  luogo  ad  una  polemica  di 
libelli  dall'  una  parie  e  dall'  altra,  ove 
la  tolleranza  fdosojica  non  teneva  la 
parte  principale.  In  risposta  alla  lette- 
ra di  Rousseau,  Hume  pubblicò  dap- 
prima la  sua  esposizione  della  Conte- 
stazione  insorta  fra  Hume  e  Ros- 
seau). 

.  HUMIERES  (Luigi  di  Crevaut  d'), 
maresciallo  di  Francia,  di  antica  fami- 
glia originaria  di  Tours,  distinguer  fe- 
cesi  col  suo  valore  in  parecchi  incon- 
tri. Sposossi  a  Luigia  della  Chaire,  che 
jion  contribuì  poco  a  farlo  giungere 
alla  dignità  di  maresciallo  di  Francia. 
Concesso'  gli  fu  il  bastone  ad  istanza 
del  visconte  di  Turena,  che  non  potè 
resistere  alle  grazie  ed  allo  spirito  del- 
la marchesa  d'  Humieres.  Fu  in  simi- 
le occasione  che  dimandato  avendo 
Luigi  XIV  al  cavaliere  di  Grammont 
se  sapesse  chi  avesse  fatto  allora  mare- 
sciallo di  Francia,  questi  rispose:  Sì, 
o  sire,  madama  e?'  Humieres.  Humie- 
res è  morto  a  Versaglies  nel  iGg^- 

HUMPHREY  (  Lorenzo  )  ,  teologo 
inglese,  nato  a  Newport-Pannel  nel  du- 
cato di  Buckingham,  verso  il  ii>27, 
mori  decano  di  Winchester  nel  1690. 
Era  versalissimo  nelle  materie  leologi- 
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che,  e  sarebbe  giunto  alle  prime  di- 
gnità, se  il  suo  attaccamento  al  calvi- 
nismo non  ne  lo  avesse  allontanato. 
Diede  parecchie  opere  di  controversia 
e  di  letteratura.  Trovansi  nelle  prime 
molte  calunnie  contro  la  Chiesa  roma- 
na 5  vi  ha  nelle  altre  buon  gusto  e  fi- 
losofia. Sono  le  principali  :  1.  Epistola 
de  graecis  litteris,  et  Homeri  lectione 
et  imitatione,  alla  testa  di  un  libro  di 
Adriano  Giuuio,  Cornucopia,  Basilea, 
i558,  in  fol.  ;  2.  De  religionis  conser- 
vatione  et  reformatione  deque  prima' 
tu  regum,  Basilea,  i558,  io  8  j  3.  De 
rat  ione  interpretandi  auctores,  in  8  ; 
4.  Oplimates,  sive  de  ÌSohilitate,  ejus- 
que  origine,  in  8  ^  5.  Jesuitismi  pars 
prima  et  secunda,  in  8  ;  6.  Phari- 
saeismtis  vetus  et  novus,  in  8. 

HUNGARU  (  Bernardino  d'),  per- 
chè nativo  dell'Ungheria,  si  fece  cap- 
puccino e  passò  in  qualità  di  missiona- 
rio in  Africa.  JVe  disimpegnò  le  fun- 
zioni con  molto  zelo  nel  regno  di  Loan- 
go,  ed  ebbe  la  soddisfazione  di  veder 
coronale  le  sue  fatiche  di  pieno  suc- 
cesso ',  battezzò  il  re  e  la  regina  di 
quella  vasta  contrada.  Non  si  limitaro- 
no le  sue  missioni  a  quella  provincia, 
ma  penetrò  molto  addentro  nell'  in- 
terno tleir  Africa,  per  guadagnar  ani- 
me a  G.  G.  Reduce  a  Loango  vi  mori 
improvvisamente  dopo  aver  celebrato  il 
sacrifizio  della  santa  messa,  il  1 8  giugno, 
1664.  Tiensi  da  quest'  uomo  apostoli- 
co :  Storia  del  suo  viaggio  e  della  sua 
missione,  con  una  Relazione  dei  costu- 
mi degli  abitanti  di  Loanoo.  L'  abb. 
Proyart  diede  una  storia  di  quel  pae- 
se, Parigi,  1776,  in  12,  ristampata  nel 
1819  in  8,  e   in  12. 

HUNIADE  (Giovanni  Corvino), 
Taivoda  di  Transilvania,  e  generale  de* 
gli  eserciti  di  Ladislao,  re  d'  Unghe- 
ria, nacque  sul  principio  del  XV  seco- 
lo, e  fu  uno  dei  più  gran  capitani  del 
suo  tempo.  (Discendeva,  dal  lato  di  pa- 
dre, dai  celebri  Valeriani,  patrizi  di 
Koma^  e  dal  canto  della  madre  conta- 
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Ta  aci  avi  degli  imperalorî  dì  Costanlî- 
nopoli.  Guerreggiò  le  sue  prime  cam- 
pagne, nelle  guerre  d'  Italia,  e  Com- 
mines  nelle  sue  Memorie,  il  preconiz- 
za sotto  nome  di  cavalier  bianco  di 
Vaìachia.  Dovette  Ladislao  re  di  Polo- 
nia alle  cure  di  lui  ed  al  suo  credito 
(nel  i44o)>  la  corona  elettiva  della 
Ungheria).  Combattè  da  eroe  contro 
i  Turchi,  e  guadagnò  le  importanti 
battaglie  del  i44^2,  e  i445?  control 
generali  d*  Amurat,  che  obbligò  a  riti- 
rarsi dal  cospetto  di  Belgrado,  dopo 
iin  assedio  di  ^  mesi.  Né  segnalò  meno 
Y  anno  dopo  il  suo  coraggio  alla  batta- 
glia di  Varna,  ove  Ladislao  fu  ucciso, 
e  che  fu  sì  fatale  alla  cristianità.  Nomi- 
nato governatore,  e  reggente  dell'  Un- 
gheria, sì  formidabile  rese  il  proprio 
nome  ai  Turchi,  che  i  figli  stessi  di 
quegli  infedeli  non  lo  intendevano  a 
pronunciare  che  con  ispavento,  e  il 
chiamavano  Jannius  laen,  cioè  Gio' 
vanni  lo  scellerato.  Fu  nondimeno  vin- 
to dai  Turchi  nel  i^S  ;  ma  ebbe  ia 
seguito  più  fortuna.  Impedì  a  Maomet- 
to II  di  prendere  Belgrado,  che  cinta 
aveva  quel  sultano  d'  assedio  1'  anno 
i456,  e  mori  a  Zemplin  il  io  settem- 
bre tlell'  anno  slesso.  Attaccalo  da  una 
febbre  ardente,  dimandò  i  sacramenti 
con  viva  fede  5  e  pieno  fin  all'ultimo 
respiro  della  consueta  sua  forza,  si  fe- 
ce portare  alla  Chiesa  onde  ricevervi 
il  santo  viatico,  dicendo  non  essere 
convenienie  che  il  padrone  si  recasse 
a  visitare  il  servitore.  Giovanni  Capi- 
stran,  sincero  suo  ammiratore  ed  ami- 
co fedele  in  tutti  gì'  incontri  ,  non  lo 
lasciò  negli  ultimi  suoi  momenti,  e  il 
sostenne  colle  tenere  esortazioni.  Fece 
il  suo  Elogio  in  funere,  in  uno  stile 
che  annuncia  la  più  profonda  afflizio- 
ne. Tutta  r  Europa  fu  inconsolabile 
alla  morte  di  tanto  eroe.  L'  intese  il 
papa  Calisto  III  versando  lacrime,  e  ce- 
lebrò per  lui  il  santo  sacrifizio  colla 
maggiore  solennità  nella  basilica  di  s. 
Pietro.  Anche  Io  stesso  Maometto  sem- 
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brò  afflitto,  e -disse,  cogli  occhi  trista- 
mente confitti  al  suolo  »  Nessun  prin- 
«  cipe,  dacché  vi  sono  uomini,  ebbe 
il  simile  capitano,  e  non  ho  più  su  chi 
«  degnamente  vendicare  1'  onta  della 
?9  mia  sconfitta.»  Lasciò  Huniade  due 
figliuoli,  il  più  giovine  dei  quali  di- 
venne re  d'  Ungheria.  Vedi  Mattia 
Corvino. 

HUlNNAEUS  (Agostino),  nato  a 
Malines  nel  1622,  applicossi  alle  lin- 
gue dotte,  fu  professore  in  teologìa  e 
canonico  di  s.  Pietro,  dottore  e  rettore 
dell'  università  tli  Lovanio,  ove  morì 
il  «j  settembre  lô^^.  Scriveva  bene  il 
latino,  e  possedeva  le  lingue  greca  ed 
ebraica.  Faticò  in  isbarazzare  la  filoso- 
fìa della  scucda  dal  barbarismo  che  la 
avviluppava.  Tenghiamo  da  lui  parec- 
chie opere  sopra  tal  scienza.  Die«le  e- 
ziandio  alcune  edizioni  della  somma  di 
s.  Tomaso,  rivedute  sopra  antidiissi- 
mi  manoscritti  •  la  migliore  è  quella  di 
Anversa,  lò-^o,  in  4  *ol.  in  fol.  Il  lavo- 
ro di  Hunnaeus  aiutò  molto  quelli  che 
pubblicarono  dippoi  l'opera  slessa.  Eb- 
be parte  quest'  autore  all'edizione  del- 
la   Poligli'tta  d'  An\ersa. 

HUNNOLD  (Franceso),  nato  nel 
paese  di  Nassau,  enlrò  fra  i  gesuiti  e 
distinguer  fecesi  co' suo  «Sereno 'li  che 
sono  forse  i  migliori  fra  quelli  che  fat- 
ti furono  in  Germania  sul  principio 
del  XVlII  secolo.  Sono  in  6  voi.  in  fol., 
stampali  dapprima  a  Colonia,  quindi  ad 
Augusta.  Moltiplicate  furono  le  edizio- 
ni in  diverse  provincie  di  Germania. 
Gli  si  rimprovera  di  allontanarsi  tal- 
volta dai  piani  che  annuncia,  e  di  non 
scegliere  sempre  bene  gli  esempi  che 
porta  in  prova  delle  verità  che  avanza. 
Morì  a  Treviri  nel  17/^6. 

HUR,  o  anche  UR,  figliuolo  di  Ca- 
leb,  nipote  d'Esron,  era  sposo  di  Ma- 
ria, sorella  di  Mosè,  ove  credasi  a  Gio- 
seffo.  Quando  Mosè  mandò  Giosuè  a 
combattere  contro  gli  Amaleciii,  egli 
salì  sulla  montagna  con  Arone  ed  Hur. , 
Mentre  solle?ava  le  mani  pregando   il 
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Signare,  A.rone  ed  Ilur  gli  sostennero 
le  braccia,  afiinchè  non  gli  cadessero, 
e  Dio  quindi  cessasse  dall'essere  favo- 
revole agii  Israeliti.  Prova  convincente 
dell'  efflcaccia  della  preghiera  nei  com- 
battimenti e  come  esser  debba  perse- 
verante e  confidente,  per  assicurare  il 
soccorso  del  Dio  degli  eserciti. 

HURAULT  (Filippo  ),  conte  di  Ghi- 
verni  (  leggesi  anche  Gheverni  ),  con- 
sigliere al  parlamento  di  Parigi,  quin- 
di referendario  di  palazzo,  sposò  una  fi- 
gliuola del  presidenie  «li  Tbou.  Gli  ces- 
se quel  magistrato  la  carica  di  cancel- 
liere del  duca  d'  Angiò,  che  salito  es- 
sendo sul  irono  di  Francia,  sotto  no- 
me di  Enrico  1IÏ,  il  nominò  guarda-si- 
gilli  nel  1678.  1  suoi  vincoli  con  quei 
della  lega  cader  lo  fecero  dieci  anni 
dopo  in  disgrazia;  ma  Enrico  IV  il  ri- 
chiamò. Morì  questo  ministro  nel  ï5g9 
di  'J2  anni  ,  in  riputazione  d'  uomo 
dabbene.  Lasciò  delle  Memorie  scritte 
con  una  imparzialità  rara  pel  tempo 
che  correva  di  divisioni  e  dissidii.  Son 
conosciute  sniio  il  nome  di  Memorie 
di  Slato  di  Chiverni.  La  miglior  edi- 
zione è  quella  del  i656,  in  4-  Leggon- 
si  nello  stesso  velume  delle  Istruzioni 
•politiche  e  morali^  che  sono  più  stima-* 
te  delle  Memorie. 

HURE(Gai  lo)ydapprimaprof.d'uma- 
nità  nell'università  di  Parigi,  principale 
quindi  del  collegio  di  Boncourt,  nacque 
a  Ghampigny-sur-Yonne,  da  un  lavora- 
tore, nel  1639,  e  morì  nel  1717.  Ten- 
ghiamo  da  lui  :  1.  un  Dizionario  della 
Bibbia^  in  2  voi.  in  fol.,  1715,  mollo 
meno  perfelto  ed  esteso  di  quello  di 
don  Galmet  ;  2.  un  Edizione  latina, 
del  nuovo  Testamento,  con  brevi  note, 
in  2  voi.  in  12.  5.  La  Traduzione  fran- 
cese del  Nuovo  Testamento,  e  delle  sue 
ì>ole  Ialine,  accresciute,  Parigi  1702. ,4 
voi.  in  12.  Simile  traduzione  è  quella 
del  p.  Quesnel ,  un  po'  ritoccata  ;  4» 
Grammatica  sacra,  o  Regole  per  '  in- 
fendere  il  senso  littérale  della  sacra 
Scrittura,  Parigi^  «7079  »«  »2.  Quaa- 
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tunqae  fosse  Huré  amico  dei  partigia- 
ni di  Giansennio,  non  adottava  le  lor» 
opinioni  su  tutli  i  punti. 

HURTADO  di  Mendoza  (  Gaspare), 
nato  nel  1S75  a  Monejar,  ricevette  la 
laura  in  teologia  ad  Alcala,  e  si  fece 
in  seguito  gesuita  in  età  di  32  anni. 
Insegnò  a  iVIurcia  la  teologia,  a  Madrid 
e  ad  Alcala.  Trovandosi  alla  corte  di 
Madrid,  vi  produsse  gran  fruiti  co'suoi 
discorsi  e  colla  sua  pietà,  è  morì  ad  Ai- 
cala  5  decano  della  facoltà  di  teologia 
Tanno  i647'  ^ìg'^^  una  Teologia  ìq 
8  voi. 

HURTADO  di  Mendoza  (Tomma- 
so), celebre  teologo  di  Toledo,  inse- 
gnò a  Roma,  ad  Alcala  e  a  Salamanca, 
cBn  grande  riputazione,  e  morì  nel 
1669.  Diede  una  Filosofia  secondo  la 
dottrina  di  s.  Tommaso,  produzione 
poco  stimala.  Si  fa  maggior  conto  del- 
le sue  Risoluzioni  ortodosso-morali^Go' 
Ionia  i653,  in  fol.  É  pur  autore  di  un 
Trattato  De  unico  martyrio,  contro 
quello  De  martyrio  per  pestemde\  ge- 
suita Teofilo  Ravnaud  ,  che  gli  rispose 
sostenendo  che  se  la  carità  ha  i  propri 
martiri  come  la  fede,  quello  che  ar- 
rischia la  sua  vita  in  prò  degli  appe- 
stati egualmente  merita  il  no'ne  di 
martire  ;  era  nondimeno  alla  fin  fino 
una  quisiione  di  parole  che  non  ten- 
deva a  niente  di  essenzialejmenlre  trat- 
tavasi  di  sapere  se  la  sola  morie  per  la 
fede  costituisse  il  martirio.  Non  era 
anticamente  tale  parola  impiegata  che 
in  questo  senso  ;  ma  V  uso,  e  ragioni 
di  analogia,  fecero  pure  conoscere  mar- 
tiri di  giustizia,  di  carità,  di  castità, 
ecc. 

HUS  (Giovanni^,  fu  così  chiamalo 
dal  luogo  di  sua  nascita  ;  Huss  o  Hus- 
senitz,  in  Boemia,  ove  nacque  nel 
1370,  da  parenti  della  feccia  del  popo- 
lo. I  suoi  intrighi,  non  meno  che  i  suoi 
talenti  il  trassero  dall'  oscurità  nella 
quale  era  nato  j  divenne  rettore  della 
università  di  Praga  e  confessore  di  So- 
fia di  Baviera^  sposa  a  Venceslao,  re  di 
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Boemia,  sulla  quale  ebbe  grande  ascen- 
dente. L'  eresiarca  W'^ef  aveva  dap- 
poco iopomincialo  a  spacciare  i  suoi 
errori  ^  Giovanni  Hus  lesse   i  di  lui  li- 

(bri,  e    ne    succhiò  il   veleno.    Adollò 
tulle   le  declamazioni  deli'  inglese   vi- 
1,  sionario    contro    la    Clnesa    Romana  ^ 

prelese  die  s.  Pietro  non  fosse  mai  sta- 
lo capo  di  questa  chiesa  ,  sostenne  che 
la  chiesa  non  era  composta  che  di  pre- 
destinati, che  i  riprovati  essere  non  ne 
potevano  membri,  e  che  un  cattivo  pa- 
pa non  era  vicario  di  G.  G.  Denuncia- 
ronsi  le  sue  opinioni  al  papa  Giovanni. 
XXIII,  e  fu  citalo  a  comparire  ver  V 
anno  i^ii  j  ma  non  comparve.  Si  rac- 
colse frattanto  il  concilio  di  Gostanza. 
L'imperalor  Sigismondo, fratello  di  Ven- 
ceslao,  re  di  Boenna,  V  impegnò  a  di- 
fendersi in  quel  concilio.  Recowisi  l'e- 
resiarca boemo  nel  i^iii^  con  tutta  la 
fidanza  di  chi  non  avesse  nulla  a  rim- 
proverarsi. Gome  fu  giunto,  i  Padri  lo 
ascoltarono.  Alla  fine  della  seconda  u- 
dienza,  offerse  di  ritrattarsi,  purché 
gli  s*  insegnasse  qualche  cosa  migliore 
di  ciò  che  aveva  asserito.  Tale  propo- 
sizione nascondeva  un  orgoglio  ed  una 
ostinatezza  insormontabili.  L'impera- 
tore, i  principi,  i  prelati  ebbero  un 
bel  dimandargli  la  ritrattazione  ,  ca- 
rezze, minaccie,  scomunica,  castighi, 
niente  valsead  indurlo  alla  sommissione. 
Persisiendo  ognora  l'eresiarca  ne'propri 
errori,  fu  condannato  nella  i5."  sessio- 
ne alla  degradazione,  e  al  fuoco  i  suoi 
libri.  Dopo  la  ceremonia  della  degrada- 
zione, gii  si  pose  in  lesta  una  mitra 
<li  carta  alla  un  cubilo  in  forma  pira- 
midale )  su  cui  eransi  dipinti  Ire  diavo- 
li, coli' iscrizione  :  L' Eresiarca.  Da 
quel  momento  la  Chiesa  si  disfece  <li 
lui,  e  lo  abbandonò  al  braccio  secolare. 
Il  magistrato  di  Costanza,  a  cui  avéra- 
it» 1'  imperatore  rimesso,  il  condannò  a 
spirare  Ira  le  fiamme.  Impadronironsi 
tostamente  i  birri  di  lui,  e  dopo  averlo 
fatto  passare  dinanzi  il  palazzo  episoo* 
pale  perchè  vi  vedesse  bruciare  i  suoi 
Feller.  Tomo  VL 
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libri,  il  trascinarono  al  lungo  del  sup- 
plizio. La  sua  ostinazione  ve  lo  seguì  : 
gridava  al  popolo  che  se  era  condan- 
nato non  era  db  a  causa  c?e'  suoi  er- 
rori^ ma  bensì  per  la  ingiustizia  dei 
suoi  nemici.  Finalmente  dopo  che  lo 
si  ebbe  legato  al  palo,  e  che  la  legna  fu 
apparecchiata  ,  1'  elettor  palatino  e  il 
maresciallo  dell'impero  l'esortarono  di 
nuovo  a  ritrattarsi:  persistetie,e  ritira- 
tosi l'elettore,  fu  accesala  pira. Un  gros- 
so nugolo  di  fumo,  spìnto  dal  vento 
contro  il  suo  volto  il  soffocò  all'  istante, 
nel  i4i  5. Raccolte  furono  accuratamen- 
te le  ceneri,  e  si  gittarono  nel  Reno, 
per  paura  che  i  settatori  di  quel  pazzo 
non  le  raccogliessero  per  farne  relìquie. 
Riferisce  Enea  Silvio  che  gli  hussili 
levarono  la  terra  nel  luogo  ov'  era  sta- 
to abbruciato,  e  se  la  recarono  pre-. 
ziosamente  a  Praga.  Giovanni  Hus  la- 
sciò dei  Commenti  sopra  diversi  passi 
della  sacra  Scrittura,  e  parecchi  irtì/ia^i 
dogmatici  e  morali ja\cuai  de'quali  scrit- 
ti furono  durante  la  sua  prigionia.  La. 
condotta  del  concilio  in  riguardo  a  que- 
sto entusiasta,  munito  di  un  salvocon- 
dotlo  dell'  imperatore,  fece  mollo  mor- 
morare in  quel  tempo.  Ne  sono  molti  sor- 
presi anche  al  dì  doggij  ma  bisogna  far 
attenzione  i .°  che  il  concilio  non  decre- 
tò contro  di  lui  che  la  degradazione,  e 
che  quanto  operossi  al  di  là  non  fu  che 
V  opera  della  potenza  civile  ;  a."  che  il 
salvocondollo  non  eragli  slato  dato  dal- 
l' imperatore  che  per  andarsi  a  giusti- 
ficaie  al  concilio,  e  a  condizione  di 
sommettervisi,  se  la  sua  dottrina  venis- 
se giudicata  eretica,  come  lo  stesso  Gio- 
vanni Hus  pubblicavalo  ue'suoi  affissi  ; 
3."  che  era  contro  le  regole  tulle  della 
saggezza,  della  religione,  della  buona 
politica,  esporre  i  popoli  alla  seduzio- 
ne di  un  fanatico,  che  dichiarava  egli 
stesso  di  voler  dogmatizzare  finché  re- 
stassegli  soflJo  di  vita.  Si  nota  che  il 
consiglio  condannò  le  proposizioni  di 
Giovanni  Hus,  senza  qualificarle  cia- 
scheduna in  particolare  ;  esempio  che 
a5 
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baslerebbc,  fosse  pnr  solo,  per  confu- 
tare quelli  che  in  tal  sorta  di  condan- 
ne esigono  individuali  qualificazioni 
detcrminate  L'  eresia  di  Giovanni 
Hus,  come  tutte  le  eresie  ,  produsse 
una  guerra  civile.  (Ziska,  discepolo  di 
Hus,  alla  lesta  di  più  migliaja  di  forsen- 
nati, desolò  non  solo  la  Boemia,  ma  quasi 
tutta  la  Germania.  Posealla  fine  l'impe- 
rator  Sigismondo  in  campagna  un  eser- 
cito, che  ruppe  e  disperse  gli  hussìti)  co- 
mandati allora  da  Procopio,  successore 
diZiska.Gredesi  neesistano  ancora  nella 
Moravia  e  nella  Boemia,  fra  gli  indivi- 
dui che  prendono  il  nome  di  fratelli 
Moravi.  )  L'  edizioni  delle  opere  di 
questo  eresiarca,  fatta  a  Norimberga  in 
a  voi.  in  fol.,  i558,  di  nuovo  nel  i6i5, 
e  che  comprei.de  la  sua  Fita  e  quella 
di  Girolamo  di  Praga,  è  ricercata  da 
quelli  che  s'  interessano  nella  memoria 
di  que'  due  eretici.  Fu  pure  la  Vita  di 
Giovanni  Hus  scritta  in  tedesco, da  A. 
Zitte,  Praga,  i-^og,  2  voi  in  8,  e  da  Ti- 
scher,  Lipsia,  i8o4^,  in  8. 

HUSZTl  (  Andrea  ),  fu  lungamente 
professore  di  belle  lettere  a  Goloswar 
o  Clausemborgo  in  Transilvania  ;  ma 
citato  dal  sinodo  della  confessione  el- 
vetica, a  motivo  di  sua  cattiva  vita,  e 
non  essendo  comparso,  fu  privato  del 
suo  impiego  e  scomunicato  da  quel  si- 
nodo ranno  i'342.  Menò  per  alcun 
tempo  vita  errante,  ed  abbracciò  final- 
mente la  religione  cattolica  ;  ciocché 
procurogli  impiego  onorevole  ad  Alba 
Julia,  ora  Garlesborgo.  La  santità  del- 
la religione  non  valse  a  riformarne  î 
costumi  j  continuò  a  vivere  nella  cra- 
pula ;  fu  scaccialo,  ed  errò  di  nuovo 
fino  alla  sua  morte,  avvenuta  T  anno 
i"j55.  Diede:  i .  J urisprudentia  hun- 
garico-  tran sy Iva nica,  Hermanstadt, 
1742,  in  4,  stimatissima  ;  2.  Dacia  vê- 
tus et  nova.  E  una  storia  della  Tran- 
silvania, appoggiata  a  monumenti  poco 
autentici.  5.  Commentarli  de  rebus 
H annorum.  Tali  due  ultime  opere  so- 
y'i  manoscritte.  Il    p.  Prav^  dotto   gè- 
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suila,  fa  grand*  elogio  di  tali  Commen- 
ti ^  e.  dice  averne  molto  profittato  per 
i  suoi  Annales  Hunnorum. 

HUTCHESON  (Francesco),  origina- 
rio di  Scozia,  nato  nel  lòg^,  nel  cord 
dell' Irlanda,  fu  nel  1729  chiamalo  a 
Glascow  per  professarvi  la  filosofia.  Vi 
coperse  un  tal  posto  bon  distinzione  fi- 
no al  1747»  i"  ^ui  morì  di  55  anni.  La- 
sciò: 1.  un  Sistema  difdosofia  morale^ 
pubblicato  dopo  la  sua  morie  a  Gla- 
scow nel  1755,  in  /j,  da  Francesco  Hut- 
cheson,  suo  figliuolo,  dottore  in  medi- 
cina, e  recato  in  francese  da  Eidous, 
Lione,  1770,  2  voi.  in  12.  Tal  opera  è 
piena  di  nuove  viste,  giusie  e  profon- 
de 2.  Ricerche  sulle  idee  della  bontà  e 
della  virtù,  ecc.  Stabilisce  Hulcheson  in 
cotal  opera  il  senso  morale  per  cui  noi 
distinguiamo  il  bene  dal  male:  5.  Sao^- 
gio  sulla  natura  e  sulla  condotta  delle 
passioni  e  delle  affezioni,  con  diluci' 
damenti  sul  senso  morale,  1728.  So- 
stiene tal  opera  la  riputazione  del- 
l' autore,  che  era  valente  nella  metafi- 
sica. Era  un  filosofo  cristiano,  che  univa 
ad  un  ingegno  pieno  di  sagacità  le  vir- 
tù ispirate  dalla  religione.  Dava  ogni 
domenica  un  Discorso  sull'eccellenza  e 
la  verità  del  crislianesmo.  (  Trovasi 
una  Notizia  sulla  Vita  di  Hutcbeson, 
composta  dal  dottore  Leechmao,  in  te- 
sta al  Sistema  della  fdosofia  morale 
stampalo  a  Glascow  1765,  2  voi.  in    4* 

HUTTEN  (Ulrico  d),  poeta  latino, 
nato  nel  castello  di  Sleckelberga  il  20 
aprile  1488,  servì  in  Italia  nell'eserci- 
to deirimperalore  Massimiliano  ,  che 
conferigli  la  corona  poetica.  L'impe- 
tuosità del  suo  caratiere  gli  fece  ovun- 
que dei  nemici  .  Morì  di  vergognosa 
malattia  nel  i523  di  36  anni,  ilopo 
avere  menata  inquieta  vita  ed  agit;  la. 
Pubblicò  il  primo  nel  i5i8,  due  libri 
di  Tito  Livio,  che  non  avevano  ancora 
vista  la  luce.  Lavorò  pure  nelle  Epi- 
stolae  obscurorum  virorum  (Vedi  Gra- 
zio )  .  Tiensi  inoltre  da  lui:  1.  De 
Guaiaci  medicina^  io  8  j   ristampato 
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relia  Raccolta  del  Trattati  delle  nia- 
latiie  veneree,  Leida,  i-jaS,  2  voi.  in 
fv)].  L'autore  nella  sua  Lettera  dedi- 
catoria, confessa  di  aver  lungameule 
avuto  a  sofferire  per  tal  malattia  ;  2. 
delle  Poesie  che  comparvero  a  Fran- 
coforte nel  1 5 38,  in  12;  3- degli  Scrit- 
ti contro  il  duca  di  Wtirtemberga  , 
rarissimi  e  stampali  a  Ilekelberga  , 
i5i9,in4..  Versano  sull'assassinio  di 
suo  cugino  Giovanni  Hullen,  gran  ma- 
resciallo della  sua  corte,  la  di  cui  mo- 
glie era  l'amata  del  duca.  Pubblicò  al- 
tri due  componimenti  in  versi  sopra 
lai  morte,  inseriti  nelle  Vitae  summo- 
rum  virorum,  Colonia,  i^SS,  in  4  J  4* 
Dei  dialoo;hi  in  latino  sul  luteranesi- 
mo, 1620  in  4?  che  sono  nel  numero 
dei  libri  rari  .  Dopo  aver  lungo  tempo 
bilanciato,  dichiarossi  intieramente  per 
quella  setta.  Puossi  vedere  la  sua  Fi- 
ta,  di  Burcbard,  Wolfenbutel,  1717, 
in  12  ,  nel  tomo  quindicesimo  delle 
Memorie  di  Niceron  ;  e  in  una  Noti- 
zia che  Lobstein  pubblicò  sulla  sua 
vita  e  sulle  sue  opere  ,  nel  Magazzino 
enciclopedico,  anno  i8o5,  lom.  1. 

HUtTERUS  (Elia),  teologo  prote- 
stante del  XVll  secolo,  è  autore  di  pa- 
recchie opere  ;  la  principale  è  una 
Bibbia  poliglotta,  rarissima  ,  Ambor- 
go,  1696,  3  voi.  in  fol.  —  Non  bisogna 
confonderlo  con  Leonardo  Hutterus, 
nato  ad  Ulma  nel  i5G5,  morto  profes- 
sore di  teologia  a  Witlembeiga  nel 
1616,  dal  quale  si  tiene  un'opera  fa- 
natica, Ilias  malorum  regis  pontificio 
romani,  1609,  in  4- 

HUYGHËNS  DI  ZuYLiCHEM  (  Cri- 
stiano),  Hughenius,  vide  la  luce  al- 
TAja,  nel  1629,  ed  era  figliuolo  di  Co- 
stantino Huvghens,  gentiluomo  olan- 
dese, conosciuto  per  delle  cattive  poe- 
sie latine,  che  benissimo  intitolò:  Mo- 
menta  desultoria,  i655,  in  12.  Mo- 
strò Cristiano  fin  dalla  sua  infanzia  fe- 
lici disposizioni  per  le  matematiche. 
Dopo  avere  percorsa  la  Danimarca,  la 
Germania^  l'inghilierra,   la  Francia  , 
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venne  trallennto  a  Parigi  da  una  forte 
pensione  assegnatagli  da  Colberl,  e  da 
un  posto  nell'accademia  delle  scienze. 
Scoperse  il  primo  un  anello  ed  un  ter- 
zo satellite  intorno  a  Saturno.  DevoD- 
segli  gli  orologi  a  pendulo.  Ma  a  torto 
alcuni  autori  gli  attribuiscono,  e  volle 
egli  stesso  attribuirsi  la  cicloide,  in- 
ventata per  renderne  eguali  tutte  le 
vibrazioni.  11  Trattalo  che  diede  sopra 
tale  scoperta  vide  la  luce  a  Parigi  nel 
1674?  Jn  fol.  {Vedi  Hautefeuille  ed 
Hook.)  Era  Huyghens  confidente  nelle 
sue  viste  ,  e  facilmente  credeva  aver 
fatta  qualche  scoperta.  Pretese  di  aver 
immaginalo  delle  mostre  alle  a  deter- 
minare le  longitudini  in  mare.  Facile 
è  veder  come  s'inganni,  pei  tentativi 
fatti  posteriormente  senza  grande  suc- 
cesso. {Vedi  Haiirisso:v.)  Morì  all'Aja, 
nel  1696,  di  66  anni.  Riunite  furono 
le  sue  opere  in  due  raccolte  ;  la  prima 
intitolala  :  Opera  varia,  Leida,  1724, 
2  voi.  in  4  ;  e  la  seconda  Opei^  reli- 
qua,  Amsterdam,  1728,  in  2  voi.  ia 
4.  A  torto  si  disse  avere  il  suo  Tratta" 
to  della  jdurarità  dei  mondi  servito 
di  fondo  a  quello  di  Fonlenelle  sul- 
l'argomento stesso.  Fu  questo  pubbli- 
calo nel  1686,  e  il  libro  d'Hujheus 
non  comparve  che  nel  1698,  cioè  a  di- 
re dodici  anni  dopo.  Fu  recato  in  fran- 
cese da  Dufour,  ordinario  della  musi- 
ca del  re,  1702,  in  12.  E*  molto  male 
scritto  ;  e  quando  esamininsi  senza 
preoccupazione  gli  argomenti  dell'au- 
tore, senza  pena  vien  fatto  di  accorger- 
si come  non  vagliano  meglio  del  suo 
stile.  Poiché  è  dimostro  che  ne  l'uomo 
ne  alcun  animale  conosciuto  non  sa- 
prebbe sussistere  fuor  della  terra,*  che 
sarebbero  abbruciali  in  Venere  e  Mer- 
curio ;  agghiacciati  in  Giove  e  Satur- 
no i  che  la  Luna  non  ha  atmosfera,  o 
almeno  che  è  insufficiente  alla  respi- 
razione ed  alla  vita  ilegli  esseri  terre- 
stri, ec.  {Vedi  VVilkixs  Giovanni)  . 
Il  grand'argomento  dell'analogia  non 
sussiste  piùa  e  tutte  le  couscgueoze  che 
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sì  traggono  iti  favore  ilei  (a  pluralità 
dei  Monili  sono  annichilale  .  La  fisica 
«l'altro  lato,  sopra  tulio  quella  di  New- 
ton, e'  indica  delle  cause  finali  suffi- 
cienlissime  dell'esistenza  di  tali  globi, 
senza  ricorrere  ad  abitanti  immagi na- 
rii-  5Î  Fintanto  che  i  pianeti,  dice  Buf- 
ÎÎ  fon,  che  pesano  sul  sole,  circolando 
ÎÎ  intorno  a  lui^  dureranno,  ei  brillerà 
ti  e  di  suo  splendere  tutte  empirà  le 
Î7  sfere  del  mondo  .  Tal  sorgente  fe- 
V)  conda  di  luce  e  di  vita  non  si  essic- 
51  cherà,  non  sarà  mai  per  esaurirsi  , 
5Î  perchè  in  un  sistema  in  cui  lutto  si 
îî  attrae,  nulla  può  perdersi  ne  allon- 
ÎÎ  tanarsi  senza  ritorno  ...  E'  dal  seno 
5?  stesso  del  moto  che  nasce  il  riposo 
•>">  dell'universo.  ,,  Ponnosi  vetlere  di- 
verse fisiche  riflessioni,  astronomiche 
e  teologiche  sopra  tale  materia,  nelle 
Osservazioni  filosofiche  sul  sistema  di 
IVewton,  sul  moto  della  terra,  sulla  plu- 
ralità dei  Mondi,  Parigi^  1778  ;  Liegi, 
1788,  Trattenimenti  quarto  e  quinto. 

KUYGHENS  (Gommare),  nato  a 
Lier  nel  Brabante  nel  i63i,  professò 
la  filosofia  con  ilistinzione  a  Lovanio, 
e  morì  nel  1702,  di  71  anni,  presiden- 
te del  collegio  di  papa  Adriano  VI. 
Era  intimamente  collegato  ad  Arnauld 
ed  a  Quesnel,  di  cui  difese  con  entusia- 
smo la  causa.  Lasciò  :  i.  Methodnsre- 
mittendi  peccata  ,  1674  e  1686,  ia 
12,  recato  in  francese,  pure  in  125 
2.  Conferentiae  theologicae,  3  voi.  iu 
12  5  5.  delle  Tesi  sulla  grazia,  in  4> 
4.  un  Corso  di  teologia,  pubblicato 
sotto  titolo  di  Brevi  osservazioni  ;  è 
nondimeno  in  i5  voi.  in  12.  Tutte  co- 
tali  opere  portano  V  impronta  dello 
spirito  di  setta  in  cui  Huyghens  erasi 
impegnato. 

HUYSUlM.  r.  VaivHuysum. 

HYDE  (Odoardo),  conte  di  Glaren- 
don,  nalo  nel  1608  nel  Willshire,  fu 
gran  cancelliere  d'Inghilterra.  Distin- 
guer fecesi  co'suoi  talenti  come  giure- 
consulto, e  per  la  sua  capacità  agli  af- 
fari. Fu  affezionalissirao  ai  re  Carlo  I 
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e  Carlo  li,  ed  ebbe  parte  alle  prospe- 
rità e  disgrazie  loro.  (Dopo  la  morte  di 
Cromwell,  contribuì  Hydc  più  d'ogni 
altro  al  ristabilimento  di  Carlo  II,  che 
aveva  dapprima  seguito  nel  suo  esilio. 
INominollo  quel  monarca  pari  e  baro- 
ne, c<»lmandolo  di  altri  onori.  Aveva 
sua  figliuola,  Anna  Hjde ,  contratto 
in  quel  tempo  secreto  matrimonio  col 
duca  d'Yorck  (poi  Giacomo  11^,  matri- 
monio che  fu  da  Carh»  1  riconosciuto. 
Le  due  figlie  Anna  e  Maria  che  na- 
cquero di  tal  unione  ,  regnarono  sul- 
ringhilterra  5  ma  fatto  abortire  il  ma- 
t  rimonio  del  re  con  Madamigella  Stuart, 
Hyile  cadde  in  disgrazia  ).  Passò  in 
Francia  e  morì  a  Roano  l'anno  176^. 
Tiensi  da  lui  ;  1.  un'eccellente  Storia 
delle  guerre  civili  d'Inghilterra  y  dal 
164.1  fino  al  1660^  5  voi.  ia  fol.,  ad 
Oxford,  170^^,  in  inglese  j  e  all'Aja, 
in  6  vi'l.  in  13,  in  francese  ,•  2.  parec- 
chi Discorsi  al  parlamento  ,  e  altre 
opere,  nelle  quali  dà  a  divedere  i  senti- 
menti di  uomo  dabbene,  e  buon  citta- 
dino. Ebbe  gran  parie  alla  Poliglotta 
d'Inghilterra. 

HYDE  (Tommaso;,  orientalista,  na- 
to a  Ijillingsiei  in  Inghilterra,  l'anno 
>65G,  fu  professore  d'arabo  e  di  ebrai- 
co ad  Oxford,  e  bibliotecario  della  bi- 
blioteca Bodlejana  y  di  cui  diede  il  Ca- 
talogo in  f(d. ,  stampalo  ad  Oxford  nel 
1674-  Acquistossi  uà  nome  col  suo 
Trattato  della  Beligione  degli  antichi 
Persi,  in  4,  Oxford,  1700.  Tal  opera 
è  in  latino,  e  contiene  molta  erudi- 
zione 5  ma  è  scritta  in  modo  molto 
confuso.  La  prima  edizione  è  rara; 
ma  fu  ristampata  nel  1760,  in  4-  Morì 
Hjde  nel  1703,  canonico  d' Oxford. 
Tiensi  inoltre  da  lui:  \.  De  ludis  a- 
rientalihus,  Oxford,  1694»  2  voi.  iu  8j 
2.  La  Traduzione  latina  della  Cosmo- 
grafia d' Abramo  Peritsol,  stampata  ia 
ebraico  ed  in  latino,  ad  Oxford,  iGgt, 
in  4  3  3.  De  herhae  Cha  collectione^ 
cum  Epistola  de  mensuris  Cliinen- 
siiiin^  Oxford,  i588,  in  8.  Diede  Gre- 
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gorio  Sharpe  la  raccolta  delle  sue  Dis- 
sertazioni colla  sua  FitayOxiordy  i']^'^ 
2  vul.  in  4-  (Fra  le  opere  di  quesl'au» 
tore  fa  mestieri  eilare:  4*  un  Catalogo 
in  latino  delle  Stelle  fisse,  estratto  dal- 
le Tavole  astronomiche,  compilale  da 
Ouloreg-Bev,  nipote  di  Tamei  lane  e 
dietro  le  sue  proprie  osservazioni  j  5. 
Quatuor  evangelia  et  acta  apostolo- 
rum  lingua  malaica,  caractaribus  eu- 
Topeis,  1677,*  6.  La  Liturgia  turca 
(ìli  Ialino),  secondo  Boovi  j  7.  f^ete- 
rum  Persarum  e  Magarum  religionis 
historia,  Oxford,  1700,  ec.) 

HYLARET  (Maurizio),  nato  ad  An- 
guleoune  nel  i  509,  prese  l'abito  di  zoc- 
zolante  nel  i55i,  e  distinguer  fecesi 
come  teologo  e  come  predicatore  j  e 
durante  le  turbolenze  che  eccitarono 
gli  Ugonotti  nel  regno,  dichiarossi  per 
la  lega  cattolica  contro  quella  dei  pro- 
t-estanti.  Morì  nel  iSgi,  di  62  anni. 
Diede  delle  Omelie  in  latino,  pubbli- 
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cale  in  diversi  tempi  a  Parigi  e  a  Lio- 
ne, in  5  voi,  in  8.  *' 
H  YPERIOS,  (Girard©  Andrea),-pro*^ 
fessore  di  teologia  a  Marpurgo,  nacque 
ad  Iprcs  nel  i5ii,  da  parenti  cattoli- 
ci, percorse  la  Francia,  V  Inghilterra, 
la  Germania,  ove  prese  genio  alle  nuo- 
ve opinioni,  e  morì  nel  1664.  Diede 
due  trattali  in  8  :  l'uno  De  recte  for- 
mando theologiae  studio  ;  l'altro  De 
formandis  concionihus  sacris.  Furono 
nel  suo  tempo  stimati.  Affettò  di  ser- 
bare silenzio  sulle  materie  controver- 
sale dagli  eretici.  Il  p.  Lorenzo  di 
Villa-Videntio, agostiniano  spagouolo  e 
dottore  di  Lovanio,  diede  un'edizione 
di  tali  opere  ct'rrette.  Tiensi  pure  da 
lui  dei  Trattati  teologici,  in  2  voi.  ia 
8,  Basilea,  1670,  e  1571  j  e  dei  Com- 
menti sopra  s.  F  ao\o,  Zurigo,  16826 
1584,  3  voi.  in  fol.  che  vanno  pieni 
zeppi  d'invettive  contro  la  chiesa  cat' 
tolica. 


lAGNlDE,  padre  di  Marsia,  che  fa 
vinto  da  Apollo,  inventò,  giusta  Plu- 
tarco, il  flauto  e  Varmonia  frigia  , 
i5oo  anni  circa  avanti  G.  C. 

lAMBA,  figlia  di  Pane  e  d'Eco,  fu 
serva  di  Metanira,  moglie  di  Celeo, 
re  d'Eleusina.  N»»n  potendo  alcuno 
consolare  Cerere  afflitta  dalla  perdita 
di  sua  figlia  Proserpina,  seppe  ella  far- 
la ridere  co'suoi  bei  motti,  e  raddol- 
cirne il  duolo  co*piacevoli  racconli  di 


cui  l'interteneva.  Le  sì  attribuisce  la 
invenzione  dei  versi  jambici. 

1ÂPICE  ,  figlio  di  Dedalo,  conquistò 
partedeirApuglia,ciocchèdarfeceil  no- 
me d^Iapigia  a  quella  contrada  d'Italia. 

lAS  o  lade,  figliuola  d'Etra,  fu  di- 
vorata da  un  leone.  Aveva  sette  sorelle 
che  ne  morirono  per  dolore.  Ma  Giove 
le  cangiò  in  stelle  piovose  ;  sono  le 
ladi   dei  Greci  ,  e  le  Sucule  dei  Ialini. 

lASlO,  figlio  di  Cerite^re  di  Tosca- 
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uà  o  Etruria,  disputò  dopo  la  morte 
di  suo  padre  a  suo  fratello  Bardano  la 
successione  del  irono,  e  fu  viitima  di 
quella  gelosa  querela.  Il  padre  d'Ala- 
lante,  che  segnalossi  alla  caccia  del  ci- 
gno di  Galedonia,  chiamatasi  eziandio 
lasio.  Ciò  tulio  si  perliene  alla  storia 
dei  tempi  favolosi. 

IBA.  V.  Ibasio. 

-j-lBARRA  (Gioacchino),  abile  stam- 
patore spagnuolo,  nato  a  Saragozza  nel 
1 '525,  portossi  giovine  a  Madrid,  ove 
fece  i  suoi  siudii  con  onore.  Seguì  la 
professione  di  suo  padre,  ed  acquistò 
Lea  tosto  grande  riputazione.  La  sua 
carta  è  di  bella  qualità,  i  suoi  caratte- 
ri, senza  stancare  la  vista,  non  sono 
meno  belli  di  quei  de'più  rinomali 
stampatori,  e  può  il  suo  inchiostro  re- 
sistere senz'alterazione  all'ingiuria  del 
tempo.  Le  sue  più  rinomale  edizioni 
sono  ;  la  Bibbia^  il  Messale  Mozara- 
hoj  il  Don  Chisciotte,  e  sopra  tutto  il 
Sallustio  spagnuolo,  tradotto  dall'in- 
fante don  Gabriele,  fratello  di  Carlo 
IlL  Rarissimo  è  un  colai  libro  j  fu  ven- 
duto a  Bigione  nel  1810,  2,000  lire. 
Lasciò  Ibarra  dei  figliuoli  che  segui- 
rono le  traccie  del  padre  loro.  E'  mor- 
to il  23  novembre  i'j85. 

IBASIO  o  IBA  ,  vescovo  d'Edessa 
nel  V  secolo,  fu  dapprima  nestoriauo, 
quindi  ortodosso  .  Scrisse  quand'  era 
ancora  nell'errore  ad  un  Persianochia- 
mato  Maris,  una  Lettera  che  fu  alcun 
tempo  dopo  sorgente  di  dispule.  Biasi- 
mava in  quella  lettera  Rabulasio,  suo 
predecessore,  di  avere  ingiustamente 
condannato  Teodoro  di  Mopsuesle,  ai 
quale  prodigalizzava  ogni  modo  di 
lodi.  Nel  secolo  seguente,  Teodoro,  ve- 
scovo di  Cesarea  nella  Cappadocia  con- 
sigliò a  Giustiniano  ,  per  dar  la  pace 
alla  Chiesa,di  condannare  gli  scritti  di 
Teodoro  di  Mopsuesle,  gli  anatemi  da 
Teodoro  opposti  agli  anatemi  di  san 
Cirillo,  e  la  Lettera  d'  Iba.  E'  questo 
l'affare  che  chiamasi  dei  tre  capitoli 
cbe  divìse  la  Chiesa  d'Oriente  per  cir- 
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ca  60  anni.  Li  fece  quel  principe  con- 
dannare nel  V.  concilio  generale,  tenu- 
to a  Costantinopoli  l'anno  553  ;  ma  la 
persona  e  la  fede  d'  Iba  non  vi  furo- 
no punto  ferite.  La  condanna  di  quel- 
la lettera  provò  anche  delle  difficoltà, 
perchè  si  pretese  che  stata  fosse  appro- 
vata dai  legati  del  papa  nel  concilio  di 
Calcedonia  ;  ma  i  legati  non  si  erano 
arrestati  che  alla  maniera  ond'  Iba 
esprimevasi  circa  il  suo  attaccamento 
alla  fede,  e  la  sua  sommissione  alle  deci- 
sioni della  Chiesa,  né  preteso  avevano 
approvare  tutte  lepnrlicolarilà  di  quel- 
la lettera  ;  Leda  Ihae  epistola,  novi- 
mus  eum  esse  ortliodoxum.  Il  papa  Vi- 
gilio si  esprime  ancora  più  chiaramen- 
te dicendo,  che  Ibasio  corregge  alla  fi- 
ne della  sua  lettera  tutto  ciò  che  può 
ella  avere  di  difettoso  ;  Si  quid  erra- 
vit,  id  sub  Jinem  corrigli.  E'  dunqne 
l'ortodossia  personale  di  questo  autore 
e  non  quella  della  sua  Lettera  che  sta- 
ta era  riconosciuta  al  concilio  di  Cal- 
cedonia. Fedi  Pelagio  1,  Vigilio  ,  0- 
Tfomo  I. 

IBERNON  (Andrea),  spagnuolo,  re- 
ligioso di  s.  Francesco, della  riforma  di 
s.  Pietro  d'  Alcantara,  nato  1'  anno 
1554,  distinguer  fecesi  per  la  sua  ca- 
rità, la  negazione  d'  ogni  cosa,  e  le 
virtù  tutte  del  suo  slato,  che  il  fecero 
beatificare  dal  papa  Pio  VI  nel  iSgi. 

IBICO,  poeta  lirico  greco,  fioriva 
ver  1*  anno  5^0  prima  di  G.  C.  Bicesi 
che  fosse  dai  ladri  assassinato,  e  che  in 
morendo  prendesse  a  testimone  una 
truppa  di  gru  che  vide  volare.  Avendo 
alcun  tempo  dopo  uno  di  que'  ladri 
vedute  delle  gru,  disse  ai  su«>i  compa- 
gni :  Ecco  i  testimoni  della  morte  di 
Jbico,  Riferite  tali  parole  ai  magistra- 
ti, i  ladri  furono  costituiti,  confessaro- 
no il  fatto  e  vennero  impiccali  j  di  qui 
il  preverbio  Ibyci  grues.  Questo  poeta 
avea  lasciate  delle  opere  ,  di  cui  non 
rimangoiici  che  dei  frammenti  raccolti 
con  quelli  d'  Alceo  da  Enrico  Stefano. 

IBRAIM,   imperatore   dei  Turchi, 
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fu  tratto  dalla  prigione  nel  iG^o,  per 
esser  posto  sul  Irono  dopo  la  morte  di 
suo  fratello  Amurat  IV,  di  cui  ebbe 
lutti  i  vizi,  con  più  debolezza  e  nessun 
coraggio  {V.  UssEiiv).  Fu  nondimeno 
sotto  il  suo  regno  che  i  Turchi  con- 
quistarono Candia.  Un'  avventura  sin- 
golare attirò  le  armi  ottomane  sopra 
quell'  isola.  Sei  galere  dì  Malta  s*  im- 
padronirono di  un  gran  vascello  tur- 
co, e  andarono  colla  lor  preda  ad  ap- 
prodare nel  piccolo  porto  dell'  isola 
chiamata  Calismene.  Tiovovvisiun  fan- 
ciullo che  si  credette  Ggliuolo  del  gran 
signore;  ciocche  parve  provarlo  si  è 
che  il  Kislar-agà,  capo  degli  eunuchi 
neri,  con  parecchi  officiali  del  serra- 
glio, era  nel  naviglio,  e  che  quel  fan- 
ciullo era  allevato  da  lui  con  tutte  le 
cure  e  gran  rispetto.  Ucciso  questo  eu- 
nuco nel  combattimento,  gli  officiali 
assicurarono  che  il  fanciullo  perteneva 
ad  Ibrahim,  e  che  sua  madre  il  man- 
dava in  Egitto.  Fu  lungamente  tratta- 
to a  Malta  qual  figliuolo  del  sultano  ; 
ma  istrutto  nella  fede  cattolica,  si  fece 
domenicano  {V.  Osmaivo).  Lo  si  co- 
nobbe lungamente  sotto  il  nome  di  p. 
Ottomano  ;  e  i  fratelli  predicatori  si 
sono  sempre  gloriati  di  aver  avuto  il 
figlio  di  un  sultano  nel  loro  ordine.Non 
si  potendo  la  Porta  vendicare  sopra 
Malta,  che  dall'inaccessibile  suo  sco- 
glio sfidava  la  potenza  turca,  cader  fe- 
ce la  sua  collera  sui  Viniziani.  Rim- 
procciava  loro  di  avere,  malgrado  i 
trattati  di  pace,  ricevuta  nel  loro  por- 
to la  presa  fatta  dalle  galee  di  Malta. 
Approdò  la  flotta  turca  in  ('andia  j  fu 
presala  Canea  nel  i645.  Ibrahim,  in 
preda  alla  mollezza  ed  ai  piaceri  del 
serraglio,  non  ebbe  parie  alcuna  alla 
conquista.  INon  più  potendo  i  gianizze- 
ri  sopportare  si  debol  signore,  il  dep»'» 
sero  (e  Io  fecero  anche  strangolare  a 
quanto  dicono  alcuni  storici)  nel  1648. 
ICARO,  figliuol  di  Dedalo,  prese  la 
fuga  cou  suo  padre  dall*  isola  di  Greta 
o?e  Minosse  li  perseguitava.  Preteode- 
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si  che  per  salvarsi  più  prontamente, 
inventassero  le  vele  dei  vascelli,  e  che 
quello  d'  Icaro  facesse  naufragio.  II 
qual  fatto  die'  luogo  ai  poeti  di  finge- 
re che  Dedalo  avesse  acconciale  delle 
ale  con  della  cera  al  figliuolo  Icaro, 
e  che  troppo  il  giovinetto  avvicinatosi 
al  sole,  squagliatasi  la  cera,  ne  cades- 
se nel  mare,  che  fu  poscia  chiamato 
d' Icaro  o  Icario,  come  Ovidio  il  dice 
ne'  suoi  Tristi  : 

Icarus  Icaria  nomine  fecìt  aquas. 

Ben  si  conoscono  que'  bei  versi  d'  0- 
razio  ; 

Tenlavit  vxcuum  Daedalus  aera 

Pennis  non  homini  dalis. 
Coelum  ipsum  petìmus  stultitia. 

V.  Dawte  e  Oliviero  di  Malmesbitrt. 

ICETA,  filosofo  siracusano,  pensa- 
va che  il  cielo,  il  sole  e  le  stelle  fosse- 
ro in  riposo,  e  che  la  terra  andasse 
fornita  di  mobilità,  come  l'intendia- 
mo da  Cicerone.  Devegli  Copernico  la 
prima  iilea  del  suo  sistema,  e  vera- 
mente ad  Aristarco  di  Samos  (vedine 
il  nome),  giacché  non  si  sa  esattamen- 
te in  qual  tempo  vivessero  tali  precur- 
sori del  copernicismo,  fra'  quali  è  da 
coniarsi  anche  Filolao. 

ICTIiNOo  meglio  Ittino,  celebre  ar- 
chitetto greco,  r  anno  43o  avanti  G. 
C  ,  fabbricò  parecchi  tempi  e  fra  gli 
altri  quel  di  Minerva  ad  Atene,  e  quel- 
lo d'  Apollo  soccorritore,  nel  Pelopon- 
neso. Passava  quesl'  ultimo  edlfizio  per 
uno  dei  più  belli  dell'  antichità  j  ma 
in  fatto  di  templi,  gli  antichi  non  eb- 
bero mai  nulla  di  sì  grande  ne  di  sì 
magniuco  come  1  nostri  templi  cristia- 
ni, f^edi  ì  Tempii  antichi  e  moderni 
dell'  abb.  Mav.  pag.  8  e  1 8  —  Giorn, 
stor,  e  lett.y  i5  giugno  l'jSo,  pag.  280. 

IDA  (Santa),  contessa  di  Bologna  in 
Ficardia,  nata  1'  anno  io4o,  da  Gof- 
fredo di  Barbu^  duca  di  Lorena,  spo- 
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«è  Eustacliio  II,  conte  di  Bologna,  e  ne 
ebbe  Eustachio  III,  conte  di  detta  cit- 
tà, il  celebre  Goffredo  di  Buglione, 
Baldovino  ohe  succedette  a  suo  fratel- 
lo nel  regno  dì  Gerusalemme,  e  parec- 
chie figliuole  una  delle  quali  sposossi 
all'  imperato!'  Enrico  IV.  Morì  ella 
santamente  il  i3  aprile  ni 3.  /^.  Gof- 
fredo DI  BuGLIGIVB. 

IDACIO,  vescovo  spagnuolo  nel  V 
secolo,  lasciò  una  C/o/zicacheincomin- 
cia  all'anno  primo  dell'impero  di  Teo- 
dosioj,  e  che  finisce  all'  ii.°  di  quello 
di  Leone^  nel  467.  Gli  si  attribuiscono 
ancora  dei  Fasti  consolari,  stampati 
parecchie  volle.  II  p.  Sirmood  pubbli- 
cò tali  due  opere  a  Parigi,  nel  1619, 
in  8. 

IDATIRSI  o  IwDATmsi  ,  re  degli 
Sciti  europei,  succedette  a  suo  padre 
Saulio,  e  ricusò  sua  figliuola  in  matri- 
ï»onio  a  Dario  figliuolo  d'  Istaspe,  re 
di  Persia,  lì  rifiuto  cagionò  una  guer- 
ra vivissima  fra  i  due  principi.  Mar- 
ciò Dario  contro  Idatirsi  con  un  eser- 
cito di  700,000  uomini  •  ma  disfatte  le 
&ue  truppe,  fu  costretto  a  ripassare  in 
Persia.  Idatii'si  è  nominato  Janeiro  da 
Giustino,  1.  2,  e,  6. 

.IDIAQUEZ  (  Francesco  )  ,  morto  à 
Bologna  il  primo  settembre  1790,  in 
odore  di  santità,  di  79  anni,  era  mag- 
gior figliuolo  della  casa  degl'  illustri 
duchi  di  Granata  d"  Ega,  di  cui  ab- 
bandonò fin  di  buon'  ora  gli  onori  e  le 
ricchezze,  per  entrare  nella  società  dei 
gesuiti.  Fu  rettore  del  noviziato,  del 
seminario  e  del  collegio  di  Villagarcia, 
io  seguilo  di  quello  di  Salamanca, 
quindi  provinciale  della  provincia  di 
Oastiglia.  Malgrado  le  istanze  della  sua 
famiglia,  non  volle  mai  abbandonare  i 
suoi  fratelli,  di  cui  fu  sempre  il  vero 
padre,  e  che  seguì  dapenuito  nella  lo- 
ro disgrazia  e  nel  loro  esilio,  vivendo 
in  perfetto  disprezzo  del  mondo,  e  nel- 
V  esercizio  di  tutte  le  virtù.  (  Diede 
una  Traduzione  latina  dei  pensieri  di 
Bouhours^   ed  un,  opuscolo  sulla  vita 
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interiore  di  Palafox  ;  lasciò  anche  al- 
cune opere  manoscritte). 

IDIOTA,  o  il  dotto  Idiota,  autore 
che  fu  spesso  così  citato^  prima  che  il 
p.  Teofilo  Raynaud  avesse  scoperto  che 
Raimondo  Jordan,  prevosto  d'  Uzes 
nel  ;38i,  poscia  abbate  di  Celles  nel- 
la diocesi  di  Bourges,  era  il  vero  auto* 
re  delle  opere  che  si  trovano  nella  i?i- 
hlioteca  dei  Padri,  sotto  nome  d'  /- 
diot.  Raynaud  le  pubblicò  a  Parigi, 
r  anno  i654,  in  4-  Goniiene  tal  colle- 
zione 6  libri  di  Meditazioni,  un  Trat-^ 
tato  della  B.  V.  Maria^  un  altro  Trat^ 
tato  della  vita  religiosa  o  V  Occhio 
mistico. 

IDMONE  famoso  indovino  fra  gli 
Argonauti,  era  figliuolo  d'  Apollo,  uno 
dei  capi  dell'  esercito  dei  Greci  d'  A- 
sleria.  Morì  nel  suo  viaggio,  come  ave- 
vaio  predetto. 

IDOMENEO,  re  di  Creta,  era  al- 
l' assedio  di  Troja.  Dopo  la  presa  di 
quella  città,  s'  imbarcò  per  ritornar- 
sene nel  suo  regno,  e  fece  voto,  du- 
rante una  tempesta,  di  sacrificare  la 
prima  cosa  che  si  presentasse  a  lui, 
se  ne  scappasse  .  Si  pentì  ben  to- 
sto il  principe  di  aver  fatto  un  tal  vo- 
lo ^  mentre  incontrò  il  propmo  figlio, 
come  giunse  a  terra,  e  V  iminolò.  Tal 
sacrifizio  fu  causa  di  una  peste  sì  crudele, 
che  i  suoi  sudditi  sdegnati  lo  scaccia- 
rono. Andò  a  fondare  un  nuovo  impero 
nella  Calabria,  vi  fabbricò  la  città  di. 
Salerno,  e  rese  il  suo  popolo  febee 
L'  avventura  d'  Idomeneo  frnì  1' ar- 
f;omenlo  di  una  tragedia  a  Crebillon, 
e  di  un  bel  episodio  a  Fenelon  nel  suo 
Telemaco. 

IDOTEA,  figlia  di  Proteo,  insegnò 
a  Menelao  il  modo  di  obbligare  suo  pa- 
dre a  scuoprirgli  un  secreto  per  uscire 
dall'  isola  ov'  era  ritenuto  co' suoi  com- 
pagni al  suo  ritorno  da  Troja,  e  ciò 
che  doveva  avvenirgli  .  —  Idotea  fu 
pure  il  nome  di  una  delle  ninfe  che 
piesero  cura  dell*  infanzia  di  Giove.;^  >ì 

IDULFO  (S.),  nato  a  Ratisbona  da 
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illustri  parenti^  fu  ionalzato  suo   mal-    gli  Argonaati,  e  accompagnò  suo  nipo- 

Jll  -J-     !-!__•_ l^-lIT*..,»  *»-1l.    •.-      J_1T7_11         H  TT* 


grado  alla  sede  archiepiscopale  di  Tre 
viri,  pel  consenso  unanime  del  clero  di 
quella  città,  che  governò  per  alcuni 
anni  con  molta  pietà  e  saggezza,  ma 
che  lasciò  in  seguito  per  seguire  1'  a- 
more  che  aveva  sempre  conservalo  al- 
Ja  solitudine.  Rilirossi  nei  Vosgi,  ove 
fabbricò  parecchi  monasteri,  e  fra  gli 
Altri  quello  di  Mojen-Moutier,  ove  ne 
fu  il  corpo  deposto  dopo  la  sua  morte 
che  avvenne  nel  ^o-j.  Trovasi  la  sua 
Vita  nel  Thesaurus  di  Martenne.  Die- 
de questo  santo  il  suo  nome  ad  una 
dotta  congregazione  di  benedettini,  il 
cui  capo-luogo  è  a  Verdun.  V.  Cour. 

f  lETZELER  (Cristoforo),architet- 
to  e  matematico  svizzero,  nacque  nel 
173^,  a  Sciaffusa,  ove  suo  padre  era 
pelliciaio.  Seguì  dapprima  tal  commer- 
cio j  ma  fattogli  la  sorte  cadere  fra  le 
mani  un  libro  di  matematiche,  gli  ven- 
ne il  desiderio  dì  apprendere  tale 
scienza,  e  si  portò  a  Berlino,   ov*  ebbe 


te  alla  conquista  del  Vello  d'oro.  —  Vi 
ebbe  un  altro  Ifiglo,  figlio  d'Anfitrio- 
ne, e  fratello  uterino  d'Ercole.  Morì  da 
una  ferita  che  ricevette  combattendo 
con  Ercole  contro  gli  EUenj.  Uno  dei 
principi  greci  che  andarono  ali*  asse- 
dio di  Troja  aveva  pur  questo  nome  j 
quest'  ultimo  fu  padre  di  Protesilao. 

1FIGRATË,  generale  degli  Atenie- 
si, era  figliuolo  di  un  calzolaio,  e  di 
semplice  soldato  giunse  fino  al  coman- 
do generale  degli  eserciti.  Ruppe  i 
Traci,  ristabili  Scuti,  alleato  degli  A- 
teniesi  e  riportò  vantaggi  sugli  Spar- 
ziati,  r  anno  Sgo  avanti  G.  G.  Si  rese 
principalmente  commendevole  per  il 
suo  zelo  nella  disciplina  militare.  Cam- 
biò l'armatura  dei  soldati,  resegli 
scudi  piùi  stretti  e  più  leggeri,  allun- 
gò le  picche  e  1«  spade,  e  far  fece  co- 
razze di  lino,  preparato  in  modo  che 
s'  indurava,  e  diveniva,  dicesi,  assai 
difficile  a  penetrare  dal  ferro.  Era  per 


a  maestro    il  celebre    Eulero,   sotto  il     lui  la  pace  la  scuola   della  guerra  ^  e 


quale  fece  rapidi  progressi.  letzeler 
viaggiò  più  anni  nell'  Europa,  e  di  ri- 
torno a  Sciaffusa,  vi  fu  nominato  ar- 
chitetto, ed  ottenne  in  seguilo  la  cat- 
tedra di  matematiche  al  ginnasio  del- 
la stessa  città.  Vi  fondò  una  casa  d'or- 
fanelli, e  impiegò  al  caritatevole  og- 
getto quasi  tutta  la  sua  fortuna.  Ne 
])ubblicò  il  pi  ano  y  non  meno  che  una 
descrizione  del  nuovo  ponte  di  Sciaf- 
fusa. Tal  uomo  commendevole  mori 
nella  sua  patria  nel  1-791,  in  età  di 
67  anni,  lasciando  onorevoli  ricordan- 
ze di  sua  probità,  dei  suoi  talenti  e  di 
sua  beneficenza.  La  casa  che  fondò 
prospera  ognora,  e  parecchie  persone 
I  icche  contribuirono  dopo  la  sua  mor- 
te, e  continuano  ancora  a  far  fiorire  tale 
stabilimento  sì  utile  ai  poveri  e  si  ono- 
revole all'  umanità. 

IFICLO,  figlio  di  Filaco  e  dì  Peri- 
eli mene,  e  zio  di  Giasone,  fu  celebre 
per  la  grande   sua  agilità.  Fu   uno  de» 
Feller  Tomo  TI.  \ 


rano  tutti  1  giorni  nuove  evoluzioni.  I 
suoi  soldati  tenuti  in  lena  da  continui 
esercizii,  trovavansi  sempre  pronti  a 
combattere.  Sposò  questo  generale  la 
figlia  di  Coti,  re  di  Tracia,  e  mori 
r  anno  58o  avanti  G.  G.  (Mandato  ia 
Persia  in  soccorso  d'  Artaserse  contro 
gli  Egiziani,  si  coperse  dì  nuova  glo- 
ria, e  avrebbe  presa  Memfi,  senza  l'op- 
posizione di  Farnabaze,  generale  per- 
siano. In  una  spedizione  contro  Bisan- 
zio e  altre  città  ribellate,  un  furioso 
oragano  gì'  impedì  di  combattere  i 
suoi  nemici.  Timoteo  suo  collega,  fa 
condannato  ;  ma  Ificrale  avendo  seco 
condotto  parecchi  giovani  armati,  ob- 
bligò così  i  suoi  giudici  ad  assolverlo. 
Scusossi  con  un  mezzo  poco  dilicato, 
dicendo  che  quello  îî  che  aveva  porta- 
si te  le  armi  per  la  salute  della  sua  pa- 
«  tria,  dovevale  prendere  per  difende- 
JÎ  re  la  sua  vita),  n 

IFIGENIA  ,   figlia   di  Agamenno- 
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ne  ,  e  di  Glîiennestra  ,  fti  nominala 
da  Calcante  quai  vittima  che  biso- 
gnava sacrificare  ad  Aulide,  onde  ot- 
tenere il  vento  favorevole  che  i  Gre- 
ci attendevano  per  girne  ali*  asse- 
dio di  Troja.  Abbandonolia  Agamen- 
none al  gran  sacerdote,  e  nel  momen- 
to in  cui  stava  per  ìscannarla,  Diana 
rapì  quella  principessa,  e  comparir  fe- 
ce in  sua  vece  una  cerva.  Ifigenia  fu 
trasportata  nella  Tauride,  ove  Toade 
re  di  quella  contrada  la  fece  Sacerdo- 
tessa di  Diana,  alla  quale  quel  princi- 
pe crudele  faceva  immolare  lutti  gli 
stranieri  che  approdavano  ne*  suoi  sta- 
ti. Oreste,  dopo  l*  uccisione  di  sua  ma- 
dre, costretto  dalle  furie  che  1*  agita- 
vano ad  errare  di  provincia  in  provin- 
cia, fu  arrestato  in  quel  paese,  e  con- 
dannato ad  essere  sacrificato.  Ma  Ifige- 
nia, sua  sorella,  il  riconobbe  nell'  i- 
stante  che  stava  per  immolarlo,  e  il  li- 
berò insieme  con  Pilade,  che  voleva 
morire  per  Oreste.  Se  ne  fuggirono 
tutti  e  tre,  dopo  aver  ucciso  Toade,  e 
rapirono  la  statua  di  Diana.  Pensano 
alcuni  dotti  che  la  favola  di  questo  sa- 
crifizio sia  tratta  dalla  storia  della  fi- 
glia di  Jefte  e  del  sacrificio  di  Abramo. 
(Il  sacrificio  d*  Ifigenia  è  il  soggetto  di 
una  delle  più  belle  tragedie  di  Racine 
che  cangiò  lo  sviluppo;  e  il  suo  incon- 
tro in  Tanride  con  Oreste  è  quello  di 
una  delle  opere  di  Gluck). 

IFITO,  figlio  di  Prassonide,  e  re  di 
Elide  nel  Peloponneso,  era  contempo- 
raneo del  famoso  legislatore  Licurgo. 
Ristabilì  i  giuochi  olimplici  44^  anni 
dopo  la  loro  istituzione  fatta  da  Erco- 
le, verso  r  anno  884  avanti  G.  C. 

IFFLAND  (  Agostino  Guglielmo  )  , 
attore  e  autore  tedesco,  nacque  ad  An- 
nover  il  i8  aprile  1769,  e  ricevette  ac- 
curata educazione.  Destinavanlo  i  suoi 
parenti  ad  onorevole  professione,  quan- 
do vide  rappresentare  la  Rodoguna  di 
Corneille,  che  lo  decise  a  seguire  la 
carriera  del  teatro.  Suo  padre  e  tutta 
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là  sua  famiglia  eranvisi  vivamente  op- 
posti ;  il  giovine  Iffland  lasciò  secreta- 
menie  la  città  sua  natalizia,  e  si  portò 
a  Gotha,  ove  fece  il  primo  passo  nel 
1777.  P'ì^cque  la  sua  maniera  di  rap- 
presentare al  poeta  Gotior,  che  lo  pre- 
se ad  amare,  e  gli  diede  lezioni.  Il 
principiante  ne  approfittò,  e  tali  fece 
progressi  che  fu  ammesso  tra  i  comme- 
dianti dell'  elettor  palatino,  la  di  cut 
corte  era  a  Manhcini.  Divenuto  auto- 
re, la  sua  prima  produzione  fu  una 
tragedia  intitolata  ,  Alberto  di  Thur- 
neisseriy  che  ottenne  grande  successo. 
Diede  in  seguito  più  altri  componi- 
menti, tanto  comici  che  tragici,  che 
ottennero  applausi.  Fece  nel  1790  rap- 
presentare, per  la  incoronazione  di  Leo- 
poldo II,  padre  dell'  attuale  imperato- 
re, il  suo  Federico  d'Austria^  che  atti- 
rogli  la  benevoglienza  di  Leopoldo.  Un 
certo  spirito  d'  indipendenza  essendo- 
si manifestato  in  Germania,  impiegò 
quel  principe, onde  comprimerlo,  i  ta- 
lenti drammatici  d'  Iffland  j  e  il  poeta 
diede  la  sua  commedia  delle  Nappe, 
che  faceva  allusione  alla  nappa  trico- 
lore, adottata  dagli  anarchisli  di  Fran- 
cia. Ottenne  la  produzione  maraviglio- 
so  successo,  e  l*  autore  ricevette  dal- 
l' imperatore  ricco  presente.  Ma  impa- 
dronitisi i  Francesi  di  Manheim,  If- 
fland che  pronunciato  erasi  pubblica- 
mente contro  i  loro  principii,  fu  co- 
stretto a  fuggire  a  Weimar  ;  passò  da 
quella  città,  ad  istanza  del  re  di  Prus- 
sia, a  Berlino,  ov'  ebbe  la  direzione 
degli  spettacoli  della  corte  :  vi  morì  il 
20  settembre  i8i4s  di  55  anni.  E  If- 
fland del  breve  novero  dei  poeti  i  cui 
buoni  successi  non  furono  mai  inter- 
rotti. Emulo  di  Kotzbuë,  ne  divise  la 
rinomanza  ed  acquistò  di  più  il  titolo 
di  Molière  di  Germania,  quantunque 
però  si  trovi  immensa  distanza  fra  il 
gran  Molière  ed  il  poeta  tedesco.  Il 
Teatro  d' Iffland,  ultimamente  ristam- 
pato,  forma  più  di  ao  voi.  ,  si  prodi- 
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5:;ìosa  abbondanza  non  è  mai  faTorevo- 
le  ad  un  autore.  Pubblicò  sulla  decla- 
mazione alcune  opere  di  cui  madama 
di  Staël  fa  grandi  elogi  nelle  sue  Let- 
tere sulla  Germania. 

IGllNO  (S.)  fu  incaricato  del  gover- 
no della  Chiesa  dopo  la  morte  del  pa- 
pa s.  Telesforo,  Tanno  iSg,  e  mori  nel 
i^a.  Fu  al  suo  tempo  che  Valentino  e 
Cerdone  recaroosi  a  Roma.  Le  due 
decretali  che  gli  si  attribuiscono,  sono 
supposte,  ned  è  punto  certo  ciò  che  si 
dice  del  suo  martirio. 

IGINO  (C.  Giulio),  grammatico  ce- 
lebre, liberto  di  Augusto  ed  amico  di 
Ovidio,  era  di  Spagna,  secondo  gli  uni 
e  secondo  gli  altri  di  Alessandria.  Gli 
6Ì  attribuisce:  i.  delle  i^avo/e  omw  no- 
tis  variorum,  Amburgo,  1674?  i"  8,  e 
nei  Mytographi  latini^  Amsterdam, 
1681,  2  voi.  in  8,  che  si  uniscono  agli 
autori  cum  notis  variorum^  e  sono  sta- 
te ristampate  a  Leida,  1^42,  in  2  voi. 
in  4j  2.  Astro nomiae  poeticae  Uh.  IV^y 
Venezia,  1^82,  in  4-  Quest'opere  sono 
curiose  ;  ma  non  lo  stile  quello  del  se- 
colo d'Augusto  j  il  che  fece  dire  ad  al- 
cuni critici  che  sono  di  qualche  scrit- 
tore del  Ì3asso-Impero. 

t  IGN  AR  (L'abb.  Nicolò),  dotto  an- 
tiquario, nacque  a  Pietra-Bianca,  pres- 
so JNapoli  il  21  settembre  1728,  fece  i 
primi  suoi  sludii  presso  suo  zio,  cu- 
rato nella  stessa  città  che  entrar  Io  fe- 
ce nel  collegio  o  seminario  Urbano. 
Percorse  con  onore  i  suoi  studi,  impa- 
rò in  poco  tempo  le  scienze,  l'antica  e 
n>oderna  letteratura,  e  le  lingue  clas- 
siche. Contava  Ignar  appenavent'anni, 
che  fu  nominato  allo  stesso  collegio 
professore  di  lingua  greca  e  di  poesia. 
Prese  gli  ordini  di  2  5  anni:  alcuni 
scritti  che  aveva  pubblicati  sulle  anti- 
chità napolitane,  acquistarongli  ripu- 
tazione. Islìlnilasi  da  Carlo  111  (poi  re 
di  Spagna)  l'accademia  Ercolanese  ^ 
scelse  Ignar  per  uno  dei  quindici  mem- 
bri che  composero  dapprima  quell'ac- 
cademia. Morto  il  professore  Marzoc- 
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chi  nel  l'jGS,  Ignar  lo  rimpiazzò^  alla 
università  reale,  nella  cattedra  d'inter- 
pretazione della  sacra  Scrittura.  No- 
minato, nel  i';82,  direttore  della  rea- 
le stamperia,  fu  due  anni  dopo  am- 
messo alla  corte,  come  precettore  del 
principe  ereditario  Francesco,  ultima- 
mente regnante.  Dare  gli  fece  Ferdi- 
nando IV  un  canonicato  nel  \']^^  nel- 
la cattedrale  di  Napoli,  e  poco  dopo  gli 
si  offerse  la  sede  vescovile  di  Reggio, 
che  ricusò  a  motivo,  diceva  egli,  del 
suo  poco  merito  per  occupare  un  posto 
di  tanta  distinzione.  Pago  di  sua  sorte, 
menava  vita  studiosa  e  pacifica,  quan- 
do di  -jo  anni  tutta  perdette  ad  un  trat- 
to la  memoria,  di  modo  che  più  non 
ricordavasi  i  titoli  dei  suoi  libri,  e 
nemmeno  i  nomi  dei  parenti.  Visse 
ancora  dieci  anni  in  tale  stato  rim» 
bambito,  e  morì  di  80  anni  nel  dicem- 
bre 1808.  1  suoi  talenti,  la  sua  affabi* 
lità  e  modestia  ,  avevangli  cattivata  la 
benevoglienza  e  la  stima  delle  persone 
più  eminenti,  tanto  nazionali  che  este- 
re. L'abitudine  di  vivere  alla  corte,! e 
quindi  nel  gran  mondo,  per  nulla  ave- 
vane  alterata  la  pietà,  né  i  costumi  , 
che  sempre  furono  esenti  da  rimbrot- 
to. Diede  :  i.  De  palaestina  neapoU- 
tana  comme n tari um,  Napoli,  1770; 
a.  Doctissimi  Marzocchi  Vita  ,  ivi 
17785  3.  De  fratriis  neapolitanis  ^ 
1782.  Dimostra  l'autore  in  tal  opera 
che  le  antiche  associazioni  ,  chiamate 
fratriae  ,  erano  assemblee  politiche, 
stabilite  fra  i  Greci,  e  non  confrater- 
nite regolari,  come  il  pretendono  Rei- 
nesio,  di  Vandale,  Fabretti  e  Marto- 
reìli.  4-  OpuscuU,  ivi,  1807,  1  volume 
contenente  dissertazioni,  versi  latini, 
iscrizioni,  lettere  diverse,  ec. 

IGNAZIO  (S),  discepolo  di  «.  Pie- 
tro e  S.  Giovanni,  fu  ordinato  vesco- 
vo d'Antiochia  l'anno  68,  dopo  s.  Evo- 
dio,  immediato  successore  di  s.  Pietro 
in  quella  sede.  Governò  la  sua  Chiesa 
collo  zelo  che  attendere  ben  si  dover» 
da  UD  allievo   ed  imitatore   degli  apO« 
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«ioli.  Niente  ugaa^jliò  Partlore  di  sua 
earità,  la  vivacità  di  sua  fede,  e  la  pro- 
fondità dell'umiltà  sua.  Le  quali  virtù 
tutte  rifulsero  con  ispleodore  nella  ter- 
za  persecuzione   che   provò   la  chiesa 
sotto    il  regno   di  Trajano.    Comparve 
Ignazio  e  parlò   dinanzi  l'imperatore, 
con  tutta  la  grandezza    d'anima   di  un 
eroe  cristiano,    e  ricevette  dalla  bocca 
stessa  di  quel  principe   la  senten/a  di 
barbara  morte  e  crudele,  quantunque 
non  si  cessi  dal  proporcelo   a  modello 
di  giustizia  e  d'umanità.  Mandato  da 
Antiochia  a  Roma  ond'  esservi  esposto 
alle  fiere,  vide  s.  Policarpio  a  Smirne, 
percorse  diverse  chiese^  scrisse  a  quel- 
le che  non  potè   visitare,   incoraggian- 
do i  forti  e  fortificando  i  deboli.  Come 
giunse  in  Roma, si  oppose  ai  fedeli  che 
strappare  il  volevano  alla  morte.  Uden- 
do dei  lioni  che  spinti  dalla  fame,  rug- 
givano dietro   la  loro  preda  :  n    Sono, 
9?  diss'egli,  il  frumento  di  G.C.  per  es- 
59  sere  macinato  dai  denti  delle  belve, 
51  e  divenire   pane  puro.   55    Esposto  a 
due  lioni,  li  vide  venire  senza   trema- 
re, servi  loro  di  pasto,  e  rese  l'anima 
al  suo  Iddio  l'anno  10-7  di  G.  C.  Ebber 
cura  i  fedeli  di  raccogliere  le  sue  ossa 
onde  portarle   ad  Antiochia.  Abbiamo 
da  lui  "7  Epistole  che  riguardansi  sic- 
come uno  dei  più  preziosi  monumen- 
ti della    fede  e    della  disciplina    della 
prima  Chiesa.  Vanno  scritte  con  molto 
calore,  forza  ed  elevatezza,   e  sono  di- 
rette a  quei  di  Smirne,  a  s.  Policarpio, 
agli  Efesini,  ai  Magnesii,   ai  Filadeifi, 
ai  Tralliani  ed  ai  Romani  .  E'  in  que- 
st'ultima che  esprime  vivamente  il  suo 
desiderio  del  martirio  ,    e  la  sua  tema 
di  essere  risparmiato    dai  leoni,    come 
hanno,  dice,   rispettati  altri  martiri. 
Le  migliori  edizioni  che  abbiamo  del- 
le sue  lettere  sono  :  quella  di  Cotelier 
nei  suo  Patres  apostolici,  ia  greco  edia 
latino,  Amsterdam,  1698,    in  fol.  con 
dissertazioni  dì  Usserio  e  di  Pearson  ; 
e  quella  del  1724,  data  da  Le  Clerc,^e 
da  quel  dotto  accresciuta  di  riflessioni. 
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L*abb.  Guillon  diede  pare  nella  sua 
Biblioteca  scelta  dei  Padri  della  Chie- 
sa greca  e  latina,  una  scelta  dei  prin- 
cipali pensieri  che  esse  c(»ntengono  . 
Oltre  cotali  sette  epistole,  ve  ne  hanno 
alcune  altre  sotto  nome  di  s.  Ignazio  ^ 
ma  sono  supposte. 

IGNAZIO  (S.),  figlio  dell'imperato- 
re  Michieie  Curopalata,    salì  sulla  cat- 
tedra patriarcale  di  Costantinopoli  nel- 
r84.6  :    vi  brillò    co'  suoi  lumi    e  colle 
sue  virtù.  Lo   zelo  onde   riprendeva  i 
disordini   di  Barda,   onnipossente  alla 
corte  d'Oriente  ,  irritò    per  tal  modo 
quel  cortigiano,  che  fece  porre  in  sua 
luogo   Fozio,  ordinato  contro  tutte  le 
leggi  neirSS^.  Tal  indegno  successore 
del  santo  patriarca  raccolse   un  conci- 
lio a  Costantinopoli  nell'Sôi    per  con- 
dannarlo. Vi  si  trovarono  3 18  vescovi, 
fra'quali  contavansi  due  legati  del  papa, 
che  dimandarono  si  facesse  venire  Igna- 
zio. L'imperatore  Michieie  detto  Vlm- 
hriaccone  ,    il  Nerone   dell'impero  di 
Oriente,  il  persecutore  dell'  uomo  apo- 
stolico, e  protettore  dell'eunuco  intru- 
so, non  vi  acconsentì   che  colla  condi- 
zione che  Ignazio  vi  comparisse  in  abi- 
to da  monaco.  Ebbe  a  soffrirvi   gì'  in- 
sula e  gli  oltraggi   più  crudeli,    tanto 
per  parte  del  principe,  che  per  quella 
dei  legati,  che  contro  gli  ordini  espres- 
si  del  papa,    si  resero  colpevoli  della 
più  orribile  prevaricazione,  e  del  resto 
dell'assemblea  che  non  avendo   potuto 
ottenere   che  dasse  la  saa  dimissione, 
lo  spogliò  dei  suoi  abiti,   e  il  rimandò 
coperto  di  cenci.  Non  fu  già  la  crudel- 
tà di  Michieie  soddisfatta  da  quel  pub- 
blico affronto.  Lo  fece  rinchiudere  nel- 
la tomba  di  Copronimo,  e  lo  abbando- 
nò a  tre  uomini  barbari  perchè  il  tor- 
mentassero .  Dopo  averlo    sfigurato  a 
forza  di  colpi,   il  lasciarono  lungamen- 
te corcato  quasi  affatto  ignudo  sul  mar- 
mo nel  cuor  dell'inverno.  Pei  1 5  giorni 
che  vi  fu,  di  cui  passòla  metà  senza  man- 
giare, immaginarono  mille  diversi  sup- 
plicii  per  vincerne  la  costanza.  Non  vi 
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avendo  polnlo  riuscire,    ano  dì  colorò 
gli  prese   a  forza   la  mano,  facendogli 
segnare  una  croce  sulla  carta,  che  por- 
tò in  seguilo  a  Fozio  5    il  quale    vi  ag- 
giunse le  parole:  r  Io  Ignazio,  indegno 
?ì  patriarca  di  Costantinopoli,  confesso 
Î1  di  essere  entrato  irregolarmente  sul- 
Î9  la  sede  patriarcale  ,    e  che  governai 
51  tirannicamente,   ^f  Lo  fece  l'impera- 
tore porre  in  libertà  sulla  pretesa  con- 
fessione,  e  gli  permise  di  ritirarsi  nel 
palazzo  dì  Posa,  che  l'imperatrice  sua 
madre  fatto  avea  fabbricare.  Appellos- 
sene  l'illustre  perseguitato  al  papa  Nic- 
colò I,'  che    indignato    della  condotta 
dei  suoi   legati,   dichiarò    nulla  la  sua 
deposizione    e    l'ordinazione    del    suo 
persecutore.  Non   visse  però   meno  il 
santo  padre  nell'esilio.  Ma  quando  Ba- 
silio il    Macedone    fu    salito  sul  trono 
imperiale,   richiamò  Ignazio  ed  esiliò 
Fozio,    l'anno  ^6"]     Il   ^.''  concilio   dì 
Costantinopoli,  raccolto  due  anni  dopo 
a  tal  occasione5anatematirzò  questo  ul- 
timo, e  con  lui  tutti  quelli  che  abban- 
donare non  ne  vollero   la  causa  .  Noa 
sopravvisse  Ignazio  lungamente  al  suo 
trionfo.  Mori  l'  illustre    vegliardo   nel 
S"]»],  di  80  anni.  Tre  giorni  dopo,  Fo- 
zio che  adulato  aveva  Basilio   con  una 
fìdsa  genealogia,  riprese  possesso  della 
cattedra  patriarcale  .  Fu    sotto  il  pa- 
triarcato dì  Ignazio   che  il  cristianesi- 
mo incominciò   a  stabilirsi  in  Russia  * 
ma    non    vi  fece    grandi  progressi  che 
nel   secolo    seguente  .    Fedi   Wlodo- 

MIRO. 

IGNAZIO  DI  LojoLA  (S),  nato  nel 
castello  di  tal  nome  nella  Biscaglia, 
l'anno  1491  da  nobili  parenti,  fu  dap- 
prima paggio  di  Ferdinando  V.  Portò 
in  seguito  le  armi  sotto  il  duca  di  Na- 
jara  contro  i  Francesi  ,  che  volevano 
ritrarre  la  Navarra  dalle  mani  degli 
Spagnuoli.  Piantato  l'assedio  a  Pam- 
plona  nel  1621,  il  cavalier  biscaglino 
fa  ferito  da  un  colpo  di  pietra  nelhi  gam- 
ba sinistra,  e  da  una  palla  di  cannone 
nella  dritta.  V oà  Fita  dei  santi  che  dìes- 
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sègll'  a  leggere  durante  la  sua  convale- 
scenza, nascere  gli  fece  il  desiderio  di 
consecrarsi  a  Dio  .  La  galanteria  ro- 
manzesca occupato  avevalo  fino  allora. 
Nato  con  vivace  immaginazione  ,  la 
portò  nella  religione.  I  costumi  del  suo 
paese  e  dei  suoi  tempi  gittarono  sui 
principii  di  sua  divozione  un'  apparen- 
te singolarità.  Come  fu  guarito,  pertos- 
si a  Noslra-Donna  di  Montserrat,  riti- 
rossi  quindi  in  una  grotta  presso  Man- 
reza,  ove  abbandonossi  a  tutti  i  rigori 
della  penitenza,  e  partì  per  la  Terra- 
Santa,  ove  giunse  nel  i523.  Studiò  il  \ 
pio  pellegrino  di  ritorno  in  Europa  , 
quantunque  di  35  anni,  nelle  univer- 
sità di  Spagna.  Il  suo  zelo  e  la  sua  pie- 
tà che  tal  fiata  assumevano  un  aspetto 
straordinario,  gli  suscitarono  dei  di- 
sgusti. Passò  nel  1628  a  Parigi,  e  ri- 
eomiocìò  le  sue  umanità  nel  collegio 
di  Montaigù,  mendicando  il  pane  di 
porla  in  porta  onde  sussistere,  ed  eser- 
citandosi in  tutte  le  pratiche  dell'umil- 
tà e  della  cristiana  mortificazione.  Se 
parve  talvolta  che  desse  in  simil  gene- 
re nell'eccesso,  si  è,  dice  un  uomo  giu- 
dizioso, che  i  santi,  nel  primo  fervore 
di  lor  conversione  e  di  loro  penitenza, 
vengono  spinti  al  di  là  delle  leggi  or- 
dinarie della  morale,  ed  irragionevole 
è  giudicare  le  loro  azioni  sulle  regole 
della  vita  comune  :  Sanctorum  dieta 
velfacta,  maxime  in  ipso  fervore  jco<?- 
nitentiae,ad  accuratam  normam  exi- 
genda  non  sunt.  Fece  in  seguito  la  fi- 
losofia al  collegio  di  s.  Barbara,  e  la 
teologia  ai  Domenicani.  Fu  a  s.  Barba- 
ra che  associossi,  per  lo  stabilimento 
di  un  nuovo  ordine  dì  religiosi,  Fran- 
cesco Saverio,  Pietro  le  Fevre,  Gìaco'- 
mo  Lajnez,  Alfonso  Salmeron,  Nicolò 
Alfonso  Bobadilla,  Simone  Rodriguez» 
I  primi  membri  della  società  sì  colle- 
garono con  voti  nel  i534,  nella  Chie- 
sa di  Montmartre,  ove  vfedevasiun  mo- 
numento che  perpetuava  la  memoria 
dell'avvenimento.  Passarono  qilìndi  a 
Roma,  ove   Ig-nazio   presentò   al  papa 
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Paolo  III  an  progetto  del  suo  istituto. 
Sperandone    il  fondatore    grandissimi 
vantaggi   per  la  Chiesa,   non  volle  mai 
entrare    nell'ordine  dei  Teatini ,   per 
quante  istanze   gliene  facesse  il  cardi- 
nal Gaetano.   Aggiunse   Ignazio   ai  tre 
voti  di  povertà,  castità  e  obbedienza, 
un  quarto  voto  d'obbedienza  al  roma- 
no pontefice,  relativamente  alla  predi- 
cazione dell'Evangelio  in  tutte  le  pla- 
ghe della  terra.  Confermò  Paolo  III  il 
suo  istituto   nel  lo^o,    sotto    titolo  di 
Compagnia  di  Gesù.  Aveva  dato  Igna- 
zio   tal  nome   alla   sua    nuova  milizia, 
per  far  conoscere  come  fosse  suo  dise- 
gno di  combattere  gì'  infedeli,  gli  ere- 
tici, tutti  i  nemici  della  cattolica  Chie- 
sa, sotto  la  bandiera  di   G.  G.  Presero 
ìu  seguito   i  suoi  figli    il  nome  di  Ge- 
suiti, dal  nome  della  Chiesa  di  Gesù, 
che  loro  diedesi  a  Roma.   Eletto  Igna- 
zio  nel  i54i    generale   della    famiglia 
di  cui    era    padre  ,   ebbe  la    soddisfa- 
zione   di    vederla    spandersi  in    Ispa- 
gna  ,    in    Italia  ,     nel    Portogallo  ,    io 
Germania,  nei  Paesi  Bassi,    nel  Giap- 
pone, nella  China,   io  America.  Fran- 
cesco  Saverio,   e    alcuni   altri  missio- 
nari formati   nella   sua  società,   porta- 
rono il  suo  nome   fino   ai  limiti    della 
terra.  La   sua   compagnia    che  potuto 
ancor  n<»a  aveva  spandersi  in  Francia, 
vi    ebbe    uno    stabilimento    nel    i55o, 
l'anno   stesso    in   cui  Giulio. IH   diede 
lina  bolla  di  conferma.  Vi  provò  gr;in- 
di  traversie.  Il  parlamento   di  Parigi  , 
la  Sorbona,  l'università,  allarmali  dal- 
le sue  costituzioni  e  privilegi,  solleva- 
ronsele  contro.  La  Sorbona    diede  un 
decreto  nel  i554,  col  quale  la  giudicò 
nata  piuttosto  per  la  rovina  che  per  la 
edificazione  dei  fedeli^.    La  pazienza  e 
i  frutti  sorprendenti  che  ovunque  pro- 
duceva  il  nuovo  istituto   dissiparono  a 
poco  a  poco  tali  burrasche.  Morì  il  san- 
to fondatore  il  3i  luglio  i556,   di  65 
anni.  Era,   giusta  gli  storici,  di  taglia 
mediocre,  più  piccola  che  grande.  Ave- 
va la  testa  calva^  gli  occhi  pieui  di  fuo- 
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co,  il  fronte  largo  ,  e  il  naso  aquilino. 
Era  rimasto  zoppo  dalla  ferita  che  ave- 
va già  riportata  all'assedio  di  Pamplo- 
na  j  e  quantunque   si  avesse   di  nuovo 
fatta  rompere  la  gamba  per  togliere  la 
difformità  ,   pure    rimase  sempre  più 
corta.    Aveva    veduto    l' adempimento 
delle   tre  cose  che  più  desiderava  :  la 
compagnia  confermata  dai  sommi  pon- 
tefici, il  libro  degli  Esercizii  spiritua' 
li  approvato  dalla  santa  Sede,  e  le  Co- 
stituzioni  pubblicate    in  tutti  i  luoghi 
ove    i  figli  suoi  lavoravano  .   Aveva  già 
la  sua  compagnia  «lodici  provincie  che 
possedevano  per  lo  meno  cento  collegi, 
senza  le  case  professe.    Contavansi  sul- 
la metà  del  XVIII  secolo  circa  20,000 
gesuiti,  quando  furono  sopressi  dal  pa- 
pa Clemente  XIV    (fedine  l'articolo^. 
La  storia    delle  cause    che    operarono 
tal  distruzione    non    appartiene  punto 
a   questo  secolo  5  la  posterità  le  scor- 
gerà in  luce  più  chiara,  quando  il  tem- 
po le  avrà  poste   alla  distanza   che  oc- 
corre  pel  vero  loro  punto  di  vista.    Si 
videro  questi  religiosi  accolti  nelle  cor- 
ti d'Europa  ,  godere  della  confidenza 
dei  re  ,   farsi   un  gran  nome   coi   loro 
studi  ,   e  coll'educazione  che   dierono 
alla    gioventù  ,   andare   a  riformar   le 
scienze  alla   China  ,   rendere  per   un 
tempo  il  Giappone  cristiano,  e  dar  leg- 
gi ammirabili  ai  selvaggi  del  Paraguay. 
Montesquieu  e  Rajnal    gli  encomiaro- 
no per  più  conti  ;   Crocio  quantunque 
protestante,   rese  omaggio  ai  talenti  e 
costumi  loro.  Notossi  che  1'  estinzione 
di  quest'ordine  celebre  aveva  precedu- 
ta l'epoca  delle  religiose    rivoluzioni  e 
civili  che  formarono   lo  stupore  d'Eu- 
ropa 5   ossia  che  il  filosofismo  riguar- 
dasse la  distruzione  di  tal  ordine  come 
indispensabilmente   necessaria  ai  suoi 
successi,  ossia  che  le  fatiche  e  i  servigi 
del   gran   corpo  cadendo   in    uno  con 
lui,  per  naturale  conseguenza,  il  corso 
della  seduzione  divenisse  più  libero,  e 
la  difesa  dei   veri  principii    più  rara  e 
difficile.  Ponnonsi  vedere  le  File   di 
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qiiesl'îlinstre  fonrlalore  del  Maffeî,  e 
di  Bouhours,  (li)e  suoi  figliuoli  •  sono 
hpno.  scrille  ;  presenta  la  prima  lulte 
le  grazie  e  la  purità  della  lingua  della 
antica  Roma.  Lasciò  Ignazio  a'suoi  di- 
scepoli due  libri  egualmente  celebri: 
x.Esercizìi  spirituali,  al  Louvre,  1 644? 
in  fol.  recati  furono  in  francese,  e  in 
quasi  tutte  le  lingue  d'Europa.  Fu 
preteso  che  tal  opera  esistesse  i5o  an- 
ni prima  di  lui  nella  biblioteca  del 
Monte  Gassino,  ove  il  santo  Spagnuo- 
lo  avuto  aveva  occasione  di  vederla.  Ma 
come  conciliare  tale  asserzione  col  si- 
lenzio assoluto  che  osservossi  sulla  pre- 
tesa antichità  di  tal  opera  ,  nel  lenipo 
in  cui  il  libro  degli  esercìzi  faceva  tan- 
to romore  ?  L'attribuzione  che  se  ne 
fa  a  Garzia  Gisneras,  abb.  di  Montser- 
rat,  è  ampiamente  confutata  dal  gior- 
nale storico  e  lett.  i  giugno  1783,  pag, 
i85  ;  1  gennaio  1785,  pag.  11.  2.  Del- 
le Costituzioni  ,  che  facevano  dire  al 
cardinale  di  Richelieu,  che  con  sì  pu- 
ri principii  e  viste  così  bene  dirette, 
governerebbesi  un  imperio  eguale  al 
mondo.  Immaginarono  alcuni  scrittori 
di  attribuirle  a  Lavnez,  secondo  gene- 
rale dei  gesuiti  ;  vi  ha  secondo  essi 
troppa  penetrazione  ,  troppa  forza  di 
spirito,  iroppo  profonda  politica,  per- 
chè esser  possano  d'Ignazio,  che  non 
fra  erudito,  e  non  passava  per  genio 
brillante  ;  come  se  la  pietà  illuminata 
dallo  spirito  di  Dio,  e  la  virtù  costa n» 
temente  praticata  non  dasse  ad  una 
ragione  retta  e  sana  all'  uomo  solido  e 
veritiero,  più  lume  ed  energia  che  tut- 
te le  speculazioni  umane.  Tal  asserzio- 
ne è  d'  altro  canto  confutata  col  fatto 
della  preesistenza  riconosciuta  di  quel- 
le Costituzioni,  poiché  fin  dal  iS/Jo  sta- 
te erano  solennemente  approvate  ,  e 
servirono  di  regola  e  di  leggi  a  migliaia 
di  religiosi  fino  alla  morte  del  santo 
fondatore.  Comparvero  tali  costituzio- 
ni per  la  prima  volta  in  5  parli,  a  Ro- 
ma nel  i558  e  iBSg,  in  8.  L'ultima 
edizione  è  di  Praga,  1757^    2  voi.  pie. 
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in  fol.  Vi  ha  sullo  slesso  argomento 
Megula  societalìs  Jesu,  i582,  in  12^ 
e  il  Ratio  studiorum,  i586,  in  8,raro. 
Venne  l'ultimo  stampato  con  variazio- 
ni nel  1 591,  in  8.  Il  benedettino  Co- 
stantino Cajetano,  lo  stesso  che  riven- 
dicati aveva  gli  Esercizii  spirituali 
come  opera  di  Garzia  Cisneros,  sua 
confratello,  nd  suo  Vindex  benedicti- 
wo7'//m,  pretende  che  prendesse  s. Igna- 
zio la  sua  regola  da  quella  di  s.  Bene- 
detto ,  e  che  stata  f  tsse  composta  al 
Monte  Cassino  da  quattro  benedettini. 
Ma  tal  ridicolo  racconto  fa  abbastanza 
vedere  ciò  che  debbasi  pensare  del- 
l'autore. V.  Sativez  e  Statvdonch. 

IGNAZIO,  ecc.  di  Graveson.  Fedi 
Gravesoiv. 

IGNAZIO  -  GIUSEPPE  m  GEst^h 
Maria.  F.  Saivsoiv  (  Giacomo  ). 

IGOLINO  DI  MoivTECATiN^i,  nato 
circa  r  anno  15^8,  professò  la  medici- 
na neir  università  di  Pisa,  per  circa  2S 
anni  ,  e  scrisse  il  primo  sui  bagni  di 
Pisa,  verso  l'anno  ìf^m.  Passala  quel- 
la città  sotto  la  dominazione  di  Gio- 
vanni Galeazzo  ,  duca  di  Milano,  si 
depose  dal  suo  impiego,  e  trasferissi  a 
Lucca,  ove  fu  acccolto  da  Paolo  Gui- 
nigi,  capo  di  quella  repubblica.  Porios- 
si  di  là  poco  tempo  dopo  Igolino  al 
servigio  di  Malatesta,  signore  di  Pesa- 
ro, con  una  pensione  di  5oo  fior,  d'oro. 
'i  iensi  da  questo  dotto,  oltre  un  Trat- 
tato sui  bagni  di  Toscana,  un' altra 
opera  più  estesa  sotto  il  nome  di  BaU 
neorum  Italiae  proprie latihus  ac  vir- 
iutibus,  che  fu  ridotta  in  latino  più 
puro,  e  dedicata  al  duca  di  Ferrara 
Roso  d'  Este.  Trovasi  nella  collezione 
degli  autori  de  balneis,  stampala  nel 
i553  a  Venezia  per  i  Giunti.  Dall'i- 
scrizione sepolcrale  che  era  a  Santa 
Maria  Novella  di  Firenze,  sembra  che 
Igolino  terminasse  i  suoi  giorni  nel 
1425. 

ILARIONE  (S.)  ,  istitutore  della  vi- 
ta monastica  in  Palestina,  nacque  ver 
V  anno  292  a  TabaVe  presso   Gaza  ,  eia 
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famiglia  pagana.  Lasciò  gli  errori  dei 
suoi  padri,  ed  abbracciò  il  crislianesi* 
nio.  Il  nome  di  s.  Aalonio  giunto  era 
fino  a  lai  :  andò  a  trovarlo  in  Egitto,  e 
dopo  avere  alcun  tempo  dimoralo  près-' 
so  r  illustre  cenobita,  divenne  perfetto 
imitatore  della  sua  vita  penitente  e  ri- 
tirata. Ritornò  in  Palestina  e  vi  fondò 
gran  numero  di  monisteri.  Attirando 
il  romore  di  sue  virtù  presso  di  lui 
gran  moltitudine  di  ammiratori,  riti- 
rossi  neir  isola  di  Cipro,  ove  terminò 
la  sua  vita  con  una  morte  santa,  verso 
1'  anno  572.  Scrisse  s.  Girolamo  la  sua 
Vita  piena  di  cose  ,  ed  elegantissi- 
ma  . 

ILDEBERTO,  nato  nel  1057  a  La- 
vardin,  nel  Vendomese,  fu  discepolo 
di  Berengario  e  quindi  di  s.  Ugo  abb. 
di  Glunv.  Fu  collocato  sulla  sede  di 
Mans  nel  1098,  e  trasferito  all'arcive- 
scovado di  Tours  nel  1 125.  Il  p.  Beau- 
gendre  ,  benedettino  ,  pubblicò  nel 
1708,  in  fol.,  le  Opere  di  quel  prelato, 
unite  a  quelle  di  Marbodo.  Racchiu- 
dono :  i.dei  sermoni^  abbastanza  buo- 
ni pel  suo  tempo  ;  2.  delle  Poesìe  sa- 
cre ;  5.  le  Vite  di  s.  Badegonda,  di  s. 
Ugo  di  Cluny,  di  s.  Maria  egizìaca, 
ove  la  face  della  critica  non  lo  ha  seni- 
]>re  illuminato  ;  4-  ui  gran  numero 
di  Lettere,  bene  scritte  ed  interessanti 
per  quelli  che  vogliano  conoscere  la 
morale,  la  disciplina  e  la  storia  del  se- 
colo d' Ildeberlo  ;  5.  Alcuni  Trattati 
di  religione^  di  cui  il  più  raggiar<levo- 
le  forma  un  corpo  compendiato  di  teo- 
logia, in  cui  trovasi  una  nitidezza  ed 
una  precisione  rara  pr^r  il  suo  tempo, 
con  saggio  discernimento  nella  scelta 
delle  prove.  E'  il  primo  autore  negli 
scritti  del  quale  trovasi  la  parola  tran- 
s ustanziazione,\jS3LUi  peresprimere,  nel 
rigore  grammaticale,  l'anli^^a  fede  del- 
la Chiesa  sulla  presenza  reale.  Si  han- 
no ancora  di  lui  due  Pezzi  che  Balu- 
sio  pubblicò  nel  1715,  nel  7.«  voi.  del- 
le sue  Miscellanee,  lldeberto  morì  il 
18  dicembre  11 34» 
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ILDEBRANDO  (Gioachino),  teo- 
logo tedesco,  nato  a  Walckenried  nel 
iGaT)^  tlivenne  professore  in  teologia 
ed  in  antiquaria  ecclesiastica  ad  Heìm- 
fitadt,  quindi  sopraintendente  generale 
a  6ell,  ove  morì  nel  1691.  Diede  di- 
versi Scrìtti  ecclesiastici,  assortiti  ai 
princìpii  della  sua  setta.  Puossi  consul- 
tare per  maggiori  circostanze,  G. 
Heur.  Goëtze,  FAog.  quorum,  theolog. 
^ermanor  ;  174.3. 

ILDEFONSO  (  S.),  discepolo  di  s. 
Isidoro  di  Siviglia,  dapprima  abbate  di 
Agali,  in  seguito  arcivescovo  di  Toledo, 
fu  r  ornamento  di  quella  Chiesa  pei 
nove  anni  che  la  governò.  Morì  nel 
667,  lasciando  parecchie  opere,  fra  cui 
la  principale  è  un  Trattato  della  Vir- 
ginità  perpetua  di  Maria. 

t  ILDEFO:\SO  DI  s.  Carlo  (il  p.  ), 
chierico  regolare  delle  scuole  pie,  del- 
la famiglia  dei  Tarditi,  nacque  a  Ro- 
ma verso  il  1709,  e  passò  in  quella  cit- 
tà la  maggior  parte  della  sua  vita.  Era 
amato  e  stimato,  non  solo  nella  sua 
congregazione,  ma  ancora  nel  mondo 
e  dai  personaggi  più  distinti.  Fece 
buonissimi  studi,  ed  insegnò  in  alcuni 
collegi  del  suo  istituto.  Scegliere  lo  fe- 
ce il  suo  merito  a  precettore  dei  figli- 
uoli di  Giacomo  II,  re  d'  Inghilterra, 
Carh)  Odoardo,  conosciuto  poi  della 
morte  del  re  suo  padre  sotto  nome  del 
pretendente,  e  del  duca,  poscia  car- 
dinale d*  Yorch.  Occupò  il  p.  Tarditi 
nel  suo  ordine  i  più  onorevoli  impie- 
ghi, anche  quello  di  assistente  genera- 
le. Le  sue  virtù  gli  conciliarono  la  sti- 
ma e  la  benevoglienza  del  gran  papa 
Benedetto  XIV.  Degnavasi  sua  santità 
di  servirsi  del  suo  lavoro  personale,  e 
l'aveva  incaricato  di  tradurre  dall' ita- 
liano in  latino  gli  editti,  notificazioni 
e  lettere  pastorali  che  entrare  doveva- 
no neir  edizione  completa  delle  sue 
opere,  stampale  a  Roma  nel  1748  per 
le  cure  del  p.  Azevedo.  Alle  diverse 
funzioni  che  aveva  esercitate  il  p.  Tar- 
diti^ devegi  unire  come  una  prova  di 
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soe  più  rare  qualità  e  della  considerà- 
ïioue  di  cui  godeva,  quelle  di  rellore 
del  renerabile  collegio  di  propaganda 
fide.  Se  ne  depose  negli  ultimi  suoi  an- 
ni per  ritirarsi  nella  casa  del  noviziato 
del  suo  ordine  a  s.  I^orenzo  in  Borgo. 
Vi  'morì  pieno  d'  anni  e  di  merito,  il 
3o  novembre  17905  di  81  anni.  Nel 
1."  voi.  dell'edizione  delle  Opere  di 
Lambertini  (  Benedetto  XlV  ),  fatta  a 
Venezia,  con  molte  aggiunte,  vien  par- 
lato di  questo  pio  religioso,  di  cui  gli 
editori  richiamano  la  memoria  e  fanno 
r  elogio  il  più  completo. 

ILDEGARDA  (  S.  ),  i.«  abbadessa 
del  monte  di  s^.  Rupert,  presso  Bing- 
beim  sul  Reno,  era  nata  nella  diocesi 
di  Magonza  sulla  fine  dell'  XI  secolo. 
Morì  nel  ii'^S,  e  lasciò:  1.  delie  Let- 
fere  ed  altre  opere  che  trovansi  nella 
biblioteca  dei  padri  3  2.  Libri  quatuor 
elementorum^  Strasborgo ,  i533,  in 
fol.;  3.  tre  libri  di  rivelazioni.  Colonia, 
i566  ,  in  4.  Comparvero  tutte  le  sue 
Opere  a  Colonia,  i566,  in  4^. Giunse  la 
riputazione  delle  sue  virtù  fino  ai  papi, 
agi'  imperatori  ed  ai  principi,  che  gli 
dicrono  prove  di  loro  stima. 

ILDEGONDA(S.),vergine  dell'ordi- 
ne dei  Cisterciensi, nacque  presso  Nuys, 
nella  diocesi  di  Colonia,  nel  XII  seco- 
lo.  Volendola  suo  padre  condurre  seco 
lui  in  Palestina,  e  temendo  per  il  suo 
pudore,  la  {ece  travestire  da  garzoncel- 
lo e  prendere  il  nome  di  Giuseppe. 
Imbarcaronsi  in  Provenza  coi  crociati. 
Morto  essendo  suo  padre,  continuò  s. 
Ildegonda  il  suo  viaggio  sotto  finto  no- 
me. Rimase  qualche  tempoa  Gerusalem- 
me, e  ritornò  in  seguito  nel  suo  paese. 
Ritirossi  neir  abbazia  di  Schoenaug, 
sotto  il  nome  stesso  di  Giuseppe,  e  vi 
visse  in  modo  sì  santo  e  sì  prudente, 
che  ninno  si  accorse  se  non  alla  sua 
morte  che  era  una  fanciulla.  Onoranla 
i  cistcrciensi  del  titolo  di  santa,  quan- 
tunque il  suo  cuTto  non  sembri  auto- 
rizzato da  alcun  decreto  della  s.  Sede. 
Raccontasi  di  s.  Marida  qualche  cosa 
Feller  Tomo  VI, 
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che  ha  relazione  con  questa  storia.  Ve- 
di Marina  (  s.  ). 

ILDUINO,  nato  sulla  fine  ^eirVIIl 
«ecolo,  abbate  di  s.  Dionigi  sotto  il  re- 
gno di  Luigi  il  Dabbene,  è  autore  di 
una  Vita  dì  s.  Dionigi,  intitolata  /^reo- 
pagetica,  Parigi,  i565,  e  in  Surio, 
nella  quale  confonde  il  s.  vescovo  di 
Parigi  coir  Areopagita  (  Vedi  s.  Dio- 
JTiGi).  Non  conoscevasi  prima  di  lui  tal 
errore  j  e  non  fu  distrutto  che  nel 
XVII  secolo.  Ilduino  fece  toi*to  alla  sua 
riputazione  colla  sua  condotta  verso  Io 
imperator  Luigi  il  Dabbene,  del  quale 
prese  quest*  abbate,  lasciò,  riprese  le 
parti,  secondo  che  quel  padre  sfortu- 
nato, principe  debole  e  inconseguente, 
si  disgustava  o  si  riconciliava  co'  suoi 
figliuoli.  Morì  questo  prelato  verso 
r  8  io. 

ILIA.  V.  Rea-Silvia. 

ILLARIO,  diacono  della  Chiesa  ro- 
mana, molto  sofferse  per  la  fede,  ver- 
so l'anno  354,  per  ordine  dell'  impe- 
ratore Costanzo  5  ma  impegnossi  in  se- 
guito nello  scisma  dei  luciferini,  e 
cadde  in  diversi  errori.  Gli  si  attribui- 
scono i  Commenti  sulle  Epistole  di  s. 
Paolo  che  si  trovano  nelle  Opere  di  s. 
Ambrogio,  e  le  Quistioni  sulV  antico 
e  sul  nuovo  Testamento,  che  sono  in  s. 
Agostino. 

ILLARIO  (S.),  vescovo  di  Poitiers, 
dottore  della  Chiesa,  era  nato  in  quel- 
la città  da  una  nobile  famiglia,  sul 
principio  del  IV  secolo.  I  suoi  parenti, 
quantunque  pagani,  nulla  omisero  per 
la  di  lui  educazione.  Quand'  ebbe  fi- 
niti gli  studi,  applicossi  alla  lettura,  e 
volle  conoscere  tutti  i  libri  degli  ebrei, 
cristiani  e  pagani  j  col  che  acquistossi 
estesa  erudizione  a  tale  eh'  era  riguar- 
dato, in  età  poco  avanzata,  come  uno 
dei  più  dotti  uomini  del  suo  tempo. 
Leggendo  i  libri  di  Mosè,  fu  colpito 
dall'  idea  che  porge  quell*  autore  della 
Divinità.  Ben  diverso  dagli  ebraizzan- 
tucci  moderni  che  cercano  scancellar- 
ne le  traccie,  se  ne  impadronì  eoo  ira- 
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iporlo.  (  V.  LoTH  ).  Alla  sua  sorpresa 
successe  la  brama  d'  istruirsi,,  e  di  co- 
noscere quell'  infinita  potenza,  di  cui 
aveva  trovata  una  sì  bella  pittura  nel 
sacro  scrittore  .  Lesse  i  Vangeli  e  fu 
preso  d*  ammirazione,  quando  v*  inte- 
se che  Dio  sì  era  fatto  uomo,  che  ve- 
nuto era  egli  stesso  ad  offerirsi  in  olo- 
causto,  che  aveva  lavati  col  suo  sangue 
i  peccati  degli  uomini.  Incominciò  ad 
adorarlo,  s'  isirusse  dei  misteri  della 
religione  cristiana  e  delle  sue  prati- 
che, e  si  fece  battezzare  con  sua  mo- 
glie e  sua  figlia,  chiamala  Apra,  e  di- 
venne il  più  zelante  partigiano  della 
fede.  Il  popolo  di  Poitiers,  tocco  dalle 
sue  virtù,  volle  averlo  a  vescovo  verso 
r  anno  35o,  o  355.  Fu  uno  dei  più 
gran  difensori  della  fe«le  contro  gli 
Ariani.  Al  concilio  di  Milano  nel  355 
in  quello  di  Bezieres  nel  356,  fece  ri- 
splendere-  la  fiaccola  della  verità.  Sa- 
turnino d'  Arles,  ariano^  temendo  la 
eloquenza  di  quel  grand*  uomo  ,  rele- 
gare lo  fece  nel  fondo  della  Frigia. 
Chiamato  al  concilio  di  Seleucia  nel 
359,  parlò  81  eloquentemente  per  la 
dottrina  cattolica,  e  svelò  sì  bene  gli 
artifìzii  e  la  furberia  degli  eretici,  che 
lo  fecero  rimandare  in  Francia,  per  li- 
i>erarsi  da  un  sì  possente  avversario. 
Accorsero  i  popoli  dinanzi  il  loro  pa- 
store e  padre  j  »  e  le  Chiese  delle  Gal- 
95  lie  il  ricevettero,  dice  s.  Girolamo, 
99  come  un  eroe  che  uscisse  dall'  are- 
9Î  na,  illustrata  dai  suoi  combattimea- 
99  ti  contro  gli  eretici.  »  Dopo  avere 
riparato  a  tutti  i  vuoti  che  la  sua  as- 
senza aveva  prodotti  nel  suo  gregge, 
finì  una  vita  piena  di  rovesci  e  pura, 
con  una  santa  morte  e  tranquilla,  il 
i5  giennaio  367,  o  giusta  s.  Girolamo^ 
nel  368.  Tenghiamo  da  questo  padre  : 
ì.  Dodici  libri  della  Trinità,  compo- 
sti durante  il  suo  esilio  in  Frigia,  fra 
gli  anni  356  e  ùòc^.  Prova  nel  primo 
che  r  uomo  non  può  trovare  la  sua  fe- 
licità che  iu  Dio,  e  che  la  rivelazione 
è  il  primo   mezzo  che  tenghiamo  per 
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ben  conoscere  la  nalnra  divina.  Nei  li- 
bri seguenti,  stabilisce  il  santo  dottore 
il  mistero  della  Trinità;  confutale  di- 
verse obbiezioni  degli  eretici  che  V  at- 
taccano, e  prova  la  chiesa  esser  una. 
Ponevano  gli  antii-ilii  tal  opera  alla  te- 
sta di  tutte  quelle  necessarie  a  legger- 
si per  confermarsi  nella  fede  della 
Trinità,  precauzionarsi  contro  le  reti 
dell'  eresia,  e  scaoprirne  gì'  inganni, 
a.  Un  libro  sni  sinodi,  intitolato  pure 
talvolta  :  Della  fede  degli  Orientali. 
Fu  tal  libro  composto  alla  fine  dell'an- 
no 558,  o  al  principio  del  55g.  Vi  spie- 
ga s.  Illario  i  termini  onde  si  servono 
gli  ariani  :  segna  tutte  le  variazioni 
della  loro  dottrina  nei  diversi  sinodi 
che  hanno  tenuti,  e  spiega  le  princi- 
pali difficoltà  della  fede.  Faceva  s.  Gi- 
rolamo tanto  conto  di  tal  opera,  che 
la  copiò  di  sua  propria  mano,  trovan- 
dosi a  Treviri.  Fornisce  grandi  diluci- 
damenli  per  la  storia  dell*  arianismo, 
e  concepiscesi,  leggendola,  la  più  alta 
idea  dell'  autore.  3.  dei  Commenti  sul 
Vangelo  secondo  s.  Matteo.  E  la  pri- 
ma opera  di  s.  Illario.  Racchiude  ec- 
cellenti istruzioni  sopra  tutte  le  cri- 
sliane  virtù,  e  principalmente  sulla 
carità,  il  digiuno  e  1'  orazione.  E'  que- 
sto dottore  uno  dei  primi  padri  della 
chiesa  che  abbiano  impreso  di  com- 
mentare la  sacra  Scrittura  ;  4»  Dei 
Commenti  sopra  una  parte  dei  Salmi. 
S.  Illario  ne  sviluppa  egualmente  la 
lettera  e  lo  spirito,  e  tiene  un  giusto 
mezzo  fra  quelli  che  non  si  arrestando 
che  al  senso  letterale  e  puramente  sto- 
rico ,  credevano  dì  non  dover  cercar 
altro,  e  quelli  che,  riportando  lutto  a 
G.  C. ,  immaginavano  che  i  salmi  non 
avessero  senso  proprio  e  letterale  ; 
5.  Tre  Scritti  alV  imperatore  Costan- 
zo, la  dì  cui  veemenza  che  parve  ec- 
cessiva ad  alcuni  critici,  è  giustificata 
per  r  intenzione  e  lo  scopo  dell'  auto- 
re, e  soprattutto  per  l'importanza  del- 
la materia  j  e  se  vi  si  trovano  delle 
espressioni  che  sembrano  dure,  den- 


rosi  atlribuire  ad  un  ardente  amore 
}>er  la  verità.  6.  Una  Lettera  a  sua  fi- 
glia Apra  slimala  dai  più  abili  critici. 
La  miglior  edizione  delle  sue  Opere  è 
quella  di  don  Constant,  nel  iGgS,  pub- 
blicata di  nuoTO  a  Verona  nel  1750, 
dal  marchese  Maffei,  che  V  arricchì  di 
alcuni  frammenti  che  non  si  conosce- 
vano, e  di  molte  varianti.  L'  edizione 
di  Wurtzborgo  1781  1788,  4  voi.  in 
8,  fa  parte  della  collezione  dei  padri 
latini,  stampata  in  quella  città.  Trova- 
si pure  una  bella  Lettera  di  questo 
santo  padre  sulla  divinità  di  G.  C. , 
con  tre  dissertazioni  dell'  abb.  Trom- 
belli,  nella  Collezione  stampata  a  Bo- 
logna iu  Italia,  nel  1751.  (Sarà  facile 
formarsi  un*  idea  giusta  della  forza  e 
dell'  eloquenza  di  quel  santo  vescovo, 
leggendo  V  analisi  delle  principali  sue 
opere,  eia  traduzione  degli  squarci 
più  notabili  che  contengono,  nella  *^i- 
hUoieca  scelia  dei  Padri  della  Chiesa 
greca  e  latina,  che  diede  l*  abb.  Guil- 
lon). 

ILLA.RIO  (S.),  d'  Arles,  nato  nel 
4oi,  fu  allevato  a  Lerins  da  s.  Onora- 
lo, abbate  di  quel  monastero,  suo  ami- 
co e  parente,  che  tolto  avevalo  dai  pre- 
stigi del  mondo,  per  fargli  gustare  le 
dolcezze  della  solitudine.  Innalzato  il 
8.  abb.  di  Lerins  sulla  sede  d*  Arles, 
ceco  condusse  Illario ,  che  fu  coope- 
ratore delle  sue  fatiche,  successore  e 
imitatore  delle  sue  virtù  j  lo  rimpiaz- 
zò nel  429.  Non  si  accorse  neppure  il 
gregge  di  aver  cambiato  pastore.  Rac- 
colse Illario  parecchi  concilii,  e  pre- 
siedette a  quello  d'  Orange  nel  44'» 
in  cui  Celidonio,  vescovo  di  Besanzo- 
ne,  fu  deposto.  Tale  deposizione  rin- 
novellò  la  dìsputa  della  preminenza  fra 
la  Chiesa  d'  Arles  e  quella  di  Vienna. 
Appellatosene  Celidonio  al  papa  s.  Leo- 
ne, (mentre  niente  era  meglio  ricono- 
sciuto nei  primi  secoli  che  1'  autorità 
del  papa  e  i  diritti  di  appellarvisi)  (ve- 
di Atanasio),  quel  pontefice  convocò 
un  concilio  a  Buma^  che  giudicollo  iu- 
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noceutedelV  irregolarità  per  la  quale 
stato  era  condannato^  e  lo  ristabilì 
sulla  sua  sede.  Il  concilio  andò  più 
lungi  j  mentre  sulle  accuse  formale 
contro  lo  stesso  s.  Illario,  il  privò  del- 
l' autorità  che  aveva  sulla  provlnci» 
di  Vienna,  e  gli  proibì  di  assistere  ad 
alcuna  ordinazione.  Lo  si  accusava  di 
percorrere  le  provincie  accompagnato 
da  una  truppa  di  persone  armale,  per 
dar  vescovi  alle  chiese  vacanti,  e  di- 
sturbare i  diritli  dei  metropolitani.  Ri- 
conobbe in  seguito  s.  Leone  che  si  era 
ingannato  nelle  preoccupazioni  che 
aveva  concepite  contro  il  sauto  prelato 
che  mori  nel  4^9»  spossato  dalle  apo- 
stoliche fatiche.  Avevasi  tal  opinione 
delle  sue  virtù,  che  la  sua  perdila  fu 
sensibile  ai  nemici  stessi  della  fede.  As- 
sistettero gli  ebrei  ai  suoi  funerali,  e 
meschiarono  i  lugubri  loro  canti  a 
quelli  dei  cristiani.  Gli  si  attribuirono 
diverse  opere  che  non  sono  poi  sue. 
Le  sole  che  veramente  gli  appartengo- 
no ,  raccolte  furono  dal  p.  Quesnel  , 
neir  appendice  della  sua  edizione  del- 
le Opere  di  t.  Leone.  La  Fita  di  s.  Il- 
lario fu  scritta  da  s.  Onorato  di  Marsi- 
glia./^ecZi  D.  Rivet,  Storia  letteraria  di 
Francia,  lom.  a,  pag.  644  j  ^  don  Cel- 
lier, toni.  i3,  pag.  533.  L'  abb.  Guil- 
loD,  nella  Biblioteca  scelta  dei  Padri 
della  Chiesa  greca  e  latina,  Parigi. 
Mequignon-Havard,  diede  un  estratto 
dell'  elogio  funebre  che  fece  del  suo 
predecessore). 

ILLARIO  (S.),  originario  dell'  iso- 
la di  Sardegna,  eletto  papa  il  12  no- 
vembre 461 ,  era  stato  arcidiacono  del- 
la Chiesa  romana  sotto  s.  Leone,  che 
impiegollo  negli  affari  i  più  importan- 
ti. La  gioia  che  la  sua  elevazione  al  pa- 
pato cagionò  a  tutti  i  vescovi,  prova 
che  n'  era  degno.  Lo  zelo  che  ebbe 
per  la  fede,  e  la  cura  che  prese  di  far 
osservare  la  disciplina  ecclesiastica,  ri- 
pararono la  perdita  che  fece  la  Chiesa 
alla  morte  di  s.  Leone*  Morì  il  ai  feb- 
braio 468,  dopo  avere  colpito  d'  anale- 
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ma  Eulichio  e  Neslorio,  confermati  i 
conciiii  generali  di  Nicea,  d*  Efeso  e 
di  Calcedonia,  e  tenuto  un  concilio  a 
Roma  nel  ^65.  Diede  undici  Epistole 
e  alcuni  Decreti.  E  il  primo  papa  che 
proibisce  ai  vescovi  di  scegliere  i  loro 
successori. 

ILLHARRART  di  La  Chambrb,  K 
Chambre  (  Francesco  Illharrart  di  la), 

ILLEL,  il  Vecchio,  ebreo  nativo  di 
Babilonia,  d'  illustre  famiglia,  fu  pre- 
sidente del  sanhédrin  di  Gerusalem- 
me, formò  una  scuola  famosa,  ed  ebbe 
gran  numero  di  discepoli.  Flavio  Gio- 
seffo  il  chiama  PolUone  ;  viveva  circa 
100  anni  prima  di  G.  C. ,  e  morì  in 
età  avanzatissima^  dopo  avere  con  ze- 
lo sostenute  le  tradizioni  degli  Ebrei, 
contro  Schammai  suo  collega,  che  ve» 
leva  attenersi  letteralmente  al  testo 
della  sacra  Scrittura,  senza  imbaraz- 
zarsi in  ciò  che  non  era  che  trasmes- 
so verbalmente.  Fece  tal  disputa  gran- 
dissimo strepito,  e  fu,  giusta  s.  Giro- 
lamo, 1*  origine  degli  scribi  e  dei  fari- 
sei, lllel  è  uno  dei  dottori  della  Mi- 
schila. JVe  può  anche  essere  riguarda- 
to siccome  il  primo  autore,  poiché  se- 
condo i  dottori  ebrei,  fu  egli  il  primo 
a  porre  le  tradizioni  giudaiche  in  sei 
Seradim  o  Trattali.  Lavorò  molto  per 
dare  un'  edizione  corretta  del  testo 
sacro,  e  gli  si  attribuisce  un'antica  ^i6- 
bia  manoscritta  che  porta  il  suo  no- 
me, e  che  è  in  parte  coi  manoscritti 
della  Sorbona. 

ILLELj  il  Nasi  o  il  Principe,  al- 
tro famoso  ebreo,  pronipote  di  Giuda 
Hakkadosch  o  il  santo,  uno  degli  au- 
tori della  Mischila,  compose  un  Ciclo 
verso  r  anno  36o  dell'  era  nostra.  Fu 
uno  dei  principali  dottori  della  Gema- 
re  o  del  Talmud.  Il  maggior  numero 
degli  scrittori  ebrei  gli  attribuiscono 
r  edizione  del  testo  ebraico  che  porla 
il  nome  d*  lllel,  e  di  cui  parlammo 
neir  articolo  precedente.  Intendiamo 
da  8.  Epifanio  che  questo  dotto  si  con- 
vertì^ e  che  /u  battezzalo  al  letto  del- 
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la  morte  dal  vescovo  di  Tiberiade,  al 
principio  del  IV  secolo, 

ILLO,  figlio  d'  Ercole  e  di  Dejani- 
ra.  Dopo  la  morte  di  suo  padre,  sposò 
Jole  ;  ma  Euristeo  lo  scacciò  non  me- 
no che  il  resto  degli  Eraclidi.  Salvossi 
ad  Atene,  ove  fabbricar  fece  un  tem- 
pio alla  Misericordia,  nel  quale  gli 
Ateniesi  vollero  che  i  rei  trovassero 
asilo  sicuro. 

ILLIRICO  (Fiacco  ).  Fedi  Fhanco- 

WITS. 

ILO,  re  dei  Trojani,  figlio  di  Tros, 
e  fratello  di  Ganimede  e  d*  Assaraco, 
avo  d'  Anchise,  riceveite  ordine  dal- 
l' oracolo  di  fabbricare  una  città  nel 
luogo  ove  si  sgraverebbe  la  giovenca 
di  cui  fatto  aveva  presente  a  Risi,  re 
di  Frigia.  Questa  città  fu  dapprima 
chiamata  Ilium  del  suo  nome.  Conti- 
nuò Ilo  contro  Pelope,  figliuol  di  Tan- 
talo, la  guerra  che  Tros  aveva  dichia- 
rata a  Tantalo  e  lo  scacciò  dai  suoi 
stali.  Regnò  54  anni. 

IMBERT  (Giovanni),  nato  alla  Ro- 
cella,  avvocato,  poi  iuogo-tenente  cri- 
minale a  Fontenai  le  Comte,  morì  alla 
fine  del  XVI  secolo  in  riputazione  di 
uno  dei  più  abili  pratici  del  suo  tem- 
po. Diede  :  1.  Enchiridion  juris  scri- 
pti  Galliae,  recato  in  francese  da  The- 
venau,  lôôg,  in  ^j^-una  Pratica 
del  foro,  sotto  titolo  di  Institutiones 
forenses,  in  8,i54i.Guenoys  ed  Auto- 
mne fecero  delle  Annotazioni  sopra  un 
tal  libro,  le  quali  furono  molte  altre 
volte  consultate  e  citate. 

IMBERT  (Giuseppe  Gabriele),  fra- 
te certosino  e  pittore  di  riputazione, 
nacque  a  Marsiglia  nel  i654.  Ebbe  a 
primo  maestro  Serre,  quindi  Lebrun 
e  van  der  Meulen  .  Disgustatosi  del 
mondo,  in  età  di  3^  anni,  entrò  fra  i 
certosini  in  qualità  di  fratello  laico,  e 
fece  professione  nella  certosa  di  Ville- 
neuve-les-Avignon.  Gli  si  permise  di 
abbandonarsi  al  suo  genio  per  V  arte 
che  professava,  e  se  gliene  facilitarono 
i  mezzi  non  solo  per  esercitarla,  raaaa- 
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che  per  perfezionare  il  suo  talento  ; 
ed  inipiegollo  fra  Imbert  in  ornare  le 
certose  di  cjuadri.  JNe  decorò  parec- 
chie con  molto  buon  gusto.  Lodansi 
quelli  che  fece  per  le  certose  d*  Avi- 
gnone e  di  Marsiglia.  Fu  in  quesl*  ul- 
tima che  irovavasi  sull'  aliar  maggiore 
il  quadro  che  riguardasi  qual  suo  ca- 
po-lavoro ;  è  di  straordinaria  dimen- 
sione e  rappresenta  la  Crocifissione. 
Ricca  n*  è  la  composizione  e  piena  di 
estro,  il  disegno  di  gran  correzione, 
veritiero  il  tuono  del  colorilo,  ammi- 
rabile il  giuoco  delle  ombre,  e  1'  ag- 
giustatezza deir  espressione  perfetta. 
Conlava  più  di  80  anni  quando  termi- 
nò il  suo  quadro  dei  Pellegrini  d*  £' 
mauSf  che  suggellonne  la  riputazione. 
Trovavisi  lo  stesso  vigore  che  in  quel- 
li che  fatti  aveva  più  giovine.  Aveva 
profonda  conoscenza  della  sua  arie, 
né  era  arrestato  dalle  difficoltà,  che 
trovava  sempre  il  modo  di  vincere  : 
studiando  e  seguendo  i  buoni  modelli, 
non  vi  si  assoggetlava  al  segno  che  le 
sue  produzioni,  splendenti  delle  bel- 
lezze che  gli  erano  proprie,  ed  anima- 
te dal  fuoco  del  genio,  non  sembras- 
sero più  originali.  Morì  quest'  abile 
religioso  nella  certosa  di  Villeneuve- 
les-Avignon  nel  i^j^o,  di  86  anni. 

IMBERT  (Bartolomeo),  nato  a  Ni- 
mes  nel  i'747»  annunciò  fin  di  bnon 
ora  brillanti  disposizioni  per  la  poe- 
sia, e  diede  il  primo  passo  col  Giudi- 
zio di  Paride^  che  concepir  fece  di  lui 
lusinghiere  speranze  j  ma  non  furono 
realizzale  dalle  opere  che  produsse  io 
seguilo.  Sono  le  principali,  una  rac- 
colta di  Favole  e  di  Novelle^  due  Com- 
medie ed  una  Tragedia,  Maria  di 
Brahante.  11  difetto  dell'  autore  con- 
siste, se  è  lecito  parlar  di  tal  falla,  in 
una  ridondanza  di  facilità,  da  cui  la 
riflessione  e  lo  studio  avrebbonlo  gua- 
rentito, insegnandogli  ad  essere  severo 
cv)n  gè  stesso  j  ma  amava  la  società  e  i 
piaceri,  e  tali  due  scogli  pericolosi  per 
ogni  uomo  di  lettere^  non  ponno  che 
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soffocare  le  più  felici  disposizioni.  »  Sa- 
5Î  remo  accusati  di  soverchia  severità, 
55  dice  r  autore  dei  Tre  secoli^  se  no- 
55  tiamo  che  in  certune  delle  sue  Fa- 
55  vole  la  naturalezza  non  è  sempre  sì 
55  bene  colta  come  il  potrebb'essere  j 
55  che  ciò  che  chiamasi  i  costumi  ne- 
55  gli  animali ,  non  è  d'  accordo  colle 
55  idee  che  noi  ne  abbiamo  j  che  la  mo- 
55  ralità  viene  tal  fiata  troppo  brusca- 
55  mente,  e  che  non  è  né  tanto  giusta 
55  uè  tanto  piccante  quanto  il  racconto 
55  permetteva;  e  che  fra  le  sue  Storiel- 
55  le  ,  parecchie  ve  ne  hanno  la  cui  tri- 
55  vialità  del  soggetto  non  è  compensa- 
55  ta  né  d'alia  novità  dei  tratti  uh  dalle 
55  grazie  dello  stile.  55 Una  censura  più 
grave  e  più  meritata  è  quella  che  ri- 
guarda la  licenza  che  regna  tanto  nel- 
le IS avelie  o  Storielle^  come  nelle  altre 
poesie  deirautore.  Compilò  per  alcuni 
anni  la  parte  letteraria  del  Mercurio 
e  quella  del  Giornale  enciclopedico. 
La  sua  penna  si  è  pure  esercitata  so- 
pra argomenti  di  governo  e  di  politica. 
È  morto  a  Parigi  il  26  agosto  1790. 

-f  IMBERT  (Guglielmo),  leilerato, 
nacque  a  Limoges  verso  il  i'j/t2.  Co- 
stretto avendolo  suo  padre  ad  abbrac- 
ciare lo  stalo  monastico,  entrò  giovi- 
nissimo  neir  ordine  dei  benedittini  di 
s.  Mauro.  Poco  tempo  dopo  che  ebbe 
fatto  professione ,  protestò  contro  i 
suoi  voti,  allegando  che  stali  erano 
sforzali,  come  se  non  avesse  potuto  fa- 
re simile  dichiarazione  prima  di  pro- 
nunciarli. Ne  seguì  una  lite  fra  ì  suoi 
superiori  e  lui  ;  ma  coli*  aiuto  di  pos- 
senti protettori,  ottenne  di  essere  se- 
colarizzato. Non  perdettero  in  lui  i 
benedettini  che  un  cattivo  religioso, 
né  il  mondo  vi  guadagnò  molto,  per  il 
cattivo  uso  che  fece  dei  suoi  talenti.  Era 
Imbert  di  un  carattere  non  meno  tur- 
bolento che  satirico  ;  e  per  mostrare 
più  indipendenza  nello  scritto  che  pro- 
ponevasi  di  pubblicare,  si  portò  a  Ne-^ 
wied,  ove  imprese  il  suo  famoso  gior-^ 
naie,  inlilolalo  Corrispondenza  secret" 
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/a,  politica  e  letteraria,  dì  cnì  com- 
pariva  un  numero  ogni  seiliniana.  In 
tal  giornale,  non  rispettava  Imbert  né 
le  cose  né  le  persone  le  più  rispettabi- 
li, e  lasciava  correre  la  sua  penna  a 
gradodella  naturale  sua  malignità.  Inco- 
ininciò  a  produrlo  nel  1 7*345  ^^  lavorò 
£no  al  1790,  e  continuato  da  altri  com- 
pilatori, cessò  di  comparire  nel  1793. 
Riuniron&i  in  seguito  i  diversi  fogli  di 
quel  giornale,  che  pubblicaronsi  sotto 
lo  slesso  titolo,  colla  data  di  Londra 
(  Maëstricht  )  ,  1787-1790,  18  vol.  in 
12,  ma  non  vanno  che  lino  ali*  anno 
1785,  quantunque  il  giornale  ebdoma- 
dario comparisse  nel  tempo* stesso,  e 
per  otto  anni  ancora.  Trovasi  molta 
analogia  fra  tal  opera  e  le  Memorie 
scerete  di  Bacbaumont.  Nondimeno, 
ciime  le  assersioni  che  vi  si  trovano 
Bon  erano  spesso  che  calunnie,  si  vide 
due  volte  rinchiuso  alla  bastiglia^  ma 
ciò  non  valse  a  correggerlo,  e  fu  con- 
dannato una  terza  volta,  alla  pubbli- 
cazione della  sua  Cronaca  scandalo- 
j«,  o  Memoria  per  servire  alla  storia 
della  generazione  presente,  di  cui  non 
pubblicò  dapprima  che  un  volume  ed 
oveallargòilimiti  della  stessa  malignità. 
Siccome  non  mancano  mai  uomini  che 
si  divertono  a  ridere  alle  spese  stesse 
dell'  onore  di  un  terzo,  la  sua  Corri- 
spondenza scandalosa  ebbe  4  edizio- 
ni dal  1784.  fino  al  1790,  5  voi.  Lo  sti- 
le d*  Imbert  in  tali  due  opere  non  è 
me  leggero,  ne  corretto,  né  grazioso  j 
e  sembra  non  esservisi  proposto  a  sco- 
po che  r  odioso  piacere  della  maldi- 
cenza e  della  calunnia.  Ail'  epoca  del- 
la rivoluzione  rilirossi  a  Limoges  ;  nel 
1793,  vi  fu  nominato  officiale  munici- 
pale e  colle  sue  opinioni  demagogiche 
si  rese  degno  di  tale  scelta  .  Se  fino 
allora  erasi  moslrato  satirico  impu- 
dente, divenne  in  seguito  il  persecuto- 
re di  quelli  che  si  attenevano  ancora 
ai  buoni  principii,  mentre  il  suo  ca- 
rattere dominante  e  caustico  gli  acqui- 
stò dei  nemici   fra  i  repubblicani.  Re- 
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duce  a  Parigi,  occupossi  ancora  di  let- 
teratura, e  vi  morì  senza  essere  pian- 
to da  chicchessia,  il  19  maggio  i8o5. 
Oltre  le  due  opere  precitate  diede  :  i. 
Stato  presente  della  Spagna,  recato 
in  francese  dall'  inglese,  d'  E.  Clarke, 
Parigi,  2  voi.  in  12.  Dicesi  che  tal  li- 
bro fosse  soppresso  a  motivo  di  un  pas- 
so in  cui  sembrava  criticare  la  smoda- 
ta passione  di  Carlo  UI  per  la  caccia, 
passione  cui  partecipava  Luigi  XV  al- 
lora regnante  ;  2.  Dissertazione  sul- 
V  origine  della  stampa,  tradotta  dal- 
l' inglese  pel  doit.  Midleton  ,  Londra 
e  Parigi,  1775,  in  8  ;  3.  Filosofia  del- 
la guerra,  estratto  delle  Memorie  del 
generale  Llojd,  traduzione  di  un  of- 
ficiale francese,  (Romann,  marchese  di 
Mesmond),  1790,  1  voi.  in  18;  4-  Me- 
moria  politica  e  militare  sulV  invasio- 
ne e  la  difesa  della  Gran  Bretagna^ 
del  generale  Lloyd,  i8oi,  opuscolo  in 
8.  Lavorava  Imbert  in  un'  opera  più 
estesa  sullo  slesso  argomento,  quando 
fu  sorpreso  dalla  morte.  Aveva  comu- 
nicato il  suo  manoscritto  al  governo, 
in  mano  del  quale  rimase,  ed  è  a  cre- 
dere che  non  vedrà  mai  la  luce,  pas- 
sato essendo  1'  interesse  del  momento. 
t  IMBONATI  (Don  Carlo  Giusep- 
pe), religioso  della  congregazione  di  s. 
Bernardo  della  Penitenza,  ordine  ci- 
slercieose,  uscito  da  nobile  famiglia 
originaria  di  Como,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  don  Carlo  Giuseppe  di  s.  Be- 
nedetto, nacque  a  Milano  verso  la  me- 
tà del  XVll  secolo,  e  distinguer  fece- 
si  nella  sua  congregazione  per  le  dotte 
fatiche  e  la  profonda  erudizione.  Ave- 
re fatto  professione  a  Roma  nell'  ab- 
bazia di  santa  Pudenziana.  Vi  ebbe  a 
maestro  il  celebre  Giulio  Bartoloni, 
dell'  ordine  stesso,  e  imparò  a  fondo 
sotto  di  lui  le  lingue  greca  ed  ebraica. 
Professò  a  Roma  la  teologia  e  l'ebraico. 
Non  aveva  Bartoloni  pubblicato  che  3 
voi.  della  sua  biblioteca  rabinica,e  la- 
sciato aveva  il  quarto  imperfetto.  Im- 
bouati   lo  terminò,   e  lo    pubblicò  nel 
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1693,  sei  anni  dopo  la  morte  del  suo 
niaeslro  (F.  Bartoloni).  Vi  aggiunse 
r  anno  dopo  un  quinto  volume,  che 
fece  stampare  sotto  il  titolo  di  Biblio- 
teca latina  -  ebraica^  iGq^j  1696,  a 
Tol.  in  fol.  Tiensi  da  don  ìmbonati  al- 
tre opere,  cioè:  1.  un  Trattato  delle 
misure  e  delle  monete  degli  Ebrei, 
1662,  2.  una  Cronologia  Sacra^  dal- 
la creazione  del  mondo  Jìno  alla  na- 
scita di  G.  C,  1694,  i  voi.  in  fol.  Il 
giornale  di  Treviri,  1-317  g''  attribui- 
sce ancora  ;  Chronicon  tragicum  ,  si- 
ve.  De  eveniìbus  tragicis  principum^ 
ecc.  y  Roma,  1696,  in  4  i  finalmente 
una  lunga  e  dotta  Dissertazione,  ove 
stabilì  contro  gli  ebrei  la  venuta  del 
Messia. 

IMBYSE  (  Giovanni  d'  ),  è  celebre 
nella  storia  della  congiura  dei  Fiam- 
minghi contro  la  Spagna.  Era  un  uo- 
mo altiero,  avaro,  ambizioso,  ma  co- 
me Gand  gli  doveva  le  sue  fortifica- 
zionij  e  parecchi  stabilimenti,  erasi 
attirato  1'  amore  e  la  slima  del  popo- 
lo gantese.  Lo  si  fece  console.  Profittò 
dell'  autorità  dalla  sua  carica  imparti- 
tagli per  far  ribellare  i  Ganlesi  contro 
i  cattolici  nel  1579.  Non  contenti  di 
aver  confiscalo  tutti  i  beni  del  clero, 
li  fecero  vendere  ali*  incanto,  demoli- 
rono i  monasteri  e  le  chiese,  e  aboli- 
rono intieramente  V  esercizio  della  re- 
ligione cattolica.  Il  loro  scopo  era  non 
solo  di  sottrarsi  alla  dominazione  spa- 
gnuola,  ma  anche  a  quella  degli  Stati. 
Indussero  Bruges  ed  Ipres  nel  loro  par- 
tito, e  vi  posero  dei  governatori,  egual- 
mente che  nella  città  di  Dendermonda, 
d'Oudenard,d'Alost,  e  in  tutte  le  altre 
piccole  piazze  di  Fiandra.  Raccolsero 
tutte  le  campane  delle  chiese  ed  unen- 
dovi bronzo  e  rame,  fusero  considere- 
volissimo numero  di  cannoni.  Ma  reso- 
48Ì  padrone  il  principe  d'  Orange  di 
Gand  ,  ne  scacciò  V  imbroglione  che 
fatta  avevala  ribellare.  Alcun  tempo 
dopo  volendo  Imbyse  rientrare  nel  do- 
vere e  neir  obbedienza  del  re  di  Spa- 
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gna,  suo  sovrano,  i  ribelli  gli  fecero  il 
suo  processo,  e  fu  decapitalo  nel  i584' 

IMERO  o  Embro,  figlio  del  Lacede- 
mone, fu  sì  penetrato  dal  dolore  di  uà 
incesto  che  aveva  commesso  senza  sa- 
perlo, che  gittossi  nel  Maratone,  fiume 
della  Laconia  ,  al  quale  diede  il  suo 
nome  ,  e  che  fu  poscia  chiamato  Eu- 
rota. 

IMENEO  o  Imewe,  divinità  che  pre- 
siedeva al  matrimonio.  Era  figliuolo  di 
Bacco  e  di  Venere.  Lo  si  rappresenta 
sotto  la  figura  di  un  giovinetto  biondo, 
tenente  una  fiaccola  in  mano  e  corona 
di  rose.  Chiamavasi  pure  di  tal  nome 
i  versi  che  cantavansi  alle  nozze. 

IMENEO  d'Efeso,  convertito  nelle 
prime  predicazioni  di  s.  Paolo,  abbrac- 
ciò poscia  l'errore  di  quelli  che  nega- 
vano la  risurrezione  della  carne,  e  fu  da 
quell'apostolo  scomunicato  l'anno  65  di 
G.  G.  JNon  si  sa  ciò  che  poi  ne  avve- 
nisse. 

IMHOFF  (Giovanni  Guglielmo),  fa- 
moso genealogista,  di  nobile  famiglia 
della  Germania,  morto  nel  1728,  ave- 
va fatto  lungo  studio  degli  interessi 
dei  principi ,  delle  rivoluzioni  degli 
slati  e  della  storia  delle  grandi  fami- 
glie d'Europa.  Diede  diverse  opere  :  i. 
Ì)e  notitia  procerum  Germaniae,  Tu- 
binga,  1732,  e  i734j  2  vol.j  a.  Risto- 
ria  genealogica  Italiae  et  Hispaniae, 
Norimberga,  1701,  in  fol.  -—  ramilia- 
ruin  Italiae^  Amsterdam,  1710,  in 
fol.  —  Familiavum  Hispaniae,  Lipsia, 
17 12, in  fol. —  Galliae,  1687, in  fol.— • 
Portugalliae,  Amsterdam,  i7t^85  infoi. 
—  Magnae  Biitanniae  cu  m  appen- 
dice ,  Norimberga  ,  1690  e  1691,  2 
part,  in  fnl.  ;  5.  Ricerche  sui  grandi 
di  Spagna,  Amsterdam,  1707,  in  8. 
Fedi  i  titoli  di  tali  diverse  opere  più 
circonstanziati  nei  tomi  10  e  i4  del 
Metodo  per  la  storia  di  Langìet. 

IMOLA,  r. Giovanni  d'Imola  e  Tar- 

TAGIVI. 

IMPERIALI  (Giovanni  Battista), 
nato  a  Vicenza  l'anno  1568,  morto  nel 
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1623,  esercitò  ]a  medicina  nella  sua 
patria  con  grande  successo.  La  repub- 
blica di  Venezia,  la  città  di  Messina  e 
più  altre  si  sforzarono  di  rapirlo  a  Vi- 
cenza ;  ma  preferì  sempre  1  suoi  con- 
cittadini agii  stranieri.  Questo  medico 
coltivò  pure  la  poesia  ;  cercava  d'imi- 
tare Catullo,  e  non  vi  si  avvicinava  che 
molto  da  lungi.  Abbiamo  da  lui;  Exo- 
ticarum  exercitationum  libri  duo,  Ve- 
nezia, i6o5,  in  4' 

IMPERIALI  (Giovanni),  figlio  del 
precedente,  nato  nel  1602,  è  più  di  suo 
padre  conosciuto  nella  facoltà  di  me- 
dicina e  nella  repubblica  delle  lettere. 
Produsse:  1.  Musaeum  historicum  y 
in  4>  Venezia,  i64o;  è  una  raccolta 
di  elogi  storici;  2.  Muséum  physicum^ 
sive  De  humano  ingenio^  stampato  col 
precedente. 

lMPERIALr(  Giuseppe  Renato), 
cardinale,  nato  a  Genova  nel  i65i, 
morto  a  Roma  nel  i^^^j,  di  86  anni  fa 
dai  papi  impiegato  in  diversi  affari,  che 
sempre  terminò  con  buon  successo.  Nel 
conclave  del  ii^^So  non  gli  mancava  che 
un  voto  per  essere  papa.  Preziosa  è  la 
sua  memoria  ai  letterati,  per  la  pro- 
lezione che  loro  concesse,  e  per  il  pre- 
çenle  che  fece  ai  pubblico,  morendo, 
della  ricca  sua  biblioteca.  È  uno  degli 
ornamenti  di  Roma. 

INA,  re  di  Westex  in  Inghilterra, 
si  rese  celebre  colle  diverse  sue  spedi- 
zioni contro  la  maggior  parte  dei  suoi 
vicini,  che  turbavano  la  sua  quiete  . 
Consolidò  quella  dei  suoi  slati  con  leg- 
gi piene  di  saggezza  (  pubblicate  da 
Spelman).  Nel  726,  dopo  un  regno  glo- 
rioso di  3'7  anni,  andò  a  Roma  in  pel- 
legrinaggio, vi  fabbricò  un  collegio  in- 
glese, ed  assegnò  per  suo  mantenimen- 
to un  soldo  annuo  sopra  ogni  casa  del 
suo  regno.  Tale  tassa,  chiamata  Rome- 
scoty  fu  poscia  estesa  da  Offra,  re  di 
Mercia,  sopra  tutte  le  case  di  Mercia 
e  dell'Estanglia,  e  come  il  danaro  che 
produceva  si  consegnava  a  Roma  il 
giorno  stesso  di  s,  Pietro,  così  fu  detto 
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il  danaro  di  s.  Pietro.  Pretesero  in  se- 
guito i  papi  che  fosse  un  tributo  che 
gli  Inglesi  dovevano  pagare  a  s.  Pietro 
ed  ai  suoi  successori.  (  f^edi  Etulfo  ). 
Abdicò  alla  corona  a  sollecitazione  del- 
la regina,  che  abbracciò  con  lui  la  vi- 
ta monastica  a  Roma.  Pubblicò  Hen- 
schenio  la  Vita  d' Ina^  sotto  il  6  di 
febbraio ,  negli  Jeta  Sanctorum. 

INACO  I,  re  degli  Argivi  nel  Pelo- 
ponneso, verso  l'anno  i858  prima  di 
G.  C,  fu  padre  di  Foroneo  che  gli 
succedette  j  e  d*  Io  che  fu  amata  da 
Giove. 

INCARNAZIONE  (Maria  dell').  V, 

AuniLLOT, 

t  INCHBALD  (Elisabetta),  autrice 
drammatica,  nacque  in  un  villaggio 
della  contea  di  S uf folk  nel  1756.  Esal- 
tata la  sua  immaginazione  dalla  lettura 
dei  romanzi  ,  immaginazione  già  di 
troppo  ardente,  volle  correre  le  avven- 
ture, e  con  un  bigotto  sotto  il  braccia 
lasciò  la  casa  paterna  di  16  anni.  Tal 
imprudente  risoluzione  aveva  anche 
per  oggetto  il  ritiro  a  cui  condannala 
avevala  suo  padre,  che  producendo  le 
sorelle  di  Elisabetta  nel  mondo,  non 
lasciava  a  questa  godere  degli  slessi  di- 
vertimenti a  motivo  d'un  balbutire 
che  teneva  ella  dalla  natura.  Giunta  a 
Londra,  dopo  aver  corsi  più  pericoli, 
fece  la  conoscenza  di  un  attore  del  tea- 
tro di  Drury-Lane,  chiamato  lochbald 
che  la  sposò  e  seguire  la  fece  la  sua 
professione.  Recitò  mistriss  Inchbald 
in  diversi  teatri  della  Gran-Bretagna, 
e  ottenne  successo.  Dopo  la  morte  di 
suo  marito  lasciò  ella  il  teatro,  e  si  de- 
dicò alla  drammatica  letteratura.  Il 
primo  suo  componimento  :  \.  Vi  diro 
cos'ha  rimase  lungamente  senza  essere 
prodotto  fino  a  che  fece  ella  rappresen- 
tare una  breve  commedia  ,  2.  La  di- 
scesa del  pallone  che  ebbe  successo,  e 
che  era  una  critica  degli  aerostati,  di 
cui  fatta  erasi  di  recente  la  scoperta. 
{Vedi  Gusmao  e  Montgolfier.)  Succe- 
detieit)  a  tali  pezzi  altri  meuo  applau- 
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dìil,  come  ;  3.  Vapparenza  e  contro 
essi  5  4-  ^^  voto  di  un  vedova  ,  5.  Il  fi- 
glio della  natura  ;  6.  Mezzanotte  -y  -j. 
Le  cose  sono  così  ;  8.  L'uomo  marita' 
io  ;  g.  /  vicini,  Ognuno  ha  il  suo  di- 
fetto; 10.  Il  giorno  degli  sponsali-^ 
li.  Le  Donne  com'erano,  e  le  fanciul- 
le come  sono.  Mistriss  Inclibahi  pubbli- 
cò pure  dei  romanzi,  quali  :  i.  Storia 
semplice,  179»?  4  ^o'-  i"  ^^-  2.  LaNa- 
iurae  Varie  i-^gG,  2  vol.in  iz.Talidue 
romanzi  iradolli  furono  in  francese  da 
Begehamps.  Bisogna  rendere  a  mistriss 
Inchbald  la  giustizia  di  dire  che  ella 
rispettò  i  costumi  in  tutte  le  sue  ope- 
re, e  che  hanno  per  base  una  pura 
morale.  Sulla  fine  della  sua  carriera  , 
mistriss  Inchbald  erasi  ritirata  a  Ken- 
sington,  ove  morì  il  1  agosto  1821  di 
65  anni.  Citansi  di  questa  donna  au- 
trice più  tratti  di  beneficenza  5  e  mal- 
grado la  sua  bellezza  ,  menò  sempre 
vita  saggissima  .  Era  della  Chiesa  ro- 
mana ;  nel  suo  testamento,  dopo  avere 
lasciate  5o  lire  di  sterlini  alla  società 
cattolica  di  Londra  e  dei  sovvenimenii 
agli  indigenti  ,  ordinò  espressamente 
che  si  celebrasse  la  messa  durante  le 
sue  esequie,  colle  cérémonie  usate  dai 
cattolici  romani.  Scritte  aveva  nùstriss 
Inchbald  le  memorie  della  sua  vita  j 
ma  ordinò  prima  di  morire  che  si  git- 
tassero  al  fuoco.  Ignorasi  se  tale  sua  vo- 
lontà venisse  eseguita. 

INGHOFER  (Melchiorre),  'gesuita 
nato  a  Giosin,  nella  bassa  Ungheria, 
nel  ìhS^,  professò  lungamente  la  filo- 
sofia a  Messina  ,  le  matematiche  e  la 
teologia.  Pubblicò  nel  i65o  un  libro 
in  fol.  sotto  questo  titolo  :  Epistolae 
B.  Mariae  T'irginis  ad  Messinenses 
Veritas  vindicata ,  Quest'opera  stam- 
pata a  Viterbo,  in  fol.,  i632,  e  nella 
quale  credeva  di  aver  dimostrato  che 
la  B.  Vergine  aveva  scritto  ai  cittadini 
di  Messina,  attirogli  dei  dispiaceri.  Co- 
stretto ad  andare  a  Roma  per  giustificar- 
visi  delle  cause  contro  di  lui  intentate, 
fu  assolto  riformando  il  lilolo  del  suo 
Feller.  Tomo  VI. 
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libro,  e  facendovi  «Icunì  cangîamentî , 
Passò  a  Roma  parecchi  anni  amato  e 
stimato,  e  morì  a  Milano  il  28  settem- 
bre 164.8.  Parecchie  produzioni  si  no- 
▼eran   di  lui   e  fra  le  altre  :    1.  Anna-' 
lium  ecclesiasticorum  regni  Ungariae 
tomus  primus,  i6^4  >"  fol.,  opera  pie- 
na di  ricerche  ;  non  vi  è  che  il  tomo  i 
ristampato  a  Fresborgo,  4  <'ol  in  8  j  2. 
Historia  trium  magorum,  »63g,  in  4-; 
3.  parecchie  Opere  suH'  astronomia  e 
sulla  fisica,   di  cui  vedesi    il  catalogo 
nella  Memoria  Hungarorum  ,    d'Ales- 
sio Horanji  ;   4.   De  sacra  latinitatcy 
i638,  in  4j  5.  Se  gli  attribuisce  l'ope- 
ra tradotta  in  francese  e  ristampata  ad 
Amsterdam    nel  i'7  22,   in  12,  sotto   il 
titolo  di  Monarchia   dei  Solipsi  ',  ma 
altri   pretendono   che  sia    tal   libro  di 
Giulio    Clemente    Scotti ,    ex  gesuita  . 
Comunque  sia,   è  un  quadro   della  po- 
litica di  quella  società,  quale   l'autore 
la  concepiva.  L' abb.  Bourgeois,  che 
era  a  Roma  quando  l'opera  comparve 
per  la  prima  volta,  pretendechelncho- 
fer,  condannato   a  morte   dal  generale 
e  dagli  assislenti   dei  gesuiti,   fosse  ra- 
pito la  notte,   e  condotto   molto  lunoe 
da  cavalli  già  pronti   al  di  là  del  Teve- 
re ;  ma  che  ricondotto  per  ordine  di 
Innocenzo  X,  lo  si  vedesse  alla  domane 
di  mattina   al    collegio    dei  Tedeschi  , 
Consultar  puossi  sopra   simile  aneddo- 
to ,    confutato    dal    padre    Oudio  ,    e 
che  non    aveva  bisogno   di  esserlo,  il 
tomo    35   delle  Memorie  di   INiceron, 
da  pag.  322  a  346...  E  Inchofer  il  solo 
gesuita   che  l'Autore   del   Dizionario 
critico  in  6  voi.  (l'abb.  Barrai),   abbia 
di  vero  cuore  laudato.  Dice,   coll'ordi- 
dinaria  sua  dolce/za  »  che  il  p.  Oudin 
w  si  dibatte  come  un  energumeno,  per 
5«  levar  l'opera   ad  Inchofer,   e  darla  a 
»  Scotti,  altro  dei  suoi  confratelli.  5^ Ma 
che  importa    dopo    tutto    che   sia  1*  0- 
pera    dell'  uno  e  dell'  altro?  Val  forse 
la  pena  di  dire  ingiurie  ad  un  uomo 
stimabile  per  un  cattivo  libro  ?  Del  re- 
sto l'originale  di  Ul  libro  fu  stampato 
a6 
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a  Venezia  nel  i652,  sotto  nome  d*fw- 
chofer, 

IJVCMARO,   religioso   di  s.  Dionigi 
<1iFrancia,quin<li  arcivescovo  tliReims 
l'anno  84-5,  era  parente  a  Bernardo  II 
come  di  Tolosa.  Fu  tra'più  eruditi  uo- 
mini dei  suo  tempo,  al  sommo  zelante 
pei  diiliti  de'la  Chiesa  gallicana,  e  per 
la  purità  della  cattolica  dottrina.  (  Allo 
uscir   dai    suoi  sludi   fu   chiamato  alla 
corte  di  Luigi  il  Dabbene;  prese  quin- 
di l'abito  monastico  nell'abbazia  di  san 
Dionigi.  Richiamalo  alla  corte  vi  rima- 
se fin  alla  morte  di  Luigi,  e  fu  dal  suo 
successore    Carlo    il  Calvo  impiegato . 
Cominciò   neir847   ^^    ^"^    differenza 
col  bene<letlino  Goiescalc,  in  proposi- 
to delle  due  pj^edestinazioni)  .  Lo   si 
accusò  di  aver  agito  con  troppa  severi- 
tà in  quell'affare,  al  sinodo  di  Quiercy 
sull'Oise;  ma  in  seguito  veder  fece  che 
nulla  aveva    fatto   di   soverchio   in   ri- 
guardo   ad  un    monaco    dogmatizzan- 
te, ostinalo  e  incorregibile.  (Fedi  Co- 
TESCALc)  .    (  Né  men  severo  raostrossi 
verso    Vulfade    ed   altri    chierici    che 
depose  ;    ma    il   papa  Nicolò   ne  man- 
tenne l'ordinazione;  rivocò  del  pari  il 
giudizio   portato  contro  Rotbade,    ve-:- 
scovo  di  Soissons,   che  Incmaro   aveva 
fatto  deporre  e  relegare  in  un  conven- 
to, perchè  Rothade  aveva  punito  giu- 
sta i  canoni  un  prete  della  sua  diocesi.) 
Bitiratosi  questo  prelato   dalla  sua  cit- 
tà, minacciata  dai  Normanni,  morì  ad 
Epernai,   l'anno  882,    colmo   d'anni  e 
di  dolore  per  vedere  la  Francia  abban- 
donata al  saccheggio.   Aveva  delle  vir- 
tù, ma  estremo  erane  il  rigore.  Anche 
il  p.  Longueval,  nella  sua  Storia  della 
Chiesa  gallicana^   sembra   aver  bene 
colpito  nel  carattere  d'Incmaro.   Ten- 
ghiamo  diverse  edizioni  delle  opere  dì 
quest'ultimo,  una  diMagonza  del  1602, 
un'altra  dì  Parigi  del  i6i5  e  l'ultima, 
che  dobbiamo  al  p.  Sirmond,    i645,  a 
voi.  in  fol.  è  la  migliore.   Ciocche  Inc- 
maro «crisse  di   s.  Remigio  di  Reims, 
€  di  s.  Dionigi  di  Parigi^  trovasi  in  Sw 
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rio  ,  e  non  è  in  quellfl  edizione .  Ag- 
giunse il  p.  Celloi  un  3."  voi.  all'edizio- 
ne del  p.  Sirmond,  nel  1688.  Trovasi 
ancora  qualche  cosa  d'Incmaro  nella 
Collezione  del  p.  Labbe  e  negli  Atti 
del  concilio  di  Douzi,  i658,  in  4*  ^T<»1- 
to  risentesi  il  suo  stile  del  secolo  in  cui 
viveva  •  è  duro,  imbarazzalo,  diffuso, 
frastagliato  da  citazioni  e  parentesi 
senza  numero.  Ben  vedesi  come  posse- 
desse la  Scrittura,  i  Padri,  il  diritto 
canonico  e  civile,  e  come  soprattutto 
conoscesse  la  disciplina  della  Chiesa  , 
di  cui  fu  uno  dei  più  zelanti  difen- 
sori. 

INCMARO,  nipote  per  parte  di  ma- 
dre  del  precedente,  fu  fatto  vescovo  di 
Laon  prima  di  toccare  Y  età  dai  cano- 
ni prescritta.  La  poco  regolare  sua 
condotta,  le  sue  ingiustizie  e  le  sue  vio- 
lenze con  il  proprio  clero,  dierono  luo- 
go al  concilio  dì  Veiberie  ove  Carlo  il 
Calvo  il  fece  accusare  j  un  appello  al 
papa  sospender  fece  le  procedure.  Non 
fu  sì  avventuroso  nel  concilio  di  Dou- 
zi, neir  871.  Vi  fu  accusato  e  convinto 
di  sedizione,  di  calunnia,  di  disobbe- 
dienza al  re  a  mano  armata.  La  sua 
eenlenza  di  condanna  gli  fu  pronun- 
ciata da  suo  zio.  Per  quanto  fosse  giu- 
sto quel  giudizio,  non  approvossi  que- 
s'  ultimo  di  esservisi  mostrato  ad  una 
volta  accusatore  e  giudice  del  proprio 
nipote.  Fu  questi  mandato  in  esilio, 
posto  talvolta  in  ferri  ed  acciecato.  Un 
altro  vescovo  fu  posto  in  sua  vece.  (Porta- 
tosi il  papa  Giovanni  VIII  a  Troves,  e 
visto  lo  stato  deplorabile  a  cui  ridotto 
era  Incmaro,  ne  ebbe  pietà,  e  mante- 
nendo sulla  sede  di  Laon  il  nuovo  vescovo 
Enulfo,  riabilitò  Incmaro  neir878,egli 
attribuì  parte  delle  rendite  episcopali). 
Morì  quest'  infelice  vescovo  poco  tempo 
dopo.  Sì  trovano  le  sue  difese  nella  Sto- 
ria del  concilio  di  Douzi,  i658,  in  4- 
Scrisse  il  p.  Cellot  la  sua  Storia,  e  la 
inserì  nel  tomo  8  dell'  edizione  dei  con- 
cili del  p.  Labbe. 

INDAGINE.  r.GiovAWWidi  Hagew. 
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IIVDATIRSI  r.  ÏDATIHSI. 

t  li\ES  DI  CASTRO,  nome  famoso 
nelle  cronache  portoghesi  e  castiglia- 
oe,  e  che  offre  un  esempio  degli  ecces- 
si a  cui  porlar  possono  le  passioni,  an- 
che quando  hanno  uno  scopo  legittimo, 
ma  che  ritener  non  si  sanno  nei  limiti 
della  ragione  .  Pietro  Fernando  di 
Castro,  a*  illustre  famiglia  spagnuola, 
parente  dei  re  di  Castiglia  e  di  Porto- 
gallo, erasi  andato  a  stabilire  in  quel 
regno.  Collocò  la  sua  figliuola  Ines^  al- 
lora gio?inissima,  presso  la  principessa 
Costanza,  sposa  all'infante  don  Peiiro, 
maggior  figliuolo  d'  Alfonso  IV.  Univa 
Tamicìzia  più  tenera  Costanza  ed  Ines, 
e  la  morte  prematura  della  principessa 
cagionò  sì  vivo  dolore  all'anima  di  Ines, 
che  eccitò  la  riconoscenza  dello  infante, 
il  quale  intertenevasi  spesso  con  Ines 
sulle  virtù  delia  sposa  che  aveva  per- 
duta. Calmossi  a  poco  a  poco  T  afflizio- 
ne di  d.Pedro,  e  diede  luogo  ad  un  vio- 
lente amore  perlnes  ;  sgraziatamente 
ella  il  divise  e  divenne  T  oggetto  della 
invidia  cortigianesca. Temevano  i  corti- 
giani che  r  innalzamento  d'  Ines  non 
desse  troppa  influenza  ai  due  fratelli 
di  lei,  Alvaro  e  Ferdinando  di  Castro, 
resi  d'  altro  canto  per  T  illustre  nasci- 
mento degni  degli  impieghi  più  illustri. 
Destarono  quindi  T  attenzione  del  re 
sulla  passion  di  suo  Gglio  per  una  don- 
na troppo  nobile  per  lasciarsi  sedur- 
re, e  che  aspirar  poteva  ad  una  co- 
rona ;  ma  r  infante  aveva  tutti  preve- 
nuti gli  ostacoli  con  secreto  maritaggio 
con  Ines.  Avevane  già  due  pegni,  quan- 
do suo  padre  gì'  ingiunse  di  apprestar- 
si ad  un  legame.  Confessata  1'  infante 
r  impossibilità  in  cui  era  di  obbedire, 
ordinogli  il  re  di  ricorrere  al  divor- 
zio ;  ma  d.  Pedro  vi  si  ricusò  costan- 
temente. Alfonso,  senza  dir  nulla  al  fi- 
glio, sì  reca  a  Coimbra  nella  soiinga 
magione  ove  traeva  Ines  i  suoi  giorni 
co' due  pargoletti.  La  bellezza,  le  lagri- 
me d' Ines,  la  vista  di  quegli  innocen- 
ti il  disarmano  j  ma  di  ritorno  nel  suo 
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palazzo,  iconigli  di  tre  cortigiani  sui>l 
favoriti  scancellano  ben  tosto  quei  sen- 
timenti di  pietà  e  d' indulgenza.  Erano 
quei  cortigiani  Alvaro  Gonzales,  Pietro 
Coelho  e  Diego  Lopez  Pacbeco,  dichia- 
rati nemici  d'Ines.  Decisane  la  morte, 
?[uei  tre  congiurati  si  addossano  la  ne- 
anda  parte  di  assassini,  volano  a 
Coimbra  sullo  spuntare  del  giorno, 
penetrano  di  soppiatto  nella  stanze  di 
Ines,  la  trafiggono,  e  fatti  sicuri  chft 
più  aura  di  vita  in  lei  non  respira,  si 
salvano  in  terre  straniere  onde  sottrar- 
si alla  vendetta  di  don  Pedro.  Soleva 
mai  sempre  d.  Pedro  al  ritorno  dalU 
caccia  visitare  la  sposa  ed  abbracciare 
i  pargoli  suoi.  Ahi  !  qual  misura  non 
empì  il  dolor  suo  quando  immersa  nel 
proprio  sangue,  fredda  di  vita  ei  la 
rinviene  !  I  nomi  degli  assassini  della 
cara  sposa  sono  presto  a  sua  cognizione; 
troppo  sicuro  che  non  potevano  aver 
agito  che  col  consentimento  del  re  su.^ 
padre,  è  già  in  istato  di  rivolta,  e  di 
concerto  coi  fratelli  della  spenta  Ines, 
le  provinole  devasta  ove  i  feudi^  esiste- 
vano dei  nefandi  assassini-  Stava  la 
guerra  civile  per  desolare  il  bel  regno  ; 
ma  le  istanze,  le  lacrime  della  regina 
giungono  alla  fine  ad  imbrigliar  il  fu- 
rore del  figlio  ribelle.  Muore  poco  do- 
po (  nel  155^  )  Alfonso  IV,  e  don  Pe- 
dro va  sul  trono  ;  è  la  prima  sua  cura 
la  ricerca  degl'empi  che  T  orbarono 
dell'  adorata  sua  Ines.  Pacheco  era 
morto  già  in  Francia  ;  Pietro  il  crude- 
le consegnò  Gonzalez  e  Coelho,  che 
messi  furono  a  morte,  dopo  avere  sof- 
ferto le  più  crudeli  torture,  in  presen- 
za stessa  di  d.  Peilro,  al  quale  quella 
atroce  vendetta  dar  fece  il  nome  di 
crudele.  I  mutili  avanzi  di  Gonzalez  e 
di  Coelho  bruciati  furono,  e  le  lor  ce- 
neri audaron  preila  dei  venti.  Raccolti 
don  Pedro  gli  stati  del  regno,  ricono- 
scer fece  in  presenza  del  nunzio  apo- 
stolico, a  suoi  legittimi  i  figli  d' Ines, 
il  di  cui  corpo  fu  dìsotterrato  e  posto 
sopra  di,  uu  trono.  Fece  d.  Fedro  che 
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•î  ren tiesse  fede  ed  omaggio  a  que* resti 
iuaniniati  .  Innalzar  fece  quindi  super- 
bo monumento  nel  monastero  d' A Ico- 
bazas,ove  collocarli,  e  un  altro  destina- 
to per  lui  a  fianco  d*  Ines,  i    cui  fune- 
rali celebraronsi  colla    massima  pompa 
durante  la  notte.  Da   Lisbona  ad  Aico- 
bazas,  i  due  margini  della  via  andava- 
no  illuminali    da   torci  di  cera    nera. 
Tutti  v'  assistettero  i  grandi  del   regno 
preceiluti  dal  re,  i  prelati  e  gli  ambascia- 
lori.  Pietro I  non  si  rimaritò,*  morì  nel 
1567,  treotadue  anni  dopo  la  morte  di 
Ines.  Il  loro  figlio  maggiore,  Ferdinan- 
do, succedeiie  a  suo  padre.  La  tragica 
fine  d'  Ines  fornì  un  commovente  epi- 
sodio a  Camoëns  j   fu  riprodotta    sulla 
scena  da  Calderon  nella  sua  commedia 
di  Reynardesjìues  de  morir  (Regnar  do- 
po morte)  Altri  drammatici  tedeschi  ed 
inglesi   trattarono  lo  stesso  argomento  ; 
ne  fece  La  Molte  una  tragedia,  ed  una 
alira    ne    fu    ultimamenie    rappresen- 
lata,  sotto  titolo  di  Pietro  di  Portugal' 
lo,  al  Teatro  francese. 

INGELBERGA  F.  Ewgelberga. 
INGELBURGA  o  Isamberga,  figlia 
a  Valdemaro  I,  re  di  Danimarca,  spo- 
sò Filippo  Augusto  re  di  Francia  nel 
jigS.  GoDcepì  quel  principe  per  lei, 
il  giorno  stesso  delle  sue  nozze, una  in- 
Tincibile  avversione,  e  dopo  4  mesi, 
sotto  prolesto  di  parentela  fra  Ingel- 
burga  ed  Isabella  che  stata  era  la  pri- 
ma sposa  di  Filippo,  fece  esso  principe 
dichiarar  nullo  il  suo  matiimonio,  in 
una  assemblea  di  vescovi  e  di  signori  te- 
nuta a  Gompiegne.  Si  pronto  cambia- 
mento segnava  moitaleggerezza  nel  ma- 
rito, o  grandi  difetti  nella  sposa:  si  ac- 
cordano nondimeno  tutti  gli  storici  in 
dire  ch'ella  era  non  meno  virtuosa  che 
bella.  lire,  senza  spiegarsene,  relegò  la 
regina  adEiampes,e  rimatritossi  5  anni 
dopo  ad  Agnese  di  Merania.  Se  ne  d(d- 
se  Ingelburga  al  papa  ;  e  dopo  due  con- 
sili, l'uno  tenuto  a  Digiune  nel  H93, 
V  altro  a  Soissons  nel  laoi,  il  re,  te- 
mendo la  scomunica,  fu  obbligato  a  ri- 
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prendere  la  moglie  sua.  L«  lasciò  ne! 
suo  testamento  10,000  lire.  Morì  que- 
sta principessa  a  Goibeil  nel  12 36  tli 
60  anni,  nei  sentimenti  di  pietà  cKe 
avevanla  animata  durante  la  sua  vita. 
Fu  sotterrata  nella  chiesa  di  un  raona- 
giero  che  aveva  fondato  presso  quella 
città,  ove  vedesi  quesi'  epitafQo  ; 

Hic  jacet  Isbergis,  regum  generosa  pro« 

pago. 
Eegia  ,   quod  Regis    fuit  uxor ,  signal 

iniaj^o. 
Flore    nitens   morum,  vixit  paire  rege 
Danorum 
Inclyta,  Francorum  regis  adepta  Io- 
rum. 
jNobilis  hujus  erat,  quod  !n  orbis  sangui- 
ne darò 
Invenies  raro,  mens  pia,  easta  caro. 
Annus    milenus  aderat  deciesç(ae  vice- 
nus 
Ter  duo,  terque  deeem,  cum  subit  il- 
la  neceni, 

INGENHOUSS(  Giovanni),  medi- 
co e  fisico,  nacque  a  Breda  in  Olanda 
nel  1730,  ove  esercitò  per  12  anni  la 
me^licina.  Passò  quindi  in  Inghilterra, 
e  si  dieile  colie  sue  cure  a  conoscere 
e  co'  suoi  scritti.  Erasi  portato  in  quel 
paese  onde  perfezionarvisi  nel  metodo 
da  Suttoo  inventato  per  l' inoculazio- 
ne. Andò  nel  1768  a  Vienna  ;  avendo- 
lo la  sua  riputazione  preceduto,  ebbe 
l'onored'inoculare  duearciduchi  ed  una 
arciduchessa.  Gratibcollo  l'  imperatri- 
ce Maria  Teresa  del  titolo  di  barone  e 
di  una  pensione  di  600  fiorini.  Scrive- 
va questo  medico  colla  stessa  facilità 
in  tedesco,  in  inglese,  in  iialino,ìn  fran- 
cese. Devonsegli  utili  scoperte  relative 
all'  applicazione  della  chimica  e  della 
fisica  alla  fisiologia  vegetabile  ed  alla 
medicina.  Abitò  lungamente  in  Inghil- 
terra e  morì  a  Bowood-Park,  presso 
Londra,  V  8  settembre  1799,  di  69 
anni.  E  autore  di  diverse  opere  quali  e 
1.  Nova,  tata ^  facili sq ite  methodus  cu- 
randi  calcuhun^  scorhulum^yodagram^ 
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ecc,  destruend'ique  vermet  in  corpoiy 
humano  nidulatites,  Leida,  1778,  in 
4  -y  tratl.  in  tedesco,  Vienna,  1781,  in 
8  j  3.  Sperienze  sui  vegetali,  in  ingle- 
se, 1779  in  8  ;  recato  in  francese  dallo 
autore/Parisi,  1787,  in  8,  ecc. 

INGENUO  (Decimo  Lelio;,  go- 
vernatore della  Pannonia,  distinto  pei 
militari  suoi  talenti,  dichiarar  fecesi 
Augusto  dalle  truppe  della  Mesia  nel 
260.  I  popoli  lo  riconobbero,  nella  spe- 
ranza che  il  suo  coraggio  li  guarentis- 
se dalle  incursioni  dei  Sarmati.  Intesa 
l'imperator  Galliano  la  rirolla  d*  Inge- 
nuo, marciò  contro  di  lui  e  lo  vinse  pres- 
so Mursa.  Passar  fece  il  vincitore  a  fil 
di  spada  la  maggior  parie  dei  popoli  e 
dei  saldali  della  Mesia  ;  e  scrisse  in 
queir  oscasione  ad  uno  dei  suoi  officia' 
li  ;  «  Uccidi,  trucida,  purché  non  rie- 
«  sca  troppo  odioso  ;  e  lo  sdegno  mio 
59  t*  infiammi.  »  Ignorasi  qual  fosse  la 
sorte  d'  Ingenuo  :  dicono  gli  uni  che 
fosse  ucciso  dai  suoi  soldati  dopo  la  vit- 
toria di  Gallieno  ;  altri  assicurano  che 
si  diede  egli  stesso  la  morte.  Periato 
non  aveva  il  pericoloso  titolo  d'  impe- 
radore  che  alquanti  mesi. 

-(- INGOUF  (Francesco  Roberto), 
incisore,  nato  a  Parigi  nel  17^7  ebbe 
a  maestro  Giacomo  Philipparl.  Lasciò 
parecchie  stimatissime  stampe,  quali, 
il  Ritorno  dd  lavoratore  ,•  //  Cacciato- 
re furtivo  restituito  alla  liberta^  V  una 
e  V  altra  dietro  Benazech.  /  Canadia- 
ni  alla  tomba  del  loro  figlio,  dietro 
Barbier  il  maggiore  :  La  Blatività,  da 
Rafaelloj  un'  altra  Natività,,  da  Riche- 
bara,  sono  le  migliori  sue  produzioni. 
Incise  inoltre  Ingouf,  parecchi  sog- 
getti pel  Viaggio  di  Egitto,  e  quel- 
lo di  Las  Casas.  E'  di  più  questo  arti- 
sta commendevole  per  le  assidue  cure 
di  cui  sempre  fu  largo  alla  vecchia  sua 
madre  ;  ed  era  per  prolungarne  V  esi-, 
sienza.che  davasi  alTassìduo  lavoro.  E* 
morto  a  Parigi  il  la  giugno  1812. 

INGOULT  (  Nicolò  Luigi  ),  gesuita, 
liato  a  Giiors,  morto  nel  1735,  di  64 


ING 


2oa 


anni,  coltivò  il  talento  del  pergantow 
Dopo  essere  stato  applaudito  nella  ca- 
pitale, predicò  la  quaresima  alla  Cor- 
te, nel  1735,  e  non  ricevette  minori 
encomii  che  a  Parigi.  La  precisione,  la 
aggiustatezza  dei  piani,  la  conoscenza 
de'  costumi,  caratterizzavano  i  suoi  ser- 
moni ;  ma  trovavasi  un  pò*  d*  affetta- 
zione nel  suo  stile  e  ne' suoi  gesti.  Egli 
fu  che  pubblicò  il  tomo  8  delle  Nuove 
Memorie  delle  missioni  della  compa- 
gnia di  Gesù  nel  Levante,  ^']^S,  in  la. 
Sì  trovano  alcuni  dei  suoi  discorsi  nel 
Giornale  cristiano. 

1NGUIMBERTÏ  (Domenico  Giu- 
seppe Maria  d'),  nato  a  Charpentras 
il  16  agosto  i683,  entrò  nell'  ordine 
di  s.  Domenico,  e  vi  si  rese  abile  nel- 
le scienze  ecclesiastiche.  Il  desìo  di 
maggior  perfezione,  unito  ad  alcuni 
malcontenti,  l*  indussero  a  prendere 
y  abito  dei  Cisterciensi,  nella  casa  di 
Buon  Solazzo,  ove  il  suo  merito  giun- 
ger lo  fece  alle  prime  cariche.  Manda- 
lo a  Roma  pegli  affari  del  suo  mona- 
stero, acquistassi  la  stima  di  Clemen- 
te XII.  Nominollo  questo  pontefice  ar- 
civescovo di  Teodosia  in  partihus,  e 
vescovo  di  Chìirpentras,  il  i5  maggio 
1733.  Il  suo  discernimento  e  i  suoi  lu- 
mi rifulsero  in  quel  posto  non  meno 
che  la  sua  carità.  Visse  da  semplice 
religioso  ;  ma  le  ricchezze  che  rispar- 
miò, non  furono  ne  per  lui  né  per  i 
suoi  parenti.  Istituì  i  poveri  suoi  lega- 
larii  universali  j  fabbricar  fece  un  va- 
sto e  magnifico  spedale  j  raccolse  una 
ricchissima  biblioteca,  e  la  rese  pub- 
blica. Questo  generoso  benefatlor  del- 
le lettere  e  dell'umanità  mori  a  Char- 
pentras nel  1757,  dalle  conseguenze 
di  un  attacco  d' apoplesia,  nel  75."  an- 
no dell'  età  sua.  Fin  dalla  piti  tenera 
sua  giovinezza,  vidersi  in  lui  le  prinn- 
zie  d'  un'  eminente  pietà,  che  non  si 
smentirono  in  fatto.  Rinìproveransegli 
alcune  singolarità  j  ma  non  fecero  al- 
cun torto  alla  sua  virtù,  se  ne  fecero 
al  suo  carattere.  Pigaoiol  della  Force 
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{nella  sua  Descrizione  della  Fran- 
oia),  dice,  parlando  di  Charpentras  , 
«  che  non  vide  di  notabile  in  quella 
9Î  città  che  il  vescovo  e  la  biblioteca 
w  che  quel  prelato  aveavi  fondata.  ì» 
Inguemberti  è  conosciuto  nella  repub- 
blica delle  lettere  per  diverse  opere  : 
I.  Genuinus  charac ter  reverendi  ad- 
modani  in  Christo  patris  D.  Armandi 
Joannis  Buttilieri  Rancoei,  in  4?  Ro- 
ma ,  »'7»8  j  2.  una  Traduzione  in  ita- 
liano della  Teologia  religiosa,  o  Trat- 
talo sui  doveri  della  vita  monastica, 
Roma,  t-^Si  3  voi.  in  fol.;  3.  un'  al- 
tra Traduzione  nella  lingua  slessa  del 
Trattato  del  p.  Petit  Didier  sull'  in- 
fidlibilità  del  papa,  Roma,  i^Sa,  in 
fui.  ;  4.  un'  Edizione  delle  Opere  di 
Barthélémy  dei  Martiri,  colla  sua  Fi- 
ia,  2  voi.  in  fol.  ,  5.  la  Fita  separata^ 
1727,  2  voi.  in  4«  (  Pubblicossi  a 
Charpentras  nel  1812,  una  Notizia  so- 
pra Inguimberti,  ornata  del  suo  ri- 
tratto). 

IJVGULFO,  inglese,  dapprima  mo- 
naco di  Saint-  Vandrille  in  Norman- 
dia, ed  in  seguito  abbate  di  Croiland 
in  Inghilterra,  morto  l' anno  1109, 
stato  era  secretario  di  Guglielmo  il 
Conquistatore.  Lasciò  una  Storia  del 
monastero  di  Croiland  dal  664  fino  al 
1091.  L'  abbiamo  nella  raccolta  degli 
Storici  di  quella  nazione,  di  SaviUe, 
Londra,  1696,  in  fui.  L'  edizione  che 
ne  diede  Tommaso  Gale  nel  i684  è 
molto  più  ampia  e  più  corretta.  Ifigul- 
fo  aveva  ancora  scritto  un  libro  della 
vita  e  dei  miracoli  di  s.  Gutlac^  che 
non  è  giunto  infino  a  noi. 

INNOGENTL  La  Chiesa  chiama  co- 
sì i  fanciulli  che  Erode  fece  morire  a 
Betlemme  e  nei  dintorni,  dall'  età  di 
due  anni  al  disotto.  Sperava  questo  ti- 
ranno di  avviluppare  in  tale  strage  il 
nuovo  re  dei  Giudei,  di  cui  aveva  in- 
tesa la  nascita  dai  magi.  Antichissimo 
è  nella  Chiesa  il  culto  dei  Ss.  Innocen* 
ti,  che  li  riguardò  sempre  come  il  fio- 
re  dei    marùri.    L' iono   che  loro  ha 
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coneecrato,  tratto  da  Prudenzio,  è  pie- 
no di  grazie  spontanee  e  commoventi, 
e  farebbe  onore  ai  più  celebri  poeti 
itel  genere  naturale  e  tenero. 

Saivele,  flores  martyruni, 
Quos  vitge  ipso  in  limine 
Chrisli  insecutor  sustulit 
Seu  turbo  nascentes  rosas. 

Vos,  prima  Christi  vidima, 
Grex  immolalorum  tener 
Aram  sub  ipsam,  simplices, 
Palma  et  coronis  ludilis. 

Non  fece  Voltaire  difficoltà  d'assicura- 
re che  alcun  antico  autore  non  parlò 
della  strage  degli  Innocenti  ;  questo 
superOciale  scrittore  e  temerario  non 
aveva  che  ad  aprire  Macrobio,  che  ne 
parla  nella  più  precisa  maniera,  Sa- 
turn.  1.  2,  e.  4.  È  questo  autore  a  dir 
vero  del  IV  o  V  secolo,  ma  non  parla 
che  secondo  i  pagani,  come  il  suo  rac- 
conto il  palesa.  Il  silenzio  di  Flavio 
Gioseffo  non  ha  nulla  più  di  sorpren- 
dente, come  Lardner  ed  Hoffman  lo 
hanno  dimostralo  .  Puossi  anche  con- 
sultare la  Dissertazione  de'Walborth  : 
Cur  Josephus  caedem  puerorum  be- 
tìilemicoruìn  silentio  praeterierity  Go- 
thinga,  1788. 

IiNNOCbNZO  I  (S.),  nativo  d'Alba- 
no ,  eletto  papa  d'unanime  consenso 
nel  4'*2,  dopo  Anastasio  I,  condannò  ì 
novaziani  e  i  pelagiani  ,  illuminò  il 
mondo  cristiano  co'suoi  lumi,  quanto 
l'edificò  colle  sue  virtù.  Vide  Roma  in 
preda  ai  Barbari,  e  il  paganesimo  ria- 
prire i  suoi  tempii.  Quegli  sgraziati  ne 
accelerarono  la  morte,  avvenuta  a  E^a- 
venna  nel  417-  Alcuni  mesi  prima, 
aveva  scritto  a  s.  Girolamo  per  conso- 
larlo delle  orride  violenze  esercitale 
dai  pelagiani  contro  le  persone  pie  di 
cui  prendeva  cura,  ]Nui  len^hiamo  da 
questo  santo  pontefice  parecchie  Let- 
tere nelle  Epistole  dei  papi  di  dou 
Constant,  in  fol.  Sono  scritte  a  diversi 
vescovi  che  il  consultavano  sulla  disci- 


plina  ecclesiastica  ,  e  imploravano  la 
sua  assistenza  nei  diversi  bisogni  delle 
loro  Chiese.  Niente  di  più  notabile  che 
)a  maniera  onde  i  padri  del  concilio  di 
Mileve  gli  esposero  come  al  padre  co- 
mune e  sorvegliante  generale,  lo  stato 
deplorabile  delle  Chiese  d'Africa  e  di 
Palestina,  devastale  dai  pelagiani.  Be- 
ne si  sa  come  a  lui  s.  Gio.  Crisostomo 
interponesse  appello  della  sentenza  del 
conciliabolo  della  Quercia  j  che  il  pon- 
tefice prese  la  sua  difesa,  che  cassò  la 
iniqua  sentenza,  e  che  il  suo  giudizio 
fu  rispellalo  in  tutta  la  Chiesa.  Erasi 
nondimeno  allora  ben  lungi  dalle  false 
decretali,  che  l'ignoranza  dei  moderni 
seitarii  ci  porge  come  la  sorgente  degli 
appelli  a  Roma.  Fedi  Apiario,  Atana- 
sio, ZosiMO,  Gregorio,  Leotve,  ec. 

INNOCENZO  li,  chiamato  prima 
Gregorio,  della  casa  dei  Papi  o  Papere- 
sci,  canonico  regolare  di  Laterano, 
cardinale  diacono  di  s.  Angelo;  era  Ro- 
mano. Salì  il  trono  pontificale  Tanno 
n3o,  dopo  Onorio  II.  Non  fu  eletto 
che  da  una  parte  dei  cardinali,  e  diede 
l'altra  parte  la  tiara  al  nipote  d' un 
Ebreo  chiamato  Pietro  di  Leone,  che 
chiamar  fecesi  Anacleto  II.  Fu  rico- 
nosciuto dai  re  di  Scozia  e  di  Sicilia  ; 
ma  Innocenzo  II  il  fu  dal  resto  della 
Europa.  Questo  pontefice  oppresso  a 
Roma,  rifuggissi  in  Francia,  asilo  dei 
papi  perseguitati  .  Vi  tenne  parecchi 
concini  aClermonl,  a  Reims,  alPuy,ec. 
Reduce  a  Roma  dopo  la  morte  dell'an- 
tipapa Anacleto  e  1'  abdicazione  del  suo 
sjiccessore  Vittore  IV,  celebrò  il  secon- 
do concilio  di  Laterano  nel  nSg, 
composto  d'incirca  mille  vescovi  ,  e  vi 
coronò  ioìperalore  il  re  Lollario.  Un 
autore  contemporaneo,  riportando  l'ar- 
ringa che  il  papa  pronunciò  all'apertura 
di  quel  concilio,  gli  fa  dire  fra  le  altre 
cose  :  »  Sapete  che  Roma  è  la  capitale 
9ì  del  mondo,  che  si  ricevono  le  eccle- 
5ì  siastiche  dignità  con  permissione  del 
ì"»  pontefice  romano  ,  e  che  non  si  può 
>?  legitiimamente  possederle  senza  sua 
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9^  permissione.  »  Dopo  il  concilio  mar- 
ciò il  papa  contro  Roggiero  re  di  Sici- 
lia, che  soggiogata  aveva  la  miglior  par- 
te della  Puglia.  Fa  fatto  da  quel  prin- 
cipe prigioniero,  ne  ricoverò  la  sua  li* 
berta  che  dando  al  vincitore  l'investi- 
tura di  quel  regno.  Morì  Innocenzo  II 
nel  ii4».  Riferiscesi  un  giuramento 
che  faceva  prestare  agli  avvocati,  pel 
quale  pareva  avervi  allora  in  Roma 
giudici  ed  avvocati  guadagnali  dai  pa- 
pi per  esercitare  le  loro  funzioni  gra- 
tuitamente. Fedi  la  sua  storia  di  dea 
di  Lannes,  Parigi,  l'j/i-i,  in  12. 

INNOCENZO  III,  chiamato  prima 
Lattario  Conti,  nativo  d'Anagni,  della 
casa  dei  conti  di  Segni,  era  conosciuto 
pel  suo  sapere,  che  meritato  avevagli 
il  cappello  cardinalizio.  Fu  innalzato 
alla  cattedra  di  s.  Pietro  nel  1  198,  do- 
po Celestino  IH.  Fu  sua  prima  cura  di 
unire  i  principi  cristiani  alla  ricupera 
della  Terra  Santa  ,  e  di  opporsi  agli 
eretici,  e  soprattutto  agli  Albigesi  che 
desolavano  la  Linguadoca,  sotto  la  con- 
dotta di  Raimondo,duca  di  Tolosa.  Mo- 
strò altrettanto  zelo  pei  costumi  che 
per  la  fede.  Fatto  avendo  Filippo  An- 
gusto divorzio  con  Ingelburga ,  pose  in 
interdetto  il  regno  di  Francia  ;  scomu- 
nicò Giovanni  Senza-Terra,  che,  usur- 
patore del  regno  d'  Inghilterra  e  as- 
sassino del  legittimo  erede  ,  eserci- 
tava violenta  persecuzione  contro  gli 
ecclesiastici  ;  e  l'imperator  Ottone  che 
invase  aveva  le  terre  della  Chiesa  .  La 
temporale  sovr«inità  dei  papi  ricevette 
sotto  di  lui  ragguardevoli  aumenti  ;  la 
Romagna,  l'Umbria,  la  Marca  d'Anco- 
na, Orbiiello,  Viterbo,  riconobbero  il 
papa  a  sovrano.  Più  assoluta  ne  divenne 
l'autorità  in  Roma  :  il  potere  fu  dimi- 
nuito, abolito  il  titolo  di  consolo.  Die- 
de Innocenzo  al  prefetto  di  Roma  rin- 
vestitura della  sua  carica,  che  prima 
non  riceveva  che  dall'imperatore.  Se- 
gnaiossi  Innocenzo  III  eziandio  per  la 
convocazione  del  4.°  concilio,  che  è  no- 
verato pel  i2.<' ecumeaìco.  Famosi  »«- 
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110  i  8UM  tîecreti  fra  i  canonigli,  e  «er- 
iirono   di  fondamenio   alla    disciplina 
osservata  dappoi.  Il  3.°  canone    proibi- 
sce di  stabilire    nuovi  ordini  religiosi, 
5Î  per  timore  che  la  troppo  grande  di- 
?5  versila  d'abili  e  regale  non  apportas- 
59  se  confusion  nella  Chiesa.  ìì  Fu  non- 
dimeno sotto   il  ponlificalo    d'Innocen- 
zo HI,  che  la  Chiesa   vide  nascere  i  fi- 
gli di  s.  Domenico  e  di  s.  Francesco,  i 
Trinitari    ed  altri.  Mori  Innocenzo  nel 
12  i6,  in  ripuiazione   di  uno  de'plù  pli 
e  più  grandi  pontedci  che  si  assidesse- 
ro sulla  cattedra  di   s.  Pietro.  Se  sem- 
pre non  conobbe  i  limiti  precisi  che  la 
sua  potenza  separavano   dalla  tempora- 
le, era  l'effetto  naturale  della  giurispru- 
denza generalmente  ricevuta  al  suo  tem- 
po  (Fedi  Gregorio  VII  ).    Fin   dalla 
gioventù  erasi    fatto  ammirare  pe'suoi 
talenti  j   e  come  fu  papa,  impiegolli  in 
ristabilire  il  buon  ordine  e  in  far  regna- 
re la  giustizia.  La  rendeva  sempre  egli 
stesso  nel  pubblici  concistori,  di  cui  ri- 
stabilì l'uso  e  che  attirarono  a  Roma  mol- 
le cause  celebri.  Pubblicò  Balusio,    nel 
i68o,    le  Lettere   di  questo  papa,  in  2 
Tòl.  in  fol.  Sono  interessanti  per  la  mo- 
rale e  per  la   disciplina.  Tengonsi  pu- 
re da  Un   tre  libri  pieni    di  pietà   e  di 
unzione,   De  contemptu  mundi  j'Ve  de 
miseria   humanae  conditionìs,  di  cui 
sì  hanno  parecchie  edizioni,  una  fra  le 
altre,    Parigi,    i645,   in  i8.    Stampate 
furono  le  sue  Opere  a  Colonia  lô-jô,  in 
fol.  a  Venezia  iS^S.    Di  Ini    è  la  prosa 
reni, Sanate  Spiritus,  che  degli  scrit- 
tori   attribuirono    senza  fondamento  a 
Roberto,  re  di  Francia.  Passa  anche  In- 
nocenzo III  por  autore  (^eJV /i ve, Mundi 
spes,  Maria  e  dello  Stahat  Mate''  do- 
lorosa che  altri  attribuiscono    a  Giaco- 
pone  da  T'di,  e  taluni  a  s.  Gregorio. 

INNOCENZO  IV  (Sinibaldo  di  Fie- 
schi),  Genovese,  fu  dapprima  cancellie- 
re della  Chiesa  romana.  Onr>rollo  Gre- 
gorio IX  della  porpora  nel  1227.  Fa 
papa  nel  i243,  dopo  la  morte  di  Cele- 
stino  ly.   O^euue   il    pontificato    nel 
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tempo   delle   querele   di   Federico  It 
colla  corte  di  Roma.  Stato  era  quell'im- 
peratore unitissimo  ad  Innocenzo  quan- 
do non   era  che  cardinale  ;   »'  inimica- 
rono come   fu  papa,  vincendola  il  do- 
vere d'Innocenzo  sull'amicizia,  e  i  con- 
tinui  attentali   di  Federico   contro    la 
santa  Sede  facendolo    riguardare  come 
irreconciliabile  nemico.   Innocenzo  IV 
ritirato  in  Francia,   convocò  nel  12^^ 
il  generale  concilio   di  Lione  nel  quale 
fu  Federico  scomunicato  e  (secondo  la 
giurisprudenza    del    tempo  )    deposto . 
Fedi  Federico  II.  S.  Luigi   a  cui  l'im- 
peratore si  dolse,  non  approvò  la  depo- 
sizione di  quel  principe.  Imprese  a  ri- 
conciliarlo col  papa,  e  credesi   non  fos- 
se questo  che  il  principale  oggetto  del- 
la conferenza  che  ebbe  seco   a  Gluny  , 
alla  fine  dell'anno,   ma  fu  senza  succes- 
so. Intanto  minacciava  Federico  di  ve- 
nirne   a  Lione    alla    testa    di    possente 
esercito  affine,  diceva,  di  perorare  egli 
stesso   la  sua  causa  dinanzi  il   papa. 
Era  questo  pontefice   come  prigioniero 
in  quella  città.  Eransi   già  presi  alcuni 
particolari  che  aveano   voluto  attentare 
alla  sua  vita.  Il  suo  palazzo  era  per  lui 
una  prigione  j  lo    vi  si  faceva  guardare 
notte  e  giorno.  La  crociata  che  fece  es- 
so pontefice    predicare  contro   Federi- 
co, nocque  di  molto  a  quella  di  Terra- 
Santa,  mentre   il  papa  ,  onde   eccitar- 
vi massiormente  ,  concedeva   la  stessa 
indulgenza.  Cagionò  tale  crociata  gran- 
di movimenti  in  Germania.    In    alcune 
città  si  sollevarono  apertamente  contro 
gli  esecutori  degli  ordini  del  papa.  Mar- 
cellino, vescovo  d'Arezzoj  prelato  guer- 
riero  che    Innocenzo    aveva    posto  alla 
testa  di  un  esercito  contro  J'imperitto- 
re,    fu  preso   ed  impiccato   per  ordine 
di  quel  prence.   La  morte  di  Fedej-ico 
avvenuta  nel  1260  terminò  la  differen- 
za. Lasciò  il  papa  l'anno  seguent  e  Lio- 
ne «iopo  avervi  dimorato  6  anni  e  quat- 
tro mesi.  Reduce  in  Italia,  fu  chiama- 
to ti  Napoli  per  ricuperare  quel  regno . 
Battute  furono   le  sue  truppe  da  Man- 
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/letîi,  disfalla  che  acceleronne  la  mor- 
te avvenuta  nel  1254,  nella  stessa  Na- 
poli. Profondo  era  questo  papa  nella 
giurisprudenza,  sì  che  lo  si  chiamava  il 
Padre  del  diritto.  Lasciò  Jpparatus 
supra  Decreiales,  in  fol.,  spesso  ri- 
stampalo. Pretendesi  che  egli  desse  il 
cappello  rosso  ai  cardinali. 

INNOCENZO  V  (Pietro  di  Taren- 
lasia),  nato  in  quella  città,  entrò  nel- 
l'ordine di  s.  Domenico,  divenne  arci- 
vescovo di  Lione  ,  cardinale  ,  e  fmal- 
jnenie  papa  il  22  gennaio  12^6  j  mori 
nel  mese  di  giugno  dell'anno  stesso,  la- 
sciando delle  B/ole  sulle  Pistole  di  san 
Paolo^  «otto  nome  di  Nicola  di  Goram, 
Colonia,  1478,  in  fol,,  e  dei  Commenti 
sulLibro  delle  SeuienzejSlampati  a  To- 
losa nel  i652.  Imputangli  i  suoi  nemi- 
ci tiegli  errori  ;  ma  s.  Tommaso  d'  A- 
quino  lo  giustificò. 

INNOCENZO  VI  (Stefano  Aubert), 
cardinale  vescovo  d'Ostia,  poi  gran  pe- 
nitenziere, nacque  a  Pampadour,  nella 
parocchia  di  Bessac  nella  diocesi  di  Li- 
moges. Giunse  egli  al  papato  nel  i352 
dopo  Clemente  VI.  Mt»lt<>  diminuì  la 
spesa  della  casa  del  papa,  rimandò  i 
)>eneficiaii  nei  loro  beneficii ,  fece  una 
costituzione  contro  le  Commende  , 
|)rotes8é  i  letterati  j  fondò  4  a^ni  dopo 
la  sua  esaltazione  la  certosa  di  Villano- 
va  presso  Avignone,  e  affaticò  con  ar- 
dore a  riconciliare  i  re  di  Francia  e 
cringhillerra.  Morì  nel  i562  e  fu  sot- 
terrato nella  certosa  da  lui  fondata,  e 
che  aveva  scelta  per  luogo  di  sua  se- 
poltura. Si  hanno  aUune  lettere  di  lui 
nel  Thesaurus  di  Martenne. 

INNOCENZO  VII  (Cosimo  Meliora- 
ti),  nato  a  Sulmona,  nell'Abruzzo,  ve- 
scovo di  Bologna  ,  fu  eletto  papa  nel 
i4o4  dai  cardinali  d'obbedienza  di  Bo- 
nifazio, che  speravano  non  avesse  nulla 
tanto  a  cuore  quanto  il  far  cessare  lo 
scisma  •  ma  ben  lungi  dal  lavorare  ad 
opera  tanto  meritoria,  con  sommo  loro 
cordoglio  y  sofieriva  con  pena  che  se 
gliene  parlasse.  Scelti  furono  1 2  uota- 
Beller,  Tomo  VI. 
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bili  di  Roma,  a  sollecìtazione  del  re  dì 
Francia,  che  dovevano  supplicare  il  pa- 
pa a  darsi  alla  riconciliazione.  Disim- 
pegnarono essi  con  zelo  la  lor  commissio- 
ne, ma  infruttuosamente.  Luigi  Melio- 
rali,  nipote  del  papa,  ebbe  l'audacia  di 
farli  arrestare,  e  di  trucidarne  parecchi 
inumanamente.  Cagionò  tale  barbarie 
un  ammutinamento  in  Roma.  Innocen- 
zo ritirossi  e  Viterbo,  di  dove  ritornò 
in  seguito  ;  si  accomodò  coi  Romani,  e 
morì  nel  i4o6,  riguardato  siccome  dot- 
to giureconsulto. 

INNOCENZO  Vili  (Giovanni  Bat- 
tista Cibo),  nobile  Genovese,  Greco  di 
estrazione,  fu  dapprima  cardinale  ve- 
scovo di  Melfi.  Meritò  e  ottenne  la  tia- 
ra nel  1484^  pel  successo  onde  disim- 
pegnate aveva  più  importanti  commis- 
sioni. Sembrò  zelantissimo  per  la  riu- 
nione dei  principi  cristiani  contro  i 
Turchi,  e  consegnar  fecesi  Zizim,  fra- 
tello di  Bajazet  li,  azione  che  valse  a 
Pietro  d*Aubusson  il  cappello  cardina- 
lizio. Prima  di  entrare  negli  ordini,avu- 
ti  aveva  due  figli,  de'quali  non  trascu- 
rò la  fortuna  durante  il  suo  pontifica- 
to. Morì  nel  1492,  dimostrando  grande 
disprezzo  per  le  vanità  del  mondo. 

INNOCENZO  IX  (  Giovanni  Anlo- 
.nio  Facchinetti),  nato  a  Bologna  nel 
1619,  salì  la  cattedra  di  s.  Pietro  il  29 
ottobre  iBgijC  morì  il  3o  dicembre 
seguente.  Erasi  segnalato  al  concilio  di 
Trento,  e  stato  era  fatto  cardinale  da 
Gregorio  Xlll. 

INNOCENZO  X  (  Giovanni  Battista 
Panfili  )  ,  Romano,  successore  del  papa 
Urbano  Vili  nel  1644?  tli  72  anni,  eb- 
be grandi  disgusti  coi  Barberini  che 
accusavansi  di  aver  abusalo  del  loro 
credito  sotto  il  pontificalo  precedente, 
e  si  rese  celebre  per  la  sua  bolla  con- 
tro le  cinque  proposi/ioni  di  Giansen- 
nio  .  Fu  pubblicata  il  3i  maggio 
i653.  Le  proposizioni  vi  sono  quali- 
ficate ciascuna  in  particolare.  Le  tre 
prime  son  dichiarate  eretiche  5  la  quar- 
ta falsa  ed  eretic  a,  e  la  quinta^  rolla 
^1 
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morte  di  G.  C.,faìsa,  temeraria  e  scari- 
dalosa.  Mori  Innocenzo  X  il  6  gennaio 
i655.  di  8i  anni.  Possedeva  questo 
principe  grand*  elevatezza  di  spirito, 
fuoco  e  vivacità,  saggezza  e  discerni- 
mento. ï<'ei-rao  negli  incontri  più  spi- 
nósi, era  irremovibile  nelle  sue  risolu- 
zioni ;  ma  non  le  prendeva  che  dopo  di 
avervi  bene  pensalo.  Era  sobrio,  vive- 
va con  poco,  odiava  il  lusso,  non  meno 
guardingo  contro  le  spese  superflue, 
che  magnifico  nelle  neccessarie,  cioc- 
ché diegli  modo  di  lasciare  sette  cento 
mila  scudi  che  non  erano  sommessi 
alia  bolla  di  Sisto  :  risparmio  di  cui  vi 
hanno  pochissimi  esempi.  Amava  te- 
neramente i  suoi  sudditi,  e  faceva  ren- 
dere una  esatta  giustizia.  Non  si  avreb- 
bero alla  fine  potuto  in  bii  difetti  di 
sorla  rimproverare,  se  stato  fosse  un 
po'più  indifferente  sugli  interessi  del- 
la  sua  famiglia. 

INNOCEJNZOXI  (Benedetto  Ode- 
scalchi),  nacque  a  Como  nel  Milanese 
nel  1 6 1 1 .  Dopo  essere  passato  per  diverse 
dignità  fu  eletto  papa  nel  i6']6.  Porta- 
te aveva  le  armi,  ma  il  suo  carattere 
non  ne  fu  meno  dolce,  né  meno  piace- 
vole. Non  rimasegli  del  suo  antico  me- 
stiere che  una  certa  rigidità  che  non  sa- 
pevasi  accomodare  co'  tempi.  Resistet- 
te a  Luigi  XIV  nelle  dispute  della  re- 
galia 5  e  fortemente  sostenne  i  vescovi 
che  disputavano  tale  diritto  a  quel 
monarca  .  Sì  viva  divenne  la  dispula, 
che  ricusò  bolle  a  tutti  i  Francesi 
nominali  ai  benefizi  dopo  le  assem- 
blee del  clero  del  i68i  e  i683,  di  mo- 
do che  alla  sua  morte  più  di  trenta 
chiese  mancavano  di  pastore  .  JVè 
mostrò  minore  fermezza  nella  di- 
spula sulle  franchigie  del  quartiere 
degli  ambasciatori;  che  davano  luogo 
ad  ogni  modo  di  abusi  e  d'eccessi;  tut- 
ti i  principi,  ad  esempio  dell'  impera- 
tore, ne  approvarono  V  abolizione.  Il 
solo  Luigi  XIV  ostinossi  a  volerle  man- 
tenere a  scapito  della  pubblica  sicurez- 
za, e  (uaadò  a  Roma  Lavardio  di  Beau- 


manoir  che,  con  Boo  nomini  armali,  ti 
si.  condusse  da  assassino  anziché  da 
ambasciatore.  Il  papa  dal  suo  lato  ri- 
corse troppo  leggermente  alle  pene  spi- 
rituali, in  un  affare  p"raménl>»  tem- 
porale. Si  unì  nel  i68g  Innocenzo  cowli 
alleati  contro  Luigi  XIV,  con  che  af- 
frettò senza  saperlo  la  caduta  di  Gia- 
como li,  che  la  Francia  proleggeva  con- 
tro Guglielmo  principe  d'Orangia.  Non- 
dimeno in  tale  punto  slesso,  il  mare- 
sciallo di  Berwick,  figlio naliirale  di  Gia- 
como, giustificò  il  ponlefice.Dopo  di  ave- 
re InnoceiizoXIcondannato  gli  errori  di 
Molinos  e  dei  quietisti  e  fornito  allo 
imperatore  Leopoldo  grandi  soccorsi 
contro  i  Turchi,  mori  nel  1689,  in  ri- 
putazione di  uomo  dabbene,  di  mag- 
giore spirito  che  sapere,  più  attivo  che 
dolalo  di  discernimento,  non  meno  in- 
capace di  collocare  la  sua  confidenza 
che  ripugnante  a  rivocarla,  con  una 
inflessibile  rigidezza  nel  carattere  ,  e 
un  rigore  di  virtù  che  mostrogli  la 
gloria  di  Dio  neU'  esecuzione  di  tut- 
to ciò  che  una  volta  avesse  risoluto 
con  pure  intenzioni.  Rimproverogli  il 
popolo  romano  di  aver  ristretta,  pella 
soverchia  economia,  la  circolazione  del 
dinaro,  e  di  avere  ammassati  tesori  ; 
ma  devesegli  però  rendere  quésta  giu- 
stizia che  i  suoi  tesori  non  passarono 
nelle  mani  della  sua  famiglia  ;  che  po- 
teva disputare  con  Sisto  V  per  la  so- 
brietà della  sua  tavola  e  la  limitatezza 
delle  spese  sue  personali .  Sbarazzò  la 
camera  da  una  folla  di  cariche  pesan- 
ti; ristabilì  gli  affari,  pose  in  buon  or- 
dine le  finanze  dello  stato,  senza  por- 
re nuove  imposte  sui  sudditi  suoi  ;  se 
avute  avesse  visle  più  esatte  o  più  va- 
ste, potuto  avrebbe  fare  maggior  bene; 
ma  non  e  questa  una  ragione  onde 
contrastargli  o  dimenticare  quanto  fece. 
INNOCEN/iO  XII  (  Antonio  Pigna- 
telli),  napoletano,  di  distinta  famiglia, 
impiegato  in  parecchi  affari  importan- 
ti, succedette  nel  1^92  ad  Alessandro 
Vili.    Ciocché  Innocenzo  XI  far    non 
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aveva  potalo  per  V  abolizione  del  ne- 
poiismo,  r  eseguì  Innocenzo  XII  nel 
169a.  Prese  lutie  le  sue  misure,  la  più 
cflìcace  tra  cui  fu  l'  atlraltiva  delle  sue 
virtù  ,  soscriver  fece  da  lutto  il  sacro 
collegio  una  bolla  solenne,  che  toglie- 
va ogni  straordinaria  distinzione  ai  ni- 
poti dei  papi,  con  obbligazione  ai  car- 
dinali presenti  e  futuri  di  confermarla 
con  giuramento  ad  ogni  conclave,  e  ad 
ogni  nuovo  papa  ili  fare  lo  stesso.  Fede- 
le a'suoi  principii,  sparse  sui  poveri  cbe 
in  vano  non  chiamava  suoi  nipoti,  tutti 
i  beni  che  i  suoi  predecessori  non  aveva- 
no che  troppospesso  prodigalizzalo  a*lo- 
ro  propinqui.  Aveva  sempre  goduto  d'al- 
ta riputazione,  uè  il  suo  pontificato  av- 
venne che  la  smentisse.  Fu  la  sua  elezio- 
ne una  festa  pei  Romani,  e  la  sua  morte 
un  pubblico  lutto.  Segnato  venne  il 
€Uo  pontificalo  dalla  condanna  del  li" 
bro  delle  Massime  dei  santi,  deir illu- 
stre Ferielon  ;  ma  soprattutto  per  la  fig- 
lie della  differenza  cbe  sussisteva  fra  la 
santa  Sede  e  la  Francia  fin  dal  i68a, 
epoca  dei  quattro  articoli  condannati 
da  Alessandro  Vili. Concesse  Innocen- 
zo nel  1695  bolle  ai  nuovi  vescovi,  che 
scritta  gli  avevano  una  lettera  di  som- 
missione onde  attestargli  il  rincresci- 
mento dì  quant'  era  occorso  ;  lettera 
che  fu  da  alcuni  scrittori  riguardala  sic- 
come una  ritrattazione  dei  quattro  arti- 
coli ^  ciocché  altri  hanno  fermamente 
negalo,  mentre  non  fu  tulto  il  clero, ma 
soie  i  nuovi  vescovi  che  scrissero  al  pa'- 
pa.  Nondimeno,  come  la  lettera  fu 
scritta  in  seguito  ad  un  accomodamen- 
to fra  Innocenzo  e  Luigi  XlV,  e  che 
divenne  pubblica  senza  alcuna  recla- 
mazione per  parte  degli  altri  vescovi, 
non  è  sorprendenleche  siasi  risguarda- 
la  siccome  una  confessione  generale, 
tanto  più  che  la  condotta  poscia  co- 
stantemente dai  vescovi  di  Francia  te- 
nuta in  riguardo  alla  santa  Sede,  par- 
ticolarmente in  riguardo  alle  decisioni 
dottrinali,  non  è  del  lutto  conforme  ai 
quattro   articoli  (  Fedi  Scardi  ) .  Morì 
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Innocenzo  nel  1700,  nell*  anno  suo 
86.*  ,  colmo  di  benedizioni.  Devegli  lo 
slato  della  chiesa  la  fondazione  ^ii  pa- 
recchi spedali,  e  r  ingrandimento  dei 
porli  d'  Anzio  e  di  Nettuno. 

INNOCENZO  XIll  (Michier  Ange- 
lo Conti),  Romano,  8."  papa  delU  sua 
famiglia,  fu  eletto  nel  l'jai  e  mori 
nel  i';j24  senza  aver  avuto  il  tempo  di 
segnalare  il  suo  pontificato  con  azioni 
luminose.  Le  malattie  onde  fu  afflitto 
dopo  la  sua  esaltazione,  non  gli  permi- 
sero di  fare  quanto  il  suo  zelo  gì'  ispi- 
rava. Al  suo  avvenimento  al  trono  fece 
presente  al  principe  Stuardo,  figlio  di 
Giacomo  III,  di  una  pensione  di  8000 
scudi  romani.  Come  lo  si  pressava  al- 
l' ora  della  sua  morte  di  riempiere  i 
posti  vacanti  nel  sacro  collegio,  rispo- 
se :  Io  non  sono  più  di  questo  mondo. 

INO,  figlia  di  Cadmo  e  d'Ermione, 
fu  la  terza  moglie  d'  Ataraanle.  Preu- 
dendo quel  principe  il  suo  palazzo  per 
una  foresta  ,  Ino  per  una  lionessa  e  i 
suoi  figli,  Melicerla  e  LearcOjper  lion- 
celli,  schiacciò  quest'ultimo  contro  un 
muro.  Ino,  onde  sottrarsi  al  furore  del 
marito,  precipitossi  nel  mare  con  Me- 
licerla, che  fu  cangialo  in  dio  marino 
fiotto  nome  di  Palemone.  Divenne  Ino 
divinità  marittima  col  nome  di  Leuco- 
toe  presso  i  Greci,  e  Matula  fra'  Ro- 
mani.La  Gange-Chancel  attinse  in  que- 
sta favola  il  soggetto  di  una  tragedia. 

INSTITOR  (  Enrico  ),  domiuicano 
tedesco,  nominalo  da  Innocenzo  VIII 
nel  1^84  inquiiore  generale  di  Magon- 
2aj  Colonia,  Treviri,  ecc.,  compose  con 
Giacomo  Sprenger,  suo  confratello,  il 
trattato  conosciuto  sotto  il  titolo  di 
Malleus  maìeficiovum,  Lione,  i484, 
e  più  volte  ristampato  da  poi  in  8  ed 
in  4.  Diede  pure  un  trattato  :  De  mo- 
narchia, ed  un  altro  Adversus  errores 
circa  Eucharistiam,  Lipsia,  *495» 
in  4*  Morì  in  Italia  al  priocipio  del 
XVI  secolo. 

INTAFERNE  ,  fu  uno  dei  sette 
principali  signori  di  Persia  che    cuspi<« 
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rarono  Insieme  l*  anno  Sai  avanti  G. 
C.  per  detronizzare  il  falso  Smerdi 
che  aveva  usurpata  la  corona.  Adonta- 
lo questo  signore  per  non  arer  ottenu- 
to Io  scettro,  e  sollevatosi ,  Dario  il 
condannò  a  morte  con  tutti  i  suoi  pa- 
renti, complici  di  sua  rivolta.  Prima 
deir  esecuzione,  la  moglie  d'Intaferne 
2indava  ogni  giorno  alla  porta  del  pa- 
lazzo di  Dario,  ad  implorarne  la  mise- 
ricordia. Non  potendo  questa  donna 
infelice  ottenere  quello  che  più  bra- 
mava, dimandò  la  vita  di  suo  fratello. 
Sorpreso  Dario,  volle  sapere  la  ragione 
di  una  tale  scelta  :  îî  Posso  trovare,  gli 
5Î  diss*  ella,  un  altro  marito  ed  altri  li- 
ÎÎ  gli  5    ma  già  morti  mio  padre  e  mia 


55  madre,  avere  non 


altri  fratel- 


-j  Moviti  xx\tLt  posso 
«  li.  «  Ammirando  il  re  la  risposta, 
perdonò  al  figlio  suo  maggiore  ed  al 
fratello  che  por  fece  in  libertà.  Intafer- 
ne  e  gli  altri  complici  perirono  coU'ul- 
limo  supplicio. 

INTERIANO  DI  Atala  (Giovanni), 
religioso  della  Misericordia,  e  dottore 
della  città  di  Salamanca,  morto  a  Ma- 
drid nel  ifjSo  dì  «j^  anni  è  principal- 
mente conosciuto  per  un  Trattato  su- 
gli errori  in  cui  cade  la  maggior  par- 
te dei  pittori,  quando  dipingono  sog- 
getti pii.  Porge  loro  consigli  onde  evi- 
tarli. La  sua  opera  è  intitolata  :  Pictor 
chrìstìanus  eruditus,  in  fol.  ,  Madrid, 
i'520.  Diede  Giovanni  Molano  una  Hi- 
storia  imaginum,  che  serve  allo  stes- 
so oggetto.  Pubblicò  pure  delle  Poesie 
ed  altri  Scritti.  Facile  è  la  sua  versifi^- 
cazione,  naturale,  ma  troppo  prosaica, 

IINVEGES  (Agostino),  nato  a  Siac- 
ca  in  Sicilia,  si  fece  gesuita,  insegnò 
la  filosofìa,  lasciò  quindi  la  società,  e 
morì  a  Palermo  nel  lô'^'j  di  82  anni, 
dopo  aver  pubblicata  una  Storia  della 
città  di  Palermo,  1649,  i65o,  i65i, 
3  voi.  in  fol.  ,  in  italiano,  di  cui  il  5.* 
è  raro  ;  ed  una  Storia  del  Paradiso 
terrestre,  i65i,  in  4.  Tiensi  pure  da 
questo  scrittore  la  storia  della  città  di 
Cacabo  io  Sicilia,  ora  Cacamo,  sottQ 
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il  titolo  della  Cartagine  Siciliana^ 
ecc.  a  Palermo  1661,  in  4.  Dice  io 
quest'  opera  che  »  i  Cacamesi  coi  Pa- 
55  normitani,  nel  vespro  siciliano,  can- 
«  tarono  il  primo  mottetto,  con  molto 
35  applauso  di  tutti  gli  scrittori.  »  P'e- 
di  Filippo  III  re  di  Francia. 

10  od  Isi,  figlia  d*  Inaco  e  d*  Isme- 
ne. Fu  da  Giove  trasmutata  in  gioven- 
ca, onde  sottrarla  alla  vendetta  di  Giu- 
none j  ma  ella  gliela  dimandò  e  diella 
a  custodire  ad  Argo.  Mercurio  addor- 
mentò quest*  Argo  al  suono  del  suo 
flauto,  e  1*  uccise  per  ordine  di  Giove. 
Mandò  Giunone  un  tafano  che  mole- 
stava continuamente  Io,  e  la  fece  erra- 
re dovunque  ,  dal  che  Orazio  la  chia- 
mò Io  vaga.  Eressero  gli  Egiziani  al- 
tari a  questa  dea  errabonda  sotto  no- 
me d*  Isi  od  Isidb.  Giove  le  diede  la 
immortalità  e  sposar  la  fece  ad  Osiri- 
de. Rappresentasi  Iside  con  in  testa  o 
grandi  fogliami  bizzarramente  dispo- 
sti, o  una  scodella,  o  delle  torri,  o  mer- 
li di  mura,  o  una  mezzaluna,  o  un  glo- 
bo, od  una  bassissima  acconciatura. 
Trovasi  di  sovente  in  antichi  monu- 
menti eon  un  fanciullo  sulle  ginocchia 
a  cui  porge  la  mammella.  In  altre  fi- 
gure è  tutta  coperta  di  mammelle  e  la 
si  chiama  Isis  multimammia,  e  sotto 
tal  forma  sembra  essere  la  stessa  che 
Cibele  ,  rappresentando  la  fecondità  e 
le  ricchezze  della  natura. 

lODAMIA,  sacerdotessa  di  Minerva. 
Entrata  durante  la  notte  nel  santuario 
del  tempio,  la  dea  la  petriGcò  mo- 
strandole la  testa  di  Medusa. 

lOLA  o  loLAo  ,  figlio  d*  Ificlo  e  ni- 
pote d'  Ercole,  fu  compagno  alle  fati- 
che di  queir  eroe.  Dicesi  che  abbru- 
ciasse le  teste  dell*  Idra  a  misura  che 
Ercole  le  tagliava. 

IOLE,  figlia  di  secendo  letto  di  Eu- 
rite, re  d'  Ecalia,  fu  amata  da  Ercole 
che  la  dimandò  in  matrimonio.  Ricu- 
satagli Iole,  la  rapì  al  padre  che  ucci- 
se, e  seco  trasse  la  sua  conquista,  dopo 
avere  precipitalo  dall*  allo  di  una  tor- 
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re  suo  fratello  Ifite.  Dejanìra,  moglie 
<!'  Ercole,  fu  sì  irritala  da  simile  pas- 
tioDe,  che  mandò  al  rapitore  suo  sposo 
1'  avvelenala  camicia  di  Nesso,  dono 
fatale  che  perir  fece  1'  eroe. 

IONE,  figlio  di  Xuto  e  di  Cresa,  fi- 
glia d'  Ereiteo,  sposò  Elice  da  cui  eb- 
be più  figli,  e  regnò  nel!'  Attica,  che 
fu  lungamente  dal  suo  nome  chiamala 
Ionia.  —  Citasi  anche  un  Ione,  poeta 
di  Scio,  le  cui  tragedie  andarono  per- 
dute. 

lOSSO,  nipote  dì  Teseo,  fu  padre 
degl'  lossidi  nella  Caria,  che  osserva- 
vano pratiche  singolari,  come  quelle 
di  non  isradicare  o  bruciar  mai  aspa- 
ragi e  canne,  cui  rendevano  una  spe- 
cie di  culto. 

IPACIA  o  IPAZI A,  figlia  di  Teone, 
filosofo  e  matematico  d'  Alessandria, 
occupossi  delle  scienze  stesse  di  suo 
padre  e  distinguer  fecevisi  per  tal  mo- 
do che  le  si  affidò  la  cattedra  di  pro- 
fessore che  occupala  aveva  il  celebre 
Fotino  in  Alessandria.  Dovunque  si 
sparse  la  sua  riputazione  e  si  venne  da 
lutte  le  bande  ad  ascoltarla.  B^ra  ella 
di  rara  bellezza,  e  tulli  i  prefetti  di 
Egitto  ne  ricercarono  I'  amicizia.  Ore- 
ste fu  segnatamente  con  essa  lei  colle- 
gato. Siccome  8.  Cirillo  e  quel  prefet- 
to erano  disgustali,  e  che  questi  non 
volevasi  riaccomodare  col  santo  vesco- 
vo, il  popolo  d'  Alessandria,  la  cui  im- 
maginazione era  facilissima  ad  esaltar- 
si, credette  che  ciò  fosse  per  consiglio 
d'  Ipacìa  che  era  pagana  come  lui. 
Concepì  la  plebaglia  contro  dì  lei  odio 
implacabile,  ed  un  giorno  in  cui  usci- 
va di  sua  casa,  o  stava  per  rionlrarvi^ 
fu  uccisa  a  colpi  di  pentole  rotle  e  te- 
gole Tanno  ^iS.  Tutte  le  persone  dab- 
bene, e  soprattutto  s.  Cirillo,  afflitti 
rimasero  per  quella  scena  d'  orrore. 
(r.  la  Pila  iV  Ipacia  dell'  abb.  Gou- 
jet,  Mem.  di  hit.  lom.  5.  Ma  V  autore 
e  troppo  lodatore  e  credulo).  (  Non  co- 
nosciamo che  i  soli  titoli  di  alcuni  de* 
gli  Scritti   d'  Ipacia,   cioè  :   un   Coni- 
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mento  sopra  Dìofanto  ^  un  Canone 
astronomico  ,•  un  Commento  di  Cro- 
nache ;  i  nomi  stessi  degli  altri  non 
giunsero  fino  a  noi.  Aveva  Ipacia  fre- 
quentate le  scuole  d'  Alene:  ne  sta- 
bili una  in  Alessandria,  e  contò  fra 
i  suoi  discepoli  Sinesio,  poscia  vesco- 
TO  di  Tolemaide.  Puri  erano  i  costumi 
di  questa  celebre  donna;  non  volle  mai 
maritarsi,  per  abbandonarsi  intiera- 
mente allo  studio). 

IPAZIO,  nipote  delTimperatore  Ata- 
nasio, ebbe  gran  parte  al  comando  sot- 
to il  regno  di  suo  zio.  Dopo  la  morte 
di  Giustino  v.olle  porsi  sul  trono,  e  fa 
dichiarato  capo  di  una  formidabile  fa- 
zione; ma  Giustiniano  domò  quel  par- 
tito, e  morir  fece  Ipazio  co*  suoi  cugi- 
ni Procopio  e  Probo  T  anno  627. 

IPERIDE  5  Ateniese,  oratore,  di- 
scepolo di  Platone  e  d*  Isocrate,  go- 
vernò la  repubblica  d'  Atene  e  difese 
la  libertà  della  sua  patria.  Dei  deputa- 
ti d'  Antipatro  ,  ammessi  all'  udienza 
dell'Areopago,  parlarono  di  quel  prin- 
cipe come  del  più  onest'  uomo  del 
mondo  ;  îî  Sappiamo,  rispose  Iperide, 
51  essere  il  vostro  monarca  onest'  uo- 
55  mo  ;  ma  sappiamo  pure  di  non  vole- 
5Î  re  signore ,  per  quanto  onesto  si 
55  sia.  5Î  Dopo  la  infelice  uscita  del  com- 
baUimento  di  Granone,  fu  preso  o  con- 
dotto ad  Aniipalro,  che  lo  fece  mori- 
rire.  Questo  repubblicano  che  si  nove- 
ra fra  i  dieci  celebri  oratori  greci, ave- 
va composto  un  gran  numero  di  ar- 
ringhe che  non  giunsero  fino  a  noi,  ad 
ecce^ion  di  una  sola  che  porge  idea 
vantaggiosa  del  suo  siile.  Emergeva  in 
dipingerei  costumi  ;  era  fiorilo,  pie- 
no di  dolcezza  e  di  grazia,  e  passa- 
va per  oratore  perfetto  ;  pensa  Longi- 
no che  non  gli  mancasse  se  non  il  su- 
blime. Egli  fu  che  perorò  per  Frine 
accusata  d'  empietà;  ma  la  bellezza  di 
quella  cortigiana  fece  più  effetto  sui 
giudici  che  r  eloquenza  d'  Iperide. 

IPERMENESTRA,  fu  la  sola  delle 
5o    figlie  di  Danao,   re   d'  Argo,  che 
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non  voile  obbedire  ail*  ordine  crudele 
cbe  il  padre  dato  aveva  a  lutte  le  det- 
te sue  figliuole  di  uccidere  i  propri  ma- 
riti la  prima  notte  delle  loro  nozze. 
Salvò  questa  principessa  la  vita  a  Lin- 
ceo suo  sposo  con  pericolo  della  sua. 
Orazio,  neir  Oda  Mercuri  nam  te  do- 
cilis  magistroy  fa  delia  sua  azione  ge- 
nerosa un  quadro  pien  d'interesse  e  di 
vita. 

IPEillONE,  Titano,  Gglio  di  Cielo, 
ilicesi  che  fosse  incaricato  di  condur- 
le il  carro  del  Sole  j  ciocché  riguar- 
«lare  lo  fece  da  alcuni  come  padre  del 
Sole,  e  da  altri  come  il  So'e  istesso. 

IPPARGHIA,  nativa  di  Maronea, 
città  della  Tracia,  di  molto  illustre  fa- 
wiiglia,  divenne  amante  di  Grate.  Quel 
Cinico  ributtante  le  piacque  j  ella  lo 
«posò,  prese  l*  abito  dei  cinici,  e  tal- 
mente a  lui  si  affezionò,  che  il  seguiva 
dappertutto,  e  non  aveva  alcuna  vergo- 
gna, ove  credasi  agli  autori,  di  fare 
|iubblicamente  gli  atti  su  cui  il  putlo- 
le  distende  il  suo  velo  5  tali  sono  gli 
sforzi  morali  della  filosofia  abbandona- 
ta a  sé  sléssa.  Ma  ciò  che  vi  ha  di  più 
vergognoso  e  ancora  più  turpe  si  è,  che 
tali  nefandità  abbiano  trovato  apologi- 
(sti  e  poeti.  Ipparchia  composti  aveva 
dei  libri  che  non  giunsero  tino  a  noi  ; 
•e  non  è  questa  senza  dubbio  una  per- 
dita per  la  decenza,  pei  costumi  e  i 
diritti  della  sana  e  buona  ragione. 

IPPARGO,  figliuol  di.Pisistrato,  li- 
ranno  d'  Atene,  gli  succedette  con  suo 
fi  alello  Ippia  ,  1'  anno  S28  avanti  G. 
C  Auacreonte,  Simonide  e  parecchi 
dotti  attirati  furono  alla  sua  cor- 
te ;  ma  i  costumi  punto  non  vi  guada- 
gnarono, e  la  corruzione  vi  camminò 
di  pari  passo  con  una  licenziosa  poe- 
eia.  Armodio  ed  Aristogitone,  due  cit- 
tadini d'  Atene,  offesi  da  un  pubblico 
affronto  fattosi  da  Ipparco  alla  sorella 
del  primo,  per  vendicarsi  d'  Armodio 
che  non  aveva  risposto  se  non  con  con- 
trassegni di  disprezzo  alla  passione  rea 
e   vergognosa  che   Ipparco  aveva  per 
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lui  concepita,  cospirarono  contro  quel 
principe  ,  e  l'  assassinarono,  V  anno 
5i4  avanti  G,  G.  (Scampato  Ippia  ai 
congiurati,  vendicar  volle  la  morte  di 
suo  fratello.  Fu  Armodio  trucidato 
dalle  guardie  del  tiranno,  ed  Arislogi- 
tone,  per  vendicare  quelP uccisione, ac- 
cusò falsamente  in  mezzo  alla  tortura 
i  più  cari  amici  d'  Ippia,  che  li  fece 
morir  tostamente.  Saggio  e  dolce  stato 
€ra  fin  allora  il  governo  dei  due  fratel- 
li 5  ma  inasprito  dalla  morte  d'  Ippar- 
co, la  crudeltà  s*  impadronì  del  cuore 
d'  Ippia,  e  riempi  Atene  di  proscrizio- 
ni e  supplizii.  Ricorso  ebbero  gli  Ate- 
niesi agli  Spartani,  che  impadronitisi 
dei  figli  d'  Ippia,  non  consentirono  a 
restituirglieli  che  me^liante  la  sua  ab- 
dicazione al  regno.  Gli  slessi  Lacetle- 
moni  vollero  in  seguito  ristabilirlo;  ma 
gli  Ateniesi  vi  si  ricusarono,  ed  Ippia 
andò  in  Persia  ad  eccitare  il  gran  re 
contro  gli  Ateniesi.  Perì  nella  batta- 
glia di  iVIaratona,  cercando  di  ricupe- 
rare le  sua  corona  coli*  aiuto  dei  Per»- 
siani). 

IPPARCO,  matematico  ed  astrono- 
mo di  Nicea  in  Bitlnia,  fioriva  ver 
r  anno  128  avanti  T  era  cristiana,  sot- 
to Tolomeo  Filomeloré.  Lasciò  divers 
se  Osfervazioni  sugli  astri  ed  un  Com- 
mento sopra  Arato,  recato  in  latino 
dal  p.  Peiau  che  ne  tliede  un'  eccel- 
lente edizione  nella  sua  Urunologiay 
Parigi  ,  i63o  e  1706.  Plinio  parla 
spesso  d'  Ipparco,  e  quasi  sempre  con 
encomio.  ÌMota  come  fu  il  primo,  dopo 
Talele  e  Sulpizio  Gallo,  che  trovasse 
il  modo  di  predire  giuste  le  ecclissi 
che  calcolò  per  600  anni.  Dice  c:he  sia 
anche  il  primo  che  immaginasse  V  a- 
strolahio  e  che  attentasse  in  certo  mor 
do  ai  diritti  della  Divinità,  far  volen- 
do conoscere  alla  posterità  il  numero 
delle  stelle,  ed  assegnare  un  nome  a 
ciascheduna.  Incompletissimo  è  del  re- 
sto il  suo  catalogo  ;  e  se,  come  dice 
Plinio,  spiacque  alla  Divinità  conian- 
do le  stelle,  uè  fu  punito  col  suo  poca 
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successo.  E 'véro,  efl  è  cosa  notatilo 
che  i  moderni  non  riuscirono  meglio, 
e  che  i  più  celebri  astronomi  non  po- 
terono ancora  giungere  a  darne  un  ca- 
talogo che  fosse  esatto,  invariabile  ed 
nni forme,  (  Fedi  Flamstbbd.)  Stralbo- 
ne  accusa  Ipparco  di  aver  troppo  ama- 
to a  criticare,  e  di  essersi  molto  spes- 
so servito  di  una  maniera  di  censura 
che  sentiva  più  del  cavillo  che  di  uno 
spirito  esatto.  Non  gì'  impedì  tal  di- 
fetto di  *fare  scoperte  in  astronomia. 
Determinò  con  molta  precisione  le  ri- 
voluzioni del  sole  ;  calcolò  la  durata 
di  quelle  della  luna,  e  fissò  l'  inclina- 
zione della  sua  orbita  suH'  eclittica  ; 
formò  anche  un  Periodo  lunare  che 
porla  il  suo  nome. 

IPPIA.  F.  Ipparco. 

IPPOCRATE,  il  più  celebre  medi- 
co  dell'  antichità,  nacque  a  Coo,  isola 
del  mar  Egeo  consecrata  ad  Esculapio, 
che  vi  aveva  un  tempio  famoso.  Liberò 
gli  Ateniesi  dalla  peste  spaventevole 
che  gli  afflisse  al  principio  della  guer- 
ra del  Peloponneso.  Il  diritto  di  citta- 
dinanza, una  corona  d'  oro,  1'  inizia- 
zione nei  grandi  misteri,  furono  la  ri- 
compensa di  quel  beneficio.  Gli  offerse 
Artaserse  Lunga-Mano  immense  som- 
me di  danaro,  e  gli  onori  che  si  tribu- 
tano ai  principi,  se  volevasi  recare  al- 
la sua  corte.  Rispose  il  medico  molto 
bruscamente  che  tutto  doveva  alla  sua 
patria  e  niente  agli  stranieri.  Aveva 
soprattutto  1'  abilità  di  discernere  i 
sintomi  del  male,  la  natura  dell'  aria, 
il  temperamento  del  malato,  di  preve- 
dere gli  andamenti  e  la  conclusione 
delle  malattie.  Il  mezzo  che  più  soven- 
te impiegava,  ossia  per  la  conservazio- 
ne della  salute,  ossia  per  la  guarigione 
delle  malattie,  era  le  frizioni  della 
pelle  ;  rimedio  che  Ippocrate  variava 
al  variare  dei  temperamenti  j  ma  che 
nondimeno  non  può  avere  grandi  suc- 
cessi che  in  certo  numero  di  malattie, 
quantunque  i  buoni  effetti  ne  siano 
eslesi   più  di  quanto  comuoemcote  «i 
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pensi.  Mori  a  Larissa  nella  Tessagli:» 
in  età  avanzatissima. Deferirongli  i  Gre- 
ci gli  onori  stessi  che  ad  Ercole.  I  me- 
dici gli  danno  il  titolo  di  divino.  Giun- 
se fino  a  noi  gran  numero  di  scritti  at- 
tribuiti ad  Ippocrate  5  come  vi  ebbe- 
ro parecchi  medici  illustri  dello  stesso 
nome  e  della  stessa  famiglia,  e  parec- 
chi hanno  scritto,  vi  fu  gran  divisione 
per  classificare  le  opere  secondo  i  ri- 
spettivi autori.  Si  andò  anche  più  lun- 
gi in  questi  ultimi  tempi  j  nel  1824» 
uno  studente  in  medicina  sostenne,  in 
una  tesi  latina,  che  Ippocrate  non  avea 
mai  esistito  ;  che  i  libri  che  gli  si  at- 
tribuivano erano  più  antichi  di  lui,  e 
che  tutto  era  mitologico  nella  sua  sto- 
ria. Comunque  siane  di  tal  opinione 
che  fece  grande  strepito  nel  suo  tem- 
po, tenghiamo  da  Ippocrate.*  i.  de- 
gli Aforismi,  riguardati  siccome  ora- 
coli ;  2.  dei  Pronostici  ;  5.  un  Tratta^ 
io  dei  venti  che  puosrsi  chiamare  il  suo 
capo-lavoro.  Le  più  stimale  edizioni 
della  sua  opera  quelle  sono  di  Foës  in 
greco  e  Ialino,  Ginevra,  iGS-j,  2  voi. 
in  fol.  ;  quella  di  Vander  Linden,  Lei- 
da, 1665,  2  voi.  in  8.  che  si  unisce  al- 
la collezione  degli  autori  cum  noiìs  va- 
riorum  j  e  quella  che  diede  t.harlier- 
con  Galeno,  1659,  i3  tomi  in  g  vol. 
in  fol.  SlamparonsVa  Basilea,  nel  lô-jg, 
22  dei  suoi  Trattati  colla  traduzione 
di  Cornario,  delle  tavole  e  delle  no- 
te, in  fol.  Questa  raccolta  è  rarissi- 
ma. (Vi  ha  anche  una  edizione  greca  e 
francese,  Parigi,  1811,  i8i5,  4  voi. 
in  12,  opera  non  terminata,  e  che 
continua  il  suo  autore,  Mercy,  senza 
èssere  arrestato  da  più  critiche  molto 
bene  fondate  ).  Pubblicarono  i  dotti 
una  folla  di  Commenti  e  di  Traduzio- 
ni in  tutte  le  lingue,  delle  Opere  del 
medico  greco.  Vi  fece  il  celebre  He- 
cquet  un  buon  Commento  in  latino, 
che  Devaux,  abile  chirurgo,  tradusse 
in  francese  col  testo.  Se  fosse  vero,  co- 
me il  pretese  a  di  nostri  un  medico 
celebre,  che   dopo  Ippocrate  la  medi- 
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cioa  non  siasî  perfezionata  ;  clie  le  ma- 
lattìe in  generale  non  siano  ne  meglio 
trattate  ne  conosciute  meglio  j  che  le 
guarigioni  non  sono  ne  più  frequenti 
ne  più  maravigliose  j  cosa  mai  biso- 
gnerebbe egli  pensare  «lei  limiti  delle 
nostre  cognizioni  e  de'  nostri  talenti 
non  solo  nella  speculazione  e  nelle 
scienze  arbitrarie,  ma  ancora  nelle  ar- 
ti pratiche  le  più  gravi  e  le  più  essen- 
ziali ?  Cosa  mai  dlverebbero  tutti  i  lu- 
mi, tuiti  i  soccorsi  cercati  nella  fisica, 
nella  chimica,  nella  notomia  ?  Non  si 
sirebbe  forse  tentati  a  credere  che  la 
medicina  degenerò  colla  semplicità 
delle  idee  primitive,  e  colla  primitiva 
consuetudine  dell'  arte  ? 

IPPODAMIA,  figlia  (V  Enpmao,  re 
d'  Elide.  Inteso  avendo  qiiel  principe 
dal!*  Oracolo  che  suo  genero  gli  tor- 
rebbe  e  trono  e  vita,  non  volle  darla 
in  matrimonio  che  a  quello  che  lo  vin- 
cesse alla  corsa,  poiché  era  sicuro  che 
ninno  varrehbe  a  superarlo  in  simile 
esercizio. Trucidava  finomao  tutti  quel- 
li che  ne  uscivano  vinti  ;  uccise  fin 
tredici  principi.  Per  vincerli  più  facil- 
mente, faceva  collocare  Ippodamia  sul 
carro  de'  suoi  amanti,  affinchè  la  di 
lei  bellezza  che  li  occupava, loro  impe- 
diskce  correndo  di  slare  attenti  a'  loro 
cavalli  ;  ma  Pelope  entrò  nella  li>:za  e 
il  vinse  per  astuzia  (F.  ÌVIirtilo).  Si 
uccise  En  «mao  per  disperazione,  la- 
nciando Ippodamia  ed  il  suo  rrgno  a 
Pelope,  che  diede  il  suo  nome  a  tutto 
il  Peloponneso.  F.  Brisetde. 
^  IPPOLITO,  figlio  di  Teseo  e  d'  An- 
tiope, regina  delle  Amazzoni.  Fedra, 
«uà  matrigna,  divenne  perdutamente 
amante  del  giovine  principe,  e  osò  pa- 
lesargli la  colpevole  passione  onde  ar- 
deva. Come  vide  che  non  .  ispiravagli 
che  orrore,  la  furibonda  sua  gelosia  la 
spinse  ad  accusarlo  a  Teseo  di  aver 
voluto  attentare  al  suo  onore.  Il  re  in- 
felice il  credette,  e,  in  un  momento 
di  sdegno,  pregò  Nettuno  a  'voler  ven- 
dicare il  preteso  delitto.  Il  dio  1*  esau- 
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dì  je  passeggiando  Ippolito  in  un  car- 
ro lungo  la  spiaggia  presso  Trezene,  in- 
contrò un  mostro  spaventevole  che 
usciva  dal  mare,  il  quale  talmente  ne 
spaventò  i  cavalli,  che  il  trascinarono 
con  furia  a  traverso  degli  scogli.  Esrula- 
pio  il  risuscitò.  Lacerata  Fedra  dai  ri- 
morsi, scoperse  il  suo  delitto  a  Teseo, 
e  si  diede  la  morte.  Il  fondo  di  questa 
storia  diede  luogo  a  parecchie  Trage- 
d'iCy  segnatamente  a  quella  di  Racine, 
che  è  uno  dei  suoi  capo-lavori.  Fedi 
Racine  (Giovanni). 

IPPOLITO  (S).  Tre  santi  vi  hanno 
di  questo  nome,  che  Prudenzio  nel- 
l' Inno  II  Peristephan.  confuse,  fa- 
cendo una  sola  storia  degli  atti  di  quei 
tre  santi,  cioè  ;  S.  Ippolito  il  soldato, 
che  fu  da  s.  Loreiizo  battezzato  j  s. 
Ippolito  sacerdote  d'  Antiochia,  e  san 
Ippolito  vescovo  di  Porto  :  non  hanno 
essi  nondimeno  nulla  di  comune  tran- 
ne il  nome,  mentre  differiscono  per  la 
patria,  pel  tempo  in  cui  vissero,  per  il 
genere  di  martirio  che  soffersero.  — 
Ippolito  il  soldato  fu  strascinato  e  po- 
sto in  pezzi  da  cavalli  indomiti  il  i5 
agosto,  presso  Roma,  via  Tiburzia, 
sotto  r  imperalor  Valeriano.  Avvi  un 
inno  elegante  in  onore  di  questo  san- 
to, nel  breviario  di  Toledo,  del  ri- 
Io  mosarabico,  ove  è  il  suo  martirio  de- 
scritto con  tutte  le  circostanze,  ed  ove 
è  detto  che  sofferse  tormenti  analogi 
a  quelli  d'Ippolito  della  favola,  figliuolo 
di  Teseo  ;  i  pagani  in  occasione  dello 
stesso  nome  immaginarono  di  fargli 
subire  lo  stesso  supplicio.  —  Ippolito 
d'  Antiochia,  sacerdote  del  tempio  di 
Fabio,  vescovo  di  quella  città,  si  la- 
sciò, per  alcun  tempo  sedurre  dai  no- 
vaziani  ;  ma  abiurato  1'  error  di  Nova- 
to,  sofferse  generosamente  il  martirio. 
Viveva  questi  al  tempo  di  Deoio,  co- 
me lo  prova  la  cronaca  d'Eusebio,  che 
molto  ne  parla  nella  sua  Storia,  lib. 
6,  cap.  35  e  ne'  due  seguenti.  —  Il 
terzo  vescovo  d'  Ostia,  celebre  per  la 
sua  scienzaj  fu  anoegalo  a  Porlo,  sot- 
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lo  V  rrnperalore  Alessandro^  il  22  ago- 
sto. S.  Girolamo^  nella  8/f.»  epistola  a 
Magno  e  nel  libro  De  script,  eccl ,  ne 
fa  menzione  e  il  titolo  gli  porge  di 
martire.  Niceforo  nella  storia  sua,  al 
lib.  5,  cap.  i5,  il  chiama  vescovo  di 
Porlo,  Dice  s.  Girolamo  che  non  sa 
qual  chiesa  governasse.  Gelasio  nel  suo 
libro  delle  due  nature  contro  Euli- 
chio,  dice  che  Ippolito  era  raetropoli- 
lano  d'  Arabia,  ciocche  fece  credere 
ad  un  gran  numero  di  critici  che  fos- 
se vescovo  di  Aden,  anticamente  chia- 
malo Portas  romanus.  Sostiene  Baro- 
nia che  fu  vescovo  d*  Ostia  o  Porto  in 
Italia,  e  dice  che  mostrasi  ancora  la 
caverna  piena  d'  acqua  ove  fu  gitlalo, 
ed  ove  consumò  il  suo  martirio.  Ag- 
giunge a  conferma  della  sua  opinione 
che  irovossi  nel  i55i,  nei  contorni  di 
Roma  un  antico  monumento  in  mar- 
mo, colla  figura  d'  Ippolito,  nel  con- 
torno della  quale  era  inciso  a  lettere 
greche  il  Ciclo  Pasquale.  à\  cui  è  au- 
tore ;  monumento  che  si  trova  presen- 
temente collocato  nella  biblioteca  del 
Vaticano.  Non  rimanci  del  suo  Ciclo 
Pasquale  che  la  2.*  parte.  Versa  sopra 
un  nuovo  calcolo  che  aveva  inventato 
per  trovare  il  giorno  di  Pasqua  col 
mezzo  di  un  ciclo  di  16  anni.  Abbia- 
mo ancora  da  questo  voscovo  illustre  : 
i.una  parte  considerevole  di  un' 0- 
melia  contro  Noete,  eretico  del  III  se- 
colo, ove  chiaramente  prova  la  distin- 
zione delle  persone  nella  Trinità,  la 
divinità  del  figlinol  tli  Oio,  e  la  distin- 
zione delle  nature  in  G.G.;  2.<\eìFram- 
menti  de'  suoi  Commenti  sulla  Scrittu- 
ra j  3.  Omelia  sulla  Teofania  od  Epifa- 
nia ,-  4'  T^^\Vy4nticristo  ,  manoscritto 
scopertoepubblicalonel  166»:  Eusebio, 
«.Girolamo  e  Foaio  ne  fanno  menzio- 
ne. E  diverso  dal  libro  intitolato  :  Del- 
la fine  del  mondo  e  delV  anticristo, 
che  falsamente  gli  fu  attribuito,  e  che 
V.  una  moderna  poco  stimabile  produ- 
zione. Diede  Fabricio  una  bella  edizio- 
ne di  tali  opere  in  greco  ed  in  latino^ 
Feller.  Tomo  FI. 
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2  voi.  in  fol.  pubblicato  il  i.«  nel  171(1 
e  il  secondo  nel  i-jiS.  Riconoscesi  ne- 
gli scritti  di  8.  Ippolito  la  dolcezza  che 
formava  il  suo  carattere  ^  ma  il  nobile 
ed  elegante  suo  stile  non  è  sempre  pu- 
ro, n^  le  sue  interpretazioni  della  sa- 
cra Scrittura  sono  sempre  naturali, 
perchè  il  suo  gusto  pel  senso  mistico 
1'  allontana  spesso  dal  senso  littérale. 
S.  Girolamo,  s.  Grisostorao,  Teodore- 
to,  fanno  1'  elogio  delle  sue  virtù  e  dei 
suoi  scritti. 

IPPOMENE.  F,  Atalawta. 

IPPONACE,  poeta  greco,  nato  ad 
Efeso  verso  il  iB^o  avanti  G.  C.  scac- 
ciar si  fece  dalla  patria  a  motivo  del 
6U0  umore  satirico.  Esercitossi  nel  ge- 
nere stesso  di  poesia  d'Archiloco_,  e 
non  si  rese  men  di  lui  formidabile. 
Passa  Ipnonace  per  inventore  del  verso 
scazone  in  cui  lo  spondeo,  che  prese  il 
luogo  del  jambico,  si  trova  sempre  nel 
6."  piede  del  verso  che  porla  tal  nome. 
Non  rimane  di  lui  che  breve  numero 
di  fr;  mmenti. 

IRAILH  (  Agostino  Simone  ),  prio- 
re diSaint-Vincent-les-Moisac,  nato  al 
Puj  nel  Velay  nel  1719,  è  conosciuto 
per  un'opera  che  eccitò  giuste  mormo- 
razioni, intitolata  Querele  letterarie  . 
Trovavisi  la  storia  dei  contrasti  dei 
più  celebri  scrittori  antichi  e  moder- 
ni j  è  molto  bene  scritto  e  contiene 
gran  numero  di  aneddoti  singolari 
propri  a  renderlo  divertente  ;  ma  la 
verità,  la  giustizia  e  il  buon  gusto  vi 
sono  quasi  sempre  sacrificati  a  Voltai- 
re di  cui  l'abb.  Irailh  allevò  uno  dei 
pronipoti.  Lo  slesso  lettore  un  po'illu- 
minato  non  vi  può  sconoscere  in  più 
luoghi  il  tocco  e  le  idee  dello  storico 
del  secolo  di  Luigi  XIV,  ciocché  fece 
credere  ad  alcuni  che  gran  parte  avu- 
ta avQsse  a  queir  opera  ,  Comunque 
sia,  lo  stile  non  ne  è  sempre  sostenuto, 
non  esatti  ne  sono  tutti  i  fatti,  ned 
equi  i  giudizi.  Direbbesi  che  lo  scopo 
dell'autore  è  di  giustificare  ^Voltaire 
di  tutti  ì  torti  che  gli  si  rimprocciano 
a8 
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riguardo  ai  letleratì,  che  cruileìmento 
ha  oliraggiali,  e  di  collocarlo  al  di  so- 
pra di  tutti  gli  scrittori  suoi  predeces- 
sori nei  diversi  generi  di  letteratura  che 
esercitarono  la  sua  penna.  Gli  si  attri- 
buisce la  Storia  di  miss  Honora,  o  il 
Vizio  ingannato  da  se  stesso,  roman- 
zo imitato  dall'inglese  1766,  4  voi.  in 
1  2  ;  ma  Lefebre  di  Beauvray  "se  ne  è 
egli  stesso  dichiarato  l'autore.  Morì 
nel  1794-  (Diede  pure  una  Storia  del' 
la  Riunione  della  Bretagna  alla 
Francia,  ec,  1764,  2.  voi.  in  12.) 

IRAM,  re  di  Tiro,  figlio  d'Abibal , 
salì  al  trono  dopo  di  lui,  e  fece  allean- 
za con  Davidde  e  col  figliuolo  suo  Sa- 
lomone. Fornì  a  questi  cedri,  oro  ed 
argento  per  la  costruzione  del  tempio 
di  Gerusalemme.  Tenevano  questi  due 
monarchi  corrispondenza  fra  loro.  Mo- 
rì Iram  verso  l'anno  1000  avanti  G.C. 
dopo  un  regno  di  60  anni. 

IRAM,  eccellente  artefice,  che  Dio 
aveva  dotato  dell'abilità  di  fare  ogni 
sorta  di  , opere  di  rame  e  di  bronzo, 
era  figlio  d'un  Tirio  e  d'una  Ebrea 
della  Tribù  di  Neftali.  Servivasi  Salo- 
mone di  lui  per  lavorare  nei  cherubi- 
ni e  negli  altri  ornamenti  del  tempio. 
Fece  inoltre  due  grosse  colonne  di 
bronzo,  che  poste  furono  all'ingresso 
del  vestibolo  del  tempio ,  l'una  delle 
quali  chiama  vasi  jachim  e  l'altra  hoos. 
Lavorò  anche  la  gran  vasca  chiamata 
il  mare  di  rame,  (mare  aeneum),  ove 
conservavasi  l'acqua  per  l'uso  del  tem- 
pio .  Rapirono  gli  Assirj  sì  bei  lavori 
allora  della  captività  di  Babilonia  ; 
ignorasi  ciò  che  ne  avvenisse  dap- 
poi . 

IRCANO  I  (Giovanni),  sommo  sa- 
crificatore e  principe  dei  giudei,  suc- 
cedette a  suo  padre  Simon(ì  Macabeo, 
ucciso  a  tradimento  da  Tolomeo  suo 
genero.  Il  traditore  stato  era  guada- 
gnato da  Antioco  Sidete ,  re  della  Si- 
ria. Dopo  -avere  trucidato  suo  suocero, 
volle  far  iscannare  anche  il  cognito 
Giovanni  Ircano^   ma  questi   fece  ar« 
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restare  e  pnnìr  di  morte  gli  assassìni. 
Allora  fu  che  il  perfido  Tolomeo  chia- 
mò Antioco  nella  Giude-  .  Rinchiuso 
Ìrcano  in  Gerusalemme,  fuwi  assedia- 
to dai  re  di  Siria.  Dopo  lungo  assedio 
ed  ostinalo,  durante  il  quale  diede  An- 
tioco alimenti  agli  assediati  che  la  fame 
tormentava,  e  fornì  anche  vasi  preziosi, 
profumi  e  vittime  per  la  festa  dei  ta- 
bernacoli, fu  la  pace  conchiusa.  Furono 
le  condizioni  che  i  Giudei  gli  conse- 
gnassero le  armi  coi  tributi  che  rice- 
vevano da  Joppe  e  dalle  altre  città  fuo- 
ri della  Giudea.  Dopo  la  morte  d'An- 
tioco, profittò  ìrcano  delle  turbolenze 
della  Siria  per  vendicare  il  suo  paese. 
Prese  parecchie  città  nella  Giudea, 
soggiogò  gli  Idumei,  demolì  il  tempio 
di  Garizim,  s'impadronì  di  Samaria, 
e  morì  l'anno  106  avanti  G.  C. 

IRCANO  II ,  maggior  figliuolo  di 
Alessandro  I,  succedette  a  suo  padre 
nel  pontificato  presso  i  Giudei  l'anno 
78  avanti  G.  C.  e  secondo  il  diritto  di 
primogenitura  dovevagli  succedere  al- 
la corona.  Suo  fratello  Arislobulo  glie- 
la disputò  dopo  la  morte  di  Alessandra 
loro  madre,  che  governato  aveva  per 
nove  in  dieci  anni,  e  gliela  rapì  colle 
armi  alla  mano.  In  forza  d'un  trattalo 
che  seguì  quella  vittoria  ,  l'anno  ^^ 
avanti  G.  C. ,  ìrcano  si  contentò  della 
dignità  di  gran  sacerdote  ;  ma  ebbe 
poscia  l'imprudenza  di  andar  a  men- 
dicare i  soccorsi  d' Areta,  re  degli  Ara- 
bi, che  assediò  Arislobulo  nel  tempio. 
Avendo  quest'ultimo  guadagnalo  Scau- 
ro, luogotenente  di  Pompeo,  levar  fece 
l'assedio  e  ruppe  Areta  ed  ìrcano,  a 
cui  Pompeo,  Gabinio  e  quindi  Cesare 
lasciarono  la  gran  sacrificatura  .  Cad- 
de in  seguito  ìrcano  fra  le  mani  di 
suo  nipote  Antigono  che  gli  fece  ta- 
gliare le  orecchie.  Lasciatosi  alla  fine 
persuadere  da  Alessandra  sua  figliuo- 
la, madre  di  Marianna,  moglie  di  Ero- 
de, di  ritirarsi  fra  gli  Arabi,  quest'ul- 
timo principe  il  fece  morire  in  eia  di 
80  anni,  l'aDoo  3o  di  G,  G. 
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|lRELAr«D  (Samuele), nacque  ver- 
so il  l'y  60,  a  Spi  tal  Fields  ove  esercita- 
va il  mesliere  di  lessilore.  Aveva  rice- 
vuta buonissima  educazione  e  amava 
molto  la  lettura  che  ne  divenne  la 
principale  istruzione.  Aveva  Ireland 
egualmente  passione  per  la  slampa  j 
imparò  ad  incidere  aWacquerello  e  po- 
tuto avendo  raccogliere  qualche  diuia- 
10,  imprese  parecchie  opere  .  Divenu- 
to autore,  ottenne  successi  che  accreb- 
bero molto  la  sua  fortuna  j  morì  nel 
i8o3  e  lasciò,  in  inglese:  1.  Viaggio 
-pittoresco  in  Olanda^  nel  Brabanie 
ed  in  una  parte  della  Francia,  fatto 
nelVautunno  dal  l'jSp  al  1790,  2.  voi. 
io  8.  2.  Viste  pittoresche  sulle  sponde 
del  Tamigi,  '79^5  2  voi.  in  8  ;  3.  Di^ 
lucidamenti  grafici  di  Hogarth^ì'^^^ì 

1799,  2  voi.  in  8  ;  4-  Viste  pittoresche 
della    Saverna   e   dell" Avon    (Gumi), 

1800.  Tutte  colali  opere  sono  accom- 
pagnate da  accuratissime  incisioni  al- 
Vacquerello  ;  5.  Storia  delle  corti  di 
giustizia  in  Londra  ed  in  Winstmin^ 
ster,  1800,  in  8.  Curiosissima  è  tal 
opera  e  mollo  slimala.  Scriveva  Ire- 
land  con  purità  e  non  senza  eleganza. 
Veraci  uè  sono  le  circostanze  ,  e  tut- 
te prese  sui  luoghi  con  estrema  esat- 
tezza . 

IRENE  ,  imperatrice  di  Costauti- 
uopoli,  celebre  per  il  suo  spìrito,  per 
la  bellezza  e  le  colpe,  nacque  ad  Ate- 
i.e  da  oscuri  parenti  ,•  la  sua  bellezza 
e  il  suo  spirito  scegliere  la  fece  da  Co- 
slanlino  Copronimo  a  sposa  di  suo  fi- 
f;lio  Leone  IV  nel  769.  Dopo  la  morie 
tii  Leone  ,  guadagnò  Irene  il  favore 
dei  grandi,  e  proclamar  fecesi  Augu- 
sta col  figliuol  suo  Goslaniino  V  Por- 
£rogenito,  che  contava  allora  9  anni  e 
pochi  mesi.  Slabili  il  suo  potere  con 
delle  uccisioni.  Formalo  avendo  i  due 
fratelli  di  suo  marito  delle  congiure 
onde  toglierle  il  governo  ,  ella  li  fece 
morire  e  l'uno  e  l'altro.  IVlinacciava 
allora  Timperator  Carlomagno  l'impe- 
ro d'Oriente,  Ircue  il  deluse  con  pro- 
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messe,  e  volle  in  seguito  opporsi  colle 
armi  ai  suoi  progressi  j  ma  le  sue 
truppe  furono  battute  nella  Calabria 
nel  788.  Fu  più  felice  contro  i  Sara- 
ceni d'  Asia,  sui  quali  riportò  qualche 
vantaggio  ;  sommise  la  Sicilia  e  scac- 
ciò gli  Schiavoni  della  Grecia.  Raccol- 
to avendo  un  concilio  a  Costantinopo- 
li, cassò  la  guardia  ,  perchè,  piena  di 
Iconoclasti,  aveva  insultato  ai  vescovi. 
Trasporlo  nel  787  a  JNicea  il  concilio 
che  ristabilì  il  culto  delle  immagini . 
Intanto  Costantino  suo  figliuolo  in- 
grandiva :  stanco  di  non  avere  che  il 
nome  d'imperatore,  tolse  il  governo  a 
Eua  madre,  che  il  riprese  ben  tosto,  e 
che  per  regnare  con  maggior  sicurez- 
za, il  fece  morire.  Non  rimase  simile 
atrocità  impunita;  fattosi  Niceforo  di- 
chiarar imperatore,  relegò  la  barbara 
nell'isola  di  Lesbo  ove  mori  neir8o5. 
Molto  facile  è  'il  carattere  di  quesia 
principessa  a  svilupparsi  ;  il  vizio  e  la 
virtù  in  lei  si  succedevano  ;  ma  il  vi- 
aio  predominava  e  sopratlutlo  l'ambi- 
zione. {V.  la  sua  storia,  scritta  dal- 
l'abb.  Mignol,  176a,  in  la,  e  la  Sto^ 
ria  del  Basso  Impero,  lom.i4  lib.  66.) 
Fornì  l'argomento  airullima  tragedia 
di  Voltaire,  produzione  debole  e  fred- 
da, segnata  dall'età  delle  brine,  e  che 
piombò  nella  tomba  con  lui.  Boistel  di 
Velles  fece  pure  una  tragedia  sullo 
slesso  argomento. 

IRENEO  (S.),  discepolo  di  Policar- 
po e  di  Papia,  che  stati  erano  anche 
essi  discepoli  di  s.  Giovanni  evangeli- 
sta, nacque  nella  Grecia  sul  finire  del 
primo  o  al  cominciamento  del  secon- 
do secolo,  e  fu  mandato  nelle  Gallie 
l'anno  167.  In  luì  comincia  la  lunga 
catena  dei  dottori  che  illustrarono  la 
Chiesa  Gallicana.  Fu  dapprima  sacer- 
dote della  Chiesa  di  Lione,  e  succe- 
dette quindi  a  Felino  ,  martirizzalo 
sotto  l'impero  di  Marc' Aurelio,  l'anno 
177.  Divenuto  capo  dei  vescovi  delle 
Gallie,  ne  fu  il  lustro  e  il  modello.  La 
diiTereozachesollevossi  fra  i  vescovi  asia- 
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tici  e  il  papa  Vittore  I,  diede  occasio- 
ìie  ad  Ireneo   di  far  brillare  i  suoi  ta- 
lenti e  Tamor  suo  alla  pace,  sì  che  nul- 
la dimenticò  onde  ristabilirla.  Versava 
il  soggetto  della  disputa  sulla  celebra- 
zione della  Pasqua.  Pretendevano  quei 
d'Asia  che  fosse  sempre   da  celebrarsi 
il  i4.°  giorno  della  luna  di  marzo.  Vit- 
tore lei  vescovi  d'Occidente  sostene- 
vano al  contrario   che  non   doveva  es- 
sere celebrata  che  la  domenica  seguen- 
te, Tennero  i  vescovi  d*  Asia  parecchi 
concilii  in  proposito,  e  persistettero  in 
Toler  ritenere  l'antico  loro  uso.  Con- 
dannò il  papa  la  loro  resistenza  ;  for- 
mò anche  il  disegno  di  scomunicarli  j 
ma   nella   tema   d'inasprire  il  male  , 
propose  il  suo  disegno  ai  vescovi.  San 
Ireneo  a  nome  dei  vescovi  delle  Gallie, 
lo  esortò   ad  usare   della  sua  autorità 
con    moderazione  .    I    protestanti,    e 
principalmente  il  ministro  Jurieu,  di- 
cpno  che  il  papa  Vittore  scomunicò  i 
vescovi    d'Asia  ;    ma   ogni    loro  prova 
consiste  nel  titolo  del  2/^."  capitolo  del 
quinto  libro  della  Storia  Ecclesiasti- 
ca d'Eusebio,  titolo  che  nctu    trovasi 
nell'originale  greco,  e  che  d'altro  can- 
to   non    è  minimamente    conforme   a 
quanto  contiensi  nel  capitolo.  Divenne 
la  città  di  Lione,  per  le  cui^e  d'Ireneo, 
una   tra  quelle   ove  più  fioriva   il  cri- 
stianesimo ;   per  il  che   fu  dalle  altre 
distinta  allora  della  5.*  persecuzione  . 
Grandissimo  numero  di  cristiani,  alla 
testa  dei  quali  fu  Ireneo,  soffersero  il 
martirio.  Il  santo  prelato  suggellò  col 
suo  sangue  la  fede  di  G.  C.  Tanno  202. 
Alcune  opere  ci  rimangono  dal  marti- 
re illustre,  di  un  maggior  numero  che 
aveva  scritte  in  greco,   e  di  cui  abbia- 
mo una  stimabilissima  versione  Ialina, 
quantunque  lo  stile   ne  sia  imbarazza- 
lo e  poco  limato.    Sembra    che  fosse 
fatta  ancor  vivo  s.  Ireneo.  Il  suo  stile, 
per  quanto  se  ne  può  giudicare,  è  ser- 
rato, netto,  pieno  di  forza,  ma  senza 
elevatezza.  Dice  egli  stesso  che  non  de- 
▼esi  sulle  opere  sue  ricercare  la  poli- 
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tezza  del  discorso,  perchè,  dimoran<lo 
fra  i  Celli  ,  è  impossibile   che  non  gli 
sfuggano    parecchie    barbare    parole  . 
Profonda  erane  l'erudizione  j  possede- 
va i  poeti  ed  i  fdosofj,    e  versalo  era 
soprattutto   nella  storia  e  nella  disci- 
plina della  Chiesa.  Aveva  ritenuta  in- 
finità di  cose  insegnate  dagli  Apostoli  a 
viva  voce,  e  che  gli  evangelisti   hanno 
omesse  .  Discepolo  di  Papia   (  Fedine 
il  nome),  inclinava  all'errore  dei  mille- 
narj.  Credeva  che  prima   del  giudizio 
finale,    regnerebbe    G.  C.    mille  anni 
sulla  terra  co'suoi  eletti,  nel  godimen- 
to   di    piaceri  spirituali  3  ma   era  ben 
lontano    dal  sentimento    di  Cerinlo  e 
degli  altri   eretici,  che    pretendevano 
tali   piaceri    fossero    carnali .    Credesi 
che  cadesse  in  tal  opinione  combatten- 
do le  allegoriche  spiegazioni  sulle  qua- 
li  gli  eretici    si   appoggiavano  j   diede 
nell'eccesso  contrario   e   prese  troppo 
alla  lettera  alcuni  passi  della  Scrittura 
che  descrivono,  sotto  diverse  figure,  la 
gloria  della  Chiesa  e    l'eterna  felicità. 
La  principale  sua  opera    è  il  Trattato 
contro  gli  eretici^  in  5  libri.  E  in  pari 
tempo  una  storia  ed  una  confutazione 
dei  diversi  errori   da  Simone   il  mago 
fino  a  Taziano.   Stabilisce  conlr'essi  il 
gran  principio  che  sarà  sempre  mai  il 
terrore  dell'eresia,  v)  Si  è  che  ogni  raa- 
5Î  niera  di  spiegare   la  sacra  Scrittura 
39  che  non   s'accQrdi  colla  dottrina  co- 
ri stante  e  la  tradizione,  esser  deve  ri- 
55  gettata.  «  —  »  Quantunque  la  Scrit- 
Sì  tura,  dice  questo  santo  scrittore,  sia 
95  la    regola    immutabile  della   nostra 
59  fede,  nondimeno  non  racchiude  tut- 
59  lo.  Siccome  in  più  luoghi   è  oscura, 
95  è  necessario    ricorrere   alla  tradì xio- 
99  ne,  cioè  a  dire  alla  dottrina  che  G.G. 
59  e  i  suoi  apostoli  ci  trasmisero  a  viva 
99  voce,  e  che  si  conserva  ed  insegnasi 
99  nelle  Chiese.  99  Un  luogo  delle  opere 
di  s.  Ireneo   che  infuse   baldanza    nei 
protestanti   è  quello  ove,  dopo  avere 
citata   contro   gli  eretici  la  tradizione 
de^li  Apostoli,  conservata  dai  lor  sue- 
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co«sori  nelle  diverse  Chiese,  «tâbilîsce 
la  superiorità  della  Chiesa  romana  so- 
pra tutte  le  altre.  Trovasi  un'analisi 
ra«;ionata  di  quest'opera  preziosa  nella 
hihlioteca  scelta  dei  padri  della  Chie- 
sa greca  e  latina,  dell'abbate  Guillon, 
che  si  pubblica  per  Mequignon  Ha- 
▼ard,  libraio  in  via  dei  Santi  Padri,  a 
Parigi.  La  più  ricercata  edizione  delle 
opere  di  s.  Ireneo  è  quella  del  padre 
Alassuei,  benedettino  di  s.  Mauro,  nei 
1710,  in  fol.,  coi  frammenti  di  s.  Ire- 
neo, citati  in  tutti  gli  autori  antichi  ; 
con  erudite  dissertazioni  e  noie  per 
dilucidare  i  luoghi  difficili.  Quella  che 
C-rabe,  abile  protestante,  pubblicò  ad 
Oxford  nel  i'702_,  non  merita  la  slima 
dei  dotti  cattolici  ;  che  alterò  spesso  il 
senso  del  suo  autore,  e  vi  unì  anche 
certe  note  che  lo  sformano  per  la  loro 
eterodossia  .  Dopo  quella  edizione  , 
riaff,  luterano,  diede  in  8  all'Aja,  nel 
1715,  quattro  frammenti  in  greco  ed 
in  latino  che  portano  il  nome  di  san 
Ireneo  dietro  un  manoscritto  della  bi- 
blioteca di  Turino  ;  e  pubblicò  pochi 
anni  dopo  un  edizione  completa  di 
questo  autore,  in  2  voi.  in  fol.  Puossi 
consultare  sopra  questo  padre  della 
Chiesa  il  tom.  2  della  Storia  degli  au- 
tori ecclesiastici  di  don  Ceiliier  j  e  la 
sua  l'ita,  di  don  Gervasio  ,  a  volumi 
in  12. 

IRENEO,  è  il  nome  di  due  santi 
martiri  diversi  dal  precedente.  Il  pri- 
mo ,  dii;cono  di  Toscana,  confessò  al 
prezzo  del  proprio  sangue  la  fede  di 
G.  C.  Panno  275,  sotto  l'impero  di 
di  Aureliano.  L'altro,  vescovo  di  Sir- 
mich,  fu  una  delle  vittime  della  cru- 
dele persecuzione  di  Diocleziano  e  Mas- 
similiano; incontrò  la  morte  uelP  an- 
no 5o4. 

IKEO,  contadino  della  Beozia  in 
Grecia,  ebbe  l'onore  di  alloggiare  nel- 
la sua  capanna  Giove,  Nettuno  e  Mer- 
curio. Volendo  quegli  iddii  ricompen- 
sarlo della  buona  accoglienza  che  aveva 
lor  fatta^  dieron^li  licenza  di  diman- 
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dare  quanto  bramasse  colla  certezza  dì 
ottenerlo.  Limitò  i  suoi  desiri  ad  avere 
un  figlio,  che  fu  Orione. 

IRETON  (Enrico),  era  genero  di 
Cromwel,  (Paiutò  potentemente  nella 
esecuzione  di  tutte  le  trame  rivolu- 
zionarie colle  quali  giunse  quell'usur- 
patore a  far  condannare  il  suo  re,  e  im- 
padronirsi della  sovrana  potestà.)  Co- 
mandava Pala  manca  della  cavalleria 
nella  battaglia  di  Nazerby,  data  il  i^ 
giugno  1645.  Il  principe  Roberto,  che 
eragli  opposto,  lo  ruppe.  Irelon  fu  fe- 
rito e  fatto  prigioniero  ;  ma  avendo  il 
re  perduta  quella  battaglia,  e  trovato- 
sì  obbligato  a  fuggire  e  ad  abbando- 
Dare  i  suoi  prigionieri,  Ireton  ricovrò 
la  libertà.  Quando  il  parlamento  di 
Inghilterra  richiamò  Cromwel  dalla 
Irlanda  nel  i65o,  questi  vi  lasciò  suo 
genero  colla  qualità  dì  suo  luogote- 
nente e  di  lord  deputato.  Prese  Ire- 
ton, dopo  la  partenza  di  Cromwel,  le 
città  di  Waterford  e  di  Limmerich. 
La  presa  dell'ultima  gli  costò  la  vita  j 
vi  guadagnò  una  malattia  pestilenzia- 
le, di  cui  morì  nel  i65i.  Fu  il  suo 
cadavere  trasportato  in  Inghilterra,  e 
sotterrato  in  un  magnifico  mausoleo  a 
Westminster  fra  le  tombe  dei  re.  Nel 
1660  i  cadaveri  d'Oliviero  Cromwel  , 
d'Ireton,di  Bradshaw,  ec,  furono  trat- 
ti dàlie  loro  tombe  e  trascinati  al  pa- 
tibolo di  Tiburne,  ove  rimasero  im- 
piccati dalle  io  del  mattino  fino  al  tra- 
monto del  sole,  e  sotterrati  io  segui- 
to sotto  la  forca.  (Qualche  tempo  do- 
po la  morte  di  Carlo  I,  ruppe  gli  Scoz^ 
zesi  che  riconosciuto  avevano  Carlo  II 
a  loro  sovrano.  ) 

IRIGI  (Giovanni  Andrea),  T.Euse- 
Bio  di  Vercelli. 

IRIDE,  figlia  di  Taumante  e  d'Elet- 
tra,e  sorella  delle  Arpie,  fu  messaggera 
di  Giunone  :  cambiolla  questa  dea  in 
arco,  e  lacollocò  incieloin  ricompensa 
dei  suoi  servigi.  È  quello  che  chiamasi 
Arco  baleno»  Virgilio  la  dipinse  così  ; 
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Iris  croceis  pe»  ccwilum  roscida  peu- 

nis 
Mille  trahens  varios  adverso  «oie  co. 
lores. 

IRMINA  (S.),  figlia  di  Dagoberto, 
tîiede  il  suo  nome  ad  un  celebre  mo- 
nastero ehe  suo  padre  fondò  a  Tre- 
viri, e  di  cui  fu  la  prima  abbadessa. 

IBNERIO,  Wkrwero  o  Gciarwero, 
celebre  giureconsulto,  (tedesco  secon- 
do gli  uni,  giusta  gli  altri  milanese), 
dopo  avere  studiato  a  Costantinopoli, 
insegnò  a  Ravenna,  quindi  a  Bologna 
Fanno  1 128  e  fu  il  primo  cbe  eserci- 
tasse tal  professione  in  Italia  .  Ebbe 
molti  discepoli ,  divenne  il  padre  dei 
glossatori  e  fu  cbiaraato  Lucerna  jw 
risy  quantunque  i  glossatori  abbiano 
sparso  più  tenebre  che  luce  sul  diritto 
romano.  Ebbe  molto  credito  in  Italia 
appresso  la  principessa  Matilde.  Indus- 
se l'ìmperator  Lottarlo,  di  cui  era  can- 
celliere, ad  ordinare  che  le  leggi  di 
Giustiniano  riprendessero  Tantica  lo- 
ro autorità  nel  foro,  e  che  il  codice  e 
il  digesto  letti  fossero  nelle  scuole  . 
Morì  Irnerio  prima  dell'anno  ii5oa 
Bologna.  Introdusse  questo  giurecon- 
sulto nelle  scuole  di  diritto  la  cerçmo- 
nia  del  dottorato,  il  qual  uso  passò 
nel  resto  d'Europa.  Le  scuole  di  teo- 
logia l'adottarono  ,  Pretendesi  che  la 
università  di  Parigi  se  ne  servisse  la 
{•rima  volta  in  riguardo  a  Pietro  Lom- 
bardo, che  creò  dottore  in  teologia. 

IRÒ,  mendicante  del  paese  d'Itaca, 
faceva  i  messaggi  degli  amanti  di  Pe- 
nelope .  Insultato  avendo  Ulisse  che 
presentato  erasi  alla  porta  del  palazzo 
sotto  aspetto  di  mendicante,  quell'eroe 
sdegnato  gli  menò  un  pugno  si  ener- 
gico che  la  guancia  e  i  denti  gli  infran- 
se ,  per  cui  n'ebbe  a  morire.  Il  suo 
nome  serve  talvolta  d'antonomasia  per 
signiûcare  un  pitocco,  un  miserabile, 
come  in  quel  verso  : 

Irus  et  est  subilo,  qui  modo  CroesOS 
eraU 
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IRRIO  (Gajo),  edile,  fa  il  primo 
che  inventasse  i  vivaj  o  luoghi  per 
conservare  i  pesci.  Ne  forniva  la  tavola 
di  Cesare  nei  banchetti,  e  quantunque 
non  avesse  che  piccolissimo  appunta- 
mento, trasse  da  quest'invenzione  lar- 
ghissime rendite. 

IRUROSQUE  (Pietro),  domenicano 
del  regno  di  Navarra,  dottore  di  Sor- 
bona nel  1297,  applicossi  talmente  al- 
lo studio  che  ne  perdette  la  vista.  L'o- 
pera sua  principale  è  un*  Armonia 
eva/ig-eZica, stampata  nel  i557,  in  fol., 
sotto  questo  titolo  ;  Séries  Evangelii. 

IRZIO  (  Aulo  ),  mal  a  proposito  so- 
prannominato Panja,  continuatore  dei 
Commentari  di  Cesare,  e  consolo  eoa 
Caio  Vibio  Pansa,  perì  non  meno  che 
il  suo  compagno  nella  battaglia  di  Mo- 
dena, data  r  anno  ^o  avanti  G.  C.  con- 
tro Antonio,  quantunque  questi  slato 
fosse  interamente  disfatto.  E  senza  dub- 
bio l'analogia  delle  circostanze  della  sua 
vita  con  quella  di  Pansa,  che,confondere 
il  fecero  con  quest'ultimo  da  poco  atten- 
ti scrittori.  E' del  resto  quest'  Irzio  uno 
storico  oscuro,  attortigliato,  superficia- 
le, parziale  ,  senza  interesse,  senza  vi- 
gore ^  ha  r  aria  di  un  compro  gazzet- 
tiere che  compila  cattivi  bullettini,  e 
che  non  saprebbe  egli  stesso  render 
conto  della  sua  compilazione  ;  che  rac- 
coglie tutto  ciò  che  sente  a  dire,  non 
si  ferma  che  alle  minuzie,  e  passa  sot- 
to silenzio  gli  avvenimenti  importanti, 
i  grandi  movimenti  d'eserciti,  le  istan- 
tanee marcie  e  sforzate,  onde  impadro- 
nirsi di  un  posto  essenziale,  la  condot- 
ta rispettiva  dei  generali  ,  la  natura 
dei  terreni  su  cui  fu  combatluloj  ciò  fi- 
nalmente che  può  interessare  ed  istrui- 
re un  uomo  dell'  arie  (1). 

(i)  Questa  critica  severa  dell'  abb.  de 
Feller  si  riferisce  al  Liôro  della  guerra  di 
Spagna,  attribuito  ad  Irzio  e  cbe  forse 
non  è  di  lui  (  P^edi  Oppio  )  ;  ma  V  ottavo 
libro  della  guerra  delle  Gallie,  quelli  del- 
le  Guerre  d'  Alessandria  e  d'  Africa,  che 
foroiaao  la  conliauaaioae  dei  Comtueula* 
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ISACCO,  figliuol  dì  Abram©  e  dì 
Sara  5  nacque  Tanno  1896  prima  di 
G.  C.5  contando  sua  madre  90  anni,  e 
joo  suo  padre.  Fu  chiamato  Isacco  dal 
ridere  che  fece  Sara  quando  un  angelo 
le  annunciò  che  avrebbe  un  figlio. 
Amato  teneramente  era  Isacco  da  suo 
padre  e  dalla  madre  sua  ;  era  figlio 
unico  e  Dìo  lor  avevalo  dato  nella  vec- 
chiezza. Provar  volle  il  Signore  la  fi?de 
<V  Abramo,  e  gli  comandò  di  sagriG- 
carlo  r  anno  1871  avanti  G.  C.  Non 
esitò  il  santo  patriarca  ad  obbedire  ; 
ma  tocco  Iddio  dalla  fede  del  padre  e 
dalla  sommissione  del  figlio,  fece  da  un 
angelo  arrestar  la  mano  d'  Abramo  5 
avvenimento  memorabile  che  presenta 
una  delle  grandi  lezioni  che  dar  possa 
agli  uomini  la  divinità,  e  la  necessità 
esprime  di  sacrificare  a  Dio  ciocché  ab- 
biamo di  più  caro,  per  esser  degni  di 
lui,  e  stabilir  sopra  di  noi  le  sue  bene- 
dizioni. Com'  ebbe  Isacco  compiti  i  4o 
anni,  Abramo  prese  cura  di  maritarlo. 
Il  suo  intendente  Eliezero,  mandato  in 
Mesopotamia  onde  cercarvi  una  moglie 
della  famiglia  di  Labano,  suo  cognato, 
condusse  da  quel  paese  Rebecca,  che 
Isacco  sposò  r  anno  i856  avanti  G.  C. 
3\e  ebbe  due  gemelli,Esaù  e  Giacobbe. 
Sopravvenne  alcuni  anni  dopo  nel  pae- 
se grande  carestia,  che  costrinse  Isacco 
a  ritirarsi  a  Gerara  ove  regnava  Abi- 
inelecco  .  Là  Iddio  il  benedisse  e  tal- 
mente ne  moltiplicò  il  gregge,  che  gli 
abitanti  e  lo  stesso  re,  gelosi  di  sue 
ricchezze,  il  pregarono  di  ritirarsi.  Ri- 
tirossi  Isacco  a  Bersabea,  ove  fermò  la 
stanza.  Ivi  il  Signore  rinnovogli  le  pro- 
messe fatte  ad  Abramo.  Come  si  vide 
assai  vecchio,  benedir  volle  il  figliuol 
«uo  Esaù  ;  ma  Giacobbe,  dietro  i  con- 

rii,  non  sono  indegni  dell'amico  di  Cesa- 
re. Sej^uilo  aveva  Irzìo  il  conquistatore 
nelle  Gallie  ;  fu  medialor  della  pace  fra  Ci- 
cerone e  il  ditlalore.  Dopo  la  morte  dì  que- 
st'  ullimo.dichiarossi  contro  Antonio,  non 
meno  che  Cicerone,  suo  amico. 
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sigli  di  Rebecca,  sorprese  la  benedizio-' 
ne  d*  Isacco  che  era  cieco,  e  che  la 
confermò  quando  ne  fu  istrutto.  Tfr* 
mendo  questo  santo  patriarca  che  Gia- 
cobbe, ad  esempio  di  suo  fratello,  non 
si  legasse  con  una  Cananea,  il  mandò 
in  Mesopotamia  onde  prendervi  moglie 
della  sua  razza.  Morì  poco  dopo,  1*  an- 
no 1*2 16  prima  di  G.  C,  di  180  anni. 
Vedi  Àbramo. 

ISACCO  (S.),  solitario  di  Costan- 
tinopoli nel  IV  secolo,  tenea  la  sua  cel- 
la presso  quelle  città,  che  edificava  col- 
le sue  virtù,  e  rendea  stupefatta  colle 
sue  profezie.  Predisse  all'  imperatore 
Valente,  parato  a  portare  le  armi  con- 
tro i  Goti,  che  perirebbe  in  quella 
guerra.  Vendicossi  quel  principe  della 
predizione  facendo  rinchiudere  il  pro- 
feta onde  farlo  al  suo  ritorno  morire  5 
ma  restò  ucciso  nella  battaglia  del  378. 
Uscì  Isacco  della  prigione  e  rientrò 
nella  sua  cella  5  né  la  lasciò  che  per 
trovarsi  al  consiglio  di  Costantinopoli 
nel  38 1.  Diegli  l' imperatore  Teodosio 
grandi  contrassegni  di  stima.  Raccolse 
il  santo  solitario  tutti  i  suoi  discepoli 
in  un  [monastero  sulla  spiaggia  del 
mare,  ov'  ebbe  la  ventura  e  la  gloria 
di  guidarne  le  virtù.  Rese  1*  anima  a 
Dio  sulla  fine  del  secolo  IV. 

ISACCO  CoMNENo,  imperator  greco. 
(  Uscito  di  famiglia  illustre  di  Roma, 
stabilita  da  lungo  tempo  in  Asia,  lao- 
strossi  pieno  di  valore  e  islrutiissiraoper 
il  suo  tempo  .  Sposò  una  principessa  dì 
Bulgaria  che  era  captiva.  L'  avarizia  di 
Michiele  Stratiotico  e  la  sua  predile- 
zione per  gli  eunuchi  avevano  resi  i 
soldati  malcontenti,  e  i  loro  capi  si 
riunirono  nella  chiesa  di  s.  Sofia,  ed 
elessero  ad  imperatore  Catacalone  che 
ricusò  r  impero.  Proclamarono  allora 
Isacco  nel  1057.)  Semplice  particola- 
re, erasi  segnalato  con  più  gesta  guer- 
riere j  monarca,  vegliò  sui  suoi  mini- 
stri, riformò  una  parte  delle  finanze  ; 
ma  attribuitisi  i  beni  della  chiesa,  tal 
azione  irritò  il  clero  ed  il  popolo  con- 
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Irò  (îi  luì  :  e  fu  ancora  più  grande  il 
malcontento  quand*  ebbe  mandato  in 
esilio  il  patriarca  Michele  Cerulario, 
che'avealo  nondimeno  a  più  di  un  ri- 
guardo meritato.  Colpito  da  un  lampo 
che  cader  il  fece  di  cavallo  alla  caccia, 
e  raggiunto  da  grave  malattia,  offerse 
Isacco  la  corona  a  Giovaoci,  suo  fra- 
tello, principe  doke  e  beneGco.  Avendo- 
la questi  ricusata,  rassegnò  Isacco  lo 
impero  che  aveva  tenuto  per  due  soli 
anni  a  Costantino  Duca,  che  credeva  il 
più  degno  di  governare.  (  Rinchiuso 
nel  monastero  di  Studia,  vi  diede  pro- 
ve della  maggior  umiltà,  fino  a  coprire 
l'impiego  di  portinaio.  Era  sì  casto, 
che  nella  sua  malattia  preferì  soppor- 
tare dolorosa  operazione  piuttosto  che 
mancare  alla  continenza.  Morì  due  an- 
ni dopo  ). 

ISACCO  L'ANGFtOjimperalor  greco, 
fu  postoin  luogo  d'Andronico Comneno 
nel  ii85,  dopo  aver  fatto  crudelmente 
perire  il  suo  predecessore.  Sembrò  voles- 
se riparare  ai  mali  fatti  da  Andronico^  ri- 
chiamò gli  esiliati,  li  ristabilì  nei  loro 
beni  •  ma  si  smentì  ben  tosto  5  disonorò 
il  trono,  e  tutti  cospirarono  contro  di 
lui.  (  Scosso  avendo  i  Bulgari  il  giogo, 
coscrisse  ad  un  vergognoso  trattato  che 
nauseò  i  suoi  sudditi  e  1'  esercito,  alla 
testa  del  quale  tmvavasi  suo  fratello 
Alessio,  che  si  fece  proclamar  impera- 
tore. Isacco  fuggì  a  tal  nuova  ;  ma  fu 
arrestato,  e  gli  si  cavarono  gli  occhi 
l'anno  ngB.  Alessio  il  giovine, figliuolo 
d'  Isacco,  ingannale  avendo  le  sue 
guardie,  e  fuggito  dalla  prigione,  cor- 
se a  Venezia  ad  implorare  i  soccorsi 
dei  capi  dei  Crociflfï. S'impadronirono 
questi  di  Costintinopoli  e  ristabilirono 
Isacco.  )  Ma  non  potè  a  lungo  tener  le 
tendini  dell'  impero.  Il  fece  Alessio 
Duca  perire  nel  120^,  sei  mesi  dopo 
il  suo  ristabilimento.  Era  principe  vo- 
luttuoso, molle  ed  indolente,  pusillani- 
me alla  testa  degli  armati,  nullo  nel 
consiglio,  senza  fede,  senza  onore  e 
senza  religione. 
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ISACCO  Levita  (Giovanni),  eru- 
dito ebreo,  nato  l'anno  i5i5,  si  fece 
cristiano  ed  insegnò  la  lingua  ebraica  a 
Colonia,  ove  morì  nel  lò'^'^j.  Difese  la 
integrità  del  testo  ebraico,  e  scrisse 
contro  Guglielmo  Lindano,  per  prova- 
re che  gli  ebrei   non  l'  hanno   alterato. 

ISA  BEAU.  Fedi  Isabella  di  Ba- 
viera. 

ISABELLA,  figlia  di  Filippo  il  Bei- 
lo, re  di  Francia,  nacque  1'  anno  1292. 
Fu  nel  i3o8  maritala  ad  Odoarclo, 
principe  di  Galles,  poscia  re  d' Inghil- 
terra. Era  donna  voluttuosa  che  dopo 
diverse  avventure,  fu  rinhiusa,  per  or- 
dine di  suo  figlio  Odoardo  III,  nel  ca- 
stello di  Rising,  ove  morì  incapo  a  ven- 
tiotto anni  di  prigionia.  Vedi  Edoardo 
II  ed  Edoardo  IH. 

ISABELLA  (  o  IsABEAU  ),  di  Bavie- 
ra, moglie  di  Carlo  VI,  re  di  Francia  , 
era  figliuola  di  Stefano,  detto  il  giovi- 
ne, duca  dì  Baviera,  e  fu  maritata  ad 
Amiens  il  fj  luglio  i385.  Dipingonla 
gli  storici  francesi  siccome  snaturata, 
che  soffocati  avesse  tutti  i  sentimenti 
che  doveva  a'  suoi  figli,  e  come  la  face 
fatale  che  accese  la  guerra  nel  regno. 
Quando  le  demenza  del  re  suo  sposo  fu 
dichiarala,  giuns'  ella  a  farli  nominare 
♦  eggenie  e  si  unì  strettamente  col  du- 
ca d'  Orleans,  che  a  se  traeva  tutte  le 
finanze  del  regno.  Fu  accusata  di  man- 
darne una  parte  in  Germania,  e  d'im- 
piegar r  altra  a  soddisfare  al  lusso  ed 
a'  suoi  piaceri,  mentre  il  re,  i  principi 
e  le  principesse,  di  lei  figli,  mancava- 
no di  tutto.  Dopo  la  morte  del  duca  di 
Orleans,  il  contestabile  d'  Armagnac  si 
rese  padrone  dello  spìrito  del  re,  e  gli 
inspirò  gelosia  per  la  regina,  che  fu 
mandata  pregioniera  a  Tours.  Il  delfi- 
no suo  figliuolo  diede  mano  anch'  egli 
a  tale  esilio.  Questa  violenta  principes- 
sa vendicossi  ben  tosto  dopo  del  conle- 
slabile.  Spezzati  i  suoi  ferri,  coll'aiuto 
del  duca  di  Borgogna,  del  quale  im- 
plorati aveva  i  soccorsi  si  unì  a  quel 
prence  :  Parigi  fu  presa,  e  gli    Arma- 
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cnacclìi  furono,  non  meno  che  i  loro 
partitanliy  esposti  ai  furori  di  una  mi- 
lizia sanguinaria  della  feccia  del  popolo, 
che  la  regina  autorizzava.  Fu  il  cunte- 
«tabile  trucidato  il  la  giug'»»  »4i8,  ed 
Isabella  ne  palesò  una  gioia  crudele. 
(Assassinalo  quindi  il  duca  di  Borgogna, 
a  Monlereau,non  pose  ella  limiti  al  pro- 
prio risentimento  contro  il  delfino,  che 
sospettava  autore  di  quel  delitto.  In  for- 
za dei  vergognoso  trattato  conchiuso  a 
Trojes  nel  1420,  e  dì  cui  fu  ella  autri- 
ce, sposar  fece  la  figlia  sua  Caterina 
ad  Eurico  V,  re  d'  Inghilterra,  e  rico- 
noscer questo  per  successore  del  suo 
consorte  Carlo  VI,  dopo  la  morte  del 
quale  ,  1422,  divenne  ogoeiio  d'or- 
rore e  disprezzo  per  tutti  i  Francesi.  ) 
Visse  in  una  specie  d'  oscurità,  e  mori 
a  Parigi  nel  palazzo  di  s.  Paolo  nel 
1435,  di  64  anni.  (  Fedi  Enrico  V  re 
d'  Inghilterra.)  Fa  Isabella  sotterrata 
a  s.  Dionigi,  ove  aveva  una  tomba  pres- 
so quella  del  suo  sposo  Carlo  VI,  ed 
una  statua  di  marmo.  »  Preiendesi,  di- 
99  ce  il  p.  Daniel,  che  in  tal  monumen- 
59  to  d'  onore,  la  figura  della  lupa,  che 
59  si  pose  a'  sut)i  piedi,  non  vi  f(»sse  che 
5?  come  un  simbolo  del  perfido  suo 
91  cuore  e  per  mandar  memoria  a*  se- 
9">  coli  avvenire  di  sua  durezza,  o  piut- 
91  tosto  di  sua  crudeltà,  e  dei  mali  che 
99  cagionò  a  tutto  il  regno.  « 

ISABELLA  DI  Castiglia,  regina  di 
Spagna,  figliuola  di  Giovanni  II  ,  na- 
cque nel  i45o.  Sposossi  nel  14^9  ^  Fer- 
dinando V,  re  d'  Arragona,  ed  eredi- 
tò gli  siati  di  ('asiiglia  nel  i474-  (  ^6- 
di  Enrico  IV  1'  Impossente.  )  Gli  si  op- 
pose sua  nipote  Giovanna,  che  aveva 
pretensioni  sopra  quel  regno  5  ma  il 
coraggio  d'  Isabella  e  le  armi  di  suo 
marito  la  martennero  sul  trono,  so- 
prattutto dopo  la  battaglia  di  Toro  nel 
i4'j6.  Uniti  essendo  gli  stati  di  Casti- 
glia e  d'  Aragona  ,  Ferdinando  ed 
Isabella  presero  insieme  il  nome  di  re 
di  Spagna  {Vedi  Ferdinando  V.)  »  Al- 
59  le  grazie  ed  alle  bellezze  del  suo  ses- 
Feller  Tomo  FI. 
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"'i  so,  dice  DesormeauT,  univa  Isabella 
"  la  grandezza  d'  animo  d'  un  eroe  la 
Î1  profonda  politica  ed  astuta  di  an  mi- 
91  liistro, le  viste  di  un  legislatore,  le 
9'  brillanti  qualità  di  un  conquistatore, 
91  la  probità  di  un  buon  cittadino,  Te- 
91  saltezza  del  più  integro  magistrato. .« 
Trovavasi  ella  sempre  al  consiglio.  Non 
regnava  già  il  suo  sposo  in  di  lei  vere, 
ma  ella  regnava  Con  lui.  Volle  sempre 
Isabella  essere  nominala  intuitigli  atti 
pubblici. La  conquista  del  regno  di  Gra- 
nata tolio  ai  Mori,  e  la  scoperta  della 
America  dovute  furono  al  suo  coraggio 
ed  alle  sue  cure.  Rimpi  overossele  d£ 
essere  stala  dura,  altiera  e  gelosa  della 
propria  autorità  j  ma  tali  qualità  ben 
ponderate  non  erano  difetti  nelle  cir- 
costanze e  nelle  viste  della  regina,  che 
furono  anzi  non  meno  utili  alla  sua 
patria  che  le  virtù  sue  ed  i  talenti  . 
Era  d' uopo  di  una  tal  principessa 
per  umiliare  i  grandi  senza  indurli  al- 
la rivolta,  per  conquistare  Granata  sen- 
za attirar  tutta  1'  Africa  nella  Spagna, 
per  distruggere  i  vizi  e  gli  scellerati 
del  suo  regno  senza  esporre  la  vita  e  la 
fortuna  delle  persone  dabbene.  La  per- 
dette la  Spagna  nel  i5o4.  Morì  d'idro- 
pisia di  54  anni,  non  lasciando  che 
vu;a  figlia  appellata  Giovanna  che  ave- 
t9  unita  a  Filippo,  arciduca  d'Austria, 
padre  di  Carlo  V.  Isabella  era  quasi 
sempre  a  cavallo,  e  tal  esercizio  le  fii 
funesto.  Pria  di  morire  giurar  fece  a 
Ferdinando,  di  cui  siala  era  sempre 
sommamente  gelosa,  che  non  passereb- 
be a  seconde  nozze.  Confermò  il  papa 
Alessandro  VI  ai  due  sposi  nel  1492, 
per  essi  e  lor  successori,  il  titolo  di  re 
cattolici  che  Innocenzo  Vili  aveva  lor 
dato.  E  meritarono  un  simil  titolo  a 
motivo  del  loro  zelo  per  la  cattolica  re- 
ligione, che  fece  loro  stabilire  in  Ispa- 
gna,  nel  i48o,  l' inquisizione.  Preservò 
questo  tribunale  la  Spagna  dalle  nuo- 
ve eresie,  e  dalle  guerre  civili  che  por- 
tarono in  tutta  l'Europa.  Non  condan- 
nò mai  a  morie^  ma  pronunciò  folò 
29 
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suir  eresia  o  T  ortodossia  ilelle  perso- 
ne accusate.  Agi  talvolta  1'  autorità  ci- 
vile in  conseguenza  con  troppo  vigore: 
ma  Carlo  III  rimediò  a  tali  eccessi  di 
severità  ;  e  gì'  inquisitori ,  più  saggi  e 
più  moderati  che  non  si  dipingano  or- 
dinariamente, secontiarono  le  sue  viste. 
Pevesi  consultare  sopra  ciò  che  riguar- 
da r  inquisizione,  lo  Siato  presente 
della  Spagna^  dell'  abb.  di  Vajrac  ; 
niunoneparlò  con  più  equità  e  verità.  Il 
co:  di  Maistre  vendicò  pure  questo  tri- 
bunale da  tutte  le  calunnie  contro  di  lui 
«pacciate,  nella  sua  opera  :  Lettere  ad 
un  gentiluomo  russo,  suW  inquisizio- 
ne della  Spagna,  Parigi,  1822,  in  8, 
presso  Mequignon-Havard.  Diremo  so- 
lamente che  in  Ispagna  no,  ma  nem- 
meno in  nessun  paese  cattolico,  l'  in- 
quisizione contro  gli  eretici  qualunque 
non  è  mai  slata  comparabile  in  rigori 
ed  in  illegalità,  a  quella  che  gì'  Inglesi 
ed  altre  nazioni  esercitalo  hanno  contro 
i  settatori  della  vera  fede,  della  religio- 
ne dei  loro  padri,  autorizzata  nel  loro 
paese  da  gran  numero  di  secoli  da  tut- 
te le  leggi  divine  ed  umane.  Fedi  Lim- 
BORCH  ,  Lucio  III ,  Torquemada  ecc. 
(  Avendo  i  Mori  di  Granala  abbru- 
cialo il  campo  dei  cristiani,  Isabella, 
per  mostrare  che  non  riunciavaalla  ,u»\ 
impresa,  fece  fabbricare  in  luogo  M 
campo,  una  città  che  esisie  ancora,  e 
che  porta  il  nome  di  Santa  Fé.  Fu  col 
danaro  che  diede  ella  slessa  (  16,000 
zecchini  )  che  Colombo  scoperse  la 
America,  non  avendo  voluto  Ferdinan- 
do V  accordar  nulla.  ) 

ISABELLA-CHIARA-EUGENIA  di 
Austria,  figliuola  di  Filippo  li  re  di 
Spagna,  e  d'Elisabetta  di  Francia,  spo- 
sò nel  1698  Alberto,  figliuolo  dell'im- 
peratore Massimiliano  II,  e  si  portò 
nei  paesi  Bassi,  di  cui  Filippo  aveva 
loro  abbandanata  la  sovranità,  col  con- 
senso degli  stati.  In  quella  cessione, 
Filippo  disse  il  essere  per  il  bene  e  ri- 
5ì  poso  dei  detli  paesi  e  perchè  era  il 
9Î  ?ero  camœiuo  per  giungere  ad   una 
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ì^  buona  e  solida  pace,  e  liberarsi  d.i 
9Î  guerra  sì  noiosa,  dalla  quale  furono 
?r»  travagliali  per  sì  lungo  spazio  d'  an- 
?9  ni  •  e  considerando,  ciò  che  a  tutti 
M  è  notorio,  che  la  maggiore  felicità^ 
5Î  qual  *•  quella  di  trovarsi  retti  e  g»- 
»  vernati  alla  presenza  del  propria 
»  pr  ncipe  e  Signor  naturale.  Dio  è  te- 
«  slimonio  delle  pene  e  delle  cure  che 
ÎÎ  ci  diemmo  per  non  averlo  potuto  fa- 
ÎÎ  re  personalmente  a  (  Fedi  Alber- 
To.)Dopola  morte  del  suo  sposo,  avve- 
nuta]nel  1621,  Isabella  governò  sola  per 
12  anni,  e  morì  nel  i653  di  67  anni. 
La  sua  dolcezza,  la  prudenza,  la  giu- 
stizia, cara  la  resero  al  popolo,  e  il  suo 
nome  è  ancora  in  venerazione  in  quel- 
la provincia.  Sì  solida  erane  e  sostenu- 
ta la  pietà,  che  il  suo  palazzo  più  ras- 
somigliava ad  un  monastero  che  aduna 
corte'.  St'haw,  inglese,  nel  suo  Saggio  sui 
Paesi-  Bassi  Austrici  ynon  cessa  di  parla- 
re della  felicità  dei  Belgi  sotto  il  governa 
d'Alberto  e  d'Isabella  ;  ammira  sopra 
tutto  il  coraggio  e  la  fermezza,  la  sag- 
gezza e  la  moderazione  di  quella  prin- 
cipessa ;  ma  come  protestante,  non  po- 
tè a  meno  di  accusarla  di  superstiziosa 
(  che  è  quanto  a  dire  di  cristiana  e 
pia  ).  Se  ciò  fosse,  non  si  potrebbe  che 
benedire  la  Superstizione  che  rende  i 
popoli  felici,  che  fa  amare  e  benedire  i 
principi,  mentre  la  filosofia  non  pro- 
duce nulla  di  tutto  questo,  e  come  no- 
ta lo  stesso  Schaw,  non  fa  che  spaven. 
tare,  scomporre,  distruggere,  rovescia- 
re. «  Alberto  ed  Isabella,  dice  questo 
5Î  autore,  continuarono  a  regnare  su 
5Î  quella  parte  della  provincia  dei  Pae- 
5Î  si-Bassi,  che  riconosceva  la  loro  au- 
5Î  torilà,  cioè  i  Paesi-Bassi  austriaci  e 
?9  Francesi  d'  oggi  .  Prosperarono  tali 
5Î  Provincie  sotto  il  loro  governo,  che 
ÎÎ  fu  felice.  Possedeva  l'arciduca  ia 
ÎÎ  grado  eminente  le  pacifiche  virtù 
ÎÎ  che  contribuiscono  tanto  alla  felicità 
«  del  genere  umano  :  impiegò  con  buon 
59  successo  il  tempo  del  riposo  che  se- 
V  guì  la  tregua  coH'Olanda,  a  rislabili- 
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51  re  quelle  provìncie  che  stale  erano 
«  agitate  e  desolale  <la  una  guerra  di 
5Î  quarant*  anni.  Le  buone  leggi  degli 
?ì  antichi  principi  furono  ristabiliie  ;  se 
91  ne  fecero  di  nuove,  che  furono  van- 
y»  taggiose  al  paese.  UEditto  perpetuo^ 
«  legge  mollo  rispettata  nei  Paesi-Bas- 
w  si  austriaci,  fu  1'  opera  dì  questo  re- 
r>  gno^  sotto  il  quale  la  giurisprudenza 
5ì  fu  regolala  e  la  iranquilità  dei  citla- 
5?  din»  assicurata.  La  purità  dei  coslu- 
55  mi,  r  ordine  regnarono  alla  corte  di 
«  Isabella  e  <l'  Alberto,  e  la  soddisfa- 
ri  zinne  che  provava  il  popolo  vedendo 
?i  i  suoi  sovrani  nel  paese,  era  accre- 
w  «cinta  dalle  virtù  di  quei  principi,  e 
V)  della  dolcezza  ed  equità  della  loro 
r  amministrazione.  Le  scienze  e  belle 
5Î  lettere  fiorirono  sotto  quel  regno, 
95  Contaronsi  allora  nel  Belgio  più  uo- 
55  mini  fiimosi  per  1'  erudizione  j  e  nul- 
55  la  trascurarono  gli  arciduchi  per  Io 
55  avanzamento  e  l' iucorag^imento  del- 
95  le  lettere  e  delle  arti,  u 

1SABP]LLA.  F.  Elisabetta. 

ISABELLA  D'l]:?fGHERiA.  V.  Gara. 

ISAr\,  il  1.°  dei  4  profeti  maggio- 
ri, era  figliuolo  d'Amos  della  reale  fa- 
miglia di  Davidde  .  Profetizzò  sotto  i 
re  Osia  ,  Gioatan,  Acaz  ed  Ezechia, 
dall'anno  'jSd  al  68 1  avanti  G.  C.  Lo 
scelse  il  Signore  fin  dalla  sua  infanzia 
a  guida  e  lume  d'Israelo.  Un  Serafino 
prese  sull'altare  un  carbone  ai'dente 
e  gliene  toccò  le  labbra  onde  purifi- 
carle. Trovandosi  Ezechia  pericolosa- 
mente ammalato,  andò  Isaia  per  par- 
te di  Dio  ad  annunciargli  che  più  non 
guarirebbe.  Tocco  Iddio  dalle  preghie- 
re e  dalle  lagrime  di  quel  principe, 
gli  rimandò  lo  stesso  Profeta  ad  an- 
nunciargli la  sua  guarigione,  e  per  dar- 
gliene una  prova,  fece  in  sua  presen- 
za retrocedere  di  dieci  gradi  l'ombra 
del  sole  sul  quadrante  d'Acaz.  Il  re 
Manasse,  successore  d'Ezechia  ,  ebbe 
meno  venerazione  per  Isaia'.  Irritalo 
dai  rimbrotti  che  il  santo  gli  faceva 
delle  sue  empietà^  il  fece  segare  a  mezzo 
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con  una  sega  di  legno  Tanno  681  avanti 
G.  C.  Conlava  allora  incirca  i5o  anni. 
Parla  Isaia  sì  chiaramente  di  G.  G.  e 
della  Chiesa,  che  giusta  l'espressione 
di  s.  Girolamo,  sembra  leggere  il  Van- 
gelo anziché  una  profezia  .  Le  cose 
più  vicine  al  suo  tempo,  sulle  quali 
parla  da  uomo  ispirato,  sono  partico" 
ìarmente  tre  grandi  avvenimenti.  E  il 
primo  il  progetto  che  Faceo,  re  di 
Israelo,  e  Razino,  re  di  Siria,  forma" 
fono  sotto  il  regno  d'Acaz,  di  detro- 
nizzare la  casa  di  Davidde.  È  il  secon- 
do la  guerra  che  Senacheribbo,  re  dì 
Assiria,  ruppe  alla  Giudea  al  tempo  di 
Ezechia,  e  la  miracolosa  disfalla  del 
suo  esercito.  Il  lerzo  è  la  cattività  di 
Babilonia,  e  il  ritorno  degli  Ebrei  nel 
loro  paese.  Passa  Isaia  pel  più  eloquen- 
te dei  profeii.  Anipio  e  niagnilìco  ne  è 
lo  stile,  forti  le  sue  espressioni  e  seni-' 
pre  assortile  alla  cosa.  Dice  s.  Girola- 
mo che  i  suoi  scritti  sono  come  il  com- 
peiulio  della  Scrittura,  ed  un  reperto-» 
rio  delle  più  rare  cognizioni  ;  che  tro- 
vavisi  la  filosofia  naturale  e  la  teologia. 
Fra  i  Commenti  di  questo  profeta  , 
quello  si  fa  distinguere  di  Gaspare 
Sanzio  e  l'altro  di  D.  Calmet.  Quelli 
di  Campège  e  di  Viiringa  sono  ricer- 
cali dai  protestanti.  Pubblicossi  nel 
l'jSg  j  Isaia^  recato  in  francese,  con 
note  e  riflessioni  morali  e  dogmatiche, 
Parigi,  5  voi.  in  12;  opera  postuma  del 
p.  Berihier,  che  gli  uomini  dotti  e  pii 
accolsero  con  una  premura  ben  merita- 
ta. Rimproverasi  nondimeno  all*autore 
di  aver  avuta  troppa  fiducia  in  alca» 
ni  nuovi  ebraizzanti.  Pubblicò  il  signor 
di  Genoude  nel  i8i8  una  nuova  tra- 
duzione delle  profezie  d'Isaia,  che  è 
stimata  per  la  sua  eleganza  e  fedeltà, 
e  va  accompagnata  da  un  Discorso 
■preliminare  e  da  note.  Abbiamo  anco- 
ra in  versi  francesi  dei  Spezzi  tradotti 
d'Isaia.  Gio:  Battista  Rousseau  ,  Le 
Frane  di  Pompignan,  e  recentissima- 
mente il  signor  della  Martine,  attinse- 
ro belle  stroffe  uelle  sue  profezie.       ' 
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ISAM,    V.  HiSGHAM. 

ISAMBERT  (i\icolô),celebre  dotlo- 
l-e  e  professore  di  Sorbona,  nativo  di 
Orleans  ,  insegnò  lungamenle  la  teo- 
logia nelle  scuole  della  Sorbona  ,  e 
morì  nel  16^2  ,  di  -j'y  anni  .  Die- 
de dei  Trattati  di  teologia  ed  un 
Commento  sulla  somma  di  san  Tom- 
maso in  6  voi.  in  fol,,  che  provano 
Tion  minor  sapere  che  zelo  per  l'orto- 
dossia. 

ISAURA  (Clemenza),  fanciulla   spi- 
ritosa   non   meno   che   d'ingegno  sve- 
gliato, istituì  nel  XIV  secolo  i  Giuochi 
Floreali^  a  Tolosa  sua  patria.   Si  cele- 
brano ogni  anno  nel  mese    di  maggio  . 
Si  pronuncia   il  suo  Elogio   e  coronasi 
di  fiori  la  sua  statua   che   è  nel  Palaz- 
zo della  città.  Lasciò  quest'illustre  fan- 
ciulla un  premio  per  quelli  che  meglio 
fossero    riusciti   in    ciaschedun  gene- 
re di    poesia  :     sono   tali  premi   una 
viola    il'oro ,    una  rosellina  d'argento 
ed    fiorrancio  dello    stesso    metallo  . 
Pretese  Gatel   che   fosse  Clemenza  un 
personaggio  immaginario  j  ma  fu  con- 
futato da  don   Vaissette  .   (    Vedi  la 
Storia  della  Linguadocca  di   quel  be- 
nedettino, tom.  4  pag,  198  j   e  soprat- 
tutto la  nota  19  alla   fine   dello   stesso 
vol.,  p.565.Ponnonsi  pur  consultare  gli 
annali   di   Tolosa,   di   La  Faille,   e  la 
Memoria  stampata   nel  i^'^G   in  nome 
di  quella  società  letteraria.  )  Al  tempo 
d'Isaura,   la  fondazione  di  un'accade- 
mia e  di  un  premio  accademico  eran 
C'tsa  laudevole,  mezzo  prezioso  per  dis- 
sipare la  barbarie   e  l'ignoranza  .    la 
questo  secolo  non   è  che   una  sorgente 
di  pedanteria  di  più  ,   un  rinforzo  di 
frivolezza,  di  vane  pretensioni,  e  spes- 
so di  una  fatai  sovversione  in   materia 
di  credenza^  di  costumi   e   di  scienza  . 
3i   videro   scrittori    molto   al  di  sotto 
del  mediocre  essere  di  23  accademie, 
e  sfoggiarne  la  ridicola   enumerazione 
alla  testa  delle  loro  inezie.  V.  PiaoN. 

ISBOSETH,   figliuol  di  Sanile,  re- 
gnò per  due  anni  molto  pacificamente 
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sulle  dieci  tribù  d'Israele,  quando  Da- 
vidde  regnava  ad  Ebron  sopra  quella 
di  Giuda  .  Abnero,  generale  del  suo 
esercito  al  quale  andava  debitore  del- 
la corona,  sofferendo  impazientemen- 
te una  giusta  ammonizione  che  gli  fe- 
ce, passò  al  servizio  di  Davidde,  e  lo 
fece  riconoscere  a  re  dalle  dieci  tribù, 
l'anno  10^8  avanti  G.  C.  Alcun  tempo 
dopo  dueBeniamiti  iìssasiinarono  Isbo- 
seth  nel  suo  letto,  e  ne  portarono  la 
testa  a  Davidde.  Credevano  que'mise- 
rabili  di  fare  la  lor  fortuna  con  quel 
presente^  ma  il  generoso  monarca  fece 
uccidere  i  due  traditori,  e  fare  magni- 
fici funerali  ad  Isboseth .  Il  regno  di 
questo  principe  fu  in  tutto  di  sette  an- 
ni e  mezzo. 

ISDEGERDO  Ï,  re  di  Persia,  suc- 
cedette a  Sapore  suo  avo,  di  cui  non 
imitò  le  virtù.  Fu  vizioso,  avaro  e  cru- 
dele .  Fece  la  guerra  agi'  imperatori 
d'Oriente,  che  ricusarono  di  pagargli 
il  tributo  che  da  essi  esigevano  i  suoi 
maggiori.TrattòTeo.ìosio  il  giovine  con 
esso  della  pace.  Fece  la  religione  cri- 
stiana granili  progressi  in  Persia  sotto 
il  suo  regno  5  ma  l'indiscreto  zelo  di 
un  vescovo  chiamalo  Abdas  suscitò  una 
persecuzione  che  incominciò  nel  4*4 
e  che  durò  intorno  a  5o  anni.  Aveva 
questo  vescovo  rovesciato  il  tempio 
consacrato  al  Fuoco  j  Isdegerdo  ordi- 
nogli  di  rifabbricarlo,  ma  ei  il  ricusò 
come  doveva.  {Vedi  Abdas).  La  morte 
di  Isdegerdo  avvenne  verso  ranno42o. 
Provòj  giusta  gli  storici  persiani,  gli 
effetti  della  vendetta  divina.  Fu  ucci- 
so, dicono  essi,  da  un  calcio  di  un  bel 
cavallo  ,  trovato  a  caso  alla  porla  del 
suo  palazzo  ,  e  che  scomparve  dacché 
l'ebbe  scagliato  contro  il  principe.  — 
Vi  hanno  due  altri  re  di  Persia  dello 
stesso  nome,  l'ultimo  dei  quali  fu  vin- 
to e  spogliato  della  corona  da  Omar  , 
Panno  636. 

ISE  LIN  (Giacomo  Cristoforo),  he» 
lius,  nato  a  Basilea  nel  1681,  ottenne 
la  cattedra  di  storia  e  di  antichità  di 
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quella  città,  quindi  quella  ài  teologìa, 
€  il  posto  di  bibliotecario,  e  morì  nel 
1737  di  56  anni.  Diede  un  gran  nu- 
mero di  opere,  fra  cui  sono  le  princi- 
pali :  1.  De  Gallis  Rhenum  transeuri' 
tibus  Carmen  heroicum^  '^9^5  io  4  j 
De  histoj'icis  latinis  melioris  aevi  dis- 
sertatio,  1696,  in  4  5  3.  un  gran  nu- 
mero di  Dissertazioni  e  di  Airinghe 
sopra  diversi  soggetti  ;  4-  parecchie 
Opere  di  controversia,  piene  dei  pre- 
giudizii  della  sua  setta.  Diede  De  Bo- 
ze  il  suo  Elogio,  Roques  la  sua  Vita  , 
nel  Mercurio  svizzero,  e  Moreri  la  li- 
sta delle  sue  opere. 

ISEO,  celebre  oratore,  nato  a  Cal- 
cìde  uelPisdla  d'Eubea,  passò  ad  Ate- 
ne verso  Tanno  344  avanti  G.  C,  e  vi 
fu  discepolo  di  Lisia,  e  maestro  di  De- 
mostene .  Quel  principe  della  greca 
eloquenza  si  attaccò  a  lui  anziché  ad 
Isocrate,  perchè  poneva  più  forza  e 
veemenza  nei  suoi  discorsi  ,  mentre 
Taltro  prodigalizzava  i  fiori  ;  ma  da 
altro  canto  si  abbandonava  ad  aride  ed 
ingrate  tliscussioni  che  dire  fecero  ad 
un  critico  che  Iseoe  uno  di  quegli  scrit- 
tori che  lodarono  volentieri  per  essere 
dispensati  dal  leggerlo.  Abbiamo  die- 
ci Arringhe  da  lui  negli  Amichi  Ora  to- 
ri greci   di  Stefano    nel   i575j   in  fol. 

V.  AWDOCIDB. 

ISEO,  altro  orator  greco,  venne  a 
Roma  di  60  anni,  verso  Tanno  97  di 
G.  G.  Dice  PlinPo  il  Giovine  nelle  sue 
Lettere  che  non  si  preparava  mai  e 
parlava  sempre  da  uom  preparala.  Le 
sue  opere  andarnn  perdute. 

ISIDE.  Vedi  Io. 

ISIDORO  di  Carace,  autor  greco 
del  tempo  di  Tolomeo  Lago,  verso 
l'anno  3oo  avanti  G.  C.,  compose  di- 
versi Trattati  storici  ed  una  Descri- 
zione della  Partia,  che  Davidde  Hae- 
schelio  ha  pubblicata  ;può  esser  uiile. 
Trovasi  anche  nei  minori  Geografi  di 
Oxford,  1705,  4  voi.  in  8. 

ISIDORO  d' Alessandri  A  (S),  nato 
IO  Egitto  verso  Tanno  3 18,  "passò  più 
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anni  nella  solitudine  della  Tebaide  e 
del  deserto  di  Nitria.  S.  Atanasio  Io 
ordinò  sacerdote;  e  lo  incaricò  di  ri- 
cevere i  poveri  e  gli  stranieri.Simil  fnn- 
aione  dare  gli  fece  il  nome  d'Isidoro 
V Ospitaliere  ^  unì  egli  alla  vita  auste- 
ra Tassiduo  lavoro.  Difese  con  zelo  la 
memoria  e  gli  scritti  di  s.  Atanasio 
contro  gli  Ariani.  Inimicossi  in  seguilo 
Isidoro  con  Teofilo  d'Alessandria  ;  per 
non  aversi  voluto  prestare  alle  sue  viste 
contro  Pietro,  arciprete  d'Alessandria; 
e  quel  patriarca  lo  scacciò  dal  deserto  di 
INitria  e  dalla  Palestina,  con  trenta  al- 
tri solitarii .  Rifuggissi  a  Costantino- 
poli Tanno  3oo,  ove  fu  benissimo  rice- 
vuto da  s.  Grfsoslomo.  L'aperta  prole- 
zione che  questi  concedette  ad  Isido- 
ro, lo  giustifica  pienamente  dell'accu- 
sa d'origenismo.  Riconciliossi  in  segui- 
lo Teofjlo  con  Isidoro  ,  che  mori  nel 
4o3  di  85  anni.  Fallade  incominciò  la 
la  sua  Storia  lausiaca  colla  Vita  di 
S.  Isidoro. 

ISIDORO  DI  Cordova  ,  vescovo  di 
quella  città  sotto  l'impero  d'Onorio  e 
di  Teodosio  il  Giovine  ,  compose  dei 
Commenti  sui  libri  dei  Re.  Dedicò  tal 
opera  verso  i^4i*  *  Paolo  Orosio,  di- 
scepolo di  s.  Agostino.  Fu  chiamato 
anche  Isidoro  il  Vecchio  per  distin- 
guerlo da  Isidoro  il  Giovine,  più  co- 
nosciuto sotto  il  nome  d'Isidoro  di  Si' 
viglia. 

ISIDORO  DI  Pelusio  (S.),così  chia- 
malo per  essersi  rinchiuso  in  una  soli- 
tudine presso  quella  ciltà  ,  fioriva  al 
tempo  del  concilio  generale  d'Efeso 
tenuto  nel  43 1;  e  morì  nel  44» >  '» 
gran  riputazione  di  scienza  e  virtù. 
Stato  era  s.  Crisostomo  suo  maestro,  a 
ne  fu  egli  uno  dei  più  illustri  discepo- 
li. Tenghiamo  da  lui  cinque  Libri  di 
Lettere  in  greco,  e  alcune  altre  opere, 
la  di  cui  miglior  edizione  è  quella  di 
Parigi,  data  da  Andrea  Schot  neli53o, 
in  fol.,  in  greco  ed  in  latino.  Preciso, 
elegante  n*è  lo  stile  e  molto  puro.  Pa- 
recchi punii  di  morale  ,  di  teologia  'e 
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♦Vi  ecclesiastica  disciplina  vi  sono  dila- 
cidati,  ui»n  meno  che  parecchi  passi  del- 
la Scrillura.  Trovavisi  molta  solidità  e 
precisione.  È  questo  santo  conosciuto 
anche  sotto  il  nome  iVlshloro  di  Da- 
mietta  ,  gli  autori  confondendo  tal- 
volta questa  città  con  Peiusio.  {Fedi  il 
Diz,  Geogr.) 

ISIDORO  DI  Siviglia  (S),  Cgliuolo 
di  un  governatore  di  Cartagena  in 
Ispigiia,  fu  allevalo  da  suo  fratello 
Leandro,  rescovo  di  Siviglia.  Dopo  la 
morte  di  quel  santo  prelato,  fu  scelto 
a  suo  successore  nel  60 1.  Durante  cir- 
1  a  l^o  anni  d*  episcopato,  fu  il  padre 
dei  poveri,  luce  dei  dotti,  consolatore 
ilegl'  infelici  e  oracolo  della  Spagna. 
Morì  da  santo,  come  aveva  vissuto, l'an- 
no 636.  Il  concilio  di  ToJeilo,  tenuto 
nel  653,  chiamollo  il  dottore  del  suo 
secolo,  e  nuovo  ornainento  della  Chie- 
sa. Aveva  Isidoro  presieduto  a  gran 
numero  di  concilii  convocati  al  suo  tem- 
po, e  ne  aveva  fatto  fare  i  più  utili 
regolamenti .  Diede  parecchie  opere 
che  mostrano  gran  sapere,  ma  che 
mancano  talvolta  di  buon  gusto  :  le 
principali  sono  :  1.  XXHbi'i  dalle  origi- 
nif  o  etimologìe.  S.  Isid^^ro  non  aveva 
posta  l'ultima  mano  a  tal  «pera  3  Brau- 
lione,  vescovo  di  Saragozza,  la  ritoccò, 
e  le  diede  la  forma  in  cui  presentasi 
oggidì.  Tratta  colai  opera  di  quasi  tut- 
te le  scienze  divine  ed  umane  ;  2.  <lei 
Commenti  sui  libri  storici  dell'  antico 
Testamento  3  non  sono  abbastanza  lit- 
lerali.  Non  abbiamo  che  una  parie  di 
tali  Commenti  j  3.  un  Trattalo  m-l- 
to  curioso  degli  Scrittovi  ecclesia- 
stici ^  4-  nn  Trattato  degli  officii  ec- 
clesiastici^ interessante  pegli  amato- 
ri dell'  antichità  e  dell'  antica  disci- 
plina. Vi  segna  Isidoro  sette  preghie- 
re del  Sac  rijic  io,  che  si  trovano  an- 
cora coir  ordine  stesso  nella  Mes- 
sa mozarahica  ,  che  è  l' antica  lit- 
lurgia  della  Spagna,  di  cui  questo  san- 
to viene  riconosciuto  qnal  principal 
d'utore.  L'  edizione  del  Messale^  i5oo. 
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in  fol.  e  quella  del  Breviario^  i5o2,  in 
fol.  stampate  per  ordine  del  cardinal 
Xiinenes,  sono  rarissime.  {V.  Ortiz). 
Si  fece  comparir  a  Roma,  nel  174»^ 
in  fol.  un  Trattato  sopra  questa  littur- 
gia  ;  5.  una  Regola  die  diede  al  mona- 
stero d'  Honori,  ove  raccomanda  il  la- 
voro delle  mani  dicendo  5^  che  queglì- 
5Î  00  che  voglion  leggere  senza  lavora- 
5Î  re,  profillano  male  della  lettura  che 
»  loro  ordina  il  lavoro.  ìi  Ciocche  non 
bisogna  nondimeno  prendere  con  trop- 
pa generalità  e  rigore,  come  provoUo 
il  p.  Housta,  nelle  sue  Riflessioni  sulla 
Storia  ecclesiastica  di  Fleurv.  Q,.  Una 
Cronaca  da  Adamo  fino  a/  626  ;  7. 
una  Storia  dei  re  Goti^  dei  Mandali 
e  degli  Svevi,  d'i  cui  non  avevasiche  una 
parte  ned'  edizione  delle  sue  Opere. 
11  p.  Flores  1'  ha  pubblicata  intiera 
nella  sua  Espana  sagrada,  toni.  6. 
La  miglior  edizione  di  tali  diverse  ope- 
re è  quella  di  don  del  Breuil,  benedet- 
tino, Parigi,  1601,  in  fol.  ,  e  Colonia, 
1618  j  8.  una  preziosa  Collezione  di 
decretali,  ancora  manoscritta,  esami- 
nata e  verificata  dal  dotto  p.  Burriel* 
(^Vedine  il  nome).  Incomincia  con  que- 
ste parole  :  Canones  sancii  et  magni^ 
ecc.  e  comprende  i  concilii  greci,  stan- 
done alla  testa  quello  di  ^icea.  I  ca- 
noni che  si  chiamano  apostolici  non  vi 
si  trovano.  Vengono  in  seguito  i  con- 
cilii d'Africa,  poscia  quelli  di  Francia 
e  (li  Spagna  che  terminano  la  prima 
parte.  Contiene  la  seconda  le  decreta- 
li dei  papi,  e  incomincia  da  due  Let- 
tere di  s.  Damaso  e  Paolino  d'  Antio- 
chia j  quelle  di  s.  Clemente,  Lino, 
Cleto,  Lucio,  Melchiade,  ecc. ,  non  vi 
sono.  Dopo  le  lettere  di  Damaso,  se- 
guono quelle  di  Sirico  (colle  quali 
Dionigi  il  Piccolo  incominciò  la  sua 
collezione,),  e  quelle  degli  altri  fino  a 
s.  Gregorio  il  Grande,  contemporaneo 
di  s.  Isidoro.  (V.  1*  articolo  seguente). 
Abbiamo  una  vita  di  questo  santo  di 
Lucas,  vescovo  di  Tuj  in  Galizia. 
ISIDORO  Mercatore  o  Peccatore, 
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è  giusta  ogni  apparenza  lo  stesso  cLe 
il  precedente,  che  per  Umiltà  prende- 
va il  nome  di  Peccatore^  da  cui  per 
errore  fecero  i  copisti  Mercatore  ;  men- 
tre non  si  potè  mai  avere  alcuna  no- 
zione sopra  questo  preteso  Isidoro  Pec- 
catore. !V(m  se  ne  sa  né  la  patria,  né 
la  qualità,  ne  la  nascita,  né  la  morte, 
ne  alcuna  delle  sue  azioni.  Non  cono- 
scevasi  che  la  sua  Collezione  delle  De- 
cretali ;  e  come  quella  collezione  è  ori- 
ginariamente e  foudamental  mente  quel- 
la di  s.  Isidoro  di  Sivicrlia,  non  è  ra- 
gionevole tupporre  un  Isidoro  diverso 
da  questo  Sauto  e  dotto  vescovo.  Tal 
Collezione,  quale  1'  abbiatno  fatta  co- 
noscere nell'  articolo  precedente,  fa  a 
dir  vero  successivamente  accresciuta 
di  più  concilii  e  decretali  ;  ma  è  sem- 
pre la  Collezione  d'  Isidoro  di  Sivi- 
glia, come  quella  di  Dionigi  il  Piccolo 
non  lascia,  quantunque  molto  accresciu- 
ta, di  essere  quella  di  Dionigi  il  Pic- 
colo. Î9  Tali  aggiunte,  dice  il  p.  Bur- 
5Î  riel,  non  diminuiscono  per  nulla 
?ì  r  autorità  e  V  autenticità  di  quella 
5Î  Collezione,  perchè  sono  tutte  auien- 
«  tiihe,  né  puossi  perciò  dire  che  s. 
Î1  Isidoro  non  ne  sia  1'  autore,  poiché 
«  tali  aggiunte  facevansi  successiva- 
^1  mente  alla  Collezione,  formata  nella 

«  stessa    maniera,  onde  aggiunsesi  ora 

li?       ...     '    .  ^"       o 

5Î  ai  Dreviario  i  santi  nuovi.  Ciò  non  fa- 

«  cevasi  senza  l'  autorità  legittima,  es- 
9ì  sendo  il  rispetto  che  allora  avevasi 
Î'  per  questi  Cantmi  e  per  questa  Col- 
?•>  lezione,  sì  grande,  come  ognuno  il 
M  sa,  e  puossi   con   più    testimonianze 

"  provare ?«>  Interpolata    poi  da 

uno  sconosciuto,  è  ancora  la  Collezio- 
ne d' Isidoro  di  Siviglia,  sussistendone 
il  fondo,  il  piano  e  la  disposizione,  ed 
è  evidentemente  questa  slessa  Colle- 
zione, che  malamente  ritoccata  ed  am- 
plificata fu  sparsa  in  Germania  duran- 
te i  secoli  vili  e  IX.  A  torto  poi  fu  da 
alcimi  autori, e  segnatamente  dal  com- 
pdatore  Febronio,  preteso  che  tal  Col- 
lezione   avesse   prodotto   cangiamenti 
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nella  gerarchia  e  nella  disciplina,  e  ac* 
cresciuta  T  autorità  del  papa.  Giacche: 
1.  si  va  d'  accordo,  in  credere  che  l'è* 
ditore  o  interpolatore  vivesse  neirVUI 
secolo,  non  essendo  slato  il  suo  la- 
voro nolo  se  non  verso  il  -^fjo  •  ed  è 
riconosciuto  che  i  pcipi  Inn-cenzo  I^ 
Gregorio  il  Grande,  Leone  il  Gran- 
de esercitarono  nella  Chiesa  una  au- 
torità più  ampia  ,  più  ferma  e  pia 
luminosa  della  maggior  parte  dei  lor 
successori .  Gli  eretici  stessi  ne  con- 
vengono. 2.  Ove  poi  credasi  al  famoso 
abb.  Schmidt,  nella  sua  Storia  dei 
Tedeschi,  riguardata  dai  partigiani  del 
nuovi  sistemi  come  un  libro  nazionale 
e  classico,  non  è  del  tutto  per  innal- 
zare il  papa  j  ma  per  sottrarre  i  vesco- 
vi air  impero  dei  metropolitani,  che 
Isidoro  compilò  o  fabbricò  le  sue  dc^ 
cretali.  3.  H  compilatore  o  interpola- 
tore, qualunque  sia,  spinse  veramente 
r  impostura  e  il  triste  talento  della 
falsificazione  tanto  innanzi  quanto  di- 
cono ?  Guardiamci  bene  dal  crederlo 
che  addotieremmo  la  più  assurda  opi- 
nione. Quantunque  parecchie  di  tali 
lettere  siano  sospette  a  motivo  della 
falsità  delle  date,  a  motivo  dei  nomi 
dei  papi  a'  quali  si  attribuiscono,  o  a 
motivo  dei  titoli  di  arcivescovi,  che 
non  erano  ancora  in  uso  al  tempo  in 
cui  si  suppone  siano  state  scritte  5  non 
puossi  da  ciò  concludere  che  siano  in- 
distintamente e  generalmente  false 
quanto  al  fondo  ;  mentre  è  egli  sor- 
prendente che  un  compilatore  poco  ad- 
dottrinato nella  critica  abbia  addotta- 
lo scritti  infedeli  per  le  date  o  pei  no- 
mi dei  papi?  E  sorprendente  che  ab- 
bia mal  a  proposito  sosiimito  il  nome 
d'  arcivescovo  a  quello  di  vescovo,  per 
le  sedi  che  avevano  il  titolo  di  arcive- 
scovado al  tempo  in  cui  scrisse  ?  E'  fi- 
nalmente credibile  che  un  impostore, 
avendo  in  animo  di  sorprendere  la 
buona  fede  delle  Chiese  e  di  far  loro 
adottare  lettere  supposte,  non  abbia 
almeno    osservata    la    verosimiglianza 
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«olla  ilisoiplîoa  cîie  erasî  fin  allora  os- 
serval»  ?  Ma  oltre  la  stravaganza  di  si- 
mile supposizione,  vi  ha  quivi  di  più 
un  errore  di  fede.  Qualunque  illusio- 
ne possa  produrre  una  Raccolta  di  De- 
cretali, è  impossibile,  è  contro  la  divi- 
na parola,  contro  V  assistenza  promes- 
sa «lidio  Spirito  Santo,  che  la  Chiesa  ne 
faccia  da  dieci  secoli  la  base  e  la  rego- 
la delle  sue  operazioni,  dei  decreti  dei 
suoi  concili!,  dello  stato  generale  del- 
la sua  disciplina  e  della  sua  gerarchia. 
—  Finalmente  quando  fosse  vero  che 
le  Decretali  d'  Isidoro  avessero  indot- 
to qualche  cambiamento  nella  discipli- 
na, bisognerebbe  conchiudere  preci- 
samente che  furono  V  occasione  (per 
niente  il  fondamento,  il  titolo  e  la  san- 
zione )  di  una  riforma  vantaggiosa  ; 
che  la  Chiesa  credette  trovarsene  be- 
ne, e  che  tale  rivoluzione  nella  disci- 
plina rientra  nella  consiilerazione  ge- 
nerale delle  vicissitudini  che  ha  prova- 
te, e  che  tutte  si  attengono  ad  un  go- 
verno di  cui  lo  Spirilo  Santo  dirigge  i 
mezzi  ed  assicura  la  conservazione.  E' 
questa  la  conclusione  del  dotto  Tho- 
massin  il  quale,  d'altro  canto,  attribuì 
forse  troppa  influenza  alle  false  Decreta- 
li :  In  usa  et  exercitio  variatum  est 
non  in  potestate  quae  et  in  concìliìs 
provinciaìibus  suo  modo  et  in  roma- 
nis pontijicibus  prò  eorum  summo 
principatu  eadem  semper  intacta  at- 
tj uè  illibata  viget  ;  erumpit  autem  et 
exercetur  non   eadem  semper  modo  : 

SED  PRO  LOCORUM  TEMPORUMQUE  ET 
RERUM  OPPORTUNITATE  PRO  ECCLESIAE 
SirE  UTILITATE  SIVE  NECESSITATE  ', 
EAEC  CERTISSIMA  NORMA  EST  CONCILIAN- 
DAE  ANTIQUAE  ECCLESIARUM  DISCIPLI- 
ITAE  CUM  NOVA. 

ISIDORO  DI  8.  Giuseppe,  secondo 
gli  uni  di  Douai,  giusta  altri  di  Dun- 
kerque,  abbracciò  1'  ordine  dei  carme- 
litani a  Douai  r  anno  1622.  Insegnò 
con  riputazione  la  filosofia  e  la  teolo- 
gia ne*  Paesi-Bassi,  e  la  controversia  a 
I^oma  j  fu  fatto   consultore   del  santo 
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ufficio,  procuralor  generale  della  con- 
gregazione d'  Italia  del  suo  ordine  nel 
i65o,  e  definilor  generale  nel  i656 
Era  versalo  nelle  lingue  e  nella  storia 
del  suo  ordine.  IVIorì  a  Roma  V  anno 
1666.  Diede:  i.  Vita  et  epìstolae  spi- 
rituales  Joannis  a  Jesu,  Maria  car- 
melitae^  Roma  164^9,  io  2  f  j  a. /San- 
cti  Gregorii  decapolitae  sevmo  nunc 
primum  editus,  greco  e  latino,  con  no- 
te ,  Roma  ;  1642  j  3.  una  Storia  dei 
carmelitani  della  congregazione  d*  /- 
ialiay  pubblicata  nel  i6'ji,in  2  voi. 
in  fol.  dal  p.  Pietro  di  Saint-Andre, 

ISIDORO  DB  IsoLATVis,  domenicano 
milanese,  nel  XVI  secolo,  si  rese  cele- 
bre colle  singolari  opinioni  ed  ardite, 
che  sparse  nelle  sue  opere,  le  princi- 
pali tra  cui  sono  :  i  :  De  imperio  mili' 
tantis  ecclenaC)  opera  rara  e  curiosa; 
2.  Disputationum  catholicarum  libri 
V.  Vi  tratta  dell'  inferno,  del  purga- 
torio e  delle  indulgenze.  Tal  libro  è 
più  ricercato  del  precedente.  3.  De 
principis  instituiione.  Colali  tre  ope- 
re furono  stampale  a  Milano  nel  1617, 
in  fol. 

-j-  ISLA  (  Giovanni  )  ,  gesuita  spa- 
gnuolo,  nacque  a  Segovia  1'  1 1  aprile 
1714.  Fece  i  suoi  studi  con  grande  suc- 
cesso, ed  acquistò  estese  cognizioni 
nelle  lettere  sacre  e  profane.  Dopo  ave- 
re onorevolmente  occupati  più  posti 
nelle  case  del  suo  ordine,  consecrossi 
alla  predicazione  e  distinguere  vi  si  fe- 
ce. Aveva  il  p.  Isla  non  meno  erudizio- 
ne che  spirito  e  buon  gusto,  tatto  fino 
e  carattere  disinvolto  .  Amico  dello 
scherzo  onesto,  la  prima  opera  che 
comparir  fece  ed  in  cui  abbandonossi 
al  suo  umore  gioviale ,  in  occasio- 
ne delle  feste  con  cui  i  Navarresi  a- 
vevano  celebrato  l'avvenimento  al  tro- 
no di  Ferdinando  VI  nel  1746.  Né  pub- 
blicò egli  la  descrizione  sotto  il  titolo  : 
El  Dia  grande  de  Navarra,  Madrid, 
17 46,  in  8.  Fina  è  questa  satira  e  de- 
licata .  Vedeva  il  p.  Isla  con  dolore 
che  il  sacro  pergamo  perduto  aveva  io 
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îspagna  ogni  suo  primo  splendore,  o 
cho  il  gongorismo^  scacciato  d'  ogni 
banda,  trovato  aveva  un  aedo  fra  i  pre- 
dicatori e  nei  conventi,  ov'  era  in  vo- 
ga lo  stile  gonfio  e  prezioso  {estilo  cul- 
to). Studia vansi  gli  oratori  di  fare  pe- 
riodi rimbombanti  ,  simili  a  versi  liri- 
ci, ed  a  raccogliere  parole  pompose, 
tratte  la**raaggior  parte  dalla  lingua 
latina  •  si  dilettavano  in  oltre  di  sov- 
vertire il  senso  della  Scrittura  onde 
accomodarlo  al  loro  soggetto,  non  di- 
sdegnando neppure  di  mescolarvi  le 
punte  ,  i  giuochi  di  parole,  e  tutto 
quanto  conoscevano  dell'  antica  mito- 
logia. Tentò  dunque  il  p.  Isla  di  com- 
battere quest'  abuso  scandaloso  po- 
nendolo in  ridicolo,  e  vi  riuscì  com- 
plettamente  nel  suo  famoso  romanzo 
intitolato:  Vida  de fray  Gerundio  de 
Campazas^  Madrid,  1708,  3  voi.  in  8. 
il  fratello  Gerundio,  eroe  del  romanzo, 
è  figlio  di  un  ricco  agricoltore  di  Cara- 
pazas,  grand'  amico  dei  frati  e  soprat- 
tutto delle  loro  predicazioni.  Volendo 
l'agricoltore  consecrare  il  figlio  al  chio- 
stro, gli  fa  dare  educazione  conforme 
idle  idee  che  ha  ricevute  da  questi  uo- 
mini che  ammirava  .  Un'  educazione 
così  assurda  e  il  falso  metodo  d'  inse- 
gnamento che  Gerundio  addotia  in  se- 
guito, dietro  i  cattivi  esempi  ed  i  cat- 
tivi <?onsigli,  lo  collocano  alla-  fine  nel 
novero  dei  predicatori  alla  moda.  E' 
allora  che  1'  autore  fa  sentire  nella  più 
piacevole  maniera  e  in  pari  tempo  la 
più  istruttiva,  tutto  il  ridicolo  che  si 
è  proposto  di  combattere.  Tal  libro, 
divertente  da  un  capo  all'  altro,  in  cui 
i  caratteri  sono  tracciali  con  mano 
maestra,  e  che  è  sempre  scintillante 
di  spirito,  non  brilla  meno  per  V  eru- 
dizione che  r  autore  sa  molto  a  pro- 
posito collocare  nella  bocca  di  uno  dei 
superiori  di  fra  Gerundio,  che  cerca 
invano  di  ritrarlo  dal  sentiero  ove  il 
travia  la  sua  ignoranza.  Nel  corso  del- 
l' opera  il  p.  Isld  non  dimentica  di 
lanciare  tratti  contro  la  filosofìa  ,  che 
Feller  Tomo  FI. 
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incominciava  ad  essere  di  moda  in 
Francia  ed  in  Inghilterra.  Non  poteva 
mancare  tal  libro  di  suscitare  al  p.  Isla 
potenti  inimici  ,  che  giunsero  a  far 
mettere  la  sua  produzione  all'  Indice, 
Ma  malgrado  lutti  i  loro  sforzi  non  po- 
terono farla  sparire  dalle  biblioteche 
delle  persone  di  buon  gusto.  Fu  ri- 
stampala a  Madrid  nel  1804.  Avevane 
già  Barelli  pubblicala  a  Londra  una 
versione  inglese,  (a  voi.  in8).  Un'  altr« 
se  ne  diede  in  tedesco,  accresciuta  di 
pretesi  bei  molli  contro  i  cattolici.  II 
p.  Isla,  dandosi  sempre  ai  suoi  lettera- 
ii  lavori,  pubblicò  in  seguito:  Compen- 
dio de  la  Historia  de  Espana^  Ma- 
drid, 1796,  2  voi.  in  8.  Un'  altra  ope- 
ra che  fece  molto  onore  al  p.  Isla  si  è 
il  suo  Gii  Blas  de  Santillana  huelto 
a  su  patria  (  Gii  Blas  restituito  alla 
sua  patria  da  un  amico  della  nazione). 
Tal  opera  che  l'  autore  terminò  in  Ita- 
lia nel  1781,  non  comparve  a  Madrid 
che  nel  i8o5,  5  voi.  in  12.  Ove  creda- 
si al  p.  Isla,  Gii  Blas  sarebbe  stato 
realmente  prodotto  in  Ispagna  da  uà 
anonimo  nel  i635,  e  sotto  il  ministero 
del  duca  d'  Olivares;  1*  opera  sarebbe 
stata  denunciata  al  governo  d'  allora, 
confiscata  in  manoscritto  5  ma  avuto 
r  autore  tempo  di  trame  una  copia, 
si  sarebbe  salvato  in  Francia  ond*e  evi- 
tare le  persecuzioni  del  ministro.  Ag- 
giungesi  che  avendo  in  seguito  fatto  la 
sorte  cadere  lai  copia  in  mano  di  Le 
Sage,  ne  compose  questi  un  romanzo 
cbe  rese  più  esleso  dell'  originale.  Tal 
pretensione  del  p.  Isla  fa  confutata  dà 
Francesco  di  Neufchaleau,  in  una  edi- 
zione di  Gii  Blas,  1820.  Nondimeno  il 
manoscritto  sopra  indicato  esiste  anco- 
ra nella  biblioteca  dell' Escuriale.  Car' 
tas  familiàres,  Madrid,  1790,  6  voi. 
in  125  e  una  corrispondenza  dell'  au- 
tore con  sua  sorella  e  suo  cognato. 
Ben.  F.  de  Ayala.  Si  fece  unK  raccolta 
delle  più  interessanti  di  tali  lettere, 
che  si  stamparono  colla  versione  fran- 
cese a  lato,  sotto  titolo  di  Corrisport- 
3o 
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clenza  spagnuoìa  ,  Parigi  ,  Barroîs, 
280^,  1  vol.  in  8.  Dopo  la  soppressio- 
ne (lei  gesuiti,  il  p.  Isla  passò  in  Ita- 
lia, e  si  stabilì  a  Bologna.  Vi  morì  ilal- 
le  conseguenze  di  una  infiammazione 
ili  petto,  il  20  dicembre  1783.  L'  u- 
mor  suo  disinvolto  per  nulla  alterava- 
De  la  pietà  j  menò  sempre  vita  esem- 
plare e  i  suoi  talenti  e  la  sua  I^ontà  il 
fecero  egualmente  stimare. 

ISLE-ADAM.     r.     VlLLIERS-DELL*-I- 

sle-Adam  (Giovanni  e  Filippo). 

ISMAELE  ,  figliuolo  d'  Abramo  e 
d'  Agar,  nacque  1'  anno  1910  avanti 
G.  C.  Avendo  un  giorno  maltrattato 
6U0  fratello  Isacco,  Sara  sollecitò  Àbra- 
mo a  scacciarlo  insieme  ad  Agar,  e  le 
sue  istanze  furono  appoggiate  da  un 
ordine  del  Signore.  Riliraronsi  quei 
due  infelici  in  un  deserto  ov'era  Ismae- 
le per  morire  di  sete,  quando  un  An- 
gelo del  Signore  apparve  ad  Agar,  e  le 
mostrò  un  pozzo  pieno  d'acqua,  di  cui 
iDeette  insieme  al  figlio.  Continuarono 
il  loro  cam^mino  e  si  fermarono  nel  de- 
serto di  Faran.  Sposò  Ismaele  un'  egi^ 
2Ìana,  dalla  quale  ebbe  dodici  figliuo- 
li, da*  quali  Uscirono  le  dodici  tribù 
degli  Arabi,  che  ancor  al  giorno  d' og- 
gi sussìstono.  Abitarono  i  suoi  discen- 
denti il  paese  che  va  da  Hevilla  fino  a 
Sur.' Trovossi  Ismaele  alla  morte  di 
Abramo,  e  il  portò  con  Isacco  nella 
caverna  del  campo  d'Efron. Morì  Ismae- 
le r  anno  i-j^S  prima  di  G.  G.  Si  glo- 
ria Maometto  nel  suo  Alcorano  di  di- 
scendere da  Ismaele.  ii  Sembra,  dice 
s")  un  autore  moderno,  che  il  popolo  di 
59  Dio  aver  sempre  debba  i  figli  d'Ismae- 
sì  le  a  nemici  ;  che  tal  razza  sia  desti- 
si nata  a  combattere  i  cristiani  come 
59  gli  Ebrei,  e  che  il  Signore  risoluto 
«  abbia  di  valerserne  per  castigare  gli 
5ì  uni  e  gli  altri,  conformemente  a 
59  quel  passo  di  s.  Paolo  ;  Quomodo 
59  tunc  is  qui  secundum  cameni  na- 
?9  tus  fueraty  persequehatur  eum  qui 
5!»  secundum  spijntujn  ,  ita  et  nunc. 
55  Galat.  4«  "  Osservarono  altri  che  gli 
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Arabi  sem|)re  indipendenti,  mai  as- 
soggettati, formidabili  per  la  vita  er- 
rante e  militare,  spogliando  e  predan- 
do quanto  li  avvicina  e  quanto  possono 
raggiungere  ,  più  invincibili  ne'  loro 
campi  volanti,  che  gli  altri  popoli  nel- 
le loro  fortezze,  sembrano  realizzare 
anche  al  dì  d'  oggi,  il  carattere  e  il  de- 
stino d'  Ismaele  e  della  sua  posterità  : 
Hic  erit  ferus  homo  ;  manus  ejus  con- 
tra omneSf  et  manus  omnium  contra 
eum,  et  e  regione  universorum  fra- 
trum  suorum  figet  tahernacula .  Gè- 
nes. 16. 

ISMAELE  (SciAH)I,fu  il  primo  so- 
f  ì  di  Persia.  Era  nipote  di  Usum-Cas- 
san.  Ristabilì  1'  impero  persiano,  di- 
cendosi discendente  d'  Ali,  genero  del 
falso  profeta  Maometto  e  dando  una 
nuova  spiegazione  all'  Alcorano.  Ciò  è 
che  formò  due  sette  fra  i  mussulmani 
che  si  riguardano  mutuamente  siccome 
eretici.  Incominciò  Ismaele  il  suo  re- 
gno verso  il  i5o5,  e  morì  nel  i523, 
dopo  avere  per  quasi  tutto  quel  tempo 
fatta  la  guerra  agli  Ottomani,  or  vin- 
citore or  vinto.  Per  istabilire  più  soli- 
damente il  suo  trono,  sollecitò  i  prin- 
cipi cristiani  ad  unire  le  proprie  armi 
alle  sue  contro  i  popoli  stessi  ;  ma  il 
tempo  delle  crociate  era  passato,  l  suoi 
successori  presero  a  suo  esempio  il  ti- 
tolo di  Sofì^  non  perchè  significa  sag- 
gio  in  greco,  ma  perchè  tal  parola  in 
lingua  persiana  vuol  dire  lana  '^  di  cui 
appunto  i  principi  persiani  si  fanno  il 
turbante. 

ISMAELE  II  o  SciAH  Ismaele,  sofì 
di  Persia,  succedette  a  Tamas  suo  pa- 
dre nel  1575.  Il  crudele  suo  spirito  e<i 
irrequieto  avealo  fatto  confinare  in 
una  prigione,  di  dove  lo  si  trasse  on- 
de porlo  sul  trono.  Vi  si  consolidò  col- 
la morte  di  otto  suoi  fratelli,  che  fece 
sgozzare  non  meno  che  tutti  i  lor 
partigiani  •  ma  dopo  un  regno  di  due 
.anni,  fu  avvelenato  da  una  delle  sue^ 
sorelle,  perchè  sembrava  che  avei>$e 
troppa    inclinazione   alla  religione  dei 
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Turchi,  clic  i  Persiani  riguardano  sic- 
come eretici.  Conlava  più  di  5o  anni. 
(Lo  sorprese  la  morte  quando  stava  per 
sacrificare  il  giovine  principe  ALbus, 
il  cui  regno  illustrò  la  Persia). 

ISMEINIA,  eccellente  musico  di  Te- 
be. Dicesi  che  fatto  prigioniero  d*  A- 
tea,  re  degli  Sciti,  suonò  il  flauto  di- 
nanzi a  quel  principe,  che  ridendosi 
dell'  ammirazione  de'  suoi  cortigiani, 
disse  ad  alla  voce  che  preferiva  i  ni- 
triti di  un  cavallo  ai  suoni  del  flauto 
d'  Ismenia'.  V»  Atea. 

ISOCRATE,  nato  ad  Alene  V  anno 
43G  avanti  G.  G.  ,  figliuolo  di  un  arti- 
sta  di    quella  città,    che  faceva   islru- 
nieuti  di  musica,    divenne  alla  scuola 
ili  Gorgia    e  di    Prodico   uno  dei  più 
gran    maestri    d'  eloquenza  j    ma  non 
potè  mai  parlare  io  pubblico  ne' gran- 
di affari  dello  slato,  impedendonelo  la 
debolezza    della    voce    e  la   timidezza. 
Won  potendolo  fare  egli  slesso,  1'  inse- 
gnò agii  aliri.  Aprì"  ad  Alene  una  scuo- 
la d'  eloquenza  che  fu  una  sorgente  di 
oratori  per  tulle  le  parli  della  Grecia. 
Se  le  sue  lezioni  utili  tornarono  ai  di- 
scepoli, non    furono    men  lucrative  al 
maestro.  Ammassò  Isocrate  più    dana- 
ro  che   alcun    sofista  del  .  secolo  suo^ 
quantunque  non  esigesse  nulla  dai  cit- 
tadini d'  Alene.  Donogli  il  figliuolo  di 
un  re  60,000  scudi  per  un  discorso,  in 
cui  provava  benissimo  che  bisogna  ob- 
bedire al  principe.  Ma  tostamente  ne 
compose  un  altro  ove  provava  al  prin- 
cipe   che    doveva  fare  la  felicità    dei 
suoi  sudditi.  Accorrevasi  a  lui  da    tut- 
te le  parti.  Egualmente  dotato  del  ta- 
lento di  bene  scrivere  che  di  quello  di 
ben    insegnare,    dava    ad  una    volta  il 
precetto  e  1'  esempio.  Parlava  pochis- 
mo  dinanzi   le  persone  frivole  e   dissi- 
pate ^  trovandosi  alla  tavola  del   re  i\ì 
Salamina,  e  pressandolo  i  convitati  di 
avvivare  la  conversazione,  se  ne  scusò 
in    questi    termini  :   9)  Ciocché   so  io 
55  non  è  da   dirsi  qui  ;  e  quello  che  è 
9?  da  dirsi   qui,  io   lioQ  Io  so.  ;?  In  ciò 
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che  di  lui  ci  rimane,  scorgesi  ano  sti- 
le dolce,  andante,   piacevole,  pieno  di 
grazie.  Nobili  sono  i  suoi  pensieri,  ma 
troppo  slavati.  Un  critico  giudizioso  il 
chiamò  sofista  incantatore,  fioritissi- 
mo scrittore  accademico^  armoniosis- 
sima,    ma  freddo^  languido,  amante 
di  parole,  e  che  snerva  i  suoi  pensieri 
volendoli  abbellire.  È  il  primo,   giusta 
Cicerone,    che    abbia  iutrodotlo  nella 
lingua  greca  quel  numero,   quella  ca- 
denza, quell'  armonia  che  ne  fecero  la 
prima  delle  lingue.  La  nuova  della  di- 
sfatta degli  Ateniesi  operata  da  Filip- 
po alla  battaglia  .di  Cheronea,  il  pene- 
trò di  sì  vivo   dolore  che  non  volle  so- 
pravvivere air  infortunio  dalla  sua  pa- 
tria. Morì  di  dolore  e  d'inazione  l'an- 
no 3'38  avanti  G.  C.,di  gS  anni,  aven- 
do passali    quattro    giorni  senza  man- 
giare. Tenghiamo  da  lui  3i  Arringhe, 
tradotte  dal  greco  in  Ialino,  da   Giro- 
lamo   Wolfio.   Tutte  le  Opere    d'  Iso- 
crate furono   stampale  da  Enrico   Ste- 
fano, in  fol. ,  1693.  Contengono  le  sue 
Arringhe  e  le  sue   Lettere.  Vi  unì  lo 
stampatore    la   traduzione  di   Wolfio, 
le    proprie   sue    riflessioni,    e    alcuni 
frammenti  di  Gorgia  e  d'Aristide.  Sti- 
masi anche  r  edizione  degli  Aldi,  i5j3 
e  i534j   '"   f'>''    e  quella    di  Londra", 
1748,    in  8.  Diessi    a    Cambridge,  ad 
uso  delle  classi  dell*  università,  un'ec- 
cellente edizione  di  i4  arringhe  scelle 
d'  Isocrate,   in  8.   Potranno  i  letterali 
consultare    le    Ricerche  dell'  abb.  Va- 
trj  sugli  altri  scritti  che  Isocrate  ave- 
va  composti.    Trovansi    nel    tomo   i3 
delle    memorie  dell'  accademia  delle 
belle  lettere.  Diede  1'  abb.  Auger  una 
traduzione  in  francese  delle  Opere  di 
Isocrate,  Parigi,  1781,  3  voi.  in  8. 

t  ISOLANI  (Maria  Giuseppe),  pre- 
te della  congregazione  dell'oratorio  di 
s.  Filippo  Neri,  uscito  da  famiglia  se- 
natoria di  Bologna,  nacque  in  detta 
città,  il  9  marzo  1G86.  Fece  i  suoi  slu- 
di a  Roma  ed  a  T<»rino,  sotto  maestri 
che  col  gusto  delle  lettere   quello  ispi- 
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rarongli  della  pietà.  Abbracciò  rislitU' 
lo  dell'Oratorio   nel    febbraio  i^oB,  e 
passò  la  maggior  parte  della  sua  vita  a 
raccogliere  Memorie  sulle  vite  dei  san- 
ti^ dei  beati  e  dei  più  illustri  servi  di 
Dio  ,  ed  a  formarne  raccolte  che  co- 
stituirono l'ammirazione  dei  bollandi- 
«ti.  Citanle  spesso  essi  dotti  appoggian- 
dosi alla  loro  autorità.  Meritarono  pur 
le  tali  raccolte  gli  elogi  del  dotto  Gae- 
tano Volpi.  Si  ha  del  p.  Isolani:  i.  Vi- 
ta di  Anna  Maria  CalegariZucchini, 
Bolognese,   Bologna,   i-j^^  j   2.    Vita 
del  padre    Luigi  Fenarolì^  prete  del- 
V Oratorio  di  Bologna,  Brescia,  l'jSg; 
5.  sessanta    volumi     sopra    oggetti    di 
divozione  e  di  spiritualità,  rimasti  ma- 
noscritti e  conservati  nella  biblioteca 
dei  padri  dell'Oratorio  di  Bologna.  11 
p.  Isolani,  dopo  una  vita  esemplare  , 
mori  santamente  il  24  novembre  l'^ôS 
a  Bologna.  Il  padre  Barbieri  della  stes- 
sa   congregazione  pubblicò  :  Memorie 
della   vita   e    virtù   del  padre  Ercole 
Maria  Giuseppe  Isolani,  ec,  Veuezla, 
i-^Si.  Puossi  consultare   sul  p.  Isolani 
e  sopra  altri  personaggi  della  sua  illu- 
stre famiglia  le  Notizie  degli  scrittori 
bolognesi    del  cavalier  Fantuzzi,   voi. 
in  4?  p3g.  366,  e  seg. 

ISRAELE  (S.  )  fu  prevosto  della 
collegiale  di  s.  Giuniano  sul  Limosino, 
poscia  gtau  cantore  di  Dorat  nella 
stessa  provincia,  ove  aveva  abbraccia- 
to l'istituto  dei  canonici  regolari.  Morì 
il  22  dicembre  10 14.  Si  fece  la  trasla- 
zione del  suo  corpo  nel  1639.  Abbia- 
mo da  lui  :  i.  una  Storia  di  Gesù  Cri- 
sto in  versi  ed  in  lingua  volgare,  che 
si  è  falsamente  attribuita  ad  un  Isac- 
co, abbate  d'Eslerp,  nel  nuovo  Glossa- 
rio di  du-Gange.  Prova*  quest'opera  che 
la  lingua  romanza  era  in  uso  avanti 
del  XII  secolo.  11  p.  Labbe  pubblicò 
nella  Bihl.  nov.  mss.  tom.  i,  la  Vita 
del  p.  Israele,  che  fu  scritta  alcuni  an- 
ni dopo  la  sua  morte. 

ISAGHAR,  quinto  figliuolo  di  Lia, 
c  ^P  tra  i  figliuoli    di  Giacobbe.   Sor- 
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tirono  i  suoi  discendenti  dall'Egitto 
in  numero  di  54,4oo  combattenti  . 
Diessi  la  sua  tribù  all'agricoltura.  Na- 
to era  questo  patriarca  Tanno  1*749 
avanti  G.  C.,  ne  si  sa  la  data  della  sua 
morte. 

ISSIONE,  re  deiLapiti,  ricusò  a 
Dejoneo  i  presenti  che  gli  avea  promes- 
si per  isposare  la  sua  figlia  Dia  j  cioc- 
ché costrinse  quest'ultimo  a  rapirgli  i 
cavalli.  Dissimulando  Issione  il  suo  ri- 
sentimento, trasse  presso  di  sé  Dejo- 
neo, e  lo  fece  cadere  con  un  irabochet- 
to  in  una  fornace  ardente.  Dopo  molti 
altri  delitti.  Giove  il  fulminò,  e  lo  pre- 
cipitò negli  inferni,  ove  le  Eumenidi 
lo  legarono  con  dei  serpenti  ad  una 
ruota  che  girava  senza  posa. 

ISTHUANFl  (Nicolò),  vice-palatino 
d'Ungheria,  nato  in  un  castello  presso 
Cinque-Chiese  l'anno  i538,  e  morto 
nel  161 5,  lasciò  la  storia  di  quel  regno 
dal  1490  fino  al  1608.  Vide  la  luce  a 
Colonia  in  fol.  nel  162a.  Questa  storia 
è  tanto  più  stimabile  ,  che  Isthuanfi 
stato  era  impiegato  da  Massimiliano  II 
e  Rodolfo  II  negli  affari  più  importan- 
ti. E'  benissimo  scritta,  esatta  e  piena 
d'interesse,  di  pura  ed  elegante  latini- 
tà. L'autore  era  uomo  dabbene  non 
meno  distinto  per  le  virtù  che  per  le 
cognizioni.  La  continuazione  fino  al- 
l'anno 1718,  di  Giacomo  Ketleler,  che 
vedesi  nell'edizione  di  Colonia,  1724? 
è  inferiorissima  in  tutti  i  riguardi 
all'opera  dello  storico  ungherese. 

ITACE,  vescovo  d'Osfiobon  fOsso- 
na),  in  Ispagna ,  mostrò  molto  zelo 
contro  i  priscilUanisti  ;  ma  avendo 
abusato  del  suo  credito  presso  l'impe- 
ralor  Massimo,  per  farli  condannare 
a  morte,  e  incorse  nella  pubblica  indi- 
gnazione, e  parecchi  vescovi  si  sapa- 
rarono    dalla    sua  comunione .    Vedi 

PaiSClLLIANO. 

ITTIGIUS,  (Tommaso),  dotto  pro- 
fessore di  teologia  a  Lipsia,  lavorò  nei 
giornali  di  quella  città  con  successo  , 
e  morì  qel  1710^  di  più   di  G6  anni. 
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Aveva  del  sapere  e  delle  virtù,  ed  eb- 
be della  riputazione  nel  suo  paese  , 
Diede:  i.  un  Trattato  degli  ine endìi 
delle  Montagne^  Lipsia,  1C71,  »n-8  ; 
2.  una  Dissertazione  sugli  eresiarchi 
dei  tempi  apostolici,  i-ycS.  in  4  ?  è  sti- 
nialissima  ;  3.  una  Storia  dai  Sinodi 
nazionali  tenuti  in  Francia  dai  Re- 
formati, ìrjob  in  4  j  4-  »na  Storia  ec- 
clesiastica dei  due  primi  secoli  della 
Chiesa,  1  -709  e  1  -j  1 1 ,  2  voi.  in  4  ;  5« 
delle  Opere  teologiche.  Tutte  tali  ope- 
')  re  sono  in  latino.  Si  conoscono  poco  in 
Francia.  La  maggior  parte  sono  piene 
di  pregiudizi  attinti  nella  setta  che 
Fautore  professava. 

ITTIINO.  Vedi  IcTKVo. 

IRAN.  Fedi  IwAN. 

IVELUS.  Vedi  Jewel. 

IVES  (S.),  Ivo,  nato  nel  territorio  di 
JBeauvais,  da  una  famiglia  nobile,  fu 
discepolo  di  Lanfranco  superiore  deU 
r  abbazia  del  Bec  ,  e  distinguer  fe^ 
cesi  talmente  per  la  pietà  e  la  scienza, 
che  divenne  abbate,  poscia  vescovo  di 
Chartres  nel  1092.  Sollevossi  con  ze- 
lo contro  il  re  Filippo  I,  che  aveva 
rapita  Bertrada  di  Monlfort  ,  moglie 
di  Folco  il  Rechin,  conte  d'Angiò,  do- 
po aver  lasciala  la  sua  ,  Berta  d'Olan- 
da. Governò  la  sua  diocesi  con  sag- 
gezza, vi  fece  fiorire  la  disciplina  ecr 
clesiastica,  e  mori  il  2  1  dicembre  1 1  1 5, 
di  80  anni.  Lo  storico  della  Chiesa 
gallicana  dipinge  questo  vescovo  sotto 
tratti  che  lo  vendicano  bene  d«i  giudi- 
zii  sfavorevoli  che  ne  portarono  alcu- 
ni scrittori.  Diede  :  1.  una  Baccolta 
di  Decreti  ecclesiastici.  Le  false  de- 
cretali vi  sono  miste  alle  vere.  Tra- 
scrisse ordinariamente  la  Raccolta  di 
Burcardo  di  Worms,  come  questi  ave- 
va trascritta  quella  di  Reginone  j  2. 
gran  numero  d'£pisiole,  e  altre  opere 
utilissime  per  conoscere  la  disciplina 
del  suo  tempo  .  Tutte  le  sue  Òpere 
stampate  furono  a  Parigi  nel  1647,  in 
fol.,  accompagnate  da  utili  riflessioni 
ed  erudite^  e  da  una  Fiia  di  questo 
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santo,  tratta  dai  suoi  scritti,  e  da  di-' 
versi  monumenti  ,  di  Giovanni  Fron- 
teau.  Questa  vita  è  inserita  agli  Acta 
sanctorum  ,  con  riflessioni  del  padre 
Henschenius.  Oltre  la  raccolta  di  de^ 
creii  ecclesiastici  e  le  Epistole,  quella 
collezione  racchiude  Micrologus  de 
ecclesiasticis  ofjìciis  j  dei  sermoni,  ed 
una  breve  cronaca  dei  re  di  Fran- 
cia. 

IVES.    Fcrfi  Yves   0  Yvon  (S.),  e 
Yves  di  Parigi. 

IVETAUX  (Nicolò  Vanquelin  ,  si- 
gnore di),  poeta  francese  ,  nato  alla 
Fresnave,  castello  presso  Falaise,  dap- 
prima luogotenente  generale  di  Caen^ 
carica  nella  quale  era  succeduto  a  suo 
padre  {Vedi  Frenate),  fu  nominalo 
precettore  del  duca  di  Vendôme,  fi-^ 
gliuolo  di  Gabriella  d'Estrées,  e  in  se- 
guilo di  Luigi  XllI,  ancora  delfino  : 
La  vita  sua  licenziosa  il  fece  allontana-^ 
re  dalla  corte  con  dei  benefizii,  di  cui 
si  disfece,  sui  rimproveri  che  il  cardia 
naie  di  Richelieu  gli  fece  della  corru-r- 
zione  dei  suoi  costumi  .  Sollevato  deL 
peso  di  uno  slato  per  cui  non  aveva 
ne  l'inclinazione,  ne  le  virtù,  visse  da 
epicureo,  e  dicesi  morisse  del  paro  j 
ma  altri  assicurano,  dietro  Huet,  che 
m«risse  in  sentimenti  di  pentimento. 
Fu  nel  1649,  in  eia  di  90  anni,  in  una 
casa  di  campagna  presso  Germiny,  ca* 
stello  dei  vescovi  di  Meaux.  Diede  :  i. 
Istituzione  di  un  principe  in  versi  , 
opera  scritta  con  discernimento  e  con 
energia,  e  piena  delle  più  belle  lezioni 
di  morale  ',  2.  delle  Stanze  ,  dei  So- 
netti ed  altre  Poesie  ,  nelle  Delizie 
della  poesia  francese,  i6ao,  in  8,  che 
non  sono  quelle  delle  persone  di  buon 
gusto.  (Quando  des  Ivetaux  lasciò  la 
corte,  rilirossi  in. una  bella  casa  nel 
sobborgo  sant'Onorato.  Incontrò  una 
sera  sulla  porta  una  giovine  svenuta 
figliuola  di  un  menestrello  dì  osteria. 
La  raccolse,  la  sposò,  e  menava  con  lei 
la  vita  degli  antichi  pastori  dell'Arca- 
dia 3  vestili  spesso  a  quella  foggia,  di- 
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muravano  in  una  capanna  collocata  in 
un  vasto  giartlino  della  sua  casa.  Visse- 
ro così  36  anni  ,  dando  lo  spettacolo 
della  più  gran  bizzarria.  Stato  era  quel 
vecchio  epicureo  ramico  della  famosa 
IVinon  di  Lenclos.) 

IWAN  V,  o  Giovativi  Alexiowitz, 
osar  di  Russia,  secondo  figliuolo  di 
MfcHABLOwiTz,  nato  nel  i65i,  fu  di- 
sgraziato dalla  natura.  Era  quasi  privo 
della  vista  e  della  parola,  e  eoggetto 
alle  convulsioni.  Doveva  succedere  alla 
corona,  dopo  la  morte  di  suo  fratello 
Foedor  Alexiowitz  avvenuta  nel  1682J 
ina  si  risolvette  di  rinchiuderlo  in  un 
monastero,  e  di  dare  lo  scettro  a  suo 
fratello  Pietro,  nato  da  un  secondo 
matrimonio  ,  che  fu  poscia  Pietro  il 
Grande.  La  principessa  Sofia  loro  so- 
rella, sperando  di  regnare  sotto  il  no- 
me d'/w<ï/i,  eccitò  una  sedizione  per 
conservargli  il  trono.  Dopo  molto  san- 
gue sparso,  si  finì  nel  proclamare  so- 
vrani i  due  principi  IvVan  e  Pietro, 
associando  loro  Sofia  in  qualità  di  co- 
reggente. Questo  governo  diviso  non 
durò  che  sei  anni .  Dicesi  che  avendo 
Sofia  progettato,  nel  1689,  di  sacrifi- 
care il  czar  Pietro  alla  voglia  di  regnar 
sola,  la  cospirazione  fu  scoperta,  e  la 
))rìncìpessa  rinchiusa  in  un  convento. 
Ì)a  quel  momento  regnò  Pietro  da  pa- 
drone. Non  ebbe  Iwan  altra  parte  al 
governo  che  quella  di  vedere  il  suo 
ppme  nei  pubblici  alti.  Menò  vita  pri- 
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▼ala  e  tranquilla,  e  morì  nel  1696. 
Lasciò  questo  principe  cinque  figliuo- 
le, l'ultima  delle  quali,  Anna,  maritata 
nel  l'y  10  al  duca  di  Gurlandia,  montò 
poscia  sul  trono  della  Russia. 

IWAN  VI  di  Brunswick-Bevern,  fu 
dichiarato  czar  dopo  la  morte  della  sua 
ava  Anna  Iwanowna ,  il  29  ottobre 
i'j4o'  Discendeva  dalla  sorella  di  quel- 
la principessa,  figliuola  come  lei  dello 
czar  Iwan  V,  maggiore  fratello  di  Pie- 
tro il  Grande.  Ernesto  duca  di  Biren, 
favorito  d'Anna,  doveva  avere  la  reg- 
genza sotto  la  minorità  di  quel  giovine 
principe,  che  non  contava  che  tre  me- 
si. Ma  alcune  settimane  dopo,  il  duca 
di  Birea  fu  destituito,  e  la  reggenza 
deferita  ad  Anna  di  Mocklemborgo  , 
duchesza  di  Bruoswich-Bevern  ,  ma- 
dre del  giovine  imperatore.  Il  6  dicem- 
bre 174*5  Ivyan  fu  detronizzalo  e  rin- 
chiuso nella  fortezza  di  Schlusselborgo. 
La  principessa  Elisabetta  Pel.rowoa 
figliuola  di  Pietro  il  Grande  ,  che  fu 
dichiarata  imperadrice,  essendo  morta 
nel  1762,  e  deposto  suo  nipote  Pietro 
m  sei  mesi  dopo,  la  principessa  Ca- 
terina d'Anhalt-Zerbst,  sua  sposa,  sali 
sul  trono.  {V.  Caterina  II.)  Fu  sotto 
il  regno  di  questa  principessa  che  lo 
infelice  Iw^an  fu  assassinato  dal  suo  cu- 
stode, il  i6  luglio  1764*  Tal  affare  di- 
licato  non  potè  essere  ancora  bene  di- 
lucidato. 

IWANOWNA.  Vedi  Anna. 
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JAAFAR  BEN  ToFAin,  o  pinttosto 
JoAFAH.  V.  qneslo  nomo. 

JABELE,  figliuolo  di  Lamech  e  4» 
Ada,  della  famiglia  di  Caino,  fu  padre 
dei  pastori  che  abitavano  la  campagna 
sotto  le  tende;  cioè  a  dire  che  inventò 
la  maniera  di  far  pascere  le  gregge^ 
conducendole  di  contrada  in  contrada, 
senza  fissa  dimora,  e  senz'  altra  abita- 
zione che  le  tende,  come  fecero  poscia 
gli  Sciti,  i  Nomadi  e  gli  Arabi  Senili. 
Il  nome  di  Padre  si  prende  spesso  dal- 
la sacra  Scrittura  per  significare  mae- 
stro, capo,  istitutore. 

JABELLY  (  Bartolameo),  origina- 
rio della  Marca,  avvocato  al  parlamen- 
to di  Parigi  nel  XVII  secolo,  vi  segui 
il  foro  con  buon  successo.  Diede  gli 
Statuti  della  Marca  spie gati^  ecc.  Tal 
opera  slimata  fu  ristampata  a  Parigi 
nel    1744}  Jn  12. 

JABIN,  re  d' Asor,  fece  con  tre  re 
suoi  vicini  una  lega  contro  Giosuè.  Con- 
tando quel  generale  sulla  proiezione 
del  Signore,  andò  incontro  all'  esercito 
nemico,  lo  tagliò  a  pezzi,  tagliar  fece 
i  garretti  ai  cavalli,  e  bruciare  le  car- 
rette di  guerra.  Andò  in  seguito  Giosuè 
ad  assediare  Jabin  nella  sua  capitale. 
Fu  presa,  distrutta,  e  il  re  e  tutto  il 
suo  popolo,  i  di  cui  costumi  e  le  abbo- 
ininazioni  in  ogni  genere  avevano  attira- 
ta la  maledizione  del  cielo,  furono  pas- 
sati a  fil  di  spada.  Uno  dei  suoi  discen- 
denti chiamato  Jabiiv  come  lui,  impre- 
se a  vendicarlo   200  anni  dopo,  V  anno 


la85  avanti  G.  C.  S'  assogellò  dappri- 
ma gì'  Israeliti  ;  ma  Dio  suscitò  Barac 
e  Debora  per  liberare  il  suo  popol® 
dalla  servitù  .  Sisara,  luogotenente  di 
Jabin,  perdette  la  battaglia  e  la  vita. 
Jabin  volendo  vendicare  la  morte  del 
suo  generale,  subì  la  stessa  sorte.  La  sua 
capitale  fu  per  la  2.*  volta  distrutta  o 
rasa  interamente. 

-j-  JABINEAU  (  Enrico  ),  sacerdote 
della  dottrina  cristiana,  poscia  avvoca- 
to, nacque  ad  Etampes.  Era  professo- 
re al  collegio  dei  dottrinari  a  Vitry, 
quando  Poncet  Desessarls  ottenne  dal 
vescovo  di  Chalons-sulla- Marna,  che 
gli  conferisse  gli  ordini  senza  esigere 
la  soscrizione  del  formulario.  Dicesi 
che  fosse  tal  compiacenza  pagata  20,000 
franchi ,  che  Desessarls  avevan  pro- 
messo a  tal  condizione  per  gli  incendia- 
ti della  Fere  -Champenoise.  Dopo  la 
morte  di  Choiseuì  cheavevalo  ordinato, 
Jabineau  fu  interdetto  dal  suo  succes- 
sore, e  obbligato  a  sospendere  la  car- 
riera della  predicazione,  in  cui  erasi 
fatta  una  riputazione.  Pertossi  a  Pari- 
gi, vi  dogmatizzò  alla  sua  maniera,  e  si 
fece  di  nuovo  interdire  da  monsignore 
di  Heaumont.  Allora  fu  che  abbandonò 
r  Oratorio,  e  che  ollenne  il  priorato 
d' Andelot  e  il  titolo  di  capellano  di 
san  Benedetto  .  Continuò  malgrado  la 
sua  interdizione  a  predicare  in  adu- 
nanze particolari  e  a  trasportare  di 
provincia  in  provìncia  le  sue  com- 
moventi  omelie  .   Disgustalo    di  quel 
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ministero,  si  fece  avvocato  nel  176a, 
frequentò  il  foro,  quantunque  prete  , 
e  diede  gran  numero  di  consulti  sopra 
lutti  gli  affari  del  partito  .  Disciolto, 
il  parlamento  nel  1771,  abbracciò  con 
calore  la  causa  dei  magistrali  licenzia- 
ti, e  il  suo  ardore  in  declamare  contro 
il  presidente  Maupeou  meritogli  la  Ba- 
stiglia. Restituito  alla  libertà,  godette 
del  trionfo  dei  magistrali  esiliati,  e 
rientrò  con  essi  nel  foro.  Amico  della 
opposizione  per  carattere,  e  accostu- 
mato dalla  dottrina  che  professava  a 
sfregiare  1'  autorità,  abbracciò  dappri- 
ma le  novazioni  del  1789.  Ma  i  disor- 
dini da  cui  non  tardarono  ad  essere 
seguile  il  fecero  cangiare  sistema.  Com- 
battè la  costituzione  civile,  del  clero,  e 
trattò  assai  male  i  vescovi  di  quel  par- 
tito, senza  rinunciare  non  meno  ai  suoi 
sentimenti  sull'  appello.  Morì  nel  mese 
di  luglio  1797  oo'i  lasciando*  alcuna 
opera  notabile  se  non  che  alcune  me- 
morie sopra  quislioni  di  diritto,  al- 
cuni libri  ascellici  poco  importanti,  e 
«Icuni  scritti  contro  le  novazioni  della 
costituzione  civile  del  clero.  Non  cite-, 
remo  di  questo  scrittore  che  :  1.  £pi~ 
istole  e  Vangeli  delle  domenichey  ecc., 
con  nuove  riflessioni^  ^ll^y  ^^  *2  ;  2. 
esposizione  dei  principii  della  fede 
cattolica  sulla  Chiesa^  raccolti  dalle 
istruzioni  famigliari  di  Jab  .  ,  .  ,  in 
8,  pubblicata  dopo  la  sua  morte  ;  5. 
Lettera  di  un  magistrato  di  provin- 
cia a  M  ...  in  proposito  dei  prote- 
stàntiy  1787  5  4-  Lettera  ad  un  amico 
di  provincia  sulla  distruzione  degli 
vrdini  religiosi,  i  789  5  5,  Lettere  ad 
A gier  sulla  consulta  per  V  ahh.  Sau- 
rine /  6.  Memoria  sulla  competenza 
della  potestà  temporale  intorno  all'  e- 
reztone  e  la  soppressione  delle  sedi  epi- 
scopali^ 17905  7-  Jieplica  allo  svilup- 
po di  Camus  sulla  costituzione  civde 
del  clèro,  1790;  8.  La  legittimità  del 
civico  giuramento,  di  Baillet,  convin- 
ta d'errore,  1791.  Jabineau  non  limi- 
tò alle   sei  ultime   opere  citate  i  suoi 


lavori  contro  le  novazioni  religiose  ttel- 
r  assemblea  costituente,  che  incomin- 
ciò il  18  settembre  1791  un  giornale; 
intitolato:  Novelle  ecclesiastiche  o  Me- 
morie per  servire  alla  stòria  della  Co- 
stituzione pretesa,  civile  del  clero.  La 
sua  intenzione  era  di  opporlo  alle  an- 
tiche Novelle  ecclesiastiche,  compilate 
dall*  abb.  di  Sain -Marc  (T.  GuEaiiv) 
che  sostenevano  lo  scisma.  Attaccò  vi- 
vamente i  suoi  avversari,  e  rilevò  le 
loro  inconseguenze  e  i  loro  errori.  Ces- 
sarono tali  Novelle  di  comparire  nel 
mese  dopo  la  sua  morte,  MtìUroi  e 
Blonde,  suoi  colleghi,  non  le  avendo 
potuto  continuare.  Jabineau  fu  ben  di- 
pioto quando  si  disse  che  era  un  uo- 
mo attivo,  agitatore,  burbero,  duro  e 
singolare  5  e  per  terminare  il  ritratto, 
aggiungeremo  eh'  era  tale  quale  do- 
veano  renderlo  gli  errori  che  professa- 
va, e  che  aveva  quel  carattere  partico- 
lare di  rigidità  che  notossi  nei  parti- 
giani di  Giansennio. 

JABLONOWSKI  (Alessandro  Giu- 
seppe principe  di),  palatino  di  Novo- 
gorod,  r'tirossi  a  Lipsia  durante  le 
turbolenze  della  sua  patria,  e  mori  in 
quella  città  il  primo  marzo- 1777. Uni- 
va vaste  cognizioni  alla  nascita  distin- 
tissima e  si  rese  celebre  collo  stabili- 
mento e  la  fondazione  di  una  società 
che  porta  il  suo  nome  a  Lipsia,  e  che 
colmò  dei  suoi  beneficii.  (vScrisse  la 
Vita  di  dodici  grandi  generali  della 
corona  di  Polonia,  in  polacco,  ed  un 
trattato  in  latino,  intitolato  T^inr/icmé 
Lechi  et  Czechi.  Trovasi  nelle  Memo- 
rie dell'  accademia  dì  Lipsia. 

JABLONSKI  (Daniele  Ernesto), 
teoIngo  protestante,  nato  a  Danzica 
nel  Ï 660,  esercitò  il  ministero  in  di- 
verse città  di  Germania.  Divenne  quin- 
di consigliere  ecclesiastico  di  Berlino, 
e  presidente  della  società  delle  Scienze 
di  detta  città,  Morì  nel  i7^2,dopoaver 
mostrato  molto  zelo  contro  gli  atei  ed 
i  deisti  e  dopo  aver  lavoralo  lungamen- 
te, e  col  successo  che  doveva  preveder» 
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ne  alla  riunione  dei  calvinisti  e  dei  lu- 
terani. {Fedi  Home).  Diede  delle  Oìne- 
lie,  dei  Trattati  teologici,  V  Edizione 
d*  una  Bibbia,  delie  BiJIessioni  sulla 
Scrittura  sacra  e  delle  Versioni  lati-^ 
ne  d'  autori  inglesi,  ecc. 

JABLOjNSKI  (Paolo  Ernesto)  ,  fi- 
gliuolo del  precedente,  professore  in 
teologia  e  pastore  di  Francoforte  sul- 
V  Oder,  morto  nel  l'jô'j  di  64  anni, 
dilucidò  diversi  articoli  della  lingua  e 
delle  anlicbità  egiziane.  La  sua  opera 
più  conosciuta  in  tal  genere  è  intitola- 
ta: Pantheon  aegyptiaçum  j  è  un  trat- 
talo sulla  religione  degli  egiziani,  pub- 
Hicato  nel  i-^ôo,  3  vol.  in  8,  a  Fran- 
coforte suir  Oder.  Tiensi  pure  dallo 
stesso  autore  :  i.  De  Meninone  Grae- 
corujn,  Francoforie,  i-jSS,  in  4?  con 
figure  5  2.  Instituiiones  ìiistoriae  ec- 
clesiasticae^  ?  voi.  in  8,  stimate  dai 
protestanti.  Abbiamo  ancora  da  que- 
Bt*  autore  gran  numero  di  opere  cu- 
riose e  profonde,  che  porre  il  fecero 
nel  novero  dei  più  dotti  orientalisti. 

JACCEZIO  o  DjACKZio,  (Francesco 
Calanco)  ,  abile  filosofo  platonico  ed 
or/itore,  nato  a  Firenze  nel  i466,  fu 
discepolo  di  Marsilio  Ficino.  Gli  suc- 
cedette nella  sua  c&liedra  di  filosofia, 
€  mori  a  Fiorenza  nel  1622.  Diede  un 
Traiiaio  del  hello ^  un  altro  deWAmo- 
re,  delle  Epistole,  e  più  altre  opere 
stampale  a  Basilea  nel  i563,  in  fol. 
Lasciò  tredici  figliuoli.  Uno  di  essi 
pubblicò  alcune  poesie,  e  s'avvisò  di 
entrare  in  un^  cospirazione  contro  il 
cardinale  Giuliano  de'Medici,  che  gli 
fece  mozzare  la  testa. 

JAa^TO,  figliuolo  di  Pierio  e  di 
Clio.  Apollo  e  Zefiro  l'amarono  appas- 
sionatamente. Un  giorno  Zefiro  fu  sì 
punto  vcggendolo  a  giuocare  alle  pia- 
strelle con  Apollo  ,  che  gli  scagliò  la 
piastrella  alla  testa  e  l'uccise.  Apollo  lo 
trasformò  in  fiore  ,  che  cbiamossi  poi 
Jacinto  o  Giacinto. 

JACINTO  (San),  religioso  dell'or- 
dine di  8.  Domenico,  nato  ^  Sasse  nel- 
Feller,  Tomo  VI, 
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la  Slesia  l'anno  ii83,  prese  rabito 
dalle  mani  di  questo  santo  fondatore  a 
Homa  nel  1218.  Redoce  nel  suo  paese, 
vi  fondò  diversi  monasteri  del  suo  or- 
dine, andò  a  predicare  la  fede  nel 
IVord,  dove  convertì  gran  numero  di 
infedeli  e  di  scismatici  e  muri  il  i5 
ajjoslo  1267  a  Cracovia,  di  cui  era  sla- 
to vescovo  suo  zio. 

JACIJXTO   dell'Assunzione.    Vedi 

MoNTARGOJV. 

JACKSON  (Tommaso),  teologo  in- 
glese, presidente  del  collegio  di  Cri- 
sto ad  Oxford,  decano  in  seguito  di 
Petersborgo  nacque  a  Wilton  ,  nella 
provincia  di  Durham  nel  iS-^p,  e  mo- 
rì nel  i64o.  Raccolte  furono  le  sue 
opere  nel  1693,  in  3  voi.  in  (bl.  Tro- 
vavisi  una  Spiegazione  del  Simbolo^ 
stimata  dagli  Anglicani. 

t  JACKSON  (John),  teologo  ingle- 
se, nato  nel  1686  ad  Henlej,  abbrac- 
ciò come  suo  padre  il  ministero  evan- 
gelico. Amico  di  ClarKe  e  di  Whiston 
ne  divise  gli  errori  sulla  trinità ,  e  li 
sostenne  con  tanto  ardore  che  si  fece 
escludere  da  ogni  beneficio,  e  si  attirò 
varie  faccende  disgustose.  Ricusogli  la 
università  di  Cambridge  il  titolo  dì 
maestro  nelle  arti  ,  e  non  potè  essere 
ammesso  a  Balh  alla  comunione  angli- 
cana .  Di  carattere  ardente  e  amico 
della  controversia,  la  sua  vita  si  passò 
in  mezzo  alle  dispute  ;  la  terminò  nel 
i'i63,  lasciando  gran  numero  di  scrit- 
ti .  Ci  contenteremo  di  citare  quelli 
che  pubblicò  io  favore  dei  principii 
del  cristianesimo  contro  gli  errori  di 
Collins,  di  Tindal  e  dei  loro  partigia- 
ni :  1.  Difesa  della  libertà  umana  con- 
tro Collins  j  3.  BiJIessioni  sul  cristia- 
nesimo non  meno  antico  che  il  mon- 
do di  Tindal  ;  3.  Vesislenza  e  Vunità 
di  Dio  provate  dalla  sua  natura  ed 
attributi-,  4.  Dissertazione  sullo  spiri- 
to e  sulla  materia,  con  Riflessioni  sul- 
la Hicerca  di  Baxter  intorno  alla  na- 
tura  delV anima  ;  5.  Indirizzo  ai  dei- 
sii  per  provare  la  re//>io»e^^,c;pi,J»^r<^- 
3i        '^      " 
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coli  e  colle  profezie  j  finalmente  aìca- 
ni  altri  scritti  contro  Warburton^  per 
istabilire  la  divina  missione  di  Mosè, 
e  contro  Middleton,  per  provare  che  il 
potere  dei  miracoli  continuò  nella  Chie- 
sa dopo  gli  Apostoli. 

JACOB  (Luigi),  nato  a  Ghalons-sul- 
]a-Saona  nel  1608,  entrò  nell'ordine 
dei  Carmelitani ,  fu  bibliotecario  del 
cardinale  di  Retz,  in  seguito  di  Achil- 
le d'Harlaj,  allora  procurator  genera- 
le e  poscia  primo  presidente,  e  fu  ono- 
ralo del  titolo  di  consigliere  e  limosi- 
niere  del  re.  Morì  presso  quel  magi- 
strato nel  1670,  dopo  avere  pubblica- 
to diverse  opere  nelle  quali  trovasi  più 
erudizione  che  critica.  Com'era  natu- 
ralmente buono  e  credulo,  riposava 
con  troppa  assicuratezza  sulla  buona 
fede  d'altrui.  E'  ciò  che  gli  fece  citare 
come  belle  biblioteche,  mediocrissimi 
gabinetti.  1  principali  suoi  scritti  so- 
no: i.  Bibliothéca  pontificia,  Lione, 
1643,  in  4j  ristampata  nel  16^7,  com- 
pilazione mal  digerita  ed  inesatta,  sui 
papi  e  gli  antipapi  fino  ad  Urbano  Vili, 
con  un  catalogo  degli  scritti  pubblica- 
ti prò  0  contr'essi.  11  p.  Cosmo  di  Vil- 
liers,  nella  Biblioteca  dei  carmelitani 
dice,  che  tal  opera  diede  giusti  sogget- 
ti alla  critica  dei  dotti,  poiché  è  sfigu- 
rata da  gran  numero  di  errori,  circa 
le  opere  e  gli  autori  di  cui  vi  è  fatta 
menzione  ^  dei  cattolici  vi  sono  posti 
nel  numero  degli  eretici,  e  degli  ereti- 
ci nel  numero  dei  cattolici.  Camusat  e 
IViceron  rilevarono  alcuni  degli  errori 
sparsi  in  tal  opera  j  2.  Trattato  delle 
più  belle  biblioteche^  Parigi,  i644j  in 
8,  egualmente  erudito,  ma  egualmente 
inesatto  della  raccolta  precedente  ;  3. 
Bibliothéca  parisiana,  in  4,  pegli  anni 
1643,  inclusive  i65o;  sono  cataloghi 
dei  libri  stampati  a  Parigi  -,  4.  De  da- 
ris  scriptoribus  cabillonensibus,i652; 
5.  Gabrielis  Naudaei  tumulus  ,  Pari- 
gb  *659,  in  4  ;  è  una  raccolta  degli 
elogi  che  fetero  i  dotti  di  Naudè,  e  il 
catalogo  delle  sue  opere  5  6.  Bibliothe- 
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e  a  gallica  universalis  pe^Vi  anni  i6'3 
al  i653.  Tali  cataloghi  sono  meno  ine- 
satti della  altre  opere  del  p,  Jacob  . 
Pretendesi  che  data  abbiano  la  prima 
idea  dei  giornali  ;  7.  Pubblicò  ancora 
parecchie  opere  che  riguardano  il  suo 
ordine,  e  se  ne  conservano  gran  nume- 
ro di  manoscritte. 

JACOB-GIOVANNI,  Armeno,  nati- 
vo di  Zulfa,  era  nel  i64i  capo  dei  fa- 
legnami del  re  di  Persia.  E'  autore  dì 
parecchie  invenzioni  di  meccanica,  e 
in  un  viaggio  che  fece  in  Europa,  co- 
nobbe sì  bene  tutto  ciò  che  concerne 
l'arte  della  stamperia  che  ne  eresse  una 
ad  Isphan,  e  fece  egli  stesso  le  matrici 
dei  caratteri  di  cui  si  è  servito.  Vi  si 
stampò,  in  armeno,  le  Epistole  di  san 
Paolo,  i  sette  Salmi  penitenziali  ,  ed 
avevasi  disegno  di  stampare  tutta  la 
Bibbia,  ma  non  si  potè  trovare  il  mez- 
zo di  ben  comporre  l'inchiostro.  D'al- 
tro canto  questa  stamperia  levava  il 
pane  a  molti  menanti  che  facevano  la- 
gnanze continue  per  impedire  lo  sta- 
bilimento di  quella  nuova  arte  che  di- 
struggeva il  loro  mestiere  .  La  carica 
di  Capo  dei  falegnami  non  può  essere 
esercitata  che  da  un  maomettano,  e 
fu  per  un  privilegio  particolare  che 
Jacob-Giovanni  fu  mantenuto  in  quel- 
l'uffizio a  motivo  dell'eccellenza  del 
suo  ingegno.  Sollecitollo  spesso  il  re 
ad  abbracciare  la  religione  di  Maomet- 
to ;  ma  l'abile  uomo  non  volle  mai  ri- 
nunziare al  cristianesimo,  per  quante 
promesse  gli  si  potessero  fare. 

JACOB  di  MONTFLEURY.      F.  MoNT" 

FLEURY. 

JACOBAZIO  (Domenico  ),  vescovo 
di  Lucerà,  ebbe  impiego  in  parecchi 
affari  di  rilevanza  per  parte  di  Sisto 
IV  e  dei  papi  seguenti.  Fecelo  Leone 
X  cardinale  nel  iSi-j.  Morì  nel  »527, 
di  84  anni.  Diede  un  Trattato  dei  con- 
cili, in  latino,  carissimo,  ma  inesatto, 
e  che  non  è  cercato  se  non  che  dai  bi- 
bliomani. È  r  ultimo  volume  della  col- 
lezione ^ei  conciiii   del  P.  Labbe.   La 


prima  eilizione  è  di  Roma  iijSSjin  fol.j 
ma  non  tiensi  in  islima  che  i'  edizione 
di  Parigi,  fatta  per  la  raccolta  testé 
menzionata. 

JAGOBEL,  eretico  del  XV  secolo, 
nativo  di  Mise  in  Boemia,  curato  della 
parrocchia  di  s.  Michiele  a  Praga,  e  di- 
scepolo di  Giovanni  Hus,  pretendeva 
che  r  uso  del  calice  fosse  assolutamen- 
te necessari*»  nella  comunione. 

-]- JACOB  I  (Giovanni  Giorgio), 
poeta  tedesco,  nato  a  Dusseldorf  nel 
i-)^o.l\  celebre  professore  Klotz,  di 
cui  fatta  aveva  la  conoscenza  ali*  uni- 
versità di  Gottinga,  ottener  fecegli  la 
cattedra  d'  eloquenza  e  di  filosofia  alla 
università  di  Halle,  ove  si  strinse  in 
amicizia  col  poeta  Klein.  NominoUo, 
nel  1784,  r  imperatore  Giuseppe  li, 
professore  di  belle  lettereaFriborgo,ia 
lìrisgaUjOve  morì  il4  gennaio  1 8 14., nel- 
l'età avanzata  di -^4  anni.  Le  sue  Opere 
stampate  ad  Halberstadt,  1770,  1773, 
3  voi.  in  85  contengono  deWe  Pistole  in 
verso  e  in  prosa.  Favole,  Canzoni,  Ho- 
Tìianzi^Opere  ^Commedie, Dissertazioni 
ed  eziandio  Sermoni,  confusi,  a  sì  dire, 
con  Languidi  sospiri  e  Dichiarazioni 
amorose.  Gomparossi  questo  poeta  pel 
leggero  suo  stile  e  vivace,  a  Chapelle  a 
Chaulieu  ed  a  Gresset.  Le  sue  Opere 
ebbero,  mentre  era  egli  ancor  vivo, 
quattro  edizioni.  È  T  ultima  del  1766, 
in  5  voi.  Pubblicò  in  seguito  :  2.  il  suo 
Viafi:gio  W  inverno,  e  3.  il  suo  Viag- 
gio d  *  estate,  composti  in  versi  e  in 
prosa  sul  genere  di  Sterne.  Fu  il  Viag- 
gio d*  inverno  traslatato  in  francese  da 
Harmandrj,  Amburgo,  1784  j  2.»  ediz. 
179a  in  12.  Lavorò  Jacobi  nella  Bi- 
blioteca tedesca  dell'  Arti  Belle,  ecc. 
di  Wiéland. 

JACOBUS  (TVIagdalio), chiamato  Ja- 
cohus  Goudanus,  perchè  era  di  Gouda 
in  01anda,fecesì  dorainicano,applicossi 
allo  studio  delle  lingue  dotte,  e  morì 
verso  il  i52o.  Sono  le  principali  sue 
opere  :  1.  AErarium  poeticum^  Colo- 
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"ia  i5o6,  in  4;  2.  Correctorium  Bi- 
lliae,  cum  dijficdium  dictionum  in- 
terpretatione,  et  compendìum  Bibliae, 
Colonia,  i5o8,  in  4  j  3.  Flacii  Jose- 
phi  liber  de  imperatrice  ratione  e 
graeco  latine  versus.  Colonia,  1617, 
in  4.  La  traduzione  del  p.  Francesco 
Combéfis  viene  a  questa  perferita. 

JACOPOjNE  DA  Todi,  antico  poeta 
italiano,  amico,  e  contemporaneo  di 
Dante,  nacque  a  Todi  nell' Umbria, 
da  nobile  famiglia.  Il  vero  suo  nome 
era  Jacopo  de' Benedetti.  Vissuto  lun- 
gamente nel  mondo,  una  circostanza 
singolare  V  indusse  tutto  ad  un  tratto 
a  rinunciarvi.  Era  accoppiato  ad  una 
donna  bella  non  meno  che  virtuosa. 
Amico  del  piacere,  obbligò  la  sua  spo- 
sa ad  assistere  ad  un  festino.  Nel  più 
bello  della  festa  spro fondessi  il  suolo 
della  sala  schiacciando  una  parte  degli 
spettatori.  Esaminando  il  corpo  della 
sua  donna  per  pur  vedere  di  richiamar- 
la a'  vivi,  vi  scoperse  un  cilicio  quasi 
immedesimato  alla  carne.  Venuto  in 
disperazione  per  la  morte  di  lei,  errò 
qual  forsennato  per  le  campagne  ;  ma 
ritornato  in  fine  alla  ragione,  distri- 
buì i  suoi  beni  ai  poveri,  ed  entrò  nel- 
1*  ordine  dei  fratelli  minori,  ove  per 
umiltà  volse  sempre  rimanere  fratello 
converso.  Compose  delle  Cantiche  sa- 
cre piene  di  fuoco  e  d*  unzione,  che 
sono  ancora  ammirate  fra  noi,  malgra- 
do il  miscuglio  del  suo  stile,  pieno  di 
parole  calabresi,  siciliane  e  napolitn- 
ne.  Si  conoscono  pure  da  lui  anche  al- 
tre Poesie  dello  stesso  genere  in  latino 
e  lo  si  crede  autore  della  prosa  Stabat 
Mater  che  altri  attribuiscono  al  papa 
Innocenzo  III,  e  di  una  prosa  rimata 
sulla  vanità  delle  cose  umane  :  Cur 
mundus  militât,  ecc.  Morì  questo  poe- 
ta vecchissimo  nel  i5o6,  eia  riputa- 
zione di  santità  che  guadagnata  erasi 
durante  la  sua  vita,  meritogli  dopo 
morto  il  nome  di  Beato,  che  noi  ita- 
liani gli  diamo.   La  più  ampia   edizio- 
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jnèdeWe  sue  Cantiche  spîritualiè  quella 
di  Venezia,  1617,  in  4j  con  noie. 

JAGQUELOT  o  piuttosto  Jaquelot 
(  Isacco)^  figlio  di  un  ministro  prote- 
stante di  Vassy,  nacque  nel  1647.  ^^ 
dato  per  collega  a  suo  padre  in  età  dì 
a  1  anni.  Dopo  la  rivocazione  cieli'  e- 
ditlo  di  Nantes,  passò  ad  Heidelberg», 
e  di  là  air  Aja.  Portatosi  il  re  di  Prus- 
sia in  quella  città,  e  inteso  avendolo  a 
predicare,  il  chiamò  a  Derlino  per  es- 
sere suo  ministro  j  il  qual  titolo  ac- 
compagnò di  forte  pensione,  di  cui 
Jacquelot  godette  G  no  alla  morte  ac- 
caduta nel  1708,  di  61  anni.  Parecchie 
opere  ben  ragionale  sono  a  questo  mi- 
nistro dovute,  ma  che  mancano  di  me- 
todo e  di  precisione  :  1.  Delle  Disser- 
tazioni sulV  esistenza  di  Dio^  Am- 
sterdam, 1697,  in  ^.  Dimostra  V  auto- 
re questa  verità  colla  storia  universale 
e  colla  confutazione  d'  Epicuro  e  di 
Spinosa.  Molta  ragione  scorgevisi  o 
letteratura,  ma  poco  ordine  ;  2.  Tre 
opere  contro  il  Dizionario  di  Bayle,  col 
qnale  ebbe  vivissime  conlese  termina- 
te dalla  morte  del  lessicografo.  La  pri- 
-ma  ha  per  titolo  :  Conformità  della  fe- 
de colla  ragione  i/i  8  ;  la  2.^  Esa- 
me della  teologia  di  Bayle,  in  la  ;  e 
Ja  3.*  Eisposta  ai  trattenimenti  com- 
posti da  Bayle,  in  12;  5.  delle  Dis- 
sertazioni sulla  Messa,  1699,  in  8. 
Trovanvisi  delle  buone  riflessioni,  ma 
le  citazioni  vi  sono  troppo  confuse,  e 
troppo  moltiplicate.  ^.  un  Trattato 
delC  ispirazione  dei  libri  sacri,  1715, 
in  8,  in  due  parti  ;  la  prima  è  piena 
di  forza  ;  5.  Avviso  sul  quadro  del  so- 
cinianismo.  Tal  quadro  del  sociniani- 
«mo  era  un*  opera  di  Jurieu,  il  quale 
«uscito  una  violenta  persecuzione  con- 
tro il  suo  censore  j  6.  Dei  Sermoni,  2 
voi.  in  12.  Vi  si  nota,  come  nelle  altre 
çue  opere,  spirito,  penetrazione  e  sa- 
pere ^  ma  r  estrema  sua  vivacità  gli 
impediva  di  porvi  tutto  il  metodo  ne- 
cessario. 7.  Delle  Lettere  ai  vescovi  di 
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Francia,  onde  indurli  ad  usar  dolcez- 
za coi  riformati,  dimanda  che  la  con- 
dotta dei  prelati  seiqbrava  aver  di  già 
prevenuta. 

t  JAGQUEMm  (  Carlo  Giuseppe), 
intrepido  capo  di  partigiani,  volgar- 
mente chiamato  Lonpoigne  ,  nacque  a 
Brusselles  nel  1762.  Fatti  qualche  stu- 
di ,  destinavasi  alla  chirurgia  j  ma  le 
turbolenze  del  suo  paese  il  sospinsero 
ben  tosto  in  tutt*  affatto  diversa  car- 
riera. Le  novazioni  che  T  iniperalor 
Giuseppe  II  introdurre  voleva  negli 
Stati  belgi,  poser  io  rivolta  gli  abitanti, 
che  si  armarono  contro  le  truppe  au- 
striache. Arruolossi  Jacquemin  in  un 
corpo  di  volontari,  e  distinguer  fecesi 
colla  sua  intelligenza,  col  coraggio  a 
tutta  prova,  e  degno  di  miglior  causa. 
Giunto  in  poco  al  grado  d'  of&ciale,  si 
coperse  di  gloria  alla  battaglia  del  22 
settembre  1790  5  ma  mandale  dall'Au- 
stria masse  immense  contro  gl'insor- 
genti, dovettero  questi  infine  cedere 
al  numero.  Morto  Giuseppe  in  quel- 
r  anno  stesso,  suo  fratello  e  successo- 
re Leopoldo  II,  con  saggio  governo,  la 
calma  nel  Belgio  ricondusse.  Già  de- 
terminato Jacquemin  a  seguire  la  car- 
riera dell'  armi,  facile  gli  tornò  essere 
ricevuto,  nel  1791,  in  un  corpo  d'  us- 
sari dell'  arciduchessa  Maria-Cristina, 
sorella  di  Leopoldo  e  governatrice  dei 
Paesi-Bassi.  Colla  protezione  di  quella 
principessa,  ebbe  in  seguito  il  grado 
di  luogotenente  nel  reggimento  di  Lau- 
donvert,  infanteria  leggera,  e  fu  inca- 
ricato di  reclutare  quel  corpo.  Con- 
dotta poco  dopo  dalla  francese  rivolu- 
zione la  guerra  fra  questo  regno  e 
r  Austria,  ebbe  luogo  Jacquemin  di 
segnalarsi  di  bel  nuovo  in  parecchi  in- 
contri. Penetrò  spesso  in  Francia  alla 
testa  dalla  sua  compagnia,  ruppe  i  di- 
staccamenti nemici  ,  e  ne  devastò  le 
frontiere  .  Avendo  infine  i  Francesi 
conquistato  il  Belgio,  Jacquemin  fu 
fatto  prigioniero,  nel  momento  in  cui 
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j  tornava  <lallo  scortare  e  trasportare  a 
Dusseldorf  la  cassa  militare.  Mandalo 
neir  interno  della  Francia,  rinvenne 
modo  d'  intavolare  una  corrisponden- 
za con  Giorgio  Cadondal  (  vedine  il 
nome)  e  altri  capi  vamleesi.  Ritornò 
secretaniente  a  Brusselles,  ove  ne  di- 
venne loro  emissario  ;  vi  fu  scoperto 
ed  arrestalo  ;  ma  non  trovando  i  suoi 
j»iudici  contro  di  lui  prove  abbastan?a 
convincenti,  gli  restituirono  la  libertà. 
Vivere  non  polendo  Jacquemin  nell'  i- 
rerzia,  ritirossi  nella  foresta  di  Lon- 
poigne,  nel  paese  wallone,  e  per  alcun 
tempo  più  non  s'  intese  molto  di  lui. 
Ma  in  quel  silenzio  formava  un  corpo 
di  partigiani  alla  testa  dei  quali  com- 
parve tutto  ad  un  tratto  nel  cantone 
di  Genappe,  e  cagionò  per  più  mesi 
perdite  ai  Francesi.  Diceva  altamente 
che  il  principe  Carlo  (fratello  di  Fran- 
cesco IIj  poi  Francesco  I),  confidala 
avevagli  quella  spedizione,  e  se  ne  di- 
simpegnava coir  ardir  suo  consueto. 
Mandate  contro  la  sua  truppa  forze 
imponenti,  fu  circondata  e  dissipala  ; 
ma  non  fu  possibile  impadronirsi  dei 
capi,  che  un  tribunal  militare  condan- 
nò a  morte  in  contumacia,  il  i -^  feb- 
braio l'jgG.  Rimase  Jacquemin  a  lun- 
go nascosto  ;  si  credette  anzi  che  reca- 
to si  fosse  nella  Vandea  onde  farvi  cau- 
sa comune  coi  realisti  di  quel  paese. 
Ma  nel  Belgio  le  cose  non  camminava- 
vano  più  tranquillamente,  e  la  coscri- 
zione militare  aveva  eccitata  una  som- 
mossa :  ricomparve  allora  Jacquemin, 
e  si  pose  alla  testa  dei  malcontenti. 
Nessun  dubbio  che  in  codesta  occasio- 
ne r  agente  ei  non  fosse  dei  capi  su- 
periori che  far  volevano  una  diversio- 
ne nel  cuore  del  Belgio,  mentre  gli 
Anglo-Russi  sbarcavano  in  Olanda.  11 
direttorio,  governo  che  in  allora  tiran- 
neggiava la  Francia,  previde  il  perico- 
lo ,  e  mandò  un'  esercito  poderoso 
contro  gl'incorgenti,  mentre  altro  eser- 
cito andava  incontro  alle  truppe  sbar- 
cate. Vinto  Jacqueuiio  di  bel  uuovo  dal 
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numero, rttirossì  col  rimasuglio  de*suoì 
nella  foresta  di  Soigne,  di  dove  portava 
la  guerra  e  il  terrore  nelle  cofnuni  ove 
trovavansi  Francesi .  Per  più  mesi  , 
pericolose  o  inutili  tutte  divenne- 
ro le  ricerche  ond'  impadronirsi  di 
Jacquemin,  e  non  fu  se  non  egli  stesso 
che  si  perdette.  Osò,  in  pieno  giori;o, 
impadronirsi  alle  porte  di  Brusselles 
di  tre  ussari  francesi  che  costrinse  a 
seguitarlo  nella  foresta  ,  il  qual  tratto 
d'  audacia  raddoppiò  la  vigilanza  di 
quelli  eh'  erano  interessati  a  scuoprire 
le  sue  traccie.  Si  giunse  ad  arrestare 
tino  dei  suoi  emissari  che  ne  palesò  il 
nascondiglio.  Fu  perlustrato  il  bosco 
di  Neeryssche,  e  si  sorprese  Jacque- 
min mentre  distribuiva  V  acquavite 
alle  sue  genti.  Si  battè  egli  da  leone  ; 
uccise  un  sergente,  ferì  parecchi  poi- 
dati  ;  ma  collo  dà  una  palla  in  una 
coscia,  e  da  un'  altra  nel  petto,  cadde, 
e  pochi  istanti  poi  morì,  il  2^  luglio 
i-jgg.  Fu  la  sua  testa  portata  a  Brusse- 
les  e  collocala  sopra  un  palo  dinanzi  il 
palazzo  municipale.  Quei  suoi  compa,- 
gni  che  non  perirono  nella  mischia, 
furono  condannali  a  morte  e  giustizia^ 
ti  a  Brusseles.  Sembra  incontestato  che 
fino  a  queir  estremo  momento  non 
agisse  Jacquemin  che  sotto  V  ordine 
di  un  capo  polente  j  porLiva  sul  petto 
uua  croce  di  s.  Andrea  che  assicurava 
aver  ricevuta  dal  governo  austriaco. 

f  JACQUES  (Matteo  Giuseppe)  , 
decano  della  facoltà  di  teologia  a  Lio- 
ne, nacque  ad  Are,  presso  Salins,  nel- 
la Franca-Contea,  il  27  ottobre  l'jSG. 
Ricevuti  gli  ordini,  esercitò  per  quat- 
tro anni  le  funzioni  di  vicario,  e  ot- 
tenne in  seguito  la  cattedra  di  filosofia 
al  collegio  di  Lons-le-Sauluier.  Passò 
da  quella  cattedra  all'allra  di  matema? 
tiche  nel  collegio  di  Besanzone,  a  cui 
aperto  crasi  il  concorso.  Pubblicò  pocrt 
dopo  V JEsposizione  iVìina  scoperta  sut- 
le  proprietà  delle  curvilinee  :  adendo- 
la d'Alembert  letta  esclamò  :  «  Nbtt 
«  credeva  che  si  trovasse  in  provincia 
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51  un  malemalico  di  tal  fatta.  «  Nel 
l'-'jS  fu  ricevuto  membro  titolare  del- 
l'accaflemia  di  Besanzone,  ove  lesse 
successivmente  :  i.  un  Compendio  del- 
la vita  dei  matematici  della  Franca 
Contea -y  2.  un  Discorso  sull'utilità 
delle  matematiche  j  3.  un  Progetto  di 
carte  geografiche  e  cronologiche  ,  a 
Jacilttazione  dello  studio  della  Storia. 
Ottenne  lo  stesso  successo  nel  1776  al 
co;ncorso  per  la  cattedra  di  teologia, 
nell'università  della  slessa  città,  rima- 
sta vacante  per  la  morte  del  dotto  ab- 
bate Bullet.  Ebbe  fra  gli  altri  a  con- 
corrente l'abb.  Mojse,  pòi  vescovo  co- 
stituzionale .  Interrotti  furono  i  suoi 
lavori  dalla  rivoluzione  ,  epoca  nella 
quale  lasciò  (nel  1791)  la  Francia.  Di- 
morò l'abb.  Jacques  successivamente  in 
ìsvizzera  ed  in  Germania,  e  visse  a  Go- 
stanza dando  lezioni  di  lingua  france- 
se ;  ciocche  avevalo  obbligato  ad  im- 
parare la  lingua  tedesca  :  contava  allo- 
ra più  di  sessant'anni.  Entrò  finalmen- 
te come  precettore  in  casa  di  un  Pari- 
gino, ove  menò  vita  più  tranquilla  . 
Fece  in  seguito  educazioni  particolari 
H  Friburgo,  a  Monaco  ,  e  ritornò  in 
Francia,  nel  1801,  dopo  il  concorda- 
to. Fu  nel  1810  nominato  decano  del- 
la facoltà  di  teologia  a  Lione,  e  diven- 
ne cieco  tre  anni  prima  della  sua  mor- 
te, loccliè  non  gli  impedì  di  continua- 
re le  sue  le/ioni,  di  modo  clie  avreb- 
be contati  sessantadue  anni  di  pubbli- 
co insegnamento^  senza  l'interruzione 
cagionata  dalle  turbolenze  rivoluzio- 
narie. Stato  era  l'abb.  Jacques  amico 
di  Bullet,  Bergìer,  Nonnnte  ed  altri 
uomini  commendevoli,  e  tanto  notar 
fecesi  pe'suoi  talenti  che  per  la  pietà  . 
Era  versatissimo  nelle  scienze  sacre  e 
profane,  e  conosceva  parecchie  lingue 
■vive.  Gessò  di  vivere  a  Lione  il  i5  feb- 
braio 1821,  di  85  anni.  Oltre  gUscrit- 
ti  già  indicati  e  parecchie  grammati- 
che, latina,  francese,  tedesca  e  italia- 
na, che  pubblicò  durante  la  sua  enii- 
j^razione,  diede:    i^  Teologia   dogma* 
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tica,  5  voi.  in  12  ;  2.  un  Trattato  del- 
la sacra  Scrittura,  a  voi.  in  12  ;  3. 
Principii  di  logica  e  di  metafisica  j 
4..  una  traduzione  delle  Narrationes 
excerptae,  di  Dumonchel  ,*  5,  Prove 
convincenti  del  cristianesimo ,  prima 
edizione  (in  Isvizzera),  1793.  Trovasi 
alla  fine  dell'opera  una  Gonfutazione 
della  Ghiesa  costituzionale  ,  ter^a  edi- 
zione, Dole,  1812,  in  12.  Parlando  di 
quest'opera  Vamico  della  Religione  e 
del  Re  dice,  (  toni.  27,  pag.  34-4  )  •  •  • 
5Î  Vi  si  propose  l'autore  d'offerire  al- 
•fi  la  comunità  dei  fedeli  un  preserva- 
si tivo  contro  i  progressi  dell'incredu- 
55  lità,  e  per  raggiungere  il  suo  scopo, 
?ì  scelse  la  forma  di  dialogo  e  limitos- 
5?  si  ad  alcuni  principii  di  cui  ognuno 
5Î  può  comprendere  la  concatenazione. 
5")  Stabilisce  brevemente  dapprima  la 
5ì  esistenza  di  Dio  e  la  legge  naturale  , 
M  dimostra  quindi  la  divinità  della 
"  legge  di  Mosè,  da  cui  passa  a  quella 
5ì  della  religione  cristiana.  Si  riduce 
5Î  per  questa  ad  alcune  prove  più  sen- 
ÎÎ  sibili,  quali  i  miracoli,  le  profezie, 
59  la  santità  di  Gesù  Gristo,  l'eccellen- 
59  za  della  dottrina  ,  lo  stabilimento 
55  del  cristianesimo  ,  il  numero  dei 
ni  martiri.  Percorsi  questi  sei  argo-  ' 
55  menti  ,  esamina  Jacques  parecchie 
»  obbiezioni  degli  increduli  e  fa  so^ 
59  prattullo  sentire  come  la  condotta 
99  e  gli  scritti  dei  moderni  congiurali 
99  contro  la  religione  facciano  poco 
59  onore  alla  loro  moderazione  ed  alla 
99  equità  loro  ...  Gombatte  pure  l'au- 
99  tore  l'indifferenza  onde  tanti  s'ad- 
99  dormentano,  sopra  obbietti  che  li  ri- 
99  guardano  sì  da  vicino.  99Termina  VA- 
mico  della  Relazione  con  quelle  parole  : 
99  L'opera  ci  sembrò  semplice,  chiara  e 
99  precisa,  e  crediamo  che  possa  tornar 
59  vantaggiosa.  99  Impresa  aveva  l'abb. 
Jacques  un  altra  opera  in  favore  della 
religione,  e  che  eragli  costata  molte 
ricerche  :  incoraggiaronlo  parecchi  ve- 
scovi a  pubblicarla  5  ma  non  si  tro- 
vando questo  lavoro  in  armonia  col 
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concordato  del  1801,  credette  di  do- 
verla sopprimere.  Citasi  eziandio  da 
quest'autore  :  5.  Dimostrazione  sem- 
plice e  diretta  delle  proprietà  delle 
parallele  incontrate  da  una  secante  ^ 
Parigi,  1804,  in  12  j  6.  1  Tratti  pia 
interessanti  della  storia  antica  e  della 
storia  romana,  ricavati  dai  migliori 
autori,  Parigi,  1810,  1  voi.  in  12. 

JACQUET  (Giacomo),  religioso  car- 
melitano, fioriva  al  principio  del  XVII 
secolo.  Era  dotto  teologo  ed  abile  con- 
troversista.  Si  diede  a  conoscere  con 
diversi  scritti  di  controversia  ;  uno 
dei  principali  ha  per  titolo,  Dialogo 
fra  un  cattolico  ed  un  protestante  , 
1604.  Fu  al  suo  tempo  bene  accolto 
dal  pubblico.  Morì  il  p.  Jacquet  nel 
1728. 

JACQUET  (  Pietro  ),  avvocato  al 
parlamento  di  Parigi;  morto  a  Greno- 
ble ,  sua  patria',  nel  mese  d'aprile 
1766,  si  fece  ordinar  sacerdote  in  età 
di  oltre  a  60  anni.  Diede  prove  del 
suo  sapere  in  diverse  opere  ,  alcune 
delle  quali  non  ebbero  che  un  succes- 
so mediocre.  Riconosciamo  da  lui  :  1. 
un  Commento  sullo  statuto  della  Tu- 
rena^  l'jG;,  2  voi.  in  4,  al  quale  so- 
stituì il  titolo  di  Commento  su  tutti 
gli  statuti,  1  -764,  2  voi.  in  4  i  2.  Trat- 
tato dei  Feudi,  i^Ga,  in  12  ;  3.  Trat- 
tato  delle  giustizie  di  Signore  e  dei 
diritti  che  ne  dipendono,  1764,  ^- l^a 
Chiave  del  Paradiso,  o  Preghiere  cri- 
stiane, 1765,  in  12,  e  in  18. 

t  JACQUET  (  Luigi  ),  nato  a  Lio- 
ne  il  6  marzo  1732,  entrò  fra  i  gesui- 
ti, e  vi  prese  il  gusto  della  buona  let- 
teratura. Provveduto,  quando  ne  usci, 
di  una  prebenda  di  cavaliere  della 
Chiesa  di  s.  Giovanni  di  Lione,  diven- 
ne membro  dell'accademia  di  quella 
città,  ove  dicesi,  senza  dubbio  dopo 
che  il  capitolo  di  Lione  fu,  come  tutti 
gli  altri  ecclesiastici  stabilimenti,  sop- 
presso, esercitasse  la  profession  d'av- 
vocato, pevesi  a  lui  :  i.im  Parallelo 
dei  tragici  greci  e  francesi^  1760,  iu 
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12,  opera  ingegnosa  ;  2.  due  Discorsi^ 
l'uno  sulla  quislione  :  Il  candore  e  la 
franchezza  non  sono  essi  pia  utili 
nella  condotta  degli  affari  che  Vin- 
ganno  e  la  dissimulazione?  1*  altro 
sopra  questa  :  Il  desiderio  di  perpe- 
tuare il  proprio  nome  e  le  azioni  nel- 
la memoria  degli  uomini  è  egli  con- 
forme alla  natura  ed  alla  ragione  ? 
i^imili  due  quistioni  state  erano  pro- 
poste dall'accademia  di  Besanzone  ,  e 
i  due  discorsi  dell'abbate  Jacquet  fu- 
rono incoronati.  5.  Colpo  d^occhio  sui 
quattro  concorsi,  opuscolo  relativo  al 
premio  proposto  dall'abb.  Ravnal  sulla 
scoperta  dell'America  5  passa  questo 
scritltO  di  Jacquet  per  un  modello  di 
rapporto  letterario.  Lavorava  in  una 
opera  sulVorigine  del  linguaggio  del- 
le arti  e  della  società,  ed  era  uscito 
da  Lione  durante  l' investimento  di 
quella  città  nel  179^,  per  non  essere 
testimone  degli  orrori  che  ne  seguireb- 
ber  la  presa.  Erasi  ritirato  in  campa- 
gna, e  vi  morì  l'anno  slesso.  Dicesi  che 
fosse  grand'ammiratore  di  G.  G.  Rous- 
seau, col  quale,  nelle  sue  abitudini  ed 
idee  ,  aveva  qualche  rassomiglianza  . 
Ebbe  tenjpo  di  vedere  le  funeste  con- 
seguenze di  quelle  teorie  pretese  so- 
ciali, e  che  non  tendono  a  niente  me- 
no che  a  sovvertire  le  società. 

f  JACQUET  DIMALZET  (L'abb. 
Luigi  Sebastiano),  nacque  a  Nancj  nel 
1716.  Passò  giovine  nell'Austria,  e  si 
stabilì  a  Vienna,  ove  fu  nominato  pro- 
fessore di  geografia  e  di  storia  natura- 
le all'accademia  militare  di  quella  cit- 
tà ;  vi  morì  il  17  agosto  1800.   Diede  : 

1.  Elementi  della  storia  profana  tan- 
to antica  che  moderna,    1765,    in  8  ; 

2.  Elementi  geografici  o  compendiata 
descrizione  della  superfìcie  del  globo 
terrestre,  Vienna,  1765,  in  8  5  Z.  Il 
Militare  cittadino,  o  impiego  degli 
uomini,  1759  in  8.  ;  4-  Elementi  del- 
la storia  antica,  ivi,  1763,  in  8  5  5. 
S ulV elettricità,  ivi,  1776,  in  8  ;  6. 
Lettere  di  un  abbate  di  Vienna  ad  un 
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suo  amico   di  Pietroburgo,  isulVeletro- 
f oro  perpetuo,  ivi,  1776)  in  8,  ec. 

t  JACQUIER  (il  padre  Francesco), 
dotto  matematico,  nato  aVilri-le-Fran- 
cais   nel  1711,    entrò    nell'ordine    dei 
minimi,  ove  resesi   commendevole  per 
le  cognizioni   e   le  virtù  .  Chiamato  al 
convento  francese    del    suo  ordine    a 
Roma,  vi  si  strinse  della  più  salda  ami- 
cizia al  p.  Tommaso  Leseur.   La   con- 
formità di   loro  inclinazioni    rese  ben 
tosto  tutto  fra   di  essi  comune.  Piace- 
ri, fatiche,  gloria,  lutto  divisero  e  tro- 
varono   la  loro  felicità    in  quel  mutuo 
ìibbandono  di  ciò  che  l'uomo  tiene  più 
caro.  Composero  ognuno  in  particola- 
re un   Commento  sopra  Newton  3  ne 
paragonarono  quindi  le  parti   per  non 
pubblicare  se  non  che  ciò  che  avesse  il 
comune  loro  suffragio,   e  diedero  con 
ciò  un  libro  che  univa  alla  perfezione, 
la  profondità,  l'ordine  e  la  chiarezza  . 
Godette  il  padre  Ja«quier   della  stima 
e  della    confidenza    dei  papi    sotto  dei 
quali  visse.  Onorollo  il  cardinale  Albe- 
roni  di  sua  amicizia 5  diegli    Benedet- 
to XIV,  una  cattedra   nel  collegio   ro- 
mano j    sommisegli    Clemente  XIII  lo 
esame    di  diversi    progetti   sui    canali 
della  Romagna  j  né  Pio  V   testimonio- 
gli  minor  conGdenza.  Terminò  questo 
dotto  la  sua  carriera  nel  1788.  Era  so- 
cio  delle   accademie   delle   Scienze  di 
Parigi  e  di  Berlino,  e  delle  principali 
società  lettet-arie   d'  Italia.  Fatto   ave- 
vaio  la  riputazione  del  suo  sapere  sce- 
gliere dai   capitolo  generale  dei   mini- 
mi per  iscrivere  la  storia  del   loro  or- 
dine. 11  conte  Avanzo  pubblicò   il  suo 
elogio.  Devesi  al  p.  Jacquier  1.  gran  nu- 
mero   di    Dissertazioni  siili'  architet- 
tura, la  musica,  le  campane,  gli  aero- 
slati,  ecc.;  2,  Instiiutiones  philosophi- 
cae  ad  studia   theologica  potissimum 
accomodatae,  6  voi.  in  la,  opera  spes- 
so ristampata.  3.  Elementi  del  calcolo 
integrale,    2  voi.    in  4  ;  stimata  opera 
e  completissima  sopra  tale  argomento  ; 
^.haaci  Newtonis  philosophiaenatu- 
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ralis  principia  matematica,  cómmen- 
tiiriis  illustrata,  comuni  studio  pp, 
T/i.  Leseur  et  Fr.  Jacquier,  4  par.  5 
tom.  in  4* 

JADDO  o  JADDOA,  sommo  ponte- 
fice tlegli  Ebrei,  il  cui  pontificalo  è  ce- 
lebre per  un  avvenimento  singolare  ri- 
ferito dallo  storico  Gioseffo,  ma  del 
quale  non  trovasi  traccia  nella  Bibbia. 
Irritato  Alessandro  il  Grande  contro  i 
Giudei  che  voluto  non  aveano  sommi- 
nistrare vettovaglie  al  suo  esercito  du- 
rante r  assedio  di  Tiro,  andò  a  Geru- 
salemme col  disegno  di  vendicarsi  del 
suo  rifiuto.  Ricorse  Jaddo  a  Dio,  che 
gli  comandò  d'  andare  incontro  ad  A- 
lessandro,  vestito  cogli  abiti  pontifica- 
li, promettendogli  di  raddolcire  il  cuo- 
re del  re.  In  fatti,  essendo  Jaddo  usci- 
to alla  testa  de'  suoi  sacerdoti  e  del 
popolo  suo,  gettossi  Alessandro  a'  pie- 
di del  sommo  sacerdote  ed  adorò  il 
nome  di  Dio  scritto  sulla  lamina  d'oro 
che  portava  in  fronte.  Parmenione  gli 
domandò  la  ragione  di  simile  condot- 
ta, ed  il  principe  confessò  che  quando 
Irovavasi  ancora  in  Macedonia,  pieno 
del  pensiero  della  guerra  contro  i  Per- 
siani 5  gli  era  apparso  in  sogno  quel 
medesimo  uomo  davanti  il  quale  1'  a- 
vea  veduto  prosternato  e  vestito  coi 
medesimi  abili,  e  1'  avea  esortato  a 
passare  l'Elesponto,  assicurandolo  che 
il  suo  Iddio  gli  farebbe  vincere  i  Per- 
siani. Essendo  quindi  il  conquistatore 
entralo  nella  città,  Jaddo  gli  mostrò  le 
profezie  di  Daniele,  che  predicevano 
la  distruzione  dell'  impero  de'  Persi 
per  opera  d'  un  re  di  Grecia.  Partì 
Alessandro  di  Gerusalemme  dopo  aver- 
vi sagrificato,  e  colmati  gli  Ebrei  dei 
suoi  benef.cii.  Collocasi  il  pontificato 
di  Jaddo  negli  anni  1697  a  i35o  in- 
nanzi G.  (4. 

JAEGER  (Giovanni  Volfango),  teo- 
logo luterano  nato  a  Stuttgard  nel 
1647  da  un  consigliere  del  duca  di 
Wurtemberga,  ebbe  la  carica  di  suo 
padre,  e  passò  per  diversi  impieghi  fi- 
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no  al  i-joa  in  cui  fu  nominato  profes- 
sore di  teologia,  cancelliere  dell'  uni- 
versità, e  prevosto  della  chiesa  di  Tu- 
tinga.Morì  questo  dotto  nel  1720,  do- 
po aver  date  al  pubblico  parecchie 
opere.  Sono  le  meglio  conosciute:  *i. 
Storia  ecclesiastica  paragonata  alla 
profana,  Amborgo,  1709,  2  voi.  in  fol., 
â.  un  Sistema  ed  un  Compendio  di 
teologia  •  3.  parecchi  trattali  di  Teolo- 
gìa mistica,  in  cui  attacca  Poiret,  Fe- 
iielon,  ecc.,  2  voi.  in  8j  4.  «Ielle  Osser- 
vazioni sopra  Puffendorf,  e  sul  tratta- 
lo del  Diritto  della  guerra  e  della  pa- 
té di  Gorzio  y  5.  un  Trattato  delle 
leggi,  in  8  ;  6.  Esame  della  dottrina 
e  della  vita  di  Spinosa  ^  7.  una  Teologia 
morale  ;  tutte  le  quali  opere  sono  in 
latino. 

JAELE,  eroina  ebrea,  sposa  d*Aber 
ïl  Cineeo.  Disfatto  Sisara,  generale  del- 
l' esercito  Cananeo,  da  Barac,  si  na- 
scose in  casa  di  questa  donna  che  l'uc- 
cise conficcandogli  un  cbiodo  nella  te- 
sta, r  anno  1280  avanti  G.  C.,  azione 
che  non  saprebbesi  giuslificaie  se  non 
£Ì  sapesse  fino  a  qual  termine  acceso 
non  avessero  le  abominazioni  e  le  cru- 
deltà dei  Cananei  Io  sdegno  celeste,  e 
c|uale  la  proscrizione  severa  si  fosse 
conlr'  essi  dallo  istesso  Dio  proferita  ; 
proscrizione  di  cui  furono  gì'  Israeliti 
esecutori.  (^eJi  GiosouÈ,  Davidde,  A- 
AGAG,  ecc.)  Sembra  del  resto  che  rice- 
vendo Sisara  nella  propria  casa,  Jaele 
non  fosse  in  animo  d'  ucciderlo ,  e  che 
li  pensiero  le  ne  incogliesse  quando  il 
vide  addormentalo,  sperando  di  finire 
una  guerra  crudele,  e  liberare  Israele 
da  un    implacabile  nemico, 

JAFl^T,  figlio  maggiore  tli  Noè,  nato 
l'anno  2.^48  *lel  mondo,  ebbe  7  figliuo- 
li, Gomer ,  Magog,  Ma'lai,  Javan,  Tu- 
bai, Mosoch  e  Tiras,  la  di  cui  poste- 
rità popolò  parte  dell*  Asia  e  tutta 
r  Europa.  Si  è  appunto  di  questo  fi- 
gliuolo di  Noè  che  i  poeti  fecero  il  loro 
Japeto,  figlio  del  Cielo  e  della  Terra  e 
re  dei  Tessali,  che  dalla  ninfa  Asia  eb- 
FelUr  Tomo  VL 
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be  Espero,  Atlante,  Epìmeleo  e  Pro- 
meteo. Tal  è  almeno  il  sentimento  di 
parecchi  mitologi,  che  non  ha  nulla  di 
sorprendente  per  quelli  che  sanno  co- 
me la  sacra  Scrittura  e  le  primitive 
tradizioni  sieno  le  sorgenti,  a  cui  at- 
tinsero continuamente  i  pagani.  Vedi 
Ofioleo. 

JAFRE  EL  ScADBCK  ,  cra  6.*  degli 
Iniani,  o  discendenti  d'  Ali,  a  cui  pre- 
tendono i  Persiani  appartenga  il  calif- 
ifato  legittimamente.  Egli  fu  che  ordi- 
nò come  il  cristiano,  1'  ebreo  o  1'  ido- 
latra che  si  facesse  maomettano,  go- 
drebbe, siccome  erede  universale,  di 
tutti  i  beni  della  sua  famiglia,  ad  esclu- 
sione dei  fratelli  e  sorelle,  e  che  gli  sa- 
rebbe lecito  assegnar  a  suo  padre  ed 
alla  madre  sua  ancora  viventi  quella 
porzione  che  più  gli  piacesse.  Questa 
legge  che  pur  ora  sussiste  è  Un  monu- 
mento della  più  barbara  intolleranza^ 
e  in  pari  tempo  il  mezzo  più  odioso 
per  far  proseliti.  Qual  mai  religione 
quella  che  affida  la  sua  propria  propa- 
gazione a  consimili  atrocità! 

JAGELLONE,  re  di  Polonia.  Vedi 
Ladislao  V. 

•\  JAHN,  o  Iahn"  (Giovanni),  dotto 
ebraizzante  ed  orientalista  tedesco,  ca- 
nonico della  chiesa  metropolitana  dì  s. 
Stefano  di  Vienna,  nell'  Austria,  oc- 
cupò successivamente  nell'  università 
di  detta  città  le  cattedre  d'  archeolo- 
gia biblica,  di  teologia  dogmatica  e  di 
lingue  orientali.  Fu  nel  1806  costretto 
a  lasciare  il  suo  posto  a  motivo  dell^ar- 
dltezza  di  sue  opinioni,  e  non  occupos- 
si  più  che  neir  esecuzione  di  opere  di 
fìlolugia  fino  alla  sua  morte  avvenuta 
nel  iSo-^.E' Jahn  senza  contraddizio- 
ne uno  dfgli  autori  moderni  più  ver- 
sati nello  studio  dei  libri  sacri,  e  i  suoi 
lavori  sulla  Bibbia  sarebbono  preziosi 
se  di  sovente  non  fossero  infetti  da 
idee  singolari  e  da  arditi  sistemi.  De- 
dito alla  lettura  dei  nuovi  commenta- 
tori protestanti  che  portarono  la  loro 
temerità  fino  a  negare  la  divina  inspi- 
ra 
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razione  dei  libri  sacri,  e  clie  rinvenir 
Tollero  nel  sacro  lesto  dei  miti  o  favole 
ridicole,  non  si  tenne  Jahn  in  guardia 
contro  la  novità  dei  pericolosi  loro  si- 
eterni,  ed  insegnò  opinioni  che  nessun 
cattolico  prima  di  lui  osato  avea  di  prò* 
fessare.  Per  tal  modo  lo  si  vide  sostene- 
re »  che  il  Pentateuco  non  è  che  una 
5V  compilazione  di  antichi  monumenti, 
5Î  ciocché  gli  terrebbe  ogni  divina  in- 
99  spirazione  ,  che  la  tentazione  d*  Eva 
9Î  ebbe  luogo  durante  il  sonno  e  che 
55  tutta  quella  storia  non  è  che  un  so- 
9Î  gno  che  Eva  risvegliatasi  racconta  al 
9Î  marito  5  locchè  visibilmente  si  oppo- 
99  ne  alle  parole  della  sacra  Scrittura, 
99  che  narra  la  cosa  come  avvenuta 
9?  realmente  :  che  quelle  parole,  quae- 
D'i  cumque  ligaveritis  ....  quaecum- 
99  que  solveritis  ....  non  si  denno  in- 
59  tendere  nel  significato  di  legare  e 
9?  slegare,  ma  bensì  d'  interpretare  la 
99  legge  5  che  trattando  dell'  erraeneu- 
99  tica  della  Bibbia  non  devesi  tener 
99  conto  dell'  autorità  della  Chiesa  cat- 
99  tolica,  ecc.  ì9  Le  principali  sue  ope- 
re sulla  Scrittura  sono;  1.  Introduzio- 
ne allo  studio  dei  libri  delV  antico 
Testamento  ,  in  tedesco  •  lo  stesso, 
compendialo  e  posto  in  latino  dall'au- 
tore 5  2.  archeologia  biblica,  in  tede- 
sco, compendiato  e  quasi  per  intiero  ri- 
fuso nel  i8i4y5.  un'edizione  della  Bib- 
bia in  lingua  ebraica  j  4-  Enchiridion 
hermeneuticae  generalis  tabularum 
veteris  et  novi  foederis  ;  5.  Appendix 
ad  hermeneuticam  sacram,  ecc.  La- 
sciò oltre  le  numerate  opere,  delle 
grammatiche,  ebraica,  araba,  caldea, 
ecc.  ecc. 

JAI.  F.  Jay. 

JAILLE  F.  GousTiTRiiAu. 

JAILLOT  (Alessio  Uberto  ),  geo- 
grafo ordinari^o  del  re  di  Francia,  de- 
dicossi  dapprima  alla  scultura  ;  ma 
sposata  la  figliuola  di  un  lucidatore  di 
carte,  prese  genio  alla  geografia.  Ce- 
dettergli  i  Sausons  la  maggior  parte  dei 
disegni,  che  incider  fece  con  esattezza 
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pari  alla  nitidezza.  Non  cessò  dì  ac- 
crescere la  sua  raccolta  fino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  i'^i2.  Lo  carte 
che  concernono  la  Francia  sono  molto 
particolarizzaie,  e  per  la  più  parte 
eSatie.  Quella  della  Lorrena  è  la  mi- 
gliore che  fatta  siasi  fino  ad  ora  per 
quel  paese.  I  suoi  discendenti  cammi- 
narono sulle  sue  orme. —  Giovanni 
Battista  Renon  di  Chauvignè,  di  Pari- 
gi, sposò  una  delle  nipoti  di  Jaillot,  e 
ne  assunse  il  nome  j  divenne  geografi» 
ordinario  del  re  di  Francia,  e  morì  il 
5  aprile  1^580,  dopo  aver  pubblicato  : 
Bicerche  critiche,  storiche  e  topogra- 
fiche sulla  città  di  Parigi,  colla  pian- 
ta d*  ogni  quartiere,  i'772,  5  vol.  in 
8,  con  tavole  j  opera  erudita  piena  di 
ricerche,  e  per  ciò  poco  piacevole  agli 
spiriti  superficiali. 

JAIR,  giudice  degli  ebrei  V  anno 
1209  avanti  G.  G.  Fu  sotto  di  lui  quel 
popolo  ridotto  in  servitù  dai  Filistei  e 
dagli  Ammoniti,  in  punizione  della 
sua  idolatria.  Giudicò  Jair  gli  Ebrei 
per  22  anni,  comprendendo  quelli  del 
loro  servaggio  che  ne  durò  18. 

JAKAYÀ  III,  figliuolo  di  Mehemed 
III  e  di  Lapare.  Quest'  ultima  che  na- 
ta era  in  Grecia  «la  parenti  cristiani, 
ricevuto  aveva  al  battesimo  il  nome  di 
Elena,  e  dotata  era  di  rara  bellez- 
za :  fatta  schiava  e  condotta  al  serra- 
glio di  Mehemed,  quel  sultano  se  ne 
invaghì,  e  l'  obbligò  a  cangiare  di  reli- 
gione. Fu  Jakaja  il  frutto  di  loro  unio- 
ne e  nacque  nel  i584.  Non  aveva  La- 
pare dimenticata  la  prima  credenza  ; 
abbracciar  la  fece  al  figliool  suo,  e  sep- 
pe in  pari  tempo  ispirargli  il  disprez- 
zo delie  grandezze.  Giunsero  a  fuggire 
tutti  e  due.  Portossi  Jakaja  a  Vienna, 
presso  r  imperadore  Leopoldo  I,  che 
il  ricevette  in  modo  degno  del  suo  gra- 
do, ed  assegnogli  una  ricca  pensione. 
Passò  di  là  a  Firenze,  quindi  a  Napoli, 
ricevendo  ovunque  onorifica  accoglien- 
za. Portossi  finalmente  in  Francia  e  &i 
ritirò  alla  Certosa  di  Digione,  ove  mo^ 
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lì  verso  r  anno  iG44-  Erasì  sua  madre 
riiìruta  a  Salonica,  ove  rientrò  nel  seno 
(Iella  chiesa,  e  notar  fecesi  fra  i  cristia- 
ni colle  virtù  e  la  pietà. 

JAMBRI,  la  di  cui  famiglia  stanzia- 
va a  Medaba,  assassinò  Giovanni,  fra- 
tello di  Giuda  Maccabeo  e  di  Gionata. 
Ma  Gionata,  ne  trasse  sui  figli  suoi 
vendetta,  mentre  menavano  in  gran 
pompa  la  figlia  di  uno  degli  Arabi  più 
quali'.icali,  che  sposar  doveva  uno  di 
liMo.  Si  nascose  con  parecchi  soldati, 
e  sterminò  quella  razza  d'  assassini. 

JAAJES  (Tommaso),  Jamesius, 
dottore  d'  Oxford  e  primo  biblioteca- 
rio della  biblioteca  Bodlejana,  nato  a 
JVewport  nel  lô-^i,  morto  nel  1629,  in 
grande  riputazione  di  sapere,  era  uomo 
alrabiliare  e  melanconico.  E'  principal- 
mente conosciuto  per  un  Catalogo  dei 
TTìanoscritti  della  biblioteca  d'Oxford, 
e.  per  un  Trattato  delV  uffizio  del  già- 
dice  jra  gli  Ebrei  e  gli  altri  popoli^ 
in  4.  Scrisse  pure  contro  la  Chiesa  Ro- 
mana e  contro  i  gesuiti.  Provar  volle 
in  uno  scritto  particolare,  1626,  in  4» 
avervi  molta  falsificazione  nel  testo  dei 
siinti  padri  5  ma  tali  prove  fecero  po- 
ca impressione  sulle  persone  assennate. 
Si  è  colle  slesse  viste  che  compose  nel 
iCoo  in  4,  il  Bellum  papale^  ma  egual- 
mente con  poco  successo.  Questa  spe- 
cie di  satira  che  fu  stampata  a  Londra, 
fii  fatta  per  rilevare  le  differenze  che 
vi  hanno  fra  1'  edizione  della  Vulgata 
data  da  Sisto  V,  e  quella  porta  da  Cle- 
mente Vili.  (  Vedi  BiAivcHiivi  Giusep- 
pe, BuitBiVTOP,  Amama,  Castro  Leone 
di.)  Erasi  caccialo  in  testa  che  i  catto- 
lici avessero  corrotta  la  Scrittura,  i 
concili  e  i  padri  per  accomodarli  al 
sentimento  loro  ;  scrisse  quasi  tutta  la 
sua  vita  onde  mostrare  le  pretese  cor- 
ruzioni, volle  anche  impegnare  il  par- 
lamento d' Inghilterra  a  secondarlo 
nella  sua  impresa,  e  non  fece  che  pro- 
vare al  pubblico  la  strana  sua  preoccu- 
pazione  io  proposito,  e   la  conformità 
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in  pari  tempo  della  credenza  cattolica 
con  tutti  i  libri  e  monumenti  dell*  an- 
tichità sacra  5  mentre  lale  conformità 
sembrar  gli  doveva  bene  evidente  e 
h^n  incontestabile,  per  indurlo  nel- 
r  assurdo  sistema  della  supposizione 
di  una  falsificazione  generale  di  quei 
libri  istessi  .  Credesi  che  James  sia 
autore  di  un*  altra  critica  intitolata  : 
Fiscus  papalis,  seu  Catalogus  indul- 
gentiarum  et  reliquìarum  urbis  Bo- 
macy  Londra  1617,  in  4  j  l'attribui- 
scono parecchi  a  Guglielmo  di  Cam- 
bridge. 

JAMES  (  Roberto  ),  medico  ingle- 
se, nato  a  Kinverston  nel  1703,  si  fece 
tanto  conoscerepiùperlasuapolvere  fe- 
brifuga  che  per  le  sue  opere,  fra  cui  è 
la  principale  un  Dizionario  di  medici' 
na,  1743^  3  voi.  in  fol.  ,  tradotto  in 
francese  e  stampato  a  Parigi  in  6  voi. 
in  fol.  Morì  il  2  5  marzo  1776. 

JAMET  (Pietro  Carlo),  nacque 
nelle  diocesi  di  Seez  nel  1701.  Fra  le 
diverse  opere  che  lasciò  le  più  degne 
di  attenzione  sono  ;  i .  Saggi  metafisi- 
ci 1762,  in  12  ;  2.  Dissertazione  sulla 
creazione,  1755  j  3.  Lettere  sul  gusto 
e  la  dottrina  di  Bayle^  >74t>5  in  8  j 
4.  Lettera  a  Lancelot  sulV  inJinitOy 
174",  in  8  ,•  5.  Daneche  -  Menkan  , 
filosofo  mogollo,  17405  in  12  j  6.  Let- 
tere sui  caratteri  distintivi  della  me- 
tafìsica e  della  logica,  1754?  in  12  ^ 
7.  Lettere  sopra  delle  Memorie  mano* 
scritte  relative  al  commercio  delle  In- 
die, 17^3,  in  fol.  Fornì  James  delle 
Biflessioni  e  Note  al  Dizionario  di  Tré- 
voux, a  quello  di  diritto,  ali*  edizione 
di  Rabelais  (  1732  ,  6  voi.  in  8.  ),  a 
quella  di  Montaigne  (  1735,  3  voi.  ia 
4  ).  E'  morto  verso  il  1772.  Era  amico 
dei  filosofi  del  giorno,  e  spesso,  nei 
suoi  scritti,  ne  copia  le  maniere  e  i 
pensieri. 

JAMIN  (  Nicolò  ),  benedettino  del- 
la congregazione  di  s.Mauro,  nato  a  Di- 
nan  in  Bretagna   nel  1750,  pjissò  parte 
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della  soa  ti  ta  a  Parigi,  fa  fatto  priore 
di  s.  Germano-dei-Prati  ,  e  morì  il  g 
febbraio  l'jSa.  Qaeglino  che  affezio- 
nati sono  alla  religione  a  lui  tengono 
obbligazione  delle  sue  produzioni  che 
sono:  1.  Pensieri  teologici,  relativi 
agli  errori  del  tempo,  1768,  in  12.  La 
scelta  delle  materie,  la  precisione  e  la 
esattezza  onde  sono  trattate  rendono 
quest*  opera  interessante.  Avendovi  lo 
autore  stabilite  delie  massime  che  con- 
fondevano la  Chiesa  minore^  ì  parti- 
giani di  quella  setta  ebbero  il  credito 
di  far  sopprimere  l'  opera  con  decreto 
del  consiglio  del  1769.  2.  Il  frutto  del- 
le mie  letture  j  è  una  raccolta  di  bei 
passi  di  diversi  autori  •  3.  Trattato 
della  lettura  cristiana,  ecc.  4»  Placi- 
da a  Scolastica  sulla  maniera  di  con- 
dursi nel  mondo,  i'375,  in  12  j  5.  Trat' 
tato  della  lettura  cristiana,  1774?  Jn 
12^6.  Placida  a  Maclovia  o  Tratta- 
to degli  scrupoli.  Vedi  il  giorn.  stor. 
e  lett.,  i5  luglio  i'774}  P-  7o« 

JAMYN  (  Amadio  ),  poeta  francese, 
contemporaneo  e  amico  di  Ronsard, 
nato  nel  XVI  secolo  a  Chaource^  in 
Sciampagna,  morto  verso  il  i585,  fu 
secretarlo  e  lettore  ordinario  del  re 
Carlo  IX.  Trovasi  nelle  opere  di  que- 
sto poeta  facilità  e  naturalezza.  Lo  si 
preferisce  anche  a  Ronsard,  quanlun- 
^que  abbia  questi  una  riputazione  mol- 
to più  estesa.  Le  sue  Opere  Poetiche, 
stampale  nel  1577,  e  i584,  2  voi.  in 
12,  consistono  in  pezzi  morali.  Si  ha 
pure  da  lui  una  Traduzione  dei  i3  ul- 
timi libri  dell'  Iliade  d'  Omero  ;  quel- 
la degli  1 1  primi  è  di  Ugo  Salel,  i58o, 
in  8.  Aveva  Jamjn  mollo  viaggiato  in 
sua  gioventù,  e  percorsa  la  Grecia,  le 
isole  dell'  Arcipelago  ,  V  Asia  mino- 
fe,  ecc. 

JANCIRA.  Vedilji\rmsi. 

^  JANET  (  Francesco  Glouet,  detto  ), 

pittore  francese,  fioriva  sotto  i  regni  di 

Francesco  II,  Carlo   IX  ed  Enrico  IIL 

0?e  più  riusciva  eccellente  era  la  mi- 
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niatura.  Emergeva  anche  nel  dipinger 
ritratti.  Ne  fece  Ronsard  V  elogio  nelle 
sue  poesie. 

JANIGON  (Francesco  Michiele  ), 
nato  a  Parigi  nel  1674,  da  un  avvoca- 
to al  consiglio,  passò  in  Olanda,  vi  si 
maritò,  e  lavorò  lungamente  nelle  gaz- 
zette d*  Amsterdam,  di  Rotterdam  e 
d*  Utrecht.  Ma  soppressa  la  sua  stam- 
peria a  motivo  di  uno  scritto  per  lui 
stampato,  ritirossi  all' Aia,  ov' ebbe  il 
titolo  d'  agente  del  langravio  d'  Assia. 
Vi  morì  nel  1730,  di  S6  anni,  da  un 
attacco  d'apoplesia.  Diede,  oltre  ad  un 
ammasso  di  gazzelle:  1.  La  Bihliote^ 
ca  delle  dame,  tradotta  delPinglese,  di 
Ricardo  Steele,  uno  degli  autori  dello 
Spettatore,  in  2  voi.  in  12,  1717  e 
1719  ;  2.  La  Traduzione  dì  una  catti- 
ti va  satira  contro  i  frati  ed  i  sacervloti, 
pubblicala  sotto  il  titolo  burlesco  di 
Passaporto  della  Chiesa  Romana, 
Londra,  1724,  4  voi.  in  12.  L'opera 
originale  è  scritta  in  inglese  da  Ant. 
Gavin,  sacerdote  spagnuolo,  che  fatto 
erasi  ministro  anglicano.  3.  Stato  pre- 
sente della  repubblica  delle  Provincie 
Unite  e  dei  Paesi- Bassi  che  ne  dipen- 
donoy  ecc,  1729  e  1730,  2  voi.  in  12  j 
opera  che  non  va  esente  da  difetti. 

JANSON  o  Jaivsonio  (  Giacomo  )  , 
nato  ad  Amsterdam  nel  i547,  t^^^t^^^''^ 
di  Lovanio,  professore  in  te  >logia  e 
decano  ilella  Chiesa  collegiale  di  s.  Pie- 
tro, morì  il  20  luglio  1628.  Diede:  i. 
dei  Commenti  sui  salmi,  in  4  j  sulla 
Cantica  delle  Cantiche,  in  8  ;  sopra 
Giobbe,  in  fd.j  sul  Vangelo  di  s.  Gio- 
vanni in  8  ;  e  sul  canone  della  messa  ; 

2.  Instìtutio  calholici  Ecclesiasticae  ; 

3.  Enarratio  passionis  ;  4*  alcune 
Orazioni  funebri.  In  vano  vi  si  cer- 
cherebbe la  vera  eloquenza.  I  commen- 
ti sulla  Scrittura  e  ciò  che  diede  sulla 
liturgia,  provano  come  fosse  ben  lun- 
gi dall'  avere  le  cognizioni  necessarie 
onde  riuscire  in  tali  generi  di  lavoro. 
Parecchi  scrittori,  fra  gli  altri  Dauès, 
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diacono  che  sposato  avesse  il  seniimen- 
lo  di  Bajo.  Se  Janson  seguì  alcun  tem- 
po quel  sistema,  il  combattè  in  segui- 
to con  diverse  tesi  che  sostenne  pub- 
blicamente. 

JANSON,  V.  Blaeuwt  e  Fobriivo. 

JANSSKNS  (Ermanno),  dimessojua- 
to  ad  Anversa  nel  i585,  passò  per  tut- 
te le  cariche  del  suo  ordine  e  mori 
piamente  ad  Anversa  il  5  aprile  1762. 
Uevesegli  :  1.  Prodromus  sacer,  An- 
j  versa  i^Si,  in  4.  Vi  porge  regole  per 
tradurre  la  sacra  Scrittura,  e  mostra  ì 
difetti  delle  traduzioni  fiamminghe.  2. 
Explanatio  ruhrìcarum  missalis  ro- 
mani', ecc.  Anversa,  176'],  2  voi.  in  8. 
E'  quest'  opera  più  stimata  della  pre- 
cedente. 

JANSSON.  V.  Almeloveeiv. 

JAINUA  o  Jaivxe]vsis  (  Giovanni  di), 
così  .chiamato  da  Genova,  sua  patria, 
/''.  Balbi. 

JARBA  o  GIARBA,  re  di  Geiulia, 
irritato  del  niego  che  dava  Didone  di 
sposarlo,  dichiarò  la  guerra  ai  Carta- 
ginesi, che  per  avere  la  pace,  costrin- 
sero la  regina  a  tale  maritaggio.  Ve- 
dendo la  regina  di  non  poter  esimersi 
dal  satisfare  a*  suoi  sudditi,  finse  di 
vofer  placare  con  un  sacrificio  i  mani 
di  Sicheo,  suo  primo  marito  ^  e  pian- 
tatosi un  pugnale  nel  seno,  si  gettò  so- 
pra un  rogo  che  a^eva  acceso.  Virgi- 
lio, per  animare  l'  azione  del  suo  poe- 
ma, finse  che  Enea  ne  producesse  colla 
sua  fuga  la  disperazione.  Fedi  Didoive, 

E^EA. 

JARCA,  il  più  dotto  fra  i  filosofi  in- 
diani, chiamati  Bracmani,  e  grande 
astronomo,  fu  giusta  s.  Girolamo,  ri- 
trovato che  insegnava  in  cattedra  d'oro 
da  Appollonio  Tianeo,  quando  questi 
si  recò  alle  Indie. 

JARGHI  (  Salomone  ),  celebre  rab- 
bino, conosciuto  «otto  il  nome  di  Ba- 
schi, o  di  Jarki,  o  d*  Isaakiy  vide  la 
luce  in  Trojes,  in  Sciampagna,  Tanno 
1  104.  Viaggiò  in  Europa,  in  Asia,  in 
Africa  e  divenne  abilissimo  nella  nie- 
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dicina  e  nell'  astronomìa,  nella  MU 
sna  e  nella  Gemare.  Morì  egli  a  Tro- 
yes  nel  1180  di  ^5  anni.  Diede  dei 
Commenti  sulla  Bibbia,  sulla  Misna^ 
sulla  Gemare,  sul  Pirke  -  Avoth,  che 
Irovansi  nella  Bibbia  ebraica  d*  Am* 
sterdam,  1660,  in  4  voi.  in  12.  Li  ri- 
cevette la  sua  nazione  con  plauso,  e 
ancora  gli  stima  ;  ma  ben  vedesi  come 
tale  stima  pruovi   poca  cosa.   Fedi  Ju- 
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JARD  (Francesco),  prete  dottrina^ 
rio,  nato  a  Bolena,  presso  Avignone^ 
nel  16^5,  morto  nel  1768,  diede  col 
p.  Débonnaire  :  La  religione  cristiana 
meditata  sul  vero  spirito  delle  sue 
massime,  6  voi.  in  12,  che  ebbe  buon 
successo.  I  suoi  «S'ermonr,pubblicati  nel 
1768,  5  voi.  in  12,  riuscirono  menoj 
perche  freddo  ne  è  lo  stile,  ed  il  fon- 
do non  ha  niente  di  nuovo.  Era  un 
appellante  dei  più  vivi  edei  più  ostinati, 

JABDIN  (Carlo  del).  Fedi  Dujar* 
j>m  ed  Horta. 

JARDINS  (Maria  Caterina  des),  na- 
eque  ad  Alanzone  verso  il  i64o.  Siala 
tre  volte  maritata,  visse  fino  alla  sua 
morte  da  donna  galante,  la  qual  mor- 
te la  giunse  nel  i685.  Le  sue  Opere  in 
versi  ed  in  prosa  raccolte  furono  in 
12  voi.  in  12.  "Vi  si  trovano  parecchi 
romanzi  :  i  Disordini  delV  amore^  il 
Hitratto  dell'  umane  debolezze,  Cleo- 
nice,  Barmente,  le  Galanterie  gra- 
natine, gli  Amori  degli  uomini  grah'^ 
di,  Lisandro,  le  Memorie  del  serra- 
glio, le  JSovelle  africane  ;  gli  Esiliati 
dalla  corte  d' Augusto,  gli  Annali  ga- 
lanti ;  bagatelle  scritte  con  vivavità, 
ma  la  maggior  parte  troppo  liberamen- 
te e  perfettamente  alla  romanzesca.  Le 
sue  opere  poetiche  son  ancor  più  in- 
feriori alla  prosa.  E  qualche  volta  chia- 
mata Madama  di  Vdledieu,  dal  nome 
del  suo  primo  marito. 

JARED,  figlio  di  Malaléel,  e  padre 
d'  Enoc,  che  ingenerò  nell'  anno  suo 
162.*»  Morì  di  962  anni,  ranno  :i58a 
avanti  G.  C. 
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JAllNAG  (Guido  Chabot  di),  è  ce- 
lebre pel  vantaggio  che  riportò  nel 
i547  nel  duello  eoa  La  Ghaleigneraje, 
e  che  diede  luogo  a  quel  proverbio  : 
£"  un  colpo  di  JarnaCy  per  significare 
un  colpo  imprevveduto  che  non  si  at- 
tendeva a  riparare.  Trovasi  il  cartello 
di  questi  due  combattenti  nei  Saggi 
sopra  Parigi,  tom.  i.  Le  particolarità 
del  combattimento  sono  riferite  all'ar- 
ticolo GhÙteigiveraye  (  La  ).  {Vedilo.) 
Ma  un  tratto  onorevole  per  Jarnac  e 
che  non  vi  si  trova  si  è  che,  vinto  En- 
rico II  dalla  modestia  di  questo  signo- 
re, gli  disse  abbracciandolo:  Avete 
combattuto  da  Cesare,  e  parlato  da 
Aristotele. 

JAROPOL,  duca  di  Kiovia,  città 
dell' Ukrania,  discendeva  da  Jaroslaol, 
granduca  di  Russia  .  Temendo  Bole- 
elao  II,  re  di  Polonia^  un'invasione  per 
parte  dei  Russi,  seguì  il  consiglio  di 
un  senatore  e  fece  rapire  Jaropol  in 
una  partita  di  caccia  .  Riscattato  dai 
&uoi  sudditi  mediante  enorme  paga- 
mento, trasse  tutti  i  signori  della  Rus- 
sia a  cospirare  contro  Bolesiao,  verso 
l'anno  1126.  iVìandarono  sotto  prete- 
sto d'amicizia  un'imbasciata  a  quel  re, 
e  l'attirarono  in  un  paese  ove  trovossi 
tulio  ad  un  tratto  investito  dai  suoi 
BCinici.  Il  palatino  di  Cracovia  che  co- 
mandava la  maggior  parie  della  ca- 
valleria polacca^  ritiratosi  al  primo  ro- 
more  di  quella  sorpresa,  il  re  Bolesiao, 
non  meno  sdegnalo  di  celesta  villa  che 
della  perfidia  dei  traditori,  gli  mandò 
una  pelle  di  lepre',  una  conocchia  ca- 
rica di  lino_,  ed  una  corda.  £ra  onde 
fargli  con  que'simboli  conoscere,  che 
j€so  erasi  simile  alla  lepre  colla  sua 
fuga  ;  che  doveva  piuttosto  maneggiar 
le  armi  delle  donne  anziché  quelle  de- 
gli uomini  3  e  che  finalmente  in  ricom- 
]>eosa  di  sue  viltà  ,  meritava  l'ultimo 
supplizio,  dalla  corda  significatogli.  Il 
palatino  in  fatto,  venuto  in  dìsperazio- 
iie  per  quei  rimbrotti,  s'impiccò  in 
una  chiesa  alle  corde  delle  campane  ; 
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e  fin  da  quel  tempo  il  castellano  di 
Cracovia  ha  sempre  preceduto  il  pa- 
latino ,  tanto  per  le  dignità  che  per 
l'autorità. 

JARRIGE  (Pietro),  gesuita  di  Tul- 
les nel  Limosino  ,  abbastanza  buon 
predicatore  per  il  suo  tempo,  lasciò  il 
suo  ordine  nel  16^7,  e  si  salvò  in  Olan- 
da. Gli  slati  generali  gli  stabilirono 
una  pensione.  Pubblicò  poco  dopo  que- 
sto apostata  un  libro  esecrabile  intito- 
lato /  Gesuiti  sul  patibolo  per  diversi 
delitti  capitali,  in  12.  E'  uno  dei  più 
sanguinosi  libelli  che  la  vendetta  abbia 
mai  fabbricato.  II  padre  Ponthelier, 
confratello  di  quel  miserabile,  era  al- 
lora all'Aja  presso  d'un  ambasciatore, 
e  si  condusse  con  tant'arte  e  prudenza, 
che  indusse  Jarrige  a  rientrare  nel  se- 
no della  Chiesa  cattolica.  Ritirato  fra 
i  gesuiti  d'Anversa  nel  i65o,  compose 
un'ampia  ritrattazione  di  tutto  ciò  che 
avanzato  aveva  nella  sua  opera.  La 
trattò  d'  aborto,  che  la  malvagia  sua 
coscienza  avea  concepito,  che  la  me- 
lancolia  avea  formato,  e  che  la  ven- 
detta aveva  prodotto.  Fu  questa  ri- 
trattazione stampala  ad  Anversa  nel 
i65o,  in  12  ;  vi  si  fecero  due  risposte 
piene  d'asprezza  e  di  cattive  ragioni. 
Reduce  Jarrige  in  Francia,  ebbe  libe- 
ra la  scelta  d«  rientrare  nella  società, 
oppure  di  vìvere  da  prete  secolare.  Si 
appigliò  all'ultimo  partito  e  ritirossi  a 
Tulles,  ove  rimase  fino  all'  ultimo  suo 
giorno,  che  gli  toccò  nel  1670. 

JARRY  (Lorenzo  Juilliarddu),  na- 
to verso  il  i6d8  a  Jarry  ,  villaggio 
presso  Saintes,  dedicossi  fin  di  buon 
ora  al  pergamo  ed  alla  poesia.  Predicò 
con  plauso  a  Parigi  e  m  provincia,  e 
quantunque  poeta  mediocre,  lavorò 
abbastanza  bene  in  tal  genere,  onde 
meritare  due  corone  dall'accademia 
francese,  nel  167g,  e  nel  i']\f^.  L'au- 
tor àt\X Enriade,  allora  giovanissimo, 
compose  quest'ultimo  anno  pel  premio 
e  fu  vinto  dall'abbate  du  Jarrj.  11  poe- 
ma coronato,  rapito  mediocre  dal  lato 


JÂR 

cîolla  poesia,  era  anche  sfìgaralo  ila  un 
singolare  sbaglio  in  materia  di  fisica, 
ed  anche  di  semplice  geografia.  Uno 
dei  suoi  versi  incominciava  : 

Poles  glacés,  brûlants .,.  ec, 
(  Poli  gelati,  ardenti  ...  ) 

Il  vincitore  e  i  giudici  'eziandio  furo- 
no in  allora  grandemente  sbeffeggiali, 
soprattutto  dal  vinto  che  non  la  per- 
donò mai  a  quelli  che  gli  furono  pre- 
feriti, o  a  quelli  che  decisi  si  sono  per 
una  tal  preferenza.  L'abb.  du  Jarry 
aveva  eziandio  riportato  il  premio  del- 
l'accademia nel  i683,  o  almeno  lo  di- 
vise con  La  Monnaye  .  Le  due  produ- 
zioni avute  avevano  egual  numero  di 
suffragi,  e  l'accademia  fece  coniare 
due  medaglie,  ognuna  della  metà  del 
premio  ,  e  date  furono  ai  due  autori. 
Si  conosce  di  Jarrv  :  i.  dei  Sermoni, 
dei  Panegirici  e  delle  Orazioni  in 
funere,  in  4  voi.  in  12,  che  senza  esse- 
re del  primo  merito,  hanno  delle  bel- 
lezze, e  fra  le  altre  V  Orazione  funebre 
di  Flechier  -,  2.  una  Raccolta  di  diver- 
se opere  pie,  Parigi,  i688_,  in  125  3. 
delle  Poesie  cristiane,  eroiche  e  mo' 
vali,  Parigi,  i'^i5,  in  J2  ;  debole  ne 
è  la  versilicazione  ;  4-  ^l  Ministro 
evangelico  o  Riflessioni  suWeloquen- 
za  del  pergamo,  in  12,  Parigi,  1726, 
piene  di  buone  osservazióni.  Morì  nel 
i-jSo  nel  suo  priorato  di  Nostra  Don- 
na du  Jarry,  nella  diocesi  di  Sain- 
tes ^ 

^JARS  (Gabriele),  nato  a  Lione  nel 
i';32,  da  un  padre  interessato  nelle 
miniere  del  Lionese,  mostrò  gran  ge- 
nio per  la  metallurgia.  Truidaine  che 
ne    fu  informato,    entrar  lo    fece  nei 

>  ponti  e  argini.  Vi  prese  le  cognizioni 
addatte  all'impiego  a  cui  lo  si  destina- 
va :  ed  era  di  perfezionare  lo  sca- 
vo, delle  miniere  in  Francia  ,  colla 
ispezione  di  quelle  dell'estero  ;  e  le 
diverse  maniere  di  scavarle.  Visitò  nel 
J-jô-j  le  miniere  della  Germania  con 
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Duhamel,  e  nel  1760  quelle  del  Nord. 
Fu  ricevuto  nell'accademia  delle  scien- 
ze nel  1768,  e  morì  nel  1709.  Pubbli- 
cò suo  fratello  le  da  lui  fatte  osserva- 
zioni sotto  il  titolo  di  rioggi  metó/- 
Zwrg-ici,  Lione,  1774,  in  4»  opera  sti- 
mata . 

JATRE  (Matteo),  religioso  del  XVI 
secolo,  dal  quale  si  hanno  due  opere 
considerevoli  in  versi  greci,  di  una 
misura  che  è  più  propria  alla  poesia 
che  alla  musica.  Versa  Tuna  sugli  of- 
fizii  della  Chiesa  di  Costantinopoli  , 
ej'altra  sugli  of/iziali  di  palazzo  del- 
la slessa  città.  Il  p.  Goar  le  fece  stam- 
pare nel  1648,  in  fol.  ,  in  greco  ed  i^ 
latino  con  note.  [4 

t  JAUBERT  (L'abb.  Pietro),  cura- 
lo di  Sestas,  nacque  a  Bordò  verso  il 
1715.  Coltivò  le  lettere  adempiendo 
in  pari  tempo  ai  doveri  del  suo  stato  . 
Lasciò  :  I.  una  Traduzione  delle  Ope>- 
re  di  Ausonio,  1769,  4  ^o^*  i"  *2,  col 
lesto.  2.  Dizionario  ragionato  di  arti 
e  mestieri,  contenente  la  lor  descrizio»- 
ne  e  la  polizia  delle  manifatture  di 
Francia  e  dei  paesi  stranieri,  Parigi, 
1773,  5  voi.  in  8.  A  parlar  propria- 
mente, l'abbate  Jaubert  accrebbe  di  5 
volumi  quest'opera  già  conosciuta,  e  vi 
unì  la  storia  di  ciascun'arte,  e  quelle 
che  mancavano  nella  prinoa  edizione  . 
Gran  parte  degli  articoli  vi  sono  trat- 
tati con  molta  estensione  ed  intelligen- 
za j  alcuni  altri  sembrano  fatti  con 
troppa  rapidità;  3.  Cause  della  spopo- 
lazione e  mezzi  per  rimediarvi,  Lon- 
dra, Parigi,  1767,  in  12;  ^.Elogio 
della  cittadinanza,  Parigi,  1766,  in 
12.  I  talenti,  la  dolcezza  di  carattere, 
la  saggia  condotta  dell'abbate  Jaubert, 
merilarongli  la  stima  de'suoi  amici, 
che  ne  deplorarono  la  morte  avvenuta 
nel  1780  a  Parigi,  ov'erasi  ritirato  per 
intieramente  abbandonarsi  alla  cultura 
delle  lettere. 

JAUCOURT  (  Il  cavaliere  Luigi 
di),  nato  a  Parigi  nel  1704,  studiò  la 
medicina  sotto  Bocrhaave  ,   e  prese  a 
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Leida  il  grado  di  dottore  ,  quantun- 
que risoluto,  dic'egli,  di  non  ritrarre 
da  quel  passo  altro  ulile, tranne  quello 
di  soccorrere  i  poveri  infelici.  Volle 
lo  slatolder  stabilirlo  all'Aja,  in  quali- 
tà di  gentiluomo  e  di  medico  della  sua 
corte  j  ma  le  lusinghe  della  corte  non 
potevano  insinuarsi  in  un  uomo  ìi  senza 
!•>  bisogni^  senza  desiderii,  senza  am- 
5ì  bizione,  senza  intrighi,  e  che  erasi 
?ì  ripromesso  di  assicurare  il  proprio 
51  riposo  coH'oscurita  di  una  vita  stu- 
5?  diosa.  5?  Quesii  sono  i  traili  onde 
.Taucourt  dipinge  se  stesso  :  mostrò  la 
sua  vita  che  il  ritratto  era  molto  somi- 
gliante .  Né  limilaronsi  i  suoi  studii 
alla  medicina  •  le  antichità,  i  costumi 
dei  popoli,  la  morale,  la  letteratura, 
furono  eziandio  gli  obbietti  di  sua  ap- 
plicazione. Diede:  1.  Ricerche  sulla 
origine  delle  fontane,  in  latino,  in  4; 

2.  Dissertazione  anatomica  sulCallan- 
toìde  umana,  iu  latino,  in  4-,    e  in  8  • 

3.  Traduzione  in  Ialino  dell'Organo 
dell'  udito  di  du  Vernej,  in  4  J  4«  f^ita 
di  Leibnizio,  alla  testa  dei  saggi  di 
Teodicea.  Lavorò  nella  pubblicazione 
del  Musaeum  Sehaeanum,  coli' autore 
di  quell'«>pera  (Vedi  Seba  Alberto)  e 
fu  associato  agli  autori  della  Bibliote- 
ca ragionata^,  dal  principio  di  quel 
giornale  fino  al  i'^4«  ?  "la  ciò  che  tor- 
uogli  in  maggiore  celebrità,  è  il  servi- 
gio che  rese  agi' imprenditori  della 
Enciclopedia.  Fornì  egli  solo  ben  due 
terzi  di  quella  immensa  compilazionej 
caratterizzati  sono  i  suoi  articoli  dalla 
nìiidezza,  dal  metodo,  dal  facile  siile 
e  piacevole.  Il  suo  zelo  per  quel  pre- 
teso deposito  delle  umane  cognizioni 
non  lo  trascinò  nel  linguaggio  anfigu- 
l'co,  e  spesso  anticristiano  della  mag- 
gior parte  degli  enciclopedisti  ;  dicesi 
«fa'  ebbe  a  dolersi  della  loro  ingratitu- 
dine ;  comunque  sia,  il  cavaliere  di 
Jaucourt  ,  avrebbe  toccato  il  colmo 
della  sua  gloria,  se  stato  fosse  più  se- 
vero nella  scelta  dei  suoi  materiali^  e 
se  avesse  indicale  le  sorgenti  ove  li  at- 
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tinse  ;  o  avrebbe  piuttosto  guadagnala 
nella  stima  delle  persone  dabbene  se 
isolale  avesse  le  sue  cognizioni,  e  se 
associato  non  si  fosse  ad  uomini  che, 
al  dire  del  capo  slesso  di  quell'impre- 
sa, ponno  essere  trattali  di  cenciajuo- 
li,  ammassanti  sozzopra  le  cose  buo- 
ne e  cattive  ,  eccellenti  e  detestabili. 
Aveva  composto  un  lessico  medico-uni- 
versale; ma  quel  manoscritto  già  pron- 
to ad  essere  stampato,  in  6  voi.  in  fol.j 
ad  Amsterdam,  perì  col  bastimento 
che  lo  portava  in  Olanda.  Morì  egli  a 
Compiegne  nel  1779.  (Fra  i  numerosi 
articoli  che  diede  aW Enciclopedia,  il 
migliore  è  l'articolo  Parigi,  in  cui  pro- 
va con  beo  sostenuta  allusione,  che  il 
carattere  degli  abitami  di  quella  città 
è  simile  a  quello  degli  Ateniesi J 

t  JAUFFRET  (Gaspare  Giovanni 
Andrea  Giuseppe)  ,  vescovo  di  Metz, 
nacque  alla  Roque-Brussane,  in  Pro- 
venza, il  10  dicembre  1759.  Termina- 
ti i  suoi  studi  all'  università  d'Aix,  ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico,  fu  nomi- 
nato canonico  della  collegiale  d'Aulps, 
e  si  portò  in  seguilo  a  Parigi  in  pen- 
siero (li  darvisi  alla  predicazione.  Fe- 
ce il  primo  passo  con  successo  sotto 
gli  auspici!  dell'abbate  di  Boulogne, 
suo  conipatrlotta  ed  amico  5  e  già  era- 
si acquistata  celebrità,  quando  la  rivo- 
luzione venne  ad  attraversare  il  suo 
zelo  e  le  sue  fatiche .  Pronunciatosi 
fortemente  contro,  la  civile  costiluzio- 
ne  del  clero,  l'abbate  Jauffret  fu  ob- 
bligato, onde  sottrarsi  alla  persecuzio- 
ne, a  rifuggirsi  dapprima  ad  Orleans, 
quindi  in  Provenza,  ove  soggiornò  per 
più  anni.  Dopo  il.  9  termiiioro,  riprese 
le  funzioni  del  suo  ministero,  pubbli- 
cò sotto  il  governo  del  direttorio,  gran 
numero  di  scritti  propri  a  rianimare 
la  fede  dei  fedeli,  e  fu  per  alcun  tem- 
po uno  dei  compilatori  degli  Annali 
religiosi,  che  a  quell'epoca,  erano  il 
giornale  dei  preti  non  giurati.  Nomi- 
nato ,  dopo  il  concordato,  vicario  ge- 
rale  di  Lorrj,  vescoTo  della  Roccella  , 
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passò  in  seguilo,  in  quella  qualità,  sot- 
to il  cardinale  Fesch,  all'arcivescovato 
di  Lione  ,  ove  il  suo  zelo  per  la  reli- 
gione manifeslossi  con  nuovo  ardore. 
Fondò  o  fece  rivivere  parecchi  stabili- 
nienti  pii  ed  utili,  quali  seminarli  ^ 
scuole  cristiane  e  congregazioni,  senza 
che  tali  cure  gl'impedissero  di  conti- 
nuare a  pubblicare  diversi  scritti  sulle 
materie  religiose.  Chiamato  in  seguilo 
a  Parigi  dal  cardinale  Fesch,  per  oc- 
cupare le  funzioni  di  vicario  generale 
del  grande  limosiniere,  l'abbate  Jauf- 
fret,  vi  favori  come  a  Lione  parecchi 
stabilimenti  religiosi.  Divenne  uno  dei 
cappellani  del  castello  delle  Tuglierie, 
e  aveva  cangiato  simil  titolo  in  quello 
di  limosiniere,quando  nel  1806  fu  no- 
minato vescovo  di  Metz.  Giunto  all'epi- 
Bcopato,  raddoppiò  di  zelo  e  di  attività 
per  la  formazione  dei  seminarii  e  di 
tutti  gli  stabilimenti  che  potessero  es- 
ser utili  al  bene  della  religione.  Rice- 
vette dapprima  nel  suo  palazzo  tutti  i 
giovani  studenti  che  si  destinavano  al- 
lo stato  ecclesiastico  ,  ottenne  quindi 
dal  governo  tutte  le  fabbriche  neces- 
sarie, e  in  capo  ad  un  anno  annovera- 
vansi  di  già  "joo  seminaristi  nella  sua 
diocesi  .  Oltre  le  cure  che  dava  alle 
numerose  istituzioni  che  si  formavano 
nella  sua  diocesi,  non  era  mono  occu- 
pato delle  altre  parti  della  spirituale 
amministrazione;  percorreva  le  paroc- 
chie,  istruiva  il  suo  gregge,  con  di- 
scorsi non  meno  saggi  che  eloquenti, 
nò  trascurava  alcun  mezzo  di  fargli  ri- 
spettare ed  amare  i  doveri  della  reli- 
gione. Il  titolo  di  limosiniere  che  ave- 
va alla  corte  obbligavalo  tal  Gata  a  la- 
sciare la  sua  diocesi  per  recarsi  a  Pa- 
rigi. Fu  nel  1810  designato  a  far  par- 
te del  corteggio  mandato  incontro  alla 
arciduchessa  Maria  Luigia,  e  fu  in  al- 
cune circostanze  confessore  di  quella 
principessa.  Nominato  arcivescovo  di 
Aix,  il  5  gennaio  1811,  porlof>  Jauf- 
fiet  in  detta  città;  ma  non  avendo  po- 
tuto ottener  bolle  per  quella  sede,  la 
Feller,  Tomo  FI. 
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abbandóno  'nel  i8i4,  per  riprendieré 
quella  di  cui  aveva  fin  allora  conserva- 
to il  titolo.  Morì  questo  prelato  a  Pa- 
rigi, il  12  maggio  1825,  in  età  di  «es- 
santre  anni.  Fu  il  suo  corpo  trasferito 
a  Metz  e  sotterrato  nella  cattedrale  dì 
quella  città.  Fra  le  opere  che  pubbli- 
cò sono  le  principali:  1.  Della  religio- 
ne ;  alV assemblea  nazionale.  Discorsi 
filosofici  e  politici,  i-jQo,  in  8  ;  2.  Del 
culto  pubblico,  o  della  necessità  del 
pubblico  culto  in  generale, e  delV eccel- 
lenza del  culto  cattolico  in  particola- 
re, l'jgS,  2  voi.  in  8;  3.»  edizione, 
181 5.  Quest'opera  comparve  dapprima 
per  estratti  negli  Annali  religiosi  ;  3. 
Le  Consolazioni  ,  Scelta  raccolta  di 
ciò  tutto  che  la  ragione  0  la  religione 
ponno  offerire  di  consolazioni  agli 
infelici,  1796,  i5  voi.  in  18.  Si  estras- 
sero da  quest'  opera  Le  consolazioni 
della  sacra  Scrittura,  3  voi.  in  18,  e 
del  Suicidio,  2  voi. in  iS', J[. L'adorato- 
re in  ispirito  e  verità,  o  gli  EsercizH 
della  Vita  cristiana^  regolati  secondo 
lo  spirito  di  G.  C.  e  della  sua  Chiesa, 
1800,  3  voi.  in  18  ;  5.  Dei  servigi  che 
render  possono  le  donne  alla  religio- 
ne, opera  seguita  dalla  vita  delle  da- 
me francesi  più  illustri  in  tal  genere, 
nel  XV II  secolo,  1800,  in  12  ;  S.E'sa- 
me  particolare  di  diversi  argomenti , 
air  uso  delle  suore  che  si  consacrano 
alV educazione  gratuita,  o  alle  funzio- 
ni di  serventi  dei  poveri,  in  12;  '^.Me- 
ditazioni  sui  patimenti  della  croce 
di  N,  S,  G.  C,  seguite  da  un'Istru- 
zione sui  patimenti,  1800,  in  18; 
8.  Memorie  per  servire  alla  storia  del- 
la religione  e  della  f dos ofia,  alla  fine 
del  XV m  secolo,  Parigi,  i8o3,  2  voi. 
in  8  (anonimo)  ;  9.  Trattenimenti  sul 
Sacramento  della  Confermazione  , 
1809,  in  8  ;  Il  paradiso  dell'anima  , 
tradotto  dal  latino  d'Orslio,  2  voi.  in 
12.  Esiste  eziandio  di  questo  prelato 
una  grande  opera  sulla  religione,  tira- 
ta a  piccolissimo  numero  di  esemplari 
Don  pubblicati. 
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JAUFFROI  (Stefano),  sacerdote 
(Iella  dottrina  cristiana,  nato  a  Ollioii- 
les,  diocesi  di  Tolone  ,  morto  il  3o 
maggio  1760,  era  pieno  di  virtù  e  di 
lumi.  Diede:  1.  degli  Statuti  sinoda- 
li pubblicati  nel  sinodo  generale  te- 
nuto a  Mende  nel  »738,  i^Sg,  in  8  , 
2.  Conferenze  di  Mende ^  J^^i,  in  12. 

JAULT  (Agostino  Francesco),  nato 
ad  Orgelet  nella  Franca-Gontea,  fece- 
6Ì  ricever  dottore  in  medicina  ,  e  fu 
professore  di  lingua  siriaca  al  collegio 
reale  di  Parigi.  Tradusse  :  1.  le  Ope- 
razioni di  chirurgia  di  Scharp,  1742, 
in  12  ,•  3.  Ricerca  critica  sulla  chi- 
rurgia, delio  slesso  ^  >75i,  in  12^*  3. 
Storia  dei  Saraceni   d'Ocklej,   1748, 

2  voi.  in  12  i  4-  ÏÏ  Trattato  delle  ma- 
lattie veneree  d'Aslruc,  i7!Ìo,  4  ^o^» 
in  i2j5.  il  Trattato  delle  malattie  ven- 
/o.re  diCombalusler,  176^^,  2  voi.  in  12/ 
6.  il  Trattato  deir  as  ma  ài  Flojer,i7Gi 
in  12;  7.  Lavorò  nella  nuova  edizione 
del  Dizionario  etimologico  di  Ménage. 
Possedeva  questo  dotto  svariatissime 
cognizioni,  ed  esatte  in  generale  ne 
sono  le  traduzioni .  Morì  nel  1767,  di 

'     5o.  anni. 

JAUSSIN  (Luigi  Amando),  spezia- 
le al  treno  dell'  esercito  di  Corsica, 
conoscer  fecesi  dal  pubblico  con  delle 
Memorie  storiche  sui  principali  avve- 
nimenti accaduti  in  quell'isola,  2  voi. 
in  12,  1759.  Quantunque  non  sia  que- 
st'opera che  una  compilazione  mal  di- 
gerita, vi  hanno  ricerche  e  cose  curio- 
se. La  storia  delle  rivoluzioni  di  Cor- 
sica, dell'abb.Germanès,  Parigi,!  776, 

3  voi.  in  12,  cader  fece  queste  memo- 
rie nell'obblio.  Tenghiamo  ancora  da 
Jaussin,  un  Trattato  sulla  perdita  di 
Cleopatra,  in  8,  ed  una  Memoria  sul- 
lo scorbuto,  m  12.  Morì  egli  a  Parigi 
uel  1767. 

JAVAN,  4.«  figliuolo  di  Jafet,  fu 
padre  degli  iouii ,  o  dei  Grai  che  abi- 
tavano l'Asia  minore.  Ebbe  a  figli  Eli- 
sa, Tarsi,  Getim,  e  Dodauim  o  Koda- 
Dira  che  popolarono  l'Elide,  la  Ciliciaj 
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la  Macedonia  e  il  paese  di  Dodona  0  dÌ 
Rodi. 

JA VELLO  (Grìsostomo)  ,  erudito 
domenicano  italiano,  insegnò  la  filoso- 
fia ,  la  teologia  a  Bologna  con  grande 
successo,  e  morì  verso  il  i54o.  Deve- 
segli  ;  i  una  Filosofia^  2.  una  Politi-, 
ca  y  5.  una  Economia  cristiana  ;  4» 
delle  Note  sopra  Pomponacio  ;  5.  al-? 
tre  opere  stampale  in  3  voi.  in  fol.j 
Lione,  1667,  e  in  8,  1574.  Tutte  co-' 
tali  produzioni  sono  mediocrçmeoie 
buone. 

t  J  A  VOGUES  (  Carlo  ),  nato  a  BeU 
legarde  nel  1769,  era  usciere,  quanda 
al  principio  delle  turbolenze  francesi 
gittossi  con  furore  nella  rivoluzione. 
Fu  nominato  deputato  alla  convenzio- 
ne, poco  prima  della  morte  di  Luigi 
XVI  ^  e  vi  votò  la  sua  morte  entro  24 
ore.  Appoggiava  e  proponeva  le  pit| 
violente  misure  ,  incoraggiava  i  più 
esaltali  demagogi,  predicava  1'  uccisior 
ne  e  il  saccheggio,  e  diceva  altamen- 
te «  che  era  virtù  in  una  repubblica 
91  denunciare  il  proprio  fratello.  i(  Fut 
mandato  con  Collot  ali*  esercito  che 
assediava  Lione,  e  nella  sua  qualità  di 
commissario  ebbe  parte  col  suo  degno 
collega  alle  demolizioni,  alle  uccisioni 
che  segnalarono  il  loro  ingresso  nella 
infelice  città.  Vi  ristabilì  toslamenie 
il  club  dei  giacobini.  Ottenne  la  cru- 
deltà sua  un'  odiosa  celebrità,  e  il  ter- 
rore il  precedette  quando  percorse  i 
dipartimenti  dell'  Ain  e  della  Loira, 
alla  testa  di  un  esercito  rivoluzionario. 
Stabilì  a  Fleurv  un  tribunale  compo- 
sto di  uomini  crapuloni  e  sanguinari, 
proprio  a  secondare  i  suoi  spaventosi 
disegni,  ti  Amico,  disse  ad  uno  di  quei 
5Î  miserabili,  bisogna  che  i  Sanculotti 
•li  profittino  del  momento  per  accomo- 
n-)  dare  i  propri  affari  ;  quindi  fa  gui- 
T  lotiinare  lutti  i  ricchi,  e  ricco  tu  di- 
5^  verrai,  a  Dava  loro  terribile  esempio 
dell'esecuzione  di  colai  massima,  di- 
venendo il  flagello  lo  sterminio  del- 
le città.   Giltava    lo    spavento  e  il  lui- 
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to  in  tmie  le  famiglie,  e  rispondeva 
alle  madri,  alle  spose,  alle  figlie  dei 
detenali  che  andavano  a  sollecitarne 
la  liberazione  :  «  Usciranno  quando 
r>  a?ranno  pagato.  «  Cercavano  esse  di 
soddisfare  alla  sua  avidità  coi  sacrifi- 
zi più  duri  ,  ricevevano  la  promessa 
che  il  prigioniero  pel  quale  ognuna  di 
esse  s'  interessava  sarebbe  alla  domane 
rilasciato,  e  alla  domane  ei  lo  manda- 
va al  patibolo,  appropriandosi  il  resto 
delle  sue  spoglie.  Vedendo  un  giorno 
che  una  di  quelle  donne,  che  aveva  sì 
crudelmente  ingannate,  era  caduta  in 
ìsveniniento  ,  esclamò  ridendo  :  w  Que- 

95  ste  b fanno    le  sciocche  j  vado   a 

s-»  far  allestire  una  ghiloltina  che  le  farà 
59  senza  dubbio  rinvenire,  t;  Segnalossi 
a  Bourges  co' medesimi  eccessi,  ab- 
bandonossi  come  fece  dappertutto,  alla 
più  brutale  rilasciatezza,  mentre  spo- 
gliava le  chiese  e  le  famiglie  delle  vit- 
time che  faceva  immolare.  Assicurasi 
che  a  Saint-Etienne  violò  la  figliuola  di 
un  officiale  municipale  che  perir  fece 
Io  stesso  giorno.  Tale  azione,  codarda- 
mente atroce,  diede  luogo  ad  una  in- 
surrezione contro  di  lui  •  ma  gli  riuscì 
di  scappare.  Nelle  orgie  che  stabilì  a 
Macon  ubbriacavasi  beendo  ne*  vasi  sa- 
cri che  avea  rubali.  Sembrò  clie  sì  bar- 
bara condotta  (  è  ciò  deve  parere 
straordinario  )  ributtasse  Coulhon  i- 
slesso,  e  nel  febbraio  ï'jg^j  accusò  Ja- 
vogues  di  esercitare  la  sua  missione 
colla  crudeltà  dì  un  Nerone.  Reduce 
a  Parigi,  Javogues  rese  conto  di  sua 
Condotta  ;  nessuno  mormorò,  e  giusli- 
fivossi  facilmente  a  fronte  del  suo  av- 
versario accusatore.  Pagò  questa  ri- 
conciliazione e  finirono  coli'  abbrac- 
ciarsi  in   seno  alla    convenzione e 

la  convenzione  gli  applaudì.  Dedito  ai 
principi!  ed  al  partito  di  Robespierre, 
Javogues  figurò  nelle  giornate  dei  i^  3 
e  4  pratile  (  ao,  22  e  23  maggio  ). 
Malgrado  la  cattiva  riuscita  di  quella 
nuova  insurrezione,  diretta  dai  giaco- 
bini contro  la  couvcaziooc^  e   raalgra- 
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do  il  rovesciamento  della  montagna^ 
Javogues  proseguì  sempre  il  suo  siste- 
ma di  terrore,  e  assicurava  ....  v  che  la 
ÏÎ  repubblica  non  si  consoliderebbe 
»ì  che  sui  cadaveri  dei  realisti  e  dei  mo- 
ÎÎ  derati,  u  Accusalo  il  1."  giugno  sic- 
come complice  di  quella  insurrezio- 
ne, e  compreso  in  seguito  uell*  amni- 
stìa ,  fu  di  nuovo  uno  degli  autori  del- 
l'insurrezione  del  campo  di  Grenelle 
(  9  settembre  ).  Fu  condannato  ad  es- 
sere fucilato  il  9  ottobre  1796,  e  così 
rubossi  al  carnefice  la  testa  di  uno  de- 
gli assassini  più  infami.  ]\on  aveva  Ja- 
vogues ombra  d'  istruzione  j  il  suo  tuò- 
no, il  linguaggio,  le  maniere,  le  sue 
stesse  abitudini,  proprio  il  rendevano 
a  figurare  colla  feccia  della  più  vile 
plebaglia. 

JAY  (  Claudio  Le  ),  Janus,  nato  ad 
Aonecy  in  Savoia,  uno  dei  primi  com- 
pagni di  s.  Ignazio  da  Lojola,  si  unì 
al  santo  fondatore  nel  i535,  essendo 
già  sacerdote  e  teologo.  Fu  mandato 
nel  i54o  in  Germania  con  Nicolò  Bo- 
bi. dilla,  onde  lavorarvi  al  mantenimen- 
to della  cattolica  fede,  assalita  dalle 
nuove  sette.  Obbligato  Bobadilla  a  la- 
sciar quel  paese,  per  avere  con  troppo 
zelo  attaccato  V  Interim  di  Carlo  Quin- 
to ^  rimase  le  Jaj  solo  incaricato  della 
immensa  missione.Disimpegnossene  cou 
luminosi  successi  a  Worms,Ratisbona, 
Ingolstadt ,  Augusta  ,  ma  soprattutto 
neir  Austria,  e  morì  a  Vienna  nel 
i552.  Invano  avevagli  il  re  Ferdinan- 
do offerto  il  vescovato  di  Trieste. 

JAY  (  Guido  Michele  Le  ),  dotto 
avvocato  al  parlamento  di  Parigi,  era 
versatissimo  nelle  lingue  antiche  e 
straniere.  Egli  è  che  fece  stampare  una 
Poliglotta  a  sue  spese.  Quest'  opera, 
acquistandogli  della  gloria,  ne  rovinò 
la  fortuna  j  potuto  avrebbe  conservarla 
e  accrescerla  mirabilmente,  se  avesse 
voluto  lasciar  comparire  la  sua  Bibbia 
sotto  nome  del  cardinale  di  Richelieu, 
geloso  della  riputazione  che  il  cardina- 
le di  Ximeues  crasi  fatta  con  un*  opera 
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di  tal  genere.  Ad  uà  difetto  di  compia- 
cenza, aggiunse  Le  Jay  un*  impruden- 
za ;  pose  la  sua  Poliglotta  a  tropp'alto 
prezzo,  e  ricusò  di  lasciarne  600  esem- 
plari agi'  Inglesi,  che  non  volevano  da- 
re che  la  metà  della  ^omma  che  esige- 
va. Incaricarono  questi  Waltou  della 
edizione  di  una  Poliglotta  molta  più 
comoda,  e  cader  fecero  quella  di  Le 
Jay.  (  Fedi  la  Biblioteca  sacra  del  p. 
Le  Long,  tom.  i  pag.  34^.)  Le  Jaj  dive- 
nuto vecchio  e  povero,  abbracciò  lo 
stalo  ecclesiastico,  fu  decano  di  Veze- 
lai,  ottenne  un  brevetto  di  consigliere 
di  stato,  e  morì  nel  i^GS.  (Bisogna 
guardarsi  dal  confonderlo  con  Nicolò 
Le  Jay,  barone  di  Tiily  guardasigilli, 
e  primo  preside  al  parlamento  di  Pa- 
rigi, morto  nel  i64o,  dopo  aver  resi 
segnalati  servigi  ad  Enrico  IV,  e  a  Lui- 
^ì  XIIL)  La  Poliglotta  di  Guido  Mi- 
chiele  Le  Jay  è  in  10  grandissimi  vo- 
lumi, in  fol.  E  un  capo  lavoro  di  tipo- 
graQa  j  ma  incomoda  per  1'  eccessiva 
grande;«za  del  formato  e  il  peso  dei  vo- 
ìuimi.  Ha  di  più  della  poliglotta  di  Xi- 
rnenes  il  siriaco  e  T  arabo.  Comparve 
dal  1628  al  1645. 

'  JAY  (  Gabriele  Francesco  Le  ),  ge- 
suita, nato  a  Parigi  nel  1662,  resse  la 
reltorica  nel  collegio  di  Luigi  il  Gran- 
ile per  più  di  trent'  anni,  e  si  acqui- 
stò la  stima  de'  suoi  allievi  colla  scien- 
za, la  pietà  e  il  dolce  suo  carattere  ed 
onesto.  Era  collega  del  p.  Jouvenci,  e 
morì  a  Parigi  l'anno  1734-  Diede  :  1. 
una  Traduzione  in  francese  delle  Anti- 
chità romane  di  Dionigi  d'  Alicarnas- 
»o,  e  Bibliotheca  rhetorum^  Parigi, 
i';j2  5,  2  voi.  in  4- E' una  collezione  del- 
le opere  classiche  di  quel  dotto  lette- 
rato, che  contiene  molte  cose  analo- 
ghe al  titolo:  Racchiude:  1.  Rhetori- 
ca,  divisa  in  5  libri  3  è  forse  I'  opera 
più  metodica  e  più  chiara  che  ten- 
ghiarao  sopra  questa  scienza  5  2.  Ora- 
tiones  sacrae,  piene  di  eloquenza  e  di 
pura  latinità,  ma  meno  ricche  di  cose 
e  di  idee   che  di   parole  j    3.    Oratio- 
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nes  panegyricae  :  sono   arringhe  ,   la 
maggior  parte  in  lode    della    uaiiooe 
francese  j  4*  delie  Perorazioni,  in  Iali- 
no le  une,  altre    in  francese  3  5.   Epi- 
stolae^    6.   Fahalae  ;    7.   Poetica  j    8. 
Tragediae^  alcune  delle  quali  sono  tra- 
dotte dallo  stesso  autore  in  versi  fran- 
cesi 5  9.  delle  Commedie  in  latino.  Si 
fece    gran  numero    di  edizioni    della 
'Rhetorica,  che  divenne  libro  classico 
in  più  collegi.    (  Ebbe  Voltaire  a   pre- 
cettore d'  eloquenza  il  p.  Le  Jay  3  ma 
preferiva  il  p.  Porée,    che  non  gli  par- 
lava che  di  letteratura.  Il  giovine  al- 
lievo che  non  amava  la  pietà  del  p.  Le 
Jay  fecegli  un  giorno  un'  empia  rispo- 
sta. Jl  suo  maestro,  giustamente  irri- 
tato, scuotendolo  ruvidaraen  tenie,  gli 
gridò  più    volte  :  Sgraziato^  tu    sarai 
un  giorno  il  porta- stendardo   del  dei* 
smo  di  Filanda.  ) 

JEANNIN  (Pietro),  avvocalo  al  par- 
lamento di  Bigione,  nato  ad  Autun  nel 
i54o,  giunse  co' suoi  talenti  e  colla  sua 
probità  alle  prime  cariche  della  toga. 
Quando  si  ricevettero  a  Bigione  gli  or- 
dini delle  stragi  del  s.  Bartolomeo,  da 
magistrato  pieno  d'  onore  e  di  probità 
si  oppose  con  quant*  erano  forze  in  lui 
alla  loro  esecuzione,  e  alcuni  giorni  do- 
po recossi  un  corriere  a  portare  la  proi- 
bizione di  commettere  carnilìcine.  En- 
trò nella  lega  cattolica,  per  abballerò 
la  lega  protestante  congiurata  contro 
la  religione  e  lo  stato,  e  fu  V  invialo  di 
quella  confederazione  presso  Filippo 
IL  Ma  seppe  Enrico  IV  affezionarselo 
e  1'  ammise  nel  suo  consiglio,  Biegli  ia 
pari  tempo  la  carica  di  primo  presi- 
dente al  parlamento  di  Borgogna,  a 
condizione  che  ne  trattasse  con  un  al- 
tro. Fu  fin  da  quel  momento  Jemia 
il  consigliere,  e  se  si  osi  dirlo,  l'amico 
di  Enrico  IV,  che  in  lui  trovava  non 
minore  franchezza  che  prudenza.  Fu 
incaricato  della  negoziazione  fra  gli 
Olandesi  e  il  re  di  Spagna,  una  delle 
più  difficili  che  si  avessero  avute  giam- 
mai. Ne   venne  a  capo  nel  i6og,  e   fi^ 
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egualmente  slîraaio  dalle  due  pàrlî. 
Scaligero,  testimone  di  sua  prudenza, 
e  Barneveldl,  uno  dei  migliori  spiriti 
di  quel  tempo,  protestavano  di  uscir 
sempre  dalla  sua  casa  migliori  e  più 
istrutti.  Disse  il  cardinale  Benlivoglio 
che  V  udì  un  giorno  a  parlare  nel  con- 
sigiio  con  tanto  vigore  e  autorità,  n  che 
5Î  sembrogli  tutta  respirare  nel  volto 
w  di  lui  la  maestà  del  re.  «  La  regina 
madre,  dopo  la  morte  di  Enrico  IV, 
riposossì  sopra  Jennin  circa  gli  affari 
più  gelosi  del  regno,  e  V  amministra- 
zione confidogli  delle  finanze.  Le  ma- 
neggiò con  una  fedeltà  di  cui  la  poca 
rendita  che  lasciò  alla  sua  famiglia  fu 
una  prova  di  tutta  evidenza.  Dicesi 
che  un  principe  cercando  d' imbaraz- 
zarlo col  ricordargli  la  sua  nascita,  gli 
dimandasse  di  di  chi  era  figliuolo  ed  ei 
rispondesse  Delle  mie  virtù.  Risposta 
piena  d'  egoismo,  e  che  se  è  vera  non 
onora  di  troppo  la  sua  modestia,  e  che 
finisce  di  provare  comei  grand*  uomini 
hanno  sempre  qualche  lato  debole.  Mo- 
ri nel  1622,  di  82  anni.  Abbiamo  da 
lui  delle  Memorie  e  delle  ISegoziazio- 
ni,  pubblicale  a  Parigi,  in  fol.,  nel 
1669,  presso  gli  Elzeviri,  anno  stesso, 
2  voi.  in  12,  e  nel  1095,  ^  voi.  in  12. 
Sono  stimale,  e  neccessarie  a  queglino 
che  imparar  voglino  a  trattare  gli  af- 
fari spinosi.  Facevane  il  cardinale  di 
Richelieu  V  ordinaria  sua  lettura  nel 
proprio  ritiro  d'  Avignone.  Gujton  di 
Morveau  diede  il  suo  Elogio  nel  i-jôG. 
Se  ne  conosce  uno  più  antico  di  Sau- 
maise. 

JEAURAT  (Edmo  Sebastiano), 
astronomo  e  fondatore  dell'  osservato- 
rio della  scuola  militare  di  Parigi,  na- 
cque in  questa  città  il  i^  settembre 
1*524»  fu  membro  dell'  accademia  del- 
le scienze  e  dell'  Istitutp,  e  morì  nel 
mese  di  marzo  i8o3.  Diede:  1.  Trat- 
tato di  prospettiva,  Parigi,  i-jGo,  in 
4,  che  fu  addottalo  nelle  scuole  d'  ar- 
ligleria  e  del  genio  5  2.  Nuove  tavole  di 
Giove^  1 776  in  43  5.  Osservazioni  ml^ 
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ìa  cometa  dei  i^jSg,  che  s'  inserì  nella 
Raccolta  dei  dotti  stranieri.  JeabraC 
seguì  in  quest*  opera  i  calcoli  già  fatti 
sulla  stessa  cometa  nel  i53i,  iBo-j,  e 
1682,4.  Osservazioni  dell*  eclisse  del 
sole  del  5  settembre  i793j  5.  Memorie 
sulle  lenti  diplantidiane ,  anno  5 
(  1797  ).  Diede  parecchi  volumi  sulla 
Conoscenza  dei  tempi  e  delle  Memo^ 
rie  inserite  nella  raccolta  dell'  accade-* 
mia  delle  scienze.  Questo  dotto  astro- 
nomo tenne  sempre  una  condotta  re- 
golare, fu  amico  deir  ordine,  e  seppe 
rendere  i  suoi  talenti  utili  al  suo 
paese. 

JEBB  (Samuele),  dottore  in  medi- 
cina, nato  a  Nottingham,  esercitò  con 
successo  la  sua  professione  ,  e  trovò 
pure  il  tempo  di  dedicarsi  a  più  di  un 
genere  di  studi .  Morì  nella  contea  dì 
Derbj  nel  1772.  Pubblicò  :  1.  una  Bi^ 
hlioteca  letteraria',  2.  una  Vita  di 
Maria,  regina  di  Scozia,  1726,  in  8j 
5.  un* Edizione  d'Aristide  greca  e  la- 
lina,  con  note  erudite,  e  la  Fita  di 
Aristide,  Oxford,  172a,  1730,  2  voi. 
in  4.  (Vedi  Aristide)  ,♦  4.  un'edizione 
De  Graecis  illustrihus  di  Hodj,  col- 
la Vita  dell'autore  edelleD/jjeriazio- 
ni,  Londra,  1742,  in  8  j  5.  Joannis 
Cali  de  canihus  britannicis,  1729,  ia 
8^6.  una  buona  edizione  deWOpus 
ma/US  di  Roggero  Bacone,  Londra, 
1733,  in  fol. 

JEBUS,  figliuolo  di  Canaan,  padre 
dei  Jebusei,  che  dierono  il  loro  nome 
alla  città  di  Jerusalemme,  di  dove  fu- 
rono scacciali  da  Davidde. 

JEFFERY  DI  BIojvTMOUTH  (Artu- 
ro), viveva  nel  XII  secolo,  al  tempo  di 
Enrico  I,  re  d'Inghilterra  ;  fu  fatto 
vescovo  di  Saint-Asaph,  nel  paese  di 
Galles  nel  ii52.  Scrisse  in  Ialino  la 
Storia  del  suo  tempo  ;  trovasi  nei  Re- 
rumhritàmnicarum  scriptores  di Gom- 
melin,  Eidelberga,  1687.  Lo  si  tra- 
dusse iu  inglese  ,  Londra  ,  1 7 1 8  » 
io  8. 

JEFFREYS  (Giorgio),  letterato  in- 
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glese,  morto  nel  l'jbS  di  7 1^  anni,  si 
lece  conoscere  nel  suo  paese  con  delle 
Miscellanee  in  prosa  ed  in  versi, i'j54> 
2  voi.  in  4- 

JEFTE,  successore  di  Jaìr  nella 
giudicatura  degli  Ebrei,  rivolse  le  sue 
armi  contro  gli  Ammoniti  ver  l'anno 
1 17-5  avanti  G.  C.  Per  ottenere  la  vit- 
toria fece  voto  di  sacrificare  la  prima 
testa  che  si  presentasse  a  lui  dopo  il 
combattimento.  Fu  l'unica  sua  figliuo- 
la che  Filone  chiama  Seila  5  adempì 
Mìa.  sua  promessa  due  mesi  dopo.  So- 
no i  santi  Padri  divisi  sul  diritto  e  sul 
fatto  di  questo  voto  sì  straordinario 
«14  Jefte.  L'hanno  parecchi  condanna- 
to come  temerario,  e  la  sua  esecuzio- 
ne empia  e  crudele  .  Pretendono  che 
8Ìa  contro  la  legge  divina  e  contro  la 
legge  naturale,  immolare  un  uomo  sic- 
come una  vittima  j  di  là  quel  laconico 
giudizio  e  severo  di  un  santo  padre  : 
Jmprudens  vovit^  crudelis  implevit. 
Dicono  alcuni,  per  giustificare  questo 
roto,  che  il  padrone  della  vita  e  della 
morte  avevalo  inspirato  a  Jefte  onde 
provarne  la  feileltà,  e  av«vane  esalto  il 
compimento^  per  dare  ai  popoli  una 
granile  idea  degli  impegni  contratti 
con  Dio,  senza  che  gli  si  possa  diman- 
dare ragione  di  un  tal  ordine  isolato 
e  straordinario,  uè  trarne  alcuna  con- 
seguenza. Altri  finalmente,  ed  è  la  pili 
verosimile  opinione  ,  suppongono  che 
il  sacrifizio  della  figliuola  di  Jefte  non 
fosse  che  spirituale  j  che  Jefte  conse- 
crò  la  virginità  di  sua  figlia  al  Signo- 
re, e  che  l'obbligò  di  passare  il  resto 
dei  suoi  giorni  nella  continenza.  Que- 
sta spiegazione  è  favorita  dal  lesto  sa- 
cro :  Cumque  ahiisset  cuin  sociis  ac 
sodalibus  suis  ,  Jlehat  virgìnitatem 
suam  in  montihus  (Judic.  II),  e  con- 
fermata da  quel  passo  del  2  lib.  dei 
Maccabei,  cap.  3  pag.  19  :  Sed  et  vir- 
gines  quae  conclusae  erant,  procur- 
rebanp  ad  Oniam.  Morì  Jefie  l'anno 
ii8i  avanti  G.  C. 
JENINGEN  (FiHppo),nato  ad  Aich- 
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stài,  in  Franconia  nel  16^2,  entro  fra 
i  gesuiti  nel  i663,  e  dedicossi  con  zelo 
alle  fatiche  evangeliche.  Camminando 
sulle  traccie  del  santo  apostolo  delle 
Indie,  dimandò  di  passare  fra  ì  Bar- 
bari onde  insegnar  loro  la  fede  crislia- 
iia";  ma  non  avendone  potuto  ottenere 
la  permissione  dei  suoi  superiori,  con- 
secrossi  a  delle  missioni  costanti  e  pe- 
nose in  gran  parte  della  Germania  e 
della  Svizzera  j  morì  ad  Elwangen, 
nel  170^,  lasciando  la  sua  memoria 
in  gran  venerazione  in  tutte  le  provin- 
cie  in  cui  aveva  esercitale  le  funzioni 
del  santo  suo  ministero.  La  sua  Vita 
scritta  in  tedesco  ed  in  latino  fu  stam- 
pata ad  Ingolstadt,  a  Monaco  e  ad  Au- 
gusta, 167"),  in  4- 

JEiXlNS.  VediS^^Y^s, 

JEiTISGÌlIUS  (Paolo),  d'  Anversa, 
è  conosciuto  per  il  suo  libro  intitida- 
to  ;  Thesaurus  animarum,  che  lo  fece 
bandire  dal  suo  paese.  Jenischius  morì 
a  Sluttgardt  nel  1G47  ^^  ^9  ^"°*  >  '^'^ 
riputazione  d'uomo  versato  nelle  lin- 
gue e  nelle  scienze. 

JENKINS  (Leolino),  giureconsulto 
inglese,  nato  nel  1623,  professò  con 
distinzione  ,  fu  impiegato  in  diverse 
negoziazioni,  e  fra  le  altre  a  Colonia 
nel  1673,  a  Nimega  nel  1678;  risie- 
dette in  seguito  in  qualità  di  ministro 
plenipotenziario  all'Aja,  e  giunse  final- 
mente nella  sua  patria  alla  carica  di 
secretario  di  stato,  nel  1680.  Morì  il 
1  settembre  i685.  Si  pubblicarono  le 
sue  Negoziazioni,  1724,  2  voi.  in  fol. 

JENSON  (Nicolò),  celebre  stampa- 
tore e  incisore  di  caratteri  a  Venezia 
nel  XV  secolo,  era  originariamente  in- 
cisore della  zecca  di  Parigi.  Nei  primi 
anni  del  regno  di  Luigi  Xï,  lo  strepi- 
to della  scoperta  della  stampa^  inven- 
tata a  Magonza,  incominciando  a  spar- 
gersi, fu  mandato  in  quella  città,  per 
ordine  del  re,  ond'istruirsi  secreta- 
mente  in  quell'arte.  È  ciò  che  leggesi 
in  un  antico  manoscritto  sulle  zecche 
di  Francia,   che  sembra   essere  stato 
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composto  e  «rrilto  in  quel  lempo  sles- 
so, e  (li  cui  ecco  il  passo  originale  : 
59  Avendo  saputo  come  vi  erano  a  Ma- 
?9  gonza  gemi  esperle  nel  taglio  dei  pon- 
5Î  zoni  e  dei  caratteri,  per  mezzo  dei 
?5  quali  si  potevano  moltiplicare,  per 
59  impressione,  i  più  rari  manoscritti  , 
59  il  re,  curioso  di  tutte  simili  cose  ed 
59  altre,  comandò  ai  generali  delle  sue 
59  zecche  di  spedirvi  persone  istrutte 
59  nel  detto  intaglio  ,  onde  informarsi 
59  secreiamente  dell'arte,  e  carpirne 
?9  sottilmente  V  invenzione  j  e  vi  fu 
99  mandato  IVicolò  Jenson,  saggio  gio- 
59  vine,  e  uno  dei  buoni  incisori  della 
59  zecca  di  Parigi.  99  In  un  altro  mano- 
scritto ad  un  dipresso  somigliante,  che 
possedeva  il  fu  Manette,  è  detto  in 
margine  in  una  nota  che  si  riferisce 
all'anno  i^oS  :  99  che  Carlo  VII,  infor- 
5«  malo  di  ciò  che  facevasi  a  Magonza, 
59  dimandò  ai  generali  delle  sue  zecche 
59  una  persona  istrutta  onde  andarvisi 
59  a  informare,  e  che  questino  gl'indi- 
59  carono  Nicolò  Jenson,  maestro  della 
59  zecca  di  Tours,  che  fu  tostamente 
99  spedito  a  Magonza  j  ma  che  al  suo 
59  ritorno  io  Francia  ,  trovalo  avendo 
99  Carlo  VII  morto,  era  andato  a  sta- 
59  bilirsi  altrove.  99  Ecco  due  diverse 
lezioni  ,  Tultima  delle  quali  sembra 
meritare  la  preferenza,  in  ciò  che  spie- 
ga almeno  come  Jenson,  dopo  essere 
«tato  mandato  a  Magonza  a  spese  del 
re,  andossene  a  portare  a  Venezia  i 
frutti  della  sua  industria,  in  luogo  di 
arricchirne  il  suo  paese.  Comunque 
siasi,  acquistossi  Jenson  grande  ripu- 
tazione nei  tre  rami  della  tipografia  , 
cioè  a  dire  nel  taglio  dei  punzoni , 
nella  fusione  di  caratteri,  e  nella  stam- 
pa ,•  talenti  che  pochi  artisti  hanno 
riuniti.  Egli  fu  il  primo  che  immagi- 
nò e  determinò  la  forma  e  le  propor- 
zioni del  carattere  romano,  qual  esiste 
al  presente  uelle  stamperie.  Malgrado 
i  progressi  dell'arte  ,  ammirasi  anche 
ora  la  eleganza  e  la  nettezza  del  suo 
carattere  ,   e  le  sue  edizioni  sono  eoa 
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sollecitudine  ricercate  da  tutti  gli  ama- 
tori di  antiche  edizioni.  La  prima 
uscita  dai  torchi  di  Jenson  è  quella 
della  rara  opera  intitolata  Decor  puel- 
laruniy  in  4,  datata  del  iJ^Qi,  ma  per 
errore  e  che  è  veramente  del  1^7», 
perchè  vi  si  parla  di  un  altro  libro 
italiano,  stampato  in  4  flallo  stesso,  nel 
1/^71,  con  questo  titolo:  Lucius  chri- 
stianorum  ex  passione  Christi.  Stam- 
pò Jenson,  l'anno  slesso,  un  altro  pic- 
colo libro  in  4?  'd  italiano,  egualmen- 
te inlitoialo  :  Gloria  mulieiuw,  che 
pare  una  continuazione  naturale  del 
Decor  pueUarum  .  Parecchie  edizioni 
di  altri  autori  latini  seguirono  queste 
fino  al  i48i,  che  puossi  conghiettura- 
re  esser  l'anno  della  sua  morte ,  mentre 
sembra  cessasse  dallo  slampare  circa 
quel  tempo.  Basta  questo  articolo  a  con- 
futare tutto  ciò  che  si  disse  per  colloca- 
re r  invenzione  della  stampa  a  Stra- 
fiborgo.  (Fedi  Guttemberg),-  perchè 
se  Slrasborgo  avute  avesse  stamperie 
prima  di  Magonza,  Carlo  VII  e  Luigi 
XI  vi  avrebbero  mandato  osservatori 
ben  più  volontieri  e  piuttosto  che  in 
una  città  più  lontana  ,  che  avuta  non 
avrebbe  allora  che  la  gloria  deirimila- 
zione. 

JENSON.  Fedì  Jawsoiv. 

JENYNS  (Soame),nato  a  Londra  il 
1  gennaio  1704,  da  un  antica  famiglia 
della  provincia  di  Sommerset,  fu  cn 
cura  allevato  sotto  gli  occhi  di  sua 
madre,  donna  virtuosa  ,  figliuola  del 
cavaliere  Pietro  Soame  di  Havdeu  nel- 
l'Essex  (di  cui  unì  il  nome  al  suo,  giu- 
sta un  uso  molto  in  Inghilterra  comu- 
ne). Falli  buoni  sludi  nel  collegio  di 
Cambridge,  e  datosi  con  alcune  opere 
a  conoscere  ,  fu  nominato  nel  i'jf2 
uno  dei  rappresentanti  del  parlamen- 
to per  la  provincia  di  Cambridge  ,  e 
continuò  per  38  anni  a  rappresentare 
ora  la  provincia  ed  ora  la  ritta  capita- 
le. Lo  scelse  il  re  nel  i-^-jò  ad  essere 
uno  dei  signori  commissari  preposti  al 
commercio  ed  alle  pianlazioui .   Occu- 
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pò  ta]  posto  fino  alla  <îîssolazîonc  ili 
qaeiruffizio ,  decretala  con  atto  del 
parlamento.  Morì  il  18  dicembre  1787, 
stato  essendo  maritalo,  genita  lasciare 
posterità,  portando  le  lagrime  di  tutti 
ì  buoni  cittadini,  e  dei  poveri  sopral- 
Intto,  che  sollevava  con  esemplare  bon- 
tà. Gode,  scudiere,  diede  nel  1790  una 
completa  edizione  delle  sue  opere,  in  4- 
voi.  grandi  in  8.  Quella  che  fece  più 
strepilo  è  il  suo  E same  deir evidenza  in- 
irìnseca  del  cristianesimo^  opera  pro- 
fondamente pensala,  in  cui  si  trovano 
delie  viste  non  meno  acute  che  solide 
sulla  verità  del  Vangelo,  e  sul  vero 
spirito  del  cristianesimo.  Ne  diede  Le 
Tourneur  un'  imperfetta  traduzione 
francese  in  cui  l'originale  fu  sostan- 
zialmenle  mutilato,  e  acconciato  alle 
idee  talvolta  deboli  o  false  del  tradut- 
tore. Un'edizione  più  fedele  è  quella 
di  Lieg-i,  »779  5  in  12  (data  dall'abba- 
te de  Feller),  con  note,  in  cui  parec- 
chie riflessioni  dell'autore  sono  svilup- 
pate e  confermate,  ed  altre  presentate 
sotto  il  vero  punto  di  vista  che  deve 
porle  al  sicuro  dalia  critica.  Ne  diede 
Sainte-Croix  un'edizione  nel  i8o3, 
in  cui  si  trova,  in  forma  d'introduzio- 
ne, un  discorso  di  Blair  sui  vantaggi 
che  procura  agli  uomini  la  religione. 
Gli  autori  àeW Anno  letterario  ,  e  il 
ministro  protestante  Maclaine,  avendo 
preso  male  e  censuralo  fuor  di  propo- 
silo alcune  asserzioni  incontestabil- 
mente vere,  furono  confutali  nel  Gior- 
nale  storico  e  letterario  ,  1 5  setlem- 
bre  i779,pag.  94^-  1  maggio,  1780, 
pag.  8. 

t  JEPHSON  (Riccardo),  militare 
e  poeta  inglese,  nacque  in  Irlanda  ver- 
so il  1760,  ed  acquistò  riputazione 
nelle  scienze,  nelle  leilere  e  nelle  ar- 
mi. Era  luogotenente  generale  di  ca- 
valleria, e  membro  della  camera  dei 
comuni  in  Irlanda.  Lasciò  parecchie 
tragedie  che  ottennero  successo  come 
Braganza  ,  le  Leggi  di  Lombardia^ 
La  Corte  di  IVarbona,  L'Amore  ita- 
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litznOy  La  Cospirazione,  ec  ,  un  poe-» 
metto  benissimo  gcritto  intitolato  i  Ri' 
tratti  romani,  Londra  1786.  Jephson 
divideva  con  Burke  l'orrore  che  la  ri- 
voluzione francese  doveva  ispirarr,  alle 
persone  dabbene.  Pubblicò  in  tale  pro- 
posito Le  Confessioni  di  Gio:  Batti- 
sta Couteau,  cittadino  francese,  Lon- 
dra, 1795,  a  voi.  in  12.  E'  una  satira 
non  meno  giusta  che  severa  dei  costu- 
mi depravati  che  esistevano  allora  in 
Francia.  Jephson  aveva  molta  istru- 
zione, grazie  e  facilità  nel  suo  stile  . 
Le  sue  tragedie  sono  molto  regolari,  e 
non  mancano  d'interesse.  Morì  egli  in 
una  campagna  presso  Dublino  nel 
i8o5. 

JERAGE  o  GERACE,  filosofo  egi- 
ziano, posto  nel  numero  degli  eretici 
del  III  secolo,  proscriveva  il  matrimo- 
nio, r  uso  del  vino  e  le  ricchezze.  So- 
steneva che  non  era  il  paradiso  un  sog- 
giorno sensibile  e  fisico,  e  che  Melchi- 
sedecco  era  lo  Spirito  Santo  (opinione 
che  gli  fu  comune  con  alcuni  santi  pa- 
pri).  Distingueva  pure  la  sostanza  del 
Verbo  e  quella  del  Padre,  e  li  parago- 
nava ad  una  lampada  a  due  lucignoli, 
come  se  vi  fosse  stata  una  natura  me- 
dia, da  cui  r  uno  e  1'  altro  prendesse- 
ro il  loro  lume.  Confutò  sani'  Epifa- 
nio colali  asserzioni,  alcune  delle  qua- 
li erano  bastantemente  confase  dalla 
credenza  generale  ed  uniforme  dei  fe- 
deli. 

JRROCLE  oGEROCLE,  presiden- 
te di  Bitinia  e  poi  governatore  d'  Ales- 
sandria e  di  tutto  r  Egitto,  perseguitò 
i  cristiani  e  pubblicò  contro  di  essi, 
sotto  il  regno  di  Diocleziano,  un  libro 
intitolato  Filalete  o  U  Amico  della 
verità  j  fredda  rapsodia  di  quanto  del- 
io avevano  Celso  e  Porfirio  ;  osò  met- 
tere i  miracoli  d'  Aristo  e  d'  Appolio- 
nio  Tianeo  al  di  sopra  di  quelli  di  G. 
C.  ;  ma  Lattanzio  ed  Eusebio  fecero 
vedere  la  ridicolosaggiue  di  tale  para- 
gone ;  giacché  Jerocle  avea  tratto  quei 
preicsi  miracoli   dalla  Vita  di  AppoU 
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Jonio  scrina  da  Filostrato  ^  Vita  che 
si  sa  non  essere  se  non  un  tessuto  di 
favole  puerili.  Fu  osservalo  che  nei 
supplizii  che  costui  fece  soffrire  ai  cri- 
stiani, spinse  la  crudeltà  agli  ultimi 
eccessi,  mentre  ne'  suoi  scritti  affetta- 
va un  tuono  di  moderazione  e  di  ra- 
gione. (Il  sig.  di  Chateaubriand  fece  di 
Jerocle  un  personaggio  del  suo  poema 
dei  Martirit  e  gli  pose  in  bocca  un 
discorso  che  devesi  considerare  come 
r  analisi  fedele  dei  sofismi  di  tutti  i 
tempi  contro  la  santità  del  cristiane- 
simo). 

JEROCLE  o  GEROCLE  ,  celebre 
filosofo  platonico  del  V  secolo,  insegnò 
con  molta  riputazione  ad  Alessandria. 
Compose  egli  7  Libici  sulla  Provviden- 
za e  sul  destino,  de'  quali  Fozio  ci 
conservò  alcuni  estralli,  da'  quali  si 
vede  che  Jerocle  pensava  che  Dio  ah- 
hia  tratto  la  materia  dal  nulla,  e  dal 
niente  creata  ;  il  che  pruova  la  falsità 
dell'  opinione  comune,  che  considera 
gli  antichi  filosofi  come  generalmente 
opposli  alla  creazione  e  partigiani  del- 
la materia  eterna.  Gli  estratti  del  suo 
Libro  del  Bestino  furono  stampati  a 
Londra,  1673,  i  voi.  in  8,  col  §uo 
Commento  sopra  Pitagora  ;  il  quale  ul- 
timo è  slato  pubblicalo  separatamente 
a  Cambridge,  1-509 ,  ed  a  Londra, 
l'y-iajinS. 

JEROFILO  o  GEROFILO,  medico 
greco,  è  soprattutto  conosciuto  per  le 
lezioni  che  diede  ad  una  donzella  per 
T\ome  A gnodice.  Travestissi  quella  gio- 
vine da  uomo  per  esercitare  1'  arie  sua 
ad  Alene,  però  che  appresso  gli  Ate- 
niesi era  vietato  ai  fanciulli  ed  alle 
donne  di  dedicarvisi.  Ingerivasi  nei 
parti,  contro  1'  uso  d'  Atene  che  per- 
metieva  soltanto  alle  donne  di  eserci- 
tare simile  ufficio.  Fu  dunque  citala 
dai  medici  davanti  1'  Areopago  e  sta- 
vano i  giudici  per  condannarla  cre- 
dendola uomo  ;  ma  palesò  ella  il  suo 
sesso  ed  ottenne  grazia.  Provò  il  cele- 
l)re  Hecquet  la  saviezza  di  quella  leg- 
Feller  Tomo  VI, 
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gè  degli  Ateniesi,  la  quale  è  stata  così 
generale  presso  lutti  i  popoli  che  la 
voce  d'  ostetricante  non  si  trova  in 
nessuna  lingua.  Roussel,  nel  suo  siste- 
ma fisico  e  morale  della  donna  (Pari- 
gi, l'j'jB)  dimostrò  che  1*  uso  contra- 
rio,divenuto  oggi  quasi  generale,non  è 
fondato  sopra  alcuna  ragione  plausì- 
bile, e  dipende  dal  gusto  di  novità  e 
licenza  più  che  da  veruna  fisica  consi- 
derazione. 

JERONE  o  CERONE  I,  re  di  Sira- 
cusa, salì  sul  trono  dopo  suo  fratello 
Gelonel'anno4.'j8prima  di  G.C.  Quan- 
to erasi  questi  fatto  amare  per  la  sua 
equità  e  moderazione,  altrettanto  odia- 
re si  fece  Cerone  colle  violenze  e  col- 
Pavarizia.  Volle  mandarePolizelo,  fra- 
tello suo,  in  aiuto  dei  Sibariti  contro 
i  Crotoniati,  affinchè  perisse  nella  pu- 
gna ,•  ma  Polizelo  che  ne  previde  il  di- 
segno, non  accettò  l'incarico,  e  veden- 
do che  il  rifiuto  1'  irritava,  ritirossì 
appo  Terone,  re  d'  Agrigento.  Prepa- 
ravasi  Cerone  a  far  la  guerra  a  Tero- 
ne. Gli  abitanti  della  città  d'  Imera, 
nella  quale  comandava  Trasideo,  fi- 
gliuolo di  Terone,  gli  mandarono  de- 
putati per  congiungersi  a  lui  ;  ma  Ce- 
rone amò  meglio  fare  la  pace  con  Te- 
rone, che  riconciliò  i  due  fratelli.  Do- 
po la  morte  di  Terone,  impreseTrasideo 
la  guerra  contro  i  Siracusani,  Gerone 
entrò  con  forte  esercito  nel  paese  de- 
gli Agrigentini,  disfece  Trasideo  e  gli 
tolse  la  corona.  Il  poeta  Pindaro  cantò 
le  vittorie  di  Gerone  ai  giuochi  olim- 
pici ed  ai  pizii.  Riportò  egli  tre  vol- 
te il  premio  ai  giuochi  olimpici,  due 
volte  alla  corsa  dei  cavalli  ed  una  al- 
la corsa  del  carro.  Chiamò  alla  sua 
corte  Simonide,  eh'  ebbe  grande  impe- 
ro sull'  animo  suo,  Pindaro,  Epicar- 
mo  ed  altri  dotti.  Avendo  Eschilo,  ge- 
loso dei  primi  successi  dì  Sofocle,  la- 
sciata la  Grecia,  venne  a  terminare  i 
cuoi  giorni  presso  Gerone.  {Vedi  una 
bella  parola  di  questo  re  nel!'  articolo 
Seìvoiontb  ).   Mori   a  Cîtianiatl*  anno 
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467  inaanzî  G.  C.  ed  ebbe  a  suo  suc- 
cessore Trasibnlo  il  quale  fu  pieno  di 
tulli  i  suoi  difetti  senza  veruna  delle 
sue  viriti. 

JERONE  o  CERONE  II,  re  di  Sira- 
cusa, regnò  circa  due  secoli  dopo  Ce- 
rone 1.  Discendeva  da  Celone  e  ne 
avea  le  virtù.  Tulle  le  ciltà  dell'  isola 
gli  decretarono  d*  accordo  la  corona  e 
lo  nominarono  capitano  generale  con- 
tro i  Cartaginesi.  Fu  in  qualità  tale 
che  continuò  a  fare  la  guerra  ai  Ma- 
inertini  e  propose  di  farli  discacciare 
dalla  città  di  Messina.  Ricorsero  i  Ma- 
merlini  a*  Romani,  ai  quali  abbando- 
narono Messina,  Tanno  260  innanzi  G. 
C.  I  Cartaginesi  chiamati  dalla  fazione 
contraria  ,  posero  V  assedio  davanti 
Messina,  facendo  un  trattato  d'  allean- 
ea  con  Cerone  che  alle  loro  congiunse 
le  sue  truppe.  Il  consolo  romano  Ap- 
pio Claudio  die  loro  battaglia,  attac- 
cando prima  i  Siracusani.  Sanguinosa 
fu  la  pugna  :  Cerone  vi  fece  prodigi  di 
valore  ;  pur  rimase  sconfitto  e  costret- 
to a  tornarsene  a  Siracusa.  Né  la  sorte 
dei  Cartaginesi  fu  più  felice  j  che  fu- 
rono anch'  essi  disfatti  da*  Romani,  ed 
Appio  vincitore  venne  ad  assediar  Si- 
racusa. Vedendo  Cerone  indebolite  le 
forze  dei  Cartaginesi,  concluse  la  sua 
pace  coi  Romani,  loro  conservando  fe- 
deltà inviolabile  per  cinquant'  anni 
che  regnò,  anche  in  mezzo  ai  disastri 
che  provarono  j  e  dopo  le  battaglie  del 
Trasimeno  e  di  Canne,  loro  offerì  aiuti 
di  truppe  e  vitlovaglie,  non  cessando  di 
dare  adessipruovedi  amiciziain  tutte  le 
guerre  eh*  ebbero  con  Cartagine.  Morì 
que«to  re  Tanno  914.  innanzi  G.C. 
in  età  tV  oltre  a  g4  anni.  I  sudditi  era- 
no i  suoi  figliuoli  e  lo  stato  la  sua  fa- 
miglia. Le  sue  virtù,  T  amor  suo  pel 
bene  pubblico,  il  gusto  per  le  scienze 
e  T  arti  utili  lo  mettono  neìT  ordine 
degli  uomini  grandi.  Fu  sotto  di  lui 
che  Archimede  esercitò  T  altissimo 
suo  ingegno.  Avea  Cerone  composto 
de*  libri  d'  agricoltura  che  più  noa 
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abbiamo.  Ebbe  a  successore  éuo  nipote 
Geronimo  ;  ma  questo  principe,  appe- 
na in  età  di  i5  anni  quando  salì  sul 
trono,  si  fece  talmente  odiare  pel  suo 
orgoglio,  per  la  crudeltà,  pegli  stra- 
vizi, che  alcuni  congiurali  lo  stermina- 
rono con  tulli  quelli  della  sua  famiglia. 
JERONIMO,  GEROLIMO  o  GIRO- 
LAMO (Santo),  Hieronymus,  nacque 
a  Strillone,  sui  confini  della  Dalmazia 
e  della  Pannonia,  verso  T  anno  33 1. 
Eusebio,  suo  padre,  vi  teneva  un  gra- 
do distinto,  e  fatta  dare  al  figliuolo  una 
eccellente  educazione,  il  mandò  a  Ro- 
ma dove  fece  rapidi  progressi  sì  nelle 
belle  lettere  e  sì  nelT  eloquenza.  Re- 
duce da  nn  viaggio  nelle  Gallie,  si  fe- 
ce battezzare  a  Roma 5  però  Marlianay 
e  Fontanini  dicono  che  avea  a  Roma 
ricevuto  il  battesimo  prima  di  viaggiar 
nelle  Gallie.  Intieramenie  consagrato 
ali*  orazione  ed  allo  studio  delle  Scrit- 
ture, visse  da  cenobita  in  mezzo  al  tu- 
multo di  quella  città  immensa,  e  da 
santo  fra  la  corruzione  ed  il  liberlinag-? 
gio.  Da  Roma  passò  ad  Aquileja  e  di 
Aquileja  nella  Tracia,  nel  Ponto,  iii 
Bitinia,  nella  Galazia  ed  in  Cappado- 
cia.  Dopo  percorse  ed  edificate  le  det- 
te Provincie,  andò  a  seppellirsi  ne*  de- 
serti cocenti  della  Calcide  in  Siria.  Le 
austerità  che  quivi  praticò,  paiono  in- 
credibili se  non  le  riferisse  egli  mede- 
simo. Avea  risoluto  di  consumare  i  suoi 
giorni  in  quella  spaventosa  solitudine  $ 
ma  venendo  i  monaci  che  abitavano  lo 
stesso  deserto  continuamente  a  tor- 
mentarlo per  chiedergli  conto  di  sua 
fede,  e  a  trattarlo  di  sabelliano  però 
che  serviasi  del  vocabolo  apostasi  per 
esprimere  la  natura  divina,  passò  a 
Gerusalemme  e  quindi  in  Antiochia, 
dove  Paolino  ,  vescovo  di  quest'  ulti- 
ma città,  lo  innalzò  al  sacerdozio  ; 
ma  Girolamo  non  acconsentì  alla  sua 
ordinazione  se  non  a  condizione  <li 
non  essere  addetto  a  veruna  Chie- 
sa. La  brama  di  udire  V  illustre  san 
Gregorio  Naziaazcao  lo    condusse    a 
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Costantîtiopoli  nel  58 1.  L*  anno  ap- 
presso si  trasferì  a  Roma,  dove  il  pa- 
pa Daraaso  lo  incaricò  di  rispondere  a 
suo  nome  alle  consulte  dei  vescovi  sul- 
la Scrittura  e  sopra  la  morale.  Gran 
numero  di  dame  romane,  illustri  per 
le  loro  virtù  ,  Marcella,  Albina,  Le- 
ta,  Asella,  Paola,  Blesilla,  Eustochia, 
riceveano  giornalmente  da  lui  lezioni 
sulle  sacre  lettere.  Se  non  che  tali  le- 
gami desiarono  V  invidia,  e    1*  invidia 

^  •     .       1.    •  ^  1  • 

presto  suscito  1  impostura,  si  che  si 
]n)pulò  al  santo  solitario  una  colpa 
contro  la  purità.  Posti  gli  accusatori 
alla  tortura,  confessarono  la  calunnia 
e  rendettero  omaggio  alla  sua  innocen- 
za. Ma  s.  Girolamo,  determinato  di 
sottrarsi  all'  invidia  ed  alla  menzogna, 
lasciò  Roma  e  ritirossi  a  Betlemme, 
quivi  intendendo  a  condurre  i  mona- 
steri che  santa  Paola  vi  avea  fatto  fab- 
bricare, a  tradurre  la  Scrittura  ed  a 
confutare  gii  eretici.  Scrisse  egli  pri- 
mo di  tutti  contro  Pelagio  e  fulminò 
Vigilanzio  e  Gioviniano  :  Pelagio  se 
ne  vendicò  suscitando  una  persecuzio- 
ne contro  il  suo  vincitore,  essendo 
quesl'  eresiarca  sostenuto  da  Giovanni 
di  Gerusalemme,  nemico  di  s.  Girola- 
mo, col  quale  erasi  disgutato  a  propo- 
silo degli  origenisli.  L*  avea  esso  santo 
per  la  medesima  disputa  rotta  con  Ru- 
finojun  tempo  suo  intimo  amico  .  Teo- 
filo d'  Alessandria  li  pacificò,  ma  non 
fu  per  gran  tempo.  San  Girolamo,  ad 
onta  delle  sue  grandi  virtù,  avea  i  tli- 
fetli  dell' umanità,  e  mettendo  nelle 
sue  dispute  molla  asprezza,  e  sopra 
tutte  in  questa,  trattò  RuGno  con  al- 
terigia per  non  dire  con  ira.  Copri  pe- 
rò egli  i  suoi  difetti  coli'  eminenza 
delle  sue  virtù,  ed  alla  sua  morte,  ac- 
caduta nel  420,  neir  89."  anno  del- 
l' età  sua,  ebbe  la.  Chiesa  a  piangere 
uno  de'  più  belli  suoi  ornamenti  e  dei 
più  zelanti  difensori  suoi  .  Nessuno 
scrittore  ecclesiastico  del  suo  secolo  Io 
superò  nella  cognizione  dell*  ebraico  e 
nella  varietà   dell'  erudizione,  Il  suo 
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stile  paro,  vivo,  elevato,  sarebbe  am- 
mirabile se  meno  ineguale  e  menoi  in- 
tarsiato. Di  tutte  le  edizioni  che  si  son 
fatte  gdelle  Opere  di  questo  padre,  la 
migliore  è  quella  di  don  Martianaj, 
benedittino  della  congregazione  di  San 
Mauro,  in  5  voi.  in  fol.  ;  pubblicata 
dal  1693  fino  al  1-506  ;  edizione  non 
ecclissata  da  quella  di  Vallarsi,  Vero- 
na, 1734,  11  voi.  in  fol.  Le  principali 
produzioni  comprese  in  questa  eccel- 
lente raccolta,  sono  :  i.  una  Versione 
latina  della  Scrittura^  sull'  ebraico, 
che  la  Chiesa  ha  poi  dichiarata  auten- 
tica sotto  il  nome  di  Vulgata.  I  più 
abili  protestanti,  che  certo  non  sono 
sospetti  nella  presente  materia  danno 
i  massimi  elogi  a  questa  versione  ed  al 
suo  autore.  Teodoro  di  Beze  nella  sua 
prefazione  del  Testamento  nuovo,  che 
comparve  nel  lôôg,  la  preferisce  ardi- 
tamente a  tutte  le  altre  versioni  lati- 
ne e  biasima  Erasmo  d'  averla  riget- 
tata perchè  talvolta  differisce  dai  ma- 
noscritti greci  del  nostro  tempo,  mo- 
strandogli come  in  que*  luoghi  sia  fat- 
ta sopra  manoscritti  migliori.  Giovan- 
ni Bojs,  canonico  di  Elj  in  Inghilter- 
ra, prende  anch'  egli  le  difese  della 
Vulgata  contro  varie  censure  ingiuste 
che  sono  sfuggite  ad  Erasmo  ed  a  Be- 
za  medesimo  ;  e  Bovs  compose  tale 
opera  per  ordine  del  suo  vescovo,  il 
dotto  Lanceloto  Andrews.  Paolo  Fa- 
gio,  nel  capitolo  IV  della  sua  Tradu- 
zione della  Parafrasi  caldaica,  sorge 
con  forza  contro  coloro  che  criticano 
la  Vulgata,  sotto  pretesto  che  non  cor- 
risponda letteralmente  al  testo  ebraico 
stampato.  Luigi  di  Dio  paragona,  nel 
suo  Commento  sugli  Evangeli,  le  ver- 
sioni siriaca,  araba  e  le  altre  orientali 
e  la  nostra  Vulgata  e  le  traduzioni  la- 
tine di  Erasmo  e  di  Beza,  e  ne  dice 
1*  autore  dotto  ed  anzi  dottissimo.  Fi- 
nalmente rt  non  vi  ha  versione,  al  dire 
99  di  Grozio,  che  sia  più  lontana  da 
ÎÎ  ogni  sorta  di  pregiudizi!  della  Vul- 
ji  gata^però  che  antichissima  ed  ante- 
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51  riore  a  tulli  gli  scismi  dell' Occidea- 
55  le.  »  (  yedi  AmamAjBuketvtop,  Biaiv- 
ÇHIWI,  Houbigaivt).   Un  frutto    Ira  più 
preziosi  di  questa  versione  si  è  di  esse- 
xe  uà*  eccellente  confutazione,   di  di- 
ritto e   di  fatto ,   delle  stravaganze  e 
della  temerità  degli  ermeneuti  moder- 
ni, e  di  deporre,  al  pari  della  versione 
dei  Settanta,  contro  tutte  le  novazioni 
immaginate   da   ebraizzanti    ignari    o 
corrotti.    (  Vedi  Eleazaro,  Maselef, 
Tolomeo).  Abbiamo  sei  libri  della  Vul- 
gata che  non  sono  traduzione  di  s.  Gi- 
rolamo :  i  Sai/ni^  Baruco,  La  Sapien- 
za^ V  Ecclesiastico^  il  primo  ed  il  se- 
condo   libro  de'  Macabei  ,   che  sono 
tratti  dall'  antica   Vulgata,    stata  fatta 
sul  greco  e  che  chiamasi  dei    Settan- 
ta, Tutto  il  resto  della  nostra  versione 
latina    è  di  mano    del   santo  dottore  j 
però   eccettuando   alcuni  passi  ed  an- 
che interi  versetti,  che  vi  si  sono  insi- 
nuati   dalla   suddetta  Vulgata    antica, 
iioprattutto  pei   libri  dei  Re  ed  i  pro- 
verbi di  Salomone.  Vi  si  notano  pure 
talvolta  più  versioni   d'  uno  stesso  te- 
sto. 2.    Commenti  sopra  vari  libri  del 
vecchio  e  nuovo  Testamento  ;  5.  Trat- 
tati polemici  contro  Montano,  Elvidio, 
Gioviniano,  Vigilanzio,  Pelagio,  Rufi- 
no   e   i  partigiani   d'  Origene  j   4-  «a 
Trattato  della   vita  e  degli  scritti  de- 
gli autori  ecclesiastici^  eh*  è   stato  di 
grande   aiuto   ai  bibliografi  moderni, 
comprendendo    fino    gli  apostoli  e  gli 
evangelisti  e  parlando  delle  opere  loroj 
5.  una   Continuazione  della    Cronaca 
d'  Eusebio  3  6.  delle  Lettere ^   che  con- 
tengono le  Vite  di  alcuni  santi   solita- 
ri, elogi,  istruzioni  morali,    riflessioni 
o  discussioni  critiche  sulla  Bibbia  ;  7. 
Storia  dei  padri  del  deserto,  Anver- 
sa, 1618,  in  fol.  ;  8.  un  Martirologio 
che  gli  è  attribuito,  Lucca,    1768,  in 
fol.  Rappresentasi  talvolta  s.  Girolamo 
in  abito  di  cardinale  perchè  parea  che 
in  certi  conti  ne  esercitasse  le  funzio- 
ni appo  il  papa  Damaso  che  lo  stima- 
va e  adoperava  ulilmenle  i  suoi  servi- 


JER 

gi.  Il  p.  Dolci  scrisse  la  vita  di  quesl* 
santo  dottore;  estralta  per  iniero  dai 
suoi  scritti,  Ancona,  in5o. 

JERONIMO  o  GIROLAMO  da  Fra- 
ga,  così  chiamato  dal  luogo  di  sua  na- 
scita, fu  il  più  famoso  discepolo  di 
Giovanni  Hus.  Aveva  studiato  a  Pari- 
gi, a  Colonia,  ad  Heidelberga,  e  stalo 
era  ricevuto  a  maestro  in  quelle  tre 
università.  La  sotiigUezza  del  suo  spi- 
rito, congiunta  alla  corruzione  del  cuo-r 
re,  gli  fece  abbracciare  gli  errori  di 
Giovanni  Hus.  Essendo  quest'eretico 
stato  arrestato  al  concilio  di  Costanza, 
andò  Girolamo  per  difendervelo  e  fu 
al  pari  di  lui  imprigionato.  Si  riuscì  a 
determinare  Girolamo  a  ritrattarsi  • 
ma  udito  avendo  con  quanta  ostinazio- 
ne morto  era  il  suo  maestro,  vergognò 
della  propria  docilità.  In  una  seconda 
udienza  che  il  concilio  gli  concesse, 
niegò  la  sua  ritrattazione,  e  dichiarò 
d'  essere  risoluto  ad  aderire  fino  al- 
l' ultimo  respiro  alla  dottrina  di  Wi- 
de f  e  di  Giovanni  Hus,  eccettuale  pe- 
rò le  opinioni  dell'  eresiarca  inglese 
sopra  r  eucaristia.  Avendo  il  concilio 
tentato  indarno  di  ricondurlo  alla  ve- 
rità, condannò  questo  eresiarca  e  l'ab-* 
bandonò  al  braccio  secolare.  Il  magi- 
strato civile  lo  fece  ardere  il  1.°  giu- 
gno i4»6.  Il  Poggio,  fiorentino,  testi- 
mone di  tale  supplicio,  ne  ha  scritto  la 
Storia  in  una  Lettera  a  Leonardo  Are- 
tino, nella  quale  pare  non  meno  entu- 
siasta di  Giovanni  Hus  e  di  Jeronimoj 
e  vi  paragona  il  fanatico  Hus  al  filoso- 
fo Socrate.  Chi  avrebbe  creduto  che  la 
filosofia  ed  il  fanatismo  avessero  sì 
strette  relazioni  ?  Gli  scritti  di  Giro- 
lamo sono  stati  raccolti  con  quelli  del 
suo  maestro.  (  Ved.  1'  articolo  di  Hus 
Giovanni.  )  —  Fuvvi  un  altro  Girola- 
mo da  Praga,  pio  solitario,  che  noa 
bisogna  confondere  col  discepolo  di 
Giovanni  Hus,  contro  il  quale  alzò  la 
voce  e  di  cui  detestava  gli  errori. 

JERONIMO  o  GIROLAMO  di  Saiv- 
ta-Fej  Ebreo  spaguuolo,  chiamato  pri- 
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ma  Giosuè  Lurclii^  riconobLe  mecîian- 
te  la  lettura  de'  libri  ebraici  che  Ge- 
sù' Cristo  era  il  vero  Messia  predetto 
dai  profeti.  Abbracciò  quindi  il  cri- 
stianesimo e  air  alto  del  battesimo  ri- 
cevette il  nome  di  Girolamo  di  Santa 
Fé.  Divenne  poi  medico  di  Pietro  di  Lu- 
na che  assumeva  il  nome  di  Benedetto 
XIII.  Il  quale  antipapa  essendo  nel  re- 
gno d'  Aragona  nel  i4'2,  allora  solo 
lungo  di  sua  obbedienza,  Girolamo  gli 
inspirò  il  disegno  di  segnalare  il  suo 
zelo  attaccando  gli  Ebrei  con  una  con- 
ferenza pubblica,  indetta  a  Tortosa, 
nella  Catalogna.  Incominciò  questa  il 
•j  febbraio  i^iS,  in  presenza  del  papa, 
di  parecchi  cardinali,  di  gran  numero 
di  vescovi  e  di  dotti  teologi.  Il  Nasi,  o 
capo  delle  sinagoghe  d'  Aragona,  era- 
vi  presente  coi  più  sapienti  rabbini 
del  regno.  Girolamo  di  Santa-Fe  pro- 
vò ad  essi  che  il  Messìa  era  venuto  e 
che  G.  C.  adempito  perfettamente  ne 
aveva  i  caratteri.  La  conferenza  non 
terminò  che  il  io  maggio  i4i5.  Pre- 
sentò Girolamo  di  Santa-Fe  il  io  no- 
vembre dello  stesso  anno  ali*  antipapa 
il  suo  Trattato  intorno  agli  errori  pe- 
ricolosi che  sono  nel  Tahnud  contro  la 
legge  di  Mosè,  contro  il  Messia  e  con- 
tro i  cristiani.  E  questo  libro  fece  tan- 
ta impressione  sugli  Ebrei  che  se  ne 
convertirono  al  cristianesimo  meglio 
di  cinquemila.  (^V.  Giuseppe  Albo).  Il 
Trattato  di  Girolamo  di  Santa-Fe  fu 
stampato  a  Francoforte  nel  i6oa  ed 
inserito  nella  biblioteca  dei  padri. 

JESABELE,  Jesid.  V,  Jezabelb, 
Jezid. 

JESSENIUSdi  Jesseiv  (Giovanni), 
nobile  ungherese,  nato  a  Nagi-Jessen, 
\illaggio  nel  comitato  di  Turocz  in 
Ungheria,  Tanno  i566,  applicossi 
alla  medicina  e  insegnò  questa  scienza 
a  Wittemberga  ed  a  Praga  con  buon 
successo.  GÌ'  imperadori  Rodolfo  II  e 
Mattia  onoraronlo  del  titolo  di  lor  pri- 
mo medico.  Offuscò  la  gloria  che  la 
Bua  scienza  a?e?agli  fruttato,  col  più 
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nero  tradimento.  Si  pose  dalle  parti 
dei  ribelli  per  deporre  Ferdinando  II 
e  andò  in  Ungheria  ad  animare  i  suoi 
compatriolti  alla  rivolta  .  Arrestalo 
una  prima  volta  e  imprigionato,  fu  li- 
berato mediante  la  prolezione  de'suoi 
amici  j  nuove  accuse  il  fecero  di  bel 
nuovo  arrestare,  e  questa  volta  pagò 
colla  lesta  il  suo  delitto  di  fellonìa 
l'anno  1G21.  Si  tiene  da  lui  gran  nu- 
mero di  opere  sulla  medicina,  fra  cui 
sono  le  principali  :  1.  De  plantis  ;  2. 
De  cute  et  cutaneìs affectihus ;  "Ò.Ana- 
tomiae  ahs  se  solemniter  celehratae 
historìa.  Questa  storia  anatomica  è  te- 
nuta in  considerazione  ,  benché  non 
abbia  quasi  fatto  che  compendiare  Te- 
sai ;  4-  Institutìones  chirurgicae,  ora 
di  nessun  uso.  Si  conosce  pure  da  lui. 
Vita  et  mors  Tychonis-Brahei,  Am- 
borgo,  1601,  in  4-  La  sua  prima  opera; 
è  intitolata.  Zoroaster seu  philosophia 
de  universo. 

JETRO  ,  soprannominato  Haguel , 
sacrificatore  dei  Madianiti ,  ricevette 
Mosè  nella  sua  casa,  in  cui  lo  tenne 
per  tutto  il  tempo  che  fu  costretto  a 
nascondersi,  per  timore  che  Faraone 
noi  facesse  perire,  e  diegli  in  isposa 
la  propria  figlia  Sefora.  Quand'ebbe 
Mosè  liberati  gli  Israeliti,  portossi  Je- 
Iro  incontro  a  suo  genero,  ver  l'anno 
1490  avanti  G.  C,  e  gli  comlusse  la 
sua  moglie  e  i  tigli.  Consigliollo  a  pren- 
dere persone  prudenti,  capaci  di  for- 
mare un  consiglio,  sul  quale  potesse 
scaricarsi  di  una  parte  degli  affari  di 
cui  era  aggravato.  Insegnogli  in  segui-' 
io  l'arte  di  disciplinare  queglino  che 
destinati  erano  a  portare  le  armi.  A- 
trapan  in  Eusebio,  lo  chiama  re  di  Ara- 
bia, senza  dubbio  perchè  in  quel  paese 
era  il  reame  annesso  al  sacerdozio. 

JEU,  figliuol  d'Anani,  fu  mandalo 
presso  Baasa  re  d'Israele,  per  avver- 
tirlo di  tutti  i  mali  che  sovrastavano 
alla  sua  casa.  Irritato  questo  principe 
dalla  predizione,  lo  fece  morirel'auuo 
gSo  avanti  G.  G.  '  n 
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JEU,  figlio  dlGiosafatte  e  io.«>  redi 
Israele,  incoininciò  a  regnare  intorno 
all'anno  885  avanti  Gesù  Cristo.  Ucci- 
se Joram  ,  re  d'Israele,  con  una  frec- 
cia, e  morir  fece  Ocosia  re  di  Giuda. 
Jezabele  moglie  di  Acabbo  ,  avendo 
insultato  Jeu  quando  entrò  nella  città 
di  Jezraele,  la  fece  il  principe  gittare 
dalla  finestra.  Diede  ordine  in  seguito 
che  si  facessero  morire  tutti  i  figli  e 
parenti  d'Acabbo,  e  tutti  quelli  che 
avuta  avevano  qualche  corrispondenza 
con  quel  principe.  Trovati  sulla  via  di 
Saniaria  2^  fratelli  di  Ocosia,  feceli 
trucidare.  Raccolse  in  seguito  tutti  i 
sacerdoti  di  Baal  nel  tempio  di  quella 
falsa  divinità,  sotto  prelesto  di  cele- 
brare in  suo  onore  una  solennità 
straordinaria,  ve  li  fece  lutti  sgozzare, 
infranse  la  statua  ,  e  distrusse  il  tem- 
pio. Osserva  s.  Agostino  che  simile  azio- 
ne di  zelo  e  d'equità  non  giusti Qca  la 
menzogna  che  l'accompagna  ',  e  che 
alle  azioni  le  più  sante,  e  anche  ispira- 
te da  Dio,  riportate  nelle  sacre  Scrit- 
ture, l'umanità,  sempre  debole  e  sog- 
getta all'errore,  associò  spesso  circo- 
stanze e  mezzi  che  non  denno  dividere 
gli  elogi  dovuti  all'azione  in  sé  stessa  ; 
importante  osservazione  e  che  non  bi- 
sogna perdere  di  vista  nella  lettura 
della  Scrittura  e  della  Storia  dei  San- 
ti ...  Soddisfo  il  Signore  dello  zelo  di 
Jeu  contro  l'idolatria,  e  dell'  esattezza 
colla  quale  eseguilo  aveva  il  decreto 
della  divina  giustizia  contro  la  casa  di 
Acabbo,  gli  promise  che  i  suoi  figliuo- 
li s'assiderebbono  sul  trono  d'Israele 
fino  alla  quarta  generazione.  Fu  tal 
predizione  compita  nelle  persone  di 
Gioaca,  Gioas,  Geroboamo,  e  Zacca- 
ria. Jeu  che  apparso  era  si  zelante  in 
eseguire  gli  ordini  del  Signore,  si  la- 
sciò acciecare  dall'orgoglio  ,  e  cadde 
egli  stesso  nell'idolatria  .  Ne  lo  punì 
Iddio  abbandonandolo  ad  Azaele  ,  re 
di  Siria  ,  che  desolò  il  suo  regno,  ta- 
gliò a  pezzi  quant'incontrò  sulle  fron- 
tiere^ e  tutto  ruinò  il  paese  di  Galaad 
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che  possedevano  i  figli  di  Ruben,  di 
JaJ,  e  di  Manasse.  Mori  l'anno  856 
avanti  G.  G.,  dopo  38  anni  di  regno. 
Fedi  Rebegga. 

JEUNE   (Giovanni  Le),  nacque  a 
Polignì    nella  Franca- Contea,  l'anno 
1592,  da  un  consigliere  al  parlamento 
di  Dole  .  Rinunciò   ad  un    canonicato 
d'Arbois,  per  entrare   nella   nascente 
congregazione  dell'Oratorio.    Il  cardi- 
nale di  Berolle  ebbe  per  lui  le  solleci- 
tudini   di  un  padre  verso  un  figlio  di 
buone  speranze.   Gonsecrossi   il  padre 
Le  Jeune  alle  missioni  nei  sessant'anoi 
in  cui  durarono  le  sue  apostoliche  fati- 
che.   Perdette  la  vista  predicando  la 
quaresima    a  Roano,    in  età  di  trenta 
tre  anni.  Non  avvenne  già  che  il  rat- 
tristasse  questa   infermità,    quantun- 
que fosse  naturalmente   vivace   ed  im- 
petuoso. Il  padre  Le  Jeune  ebbe  altri 
infortunii.  Subì  due  volte  1' operazion 
della  pietra,    e  non    lo   s'  inlese  nem- 
meno una  volta  a  lasciarsi  sfuggire  pu- 
re una  parola  d'impazienza  .  Avevano 
i  più  gran  prelati   tanta   stima  per  la 
sua  virtù,  che  il  cardinal  Bichi  il  ser- 
vì   a  tavola  durante    tutto    il  corso  di 
una  missione.  La  Fayette  ,   vescovo  di 
Limoges,  l'indusse   nel  i65i    a  dimo- 
rare nella  sua  diocesi.  Passovvi  il  padre 
Le  Jeune  tutla  la  sua  vita,  e  vi  stabilì 
Suore    della  Carità  in   tutte   la  città. 
Nell'ultima    sua  malattia,   che  fu  lun- 
ga, spesso  ricevette  la  visita  dei  vesco- 
vi di  Limoges  e  di  Lombez.  Gli  si  era 
permesso  di  dire  la  messa,  quantun- 
que fosse  cieco ^  ma  non  volle  mai  usa- 
re di  simile    permissione,   nel  timore 
di  commetterequalche  irriverenza  cele- 
brando i  sacri  misteri.  Morì  egli  a  Li- 
moges il  19  agosto  1672,    di  80  anni, 
in  odore  di  santità.  Ammirabile  erane 
Tumiltà.  Parecchi  signori  della  corte, 
essendo  giunti  a  Roano,  ove  predicava 
la  quaresima,  il  pregarono  di  predicar 
loro    il  suo  più   bel   sermone  j    ma  si 
contentò    di  far    ad  essi  un'istruzione 
familiare,  circa  i  doveri  dei  grandi,  e 
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circa  l'obbligo  di  vegliare  snllc  pro- 
prie famiglie  e  gui  domcBiici.  Le  con- 
versioni che  questo  regolatore  delle 
coscienze,  saggiamente  severo,  opera- 
va, erano  solide  e  perseveranti.  Sì  gran- 
de erane  la  riputazione,  cbe  si  veniva 
da  mollo  lontano  per  collocarsi  sotto 
la  sua  direzione.  Diede  dei  Sermoni^ 
in  dieci  grossi  volumi  ,  in  8,  Tolosa, 
1688,  o  Parigi,  1671,  edizione  più 
corretta  e  più  stimata.  Tradotti  furo- 
no in  latino,  e  stampali  a  Magonza, 
sotto  il  titolo:  Johannis  Junii  deliciae 
pasiorum  sive  concioneSy  in  4.  Attin- 
se il  celebre  Massillon  nello  studio  di 
questo  predicatore,  non  quella  facilità 
e  quel  calore  cbe  il  caratterizzano  (ei 
sono  talenti  cbe  non  dennosi  cbp  alla 
natura  ),  ma  dei  materiali  per  diver- 
si suoi  discorsi.  Questa  raccolta  di 
sermoni,  diceva  egli,  è  un  eccellente 
repertorio  per  un  predicatore,  ed  i& 
ne  profittai.  Il  padre  le  Jeune  è  sem- 
plice, commovente,  insinuante,  vedesi 
come  nato  fosse  con  ingegno  felice  ed 
animo  sensibile.  La  Raccolta  dei  suoi 
Sermoni  che  talfiata  Sermoni  del  pa- 
dre  cieco  si  appellano,  divenne  poco 
comune.  Si  è  per  tale  lettura  cbe  Be- 
nedetto Giuseppe  Labre ,  morto  in 
odore  di  santità  a  Roma  nel  1783, 
sentilo  erasi  particolarmente  animalo 
all'esercizio  delle  cristiane  virtù.  La- 
sciò inoltre  una  traduzione  del  Trat- 
tato della  verità  della  religione,  1  voi. 
in  12,  stampata  in  Olanda.  Pubblicò 
Ruben  un  Discorso,  sulla  vita  del  pa- 
dre Le  Jeune,  e  il  padre  Lamj  ben  il 
lece  conoscere  nel  suo  settimo  Tratte- 
nimento  sulle  scienze,  p.  224. 

JEUNE  (Martino  Le;, celebre  stam- 
patore di  Parigi,  nel  XVI  secolo,  suc- 
cedette a  Roberto  Stefano  e  pubblicò 
con  accuratezza  diverse  opere  in  lin- 
gue orientali.  Stimasi  soprattutto  il 
suo  vecchio  testamento  in  ebraico. 

t  JEUNE  (Claudio  Mansueto),  ca- 
nonico regolare  della  riforma  Premo- 
stpaiense,  nato  a  Tignacourt  nel  du- 
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cato  di  Bar,  presso  l'abbazia  di  Fla- 
bemonl,  entrò  in  noviziato  all'abbazia 
di  8.  Maria  di  Pont-à-Mousson,  il  i8 
agosto  1732,  e  pronunciovvi  i  suoi  vo- 
ti nel  1734.  Fatti  i  suoi  corsi  di  filo- 
sofia e  di  teologia,  fu  mandato  a  pro- 
fessar tali  scienze  nell'abbazia  d'Esti- 
vai. Prese  la  laurea  nell'università  di 
Pont-a-Mousson,  e  fu  priore  di  s.  Ma- 
ria. Ritornò  quindi  ad  Estivai,  ove  vis- 
se nel  ritiro,  occupato  della  composi- 
zione di  alcune  opere.  Diede  :  i.  Sto^ 
ria  critica  ed  apologetica  dell'ordine 
dei  cavalieri  del  Tempio  di  Gerusa- 
lemme, detti  Templari,  Parigi,  anno 
i3  (i8o5^,  2  voi.  in  4'  Vi  fa  vedere  t 
principii  e  i  progressi  di  quell'ordine} 
la  storia  vi  traccia  della  sua  soppressio- 
ne, fatta,  a  quanto  credesi,  senza  soli- 
de e  sufficienti  ragioni  :  appoggia  il 
suo  sentimento  ad  aulorilà,a  prove  cbe 
non  si  ponno  rivocare  in  dubbio  .  2. 
Dissertazione  per  provare  che  V amore 
richiesto  nel  sacramento  della  Peni- 
tenza non  è  solo  amore  di  speranza^ 
ma  vero  e  sincej'o  amore  di  carità  . 
Era  il  p.  Jeune  buon  teo  logo  ed  eccel- 
lente religioso. 

JEWEL  (Giovanni),  Jvelus,  scrit- 
tore inglese,  nacque  a  Berry-Narber, 
nel  Devonshire,  si  fece  protestante 
sulla  fine  del  regno  di  Enrico  Vili,  e 
fu  escluso  dal  collegio  d'Oxford  sotto 
il  regno  di  Maria.  Dopo  la  morte  di 
quella  principessa,  lasciò  l'  Italia  ove 
erasi  rifuggito,  e  fece  ritorno  in  In- 
ghilterra .  Fu  «no  dei  teologi  prote- 
stanti scelti  per  disputare  sulla  loro 
religione,  dinanzi  la  regina  Elisabet- 
ta, contro  gli  ecclesiastici  cattolici.  Nel 
i55g,  fu  nominalo  al  vescovado  di  Sa- 
lisburv,  e  morì  nel  1571.  Assicurasi 
che  avesse  grande  memoria  ;  ma  i  suoi 
cambiamenti  provano  come  non  avesse 
altrettanto  discernimento  .  Lasciò  al- 
cuni scritti,  e  fra  gli  altri  la  Storia 
della  riforma,  e  quella  dei  regni  dì 
Carlo  II  e  di  Giacomo  II. 

JEZABELE,  figlia  d'Iiobalo,  re  di 
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Sidone,  e  moglie  d'Acabbo  ré  d'Israe- 
le. Ella  fu  che  indusse  il  re  suo  sposo 
ad  abolire  intieranienie  ne'suoi  stali  il 
culto  del  vero  Dio,  onde  sostituirvi 
quello  di  Baal.  Elia,  Tunico  che  osato 
avesse  resistere  all'empia  regina  ,  fu 
costretto  a  prender  la  fuga,  e  a  riti- 
rarsi sulla  montagna  d'Oreb.  Venuto 
Acabbo  in  desiderio  di  possedere  la 
Tigna  di  certo  Nabotte,  che  gliela  ri- 
cusò, suscitò  Jezabele,  falsi  testimonii 
contro  quest'ultimo,  e  il  fece  condan- 
nare ad  essere  lapidato.  Rimase  Acab- 
bo in  possesso  della  vigna;  ma  Dio  per 
punir  Jezabele,  sollevò  5eu  sul  trono 
di  Samaria.  Fatto  questo  principe  uc- 
cidere Joramo,  figlio  di  Jezabele  e  di 
Aeabbo,  e  successore  di  questo^  gittar 
fece  Jezabele  dall'alto  di  una  finestra/ 
tì  talmente  i  cani  ne  divorarono  la  sal^ 
ïna,  che  non  lasciarono  che  il  cranio, 
i  piedi,  e  l'estremità  delle  mani,  l'an- 
no 884  avanti  G.  C.  —  È  parlato  nel 
2  cap.  dell'Apocalisse,  di  una  Jezabe- 
XE  ,  che  faceva  la  profetessa,  e  predi- 
cava sotto  sì  falso  titolo  degli  errori. 
Vi  è  ella  minacciata  di  mortai  malat- 
tia ove  non  faccia  penitenza  dei  pro- 
pri peccati,  come  tutti  quelli  che  par- 
teciperanno a'suoi  errori.  E  grande- 
mente difficile  dire  ohi  fosse  quella 
Jezabele  ;  ma  era  apparentemente 
qualche  donna  possente,  che  proteg- 
geva i  nicolaitiy  e  fuor  di  dubbio  così 
nominata  a  motivo  del  rapporto  che 
fra  di  lei  esisteva  e  Jezabele,  moglie 
d'Acabbo. 

JEZID  I,  5.<*  califfo,  o  successor  di 
Maometto,  e  il  secondo  della  razza  de- 
gli Ommiadi,  regnò  dopo  la  morte  di 
suo  padre  Moavia,  l'anno  680;  ma  non 
ne  imitò  il  coraggio  e  i  gran  divisa- 
menti.  Unico  suo  piacere  era  quello 
di  comporre  versi  d'amore.  Il  secondo 
anno  del  suo  regno,  elessero  gli  Arabi 
di  Gufa  a  califfo  Hussein,  secondo  fi- 
gliuolo d'Ali.  Levò  Jezid  esercito  po- 
deroso, e  uccider  fece  Hussein  a  tra- 
dimento^ menir'erano  vicini  a  darsi 
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battaglia  nella  pianura  di  Cazaballa^ 
ne'dintorni  di  Gufa.  Perseguitò  in  se- 
guito Jezid  tutta  la  razza  d'Ali,  e  mo- 
rir fece  parte  della  nobiltà  d'Arabia. 
Odioso  lo  resero  simili  crudeli  esecu- 
zioni a  tutti  i  popoli.  Dopo  la  morte 
d'Hussein,  Abdallah,  figlio  di  Zobair^ 
che  era  della  famiglia  d'Ali,  sollevò 
tutta  la  Persia  contro  Jezid,  che  di- 
pinse siccome  uomo  più  capace  di  es- 
sere poeta  an|ichè  re.  11  regno  di  que- 
sto codardo  prence  non  durò  che  3  an- 
ni e  9  mesi  j  morì  Tanno  di  Gesù  Gri- 
sto  685. 

■f  JO ANNET  (Claudio),  nato  a  Do- 
le l'ii  luglio  1710,  si  fece  dapprima 
gesuita.  Ma  l'infelice  sua  salute  aven- 
dolo sforzato  ad  abbandonare  la  so- 
cietà, si  recò  a  Parigi,  ove  incominciò 
un  giornale  religioso,  sotto  titolo  di 
Lettere  sulle  opere  di  pietà  o  Giorna- 
le cristiano.  Gomparve  questo  giorna- 
le per  dieci  anni  ;  era  dedicato  alla 
regina,  e  non  destinato  che  a  far  co- 
noscere libri  di  religione,  e  a  combat- 
tere la  moderna  incredulità  •  Lasso 
l'abb.  Joannet  del  poco  successo  di  sue 
fatiche  e  de'numerosi  attacchi  onde  fu 
assalito,  abbandonò  la  compilazione 
del  suo  giornale  ,  e  passò  nel  ritiro  il 
rimanente  della  sua  vita.  Era  membro 
dell'accademie  di  Nancj  e  di  Besan- 
zone.  Oltre  il  suo  giornale  di  ^o  voi. 
in  12,  dal  i'j34finoal  1764,  produsse 
Elementi  della  poesia  francese,  5  voi. 
in  12.  L'abb.  Sabatier  che  consecrò 
un'articolo  all'abb.  Joannet  nei  suoi 
secoli  letterarii,  tom.  2,  pag.  453,  tro- 
va in  quest'opera  giudiziose  riflessioni, 
una  critica  sottile,  delle  regole  sicu- 
re, e  il  carattere  di  un  buon  poeta 
traccialo  con  discernimento  e  buon 
gusto.  Rimprovera  agli  enciclopedisti 
di  aver  estratti  molli  articoli  da  que- 
st'opera, senza  pur  nominare  l'autore. 
Le  bestie  meglio  conosciute,  2  voi.  in 
12.  È  l'autore  del  sentimento  di  Car- 
tesio che  sostiene  con  solide  ragioni  i 
Della   conoscenza  dell' uomo  nel  sue 
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essere  e  nelle  sue  relazioni,  i  voi.  in 
8  j  opera  di  una  metafisica  imbaraz- 
zala, oscura  e  male  scritta.  L'abbate 
Joannet  morì  »  Parigi  nel  l'jSg. 

JOANNITZ.  F.  Calo  GiANm. 

JOB  o  GIOBBE,  celebre  patriarca, 
«acque  nel  paese  di  Hus,  tra  l'Idumea 
e  l'Arabia,  verso  l'anno  i-joo  innanzi 
G.  C.  Era  uomo  giusto,  che  allevava  i 
suoi  figliuoli  nella  virtù  ed  innalzava 
sagrilizi  all'Essere  supremo  .  Per  pro- 
vare i!  santo  uomo,  Iddio  permise  che 
l^li  fossero  tolti  lutti  questi  beni,  e  che 
i  figliuoli  ne  fossero  schiacciati  sotto 
le  ruine  d'una  casa,  mentre  irovavan- 
si  a  tavola.  Tutti  i  flagelli  accaduti  es- 
sendo in  un  medesimo  tempo.  Giobbe 
ne  accolse  le  nuove  con  ammiranda 
pazienza.  «  Dio  me  lo  diede,  diceva, 
5Î  Dio  mei  tolse  j  accadde  quello  che  a 
59  lui  piace:  sia  benedetto  il  nome  suo 
??  santo  !  »  Il  Demoni»»,  al  quale  aveva 
7ddio  permesso  di  tentare  il  suo  servi- 
lore^  sì  disperava  per  la  costanza  che 
Giobbe  opponeva  alla  sua  malizia.  Cre- 
dette di  vincerlo  con  una  lebbra  spa- 
ventevole che  gli  copri  tutto  il  corpo, 
sì  che  il  santo  uomo  si  vide  ridotto 
sopra  un  letamaio  a  raschiarsi  con 
pezzi  di  vasi  rotti  la  marcia  che  gli 
lisciva  dalle  piaghe  .  11  Demonio  non 
gli  lasciò  che  la  moglie  per  accrescer- 
ne il  dolore  e  tendere  un  laccio  alla 
sua  virtù,  però  che  andava  ad  insul- 
tare la  sua  pietà  ed  a  trattare  d'im- 
becillità la  sua  pazienza  ;  *na  il  con- 
sorte si  contentò  di  risponderle:  ì-Par- 
91  lasie  da  insensata  :  poiché  ricevuto 
5n  abbiamo  dalla*mano  di  Dio  i  beni, 
91  e  perchè  non  ne  riceveremo  auco- 
'5'»  ra  i  mali  ?  «  Tre  suoi  amici,  Elifaz, 
Baldad  e  Sofar,  vennero  anch'essi  a  vi- 
sitarlo e  furono  per  Giobbe  consolatori 
importuni.  Non  distinguendo  i  mali  che 
Iddio  manda  ai  suoi  amici  per  provarli, 
da  quelli  co'quali  punisce  i  malvagi,  so- 
spettarono che  gli  avesse  meritali.  Con- 
vinto Giobbe  di  sua  innocenza,  loro 
provò  che  Dio  talvolta  affligeva  i  giu- 
Feller  Tomo  VI, 


JOB 


1Ì73 


sii  per  provarli  ,   umiliarli^    perfezio- 
narli, e  per  qualche  alira  ragióne  agli 
uomini  sconosciuta.  Assunse  finalmen- 
te il  Signore  la  difesa   del    fedele  suo 
servo,  e  rese  a  Giobbe  alirì  figliuoli  , 
una  perfetta    salute  e  più  beni    e  ric- 
chezze che   non  gli  avesse  tolto.   Morì 
verso    l'anno  i^oo    innanzi    G.  C,   di 
211    anni.    Alcuni    autori  dubitarono 
dell'esistenza  di  Job  ©Giobbe  e  prele- 
sero che  il  libro  cheporta  il  suo  nome 
fosse  meno  una  vera  storia  che  non  una 
parabola.  Ma  tale  sentimento  è  contra- 
rio, 1."  ad  Ezechielo  e  Tobia  che  par- 
lano di  questo  santo  uomo  come  d'un 
uomo  vero  j  2."  a  san  Giacomo  che  lo 
propone  ai  cristiani  come  un  modello 
della  pazienza  colla  quale  soffrir  si  de- 
vono i  mali  ;  S.**  all'aulorilà   della  tra- 
dizione degli  Ebrei  e  di  quella  dei  cri- 
stiani. Taluni  attribuiscono  il  libro  di 
Giobbe  a  Mosè,  altri   a  lui  medesimo, 
altri  ad  Isaia,  ed  è  malagevole  decide- 
re siffatta  quistione.  È  scritto   in  lin- 
gua ebraica,  mista  a  parecchie  espres- 
sioni arabe,  il   che  lo  rende   talvolta 
oscuro.  E'  in  versi,  né  l'antichità  ci 
offre    poesia   più   ricca,   più  rilevata, 
più  commovente  di  questa  .  Non  sono 
I  versi  assoggettati  a  cadenza  regolata, 
ma   animali   dal  fuoco  dell'ingegno, 
dalle  espressioni  nobili  ed  ardite  che 
formano  l'anima  della  poesia  d'Omero 
e  di  Virgilio  .   Tutte   le  espressioni  dì 
Giobbe  nella  pittura  ch'ei  fa  delle  sue 
sciagure   non   hanno  a   prendersi  nel 
senso  rigoroso  déllaletlera,  parendoche 
il  santo  uomo  abbia  talora  dato  al  suo 
dolore  uno  slancio  troppo  vivo,  delqnal 
fallo  ei  si  rimprovera  nei  capi  Sg  e  ^2, 
JOBERT  (Luigi),  gesuita  parigino, 
letterato  e  predicatore,  nato  nel  iBS-j, 
morto  nella  sua  patria  nel  1719,  di  8a 
anni,  è  celebre  per  la  sua  Scienza  del- 
le medaglie,  ristampata  nel   1739,10 
2  vob  in  13,  per  le  cure  di  De  la  Ba- 
stie, morto  nel  1742,  che  V  arricchì  di 
gran  numero  di  osservazioni.   Il  p.  Jo- 
berl  fece  pure  alcuni  libri  pii. 
55 
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JODELLE  (Stefano),  si^^nore  di  Li- 
moiiiuj  nato  a  Parigi  nel  i532j  fu  uno 
del  poeti  della  Plejade  immaginata  da 
Koiisard.  La  sua  Cleopatra  è  la  prima 
fra  tutte  le  tragedie  francesi.   Nessuna 
azione,  nessun  guoco  d' intreccio,  lun- 
ghi e  noiosi  discorsi  da  per  tutto.  i)i<^o- 
ne  segui  Cleopatra^  e  fu  pure  applau- 
dita, quantunque  non  valesse  meglio. 
Diede  ancora  delle  Commedie  un  po' 
migliori  delle  Tragedie.  Onorollo  En- 
rico II  de*  suoi    beneficii  j  ma  questo 
poeta  che  faceva  consistere  la   filosoGa 
nel  vivere  fra'  piaceri   e  disprezzare  le 
xicchezze,  trascurò  di  fargli  la  sua  cor- 
te, e  morì  nella   miseria  nel    i573,  di 
4i  anni.  La  Raccolta  delle  sue  Poesie 
fu  stampata   a  Parigi   nel  iS^/v,  in  4  , 
ed  a  Lione  nel  1597.  in  12.  Vi  si  tro- 
va ;  1.  le  sue  tragedie  Cleopatra  e  Bi- 
done ;  2.  Eugenio,  commedia  ;  3.  dei 
Sonetti,  delle  Canzoni^  delle  Odi,  del- 
le Elegie,  ecc.  Quantunque  le  sue  poe- 
sie francesi  state  siano  stimate  al  suo 
tempo,  bisogna  avere  al  presente  gran- 
de sofferenza  per  leggerle.  Nicolò  Bour- 
bon eh'  ebbe  tal  sofferenza,  dietro  la 
riputazione  di  Jodelle,  posevi  in  testa 
queste  parole:  Minuit  praesentia  fa- 
jnam.   Ma    non  è  da  dirsi    egualmente 
delle  sue  poesie    Ialine.  Puro   ne  è  lo 
stile,  più  corrente   e  di  miglior  gusto. 
Reso   erasi  abile   Jodelle   nelle  lingue 
greca  e  latina  ;  aveva  inclinazione  alle 
arti,  e  assicurasi  che  intendesse  benis- 
simo  r  architettura,    la  pittura    e    ia 
scultura.  (Fu  la  sua  Cleopatra  rappre- 
sentata   nel  i552,   a  Reims,   poscia  al 
collegio    di   Boncour,    in   presenza  di 
Enrico  II,  che  fece  presente  a  Jodelle 
di  5oo  scudi.  Vi  rappresentava  1'  auto- 
re la  parte  di  Cleopatra,  e  lo  altre  par- 
ti erano  sostenute  da'  suoi  amici). 
•    JOHNSON  (Beniamino),  più  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Ben  -  Joivsoiv, 
celebre  poeta   inglese,  figlio  di    un  ec- 
clesiastico di  Westminster,  nacque  nei 
1674,  e  coltivò  le  muse  sino  dall'  in- 
faozia.  Fu  dapprima  soldato,  poi  coni- 
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mediante,    e    finalmente  autore.    Sha« 
kespeare  avuto  avendo  occasione  di  co- 
noscerlo,   dlegli   la    sua    amicizia  e  il 
prolesse.  Fu    Johnson    il  primo  poeta 
comico  della  sua   nazione  che  pose  ud 
po'  di  regolarità  e  ili  buon  andamento 
sul  teatro.  Riuscì  principalmente  nella 
commedia.  Era  forzato  nella  tragedia, 
e  quelle  che  di  lui  ci  rimangono    sono 
ben  poca  cosa.  Mancano  spesso  di  buon 
gusto  ,  d'  eleganza,   e  soprattutto   di 
correzione   Copista    degli  antichi,  tra- 
dusse in   versi  inglesi  i  più  bei  pezzi 
degli  autori  greci  e  romani.  Morì  que- 
sto  poeta   nella  povertà   nel   1737,  di 
63  anni.   Fatti   avendo  dimandare   al- 
cuni soccorsi  a  Carlo  I,  mandogli  quel 
principe    una    gratificazione   modica. 
5Î  11  mio    alloggio  è  angusto,   diss'  egli 
95  a  colui  che  gli  consegnò  la  somma  j 
?5  ma  vedo   dall'  estensione    di  questo 
55  favore,  che   l'  anima   di  sua    maestà 
59  non  è  alloggiata  più  al  largo,  rii  Non 
si  posero  sulla  sua   tomba  che    queste 
parole  :   0  rare  ^ui  Johnson  l  Com- 
parve   la    raccolta    delle   sue    opere  a 
Londra,  1716,  in  6  voi.  in  8^  e   1766, 
7  voi.  in   8.  (  Scrisse  più  di  5o  pezzi, 
fra    quali    citansi    ancora   Catdina,  il 
Volpone,  Ogni   uomo  /lel  suo  carat- 
fere.  Ogni  donna  fuor  del  suo  carat- 
tere. Ammiravasi   il  suo  talento,  men- 
tre il  vano  carattere   e   satirico  se  ne 
odiava,  accompagnato    da  dissoluti  co- 
stumi). —  Bisogna  distinguerlo  da  To- 
maso JoHJVSoN,  autore  di  alcune  opere 
di  letteratura,    e  fra    le  altre  di  (Soie 
molto  stimate  sopra  alcune  tragedie  di 
ÌSofocle  ,   e    che    meri    verso    V  anno 
1750. 

JOHNSON  (  Samuele  )  ,  nato  nella 
contea  di  VTarwik  nel  1649?  curato 
dapprima  tU  Corringham,  lasciò  la  sua 
cura  per  intromettersi  nella  politica  -, 
fu  condannato  ad  un'  ammenda  di  5oo 
marchi  od  alla  prigione  fino  al  paga- 
mento di  quella  somma  ,  per  avere 
composto  contro  il  duca  d'  York,  poi 
Giacomo  II  ,  UH  furioso  libello,   solto 
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tìtolo  ili  Giuliano  V  Apostata  ;  ma  il 
rf;  Guglielmo  cassò  la  semenza,  lo  fe- 
ce liberare  ,  e  gli  concesse  forti  pen- 
sioni. Raccolte  furono  le  sue  opere  in 
a  voi.  in  fol. ,  a  Londra.  Versano  sulla 
politica  e  la  giurisprudenza  inglese.  Il 
suo  Trattato  sulla  gran  Carta,  che 
trovasi  in  quella  raccolta,  è  curioso. 

JOHNSON  (Samuele),  nato  a  Lilch- 
field  ,  nella  contea  di  Stafford,  nel 
1-509,  si,  fece  con  parecchie  opere  co- 
noscere, e  principalmente  col  Gentle- 
viarì  magazine,  giornale  stimato  dai 
suoi  compatriotti ,  che  mollo  allora 
contribuì  a  stabilire  una  lingua  che  fi- 
li' allora  non  era  sembrata  provvista 
di  regole  sicure  e  uniformi.  Un'  ope- 
ra affatto  diversa  intitolata  The  Ham- 
ller  ,  o  II  Vagahondoy  sul  gusto  del- 
lo spettatore  d' Adisson  ,  ebbe  pu- 
re molto  successo,  non  meno  che  il 
TJie  Idler  ,  o  1'  Ozioso,  Si  ha  pu- 
re da  lui  :  I.  un  Viaggio  in  Iscozia 
ed  alle  Isole  Ebridi,  opera  curiosa  e 
piena  di  spirito  contro  gli  Scozzesi  j  2. 
delle  Vite  dei  principali  poeti  ingle- 
si^ piene  d*  interessanti  circostanze,  e 
di  eccellente  letteratura;  3.  altre  opere 
in  prosa  ,  meno  importanti  ,  e  più 
squarci  di  poesia,  in  cui  vi  ha  dello 
spirito  e  del  laleuto  poetico.  Nondime- 
no alcune  allegorie  inserite  nel  Ram- 
hler,  provano  come  avesse  l'autore  una 
immaginazione  ridente  e  talvolta  poe- 
tica. Pubblicò  Boulard  una  traduzio- 
ne francese  di  pezzi  scelti  del  Ram,' 
Mer,  I  -^85,  in  12.  Morì  Johnson  a  Lon- 
dra nel  1-384.  Milord  Chester field  ne 
fece  il  seguente  ritratto  :  51  Esiste  un 
ìn  tale  di  cui  riconosco,  stimo,  e  am- 
5Î  miro  il  carattere  morale,  le  profon- 
r  de  cognizioni  e  il  talento  superiore  3 
59  ma  mi  è  sì  impossibile  amarlo  ,  che 
5Î  mi  coglie  quasi  la  febbre  quando  lo 
)?  incontro  in  una  società.  Il  suo  aspet- 
ti to,  senz*  essere  ributtante,  sembra 
Î7  fatto  per  gittare  la  disgrazia  e  il  ri- 
ÎÎ  dicolo  sull'  umana  forma.  Senza  ri- 
ì;  guardo  ad  alcuna  delle  cou?enienze 
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ì^  della  vita  sociale,  prende  lutto,  fa 
5"  lutto  a  contrattempo.  Disputa  con 
?•«  calore,  senza  alcuna  considerazione 
ÎÎ  per  il  grado,  lo  stalo  e  il  carattere 
59  di  quelli  co'  quali  disputa.  Ignorante 
ìi  assolutamente  d'  ogni  gradazione  dì 
Sì  rispetto  e  familiarità^  ha  lo  stesso 
5Î  tuono  e  le  maniere  stesse  co'  suoi 
»  superiori,  cogli  eguali  e  co*  suoi  in- 
5Î  feriori  ;  e  quindi  è  assurdo  con  due 
?•>  almeno  di  tali  tre  classi  di  nomini. 
59  Sarebb'  egli  possibile  amare  un  tal 
Sì  uomo  ?  JVo  ;  tutto  quanto  posso  fare 
Sì  si  è  di  riguardarlo  siccome  un  ri- 
ss  rispettabile  ottentotto,  ss  (Era  John- 
son nondimeno  cristiano  fervente,  e 
affezionatissimo  alla  casa  degli  Stuar- 
di e  lutti  gli  scritti  filosofici  del  tempo 
in  cui  viveva  non  portarono  alcun  dan- 
no alla  sua  credenza.  11  suo  romanzo 
di  Rasselas,  recato  in  quasi  tutte  le 
lingue,  ebbe  prodigioso  successo,  nel 
tempo  stesso  in  cui  comparve  Candi- 
do, romanzo  di  Voltaire  (con  cui  John- 
son avuto  aveva  qualche  disgusto).  Il 
fondo  dei  due  romanzi  è  Io  slesso,-  ma 
sembra  che  Voltaire  facciasi  un'  arma 
contro  la  Provvidenza  dei  mali  che  af- 
fliggono r  umanità,  mentre  l'autore 
inglese  dirige  il  pensiero  del  lettore  a 
miglior  avvenire.  Alla  sua  morte,  le 
più  qualificate  persone  della  corte  e 
della  città  ne  accompagnarono  la  bar- 
ra. Fu  sotterrato  a  Westminster  pres- 
so Garrick). 

JOHNSON.  V.  Behn. 

JOHNSTON  (  Arturo  )  ,  nato  a  Ca- 
sbiekeo,  presso  Aberdeen,  in  Iscozia, 
passò  parte  della  sua  vita  in  viaggiare, 
fu  ricevuto  dottore  in  medicina  a  Pa- 
dova ,  ritornò  nella  sua  patria  nel 
i632,  e  morì  ad  Oxford  nel  iG4«.  La 
sua  Parafrasi  dei  salmi  in  versi  lati- 
ni, spesso  ristampata,  acquistogli  una 
specie  di  celebrità,  ma  che  non  sì  av- 
vicina a  quella  di  Buchanan,  iì  bene 
nel  genere  medesimo  meritata.  <y 

JOHNSTO)!  (Giovanni),  natnrallj^, 
sta,  nato  a  Sambler,  nella  gran  Polo*» 
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nia  nel  i6o5,  perc-irse  tnlti  i  paesi  di 
Europa,  e  morì  nella  sua  lerra  di  Zie- 
beiidoi'f,  nel  ducato  di  Lignitz  nella 
Slesia,  r  anno  1675.  Diede  parecchie 
opere,  fra  le  quali  si  fauno  distingue- 
re le  sue  Storie  dei  pesci,  degli  uccel' 
li,  dei  quadrupedi,  degli  alberi,  ecc. , 
in  5  voi.  in  fol.,  i55o,  i555  e  1662. 
Quesi*  edizione,  la  prima,  è  non  me- 
no rara  che  ricercata.  E  questo  libro 
in  latino.  Si  ha  in  oltre  da  lui  un  trat- 
tato De  arboribus  et  fructibus,  Fran- 
coforte sul  Meno,  1662,  in  fol.  E  fra 
tutte  le  produzioni  di  questo  instanca- 
Lile  naturalista  la  più  bella  e  meno 
comune.  Ristampate  tutte  furono  le 
sue  opere  in  10  tomi  in  fol.  ,  i'j55  al 
1-^68.  Non  bisogna  confonderlo  con 
Guglielmo  Johxstoiv,  Scozzese,  morto 
nel  1609,  dal  quale  si  ha  un  Com- 
pendio della  Storia  di  Sleidan. 

JOIM VILLE  (Giovanni  sire  di),  si- 
niscalco di  Sciampagna,   di  una   fra  le 
più  antiche  case  di  quella   provincia^ 
era   figliuolo  di  Simone  sire  di  Join- 
ville  e  di    Vaucouleurs,  e  di  Beatrice 
di  Borgogna.  Fu  uno  dei  principali  si- 
gnori della  corte  di  s.  Luigi,  cui  segni 
in  tutte  le  militari  sue  spedizioni.  Sic- 
come sapeva  tanto   bene  maneggiar  la 
penna   come  la  spada,  scrisse  la  Vita 
di  quel    monarca.   Abbiamo  gran  nu- 
mero di  edizioni  di  tal  opera,  e  fra  le 
altre   una    eccellente   per    le   cure  di 
Carlo  du  Gange,  che  la  pubblicò  con 
erudite  osservazioni  nel  1688.  Bisogna 
a  tale  proposito  consultare  la  Disser- 
tazione del  barone  di  Bimard  di  la 
Bastie,  sulla    Vita  di  s.  Luigi,  scritta 
da  Joinville,   nel  lem.    i5  delle  Me- 
morie dell'  accademia  delle  iscrizioni, 
p.  692,  e  r  aggiunta  dello  stesso  alla 
medesima   dissertazione,   nelle    stesse 
Memorie,  p.  -jSò  e  seg.  Ricuperossi  da 
alcuni  anni  un  manoscritto  della  Vita 
dì  s.  Luigi,  del  sire   di  Joinville,  più 
autentico  e  più  esatto  di  quelli  che  fm 
^ui  si  conobbero.  Trovasi  questo  ma- 
noscritto nella  biblioteca  del  rQ.  L'abb. 
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Sallier  il  fece  conoscere  in  una  curio- 
sa Dissertazione,  che  lesse  a  tale  pro- 
posito air  accademia  di  belle  lettere, 
il  la  novembre  1748,  e  fu  seguito  Del- 
l'edizione  del  1761.  Servivasi  lire  f. 
Luigi  del  sire  di  Joinville  per  mini- 
strare alla  sua  porta  la  giustizia.  Mori 
Joinville  verso  il  i3i8  d'  incirca  90 
anni,  in  riputazione  d'  amabile  corti- 
giano, di  coraggioso  militare,  di  vir- 
tuoso signore.  Era  di  spirito  vivace,  di 
gaio  umore,  animo  nobile,  sentimenti 
elevati.  Trovasi  nel  tomo  7,  p.  5i3, 
della  Vita  dei  Santi  di  Gotlescard, 
un'  interessante  notizia  sopra  Join- 
ville e  le  sue  Memorie.  (  Durante  la 
sua  lunga  carriera,  Joinville  avea  ve- 
duto a  regnare  sei  re  di  Francia). 

JOLY  (Claudio),  nato  a  Parigi  nel 
1607,  canonico  della  cattedrale  nel 
i65i,  fece  due  viaggi,  1'  uno  a  Mun- 
ster e  r  altro  a  Roma.  Reduce  a  Pari- 
gi, fu  fatto  officiale  e  gran  cantore. 
Campò  fino  ai  95  anni  senza  avere 
provate  le  infermità  della  vecchiaia, 
quando  cadde  in  una  buca  falla  nella 
chiesa  di  Nostra  Donna  pella  fabbri- 
cazione dell'  aitar  maggiore.  Morì  da 
quella  caduta  nel  1700,  dopo  avere  le- 
gala al  capitolo  la  sua  numéros/»  bi- 
blioteca. Le  grazie  del  suo  caratlere, 
la  purità  dei  costumi,  1'  esatta  sua 
probità,  e  le  altre  sue  virtù,  piangere 
il  fecero  largamente.  Dovetle  la  sua 
lunga  vecchiaia  al  regime  esatto,  ai 
suoi  godimenti  temperati  dalla  pru- 
denza. Sono  le  principali  sue  opere  ; 
1.  Trattato  delle  restituzioni  dei  graw 
di,  1680,  in  12  ;  2.  Trattato  storico 
delle  scuole  episcopali,  1678,  in  12; 
3.  Viaggio  di  Munster  in  Westfaliay 
1672,  in  12  ;  ^.  Raccolta  delle  Mas- 
sime vere  ed  importanti  per  V  istituzio-, 
ne  del  re,  contro  la  falsa  e  perniciosa 
politica  del  cardinal  Mazarino,  i6o5, 
in  12.  Quest'  opera  scritta  con  vivaci- 
tà e  arditezza,  ristampata  nel  i665, 
con  due  Lettere  apologetiche  dell'ope- 
ra slessa,  fu  abbruciala  per  mano  dçl 
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ciirnefice  nel  1 665.  Fece  Taulore  slam- 
pare un  altro  libro  relativo  a  questo, 
ed  intitolato  Codicillo  d*  oro  :  è  una 
raccolta  di  massime  per  1'  educazione 
di  un  principe  cristiano,  tratte  da  E- 
rasmo  e  da  altri  autori  ,  5.  Dello  stato 
del  matrimonio ',  6.  Traditio  antiqua 
Ecdesiarum  Franciae  circa  assum- 
-plìonem  B.  Mariab,  Sens,  1672,  in 
12  j  7.  De  refonnandis  horis  canoni' 
cis,  i64ii>  e  ìG'jS,  in  12  ;  8.  De  ver- 
bis  U snardi  circa  assumptionem  B, 
M.  Firginis,  Sens,  1669,  in  12,  eoa 
una  Lettera  apologetica  in  latino,  in 
difesa  dell'  opera,  Roano,  1670,  in  12. 
Çuasi  tutte  le  opere  di  questo  pio  ca- 
nonico sono  curiose  e  poco  conosciute. 

JOLY  (Claudio),  nato  a  Buri  nella 
diocesi  di  Verdun,  dapprima  curato 
di  S.-Nicolòdei-Campi  a  Parigi,  auin- 
di  vescovo  (ìi  s.  Poi  di  Lione,  e  final- 
mente d'  Agen,  morì  nel  1678,  di  78 
anni,  dopo  avere  con  distinzione  occu- 
pate le  principali  cariche  delle  provin- 
cie  e  della  capitale.  Gli  8  voi.  in  8  del- 
Prediche  e  Sermoni  che  ci  restano  di 
lui,  furono  dopo  la  sua  morte,  compi- 
lati da  Richar»!  avvocalo.  Sono  scrini 
con  più  solidità  che  immaginazione.  Il 
pio  vescovo  non  gitlava  sulla  carta  che 
r  esordio,  il  disegno  e  le  prove,  ab- 
bandonandosi in  lutto  il  resto  ai  moli 
del  suo  cuore.  Si  hanno  pure  da  lui  i 
Doveri  del  cristianesimo,  in  12  ,  l'jig. 
Egli  fu  che  ottenne  il  celebre  decreto 
del  4  marzo  1669,  che  regola  la  disci- 
])lina  del  regno  sull*  approvazione  dei 
regolari  per  1'  amministrazione  del 
sacramento  della  penitenza. 

JOLY  (Guido),  consigliere  del  re  al 
Castelletto,  fu  nominalo  nel  1662  sin- 
daco del  palazzo  della  città  di  Parigi. 
Seguì  lungamente  il  cardinale  di  Retz, 
e  gli  fu  altaccato  nel  suo  buon  essere 
e  nelle  disgrazie  j  ma  ricusato  avendo 
<li  seguirlo  a  Roma,  Tu  costretto  a  la- 
sciarlo. Lasciò  Jolv  delle  Memorie  dal 
ìO^Sffino  al  i665.  Ove  se  ne  eccettui 
\ix  fine,  QQÛ  sono  proprìaaieute  che  un 
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compendìo  di  quelle  del  suo  signore, 
che  dipinge  con  somma  verità.  Vi  pare 
Jolj  più  saggio  ne'  suoi  discorsi,  più 
prudente  nella  condotta,  più  stabile 
nei  principii,  più  costante  nelle  risolu- 
zioni. Le  sue  Memorie  che  formano  2 
voi.  io  12,  riunite  furono  con  quelle 
del  cardinale  di  Relz.    Lasciò  inoltre  : 

1.  alcuni  Trattati  composti  per  ordine 
della  corte,  per  la  difesa  del  diritto 
della  regina, coulro  Pietro  Slockmans, 
celebre  giureconsulto  (vedine  il  nome); 

2.  Gì'  Intrighi  della  -pace  e  le  Nego^ 
ziazioni  fatte  alla  corte  dagli  amici 
del  sig.  Principe,  poi  della  sua  ritira- 
ta in  Gujenna,  in  fol.  ,  1662  5  3.  una 
Continuazione  degli  stessi  intrighi, 
1663,  in  4,  ecc. 

JOLY  (  Guglielmo  )  ,  luogotenente 
generale  della  conlestabilità  e  siniscal- 
cheria  di  Francia,  morto  nel  i6i3,  è 
autore  :  1.  di  un  Trattato  della  giusti- 
zia militare  di  Francia,  in  8;  2.  della 
Vita  di  Guido  Coquille,  celebre  giure- 
consulto. 

JOLY  (Antonio),  censore  reale,  na- 
to a  Parigi  nel  1672,  produsse  in  pri- 
ma alcuni  componimenti  teatrali  e  sì 
fece  in  seguilo  più  vantaggiosamente 
conoscere  con  delle  Edizioni  di  Mo- 
lière, in  4?  di  Corneille,  in  i  2  j  di  Ra- 
cine in  12;  e  di  Monlfleury,  in  12,. 
Lasciò  un'  opera  considerevole  intito- 
lala :  Il  nuovo  e  grande  Cérémonials 
di  Francia,  gros,  in  fol.  5  deposto  alla 
biblioteca  del  re. 

JOLY  (Giovanni  Pietro  di),  avvoca- 
to al  parlamento  di  Parigi,  e  decano 
del  consiglio  del  duca  d'  Orleans,  na- 
cque a  Milbau  nel  Rouergue  1'  anno 
1694,  e  morì  improwisamnnle  a  Pa- 
rigi nel  1774-  Abbiamo  da  lui  una 
Traduzione  francese,  in  8,  dei  Pen- 
sieri dell'  imperatore  Marco  Antoni- 
no ed  un'  esattissima  Edizione  dei  le- 
sto greco  di  que'  Pensieri. 

f  JOLY  (N.),  scultore,  allievo  del 
celebre  Girardon,  nacque  a  Trojes  io 
Sciampagna  verso  il  1690.  Eseguì  pa- 
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rccchi  slimati  lavori,  e  fra  gli  altri  la 
statua  equestre  di  Luigi  XIV,  che  si 
ammira  a  Mompellieri,  e  che  decora 
la  piazza  del  Peiron  di  quella  città. 
Data  avevangli  in  ricompensa  gli  stati 
di  Linguadoca  una  pensione  di  3,000 
lire.  E  morto  verso  Tanno  1760. 

f  JOLY  (  N.  )  j  decano  della  chiesa 
di  Langres,  nato  a  Digione,  era  presi- 
dente della  camera  del  conti  di  Bor- 
gogna. Si  ha  da  lui:  1.  La  Religione 
cristiana  dilucidata  ;  2.  Trattato  del 
viale  j  5.  Trattato  degli  angeli  ^  4* 
Bayle  confutato. 

-j-  JOLY  (Filippo  Luigi  ),  dotto  filo- 
logo e  cauonico  della  Gapella-de'  Ricchi 
di  Digione,  nacque  in  quella  città  ver- 
so il  i68o,  e  pubblicò  :  1.  Elogio  sto- 
i\co  delV ahh.  Papillon,  174^5  in  8j  2. 
Critiche  annotazioni  sul  Dizionario 
di  Bayle,  Parigi,  l'^^z,  2  voi.  in  fol. 
Quest*  opera  saggiamente  scritta  e  sti- 
matissima, è  uno  dei  più  efficaci  con- 
Ira  veleni  della  pericolosa  dottrina  di 
quel  filosofo  ;  3.  Trattato  della  versifi- 
cazione, che  trovasi  nella  nuova  edi- 
zione del  Dizionario  delle  Rime  j  4- 
Elogio  di  alcuni  autori  francesi,  Di- 
gione, 1742,  in  8.  Da  simili  elogi  bi- 
sogna eccettuarne  tre,  che  non  sono 
dell'  abb.  Joly  -,  cioè  quelli  di  Dale- 
cbamps  e  di  de  Mere  per  Michaud,  e 
di  Montaigne,  pel  presidente  Bouihier,* 
5;  Parecchi  articoli  interessanti  nel 
Giornale  dei  dotti  e  nelle  nuove  Me- 
morie deir  abbate  d*  Artrignj?.  Pubbli- 
cò in  oltre  la  Biblioteca  degli  autori  di 
Borgogna,  dell'abb.  Papillon,  2.  voi.  ; 
ì»  fol.  j  un'  edizione  delle  nuove  Poesie 
di  La  Monnaie,  174^,  e  un'  altra  delle 
Memorie  storiche  critiche  e  letterarie 
di  Davidde  Agostino  Brueys,  1751.  Oc- 
cupa r  abb.  Joly  un  posto  distinto  fra 
i  buoni  scrittori  francesi.  Mori  nella 
sua  patria  verso  il  1755. 

-J-  JOLY  (  Ifp.  Giuseppe  Romano), 
cappuccino,  nato  a  s.  Claudio  nella 
Frauca-Gontea,  il  i5  marzo  1715,  fe- 
aa  le  umanità   nella  città  sua  natalizia 
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al  collegio  che  vi  aveva  fondato,  più  di 
dugento  anni  prima,  un  ecclesiastico 
della  sua  famiglia,  una  delle  più  anti- 
che di  s.  Claudio.  Andò  a  fare  la  filoso- 
fia dai  carmelitani  riformati  ;  decisosi 
per  lo  stato  monastico,  andò  a  pren- 
dere l*  abito  di  8.  Francesco  nel  con- 
vento dei  cappuccini  di  Poutarlier. 
Dotato  avovalo  la  natura  di  felici  (ìi- 
sposizioni,  e  sopra  tutto  d'  estrema  fa- 
cilità di  spirito,  che  gli  permetteva  di 
tutti  abbracciare  i  generi  di  scienza  e 
letteratura.  Coltivava  ad  una  volta  la 
eloquenza,  la  poesia,  la  storia,  la  criti- 
ca, la  metafisica,  la  teologia,  le  scienze 
naturali,  le  arti,  e  produeeva  con  in- 
credibile fecondità  delle  opere,  sopra 
ogni  ramo  delle  umane  cognizioni.  Non 
tutte  erano  queste  capo -lavori  ;  ma 
qualunque  siano  cotali  opere,  sempre 
suppongono  del  talento,  dell'  erudizio- 
ne e  lavoro.  Tiensi  dal  padre  Giusep- 
pe-Romano delle  Composizioni  stori- 
che, delle  Satire ^dcWe  IVovelle,un  Poe- 
ma epico,degli  Epigrammi,  delle  Let- 
tere,dc\]G  Cantiche,de\\e  Tragedie.  Di 
questa  lista  numerosa  ci  contenteremo 
di  citare  le  opere  seguenti,  alcune  del- 
le quali  rimasero  inedile  ;  1.  Disserta- 
zione in  cui  quella  si  esamina  che  ri- 
portò il  premio  deW  accademia  di  Be- 
sanzone  nel  1764  j  a.  Stoj'ia  dell*  im- 
magine miracolosa  di  Nostra-Donìia 
d'  Ònnoz,  presso  Orgelet,  nella  Fran- 
ca-Contea,  1757,  in  12  ,•  3.  il  Diavolo 
cosmopolita,  poema,  1760,  in  8,-  4- 
Lettera  sugli  spettacoli  a  madamigella 
Clairon,  1762,  in  8  j  5.  Storia  della 
predicazione,  «767,  in  ^^  ì  6.  Confe- 
renza per  servire  alV  istruzione  del 
popolo,  1768,  6  voi  ,-7.  Conferenze 
sui  misteri,  1771.  3  voi.  in  1258.  Di- 
zionario di  morale  filosofica,  2  voi.  in 
8,  1771  j  9.  La  geografia  sacra,  o  i 
Monumenti  della  Storia  sacra  ;  10. 
Notizia  suir  ordine  di  s.  Francesco ^ 
in  occasione  dell'  elezione  di  Clemen- 
te XI  r,  nel  Mercurio  ,•  1 1.  L'  antica 
Geografia  universale  comparata  alla 
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moderna^  colle  carte  ;  1 2.  La  Fran- 
ca-Contea  antica  e  moderna^  con  una 
carta  delle  provìncie  elvetica,  e  sequa- 
nese.  i5.  L*  Egiziade,  o  Viaggio  di  s. 
Francesco  d'  Assisi  alla  corte  del  re 
d*  Egitto,  ipoemsi  epico  in  12  canti, 
nuova  edizione,  1785,  in  12  5  i^.  Pia- 
cida,  tragedia  in  versi  e  in  cinque  at- 
ti j  i5.  11  Fetonte,  in  versi  ;  16.  Let- 
tera sulla  maniera  di  prendere  la  re- 
gina  delle  avi,  nel  Mercurio  d'  agosto 
l'j'joj  1"^.  Lettera  sul  sahbato  degli 
stregoni,  nell'anno  letterario  nel  »765; 
18.  Lettera  ad  un  dottore  in  medicina 
sulla  sua  relazione  dei  convulsionari^ 
iq.  Lettera  [lì  occasione  del  Belisario  di 
Marmontel,  sulle  false  citazioni  ;  20. 
Lettera  sulla  primazia  di  Lione  ;  21. 
Dissertazione  in  cui  e  risposto  alla 
quistione  seguente,  proposta  dall'  ac- 
cademia di  Berna  ;  Qual  e  il  popolo 
più  felice.  ?  Si  decise  1'  autore  in  favo- 
re degli  Ottentotti.  Si  uniscano  a  ciò  de- 
gli Opuscoli  circa  le  lampane  a  river- 
bero, 38  Satire,  160  tdiXìlo  Novelle  che 
Epigrammi  e  Poesie,  e  si  potrà  for- 
marsi un'  idea  delle  fatiche  del  p.  Giu- 
seppe-Romano. Queglino  che  vorranno 
conoscerle  più  circostanziatamenle,pon- 
no  consultare  la  Francia  letteraria  al 
suo  articolo,  tom  3  e  4-  Sopravvisse 
questo  religioso  al  suo  istituto,  e  morì 
»  Parigi  nel  i8o5j  di  90  anni.  Era  del- 
l' Accademia  degli  Arcadi  di  Roma. 

t  JOLY  DI  BEVY  (  Luigi  Filiber- 
to ),  nacque  il  23  maggio  i'j36  a  Pi- 
gione, ovedivenne  presidente  a  mortajo 
al  parlamento.  All'  epoca  della  rivolu- 
zione ebbe  a  soffrire  le  persecuzioni 
alle  quali  furono  esposti  quasi  tutti  i 
suoi  confratelli  •  dichiarossi  Jolj  non- 
dimeno in  favore  dei  sacerdoti  che 
ricusarono  di  prestare  il  giuramento 
detto  civico.  Sostenne  alcuni  anni  do- 
po opinioni  contrarie  allo  spirito  del 
concordato  del  1801  ,  sul  quale,  nel 
181 5,  venne  ricostituita  la  chiesa  di 
Francia.  Jolj  di  Bevv  era  egualmente 
erudito  nella  giurisprudenza  come  nei 
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canoni  j  è  morto  nella  sqa  patria,  il 
21  febbraio  .1822.  Lasciò:  1.  Della 
nuova  chiesa  di  Francia,  Parigi,  Mi- 
chaud,  1816,  in  ^ ',  2.  Nuova  tradu- 
zione dei  libri  delV  Imitazione  di  G. 
C,  Digione,  Fantin,  1816,  in  12,  se- 
conda edizione,  coi  testi  della  sacra 
scrittura,  ivi,  1821,  in  8  j  terza  edi- 
zione, ivi,  1822,  in  8;  3.  Preghiere  ad 
uso  dei  fedeli,  nel  tempo  e/'  afflizione 
e  di  calamita,  tratte  dai  salmi  di  Da- 
vidde  e  dalle  Cantiche,  ecc.,  traduzio- 
ne di  J.  F.  Tja  Harpe,  con  estratti  dei 
Commenti  dei  Salmi  del  p.  Ber- 
thier,  ivi,  1817,  in  12  di  187  pagine 
(l'edizione,  per  ordine  dell'autore,  ri- 
mase intieramente  presso  lo  stampato- 
re )  5  4*  d^'^'  Ordine  della  Nobiltà  e 
della  sua  antichità  presso  i  Franchi, 
ivi,  1817,  in  8  j  5.  Estratto  del  libro 
di  Burke  sulla  rivoluzione  francese, 
ivi,  1819  in  8  j  6.  sopra  Luigi  XIV, 
ivi,  1820,  in  8  j  7.  Istruzioni  per  un 
peccatore  che,  tocco  da  Dio,  vuoisi 
convertire,  tratte  dai  commenti  dei 
salmi  di  Davidde  del  p.  Bouhier,  se- 
guite da  un  racconto  motivato  della 
conversione  di  un  incredulo  (  La 
Harpe ),  che  fu  lungamente  uno  dei 
piurinomati  nella  setta  filosofica,  e  au- 
torediquesto  racconto,  Wi,  1820,  in  8. 
Joly  di  Bevv  fu  inoltre  editore  1.  del 
Trattato  della  Perenzione  d' istanza, 
di  Melenet ,  nuova  edizione,  accre- 
sciuta di  un  trattato  del  presidente 
Bouhier  sulla  stessa  materia,  1787,  in 
8;  2.  Opere  di  giurisprudenza  di 
Bouhier,  presidente  a  mortaio  del  par- 
lamento di  Digione,  delV  accademia 
franóese  ;  raccolte  e  poste  in  ordine^ 
con  note  ed  aggiunte,  1  787-88,  2  ?ol. 
in  fol. 

JOLY  DI  Flburt  (  Guglielmo  Fran- 
cesco ),  nato  a  Parigi  nel  1676,  da  una 
antica  famiglia  togata,  originaria  di 
Borgogna,  fu  ricevuto  avvocalo  al  par- 
lamento di  Parigi  nel  1760.  Fatto  di 
Aguesseau  cancelliere  di  Francia  nel 
1717,  Jol^  diFleurj  il  rimpiazzò  nella 
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rarîca  di  procurator  generale  e  mori 
nel  17565  neir  anno  suo  81,  lasciando 
pai'ecchi  manoscritti  :  i.  delle  Memo- 
rie che  sono  altrettanti  Trattati  sulle 
jnaterie  che  abbracciano  ;  2.  delle  Os- 
servazioni, delle  mjlessioni  e  delle 
ISote  sopra  diverse  parti  del  diriuo 
pubblico  francese  5  5.  i  tom.  6.  e  n. 
del  Giornale  delle  udienze  che  offrono 
alcuni  estratti  delle  sue  arringhe. 

t  JOLY  DI  FLEURYC  Omero  ),  fi- 
{»liuolo  di  Guglielmo,  nacque  a   Parigi 
il  2&  ottobre  i-jiô.  Joly  di  B'ieurj  co- 
perse successivamente  i  posti  di  procu- 
rator generale  e  d'avvocato  generale  al 
grande  consiglio  e  al  parlamento  di  Pari- 
gi. In  un  tempo  in  cui,  con  produzioni 
empie,  si  minavano  le  fondamenta  del- 
la religione,  ei  mostrossene  zelante  di- 
fensore, e  la  difese   con  forza  non    in- 
feriore  air  eloquenza.    Avendo    l'  abb. 
Chauvelin    denunciale   al    parlamento 
alcune  opere  filosofiche,  Joly  di  Fleury 
pronunciò,  il  g  aprile,  la  sua    requisi- 
toria contro  L'  analisi    di  Bayle  dello 
abb.  di  Marsy  ;    la  Storia  del  popolo  di 
Dio,  del   padre  Berruyer  ;  e  contro   la 
Cristiade,  specie  di  Romanzo  sacro  del- 
l' abb.  della  Beaume.  Joly  di  Fleury,  si 
dedica  meno  ad  attaccar  l'autore  della 
analisi,  che  il  filosofo  stesso.  «  Bayle, 
Î1  die'  egli,    troppo    conosciuto  per    la 
??  sua  libertà  di  pensare, dichiarossi  nel- 
ì^  l'ultimo  secolo  l'apologista  del  pirro- 
D-)  nismo    e  dell'  irreligione.    Amico  di 
5>  tutte  le  sette,  di  cui  egualmente  intes- 
91  se  r  elogio,  insegna  a  rimaner  sospe- 
59  so    sopra  ogni    suo  giudizio    perchè 
5*  non  ammettealcuna  certezza: sempre 
?ì  in  guardia  contro  gl'implacabili  nimi- 
5*'  ci  delle  sue  empietà,  sparge  come  di 
^')  furto  i  suoi  errori  negli  articoli   dei 
il  manichei  dei   pauliciani,  dei    mar- 
il  doniti,   dei  pirronisti,   ecc.    Cre- 
si dendo  ì  semidotti  trovarvi  prove  in- 
jvvincibili  contro  la  religione,  disprez- 
"  zf"o  quegli  uomini  docili  e  pruden- 
59  ti  che  fanno  un  uso  legittimo  di    lor 
"  ragione,  e  che  pensano  con  giustizia 
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n  come  un  sano  dìscertimcnto  condo- 
«  ca  alla  fede,  e  una  fede  pura    perfe- 
«  ziooi  la  ragione,  ecc  ...  Ecco  l'abboz- 
5»  zo  del  dizionario  di   Bayle.  Meritava 
»  senza  dubbio  di  rientrare  nelle  tene- 
«  bre  da    cui  fatto   aveva  uscire    tanti 
«  altri  scrittori.  Aveva  Bayle  rinchiusi 
ÎÎ  tanti   errori    in    immensi    volumi  ; 
5Î  sparsi  avevali  da  tutte    le  bande  nei 
59  diversi   articoli  che  li    compongono. 
59  Diflicile    era   V  acquisto    delle     sue 
?9  opere,  troppo  lunga  la  lettura,  poco 
Î9  comune  l'  uso.  I  testi  di  cui   abusasi 
«  onde  autorizzare  l'incredulità,  erano 
il  collocati  come  a  sorte  e  sena*  ordine. 
5-)  La  difficoltà  di    seguirli,  di  leggerli 
5Î  insieme  poteva  essere  un  ostacolo   ai 
«  troppo  rapidi  progressi  dell'  empie- 
ÎÎ  tà.  Un  compilatore  perverso,    nemi- 
«  co  senza  dubbio    d'  ogni  bene,    pre- 
Î9  sta    vergognosamente    la    sua    pen- 
ÎÎ  na  air  empietà.  Presenta  ora  tutto  il 
Î1  suo  veleno  come  in  una  coppa  j   rav- 
59  vicina    i  testi    sotto  titoli    analoghi  ; 
55  raccoglie  tutte  le  oscenità,  le   storie 
i")  scandalose,  le  invettive  e  le  bestem- 
ÎÎ  mie   dell'  autore  ,   ciocché  non    era 
5?  accessibile  quasi  a  nessuno  diviene 
59  alla  portata  di  tutto  il  mondo.  Quale 
55  scandalo  non  offre  una  simile  analisi 
55  ai  costumi  ed  alla  religione  ?  «Giudi- 
cò in  seguito  e  con  giusta  severità  la 
Storia  del  popolo  di  Dioé  II  p.Bertbier 
parlando  di  questo  libro  e  del  suo  au- 
tore, erasi  già  espresso  in  questi  Ter- 
mini. 55  Non   ricordossi  (  Il  p.   Berru- 
95  yer  )  che  lavorava  sul  libro  pili  sem- 
99  plice,  più  nobile, più  divino,più  san- 
55  tificante.  Alteronne  egli  la  semplici- 
99  cita    coir  estrema    abbondanza    del 
59  suo  stile,  la  nobiltà  con  una   folla  di 
95  immagini  e dipococonTenienliespres- 
99  sioni  ,    la    divinità   colla    colleganza 
59  delle  sue  proprie  concezioni,  la  edi- 
59  ficazione  col    metodo  condannabilis- 
99  Simo  di  ridurre    quantità  di  lezioni 
55  evangeliche  ai  soli    Giudei,  ed    agli 
99  avvenimenti  che  li  concernono.  «  Ne 
fa  meao  severo  T  aYYOcato  generale 
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pRr  la  Crîstiacle,  in  coi  î^  V  autore,  di- 
9^  o'  0<t1î,  abbandonandosi  a  tutta  la  fo- 
V)  ga  della  «na  immaginazione,  trave- 
«  ste  il  Vangelo,  impresta  alla  Divi- 
sa nilà  il  linguaggio  che  i  poeti  metlo- 
M  no  nella  bocca  dei  loro  dei  ^  inseri- 
r>  sce  nel  racconto  delle  azioni  diG.G. 
w  indecenti  episodi,  e  copiati  da  quel- 
9^  li  degli  eroi  di  Virgilio,  ecc.  u  Sulla 
requisitoria  dell'avvocato  generale,  in- 
tervenne il  decreto  che  condannava  ad 
essere  lacerati  e  bruciati  per  mano 
del  carnefice  i  tre  libri  qui  sopra  men- 
zionati. 11  23  gennaio  i75<),  Joly  di 
Fleury  deferì  e  pronunciò  un*  altra  re- 
quisitorìa  sopra  otto  libri  empii,  nel 
numero  dei  quali  era  la  Religione  na- 
turale, 0  la  legge  naturale  (  che  que- 
sto libro  comparve  sotto  due  titoli  ). 
Voltaire,  suo  autore,  ne  fu  indignatis- 
sìmo,  e  cercò,  con  salire  mordaci  e 
tnolieggi  grossolani,  di  gillare,  quan- 
tunque in  vano,  il  ridicolo  sull'avvo- 
cato generale  che  vigorosamente  aveva- 
lo  attaccato.  Jolj  di  Fleury  disimpe- 
gnò con  onore  i  doveri  della  sua  cari- 
ca. Fu  sempre  V  irreconciliabile  ini- 
mico delle  fdosofiche  opinioni  di  cui 
potè  vedere  i  tristi  risuliamenti,  men- 
tre dopo  avere  attraversate  le  procelle 
rivoluzionarie,  è  morto  il  iq  gennaio 
i8io.  Suo  figlio  fu  r  ultimo  procura- 
tor  generale  del  parlamento. 

t  JOMBERT  (  Carlo  Antonio  ),  li- 
braio e  stampatore  a  Parigi,  eravi  na- 
to nel  1712,  e  morì  a  s.  Germano-in- 
Laye,  nel  1784.  Lasciò  nn  Catalogo 
delle  opere  di  Carlo  Nicolò  Cochin,  ed 
un  Catalogo  ragionato  delle  Opere  di 
Sebastiano  Ledere. 

JON  (Du).  Vedi  JuNio. 

JONAS  (Giusto),  teologo  luterano, 
nato  nella  Turingia  nel  1400,  morto 
nel  1 555,  lasciò  alcune  opere  piene  de- 
gli errori  di  Lutero,  del  quale  era  frai 
più  ardenti  discepoli. 

JONAS  o  J(»itfAB  (  Arnagrimus  ), 
astronomo  islandese,  discepolo  di  Ti- 
cone  Brahc,  e  coadiutore  di  Gonde- 
Feller.  Tomo  VI. 
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brando  di  Thorlac,  vescovo  di  Hole  in 
Islanda,  ricusò  quel  vescovato  dopo  la 
morte  di  Groadebrando,  contentandosi 
di  essere  ministro  della  Chiesa  di  Mel- 
stadt,  e  morì  nel  »64^g,  di  gS  anni^ 
tlopo  avere  pubblicato  gran  numero 
di  opere.  Sono  le  principali:  1.  Storia 
e  descrizione  d' Islanda ,  Amsterdam, 
1643,  in  4j  colla  Difesa  di  quest*ope- 
ra  stimabile  per  l'erudizione  e  le  ri- 
cerche .  Questa  storia  è  in  latino,  a. 
Idea  veri  magistratus,  Copenaghen, 
i58g,  in  8j|3.|la  Vita  di  Gondehrando 
di  Thorlac^  in  ^j  ec.  Pretende  che  la 
Islanda  stata  sia  abitata  verso  Panno 
874  di  G.  C.  e  che  per  conseguenza 
non  sia  l'antica  Thule,  ma  puossi  co- 
me tant'altre  contrade  averla  cono- 
sciuta pria  «he  vi  fossero  abitanti.  Ri- 
maritossi  in  età  di  go  anni  ad  una  gio- 
vinetta. (Diede  una  continuazione  alla 
Crymogra  o  Storie.  d'Islanda,  il  dì  cui 
titolo  è  B revis  Commentarius de  Man- 
dia.  ) 

JONCOUX  (Francesca  Margherita 
di),  nacque  nel  1668  da  un  gentiluo- 
mo alverniese,  e  morì  nel  1716,  dopo 
essersi  fatta  distinguere  col  suo  attac- 
camento ai  religiosi  di  Porto  Reale,  e 
aver  data  una  Traduzione  delle  Note 
di  Nicole  (nascosto  sotto  il  nome  di 
Wendrock)  sulle  Provinciali.  Fu  que- 
sta versione  stampata  in  4  volumi 
in  12. 

JONES  (Inigo),  nato  a  F^ondra  nel 
1672,  morto  nel  1662,  emerse  nella 
arcliiiellura  ,  e  fu  soprannominato  il 
Vitruvio  dell'Inghilterra,  ove  il  vero 
gusto  e  le  regole  dell'arte  erano  quasi 
sconosciute  prima  di  lui.  Fu  successi- 
vamente architetto  dei  re  Giacomo  I, 
Carlo  l  e  Carlo  II.  Sui  disegni  diluì 
vennero  costrutti  i  più  begli  edifizii 
che  veggonsi  in  Inghilterra .  Diede 
delle  ISote  curiose  sull'architellura  dì 
Palladio  ,  inserite  io  una  traduzione 
inglese  ,  che  ne  fu  pubblicata  nel 
1742. 

■\  JONES  (Giovanni),  chiamato  an- 
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clie  Leandro  di  s.  Martino,  benecîel- 
lino  inglese,  nato  a  Londra  nel  iS-^B, 
fece  i  suoi  eludili  al  collegio  di  s.  Gio- 
vanni deiruniversità  d'Oxford.  Lasciò 
giovine  ancora  la  sua  patria  per  girne 
ad  abbracciare  'in  Ispagna  la  cattolica 
religione.  Prese  l'abito  di  san  Benedet- 
to, e  s'impegnò  nella  Congregazione 
dei  benedettini  inglesi.  Allora  fu  che 
cambiò  il  suo  nome  in  quello  di  Lean- 
dro di  s.  Martino.  Pertossi  a  termina- 
re i  suoi  studii  al  collegio  degli  Ingle- 
si, a  Douai,  ed  applicowisi  alte  lingue 
orientali.  Terminati  i  suoi  studiij  pre- 
se la  laurea  di  dottore,  e  fu  quasi  su- 
bito incaricato  dai  suoi  superiori  di 
insegnare  l'ebraico  e  la  teologia  ;  si 
tolse  dalla  duplice  funzione  in  guisa 
onorevole,  e  seppe  colle  rare  qualità 
del  suo  spirito  e  del  suo  cuore  merita- 
re la  confidenza  della  sua  congrega- 
zione. Fu  successivamente  priore  del 
monastero  di  s.  Waast,  e  presidente  o 
superior  generale  della  congregazione 
inglese  del  suo  ordine.  Morì  a  Londra 
nel  i636.  Pubblicò  diverse  opere  che 
gli  acquistarono  la  riputazione  di  un 
dotto  di  distinzione,  eccone  i  titoli  : 
I  .Rosetum  exercitiorum  spiritualium^ 
Douai,  1623  ;  2.  Sacra  ars  memoriae 
ad  scripturas  divìnas  in  promptu  lia- 
hendas,  memoriterque  addiscendas, 
occomodata,  1623,  in  8^3.  Concilia- 
tio  locorum  specie  tenus  pugnantium 
iotius  scripturae  sacrae,  1623,  in  8  ; 
4.  un'Edizione  dello  specchio  Storico 
del  domenicano  Vincenzo  de  Beauvais, 
sotto  il  titolo:  Bihliotheca  Mundi  ^ 
seu  S peculumVincentii  hellovacensis^ 
1624,  4  ^ol-  in  fol*  (^-  Vincenzo  di 
Beauvais);  b.  un  Edizione  àeWihvo  di 
Arftobio  contro  i  pagani,  i632,  in  8  ; 
6.  un  edizione  delia  Vulgata  colla  glos- 
sa, delle  postille  ,  delle  osservazioni 
ecc. ,  e  le  sue  proprie  riflessioni  e 
annotazioni.  E'  intitolala  ;  Bibita  cum 
glossa  ordinaria  a  Slrahone  Fui- 
densi  collecta ,  novis  patrum  grae- 
corum   et  latinorum  explicationibus 
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Completata  ,  et  postilla  Nicolai  de 
Lira  cum  additionihus  Pauli  burgen- 
sis  ac  Matthiae  Thoringi  replicìs, 
theologorum  duacensium  studio  emen- 
datisi tomi  sex  compreìiensa.  Omnia 
dcnuo  recensii  Leander  de  Sancto* 
Martino^  adjecitque  plureset  antiquos 
tractatus,  analyses^  paralella,  tabu- 
las cìiro  nolo  gicas  et  prosagraphinasp 
cum  indicihus  copiosissimis ^  ut  mento 
fiaec  edìtio  dici  possit  theologorum  et 
concionatorum  thesaurus^  6  voi.  in 
fol.  Douai,  1617,  e  Anversa,  i634  ; 
«j.  un  Trattato  della  perfezione  della 
gra'Z'ìa^  rimasto  manoscritto. 

fJOINES  (Il  cavaliere  William), 
uno  dei  più  laboriosi  scrittori  e  dei 
più  eruditi  orientalisti  di  questi  ulti- 
mi tempi,  nacque  a  Londra  il  28  set- 
tembre 1746.  Avuta  avendo  la  disgra- 
zia di  perdere  suo  padre  in  età  ancora 
tenera,  dovette  la  diligente  educazione 
alle  cure  di  una  madre  illuminata, 
che  tutto  pose  in  opera  onde  formare 
non  meno  bene  lo  spirito  che  il  cuore 
di  suo  figlio.  Dopo  studii  del  pari 
brillanti  che  solidi,  fu  Jones  aggrega- 
lo all'università  d'Oxford.  Ma  ben  to- 
sto venne  strappato  da  quella  scuola 
sapiente,  per  dirigere  l'educazione  del 
giovine  lord  Althorpe,  poscia  conte  di 
Spencer.  Dopo  alcuni  anni  dati  a  quel- 
l'occupaziooe,  si  fece  ricevere  avvoca- 
to e  seguì  il  foro  con  non  minore  lu- 
stro che  buon  successo  .  Aveva  Jones 
fatti  parecchi  viaggi  in  Francia,  aveva 
anche  accompagnalo  l'illustre  suo  al- 
lievo in  Germania  e  in  Italia,  e  fami- 
gliarizzato  erasi  colle  lingue  moderne, 
che  parlava  e  scriveva  con  eguale  faci- 
lità della  propria  naturale.  Ma  lo  stu- 
dio di  que'diversi  idiomi  non  aveva 
quasi  nulla  costato  alla  sua  applica- 
zione, intieramente  fissata  sulle  lingue 
orientali  .  Ne  possedeva  quasi  lutti  i 
dialetti,  a  cui  conservava  traducendoli 
ogni  loro  bellezza  e  purità.  Chiamato 
nel  1773  a  cuoprire  il  posto  di  giudi- 
ce alla  corte  suprema  del  forte  Wil- 


liam    a  Calcutta,  Jones  si  portò  con 
gioia  in  contrade  i  cui  idiomi  e  gli  au- 
tori avevano    tante  attrattive   per   lui. 
Gli  ozi  che  le  sue  funzioni  gli  lasciava- 
no, erano  consecrati  a  delle  scientifiche 
ricerche  ;  e  fu  in  tali  studi  che    con- 
cepì il  divisamento  di  stabilire  a  Cal- 
cutta una  società    dotta    a  imitazione 
delle  accademie  d'Europa.  Il  progetto 
fu  eseguito  nel  1784,  e  William  Jones 
fu    il  primo  presidente  della   erudita 
società  di  Calcutta  ;  di  quell'illustre 
Aggregazione  le  cui  fatiche  sì  utili  tt»r- 
narono  alle  lettere,  alla  storia  ed  an- 
che alla  religione,  che  trovò  potenti 
ausiliari   nei  membri  dì  quella  società 
contro  le  moderne  obbiezioni.  Le  Me- 
morie della  società  del  Bengala,  ravis- 
8Ìme  in  Francia,  formarono   12  voi.  in 
4.  o  in  8.  Comparve  il  primo  nel  1 788, 
e  nel  1816  l'ultimo.  Tradotti  furono  i 
due  primi  volumi  in  francese  nel  i8o5, 
da  A.Labaume,  e  pubblicali   con  este- 
sissime Note  dai  t.igg.    Delambre,  Cu- 
vier,  Lamarckc  e  Langlès.  Adriano  di 
Quesnov,  che  forniva    i  fondi  dell'im- 
presa, essendo    morto,   ella  fu  abban- 
donata :  perdita  vera  per  le  scienze  e 
le  arti.  William  Jones,   che  in  età  an- 
cora poco  avanzata^  promettersi  pote- 
va una  lunga  seiie  d'anni  gloriosi,  non 
godei  le  a  lungo  de' suoi  successi  e  del- 
le sue  fatiche  .   Raggiunto  da  infiam- 
mazione  al   fegato^   soccombetle  dopo 
alcuni  giorni  di  malattia,   il  27  aprile 
1794,   di  47  anni.  Perdette   in    lui  la 
Inghilterra    uno  dei  dotti   più  univer- 
sali di  cui  si  possa  vantare.  Niente  ri- 
mase estraneo  a  quel  vasto  ingegno  5  a 
vicenda  poeta,  giureconsulto-,  storico, 
scrisse  sulla  sacra  Scrittura,  l'astrono- 
mia, la  cronologia,  la    storia  naturale 
e  le  antichità.  Possedeva  più  di  venti 
lingue  j  e  ne  scriveva  otto  con  rara  ele- 
ganza. Le  sue  Opere,  raccolte  dopo  la 
sua  morte,   formano   6  voi.  in  4?  o  i5 
voi.  in  8  j  contiene  il  i5    la  sua  Fita 
scritta  da  lord  Teigumouth,   governa- 
tore geoerale  del  Bengala .    Le  epe- 
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re  più  notabili  di  Jones,  sono,:  1. 
Poeseos  asìaticae  Commentariorum 
libri  sex,  Londra,  17745  if^  8.  Eu- 
chori,  che  ne  diede  un'edizione  con 
note,  ne  fa  il  più  grande  elogio  ,  2. 
Grammatica  persiana,  in  4,  la  si  tro- 
va in  francese  j  3.  Storia  di  Nadir 
Sciah  ,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
ThamasKulikan,  pubblicata  in  fran- 
cese in  4?  ^11^  y  4*  La  Traduzione 
del  codice  di  Menou.  Offre  questo  li- 
bro il  completo  sistema  dei  doveri  ci- 
vili e  religiosi  degli  Indiani,  ed  è  mol- 
lo proprio  a  farci  benedire  la  Provvi- 
denza, che  co'divini  lumi  della  sua-  ri- 
velazione, ci  strappò  a' mostruosi  erro- 
ri del  paganesimo.  Un  gran  numero 
di  Traduzioni  di  pezzi  persiani,  ed 
una  moltitudine  dì  Dissertazioni ,\)uh- 
blicale  nella  Raccolta  delle  sue  Opere, 
o  nelle  Memorie  della  società  di  Cal- 
cutta. 

JONGH  (Du),  r.  JuNio. 
JONIN  (Gilberto),  gesuita  nato  nel 
1696,  morto  nel  i638,  distinguer  fe- 
cesi  col  suo  talento  per  la  poesia  gre- 
ca e  latina,  ed  emerse  soprattutto  nel- 
la lirica.  Notasi  nelle  sue  poesie  della 
vivacità,  dell'eleganza,  della  facilità  e 
talvolta  della  negligenza .  Tiensi  da 
lui:  1.  delle  Odi  e  degli  Epodi,  Lio- 
ne, i65o,  in  16  j  2.  delle  Elegie,  Lio- 
ne, 1654,  in  12;  3.  altre  Poesie,  in 
greco  e  in  latino,  6  voi.  in  8,  e  in  16, 
1634  al  1637. 

JONSIO  (Giovanni),  nativo  d'Hol- 
slein,  morto  sul  fiore  dell'età ,  nel 
1669,  è  autore  :  1.  di  un  Trattato  sti- 
malo degli  Scrittori  della  storia  della 
filosofia,  in  latino.  Dornio,  che  ne  die- 
de una  buona  edizione  nel  1716,  in 
4,  a  Jena,  continuò  quell'opera  fino 
al  suo  tempo.  2.  Tractatus  de  Spartis, 
aliisque  nonnullis,  et  de  ordine  libro- 
rum  Aristotelis,  pubblicalo  da  Gre- 
vio,  in  Syniàgma  dissertationum. 

JORDAN,  generale  dei  domenica- 
ni, nato  a  Borrenlrick  nella  diocesi  di 
Paderbona,  goviernò  il  suo  ordine  con 
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Saviezza,  e  fiorire  vi  fece  la  scienza  e 
la  pietà.  Perì  nel  mare  presso  Satalia, 
ritornando  dalla  Terra  Santa-,  l'anno 
j25'j.  Egli  fu  che  introilusse  l'uso  di 
cantare  il  Salve-Regina  dopo  Com- 
pieta, che  i  domenicani  cantano  tutto 
Tanno,  mentre,  nell'uso  ordinario  , 
cantasi  successivamente  Alma  Redem- 
ptorU  Mater  ;  Ave  Regina  coelorum  ; 
Regina  Coeli,  e  Salve  Regina.  Die- 
de una  Storia  delVorigine  del  suo  or- 
dine^ che  il  p,  Echard  inserì  nella  sua 
Storia  degli  scrittori  domenicani. 

JORDAN  (Raimondo)  Vedi  Idiota. 

JORDAN  (Carlo  Stefano),  nato  a 
Berlino  nel  1700,  da  una  famiglia  ori- 
ginaria del  Delfinato,  sostenne  le  fun- 
zioni di  ministro  della  pretesa  rifor- 
ma, fu  consigliere  privato  del  gran  di- 
rettorio francese,  curatore  delie  uni- 
versità, e  vice  presidente  dell'accade- 
mia delle  scienze  di  Berlino,  ove  morì 
nel  1774.  Non  porgono  le  sue  opere 
Tasta  idea  del  suo  spirito.  Le  princi- 
pali sono  ;  1.  La  Storia  di  un  viaggio 
letterario  in  Francia^  in  Inghilterra, 
m  Olanda,  seminata  di  aneddoti  sati- 
rici, in  12  ^  2.  una  Raccolta  di  lette- 
ratura, di  filosofia  e  di  storia,  in  12, 
ili  cui  si  trovano  alcune  buone  rifles- 
sioni, ed  anche  parecchie  di  minuzio- 
se. Era  collegato  coi  più  arditi  filosofi 
del  suo  tempo,  ed  era  uno  dei  lettera- 
ti favoriti  di  Federico  IL  Pubblicò 
la  sua  Corrispondenza  eoo  quel  re  fi- 
losofo. 

f  JORDAN  (  Camillo  ),  nato  a  Lio- 
ne, Tu  gennaio  1771,  era  figliuolo  di 
uno  stimatissimo  negoziante.  Fece  dap- 
prima i  suoi  studi  fra  gli  oratoriani, 
poscia  nel  seminario  di  s.  Ireneo,  di- 
pendente da  quello  di  s.  Sulpizio.  Que- 
sta seconda  educazione  avrebbe  fatto 
credere  che  Jordan  si  destinasse  allo 
stato  ecclesiastico,  tanlo  più  che  aveva 
seguiti  i  corsi  di  teologia*  Fu  a  tal  epoca 
che  si  strinse  in  amicizia,  che  durò  per 
lutta  la  vita,  coi  sigg.  de  Cerando,  Au- 
gusto Perierj  ev'c.  Tiovapdusi  uel  1788 
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a  Grenoble,  vi  fu  testimonio  del  primo 
scoppio  della  rivoluzione,  per  l'assem- 
blea degli  stati  del  Delfiuato,  tenuti  a 
Vizille,  nel  castello  di  Claudio  Perier, 
suo  zio  materno.  Ritornò  due  anni  do- 
po a  Parigi  con  sua  madre,  nel  mo- 
mento in  cui  prendeva  la  rivoluzione 
un  formidabile  aspetto.  Assistette  con 
assiduità  alle  sedute  dell'  assemblea 
costituente,  e  potè  così  riflettere  sui 
diversi  punti  che  vi  sì  discutevano. 
Stato  era  Jordan  allevato  nella  casa 
paterna  e  nei  due  collegi  ove  aveva 
studiato,  in  sentimenti  religiosi  :  quin- 
di mostrossi  uno  dei  più  caldi  avversa- 
ri della  civile  costituzione  del  clero. 
Pubblicò  a  tal  occasione  parecchi  scrit- 
ti, che  citeremo  più  sotto,  che  sup- 
pongono neir  autore  molte  cogni- 
zioni nelle  scienze  sacre.  Non  tardò  la 
comune  di  Parigi  ad  invadere  tutti  i 
poteri,  mentre  i  demagogi  della  Mon" 
tagna,  colle  grida  e  le  minaccie,  do- 
minavano la  convenzione,  e  dettavano 
sanguinose  sentenze.  Spogliavano  i  lo- 
ro proconsoli  e  la  morte  portavano  nel- 
le Provincie  ,  e  già  awicinavasi  la 
giornata  del  3i  maggio.  Volle  la  città 
di  Lione  scuotere  l'  orribile  giogo,  e 
si  ribellò.  Jordan  vi  si  trovava,  e  allo- 
ra fu  che  dispiegò  quella  maschia  elo- 
quenza, queir  energia  di  carattere  di 
cui  nnn  si  credeva  capace  un  giovine 
di  venlidue  anni.  Nelle  assemblee  se- 
zionarie,  eccitava  i  suoi  concittadini  a 
rompere  i  ferri  che  l*  anarchia  loro 
imporre  voleva,  e  ne  rianimava  il  co- 
raggio contro  tutti  i  numerosi  nemici 
che  andavanli  a  combattere.  Fece  sup- 
plire alla  mancanza  di  danaro  nelle 
pubbliche  casse  con  una  volontaria  so- 
scrizione,  il  cui  profitto  servi  ad  ar- 
mare gli  abitanti  ed  a  porre  Lione  in 
istato  di  difesa.  Nella  sanguinosa  gior- 
nata del  29  maggio  1793,  combattè 
co'  suoi  concittadini,  e  tostamente  par- 
ti incaricalo  di  una  missione  pel  di- 
partimento del  Jura.  Dopo  lungo  boni- 
Lardaweuto  ^   Liope  |oççguibeUe,   e 
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Jordan,  orni'  e»ivare  la  rabbia  dei  fe^ 
roci  Coulboii  e  Collot  d'  llerbois,  ri- 
tirossi  nella  Svizzera,  di  di»ve  passò 
con  sua  madre  a  Londra.  Fece  in  quel- 
la città  la  conoscenza  di  Malhouet, 
Lallj^-Toleudal,  Cazaìès  ed  alU'i  illu- 
stri rifuggiti,  non  meno  che  quella 
dei  più  celebri  oratori  inglesi,  Krski- 
ne,  Fox  ed  Holland.  La  morte  di  Ro- 
bespierre e  dei  suoi  complici,  giusti- 
ziati il  9  termidoro  (28  luglio  i-jg^), 
condusse  a  poco  a  poco  tempi  meno 
burrascosi  e  Jordan  rientrò  in  Francia 
nei  1796.  L'  anno  seguente,  non  con- 
tando ancora  cbe  26  anni,  fu  eletto  al 
consiglio  dei  cinquecento,  ove  brillò 
cogli  oratorii  suoi  talentile  vi  acquistò 
nuovi  amici  nelle  persone  di  Rojer- 
Collard,  Barbe  Marbois,  Boissy-d'An- 
glas,  ecc.  Pronunciò  il  4  giugno  un  di- 
scorso improvvisato  per  difendere  Lio- 
ne, che  accusavasi  ài  focolare  di  con- 
tro rivoluzione  5  ricettacolo  d*  assas- 
sìni e  banditi.  Presentò  il  1  -j  il  suo 
famoso  rapporto  sulla  polizia  dei  culti, 
e  dimandò  per  essi  tutti  un'  intiera  li- 
bertà, la  rivocazione  delle  leggi  ante- 
riori, senza  esigere  dai  sacerdoti  né 
giuramento,  ne  dichiarazione,  né  pro- 
messa 5  ed  insistette  inoltre  sul  rista- 
bilimento delle  campane  nelle  chiese, 
tanto  in  città  che  in  campagna.  Tali 
proposizioni  furono  appoggiate  da  P.n- 
filorel,  RojerCollard,  Boissj-d'An- 
glasy  e  altri  membri  ;  ma  non  furono 
che  parzialmente  addottale,  e  dierono 
luogo  a  cattivi  motteggi  e  a  caricature 
insipide. Fu  Camillo  Jordan  della  com- 
missione che  prtipose,  per  l'  organo  di 
Dubruel,  la  rivocazioue  dell'  esili(»  e 
delle  altre  leggi  penali,  dirette  contro 
i  preti.  Il  18  giugno,  parlò  colla  solita 
sua  energia  contro  il  direttorio,  che 
faceva  marciar  truppe  verso  la  capita- 
le. Pronunciossi  in  pari  tempo  contro 
la  fazione  orleanisla,  che  accvisò  di  es- 
sere la  molla  nascosta  che  faceva  agire 
quelle  dei  giacobini  e  degli  anarchisli. 
lulanto  il  consiglio  dei  ciui^aecento  at- 
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traversa  t'a  di  sovente  Je  arbitrarie  de- 
cisioni del  direttorio,  che  meditava  no 
colpo  e  aveva  fatto  venire,  a  tal  ogget- 
to, truppe  in  Parigi.  Il  i8  fruttidoro 
(5  settembre  i'J97)  alle  4  del  mattino 
fu  tiralo  il  cannone  d'  allarme  j  tulli  i 
posti  militari  fur«.no  occupati  dalle 
truppe  novellamente  giunte  sotto  gli 
ordini  d'  Augereau  ;  la  guardia  del 
corpo  legislativo  collocossi  dalla  parte 
di  quella  del  direttorio  j  Augereau 
strappò  gli  spallar!  a  Ramel,  coman- 
dante dei  granatieri  della  guardia  del 
corpo  legislativo,  e  sospettato  di  essere 
della  trama  di  lirottier  e  Lavilleheur- 
nois.  Le  sale  dei  due  consigli  sono  io- 
vestite,  interdetto  ne  è  1'  ingresso.  Si 
convocano  i  deputali  alla  scuola  di  sa- 
lute, e  quelli  che  sono  riconosciuti  per 
opporsi  alle  viste  del  direttorio,  ven- 
gono arrestati.  Gli  amministratori  del 
dipartimento  e  le  dodici  municipalità 
sono  sospesi.  Fugge  Garnot  dalLucem- 
borgo,  méntre  Jordan, che  aveva  annun- 
ciato, il  18  luglio,  le  sinistre  intenzioni 
del  direttorio,  è  inseguito  da  tutte  le 
parti.  Le  cure  unite  di  de  Cerando, 
Tabarié,  e  delle  signore  Vanurz  e  Gri- 
maldi, giunsero  a  sottrarlo  alle  ricer- 
che della  pulizia.  Trovò  un  asilo  nella 
Casa  della  signora  Grimaldi  ,  e  in 
caso  di  visita  domiciliare,  un'  apertu- 
ra praticala  in  un  suflillo  per  nascon- 
derlo agli  sguardi  dei  satelliti  del  di- 
rettorio. Alla  dimane,  18  fruttidoro, 
diresse  un  y4vviso  ai  suoi  Commitenti 
sugli  avvenimenti  di  quella  giornata. 
In  capo  a  venti  giorni,  trovò  de  Ge- 
rand»»,  non  senza  pericolo,  il  modo  di 
farlo  uscire  dal  suo  nascondiglio  e 
condurlo  a  Basilea  j  di  là  passarono  a 
JNeuchàlel  ,  e  vicino  a  quella  città  si 
trovò  al  punto  di  essere  arrestato  5  ma 
fu  di  bel  imovo  salvalo  dal  costante 
suo  amico  de  Gerardo.  Scrisse  alloi»a 
la  sua  Protesta  coutra  il  18  fruttido- 
ro. Passò  quinili  c  successivamente  in 
Isvezia,  a  Tublnga  e  a  Weimar,  ove 
iocouuò   Moouier  ,   aulico    deputalo 
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agli  stati  generali.  Alcun  tempo  clopo 
la  caduta  del  direttorio  e  la  creazione 
del  consolato,  Jordan  ritornò  in  Fran- 
cia, dimorò  alcuni  mesi  a  Grenoble,  e 
raggiunse  a  Parigi  1*  antico  amico  de 
Gerardo.  Andava  a  visitare  Neker  nel- 
la sua  casa  di  campagna  di  Saint-0- 
uen,  e  di  cui  la  signora  Staël  avevagli 
aperto  V  ingresso.  Fu  in  questa  casa 
che  guadagnò  1'  amicizia  del  fu  duca 
Matteo  di  Montmorency  e  che  collo- 
cossi  dalle  parli  anticonsolari.  Condot- 
to Buonaparte  dalla  curiosità,  fatta 
aveva  una  visita  a  Neker.  Sembrava 
che  non  ammirasse  i  fsuoi  talenti,  si 
lungamente  da  sua  figlia  incensati,  e 
r  antico  ministro,  non  meno  che  ma- 
dama Staël,  ne  furono  vivamente  pun- 
ti. Quando  incominciossi  a  parlare  di 
dare  il  consolato  in  vita  a  Buonaparte, 
Neker  pubblicò  un  opuscolo  contro  si- 
mil  progetto,  e  Camillo  Jordan  abil- 
mente secondò  il  suo  nuovo  amico,  fa- 
cendo neir  anno  slesso  comparire 
(  i8o2  )  ,  uno  scritto  intitolato  Fero 
6enso  del  voto  nazionale  sul  consolato 
a  vita.  Fu  sequestrato  l' opuscolo,  e 
Duchesne,  che  se  ne  credeva  1'  auto- 
re, arrestato  ;  allora  Jordan  nomioos- 
si,  e  non  fu  per  nulla  inquietato.  Un 
uomo  che  apertamente  erasi  pronun- 
ciato contro  r  idolo  del  giorno,  non 
polevasi  attendere  alcun  caso  felice. 
Modesto  d'  altro  canto  e  fermo  ne'suoi 
priûcipii,  non  era  fatto  Jordan  per  la 
parie  d'  intrigante,  né  di  adulatore. 
Ilitirossi  a  Lione,  si  maritò  nel  i8o5, 
e  fu  in  seguito  ricevuto  nell'accademia 
di  quella  città.  Era  membro  del  consi- 
glio municipale,  nel  i8i4,  all'epoca 
dell'  ingresso  degli  alleati  a  Lione,  e 
lo  si  scelse  il  3o  marzo  per  uno  dei 
deputati,  eh*  erano  tre,  da  mandarsi 
ali*  imperatore  d'  Austria  ,  residente  a 
Lione,  per  sollecitare  alcuni  addolci- 
menti alle  requisizioni  che  pesavano 
sulla  città  di  Lione.  Si  crede  nondime- 
no che  il  vero  scopo  di  simil  missione 
fosse  quello  di  penetrare  nelle  dispo- 
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sÌ2Ìonì  dell'  imperatore  in  riguardo  ai 
Borboni,    che    già    si  erano  avvicinati 
alla    Francia.   Ricevettero   i   deputali 
buonissima  accoglienza  ^  ma  si  rispose 
con  grande  riserva  alle  politiche  loro 
quislionì.    Reduce   a  Lione,  assistette 
rS  aprile  alla  seduta  del  consiglio  mu- 
nicipale  che  proclamò  Luigi  XVIII  e 
fu  dalla  deputazione  incaricato  di  an- 
dare a  prestar  giuramento  a'  piedi  di 
quel  monarca.   Con  ordinanza  del  i8 
agosto  deir  anno  stesso  1814,  ottenne 
Jordan    lettere   di   nobiltà,  e  il  conte 
d'  Artois  (poi  Carlo  X),  al  suo  passag- 
gio per  Lione,  il  nominò  cavaliere  del- 
la Légion  -  d'  Onore.  Sbarcato  Buona- 
parte a  Cannes,  (  nel  181 5  )  e  portan- 
dosi sopra  Parigi,  Jordan  fu  1'  ultimo 
che    all'  avvicinarsi    di    Napoleone  la- 
sciasse  il  principe,  allora    sforzato  ad 
esiliarsi  dal  dominio  dei  suoi  antenati 
ove  doveva  un  giorno   regnare.  Nomi- 
nalo nell'  agosto    181 5    presidente  del 
collegio  elettorale  di  Lione,  non   potè 
Jordan  sedervi  per  oggetto  di  salute  e 
di  affari   domestici  .  L'  anno    dopo,  il 
consiglio  municipale  di  Lione  il  depu- 
tò a  Londra,  per    reclamare,  presso  il 
governo    inglese,    il  pagamento    di  un 
legato  di  gran    valore,  fatto  alla    detta 
città  dal   generale  Martin,   Lionese,  e 
decesso  alle  Indie    Orientali  ove  aveva 
ammassale    grandi    facoltà.  Fu  elelto 
nell'anno  stesso,  dal  dipartimento  del- 
l' Ain,   membro   della  camera   dei  de- 
putali, e  votò  costantemente  colla  mag- 
giorità  dell'  anno   precedente.   Difese 
con  vigore   la  legge    delle  elezioni  del 
iSi-j,    appoggiò    in    seguito  r  articolo 
del  conto  preventivo  o  hudjet,  portan- 
te che  i  beni  dello    Slato,  compresivi 
quelli  del  clero  e  delle  religiose  corpo- 
razioni, sarebbero   affetti  alla  cassa  di 
ammortizzazione  .  Pronunciossi   nella 
stessa    sessione    perla  sospensione  di 
un    anno   ancora    delle  libertà  indivi- 
duale e    della   slampa.  Il  4  dicembre 
1816,  fu  nominato  consigliere  di  stato 
io  rimpiazzo  di  Benoist,  ed  entrò  l'an- 


ìK)  dopo  nei  consigli  dei  ministri,  ove 
prese  parte  alle  discussioni  sul  concor- 
dalo. Nella  sessione  del  1817,  dimandò 
per  la  seconda  volta  che  si  prolungas- 
se di  un  anno  la  sospensione  della  li- 
bertà della  slampa  ;  ma  da  quel  mo- 
mento le  sue  opinioni  subirono  qual- 
che cangiamento.  Avevano  dei  faziosi 
turbala  la  pubblica  tranquillità  a  Lio- 
ne e  nel  dipartimento,  ciò  che  aveva 
provocato  misure  severe  dal  canto  del- 
l'autorità :  sollevossi  Jordan  contro  co- 
tali  misure,  che  attribuiva  piuttosto  a 
vendette  particolari  in  favore  delle 
quali  erasi  ingannato  il  governo.  Poco 
prima  di  quel  tempo,  aveva  egli  par- 
lato contro  il  difet^  di  pubblicità  de- 
gl'  imprestili  del  ministro  delle  finan- 
ze ',  sollevossi  contro  lo  stesso  oggetto 
in  riguardo  al  ministro  della  polizia. 
Senza  forse  accorgersene,  e  credendo 
pure  dì  difendere  la  carta,  erasi  Ca- 
millo Jordan  di  mollo  avvicinato  al 
partito  dell'  opposizione,  che  non  ri- 
sparmiò mezzo  per  attirarlo  nelle  sue 
file.  Amiamo  nondimeno  credere  che 
Jordan,  addottando  le  nuove  opinioni, 
s'  ingannasse  di  buona  fede.  Nel  1818, 
fu  rieletto  dal  collegio  dell'  Ain,  a  cui 
aveva  presieduto.  Contribuito  aveva  a 
formare  un  ministero  secondo  i  desi- 
derii  della  minorità  ;  quindi  non  volò 
in  quella  sessione  che  in  favore  dei  mi- 
nistri. Non  avvenne  del  paro  nella  ses- 
sione del  1819  ;  vi  parlò  contro  il 
sistema  degli  stessi  ministri,  sulle  ele- 
zioni ;  ma  questi  ebbero  la  maggiori- 
tà che  li  secondò.  Durante  la  burra- 
scosa sessione,  immensa  folla  assedia- 
va il  palazzo  dei  deputati  •  ris- 
se violenti  seguirono  fra  i  diversi  par- 
tigiani, e  fu  ancora  mestieri  addottare 
misure  repressive.  Manifestaronsi  le 
turbolenze  con  maggiore  evidenza  nel 
mese  di  giugno.  Notavansi  assembra- 
menti tumultuosi,  sopra  tutto  alla  por- 
ta di  s.  Dionigi,  nel  Sobborgo  S.  Anto- 
nio, e  la  sola  forza  armata  potè  «lissi- 
parli.  Dierono  luogo  quelle  turbolenze 
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a  parecchie  accuse  parziali  portate  di- 
nanzi la  corte  d'  assise  di  Parigi.  Ca- 
millo Jordan  vi  comparve  siccome  te- 
stimonio, e  sembrò  che  disapprovasse 
le  misure  repressive,  attribuendo  quei 
torbidi  stessi,  come  avevalo  già  fatlo 
alla  tribuna,  a  degli  agenti  del  partito 
ministeriale,  e  a  quelli  della  polizia. 
Come  dovevaselo  aspettare,  Jordan  fu, 
dopo  la  sessione  del  1819,  tolto  dal 
quadro  del  consiglio  di  stalo,  ma  con- 
servò il  titolo  di  consigliere  onorario. 
Quantunque  di  già  ammalato,  assistet- 
te alle  sedute  del  1820,  e  nelle  discus- 
sioni occasionale  dal  progetto  d'  un  in- 
dirizzo al  re.  salì  a  stento  e  per  V  ulti- 
ma volta  alla  tribuna,  ove  parlò  nel 
senso  dell'  opposizione,  ma  con  ispiri- 
lo moderaiissimo .  Aggravossi  il  1^ 
maggio  la  sua  malattia  che  gli  permise 
nondimeno  di  ricevere,  come  al  solito, 
dei  deputali  suoi  amici.  Sentendosi  av- 
vicinare la  propria  Gue,  vi  si  preparò 
da  cristiano,  e  quali  state  si  fossero  le 
ultime  sue  opinioni  politiche,  mostros- 
si  sempre  attaccalo  alla  religione.  Spes- 
so lo  si  vedeva  nelle  Chiese  anche  nei 
giorni  non  comandati  di  precetto.  Il 
19  niaggio,  aveva  dettate  quattro  pa- 
gine di  un  discorso  sulla  legge  relativa 
agli  stabilimenti  ecclesiastici  ;  non  po- 
tè terminarlo;  andò  a  visitarlo  un  pre- 
te della  sua  parrocchia,  e  ministrogli 
r  estrema  unzione.  Morì  quel  giorno 
slesso,  19  maggio  1821,  di  5 1  anni. 
Won  solo  i  membri  dell'  opposizione, 
ma  Bonald,  Matteo  di  Montmorencj, 
di  Lallj-Tolendal,  assistettero  a'  suoi 
funerali.  Lasciò  dei  figli  e  quattro  fra- 
telli, fra  i  quali  Agostino  Jordan,  di- 
retlore  della  divisione  degli  affari  ec- 
clesiastici, al  ministero  dell'  interno,  e 
il  curato  di  Nostra-Donna  di  Roano. 
Si  conoscono  da  lui  le  opere  seguenti  : 
1.  Lettera  a  Lamourette,  sedicente 
vescovo  del  JRodano-e- Loira  e  metrO" 
■polìtano  del  sud-est,  Lione,  1792,  in 
8  (con  De  Cerando).  Quest*  epistola 
suU'  istruzione  pastorale  di  Laraourel- 
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te,  è  del  16  luglio,  e  Jordan  Combattè 
quel  vescovo  costituzionale  con  ragioni 
ed  autorità  concladenti.  In  continua- 
zione della  louera,  trovansi  due  Po- 
scritti, Tuno  sull'  elezione  di  Lamou- 
rette,  V  altro  sul  suo  mandato  del  16 
settembre  ;  2.  Storia  della  conversio- 
ne di  una  dama  parigina,  Parigi, 
1792,  in  8.  Tale  finzione,  scritta  con 
ammirabile  talento,  rappresenta  una 
donna  invaghita  sulle  prime  della  ri- 
Toluzione,  e  che  ben  presto  n'  è  disin- 
gannata. Tale  scritto  è  egualmente  di- 
retto contro  la  Chiesa  costituzionale  . 
3.  La  legge  e  la  religione  vendicate 
sulle  turbolenze  accadute  nella  Chie- 
sa di  Francia^  Parigi,  1792,  in  8.  È 
un*  energica  reclamazione  contro  le 
persecuzioni  dei  rivoluzionari  verso  i 
cattolici  attaccati  ai  legittimi  loro  pa- 
stori. E'  questo  scritto  firmato,  il  cit- 
tadino Simon  ;  4*  Discorso  sulla  li- 
bertà, la  polizia  e  V  esercizio  dei  cul- 
ti, pronunciato  nel  consiglio  dei  cin- 
quecento, anno  F  (  1797  );  5.  Fero 
senso  del  voto  nazionale  sul  consolato 
a  FitŒy  1802,  in  8,  ecc.  Jordan  inse- 
rir fece  nel  Giornale  intitolato  V Abeil- 
le ^1820  al  1821)  alcuni  frammenti  di 
Klopstock  e  di  Schiller,  tradotti  in 
prosa.  Si  trovano  dei  Discorsi  di  Jor- 
dan in  una  Raccolta  che  ha  per  titolo  : 
Scelta  dì  rapporti,  opinioni  e  discor- 
si pronunciati  alla  tribuna  nazionale 
di  Parigi,  Evmerj,  18 ig,  1832,  2  voi. 
in  8.  Nulla  fece  meglio  conoscere  le 
opinioni  di  Jordan  sulla  rivoluzione 
che  un  opuscolo  stampato  a  Londra 
verso  il  1798,  avente  il  titolo  :  Robe- 
spierre ai  fratelli  ed  amici,  e  Camillo 
Jordan  ai  legittimi  figli  della  monar- 
chia e  della  Chiesa,  E'  un  libello  non 
solo  contro  Robespierre  ma  eziandio 
contro  Jordan,  che  vi  si  prende  piace- 
re di  far  parlare  in  guisa  ridicola. 

JORDANS  o  JoRDAENs  (  Giacomo  ), 
nato  ad  Anversa  nel  iSg^,  discepolo  di 
Rubens,  indusse  gelosia  nel  proprio 
maestro  a  motÌTo  della  manièra  for- 
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te,  vera  e  soave.  Dicesi  che  Rubens  te- 
messe di  esserne  superalo,  e  quindi  lun- 
gamente r  occupasse  a  fare  a  tempera 
cartoni  da  tapezzeria,  e  che  così  il  fie- 
ro e  vigoroso  pennello  ne  indcbolisse. 
Emerse  Jordans  nei  gran  soggetti,  ed 
anche  nei  piacevoli.  Abbracciava  lutti 
i  generi  d*i  pittura,  e  riusciva  quasi  in 
tutti.  IXotasi  nelle  sue  produzioni  una 
perfetta  intelligenza  del  chiaro  -  scuro, 
molta  espressione  e  verità  •  mancano 
talvolta  d'elevattezza  e  di  nobiltà.  Tro- 
vansi i  quadri  suoi  migliori  ad  Anver- 
sa, e  in  alcune  altre  città  del  Braban- 
te  e  delle  Fiandre.  Morì  nel  1678,  di 
84  anni.  Era  genero  del  celebre  Van  - 
Oort.  , 

JORDANO  -  BRUNO.  F.  Bruivo. 

JORNANDES,  vescovo  di  Ravenna, 
Goto  d'  origine,  fu  notaio  del  re  degli 
Alani,  in  Italia,  sotto  l'imperodi  Giusti- 
niano; così  viveva  nel  1 552.  Abbracciò  il 
cristianesimo  e  ottenne  la  sede  vesco* 
vile.  Ecco  quanto  se  ne  sa  della  sua  vi- 
ta. Diede  due  opere  una  delle  quali 
porta  per  titolo  :  De  rebus  gnthicis, 
nella  Biblioteca  dei  padri.  Fu  tradot- 
ta in  francese  dall'  abb.  di  Mauper- 
tuis.  Trovasi  così  conforme  alla  Storia 
dei  Goti  HiCassiodoro,  che  credesi  anzi 
non  ne  sia  che  un  compendio.  E'  1*  al- 
tra intitolata  :  De  origine  mundi,  de 
rerum  et  temporum  successione,  >6i7, 
in  8,  e  nella  Biblioteca  dei  padri.  Scor- 
gesi  che  in  tal  opera,  Jornandes  prese 
molto  da  Floro  senza  citarlo.  E'  d*  al- 
tro lato  questo  scrittore  troppo  parzia- 
le, soprattutto  nei  luoghi  in  cui  parla- 
va dei  Goti.  (  L'opera  di  Jornandes  in- 
titolata :  De  origine  mundi,  fu  pure 
stampata  a  Basilea  nel  iSSi,  e  trovasi 
in  parecchie  raccolte  storiche  e  nella 
Storia  augusta  di  Grutero,  Henaut, 
1611,  ecc.  ) 

JORTIN  (  Giovanni  ),  teologo  an- 
glicano, nato  a  Londra  nel  1698,  mo- 
rì nel  1770.  Passò  tutta  la  sua  vita  a 
scrivere  e  pubblicar  opere.  Sono  le 
principali;    \.  Vita  d^ Erasmo,   Lon- 
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cîra,  1753,  în  4;  2.  Osservazioni  su," 
gli  autori  antichi  e  moderni,  173I5  2 
Tol.  in  853.  Dissertazioni  sopra  dì' 
versi  argomenti,  i-; 5 5,  in  8  ;  4'  anno- 
tazioni sulla  Storia  ecclesiastica^ 
l'jSi,  in  8,  opera  impresa  per  ispac- 
ciare  i  pregiudizii  della  sua  setta  •  5. 
Sermoni  sulla  verità  della  religione 
cristiana,  l'jSo,  sono  tutti  scritti  in 
inglese. 

JOS L AIN  DI  ViBRZY  ,  vesc.  di  Sois- 
sons, morto  nel  1 152,  era  uno  dei  prin- 
cipali ministri  di  Luigi  VII,  e  model- 
lo di  virtù  .  Lasciò  un*  esposizione 
del  simbolo  e  delV  Orazione  dominictt' 
le,  che  trovasi  nella  Collectio  maxima 
di  d.  Martennc.  Fondò  delle  abbazie, 
e  frale  altre  Long-Pont;  assistette  al 
conciKo  di  Troyes  nel  n  27  e  vi  meri- 
tò la  slima  del  papa  Eugenio  III  e  di 
tutta  la  Francia. 

JOSSE  (S.),  Judocus  0  Jodocus, 
illustre  solitario,  era  figliuolo  di  Jutael 
che  riprese  il  titolo  di  re  di  Bretagna. 
Suo  fratello  Judicael,  risoluto  di  la- 
sciare il  trono  per  dedicarsi  a  Dio,  pre- 
gò Josse  di  incaricarsi  del  governo 
de'  suoi  stati  e  dell*  educazione  dei 
suoi  tìgli  ;  ma  questi,  egualmente  di- 
staccato dalle  umane  grandezze,  uscì 
dalla  Bretagna  travestito  da  pellegri- 
no, e  andossi  a  nascondere  a  Runiac, 
nel  Poitou,  ove  fabbricò  una  cappella. 
Fu  in  seguito  quel  romitorio  cangiato 
in  celebre  monastero,  che  è  ad  una  le- 
ga dal  mare,  presso  Montreuil,  diocesi 
d'  Amiens,  e  vien  detto  s.  Josse  sul 
mare.  Vi  morì  egli  santamente  nel 
G68.  Eravi  a  Parigi  una  parrocchia 
chiamata  col  suo  nome,  in  memoria 
del  soggiorno   fattovi  da  questo   santo. 

JOSSELIN,  medico  inglese  nel XVII 
secolo,  sotto  il  regno  di  Carlo  lì,  la- 
sciò una  Storia  naturale  delle  posses- 
sioni inglesi  in  America.  Vi  riferisce 
quant'  hawi  di  più  raro,  coi  rimedi 
di  cui  servonsi  gli  abitanti  del  paese 
f  er  guarire  !e  malattie,  le  piaghe  e  I^ 
ulceri. 

Feller  Tomo  VÎ. 
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JOTAPIANO,  tiranno,  che  solleva- 
tosi nella  Siria  sulla  fine  del  regno  del- 
1*  imperatore  Filippo,  ftì  disfatto  sotto 
quello  di  Decio  verso  l'  anno  a/Jg.  La 
sua  testa  fu  portata  a  Borna. 

JOUBERT  (  Lorenzo  ),  dotto  medi- 
co, professore  reale  e  cancelliere  della 
università  di  Mompellicri,  nacque  a 
Valenza  nel  Delfinato,  1'  anno  1629,  e 
morì  a  Lombez  nel  i583,  medico  or- 
dinario del  re  di  Francia  e  del  re  di 
Navarra.  Lasciò  un  Trattato  contro 
gii  errori  popolari,  i5n8,  in  8.  Vi  so- 
no cose  curiose,  parecchie  ben  conte- 
state, ed  altre  che  non  meritano  cre- 
dènza. 2.  un  Trattato  del  riso,  iS-jg, 
in  8,  3  parti,  colla  causa  morale  del 
riso  di  Democrito,  spiegata  da  Ippo- 
crate  ;  raro  ;  3.  un  Dialogo  sulla  ca- 
cografia francese,  in  continuazione 
del  precedente^  4-  D^  halneis  antiquo- 
rum ;  5.  De  gymnasiis  et  generihus 
exercitationum  apud  antiquos  cele- 
hrium,  ecc.  La  maggior  parte  dei  suoi 
scritti  latini  furono  raccolti  in  2  voi. 
in  fol. ,  Lione,  i582.  Versano  quasi 
tutti  sulla  medicina  ;  e  trovasene  la  li- 
sta nelle  Note  di  Tcissier  sugli  Elogi 
di  de  Thou.  Sono  pieni  di  erudizione  ; 
Si  può  anche  dire  che  ve  ne  ha  troppa, 
e  che  deroga  talvolta  al  discernimento 
dell'autore.  — Lorenzo  Joubert  lasciò 
un  figliuolo,  chiamato  Isacco  Joubeut 
che  ìfece  un'  Apologia  deìV  ortografia 
francese,  e  tradusse  alcune  opere  di 
suo  pa<lre.  ^. 

JOUBERT  (  Giuseppe  ),  gesuita  di 
Lione,  conosciuto  per  un  Dizionario, 
francese  e  latino  in  4?  stimatissimo^ 
pel  Ialino  soprattutto,  che  è  puro,  e  di 
cui  gli  esempi  tratti  sono  dai  migliori 
autori.  Non  vale  nondimeno  quanto 
quello  di  Le  Brun,  che  profittando  del 
lavoro  del  suo  confratello,  lo  ha  per- 
fezionato. Morì  l'autore  verso  il  i^a^. 
JOUBERT  (Francesco),  sacerdote 
di  MompcUieri,  nato  nel  1689,  morto 
il  2  5  dicembre  i^GS  ,  era  figliuolo 
del  sindaco  degli  stati  della  Linguado- 
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cà  e  aveva  egli  slesso  esercitata  quella 
carica  prima  di  essere  innalzato  al  sa- 
cerdozio. Il  suo  attaccamento  ai  disce- 
poli di  Giansenio  lo  fece  rinchiudere  al- 
la bastiglia.  E  autore  di  un  Commento 
sull'Apocalisse,  stampalo  nel  1762, 
in  2  voi.  in  12,  sotto  titolo  di  Avigno- 
ne. Diverse  altre  opere  si  hanno  ancora 
da  lui,  Ira  cui  sono  le  principali  :  1. 
Della  conoscenza  dei  tempi  per  rif^uar- 
do  alla  religione,  in  1252.  tre  Lette- 
re suW  interpretazione  delle  Scritta- 
Te,  in  12  ;  5.  Spiegazione  della  Sto- 
ria di  Gioseffo,  iti  I  2  ;  4-  Dilucida- 
menti  sul  discorso  di  Giobbe,  in  12  ; 
5.  Trattato  del  carattere  essenziale  a 
tutti  i  profeti,  in  12  j  6.  Spiegazione 
delle  profezie  di  Geremia,  Ezechielo, 
Daniele,  5  voi.  in  la  ;  7.  Commenti 
sui  XI 1  profeti  minori,^  voi.  in  12, 
ed  altre  opere  che,  come  le  precedenti, 
sono  in  favore  del  partito  in  cui  si  la- 
sciò trascinare.  (  Tutti  gli  scritti  del- 
l'abb.  Joubert  sulla  sacra  Scrittura  so- 
no in  favore  del  millenarismo,  e  pieni 
di  maligne  allusioni  e  di  sogni  ,  non 
vi  si  tratta  che  d'  oscura menlo_,  di  ve- 
rità proscritte,  di  errori  che  infettano 
il  santuario,  di  pastori  infedeli,  del  ri- 
torno degli  Ebrei,  che  precederà  dì 
mollo  la  fine  <lel  mondo.) 

JOUP'FROl,  J0FFREDI5  o  Goffredo 
(Giovanni),  nato  a  Luxeuil  nella  Fran- 
ca-Gonlea,  prese  1' abito  di  religioso 
neir  abbazia  di  s.  Pietro  di  Luxeuil  e 
ne  divenne  abbate.  Procurogli  Filippo 
il  Buono,  duca  di  Borgogna, il  vescova- 
do d'Arras,  e  sollecitò  per  lui  il  cappel- 
lo rosso.  Pio  li  il  promise  ,  a  condi- 
zione che  il  prelato  inducesse  Luigi  XI 
a  sopprimere  la  prammatica  sanzione. 
Ottenne  Jouffroi  da  quel  monarca  una 
dichiarazione  quale  il  papa  la  brama- 
va. Ma  pentendosi  Luigi  XI  di  sua  fa- 
cilità, ebbe  in  disgrazia  il  vescovo  di 
Arras.  Per  rimediare  ai  mali  che  la 
sua  dichiarazione  cagionare  poteva  alla 
Francia,  fece  nuove  ordinanze  circa  le 
riserve  e  le  aspettative,  che  erano  qua- 
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sì  il  solo  vantaggio  che  Tabolizione  del- 
la prammatica  sanzione  aveva  procu- 
rato al  sommo  pontefice  -,  e  lino  al 
tempo  del  concordalo,  la  corte  di  Ro- 
ma non  potè  avere  la  soddisfazione  che 
pur  tanto  agognava.  Nondimeno  rac- 
colse Jouffroi  il  frutto  della  sua  nego- 
ziazione. Aggiunse  il  papa  al  cappello 
di  cardinale  il  vescovado  d'  Alby  •  ma 
non  ne  godette  a  luogo,  essendo  morto 
nel  priorato  di  Rulli,  diocesi  di  Bour- 
ges, nel  i^?^' 

JOUIN  (Nicolò),  ìialo  a  Chartres, 
fu  banchiere  a  Parigi,  e  vi  morì  il  22 
febbraio  1767  di  7^  anni.  Diede:  1. 
Processo  contro  i  gesuiti  (quello  di 
Ambrogio  Gujs),  ec,  175»,  in  1  2  ;  2. 
Les  Sai-celadèsy  satira  in  versi,  in  fa- 
vore dei  discepoli  di  Giansenio;  3.  il 
Portafoglio  del  Diavolo,  ed  altri  frol- 
li della  calunnia  e  della  lussuria,  ben 
alti  a  far  conoscere  l' ipocrita  setta  di 
cui  erasi  fatto  il  campione. 

JOURDAN  (Raimondo)  ,  visconte 
di  S. -Antonio  nel  Quercy,  comparve 
alla  corte  di  Raimondo  Berengario, 
conte  di  Provenza,  e  segnalowisi  coi 
suoi  talenti  .  Compose  parecchie  pro- 
duzioni in  versi  per  Mabille  di  Riez, 
di  cui  era  divenuto  amante.  Sembran- 
do qneirillnslre  dama  e  virtuosa  in- 
sensibile alle  sue  fiamme,  prese  il  par- 
tito di  allontanarsi,  e  crociossi  contro 
Raimondo  conte  di  Tolosa.  Corsa  voce 
che  stato  fosse  ucciso  in  quella  spedi- 
zione, Mabille  ne  fu  sì  sensibile  che  ne 
morì  di  dolore  .  11  visconte  di  ritorno 
erger  le  fece  una  statua  colossale  di 
marmo  nell'abbazia  di  Mont-Majour 
ad  Arles.  Prese  quindi  l'abito  religio- 
so, rinunciò  alla  poesia,  e  morì  verso 
il  1206.  Prima  del  suo  ritiro,  compo- 
sto aveva  un  trattato  dì  Lou  Fonta- 
mary  de  las  donnas.  Il  suo  ingresso 
nel  chiostro  sembrò  tanto  più  merito- 
rio, in  quanto  che  aveva  nel  mondo  la 
riputazione  di  un  uomo  che  sapeva 
unire  gli  allori  di  Marte  a  quelli;^ 
Apollo. 
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JOURDAN  (Giovanui  Ballista),  na- 
to a  Marsiglia  verso  il  i"j4o,  ^  autore 
di  una  conunedia  intitolata  :  La  scuo- 
la delle  saccenti  (i-jôS),  e  delle  opere 
seguenti:  i. Il  guen'iero  filosofo,  L'Aja 
(Parigi),  1744»  il  12  ;  2.  Storia  d*  A- 
ristojìiene,  generale  dei  Messemi^  con 
alcnne  riflessioni  sulla  tragedia  <li  tal 
nome,  Parigi,  i^^D)  '"  ^^  '■>  ^'  Storia 
di  Pirro,  re  d'  Epiro,  Amsterdam, 
i'j495  2  voi.  in  i2;4«  Ahrocovie  e  An- 
tia,  romanzo  tradotto  dal  greco,  ecc. 
E'  morto  verso  il  i^gS. 

f  JOURDAIN  (Matteo), soprannomi- 
nato Taglia-teste^  uno  dei  più  vili  scel- 
lerati che  abbia  mai  la  rivoluzione 
partoriti,  nacque  a  Saint-Just,  presso 
Le-Puy,  nel  1749*  Dopo  essere  stato 
per  più  anni  beccaio,  costretto  a  fug- 
gire le  persecuzioni  del/a  giustizia,  si 
fece  contrabbandiere  sulle  frontiere 
della  Savoia.  Alcune  dispute  che  ebbe 
co'suoi  camerati  di  mestiere  il  deter- 
minarono ad  arruolarsi  nel  reggimen- 
to d'Alvernia.  Dissertò  e  collocossi  so- 
pra un  vascello  mercantile  che  fu  pre- 
so dai  corsari  di  Tunisi  .  Condotto 
schiavo  a  Marocco,  là  fu,  conjc  dicea 
egli  slesso,  che  imparò  il  mestiere  di 
carnelJce  ;  e  come  quel  mestiere  era 
molto  conforme  alle  sue  inclinazioni 
sanguinarie,  vi  divenne  ben  tosto  va- 
lente. Molto  lunga  fu  la  sua  schiavitù  ; 
e  di  ritorno  in  Francia,  coH'aiulo  di 
qualche  somma  che  le  sue  truffe  o  le 
sue  ruberie  gli  avevano  procurato,  si 
stabilì  a  Parigi,  ove  sotto  nome  di  Pe- 
tit aperse  una  bottega  di  mercante  da 
vino.  Fin  liai  principio  della  rivoluzio- 
ne fu  Jourdau  uno  di  quelli  che,  fra 
i  più  vili  demagogi, gridarono  più  forte 
contro  il  re,  la  regina,  i  nobili,  i  pre- 
ti e  i  proprietari!  j  cioè  a  dire  contro 
il  buon  ordine  e  la  religione.  Era  uno 
di  quegli  uomini  che  «iccorrevano  ai 
mostri  della  rividuzione  j  quindi  fu  in>- 
piegato  quanto  più  si  potè  in  tulle  le 
sonunosse,  e  in  tutte  le  carnillcine. 
Segnalò    dapprima    la   sua   crudeltà  , 
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strappando  il  cuore  all'infelice  Foulon 
ed  a  suo  genero  l'intendente  Berlhier, 
vittime  di  una  plebaglia  forsennata 
che  applaudiva  a  que'spettacoli  d'or- 
rore. {Fedi  i  nomi  citali).  Trovavasi  il 
6  ottobre  1789  fra  ì  faziosi  e  tagliò  la 
testa  alle  due  guardie  del  corpo  Des- 
hutle  e  Varicourt  ,  che  parecchi  for- 
sennati gli  rimisero  ,  e  il  di  cui  solo 
delitto  era  di  aver  fatto  il  proprio  do- 
vere. Risoluto  avendo  i  rivoluzionarii 
impadronirsi  «lei  contado  d'Avignone, 
vi  organizzarono,  per  eccitare  una  ri- 
voluzione, una  aggregazione  di  assas- 
sini che  decorarono  del  titolo  di  eser- 
cito di  Valchiusaj  il  feroce  Jourdan 
ne  faceva  parte.  Aveva  già  preso  quel- 
l'orda sanguinaria  Senas,  Monteux,  ec. 
e  di  sua  propria  autorità  fece  fucilare 
il  suo  generale  Palrix,  che,  forse  men 
degli  altri  scellerato,  salvata  aveva  la 
vita  ad  alcuni  prigionieri.  Lo  rimpiaz- 
zò Jourdan  col  titolo  di  generalissi- 
mo ,*  ordinò  sul  fallo  l'assedio  di  Car- 
pentras,  mentre  lasciava  ad  Avignone 
uno  dei  suoi  luogotenenti,  degno  di 
rimpiazzarlo  ,  chiamato  Lescuver  ,  Il 
popolo,  sempre  affezionalo  al  legittimo 
suo  sovrano ,  volendosi  opporre  alle 
misure  arbitrarie  di  Lescujer  si  solle- 
vò, e  questi  perì  nel  tumulto.  Aveva 
frattanto  Jourdan  inutilmente  attac- 
cata Carpentras  di  dove  erasi  ritiralo 
con  perdila  considerevole.  Furioso  per 
lo  scacco,  ritornò  ad  Avignone  e  ven- 
dicò la  morte  di  Lescuver  nella  più 
feroce  maniera.  Raccoglier  fece  dap- 
prima nel  palazzo  chiamalo  la  Glaciè- 
re più  di  sessanta  persone,  nel  nume- 
ro delle  quali  noveravansi  tredici  don- 
ne. Si  portò, sul  luogo,  e  li  fece  accop- 
pare a  colpi  di  spranghe  di  ferro.  Ri- 
volse in  seguilo  tutto  il  suo  furore  con- 
tro i  principali  abitanti  che  immolava 
arricchendosi  colle  loro  spoglie.  I  sa- 
cerdoti erano  sopraltullo  l'oggetto  dei 
suo  odio  e  delle  sue  persecuzioni.  JNon 
citeremo  noi  tulli  i  suoi  delitti  ;  che 
la  penua  si  rifiuta  a  tale  uefandiia.  lia- 
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sierà  dire  che  il  saccheggio,  romicidio, 
rîncendio,  sempre  mai  ne  seguivano  i 
passi,  e  che  gli  orrori  che  commise  nel 
contado  furono  tali  che  risvegliarono 
Tattenzione  dell'assemblea  nazionale. 
Parecchi  membri  ,  e  segnatamente 
quelli  del  partito  dei  girondini  erangi 
sollevali  contro  le  crudeltà  di  Jour- 
danj  ma  le  loro  voci  stale  erano  sof- 
focate dai'  demagogi  della  montagna 
e  dai  salariali  delle  tribune  .  Ascollò 
alfine  l'assemblea  le  giuste  lagnanze 
che  innalzavansi  contro  Jourdan  j  de- 
cretalo d'accusa,  trovò  modo  di  salvar- 
si ;  ma  era  troppo  utile  al  parlilo  dei 
giacobini  perchè  non  adoprassero  con 
tulli  gli  sforzi  ad  ottenerne  la  grazia. 
Compreso  nel  l'jga  'nell'amnistia  ge- 
nerale che  si  concesse  a  tulli  gli  assas- 
sini della  Francia,  ricomparve  ancora 
ad  Avignone,  ove  Io  si  mandò  per  jno- 
rigenev  (morigerare)  gli  abitanti  :  era 
la  parola  derisoria  del  tempo,  e  che 
significava  in  sostanza  spogliare  ,  di- 
struggere^ trucidare  .  Investito  Jour- 
dan d'illimitati  poleri  ,  abbandonossi 
a  tutti  gli  eccessi  di  cui  era  capace: 
Avignone  fu  innondata  di  sangue.  Non 
dirrj  enticò  di  comprendere  nelle  perse- 
ciizi  oni  che  esercitava  queglino  che 
sospe  ttava  di  non  avere  applaudito  al- 
cuni mesi  prima  alla  sua  barbarie.  Di 
ritorno  a  Parigi,  rese  conto  della  sua 
missione;  \a  montagna  e  le  tribune 
applaudirono,  e  decretossi  che  quel 
mostro,  l'onta  della  società,  era  hene- 
inerito  della  patria.  Da  quel  momen- 
to, fu  ancora  impiegato  a  tulle  le  stra- 
gi e  he  ebbero  luogo  nelle  chiese  e  nel- 
le prigioni  della  capitale.  Era  il  più 
insi  ancabile  dei  carnefici»,  ciocche  gli 
fece  dare  lo  spaventoso  soprannome  di 
coi  sì  gloriava.  Colle  braccia  ìgnude,, 
e  co  porlo  di  sangue  e  di  sudore,  pre- 
seni  ossi  in  seguito  alla  sbarra  della 
con  venzioue  per  render  conio  delle 
Mie  gesta,  e  per  raccogliere  nuovi  ap- 
pi a  usi.  Tenevasi  talvolta  alla  porta  del 
citìitato  d::tto  dì  p  ibblica  sidute,  per 
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condurre  alle  diverse  prigioni  le  vitti- 
me che  perivano  in  seguito  nelle  stra- 
gi, o  che  si  mandavano  al  patibolo  . 
Consegnandole  al  carceriere,  gli  dice- 
va sotto  voce  ;  55  Ti  conduco  della  sal- 
"  vaggioa  da  accomodare  îî  .  Servito 
aveva  caldamente  Robespierre  nelle 
terribili  lolle  da  cui  usci  questi  vin- 
citore dei  girondini,  d'Hebert,  diDan- 
lon  e  di  tulli  i  suoi  avversarii ,  e  ne 
doveva  raccogliere  la  giusta  ricompen- 
sa. Vennero  numerose  accuse  a  pesare 
di  bel  nuovo  sulla  sua  lesta.  Denuncia- 
lo come  federalista  ,  come  per  aver 
usurpato,  a  prezzo  di  sangue  ,  dei  be- 
ni nazionali,  e  sconosciute  le  pubbli- 
che autorità,  fu  condannato  a  mor- 
te da  quello  slesso  comitato  di  pub- 
blica «alule  di  cui  aveva  sì  be- 
ne eseguiti  gli  ordini.  Non  era  la 
prima  volta  che  il  comitato  mandava 
alla  morte  i  suoi  complici  e  i  suoi 
carnefici.  Fu  giustizialo  il  2-5  maggio 
i'j94.  Trenladue  giorni  dopo,  lo  stes- 
so Robespierre  lo  seguì  al  patibolo.  La 
figura,  l'aria,  Tabbigliamento  di  Jour- 
dan annunciavano  l'atrocità  dell'anima 
sua.  Affettava  questa  tigre  di  aver 
sempre  le  vesti,  le  mani  e  l'incolla  e 
lunga  barba  macchiati  di  sangue.  Ave- 
va di  ciò  cura  particolare  ,  e  quando 
pioveva,  la  copriva  col  mantello,  per 
paura  che  l'acqua  non  ne  dilavasse 
quelle  macchie  ribaltanti.  Le  sue  ma- 
niere, il  linguaggio,  ì  vizi  erano  in 
tutto  conformi  alla  bassezza  di  sua 
ct)ndizione,  e  a  quella  crudeltà,  mai 
smentita,  che  era  il  carattere  distinti- 
vo di  questo  scellerato. 

JOUSSE  (Daniele),  consigliere  ono- 
rario al  castelletto  d'Orleans,  nato  il 
10  febbraio  1704,  morto  il  26  agosto 
iijSi,  si  fece  una  distinta  riputazione 
colle  sue  fatiche  e  co'suoi  lumi  in  ma- 
teria di  giurisprudenza.  Pochi  autori 
furono  piti  di  lui  citati  durante  la  lor 
vita,  sopra  lutto  nelle  materie  crimi- 
nali. Si  ha  da  lui:  i.  Trattato  di  giuri- 
adizione  dei  presidiali j  tanto  in  mate-* 
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ria  civile  come  criminale,  con  una 
raccolta  di  regolamenti,  Parigi,  1764, 
in  12;  2.  Nuovo  commento  suWordi- 
nanza  del  mese  d'aprile,  1667,  P^»"!- 
gi,  1767,  2  voi.  in  12  ;  ed  altre  opere 
slimale,  ma  che  nondimeno  si  rissen- 
tono  della  precipitazione  e  dello  spirito 
compilatore  di  quel  secolo. 

JUU VE,  (Giuseppe),  gesuita,  nato 
ad  Embrun  nel  1701,  morto  il  2  apri- 
le 1768,  è  autore  di  una  Storia  della 
conquista  della  China,  -per  opera  dei 
Tartari  Manciù,  Lione,  1754,  2  voi. 
in  12.  Si  è  nascosto  sotto  il  nome  di 
Vojeu  di  Brumen  ;  vi  aggiunse  un  ac- 
cordo cronologico  degli  annali  della 
monarchia  chinese  colle  epoche  della 
storia  antica  dal  diluvio  fino  a  G.  C. 
Pretendesi  che  il  padre  Jouve  abbia 
tratta  quella  storia  dello  stabilimento 
della  dinastia  regnante,  dagli  Annali 
della  China  del  p.  di  Mailla,  che  non 
erano  ancora  stati  stampati,  sorgente 
poco  idonea  ad  ispirare  confidenza.  Si 
ha  ancora  da  lui  :  Storia  di  Zenolia, 
imperatrice,  regina  di  Palmira,  Pa- 
rigi, 1708,  in  12,  sotto  nome  di  En- 
voi di  Jlauteville,  scritta  in  maniera 
interessante,  e  che  ebbe  grande  suc- 
cesso. 

JOUVENCY  o  JouvAwcY  (Giusep- 
pe) ,  gesuita  parigino ,  nacque  nel 
1645,  professò  le  umanità  a  Caeo,  al- 
la Flèche  ed  a  Parigi,  con  successo 
poco  comune,  e  morì  nel  1719  a  Ro- 
ma, ove  chiamato  avevanlo  i  suoi  su- 
periori per  continuarvi  la  Storia  della 
società.  Ebbe  dei  disgusti,  perchè  pen- 
sava ad  un  dipresso  come  il  cancellie- 
re di  Chivernj  sul  conto  del  suo  con- 
fratello Guignard  (vedine  il  nome), 
quantunque  detestasse  la  dottrina  del 
tirannicidio,  come  si  esprime  egli  sles- 
so in  quella  storia  :  Hanc  doctrinam 
(tirannicida)  detestamur,  ut  huma- 
nis  divinisijue  legihus  vetitam.  L'ope- 
ra del  p.  Jouvencv  forma  la  quinta 
panie  della  Storia  dei  gesuiti  ,  dal 
1591  lÌQo  ul  iCiG;  iu  fol.,  sUnipala  u 
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Roma   nel  1710.   Vi  tratta   lo  storico 
del  potere   del  papa   sul  temporale  dei 
re,   giusta   i  principii    oltramontani  ; 
ciò  solo  bastava  a  far  condannare  que- 
sta Storia  in  Francia  ;   quindi  fu  sop- 
pressa con  due  decreti  del  parlamento, 
il  primo  del   22  febbraio  1713;  il  se- 
condo del  24  marzo   dell'anno  stesso  -, 
forse  che   lo  slesso  parlamento   non  si 
fosse  conlenlalo  di  una  semplice  sop- 
pressione, se  il  re  non  avesse  dichiara- 
lo che  non  voleva  che   si  spingesse  più 
oltre  quell'affare  ,   contento   della  di- 
chiarazione fatta  e  a  tal  proposito  di- 
retta dai  gesuiti,  dopo    la  quale   il  re, 
dice  l'avvocato  generale  (Jolj  di  Fleu- 
ry)   nella  sua  perorazione,    li  giudico 
più  degni  che  mai  della  protezione  di 
cui  g-Zi  o/io7'«.  L'opera  del  p.  Jouvencv  è 
scritta  con  non  minore  purità  che  ele- 
ganza ;   fu  continuala  con  successo  dal 
p.  Giulio  Cesare  Cordova,  Roma  1760, 
i  voi.   in  fol.    Stampossi    nel    1715    a 
Liegi  una  Raccolta,  in  12,   relativa  a 
quella  storia  .  Non   è   questa  raccolta 
comune .  Si  tiene  ancora  dal   p.  Jou- 
vencj  :  1.  delle  Arringhe   latine,  pro- 
nunciale in  diverse  occasioni,  2  voi.  in 
125   2.  un  trattato  De  Arte    docendi, 
opera  eccellente,  e  di  cui  parla  Rollia 
in  termini  vantaggiosissimi.  Fu  ristam- 
pata  a   Parigi,   iu    12,    1778,   presso 
Barbou  .  Trovansi   sulla  parte  che  ri- 
guarda l'insegnamento  delle  saggie  ri- 
flessioni 5  regole  del  gusto  più  sicuro, 
formalo   sugli  eccellenti  modelli  della 
antichità  ,♦   precetti  tracciati    dalla  ra- 
gione   e  dall'esperienza  ;  un   modello 
chiaro  e  posto  alla  portala    di  tulli  gli 
spiriti  ;  l'amore   della    virtù  ;  lo  zelo 
per   il  progresso    delle   scienze    e  dei 
buoni  costumi.  Ciocché  sembra  soprat- 
lulto  prezioso  nell'insieme  dei  diversi 
consigli   che   il   p.  Jouvencv   porge   ai 
maestri,  è  la  nobiltà  e  la  forza  dei  mo- 
livi che  denno   dirigere  e    sostenere 
le  penose  fatiche  dell' istruzione  ;  mo- 
livi che   non   prendono   la  mossa   e  h 
attività  se  q  «u  uello  spirito  della  rcU' 
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gione  crisliana,  e  che  per  ciò  appunto 
divennero  rarissimi,    né   più   Irovansi 
che  in   piccolo   numero    d'individui , 
cui   il  filosofismo   non  ha  soggiogati  . 
Nulla  si  può  aggiungere  a  questa  gran- 
de lezione,  piena  di  sentimento,  di  te- 
nerezza e  di  una  saggia  benefica  filoso- 
fia, e    che  basta  sola  a  fare  un  eccel- 
lente  istitutore.   ]\ei   consigli   relativi 
alla  maniera  d'apprendere,    l'autore  è 
men  fortunato,  sembra  che  non  cono- 
scesse abbastanza    la  natura   dello  spi- 
rito umano,   le   diverse    forme   e  pro- 
prietà  sotto  le  quali   si  sviluppa,    per 
sicuramente  dirigerlo   nelle  sue  fati* 
che  .  Seguendo   alla    lettera   le  sue  le- 
zioni, gl'ingegni  vivaci,   rapidi   e  pro- 
fondi  tutti  proverebbero    gV  inconve- 
nienti   di    una    servitù    incompatibile 
colle  loro  facoltà  intellettuali.  11  padre 
Jouvencj    accumula    talmente    e  fa  sì 
rapidamente  succedere  le  più  dispara- 
le letture  che  è  impossibile  non  ne  na- 
sca   confusione   e  disordine,   e   che  lo 
spirito,    privo  della  sua  libertà    e  del- 
l'agio di  riflettere,    non  soffra    l'infor- 
tunio  della    sterilità   in  mezzo   all'ab- 
bondanza, il  disgusto   e  la    sazietà  nei 
seno  della  varietà  e  della  più  ricca  opu- 
lenza. (Vedi  S AccHiNì).  Z.Jpp^ridix  de 
diis  et  heroibus  poeticis.  È   un  eccel- 
lente compendio  di  mitologia.  4.  Delle 
JVote  piene  di  chiarezza   e  di  precisio- 
ne  sopra  Terenzio,    Orazio_,    le    Meta- 
morfosi d'Ovidio,   Persio,    Giovenale, 
Marziale,  e  sopra  alcune  opere  di  Ci- 
cerone. Biconoscesi  in  tutti  i  suoi  scrit- 
ti l'uomo  che  si  è  nodrito  delle  buone 
produzioni  degli   antichi.    La  purità  , 
l'eleganza,  la  facilità    del  suo    stile,  la 
ricchezza  delle   sue   espressioni,  quasi 
l'eguagliano    ai  migliori  scrittori  tlella 
antichità.  Tulli  quelli  che  s'interessa- 
no alle  belle  lettere  e  ne'  buoni  coslu- 
mì  gli  terranno  eterna  obbligazione  di 
aver  posto  gli  autori  latini  in  islalo  di 
essere  letti  dalla  gioventù,  senza  alcun 
pericolo  di  corrompersi  il  cuore  e  for- 
maudosi  lo  spirilo. 
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JOU  VENET(Giovanni),  pittore  nato 
a  Roano  nel  1647,  »norto  a  Parigi  nel 
1717,  ricevette   il  pennello    dalla  ma- 
no dei  suoi  maggiori.   Il  quadro  cono- 
sciuto sotto  il  nome  del  MaggiOf  che 
fece  di  ig  anni  e  che  ha  per  soggetto 
la  guarigioìie  del  paralitico,  annunciò 
l'eccellenza    de'suoi   talenti.    Presentò 
Le  Brun    questo    maestro    all'arcade- 
mia,  ove  fu  ricevuto  nel  1675.  Lo  no- 
minarono poscia   direttore  e    rettore 
perpetuo.  Si  conoscono  i  quattro  pezzi 
che  compose  per  la  chiesa  di  san  Mar- 
lino-dei-Campi.   Volle  il  re  vederli,  e 
ne  fu  sì  soddisfatto,  che  ordinò  a  Jou- 
venet  di  ricominciarli,  per  essere  ese- 
guiti in  tappezzeria .  Dipinse  adunque 
Jouvenet  gli  stessi  soggetti,  ma  da  uo- 
modi genio  senza  servilmente  star  ligio 
alle  prime  sue  idee.  Sorpassò  sé   stesso 
in  questi  ultimi  quadri, che  sono  ai  Go- 
belini.  Vedute  lo  czar  Pietro  1  le  tap- 
pezzerie eseguile  sui   suoi  disegni,   ne 
fu  colpito,   e  le  scelse    per    l'addobbo 
che   il    re  avevagli   offerto.    Conosceva 
Luigi  XIV  il  raro  merito  di  Jouvenet* 
lo  incaricò  quindi  di  dipingere    a  fre- 
sco  i  dodici  apostoli ,  sotto   la  cupola 
della  chiesa  degli  Invalidi  ;  e  l'illustre 
artista    li  esegui    nella    più    grandiosa 
maniera  .    Fu  eguahuenie    il  suo  pen- 
nello impiegalo  nella  cappella  di  Ver- 
saglies  .  L'eccessivo   lavoro    ne  alterò 
la  salute;  ebbe  un  attacco  d'apoplesia, 
e  rimase  paralitico  nel  lato  destro.  Di- 
segnava ancora    nondimeno   colla  dé- 
sira, ma  con  somma  difficoltà.  Si  abi- 
tuò finalmente  a  valersi  della  sinistra. 
Veggonsi  parecchi  magnifici  lavori  da 
lui  eseguiti  con  quella  mano,   e  fra  gli 
altri  il  quadro  chiamato  ì\ Magnificat, 
nel    coro    <li    N«'slra-Doona    di    Pari- 
gi (i).    Aveva  questo   pittore  immagi- 
nazione vivace  y   molta  giovialità  nello 

(i)  Non  bisogna  climenlicare  la  sua  De- 
posìzion  della  Croce,  che  era  altre  volte 
in  una  delle  sale  dell'  accademia  di  pilLura 
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spirito ,  franchezza  e  rettitudine  di 
carattere.  11  fermo  e  vigoroso  suo  pen- 
nello, la  ricchezza  di  sua  composizio- 
ne, il  grande  suo  fare  dilettano  e  ra- 
piscono Io  spettatore  ,  senza  sedurlo 
col  colorito,  che  ha  forse  di  In'ppo 
negletto.  (Gli  altri  più  stimati  lavori 
di  questo  pittore  sono  ;  La  Maddale- 
na presso  il  Fariseo  ^  G.  C.  che  scac- 
cia i  venditori  dal  Tempio  ;  La  Pesca 
miracolosa  ;  La  Risurrezione  di  Laz- 
zaro ;  un  gran  numero  di  Freschi , 
ecc.  ) 

JOUY  ('Luigi  Francesco  di),  avvo- 
cato al  parlamento  e  del  clero  di  Fran- 
cia, nato  a  Parigi  il  2  niaggio  1714* 
morto  nella  s  lessa  città  il  7  febbraio 
1771,  dedicossi  particolarmente  alle 
materie  ecclesiastiche.  Fu  incaricato 
degli  affari  del  clero,  e  se  ne  disimpe- 
gnò con  onore.  Si  ha  da  lui  :  1.  Prin- 
cipii  sui  diritti  ed  obbligazioni  dei  gra- 
duati,  in  12  j  2.  Supplemento  alle 
leggi  civili  nel  loro  ordine  naturale, 
in  fol.  5  5.  Decreti  e  regolamenti  ra- 
colti  e  posti  in  ordine^  *752,  in  4  ;  4. 
Conferenze  delle  ordinanze  ecclesia- 
stichcy  1753,  in  4.  Dopo  la  sua  mor- 
te si  trovarono  presso  dì  lui  manoscrit- 
ti :  Principii  ed  usi  concernenti  le  de- 
cime, >776,  in  12,  e  lo  Statuto  di 
Meaux  ,  opera  che  avea  di  già  posta 
alla  luce,  e  di  cui  aveva  preparala  una 
nuova  edizione. 

t  JOVELLANOS  (  Don  Gaspare 
Melchiorre  di  ),  dotto  spagnuolo,  na- 
cque a  Gijon  nella  Castiglia  nel  1749. 
Studiò  nell'università  di  Alcala-de-He- 
narès,  e  poscia  a  Salamanca.  Era  pro- 
fondamente istrutto  nelle  leggi,  nelle 
lingue  dotte,  nella  storia,  nell'antichi- 
tà,  nella  letteratura  antica  e  moderna,* 
possedeva  l'inglese,  l'italiano  e  il  fran- 
cese j  e  le  sue  poesie  lo  posero  nel 
grado  dei  primi  poeti  spagnuoli  del 
suo  tempo.  Alcune  composizioni  liri- 
che che  pubblicò,  meritarongli  di  es- 
sere ricevuto,  nel  1770,  all'accademia 
spagnuola3  conlava  allora  21  anni.  Sa- 
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pulo  avendo  il  ministro  Floridablanca 
apprezzare  i  talenti  di  Jovellanos,  il 
presentò  a  Carlo  III,  che  nominollo 
suo  consigliere  di  st«to,  e  gli  confidò 
gli  affari  più  delicati.  Alla  morte  di 
quel  monarca  ,  rimandato  il  ministro, 
Jovellanos  partecipò  alla  sua  disgrazia, 
né  i  suoi  nemici  attendevano  t^he  il 
momento  di  perderlo  affatto.  E  vero 
che  ne  fornì  egli  stesso  l'occasione, 
proponendo,  per  sovvenire  ai  bisogni 
della  Spagna,  cui  l'alleanza  della  sua 
vicina  rovinava  ,  d'imporre  una  fortff 
tassa  all'alto  clero.  Esiliossi  Jovellanos; 
nondimeno  la  sua  proposizione  fu  po- 
sta ad  esecuzione  poco  dopo.  Fu  nel 
1799  richiamato,  e  rimpiazzò  Llaguno 
nel  ministero  di  grazia  e  di  giustizia 
(dell'interno).  Jovellanos  voleva  essere 
capo  indipendente  del  dipartimento 
che  stato  eragli  confidato  ,  e  ciò  non 
andava  d'accordo  col  dispotisn^che 
il  principe  della  Pace  esercitava  sugli 
altri  ministri.  Fece  di  nuovo  quel  fa- 
vorito esiliare  Jovellanos  ,  dopo  otto 
soli  mesi  di  ministero.  Lo  si  accusò  di 
aver  fatta  pervenire  a  Carlo  IV  una 
memoria  in  cui  gli  svelava  la  molto 
equivoca  condotta  del  suo  favorito  . 
Comunque  sia  di  tale  memoria  come  di 
molte  altre,  che  non  produssero  alcun 
effetto  sullo  spirito  del  re,  Jovellanos 
fu  relegato  a  Palma,  nell'isola  di  Ma- 
jorica,  e  accuratamente  guardato  nel 
convento  dei  certosini  di  quella  città. 
All'invasione  dei  Francesi  in  Ispagna 
(1808)  gli  si  rese  la  libertà,  e  fu  elet- 
to a  uno  dei  membri  della  giunta  Sw 
prema.  Ricusò  due  anni  dopo  il  mini- 
stero deirinterno  che  Giuseppe  Napo- 
leone fatto  avevagli  offerire.  Nondime- 
no i  suoi  legami  col  conte  diCabarrus, 
e  la  predilezione  che  sempre  aveva  mo- 
strata per  la  Francia,  nella  quale  fatti 
aveva  parecchi  viaggi,  sospetto  il  rese- 
ro agli  occhi  di  una  nazione  indegna- 
mente tradita  da  quello  stesso  governo 
per  cui  fatti  aveva  i  maggiori  sacrifizii. 
Fu  designato  siccome  traditore^  accu- 
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sandolo  di  conservare  intelligenza  col- 
l'inimìco,  e  perì  nel  1812  in  un  popo- 
lare ammutinamento   prima  eziandio 
che  verificarsi  potessero  simili  accuse. 
Èra  Jovellanos  di  carattere  affabile; 
era  amico  dei  dotti  e  degli  uomini  di 
lettere  più  distinti  della  nazione,  quali 
Campomanes,  Gabanillas,  Iriarie,  Mo- 
ratin,Melendez,  ecc.,  e  fu  in  corrispon- 
denza con  parecchie  accademie    d'Eu- 
ropa. Nel  corso  di  sua  vita  si  può  solo 
accusarlo  di  essere  stato  autore  di  una 
misura  poco  conveniente    ad  un  uomo 
che  sembrava  affezionato  alla  religione 
ed  a'suoi  ministri.  Lasciò  :   1.  Raccol- 
ta di  Poesìe^  Madrid,    1782,   in  8,  in 
cui  trovasi  la  sua  commedia  El  Delin- 
quente honrado  (Il  delinquente  ono- 
rato), che  ebbe  un  meritato  successo, 
e  fu  recata  in  francese  dall'abb.  Mev- 
lar,  vicario  generale    di  Marsiglia  ;   2. 
Disosso  pronunciato  nelV  accademia 
di  belle  arti    di  Marsiglia   nel  i-jSi. 
Tale  discorso,  scritto    in  francese,  fu 
coronato   da  quella   slessa  accademia  . 
Notavisi   un  paralello    mollo  piccante 
fra  Gongora  e  Giordano;  corruttore  il 
primo   del  buon  gusto    nella  poesia,  e 
il  secondo  nella  pittura.  L'inglese  Gum- 
berland   pubblicò,  dietro  tale  scritto, 
le    sue  Rijlessioni  sugli   articoli   Spa- 
gnuoli,  (Londra    1784);  3.  Memoria 
sullo  stabilimento  dei  monti  di  pietà  , 
Madrid,  1784,    in  4  ;    4.    Riflessioni 
sulla  legislazione  diSpagna^ìvì^i'-jS^, 
in  4  i  pezzo  eccellente  che  prova  il  ta- 
lento dell'autore  come  legislatore  e  giu- 
reconsulto _,•  5.  Lettera  diretta  a  Cam- 
pomanes,   sul  progetto  di  un  pubblico 
tesoro,  ivi,    1786;   6.    hi/orme  sobre 
la  ley  agraria,  o  Rapporto  sull'econo- 
mia rurale,    1795.  E)' l'opera    che  più 
tornò  in  onore  di  Jovellanos.  Deessegli 
pure    una   tragedia,    Il  Pelagio,    rap- 
presentata a  Madrid   nel  1799  ;   e  che 
citasi  come  una  delle  migliori  che  pos- 
segga  la   Spagna  ,•   parecchie    erudite 
Miscellanee   sopra   diversi  argomenti 
poliiici,  economici,  amministrativi,  ec; 
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delle  Traduzioni  di  classici  francesi 
italiani  e  inglesi,  segnatamente  una 
versione  in  versi  spagnuoli  del  Para- 
diso perduto  di  Milton.  Legata  aveva 
ancor  vivo  agli  allievi  dell'accademia 
di  marineria  nelle  Asturie,  la  ricca  sua 
biblioteca,  composta  di  oltre  a  quattro 
mila  volumi. 

JOYEUSE  (Guglielmo  visconte  di), 
era  cadetto  figliuolo  diGio.  di  Joyeuse, 
governator  di  Narbona,  d'illustre  fami- 
g.lia.  Lo  si  destinò  alla  Chiesa,  ed  eb- 
ìse  pure  il  vescovato  d'Aleth,  ancor  vi- 
vo Giovanni  Paolo,  suo  fratello  mag- 
giore ;  ma  come  non  era  stretto  dai 
sacri  ordini,  abbracciò  poscia  la  pro- 
fessione delle  armi.  Servì  utilmente  il 
re  Carlo  IX  nella  Linguadoca,  duran- 
te le  guerre  civili  della  religione,  fu 
fatto  maresciallo  di  Francia  nel  1682, 
dal  re  Enrico  111,  e  mori  avanzatissi- 
mo in  età  nel  1592.  Sposata  aveva  nel 
1 5 60  Maria  di  Dutaruny  ,  che  diegli 
sette  figliuoli. 

JOYEUSE  (Anna  di),  figliuolo  del 
precedente,  duca,  pari  ed  ammiraglio 
di  Francia ,  primo  gentiluomo  della 
camera,  e  governatore  di  Normandia^ 
nacque  verso  il  i56i.  Fu  uno  dei 
principali  favoriti  del  re  Enrico  III, 
che  sposare  gli  fece  Margherita  di  Lo- 
rena, minor  sorella  della  regina  Luigia 
sua  sposa.  Comandò  Joyeuse,  l'anno 
1586,  un  esercito  nella  Guienna  con- 
tro gli  ugonotti .  Vi  riportò  qualche 
vantaggio,  e  non  volle  concedere  quar- 
tiere di  sorta  ad  un  distaccamento  che 
sorprese  al  Mont-Saint-Eloi.  Fu  tale 
severità  ben  tosto  punita  con  vera  bar- 
barie ;,•  mentre  vinto  a  Contras  il  20 
ottobre  i587,  l'uccisero  gli  ugonotti  a 
sangue  freildo, gridando  il  Mont-Saint- 
Eloi  !  quantunque  offerisse  loojoo» 
scudi  per  ricomprare  la  vita.  L  ammi- 
raglio di  Joveuse,  inesorabile  colle  ar- 
mi alla  mano,  era  dolce  e  generoso  in 
società.  Avendo  un  giorno  fatto  atlcnj 
dere  troppo  a  lungo  i  due  secretar!  d'f 
stato   oell'anlicamcra  del  re,   ne  fec^ 
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loro  le  sne  scuse,  cedendo  ad  essi  un 
dono  di  100,000  scudi  che  il  re  aveva- 
gli  fatto.  (Erasi  Anna  di  Joyeuse  fatto 
distinguere  all'assedio  della  Fere,  ove 
ebbe  una  mascella  infranta  da  un  col- 
po d*archibugio.  RicompensoUo  il  re 
magnificamente,  e  malgrado  l'esauri- 
menio  in  cui  era  il  regno  in  conse- 
guenza delle  guerre  civili,  diede  feste 
sì  sontuose  alle  nozze  del  suo  favori- 
to, che  costarono  più  di  an  1,200,000 
scudi.  ) 

JOYEUSE  (Francesco  di),  cardina- 
le, fratello  del  precedente,  nato  nel 
1S62,  fu  successivamente  arcivescovo 
di  Narbona,  di  Tolosa  e  di  Roano.  Fu 
incaricato  degli  affari  più  spinosi  e  più 
importanti  dai  re  Enrico  111,  Enrico 
IV,  e  Luigi  Xlli.  Acquistossi  tutti  i 
suffragi  colla  sua  prudenza,  colla  sag- 
gezza e  colla  sua  capacità  negli  affari. 
Mori  ad  Avignone,  decano  dei  cardina- 
li, nel  161 5,  di  55  anni,  dopo  essersi 
illustrato  con  parecchie  fondazioni  :  1. 
di  un  seminario  a  Roano  j  2.  di  uoa 
casa  pei  gesuiti  a  Pontoise  ;  5.  di  una 
altra  a  Dieppe  pei  padri  dell'Oratorio. 
(Pubblicò  Aubry  la  Storia  del  cardi- 
nale di  Joyeuse,  ecc.  ,  Parigi,  i654a 
in  fol.). 

JOYEUSE  (Enrico  di),  fratello  dei 
precedenti,  nato  nel  156"],  portò  dap- 
prima le  armi  con  distinzione  fino  al 
lôS-^.  La  perdita  di  sua  moglie  ed  una 
visione  che  credette  aver  avuta,  il  de- 
terminarono a  far  professione  frai  cap- 
puccini, sotto  il  nome  dì  fra  Angelo. 
Risoluto  avendo  V  anno  dopo  i  Parigi- 
ni di  deputare  ad  Enrico  III,  onde 
pregarlo  di  ritornare  ad  abitare  la  ca- 
pitale ,  incaricossi  fra  Angelo  della 
commissione,  ma  senza  successo.  Ri- 
mase nel  suo  ordine  fino  al  1592.  Il 
gran  priore  di  Tolosa,  suo  fratello,  an- 
negatosi nel  Tarn  verso  quel  tempo, 
quei  della  lega  di  Linguadoca  obbli- 
garonìo  ad  uscire  dal  suo  chiostro  per 
porsi  alla  testa  di  loro.  Combattè  ga- 
gliardamente il  guerriero  cappuccino 
Feller.  Tomo  FI. 
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per  le  parti  della  lega,  fino  ai  iSgG, 
che  fecesi  il  suo  accomodamento  col 
re  Enrico  IV.  Onorollo  quel  principe 
del  bastone  di  maresciallo  di  Francia  ; 
ma  alcun  tempo  dopo,  riprese  il  suo 
abito  antico.  Non  fu  più  il  chiostro 
per  lui  che  una  tomba.  Abbandonato 
ai  digiuni,  alle  veglie  ed  alla  più  ri- 
gorosa penitenza,  non  pensò  più  alla 
parte  che  aveva  rappresentata  sul  bril- 
lante teatro  e  fragile  del  mondo,  che 
per  ispargere  lagrime  amare.  Morì  a 
Rivoli,  presso  il  Ticino,  nel  i-joS,  di 
4i  anni.  Sposata  aveva  la  sorella  del 
duca  d*  Epernon,  che  non  gli  diede 
che  una  figlia,  Enrichetta  Caterina, 
la  quale  sposò  nel  1699  il  duca  di 
Montpensier  ,  e  nel  1611  il  duca  di 
Guisa.  Morì  nel  1 656  di  <j  i  anni.  Scris- 
se Callieresla/^ifa  di  fra  Angelo  di  Jo- 
jeuse,  Parigi,  i52i,  in  8.  E'  edifican- 
te ed  atta  a  giustificarlo  contro  quelli 
che  senza  ragione  vollero  sospettare  la 
sincerità  della  pietà  sua. 

JUAN  o  GIOVANINI  D'  AUSTRIA 
(Don),  figliuolo  naturale  dell'  impera- 
tore  Carlo    V,  che  dichiaronne  il  se- 
greto, morendo,a  Filippo  II  suo  figlio, 
nacque  a   Ralisbona  nel  i54^.  Calun- 
niosamente, come  fa  osservare  il  pre- 
sidente Hénault,  un   forsennato  asserì 
che  Carlo  1'  avesse  avuto  dalla  propria 
sorella  Maria  d'  Austria,  governatrice 
dei   Paesi  Bassi  j  e  T  ebbe  da  una   te- 
desca,   giovine  di   buona   condizione, 
chiamala  Barbara  Blomberg  j  e  secon- 
do alcuni,  da  una  principessa,  ma  non 
di  sua  famiglia,  e  ciò  nel  tempo  ch'era 
vedovo,  imperocché  se  questo  sì  gran- 
de e  religioso  principe  non   fu  sempre 
al  sicuro  dalle  umane  debolezze,  giam- 
mai non  violò  la  fede  coniugale.  11  gio- 
vine principe  fu  allevato  segretamente 
in    campagna    dalla    moglie   di    Luigi 
Quijada,  gran    maestro  della  casa  del- 
l' imperatore.  Dopo  la  morte  di  Carlo 
V,  Filippo  II  lo  chiamò  alla   corte  di 
Spagna  dove  si  fece  per  tempo  distin- 
guere  per  gentilezza   e  grandezza  di 
38 
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anima.  Mandoîlo  Filippo  linei  iB-jo 
contro  i  Mori  di  Granata,  eh*  ei  «ora- 
mise.  L*  alta  riputazione  che  acquistos- 
si  in  tal  guerra,  lo  fece  scegliere  a  ge- 
neralissimo d'  un'  armala  di  quasi 
3oo  vele,  che  la  Spagna  e  l' Italia  alle- 
stito avevano  contro  i  Turchi.  I  cri- 
stiani ed  i  mussulmani  vennero  alle 
mani  il  -j  ottobre  lô-ji,  con  un  acca- 
nimento senza  esempio,  verso  il  golfo 
di  Lepanto,  presso  agli  slessi  luoghi 
ne'  quali  un  tempo  pugnarono  per 
r  impero  del  mondo  Antonio  ed  Au- 
gusto.  Divise  D.Juan  i  suoi  vascelli  in 
tre  divisioni  :  la  destra  comandata  dal 
celebre  Andrea  Doi  ia  ,  la  sinistra  dal 
Barbarigo,  ammiraglio  veneziano  ;  il 
principe  comandava  il  centro.  Gol  suo 
valore  sforzò  egli  la  villoria  a  dichia- 
rarsi per  lui,  impadronissi  della  capi- 
tana nemica,  e  costrinse  i  Turchi  alla 
foga.  Presero  i  vincilori  i5o  galere, 
ne  arsero  o  mandarono  a  picco  55,  uc- 
cisero 2  5,000  Turchi,  tra'  quali  Ali- 
Pascià  ,  loro  generale,  fecero  io,ooo 
prigioni  e  liberarono  i5,ooo  schiavi 
cristiani.  Diede  D.  Jnan  il  combatti- 
mento malgrado  a  D.  Luigi  di  Heque- 
sens,  eh'  erasi  incaricato  di  moderare 
1'  ardore  del  principe  intrepido.  Vo- 
lea  egli  andare  difilato  a  Costantinopo- 
li j  era  il  solo  parlilo  che  aveva  da  ab- 
bracciare 5  il  suo  consiglio  vi  si  oppo- 
se. Nella  costernazione  in  cui  trovavan- 
si  i  musulmani,  poteasi  non  solo  ren- 
ilersi  padroni  della  capitale  del  loro 
impero  ,  ma  eziandio  scacciare  dalla 
Tracia  e  dalla  Grecia  que'  fieri  nimi- 
ci  dei  cristiani.  D.  Giovanni  d'  Austria 
formossi  colle  sue  gesta  la  più  alta  ri- 
putazione di  cui  goduto  hanno  pochi 
capitani.  Paragonavasi  all'  imperatore 
Carlo  V,  suo  padre,  di  cui  avea  1'  a- 
«petlo,  il  valore,  V  attività,  l'  ingegno, 
e  sopraltullo  V  umanità,  la  generosità, 
lo  zelo  della  religione,  che  terminano 
ed  assicurano  le  conquiste.  Meritò  egli 
specialmente  1'  amore  e  1'  ammirazio- 
ne dei  popoli,  allorché  due  anni  dopo 
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ei  prese  Tunisi,  come  Carlo  V,  e  ne 
condusse  via  il  re  prigioniero.  Di  nuo- 
va gloria  cuoprissi  D.  Juan  quando  fa' 
nominato  governatore  dei  Paesi-BaiSsi. 
Usò  da  principio  le  vie  dalla  dolcezza  j 
ma  vincere  non  potendo  l'  ostinazione 
degli  abitanti,  fu  costretto  a  ricorrere 
alla  forza.  Si  rese  padrone  di  Nan)ur, 
di  varie  piazze,  e  disfece  inlieramenie 
i  ribelli  nelle  pianure  di  Gemblours 
nel  i.'ì^S.  Perdettero  i  ne.^iici  6,ooo 
uomini  in  quella  giornata,  che  al  dire 
di  Ferreras  non  costò  la  vita  che  a 
200,  ed  al  riferto  di  Strada,  a  soli 
loo  Spagnuoli  j  preso  il  generale  Goi- 
gnies  coir  artiglieria,  le  bagaglie  e  le 
bandiere.  Approfillò  il  vincitore  della 
vittoria  ,  sollomeltendo  rapidamente 
Lovanio,  Diesi,  Nivelle,  Philippevilie, 
Limburgo.  Morte  prematura  tolse  que- 
st'  eroe  in  mezzo  alle  sue  conquiste. 
Morì  egli  il  7  ottobre  dello  stesso  an- 
no, in  età  di  33  anni,  sotto  le  mura  di 
Namur,  da  una  malattia  cosi  acuta  e^ 
tanto  straordinaria  che  non  se  ne  cre- 
dette la  morte  naturale  j  e  Strada  ri-. 
ferisce  che  due  Inglesi  accusati  e  eon-- 
vinii  d'  avere  cospirato  contro  la  sua 
vita,  furono  posti  a  morte  per  ordine 
d'Alessandro  di  Parma.  Però,  seconda 
de  Thou  ,  aveva  contratta  Fa  malattia 
air  assedio  di  Philippevilie,  dov'  erasi 
stancato  prodigiosamente  ,  dividendo 
col  soldato  le  fatiche  dell'  assedio.  Se- 
condo altri,  morì  dalla  peste. 

JUAN  o  GIOVANNI  d'  AUSTRIA 
(  Don  )  ,  figliuolo  naturale  di  Filippo- 
IV  e  di  Maria  Calderona,  commedian- 
te, nato   nel    1629,   fu  gran-priore  di 
Castiglia,  e  comandò  nel  1647  S''  eser- 
citi del  re  di  Spagna  in  Italia,   ove  as- 
soggettò   la  città    di  Napoli.  Comandò 
poi  D.  Juan   in   Fiandra,  e  quindi  di- 
venne  generalissimo   degli   eserciti  di 
terra  e  di  mare    contro   a'  Piuloghesi. 
Ebbe  alcuni  felici  successi,  e  nel   1661 
sconfisse  i  Portoghesi  a   Badajoz  ',   ma 
fortunato  non   fu   1'  esito  della   spedi- 
zione, Lusingavasi  D,  Juan  di  non  avere 
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che  a  presenlarsi,  eil  il  Portogallo  si 
sottoporrebbe.  E  ereticasi  lalmente  si- 
curo di  soggiogarlo,  che  fece  aftìgge- 
re  in  Madrid  la  êpeciGca  delle  truppe, 
dell'  artiglieria,  delle  munizioni  d*  o- 
gni  specie  che  preparato  aveva  per 
quella  conquista.  Se  non  che  trovò  la 
punizione  della  vanità  sua  ad  Extre- 
nios,  «love  fu  totalmente  disfatto  dal 
conte  di  Schoinberg  nel  i663.  Ebbe 
D.  Juan  la  principale  amministrazio- 
ne degli  offari  della  corte  del  re  Carlo 
11,  e  mori  «i  Madrid  nel  1679,  ^*  ^® 
anni.  (Prima  della  spedizione  contro  il 
Portogallo,  aveva  D.Juan  sommessa  la 
Catalogna,  che  nel  1662  erasi  posta 
sotto  la  protezione  della  Francia  ;  il 
principe  andò  poi  in  Fiandra,  dove  fu 
raggiunto  dal  GranCoudè  e  dove  per- 
dette la  battaglia  delle  Dune  (  i658  ) 
contro  Turenna,  che  lo  costrinse  ad 
evacuare  i  Paesi- Bassi). 

JUAN  (D.  Giorgio),  spagnuolo,  ca- 
valiere di  Malta,  commendatore  d'  A- 
liaga,  nacque  ad  Orihuela,  presso  Va- 
lenza nel  1712  e  morì  a  Madrid  nel 
j'j'jS.  Distinguer  fecesi  colle  sue  co- 
gnizioni nelle  matematiche.  Scelto  eoa 
1).  Antonio  di  Ulloa,  capitano  di  fre- 
gata, p2r  accompagnare  liouguer,  Gon- 
damine  ed  altri  accademici  francesi, 
mandati  V  anno  1-5 5  5  al  Perij  per  de- 
terminare la  figura  della  terra,  pub- 
blicò in  ispagnuolo,  al  suo  ritorno,  le 
sue  Osservazioni  astronomiche  sul- 
r  oggetto  di  quel  viaggio,  in  una  gran- 
d  opera  la  di  cui  parte  storica,  compi- 
lala da  D.  Antonio  di  Ulloa  {vedine  il 
nomeeCoivDAMiivE),  comparve  tradot- 
ta in  francese,  Amsterdam,  i^^a,  2 
voi.  in  4.-  Fu  aggregato  all'  accademia 
delle  scienze  di  Parigi,  a  cui  portossi 
nel  1*745,  ed  a  quella  di  Berlino  nel 
i-jSo.  Diede  in  lingua  spagnuola,  pa- 
recchie opere  istrultivissime  sulla  ma- 
rineria. (Fu  per  le  cure  di  D.  Giorgio 
di  Juan  che  si  riuscì  al  Perù  a  ndsu- 
rare  l'  altezza  delle  montagne  per 
incizo  dei   baroiuelio.  Al  suo  liloruo 
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in  Igpagna  fu  nominato  ca]>o  squadra  e 
comandante  delle  guarilic  di  marine- 
ria. Consacrò  allora  tutte  le  «uè  cure 
in  far  prosperare  i  cantieri  di  costru- 
zione che  fino  al  1808  furono  dei  più 
belli  <1*  Europa). 

JUBA  I,  re  di  Mauritania  e  di  Nu- 
midi», succedette  a  suo  padre  Iliem- 
psal,  e  seguì  le  parti  di  Pompeo  con- 
tro Giulio  Cesare,  da  cui  fu  disfatto. 
Dopo  la  morte  di  Pompeo,  Juba,  si 
fiero  prima  della  battaglia,  rimasto  vin- 
to, videsi  costretto  a  dimandar  la  vita 
a'  suoi  sudditi.  Li  pregò  di  salvarlo, 
ma  non  volendo  alcuna  città  riceverlo, 
si  fisce  dare  la  morte  sulla  fine  della 
cena  da  Petreio,  compagno  di  suo  in- 
fortunio, r  anno  42  avanti  G.  C.  Go- 
vernati aveva  i  suoi  popoli  da  tiranno, 
né  meritava  sorte  migliore.  »  Vedesi, 
»  dice  Turpin  di  Crissé  nelle  sue  Note 
5Î  sopra  Cesare,  con  piacere  la  sua  di- 
55  «grazia  e  si  crede  di  rivivere  quau- 
5Î  d'  egli  é  presso  al  morire.  Entrasi 
59  senza  stento  nelle  parti  degli  abi- 
55  tanti  di  Zama  che  sempre  credeva- 
5Î  no  vedere  il  rogo  ove  voleva  dare  al- 
5Î  le  fiamme  i  suoi  sudditi,  le  donne 
Sì  sue,  i  suoi  figliuoli,  i  propri  tesori  e 

55  sé   stesso.  59 

JUBA  II,  figliuolo  del  precedente, 
fu  condotto  a  Roma  e  servì  ad  ornare 
il  trionfo  di  Cesare.  Fu  allevato  alla 
corte  d'  Augusto,  che  sposare  lo  fece 
a  Cleopatra  la  giovine,  figlia  d*  Anto- 
nio e  della  famosa  Cleopatra,  e  gli  die- 
de il  regno  delle  due  Mauritanie  e  di 
una  parte  della  Getulia.  Distinguer  fe- 
cesi colle  grazie  del  suo  carattere  e  le 
cognizioni  del  suo  spirito,  il  qual  van- 
taggio ben  più  illustre  lo  rese  della  co- 
rona che  portava,  a  cui  tanti  appongo- 
no inestimabil  valore,  senza  riflettere 
che  é  quella  che  vela  i  più  nefandi  mi- 
sfatti. Inserì  r  abb.  Sevin  nel  tomo  .{ 
delle  Memorie  dell'  accademia  delle 
iscrizioni  ,  un*  erudita  disserloiiioiìe 
sulla  Fita  e  gli  scritti  di  Juba. 

JUBAL^  figliuolo  di  Ljiuioch  e  d' A- 
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da,  e  fralelllo  di  Jabel,  inventò  gì'  i- 
strumenli.di  musica.  {Genesi  1}\  21). 
-j-  JUBE  (  Giacomo  ),  curalo  d'  A- 
snières,  nacque  a  Vanvres  il  2'^  mag- 
gio i6'74«  Quantunque  poveri  fossero  i 
di  lui  parenti,  potè  nondimeno  im- 
prendere i  suoi  studi,  e  fece  notabili 
progressi  nelle  belle  lettere  e  nelle  lin- 
gue classiche.  Ebbe  Jubé  a  maestro  di 
filosofia  Dagouraer  ,  che  ammirandone 
i  precoci  talenti  e  non  ignorandone  lo 
infelice  stato  di  furluna,  pagò  per  lui 
le  spese  di  una  pubblica  tesi,  che  Ju- 
bé sostenne  con  onore  ^  Supplì  ancora 
Dagoumer  alle  spese  necessarie  per 
farlo  ricevere  maestro  nelle  arti.  Ave- 
va Jubé  abbracciata  la  carriera  eccle- 
siastica, ed  ebbe  per  maestro  in  teolo- 
gia il  celebre  Baillet.  Tosto  che  presi 
ebbe  gli  ordini,  gli  si  diede  la  cura 
di  Vaugrigneuse,  di  dove  il  cardinale 
di  Noailles  il  fece  passare  nel  l'joi  a 
quella  d'  Asnières.  Pio,  eccessivamente 
sobrio,  e  co*  più  austeri  costumi,  non 
tardò  nondimeno  1'  abb.  Jubé  a  farsi 
ikiotare  per  la  singolarità  del  carattere 
e  delle  opinioni  sulla  rubrica.  Aveva 
uno  spirito  vivace,  intraprendente,  ir- 
removibile ne*  suoi  principii,  ed  atto  a 
formare  un  capo  di  partito.  Durante 
alcun  tempo  fu  riguardato  dagli  antichi 
costituzionari,  come  una  delle  più  sal- 
de colonne  del  lor  partito  ,  ma  1*  abb. 
Jubé  non  seguì  che  il  suo  proprio  sen- 
timento, e  non  riconobbe  per  tutta  la 
sua  vita  altro  partito  che  quello  del- 
l' indipendenza.  Anzi  egli  solo  e  di  sua 
sola  professione  esser  volle  il  riformato- 
re del  cullo  e  della  disciplina  della 
chiesa.  Degno  di  aver  un  tempo  figu- 
rato nella  setta  degli  iconoclasti,  se 
non  ispezzava  le  immagini  dei  santi, 
aveale  prese  in  avversione,  consideran- 
dole siccome  oggetti  di  un  cullo  super- 
stizioso. La  chiesa  della  sua  parrocchia 
era  precisamente  piena  di  ligure  e  di 
immagini  di  vergini  e  di  santi,  per  cui 
il  popolo  teneva  alta  venerazione.  On- 
de meglio  riuscire  nel  suo  progetto  di 
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riforma,  incominciò  col  dire  che  la  sua 
chiesa  era  troppo  pìccola  e  indecente  5 
eccitando  poscia  la  pietà  dei  suoi  par- 
rocchiani, di  cui  cattivato  erasi  il  ri- 
spetto e  la  benevoglienza,  raccolse  fon- 
di suflìcienti  per  una  nuova  chiesa.  Bi- 
sognava in  oltre  apparecchiare  quegli 
slessi  parrocchiani  alle  novazioni  che 
proponevasi  d'  introdurre,  lo  che  fece 
lueutre  si  fabbricava  la  chiesa.  Diede 
loro  lutti  i  libri  della  Sacra  Scrittura 
in  francese,  e  ne  raccomandò  la  lettu- 
ra. I  suoi  sermoni,  le  sue  abbondanti 
limosine,i  suoi  buoni  coslunii  fecero  il 
resto  j  e  quando  credette  che  gli  spiri- 
ti fossero  bene  disposti,  facilmente  fe- 
ce loro  addottare  la  sua  dottrina.  In- 
tanto la  nuova  chiesa  slata  era  termi- 
nala ;  era  bella,  ma  senza  ne  figure  ne 
immagini,  di  modo  che  somigliava  ad 
un  tempio  di  protestanti.  L*altare  sen- 
za crocifisso, senza  candelabri,  né  orna- 
menti di  sorla,  non  era  composto  che 
di  una  semplice  tavola  di  marmo  bian- 
co. Al  momento  dell'  ufficio  cuoprivasi 
con  una  tovaglia,  e  si  accedevano  due 
cerei  attaccavi  almuro;  durante  lutto  lo 
introito  della  messa,  il  curato  slava  as- 
siso presso  1*  altare,  mentre  il  suo  dia- 
cono cantava  il  vangelo  e  la  pistola  in 
latino  ;  e  volgendosi  in  seguilo  verso 
gli  uditori,  li  leggeva  e  spiegava  in 
francese  .  Al  solo  offertorio  il  curato 
saliva  air  altare,  recitava  ad  alla  voce 
le  secrète  e  il  canone^  e  alla  fine  di 
tutte  le  preghiere  gli  uditori  rispon- 
devano Amen.  Una  colomba  d'  argento 
dorato,  sospesa  sopra  1'  altare,  conle- 
ceva il  santo,  sacramento,  che  non  era 
mai  esposto  con  pompa.  Il  giorno  del 
giovedì  santo,  dopo  avere  nella  chiesa 
lavato  i  piedi  a  dodici  poveri,  li  faceva 
il  curato  assidere  seco  lui  ad  una  ta- 
vola che  figurava  la  Cena.  Cenediva  il 
pane,  ne  presentava  un  pezzo  a  tutti, 
dicendo  ;  Ecco,  fratelli  miei,  come  il 
Salvatore  istituì  V  Eucaristia.  Face- 
va la  stessa  ceremonia,  e  diceva  ie  sles- 
se parole  cui  vino  che  poneva  iu  uu 
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calice,  e  di  cui  gustava  ognuno  dei  do- 
dici convitali.  Troverassi  bene  straor- 
dinario che  r  abb.  Jubé  non  ft>sse  pun- 
to inquietato  a  motivo  delle  sue  singo- 
larità y  nessun  vescovo,  ne  il    reggente 
(  Filippo  d' Orleans)  si  mossero   con- 
tro di  lui.  Ma  si  sa  qur.1  fosse   allora  il 
rilasciamento  della  corie  alla  quale  tro- 
▼avasi  per  ministro  un  Dubois.    La  di- 
sciplina che  l'abb.  Jubé  stabilì  fra'suoi 
parrocchiani  era  eccessivamente  severa, 
e   se  per  esempio  una  fanciulla  si  la- 
sciava sedurre,  doveva  rimaner  per  tre 
mesi  sotto  il  portico  della    chiesa  sen- 
za che  le  fosse  permesso  d'  entrare.  Lo 
abb.  Jubé  era  egualmente  rigido  verso 
i  grandi  che  verso  i  poveri.  La  marche- 
sa di   Parabejre,  aveva  una  casa  ad 
Asnières  :  questa   dama  era  amata  dal 
veggente,  che  le  faceva  alcune    visite. 
JVon  rimase  il  galante  commercio  igno- 
rato dal  curalo,    che  dir  fece    pulita- 
mente alla  marchesa    di  non  più   pre- 
sentarsi agli    ufiizi  divini,    mentre  ei 
non  poteva  celebrarli,   in  forza  dei  ca- 
noni, dinanzi  ai  pubblici  peccatori. Di- 
sprezzò la  dama  l'avvertimento,  e  pre- 
sentossi  un  giorno  alla  chiesa.  Appena 
r  ebbe  scorta  il  curato,  che  le  mandò 
a  dire    ali*  orecchio    di  ritirarsi    allo 
istante  ;  prese  ella  anche  ciò  per  celia  j 
ma  vedendo  che  il  curato  non  usciva, 
mandò  un  lacchè  per  sapere  quando 
la  messa  incomincierebbe  :  Î?  Subitochè 
51  ella  sarà  partita,  rispose  1'  inflessibi- 
n  le  curato,  e  assicurale  la  vostra  pa- 
5?  drona  che  piuttosto  tornerò    a  casa 
ì-)  mia  che  salire  in  sua  presenza  all'al- 
9ì  tare.  «  Monta  la  marchesa  in  carroz- 
za, e  va  tutta  furiosa  a  lagnarsi  col  reg- 
gente   dell'affronto  ricevuto... «    IVon 
51  dovevate  esportici,   madama,  le  ri- 
si spose  il  principe  j  dovete  conoscere 
51  l'uomo,  e  se  a  me  slesso  fatta  avesse 
91  simile  minaccia,  non  mi  vi  sarei    fi- 
si dato,  u  Dopo  la  morte   del  reggente, 
il  nuovo  ministro  di    Luigi  XV  esami- 
nò più  da  presso  la  condotta  del  cifra- 
lo d' Asnières.  E  uel  1724  chiamò  pres- 
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so  di  se  r  abb.  Jubé  j  ma  egli   scappò 
e  si  tenne  per  alcun  tempo  celalo.  An- 
davasi  V  anno  dopo  a  tenere  a  Roma 
un  concilio,  e  il  vescovo  di  Mompellieri 
mandò  alla   prima  di   tali  città    l'abb. 
Jubé,  ad  aiutare  co'  suoi  lumi  i   teolo- 
gi  che   assister  dovevano  a    quell'as- 
semblea.Ma  la  corte  di  Roma  era  istruì^ 
ta  delle  singolarità   di  Jubé  che  nella 
tema  d'  essere  punito,  ritirossi  a    Na- 
poli y  non  vi  si   credette  più  sicuro,  e 
preferi   di  ritornare  in    Francia,  ove 
però  non  rimase  a   lungo.  Potatosi    ia 
Olanda,  vi  prese    il  nome  di    Lacour, 
viaggiò  quindi  in  Inghilterra,  in  Ger- 
mania, in  Polonia,  e  partì  per  la  Rus- 
sia in  qualità  di  precettore  dei  figliuo- 
li della   principessa  Dolgorouky.    JNfel 
i-jii^,  la  facoltà  di  Sorbona  fatta  aveva 
presentare  allo   czar  Pietro  I  una  Me- 
moria  tendente  ad   operare  l' unione 
delle  Chiese  latina  e  russa.  Avuto  non 
avendo  questa  memoria  risultamento 
di  sorla,  ne  compilò  un'  altra  e  i   dot- 
tori   la  diressero    all'  abb.  Jubé,    che 
tratiare    doveva  di  simile    unione  coi 
prelati  di  Russia.  Il  famoso  vescovo  di 
JVowogorod  abortir  fece  il  piano  coU'in- 
fluenzacheesercitava  sullo  czar.  In  con- 
seguenza di  tali  negoziazioni,  compar- 
ve un'opera  che  aveva  per  titolo:  Eccle- 
sia romana  cum  ruthenica  irreconci- 
liabilis,  ecc.,  che  alcuni  bibliografi  cre- 
dono pubblicata  dal  vescovo  di  Nowo- 
gorod,  ed  altri  da  Budens,  professore 
di  teologia  a  Jena.  Caddero  alcun  tem- 
po dopo  i  Dolgorouky  in  disgrazia,  e  lo 
abb.  Jubé  rifuggissi  in  Francia  j  passò 
quindi  in  Olanda,    e  ritornò  a    Parigi 
sotto  il  falso  nome  di  Lacour.  Vi  cad- 
de pericolosamente  ammalato,  e  tro- 
vandosi in  uno  stalo  vicino  alla  mise- 
ria, si  fece  trasportare  alla  Gasa-di-Dio, 
ove  morì  dopo  aver  lutti  ricevuti  i  soc- 
corsi   della  religione    il  20    dicembre 
1744?  '"  ^^'^  tli     70  anni.  Ebbe    parte 
Jubc  al  libro  intitolato  File  dei  Santi, 
di  Ballici.  Lo  si  crede  pure  editore  di 
alcune  opere,  lo  un'opuscolo  pubblica- 
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lo  nel  1724  e  che  li«  per  titolo  :  Nuo' 
ça  litturgìa  0?'  Asnières,  e  che  aitri- 
buiscesi  a  Blin,  canonico  di  Roano,  tro- 
raosi  circostanze  curiose  sulle  singola- 
rità di  Jubé. 

JUDA  o  GIUDA  »  4.0  figliuolo  dì 
Giacobbe  e  di  Lia,  nacque  verso  Tan- 
no 1-^55  prima  di  G.  G.  Allorché  i  fi- 
gli di  Giacobbe  ,  volsero  mettere  a 
morte  Giuseppe  loro  fratello,  ei  con- 
sigliò loro  di  piuttosto  disfìirsene  ven- 
dendolo, e  laie  consiglio  gli  salvò  la 
vita.  Giuda  sposò  la  figlia  d'un  Cana- 
neo per  nome  Sue,e  n'ebbe  tre  figliuo- 
li, Her,  Onan  e  Sela.  Ed  ebbe  pure  da 
Thamar,  moglie  del  suo  primogenito, 
cui  godette  senza  conoscerla,  Phares  e 
Zara.  Allorché  Giacobbe  benedisse  i 
suoi  figliuoli  ,  disse  a  Giuda  :  ^  iNou 
55  sarà  tolto  da  Giuda  lo  scettro  ed  il 
Î1  duce  dalla  sua  discendenza  finché 
il  non  venga  colui  che  deve  essere  man- 
n  dato  ÎÎ  .  La  quale  predizione  adem- 
pissi evidentemente  nella  persona  di 
Gesù  Cristo  ,  poiché  in  qualunque 
maniera  si  spieghi,  sempre  sarà  vero 
che  la  Giudea  non  cessò  d'essere  un 
regno,  né  il  popolo  ebreo  una  nazione 
riunita  in  corpo,  co'suoi  capi  e  le  sue 
leggi,  sino  alla  venula  di  G.  G.  Morì 
Giuda  l'anno  i656  prima  dell'era  vol- 
gare, in  età  di  1 19  anni. 

JUDA  (Leone),  figliuolo  di  Giovan- 
ni Juda,  prete  di  Germoren,  nella  Al- 
sazia, e  d'una  concubina,  entrò  nell'or- 
dine ecclesiastico  ed  abbracciò  poi  gii 
errori  di  Zuinglio.  Avendogli  Erasmo 
rimproverata  la  vile  sua  apostasia,  si 
attirò  dall'apostata  asprissima  rispo- 
sta. Acquistossi  Juda  grande  riputa- 
zione nella  sua  setta,  e  morì  a  Zurigo 
nel  i54-2,  di  60  anni.  La  sua  Versione 
della  Bibbia  è  quella  che  trovasi  unita 
alle  note  di  Valable.  Si  hanno  da  lui 
altre  opere  che  comprovano  la  sua  eru- 
dizione. 

JUDA.  Fedi  Leone. 

JUDA-GHIUG  ,  celebre  rabbino  , 
nativo  di  Fez  ,   e  soprannominalo  il 
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Principe  de* grammatici  ehrei,  vUea 
neirXI  secolo.  Hannosi  di  lui  varie 
opere  manoscritte  in  arabo,  che  sono 
stimatissime,  e  tra  le  altre  un  Dizio- 
nario che  se  fosse  stampato,  potrebbe 
tornare  utilissimo  all'intelligenza  della 
sacra  Scrittura. 

JUDA-HAKKADOSCH,cioèiZ^a;ì^o, 
rabbino  celebre  per  la  sua  scienza,  per 
le  ricchezze  e  pei  talenti,  fu,  secondo 
gli  Ebrei,  amico  e  precettore  dell'im- 
peratore Antonino.  Raccolse  egli,  ver- 
so la  metà  del  secondo  secolo,  le  co- 
stituzioni e  le  tradizioni  dei  magistra- 
li e  de'dottori  ebrei,  particolarmente 
d'Hiilel,  che  l'aveano  preceduto,  e  con 
alcuni  altri  dottori  ne  compose  un  li- 
bro che  chiamò  Mischne,  diviso  in  G 
parli.  Surrhenusio  diede  una  buona 
edizione  di  questo  libro,  in  ebraico  ed 
in  latino,  con  noie,  1698,  3.  voi.  in 
fol.  Il  Talmud  o  la  Gemare  è  un 
commento  della  Mischne. 

JUDDE  (N.),  gesuita,  nato  a  Roa- 
no nel  1661,  è  cooosciulo  per  diverse 
opere  morali  ed  asceiliche  ,  che  di- 
chiarano l'uomo  consumato  nelle  vie 
delia  cristiana  perfezione.  Dopo  avere 
alcun  tempo  predicalo  con  buon  suc- 
cesso, fu  incaricato  a  Roano  della  di- 
rezione del  secondo  noviziato,  ove  i 
giovani  preii  gesuiti,  dopo  avere  inse- 
gnale le  umanità  e  per  quattr'anni 
studiala  la  teologia,  erano  formati  al 
ministero  apostolico,  prima  di  fare  i 
loro  voli  solenni;  fu  quindi  fino  all'an- 
no f^zi  superiore  del  primo  noviziato 
a  Parigi,  di  dove  passò  al  ritiro  di 
quello  slesso  noviziato,  e  di  là  alla  ca- 
sa professa  ove  morì  nel  l'jSB.  Il  padre 
Cheron,  teatino,  pubblicò  nel  1780  le 
sue  Esortazioni  sui  principali  doveri 
dello  stato  religioso^  Parigi,  1780,  2 
voi.  in  12.  Nel  1781  e  1782,  diede 
l'abb.  Duparc  una  Collezione  completa 
delle  Opere  spirituali  del  p.  Judde, 
Parigi,  7  voi.  in  is,  ristampata  nel 
i8a5.  Cita  ancora  Barbier  :  Riflessio- 
ni cristiane  sulle  grandi  verità  delia 
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f-ede,  Parigi,! 756,  in  la;  opera  anoni- 
ma, traila  dalle  Memorie  del  padre 
Judde,  dalï'abb.  Le  Mascrier.  Ciocché 
molto  previene  in  favore  dell'abb.  Jud- 
de si  è  il  caso  affano  particolare  cbe  il 
p.  Boiirdaloue  faceva  de'  suoi  lumi  5 
desiderò  morendo  che  gli  si  confidasso- 
ro  le  sue  carte,  senza  dubbio  perchè 
le  ordinasse.  Ma  quel  predicatore  ave- 
va posto, senza  prevederlo,  un  ostacolo 
all'esecuzione  di  sua  dimanda,  avendo 
indicato  il  p.  Judde  per  un  inipiego 
che  slogliendolo  dalla  predicazione, 
ne  fissò  l'allenzioue  sopra  argomenti 
differenti. 

JUDEX  (Matteo),  nato    a  Tippol- 
swalde  nella  Misnia  l'anno  1  628,  è  uno 
dei  principali   scrittori  delle  Centurie 
di  Magdeborgo,  pubblicale   a  Basilea, 
i55a  al  lô-j^j  8  vol.  in  fol.  5  opera  de- 
stinala  a  sconvolgere   tulle  le  nozioni 
della  storia  ecclesiastica,   confutata  da 
Baronio,  Bellarmino,  «e.    Insegnò  con 
riputazione  la  teologia  nel  suo  partito^ 
e  ebbe  ad  incontrare   nel  suo  ministe- 
ro molli  dispiaceri.  Morì  a  Rostock  il 
i5    maggio    1 564  •    Diede    parecchie 
Opere    più    o  meno    improntale  dalle 
prevenzioni  ed  errori  della  sua  sella. 
JUELLUS.  V.  Jewel. 
JUENl^S    (Gaspare),   sacerdote  del- 
l'Oratorio ,    nato    a    Varembon    nella 
Bresse,    nel  i6yio,  morto  a  Parigi   nel 
1713,  professò  lungamente  la  teologia 
in  parecchie   case   della  sua  congrega- 
zione, e  sopratlullo  al  seminario  di  san 
Maglorio.  La  sua  pielà   e   la  sua  erudi- 
zione lo  fecero  stimare.   Si  ha    da  lui  ; 
y.  Institutiones   iheologicae  ad  usum 
seminariorum,  in    7    voi.    in  12.   Nou 
erasi  ancor  veduta  miglior  teologia  sco- 
lastica ,■  ma  avendovi  l'aulore  con  som- 
m'arle  seminato  parecchi  errori   nuo- 
vamente condannali,   fu    la    sua  opera 
a    Roma    proscritta    il    26    settembre 
1708,  da  parecchi  vescovi    di  Francia, 
segnatamente  dai  vescovi  di  Chartres_, 
di   Laon  ,   d'  Amiens,   di  Soissons  ,   e 
dal  cardinale  di  INoailles  .  11  cardinale 
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di  Bissj  oppose  una  criliea  solidissima 
a  quella  teologia  .  a.  Commeniarius 
historicus  et  dogmaticus  de  Sacra- 
mentis,  Lione,  1696,  in  2  voi.  in  fol., 
da  cui  trasse  l'autore  3  voi.  in  12  sotto 
il  titolo  di  Teoria  pratica  dei  Sacra- 
menti  j  5.  un  Compendio  delle  sue 
Istituzioni,  ad  oso  di  quelli  che  si  pre- 
parano agli  esami  che  precedono  le 
ordina>!Ìoni,  1  voi.  in  12,  in  Ialino* 
4.  Teologia  morale,  6  voi.  in  12  ;  5. 
Bisoluzione  dei  casi  di  coscienza  sul-' 
la  virtù  della  giustizia  e  dell'equità, 
4  voi.  in  12.  Tali  due  ultime  opere  so- 
no piene  di  decisioni  appoggiale  sulla 
scrittura  e  sui  padri  ,  e  scritte  con 
chiarezza  e  con  meiodo. 

f  JOIGNE  (Antonio  Eleonora  Leo- 
ne Ledere  di),  arcivescovo  di  Parigi  , 
nacque   in  quella   ciltà    nel  1728,  dal 
marchese  di  Juignè,  di  un'illustre  fa- 
miglia del  Maine,   e  che  fu  ucciso  alla 
battaglia  di  Guastalla    (nel  1734)   ove 
era  colonello  del  reggimento  d'Orleans. 
Fece  Juignè    i  suoi    primi    studii    nel 
collegio  di  Kavarra  ;    quindi    al  semi- 
nario di  s.  Nicolò   di  Chardonnet  -,  ri- 
tornò a  far  i  suoi   corsi  di  licenza  e  a 
prendere  gli  ordini  allo  stesso  collegio 
di  Navarra  .  Il   suo   parente    Bezons, 
arcivescovo    di   Carcassona    chìamollo 
appresso  di  sé,  e  il  nominò  suo  vicario 
generale.  Fu  scello  nel  1760  ad  agen- 
te del  clero   e  quindi  a    trattare  tutti 
gli    affari  e  gì'  interessi   ecclesiastici. 
Duravano  tali  funzioni  per  cinque  an- 
ni, a  meno  che  l'agente   non  fosse  no- 
minato  ad  una  sede  vescovile.    Aveva 
appena    Juignè    incominciala     la    sua 
agenzia,  che  gli  si  offerse   il  vescovado 
di  Comminges.  Preferì    di  continuare 
le  sue  fatiche 5  ma  nel  1764,  gli  si  pro- 
pose il  vescovato,  col  titolo   di  conte  e 
di  pari, di  Chalons,  ne  trovò  piìi  scusa 
onde  ricusarlo  .    Sotto  il  suo  predeces- 
sore   falli   aveva    nella    sua   diocesi  il 
giansennismo  rapidi   progressi,  e  tro- 
vò  al  suo  arrivo   parecchi    ostacoli  da 
fiorniontare.  Videsi  pj!Jr£,^^lÌ5.alì>  > 
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non  solo  ad  interdire  ,  ma  ad  espelle- 
re ancora  parecchi   preti   dei  più  osti- 
nati. Ristabilita   la  pace  nella  diocesi, 
non  intese  più  che  a  farvi  del  bene  ^  e 
fu  a  sua  sollecitudine  affatto    paterna 
che   si    dovette    la    ricostruzione    del 
gran    seminario^,  la   fondazione   di  un 
altro    più    piccolo  ,    e    consecrato    ad 
istruire  gratuitamente  i  fanciulli  della 
campagna  ,    che    si    credessero  idonei 
allo  stato  ecclesiastico.  Umano,  dolce, 
caritatevole,  era   generalmente  amato 
nella  sua  diocesi,  ove  il  povero  trova- 
va in  lui  un  costante  benefattore.  Una 
occasione  presentossi   in  cui  die  prova 
luminosa  del  raro  coraggio   che  ispira 
quella  religione  di  cui  è  primo  precet- 
to   amare   e   soccorrere    il    prossimo  . 
JNel  cuore  di  una  notte  oscura,  il  cielo 
infuocato  annuncia  un  incendio   nelle 
vicinanze  di  Chalons.  N'è  il  pio  vesco- 
vo avvertito,  e  non  bilancia  punto  per 
correre    in  soccorso    degli  incendiali  . 
Diretto    dalle  fiamme    e   alla   testa  di 
queglino  che  l'accompagnavano,  giun- 
ge a  Saint-Dizier,  che  trova  ridotto  in 
cenere.  La  speranza   di  salvar  qualche 
vittima  gli  fa  dìsprezzare   ogni  perico- 
lo j  si  apre  un  cammino  fra  le  rovine, 
fra   il  fumo   e  le  fiamme.  Si  credette 
per    alcuni    istanti   che    fosse  perito  , 
quando    si  giunse    a   ritrarlo    ila  quel 
luogo,  ove  più  non  Irovavansi  che  rot- 
tami e  cadaveri  sfigurali.  Il  ritorno  di 
Juignè    a  Chalons  ricondusse   la  tran- 
quillità fra  gli  abitanti,   che  trepidato 
avevano  pei   giorni  del   loro  virtuoso 
vescovo.  Siccome  tali  funestissime  sce- 
ne sono   assai  comuni    in   Sciampagna 
ove  la  maggior   parie  delle  case  sono 
di  legno,  Juignè  affrellossi  a  stabilire 
un  fondo  di  soccorsi  per  gli  incendiati. 
Poco  dopo  quell'epoca  gli  venne  offer- 
to  il  vescovato    d'Auch,    il    più    ricco 
del  regno.   Juignè   il  ricusò  ,    fondato 
sul  testo  dei  canoni   che  insegnano  co- 
me un  aumento  nelle  rendite  non  deh- 
ha  essere    un  motivo  per  cambiare  di 
sede,  Noadimeno   dopo  la  morie  di 
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Beaumont,  arcivescovo  di  Parigi,   av- 
venuta nel  i-ySi,  il  re,  motu  proprio  , 
chiamò  a  quella  sede  Juignè.  La   sua 
modestia  e  i  suoi  scrupoli  dovettero 
allora  cedere  agli  ordini  reiterati  del 
monarca.  Portossi    il  virtuoso  prelato 
a  Parigi  animato  dagli  slessi  sentimen- 
ti che  diretta  avevano  fin  allora  la  sua 
condotta  nelle  pastorali   sue  funzioni  . 
Le  rendite  del  vasto   suo  patrimonio  e 
del  vescovato  erano  in  gran  parte  im- 
piegate  in   limosine   ed   in  pii  stabili- 
menti •  ed  ebbe  a  gemere  il  suo  cuore 
quando   il  rigoroso  inverno    dal  if^SS 
al  i-ySg,  trovò  i  suoi  mezzi  quasi  esau- 
sti. Vendette  allora   i  suoi  vasellami  di 
argento  ,    ipotecò  il   suo  patrimonio  5 
ne  bastandogli  i  suoi  proventi  per  sov- 
venire ai  bisogni  delle  numerose  famì- 
glie che  perivano  nella  miseria,  prese 
a  prestito  somme  rilevanti  fino  al  valo- 
re di  cento  mila   scudi,  di  cui  suo  fra- 
tello maggiore,  il  marchese  di  Juignè, 
garantì    il  pagamento.   Poco   dopo  eb- 
bero luogo   gli  slati  generali,  ai  quali 
l'arcivescovo    di  Parigi   fu  eletto  a  de- 
putato non  meno  che  i  suoi  due  fratel- 
li. Fedele  ai  propri  giuramenti,  e  co- 
me francese  e  come  ecclesiastico,  se- 
dette Juignè  fra  la  minorità,  e  attiros- 
si  per  tal  modo  l'odio  dei  faziosi,   che 
eccitavano  le  passioni  del  popolo.  'Non 
tardò  a  provare  l'ingratitudine  di  quel 
popolo  slesso  che  aveva  allora  strappa- 
to ai  tormenti  della  fame.  Usciva  il  suo 
arcivescovo,   il  2^   giugni  1789,  dalla 
assemblea  di  Versaglies,  quando  fu  la 
sua    carrozza    attaccata    ed    inseguila 
lungamente   a  colpi  di  pietra,   accom- 
pagnati da  orribili  esclamazioni^  ed  eb- 
be gran  pena  a  scappare  a'suoi  barba- 
ri  persecutori.    Assistette    alla  famosa 
seduta  del  4  agosto,   ove  tutti   i  mem- 
bri dell'assemblea  parvero  confondersi 
in  uno   stesso  sentimento   di  pubblica 
bene  ed  ove  il  clero  e  la  nobiltà  gareg- 
giarono  col   terzo    stato   di  devozionf* 
coi  loro  generosi  sacrifizi!.  Sedotto  d:» 
quelle  ingannevoli  apparenze  per  par- 
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iv  dì  qnéllî  che  lotto  Tòlevano  ìtìvac^é- 
re,    il    buon    arcivescovo    propose    di 
coniare   il  Te  Deum   per    solcunizzare 
quella  giornata  memorabile.  I  spaven- 
tosi disordini  che  ne  seguirono,ben  to- 
sto illuminarono  Juignè   sopra  ciò  che 
dovevasi    attendere    da   que'preludii  . 
Ottenuta    dal  re   la  permissione  di  la- 
sciare la  Francia,    rilirossi  a    Ciambe- 
rì,  ove  ricevette  la  più  affettuosa  acco- 
glienza   dal    marchese    di    Clermonl- 
Saint-Jean  ,  che  era  suo  parente.  Per- 
tossi in  seguito  a  Costanza,  ove  il  rag- 
giunsero   parecchi   vescovi  e  sacerdoti 
emigrali.  Andò  Juignè   in  loro  soccoi*- 
so  ,    e  colla  sua    borsa   e  col  provento 
della  vendita  di  alcuni  effetti  preziosi 
che  ancor  possedeva  .  Non  facendo  gli 
ostacoli  che  infiammare  davantaggio  la 
sua  carità  tutta  cristiana  ,   sollecitò  in 
favore  dei  siioi  compagni  d'infortunio 
l'imperatrice   di    Russia  Caterina  II  , 
diversi  prelati  e  principi  diGerlnania, 
e  ne  ottenne   generosi  soccorsi.  Istan- 
cabile  nel  suo   zelo,  giunse  a  stabilire 
a  Costanza  un  seminario  ad  istruzione 
dei    giovani    chierici  destinati   a  rini- 
piazzare    i  preti  che  perivano  giornal- 
mente in  Francia  sotto  la  falce  rivolu- 
zionaria. In  mezzo  alle  sue  pie  fatiche, 
e  nel  1799,  impadronironsi  i  Francesi 
di  Costanza  ^    ciocche   obbligò   Juignè 
lutti   gli    emigrati    a   lasciare    quella 
ciltà.  Portossi  ad  Augusta,   e  ficevelte 
dall'elettore  di  Treviri   un'accoglienza 
non  menò   onorevole   che  amichevole. 
Una  pace  effimera  conchiusa  dal  coh- 
60I0  Buonaparte   cull'Éuropa,   restituì 
qualche    tranquillità   alla  Francia  ,    e 
dòpo  il  concordato   del  1802,    Juignè 
non    ritornò  nella   sua  patria   che  per 
dare   la  sua  dimissione   dell'arcivesco- 
Tado    in  mano  del   pontefice  Pio  VII. 
Kitirossi  nel  seno  di  sua  famiglia,  ove 
viveva  nel  ritiro,  e  sì  grande  erane  la 
umiltà^  che  andava  spesso  a  visitare  il 
suo  successore   in  quel  palazzo   in  cui 
aveva  di  già  occupato  il  primo  posto  . 
Ricevevalo  il  nuoyo   arcivescovo  con 
Feller  Tomo  FI 
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quei  riguardi  e  quelle  attenzioni  dilì- 
cate  che  onoravano  e  Tuno  e  Tallro,  e 
stabilirono  fra  di  essi  una  vera  amici- 
zia. Mori"  Juignè  a  Parigi  il  19  marzo 
1811,  di  83  anni.  Deposte  furono  le 
sue  spoglie  nel  citiaitero  comune  ;  il 
capitolo  metropolitano  fece  il  servigio, 
e  Jallabert,  vicario  generale  ,  ne  pro- 
nunciò l'orazione  in  funere.  Alla  ristau- 
razione  (nel  181 4)  il  corpo  di  Juignè 
fu  trasportato  nella  cella  della  Chiesa  di 
Nostra-Donna.  Era  questo  prelato  ami- 
co della  buona  letteratura,  e  sì  bene 
possedeva  la  Bibbia  che  quando  cila- 
vasene  un  passo,  poteva  indicarne  di 
seguito,  non  solo  il  libro,  ma  il  capo 
e  i  versetti.  Tiensi  da  lui  :  1.,  dei  Co- 
mandamenti ;  a.  un  Bìtuaìe,  Chalons, 
i7'36,  2  voi.  in  4.  Si  riprodusse  que- 
st'opera con  parecchi  cangiamenti  , 
sotto  il  titolo  di  Pastorale  di  Parigi^ 
Parigi,  1786,  3  voi.  in  4*  Credesi  che 
gli  editori  di  questa  edizione  e  dei 
cangiamenti  che  vi  si  nolano  fossero 
gli  abbati  Revers,  canonico  di  s.  Ono* 
rato  ;  Plunkett,  professore  al  collegio 
di  Navarra,  e  Charlier,  secretario  e 
bibliotecario  dell'arcivescovo  di  Pari- 
gi. Comunque  sia  ^  combatterono  i 
giansennisti  questo  libro  con  diversi 
scritti,  quali  Osservazioni  sul  Pasto- 
rale ;  jRiJIessioni  sul  Bituale  ;  Esame 
dei  prìncìpii  del  Pastorale^sulV  ordine , 
la  penitenza,  le  censure^  il  matrimo- 
nio, scritti  che  sì  attribuiscono  àMaul- 
trot  ed  a  di  Larriere.  Né  limitaronsl 
là  i  giansennisti  ;  tali  furono  ì  loro 
clamori, che  il  Pastorale  fu  denuncialo 
al  Parlamento,  il  19  dicembre  1786, 
dal  consigliere  Roberto  di  s.  Vincent. 
iWalgrado  le  sue  istanze  perchè  se  ne 
facesse  arrestare  la  distribuzione,  se- 
duta stante,  il  parlamento  decise  che 
si  ri«mettesse  alle  genti  del  re,  che  non 
diedero  ascolto  alla  denuncia  ,  con 
gran  dispiacere  dei  giansennisti.  Vi  ha 
una  Fiia  di  Juignè  arcivescovo  di  Po,' 
rigiy  dell'abb.  Lambert,  Parigi?  i8ai, 
1  yol.  in  8  3  Idem  1823,  in  S.  Tal  ae- 
39 
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conda  edizione  accompagnata  da  una 
litografica  incisione  del  ritratto  di 
Juignè,  fu  venduta  a  profitto  dei  mi- 
nori seminarii  di  Parigi  e  di  Chalons, 
per  onorare  la  memoria  del  venerabile 
prelato  che  ne  occupò  le  sedi. 

JULIARD  (Guglielmo)  ,  prevosto 
della  cattedrale  di  Tolosa,  nipote  del- 
la famosa  madama  di  Mondonville  , 
ìslitutrice  delle  Fi^Zie  dell  infanzia^ 
difese  la  memoria  di  sua  zia  contro  Re- 
boulel,  autore  di  una  storia  di  quella 
congregazione.  Pubblicò  a  tale  propo- 
sito due  opuscoli  :  i.  Z«*  Innocenza 
giustificata  ^  2.  La  Menzogna  con- 
fusa. Mori  l'abb.  Juliard  nel  1737  di 
70  anni,  dopo  essere  riuscito  a  far 
condannare  al  fuoco  dal  parlamento 
di  Tolosa  l'opera  del  suo  avversario. 
39  Juliard  era  conosciuto,  dice  Ladvo- 
59  cat,  per  il  suo  appello  della  bolla 
59  Unigenitus  al  futuro  concilio.  Fedi 
59  MoiVDOjvviLLE  (Giovanna  di). 

t  JUMILHAC  (  Antonio  Pietro 
Giuseppe,  marchese  di  ),  nacque  nel 
mezzodì  della  Francia  il  5i  agosto 
1764.  Adottar  non  volendo  le  massime 
rivoluzionarie,  credendo  di  non  poter 
difendere  il  suo  re  rimanendo  in  Fran- 
cia, imitò  r  esempio  di  più  migliaia  di 
gentiluomini,  ed  emigrò  nel  1792.  Ar- 
ruolatosi negli  eserciti  dei  principi,  ne 
fece  le  campagne.  Alla  dissoluzione  del- 
l'esercito loro,  recossi  a  Londra,  di  do- 
ve partì  come  officiale  nella  spedizione 
di  Quiberon.  Dopo  la  ripresa  del  forte 
Peulhierreperparte  dei  repubblicani^  e 
la  sanguinosa  battaglia  che  ne  fu  la  con- 
seguenza, abbandonato  sul  suolo  fran- 
cese cogli  altri  fedeli  realisti,  fu  con  es- 
si condotto  prigioniero  a  Vannes.  Gli 
emigrati,  per  l'eroica  azione  del  conte 
di  Sombreuil  (  Fedi  Memorie  sulle 
spedizione  di  PaiAeron, Parigi,  Le  nor- 
mantj  1822,  2  voi.  in  8.)  che  diessi 
alla  morte  per  salvare  ì  suoi  camerati, 
contavano  sulla  capitolazione  conchiu- 
sa fra  quel  capo  e  il  general  .Hoche  ; 
ma  Talliefl  seppe  renderla  Bulla^  e  tut- 
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ti  gli  emigrati  furono  successivamente 
fucilati,  ad  eccezione  di  sei  o  sette  of- 
ficiali soltanto  che  riuscirono  a  scap- 
pare. Il  marchese  di  Jumilhac  fu  di 
questo  numero.  Reduce  a  Londra,  pub- 
blicò una  Relazione  sopra  quell'infau- 
sto avvenimento.  Dopo  il  18  brumale, 
rientrò  in  Francia,  prese  servigio  ne- 
gli eserciti  di  Napoleone,  e  maritossi 
con  una  sorella  del  duca  di  Richelieu. 
Alla  ristaurazione.  Luigi  XTIII  io  no- 
minò, il  3o  agosto  i8i4,  luogotenente 
generale  di  cavalleria,  comandante  dei- 
la  16.^  divisione  militare  a  Lilla,  il  ai 
ottobre  1 8 1 5,  e  comendatore  di  s.  Lui- 
gi il  3  maggio  1816.  Eletto  presidente 
del  collegio  elleitorale  del,l^ord,nefece 
r  apertura  V  8  ottobre,  con  un  discor- 
so in  cui  notasi  il  passo  seguente  ...  t? 
59  Non  attende  il  re  da  noi  né  felicita- 
99  zioni  né  indirizzi  5  le  sole  prove  che 
99  esige  dal  nostro  amore  sono  di  non 
99  concedere  i  nostri  suffragi  che  ad 
99  uomini  commendevoli  pei  loro  prin- 
99  cipii  in  favore  della  legittimità,  pella 
99  loro  moderazione,  per  il  loro  amore 
99  e  a  lui  e  alla  Francia, di  cui  vuole  a»- 
99  sicurare  il  riposo.  «...Il  20  agosto, 
1817,  fu  di  nuovo  nominato  presiden- 
te di  questo  stesso  collegio  elettorale. 
Il  marchese  di  Jumilhac,  d'  altro  can- 
to buon  realista  ed  uomo  slimabile, 
non  offre  nella  militare  sua  carriera 
molli  falli  notabili*  E'  morto  il  19  feb- 
braio, 1826,  di  62  anni. 

JUNGKER  (  cristiano  ),  filologo  te- 
desco, nato  a  Dresda  nel  1668.  Fu  suc- 
cessivamente rettore  a  Schleusingen,  a 
Ejseoach  e  ad  Altenborgo  ,  ove  morì 
nel  1714»  col  titolo  d' istoriografo  del- 
la casa  di  Sassonia-Ernest,  e  di  mem- 
bro della  reale  società  di  Berlino.  La 
improvvisa  morie  di  sua  moglie  accelerò 
la  sua.  Fece  gran  numero  di  traduzio- 
ni tedesche  di  autori  antichi,  e  dieiie 
parecchie  edizioni  di  autori  classici, 
con  note,  sul  gusto  delle  edizioni  di 
Minellius.  Si  ha  ancora  da  lui  :  1.  Scke- 
diasma  deDiariis  €ruditorumj2.  Cen- 
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iuria  foeminarum  erudïtione  et  seri- 
plis  illustrium.  3.  Teatrum  latinitatis 
universae  reghero-funcherianum  .  4» 
Lineae  eruditionis  universae  et  histo- 
riae  philosophicae  ;  5.  Vita  Martini 
Lutheriet  successuum  evangelicorum. 
Opera  che  letta  da  uno  spirito  attento 
e  penetrante,  fornisce  le  più  eccellenti 
riflessioni  in  fasore  della  Chiesa  catto- 
lica. 6.  Vita  Ludoìphi  ecc.  Obbligava  io 
la  sua  povertà  a  lavorare  un  po' troppo 
alla  svelta,  e  le  sue  opere  si  risentono 
di  tale  precipitazione.  (  Deesegli  pure 
una  traduzione  latina  della  scienza 
delle  meda-glie  del  p.  Jobert.  ) 

JUiNGERMAN  (  Goffredo  ),  figliuo- 
lo di  un  professore  in  diritto  a  Lipsia, 
è  conosciuto  per  una  edizione  ricerca- 
ta di  un'  antica  versione  greca  dei  set- 
te libri  delia  guerra  delle  Gallie  di 
Giulio  Cesare,  Francoforle,  i6o6,  2 
voi.  in  4  j  e  per  una  traduzione  Ialina 
delle  Pastorali  di  Longo,con  note,  Ha- 
nnn,  iGoS,  in  8.  Si  hanno  pure  da  lui 
delle  Lettere  stampate.  Mori  ad  Ha- 
nau  il  i6  agosto  iGio. 

JUNGERMAIN  (Luigi),  fratello  del 
precedente,  nato  nel  1073,  coltivò  con 
successo  la  storia  naturale,  ed  appli- 
cossi  particolarmente  alla  botanica.  Mo- 
rì ^ad  Alt«'rf  nel  1653,  professore  di 
anatomia  e  di  botanica  e  direttore  del 
giardino.  E'  a  lui  che  si  attribuisce 
Hortus  Eystettensis  (  Vedi  Bbsler  ),• 
Catalogus  plantarum  quae  circa  Al- 
torfium  nascuntur,  Altorf,  16^6,  in 
8  ;  Cornucopia  Florae giessensis,  Gieg- 
sen,  1625,  in  4- 

JUlMUS,  o  DuJon  (Francesco), 
nato  a  Bourges  nel  i545,  si  rese  abile 
nel  diritto,nelle  lingue  e  nella  teologia, 
e  divenne  ministro  della  Chiesa  prete- 
sa riformata  nei  Paesi-Bassi.  Fu  scelto 
nel  1597  per  insegnare  la  teologia  a 
Leida,  ove  morì  nel  1602,  di  S'j  anni. 
Diede  :  1.  una  Versione  latina  del  te- 
sto ebraico  della  Bibb^  che  fece  con 
Emanuele  Tremelio.  Fu  spesso  ristam- 
pala io   diversi  formati  j  quella  che 
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Ila  pi»  note  è  d'  Herborn,  i643,  4  ^o^« 
in  fol.  a.  Dei  Commenti  sopra  una 
gran  parte  della  sacra  Scrittura,  ecc., 
pubblicata  a  Ginevra,  lôcj,  in  2  voi. 
in  fol. 

JUNIUS  (Francesco),  figliuolo  del 
precedente,  nato  ad  Heidelberga,  nel 
i58g,  prese  dapprima  il  partito  delle 
armi  ;  ma  dopo  la  tregua  conclusa  nel 
1609,  dedicossi  intieramente  allo  stu- 
dio. Passò  in  Inghilterra  irei  1620,  e 
dimorò  per  60  anni  in  casa  del  conte 
d' Arundel.  Morì  a  Windsor,  presso 
Isacco  Vossio,  suo  nipote,  nel  iS-^S, 
di  89  anni,  lasciando  i  suoi  manoscrit- 
ti air  università  d'  Oxford.  Diede  :  i. 
un  Trattato  de  pictura  veterum.  Vi 
hanno  poche  cose  negli  autori  antichi 
greci  e  latini  sulla  pittura  e  sui  pitto- 
ri, che  sfuggile  sieno  alle  laboriose  ri- 
cerche dell'  autore.  La  miglior  edizio- 
ne è  quella  di  Rotterdam  nel  1694,  ia 
fol.  a.  La  spiegazione  delV  antica  pa- 
rafrasi gotica  dei  quattro  vangeli^^ 
corretta  f  opra  buoni  manoscritti,  e  di- 
lucidata colle  note  di  Tommaso  Maré- 
chal, i665,  in  4  5  3.  un  Commento 
sulla  concordia  dei  quattro  vangeli, 
di  Taziano,  manoscritto;  ^.  un  Glossa- 
rio in  cinque  lingue  nel  quale  spiega 
l'origine  delle  lingue  settentrionali. 
Quest'ultima  opera  fu  data  al  pubbli- 
co ad  Oxford  nel  1745,  in  fol.  da  Odo- 
ardo  Lje,  dotto  inglese.  Era  Junius 
eziandio  versatissimo  nelle  lingue 
orientali 

JUPPIN  (Giovanni  Battista),  nativa 
di  Namur,  perfezionò  i  suoi  talenti  per 
la  pittura  sotto  abili  maestri  in  Italia. 
Si  stabilì  in  seguito  a  Liegi,  ove  si  fece 
conoscere  con  dei  Paesaggi  di  grande 
bellezza.  Piangonsi  quelli  che  fatti  fu- 
rono pel  palazzo  degli  stali  e  vennero<3i- 
vorali  da  un  incendio,  e  ne  risentono 
gli  stranieri  ancora  più  la  perdita,  am- 
mirando quelli  che  ornano  il  coro  dei 
Certosini.  Le  sue  situasioni  sono  feli- 
cissimamente scelte  ;  ammirabili  i  suoi 
punti  di  vista  per  mezzo  alle  foreste  y 
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î  suoi  colpi  di  luce  di  effetto  maravi- 
gli oso  ;  delicato  il  suo  fogliame  j  le  sue 
acque  scorrenti .  Morì  a  Narnur  nel 
1729. 

JURE  (Giovanni  Battista  di  S.),na- 
to  nel  i588,  entrò  fra  i  gesuiti  nel 
1604,  in  età  di  16  anni,  e  distinguer 
fecesi  colle  sue  continue  fatiche  pella 
salute  delle  anime.  Le  opere  ascettiche 
che  pubblicò, sveliino  l'uomo  consuma- 
to nalle  vie»del  Signore  e  nella  scienza 
dei  santi.  Slimasi  soprattutto  il  Libra 
degli  Eletti,  e  G.C. crocifisso  (che  non 
bisogna  confondere  con  Gesù,  Cristo 
crocifisso  di  Duguet),  Parigi  1771,  in 
1  i  5  La  conoscenza  e  V  amore  ài  Gè- 
sic  Cristo  y  in  45  compendiata  e  ristam- 
pata a  Parigi  nel  1791,  in  12,  e  di  cui 
bì  fecero  poscia  parecchie  edizioni  in 
diversi  formati.  Il  p.  di  s.  Jure,  lasciò 
inoltre  la  Vita  di  nenty,  V  Uomo  re- 
ligioso ecc.  Morì  a  Parigi  nel  1657. 

JUIiET  (Francesco)^  nativo  di  Di- 
giooe,  canonico  di  Langres,  morto  nel 
a 626  di  76  anni,  coltivò  lo  studio  e  le 
ibelle  lettere  con  molta  assiduità.  Die- 
de: i,  alcuni  pezzi  di  Poesia  che  tro- 
Tansi  nelle  Jjeliciae  poetarum  gallo- 
rum  ;  2.  delle  Note  sopra  Simmaco, 
Parigi  ,  i6o4,  in  4  j  sopra  Ives  di 
Chartres,  1610,  in  8  j  sopra  Gassio- 
doro.  Sono  piene  d'  erudizione. 

JURIEU  (Pietro),  figlio  di  un  mi- 
Xkistro  protestante  di  Mer,  nella  dioce- 
si di  Blois,  e  nipote  dei  famosi  Rivel  e 
da  Moulin,  nacque  nel  1637,  e  succe- 
dette a  suo  padre  nel  ministero.  Sce- 
glier lo  fece  la  sua  riputazione  a  pro- 
fessore di  teologia  e  d*  ebraico  a  Se- 
clan.  Proibita  V  accademia  di  quella 
città  ai  calvinisti  nel  1681,  fu  desti- 
aato  alle  funzioni  di  ministro  a  Roa- 
no.; ma  avvertito  che  la  corte  volealo 
far  arrestare,  siccome  autore  di  un  li- 
ì)ello  intitolato.  La  politica  del  clero 
di  Francia,  passò  a  Rotterdam,  ove 
ottenne  una  cattedra  di  teologia.  Ju- 
rieu,  uomo  di  zelo  ardente  ed  esaltato, 
feegnalovvisi  colle   sue  str^yagauze,  e 
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colle  sue  contese  coi  filosofi  del  sua 
partito,  Rajle,  Basnage  di  Beau  vai  e 
Saurin.  Frammischiossi  nei  presagi, 
nei  miracoli  e  nelle  profezie.  Osò  pre- 
dire (nel  suo  Adempimento  delle,  prò- 
fezicy  i686,  2  voi.  in  12)  che  nel  1689 
il  calvinismo  sarebbe  stabilito  in  Fran- 
cia. Scateuossi  contro  tutte  le  potenze 
d'  Europa  opposte  al  protestantismo  e 
fece  coniare  delle  medaglie  che  ne  eter- 
nano la  demenza  e  l*  odio  contro  Ro- 
ma e  la  sua  patria.  Fu  questo  focoso 
insensato  che  Bayle  ebbe  a  combaite- 
ce.  Ebbe  questa  guerra  diverse  cau- 
se ,  e  la  vera  e  senza  dubbio  la  ge- 
losia che  inspirò  a  Jurieu  il  successo 
della  critica  della  Storia  del  calvini- 
smo di  Maimhorgo  che  aveva  censu- 
rata nel  tempo  stesso  di  Bayle.  Prete- 
se r  abb.  d'  Olivet  di  trovare  il  prin- 
cipio dell'  odio  di  Jurieu  nelle  relazio- 
ni di  Bayle  con  madama  Jurieu.  Questa 
donna,di  molto  spirito,  dicesi  conosces- 
se Bayle  a  Sedan,  e  l'  amasse.  Voleva 
il  suo  amante  stabilirsi  in  Francia  ; 
ma  quando  Jurieu  passò  in  Olanda, 
1'  amore  la  vinse  sulla  patria,  e  Bayle 
andò  a  raggiungere  la  sua  bella.  Vi 
continuarono  i  loro  legami,  senza  nep- 
pur  farne  grande  mistero.  Tutto  Rot- 
terdam se  ne  interteneva  ;  il  solo  Ju- 
rieu non  ne  sapeva  niente.  Erasi  sor- 
preso che  un  uomo  che  vedeva  tante 
case  nell'Apocalisse,  non  vedesse  quan- 
to avveniva  in  sua  propria  casa.  Aper- 
se alla  fine  gli  occhi.  Un  cavaliere  in 
tal  caso  (  dice  lo  stesso  accademico  ) 
snuda  la  spada,  un  togato  intenta  uq 
processo,  un  poeta  sciorina  una  satira: 
Jurieu  fece  dei  libri.  Occupò  questa 
lite  lungamente  V  Olanda.  Comunque 
sia  di  tali  aneddoti,  V  energia  e  il  ca- 
lore onde  Jurieu  scrisse  fino  alla  fine 
de'  suoi  giorni,  ne  esaurirono  lo  spiri- 
to. S'  immaginava  che  le  coliche  da 
cui  era  tormentato  venissero  da  com- 
battimenti che  si  davano  dei  cavalieri 
che  credeva  avere  nel  ventre.  Cadde 
ncir  infanzia  ,    ed   è  molto   dubbio  se 
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ciò  cte  fece  în  quello  slato  di  languóre 
non  valesse  quanto  ciò  che  fece  nel 
vigore  dell*  età.  Mori  a  Rotterdam  nel 
1713,  di  'jG  anni.  I  cattolici  e  i  prote- 
stantismo almeno  quelli  che  sono  capaci 
d'  equitcì,  si  riuniscono  ora  nel  giudi- 
zio che  devesi  portare  dei  suoi  scritti 
e  della  sua  persona.  Convengono  che 
aveva  molto  fupco  e  veemenza,  eh*  era 
capace  d' imporre  ai  deboli  colla  sua, 
immaginazione  ;  ma  confessano  in  pa- 
ri tempo  che  il  suo  zelo  giungeva  fino 
al  furore  ed  al  delirio  e  eh*  era  più 
degno  di  predicare  a  frenetici  che  ad 
uomini  ragionevoli.  Le  principali  sue 
opere  sono:  ì.  un  Trattato  della  di- 
vozione 5  2.  uno  scritto  sulla  necessi- 
tà del  battesimo  ^  3.  un*  /apologia  del- 
la morale  dei  pretesi  riformati^  con- 
tro il  libro  del  dottore  Arnauld,  inti- 
tolato il  Bovesçiamento  della  morale 
per  opera  dei  Calvinisti,  la'A'ja,  i6,85, 
2  voi.  in  8  5  4'  Preservativo  contro  il 
cambiamento  di  reli filone,  in  12  ^  op- 
posto al  libro  dell'  Esposizione  della 
fede  cattolica  di  Bossuet  ;  5.  delle  Let- 
tere contro  la  Storia  del  calvinismo, 
di  Maimbourg,  4  ^ol.  in  12,  e  2  voi. 
in  4  ;  6.  altre  Lettere  di  controversia 
contro  la  Storia  delle  variazioni  di 
lìossuei  :  le  ha  questo  prelato  annien- 
tate co*  suoi  Avvertimenti  ai  prote- 
stanti ;  7.  Trattato  della  potestà  del- 
la Chiesa,  Quedilli,  16-77,  in  12  ;  Il 
vero  sistema  della  Chiesa,  1686,  in  8; 
Unità  della  Chiesa,  1688,  in  8.  Vi 
pretende  che  sia  composta  di  tutte  le 
società  cristiane  che  ritennero  ciocché 
a  lui  piacque  dichiarare  i  fondamenti 
della  fede  :  come  se  tutti  gli  eretici 
non  accomodassero  alle  loro  idee  la 
natura  e  il  numero  di  ia\  fondamenti, 
al  paro  degli  altri  articoli  della  cristia- 
na credenza,  e  si  potesse  sincei'amenle 
aderire  e  conseguentemente  ad  alcuni 
punti  di  religione,  rigettando  gli  altri 
egualmente  consecrati  dall*  autorità 
che  porge  la  sanzione  a  lutti.  I  fanati- 
ci di   tulli  i  secoli  che  furono   dalla 
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Chiesa  proscritti  entrano  in  tal  manie^ 
ra  nei  dittici  di  Jurieu.  Lo  stesso  Bs^y- 
le  fu  scandalezzato  dell*  indifferenza  o. 
dell*  empietà  del  ministro  protestante^ 
e  assai  male  il  menò  nel  suo  trattalo  j 
Janua  coelorum,  reserata  cunctis  reli- 
gionibus  a  celebri  admodum  viro  do- 
mino Petro  Jurieu,  coli'  epigrafe  : 

Porta  patens  eslo,  nulli  claudaturho^ 
neslo. 

Ma  Jurieu  aveva  per  ciò  le  sue  ragio»* 
ni.  Era  al  piede  del  muro  col  terribile 
argomento  dei  cattolici,  circa  la  per- 
petuità della  Chiesa,  la  non  interrotta 
successione  dei  pastori,  la  continuità  e 
la  perseveranza  della  dottrina  ;  biso-, 
gnava  bene  compulsare  gli  annali  del 
delirio  e  della  scelleratezza^  per  dare 
al  suo  partito  un*  aria  di  antichità  e 
di  successione  j  8.  una  Storia  dei  do- 
gmi e  dei  culti  della  religione  degli  E- 
^re?,  Amsterdam,  1704,10  12  j  libro 
piediocre^  9.  Lo  spirito  d*  Arnauld, 
1684,  2  voi.  in  12  ;  satira  caustica  ìb 
furiosa  contro  quello  Scrittore  che  por- 
lati  aveva  violenti  colpi  al  partilo  di 
Calvino  j  10.  Trattato  storico  di  un 
protestante  sulla  teologìa  mistica,  in 
occasione  dei  dissapori  fra  Fenelon  e 
Bossuel,  ecc. ,  1699  ^"  ^j  poco  comu- 
ne j  11.  La  religione  del  Latitudina- 
rio,  Rotterdam,  1686,  in  8  i  12  La 
Politica  del  clero  di  Francia,  1681, 
2  voi.  in  12  ;  i3.  Pregiudizii  legiui- 
mi  contro  il  papismo,  i685,in  4  J  i4» 
delle  Lettere  pastorali,  3  voi,  in  12, 
in  cui  attizzava  il  fuoco  della  discor- 
dia fra  i  nuovi  cattolici  ed  i  protestan- 
ti^ ecc.  Vedi  Jacquelot. 

JURIN  (Giacomo),  secretarlo  della 
reale  società  di  Londra,  e  presidente 
dei  medici  di  quella  città  morto  nel 
1750,  coltivò  con  eguale  successo  la 
medicina  e  le  matematiche.  Contribuì 
a  rendere  le  osservazioni  meteorologi- 
che più  comuni,  e  a  spargere  1'  inocu- 
lazione,  co*  suoi   scritti   che  pubblicò 
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sopra  tale  materia.  (Fedi  Co*ft)Affl!i*ffi)! 
Ebbe  violenti  dispute  eoa  Mìchellotti, 
sul  moto  delle  acque  correnti*  eoa  Ro- 
bins,  sulla    visioae  distinta  j  con  Keill 
e  Senac  ,    sul    moto    del  cuore,  e  coi 
partigiani  di  Leibnizio  sulle  forze  vive. 
JUSSIEU  (  Antonio  di  ),  secretarlo 
del  re  di  Francia,  dottore  delle  facol- 
tà di  Parigi  e  di  Mompellieri, professo- 
re di  botanica    al   giardino  Reale,  na- 
cque a  Lione  nel  1686.  La  passione  di 
erborizzare  fu  in  lui  vivissima  fino  dal* 
la  giovinezza,  e  meritogli  un  posto  al- 
l'accademia    delle    scienze    nel  i-jia. 
Percorse  una  parte  delle  provincie  del- 
'       1a  Francia,  le  isole    d*  Hieres,   la   val- 
lata di  Mizza,  le  montagne  di  Spagna, 
e  riportò   dalle  erudite    sue  scorrerie 
una  numerosa  collezione  di  piante.  Di- 
venuto sedentario  a   Parigi,  arricchì  i 
volumi  dell'  accademia  di  gran    nume- 
ro di  Memorie    sul   caffè,   sul  kalì  di 
Alicante  ;  sul  caccia,  sul  macer  degli 
afntichi,  o  *i/naroaJadei  moderni,  sul- 
r  alterazione    delV  acqua  della   Seri' 
na,  avvenuta  nel   i^Si  ;  sulle  miniere 
di  Mercurio  d^Almaden  ;  sulla  magni- 
fica raccolta    di   piante  e  d*  animali^ 
dipinta  in  pergamena    che  si  conserva 
alla  biblioteca  del  re;    sopra  una  fan- 
ciulla che  non  aveva  lingua  e  che  non- 
dimeno  parlava   distintamente  ;  sulle 
corna  d'  Ammone,  sulle  petrificazio- 
ni  animali  ;    sulle  pietre   dette  pietre 
dì  fulmine.  Egli  fu  che  fece  1'  Appen- 
dice di  Tournefort,  e  che  compilò  l'o- 
pera del  p.  Bar  relier,  sulle  piante  che 
crescono  in  Italia,  in  Francia  ed  in 
Ispagna,  i']i^,  ia  4*  Stampossi  il  suo 
Discorso  sui  progressi  della  botanica, 
i-^iS,    in   4-  Univa  alle  letterarie  sue 
applicazioni  anche  la  pratica  della  me- 
dicina,   e  visitava   di  preferenza  i  po- 
veri. Ne  aveva  ogni  giorno  alla  sua  ca- 
sa un  numero  considerabile;  gli  aiu- 
tava   non    solo    colle  sue  cure,  ma  col 
danaro  eziandio.  Morì  da  una  specie  di 
apoplesia  il  22  aprile    17  58,  di   «^a  an- 
dì.  —  Suo  fratello,  Bernardo   di  Jus- 
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sffitT,  nato  a  Lione  nel  169g,  distingner 
fecesi  come  lui  nella  pratica  della  me- 
dicina, e  per  le  sue  cognizioni  in  bota- 
nica.   Procurarongli    i    suoi   talenti  la 
cattedra  di  dimostratore  delle  piante  al 
Giardino  del  Re,  e  un  posto  all*accade- 
mia  delle  scienze   di  Parigi.   Devesegli 
P  Edizione  della  Storia  delle  piante , 
che  nascono  nei  dintorni  di  Parigi,  di 
Tournefort,    i^aB,    2  voi.   in   12,  che 
arricchì  di  note,  è  nella  quale  fece  co- 
noscere   parecchie    piante    che    aveva 
scoperte  in  varie  erborizzazioni.  E  mor- 
to nel  i'J77,  nelP  anno  suo  -jç)."  (Stato 
era  scelto  da  Luigi  XV  per    formare  il 
giardino  delle  piante  di  Trianou  ;  tut- 
te le  quali  piante  erano  indigene,  e  ser- 
vivano   di    scuola    botanica  nazionale. 
Mancava  il  cedro    del    Libano  al  giar- 
dino del  re.  Ebbe  Jussieu  il  piacere  di 
vedere  due  piedi  di  quest'  albero  che 
portati  aveva  nel  suo  cappello  dall'  In- 
ghilterra, a  crescere  sotto  i  suoi  occhi, 
e  innalzarsi  le  loro  cime  al  disopra  de- 
gli alberi  più  grandi.   Il  suo   lavoro  fa* 
vorito  fu  sempre  lo  studio  delle  piante 
e  soprattutto    la  loro  distribuzione    in 
famiglie,    fondata  sulla  rassomiglianza 
generale  delle  parti,  in  quello  che  chia- 
masi   metodo    naturale.    Il    nipote  di 
Bernardo  divenuto  sì  celebre,  per  una 
opera  classica  sopra  tale  materia,  rico- 
nobbe  di  dovere   al  suo   zio  la  prima 
sua   istruzione^   e   lo   schizzo  del  suo 
quadro. 

JUSTEL  (Cristoforo),  parigino,  con- 
sigliere e  secretarlo  del  re  di  Francia, 
nato  nel  i58o,  morto  nella  sua  patria 
nel  16^9,  era  V  uomo  del  suo  tempo 
il  pili  versalo  nella  storia  dei  secoli  di 
mezzo.  Possedeva  perfettamente  quel- 
la della  Chiesa  e  dei  concilii.  E'  sulle 
raccolte  di  quest'  uomo  erudito,  che 
Enrico  Justel,  suo  figliuolo,  non  meno 
dotto,  morto  a  Londra  nel  ifipS,  e  Gu- 
glielmo Voël  pubblicarono  la  Bihliothe- 
ca  juris  canonicis  veteris^  ia  2  voi.  ia 
fol.,  Parigi,  1661.  E' una  collezione 
benissimo   fatta,  di  rarissimi  squarci 
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siiir  amico  diritto  canonico.  Trovan- 
Tisi  parecchi  canoni  greci  e  latini, 
tratti  Ha  manoscritti  sconosciuti  fino  a 
lui.  Tiensi  da  Cristoforo  Jusiel  ;  i.  Il 
Codice  dei  canoni  della  Chiesa  uni- 
versale, opera  giustaraente  stimata  ; 
2.  La  Storia  genealogica  della  casa  di 
Alvernia,  in  fol.  piena  di  ricerche. 

JUVENEL  DI  Carlei^cas  (Felice 
di),  nacque  a  Pezenas,  nel  settembre 
1679.  Fatti  i  suoi  studi  frai  padri 
dell'  Oratorio  della  sua  città,  fece  un 
viaggio  a  Parigi,  ove  dimorò  un  anno^ 
ritoinò  a  casa  e  vi  si  ammogliò.  Scris- 
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se  ad  istruzione  di  suo  figlio,  i  Princl' 
■pii  della  Storia.  E*  un  voi.  in  12,  pub- 
blicato a  Parigi  nel  l'jSS.  Carlencas 
fece  in  seguito  î  suoi  Saggi  sulla  StO' 
ria  delle  scienze,  delle  belle  lettere  e 
delle  arti  ;  ve  n'  ebbero  quattro  edi- 
zioni a  Lione,  la  di  cui  ultima  nel 
1767,  4  voi.  in  8.  Tal  opera,  catalogo 
molto  imperfetto  delle  ricchezze  lettera- 
rie dei  diversi  secoli,  ebbe  grande  suc- 
cesso. Fu  recala  in  tedesco  e  in  ingle- 
se. Morì  l'autore  a  Pezenas,  il  12  apri- 
le 1760,  di  80  anni. 
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KAFUR-EL-AKHCHYDY,  negro  ed 
eunuco,  giunse  dalla  schiavitù  al  rea- 
me. Non  la  forza  però  delle  armi  né 
r  usurpazione  il  guidarono  al  trono  di 
Egitto  e  di  Siria,  ma  sibbene  il  solo 
suo  merito.  Stato  era  comperato  per 
18  dinari  da  Akhchydy,  sovrano  di 
quel  regno.  Fece  si  rapidi  progressi 
nelle  buone  grazie  del  suo  signore, 
che  guest'  ultimo,  alla  sua  morte  av- 
venuta nel  945,  gli  lasciò  la  tutela  dei 
suoi  due  figliuoli  e  la  reggenza  del  re- 
gno. Disimpegnò  Kafur  il  duplice  im- 
piego con  saggezza,  e  provò  la  sua  con- 
dotta tanta  grandezza  d*  animo,  che 
morti  i  suoi  pupilli,  fu  scelto  a  unanime 
voto  per  succedere  loro.  Saggio  e  paci- 
fico ne  fu  il  regno.  Si  pone  la  sua  mor- 
te ali'  anno  968. 

KAHLER  (  Wigand  o  Giovanni  )  , 
teologo  luterano,  nato  a  Wolmar,  nel 
langraviato  d'  Assia-Cassel,  nel  16^9, 
fu  professore  in  poesia,  in  matematica 
ed  in  teologia  a  Rinteln,  e  membro 
della    società   di   Gottinga.   Mori  nel 


1729.  Diede  un  gran  numero  di  Dis^ 
seriazioni,  sopra  materie  di  teologia  e 
di  filosofia  ,  riunite  in  2  voi.  in  12, 
Rinteln,  1710,  e  1711. 

KAIIN.  Fedi  Lekaiiv. 

KALDI  (  Giorgio  )  ,  nato  a  Tyrnau 
in  Ungheria,  V  anno  1370,  da  un'  an- 
tica famiglia,  ricusò  il  grado  di  prevo- 
sto di  Slrigonia,  per  farsi  gesuita,  pre- 
dicò con  successo  a  Vienna,  insegnò  la 
teologia  ad  Olmutz,  e  fabbricar  fece  il 
collegio  di  Presborgo,  ove  morì  il  20 
ottobre  1634  ,  universalmente  com- 
pianto per  le  belle  qualità  e  le  virtù  sue. 
Pietro  Pazmaun,  cardinale  e  arcive- 
scovo di  Strigonia,  ne  fece  1'  Elogio 
funebre.  Si  ha  daini:  i.la  Bibbia 
tradotta  in  ungherese,  Vienna,  1622, 
in  fol.  ^  2.  dei  Sermoni  in  ungherese, 
Presborgo,  i65i,  in  fol.  e  parecchie 
altre  opere  che  rimasero  in  mano- 
scritto. 

KALIL.  F.  Patrona. 

f  KALKAR  (Enrico  di),  celebre  cer- 
tosino originai  iu  di  Calcar^  nel  ducalo  di 
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Cleves,  éra  soprannomînalp  iEgcr,  e  na- 
cque 1'  anno  l'òzS.  Portatosi  in  Fran- 
cia, studiò  a  Parigi^  ove  ricevette  là 
laurea  di  dottore.  In  quei  seeoli  d'  i- 
gnoranza  lo  si  riguardava  siccome  un 
oracolo  di  sapienza,  la  qual  riputazio- 
ne gli  ottenne  un  canonicato  nella 
Chiesa  di  s.  Giorgio  di  Colonia.  Aveva 
già  57  anni,  quando  entrò  nell'  ordine 
della  Certosa  ;  vi  coperse  i  principali 
impieghi,  é  fu  priore  ad  Arnheim, 
T-etlore  a  Ruremonda,  priore  a  Colo- 
nia ed  a  ètrasborgo.  Onde  stabilire 
Una  saggia  riforma  nei  conventi  del 
suo  orline,  percorse  in  qualità  di  visi- 
tatore la  Francia,  V  Inghilterra,  e  mo- 
ri in  odore  dì  santità,  1'  anno  1428,  di 
80  anni.  Lasciò  parecchie  opere  mano* 
iscritte,  fra  cui  le  più  conosciute  sono 
le  seguenti  :  1.  una  cronica,  de  ortu  et 
prò  gres  su  ordìnis  cartusìefisìs.  Lég- 
gonsi  alla  fine  dell'  opera  queste  paro- 
le :  Scriptum  anno  Domini  1^98,  cir- 
ca jestum  B.  Joh.  Bçipt.  Seguì  r  au- 
tore in  questo  libro  la  tradizione  della 
miracolosa  conversione  di  s.  Bruno,  e 
quale  si  trova  (  dice  egli  slesso  )  nello 
Spéculum  ìiistoriale  di  fra  Vincenzo 
di  Beauvais.  Questa  cronica,  scritta 
nella  Certosa  di  Colonia,  eravi  conser- 
vata e  la  si  Conserva  nella  biblioteca 
di  Strasburgo,  nella  Collezione  delle 
lettere  di  Kalkar  5  2.  Chronica  prio' 
rum  Cartusiae  majoris,  avente  la  so- 
Ècrizione  :  Compilata  haec  sunt  ab 
Benrico  de  Kalkar,  sub  anno  1398, 
circa  festum  B.Johannis  Baptistae  ; 
5.  Epistolae  rarae  ad  diversos.  Versa- 
no tali  lettere  per  la  maggior  parte  so- 
pra argomenti  ascetlici,  e  comprendo- 
no gli  anni  dal  iS-^o  fino  al  i^o^.  Fa 
Pietro  Canisio  menzione  di  Kalkar  nel 
suo  Martirologio  tedesco,  alla  rubrica 
del  20  dicembre.  Se  ne  parla  pure  nel- 
le Miscellanee  di  Bonaventura  d'  Ar- 
gonne. 

t  KALKBRENiNER  (Cristiano),  ce- 
lebre componitore  ledeàco,  nacque  a 
Munden,  nell'  Asia^  nel  i^BS,  passò  a 


KAM 

Berlino  nel  i'378,  e  fa  «uccessìvamcii- 
te  maestro  di  cappella  della  regina  e 
del  principe  Enrico,  fratello  di  Fede- 
rico II,  che  il  nominò  direttore  del 
teatro  italiano  di  quella  città.  Compo- 
se parecchie  opere  e  viaggiò  in  segui- 
to in  Germania,  in  Italia,  in  Francia, 
si  stabilì  a  Parigi ,  e  fu  ricevuto  nel- 
r  accademia  di  musica  nel  J796.  Die- 
de a  quel  teatro  Olimpia,  Saule,  Don 
Giovanni,  ecc.  Preparava  la  rappre- 
sentazione dell'ultima  sua  opera  in 
due  atti,  quando  morì  il  10  agosto 
1806.  Lasciò  pure  altre  opere, quali  liii 
Trattato  e?'  acconfpaghamento,  un  al- 
tro Trattato  del  contrapunto,  ed  una 
Storia  della  musica,  Parigi,  1802, 
che  è  stimata  dai  conoscitori  ',  ma  non 
potè  darle  tutta  Y  estensione  di  cui 
giudicavala  suscettibile. 

KALTEYSEN  (Enrico),  domenica- 
no, nato  in  un  castello  presso  Coblen- 
2a,da  nobili  parenti,  fu  maestro  del 
sacro  palazzo,  e  inquisitore  generale  in 
Germania.  Comparve  luminosamente 
al  concilio  di  Basilea  ove  confutò  con 
forza  gli  eretici  di  Boemia,  nel  i433. 
Divenne  in  seguito  arcivescovo  di  Dròn- 
theim  in  Norvegia  e  di  Cesarea.  Riti- 
rossi  questo  prelato  sul  finire  dei  suoi 
giorni  nel  convento  dei  fratelli  predi- 
catori a  Coblenza,  ove  morì  il  2  otto- 
bre i465,  Rimanci  da  lui  un  Discorso 
che  pronunciò  ài  concilio  di  Basilea, 
sulla  maniera  di  predicare  là  parola 
di  Dio.  Era  uno  degli  uomini  i  più  la- 
boriosi del  suo  ordine. 

KAMKI.  r.  Kawg-Hì. 

*  KAMPENHAUSEN  (  Baldassare, 
barone  di),  nato  nel  distretto  di  Riga 
nel  1772,  sostenne  parecchi  uffici  im- 
portanti neir  amministrazione  russa, 
segnatamente  nella  scuola  di  commer- 
cio, e  morì  a  Pietrbborgo  nel  1823.  Si 
hanno  di  lui  le  opere  seguenti  (  in  te- 
desco) :  Principii  del  diritto  politico, 
Gottinga,  1792,  in  fol.  Saggio  d'  una 
descrizione  geagrajìca  statistica  dei 
governi  delV  impero  russo^  i.«  fascico- 
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\o,  ivi,  1 793,  in  8  j  Oggetti  osservabi- 
li della  topografia  del  governo  di  Pie- 
borgo,  1.»  parie  5  i'397  ;  Magazzino 
di  Livonia,  tom.  1.**  ,  Gotha,  i8o3  ; 
Storia  generale  e  cronologica  della  di- 
nastìa dei  Komanojf,  Lipsia,  180 5, 
in  8. 

KANDLER  (Giovanni  Gioacchino), 
commissario  della  corle  elettorale  di 
Sassonia,  nato  nel  1706  a  Selingsladt, 
in  Sassonia,  morto  nel  1776,  fu  il 
maestro  dei  modelli  della  fabbrica  di 
porcellana  di  Meissein.  Emerse  eccel- 
lente in  lai  genere,  e  diede  gran  nu- 
mero di  opere,  eseguile  da  lui,  o  so- 
pra i  suoi  disegni,  e  nulla  puossi  tro- 
vare di  più  elegante  e  di  più  succoso. 
Tali  sono  V Apostolo  s.  Paolo,  di  gran^ 
dezza  naturale,  s.  Saverio  moribondo^ 
la  Jlagellazione  del  Salvatore,  i  12 
Apostoli^  un  doppio  di  campane,  lut- 
to di  porcellana,  diversi  crocifissi,  ecc. 

KAJ\G-HI  I,  imperatore  della  Chi- 
na, nipote  dal  principe  tartaro  che  la 
conquistò  nel  i64^,  salì  al  trono  nel 
1661,  e  morì  nel  1722,  di  71  anni. 
Spinse  questo  principe  oltre  fine  T  or- 
goglio ed  il  fasto  degli  Asiatici.  La  sua 
curiosità  non  conosceva  limiti,  e  sape- 
re voleva  fino  le  cose  che  gli  conveni- 
va ignorare.  Volle  un  giorno  ubbria- 
carsi,  per  conoscere  da  se  stesso  V  ef- 
fetto del  vino.  Amava  i  missionarii  e 
rendeva  giustizia  alla  religione  cristia- 
na, in  favore  della  quale  diede  un  ce- 
lebre edillo,  che  contiene  i  più  gran- 
di elogi  di  quella  divina  religione,  lu- 
ce e  consolazione  dei  mortali.  Kang-Hi 
oltrepassò  quelli  che  leggonsi  nell'  e- 
ditto  dato  da  uno  dei  suoi  predecesso- 
ri nel  636,  più  di  mille  anni  prima. 
Egli  fu  che  por  fece  sulla  chiesa  cri- 
sliana,  a  Pekino,  quella  inscrizione 
scrina  di  sua  propria  mano,  che  pro- 
va come  r  idea  di  Dio  sia  esatlamenle 
la  stessa  presso  tulle  le  nazioni,  tosto 
che  la  superstizione  e  le  passioni  noa 
Talterano.  ??  Al  vero  priivcipio  di  tut- 
5)  TE  LE  COSE.  E  infinitamente  buono  e 
Feller.  Tomo  VI, 
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5Î  ìoGnhamentc  giusto  5  illumina  e  so- 
5Î  sliene,  regola  tutto  con  suprema  au- 
n  torità  e  oon  sovrana  giustizia.  Non 
M  ebbe  principio  ,  e  non  avrà  fine  j 
55  produsse  fin  dal  principio  tulle  le 
55  cose;  egli  è  che  le  governa,  e  che  ne 
55  è  il  vero  Signore.  55  (  V.  Saadi  ).  A 
torto  accusossi  d'avere  esatto,  per  una 
conseguenza  della  chinese  vanità^  che 
nelle  carte  geografiche,  la  China  fosse 
collocata  nel  mezzo  del  mondo  :  tal  ri- 
dicola pretensione  è  bene  più  antica* 
Il  p.  Matteo  Ricci  ,  aveva  già  dovuto 
conformarvisi  nella  carta  che  presentò 
air  imperatore  Vanii,  nel  secolo  pre- 
cedente. (  Kang  -  Hi  ebbe  a  sostenere 
parecchie  guerre  da  cui  uscì  trionfan- 
te. Vinse  il  famoso  Ou  -  San  -  Konei  , 
Kan  tartaro,  che  poteva  disporre  di  un 
esercito  di  80  mila  uomini,  e  perir  fe- 
ce suo  figliuolo,  che  tentato  aveva  di 
sollevare  gli  schiavi  dell'  impero.  Rup- 
pe Galdan,  principe  mongolo,  che  con- 
quistale aveva  parecchie  provincie  ai 
Musulmani.  Fu  sollo  il  suo  regno  che 
la  corte  di  Russia,  mandò  un  ahiba- 
sciatore  a  Pekino  ,  e  che  i  procèssi 
astronomici  degli  Europei  furono  di- 
chiarati preferibili  a  quelli  dei  Chinesi: 
il  p.  Verbiest ,  gesuita,  fu  nominal» 
presidente  dell'  uflìcio  degli  astronomi 
dell'  impero.  Possedeva  Kang-Hi  uno 
spirilo  vasto  e  penetrante,  che  tutte  ab- 
bracciava le  nostre  scienze;  fu  in  certo 
modo  discepolo  dei  gesuiti,  che  pro- 
teggeva specialmente  e  che  fecero  i 
maggiori  elogi  di  quel  monarca,  il  cui 
Ritratto  storico  fu  pubblicato  dal  p. 
Bouvet,  nel  1697). 

KANOLD  (  Giovanni  )  ,  medico  di 
Breslavia,  morto  nel  1729  di  49  anni, 
lasciò  delle  Memorie  in  tedesco,  sulla 
natura  e  sulle  arti,  curiosissime. 

f  KANT  (  Emanuele  )  ,  fondatore 
di  un  nuovo  sistema  filosollco,  nacque 
a  Koenigsberga  in  Prussia  il  22  aprile 
1724.  Discendeva  da  una  famiglia 
scozzese,  e  suo  padre,  già  caporale  al 
servigio  del  re  di  Svezia,  esercitava  la 
4o 
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professione  di  êeîlaîo  5  ricevette  Kant 
la  prima  istruzione  in  una  scuola  di 
carità,  e  terminò  con  successo  i  suoi 
studi  a  Koenìgsbcrga  .  Dapprima  isti- 
tutore in  alcune  case  particolari,  quin- 
di ripetitore  nelle  scuole  dell'univer- 
silàj  poscia  sotto  bibliotecario,  giunse 
fino  alla  cattedra  di  filosofia  ,  di  dove 
sparse  una  dottrina  non  meno  straor- 
dinaria che  diffìcile  a  comprendere  . 
Incominciò  a  parlare  del  suo  sistema 
ijell'opera  intitolala  :  Unica  hase  pos- 
sibile ad  una  dimostrazione  dell'esi- 
stenza di  Dio.  Questa  base  unica  non 
è  in  sostanza,  che  un  tessuto  di  para- 
dossi, che  in  seguito  combatte  per 
presentarne  ancora  di  nuovi  egualmen- 
te inintelligibili.  Comparve  quest'ope- 
ra nel  i'7G4/  dalla  qual  epoca  fino  al 
i-jSi  applicossi  a  costruire  il  sistema 
che  sviluppò  nella  Critica  della  ragio- 
ne pura  j  opera  che  ricomparve  alcu- 
ni anni  dopo  sotto  il  titolo  di  Pj^olego- 
meni  ,  o  Trattato  preparatorio  per 
ogni  metafisica^  che  ormai  potrà  pre^ 
tendere  ai  titolo  di  scienza.  A  questa 
prima  opera  succedettero  :  la  Critica 
della  ragione  pratica^  le  Basi  di  una 
metafisica  dei  costumi  ^  i  Principii 
metafisici  della  dottrina  0  Teoria  del- 
la virtù  ;  la  Religione  d'accordo  colla 
ragione,  ec.  ce.  it  In  questi  scritti,  di- 
Î?  ce  un  imparziale  scrittore^  si  perde 
99  Kant  nelle  astrazioni  ed  in  una  ideo- 
95  logia  vaga  ed  oscura.  L'ammirano  gli 
99  uni  5  si  lagnano  gli  altri  che  abbia 
99  distrutta  la  religioue  volendola  spie- 
99  gare  5  che  la  sua  ragion  pura  e  la 
99  sua  ragion  critica  non  siano  altra 
99  cosa  che  il  puro  deismo  ;  che  l'auto- 
99  re  non  volendo  considerare  il  cristia- 
99  nesimo  che  come  una  religione  pu- 
99  ramente  etica  o  morale,  annuncia 
99  abbastanza  come  non  riconoscesse  i 
99  misteri;  che  formi  dì  G.  C.  un  idea- 
99  le  ;  che  non  occorrano  nel  suo  sisie- 
99  ma  ne  preghiere,  né  sacrificii,  né 
99  cérémonie,  ec.  Per  sopra  più  tutta 
59  questa  teoria  è  sì  imbarazzata^  che  i 
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99  suoi  discepoli  disputarono  per  «ape- 
99  re   qual    fosse   la   dottrina    del  loro 
99  maestro.  Schelling  e  Fitche  preten- 
99  dono  averla  perfezionala  ;   Kent  non 
99  aveva    fatto  che  porli    sull«    via  ;  si 
99  lusingano  essi  d'essersi  sollevali    più 
99  in  alto.  Hanno  tutti  la  loro  scuola,  e 
99  si    disputa    ancora    per    sapere    ciò 
99  cbe  hanno    pensato  ,    tanto    pregio 
99  posero  ad  essere  intesi.   Fu  nondi- 
59  meno  questa   geroglifica    dottrina  a- 
99  dottata   in    parecchie  università    di 
99  Germania,   e    molto   fu    scritto   prò 
9»  e  contro.    Non  sembra  certo  che  si- 
99  mili  progressi  del  Kantismo  abbiano 
99  contribuito  a  corroborare  la  religio- 
59  ne  in  Germania  ;    la  voga    della    ra- 
99  gion  pura  fra  quei  professori  e  i  lo- 
99  ro  allievi  ,  secondò   al    contrario  la 
99  propagazione   dello   spirito   d'incre- 
99  dulilà.  99  A  tal  giudizio   assai    mode- 
rato aggiungeremo   sul  filosofo  di  Koe- 
nigsberga  e  sulla    sua  dottrina    alcune 
osservazioni  poco  sospette.  Ci  vengono 
fornite  daunautorecheallissimamente 
si  dichiara  partigiano    del  criticismo  j 
dopo  avere  esaltate  le  scoperte  ideolo- 
giche dì  Kant,   ed  aver   fatti  tutti  gli 
sforzi  possibili  per   stabilire   che  sono 
eminentemente  favorevoli  alVidea  di 
Dio,  come   dirigenti   e   assecondanti 
V educazione  morale  dell'umana   spe- 
eie,  e  che  Kant  non    ha  mai  negata  ne 
rimpossibìlità    uè  la  inverosimiglianza 
di  una  rivelazione  :   99  Pure  aggiunge, 
99  si  è  non   meno  sorpreso   che  afflino 
99  di  trovare  in  quei  libri  la  prova  del- 
99  la  sua  ripugnanza  ad   ammettere  la 
99  origine  soprannaturale  del  crisliane- 
99  simo  ...  JXella  sua  crìtica  della  ragio- 
99  ne  pura,  ricusa  all'argomento  fisico- 
99  teologico,  per  l'esistenza  di  Dio,  ogni 
99  forza  convincente  ...  Interrogato  po- 
99  co  pria  della  sua  morte  sopra  quan- 
99  to  promettevasi  dalla  vita  avvenire: 
99  Nulla  di   determinato,  rispose  dopo 
59  aver  riflettuto  :  Non  ho  alcuna  no- 
ni zione  dello  stato  futuro,  aveva  detto 
99  in  prima   a  dimanda  consimile   che 
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5>  rnossn  gli  venne.  Dicliiarossi  un'al- 
55  tra  voila  per  una  «pecie  dì  mclem- 
55  psicosi.  15  Non  dissimulalo  slesso  au- 
tore che  un  numeroso  parlilo  accusa 
Kant  55  di  aver  creata  una  terminolo- 
55  già  barbara  ,•  novato  senza  necessi- 
55  tà,  avviluppandosi  a  bella  posia  in 
55  una  oscurità  quasi  impenetrabile  ; 
35  creali  sistemi  assurdi  o  funesti  ;  ac- 
55  cresciuta  Tineertezza  sugli  interessi 
55  i  più  gravi  dell'umanità  ^  di  avere 
55  col  prestigio  del  talento,  distolta  la 
55  gioventù  da  sluili  politici  j  di  avere 
95  col  suo  idealismo  trascendentale  , 
55  condotto  i  suoi  discepoli  ri^orosa- 
55  mente  conseguenti,  gli  uni  alPidea- 
95  lismo  assoluto,  gli  altri  allo  scettici- 
95  smo,  altri  anct^a  ad  un  nuoro  gene- 
95  re  di  spinosismo,  tutti  a  dei  sistemi 
95  non  meno  assurdi  che  funesti  .  55 
Sgraziatamente  tali  gravi  accuse  non 
si  trovano  che  troppo  bene  fonda- 
le, e  il  Kantismo  propagandosi  in  Fran- 
cia, si  confermò  compiulamenle  nelle 
ispirateci  preoccupazioni  giustissime. 
Carlo  ViHers  fu  il  primo  che  v'  intro- 
dusse e  sviluppasse  V  oscuro  sistema. 
Insorsero  dopo  di  lui  :  De  Cerando  nel- 
la Storia  comparata  dei  sistemi  diji- 
losojìa  relativamente  ai  principii  delle 
umane  cognizioni  che  lo  fa  bene  cono- 
scere e  non  se  ne  mostra  entusiasta,  e 
S.  Jourdan,  nella  traduzione  della  StO' 
ria  della  f do  sofia  moderna^  dal  rina- 
scimento delle  lettere  fino  a  Kant,  il 
Kantismo^  ancora  poco  sparso  in  Fran- 
cia, non  ha  antagonista  che  ne  abbia 
lutti  sviluppali  i  pericoli  e  tutte  le  fal- 
sità. Un  autor  conosciuto,  l'abb.  Bar- 
ruel,  aveva  annunciala  una  confuta- 
zione di  tjiicsto  sistema  ;  ma  non  potè 
pubblicarla. 

KAÌNTEMIR.  V.  Ca^temir. 

KAI'MON.   F.  Reuchlik. 

KAPOSI  (Samuele),  nato  in  Un- 
gheria da  un  ministro,  percorse  per 
estendere  le  sue  cognizioni,  la  Germa- 
nia, l'Olanda  e  l'inghilterra.  Dotato 
di  straordinaria   memoria  ,   imparò  il 
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greco  e  l'ebraico  in  pochissimo  tempo. 
Reduce  nella  sua  patria,  fu  fatto  pro- 
fessore di  scrittura  Sacra  ad  Alba  Ju- 
lia, ora  Carlsborgo  ,  e  morì  l'anno 
1715,  in  età  poco  avanzata.  Tiensi  da 
lui:  i.  Memoriale  hehraicnmy  Coìos- 
war,  1698,  in  8,  ed  Ulirecht,  1738,' 
Sono  versi  tecnici  che  racchiudono  le 
regole  della  lingua  ebraica.  2.  Brae- 
viavium  biblicum,  Coloswar,  1699,  e 
parecchie  opere  manoscritte. 

KAPRIJNAI  (Stefano),  nato  a  Nen- 
lieusel,  nella  contea  dJNeilra,  nel  1714, 
entrò  fra  i  gesuiti  nel  1729,  insegnò  la 
storia  e  l'eloquenza  sacra  nell'univer- 
sità di  Cassovia,  e  conoscer  fecesi  con 
parecchie  opere ,  in  cui  l'erudizione 
cammina  di  pari  passo  col  più  ardente 
amore  di  patria  5  mentre  particolar- 
mente a  ritrarre  dall'obblio  scritti  e 
njanoscritli  che  illustrarono  l'Unghe- 
ria, consecrava  le  sue  ricerche  e  fe  sue 
veglie.  Raccolta  aveva  con  incredibili 
pene  una  collezione  preziosissima  dì 
libri,  di  manoscritti,  di  carte,  di  me- 
daglie e  di  monumenti  in  monete  atti 
a  spander  luce  negli  annali  di  quella 
brava  e  generosa  nazione.  Se  ne  servì 
per  dare  un  gran  numero  di  scritti  re- 
lativi all'oggetto  ,  fra  i  quali  si  fanno 
distinguere  :  Hungarìa  diplomatica 
temporis  Matliiae  di  Hunyad,  regis 
Hungariae^  Vienna,  17G7,  1772,  2 
voi.  in  4-  Tiensi  pure  da  lui  :  i.  De 
eloquentia  sacra  gè  nei^a  ti  m  ^Cassovia^ 
IV.  in  85  2.  De  eloquentia  sacra  spe- 
ciatim  y  ex  ve  ter  um  et  recentiorum 
praeccptionibus  adornata^  Cassovia, 
1  voi.  in  8  5  3.  un  eccellente  Discorso 
sulla  presenza  reale  di  G.  C.  nella 
Eucaristia^  in  cui  stringe  i  calvinisti 
col  dilemma  :  Vel  Christus  est  in  Eu- 
charislia,  vel  non  est  Deus.  È  merlo 
nel  1786. 

KARA-MEHEMET  ,  pascià  turco  , 
segnalò  il  suo  coraggio  agli  assedii  dì 
Gandia  y  di  Kaminieck  e  di  Vienna,  e 
distinguer  fecesi  al  combattimento  da- 
to a  (Jhocziui .  Dopo  essere  stalo  prov- 
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vetlolo  del  governo  di  Buda  nel  i684, 
fece  una  maravigìioea  resislenia  coa- 
tro gli  Imperiali  ,  ma  morì  durante 
l'assedio,  dallo  scoppio  di  un  cannone, 
che  ricevette  dando  ordini  sui  terra- 
pieni. Fatti  aveva  poco  prima  uccidere 
quaranta  schiavi  cristiani,  in  presenza 
di  un  officiale  ,  che  portato  erasi  ad 
intimargli  di  arrendersi  per  parte  del 
principe  Carlo  di  Lorena  ^  azione  or- 
ribde  che  tutta  ecclissò  la  sua  gloria. 

KARA-MUSTAFA'.  Fedi  Cara.Mu- 
stafa'. 

t  KARASMIN  (N.).  dotto  storico 
russo,  nato  nel  1774»  conoscer  fecesi 
con  alcune  poesie  che  ebbero  grande 
successo.  Viaggiò  in  seguilo  in  parec- 
chie parli  d'Europa,  e  reduce  a  Pie- 
troburgo, imprese  a  seri  vere. la  Storia 
della  Bussia.  Comparvero  i  nove  primi 
volumi  nel  1816,  che  vanno  finoall'an- 
co  1 5Go.  La  sensazione  che  quest'opera 
produsse,  che  dicesi  essere  non  meno 
esalta  che  bene  scritta,  attirò  l'atten- 
zione dell'  imperatore  Alessandra  I, 
che  fece  presente  all'autore  di  60,000 
ï'ubbli,  e  diegli  alloggio  nella  sua  casa 
di  piacere  che  era  appartenuta  a  Ca- 
terina IL  Non  contento  di  tai  benefizii,^ 
liominollo  quel  generoso  sovrano  con- 
sigliere di  stato  e  il  decorò  dell'ordine 
di  s.  Anna.  Continuò  Karasmin  la  sua 
Storia  ,  di  cui  pubblicò  alcuni  altri 
volumi  9  noa  in  mezzo  alle  sue  fatiche, 
fu  sorpreso  dalla  morte,  che  lo  rapì  al- 
3e  lettere  ed  ai  suoi  amici  il  2  maggio 
1826,  in  età  di  62  anni.  Si  hanno  an- 
cora da  lui,  Lettere  di  un  russo  in 
viaggio,  4  voi.  in  8,  recate  in  tedesco, 
ed  una  Novella  intitolata  Giulia,  che 
JBoredley  tradusse  in  francese  ;  delle 
Poesie  fra  le  quali  si  fanno  distingue- 
re quelle  intitolate  Jglaia  ;  ed  una 
Tradazione  in  lingua  russa  delle  ISor 
velie  morali  di  Marmontel. 

KARG  (Giovanni  Federico),  mini* 
giro  di  Massimiliano  Emanuele,  eletr 
tare  di  Baviera,  e  in  seguito, caucellie" 
re  di  Giuseppe  Gleraeutq,  clcLlore  di 
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Colonin,  morto  nel  17 199  è  conosciuto 
per  parecchie  opere  sulla  politica  e  sul 
diritto  canonico.   Quella  che  acquisto- 
gli  maggiore    celebrità    è  la  Pax  relir 
giosa,   Wurtzborgo,    1680.  Considera 
l'autore  i  religiosi   siccome  corpi  ausi- 
liarii^ mandati  ai  ministri  della  Chie- 
sa, e  i  di  cui  servigi  e  lo  zelo  non  pos- 
sono   che  essere  di  una  segnalatìssima 
utilità,  purché   si  comportino  secondo 
le  regole  e  le  costituzioni  dell'ecclesia- 
stica gerarchia.  Tale  idea  è  felicemen- 
te espressa   in   una  stampa   che  è  alla 
testa  dell'opera,    in   cui  si  veggono  in 
una  nave  gli  apostoli  occupati  a  ritrar- 
re una  rete  sì  piena,  che  sono  obbliga-- 
ti  a  chiamare  in  soccorso    dei  pescato- 
ri che   erano   in  una  barca  vicina.   Ei 
annuerunt  lis  qui  erant  in  alia  navi, 
ut   venirent  et   adjuvarent.    Sia  che 
malgrado  la  sua  circospezione,   l'auto- 
re avesse  mostrata   qualche   parzialità 
contro  i  religiosi,  sia  che  gl'inquisitori 
di    Roma    abbiano    giudicala  l' opera 
con  alquanta  severità,  posero  aAVlndi- 
ce  la  f  ao?  religiosa,  donec  corrigatur. 
Il  docile  autore  corresse  in  fatti  la  sua 
opera,  e  correggendola  l'accrebbe  ed 
arricchì  di  parecchi  tratti  di  erudizio- 
Jie,  Ma  gli  stampatori  di  Venezia,  igno- 
rando tali  cangiamenti,  ristamparono, 
nel  1778,  il  libro   qual    era  comparso 
nel  1680.  11  manoscritto  destinalo  alla 
nuova  edizione,    è  nella  biblioteca  del 
fu  barone  di  Cler   a  Liegi.  11   famoso 
Sebastiano  Ledere,  incise  la  tavola  del 
frontispizio;  il  soggetto  è  quello  stes^ 
so  che  vedesi  nell'antica  edizione  ,  ma 
è  meglio  disegnato  ed  eseguito  in  mo-» 
do  degno  del  celebre  artista  .  Tiensi 
iincora  da  Karg,  Fiste  pacifiche  sulla 
riunione   delle  religioni  che  dividono 
la  Germania,  Wurlzborgo,   1    voi.  in 
16.  Una  Vita  dis.  Giovanni  Nepoma- 
ceno,  Bonn,  1  7  12,  in  la,  ec. 

KARIBSCIAH  ,  discendente  degli 
antichi  re  d'  Kileks,  popolo  della  prò* 
vincÌ4  di  Kilan  nel  regno  di  Persia. 
Nato  con  i^mbiaioue   e  coraggio,  vallo 
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contrastare  il  posisesso  di  quella  prò* 
TÎncia  a  Sciah-Sofì,  re  di  Persia,  si\- 
cessore  di  Schah-Abbas,  che  avevala 
conquistata  nel  1600.  Levò  un  eserci- 
to di  14,000  uomini,  e  prese  dappri- 
ma la  città  di  Rescht.  Occupò  in  se- 
guito tutte  le  terre  di  Kilan  j  ma  il  re 
di  Persia  gli  mandò  contro  4^,000  uo- 
mini, che  ruppero  coraplettamente  il 
suo  esercito  ,  e  impadronironsi  della 
sua  propria  persona;  fu  condotto  a  Ca- 
sbin,  ov'era  il  Sofi,  il  quale  ordinò  che 
egli  facesse  magnifico  ingresso  per  deri- 
sione ,  e  che  fosse  accompagnato  da 
5oo  cortigiane,  che  provare  gli  fecero 
mille  indegnità  nella  ridicola  cererao- 
uia.  Come  fu  condannato  a  morte,  in- 
cominciossi  l'esecuzione  con  un  sup- 
plizio lutto  straordinario.  Fu  ferrato 
ai  piedi  e  alle  mani  come  un  cavallo  ^ 
e  dopo  che  si  lasciò  così  per  tre  giorni 
languire,  ^fu  attaccato  in  alto  di  una 
pertica,  e  ucciso  a  colpi  di  freccia .  Ti- 
rò il  re  il  primo  colpo  ;  azione  ben 
atta  a  far  dimenticare  1  torti  dell'usur- 
patore! 

■f  KASSOU,  uno  dei  più  pii  'prelati 
del  V  secolo,  professò  dapprima  il  me- 
stiere delie  armi  durante  più  anni . 
Dopo  la  morte  della  sua  sposa,  abbrac- 
ciò lo  stato  ecclesiastico  j  le  sue  virtù 
ed  i  talenti  l'innalzarono  al  vescovato 
di  Daron,  grande  provincia  dell'Arme- 
nia maggiore.  Morì  verso  l'anno  i'^S, 
in  odore  di  santità  .  Si  conoscono  da 
lui  due  opere  manoscritte  ,  che  sono 
siimalìssime  :  1.  La  Storia  dello  sta- 
ìtilimcnto  del  cristianesimo  in  Arme- 
nia ;  2.  Risposta  ai  Manichei,  ed  a 
quelli  che  ammettono  i  due  pin- 
ci pii  . 

-f  HATEB  (Ibn),  celebre  scrittore 
arabo,  nacque  a  Granata  nel  1715  del- 
l'egira (i3i3  di  G.C.),  fu  attaccalo  al- 
la corte  d'  Alamaro  ,  sovrano  di  quel 
regno,  e  coperse  con  distinzione  i  po- 
«li  più  eminenti  dello  stato.  Malgrado 
il  suo  credito  e  l'alto  rango  che  occu- 
pfiva  3  accusalo  presso  AI«mj«ro  di  uà 
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delitto  che  non  aveva  commesso ,  fa 
decapitato  il  giorno  stesso  in  cui  ebbe 
luogo  l'accusa,  senza  aver  potuto  far 
conoscere  la  sua  innocenza.  Lasciò  le 
opere  seguenti  :  1.  Stoiia  dei  re  di 
Granata  ;  2.  Storia  di  Granata  ;  5. 
Storia  dei  califfi  di  Spagna  e  dei  re 
d\4fricay  in  versi,  con  un  commento 
dell'autore  .  Fu  quest'opera  tradotta 
in  latino.  4-  Cronologia  dei  Califfi  di 
Spagna,  e  dei  re  d"  Africa,  in  versi, 
con  commento  dell'  autore  .  Questa 
opera  venne  tradotta  in  latino.  5.  Ta' 
vola  cronologica  degli  aglabiti  e  dei 
fatimili,  che  regnarono  in  Africa  e 
sulla  Sicilia  .  Trovasi  con  una  F^er- 
sione  latina  nella  Storia  degli  Ara- 
bi in  Sicilia  ,  di  don  Grégoire  ,  in 
1  voi.  in  fol.j  6.  DelV utilità  della  sto- 
ria ',  7.  Della  monarchia  j  opera  sin- 
golare, in  3o  sezioni  ;  8.  Biblioteca 
arahico-spagnuola  :  fu  tal  libro  com- 
posto l'anno  i56i  di  G.  C.  Il  dotto 
Kasìri  ne  fa  un  grande  elogio  ;  ne  in- 
serì degli  estratti  nel  3  volume  della 
sua  Biblioteca  .  Cinque  delle  undici 
parti  che  contiene  sono  conservate  nel-» 
la  biblioteca  dell'Escuriale.  Ibn  Kateb 
scrisse  pure  parecchie  opere  di  medi- 
cina. 9.  Un  Trattato  sui  doveri  di  un 
visir.  10.  un  Poema  sul  re gijne politico^ 
1 1.  una  Baecolta  di  poesie,  ec. 

t  KAUl'FMANN  (Angelica  ),  cele^ 
bre  dama  pittrice,  nacque  a  Coirà,  nel 
paese  dei  Grigioni  nel  1741.  Prese  le 
prime  lezioni  da  suo  padre,  e  si  per- 
fezionò a  Roma,  di  dove  passò  a  Lon- 
dra, ed  ebbe  1'  onore  di  fare  il  ritrat- 
to di  Giorgio  III  e  di  tutta  la  reale  fa- 
miglia. Fu  in  questa  città  che  rimase 
il  suo  amor  proprio  sensibilmente  feri- 
to .  Avendo  ricusato  di  unirsi  ad  un 
pittore  inglese  che  avevane  ricercata 
la  mano,  questi  ne  trasse  indegna  ven- 
detta j  vestir  fece  magnillcamenle  un 
giovine  di  bella  apparenza,  ma  preso 
«eli*  infima  classe  del  popolo.  Dopo 
avergli  insegnato  a  rappresentare  lu 
parte  di  baruneitOj  lo  foce    introdurre 
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îa  casa  d'  Angelica,  che  ingannata  dal- 
le sue  proiesie,  cadde  nel  laccio,  diegli 
il  suo  cuore,  e  lo  sposò.  Il  pittore  ar- 
rabbiato si  affrettò  bentosto  a  svelarne 
la  furberiaj  la  giovine  cadde  ammalata 
di  dolore  j  ma  falle  in  seguilo  le  sue 
reclamazioni,  il  pittore  fu  punito-  ed 
ella  ottenne  un  allo  di  separazione, 
mediante  una  pensione  che  fece  a  suo 
marito,  di  cui  i  vizi  accelerarono  beo 
tosto  la  morte.  Rimasta  vedova  mari- 
tossi  ad  un  artista  veneziano,  chiama- 
to Zucchi,  si  portò  presso  di  lui  a  Ro- 
ma, ove  stabilì  la  sua  dimora.  Fre- 
quentata era  la  sua  casa  da  quanto  ave- 
vavi  dì  più  distinto  nella  città  j  nessun 
straniero  di  passaggio  sarebbe  andato 
oltre  senza  assistere  alle  società  del 
cardinale  di  Bernis  e  a  quelle  d'  An- 
gelica Kauffmann  (  la  si  chiamò  sem- 
pre col  suo  nome  di  fanciulla.  )  Innu- 
merevoli sono  i  lavori  che  questa  dama 
pittrice  lasciò,  e  sparse  in  tutta  V  Eu- 
ropa 5  dipingeva  egualmente  la  sto- 
ria e  il  ritrailo  5  ma  emergeva  in  que- 
st' ultimo  genere.  La  grazia,  il  calore 
ed  un  perfetto  colorito,  sono  le  qualità 
principali  che  dislinger  fanno  le  sue 
operazioni.  Morì  ella  a  Roma  il  5  no- 
vembre 1807.  Menò  sempre  Angelica 
una  vita  regolare,  e  la  si  stimò  tanto 
pe'  suoi  talenti  che  per  i  suoi  costumi 
e  la  dolcezza  del  suo  carattere. 

t  KAUNITZ  -  RIETBERG  (Vinre- 
slao,  principe  di  ),  ministro  di  stato, 
nacque  in  Austria  nel  1710,  e  godette 
durante  la  sua  vita  di  una  riputa- 
zione alla  quale  ì  diplomatici  suoi 
talenti  non  corrispondevano  intiera- 
mente. Fin  dalla  sua  infanzia,  stalo 
era  destinato  allo  stalo  ecclesiastico, 
ma  la  morte  di  suo  fratello  maggiore 
cangiò  simili  disposizioni.  Gli  aperse 
la  sua  nascita  l'ingresso  alla  corle  del- 
l' imperalor  Carlo  VI,  che  nomlnollo 
suo  ciamberlano,  e  lo  impiegò  in  se- 
guito in  alcune  missioni  poco  difficili, 
ma  da  cui  si  disimpegno  con  successo. 
Mandato  ia  seguito  dall'  imperatore  al 
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congresso  di  Acquisgrana,  firmò  il 
famoso  trattato  del  1748,  che  ristabi- 
liva la  pace  in  Europa.  Tostamente  do- 
po, fu  incaricato  di  una  negoziazione 
ben  più  importante  ;  non  si  trattava 
niente  meno  che  di  distaccare  il  gabi- 
netto di  Versaglies  dagli  interessi  della 
Prussia,  e  di  rendere  alleata  dell'  Au- 
stria la  Francia,  che  falla  aveva  la 
guerra  più  crudele  a  Maria  Teresa,  al- 
l' epoca  della  successione  al  trono  im- 
periale di  Germania.  Kaunitz,più  astu- 
to cortigiano  che  abile  diph)niatico, 
conobbe  tostamente,  Cn  dal  suo  arri- 
vo a  Versaglies,  le  molle  che  conveni- 
va far  giuocare  per  riuscire  nel  suo 
progetto.  La  marchesa  di  Pompadour 
altiravasi  allora  tutti  gli  omaggi  della 
corte  di  Luigi  XV  dominando  lo  spiri- 
to di  quel  monarca,  e  diriggeva  per 
conseguenza  le  operazipni  dei  ministri. 
Fu  a  quella  favorita  che  Kaunitz  si 
diresse  principalmente  3  un  abbliglia- 
mento  ricercalo,  alcune  grazie  di  spiri- 
lo, adulazioni  ben  maneggiate,  attira- 
rongli  la  benevoglienza  della  marchesa, 
che  non  tardò  ad  adottare  le  viste  del 
diplomatico  austriaco.  In  pari  tempo 
Maria  Teresa,  figlia  di  Carlo  VI,  non 
disdegnò  scrivere  alla  fovorita  lettere 
amabilissime,  che  la  Pompadour  mo- 
strava e  citava  con  orgoglio  .  Riuscì 
questa  manovra  complettamenle  ;  e 
dopo  più  di  due  secoli  (  da  Carlo  V  a 
Francesco  I  )  di  una  inimicizia  costan- 
te fra  la  Francia  e  1'  Austria  ,  fu  la  pa- 
ce conclusa  fra  queste  due  missioni. 
Luigi  XV  allealo  di  Federico,  re  di 
Prussia,  ne  divenne  nemico,  e  di  auli- 
co nemico  di  Maria  Teresa  ne  diven- 
ne alleato.  Questo  trattato  con  grande 
stupore  di  tuli' Europa,  fu  conchiuso 
a  Versaglies  nel  mese  di  niaggio  1-^.^)6. 
La  distruzione  del  grand' edilizio  poli- 
tico innalzato  dal  cardinale  di  Riche- 
lieu, fu  tutto  in  vantaggio  dell'  Au- 
stria, e  la  nuova  alleanza  meritò  giu- 
stamente il  nome  di  unione  mostruosa. 
Sene  fece  onore  ali'abb.  di  Bernis  (pui 
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carilinale)    allora    ministro  distato; 
ma   non  dissimulò    che  simìi    traitato 
divenne    forse    funesto    alla   Francia . 
Volle  farsi    ascoltare,  e  la  favorita    to- 
glier gli  fece  il  portafoglio.  Kauuilz  si 
vide    innalzato   alla    dignità  di    mini- 
stro,   ed  esercitò  simili    funzioni  sotto 
Maria  Teresa  e  «otto  Giuseppe  li.  Ac- 
compagnò qnel  principe  al  suo  ingres- 
so a  Neustadt  nel  1770,  col  re  di  Prus- 
sia. Ricevuto  aveva  il  ministro  dall'  im- 
peratrice secrète    istruzioni,  che    non 
doveva  nemmeno  comunicare  all'impe- 
rator  suo  figliuolo.  Parlando  di  questa 
visita,  dice  Federico II  nelle  sue  Memcn 
7'ie:«Ebbe  Kaunitz  con  me  lunghe  con- 
59  ferenze, nelle  qualiesalandocon  enfasi 
59  il  sistema  della  sua  corte,  la  presentò 
55  siccome  capo  lavoro  di  politica  di  cui 
«  era  V  autore.  «   Ma  Kauniiz  aveva    a 
fare  con  un  principe  tant'abile  nel  suo 
gabinetto  come  alla  lesta  del  suo  eser- 
cito, e  ben  spesso  la  sua  politica  dovet- 
te  strisciare  dinanzi  quella  del  re    di 
Prussia.  Nella  prima  di  tai  conferenze. 
Federico  ascoltò  con  sangue  freddo    il 
ministro  d'  Austria,  e  rese  tostamente 
conto  a  Giuseppe    II  del  suo    tratteni- 
mento   con    Kaunitz.   Questi  nelle  se- 
guenti   conferenze,  fece   uso  di    tutta 
la  sua  deslerità  per  far  adilottare  i  suoi 
progetti  •  ma  Federico  fu  immovibile, 
e  la   negoziazione  aborti.  ]Nè  ebbe  nu- 
giior  successo    in    quelle  che    ebbero 
luogo    nel  1778,    sulla  successione    di 
Baviera.  RiCutossi  Federico  a  tutte   le 
proposizioni  di  Kaunitz,  e  penetronne 
la  duplicità.  Lo   disse  questo   principe 
egli  slesso    nelle    sue    Memorie   della 
guerra    del    1778,   e    aggiunge    anco- 
ra :  59  L' imperatrice  Maria  Teresa  era 
59  mal  secondala    dal  suo   ministro,    il 
95  principe  di  Kaunitz,  il  quale  per  viste 
55  mollo  comuni  ai  cortigiani,  si  attaca- 
55  va  piò  vohmtieri  all'  imperatore,    la 
55  di    cui  giovinezza    apriva   una    pro- 
55  spetliva  più    brillarne   alla    famiglia 
55  del  ministro,  «li  quello  sia  l'età  avan- 
5>  zala  dell'  imperadrice  ....  L' innalesa 
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dichiarazione    della  Rassia  io  favore 
della  Prussia    fu  un  colpo  di  fulmine 
alla    corte  di  Vienna.   Il  principe  di 
Kaunitz   fu   imbarazzato,    non  avendo 
nulla   previsto  .   Nondimeno    Io    scac- 
co che  provò  questo  ministro  nelle  ne- 
goziazioni   in    riguardo    alla   Baviera, 
che  r  Austria  aveva  voluto  riunire   ai 
vasti  suoi  stati,  non  diminuì  per   nulla 
il  suo    credito    presso   i  suoi   sovrani, 
che   si   videro  costretti    a   firtnare   la 
pace  di  Teschen  nel  1778.  Quest'ulti- 
ma disfatta  illuminò  intanto  i  gabinet- 
ti  d'  Europa  sui    talenti  tanto   vantali 
di  Kaunitz.   Aveva  nondimeno  qualità 
stimabili ,  e   nelP  esercizio   delle   sue 
funzioni,    non  ascoltava  la   gelosia,  nò 
la  vendetta  :  citasi  da  lui  sotto   questo 
rapporto  un   tratto  che  gli   fa   molto 
onore.   Propose  un   giorno  all'  impera- 
drice un  feld  maresciallo  a  presidente 
del  consiglio  aulico   di  guerra  ...  «   Ma 
55  quesl'  uomo,  disse   Maria  Teresa,    è 
59  vostro   nemico.  —  Madama,    riprese 
59  Kaunitz,  è  amico  dello  stalo  :  questa 
59  è  la  sola  cosa  da  prendersi  in  consi- 
55  derazione.  44  Non  meritò  però  gli  stessi 
elogi    nella   sua    condotta    posteriore. 
Dopo  la  morte  di    Maria  Teresa,    nel 
1780,  governò  quasi  da  padrone.  Ave- 
va per  lui  Giuseppe    li  una   deferenza 
che  rassomigliava    al  rispetto    figliale^ 
dava  anzi  talvolta  il  nome  di    padre  al 
suo  vecchio    ministro,   che   visitava  di 
spesso  affine  di  non  incomodarlo  mentre 
si   occupava  degli    affari  .  Nei   diversi 
viaggi   che   imprese  in  tutla   Europa, 
Kauniiz  rimase  arbitro  dello  stato,  e 
fu  generalmente    accusato    di    essere 
stato  il  principal   autore  delle   innova- 
vazioni  che  Giuseppe  II  volle  introdur- 
re nelle    Chiese  del  suo  impero,  e  se- 
gnatamente nei  Paesi-Bassi.  E'  dunque 
a  lui  che  bisogna   rimproverare  le  tur- 
bolenze   che  ebbero  luogo   in    quella 
bella  provincia,  e  che  ebbero   per  capi 
Van-Espen  ,  e   Vaoder-Noot  difensori 
della  lor  religione  e  del  loro  p.iese.  Fu- 
rono  anzi  tali  pericolose  innovazioni 
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clie  condussero  il  pontefice  Pio  VI   a 
Vienna,  ove  non  fu  ricevuto  come   do- 
vevalo  essere,  qual  capo  della  Chiesa, 
e  nemmeno  come   principe  temporale. 
Le  diverse  conferenze  che  ebbe  il  pa- 
pa con    Giuseppe    II  non  producendo 
alcun   risuUamento  favorevole,    e  non 
avendo  Pio  VI  in  mira  che  il  bene  del- 
la Chiesa,  dimenticò  S.  S.  per  un  mo- 
mento   la    propria    dignità,  e  andò  in 
persona    a  fare   una  visita  a   Kaiinitz, 
che  non  aveva  creduto  doverlo  preve- 
nire.   Quando  il  papa   entrò  nel  gabi- 
netto del  ministro,  degnò  questi  appe- 
na levarsi  dalla   sua  seggia  -,  e  quando 
il  pontefice  si  ritirò  non  ebbe  nemme- 
no r  avvertenza  d'accompagnarlo.  Eb- 
be ancora  Pio  VI  a  soffrire  altre  mor- 
ficazioni  per  parte  di  quest'  orgoglioso 
favorito  ^  lasciò  dunque  Vienna  pieno 
di  dolore^  e  senza  aver  potuto  ottener 
ascolto  nelle  sue  reclamazioni,  oggetto 
di    sì   lungo  viaggio.  Puossi   leggere, 
sotto  questo  rapporto^  La  Storia  civi- 
le ,  politica   e  religiosa  di  Pio  VI.  Fu 
Kaunitz  del  piccolo  numero  dei  mini- 
stri che,    durante  una  lunga   carriera 
politica,  non  caddero  mai  in  disgrazia. 
L*  affetto    che  gli    portarono  i  diversi 
sovrani  che  servì^  sembrò  essere  come 
ereditario,  e  passò  successivamente  da 
Carlo  VI  a  Maria  Teresa,  da  France- 
sco I  a  Giuseppe  II,  a  suo  fratello  Leo- 
poldo   li,   e  finalmente   al    figliuolo  e 
successore  di  quesl'  ultimo  imperatore 
Francesco   II,    attualmente  regnante. 
Colmollo  ognuno  di  questi  principi  di 
onori  e  di  ricchezze.   Giunse  Kaunitz 
air  età  di  84.  anni,  senza  aver  mai  pro- 
vata seria  malattia.   A  tal  epoca,  volle 
guarirsi  da  un  reuma  leggerissimo  in 
apparenza^,  ma  che   divenne  ben  tosto 
una  grave   infermità,   che  il   condusse 
alla  tomba  il  24.  giugno  i^g^. 

KAUT,  famoso  eretico  anabattista, 
sollevossi  a  Worms  1'  anno  i53o,  e 
pensò  immergere  il  Palatinato  in  nuo- 
ve guerre  civili.  Predicò  collo  slesso 
spirito  di  Munccr.  Annunciò  anche  che 
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bisognava  slerroinare  i  principi,  è  cbe 
aveva  a  ciò  ricevuta  T  infallbile  inspi- 
razione dell'  Altissimo.  La  sola  prigio- 
ne e  i  supplicii  liberarono  il  Palatina-^ 
to  da  simil  peste  che  cominciava  ad  in- 
fettarlo. 

KAYE.  r.  Gajo. 

KAYOUMARATS,  primo  re  di  Per- 
sia. Stabilì  questo  impero  verso  Y  an- 
no 8f)o  avanti  G.  C.  malgrado  la  resi- 
stenza che  gli  opposero  gli  arabi  e  i 
Tartari,  vicini  popoli  selvaggi,  o  gli 
abitanti  di  quelle  contrade.  Scelse  lo 
Alzebaijiin  a  sua  residenza,  e  gli  si  at- 
tribuisce la  fondazione  d'  Isthakhar  o 
Persepoli.  Dicesi  che  Kayoumarats , 
capo  di  un  popolo  che  aveva  civilizza- 
to, era  quel  re  d'  Elam  di  cui  parla 
la  Sacra  ocriltura.  Fondò  la  dinastìa 
di  Pychdadjanz.  Pure  Langles,  ed  al- 
tri dotti  credono  che  quella  degli  Aba- 
diani,  che  regnava  sulla  Persia  e  sul- 
r  India  sia  la  prima,  e  che  i  Pjchdad- 
yani  non  si  stabilissero  che  per  una 
scissione  di  potere  con  questi. 

t  KEATE  (  Giorgio  ),  letterato  in- 
glese, sorlo  eia  buona  famiglia,  na- 
cque nel  1750.  Fece  i  suoi  studi  nel 
collegio  di  Kinglhon,  e  viaggiò  quin- 
di in  Europa.  Trovandosi  a  Ginevra, 
conobbe  Voltaire,  al  quale  comunicò 
alcuni  dei  suoi  scritti.  Reduce  in  In- 
ghilterra, segui  i  corsi  di  giurispru- 
denza a  Cambridge,  e  dedicossi  alcun 
tempo  al  foro ,  ma  non  ottenendovi 
grande  successo,  il  lasciò  per  dedicarsi 
allo  studio  delle  antichità  ed  alla  lette- 
ratura. Godeva  Keate  di  onesta  fortu- 
na, e  potè  quindi  senza  assoggettarsi 
al  giogo  dei  librai,  lavorare  con  tran- 
quillità, e  dare  eziandio  alle  sue  ope- 
re quella  eleganza  e  quel /«i/o  che  ne 
formano  uno  del  principali  ornamen- 
ti. Ne  aveva  già  scritto  mentre  viag- 
giava, e  fu  a  Roma  che  compose  la  sua 
Roma  antica  e  moderna,  che  incomin- 
ciò a  stabilirne  la  riputazione.  Riceve- 
re il  fecero  i  suoi  talenti  membro  del- 
la reale  società  di  Londra  e  di  quella 
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delle  anticliità;  occupava  il  posto  di 
assessore  al  collegio  di  diritto  e  del 
Tempio,  a  Londra,  ove  morì  nel  l'j^'j 
di  67  anni.  Diede  :  1.  Roma  antica  e 
moderna  ,  poema,  Londra,  1760  j  2. 
Quadro  compendiato  della  Storia  an' 
tica^  del  governo  attuale  e  delle  leggi 
della  repubblica  dì  Ginevra,  1761,  in 
8.  Dedicò  l'autore  quest'opera  a  Vol- 
taire :  proponevasi  il  filosofo  di  tradur- 
la in  francese,  ma  abbandonò  tale  di- 
visamento  ,  piccato  senza  dubbio  che 
Keate,  nell'opera  seguente,  parlando 
dello  stesso  Voltaire,facciaun  pomposo 
elogio  di  un  altro  autore  ;  3.  Lettera 
a  Voltaire^  176g.  Non  risparmia  Rea- 
le in  questa  lettera  le  lodi  al  filosofo 
di  Ferney  ,•  ma  per  meglio  piacergli, 
doveva  a  ciò  limitarsi,  e  non  fare  il  pane- 
girista di  Shakespeare.  L'amor  proprio, 
d'altro  canto  suscettibilissimo  dell'au- 
tore del  Maometto,  ne  fu  vivamente 
ferito.  Il  maire  ed  i  rappresentanti  di 
Stralfold  suir  Avon,  per  mostrarsi  ri- 
conoscenti all'  elogio  che  Keate  aveva 
fatto  dell'  illustre  loro  còmpatriotta, 
gli  regalarono  una  scrivania  montata 
in  argento,  e  fatta  col  legno  del  famo- 
so moro  piantato  da  Shakespeare.  4* 
Le  Alpi,  poema,  1763.  E' la  miglior 
opera  dell'autore.  5.  V  Abbazia  di  Nel- 
ley,  1764»  seconda  edizione  accresciu- 
ta e  corretta,  1769  ;  6.  Le  Tombe  nel- 
T  Arcadia,  poema  drammatico,  17735 
7.  Schizzi  dietro  natura,  disegnati  e 
colorati^  in  un  vias:gio  a  Margate, 
1779,2  voi.  in  12.  E'  una  felice  imi- 
tazione del  Viaggio  sentimentale  di 
Sterne,  e  che  ebbe  un  gran  successo  : 
fu  recata  in  francese,  2  voi.  in  8.  8. 
V Helveziade,  1780.  Non  è  che  il  fram- 
mento di  un  poema  in  dieci  canii  sul- 
la rivoluzione  svizzera  e  che  dietro  lo 
avviso  di  Voltaire,  al  quale  aveva  co- 
municato il  suo  manoscritto,  non  pub- 
blicò per  intiero,  g.  Relazione  delle 
isole  PeleW,  composta  sui  giornali  e 
le  comunicazioni  del  capitano  Enri- 
co Wilson,  e  di  parecchi  dei  suoi  of- 
Feller  Tomo  FL 
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fidali,  che  nelV  agosto  1 786,  rifecero 
naufragio,  1788,  in  4-  Imprese  Keate 
quest'  opera  onde  distribuirne  il  pro- 
vento della  vendita  fra  gì'  infelici  nau- 
fragati. Benissimo  scritta  è  la  sua  rela- 
zione e  piena  d' interesse.  Avendo  Per- 
ceval  Kockin  ottenute  nuove  istruzioni 
dal  capitano  Wilson^  diede  un  Sup- 
plemento alla  relazione  indicata,  Lon- 
dra, i8o4,  in  4>fig-  Tradusse  Keate  in 
inglese  la  Semiramide  di  Voltaire  . 
Pubblicò  una  Raccolta  delle  sue  ope- 
re poetiche,  Londra,  1781,  2  toI.  in 
8.  Fassa  per  uno  dei  migliori  poeti  e 
scrittori  inglesi  del  XVIII  secolo. 

KEATIN G  (Goffredo),  dottore  e  sa- 
cerdote irlandese,  nativo  di  Tipperay 
morto  verso  il  i65o,  è  autore  di  una 
Storia  dei  poeti  della  sua  nazione,  re- 
cata dall'  irlandese  in  inglese,  e  ma- 
gnificamente stampata  a  Londra  nel 
1738,  in  fol.  colle  genealogie  delle 
principali  famiglie  d'  Irlanda. 

KECKERMANN  (Bortolomeo),  pro- 
fessore d*  ebraico  ad  Eidelberga  ,  e  di 
filosofia  a  Danzica,  sua  patria,  morì  ia 
detta  città  nel  i6og  di  36  anni.  Parec- 
chie opere  da  lui  si  tengono  raccolte  a 
Ginevra,  16145  2  voi.  in  fol.  ,  che  non 
sono  che  compilazioni.  Sono  le  più  co- 
nosciute due  Trattati  di  rettorìca  ;  il 
primo  pubblicato  dapprima  nel  1600 
sotto  titolo  di  Rethoricae  ecclesiastì- 
cae  libri  duo,  e  il  secondo  nel  i6o5 
sotto  il  titolo  di  Systcma  rhetoricae. 
Tali  due  produzioni  sono  mollo  meto- 
diche. 

KEIL  (Giovanni  )  ,  professose  d'  a- 
stronomia  ad  Oxford,  membro  della 
reale  società  di  Londra,  nacque  io  I- 
scozia  e  morì  nel  1721,  di  5o  anni. 
Era  un  filosofo  moderato,  amico  del 
ritiro  e  della  pace.  Lasciò  quest'  abile 
uomo  parecchie  opere  d'astronomia,  dì 
fisica  e  di  medicina,  tutte  egualmente 
stimate  dai  conoscitori.  E'  la  più  cono- 
sciuta la  sua  Introduzione  ella  fisica 
ed  air  astronomia,  in  latino,  Leida, 
173g,  in  4.  Le  Mounier  figlio,  celebre 
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astronomo,  recò  iu  francese  la  parte 
astronomici  di  qiiell'  opera  stimabile, 
Parigi,  17/16  ,  in  4-  £'  ì^eil  uno  dei 
primi  cÌjc  confutassero  le  visioni  di 
Hartsoeker,  e  d'  .illri  astronomi  circa 
le  città,  le  foreste  e  i  mari  della  luna  j 
assicurò  come  tali  immaginazioni  sva- 
niscano col  mezzo  di  un  buon  lelesco- 


r» 


o,  e  che  le  macchie    della   luna  sono 


r  effetto  dell'  ineguaglianza  e  caverno- 
sità di  quel  pianeta.  Ebbe  quest*  auto- 
re lunghe  discussioni  con  Leibnizio 
suir  autore  del  Metodo  differenziale, 
—  Giacomo  Keil,  suo  fratello,  medi- 
co eccellente  ^  morto  a  JVorthamptou 
nel  17195  di  46  anni,  è  autore  di  pa- 
recchi scritti  sulla  sua  arte^  che  furo- 
no ricercati.  F.  Juniiv. 

KEITH  (  Giorgio  ),  famoso  quaque- 
ro  o  trematore,  nato  in  Iscozia  da 
oscura  famiglia,  negava  1*  eternità  del- 
le pene  dell'  inferno  ,  e  insegnava  la 
metempsicosi  ,  e  piìi  alte  strane  opi- 
nioni. Quella  dei  due  Cristi  (l'uno  ter- 
restre e  corporale,  figliuolo  di  Maria, 
nato  nel  tempo  ,•  spirituale  V  altro,  ce- 
leste ed  eterno,  residente  io  tutti  gli 
uomini  dalla  costituzione  mondiale), 
cagionogli  lunghi  e  disgustosi  affari. 
Percorse  la  Germania,  V  Olanda,  i'  A- 
nierica,  seminando  dovunque  le  sue 
visioni,  che  meschiava  colle  più  augu- 
ste verità.  Fu  quest'  insensato  parec- 
chie volte  condannato  senza  volersi 
som  mettere.  Reduce  in  Europa  nel 
1694  9  comparve  al  sinodp  generale, 
tenuto  a  Londra  1'  anno  stesso,  e  vi 
fu  condannalo  malgrado  il  suo  entu- 
siasmo e  il  suo  brogliare.  (Rientrò  al- 
cun tempo  dopo  nella  Chiesa  anglica- 
na, e  pubblicò  un  libro  per  provare  la 
sua  ortodossia.  Morì  nell*  oscurità). 

KElTH  (Giacomo),  feld  marescial- 
lo degli  eserciti  del  re  di  Prussia,  era 
figliuolo  cadetto  di  Giorgio  Keith,  con- 
te maresciallo  di  Scozia,  e  di  Maria 
Drummond  figliuola  del  lord  Perth> 
gran  cancelliere  di  Scozia  sotto  il  re- 
gno di  Giacomo  II.  Nacqae  nel  16^6 
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A  Freterressa  nel  sherifsdon  diKincar- 
dine.  Preso  avendo  partito  con  suo  fra- 
tello maggiore  pel  pretendente,e  le  im- 
prese di  quel  principe  non  essendo 
tornate  felici  nel  i^iô  ,  passò  con  suo 
fratello  in  Ispagna.  Vi  fu  ofDciale  nel- 
le brigate  irlandési  per  dieci  anni. 
Andò  in  seguito  in  Moscovia,  ove  la 
czarina  il  fece  brigadier  generale.  Se- 
gnalò il  suo  coraggio  in  tutte  le  batta- 
glie che  si  dierono  fra  i  Turchi  e  i 
Russi,  sotto  il  regno  di  quella  princi- 
pessa, e  alla  presa  d'  Oczackow,  fu  il 
primo  alla  breccia,  e  rimase  ferito  al 
tallone.  Nella  guerra  fra  i  Russi  e  gli 
Svedesi  servì  iu  Finlandia  in  qualità  di 
luogotenente  generale.  Egli  fu  che  de- 
cise il  buon  esito  della  battaglia  di 
Wilmanstrand,  scacciò  gli  Svedesi  dal- 
le isole  d'  Aland,  nel  mar  Baltico.  Al- 
la pace  concbiusa  ad  Abo  nel  174^5  fu 
mandato  dall'  imperatrice  ambascia- 
tore alla  corte  di  Stocolma,  ove  distin- 
guer fecesi  colla  sua  magnificenza.  Di 
ritorno  a  Pietroburgo,  onorollo  1*  im- 
peratrice del  bastone  di  maresciallo  ; 
ma  essendo  troppo  limitati  i  suoi  ap- 
puntamenti, si  portò  presso  il  re  dì 
Prussia  che  assicurogli  una  forte  pen- 
sione, e  il  pose  nella  sua  più  intima 
confidenza.  Percorse  con  lui  U  mag- 
gior parte  della  Gerraauia.  della  Po- 
lonia e  dell'  Ungheria*  Dichiaratasi  la 
guerra  nel  1766,  entrò  Keith  in  Sas- 
sonia in  qualità  di  feld  maresciallo  del- 
l' esercito  prussiano.  Egli  fu  che  assi- 
curò la  bèlla  ritirata  di  quell'  esercito, 
dopo  levato  1*  assedio  d*  Olmutz  nel 
1758.  Fu  ucciso  in  quell*  anno  stesso, 
quando  il  conte  di  Daun  sorprese  il 
cauipo  dei  Prussiani  a  Hockirchen.  II 
generale  Keith  era  uomo  di  testa  e  di 
mano  ed  aveva  molto  meditato  sall'ar- 
te  militare  .  —  Suo  fratello  Giorgio 
Keith,  conte  maresciallo  di  Scozia, 
detto  comunemente  Milord  Marescial- 
lo^ seguì  il  partito  del  pretendente, 
che  in  seguito  lasciò.  Dopo  avere  al- 
cun tempo  soggiornato  in  Ispagna^  ad 
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Avignone,  a  Venezia,  înlsvî'i:^era,  mo- 
ri nel  1778  in  Prussia.  Non  sarebbe 
minìmamenie  conosciuto  senza  un  E' 
logia  che  d'  Alambert  si  av?isò  di  far- 
ne, non  si  sa  perchè,  nel  1779  ;  produ- 
zione piena  d'  anacronismi  ,  di  false 
asserzioni  ,  di  discorsi  ingiuriosi  ai 
gran  principi,  e  di  tutte  le  infime  gio- 
cosità filosofiche.  Fedi  V  anno  lettera- 
rio, 1779,  n,*»  la  e  17. 

KELLER  (Giacomo),  Cellarius,  ge- 
suita tedesco,  nato  a  Seckingen,  nella 
diocesi  di  Costanza,  nel  i568,  morto 
a  Monaco,  nel  i65i  ,  professò  con  di- 
stinzione le  belle  lettere,  la  filosofia,  la 
teologia,  divenne  rettore  del  collegio 
di  Ratisbona,  poscia  di  quello  di  Mo- 
naco, e  fu  lungo  tempo  confessore  del 
principe  fratello  dell*  elettore  e  della 
principessa  di  Baviera  5  segnalossi  cel- 
le conferenze  di  controversia,  e  dispu- 
tò pubblicamente  con  Giacomo  Hail- 
bruner,  il  più  celebre  ministro  del  du- 
ca di  INeuborgo.  Diverse  opere  si  ten- 
gono da  lui  contro  i  luterani,  e  contro 
le  potenze  che  facevano,  in  loro  favo- 
re, la  guerra  ai  principi  cattolici  di 
Germania.  Vi  sì  nasconde  spesso  sotto 
i  nomi  di  Fabius  Hercynianus,  d'Au- 
rìmontiusy  di  J)idacus  Tamias^ecc.  La 
sua  opera  contro  la  Francia,  intitolata 
Mysteria  politica^  1625,  in  4,  fu  ab- 
bruciata per  sentenza  del  Castelletto, 
censurata  in  Sorbona  e  condannata 
dal  clero  di  Francia.  Non  aveva  Keller 
potuto  comprendere  ,  senza  ricorrere 
ai  misteri  della  politica^  perchè  la 
Francia  prendesse  parte  pegli  eretici 
di  Germania,  mentre  U  abbruciava  nel 
suo  seno  5  era  ciò  effettivamente  poco 
facile  a  comprendersi  in  sana  logica  : 
e  ciò  che  né  il  Castelletto  né  la  Sorbo- 
na, né  il  clero  hanno  spiegalo,  il  car- 
dinale di  Richelieu  avrebbe  potato 
farlo  ,  ma  non  V  avrebbe  fatto,  come 
Keller,  se  non  coi  misteri  della  poli- 
tica. Rimproveraronsi  a  quest*  ultimo 
alcune  massime  contrarie  all'  indipen- 
denza dei  re  j  e  ciò  è  che  condannare 


REM 


323 


fece   le  sue   opere  al  fuoco  del  parla- 
mento di  Parigi.  Fedi  Jouvb:vct,  Sax- 

TAREL. 

KELLER  (  Giovanni  Baldassare  )  , 
nato  a  Zurigo  nel  i638,  eccellente  ar- 
tefice nella  fusione  in  bronzo,  gettò  la 
statua  di  Luigi  XI F,  che  vedesi  a 
Parigi  sulla  piazza  di  Luigi  il  Grande. 
Questa  statua  alta  20  piedi,  e  di  un 
sol  getto,  fu  terminata  il  primo  di- 
cembre 1692.  Fu  fatto  ispettore  della 
fonderia  dell'  arsenale  ,  e  morì  nel 
1762.  —  Giovanni  Giacomo  Kelle^l 
suo  fratello,  era  pure  ablissimo  nel- 
1'  arte  stessa,  e  morì  commissario  di 
artiglieria  del  re  a  Colmar,  nel  1700, 
di  65  anni. 

KEMNITIUS.  Fedi  Khemivitz. 

KEMPFER.  Fedi  Kopmpfer, 

t  KEMPHER  (  Girardo  )  ,  ppeia 
olandese,  nacque  verso  il  1680,  e  fu 
procuratore  della  scuola  latina  d'  Al- 
ckmaër  ,  nel  Nord-Olanda .  Ignorasi 
l'epoca  della  sua  morte  j  lasciò:  i, 
una  Traduzione  d*  Anacreonte  in  ver- 
si,  1726  ^  2.  una  Raccolta  d*  Idillii  j 
5.  Elena  in  Egitto,  tragedia  imitata 
da  Euripide^  1737.  Devonsegli  pure 
delle  Osservazioni  eruditissime  sulle 
tre  prime  egloghe  di  Calpurnio  j  inse- 
rite nella  bella  edizione  dei  Poetae  la- 
tini rei  venaticae,  scriptores  et  bucoli- 
ci antiqui,  Leida,  e  1'  Aja,  1828,  ia 
4.  Pubblicò  Kempher,  inoltre,  la  Cro' 
nica  d'  Egmond,  o  Annali  dei  prin^ 
cipi-abbati  d*  Egmond,  che  Giovanni 
di  Leida  scrisse  in  latino.  Cornelio 
Van  llerk,  la  tradusse  in  olandese,  e 
Girardo  Kempher,  la  rivide  e  conti- 
nuò, Alkmaer,  1732,  in  4- 

KEMFIS  (  Tommaso  Da  )  ,  nato  da 
poveri  parenti,  nel  villaggio  di  tal  no- 
me, diocesi  di  Colonia,  nel  i38o,  en- 
trò nel  1399,  ^^^  monastero  dei  cano- 
nici regolari  del  Monte  S. -Agnese, 
presso  Svrol,  ove  suo  fratello  era  prio- 
re. Le  sue  azioni  e  le  parole  induceva- 
no alla  virtù.  Dolce  co'  suoi  confratel- 
li^ umile   e   sommesso   coi  superiori. 
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caritatevole  e  |;ïîeno  di  compatimento 
ver  tutti,  fa  modello  di  quella  virtù 
cBe  cangia  in  paradiso  1'  inferno  di 
questo  mondo.  La  principal  sua  occu- 
pazione era  di  copiare  opere  pie  e  di 
coniporne.  Quelle  che  abbiamo  da  lui, 
respirano  un'  unzione,  una  semplicità 
che  è  più  facile  sentire  di  quello  sia 
dipingere.  Le  migliori  edizioni  che  ne 
abbiamo  sono  quelle  di  Sommalius, 
gesuita  ad  Anversa,  1600,  e  161 5,  5 
voi.  in  8.  La  maggior  parte  di  tali  ec- 
cellenti produzioni  fu  tradotta  in  fran- 
cese dall  abb.  di  Bellegarde,  sotto  ti- 
tolo di  Continuazione  deW  Imitazio- 
ne dì  G.  C.  ^  in  a 4-  ;  e  dal  p.  Valette, 
dottrinario,  sotto  quello  di  Elevazio" 
ne  a  G.  C.  sulla  sua  Vita  e  i  suoi  mi- 
steri^ in  13.  Morì  santamente  Tomma- 
so Da  Kempis  nel  1^71  di  91  anni. 
L'  opera  sua  principale  è  il  libro  del- 
1*  Imitazione  di  G.  C, ,  che  non  pre- 
dica che  la  dolcezza  e  la  concordia,  e 
che  fu  soggetto  di  dispute  fra  i  beoe- 
dittini  di  6.  Mauro,  e  i  canonisti  rego- 
lari di  santa  Genoveffa,  Vedi  Naudb 
Gabriele,  Gersbiv,  Amort  ^   Quatre- 

MAIRE,  RoSWEJDE. 

KEN  (Tommaso  ),  vescovo  di  Bath, 
ìn  Inghilterra,  istruì  il  snoderò,  fon- 
dò delle  scuole,  soccorse  i  poveri,  e 
lasciò  parecchie  opere  pie,  stimate  da- 
gli anglicani.  Era  nato  a  Barktam- 
steadtj  nella  provincia  di  Herfort,  nel 
l647ì  e  mori  a  Longe-Leate,  nel  171 1, 
di  64  anni.  Avendolo  taluni  accusato 
presso  il  re,  sopra  certe  proposizioni, 
di  un  sermone  che  aveva  predicalo  a 
"VVittehal,  il  mandò  quel  principe 
a  chiamare  perchè  si  lavasse  dal  rimpro- 
vero ;  il  vescovo  di  Balh  gli  disse  sen- 
za alterarsi  :  «  Se  vostra  maestà  non 
3Î  avesse  trascurato  il  proprio  dovere, 
99  e  avesse  assistito  al  sermone,  i  miei 
59  nemici  non  avrebberoavuto  occasione 
99  di  accusarmi,  «s  Giustificò  in  seguito 
ciò  che  aveva  detto  nel  suo  sermone, 
e  il  re  non  si  offeae  minimamente  del- 
la sua  libertà. 
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KENNEDY  (Giacomo),  illustre  scoz- 
zese, arcivescovo  di  g.  Andrea  ,  sorlo 
da  razza  reale  per  parte  di  sua  ma- 
dre Margherita,  figliuola  di  Roberto 
III,  re  di  Scozia,  era  nato  nel  if^o^. 
Era  suo  padre  sir  William  Kennedy, 
che  sposata  aveva  quella  principessa. 
Rinunciò  Giacomo  Kennedj  a  tutti  i 
vantaggi  della  sua  nascita  per  abbrac- 
ciare lo  stato  ecclesiastico  :  fu  dappri- 
ma abbate  d*  Aberbroth  -  Wic.  Ghia- 
malo  alla  reggenza  durante  la  minori- 
tà di  Giacomo  II,  ed  al  posto  di  can- 
celliere di  Scozia,  mostrò  in  quegli  uf- 
fizi eminenti  non  meno  virtù  che  ca- 
pacità :  amava  le  scienze  e  proteggeva 
i  dotti.  Nominato  arcivescovo  di  s.  An- 
drea, edificò  la  sua  diocesi  colla  pie- 
tà, e  r  arricchì  di  stabilimenti  utili 
alla  religione  ed  alle  lettere.  Fondò  pu- 
re a  6.  Andrea  il  collegio  di^.^Maria, 
e  lo  dotò  liberalmente.  Jlori  quesl*  il- 
lustre prelato  nel  1472. 

KENNEDY  (Giovanni),  teologo 
della  Chiesa  anglicana,  fu  rettore  dì 
Bradlej  alla  contea  di  Derby,  nell'  ul- 
timo secolo.  Tiensi  da  lui  ;  1.  una  Cro- 
nologia della  sacra  Scrittura^  '7^1, 
in  8.  Lo  si  accusa  di  non  essere  esatto  ; 
%,  un  Esame  delle  antichità  del  R»  M, 
Jackson  f  i']^^  3  5.  Dottrina  della 
commensurahilità  dei  moti  diurno  ed 
annuo. 

KENNETT  (White),  vescovo  dì 
Peterborough,  fondò  una  biblioteca  di 
antichità  e  di  storia  nella  città  sua  ve- 
scovile, e  si  fece  un  nome  co*  suoi  ser- 
moni e  co'  suoi  scritti.  Le  opere  che 
restano  di  lui,  quasi  tutte  in  inglese, 
mostrano  l*  uomo  dotto  ed  il  buon 
letterato.  Morì  nel  1728. 

KENNETT  (  Basilio  ) ,  nato  nel 
1674  a  Poslling,  nella  contea  di  Kent, 
fratello  del  precedente,  non  meno  di- 
stinto per  la  sua  scienza  che  per  la  pu- 
rità de'  suoi  costumi,  morto  ad  Oxford 
nel  1714,  ove  stato  era  eletto  presi- 
dente del  collegio  del  Cristo ,  lasciò 
parecchie  opere  in  inglese, fra  le  quali 
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sì  fanno  distinguere  le  Vite  dei  poeti 
greci,  1697,  in  8j  le  Antichità  Roma- 
ne, 16965  2  voi.  in  12  5  dei  Sermoni, 
in  5.  voi.  in  8  ;  Parafrasi  in  versi  dei 
Salmi,  l'joô,  in  8  ;  ed  una  Versione 
del  Trattato  delle  leggi  di  Puffendorf . 

KENNIGOTT  (Beniamino),  inglese 
erudito  nelle  lingue,  ed  abile  critico, 
nacque  nel  i-jiS  a  Tornes,  nella  contea 
di  Davon,divenne  canonico  della  Chiesa 
del  Cristo  ad  Oxford,  ministro  a  Cul- 
ham.  Brasi  dapprima  fatto  conoscere 
con  óeWe  Dissertazioni  suir albero  del- 
ìu  vita,  e  sul  sacrifizio  di  Cajjio,  e  di 
Abele,  1747*  Ma  ciò  che  acquistogli 
una  riputazione  fra  i  dotti,  si  è  la  Bib- 
hia  ebraica,  che  pubblicò  in  fol.  ad 
Oxford,  Seguì  1'  edizione  di  Van  der 
Hoogt,  che  passa  per  la  più  corretta, 
e  raccolse  a  pie  delle  pagine  tutte  le 
Varianti  tratte  dai  migliori  mano- 
scritti che  si  trovino  in  tutt*  Europa. 
Wulla  dunque  ci  manca  più  per  avere 
il  testo  ebraico  in  tutta  la  correzione 
di  cui  è  ora  suscettibile  ',  ma  che  dopo 
lutto  ciò  che  subì,  non  può  in  alcun 
senso  avere  1'  autorità  dei  Settanta  ne 
della  Vulgata.  (  Vedi  Cappei,  Eleaza- 
ro, GoRopio,  Masclef,  Moriw,  Tolo- 
meo. )  Kennicott  morì  ad  Oxford  di 
65  anni,  il  18  settembre  1783. 

-j-  KEiNT  (  Odoardo  Augusto  duca 
di  ),  quarto  figliuolo  di  Giorgio  III, 
re  d' Inghilterra,  nato  a  Londra,  il  2 
novembre  1767.  Dopo  i  primi  suoi 
studi,  fu  mandato  in  Germania  per 
imprendervi  la  militare  sua  educazio- 
ne. Aveva  allora  17  anni,  e  incominciò 
il  suo  servigio  a  Lucemborgo,  nell'elet- 
torato di  suo  padre,  in  qualità  di  sempli- 
ce cadetto.  Passò  di  là  ad  Annover,  ove 
terminò  la  sua  educazione.  Non  ebbe 
per  due  anni  che  mille  lire  sterline  di 
rendita,  di  cui  disponeva  il  suo  aio, 
eccetto  due  ghinee  alla  settimana,  che 
era  forza  lasciargli  per  le  sue  piccole 
spese  particolari.  In  età  di  20  anni  fu 
innalzato  al  grado  di  capitano  delle 
guardie,  senza  che  per  ciò  auraentas- 
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sero  le  «ne  rendite,  e  ìa  un  viag- 
gio che  fece  a  Ginevra,  ebbe  la  morti- 
ficazione di  vedere  altri  giovani  ingle- 
si sfoggiare  una  magnificenza  che  i 
suoi  mezzi  non  gli  concedevano  di 
eguagliare  .  Richiamato  nel  1790  io 
Inghilterra  ,  fu  creato  colonello  del 
70.®  di  linea  ^  in  capo  a  dieci  gior- 
ni ricevette  1*  ordine  da  suo  padre 
di  portarsi  a  Gibilterra,  per  rag- 
giungere il  suo  reggimento.  Poco  do- 
po, neir  inverno  del  1791,  ali*  epo- 
ca della  guerra  colla  Francia,  imbar- 
cossi  pel  Canada,  ove  gli  si  diede  per 
via  r  ordine  di  andarsi  ad  unire  alla 
armata  capitanata  da  sir  Carlo  Graj, 
nelle  Indie  Occidentali.  Fece  il  duca 
di  Kent  le  sue  prime  campagne  in 
quella  spedizione,  segnalossi  col  suo 
valore  all'  assalto  del  Forte  Reale  del- 
la Martinica,  ed  a  quelli  di  s.  Lucia  e 
della  Guardalupa.  Pertossi  nel  1796  nel- 
r  America  del  Nord,  ove  fu  innalzato 
al  grado  di  luogotenente  generale,  e 
nominato  governatore  della  Nuova 
Scozia.  Caduto  tre  anni  dopo  a  Halifax 
da  cavallo,  ritornò  in  Inghilterra,  fu 
ammesso  alla  camera  dei  lordi,  e  ri- 
cevette i  titoli  di  duca  di  Kent  e  Slrat- 
herne  e  di  conte  di  Dublino.  Nell'an- 
no stesso  in  età  di  Sa  anni,  ebbe  il  co- 
mando in  capo  delle  armate  inglesi  in 
America.  Vi  si  portò  di  nuovo  ;  ma 
una  malattìa  biliosa  lo  obbligò  nel  1800 
a  fare  ritorno  in  Inghilterra,  ove  fu 
nominato  colonello  del  Reale-Scozzese, 
e  governatore  di  Gibilterra.  Arrivato 
in  quella  fortezza,  vi  stabilì  tostamen- 
te la  più  severa  disciplina,  di  cui  da- 
va egli  stesso  V  esempio.  Passava  per 
sommamente  sobrio,  e  non  si  abban- 
donava a  nessun  eccesso,  corcavasi  di 
bnon*  ora  e  si  levava  prima  del  sole. 
Fece  chiudere  la  maggior  parte  delle 
taverne  j  ogni  giorno  i  soldati  erano 
sommessi  a  parale  o  a  riviste,  e  qua- 
si tutto  il  resto  del  tempo  conGnati 
nelle  caserme.  Incominciarono  a  farsi 
intendere  delle  mormarazioni,  e  scop- 
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piarono  poi  ad  Occasione  dì  quanto  se- 
gue. Mandata  avevano  i  soldati  una 
deputazione  al  duca  di  Kent,  onde 
pregarlo  di  permetter  loro  di  passare 
in  festa  la  notte  di  Natale.  Non  solo 
ricusò  il  duca  il  sur»  assenso,  ma  fece 
porre  la  deputazione  agli  arresti  ;  sol- 
levossi  a  tal  nuova  parte  della  guerni- 
gione,  volle  far  imbarcare  il  duca  di 
Kent,  e  porre  in  sua  vece  il  generale 
Barnet .  Il  54*  raggimento  fece  fuo- 
co sugli  insorgenti,  ciocché  rese  più 
terribile  1'  insurrezione  5  e  malgrado 
gli  sforzi  del  generale  Barnet,  nella 
notte  del  26  dicembre,  tutta  la  guar- 
nigione fu  sollevata.  Posesi  allora  il 
duca  di  Kent  alla  testa  del  suo  reggi- 
mento, col  quale  e  con  due  pezzi  di 
campagna,  attaccò  gì'  insorgenti.  Du- 
rò il  fuoco  dalle  due  ore  e  mezzo  fino 
alla  mezzanotte,  e  da  una  parte  e  dal' 
r  altra  vi  ebbero  morti  e  feriti.  Furo- 
no alla  fine  gli  ammutinati  dipersi,  e 
condannati  in  gran  numero  da  una 
corte  marziale.  Fu  il  principe  richia- 
mato a  Londra,  ove,  per  indenoizarlo 
della  perdita  del  suo  governo,  il  re  suo 
padre  lo  nominò  feld  maresciallo  ;  ma 
più  non  gli  diede  alcun  comando.  Du- 
rante il  suo  soggiorno  a  Londra,  ebbe- 
ro luogo  alcune  differenze  fra  il  duca 
di  Kent,  e  il  principe  di  Galles,  suo 
fratello,  allora  reggente,  e  Y  altro  suo 
fratello  il  duca  d'Yorck.  Accusavasi  il 
primo  di  aver  fomentata  V  inquisizio- 
ne del  parlamento  nel  1809,  sulla  con- 
dotta del  duca  di  Yorck  ;  ma  piena- 
mente giuslificossi  da  tale  accusa.  Du- 
rantequel  tempo,  il  duca  di  Kent  aveva 
contratti  parecchi  debiti  a  motivo  della 
modicità  di  sue  rendite  che  dal  1 7  90  al 
1799  non  furono  che  di  5,ooo  lire  di 
sterlini  di  cui  riserbava  il  quinto  ai 
suoi  creditori.  A  tal  epoca  e  quand'eb- 
be raggiunto  il  suo  Sa.®  anno,  il  parla- 
mento ne  accrebbe  r  entrata  di  7,000, 
lire  di  sterlini  -,  non  bastava  1*  aumen- 
to a  pagare  i  suoi  debiti  ;  il  duca  di 
Keot  ne  sollecitò  il  pagameoto  alla  ca» 
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mera  dei  comuni,  con  una  memoria 
che  compilò  d'  accordo  coi  suoi  cinque 
fratelli.  Non  avendo  tal  passo  ottenuto 
alcun  successo,  rilirossi  nel  1816  a 
Brusseles,  ove  viveva  da  semplice  par- 
ticolare. Maritossi  nel  1818  colla  più 
giovine  delle  figlie  del  duca  di  Sasso» 
nia  -  Coborgo,  vedova  del  principe  di 
Linanges,  e  sorella  del  principe  Leo- 
poldo, sposo  della  principessa  Carlotta 
d'  Inghilterra  (  Fedi  questo  nome  ). 
Di  ritorno  a  Londra,  divenne  protet- 
tore di  parecchie  società  consecrate  al 
sollievo  dei  poveri,  ed  al  miglioramen- 
to della  pubblica  educazione.  Deesegli 
r  utile  stabilimento  delle  scuole  regi- 
raentarie,  introdotte  negli  eserciti  in-» 
glesi.  Ritornando  un  giorno  dalla  cac- 
cia, non  avendo  voluto  levarsi  gli  sti- 
vali che  erano  pieni  d'  acqua,  tal  ne- 
gligenza gli  cagionò  un  reuma ,  che 
divenne  una  grave  malattìa,  da  cui 
morì  il  23  gennaio  1820,  di  53  anni. 
Lasciò  dal  suo  matrimonio  due  figliuo- 
le, la  maggior  delle  quali  è  tuttora 
erede  presuntiva  del  trono  della  Gran 
Bretagna. 

KEPPLER  o  KEPPLERO  (  Gio* 
vanni  )  ,  celebre  astronomo,  nato  a 
Weille  nel  1571,  da  un'illustre  fami- 
glia, ma  caduta  in  povertà,  professò  la 
filosofia  fin  dall'età  di  20  anni,  e  dedi- 
catosi in  seguito  alla  teologia,  fece  al 
popolo  alcuni  discorsi  che  annunciava- 
no meno  talento  per  l'eloquenza  di 
quello  sia  per  altri  studi .  Ne  fu  egli 
stesso  persuaso,  e  dedicossi  esclusiva- 
mente all'astronomia.  Nel  i5g4  rim- 
piazzò Stadt  nella  cattedra  di  mate- 
matiche a  Gratz.  Un  calendario  che 
fece  pei  grandi  di  Stìria,  a'qualì  do- 
veva la  sua  cattedra  ,  acquistogli  un 
nome  distinto.  Chiamollo  Ticone  Bra- 
hé  presso  di  lui  in  Boemia  Tanno  ì6oo 
e  perchè  più  sollecitamente  aderisse 
al  suo  invito,  nominare  lo  fece  mate- 
matico dell'imperatore.  D'allora  in  poi 
questi  due  uomini  non  si  lasciarono 
più.  Se  Ticone  Brahé  riuscì  di  gran 
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giovamento  co'suoi  lumi  a  Kepplero, 
non  gli  fu  questi  men  utile  co'suoi . 
Toltogli  la  morte  rillustre  amico,,  il 
generoso  benefattore,  nel  1601,  mani- 
festò Kepplero  il  suo  rammarico  in 
una  commovente  Elegìa  .  Sopravvisse 
il  discepolo  3o  anni  al  maestro,  e  mo- 
rì a  Ralisbona  nel  i65o,  di  Sg  anni  . 
Fu  questo  matematico  il  primo  mae- 
stro d'ottica  di  Cartesio  e  il  precur- 
sore di  Newtpn  in  fisica.  Lo  si  riguar- 
da siccome  legislatore  in  astronomia  . 
Devesi  a  lui  la  regola  conosciuta  sotto 
noroe  di  Regola  di  Kepplero,  giusta  la 
quale  si  suppoue  che  muovansi  i  pia- 
neti. Ma  bisognava  sapere,  con  certezza 
e  con  calcoli  uniformi,  la  precisa  loro 
distanza,  e  quindi  non  si  polè  ancora 
rigorosamente  verificare  questa  rego- 
la, (fecii  le  Oss.filos.,  Trat.  1,  2  e  3.) 
Meno  filosofo  cbe  astronomo,  credeva 
Kepplero  che  gli  astri  fossero  animati,* 
che  le  comete  nascessero  nell'etere  co- 
me le  balene  nell'Oceano,  che  il  sole 
attirasse  a  sei  pianeti  girando  sopra  se 
stesso,  ma  che  essi  non  cadessero  nel 
sole,  perchè  fanno  anch'essi  una  rivo- 
luzione sul  loro  asse.  5ì  Facendo  tale 
ÎÎ  rivoluzione,  dic*egli,  presentano  al 
Î1  sole  ora  una  parte  amica,  ora  una 
Î5  parte  ;  nemica  V  amica  è  attratta,  e 
ÎÎ  rispinta  ,  la  nemica  ciocché  produce 
i"*  l'annuo  corso  dei  pianeti  nell'eclit- 
«  tica.  ÎÎ  Bisogna  confessare,ad  umilia'- 
zione  della  filosofia,  che  appunto  per 
simili  ragionamenti  gli  uomini  più  ce- 
lebri intesero  di  spiegar  la  natura.  In- 
dovinò Kepplero  la  rotazione  del  sole 
sopra  se  slesso  più  di  quindici  anni 
prima  che  Galileo  l'annunciasse  col- 
laiuto  dei  telescopi.  Gli  si  attribuisce 
pure  la  scoperta  della  vera  causa  della 
gravitazione  dei  corpi  j  ma  tal  causa 
è  ancora  sconosciuta  ,  com'  eralo  al 
tempo  di  Kepplero,  ed  è  certo  d'altro 
lato  che  l'esperienza  su  cui  fondava  ta- 
le scoperta,  è  affatto  illusoria  ed  estra- 
nea al  suo  soggetto  (Fedi  Lbucippo). 
Precorse  Cartesio  e  JVewton  nell'idea 
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di  attribaìre  il  flusso  e  il  riflusso  alla 
azion  della  luna  ;  spiegazione  di  cui 
Galileo  si  burlò,  attribuendo  bonaria- 
mente simil  fenomeno  al  moto  della 
terra.  (  Vedi  Eulero).  Diceva  Kepple- 
ro che  preferi\>a  la  gloria  delle  sue  in- 
venzioni air  elettorato  di  Sassonia  j 
vanità  perdonabile  in  un  autore  e  so- 
prattutto in  un  astronomo,  apprezzan- 
te le  proprie  cognizioni  sull'altezza  del 
soggetto.  Sono  le  principali  sue  opere: 
1.  Prodromus  dissertationum  cosmo- 
graphicarum,  Tubinga,  1696,  in  4. 
Diede  eziandio  a  questo  libro  il  titolo 
di  Mysterium  cosmographicum ,  3. 
Paralipomena  tfuibus  asironomiae 
pars  optica  traditur  ,  i6o4.  ,  in  4> 
3.  De  stella  nova  in  pede  serpe  n- 
tariiy  Praga,  1606,  in  4  J  i.  De  cometis 
libri  très  y  Augusta,  161 1,  in  4  j  5.  JE*- 
clogae  chronicaey  Francoforle  161  5  ; 
6.  Ephemerides  novae,  Lintz,  1616, 
in  4  J  7.  Tabulae  rodolphinae  ,  Ulma, 
1627,  infoi.,  opera  che  costogli  venti 
anni  di  lavoro  j  8.  Epitome  asirono- 
miae copernìcanae,  i635,  2  voi.  in  8/ 
9.  Astronomia  nova,  1609  in  fol.,  10. 
Chilias  logarithmorum ,  ec,  in  ^j  n. 
Nova  [stereometria  doliorum  vinario- 
rum,  ec,  161 5  in  fol.;  12.  una  Diot- 
trica, in  4  ;  i3.  De  vero  natali  anno 
ChristI:,  in  4'  Ordinò  Kepplero  che 
si  ponesse  sulla  sua  tomba  quest'epitaf- 
fio, che  non  porge  vasta  idea  della  sua 
poesia  , 

Mensus    eram    coelos ,   nune    lerrae 

melior  untbras; 
Mens    celeslis  erat,  corporis   umbra 

jacet. 

Veggasehe  la  Vita  alla  lesta  delle  sue 
Lettere,  stampate  in  latino  a  Lipsia, 
nel  1718,  in  fol.  Ei  Narraiio  de  Joh. 
Keppleri  theologia  et  religione,  di  C. 
Fred.  Standlin,  Gottinga  1794?  in  4> 
ristampata  con  aggiunte  nelle  Miscel- 
lanee dello  slesso  autore,  1797,  i.  », 
uum.  7. 
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KEPPLERO  (Luigi),  figliaoTo  del 
precedente,  medico  a  Koenigsberga, 
in  Prussia,  pubblicò  l'opera  di  suo  pa- 
dre, intitolata  :  Somnìum  De  astrono- 
mia lunari^  Francoforte  1654,  ÌQ  4  j 
è  in  questa  produzione  in  cui  spaccia 
i  sogni  di  cui  tenemmo  più  sopra  pa- 
rola. Nacque  Luigi  a  Praga  nel  iG^o-j, 
e  mori  a  Koenigsberga  nel  i663.  Tea- 
gonsi  da  lui  alcuni  scritti. 

KEPPEL.  FeJi  Albermalb. 

f  KERALIO  (Luigi  Felice  Guine- 
ment  di),  cavaliere  d'  s.  Luigi,  mag- 
giore d'infanteria  ,  antico  professore 
della  scuola  militare,  membro  della 
accademia  di  belle  lettere,  di  quella 
delle  scienze  di  Stocolma,  ec,  nacque 
a  Rennes  il  17  settembre  i-jSi.  Stato 
era  verso  il  1758,  insieme  a  Condillae 
nno  degli  institutori  dell'infante  di 
Parma,  don  Ferdinando.  E'  autore 
delle  opere  seguenti  :  1.  Traduzione 
di  diversi  squarci  della  storia  natu- 
rale e  civile  dei  paesi  del  Nord,  Parigi, 
i-jBS,  2  voi.  in  i  2;  2,  Viaggio  nella  Si- 
beria, tradotto  dal  tedesco,  di  Emelin, 
ivi,  1767,2  voi.  in  \2;  "5.  Bicerche  gè 
nerali  sui  principii  della  tattica,  ivi, 
176g,  in  12  ;  4*  Storia  naturale  delle 
ghiacciaie  della  Svizzera,  dal  tedesco 
di  Gruner,  1770,  in  4  ;  5.  Memorie 
dell'  accademia  reale  di  Stocolma,  con- 
cernenti la  storia  naturale,  V  anato- 
mia^ la  chimica,  Veconomia,  le  arti  ,♦ 
traduzione,  tom.  1  in  4  ;  6.  Saggio  su 
mezzi  di  rendere  le  facoltà  dell'uomo  pia 
utili  alla  sua  felicità,  dall'  inglese  di 
Gregory,  1776,  in  12^  7.  Storia  della 
guerra  fra  LaRussiaela  Turchia  epar- 
ticolarmente della  campagnadel l'^S^, 
con  note,  ec,  del  principe  di  Gallit- 
2Ìn,  Pietroborgo  (Amsterdam),  1777- 
1779-1780,  con  carte  e  piante,  ec.  E' 
quest'opera  lodata  da  Pelisson  e  di- 
sprezzata da  La  Harpe.  Il  cavaliere  Ke- 
ralio  sposata  aveva  madamigella  Maria 
Francesca  Abeille  ,  che  tradusse  dal- 
l'inglese le  Favole  di  Gay,  seguite  dal 
Voemsi  dei  Ventaglio  y  Parigi,   i753. 
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in  12  ;  e  il  Successo  di  un  fatuo,  ron- 
manzo,  ivi,  1-^62.  —Madamigella  di 
Keralio  sua  figlia,  è  autrice  di  una 
Storia  di  Elisabetta,  5  voi.  in  8,  e  di 
altre  opere,  ec. 

KERGADO.  Vedi  Molac. 

KERGRRING  (Teodoro),  celebre 
medico  d'Amsterdam,  membro  della 
reale  società  di  Londra,  si  fece  mollo 
onore  nella  pratica  della  medicina, 
che  esercitò  lungo  tempo  ad  Amster- 
dam. Abbracciò  la  religione  cattolica, 
e  lasciò  l'Olanda  per  passare  in  Fran- 
cia, di  dove  si  portò  ad  Amborgo  ;  vi 
morì  nel  1693.  Acquistossi  un  nome 
colle  sue  scoperte  e  colle  opere  sue  . 
Egli  fu  che  rinvenne  il  secreto  d'am- 
mollire l'ambra  gialla  senza  torle  la  sua 
trasparenza.  Versano  le  principali  sue 
produzioni  sull'anotomia  ;  1.  Spicile- 
gium  anatomie um,  Amsterdam,  1670, 
e  1673,  in  4:»'  2.  Anthropogeniae 
ichonographia,  Amsterdam,  1670,  in 
4>  in  cui  sostiene  trovarsi  in  tutti  î 
corpi  delle  donne  uova,  da  cui,  secon- 
do lui,  gli  uomini  vengono  ingenerati. 
(Vedi  Graaf  Reiniero).  Gli  si  attri- 
buisce ancora  un'Anatomia,  stampata 
nel  1671,  in  fol. 

t  KERGUELEN-TREMAREG  (E- 
gidio-Giuseppe  di),  prode  navigatore 
francese,  nacque  a  Quimper  in  Bre- 
tagna verso  il  1745.  Distinguer  fecesi 
nella  guerra  del  1778,  contro  gì'  In- 
glesi e  fece  due  viaggi  nei  mari  d^lle 
terre  australi  e  delle  Indie,  il  cui  ri- 
sultamento  fu  la  scoperta  di  un'isola 
di  dugenlo  leghe,  alla  quale  il  capitan 
Cook  diede  il  nome  di  Kerguelen.  En- 
trò Kerguelen  al  servigio  della  repub- 
blica francese  ^  ma  fu  compreso  nelle 
riforme  del  1796.  Reclamò  e  fu  nomi- 
nato aggiunto  al  ministero  della  mari- 
na, e  quindi  comandante  d'una  divi- 
sione dell'armata  navale  dell'Oceano. 
Un  governo  anarchico  è  sempre  so- 
spettoso, e  spesso  verso  queglino  stessi 
che  gli  son  più  devoti.  Arrestossi  Ker- 
guelen  a  Brest ,   nel  momento  in  cui 
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stava  per  imbaroarsi ,  e  fu  condotto  a 
Parigi.  Morì  nel  1797,  pochi  mesi  do- 
po avere  ottenuta  la  sua  libertà.  Tiensi 
da  lui  :  1.  Helazione  di  un  viaggio 
nel  mare  del  Nord^  alle  coste  d^ìslan- 
da,  del  Groenland^  diFerro,  di  Schei- 
dandy  delle  Orcadi  e  di  Norvegia , 
fatto  nel  1767  e  1768,  Parigi,  1771  ; 
a.  Relazione  di  due  viaggi  nei  mari 
australi  e  delle  Indie,  {aHì  nel  1771  e 
17*1^,  per  la  verificazione  di  una  nuo- 
va strada  alla  China,  Parigi,  1782, 
in  8  ;  3.  Storia  degli  avvenimenti  del- 
le guerre  marittime,  delle  cause  della 
distruzione  della  marineria  francei e, 
e  dei  mezzi  di  rimediarvi  ;  preceduta 
dalla  Relazione  dei  combattimenti  e 
degli  avvenimenti  della  guerra  marit- 
tima del  i!']'}^,fra  la  Francia  e  Vln- 
ghilterra,  Parigi,  1796,  in  8. 

KERI  (Giovanni),  Ungherese  ,  ab- 
bracciò l'ordine  di  s.  Paolo,  primo  ere- 
mita (ordine  fondato  nel  12 1 5  da  Eu- 
sebio, vescovo  di  Slrigonia),  e  che  non 
esiste  che  a  Buda  in  Ungheria^  vi  si 
fece  distinguere  colla  sua  pietà  e  con 
l'apostolico  suo  zelo.  Fu  fatto  in  se- 
guito successivamente  vescovo  di  Sir- 
mich  e  di  Walzer»  ,  e  morì  a  Tyrnau 
l'anno  i685,  dopo  aver  pubblicalo  :  i. 
Ferocia  Martis  Turcici.  E'  una  Storia 
della  guerra  dei  Turchi  in  Ungheria 
del  suo  tempo  5  2.  un  Coi^so  di  jìloso- 
Jia,  in  3  voi. 

KERI  (Francesco  Borgia)  ,  nato 
nella  contea  di  Zemplin  in  Ungheria, 
si  fece  gesuita,  e  distinguer  fecesi  in 
quella  società  colla  varietà  di  sue  co- 
gnizioni nella  fdosofia  e  nelle  matema- 
tiche, che  professò  e  colla  sua  pietà  . 
Morì  a  Buda  l'anno  \'\'(^^.  Si  conosce 
da  lui .'  1.  \xt\^  Storia  degli  Impera- 
tori d'Oliente,  da  Costantino  ilGran- 
de  fino  alla  presa  di  Cos/antiiiopoliy 
Tj7ruau,  1744»  ^n  fol  ,  in  latino,  orna- 
ta di  Ggure  e  di  medaglie  ;  2.  Storia 
degli  imperatori  ottomani,  dalla  pre- 
sa di  Costantinopoli,  Tjrnau,  i749> 
9  pìccoli  volumetti.  Il^.lNicolò  Schmilb, 
Feller.  Tomo  VI, 
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gegui ta,  continuò  questa  Storia,  eoe 
pubblicò  t  voi.  in  fol.,  nel  1790  e 
1791  ;  3.  Dissertazioni  sul  vuoto,  sul 
moto  dei  corpi  e  sulle  cause  del  moto  , 
Tyrnaa,  in  8.  Contribuì  molto  a  per- 
fezionare il  telescopio  ,  ed  acqnistossi 
celebre  nome  colle  sue  astronomiche 
osserzioni  .  Veduto  avendolo  Cassini 
di  Thurj,  a  Tjrnau,  ne  ammirò  i  ta- 
lenti e  lo  zelo  che  l'animava  in  far 
brillare  nella  sua  patria  la  fiaccola 
delle  scienze.  îî  "Voi  possedete,  gli  dis- 
se in  una  lettera  del  1 5  luglio  1761, 
ÎÎ  immensi  tesori  in  letteratura  ;  voi 
«  siete  il  mecenate  delle  scienze.  Po- 
»  neste  eterni  monumenti,  e  deside- 
?•»  rerei  che  tale  foste  voi  pure,  per  il 
«  bene  della  società,  per  il  meglio  del- 
»  la  religione,  e  per  i  progressi  delle 
»  scienze.  » 

KERKHERDERE  (  Giovanni  Gi- 
rardo),  nato  verso  il  1678  a  Fauque- 
mont,  piccola  città  del  paese  di  Oltre- 
Mosa  olandese,  a  due  leghe  da  Mae- 
stricht,  fece  buoni  studi  in  quest'ul- 
tima città,  studiò  la  filosofia  e  la  teo- 
logia a  Lovanio,  copsecrossi  allo  stu- 
dio delle  lingue  dotte,  della  critica  sa- 
cra e  dell'antichità.  Insegnò  per  più 
anni  le  belle  lettere,  diede  lezioni  di 
storia  al  collegio  delle  Tre-Lingue  ;  fu 
fatto  istoriografo  dell'imperatore  Giu- 
seppe I,  nel  1708,  e  morì  il  16  marzo 
1738.  Si  ha  da  lui:  1.  Systema  apoca- 
lypticum,  Lovanio,  1708,  in  12;  era 
come  un  saggio  di  un'opera  più  consi- 
derevole che  intitolò  :  De  monarchiae 
Romae  paganae,  ec,  Lovanio,  1727, 
in  12  (ve<ii  t^^uTAUx)  ;  2  Prodromus 
dawelicus,sive  novi  conaius  historici, 
critici,  in  cehherrimas  dijficultates 
historìae  veteris  Testamenti,  monar- 
chiarum  Asiae  ,  ec.  ac  precipue  in 
Danielem  prophetam  ,  Lovanio,  1711 
in  1 2.  Sparsa  è  l'erudizione  a  piene 
mani  in  tali  opere,  le  ipotesi  che  vi  si 
propongono  hanno  grandi  verosimi- 
glianze ,  e  mettono  molta  luce  sulle 
storiche  dinìcoltà  cronologiche  e  geo-. 
42 
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gi^dfiche  della  sacra  Scrittura  ;  3.  De 
situ  paradld ierreslris,  Lo\an\o,  irjZ  1, 
in  12.  Colloca  il  paradiso  terrestre  un 
jioco  sopra  delia  Babilonia,  prende  pel 
Fisone  il  braccio  occidentale  deirÉu- 
frate,  fino  alla  sua  imboccatura,  e  pel 
Gehon,  in  braccio  orientale  dello  sles- 
so fiume,  dalla  città  di  Cippara  ,  ove 
si  confonde  con  un  braccio  del  Tigri, 
fino  alla  foce  del  Tigri  slesso,  presso 
la  città  e  l'isola  dì  Carace  .  Questo  si- 
stema diverso  da  quello  di  Huet,  è 
forse  egualmente  projsabile,  (FediEu* 
FRATE,  Tigri,  Osso,  Paradiso  Terre- 
stre, nel  Dizionario  geografico.)  Ker- 
therdere  fece  precedere  questo  tratta- 
lo dal  Conatus  novus  de  Cepha  re- 
prehensoy  in  cui  sostiene  che  questo 
Cefa  è  diverso  da  s.  Pietro.  {V.  Cefa), 
4.  Grammatica  latina,  Lovanio,  i^oG, 
in  1 2  ed  altre  opere  ancora. 

KERLEREC  (  Luigi  Billouart  di  ), 
Brigadiere  delle  armale  navali  di  Fran- 
cia, governatore  della  Luigiana,  nato 
a  Quimper  neli-jo^,  acquislossi  di- 
stinta considerazione  colla  probità  e  il 
vigore  della  sua  amministrazione  in 
un  paese  lontano,  ove  lo  spirito  delle 
leggi  e  l'interesse  dello  stato  non  pon- 
nosi  sostenere  che  colla  fermezza  e  la 
virtù.  Reduce  in  Francia,  nel  i-^ô^, 
dopo  clie  la  provincia  di  cui  era  gover- 
natore fu  alienala  pel  trattato  del  i^BS, 
acquistò  la  slima  di  quanto  Versaglies 
e  Parigi  contavano  di  più  stimabile.  Il 
delfino,  figliuolo  di  Luigi  XV,  e  la  re- 
gina gli  dimostrarono  la  più  gran 
confidenza  .  Ma  la  franchezza  onde  si 
espresse  circa  materie  di  stato,  e  so- 
prattutto sulla  distruzione  dei  gesuiti, 
acquistogli  un  possente  nemico  nella 
persona  del  ministro  Glioiseuil,  che  do- 
po avere  suscitati  contro  di  lui  diversi 
accusatori,  gli  proibì  di  loro  rispon- 
dere, sotto  pretesto  che  la  sua  causa 
era  irt»ppo  patente  .  Nciragosto  i-jfig, 
il  consiglio  ilei  dispacci  esiliò  il  vec- 
chio governatore,  coll'onorevole  tesli- 
liiouiaQza  che  in  lui  si  riconoscevano 
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distinti  servigi  militari  e  degni  d'elo- 
gio, grandi  talenti  per  l'amminislra- 
zi(jne,  un'intatta  probità  e  senza  rim- 
provero. Giunto  era  nel  i-j-^g  a  con- 
fondere i  suoi  avversari,  ed  a  vedersi 
trionfare  con  lustro  ,  quando  morì  a 
Parigi,  nel  mese  di  settembre  dell'an- 
no stesso. 

t  KERSAIlNT  (Armando-Guido  Si- 
mone), di  una  nobile  famiglia  delia 
Bretagna  ,  nacque  a  Parigi  verso  il 
i-^i^i.  Dopo  avere  con  onore  servito 
nella  marineria  ,  ed  ottenuto  il  grado 
di  capitan  di  vascello,  abbracciò  la  cau- 
sa della  rivoluzione,  e  mostrossi  uno 
dei  più  ardenti  propagatori  di  nuovi 
principii.  Nominato  alla  prima  legisla- 
tura del  l'jSg,  divise  le  opinioni  dei 
più  pronunciati  repubblicani,  e  si  col- 
locò nel  parlilo  dei  girondini.  Se  non 
propose  misure  violenti,  non  osò  com- 
batterle o  le  appoggiò.  Testimonio  del- 
le spaventose  giornate  del  5  e  6  otto- 
bre 1^89,  di  quella  del  18  agosto 
1791,  ec,  e  della  più  funesta  di  tutte 
quelle  del  10  agosto  1792,  [tanti  terri- 
bili avvenimenti  gli  aprirono  in  fine 
gli  occhi,  e  ^ide  nella  rivoluzione  un 
tessuto  di  tutti  i  delitti.  L'imprigio- 
namento del  re  terminò  d'illuminarlo 
sulla  falsa  carriera  che  aveva  fino  allo- 
ra seguita.  Fremette  sui  pericoli  che 
minacciavano  Luigi  XVI  al  principio 
del  1795.  Presagì  l'orribile  voto  che 
slavasi  per  esigere  da  lui  in  quella  me- 
morabile circostanza,  in  cui  degli  uo- 
tnini  perversi,  avendo  fissalo  a  lor  vit- 
tima il  migliore  dei  re,  esigevano  quel- 
l'odioso sacrifizio  onde  porre  il  suggel- 
lo a  tulli  i  misfatti  .  Scrisse  Kersaint 
al  presidente  della  convenzione  la  let- 
tera seguente,  in  cui,  biasimando  la 
sua  passala  condotta,  diceva  fra  le  al- 
tre cose  :  »  Se  una  concatenazione  di 
«  errori  mi  condusse  ad  essere  collega 
5ì  dei  panegiristi  ç  dei  promotori  delle 
Sì  stragi  del  settembre,  e  di  tutti  gli 
95  eccessi  che  si  commisero  nel  corso 
Jì  della  rivoluzione,  voglio  almeno  tea- 
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5^  tare  di  clìféndere  la  tnîa  memoria 
M  dal  rimprovero  di  essere  «lato  loro 
9?  complice  ;  e  non  mi  resta  più  che 
M  un  momento  ;  dimani  non  sarebbe 
51  più  tempo  ^  accettate  quindii,  o  Si- 
59  gnore,la  mia  dimissione,  io  non  fac- 
w  ciò  più  parie  »1el  corpo  al  quale  voi 
«  presiedete,  r  Sparse  questa  lettera 
il  tumulto  fra  i  membri  dell'assem- 
blea. Denunciossi  Kersaint  come  tra- 
ditore e  nemico  della  repubblica  . 
Chiamato  alla  sbarra, si  difese  con  fer- 
mezza. Ossia  che  il  suo  discorso  faces- 
se qualche  impressione,  ossia  che  i  fa- 
eiosi  portassero  allora  la  loro  atten- 
zione sopra  un  affare  più  grave,  la 
morte  di  Luigi  XVI,  Kersaint  ebbe 
tempo  di  lasciare  Parigi,  e  di  nascon- 
dersi in  un  oscuro  ritiro  ;  ma  vi  fu 
scoperto,  arrestato  e  condotto  a  Pari- 
gi. 11  tribunale  rivoluzionario  Io  fece 
tradurre  al  patibolo  il  4  dicembre 
1793.  Vittima  di  una  causa  che  aveva 
con  tanto  ardore  difesa,  ebbe  Kersaint 
la  ventura  di  riparare,  con  una  nobi- 
le professione,  agli  errori  passati.  Più 
avventurato  ancora  se  avesse  potuto 
abiuraj'e  le  dottrine  filosofiche  che  a- 
vuta  aveva  la  disgrazia  di  abbracciare. 
Aveva  pubblicato  prima  della  rivolu- 
zione un  opuscolo  intitolato  :  Il  buon 
senso,  1788,  in  8,  nel  quale  attaccava 
i  privilegi  e  l'esistenza  pure  dei  due 
primi  ordini  dello  stato.  Si  hanno  an- 
cora da  lui  alcuni  opuscoli  di  circo- 
stanza, poco  importanti. 

tKERVELEGAN  (Augusto  Ber- 
nardo Francesco  Le  Goarre  di),  na- 
cque a  Quimper  il  29  settembre  174^* 
Era  prima  della  rivoluzione  siniscalco 
del  presidiale  di  quella  città,  ove  fu 
eletto  deputato  agli  stati  generali,  nel 
1789  ;  e  circa  a  quell'epoca  pubblicò 
«no  scritto  intitolato  :  Rijlessioni  di 
un  filosofo  bretone  sugli  affari  pre- 
senti. Parlò  poco  nell'assemblea  costi- 
tuente ,  ma  fu  membro  della  famosa 
riunione  rivoluzionaria  ,  conosciuta 
■otto  nome  di  Comifa^o  bretone^  che 
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formarono  a  Versaglies  ì  deputati  del 
terzo  stato  della  sua  provincia,  ed  ai 
quali  sì  unirono  lutti  i  demagogi  del 
giorno  .  Kervelegan  fece  parte  in  se- 
guito del  comitato  incaricato  dell'alie- 
nazione dei  dominii  nazionali,  nei  qua- 
li non  erano  allora  compresi  che  i  beni 
ecclesiastici.  Ebbe  a  sostenere  parec- 
chi dibattimenti  con  diversi  membri 
che  non  erano. del  suo  parere,  e  porta- 
vano una  saggia  moderazione  in  quel- 
l'arbitraria misura.  Uno  degli  ultimi 
fu  Mirabeau,  contro  il  quale  Kervele- 
gan, sì  battè  alla  pistola,  e  lo  ferì.  Non 
aveva  fino  allora  professalo  che  opinio- 
ni esaltate;  ma  dopo  il  viaggio  dì 
Varennes,  i  suoi  occhi  cominciarono  a 
schiudersi,  cangiò  sistema  e  si  mostrò 
puramente  costituzionale  .  Nominato- 
lo il  dipartimento  del  Finistère  alla 
convenzione,  votò  nel  processo  di  Lui- 
gi XVI,  per  la  detenzione  e  il  bando 
alla  pace.  Era  addetto  al  partito  della 
Gironda,  col  quale  votò  costaniemen- 
ie.  Fu  Kervelengan  il  primo  che  nel 
dicembre  1792  denunciasse  il  giorna- 
le incendiario  di  Marat .  La  nuova  co- 
mune di  Parigi  erasi  violenteraenie 
istallata,  il  10  agosto  1792,  nel  pa- 
lazzo municipale,  dopo  averne  scaccia- 
ti i  membri  dell'antica  comune,  meno 
rivoluzionarii  o  più  moderati.  Fu  in 
quel  giorno  stesso  che  Luigi  XVI  ven- 
ne attaccato  nel  suo  proprio  palazzo 
delle  Tuglierie,  di  dove  passò  alla  tor- 
re del  Tempio  ,  e  di  là  al  patibolo. 
Usurpando  di  giorno  in  giorno  la  co- 
mune tutti  i  poteri ,  formò  la  conven- 
zione il  18  maggio  1793,  una  commis- 
sione di  dodici  membri,  fra  i  quali  fu 
nominato  Kervelegan,  e  che  far  dove- 
va rinquisizione  delle  trame  ordite  da 
Robespierre  e  dai  complici  di  lui.  Ma  il 
partito  dei  montagnardi,  satelliti  della 
comune,  la  vinsero  sugli  altri  membri 
dell'assemblea,  «il  3i  dello  stesso  mese 
decretaronsi  di  proscrizione  i  girondi- 
ni. Previsto  aveva  anticipatamente Ker- 
vel€>gan  quel  colpo,  e  fino  dal  28,  nni" 
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tanieole  a  parecchi  membri  della  Gì- 
ronda,  aveva  dimandata  la  sua  dimis- 
sione ;  ma  tale  misura  non  tolse  che 
Jo  si  pouesse/i/or  della  legge  cogli  al- 
tri suoi  colleghi.  Potè  nondimeno  sot- 
trarsi alle  persecuzioni,  e  nascondersi 
nel  suo  dìpartimeulo,  ove  facilitò  an- 
che un  asilo  a  più  altri  proscritti.  Ob- 
bligali finalmente  questi  a  lasciare  la 
Bretagna,  furono  arrestati  presso  Bor- 
dò, e  caddero  la  maggior  parte  sotto 
la  scure  di  Robespierre,  che  peri  a  sua 
volta  sul  patibolo  il  9  termidoro  (28 
luglio  »794).  Trascinata  avendo  la  sua 
caduta  quella  dei  montagnardi  ,  rien- 
trò Kervelegan  nella  convenzione,  e 
«livenne  membro  del  comitato  di  sicu- 
Tezza  generale,  I  Giacobini  che  erano 
ancora  in  gran  numero,  non  si  tenne- 
ro per  battuti,  e  ordirono  la  rivoluzio- 
ne del  1  pratile  (la  maggio  i-^qG),* 
attaccarono  la  convenzione,  ma  furo- 
no vinti  a  lor  volta  e  in  seguito  disar- 
mati. Kervelegan  si  battè  e  rimase  fe- 
rito in  quella  giornata,  in  cui  il  depu- 
talo Ferraud  fu  assassinato  ,  e  collo- 
catane la  testa  sulla  tavola  del  presiden- 
te Boissi-d'  Ânglas.  JVominato  nel  set- 
tembre i-^gS  al  consiglio  degli  anzia- 
ni, passòKervelegan,  nel  mese  di  mar- 
zo 1799,  a  quello  dei  cinquecento^  ade- 
rì allo  stabilimento  del  consolato,  e 
sotto  l'impero  fu  eletto  al  corpo  legi- 
slativo. Eravi  ancora  nel  iBiS,  quan- 
do fu  quell'assemblea  disciolta  al  ri- 
torno dei  Borboni  .  Da  quell'epoca  , 
3ion  si  frammischiò  più  in  affari  poli- 
tici, e  visse  ritirato  ne'suoi  poderi,  ov'è 
morto  il  24  febbraio  i8a5,  di  80  anni. 
KERVILLARS  (  Giovanni  Martino 
di),  gesuita  nato  a  Vannes  nel  1688, 
morto  nel  i-j^S  a  Parigi,  ove  profes- 
sava la  filosofia,  aveva  buon  gusto  e 
della  letteratura.  Abbiamo  da  lui  una 
buonissima  Traduzione  dei  Fasti  e 
delle  Elegie  d'Ovidio,  5  voi.  in  12, 
a "j 2^5  i"] 26,  e  1 -542.  Aveva  alcun  tem- 
po lavoralo  nelle  Memorie  di  Tré- 
voux . 
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KESLER  (Andrea),  teologo  IntewM 
no,  pensionato  da  Giovanni  Casimiro, 
duca  di  Sassonia,  nacque  a  Coborgo 
nel  1695,  e  mori  nel  i643,  in  riputa- 
zione di  buon  predicatore,  e  di  buo- 
nissimo controversista.  Lasciò  una  Fi- 
losofia,  in  3  voi.  in  8,  di  cui  più  non 
si  parla,  e  dei  Commenti  sulla  Bibbia, 
in  4> 

KETT  (Guglielmo),  capo  d'tìna  ri- 
bellione sotto  Odoardo  VI,  re  d'In- 
ghilterra, era  figliuolo  di  un  conciato- 
re di  pelli,  e  conciatore  egli  stesso. 
Superiore  erane  lo  spirito  alla  nascita^ 
era  svegliato,  pieghevole,  astuto,  pien 
di  arditezza  e  di  coraggio.  Postosi  alla 
testa  del  popolo  di  Norfolk,  s'impa- 
dronì della  città  di  NorvFÎck;  ma  il 
duca  di  Warwick  ,  avuto  ordine  di 
marciare  contro  di  lui,  lo  prese  e  il 
fece  impiccare  ad  una  quercia,  con 
dieci  dei  principali  complici  di  quella 
medesima  rivolta. 

KETTLEWELL(Giovanni),teologo 
anglicano,  nato  nella  provincia  d'York, 
morto  di  consunzione  nel  1696,  è 
conosciuto  nel  suo  paese  per  parecchie 
opere,  fra  cui  la  più  celebre  è  intito- 
lata :  Le  misure  dell*  obbedienza  cri- 
stiana.  Gì'  Inglesi  repubblicani  non 
trovano  tali  misuro  affatto  esatte.  Era 
I'  autore  zelante  realista.  Dedicalo  ave- 
va il  suo  libro  a  Compton,  vescovo  di 
Londra,  partigiano  come  lui  deli'  au- 
torità reale  j  ma  cangiato  avendo  quel 
prelato  di  sentimento,  e  postosi  alla 
testa* di  un  reggimento  di  gentiluomi- 
ni contro  il  loro  principe,  Ketllewell 
fece  torre  la  dedicatoria. 

KEULEN.  Vedi  Vax  Keulew. 

KEYSLËR  (Giovanni  Giorgio),  na- 
to a  Thornau  nel  1689  ,  '"iaggiò  in 
Francia,  in  Inghilterra,  io  Isvizzera, 
in  Italia,  in  Olanda,  in  Germania,  ia 
Ungheria,  e  stimare  si  fece  colla  sua 
erudizione.  Fu  rinvenuto  morto  nel 
proprio  letto  nel  1 -243,  io  una  terra 
appartenente  a  Bornstorff ,  primo  mir 
nitiro  del  re  d'  Inghilterra,  uell'  elei- 


Walo  d*  An»o^er.  Açcompagtiftiî  ave- 
va i  nipoti  dì  quel  Signore  Dei  loro 
viaggi.  Eraselo  la  «ocielà  di  Londra 
aggregato  nel  i-^iS.  La  principale  sua 
opera  fu  pubblicata  nel  i-jao  ad  An- 
nover,  sotto  il  titolo  iV  Antiquitatei 
^electae  septentrionales  et  celiicae^  ia 
8.  Vedevisi  una  gran  conoscenza  delle 
«inticliità. 

t  KHADYDJAH  o  meglio  CADIJA, 
prima  moglie  del  falso  profeta  Mao- 
metto. Era  figliuola  di  Khowailed,  uo- 
mo consideratisfiimo  nella  tribù  dei 
Coralcbiti,  ed  uno  fra  i  ricebi  merca- 
danii  del  paese.  Rimasta  vedova  costei 
di  due  mariti,  aveva  già  raggiunto  il 
«uo  quarantesim'  anno.  Aveva  ella  per 
fattore  Maometto,  giovine  di  26  anni, 
e  cbe  passava  ancbe  per  dotato  d'  in- 
telligenza, ma  sprovvisto  di  fortuna, 
lutto  attendeva  da  suo  zio  Abou-Thà- 
leb.  Mandato  in  Siria  dalla  sua  padro- 
na, cbe  dato  avevagli  a  compagno  un 
fido  scbiavo,  vendette  vantaggiosissi- 
mamente le  sue  mercatanzie  a  Dama- 
sco, e  altre  ne  riportò  cbe  spacciò  con 
eguale  successo  alla  Mecca. Kbadvdjab, 
contentissima  del  suo  fattore,  che  di 
già  amava,  gli  die«le  il  triplo  della 
somma  cbe  gli  si  spettava  per  la  com- 
merciale sua  speculazione.  Ebbe  quel 
viaggio  per  Maometto  un  più  impor- 
tante successo.  Ambizioso,  intrapren- 
dente ed  astuto,  tìveva  già  formato  un 
piano  onde  innalzarsi  al  disopra  del  co- 
niane degli  uomini,  e  vi  riuscì  ingan- 
nandoli. Ossia  cbe  durante  il  viaggio 
avesse  soggiogata,  con  maravigliosi  rac- 
conti, r  ignoranza  dello  scbiavo  che  lo 
accompagnava  5  ossia  che  sedotto  V  a- 
vesse  promettendogli  una  ricompensa, 
non  cessava  questi  di  raccontare  i  pro- 
digi che  aveva  Dio  operati,  durame  la 
via,  in  favor  di  Maometto.  L' imposto- 
re si  fece  vedere,  ritornando  a  casa  di 
Kbad^'djah,  in  mezzo  di  due  angeli, 
che  il  cuoprivano  colle  loro  ali  onde 
guarentirlo  dal  calore  del  sole.  Fece 
Kbadvdjab^  dal  suo  lerraczo,   osserva- 
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fé  ìl  fnìracolo  da  due  donne  cbe  seco 
lei  si  trovavano,  e  da  quel  punto  di- 
mostrò per  Maometto  un  rispetto  de- 
gno di  quello  cb*  ella  chiamava  L*  /n- 
viato  di  Dio.  Malgrado  tale  rispetto,  in 
capo  a  due  mesi,  si  servì  dello  stesso 
scbiavo  per  annunciare  a  Maometto  il 
suo  desiderio  d'  essergli  moglie.  Non 
poteva  la  risposta  del  fattore  cbe  esser- 
le favorevole  5  gli  mandò  nondimeno 
un  secondo  messaggio,  con  uno  scritto 
contenente  queste  parole  :  Sposatemi. 
Fu  fissato  il  giorno  delle  nozze  :  Abou- 
Tbaleb  portassi  presso  Kbadjdjab,  se- 
guito dai  capi  della  tribù  dei  Coraì- 
cbiti  ;  unì  suo  nipote  con  Kadjdjab, 
cbe  ebbe  a  dote  venti  giovani  cammel- 
le.  Fu  la  prima  moglie  di  Maometto, 
il  quale,  fin  tanto  cb'  ella  visse,  non 
isposò  alire  donne.  Ebbe  da  tal  matri- 
monio otto  figliuoli  cbe  morirono  in 
tenera  età  ,  e  quattro  fanciulle,  la 
maggiore  delle  quali,  favorita  di  Mao- 
metio,  è  ancora  in  venerazione  fra  i 
Mussulmani.  Fu  Kbadjdjah  cbe  diede 
corso  alla  prelesa  mission  divina  di 
Maometto  j  raccontava  ella  a'  suoi  ami- 
ci, a*  suoi  parenti,  all'  intiera  tribù, 
.le  conversazioni  che  diceva  avere  inte- 
se fra  r  angelo  Gabrielo  e  Maometto, 
e  quella  segnatamente  in  cui  1'  angelo 
custode  gli  aveva  detto;  Tu  sei  il  prcf 
feta  di  questa  nazione.  Una  mattina 
air  uscire  dal  letto  nuziale.  Maometto 
condusse  Kbadvdjab  ,  presso  di  una 
fontana,  che  fatta  avea  zampillare^ 
percuotendo  la  terra  col  piede,  e  dopo 
esservisi  purificata^^pxeftWa  la  sua  pre- 
ghiera, SI  prosternò  due  volte  ad  esem- 
pio di  Maometto,  cbe  così  instituì  le 
abluzioni  praticale  in  seguilo  dai  Mu- 
sulmani ,  colle  stesse  cérémonie.  Ri- 
guardano essi  Kbadydjab  siccome  loro 
madre,  la  citano  siccome  modello  del- 
le spose  e  r  invocano  nei  loro  pvesenli 
bisogni.  Morì  ella  V  anno  628  della  no- 
str'era,  di  65  anni,  dopo  un'  unione 
di  24  anni  ,  e  mezzo.  Contava  allora 
Maometto  So  anni  e  aveva  saputo  spar- 
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gère  in  quasi  lutto  V  Oriente  la  stia 
falsa  dottrina,  meno  stabilita  co'  suoi 
falsi  miracoli  che  col  ferro  e  col  fuoco. 
Mostrò  sempre  una  gran  tenerezza  per 
sua  moglie,  e  spesso  ne  parlava  dopo  la 
sua  morte,  ciocche  eccitava  la  gelosia 
delle  altre  sue  mogli,  e  soprattutto  di 
Aïchah  che  un  giorno  gli  disse  ;  «  Quel- 
59  la  che  vantate  e  piangete  era  vedova 
99  e  vecchia,  e  Dio  1'  ha  rimpiazzala 
99  con  una  sposa  giovine  e  vergine,  che 
99  vi  dovrebbe  piacer  di  vantaggio.  —* 
99  No  5  rispose  bruscamente  Maometto, 
99  Khadjdjah  credette  in  me  quando 
99  tutti  gli  uomini  mi  accusavano  di 
99  menzogna  e  d*  impostura  ;  fu  gene- 
99  rosa  verso  di  me  quando  lutto  il 
99  mondo  mi  perseguitava.  99  Maomet- 
to per  dimostrare  la  sua  riconoscenza 
verso  Khadjdjah,  la  collocò  nel  novero 
delle  quattro  donne  che  chiamava  pre- 
destinate^  cioè  Acyty  moglie  di  Farao- 
ne, Mariam,  figlia  d'  Omrau  e  sorella 
di  Mosè  ;  Khadydjali  figlia  di  Kho- 
waïled  e  Fatimeh^  figlia  di  Maomet- 
to. Per  accrescere  ancora  di  più  la  ve- 
nerazione dei  suoi  seltarii  verso  sua 
moglie,  fece  loro  credere  poco  prima 
della  di  lei  morte,  che  1'  angelo  Ga- 
briele era  venuto  a  dirgli  ;  59  Poiché 
99  Khadvdjah  ti  arricchì  di  tutti  i  suoi 
99  beni  quando  eri  nell'  indigenza  , 
99  salutala  da  parte  di  Dio  e  mia,  e 
99  annunciale  che  le  si  prepara  un  pa- 
99  lazzo  fabbricato  su  in  cielo,  ove  non 
99  proverà  né  dolori  né  guai  .  99  Da 
quanto  testé  dicemmo  facilmente  si 
può  concludere  che  l'assurda  setta  che 
seguono  tanti  milioni  d'  uomini,  deve 
il  suo  incominciamento  alle  visioni  ed 
ai  falsi  rapporti  di  uno  schiavo,  ed  al- 
l' ipocrisia  o  alla  credulità  di  una  don- 
na innamorata  di  quegli  che  procla- 
mava inviato  del  cielo,  ad  un  popolo 
superstizioso  e  affatto  stupido. 

t  KHIAN-LUNG,imperator  della 
China,  nacque  nel  1711,  e  sali  al  tro- 
no nel  ï-jS»,  dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre, Yung  -  Ging,  e  fu  il  terzo  irope- 


ratore  della  dinastìa  del  manciù,  altttaf- 
mente  regnante.  Mostrossi  dapprima 
amico  della  giustizia,  restituì  la  liber- 
tà a  parecchi  principi  di  sua  famiglia, 
che  stati  eran  posti  in  prigione  al  prin- 
cipio del  regno  del  suo  predecessore. 
Ma  oscurò  la  bella  azione  colle  crudeli 
persecuzioni  eh'  ebbero  a  subire  i  cri- 
stiani. Per  terminare  le  differenze  che 
sussistevano  fra  due  principi  tartari, 
Dawaji  e  Amursanan  ,  entrò  nel  i'j[>(5 
nel  loro  paese  con  esercito  poderoso,  e 
incoronar  fece  Amursanan  •  ma  non 
regnando  quel  principe  che  come  tri- 
butario della  China,  si  ribellò,  e  fu 
vincitore  per  la  defezione  dei  Tartari 
che  servivano  nell*  esercito  della  Chi- 
na. Furono  i  Chinesi  più  avventurosi 
nella  seconda  lor  spedizione,  ed  Amur- 
sanan battuto  dal  generale  Ciaoheì,  fu 
obbligato  a  fuggire  in  Siberia,  ove  mo- 
rì poco  dopo  dal  vainolo.  Non  avendo 
Khian-Lung  potuto  prenderlo  vivo,  vol- 
le almeno  vederne  il  Cadavere.  Limi- 
tossi  la  corte  di  Russia  a  farlo  vedere 
ai  deputati  dell*  imperatore.  In  forza 
della  caduta  e  della  morte  di  Amursa- 
nan,ingrandì  Khian-Lung  il  suo  impe- 
ro di  vasti  paesi  appartenenti  ai  Tar- 
tari, di  quelli  abitati  dai  Mussulmani, 
e  divenne  così  padrone  d'  immensa 
porzione  dell'  interno  dell'  Asia.  Fiero 
per  simil  trionfo,  Khian-Lung  rimise 
in  uso  le  antiche  cetemonie,  che  usa- 
vansi  quando  gli  eserciti  chinesi  ave- 
vano trionfato  dei  loro  nemici.  Innal- 
zossi,  a  dieci  leghe  da  Pekino,  e  sulla 
via  per  dove  passar  doveva  il  general 
vincitore,  un  altare  alla  vittoria  a  fian- 
co al  quale  trovavasi  una  magnifica 
tenda.  Seguilo  l' imperatore  da  tutta 
la  corte  e  dai  principali  officiali,  pose 
il  piede  in  terra  dinanzi  V  altare,  e  si 
recò  incontro  a  Ciaoheì  ;  gli  fece  un 
grazioso  complimento,  rese  grazie  con 
lui  allo  Spirito  della  vittoria,  e  con- 
dusse in  seguito  il  generale  nella  sua 
tenda,  ove  colle  proprie  sue  mani  gli 
presentò  una  tazza  di  tè.  Volle  il  gene- 
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raie,  secondo  V  elichetla,  ricevere  gi- 
uocchìooi  la  tazza  ;  ma,  egualmente 
secondo  1'  etichetta,  V  imperator  n  si 
oppose.  Dopo  tal  cerimonia  il  corteg- 
gio riprese  il  suo  cammino  j  coperto  il 
general  del  suo  elmo  e  della  corazza, 
camminava  a  cavallo  un  passo  innanzi 
alK  imperatore,  che  assiso  sotto  un  su- 
perbo baldachino,  era  portalo  da  sei 
mandarini.  11  giorno  in  cui  toccò  l'im- 
peratore il  suo  cinquanlesim'aono  (nel 
1761),  vi  ebbero  a  Pekino  gran  feste  ; 
ma  furono  ancor  più  magnifiche  sei 
anni  dopo,  all'  epoca  della  famosa  ce- 
remonia  dell'aratura,  in  cui  l' impera- 
tore, come  si  sa,  per  incoraggiare  V  a- 
gricollura,  guida  un  aratro  e  forma  uu 
iolco.  IVel  i']Q']}  i  Turgotti,  tribìi  mo- 
gola,  stabilita  sulle  ripe  del  Volga,  ed 
al  numero  di  5oo  mila  anime,  non  vo- 
lendo più  restare  sotto  la  dominazione 
russa,  portaronsi  a  dimandare  di  rien- 
trare sotto  quella  dell'  imperator  della 
China.  Fu  tale  avvenimento  riguarda- 
to dai  Chinesi  come  il  più  avventuro- 
so ;  all'  ingresso  de'  suoi  antichi  sud- 
diti ,  e  perchè  i  Turgotti  arrivarono 
il  giorno  stesso  in  cui  celebravasi  1'  ot- 
laulesimo  anniversario  dell'  imperatri- 
ce madre,  celebrò  l' imperatore  il  dop- 
pio avvenimento  con  un  discorso  che 
compose  in  manciù,  e  che  si  Irailusse 
io  chinese  ,  in  mogolo  ed  in  tibeta- 
no. Questo  pezzo  d' eloquenza  (i)  fu 
inciso  sopra  una  pietra  che  cclloccssi 
in  un  tempio  dedicati)  a  Fo  o  Foè  , 
e  sopra  una  colonna  innalzata  sulle  ri- 
ve dell'  Ili,  fiume  che  dà  il  nome  al 
paese  dei  Turgotti.  Il  resto  di  questa 
nazione  formante  200,000  anime,  giun- 
se alla  China  1'  anno  dopo.  Fu  il  suo 
capo  chiamato  alla  corte  da  Khian- 
Lung  che  il  colmò  d'  onori.  Un  altro 
avvenimento  riguardato  pure  siccome 
gloriosissimo  pei    Chinesi,  fu  la  ridu- 

J     (i)  Fu   tradotto   dal   p.   Amiot,  e  lo  sì 
^rinviene  nel  volume  primo  della  sue  Ma' 
morie  sui  Chinesi. 
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zione  nel  i^-^-;  dei  Miao-Tsea,  Dazio^ 
ne  di  razza  tibetana,  e  che  dimorava 
sopra  scoscese  montagne.  1  Miao-Tseu 
avevano   frequenti   risse  cogli  officiali 
chinesi  io   guarnigione  sulle  loro  fron- 
liere,  ciocché  loro  faceva  dare  il  nome 
di   ladroni .    Volle    Khian  -  Lung    ad 
ogni  costo  somraetierli,  e  mandò  con- 
tr'  essi   il    generale  Akhui,    che  in  un 
anno  e  mezzo    non  potè  avanzare  che 
di    dodici   leghe    nelle  selvaggie  mon- 
tagne, in  cui  era  costretto  di  dare  ad 
ogni  istante  un  combattimento.  Giunto 
a  far    salire    I'  artiglieria    sulle  roccie 
dei  Miao-Tseu, prese  il  Ruscello  d'Oro, 
nome  della  città  loro  capitale,  s*  impa- 
dronì in  seguilo  di  Karai,   fortezza  in- 
nalzata sopra  roccie  e  giudicata  (in  al- 
lora   inespugnabile.   Rispinti   fino  agli 
ultimi  loro  trinceamenti,  i  Miao-Tseu, 
uomini,  donne,  fanciulli,  tutti  armati, 
diedero  1'  estremo  loro  combattimen- 
to, furono   vinti,  e  quasi  lutti   stermi- 
nati. I  principi,  i  capi,  ciocché  restava 
dei  guerrieri  di  quel  popolo  sfortuna- 
to,  fu    condotto   in  ferri    a  Pekino,  e 
dato  a  morie  per  ordine  dell'  impera- 
tore. Non  contento  di  sì  barbaro   atto, 
e  di    sì  sanguinoso    trionfo,  il  celebrò 
con  un  canto  in  versi  manciù,  compo- 
sto da  lui.    Sembra  che  il   cielo  punir 
volesse  Khian-Lung  della  sua  atrocità; 
mentre    perdette   in    poco  tempo  sua 
madre,   il  suo  primo  ministro,   uomo 
di    gran    merito,    e  il  maggior  suo  fi- 
gliuolo ,    il    principe   ereditario,  che 
amava  teneramente.  Malgrado  1*  avan- 
zata sua  età,  dedicavasi  a  tutte  le  più 
minuziose  cérémonie  dei  Chinesi,  e  ne 
esigeva  la  pratica  da    tutti  i  suoi  sud- 
diti. Quando  le  infermità   il  riteneva- 
no in  ciisa,  e  che   non  poteva  assistere 
alle  cérémonie,  se  ne  giustificava  con 
pubblici   manifesti.  La  slessa  assiduità 
portava    negli    «-«ffari     dello     stato  ;    e 
quantunque  avesse  ollant'  anni,  si  le- 
vava   innanzi  il  sole    o  anche  di   notte 
per  dare  udienza  o  per  tener  consiglio 
co*  SUOL  ministri.  Una  vita  si  laboriosa 
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in  on  lOTrano,  e  in  un  Tecchio  si  avan- 
zato in  età,  sorprendeva  gii  ambascia- 
tori  stranieri  eil  i  missionari  che  lo 
avvicinavano;  essendo  quei  padri  rien- 
trali in  grazia  dopo  che  1'  imperatore 
tollerò  di  nuovo  i  cristiani.  ]\el  corso 
del  «uo- regno  sei  volte  visitò  le  vaste 
Provincie  del  mezzodì  ;  e  in  occasione 
del  suo  anniversario,  o  di  quello  di 
sua  madre,  accordò  cinque  volte  la  ge- 
nerale rimessa  di  tutte  le  imposte,  che 
si  pagano  in  oro  o  in  argento  ;  e  tre 
volte  quelle  dei  diritti  che  si  pagano  in 
natura  ;  senza  contare  le  rimesse  fatte 
a  diverse  provincie,  né  i  soccorsi  di- 
stribuiti ai  poveri  consistenti  in  parec- 
chie migliaia  di  oncie  d*  oro  e  d'  ar- 
gento. Fece  costruire  delle  dighe  per 
contenere  il  mare,  regolar  fece  i  corsi 
dei  gran  fiumi,  l'  Hoan-go  e  il  Klang, 
e  mantener  seppe  una  lunga  pace  nei 
suoi  stati  ,  che  ingrandì  con  rapide 
conquiste.  Represse  l'orgoglio  dei  gran- 
di ,  e  il  suo  regno  fu  pure  illustrato 
dalle  imbasclaie  che  gli  mandarono  la 
Gran-Bretagna  e  V  Olanda.  Fermo  era 
il  suo  carattere,  penetrante  il  suo  spi- 
rito ;  si  compiaceva  nel  render  giusti- 
zia al  più  umile  dei  suoi  sudditi.  Pure 
tali  qualità  furono  ecclissate  dalle  sue 
misure  violente  contro  i  cristiani,  (mi- 
sure che  parve  nondimeno  smentire  in 
seguito),  e  dal  sangue  degli  sventurati 
Miao-Tseu,  che  fece  spargere.  Aveva 
desiderato  di  godere  di  un  regno  non 
meno  lungo  di  quello  del  suo  avolo 
Khan-hi,  e  fatto  aveva  giuram<^to  di 
abdicare  quando  avesse  toccato  quel 
termine:  mantenne  la  parola  el'S 
febbraio  1796,  rimise  la  corona  a  suo 
figliuolo,  e  si  ritirò  dagli  affari.  Khian- 
Lung  visse  ancora  ire  anni  e  morì  il  7 
febbraio  1799,  ^^^  ^1  anoi,dopo  un  re- 
gno di  64.  Era  dotto,  letterato  e  poeta, 
e  lasciò  parecchie  opere  stimatissime 
fra  ì  Chinesì,  quali  la  Storia  della 
conquista  del  regno  d'  Olet  :  (i75r») 
La  Trasmigrazione  dei  Tur  gotti.  La 
Riduzione  dei  Miao-Tseu,  produzione 
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in  versi,  e  un'  altra  Composizitine  io 
versi  9u\  tè.  Cotali  tre  componimenti 
tradotti  dal  p.  Amyot  (i  due  primi  nel- 
le sue  Memorie  sui  Chinesi,  tom.  i, 
e  il  3."  separatamente),  furono  incisi 
sopra  pietre  per  ordine  dell*  imperato- 
re, e  collocati  sui  monumenti  che  fa- 
ceva erigere  onde  eternare  la  memoria 
dei  più  gloriosi  avvenimenti  del  suo 
regno.  Compose  inoltre  un  Elogio  del- 
la città  di  Mukden  i  in  versi ,  che 
Voltaire  celebrò  in  una  Epistola  dedi- 
cata a  Khian-Lung.  \}n  Compendio 
della  Storia  dei  Ming,  una  Collezio- 
ne in  cento  voi.  di  .monumenti  chinesi, 
antichi  e  moderni,  con  Ispiegazioni 
compilate  dair  imperatore  e  altri  dot- 
ti ed  artisti  chinesì  ;  una  Scelta  di 
quanto  havvi  di  migliore  nella  chine- 
se  letteratura,  eh*  era  avanzatissima 
nel  1787,  e  che  doveva  in  tutto  con- 
tenere 180,000  vol.;  una  magnifica 
edizione  del  Thung-Kian-Kang-Mu  in 
chinese  ;  una  Compilazione  accurata 
dello  Specchio^  cioè  a  dire  di  un  di- 
zionario universale  delle  voci  manciù 
e  chinesi,  accompagnato  da  un  Indice 
e  da  supplementi  che  contengono  le 
parole  nuovamente  inventate  dallo  stes- 
so imperatore,  per  esprimere  le  nuove 
idee  che  i  Tartari  acquistarono  nei  li- 
bri e  nel  commercio  dei  Chinesi  ;  t^li 
parole  sono  in  manciù  colla  traduzio- 
ne in  chinese.  Non  solo  i  nazionali, 
ma  gli  stessi  stranieri  ,  ammirano  ì 
gran  talenti  di  Khian-Lung  ;  queglino 
che  l*  hanno  conosciuto  ne  fanno  il 
più  grande  elogio,  e  trovansi,in  fronte 
alle  Memorie  sui  Chinesi  e  a  piedi 
del  ritratto  dell'imperatore,  questi 
versi  composti  dai  missiouarii. 


Occupé  sans  relâche  à  tous  les  soins 

divers 
D'un  gouvernemenl!  qu'  on  admire, 
Le  plus  grand  potentat,  qui  soit  dans 

1'  univers, 
Est  le  meilleur  letlrè  qui  soit  dans 

son  empire. 
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Cioè,  in  ischietta  prosa.  —  Conlìnaa- 
menie  occupato  a  tutte  le  diverse  cu- 
re ci*  un  governo  che  si  suol  ammira- 
re, il  più  grande  potentato  dell'uni- 
verso è  il  letterato  migliore  del  suo 
impero.  Il  p.  Amjot  rese  pure  in  fran- 
cese r  Elogio  di  Mukden,  e  questa 
tradizione  fu  pubblicata  nel  l'^'jo, 
con  IVote,  racchiudenti  fra  le  altre  co- 
se, trentadue  sorta  di  caratteri  chi- 
nesi,  ciocche  prova  d'  altro  canto  la 
ricchezza  unica  di  quella  lingua,  la  di 
cui  nien  più  imperfetta  cognizione  tutta 
esige  la  vita  di  un  uomo,  e  gli  studi  e 
r  assidua  applicazione  di  un  dotto. 

KHILKOF,  principe  russo,  amba- 
sciatore in  Isvezia,  vi  fu  ritenuto  pri- 
gioniero, quando  nel  i-^oo  incominciò 
Pietro  I  la  guerra  contro  Carlo  XII. 
Tentò  di  sollevarsi  dalla  noia  ,  com- 
ponendo, durante  la  sua  detenzione, 
un  Compendio  della  storio.  Russa  che 
termina  colla  battaglia  di  Pultawa.  Sti- 
mata è  quest'  operetta  fra  i  Russi,  e 
fu  stampata  nel  1770  a  Mosca,  in  8. 
Morì  egli  quand'  era  sul  punto  di  ri- 
covrare  la  sua  libertà. 

KHUNRAT.  F.  KuNRATH. 

KIDDER (Riccardo),  natoa  Suffolk, 
dapprima  ministro  a  Londra, decano  di 
Peierborough,  gesuita,  quindi  vescovo 
di  Bath  e  di  Wels,  fu  schiacciato  in- 
sieme a  sua  moglie  nel  proprio  letto 
per  la  caduta  di  un  tetto,  che  una  gran 
tempesta  sfondò  il  26  novembre  l'joS. 
Era  questo  prelato  profondamente  ver- 
sato nella  letteratura  ebraica  e  rabbi- 
iiica.  Gli  si  deve  :  1.  un  erudito  Com- 
mento sul  Pentateuco  con  alcune  Let- 
tere contro  Giovanni  Le  Clerc,  169^, 
ina  voi.  \nS  y  2.UDa  Dimostrazione  della 
venuta  del  Messia;  in  3  voi.  in  8,  1684 
l'^oo  ;  3.  delle  Opere  di  controversia  , 
4..  dei  Libri  di  morale;  5.  dei  Sermoni. 
KILIAN  o  Van  KiEL  (  Cornelio  ), 
nato  a  Duffle,  presso  Malines  ,  pria 
della  metà  del  XVI  secolo,  morto  in 
età  avanzata  nel  1607,  fu  per  cinquan- 
ta anni  correttore  della  stamperia  dì 
Feller  Tomo  FI, 
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Planiìn,  che  dovette  parte  della  sua 
gloria  airattenzion  sua  scrupolosa.  Ab- 
biamo da  lui  :  1.  Etymologicon  Un- 
guae  teutonicae,  Anversa,  1699,  in  8. 
E  un  dizionario  fiammingo -latino,  il 
primo  che  sia  slato  fatto  con  cura  ; 
Giusto  Lipsio  ne  parlò  con  elogio.  Vi 
paragona  V  autore  le  parole  teutoniche 
con  quelle  delle  lingue  italiana,  france- 
se, spagnuola,  greca  e  latina,  che  han- 
no qualche  rassomiglianza,  onde  scuo- 
prirne  le  etimologie.  2.  Solitudo^  sive 
Vitae  faeminarum  anachoretarum^ 
Carmine  elegiaco  explanatae,  in  fol. 
E'  una  raccolta  di  stampe  con  una 
quartina  a  piedi  di  ciascuna.  Fece  un 
gran  numero  di  epigrammi  latini  ;  uno 
dei  più  felici  è  un'  Apologia  dei  cor- 
rettori di  stamperia  contro  gli  autori  , 
la  si  trova  nel  Theatrum  vitae  huma- 
nae  di  Bejerlinck,  toni.  7. 

KILIAN  (  Giacomo  ),  nato  a  Praga 
il  i4,  febbraio  17145  entrò  fra  i  gesui- 
ti a  Cracovia  nel  i^Si,  e  fece  grandi 
progressi  nella  fisicae  nella  geometria. 
Le  opere  che  lasciò  suppongono  i  ta- 
lenti dei  Kircher ,  degli  Schott,  dei 
Bonanoi  e  dei  Bt»scowich  ;  le  prin- 
cipali sono  :  1.  Causa  efficiens  ino- 
tus  astrorumex  principiis pyrotechni- 
cae  naturalis,  con  fig.,  Danzica,  1769, 
1  voi.  in  12  2  ;  Prodromus  physico- 
as  tronomicus  pyrotechnici  sy  sterna- 
tis  vorticorum,  Danzica,  1770,  in  8, 
ISon  si  può  negare  che  non  abbia  in 
tali  opere  delle  idee  sistematiche  e  se 
si  voglia  paradossali,  ma  ha  pure  dello 
studio  e  dell' ingegno.  La  nuova  ipo- 
lesi sulla  causa  del  moto  degli  astri, 
basterebbe  al  meno  per  indebolire  la 
confidenza  che  si  potè  mettere  nelle  al- 
tre. Scrisse  ancora:  Ars  demittendi  se 
ah  alto  ;  ISavis  horologa  solaris  ; 
Statua  Memnonisy  sibilo  solem  salu- 
tans-^ma  tali  opere  rimasero  manoscritte 
e  andarono  perdute.  Dopo  la  distruzione 
della  società,  ritirossi  in  casa  di  un  gen- 
tiluomo presso Konitz,  e  morì  nel  177-^ 

KLMCHI  (  Davidde  ),  rabbino   spa- 
43 
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gnuolo,  morto  verso  il  la^o»  f«  Domi- 
nato nei  135a,  arbitro  della  quîstione 
iasorta  fra  lesinagoghe  di  Spagna  e  di 
Francia,  sul  proposito  dei  14bri  dì  Mai- 
niooide.  E'  fra  lutti  i  grammatici  ebrei 
quello  che  fu  di  più  seguilo,  con  Juda 
Cliiug,  anche  fra  i  cristiani,  i  quali  a 
si  dire  non  composero  ì  loro  diziona- 
ri e  le  loro  versioni  della  Bibbia  che 
sui  libri  di  questo  dolio  rabbino.  Die- 
de una  grammatica  ebraica  intitolata 
Michlol  0  Peìf ezione, \ enezia^ib^S;  2, 
un  libro  delle  Radici  ebraiche^  i555  j 
5.  Dictìonmiuin  taìmudicum  ,  Vene- 
zia, 1006  ;  4'  dei  Commenti  sui  salmi, 
i  Profeti,  e  la  maggior  parie  dei  libri 
del  Teslamenlo  vecchio. 

KING  (  Giovanni  ),  nato  a  Warn- 
liall  in  Inghiilerra  ,  divenne  capellano 
della  regina  Elisabetta,  predicatore 
del  re  Giacomo,  decano  della  chiesa 
del  Cristo  ad  Oxford,  finalmente  ve- 
scovo di  Londra.  Morì  nel  1611,  dopo 
aver  dato  parecchie  opere,  fra  le  quali 
si  fanno  distinguere  i  suoi  Commenti 
sopra  Giona,  e  dei  Sermoni. 

KING  e  Eurico),  figliuolo  del  pre- 
cedente, nato  a  Warnhall  nel  iSgi, 
morto  nel  1669,  vescovo  dì  Ghichester, 
lasciò  diverse  opere  in  inglese  ed  in  la- 
lino,  in  prosa  ed  in  verso  j  le  migliori 
sonodei  Sevmoni^xinai  Spiegazione  del- 
l' Orazione  dominicale  y  ed  una  Tra- 
dazione  dei  Salmi. 

KING  (  Guglielmo  ),  nato  ad  An* 
trim  in  Irlanda,  nel  i65o,  da  un' auli- 
ca famiglia  di  Scozia,  prese  lezioni  di 
filosofie  e  di  storia  sotto  il  famoso  Dod- 
wel  .  Parker ,  arcivescovo  di  T(»m 
(  sede  che  fu  trasferita  a  Gallonai  ) 
procurogli  diversi  impieghi,  e  final- 
mente il  decanato  di  Dublino  nel 
1688.  King  poco  fedele  al  re  Giacomo 
II,  suo  sovrano,  manifestò  apertamen- 
te il  suo  attaccamento  al  principe  di 
Grangia.  Fu  posto  io  prigione;  ma 
quand*  ebbe  il  genero  detronizzalo  Io 
suocero,  ebbe  in  premio  di  sua  fello- 
uia  il  vescorado  di  Derb^,  e  in  seguito 
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1*  arcìve«covato  di  Dublino.  Mori  nel 
i-jig,  di  -59  anni,  senza  aversi  mai  vo- 
luto maritare.  Le  sue  opere  sono  :  1. 
lo  Stato  dei  protestanti  d  Irlanda 
sotto  il  regno  del  re  Giacomo  ,•  opera 
vantata  dal  famoso  G.  Burnet,  ma  di 
cui  Leslie,  vescovo  di  Ross,  fece  una 
buona  confutazione;  2.  Discorse  sulle 
invenzioni  degli  uomini  nel  cullo  di 
Dio,  spesso  ristampato  ;  5.  un  Tratta- 
to deir  origine  del  male,  in  latino, 
tradotto  in  inglese  da  Edmondo  Law, 
i^Si,  in  4,  e  i^^a,  2  voi.  in  8.  Cari- 
cò il  iradutore  la  sua  versione  di  lun- 
ghe 2Vo^e,nelle  quali  pretende  confuta- 
re le  obbiezioni  che  Bayle  e  Leibnizio 
fatto  avevano  conlro  quel  trattato.  4. 
Degli  Scritti  polemici  5.  dei  Sermo- 
ni, ec 

KING.   r.  CHfTVG. 

KING  (  Guglielmo  ),  giureconsuh© 
inglese,  era  di  un'  illustre  famiglia.  II 
fece  la  regina  Anna  suo  secretario,  e 
accompagnò  il  conte  di  Pembroke  in 
Irlanda.  Potuto  avrebbe  arricchirsi  co- 
gli importanti  impieghi  cui  esercitò 
nel  suo  paese,  ma  amò  meglio  ritor- 
nare in  Inghilterra  per  coltivare  le 
scienze  e  la  letteratura.  Non  indebolì 
punto  lo  studio  la  sua  naturale  giocon- 
dità. Amava  dire  a  sentue  bei  motti, 
e  passava  per  eccellente  giudice  ia 
proposito.  Morì  nel  171a,  e  fu  sotter- 
rato neir  abbazia  di  Westminster.  Si 
tiene  da  lui  gran  numero  di  Scritti  in 
inglese,  piene  di  frizzi.  Le  sue  Eijles- 
sioni  sul  libro  di  Molesworth,  circa  la 
Danimarca,  furono  sommamente  gu- 
state, e  recale  furono  in  francese. 

KING  (  Pietro  )  ,  gran  cancelliere 
d' Inghilterra,  nato  ad  Excester  nel 
Devonshire,  l'anno  1669,  era  figliuo- 
lo di  uno  speziale,  ed  esercitò  alcua 
tempo  la  professione  di  suo  padre  j 
ma  Lock  suo  parente,  per  parte  ma- 
terna, riconosciute  avendone  le  buone 
disposizioni  allo  studio,  V  incoraggiò  a 
consecrarvisi  intieramente,  e  gli  la- 
sciò la  metà  della  sua  biblioteca  5   fu 
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appunto  ai  coniîgli  di  Lock  clic  King 
dovette  la  sua  filustrazione  e  la  sua 
fortuna.  I  suoi  progressi  nello  studio 
delle  leggi,  e  il  suo  merito  il  solleva- 
rono a  parecchie  dignità,  e  finalmente 
a  quella  di  gran  cancelliere.  Morì  pa- 
ralitico nel  1734.5  ad  Ockam  ,  dopo 
avere  pubblicato  in  inglese  due  opere 
in  cui  i  critici  ortodossi  trovano  molte 
inesattezze  :  1.  Ricerche  sulla  costitu- 
2Ìone,  la  disciplina  e  il  culto  nella 
chiesa  primitiva,  durante  i  tre  primi 
secoli,  in  8  ;  2.  Storia  del  Simbolo  de- 
gli apostoli  con  riflessioni  critiche  sui 
suoi  diversi  articoli. 

KING  (  Giovanni  Glen  )  ,  teologo 
anglicano,  nato  alla  contea  di  Norfolk, 
nel  1731,  fece  i  suoi  sludi  al  collegio  di 
Caio  nell'università  di  Cambridge,  e 
vi  prese  il  grado  di  dotto.  Era  abile 
numismata  ed  erudito  nelle  antichità. 
Conhdogli  l'imperatrice  di  Russia  la 
custodia  del  suo  gabinetto  di  medaglie. 
Lasciò  parecchie  opere  importanti  , 
fra  le  quali  si  fa  distinguere  :  1.  /  Riti 
e  le  cérémonie  della  Chiesa  greca ^ 
contenenti  un  esposizione  della  sua 
dottrina,  il  suo  culto  e  la  sua  disci' 
plina  ;  2.  delle  Osservazioni  sul  clima 
della  Russia  e  delle  altre  contrade  del 
Nord,  con  una  veduta  delle  monta- 
gne vicine  a  Pietroborgo  ;  5 .  Osser- 
vazioni sul  vase  Barberini.  Morì  egli 
nel  178'^. 

KINSCHOT  (  Enrico  ),  giureconsul- 
to, nato  nel  i54ij  da  una  buona  fami- 
glia di  Turnhout,  presso  Anversa,  mor- 
to a  Brusseles  nel  1608,  diede  Conci- 
lia juris,  Lovanio,  1633,  in  fol,  che 
furono  accresciuti  da  suo  figliuolo 
Francesco  di  Kinschot,  cancelliere  del 
Brabante,  morto  il  3  maggio  1654, 
Brusseles,  i653. 

KINSCHOT  (Gaspare),nato  all'Aja, 
nel  1622,  applicossi  con  successo  alle 
belle  lettere  ed  alla  giurisprudenza. 
Fu  uno  dei  deputati  degli  slati  gene- 
rali per  la  pace  di  Weslfalia  .  Morì 
all'Aja  nel  1049   ^^  ^°^^    ^1  anni.  Si 
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hanno  (la  lui  delle  Poesie  latine ,  ifi- 
stribuite  in  4  libri,  L*Aja  nel  i685, 
in  1 2.  Vi  ha  molta  immaginazione^  ni- 
tidezza ed  eleganza. 

KIPPING  (Enrico)  ,  Kippingius  , 
filosofo  tedesco,  nato  verso  il  1625,  a 
Rostock,  fu  preso  da  degli  arruolato- 
ri, che  lo  obbligarono  a  portare  le  ar- 
mi. Nella  sua  nuova  professione  non 
ommise  di  applicarsi  agli  studi.  Un 
giorno  ch'era  in  fazione  a  Stade,  nel 
ducato  di  Brema,  Erskeim,  consiglie- 
re del  re  di  Svezia,  lo  scorse  che  te- 
neva in  una  mano  un  libro,  e  coU'altra 
le  sue  armi  ;  quel  libro  era  Stazio  j 
interrogatolo,  facilmente  sì  accorse  co- 
me fosse  un  uomo  di  lettere,  e  il  fece 
suo  bibliotecario  .  Morì  Kipping  nel 
1678,  sotto  rettore  del  collegio  di  Bre- 
ma. È  conosciuto  per  parecchie  opere. 
Sono  le  principali  :  1.  un  Supplemen- 
to alla  Storia  ecclesiastica  ,  di  Gio- 
vanni Pappo;  2.  un  Trattato  delle  an-- 
tichila  romane,  Leida,  1713,  in  8,  in 
latino  ;  3.  un'altro  sulle  opere  della 
creazione,  Francoforle,  1676,  in  4  » 
4.  parecchie  Dissertazioni,  o  Eserci- 
tazioni sull'antico  e  sul  nuovo  Testa- 
mento, ec.  5.  Delle  Dissertazioni  fdo- 
sofiche  sul  diritto  pubblico. 

t  KIPPIS  (Andrea),  teologo  ingle- 
se^  nacque  nel  1726  a  Nottingham.  Fe- 
ce i  suoi  studi  a  Northampton  sotto  il 
dottore  Doddridge  ,  teologo  celebre 
dissidente.  Divenne  nel  17^6  ministro 
di  Boston,  nella  contea  di  Lincoln,  e 
passò  aDorking  nella  contea  di  Sussex 
nel  1760.  Era  nel  1763  pastore  di  una 
congregazione  a  Westminster.  Si  oc- 
cupava in  pari  tempo  d'oggetti  di  let- 
teratura, e  lavorava  nel  Monthly  ma" 
gazine.  Imprese  nel  1761  un'opera 
periodica,  intitolala  :  Biblioteca  (^Li- 
brary). Non  essendogli  questa  specu- 
lazione riusciuta  in  bene,  prese  un 
posto  di  professore  in  un'accademia 
destinala  all'  educazione  dei  giovani 
ecclesiastici  dissidenti.  Diede  egli:  1. 
Difesa  dei  ministri  protestanti  dissi- 
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denti,  relativamente  alVultimo  loro 
indvtizzo  al  parlamento,  ï^S^^,-  opera 
che  diede. occasione  ad  una  discussio- 
ne fra  Kippis  e  il  d»  tt.  Tucker  j  2,  una 
nuova  Edizione  della  Biblioteca  bri- 
tannica, i'^77,  nella  quale  fece  prova 
della  sua  eruiiizione.  Cinque  volumi 
di  quest'opera  furono  pubblicali  du- 
rante la  sua  vita,  e  aveva,  pria  di  mo- 
rire, preparala  la  maggior  pariedel  se- 
sto. 5.  Fila  del  Capitano  Cooh,  1788, 
1  voi.  in  4,  e  2  voi.  in  8  j  4-  ^i^«  del 
doti.  Lardner  ,  la  quale  trovasi  alla  te- 
sta delle  sue  opere,  di  cui  Kippis  die- 
de redizione  in  11  voi.  in  8,  i'j88;  5. 
Storia  delle  cognizioni  e  dei  progres- 
si delle  scienze  e  del  buon  gusto  nella 
Gran- Bretagna. ,  per  il  New  annual 
register  ;  6.  Nuove  edizioni  dei  sei  di- 
scorsi di  John  Pringle  ,  colla  Fita 
dell'autore,  1782,  in  8  ^  -j.  Lezioni 
e  spiegazioni  del  Nuovo  Testamento  , 
del  dott.  Doddridge  ,  colla  Fita  del- 
l'autore, 1792.  Era  della  reale  società 
di  Londra,  e  di  quella  delle  antichi- 
tà. Morì  Kippis  a  Westminster  nel 
X795. 

KIRCH  (Cristo-Fried),  astronomo 
della  reale  società  delle  scienze  di  Ber- 
lino, corrispondente  dell'accademia  di 
Parigi,  si  acquistò  riputazione  agli  os- 
servatoriì  di  Danzica  e  di  Berlino,  e 
morì  in  quest'ultima  città  nel  174^^? 
di  46  anni.  Kirch,  egualmente  che 
WolGo,  attribuiva  alle  stelle  fisse  un 
molo  proprio,  ed  è  forse  a  tal  movi- 
mento che  fa  di  mestieri  riportare  al- 
cune apparenze  che  altri  astronomi 
tentarono  di  accordare  con  altre  cau- 
ie.  (Era  Kirch  direttore  deW  Osserva- 
torio di  Berlino^  e  lasciò  :  1.  uno  scrit- 
to sul  passaggio  di  Mercurio  intorno 
al  Sole j  per  il  6  maggio  1720  j  2.  del- 
le Osservazioni  astronomiche i  3.  del- 
le Memorie^  ec.)  —  Goffredo  Kirch, 
suo  padre  ,  e  Maria  Margherita  Wiw- 
CKELMA]V]V,sua  madre,acquistato  s'erano 
un  nome  colle  loro  osservazioni  astro- 
nomiche. Manteneva  a  tal  effetto  que- 
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sta  famiglia  una  corrispondenza  in  tul- 
le le  parli  d'Europa.  Le  opere  che  da 
lei  ci  rimangono  in  tal  genere  godono 
di  sommissima  slima. 

KIRGHER  (Atanasio),  celebre  ge- 
suita tedesco,  nacque  a  Fulda  nel  1602, 
ed  entrò  fra  i  padri  della  compagnia 
a  Magonza  nel  1618.  Professava  la  fi- 
losofia e  le  matematiche  a  V\  urt/bor- 
go,  nella  Franconia,  quando  gli  Sve- 
desi intorbidarono  colle  loro  armi  il 
riposo  di  cui  godeva.  Rilirossi  in  Fran- 
cia, passò  ad  Avignone,  e  di  là  a  Ro- 
ma, ove  morì  nel  1680,  di  79  anni. 
Non  cessò  di  scrivere  che  cessando  di 
vivere.  I  principali  frutti  della  labo- 
riosa sua  penna  e  feconda  sono:  i.Prae- 
lusiones  magneticae,  1754,  io  f»l«;  2. 
Jrs  magna  lucis  et  umbrae,  in  fol., 
Roma,  1646,  a  vol.,  profondo  trattalo 
d'ottica  e  luminoso  per  il  suo  tempo, 
non  meno  che  il  seguente  ;  3.  Primi- 
ciac  gnomoniciae  catoptricae,  in  4? 
4.  Musurgia  universalis,  i65o,  in  fol. 
2  vol.;  5.  Oheliscus  Pamphilius,  iQSoy 
in  fol.;  6.  Obeliscus  aegytiacus,  in 
fol.;  7.  OEdypus  aegypiiacus^  Roma, 
1662  e  1653,  4  voi.  in  fol.  E  la  spiega- 
zione di  gran  numero  dì  geroglifica; 
spiegazione  tale  quale  puossi  attende- 
re da  un  dotto  che  aveva  tal  Gala  un 
modo  di  vedere  affatto  particolare  , 
ma  sempre  fondato  in  erudizione  ed  in 
ragione.  Questo  libro  è  raro .  8.  Iter 
extaticum,  in  4.  E  un  viaggio  ideale 
nei  pianeti  e  nelle  regioni  del  cielo. 
Bene  comprendesi  come  il  viaggiatore 
nulla  potesse  dirci  di  sicuro  e  di  posi- 
tivo ;  ma  ne  parla  in  modo  pieno  di 
interesse  e  di  sentimento  ;  elegante  e 
il  suo  stile,  puro,  vìvo,  e  sembra  estol- 
lersi coi  subbietti  su  cui  verte  l'auto- 
re. Non  può  essere  che  l'ingegno  in- 
naridito  dai  calcoli  e  dalle  geometri- 
che secchezze,  che  possa  aver  dettato 
a  Maclaurin  la  disdegnosa  censura  che 
fa  di  quest'opera  .  9.  Mundus  subte- 
raneus  ,  Amsterdam,  i665,  in  fol.,  2 
vol.  in  unoj  1678  3  pieno  di  ricerche. 
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8<^rîllo  con  eleganza  ed  interesse/  vî  sì 
veggono  alcuni  pregiudizi!  in  materia 
di  fisica,    ma  erano  quelli    del  suo  se- 
colo.  Tra  una  infinità  di  osservazioni 
vi  si  trova    una  vasta  teoria    ed  ardita 
della  generazione  degli  esseri,   di  cui 
sono  alcune  viste  riconosciute  per  fal- 
se, altre  senz'essere  forse  più  vere,  a- 
doitate    furono  da  uomini  celebri  5  il 
sistema   delle  molecole    sì  eloquente- 
mente esposto    da  Buffon,    vi  è  preso 
intieramente  quanto  al  fondo,   e  spes- 
so anche  quanto  alle  espressioni,  come 
lo  si  dimostrò  neWHJsame   impaTziale 
dell  epoche  della  natura.  {FediGRAAv 
Reiniero  ,    Leuwejveoeck,  Muys.)  io. 
China  illustrata,  Amsterdam,    166'^, 
in  fui.,  recato  in  francese  da  Alquiè, 
iG-^o.  in  f»d  ;  11.   Arca  Noe,    in  fol.  _,• 
12.  Turris  Bahel,  in  fol.  Amsterdam, 
1679.  Quest'opera  poco  comune  e  ve- 
ramente singolare  tratta    della  costru- 
zione   della  Torre    di  Babele   e   della 
dispersione  dei  popoli.   i3.  Phonurgia 
novOy  lô-jS,   in   fol.;    1^.  Ars  magna 
sciendi,  1669,   in  fol.,*    i5.    Poligra- 
■phia,  i663,  in  fol.  16.  Latium,  *67*> 
f],  Scrutinium  physico-medicum  con- 
tagiosae  liiis,  Lipsia,  iB-ji,*  18.  Mun- 
dus  magnus^    in  4j    in    cui    vedesi  la 
idea    dell'attrazione    universale  _,•    19. 
Magia    catoptrica  ,    in  cui  si  trovano 
gli  specchi   d'Archimede  e  di  Buffon. 
(^Vedi  Archimede.)    Pochi  a  dir  vero 
unirono    le  svariate   cognizioni  e  pro- 
fonde di  questo  gesuita;  e  male  a  pro- 
posito molli  moderni   scrittori  vollero 
offuscare  la  sua  gloria,  e  negargli  quei 
lumi  che  servirono    a  molti    di  loro  di 
scorta,  anziché  confessarsegli  debitori. 
Poco  mancò    non  fosse  rimandato  dal 
noviziato   dal  Stiperiore    come   inetto 
alle  scienze;    ma  pregò    tanto  il  cielo 
di   abilitamelo  ,    che   ne   fu  ad  usura 
esaudito. (Occupò il  p.  Kircher  a  Roma 
la  cattedra  di  matematiche  al  collegio 
romai.o.  Il  suo  amore  alle  scienze  in- 
ducevalo  a  disprezzare  i  maggiori  pe- 
ricoli. Volendo  in  un  viaggio  a  JNapoli 
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conoscere  rinlerno  del  Vesuvio,  si  fe- 
ce calare  ,  per  la  prima  apertura  ,  da 
un  uomo  vigoroso  mediante  una  cor- 
da, finché  avesse  soddisfatto  alla  sua 
curiosità.  Parecchi  sovrani  ,  e  fra  gli 
altri  il  duca  di  Brunswick,  gli  forniro- 
no le  somme  necessarie  all'esperienze, 
e  gli  mandarono  rarità,  con  cui  com- 
pose uno  dei  più  belli  gabinetti  d'Eu- 
ropa, descritto  da  F.  Bonnani,  Roma, 
1^09,  in  fol.)  Questo  laborioso  gesuita 
diede  trentadue  opere  che  versano 
sulle  diverse  scienze. 

KIRCHER  (Corrado),  teologo  lute- 
rano d'Augusta,  si  rese  celebre  nella 
sua  Concordanza  greca  dell'  antico 
Testamento  che  stampar  fece  a  Fran- 
coforte nel  1607,  in  2  voi.  in  t^.  Può 
quest'opera  servire  diDizionarioebrai- 
00.  La  concordanza  di  Trommio  non 
fece  già  cadere  quella  di  Kircher,  co- 
me lo  dimostrò  Giovanni  Gagnier  di 
Oxford.  V.  Trommio. 

KIRCHER  (Giovanni),  teologo, pub- 
blicò nel  1646,  in  Uimo^M olivi  di  sua 
conversione  dal  luteranesimo  alla  re- 
ligione cattolica.  Invano  tentarono  i 
luterani  di  confutare  quest'opera, 

KIRCHIVIAINN  (Giovanni),  rettore 
dell'università  di  Lubecca,  sua  patria, 
esercitò  quest'impiego  con  somma  di- 
stinzione fino  alla  sua  morte,  avvenu- 
ta nel  1645,  di  68  anni.  Sono  i  princi- 
pali suoi  scritti  ;  i.  De  funerihus  ro' 
manorum,  Leida,  1672,  in  12;  2.  De 
annulis  liber  singularis,  Lubecca', 
1623,  in  8,  e  Leida,  i6'32,  in  12;  ope- 
ra più  curiosa  che  utile. 

KIRCHMANN   (N.),  professore   di 
fisica    a  Pietroborgo,  divenne  celebre  - 
colle  sue  esperienze  sulla  materia  elet- 
trica,  e  pel  genere  di  morte    che  ter- 
minò i  suoi  giorni,    il    6  agosto  1-755. 
Aveva  fatto  un  conduttore   per  attrar- 
re   la  folgore  ;    un  globo    di    fuoco  ne  \ 
usci  al  momento    in  cui   si  avvicinava,, 
e  gli  abbruciò  la  testa.    Da  quell'epoca; 
il  sistema  dei  conduttori   provò  diver- 
se vicende  j  mentre  gli  uni  lo  riguar- 
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<îaoo  siccome  preservativo  contro  il 
fuoco  del  cielo,  altri,  fondati  sopra 
nioitiplici  esempi,  lo  guardano  qual 
invenzione  empirica  e  pericolosa.  Le 
infinite  precauzioni  da  praticarsi  onde 
prevenirne  i  funesti  effetti  (e  sulle  qua- 
li non  corre  miglior  accordo,  gli  uni 
volendo  una  cosa,  mentre  altri  ne  ad- 
dimandano  un'altra),  ne  rendono  la 
esecuzione  quasi  impossibile  (i).  f^edi 
il  giornale  letterario,  1 5  luglio  1-582^ 
pag.  4»2.  — •  ;  primo  marzo  1783,  pag. 
55']  e  l'articolo  Pringle.)  Un  pneia  la- 
tino fece  a  Kirchmann  quest'epitalìo 
imitato  da  Virgilio,  al  6  libro  dell'E- 
neide : 

Vidi  et  crudeles    dantem  Salmonea 

poenas, 
Dum  flammas  Jovis  et  sonitus  non 

curat  Olympi 
Démens,  qui  nimbo*  aft  irritabile  fui» 

ni  en 
Igniferis  filis  ferroque  lacessit  acuto. 
At  Pater  omnipotens  densa  inter  nu- 

bila  telum 
Contorsit  (  non  ille  levés  de  culmine 

tecti 
Scinlillas)  raptumque  immani  turbine 

volvit. 

KIRCHMAYER  (Giorgio  Gaspare), 
professore  a  VYittemberga,  e  membro 
delle  reali  società  di  Londra  e  di 
Vienna,  nacque  ad  Uffenhein  in  Fran- 
conia.  Tanno  i645,  e  morì  nel  1-700, 
dopo  aver  pubblicate  parecchie  opere 
di  erudizione  e  di  fisica.  Le  principa- 
li sono  :  1.  dei  Commenti  sopra  Cor- 
fi)  Non  possiamo  ameno  di  ribattere 
qui  la  troppo  azzardata  opinione  del  no- 
stro autore,  in  un  argomento  che  non  in- 
contra già  al  presente  tutte  quelle  obbie- 
zioni ch'egli  presume.  Ai  cattivi  effetti  da 
lui  citali  dei  parafulmini,  opporremo  solo 
gì'  infinitissimi  felici,  e  se  abbisognano  di 
cognizione  e  di  esperienza,  nella  loro  co- 
struzione, non  sarà  mai  questo  un  ostacolo 
da  rendersi  quasi  impossibile  l'uso,  già  da 
tulli  i  fisici  riconosciuto  per  certo  e  van- 
taggiosissimo. 
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Delio  Nepote,  Tacito  ,  ed  altri  libri 
classici  j  2.  delle  Orazioni  e  dei  Pezzi 
di  Poesia  ;  5.  De  corallo  balsamo  et 
macellaro.,  1661,  in  4  ^  4»  De  trihulisy 
1C92,  in  4  ?  5.  sei  Dis  seriazioni  y  sot- 
to titolo  di  Hexas  disputationum  zoo- 
logica rum.  Versano  sul  basilisco,  l'uni- 
corno, la  fenice,  il  beemoth,  e  il  ra- 
gno; 6.  Paihologia  veius  et  nova  ;  -j. 
Philosophia  metallica  ^  8.  Institution 
nes  metalli cae,  ec. 

KIRSCHMAYER.  F.  Noa-George. 

KIRSGHMEYER  (  Giovanni  Sigi- 
smondo), nato  ad  AUedorf  uell*  Assia, 
l'anno  16-54»  professore  di  filosofia  e 
di  teologia  a  Marporgo,  morì  neli'j49. 
Tiensi  da  lui  :  1.  parecchie  Disserta* 
zioni  accademiche  ;  2.  un  Trattato  ia 
latino  contro  gli  entusiasti ,  per  pro- 
vare che  l'unico  principio  della  fede 
è  la  parola  di  Dio.  I  protestanti  ne  fan- 
no conto  j  ma  i  cattolici  dimostrarono 
che  i  principii  dell'autore  giustificano 
i  Sociniani  e  tutti  gli  eretici  ,  poi- 
ché si  fondano  tutti  sulla  parola  di 
Dio. 

KIRSTENIO  o  KmsTERN  (Pietro), 
medico  ed  orientalista,  nato  a  Bresla- 
via  nel  iB-j-j,  ebbe  la  direzione  dei 
collegi  di  quella  città,  dopo  avere  a- 
cquislate  vaste  cognizioni  co  suoi  viag- 
gi io  tutte  le  parti  d'Europa,  e  collo 
studio  delle  lingue  dotte ,  dell'araba 
segnatamente,  che  aveva  imparata  per 
intendere  perfettamente  Avicenna,  e 
nella  quale  si  rese  valentissimo.  To- 
gliendogli il  suo  impiego  troppo  tem- 
po, si  dedicò  intieramente  alla  medi- 
cina ,  e  ritirossi  in  Prussia  colla  sua 
famiglia.  Il  cancelliere  Oxensliern  a- 
vendolo  conosciuto  ,  lo  condusse  in 
Isvezia  ,  e  gli  procurò  la  cattedra  di 
professore  in  medicina  nell'università 
d'Upsal.  Vi  morì  nel  i64o,  di  63  an- 
ni. La  sua  applicazione  avevano  accele- 
rata la  vecchiaia  ed  era  mollo  già  i  ndebo- 
lito  quando  pertossi  in  Isvezia. Porta  il 
suo  epitaffio  che  sapeva  ventisei  lin- 
gue y  ciò  può  essere  :  ma  non  le  cono- 
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sceva  al  cerio  'come  la  sua  materna  . 
Tiensi  da  lui  gran  numero  di  opere  ; 
1.  Trattato  dell  uso  e  deW  abuso  della 
medicina,  Francoforle  1610,  in  8  ;  a. 
/  quattro  evangelisti  ,  tratti  da  un 
antico  manoscritto  arabo^  Franco  for- 
te 1609,  in  fol,  j  3.  Note  sull'evange- 
lio di  s.  Malico,  confrontato  sui  testi 
arabo,  siriaco,  egiziano,  greco  e  latino, 
Breslavia  1612,  infoi.  (Devesegli  pure 
una  Grammatica  Araba  ,  stimatis- 
sima. ) 

KIRSTENIO  (Giorgio),  abile  medi- 
co e  dotto  naturalista,  nato  a  Slettiuo 
nel  161 3,  fece  lungo  tempo  e  con  ap- 
plauso esercizii  pubblici  sulla  fisica,  la 
medicina,  la  botanica,  l'anatomia,  ec, 
Tiensi  conto  delle  sue  Exevcitatione» 
phytologicae.  Stellino,  i65i,  in  4« 
Morì  nel  1660,  di  ^'^  anni. 

KLAUS WITZ  (Benedetto  Gollieb), 
nato  a  Lipsia  nel  1692,  professore  di 
teologia  ad  Hall,  morì  nel  i -^^Q?  e  die- 
de :  1.  parecchie  Dissertazioni  acca- 
demiche j  2.  delle  Spiegazioni  di  di- 
versi passi  della  Bibbia  ;  3.  un  Trai' 
iato  in  tedesco  sulla  ragione  e  la  sacra 
Scrittura,  e  sull'uso  che  far  dobbiamo 
di  questi  due  gran  lumi. 

t  KLEBER  (Giovanni  Battista)  , 
generale  francese,  nacque  a  Strasbor- 
go  nel  1749?  ed  era  figliuolo  di  un  ter- 
lazzaio  addetto  alla  casa  del  cardinal 
di  Rohan.  Destinollo  suo  padre  alla 
professione  di  architetto.  Pertossi  gio- 
vine a  Parigi,  studiò  sotto  abili  mae- 
Blri,  e  faceva  rapidi  progressi,  quan- 
do un'imprevvisto  accidente  venne  ad 
interromperne  la  carriera.  Trovavasi 
un  giorno  in  un  caffè,  ove  alcuni  stor- 
diti insultavano  degli  stranieri,  di  cui 
Kleber  assunse  la  difesa.  Erano  quegli 
stranieri  due  gentiluomini  bavaresi, 
che  riconoscenti  per  servigio  che  avea 
loro  prestato,  l'invitarono  a  seguirli  a 
Monaco  .  Gli  aprirono  in  quella  città 
l'ingresso  alla  scuola  militare,  ove  Kle- 
ber sì  fece  distinguere  colla  sua  assi- 
duità al  travaglio.  11  generale  Kaunilz, 
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figliuolo  ciel  primo  ministro^,  lo  prese 
ìa  amicizia  ,  e  colpito  dalla  tua  bella 
figura  e  dal  suo  spirito,  seco  il  condus- 
se a  Vienna,  ove  diegli  una  luogote- 
nenza nel  suo  reggimento .  Era  allori 
l'Austria  in  guerra  colla  Porla  j  fece 
Kleber  la  Jsua  prima  campagna  nel 
1776^  e  meritò  gli  elogi  dei  suoi  capi^ 
ma  vedendo  dopo  7  anni  di  servigio 
che  non  poteva  ottenere  aliun  avanza- 
mento, diede  la  sua  dimissione,  ritor- 
nò in  Alsazia,  e  ottenne  colla  prolezio- 
ne dell'intendente  Galaisière  il  posto 
d'ispettore  delle  pubbliche  fabbriche 
a  Befort.  Riprese  allora  lo  studio  del- 
rarchitetiura  .  Dopo  sei  anni  di  vita 
pacifica,  scoppiala  la  rivoluzione,  ne 
abbracciò  egli  i  principii,  e  incomin- 
ciò col  farsi  notare  in  un  ammutina- 
mento .  Il  reggimento  Reale -Luigi, 
che  rimaneva  fedele  alla  corte,  oppo- 
stosi a  certe  misure  ordinale  dagli  of- 
ficiali municipali,  Kleber  prese  il  par- 
tilo dei  municipali,  respinse  i  soldati, 
e  presentò  anche  una  sfida  al  colonello. 
Entrò  nel  1792  come  semplice  grana- 
tiere in  un  reggimento  di  volonlarti 
deirAlto-Reno.  Notar  fecesi  bentosto, 
e  il  generale  Wimpfen  ,  che  coman- 
dava a  Brissac,  gli  concesse  il  grado  di 
aiutante  maggiore  in  un  battaglione 
che  andava  a  riunirsi  all'esercito  di 
Gustine  a  Magonza.  Nominato  aiutan- 
te generale,  comandò  ed  eseguì  le  sor- 
tile di  Biberach  e  di  Marienborn.  Do- 
po la  presa  di  Magonza  si  recò  a  Pari- 
gi ,*  appellato  al  tribunale  rivoluzio- 
nario come  testimone  nell'accusa  in- 
tentata contro  Gustine,  ebbe  il  corag- 
gio di  deporre  in  suo  favore.  Nomina- 
to Kleber  generale  di  brigata,  fu  man- 
dato nella Vandea  e  incontrò  a  Torsoa 
l'esercito  realista  forte  di  venti  mila 
uomini  j  ei  non  ne  aveva  che  quattro 
mille,  e  6  pezzi  di  cannone.  Dopo  una 
vigorosa  resistenza,  eseguì  un'abile  ri- 
tirala, e  comprese  che  non  si  potevano 
vincere  i  Vandeesi  che  imitandone  la 
tatica  .  Provò  nondimeno   un   nuovo 
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scacco  al  di  là  della  Loira  ;  ma  fa  at- 
tribuito ai  generali  in  secondo  ordine. 
!Ne  segui  un'altercazione  fra  Kleber  e 
il  gioìiae  Marceau  ,  suo  rivale  di  glo- 
ria ',  il  primo  fu  destituito,  e  il  secon- 
do lo  rimpiazzò  nel  comando  in  capo. 
Marceau,  quantunque  offeso  dalla  bru- 
sca franchezza  di  Kleber,  subitamente 
che  lo  vide  caduto  in  disgrazia,  gli  ri- 
mise tutta  l'autorità  ,  servì  sotto  di 
luij  e  non  conservò  che  il  vano  titolo 
di  generale.  Kleber  fu  vittorioso  al 
Mans,  spinse  di  marcia  in  marcia  gli 
avanzi  dei  Vandeesi  fra  la  Loira  e  la 
Vilaine,  e  disse  allora  :  ??  E'  qui  ch'io 
59  li  voleva  ".  I  commissarii  della  con- 
venzione che  seguivano  l'esercito,  gli 
ordinarono  di  incominciare  l'attacco 
durante  la  notte  :  îî  No,  disse  Kleber,  è 
59  meglio  .veder  chiaro  in  un  affare  di 
5Î  momento,  e  questo  devesi  decidere 
5ì  di  pieno  giorno,  jì  Ruppe  completa- 
mente i  Vandeesi  presso  Savenaj.  Ri- 
spose allora  sulla  sua  testa  della  tran- 
quillità delle  Provincie  insorgenti  j  ma 
il  comitato  di  pubblica  salute  nulla 
volle  concedere  ,  né  ascoltare  alcun 
sentimento  di  clemenza  .  Fece  Kleber 
il  suo  ingresso  a  Nantes,  gli  si  diede 
una  festa,  e  nel  momento  in  cui  una 
corona  d'alloro  gli  scendeva  sulla  fron- 
te, uno  dei  tre  commissarii  convenzio- 
nali esclamò  :  îî  che  quegli  allori  non 
55  erano  dovuti  ai  generali  j  ma  ai  sol- 
95  dati  J  «  —  55  Tutti  abbiamo  vinto  , 
55  rispose  Kleber  con  fierezza  j  io  pren- 
55  do  questa  corona  per  appenderla  ai 
55  vessilli  dell'esercito.  55  Le  orribili 
esecuzioni  che  avevano  luogo  dopo  le 
battaglie  contro  i  prigionieri,  eccita- 
rono la  sua  indignazione,  ne  ei  la  dis- 
simulò. La  convenzione  lo  esiliò,  e  in- 
comiuciossi  a  riguardarlo  siccome  so- 
spetto  e  nimico  della  libertà.  Il  suo 
franco  carattere,  ed  eziandio  brusco  , 
facevagli  inoltre  dei  nemici,  e  ne  ritar- 
dava l'avanzamento  ;  ma  si  era  in  bi- 
sogno di  un  gran  generale,  e  Kleber 
tutte  ne  aveva  le  qualità  ^  fu  dunque 
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richiamato  e  successivamente  impiega^ 
to  nell'esercito  del  Nord,  e  poscia  ia 
quello  di  Sambra-e-Mosa,  come  gene- 
rale di  divisione.  Passò  la  Sambra  sa- 
gli occhi  delle  truppe  alleate  ,  ed  alla 
battaglia  diFleurus,  comandava  l'  ala 
manca  opposta  al  principe  d'Orange 
(che  arrestò  al  ponte  di  Marchiennes) 
e  contribuì  potentemente  al  buon  suc- 
cesso di  quella  giornata.  Portatosi  in 
seguito  sopra  Mons,  con  tre  divisioni 
sforzò  il  campo  trinceato  del  [monte 
Panisel  e  il  passo  della  Roër,  rispinse 
l'inimico  fino  alla  riva  destra  del  Re- 
no, e  dopo  venti  otto  giorni  di  trincea 
aperta,  e  quarant'otto  ore  di  bombar- 
damento, entrò  vittoriosamente  in  Mae- 
stricht.  Nel  mese  d'ottobre  i^gS,  co- 
mandò l'ala  manca  dell'esercito  di  Jour- 
dao,  e  diresse  il  passaggio  del  Reno  di- 
nanzi Dusseldorf.  Quando  inoltrandosi 
quell'esercito  sul  Meno,  fu  sopravan- 
zato dal  generale  Clairfait,  Kleber  dires- 
se la  sua  ritirata  con  non  minor  sangue 
freddo  che  perizia.  Secondò  nel  179S 
tutte  le  operazioni  di  Jounlan,  e  con- 
tribuì ai  suoi  successi.  Alla  testa  del- 
l'ala sinistra,  sforzò  il  passo  della  Sieg, 
e  mandò  in  volta  l'esercito  del  princi- 
pe di  VVurtemberga,  sulle  allure  di 
Altenkirchen.  Raggiunto  dall'esercito 
dell'arciduca  Carlo,  forte  di  60  mila 
uomini,  e  non  avendone  che  20  mila, 
prese  una  posizion  vantaggiosa  sulle 
alture  di  Ukrad,  di  dove  non  riuscì  lo 
inimico  a  farlo  sloggiare  .  Disfece  ia 
seguito  il  general  Kray  a  Kaldieck,  e 
il  principe  di  Wartensleben  a  Fried- 
berga  .  Comandò  l'esercito  per  z/zife- 
rim  per  alcuni  giorni,  e  stava  per  ope- 
rare la  sua  comunicazione  coli'  eser- 
cito di  Reno-e -Mosella  ,  comandato 
da  Heilbronn,  e  impadronirsi  di  Fran- 
cofone, quando  un  intrigo  Tallonlanò 
dall'esercito  di  cui  meritava  sì  bene  il 
comando  in  capo.  Quantunque  avesse- 
ro i  giornali  annunciato,  nel  1-597, che 
otterrebbe  quel  grado  nelTesercito  di 
Sambra-e-Mosa,  fa  ad  Roche  che  veu- 


KLE 

nç  tieferîto .  Malcontento  Kleber  del 
direttorio,  rilirossi  in  una  casa  di  cam- 
pagna che  aveva  comperala  nel  dintor- 
ni di  Parigi,  ove  occupavasi  a  compi- 
lare Memorie  sulle  sue  campagne  , 
quando  Buonaparte  l'impegnò  neii^gS 
a  seguirlo  in  Egitto.  Appena  giunli», 
si  tliresse  ad  Alessandria  ;  alla  scalala 
de'bastioni,  ricevette  una  ferita  assai 
grave,  e  Buonaparte  che  si  portava  sul 
Cairo,  gli  lasciò  il  comando  d'Alessan- 
dria. L'accompagnò  Kleber  l'inverno 
seguente  in  Siria  ,  alla  lesta  dell'anti- 
guardo,  prese  il  forte  d'EI-Arisoh ,  se- 
guì la  sua  strada  nel  deserto,  s'impa- 
dronì di  Gaza,  della  città  e  dei  forti 
di  Jaffa.  Durante  l'assedio  di  s.  Gio- 
vanni d'Acri,  fu  distaccato  dal  campo, 
ruppe  i  Turchi  nella  pianura  e  li  sfor- 
zò a  ritirarsi  verso  il  Giordano.  Leva- 
to l'assedio,  comandò  l'arreiroguardo, 
e  protesse  la  ritirata  dell'esercito.  Se- 
gnalossi  di  nuovo  in  Egitto,  al  combat- 
timento d'  Abukir  ,  in  cui  furono  i 
Turchi  intieramente  disfatti.  Alla  sua 
partenza  per  l'Europa,  gli  rimise  Buo- 
naparte il  comando^  Irovavasi  Kleber 
nelle  più  difficili  circostanze.  I  fre- 
quenti combattimenti,  le  marcie  sfor- 
zale nei  deserti,  avevano  notabilmente 
indebolito  l'esercito,  che  trovavasi  in- 
oltre sprovveduto  di  munizioni  e  di 
danari»,  mentre  avanzavasi  il  gran  vi- 
sir per  la  via  di  Damasco  con  80  mille 
uomini  e  60  pezzi  di  cannone,  e  che 
il  forte  d'El-Arisch  era  di  già  caduto 
in  sua  podestà.  Non  potendo  ne  otte- 
nere soccorsi,  ne  conservare  rKgilto, 
Kleber  continuò  cogli  Ottomani  le  ne- 
goziazioni intavolale  da  Buonaparte  ; 
ma  non  isperando  da  esse  alcun  felice 
risullamento  senza  l'intromissione  de- 
gl'  Inglesi,  scelse  a  mediatore  il  como- 
doro  Smith.  Il  trattato  iV  El-Arisch  fu 
concluso-:  portava  che  l'esercito  fran- 
cese sarebbe  imbarcalo  e  trasportato 
in  Francia  con  armi  e  bagagli  j  essere 
doveva  l'Egitto  intieramente  evacuato, 
e  lutti  i  Francesi  prigionieri  posti  in 
Feller.  Tomo  VI. 
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libertà  ;  ma  appena  Kleber,  fedele  al 
trattato,  ebbe  rimessi  ai  Turchi  tulli 
i  forti  dell'alto  Egitto,  la  città  di  Da- 
mietia  ,  come  disponevasi  ad  evacua- 
re il  Cairo  ,  r  ammiraglio  Keilh  gli 
scrisse  che  il  suo  governo  gli  proibiva 
di  permettere  l' esecuzione  di  alcun 
trattato,  a  meno  che  l'esercito  france- 
se non  deponesse  le  armi,  e  non  si  ar- 
rendesse prigioniero  di  guerra.  Sde- 
gnato Kleber,  fece  stanjpar  quella  let- 
tera per  servirgli  di  manifesto,  e  vi 
aggiunse  le  parole:  •>->  Soldati,  all'armi! 
5Î  risponderete  a  simile  insulto  con 
5Î  delle  vittorie  :  51  Da  quel  momento 
volò  Kleber  di  successo  in  successo  . 
Concentrato  rapidamente  il  suo  eser- 
cito, lo  sviluppò  nelle  pianure  di  Cu- 
be, incontrò  l'avanguanlo  turco,  trin- 
cerato dinanzi  il  villaggio  di  Malarie  j 
e  lo  prese.  Scorse  l'esercito  del  gran 
visir  in  battaglia  ,  mentre  si  avvicina- 
Ta  all'obelisco  d'  Eliopoli,*  era  dieci 
volle  superiore  al  suo  ;  l'attaccò  Kle- 
ber immediatamente,  il  respinse,  e  si 
impadronì  del  campo  d'El-Hauca  ,  del 
forte  di  Belbeis,  disperse  i  Turchi  nel 
deserto,  si  rese  padrone,  a  Salahieh, 
di  tutti  i  bagagli  dell'inimico  e  di  un 
consiilerevole  bottino  .  Riprese  a  vi- 
va forza  il  Cairo  ,  ove  scoppiala  era 
1*  insurrezione  non  meno  che  a  Bu- 
lak  .  Facevagli  la  rivoluzione  del  18 
brumale  sperare  pronti  soccorsi  per 
parie  del  primo  consolo  .  Intanto  , 
la  vittoria  d'  Eliopoli  gli  offeriva  la 
pacifica  possessione  dell'  Egitto  ,  al- 
meno per  un  anno  j  lo  stesso  eserci- 
to mostrava  il  desiderio  di  conservare 
quella  conquista  j  mentre  gli  Egiziani 
sorpresi  dal  vedere  l'  esercito  nume- 
roso del  gran  visir  battuto  da  un  pu- 
gno di  Francesi,  credettero  ornai  che 
questi  ultimi  rimarrebbero  loro  padro- 
ni. Le  straordinarie  contribuzioni  im- 
poste alla  città  del  Cairo,  in  punizione 
della  rivolta,  pogero  Kleber  alla  porta- 
ta di  pagare  11  milioni  d'arretrato, 
compresovi  il  soldo.  Formò  una  legio- 
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ne  greca,  ed  no  corpo  d'i  Cofii,  che 
fece  istruire  e  vestire  alla  francese  ., 
Stabilì  pure  un  parco  di  5oo  cammelr 
]i,  e  dei  ponti  volanti  sul  Nilo,  onde 
«cililare  il  passaggio  del  fiume  alle 
truppe  che  avrebbero  marciare  dal- 
la costa  alle  frontiere  della  Siria  , 
Occupossi  iu  seguilo  Kleber  della  si- 
curezza e  della  prosperità  dell'  Egit- 
to j  pose  un  termine  alle  dilapidazioni, 
stabilì  un  comitato  amministrativo.  Ri- 
spettato dai  popoli  conquistati,  amalo 
*lai  suoi  subalterni,  caro  ai  soldati, 
«sercitava  un  potere  sovrano  e  per  nul- 
"Ja  dispulato.  Lasciò  il  Cairo  il  3  giu- 
gno 1800,  per  fare  un  giro  in  Egitto  j 
passò  il  i4  in  revista  la  légion  greca, 
Bell'  isola  di  Rhuda,  e  ritornò  al  Cairo 
per  vedere  gli  abbellimenti  che  si  face- 
■vano  al  suo  palazzo.  Passeggiava  sullo 
spalto  dal  suo  giardino,  quando  un 
giovine  turco  ,  chiamato  Solimano  , 
animato  da  un  nemico  nascosto,  gli 
die  quattro  ferite  di  pugnale,  da  cui 
spirò  alcuni  momenti  dopo.  Facilmen- 
te si  arrestò  V  assassino,  che  non  op- 
pose la  più  lieve  resistenza,  e  che  sem- 
brava riguardare  1'  atroce  omicidio 
siccome  un'  azione  ispirata  ed  applau- 
dita dal  cielo.  Fu  condannato  da  una 
commissione  militare  a  perire  fra  i  tor- 
menti. Quando  il  triste  annuncio  della 
tragica  morte  di  Kleber  giunse  in 
Francia,  circolarono  delle  voci  che 
Buonaparte  non  vi  fosse  slato  estraneo, 
-e  indicossi  il  generale  Menou  siccome 
istrumento  di  cui  potesse  essersi  servi- 
to per  consumare  V  odioso  divisamen- 
to  j  ma  da  ben  trentadue  anni  e  più 
ancora  nulla  si  scrisse  di  contrario  alle 
officiali  relazioni  sulla  morte  di  Kle- 
ber, e  dopo  la  caduta  di  Napoleone 
«OD  si  avrebbe  ommesso  di  smentirle, 
quando  non  fosse  pure  stalo  che  per 
render  omaggio  alla  verità  ed  alla 
giustizia  .  Era  Kleber  senza  esagera- 
zione uno  dei  più  grand'  uomini  di 
guerra  che  producesse  la  rivoluzio- 
ne, luslaneabile  per  V  allÌTÌlà,  di  ra- 
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ro  sangue  freddo  ,  con  grand'enlusU* 
smo  per  la  gloria  del  suo  paese, 
colpo  d'  occhio  sicuro  ,  profonda  co- 
gnizione della  lalica  della  sua  arie, 
ecco  le  qualità  che  distinguer  face- 
vano Kleber  siccome  generale.  Disin- 
teressato ,  umano  e  rispetlaiissimo, 
arrestava  con  uno  sguardo  solo  le  se- 
dizioni ,  il  saccheggio  e  Y  effusione 
del  sangue.  Pochi  capi  d'  esercito  sta- 
bilirono una  disciplina  così  esatta  fra 
i  soldati,  e  pochi  uomini  polendo  di- 
sporre delle  concquistale  ricchezze, 
seppero  meglio  disprezzale.  La  sua 
franchezza,  una  certa  fierezza,  ed  un 
carattere  facile  jvU'  impelo  rendevano 
spesso  difficile  il  8uo  avvicinamento  a 
queglino  che  il  praticavano^  ma  le  sue 
azioni  e  T  equità  gli  guadagnavano  ben 
presto  la  loro  stima.  Le  sue  spoglie 
portate  a  Marsiglia  deposte  furono  nel 
casiello  d'  If.  Ordinò  Luigi  XVIII,  nel 
1818,  che  raccolte  fossero  e  collocale 
in  un  monumento  che  gli  fece  ergere 
a  Strasborgo.  Un  altro  monumenta, 
che  non  fu  terminato,  stato  eragii  de- 
stinato sulla  piazza  delle  Vittorie:  fu  là 
che  Garat  pronunciò  il  suo  elogio  fu- 
nebre, che  fu  stampato  con  quello  del 
generale  Uesaix,  dello  stesso  autore, 
Parigi  1800,  in  8. 

KLElST(EdwaIdo  Cristiano  di),  mi- 
litare e  poeta  tedesco,  amico  del  celebre 
Gessner,  camminò  sulle  traccie  slesse. 
Diede  agli  allori  «lei  suoi  Idillii  gli  sless-i 
sentimenti  di  virtù  e  di  beneficenza 
che  distinguer  fanno  ì  pastori  di  Gess^ 
ner  ,  ma  non  si  è  limitato  a  dei  pasto- 
ri :  introdusse  nelT  egb'ga  dei  giardi- 
nieri e  dei  pescatori,  ad  esempiodiSa- 
nazzaro,di  Grozio  e  di  Teocrito  stesso. 
Morì  Kleist,  nel  1769,  dalle  ferite  che 
aveva  ricevute  alla  battaglia  di  Kuuer- 
sdorf,  in  coi  comandava  il  regglmenlo 
di  Haussen,  al  servigio  del  re  di  Prus- 
sia. (  Era  questo  soldato  poeta  di  rara 
intrepidezza.  Nel  momento  in  cui  cad- 
de traforato  dalle  feriie  gridò  ai  sol- 
dati ?  i4  Figli  miei  j  con  abbandonate 


51  il  vostro  re.  w  L*  opera  sua  principa- 
le ê  il  poemetto  della  Pjnmavera -,  iUe- 
(le  altri  poemetii,  delle  Odi  delle  Fa- 
vole, eoe.  ) 

KLESCH  (  Cristof.'i'o  ),  famoso  pre- 
dicato!* luterano,  jiaio  ad  Iglan,  nella 
contea  di  Scepus  in  Ungheria,  e  mor- 
to a  Berlino  nel  169-7,  conoscer  fecesi 
<*on  un  grnn  numejo  di  opere,  fra  cui 
sono  le  ultime  ptene  di  visioni,  e  di 
uu  fanatismo  che  abbastanza  mostra 
lo  sconvolgimento  della  sua  mente.  As- 
sicurando che  il  papa  è  1*  animale  a 
sette  teste  dell'  apocalisse,  mostra  pu- 
re che  Luigi  XIV  è  T  animale  a  due 
corna,  come  re  di  Francia  e  di  Navar- 
ra.  Trova  nel  nome  Ludovìcus  il  nu- 
mero G-jB  di  cui  è  parlato  nel  versetto 
18  del  cap.  i3.  Vi  è  effettivamente 
questo  numero  secondo  il  valore  delie 
lettere  romane,  ed  è  tutto  ciò  che  vi 
ha  di    vero  nel    Commento  di   Klesch. 

KLING.  F.  Clixg. 

KLINGSTET,  pittore,  nativo  di 
Riga  in  Livonia,  morto  a  Parigi  nel 
i'j34,  di  -7-7  anni.  Erasi  destinato  alla 
professione  delle  armi,  senza  trascura- 
re le  inclinazioni  che  aveva  per  la  pit- 
tura, e  che  avrebbe  fatto  meglio  eser- 
citandosi sopra  soggetti  men  liberi,  e 
meno  offensivi  pei  costumi.  Non  si  può 
dire  che  abbia  avuto  in  grado  eminen- 
te la  correzione  del  disegno  e  il  genio 
dell*  invenzione  j  veggonsi  nondimeno 
parecchie  sue  produzioni  bene  trattate, 
ô'ono  le  sue  opere,  per  l'  ordinario,  ad 
inchiostro  della  China.  Emerse  nella 
miniatura  ;  dleile  mollo  rilievo  e  ca- 
raliere  alle  sue  figure. 

KLOPPEIVBUUG  (Giovanni),  T. 
Cloppenbuiig. 

tKLOPSTOGK(FedericoGotilieb), 
celebre  poeta  tedesco,  nacque  a  Qued- 
linborgo,  il  2  luglio  i-ja^  j  trattò  con 
eguale  successo  il  poema  epico,  il  ge- 
nere lirico  e  la  tragedia.  Fatti  eccel- 
lenti studi  in  diverse  università  di 
Germania,  li  terminò  a  Leida  ove  fe- 
ce i  suoi  corsi  di  teologia.  ln)ui<«gtaalvi 
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avendo  a  quell'epoca  di  comporre  un 
poema  epico,  e  tli  versificarlo  in  nuo- 
vo metro,  produsse  i  primi  canti  della 
sua  Messiade,  che  inseriti  furono,  nel 
1  "7^8,  in  un  giornale  di  Zurigo.  Straor- 
dinario fu  il  successo  eh'  ebbe  questo 
primo  saggio,  e  lo  meritava  a  molli  li- 
guardi.  Comparve  questo  poema  per 
intiero  due  anni  dopo,  e  non  fece  dio 
consolidare  la  riputazione  deiP  autore. 
La  scelta  del  soggetto,  la  bellezza  del- 
le immagini,  uno  stile  ognora  sublime 
e  sostenuto,  nuovi  pensieri  e  profondi^ 
il  nobile  tuono,  maestoso,  ed  una  cer- 
ta unzione  che  regnano  in  tutta  l'ope- 
ra, collocarono  Klopstock  nel  primo 
grado  ilei  poeti  epici  della  nazione. 
Bodmer,  Breitinger,  Gessner  ed  aliri 
uomini  celebri,  formata  avevano  a  Zu- 
rigo una  società  letteraria,  che  attira- 
va gli  sguardi  della  colla  Europa.  Af- 
frettaronsi  di  chiamare  fra  loro  il  gio- 
vane poeta,  che  profittar  seppe  dei  loro 
consigli  e  dei  loro  lumi.  Acquistò  in 
pari  tempo  un  possente  protettore  nel 
conte  di  Bernstorf,  che  lo  invitò  a  por- 
tarsi presso  di  lui  a  Copenaghen.  Vi 
giunse  r  autore  della  Messiade  nel 
1-75  1,  e  fu  accolto  perfettamente.  Pas- 
sando nell'  anno  stesso  per  Amborgo, 
conosciala  aveva  una  donna  di  spirito, 
che  già  accesa  del  talento  di  Klopstoch, 
gli  offerse  ella  stessa  la  sua  mano,  e 
lo  sposò.  Chiamavasi  ella  Meta  Muller. 
Seco  lui  la  condusse  nella  capitale  del- 
la Danimarca,  ove  Federico  Vjpei  buo- 
ni officii  del  conte  di  Bernstorf,  gli 
concesse  una  ricca  pensione.  Ne  ottea- 
ne  alcun  tempo  dopo  un'altra  dal  mar- 
gravio di  Ba<len.  Ma  la  soddisfazione 
che  tali  beneficii  gli  cagionavano,  e  la 
stima  di  cui  rendevasi  di  giorno  ia 
giorno  più  degno,  furono  turbale  da. 
due  perdile  molto  sensibili  per  Klop- 
stock, quella  di  sua  moglie  (1758)6 
quella  del  suo  protettore,  che  morì  nel 
l'j'^i.  Passò  allora  ail  Amborgo,  o^e 
stabili  la  sua  dimora^  ed  intieramente 
occupossi  nella  eotnposizioue  delle  di- 
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verse  sue  opere.  Le  sue  liriche  poesie 
di  già  avevanlo  fatto  nominare  il  Pin- 
daro tedesco.  Yolìre  misurarsi  nel  ge- 
nere tragico  e  non  vi  ottenne  minori 
successi  .  Dopo  lunga  carriera  niorì 
Klopstoch  il  i5  marzo  i8o5.  Sedotto 
dai  principii  che  i  repubblicani  fran- 
cesi spargevano  in  tutta  Europa,  e  pei 
quali  promettevano  la  rigenerazione 
dei  popoli,  Kl(»pst>'ch  cantò  nelle  sue 
Odi  quella  libertà  e  queir  eguagUan" 
za  funeste  di  cui  non  prevedeva  i  ri- 
sultamenii.  Meritogli  ciò  il  titolo  di 
cittadino  della  repubblica  francese  5 
ma  dopo  la  morte  del  miglior  dei  «mo- 
narchi, i  suoi  occhi  si  aprirono,  e  nel- 
le sue  nuove  poesie  si  scatenò  contro 
la  rivoluzione,  ed  espose  Maral  all'e- 
secrazione degli  uomini.  Consecrò  una 
delle  sue  più  belle  Or/e,  ìe  due  Tombe, 
ai  raanidelducadellaRochef()U«hauld,e 
di  Carlotta  Corday.  Assistettero  i  primi 
personaggi  d'  Amborgo  ai  suoi  funera^ 
li.  Ecc(»  la  lista  delle  principali  suo 
produzioni;  1.  la  Messiade,  poema  in 
20  canti.  Halle,  1769,  4  voi.  in  8  3  Al- 
lotta, 1780,  recato  in  francese,  Acqui- 
sgrana,  1801 ,  3  voi.  in  8  j  2.  parecchi 
Poemiepoesie  liriche, A.mhorgo,  17985 
3. delle  T'-agedie^fra  le  quali  si  nota  la 
Morie  d^  Adamo,  recata  in  quasi  tutte  le 
lingue  d'  Europa,  e  di  cui  esistono  due 
versioni  in  francese  quella  dell'  abb. 
Roman,  con  un  discorso  preliminare, 
Parigi,  1762,  in  12,  e  quella  dell'abb. 
di  Saint-Etner,  ivi,  1770,  in  8  ;  i  Bar- 
diti,  è  il  titolo  dei  tre  componimenti, 
di  cui  è  r  eroe  il  celebre  Arminio  o 
Hermann,  e  che  sono  di  un  genere 
affatto  nuovo  ;  Salomone,  Davidde, 
ecc.  Le  tragedie  di  Klopstocls  sono  le 
più  regolari  del  teatro  tedesco,  e  di- 
stinguer fannonsi  per  lo  stile,  il  pia- 
no, gli  energici  sentimenti,  e  1*  estre- 
ma sensibilità.  4.  La  repubblica  delle 
Lettere  tedesche,  177455.  Trattato 
sulV ortografia  tedesca,  177856.  Fram^ 
menti  sulla  lingua  e  la  poesia  ,  1779  , 
7,  dei  dialoghi  giammaticalì^   >794' 
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Fuossì  considerare  Klopstock  come  il 
creatore  della  lingua  poetica  del  suo 
paese  5  e  se  Gessner,  Kleist  ed  altri 
celebri  scrittori  avevano  incominciato 
a  compiere  simile  impresa  diffìcile,  fa 
Klopstock  che  T  ha  gloriosamente  ter- 
minata, e  portò  questa  lingua  al  pun- 
to di  perfezione  di  cui  era  capace.  Non 
andava  nondimeno  esente  da  difetti; 
se  ne  trovano  st'prattulto  nella  Mej- 
siade  ;  ma  sono  quasi  scancellati  da 
un  gran  numero  di  bellezze  di  primo 
ordine .  La  brillante  riputazione  di 
questo  poema  non  si  è  sempre  soste» 
nuta  ;  ma  i  suoi  poemi  lirici,  e  alcune 
delle  sue  tragedie  basterebbero  per 
eternare  in  Germania  il  nome  dell'  il- 
lustre loro  autore. 

t  KLOTZ  (Cristiano  Adolfo),  let- 
terato tedesco,  nato  a  Bischoff-  Wer- 
da,  il  ï3  novembre  1738,  da  un  mini- 
stro protest.Tnte,  è  autore  di  uè  Disser- 
tazioni latine  stimatissime,  sopra  Ti- 
rone  schiavo  di  Cicerone.  Nella  prima 
sua  infanzia,  Cristiìjno  Adolfo,  sembro 
non  avere  che  limitatissima  intelligen- 
za, o  piuttosto  avrebbesi  detto  che  non 
ne  aveva  j  ma  in  età  di  sette  anni  svi- 
lupparonsi  tutto  ad  un  tratto  le  sue  fa- 
coltà, e  mostrò  grandi  disposizioni  allo 
studio,  che  suo  padre  si  affrettò  di  col- 
tivare. Imparò  i  primi  elementi  delle 
lettere  a  Meislen  ed  a  Gorlitz,  e  si  por- 
tò in  seguito  a  Lipsia,  ove  non  segui 
tutti  i  pubblici  corsi,  amando  meglio 
istruirsi  di  per  sé  stesso  sui  libri  mi- 
gliori. Suo  padre,  che  viveva  nell'  a- 
gialezza,  gli  forniva  i  mezzi  di  dedi- 
carsi tranquillamente  allo  studio  ;  vi 
fece  anche  rapidi  progressi,  Klotz  la- 
sciò Lipsia  e  si  portò  a  Jena,  ov'  era 
vantaggiosamente  conosciuto  pei  nu- 
merosi scritti  che  pubblicati  aveva  dal- 
l' età  di  19  anni.  Cedendo  alle  istanze 
di  parecchi  letterati,  aperse  una  scuo- 
la in  cui  cominciò  dallo  spiegare  Orai 
aio  con  molto  felice  successo.  Era 
Klotz  un  eccellente  letterato  ;  possedè» 
va  parecchie  scienze  e  le  lingue  dotte. 
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Nominoìlo  il  re  d*  Ingliilerra  professo- 
re di  filosofia  all'  universilà  di  Gottin- 
ga. Subilamenie   dopo    il   principe  di 
JJarnisladt  e  il  generale  Quinto  Icilio, 
in  nome  (iel  re  di  Prussia,  gli  offriro- 
no in   pari  tempo    il  primo  la  cattedra 
di   lingue    orientali    all'  università    di 
Giessen  •    ed  il  secondo  quello    d'  elo- 
quenza all'  università  dì  Halle.  Preferì 
Klotz  per  allora  di  restare  a  Gotlioga, 
tanto  pili  che  gli  si  conferì  il  titolo  di 
professore   onorario,  e  che   se   ne  ac- 
crebbero gli    appuntamenti.    Ma  nuo- 
vamente   invitalo    da   Federico    II,  si 
portò    air  università    di    Halle,    onde 
professarvi  V  eloquenza,  e  vi  ricevette 
il   titolo,  di    consigliere  aulico.  Pareva 
^     che  tutti  i  sovrani   avessert»   in)preso  a 
disputarsi  Klotz  j  il  re  di  Polonia,  Sta- 
nislao   Augusto    11,  stabilire   dovendo 
un'  accademia  per  la  giovine  nobilita, 
il  chiamò  a    Varsavia,  offerendoli    una 
pensione  di    1,201»   talleri  e  il  titolo  di 
consigliere.  Cimservare  volendo  Fede- 
rico ne*  suoi  slati  un  uomo  di   tal  me- 
rito ,    accrebbe    gii    appunlamenlì   di 
Klotz,   e  il  nominò    suo  intimo    consi- 
gliere. Aumentò  allora  il  re  di  Polonia 
gli  onori  e  gli  appuntamenti  per  avere 
Klotz  ;    ma  la   riconoscenza  il  ritenne 
ad  Halle,    ove  lavorava    inoltre   in  pa- 
recchie opere  importanti.  Quantunque 
un    po'  irascibile   e   piccante  nei  suoi 
scritti,    era    Klotz  di  un  carattere  gio- 
viale e  generoso.  Tutto  ad  un  tratto  e 
com'  ebbe  toccato  il  suo  quarantesimo 
anno,  divenne  trislo  ed  avaro,  senza 
che  se  ne  potesse  sul  principio  indovi- 
nare la  causa  ;  ma  non  si  lardò  a  cono- 
scere in  simili  cangiamenti  i  sintomi  di 
iinaseria malattia chene minacciavano  i 
giorni.  Klotz    nel  suo    letto    di  dolore, 
sentendo  avanzarsi  la  sua  dissoluzione, 
pregò  il  suo  amico  Mangelsdorf  di  leg- 
gergli   r  opera    di    Mendelssh«m  sulla 
immortalità    dell'anima.    Interruppe 
Klotz  la   lettura,  e  incominciò  a  discu- 
tere col  suo   amico  sopra  diversi   passi 
del  libro  di  Meodclssliou^  poscia  escla- 
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mò  .*  )?  Queste  discussioni  noQ  provano 
?••  niente  ;    la   religione  ci  porgerà  più 
»  forti  argomenti.  55  Fece  chiamare  uo 
ministro, fra  le  braccia  del  quale  morì 
il  3i  dicembre  1771,  in  età  di  4^  an 
ni.  L'  assiduità   di  Klotz  al   lavoro  era 
straordinaria,   come   lo  si  vede   per  le 
numerose    opere    che   pubblicò    in    si 
breve  carriera,  e  nello  spazio  di   dodi- 
ci anni.    Ci    limii^ìremo    a  indicare  le 
seguenti  :  1.    La  Rovina  di  Zittau  ia 
versi  latini;,  1708;  2.  una  Di ssertazio' 
ne  per  la  difesa  del  carattere  di  Cice- 
rone contro  Dione,  Cassio  e  Plutarco; 
3.  un    Libì'o   sopra    Omero,  nel  quale 
suppone    che  non    abbiamo  del    poeta 
greco  che  una  edizione  corretta  e  mu- 
tilala da   Gineto   di  Scio.    Nondimeno 
le  prove    su  cui    appoggia   l'  autore  le 
sue    conghietture    non  sembrano   con- 
vincenlissime  ;  4-  ^  costumi  degli  eru- 
diti ;  5.  //  Genio   del  secolo  j  6.  i  Ri' 
dicoli  letterari.   Colali  Ire  opere  sati- 
riche,   pubblicate    dal  1761  al    1762, 
suscitarono    a   Klotz    gran  numero  dì 
nemici  j    7.   un  Discorso  pronunciato 
nella  società  latina   di  Jena,  ed  in  cui 
difende    la    latinità    di  Giusto  Lipsio, 
1761  ;  8.  Rijlessioni  sui   caratteri  di 
TeofrastOy  1761.  Quest'  opera  critica- 
ta da  Fischer,  eccitò  fra  questi  due  au- 
tori   discussioni   tanto    più    vive,  che 
Klotz,    naturalmente    caustico,    aveva 
ferito  r  amor   proprio  di  Fischer  con 
articoli  satirici  inseriti  nei  giornali  nei 
quali    lavorava.   Indispose  egualmente 
contro  di  lui  e  per   Io  stesso  motivo  il 
dotto   Burmann,   non    meno  irascibile 
di  Klotz,  e  una   discussione  polemica 
si    stabilì    fra    loro,  durante    la  quale 
Klotz  pubblicò  y  9.  Àntiburmanus,  Je- 
na ed  Utrecht,  1761,  ed  al  quale  Bur- 
mann rispose  col  suo  Antiklotsius  ;  10. 
Dissertazione,  sulla  fortunata  arditez- 
za   d'Orazio,    1762,    ristampata  nel 
Classical  Journal ,  lom.  i3,    Londra, 
1817;  II.  f^indiciae  horatianae,  con- 
tro ì\   p.  llanlouin,  1762  j   nuova  edi- 
zione correità^  accresciuta  e  soilo  il 
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titolo  di  Lectiones  venuimae,  1770; 
12.  Frammenti  di  Tirteo,  1-564,  ac- 
compagnali da  un  commento  giusta- 
mente criticato,  come  prolisso.  Fu  que- 
st*  opera  ristampala  nel  1767  5  i5. 
Opuscida  varia  argumenti ,  conlenen- 
ti diversi  pezzi  accademici,  e  fra  gli 
tri  dei  Programmi  sui  difetti  di  Sene- 
ca il  tragico,  sullo  siile  d'Isocrate,  sui 
conceltini  del  Tasso,  contro  Boileau  , 
sull'  inierprelazione  dei  poeti  antichi, 
sul  vero  carattere  della  storia  lettera- 
ria, sul  genio  di  Callimaco,  ecc.  j  i4. 
un  Trattato  sulla  Numismatica,  3 
piccoli  volumi  5  è  il  primo  un  supple- 
mento alla  Giurisprudentia  numisma- 
tica d'  Hommel  j  contiene  il  secondo 
la  storia  delle  medaglie  ossidionali  j 
quella  il  terzo  delle  medaglie  satiri- 
che 5  i5.  Miscellanea  critica,  ecc.  Fu 
inoltre  uno  dei  compilatori  del  Gior- 
nale periodico  intitolato  Acta  lìttera- 
ria,  e  dei  giornali  di  Jena  e  di  Lipsia. 
Scriveva  pure  Klotz  con  molta  facili- 
tà •  corretto  era  il  suo  siile  ed  elegan- 
te j  ma  si  abbandonava  un  po'  tr(»ppo 
al  suo  genio  satirico,  gemo  che  de- 
grada il  più  delle  volle  il  migliore  ta- 
lento, e  gli  fa  nemici  irreconciliabili. 

KLOTZIUS  (Stefano),  teologo  lute- 
rano, nato  a  Lipstadl  nel  1606,  gover- 
nò in  qualità  di  soprainiendenie  gene- 
rale le  Chiese  dei  ducali  di  Sleswich  e 
di  Holslein,  e  godette  di  sommo  cre- 
dito appo  Federico  HI,  re  di  Dani- 
marca. Morì  a  Flensborgo  nel  1668. 
Diede  parecchie  opere  di  teologia  e  di 
metafìsica  poco  conosciute,  e  fra  le  al- 
tre Pneumatica,  seu  Theologia  natu- 
ralis  de  Deo,  i64o,  in  8  j  De  dolori- 
bus  animae  Christi  in  horto  et  in 
cruce  ;  De  sudore  Christi,  17^0,  in  ^. 

■\  KLUIT  (Adriano),  storico  e  pub- 
blicista olandese,  nacque  il  9  febbraio 
1755  a  Dorchrect,  vi  fece  i  suoi  primi 
sludi,  e  passò  in  seguite)  ad  Utrecht, 
per  isludiarvi  la  medicina.  La  sua  in- 
clinazione alla  storia  ed  alla  leileratu- 
ja  diede  ben  presto  altra  piega  a'  suoi 
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studi.  Divenne  in  pochi  anni  profon- 
damente istrutto  nella  filologia  olande- 
se,   nella    storia,    nella    critica  sacra, 
nella    diplomazia,  nella  lingua  greca, 
eziandio    nella    poesia  j    e  nella  prima 
sua   gioventù    pubblicò  delle   opere  ia 
versi  olandesi  che  ebbero   molta  voga. 
Aveva  avuti  a  maestri  due  dei  più  dot- 
li  uomini   d'  Europa,  Weseling    e  Sa- 
xius.  Appena  ebbe  terminati  i  suoi  slu- 
di, che  fu    nominato  precettore   e  ret- 
tore dapprima    a  Rotterdam,  e  poscia 
air  Aja,  ad  Alckmaër,  a   Middelborgo, 
nelle    scuole   dette  Latine.    Ottenne  a 
Middelborgo,  oltre   i  titoli  di  già  cita- 
li, quello  di    lettore  di  eloquenza  e  di 
lingua  greca.  Finalmente  nel   1776,  fu 
decorato  di  un  titolo,  oggetto  dell'am- 
bizione di  tulli   i  dotti  olandesi,   quel- 
lo di  professore,  consideralo  ben  al  M 
sopra  di  lutti    gli  altri  titoli  letterari. 
Collocò  in  un  ordine  esalto  gli  archivi 
di  Middelborgo,   e  vi  aitinse  preziosi 
documenti    per  le   sue  opere   storiche. 
Fu  nominalo  nel  1779  professore  d'ar- 
cheologia olandese  e  di  storia  diploma- 
tica, all'università  di  Leida,  ove  si  sta- 
bilì defuiitivamenie.  Aperse  le   sue  le- 
zioni con    un  Discorso   sul  diritto  che 
avevano  avuto  gli  Olandesi  d'  abiura- 
re  la  dominazione  di   Filippo   II,  loro 
legittimo  sovrano  e  signore.  In  questo 
discorso   1'  autore    avrebbe  dovulo  to- 
gliere almeno  la  parola  legittimo,  men- 
tre prendeva  la  difesa  della  ribellione. 
Noi  non  esamineremo  dal  nostro  canto  i 
diritti   che  può    avere  un   sovrano  per 
punire   i  suoi  sudditi   ribelli  ;    ma  co- 
munque   sia,    lo  scopo   di  Filippo  non 
era  che  di  combattere  le  false  dottrine 
propagale   in  Olanda,  e  di   mantenere 
gli  abitanti  nella  religione  dei  loro  pa- 
dri .  Pubblicò   Kluit    ad    epiche  iliffe- 
renti,  1785,     1793  e  1794^    tre  scritti 
diametralmente    »»pposli    alle  opinioni 
che    regnavano    allora    sulla    libertà  e 
V  indipendenza  dei  popoli,  e  tali  scrit- 
ti gli    fecero   perdere    la  sua  cattedra 
nel  1795.  Soffeise  pazienlemeute  il  co- 
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raggîoso  scrittore  la  sua  rîîsgrazîa,  e 
limilossì  a  dar  lezioni  particolari  fino 
al  1802,  in  cui  gli  si  rese  il  suo  titolo 
di  professore. Quattro  anni  dopo,creos- 
si  per  lui  una  cattedra  <li  statistica  del 
regno  d'  Olanda,  sommesso  allora  a 
Luigi  Buonaparte,  fratello  di  Napoleo- 
ne. Kluit,  generaltDente  stimato,  gode- 
va di  una  vita  dolce  e  tranquilla,  quan- 
do un  funesto  accidente  venne  a  ter- 
minare i  suoi  giorni,  e  spandere  il  duo- 
lo sopra  tutta  la  città  di  Leida.  Un 
battello  carico  di  polvere  fu  ancorato 
alla  spiaggia  presso  la  casa  di  Kluit. 
Ver  la  sera  del  12  gennaio  180'],  fece 
questo  battello  una  terribile  esplosio- 
ne, rovesciò  da  capo  a  fondo  la  casa  di 
Kluit,  sotto  le  rovine  della  quale  fu 
questi  con  sua  moglie  sepolto.  I  mutilali 
cadaveri  dei  due  sposi  non  furono  ri- 
tratti che  dopo  cinque  giorni,  e  posti 
furono  nella  tomba  stessa.  Contava  al- 
lora Kluit  '^1  anni.  Lasciò  un  unico  fi- 
gliuolo, direttore  della  posta  delle  let- 
tere a  Leida,  e  che  non  potè  rinvenire 
che  dei  frammenti  quasi  inutili  della 
biblioteca,  delle  raccolte  e  dei  mano- 
scritti dell*  infelice  suo  padre,  del  quale 
passiamo  a  citare  le  opere  principali,  i. 
f^'indicies  articuU,  ò,  j,  io  ^  in  novo 
Testamento,  cinque  parti  ;  Utrecht, 
1768,  i-j-^i  ;  2.  Trattato  sulle  77  set- 
iìmane  di  Daniele,  col  titolo  di  Fati- 
cinium  de  Messìa  duce  primarium, 
IWiddelborgo,  1771,  in  8  ;  3.  Hìstoria 
crìtica  comitatus  HoUandiae  et  Ze- 
ìandiae  ,  1777,  1782,  2  voi.  in  4  •  4. 
Conjutazione  dell'  opera  di  Bent,  sul- 
le antichità  olandesi  j  5.  Economia 
politica  dell'  Olanda  compresevi  le  sue 
colonie;  6.  Storia  delV  amministra- 
zione politica  delV  Olanda  fino  al 
.'79^j,A'"sterdam,  1802,  i8o5,  5  voi. 
in  8.  E  quest'  opera  considerala  sicco- 
me il  capo-lavoro  di  Kluit  ;  7.  parec- 
chi Discorsi  accademici^  quali,  prò 
imperatore  Juliano  apostata  ;  JPro 
Mythica  ;  De  superstitiosissimo  atque 
perniciosissimo     in    iem^is   et   urbi- 


KNO 


35i 


lus  sepeViendi  rìtu  ;  De  eo  quod  ni- 
mium  est  in  studio  juris  puhlici  uni- 
vers alis,  sìve  de  damnis  ex  ahusu  ju- 
vis  puhlici  universalis,  in  omnem  so- 
cietatem  redundantihus,  ecc.  ;  8.  de- 
gli Opuscoli,  dei  Trattati  elementari, 
delle  Memorie  inserite  nelle  Opere 
della  società  di  filologia  olandese,  e 
in  altre  raccolte)  ossia  per  i  suoi  cor- 
si, ossia  relativamente  alla  storia,  alla 
statistica  dell'  Olanda,  ecc.,  delle  Te- 
si e  delle  Dissertazioni  in  numero  di 
sedici,  scritte  in  olandese  ;  g.  La  so- 
vranità degli  stati  d'  Olanda,  soste- 
nuta contro  la  moderna  dottrina  del- 
la sovranità  del  popolo,  17855'  IO./ 
diritti  deir  uomo  consecraii  dalla  co- 
stituzione olandese,  1795;  li.  Colpo 
d'  occhio  sulla  guerra  colV  Inghilter- 
ra, e  sugli  interessi  del  popolo  olande- 
se, 1794-  Furono  questi  tre  scritti  che 
perder  fecero  all'  autore  la  cattedra  in 
cui  fu  in  seguito  rintegrato. 
KiNAET  (Giovanni  ).  Vedi  Servi- 

LIO  . 

KNELLER  (Goffredo),  pittore  ec- 
cellente nel  ritratto,  nacque  a  Lubec- 
ca  nel  i648.  Dopo  di  essersi  per  al- 
cun tempo  applicato  ai  quadri  di  sto- 
ria, dedicossi  intieramente  al  ritratto, 
e  passò  in  Inghilterra  ove  fu  colmo  di 
beni  e  d'onori.  Vi  divenne  primo  pit- 
tore di  Carlo  11,  fu  dal  re  Guglielmo 
111  creato  cavaliere,  e  finalmente  no- 
minato baronetto.  Morì  a  Londra  ver- 
so il  1717.  Fermo  è  il  suo  tocco  senza 
essere  duro.  Furono  incisi  varii  suoi 
lavori.  (Fece  Kneller  i  ritratti  di  qua- 
si tutti  i  sovrani  d'Europa,  e  si  portò 
a  Parigi  onde  far  quello  di  Luigi  XVL) 
—  Fecesi  suo  fratello,  Zaccaria  ,  di- 
stinguere nella  pittura  a  fresco, ej^er  la 
sua  capacità  in  rappresentare  i  monu- 
numenti  antichi) 

KINORRIUS  À  RusBNROLH  (Cri- 
stiano), erudito  tedesco  del  XVlI  se- 
colo ,  conosciuto  principalmente  per 
un'opera  che  gli  si  attribuisce,  e  che 
ha  per  titolo  Kabhala  denudala,  Esaù- 
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ri  l'aatorc  qaasl  a  dire  la  materia  che 
trattò.  Fra  i  sogni,  le  follìe  e  le  chime- 
re che  discute  ,  si  trovano  eccellenli 
ricerche  sulla  filosofia  degli  Ebrei,  e 
soprattutto  dei  Rabbini  .  E'  questa 
opera  in  tre  volumi  in  quarto  ;  slam- 
pali  furono  i  due  primi  a  Sullzbach 
nel  1677,  a  Francoforte  il  terzo  nel 
1684  ;  quest'ultimo  volume  è  poco  co- 
nosciuto. Morì  Kaorrius  nel  1689  di 
55  anni. 

KNOT  (Odoardo),  gesuita  inglese, 
nativo  di  Northumberland,  autore  di 
un  libro  sulla  gerarchia ,  censurato 
dal  clero  di  Francia  e  dalia  Sorbona. 
Questo  libro  iolilolaio  :  Modeste  e  bre- 
vi discassioni  di  alcune  proposizioni 
del  doti.  Kellisson,  per  Nicolo  Smith, 
in  12,  Anversa,  i65i,  è  ora  perfetta- 
mente ignoralo,  non  meno  che  i  suoi 
libri  di  controversia.  Knot  mori  nel 
i656. 

KNOX  (Giovanni),  famoso  ministro 
scozzese,  uno  dei  principali  fautori  del 
calvinismo  e  del  presbiieranismo  in 
Iscozia.  JNacqueegli  aGissord  nel  i5o5, 
e  fu  dapprima  capellano  di  Odoardo 
VI.  Fu  alla  morte  di  quel  principe 
scacciato  dai  cattolici  e  si  ritirò  a  Gi- 
nevra, ove  aiutò  validamente  Calvino. 
Reduce  nel  suo  paese,  secondò  il  conte 
di  Murrai  (vedi  questo  nome)  nei  suoi 
attentati  o  piuttosto  ve  lo  preparò  . 
Due  volle  il  citò  il  clero  cattolico  di 
Scozia  dinanzi  il  suo  tribunale  ad  E- 
dimburgo;  ricusato  avendo  di  compa- 
rirvi, fu  abbruciato  in  effigie.  Era  un 
monaco  apostata,  accusato  da  parecchi 
storici  d'infame  commercio  colla  sua 
matrigna,  e  con  una  moltitudine  di 
donne  divoie  ingannate,  ed  accusato 
pure  delle  più  abbominevoli  pratiche 
della  magia.  Animato  dal  furore  che 
inspira  una  coscienza  agitala  dai  delitti 
e  dai  rimorsi,  comunicò  la  sua  frene- 
sia ai  popoli  ed  ai  nobili,  che  seco  tra- 
scinava colle  forsennate  sue  prediche 
è  le  sue  calunniose  bestemmie  .  Rove- 
sciò le  chiese  e  ì  monasteri^  scacciò  i 
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sacerdoti  ed  i  vescovi,  spogliò  i  beni 
a  Dio  consecrali,   e  commise  contro  i 
cattolici  e  le  cose  piii  sante  le  profana- 
zioni e  le  più  inaudite  crudeltà  .   Pas- 
sando dal  disprezzo  della  religione  a 
quello  del  diadema,   fece  abrogare  la 
autorità   della  'regina   reggente,    e  la 
trasferì  ai  capi  del  partito,    che  deco- 
raronsi  col  titolo  di  consiglieri,  e  prin- 
cipalmenle   al  barbaro   conie   ^i  Mur- 
rai,   che  non  aspirava   che   a  rapire  il 
Irono  alla  giovine  Maria,    sua  sorella  . 
Morì  nel  1673,  di  67  anni.  Si   hanno 
da  lui  delle  Opere  di  controversia,  co- 
niate  col   più  atroce    fanatismo,    non 
meno    che  una   Storia  della    riforma 
della  chiesa  di  Scozia,  Londra,  i644, 
in  fol.  Si  lascia   questo    mostro  andare 
fino  al  punto  di  chiamar  allegra  nar- 
razione la  relazione  che  porge  dell'as- 
sassinio   del  cardinale  Beton    (  che  gli 
scozzesi  chiamano    Beatoun  )  ,  arcive- 
scovo di  s.  Andrea  ,    che    fu    codarda- 
mente trucidalo   dai  satelliti   della  ri- 
forma. Uno  dei  libelli  che  lanciò  con- 
tro Maria,  regina  d'Inghilterra,   aveva 
in  titolo  :   Il  primo  squillo  della  trom- 
ba co%tro  il  mostruoso   governo  delle 
donne  .  Ne    meno    accanito  si  mostra 
contro    la  regina  di  Scozia,    anzi  con- 
tribuì alla  sua  morte.  Tal  è  l'uomo  di 
cuiBeze  parla  quale  di  un  apostolo.— 
Non  bisogna  confonderlo  con  Ficesimo 
Kwox,  autore  moderno,    membro  del- 
l'università d'  Oxford,  dal  quale  si  ha 
Essays  moral  and  litterary,  in  cui  si 
incontrano   cose   non  meno  imparziali 
che  ragionevoli   sul  clero  cattolico  e  la 
influenza  della  religione  sulla  pubblica 
felicità. 

KNUTZEN  (Mattia),  nato  ad  Olden- 
sworth,  nel  ducalo  di  Sleswick,  s'avvi- 
sò, dopo  fatti  i  suoi  studi  a  Koenig- 
sberga  in  Prussia  ,  di  correre  il  mon- 
do ,  e  di  erigersi  in  nuovo  apostolo 
dell'ateismo.  Nel  1764»  sparse  in  di- 
versi luoghi  della  Germania,  e  soprat- 
tutto a  Jena  in  Sassonia  e  ad  Altorf, 
una  Lettera  latina ,  e  due  Dialoghi 
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tedeschi,  die  contenevano  i  principii 
di  una  nuova  tetta,  che  stabilire  vole- 
va sotto  ìi  nome  di  setta  dei  coscien- 
ziati,  cioè  a  dire  di  persone  che  non 
facevano  professione  di  seguire  in  tul- 
le le  cose  che  Je  leggi  della  coscienza 
e  della  ragione .  Negava  questo  capo 
dei  coscìenziati  l'esistenza  di  Dio,  la 
immortalità  dell'anima,  e  per  conse- 
guenza l'autorilà  della  sacra  Scrittura,- 
come  se  tolte  simili  verità  restar  po- 
tesse air  uomo  qualche  coscienza  o 
qualche  principio  di  virtù.  Non  ci  mo- 
strano gli  storici  quale  fosse  la  fine  di 
questo  fanatico. 

KNUTZElN  (  Mattia  ),  nato  a  Koe- 
nìgsberga  nel  1713,  vi  fu  professore 
di  filosofia  e  bibliotecario  ;  morì  nel 
i-jôi.  Tiensi  da  lui  gran  numero  di 
opere.  Son  le  une  in  tedesco,  in  latino 
le  altre,  e  fra  queste  ecco  le  principa- 
li :  1.  Systema  causanim  efficeniìum^ 
z.  Elcmenta  philosophìae  rationalis  , 
methodo  mathemaiica  demonstrala^ 
3.  Theoremata  de  paraholis  infinitisy 
ec.  Quello  dei  suoi  libri  tedeschi  che 
gli  fece  più  onore  è  una  Difesa  della 
relifrione  cristiana,  in  4. 
-  KOBAD.  r.  Kabade. 

■J-  KOCH  (Cristoforo  Guglielmo  di), 
pubblicista  e  storico,  nacque  il  di  no- 
ve maggio  1737,  a  Bouxwiller ,  in 
Alsazia  ,  e  capo  -  luogo  di  Lichtem- 
berga  ,  signoria  allora  sotto  la  domi- 
nazione del  principe  d'  Assia  Darm- 
stadt. Il  padre  di  Cristoforo  era  im- 
piegalo nella  camera  delle  finanze.  Fe- 
ce il  giovine  Koch  i  suoi  primi  studi 
nella  scuola  stabilita  in  quella  piccola 
citlà,  scuola  che  fu  soppressa  all'epoca 
della  rivoluzione  francese  .  In  età  di 
tredici  anni,  si  portò  a  Strasbogo  ,  e 
seguì  i  corsi  di  diritto  nell'università 
protestante  di  quella  città.  Dedicossi 
in  pari  tempo  allo  studio  della  storia 
e  della  diplomazia ,  o  l'arte  di  decifra- 
re e  giudicare  le  carte  e  le  genealogie. 
Il  celebre  Schepflin,  suo  maestro,  as- 
sociò Koch  a'suoi  favori.  Sembrerà  uà 
i^eller.  Tomo  VL 
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poco  stravagante  che  nato  protestante, 
si  occupasse  di  diritto  canonico  j  vi 
fece  nondimeno  tanti  progressi,  che  due 
opere  che  pubblicò  sopra  tale  materia, 
ne  stabilirono  la  riputazione  di  pro- 
fondo canonista.  Nel  1762  si  recò  a 
Parigi  ,  e  si  acquistò  l'amicizia  degli 
uomini  più  illuminati  pel  loro  sape- 
re. Morì  Khepflin  nel  1771,  e  lasciò 
alla  città  di  Strasborgo  la  sua  magnifi- 
ca biblioteca  e  il  suo  gabinetto  d'anti- 
chità ,  ma  a  condizione  che  Koch  ne 
sarebbe  conservatore,  e  che  gli  sareb- 
be senza  ostacolo  ciò  concesso,  non 
meno  che  il  titolo  di  professore.  Secon- 
do i  regolamenti  deiruniversilà,la  cat- 
tedra di  Schepflin  fu  data  al  più  vec- 
chio professore  ;  ma  tutti  gli  allievi 
del  primo  seguirono  le  lezioni  di  Koch, 
che  divenne  così  capo  di  quella  scuola 
diplomatica  che  Schepflin  aveva  fon- 
data, e  che  formò  tanti  allievi  illustri 
ed  uomini  distato.  Ricusò  nel  1779, 
la  cattedra  di  diritto  pubblico  germa- 
nico a  Gottinga  ,  che  il  governatore 
Annoverese  avevagU  offerta  con  buoni 
emolumenti.  Pochi  mesi  dopo,  nomi- 
nollo  l'imperatore  Giuseppe  II  cava- 
liere dell'  impero  ;  riunì  ben  tosto  a 
simil  titolo  quello  di  professore  di 
pubblico  diritto  all'università  di  Stras- 
borgo. La  stima  di  cui  godeva  e  i  suoi 
grandi  talenti,  scegliere  lo  fecero  nel 
1789,  dai  professori  d'  Alsazia,  per  an- 
dar a  soUecitarejpresso  Luigi  XVI  e  la 
Assemblea  costituente,  la  conservazio- 
ne dei  loro  diritti  civili  e  religiosi, 
fondati  sopra   trattati.    Ne   ottenne  il 


decreto   il  17  agosto  1790, 


ratificato 


ed  esteso  il  1  dicembre  dell'  anno  stes- 
so, portante  inoltre  che  i  beni  eccle- 
siastici dei  protestanti  non  sarebbero 
compresi  in  quelli  che  posti  aveva  a 
disposizione  della  nazione  il  decreto 
del  1  novembre  1789.  Reduce  a  Stra- 
sborgo,ne  vide  a  partirc,per  un  effetto 
della  rivoluzione,  quella  studiosa  gio- 
ventù che  attirata  aveva  la  sua  riputa- 
xioae,  Fu.^fiU^lçfso  cosireuo  adiuier- 
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rompere  la  sua  carriera,  e  dedicarsi 
ai  pubblici  affari.  Nominollo  il  suo  di- 
partimento deputalo  all'Assemblea  na- 
zionale, ove  mostrò  i  più  saggi  princi- 
pila e  combattè  senza  posa  i  nemici  del 
trono  e  dell'altare.  Formato  avendo  nel 
suo  seno  quella  stessa  assemblea  un 
comitato  diplomatico,  Koch  ne  fu  eiet- 
to presidente,  e  in  un  rapporto  che 
presentò  nel  marzo  1792,  si  oppose  al- 
la guerra  contro  1'  Austria  •  ma  i  suoi 
sforzi  tornarono  vanni.  Fu  la  guerra 
dichiarata  il  20  aprile.  Volle  Koch  par- 
lare ancora  contro  quella  misura,  ma 
coperta  fu  la  sua  voce  dalle  grida  e 
dalle  minaccie  dei  faziosi.  Fu  con  sen- 
timento misto  di  pietà  e  d'  orrore  che 
giunger  vide  la  funesta  giornata  del 
10  agosto  dell'anno  stesso,  nella  quale 
Luigi  XVI,attaccato  e  prigione  nel  suo 
palazzo,  credendo  trovare  un  rifugio 
neir  assemblea,  andò  ad  abbandonarsi 
alle  persecuzioni.  Espresse  Koch  la  sua 
indignazione  in  una  lettera  che  dires- 
se ai  suoi  commiltenli,  che  impegnava 
a  dichiararsi  contro  i  faziosi  ,  e  dare 
così  r  esempio  alle  altre  provincie^  fu 
la  sua  lettera  conosciuta  5  Io  si  arre- 
stò, e  rimase  undici  mesi  in  prigio- 
ne. La  morte  di  Robespierre  che  perì 
sul  patibolo  il  24  luglio  179^,  pre- 
venne la  sua  e  gli  rese  la  libertà.  Di- 
venuto membro  del  direttorio  del 
«uo  dipartimento,  vi  difese  i  diritti 
dei  suoi  concittadini,  e  impedì  la  ven- 
dita delle  fabbriche  e  degli  ospizii.  Re- 
stituito nel  1796  alle  sue  antiche  oc- 
cupazioni, professò  di  nuovo  il  diritto 
pubblico  •  ma  nel  mese  di  maggio 
1802,  fu  nominato  al  tribunato,  e  si 
vide  sforzato  a  lasciare  gli  studi  suoi 
fiavorili.  Contribuì  all'  organizzazione 
del  culto  protestante  e  dell'  accademia 
deisuoìcoreligiooari  a  Strasborgo.  Sop- 
presso da  Buonaparle  il  tribunato, 
non  volle  Koch  accettare  alcun  posto, 
e  si  restituì,  nel  1808,  in  quella  città 
con  una  pensione  di  3ooo  fr.,  che  il 
Igoverao  ë*  allora  gli   concesse   senza 
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che  l'avesse  sollecitata.  Nel  1810,  Fon- 
lanes,  gran  maestro  dell*  università  di 
Francia,  nominollo  rettore  onorario 
dell'università  di  Strasborgo.  Non  go- 
dette che  tre  anni  di  questo  titolo,  e 
morì  il  25  ottobre  i8i3,  di  76  anni. 
Fecergli  i  professori  di  Srasborgo  eri- 
gere un  sepolcro  in  marmo  bianco, 
eseguito  da  Ohnmacht,  nella  Chiesa  di 
s.  Tommaso,  a  lato  di  quello  di  Schep- 
flin  e  di  Oberlin .  Rendendo  pure 
giustizia  ai  talenti  ed  alle  rare  qualità 
di  Koch,  ci  sembra  nondimeno,  sì  po- 
co opportuno  collocare  le  relique  di  un 
protestante  in  un  tempio  cattolico,  co- 
me il  sarebbe  di  collocare  un  cattolico 
in  un  tempio  protestante  j  ma  questi 
sono  di  quegli  abusi  sì  comuni  fn  un 
secolo  fdosoGco,  in  cui  la  tolleranza, 
non  è,  a  ben  dire,  che  un'indifferenza 
per  tutte  le  religioni.  La  Vita  di  Koch 
fu  scritta  da  Schvveìghaeuser  figlio, 
professore  a  Strasborgo  ;  e  un'  altra  è 
alla  testa  della  nuova  edizione  dei 
Trattati  di  pace  ecc.  Koch  lasciò:  1. 
Commentatìo  de  collatione  d'ignita- 
tum  et  heneficiorum  ecclesiasticorum 
in  imperio  romano  germanico  ,  Slra- 
borgo,  1761.  E*  come  una  introduzio- 
ne alla  Prammatica  sanzione,  che  ci- 
teremo di  poi.  2.  Tavole  genealogiche 
delle  case  sovrane  d'  Europa,  Stra- 
sborgo, 1782,  1,  voi  in  ^.  3.  Sanctio 
pragmatica  Germanorum  illustrata, 
ivi,  1789.  Fu  quest'opera  benissimo 
accolta  dai  cattolici,  e  gli  slessi  prelati 
ne  fecero  grandi  elogi.  4.  Compendio 
delle  storia  dei  trattati  di  pace  fra  le 
potenze  d' Europa,  BnsWea,  179654- 
▼ol.  in  8.  incomincia  colla  pace  di  We- 
stfalia  j  Schoel  1'  ha  continuata  fino  al 
trattato  di  Parigi  del  181 5,  i5  voi.  in 
8.  5.  Tavola  dei  trattati  fra  la  Filan- 
da e  le  potenze  straniere,  dalla  pa- 
ce di  Ff^estf alia  fino  ai  dì  nostri,  se- 
guita da  una  Raccolta  di  trattati  ed 
atti  diplomatici  che  non  videro  an- 
cora la  luce ,  Basilea,  1802,  2  voi.  in 
6.  6.  Quadro  delle  rivolusioni   d'  En- 
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ropa  dal  rovesciamento  delC  impero 
HomanOf  in  Occidente  fino  ai  di  no- 
itrif  1807,  3  voi  in  8  ;  nuova  ediz. 
i'ai-igi  181 3,  i3i4,  4  ^^'i*  *"  ^5  ^^^®"^' 
cagnaie  da  sette  carte  geografiche,  da 
iavolc  genealogiche  ecronologicbe.  Non 
è  il  quarto  volume  che  un  supplemen- 
to ai  tre  volumi  della  prima  edizione. 
7.  Tavole  fçenealogiche  delle  case  so- 
vrane dell'  est  e  del  nord  d(dV  Euro' 
pa,  opera  postuma,  pubblicata  per  le 
cure  di  Schoell.  1  fascicoli  che  com- 
parvero contegono  la  geneologia  dei  re 
della  Scandinaria,  e  dei  sovrani  della 
Kui-sia,  di  Polonia  ,  di  Slesia,  ecc.  8. 
Uistorìa  Zoeringo-Badensis ,  Quan- 
tunque porti  tal  opera  il  nome  di 
Schepflin,  non  ne  scrisse  questo  pro- 
fessure che  il  primo  volume,  e  tutti  gli 
altri  sono  di  Koch  ;  9.  parecchie  Me- 
morie sopra  delle  società  dotte  quali 
la  Notizia  sopra  un  codice  di  regola- 
menti ecclesiastici.  Stato  era  questo 
codice  scritto  nel  1787  per  ordine  di 
Rachion  ,  vescovo  di  Strasburgo,  ed  è 
relativo  alla  Storia  delle  false  decre- 
tali .  Trovasi  questa  Notizia  nelle 
Notizie  ed  estratti  dei  manoscritti 
della  biblioteca  del  re  ;  10.  Memoria 
sulla  società  letteraria  che  Giacomo 
Weinfeling  aveva  fondata  a  S  trasbor- 
do sulla  fine  del  XV  Secolo.  È  inserita 
nelle  Memorie  delle  scienze  storiche 
e  politiche  dell*  istituto  di  Francia. 
Trovossi  fra  i  manoscritti  di  Koch 
delle  Memorie  sulla  sua  vita,  in  tede- 
sco j  ed  altre  sullo  stato  e  sul  regime 
dei  protestanti,  ecc. 

KODDE  (  Giovanni),  Ândriano  e 
Giberto  van  der.  ),  Vedi  Godde. 

KOEBEHGER  (  Venceslao  ),  primo 
pittore  ed  architetto  degli  arciduchi 
Alberto  e<l  Isabella  a  Bru6selles,natoad 
Anversa  nel  i56o,  studiò  T  architet- 
tura e  la  pittura  sotto  Martino  di  Vos, 
e  venne  a  perfezionarsi  in  Italia,  ove 
soggiornò  alcun  tempo.  Reduce  nella 
sua  patria,  Koeberger  costruì  parecchie 
chiesea  Brusselles^a  Lovaoio^ad  Anversa 
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ed  altrove.  Diseccò  le  paludi  dei  dintorni 
di  Dunkerque  e  di  Bergues-Saint-Vi- 
uox,  fece  scolare  in  mare  più  acque 
stagnanti  che  infettavano  Taria  del  can- 
tone, eresse  fontane,  ed  ebbe  gran 
parte  alla  costruzione  ed  allo  stabili- 
mento dei  monti  di  pietà,  di  cui  ot- 
tenne la  sopra  intendenza  generale  . 
Questo  artista,  morto  a  Brusselles  nel 
i63o  ,  era  pure  versato  nella  cono- 
scenza delle  medaglie.  Composta  ave- 
va un*  opera  considerabile  sulla  pit- 
tura, r  architettura  ,  la  scultura  ,  le 
immagini  degli  iddìi,  le  imperiali  me- 
daglie, di  cui  s'  ignora  la  sorte.  Pub- 
blicò nel  1621  in  fiammingo  a  Ma- 
li nes,  una  Apologia  dei  Monti  di  pie'' 
tày  in  4-  (Gli  si  denno  i  quadri  seguen- 
ti :  //  Martirio  di  s.  Sebastiano,  Cri- 
sto deposto  dalla  croce.  Cristo  presen- 
tato  al  popolo.  Cristo  alla  tomba,  ec. 

KOEGLER  (Ignazio),  nato  a  Lands- 
berga  in  Baviera  nel  1680,  entrò  nel 
1796  fra  i  gesuiti,  e  distinguer  fecesi 
particolarmente  nello  studio  delle  ma- 
tematiche, che  insegnò  con  molta  ri- 
putazione nell'università  d'Inglostadt. 
Avendo  desiderato  di  dedicarsi  alle 
missioni  straniere,  fu  nel  1716  man- 
dato alla  China,  ove  divenne  presiden- 
te del  tribunale  delle  matematiche,  e 
mandarino  nel  tribunale  dei  riti.  Go- 
dette della  confidenza  e  della  conside- 
razi(tne  dell'imperatore  Yung-Ghing, 
al  segno  che,  durante  la  gran  persecu- 
zione che  esercitò  quel  principe  con- 
tro i  cristiani,  il  p.  Koegler  fu  quasi  il 
solo  che  calmar  ne  potesse  i  furori  . 
Mori  egli  a  Pekino  nel  1746  di  G6  an- 
ni. Fecegli  fare  l'imperatore  magnifi- 
che esequie  .  Le  sue  Osservazioni 
astronomiche,  raccolte  dal  p.  Haller- 
Stein,  e  mandate  a  Vienna,  stampale 
furono  in  detta  città  con  quelle  del  pa- 
dre Hallerstein,  per  le  cure  del  padre 
Hell,  1768,  a  voi.  in  4«  (Gitasi  dello 
slesso  autore  un'opera  Sulle  ccclissi,  e 
un'altra  intitolata  :  Notitiae  circa  SS. 
Biblia  Judeorum  in  Co'ifung^in  impe- 


356 


KOE 


rio  sinensi  Trovasi  nelle  Notitìae  pu- 
hliorum,  ec.  di  Marr,  Halle,  i8o5.) 

KOEMPFER  o   CoEMPFEa  (Engel- 
berlo),  medico   e  celebre  viaggiatore, 
nato  nel  i65i    a  Lemgow  in  VVestfa- 
lia,   da  un  ministro,   passò  in  Isvezia, 
dopo  essersi  dedicato    per  alcuni  anni 
allo  studio  della  medicina,  della  fisica 
e  della  storia  naturale'.  Lo  si  sollecitò 
vivamente  ad  arrestarsi  in  quel  regno; 
ma  l'estrema   sua  passione   pei  viaggi 
preferire  gli  fece  a  tutti  gì'  impieghi 
che  gli  si  offersero  il  posto   di  secreta- 
rio  d'ambascieria,  al  seguito  di  Fabri- 
ce, che  la  corte   di  Svezia  mandava  al 
re   di  Persia.    Partì    da  Stocolraa  nel 
i683,  arrestossi  2  mesi  a  Mosca,  e  pas- 
sò   a  anni    adlspahan,   capitale  della 
Persia.  Volle  indurlo  Fabrice  a  ritor- 
nare con  lui  in  Europa;  ma  accrescen- 
do il  suo    genio   pei    viaggi    le    cogni- 
zioni che  acquistava,  si  pose  sulla  flot- 
ta della  compagnia  olandese   delle  In- 
die Orientali,  in   qualità   di  chirurgo 
in  capo.  Fu  Koempfer  a  portata  di  sod- 
disfare alla  sua  curiosità;  spinse  le  sue 
corse  fino  al  regno  di  Siam  ed  al  Giap- 
pone. Di  ritorno  in  Europa,  nel  1693, 
si  fece  ricevere  dottore  della  facoltà  di 
Leida  ,  e  ritornò  nella  sua  patria.  La 
composizione  di  diverse  opere,  la  pra- 
tica della  medicina,  e  l'impiego  parti- 
colare di  medico  del  conte  della  Lippa, 
suo  sovrano,  l'occuparono  fino  alla  sua 
morte,  avvenuta  nel  1716.  Fra  le  ope- 
re di  questo  osservatore,   si  fanno  no- 
tare :  1.  Amaenitates  exoticae,  1712, 
in  4,  con   un  gran  numero   di  figure . 
Entra  quest'opera   in  curioso  partico- 
larizzamenlo  sulla  storia  civile  e  natu- 
rale della  Persia    e   degli   altri   paesi 
orientali.  2.  Herharìum  ultra-Gange- 
ticum  j    3.  Storia  naturale,    ecclesia- 
stica  e  civile  deirimpero    del  Giappo- 
ne, in  tedesco.  4-  La  Raccolta   di  tut- 
ti gli  altri  suoi  Viaggi,  Londra,  1736, 
in  2  voi.  in  fol. 

KOENIG  (Giorgio  Mattia),  nato  ad 
Altdorf  nel  16 iG,  morto  in  detta  città 
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nel  Î699,  fu  professore  di  poesìa  e  di 
lingua  latina  e  greca,  e  bibliotecario 
deiruniversità  <lella  sua  patria  .  La 
maggior  parte  dei  dotti  noi  conoscono 
che  per  la  sua  Bibliotheca  vetus  et  no- 
va, gros,  in  fol.  pubblicato  nel  1678. 
Meritava  quest'opera  di  essere  più  ac- 
curata .  —  Suo  padre  Giorgio  Koexig, 
nativo  d'Ambert  ,  morto  nel  i65/i  ili 
64  anni,  fu  professore  di  teologia  ad 
Altdorf,  e  lasciò  un  Trattato  dei  Casi 
di  coscienza  in  4,  1675,  ed  altri  libri 
teologici. 

KÒENIG  (Daniele),  Svizzero  di  na- 
zione, morto  a  Rolterdaju  nel  1727, 
di  22  anni,  dalle  percosse  che  ricevet- 
te a  Franeker.  Sentendolo  la  plebaglia 
a  parlar  francese  ,  il  prese  per  uno 
spione  della  Francia  ,  e  T  avrebbe  fat- 
to in  pezzi  ,  se  il  senato  accademico 
non  l'avesse  involato  a  quella  feccia 
ammutinata  ;  le  contusioni  e  le  ferite 
che  ne  ricevette  lo  spinsero  pochi  me- 
si dopo  alla  tomba  .  Devesegli  la  Tra- 
duzione latina  delle  Tavole  che  il  dot- 
tore Artbuthnot  diede  alla  luce  sulle 
monete  degli  antichi,  1727,  in  ^.  Non 
fuquesl'opera  pubblicata  che  nel  1766, 
in  4^  da  Reitz,  professore  ad  Utrecht, 
che  l'ornò  di  una  curiosa  ed  utile  pre- 
fazione. 

KOENIG  (Samuele),  figliuolo  del 
precedente,  nato  nel  1712,  si  fece  fin 
di  buon'ora  conoscere  pei  suoi  talenti 
nelle  matematiche.  Andò  a  dimorare 
alcun  tempo  al  castello  di  Cirej,  colla 
marchesa  del  Castelletto,  e  le  diede  le- 
zioni. Ottenne  in  seguito  una  cattedra 
di  filosofia  e  di  diritto  naturale  a  Fra- 
nelver,  i744'  Fu  nel  17^7  unito  a  tal 
posto  quello  di  professore  di  matema- 
tiche. Passò  in  seguito  all'Aja  per  esse- 
re bibliotecario  del  principe  statolder, 
e  della  principessa  d'Orange  .  L'Acca- 
demia di  Berlino  se  l'associò  ,  e  riget- 
loUo  in  seguito  dal  suo  seno.  Si  sa  ìq 
quale  occasione  disputasse  Koenig  a 
Maupertuis  la  sua  scoperta  del  princi- 
pio universale  della  minima  azione. Si 
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scrìsse  contro  di  lui,  e  citò,  confutan- 
dola, un  frammento  di  una  lettera  di 
Leibnizio,  nella  quale  «liceva  quel  fdo- 
sofo  di  aver  notalo  che  nelle  modifica- 
zioni del  moto,  razione  diviene  ordi- 
nariamente uu  massimo  o  un  minimo. 
Fece  jMauperinis  citare  il  suo  avversa- 
rio daìraccademia  ili  Berlino  a  produr- 
re l'originale  di  quella  lettera,  ne  più 
trovandosi  1'  originale  slesso,  il  fdosofo 
svizzero  fu  condannato  dall'accademia. 
Tuli'  Europa  fu  istruita  delle  conse- 
guenze di  simil  disputa.  Koenig  se  ne 
appellò  al  pubblico,  e  il  suo  Appello 
scritto  con  quel  calore  di  siile  che  por- 
ge il  risentimento,  indusse  più  perso- 
ne dalla  sua  ;  il  racconto  che  leggesì 
di  questo  affare  nella  prima  Vita  di 
Federico  II,  gli  è  favorevole.  In  gene- 
rale, quando  una  differenza  si  decide 
per  autorità,  quando  i  maneggi  del- 
le corti  o  delle  accademie  intervengo- 
no nel  giudizio,  i  pregiudizi  sono  in 
favore  del  condannato.  5?  Niente,  dice 
Î)  un  autore  moderno  ,  nuoce  più  ad 
5Î  una  causa  nella  pubblica  opinione, 
5^  quanto  l'intervento  delTautorità  e 
55  della  forza.  Se  di  due  uomini  fra  cui 
n  verte  una  differenza,  l'uno  è  appog- 
55  giato  dalla  corte  e  non  arrossisce 
55  d'impiegare  i  mezzi  di  violenza,  che 
55  in  quei  focolari  d'iniquità  son  sem- 
55  pre  pronti,  si  può  contare  indubita- 
55  lamente  che  l'altro  ha  dalla  sua  la 
91  giustizia  e  la  ragione.  55  Si  hanno  da 
Koenig  diverse  opere.  Morì  egli  nel 
i^S-j  riguardato  siccome  uno  dei  più 
gran  matematici  del  suo  secolo. 

KOENIG  (Emmanuele),  celebre  me- 
dico, professore  dì  fisica  e  di  medici- 
na a  Dasilea  sua  patria,  morì  nel  1751 
di  7S  anni,  dopo  avere  pubblicate  pa- 
recchie opere  sulla  sua  arte  ,  che  ma- 
ni Testano  vasta  lettura.  E  la  più  cono- 
sciuta un  Regnum  minerale^  generale 
et  speciale^  Basilea,  i7*>5,  in  4,  che 
fu  seguilo  dal  Eegnum  vegetabile^  Ba- 
silea, 1708,  in  4  ;  e  del  Regnum  ani- 
male^ \']QOy  ia  4. 
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KOERTHEN  (Giovanna),  moglie 
ad  Enrico  Bloick,  nata  ad  Amsterdam 
nel  i65o,  morta  nel  171 5, riusciva  nel 
gettar  in  cera  statue  e  fruita,  incidere 
sul  vetro ,  dipingere  a  tempera,  ma 
emergeva  segnatamente  nell'intaglio. 
Tutto  ciò  che  esprime  l'incisione  col 
bulino,  ella  il  rendeva  colle  sue  forbi- 
ci. Eseguiva  paesagi^i,  marine,  anima- 
li, fiori  e  ritratti  di  perfetta  rassomi- 
glianza .  Sono  le  sue  opere  di  un  gu- 
sto di  disegno  correttissimo  ,  né  si 
può  meglio  paragonarle  che  alla  ma- 
niera d'incidere  diMellan.  Incollan- 
doli sulla  carta  nera,  il  vuoto  dell'in- 
taglio rappresentava  i  traili  come  di 
bulino  o  di  penna.  E^  tale  forse  l'origi- 
ne di  quei  grossolani  ritratti  intaglia- 
ti, la  cui  follìa  succedette  in  Francia  a 
quella  de'  Pantins. 

■\  KOFFLER  (Giovanni),  missiona- 
rio alla  Cochìnchina  ,  ove  dimorò  i4 
anni,  giunse  ad  essere  medico  del  re  5 
impiego  che  esercitò  per  7  anni.  La- 
sciato quel  paese  nel  1755  per  ritor- 
nare in  Europa,  fu  arrestato  in  Porto- 
gallo .  Profittò  dell'ozio  della  sua  de- 
tenzione per  compilare  memorie  sul 
suo  viaggio.  Risultò  dal  suo  lavoro  una 
Descrizione  succinta  della  Cochìnchi- 
na. 11  p.  Eckart,  la  divise  in  capitoli  e 
la  pubblicò  con  note.  La  fece  Murr 
stampare  nel  1  8o5  sotto  questo  titolo: 
Joannis  KoJJler  historìca  Cochinchi- 
noe  description  in  epitome  redacta  ah 
Ans,  Echartf  edente  dir.  de  Murr^ 
12G  pag.  in  8.  Ricoverata  Koffler  la 
sua  libertà,  fu  mandato  in  missione  in 
Transilvania  ,  e  vi  passò  il  resto  dei 
suoi  giorni.  Morì  nel  1780.  Trovansi 
nell'introduzione  della  sua  opera  al- 
cune particolarità  che  gli  son  persona- 
li .  Vi  porge  pure  delle  particolarità 
sul  collegio  dementino  a  Praga,  tenu- 
to allora  dai  gesuiti. 

KOLBE,  celebre  viaggiatore,  pub- 
blicò una  buonissima  Descrizione  del 
Capo  di  Buona-Speranza  ,  Amster- 
dam 174  Ï 3  3  voi,  ia  85  mollo  preferi- 


358 


KOlVI 


bile  a  quella  di  Le  Vaillant,  ed  a  quel- 
la eziandio  di  Spariuaii.  {Vedi  il  Gior. 
Slor.  e  Lett.  1790,  pag.  452.)  L*opera 
(liKolbe  fu  dapprima  pubblicata  a  No- 
rimberga 1719'  ^i  traccia  la  storia 
della  scoperta  del  paese  e  dello  stabili- 
mento degli  Olandesi  j  porgendo  una 
<lescrizione  dei  costumi,  usi,  origine, 
lingua  e  carattere  degli  Ottentotti . 
Non  bisogna  confonderlo  col  p.  Kolbe 
gesuita  ,  dal  quale  si  ha  una  buona 
storia  compendiata  dei  papi,  intitola- 
ta :  Séries  romanorani  ponlificum. 

fKOMARZEUWSKY  (Giovanni 
Battista  ),  scrilt'ire  e  generale  polacco, 
nacque  a  Varsavia  nel  1748,  e  rice- 
vette la  sua  prima  educazione  fra  i  ge- 
suiti. Seguì  la  carriera  delle  armi  e  ot- 
tenne la  benevoglienza  del  re  Stani- 
slao Poniatowski,  che  lo  nominò  gene- 
rale nel  1780.  Accompagnò  quel  mo- 
narca a  Kancef  alT  epoca  del  viaggio 
di  Caterina  II  nella  Tauride, nel  1787. 
Sinceramente  affezionato  al  suo  sovra- 
no, tutte  ne  divise  le  disgrazie,  e  sì 
pronunciò  apertamente  contro  la  Rus- 
sia, all'alto  del  primo  sembramento 
della  Polonia  nel  1773»  Professò  gli 
stessi  sentimenti  quando  operossi  una 
seconda  divisione  di  quel  regno  fra  i 
tre  monarchi  di  Russia,  d'Austria  e  di 
Prussia. Fin  dall'anno  preceilente  ave- 
vano le  truppe  russe  invaso  gli  stali  di 
Stanislao.  Dopo  la  forzata  abdicazione 
<li  quel  monarca,  Komarzeuwski  ab- 
bandonossi  alla  cultura  delle  scienze  e 
delle  lettere.  Era  versaiissimo  nella 
geometria  e  nella  geografia  ;  stato  era 
membro  della  società  letteraria  di  Var- 
savia, e  della  reale  accademia  di  Lon- 
dra. Fortossi  nel  1806  a  Parigi, si  strin- 
se ai  principali  dotti,  e  amar  si  fece 
pe'  suoi  talenti  e  1'  eguaglianza  del  suo 
carattere  .  Morì  in  quella  città  nel 
iBog.  Tiensi  da  lui  una  delle  migliori 
carte  geografiche  della  Polonia;  fu 
pubblicala  nel  1796.  Il  Grafometro 
sotterraneo  che  diede  verso  lo  stesso 
tempo  accompagnalo  da  carte  e  iucisio- 
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ni,  è  utilissimo  a  lutti  quelli  che  vo- 
gliono far  iscavare  miniere.  Occhiata 
sulla  rivoluzione  della  Polonia,  Pari- 
gi, 1806,  in  8;  opera  mollo  bene  scrit- 
ta, ma  che  non  e  che  un  panegirico 
del  re  Poniatowski.  Ebbe  successo  af- 
fatto effimero  al  quale  ebbero  parte 
più  ragioni  politiche.  Quasi  nel  tempo 
stesso  comparve  1'  opera  postuma  di 
Rulhiere  sullo  stesso  soggetto,  e  tosta- 
mente dimenticossi  quella  del  conte 
Komarzeuwsky. 

KORNMANN  (Enrico),  giurecon- 
sulto tedesco,  pubblicò  diversi  libri  al 
principio  del  XVII  secolo:  i.  Templum 
naturae,  seu  de  miraculis  quatuor ele- 
TwewiorMm,  D-irmstadt,  1611,  in  85  2. 
De  miraculis  v/Vor^m,  Kircheim,  161 4 
in  8  ;  3.  De  miraculis  mortuorum^ 
1610,  in  8.  Colali  tre  opere,  soprat- 
tutto le  a  ultime,  sono  curiose  e  diffi- 
cili a  trovarsi  4-  De  virginitatis  jure^ 
1617,  in  8  ;  5.  Linea  amoris,  1710, 
in  8.  Quantunque  lai  libro  ed  il  pre- 
cedente siano  superficiali,  vi  sono  non- 
dimeno delle  cose  che  suppongono 
molte  ricerche. 

KORTHOLT(Gristano),  famoso  teo- 
logo protestante,  nato  nel  i633aBurg, 
nell'isola  di  Femeren,  professoredi  gre- 
co a  [iostock  nel  1662,  divenne  vice- 
cancelliere perpetuo  e  professore  di  teo- 
logia nell'università  nuovamente  fonda- 
ta a  Kiel. Morì  nel  1694,  di  61  anni,  in 
riputazione  d'  uomo  erudito.  Si  ha  da 
lui;  1.  Tractatus de  calumniis  pagano- 
rum  in  veteres  chvìstianos  ,  Kiel, 
1698,  in  4  h  opera  curiosa  ed  interes- 
sante per  quelli  che  amano  la  religio- 
ne ,*  2.  Tractatus  de  cingine  et  natu- 
ra christianismi  ex  mente  gcntilium, 
Kiel  1672,  in  4,  libro  non  meno  cu- 
rioso del  precedente  ;  5.  Tractatus  de 
persecutionibus  Ecclesiae  primitivae^ 
veternmquc  martyrum  cruciatihus  , 
Kiel,  1689  ^'^  4  5  ^-  Tractatus  de  reli- 
gione ethnica  mahummedana  etju- 
daica,  ecc.  ecc. —  Cristiano  Korthult, 
suo  nipote,  lavorò  nel  Giornale  di  Li- 


KOT 

psia  fino  al  i^SG  e  morì  sul  fiore  del- 
l'età  nel  1  "]; 5 1,  professore  di  teologia 
a  Gottinga.  Diede:  i.  un'edizione  del- 
le lettere  latine  di  Leibnizio,  in  4  voi. 
delle  Lettere  francesi,  delio  slesso,  in 
un  solo  vol., ed  una  Baccolia  di  diver- 
si squarci  filosofici, malematici  e  storici 
di  quel  filosofo.  2.  De  Ecclesiis  subur- 
hicariis  ;  3.  De  entusiasmo  Muliaiw 
medis  ;  l\.  delle  erudite  Dissertazioni^ 
5.  dei  Sermoni,  ecc, 

KOSUOUoKouROM.F.  Gehan-Guir. 

KOTTER  (  Cristoforo  ),  cuoiaio  di 
Sprotau  in  Slesia,  divenne  famoso  nel 
partito  protestante  colle  visioni  che  di- 
ceva di  avere.  Fatta  avendo  Comenio 
conoscenza  con  lui,  si  rese  promulga- 
tore  delle  sue  profezie.  Siccome  annun- 
ciavano elle  grandi  disgrazie  alla  casa  di 
Austria,  e  grandi  vantaggi  ai  suoi  ne- 
mici fu  posto  alla  gogna  a  Breslavia 
nel  162'j,  e  in  seguito  bandito  dagli 
stati  deir  imperatore.  Mala  leggera 
punizione  non  lo  corresse.  Passò  nella 
Lusazia,  e  vi  profetizzò  fino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  16^7,  di  62  anni. 
Pubblicò  Comenio  i  deliri  di  questo 
visionario,  e  quelli  di  Drabizio,  e  di 
Cristina  Poniatovia,  sotto  il  titolo  di 
Lux  in  tenebrisi  Amsterdam  i665. 
L'edizione  del  1657  é  molto  meno 
ampia. 

t  KOTZEBUE  (Augusto  Federico 
Ferdinando  )  ,  autore  drammatico  te- 
desco, nacque  a  Weimar  il  3  maggio 
1761.  Era  suo  padre  consigliere  di  le- 
gazione in  quella  città,  e  dare  gli  fece 
un'  accurata  educazione.  Studiò  dap- 
prima al  ginnasio  di  Weimar,  poscia 
alle  scuole  di  Duisborgo  e  all'universi- 
tà di  Iena.  Aveva  Kolzebue  terminati 
con  successo  i  suoi  studi  di  diritto,  e 
pareva  volesse  iniieraniente  dedicarsi 
al  foro;  ma  era  nato  poeta  e,  in  età 
di  6  anni,  fatti  aveva  dei  versi  ohe,  se 
non  erano  eccellenti,  mostravano  in 
Ini  una  vocazione  affatto  poetica.  Di 
diciassette  anni,  produsse  qual  suo  pri- 
njo  lavoro    un    piccolo  componimento 
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per  un  teatro  di  dilettanti,  e  fu  applan- 
ditissimo.  Ma  non  avendo  Kolzebue 
fortuna,  abbisognava  di  un  protettore. 
11  trovò  nella  persona  del  conte  «li 
Goertz,  amico  di  suo  padre  e  ministro 
di  Prussia  a  Pielroborgo.  Chiamollo  il 
conte  in  quella  città,  ove  avevagli  ot- 
tenuto il  posto  di  secretario  di  lìauer, 
generale  del  genio.  Servì  Kotzebue  eoa 
zelo  ed  attaccamento  il  conte  che,  mo- 
rendo,raccomandò  il  suo  secretario  al- 
l' imperatrice  .  Aveva  già  Kolzebue 
scritto  pel  teatro  di  quella  principessa 
parecchie  produzioni  eh'  ebbero  pro- 
digioso successo,  quali  Misantropia  e 
pentimento,  I  Due  fratelli,  ecc.  Ave- 
vangli  tali  successi  preparala  una  buo- 
na accoglienza  alla  corte  ;  innalzollo 
Caterina  II  al  posto  di  consigliere  ti- 
tolare, e  gli  diede  in  seguito  un  im- 
piego ammìnisiraiivo  a  Revel  .  Nel 
1783,  fu  nominato  assessore  al  primo 
tribunale,  e  due  anni  dopo  divenne 
presidente  del  governo,  col  grado  di 
luogotenente  colonello.  Allora  fu  che 
pose  dinanzi  al  suo  nome  la  particella 
f^on,  in  Germania  segno  di  nobiltà, 
ma  non  era  nobile  d'  estrazione.  Occu- 
pò il  posto  di  presidente  per  dieci  an- 
ni, fino  all'  epoca  della  sua  dimissio- 
ne. Prese  moglie  duranle  quel  tempo, 
ritirossi  con  sua  moglie  in  una  piccola 
proprietà  che  possedeva  a  f^S  verste  da 
Narva,  e  che  la  sua  sposa  portata  ave- 
vagli  in  dote.  Sì  attribuì  la  sua  disgra- 
zia ad  alcuni  libelli  troppo  analoghi 
alle  massime  che  regnavano  in  Fran- 
cia, ben  da  cinque  anni  lacerata  dalle 
rivoluzionarie  turbolenze.  Pure  lo  stes- 
so Kotzebue  aveva  pubblicalo  nel  1792 
un  libro  in  favore  della  nobiltà  ;  ina 
non  fu  la  prima  volta  che  cangiasse 
di  opinione  a  tenore  de'  suoi  inte- 
ressi o  de'  suoi  capricci  .  Davasi  nel 
suo  ritiro  alle  drammatiche  compo- 
sizioni ,  quando  fu  nominato  nel- 
r  anno  slesso  179^,  direttore  del  tea- 
tro di  Vienna.  Partì  per  quella  ca- 
pitale, ma  sollevatesi  alcune  discussio- 
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fra  lui  ed   altri  autori,  che  i  comme- 
dianti proteggevano  ,  ritornò  nel  1800 
a  Pietroborgo,  ove  lasciati  aveva  i  suoi 
<lue  figliuoli  nel  corpo  dei  cadetti  rus- 
si 5  ma  giunto  alle  frontiere  del  regno, 
fu  arrestato  per  ordine  di  Paolo  I,  che 
non  aveva,  dlcesi,  risparmiato   ne'  po- 
litici suoi  libelli.    Dietro  ciò   che   egli 
stesso  racconta  nella  sua  relazione  che 
ha  per  titolo  :  Il  più  memorabile  anno 
della  mi  a  vi  ta  ^  e  cheha  tutta  l'apparen- 
za di  un  romanzo,  ebbe  a  provare  mil- 
le cattivi    trattamenti   per  parte  delle 
guardie,  che  dapprima  il  condussero  a 
Mittaw,    poscia   in    Siberia,    di    dove 
scappò.  Dopo  avere  lungamente  errato 
in  Livonia,   ricadde  in  potere  de'  suoi 
persecutori,  fu  condotto  a  Tobolsk,  e 
fmalmenle  a  Kurgau,  luogo   che  dove- 
vagli  servire  d'  esilio-  tutto  ciò  è  spar- 
so di  gran  numero   di  avventure  pate- 
tiche. Uno  di  quelli   che  svelarono  ciò 
che  vi  aveva    di  falso  in  tale   racconto, 
egli    fu    Masson,    che  Kolzebue  aveva 
bruscamente    trattato    nel    suo   Anno 
memorabile^  in  occasione  di  un'  opera 
del  detto  IVÏasson,   intitolata   Memorie 
secrète   della    Russia.    Aveva  alla  sua 
volta  attaccalo  il  suo  avversario  io  mo- 
do vittorioso,  al  quale  questi  replicò  in 
seguito    (  nel  1802),  col  suo  Opuscolo 
intitolalo    Risposta    breve    e   modera- 
ta^ ecc.    Gonlinundo  Kolzebue  la  sua 
relazione,   aggiunge   che  come  fu  ter- 
minato il  tempo  del  suo  esilio,  presen- 
tossi    all'  imperatore    Paolo  I,   che  gli 
fece  la  più  onorevole  accoglienza,  e  .... 
si   crederà  ?   gli   fece  le  sue  scuse  pei 
cattivi  trattamenti  che  aveva    sofferti. 
Ma  ciò  che  vi  ha  di  più  certo  si  è  che 
r  imperatore,   conoscendo  i  talenti  di 
Kolzebue  pei  libelli,  lo  incaricò  di  far- 
ne uno  in  ispirilo  del    tutto   opposto  a 
quelli  che   lo  avevano  fatto  esiliare  in 
Siberia.  Era  ad  un    dipresso  come  una 
ammenda  onorevole  od  una  palinodia 
che    punto    non  nuoceva  agi'  interessi 
dell'  autore.    Paolo    I    il   ricompensò, 
dandogli  la  direzione  del  teatro  della 
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corte  ;  ma  in  capo  ad  alenai  mesi,  Kol- 
zebue dimandò  la  sua  dimissione.  L' im- 
peratore non  gliela  concesse:  aveva  an- 
cora bisogno  della  caustica  sua  penna. 
Finalmente  morì   Paolo  I  nel    1801,  e 
Kotzebue  ottenne  nel  mese  d'  aprile  la 
permissione  di  rivedere  la  città  sua  na- 
talizia. Sembra  che  da   quel  tempo  la- 
vorasse successivamente  in  più  giorna- 
li quali   r  Ape^    ed   il    Foglio  popola- 
re^  ec. ,  nei  quali  eccitava  il  suo  paese 
a  scuotere  il  giogo  di  Buonaparle.  Era 
tale  scopo  senza  dubbio  onorevole;  ma 
non  parlava  nei  suoi  giornali  con  equi- 
tà dei  più  distinti   letterati  di  Germa- 
nia, il  cui  merito   deslava  la   sua  gelo- 
sia.   Le  violenti    sue  critiche  dierono 
luogo  ad  alcune  differenze  fra  Goethe, 
i  fratelli  Schlegel  e  Kolzebue,  e   nelle 
quali  non   ebbe  questi  dalla  sua  1'  ap- 
provazione   del    pubblico  .  Disgustalo 
della  sua  patria  e  dei  suoi  compatriot- 
li,  andò    a  Parigi,    ove  i  successi    che 
avevano  ottenulo  due  delle  eue  Com- 
medie {Misantropia^  e  1  due  Fratelli) 
avevangli  apparecchiala  la  più  brillante 
accoglienza.  Ogni  letterato  soprattutto 
affretlavasi  di  festeggiare  il  drammati- 
co   tedesco,    la    cui  conversazione  era 
d'  altro  canto  spiritosissima.  JMostrossi 
nondimeno  poco   riconoscente  alle  in- 
numerevoli gentilezze  che  ricevette  dai 
Francesi  ;  e  nella  sua  opera  intitolata 
/  miei  ricordi  di  Parigi^  non  si  limita 
a  riferire  giudizii   falsi,    aneddoti    in- 
ventati, ma  insulta,  calunnia  queglino 
slessi  che  ricevuto  lo  avevano  nelle  lo- 
ro  case  con    generosità   e  conCdenza. 
Nei  suoi  Ricordi  di  Roma  e  di  Napoli 
non  risparmia  di  più  gì'  Italiani,  e  pa- 
recchi   dei  su'ù  coit)patriolli   tedeschi 
non  furon  meglio  trattali  dalla  satirica 
sua  vena.    Le  due  opere  qui  sopra  in- 
dicale tradotte  furono  in  francese,  e  vi 
si  notano  i  più  esaltati  principii  del  re- 
repubblicanismo  ;  1'  ordinaria  sua  ver- 
satilità,   0  il   suo  proprio    ben  essere, 
gli    fece  poco    dopo  cangiar   ancora  di 
linguaggio.    Per   un   effello  di  quella 
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BlPssa  versatilità,  cangiava  di  luogo  più 
spesso  cbe  gli  era  possibile.  Trovandosi 
a  Berlino  compilò  di  concerto  con 
Merkel  un  giornale  il  di  cui  titolo  era 
Î1  Sincero.  Vi  combatteva  con  forza  e 
sommo  spirilo  la  politica  di  Buonapar- 
te.  Incominciò  questo  giornale  a  com- 
parire  nel  settembre  i8o5,  ed  ecoo  in- 
laûto  come  si  esprimeva  nel  i8o{  nel 
suo  libro  che  ha  per  titolo  Viaggio  da 
Parigi  a  Berlino ....  59  11  sislema  di- 
5?  plomalico,  dice  1*  autore,  che  rende 
51  un  popolo  felice  e  glorioso,  è  sem- 
51  pre  giusto  e  legittimo  ...  .  IVon  giu- 
5ì  dicherà  la  posterità  che  da'  resultali 
Ti  V  uomo  eroico^  che,  come  Giove,  fa 
51  tremare  la  terra  girando  il  ciglio. 
51  Poco  importa  che  non  si  faccia  scru- 
51  polo  di  sacrificare  gli  uomini,  che 
51  non  li  riguardi  se  non  come  istru- 
n  menti  che  gli  servono  per  arrivare 
SI  al  fine  che  si  propone,  se  rende  feii- 
51  ci  tulli  quelli  che  non  sacrifica  / ...» 
Si  sa  che  nel  180^  Napoleone  erasi 
fatto  dichiarar  imperatore.  Del  resto 
}a  politica  di  cui  Kutzebue  si  conipia- 
ce  di  fare  l'elogio,  sarebbe  meno  quel- 
la d*  un  uomo  eroico  che  quella  di  un 
assassino  o  di  un  demonio.  Poco  prima 
ili  quest'  epoca  ,  Koizebue  ricevette 
un  pubblico  affronto,  al  quale  parve 
«ensibilissimo.  Inimicatosi  col  suo  coo- 
peratore Merkel,  questi  si  scatenò  con- 
tro di  lui  nel  suo  giornale,  e  svelò  dei 
fatti  che  Kotzebue  avrebbe  voluto  te- 
ner nascosti  a  tutto  il  mondo.  Malcon- 
tento ad  una  volta  Kotzebue  della 
Francia,  dell'  Italia  e  della  Germania^ 
partì  di  nuovo  per  la  Russia,  ove  divi- 
se il  suo  tempo  fra  i  suoi  lavori  lette- 
rari e  le  politiche  occupazioni.  Lo  si 
credette  autore  di  parecchi  proclami, 
ed  altri  pezzi  che  emanarono  allora  dal 
gabinetto  di  Pietroborgo,  e  nei  quali 
uotossi  un  contrasto  singolare  nedo 
slesso  scrittore,  cioè  fra  le  sue  opinio- 
dì  del  i8o4  e  quelle  che  professava 
nel  18:2.  £rasi  Kotzebue  4:onciliata  la 
benewoglienza  d'  Alessandro,  e  I9  se- 
Feller,  Tomo  VL 
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gni  nella  guerra  del  i8i3  ,  in  qualità 
d' ifitoriografo  deiresercilo.  Dopo  quel- 
la campagna  nominoUo  il  czar  con.sote 
generale  di  Russia  a ,  Koeni&berga  . 
Chiamato  nel  1816  a  Pietroburgo,  oi- 
lenne  un  posto  importante  nel  dipa:-- 
timento  degli  aff«ri  esteri  Seguendolo 
la  slessa  noia  dovun.que,  in- capo  ad  un 
anno  sollecitò  presso  1*  impeialore  la 
permissione  di  ritornare  in  Germania, 
Concessa  gli  fu  la  sua  dimanda,  ed  il 
czar  il  nominò  suo  corrispondente  let- 
terario, con  un  trattamento  di  i5,o6o 
rubli.  Incaricollo  in  pari  tempo  di  ren- 
dergli conto  dello  spirito  pubblico  di 
quel  paese.  Due  immediati  predecesso- 
ri d'  Alessandro  avuti  avevano  simili 
corrispondenti  :  Grimm  lo  fu  di  Cate- 
rioa  li,  e  La  Harpe  di  Paolo  I.  Met.o 
fortunato  dei  suoi  due  precursori,  do- 
vette Kotzebue  •  simile  corrisponden- 
za la  sua  tragica  morte.  Si  sa  comesi  sia 
sparsa  in  Germania  la  setta  dei  Carbo- 
nari o  degli  Illuminati.  Kotzebue  réel- 
le sue  lettere  all'  imperatore  Alessan- 
dro, la  dipingeva  coi  più  vivi  colori, 
mostrava  siccome  eminentemente  pe* 
ricolosi  i  principii  da  lei  professati,  e 
non  nascondeva  come  sordamente  fab- 
bricasse la  distruzione^  dei  troni,  il  ro- 
vesciamento d'  Europa,  e  se  occorre, 
del  mondo  intiero.  Come  gli  studenti 
delle  università  di  Germania  sono  i 
più  affezionati  alla  setta  degl*  Illumi- 
nati, era  questi  principalmente  che 
Kotzebue  combatteva.  Quelli  fra  i  loro 
partigiani  che  si  dicevano  i  meglio 
istrutti,  pretendevano  che  vi  fosse  del- 
l' esagerazione  in  simili  attacchi.  Co- 
munque sia  3  il  risultaniento  non  fu 
meno  terribile  pel  loro  antagonista. 
Ignorasi  per  quale  accidente  parecchie 
lettere  di  Koizebue  fossero  rese  pub- 
bliche :  caddero  in  mano  degli  studen- 
ti. Uno  di  questi,  chiamalo  Sand,  la- 
scia la  sua  università,  si  reca  a  Man- 
beim,  quindi  alla  casa  di  Kotzebue,  e 
dimanda  di  parlargli  j  è  introdotto  nel 
suo  gabinetto,  e,  senza  articolar  verbo, 
4^ 
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lo  trafigge  (li  Ire  colpi  di  pugnale,  e 
K»)lzcbue  spira  sul  fatto.  Era  il  a  5 
marzo  1819,  conlava  allora  58  anni. 
Non  si  saprebbe  esattamente  definire 
il  carattere  di  Koizebue  ,  ma  è  certo 
che  in  parecchie  occasioni  giiistamen- 
le  gli  si  ritnproverò  d'  essere  invidio- 
so, versatile  e  avido.  All'  epoca  della 
rivoluzione  francese  e  tino  al  i^Q^  mo- 
strossi  liberale j  ed  anche  deciso  repub- 
blicano. Prese  anche  ad  impegno  di 
screditare  i  Francesi,  e  soprattutto  gli 
emigrati  di  quella  nazione.  Li  fece  se- 
gnatamente comparire  in  due  comme- 
die che  citeremo  qui  in  calce.  Nel 
1798,  al  suo  passaggio  per  Aniborgo  e 
Brema,  gli  valsero  una  severa  corre- 
zione per  parte  degli  emigrati.  Al  ri- 
torno dal  suo  esilio  in  Siberia  credette 
di  dover  cangiare  consiglio.  Pure  nel 
momento  in  cui  le  stft  produzioni  tea- 
trali respiravano  V  indipendenza  e  il 
filosofismo,  manifestava  un'  opinione 
affatto  contraria  ne'  suoi  scritti  politi- 
ci. Alle  spese  dei  principi  e  nuovo  A- 
retino  (prescindendo  dall'  empietà), 
scriveva  sotto  la  loro  dettatura  tutto 
al  contrario  di  ciò  che  aveva  scritto  e 
pensato  altravolta.  Deesegli  nondime- 
no sapere  buon  grado  della  guerra  che 
dichiarò  a  Buonaparle:  dacché  lo  vide 
divenir  primo  console,  fu  uno  dei  pri- 
mi a  indovinarne  gli  ambiziosi  proget- 
ti. Tuttavia  ebbe  gran  torto  facendo 
l'elogio  della  sua  politica,  nel  passo 
già  citato  del  suo  Viaggio  da  Berlino 
a  Parigi  ^  ma  allora  non  iscriveva  an- 
cora pel  gabinetto  di  Pietroburgo.  Eb- 
be torto  eziaadio  di  aver  posto  nei 
suoi  scritti  quel  fiele  satirico  che  su- 
scitogli molti  inimici^  e  che  lo  iccQ 
passare  per  libellista.  Sarebbe  noudì- 
meno  ingiusto  ricusare  a  Kotzebue  del 
talento  ,  uno  stile  vivace,  animato  e 
pieno  di  colorito.  Svariatissime  ne  era- 
no le  cognizioni,  e  si  esercitava  in  qua- 
si lutti  i  generi,  eccettuata  l'epica. JVon 
possiamo  fare  1'  elogio  del  suo  discer- 
iiiaiento   né   del  suo  buon  gusto,  che 
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polevasì  chiamare  anti-clasùco.  Dico- 
va egli  stesso  che  non  aveva  mai  potu- 
to vedere  nella  Venere  de^  Medici^ 
Î9  the  una  bella  cameriera  sorpresa 
5^  spoglia  dal  giovine  padron  di  casa, 
«  di  cui  non  sì  da  gran  cara  di  fuggi- 
si re  gli  sguardi ??  E  a  un  dipres- 
so lo  stesso  giudizio  che  avrebbe  sa 
quella  statua  avanzalo  un  fabbricator 
di  birra  di  Weimar.  Il  gruppo  del  Lao- 
coonte  non  gli  rappresentava  che  le 
convulsioni  estreme  di  uno  scellerato 
che  il  carnefice  fa  spii'are  sotto  la  ruo- 
ta ..  .  Avendogli  alcuno  dimandato  ciò 
che  avesse  trovato  di  buono  a  Parigi^ 
rispose  eoo  basso  molleggio  che  non  ei 
degniamo  di  riportare.  Sgraziatamen- 
te questo  falso  giudizio  e  questo  gusto 
depravato  reguano  in  tulle  le  sue  pro- 
dui^ioiii  teatrali,  quantunque  sia  a  coiì- 
venire  che  vi  si  trovi  somma  immagì- 
nazitme,  una  perfetta  conoscenza  del 
teatro,  delle  scene  comiche  ed  inte- 
ressanti, un  dialogo  facile,  pieno  d'  e- 
slro  e  di  piccanti  frizzi  ;  ma  Kotzebue 
meglio  conosceva  V  esierno  dell'  uo- 
mo che  il  suo  interno  e  le  passioni.  Ci- 
tasi sotto  il  nome  di  Kotzebue  presso 
a  tre  cenio  tragedie,  commedie,  dram- 
mi, opere,  farse,  tanto  in  versi  che  ia 
prosa.  Ma  si  sa  come  ne  comprasse  la 
maggior  parte  a  basso  prezzo  da  degli 
studenti,  e  che  dopo  averle  ritoccate, 
le  vendesse  ad  altissimo  prezzo  ai  di- 
versi teatri  di  Germania.  JNe  imitò  al- 
cune degli  autori  spagnuoli,  italiani  e 
francesi.  V  uomo  di  quaranf  anni  è 
un'  imitazione  della  Pupilla  di  Fagan, 
La  Piccola  Città  di  Germania  è  tratta 
dalla  Piccola  Ci^Zàdi  Picard.  Altri  pezzi 
quali  la  Balsa  Vergogna  e  Vedova  e  il  Ca- 
vallo sono  verissime  salire,  che  gli  attira- 
rono ad  Amborgo  e  Brema  i  disgusti  di 
cui  femmo  menzione.  Le  sue  più  accredi- 
tate tragedie  sono  :  Gustavo-  PVasa  ; 
gli  Ussiti  ;  Ottavia  ,•  la  Sacerdotessa 
del  Sole  (imitata  da  un'  opera  italia- 
na ,  la  Vergine  del  Sole  )',  Gli  Spa- 
gnuoli  al  Perà  £  Ugo  Grozio^  ecc.  Si 
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«lolatio  fra  i  suoi  tirammi:  /  duc  Fra- 
telli e  Misantropìa  e  Pentimento  ecc. 
Inuontìali  dalle  (lri»n»nialichc  sue  pro- 
duzioui  tulli  i  teatri  di  Germania, 
scrisse  dei  romanzi  fra  cui  il  più  in- 
censalo ha  in  fronte  :  Sventure  della 
famiglia  d'Orthemberg,  Non  gli  man- 
cava che  di  essere  storico,  e  pubblicò 
la  Storia  deW  antica  Prussia,  per  la 
compilazione  della  quale  consultò  gli 
archivi  dell*  ordine  teutonico.  Giunge 
fino  al  1^66  alla  pace  di  Thorn.  La 
sua  Storia  delV  impero  d*  Allemagna 
è  inferiore  alla  prima  ,  ma  nò  V  una 
uè  r  altra  ebbero  gran  successo.  Kot- 
zebue  ebbero  quattordici  figli  .  — 
L'  uno  di  essi,  vivo  ancora  suo  pa- 
dre, era  luogo-lenente  di  vascelb»  al 
servigio  della  Russia.  Ebbe  nel  iSi^  il 
coniando  del  brick  //  Burick,  e  nel 
mese  d'  agosto  partì  dal  porto  di  Co- 
peuaghen^  per  andare  a  far  un  viaggio 
intorno  al  mondo.  Doveva  raddoppiare 
il  capo  Horn,  e  aprirsi  un  passo  al  po- 
lo artico  per  il  Kamtsciatka.  Worm- 
fìeld,  danese,  e  Clemisseau  francese  , 
J*  accompagnarono  in  qualità  di  dotti. 
Scopersero  quesli  navigatori  gran  nu- 
mero d'  isole,  la  maggior  parte  disabi- 
tate, che  chìamarano  Bamauzon,  Spi- 
ridon^  Kutuson,  ecc.  Dopo  sedici  mesi 
ricomparvero  sulle  coste  dì  Kamtscia- 
ika,  il  iq  gennaio  1816,  e  pubblicaro- 
no una  delazione  del  loro  viaggi»,  che 
fu  letta  con  grande  interesse.  Otten- 
ne io  sf^guito  il  giovine  Kolzebue  dal- 
l' imperatore  Alessandro  un  congedo 
per  andare  a  rivedere  i  paJriilari^  ma 
appena  era  entrato  in  Germania  che 
inlese  la  tragica  morte  di  suo  padre. 

KOUC  (Pietro),  F.  CoECK. 

KOULI-KAi^oKULI-KAN(Tamas), 
re  di  Persia,  chiamato  anche  Nadir- 
Sciati,  nacque  nel  i688  a  Calot  nella 
provincia  del  Khorasan,  una  delle  più 
orientali  della  Persia,  e  soggetta  alle 
invasioni  dei  Tartari  Usbecchi  contro 
i  quali  ebbe  a  combattere  fin  dall'età 
di  ij  anni  per  difeuderfi  le   sue  pro- 
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prìelà.  Bra  il  padre  di  Nadir  gorerna- 
tore  della  fortezza  di  Calot  ;  da  lungo 
tempo  essendo  questa  dignità  eredita- 
ria nella  sua  famiglia,  doveva  per  con- 
seguenza ricadere  a  suo  figlio,  che  la- 
sciò minore  alla  sua  morte  j  ma  lo  zio 
di  questo  s'impadronì  del  governo  sot- 
to pretesto  di  prenderne  cura  fino  alla 
maggiorità  del  nipote.  Indignato  Na- 
dir di  simile  condotta,  espatriò.  Dopo 
diverse  azioni,  più  degne  di  un  assas- 
sino che  di  un  capitano  ,  distinguer 
fecesi  onorevolmente  rispingendo  i 
Tartari  Usbecchi  che  devastavano  il 
Khorasan  ;  ma  irritato  in  pari  tempo 
dal  suo  orgoglio,  il  governatore  di  quel 
paese  dare  gli  fece  sotto  la  pianta  dei 
piedi  le  bastonate  fino  a  che  le  unghie 
del  pollice  gli  fossero  cadute.  Tale  af- 
fronto obbligò  Nadir  a  prendere  la  fu- 
ga. Si  uni  a  due  ladri  di  strada  pub- 
blica, arruolò  dei  banditi,  e  si  vide  in 
poco  tempo  alla  testa  di  5oo  uomini 
bene  allestiti.  Devastò  con  questo  cor- 
po tutto  il  paese,  e  incendiò  le  case  di 
tulli  quelli  che  ricusavano  di  coutri- 
Liiire.  Resi  si  erano  gli  Aghwani  pa- 
droni d'Ispahan  sotto  la  condotta  di 
Maghniud,  che  aveva  invasa  allora  la 
Persia.  I  Turchi  e  i  Moscoviti  eransi 
d'altro  canto  giltati  sopra  altre  parti 
della  Persia  j  di  modo  che  Sci;ih-Tha- 
mas,  legittimo  successore  d'Hosseiu, 
non  aveva  più  che  due  o  tre  provincie. 
Uno  dei  generali  del  suo  esercito,  di 
cui  era  malcontento,  ritirossi  secreta- 
menle  presso  Nadir  cou  i5oo  uomini. 
Lo  zio  di  Nadir,intendendo  allora  che 
lo  si  veniva  a  spogliare  a  mano  arma- 
la del  governo,  gli  scrisse  che  oller- 
rebbe,  se  voleva,  il  perdono  di  tutto 
quanto  avefa  fatto,  e  che  potrebbe  en- 
trare al  servizio  del  re.  Accettò  l'of- 
ferta e  partì  senza  dilazione  per  Ca- 
lot, col  generale  fuggitivo  e  cento  uo- 
mini scelti  .  Fu  ben  ricevuto  j  ma  la 
notte  seguente  fece  investire  la  piazza 
da  5oo  uomini,  e  salito  nella  stanza  di 
j»uo  *iuj    l'uccise    ueL.  i'32'j.   Avendo 
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SciaB-Thamas  bisogno  <1î  genie,  fece 
dire  a  Nadir  che  gli  perdonerebbe  quel 
delitto  pure,  se  andasse  a  raggiunger- 
lo, e  che  il  farebbe  Min-Basci,  o  co- 
mandante di  mille  cavalli.  Rapito  Na- 
dir dalla  proposizidne,  si  portò  presso 
il  monarca,  si  scusò  e  promise  fedeltà 
a  tutta  prova.  Segnalatosi  in  diversi 
incontri  contro  ì  Turchi,  fu  fatto  luo- 
gotenente generale  .  Seppe  anche  sì 
Jjene  insinuarsi  nello  spirito  del  re,  e 
rendere  sospetto  il  generale  delle  sue 
truppe,  che  mozzata  a  queEt*ultimo  la 
testa.  Nadir  si  vide  generale  al  princi- 
pio del  1-529.  Allora  fu  che  lutta  spiegò 
l'estensione  dei  suoi  talenti,  e  il  re  ri- 
posò sopra  di  lui  circa  tutti  gli  affari 
militari.  Nel  mese  d'agosto  dell'anno 
stesso  ,  intese  Tbamns  che  Aschruff, 
successore  di  Maghmud,  avanzavasi 
con  trenta  mila  uomini  verso  il  Khora- 
sau  ;  marciò  Nadir  contro  di  lui:  si  dà 
la  battaglia,  ed  Asohruff  p  perdutivi 
i2,ooG  uomini  ,  si  ritira  ad  Ispahan 
con  incirca  il  terzo  del  suo  esercito. 
Thamas  in  ricompensa  di  tali  gesta  , 
fece  al  suo  generale  il  maggior  ouore 
che  un  re  di  Persia  possa  mai  fare. 
Gli  ordinò  di  portare  il  suo  nome,  di 
mudo  che  fu  chiamato  Thamas  Kuli 
o  KoDLi,  lo  schiavo  di  Tamasy  aggiun- 
gendovi la  parola  Kan"  che  significa 
Signore.  Volle  ben  tosto  lo  schiavo  di- 
venir padrone  .  Kuli-Kan  eccitò  urta 
rivoluzione  contro  Thamas,  il  fece 
nnchiudere  in  oscura  prigione,  e  col- 
locossi  sul  trono  da  cui  lo  aveva  fatto 
discendere.  Fu  incoronato  nel  i-jSf)  a 
Kasbin.  Il  Gran  Signore  e  il  Mogol  lo 
riconobbero  per  re  di  Persia.  Partì  nel 
mese  di  dicembre  con  più  di  80,000 
uomini,  lasciato  suo  figlio  Beza-Kuli- 
Mirla  per  comandare  in  Ispahan  du- 
rante la  sua  assenza.  Prese  Kandahar 
dopo  un  assedio  di  18  mesi  .  Alcuni 
ministri  di  Mahoramed-Sciah,  impera- 
tore del  Mogol  o  deirindostau,  scris- 
st^ro  a  Kuli-Kan  per  invitarlo  ad  im- 
padronirsi di  un  impôro  il  cui  monar* 
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ca  indolente  e  voluttuoso  non  eran^ 
degno.  Com'ebbe  il  re  di  Persia  pre- 
se le  sue  guarentigie,  tìon  si  ricusò  al- 
la conquista,  sì  conforme  alla  sua  in- 
clinazione. Impadronitosi  delle  città 
di  Gorbundet  e  di  Ghoznaw,  marciò 
difilato  a  Gabul,  capitale  della  provin- 
cia dello  slesso  nome,  e  frontiera  del- 
rindostan  ,  se  ne  rese  padrone,  e  vi 
trovò  immense  ricchezze  .  Scrisse  al 
Gran  Mogol  che  «  quanto  aveva  fatto 
51  era  per  sostegno  della  religione  del- 
ÎÎ  l'imperatore.  '^  Non  rispose  Mahom- 
med  alla  lettera  che  levando  truppe. 
Mandò  Kuli-Kan  una  seconda  amba- 
scieria  per  dimandare  circa  100  milio- 
ni di  nostra  moneta  e  4  provincie.  Lo 
imperatore,  iion  curante  e  tradito  <lai 
suoi  ministri  ,  non  fece  alcun  passo 
energico.  Ma  durante  quelle  tergiver- 
sazioni ,  il  Persiano  recavasi  dinanzi 
Peishor,  di  cui  s'impa<lronì  dopo  ave- 
re disfatto  un  corpo  di  'JOoq  uomini 
accampato  dinanzi  a  quella  piazza,  nel 
mese  di  novembre  i'j58.  Il  19  gennaio 
seguente  si  rese  padrone  di  Lahor.  Ki- 
nalmenle  l'esercito  del  Gran  Mogol  si 
scosse,  e  il  monarca  partì  da  Delhi  il 
18  gennaio  .  Kuli-Kan  gli  andò  in- 
contro. Era  il  suo  esercito  di  circa 
16,000  uomini  di  cavalleria  .  Andò  acl 
accamparsi  a  piccola  distanza  da  quel- 
lo dell'inimico.  Si  diede  il  combat- 
timento e  il  Persiano  riportò  com- 
pleta vittoria,  quantunque  non  avesse 
fatto  agire  che  parte  delle  sue  truppe. 
La  costernazione  e  il  terrore  si  sparse- 
ro nel  campo  dell'imperatore.  Si  ten- 
ne consiglio,  e  fare  si  fecero  proposi- 
zioni d'accomodamento  a  Kuli-Kan,  il 
quale  esigette  che  prima  di  ogn'altra 
cosa  il  Gran  Mogol  andasse  »  intratte- 
nersi con  lui  nel  suo  campo.  Fece  l'im- 
peratore ciò  che  da  lui  si  dimandava, 
e  dopo  che  il  re  di  Persia  se  lo  ebbe 
■Tatto  sedere  a  lato  nella  stessa  seggia  , 
gli  parlò  da  padrone  e  lo  trattò  da 
saddito.,Ordinò  in  seguito  ad  un  di- 
staccamento di  cavalleria  d'impadro* 
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nîrs»  di  tutta  rarlîglieria  del  Gran 
Mogol,  e  di  pigliare  tutti  i  tesori,  \e 
gioie,  tutte  le  armi  e  le  munizioni  del- 
l'imperatore e  degli  emiri.  Portaronsi 
in  seguito  ì  due  monarchi  a  Delhi  , 
capitale  dell'impero  e  vi  giunsero  col- 
le loro  truppe  il  7  marzo  i^Sq.  Rin- 
chiuse il  vincitore  il  vinto  in  una  ono- 
revole prigione,  e  si  fece  proclamare 
imperatore  dell'Indie.  Passossi  tutto 
sulle  prime  con  soiììma  tranquillità  j 
ma  una  tassa  che  si  pose  sul  grano  ca- 
gionò grande  tumulto,  e  alcuni  del  se- 
guilo del  re  Perso  vennero  uccisi.  Al- 
la dimane  Tu,  il  tumulto  fu  ancora 
più  grande.  Montò  Kuli-Kan  a  cavallo 
e  spedì  un  grosso  distaccamento  delle 
sue  truppe  per  acquietare  il  tumulto, 
con  permissione  di  far  man  bassa  sui 
sedi/^iosi,  dopo  impiegale  dolcezza  e 
minaccie.  Recatosi  in  una  moschea,  vi 
fu  attaccato  colle  sassate,  si  sparò  an- 
che sopra  di  lui.  Abbandonandosi  al- 
lora questo  principe  a  tulio  il  suo  fu- 
rore, ordinò  un  macello  generale  j  il 
fece  alla  fme  cessare  ;  ma  durato  dalle 
8  del  mattino  fino  alle  tre  della  sera, 
vi  ebbe  sì  grande  carneficina,  che  si 
conta  vi  perissero  più  di  4o,ooo  abi- 
tanti. Per  liberarsi  da  ospite  sì  formi- 
dabile, traltavasi  di  pagargli  le  som- 
me che  state  gli  erano  promesse.  Ebbe 
Kuli-Kan  dalla  sua  parte  immense  ric- 
chezze in  gioielli,  in  diamanti.  Porlo 
via  molto  più  tesori  da  Delhi  di  quelli 
ne  recassero  gU  Spagnuoli  dal  Messi- 
co. Ammassati  questi  tesori  con  un 
latrocinio  di  più  secoli  ,  vennero  tolti 
<ìa  un  altro  latrocinio.  Si  fa  ammon- 
tare il  danno  che  costò  quest'invasione 
dei  Persi  a  i25  milioni  di  lire  sterli- 
ne. Tocco  un  Dervis  dalle  disgrazie 
della  sua  patria,  osò  presentare  a  Ku- 
li-Kan il  seguente  memoriale  :  n  Se  tu 
ì*»  sei  Dio,  tratta  da  l>io  ;  se  sei  profe- 
'9  la,  conducine  alla  via  di  salute  j  se 
«  sei  re,  rendi  i  popoli  felici,  e  non  li 
^  distruggere.  ??  Rispose  Kuli-Kan  sul- 
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10  stile  d^4tila*.  M  Non  sono  Dio  per 
M  agire  da  Dio  :  né  profeta  per  mostra- 
«  re  il  sentiero  della  salute^  né  re  per 
n  rendere  i  popoli  felici.  Sona  l'invia- 
59  to  di  Dio  contro  le  nazioni  su  cui 
5ì  vuole  far  cadere  la  sua  vendetta;  n 

11  monarca  persiano,  che  era  in  dirit- 
to di  tutto  esigere  daMabomme<l,  fini 
col  dimandargli  in  maritaggio  per  suo 
figlio  una  principessa  del  suo  sangue, 
colla  cessione  di  tulle  le  provincie  si- 
tuale al  di  là  del  fiume  d'Aiek,  e  di 
quella  dell'Indo,  dalla  parte  della  Per- 
sia .  Acconsentì  Mahommed  a  tale 
smembramento  con  un  atto  firmato 
di  sua  mano .  Contentassi  Kuli-Kan 
della  cessione  di  quelle  belle  provin- 
cie, che  erano  contigue  al  suo  regno 
di  Persia  ,  e  le  p^referi  a  più  vaste 
conquiste,  che  avrebbe  difllcilmente 
conservate.  Lasciò  il  nome  d'imperato- 
re,a  Mahommedj  ma  diede  il  governo 
ad  un  vice-re  .  Colmo  di  ricchezze, 
non  pensò  più  che  a  far  ritorno  in 
Persia.  Vi  giunse  dopo  faticoso  viag- 
gio, che  fa  attraversato  da  più  ostaco- 
li, che  il  suo  valore  e  la  sua  fortuna 
sormontarono.  Le  altre  sue  gesta  sono 
poco  conosciute.  (Innalzato  avendo  suo 
nipote  Ali  lo  stendardo  della  ribellio- 
ne, Kuli-Kan  marciò  contro  di  lui  : 
era  accampato  a  Feih-Abud,  quando 
l'intendente  della  sua  casa  e  parecchi 
generali  l' attaccarono  di  notte  nella 
sua  tenda  ;  ei  sì  difese  valorosamente  ; 
ma  fatta  una  caduta,  fu  trafitto  dai 
loro  colpi,  e  gli  si  mozzò  la  testa  il  ao 
giugno  I  "J^t)'  "  G^'i  assassini,  dice  uno 
59  storico  persiano,  giuocarono  alla  pal- 
55  la  con  quella  testa  che  1'  universo 
55  non  era  poco  prima  capace  di  coote- 
55  nere.  59  Suo  nipote  Alì-Kuli-Kan  si 
fece  proclamare  re  di  Persia.  Le  sue 
conquiste  non  furono  contrassegnate 
che  colle  stragi,  e  non  fu  che  un  illa- 
stre scellerato.  Amava  eccessivamente 
le  donne,  e  sembrava  che  nodrisse  il 
suo  umore  sanguinario  col  godimento 
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dei  piaceri  sensuali.  La  sua  taglia  era 
di  sei  piedi,  forte  di  costituzione,  era- 
ne la  voce  sommamente  sonora. 

tKOURAKlNoKURAKLN(IIpria- 
cipe  Alessandro  di),  nacque  nel  1762, 
da  una  delle  più  illustri  famiglie  dt 
Russia,  e  che  godeva  di  molta  consi- 
derazione alla  corte  di  Caterina  li.  Il 
giovine  Kurakio  fu  allevato  col  gran 
duca  Paolo ,  poscia  imperatore,  che 
ebbe  sempre  per  lui  una  benevoglien- 
za  particolare  .  Lo  accompagnò  nei 
6uoi  viaggi  in  Germania,  in  Francia  e 
in  Italia.  F»  nominato  nel  Ï796  mi- 
nistro e  vice  cancelliere  di  Russia.  Do- 
po la  violenta  morie  di  Paolo  l  (  nel 
1801),  deposesi  dai  suoi  impieghi,  e 
si  assentò  per  alcun  tempo  dalla  coite. 
Nondimeno  cedendo  agli  ordini  dello 
imperatore  Alessandro,  figliuolo  e  suc- 
cessore di  Paolo,  accettò  nel  1802  la 
ambascieria  di  Vienna.  Fu  il  principe 
di  Kurakin  che  intavolò  le  negoziazio- 
ni colla  Francia  ,  e  firmò  il  trattato 
della  pace  di  Tilsitt  nel  1807.  Greollo 
allora  Alessandro  consigliere  privato 
di  prima  classe,  feld  maresciallo  j  e 
Fanno  dopo  lo  nominò  suo  ambasciato- 
re a  Parigi,  ove  dimorò  quattr'anni . 
Poco  mancò  che  il  principe  di  Kura- 
kin non  perisse  all'occasione  della  fe- 
sta che  il  principe  di  Schwartzemberg, 
ambasciatore  di  Francesco  II,  dava  a 
Napoleone  per  celebrare  il  suo  matri- 
monio con  un'arciduchessa  d'Austria, 
figlia  di  queirimperadore.  Prese  fuoco 
alla  sala  del  ballo,  e  nella  confusion 
generale  egli  cadde  sulla  scala,  fu  cal- 
pestalo, e  perdette  i  sentimenti.  Quando 
si  tolse  di  là,  era  coperto  di  feritechelo 
fecero  lungamente  soffrire,  e  parecchie 
scottature  che  aveva  in  una  mano  ripor- 
tate, non  si  poterono  cicatrizzare  in- 
tieramente. Non  volendo  più  la  Russia 
aderire  al  sistema  continentale,  stabi- 
lito da  Cuonaparte  contro  il  commer- 
cio inglese,  la  buona  armonia  fra  i  <lue 
imperatori  venne  alterata.  11  principe 
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di  Kurakin  mostrò  nelle  negoziazioni 
che  ebbero  luogo  ì  talenti  di  un  abile 
diplomatico,  ed  una  fermezza  che  fa 
onore  al  suo  carattere.  Avendogli  det- 
to Napoleone  :  »  Ho  5oo,ooo  uomini 
«  per  i  miei  amici  ocontroi  miei  nenii- 
ì^  ci  :  —  J\o,  Sire,  non  ne  avete  che 
«  200,000  Î1  gli  rispose  Kurakin.  Ave- 
va ottenuti  tali  esalti  schiarimenti  da 
due  commissarii  al  ministero  della 
guerra,  che  furono  condannati  ,  da 
una  comission  militare,  ad  essere  fu- 
cilati. Dichiarata  la  guerra  contro  la 
Russia  nel  maggio  1812,  il  principe 
di  Kurakin  ritirossi  in  una  casa  di  cam- 
pagna che  aveva  presso  Sevrés,  ove  at- 
tese lungamente  il  suo  passaporto.  Pri- 
ma della  rottura  definitiva  della  pace, 
si  stabilì  fra  gli  agenti  francesi,  il  co: 
di  Romanzow  e  il  principe  diKurakin 
una  corrispondenza  officiale  che  offer- 
se sommo  interesse .  Quando  gli  fu 
permesso  di  lasciare  la  Francia ,  il 
principe  di  Kurakin  si  recò  a  Memel, 
ove  di  n«ovo  gli  si  ricusarono  i  passa- 
porti. Criticissima  ne  divenne  allora 
la  sua  posizione  j  la  comunicazione  fra 
Memel  e  Wilua  ove  allora  trovavasi 
l'imperatore  Alessandro,  era  inlerot- 
ta,  e  il  principe  di  Kurakin  non  pote- 
va far  giungere  le  sue  lettere  al  pro- 
prio sovrano.Intanto  iFrancesi  si  avan- 
zavano verso  Mosca,  e  il  principe  di 
Kurakin  intese  a  Memel  l'incendio  dì 
quella  città,  che  gli  cagionò  perdite 
considerevoli.  La  disastrosa  ritirata  dei 
Francesi  gli  permise  di  raggiungere 
l'imperatore  Alessandro  dal  quale  ri- 
cevette onorevole  accoglienza.  11  sena- 
to russo,  che,  dopo  il  successo  degli 
Alleati  in  Germania,  aveva  decretato 
il  titolo  di  Beni  all'imperatore,  scelse 
il  principe  di  Kurakin  per  andar  a 
complimentare  quel  principe  .  Fu  a 
Berlino  attaccato  da  grave  malattia, 
che  gì* impedì  di  prender  parte  agli 
affari.  Nominollo  in  seguito  Alessan- 
dro  suo  consigliere   di   stato  j   e  nel 
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1817  mienne  la  permissione  dì  viag- 
giare in  paesi  slranieri.  Continuogli 
1'  imperatore  per  mito  quel  tempo 
i  SUOI  appuntamenti,  pensioni  e  inan- 
ienimento  di  tavola  ,  e  aggiunse  nel 
suo  dispaccio  :  ìì  Quando  avrà  ottenuto 
«  sollievo  nel  suo  stalo  attuale  ,  il 
9Î  principe  di  Kurakin  non  si  ricuserà, 
59  senza  dubbio  dall'  essere  nuovaraen- 
51  te  utile  al  suo  paese  ...  «  Trovavasi  a 
Parigi  nel  mese  di  settembre  1822; 
partì  ranno  dopo  per  Pietroburgo,  e 
morì  in  quella  città  verso  la  fine  del 
1824,  di  -73  anni.  11  principe  di  Kura. 
tin  era  baglivo  dell'ordine  di  s.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme  ,  degli  ordini 
di  Prussia  dell'  Acquila  Nera  e  del- 
l'Aquila Rossa,  di  quelli  di  Danimar- 
ca, dell'Elefante,  del  Daneborgo  e  del- 
l'Unione-Perfetta,  di  quello  di  Bavie- 
ra di  s.  Uberto,  Gran  Croce  della  Lé- 
gion d'Onore,  ec.  Parve  la  sua  morte 
sensibilissima  all'imperatore  Alessan- 
dro, che  aveva  in  lui  un  suddito  non 
meno  distinto  pei  talenti  che  per  la 
sua  lealtà  e  lo  zelo. 

KRACHENINNIKOW ,  nato  nel 
1713,  fu  nel  numero  dei  giovani  al- 
lievi addetti  ai  professori  dell'Accade- 
mia di  Pietroburgo.  Mandati  da  que- 
sta società  alcuni  suoi  membri  alKamt- 
sciaika  per  ordine  dell'  imperatrice  , 
nel  1733,  per  dare  una  relazione  di 
quel  paese,  seguì  il  giovine  Krache- 
uinnìkow  il  professore  di  storia  natu- 
rale. Ne  ritornò  nel»  1743,  con  uu  cer- 
to numero  di  osservazioni  alcune  del- 
le quali  sembrar  ponno  interessanti. 
Nominollo  i'  accademia  aggiunto  nel 
1745}  e  professore  di  botanica  e  disto- 
ria naturale  nel  1755;  stato  era  dalla 
sua  società  incaricato  di  compilare  una 
Beìazìone  delle  scoperte  degli  accade- 
mici, e  di  combinarla  con  quella  di 
Stellert,  che  era  morto  nel  i645.  E' 
quest'  opera  la  di  cui  traduzione  for- 
ma il  secondo  volume  del  Viaga-io  di 
Siberia,  dell'  abb.  Chappe  d'  Autero- 
che,  Parigi,   1768,  2    tom.   in    3   voi. 
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in  4,  con  figure,  magnìficamente  è- 
seguite  .  (  Stata  era  pubblicala  se- 
paratamente  nel  »7C7,  a  voi  in  12.  La 
miglior  traduzione  è  quella  di  Saint- 
Prò.  Amsterdam,  1717,  2  voi.   in  8.) 

KRANS.  V.  Crusio. 

KRANTS  o  Crawtz  (  Alberto), 
professore  di  filosofìa  ©  di  teologia  a 
Rosiock,  poscia  decano  della  chiesa  di 
Amborgo,  e  sindaco  di  quella  città, 
che  era  sua  patria,  fu  impiegato  in  di- 
verse negoziazioni,  e  se  ne  disimpegnò 
con  intelligenza  non  inferiore  allo  zelo. 
Morì  quest'uomo  stimabile  nel  1617  la- 
sciando parecchie  opere.  Le  più  cono- 
sciute sono:!. C/iro/zic«  re  gnor  11  m  A  qui- 
lonioruni  Daniae,Sueciae^l\orwegiae, 
Strasburgo,  i546^  infoi.  i.Saxonia^sx- 
ve  De  Saxonicae  gentis  vetusta  origi- 
ne. Francoforte,  1 575,1580  e  i58i  iu 
fol.  ecc. 

KRANTZ.  Fedi  Fischet. 

KRATZ  (Giorgio),  nato  a  Schongau 
in  Baviera  nel  171^,  gesuita  nel  173©, 
insegnò  le  matematiche  nell'  universi- 
tà d' Inglostadt,  con  istraordinaria  d- 
putazione,  e  morì  a  Monaco  nel  1766. 
Diede  gran  numero  di  opere  e  fra  le 
altre:  1.  De  viribus  corporum,  De  ge- 
nuino principio  acquilibrii  corporum 
soUdorum,  Inglostadt,  1759  ,•  2.  Obser- 
vatio  transitus  Veneris  per  discum 
snlarem,  6  junii  1761  ;  3.  Methodus 
cujuscumque  non  perfecte  quadrati  ra- 
dicem  verae  quam  proximam  brevi  la- 
bore determinandi,  1762;  4"  De  ra- 
tione  motus  mediae  lunae  a  terra  ad 
vires  quibus  in  lunavi  premitur,  1762. 
Pubblicossi  dopo  la  sua  morte,  Nova 
virium  theorìa  de  pressione  fluido- 
rum,  Inglostadt,  1766  ;  e  Principia 
hydraulicae,  Inglostadt,  1770. 

KRAUSEN  (Ulrico),  abile  incisore 
tedesco  dal  quale  abbiamo  1'  antico  e 
il  nuovo  Testamento,  elegantissima- 
mente eseguiti  a  bulino.  La  delicatez- 
za delle  figure  fa  ricercare  la  raccolta 
che  se  ne  fece  ad  Augusta  nel  1706, 
2  voi.  in  fol.  che  deono  coulenere  i56 
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tavole.  Le  Epillole  ed  i  Van£;eU  sono 
incisi  separatamente  nel  1706,  i  voi. 
in  foi.  V.  Weigbl. 

-j-  KRESA  (  Giacomo  ),  gesuita  te- 
desco, nato  in  Moravia  nel  i548,  fatti 
aveva  i  suoi  primi  studi  a  Brinn.  Igno- 
rasi 1' epoca  precisa  del  suo  ingresso 
nella  società  ;  ma  pnchi  di  quelli  che 
ammise  nel  suo  seno  contribuirono 
maggiormente  ad  illustrarla.  Aveva  il 
p.  Kresa  per  così  dire  tutto  studiato  e 
quasi  tutto  appreso.  Queglino  che  fece- 
ro menzione  di  lui  parlano  della  vasta 
estensione  delle  sue  cognizioni  ;  posse- 
deva la  filosofia,  la  teologia  e  le  matema- 
tiche .  Chiamollo  la  sua  riputazione  a 
professare  le  matematiche  nella  Spagna, 
ove  fu  confessore  del  re  e  della  regina. 
Ritornò  a  Brinn  e  vi  morì  nel  1716  in 
età  di  67  anni.  Diede  :  1.  una  Tradu- 
zione d'Euclide  in  ispagnuolo  j  2.  una 
Analisi  sulla  trigonometria  sferica^ 
ecc.,  Praga,  1  voi.  in  4}  '^si  j  opera 
postuma. 

KRETZCHMER  (Pietro),  nato 
nel  Brandeburghese  nel  1700,  consi- 
gliere dei  dominii  del  re  di  Prussia, 
morto  nel  i^S^,  distinguer  fecesi  colla 
sua  pazienza  in  fatto  di  sperieoze  eco- 
nomiche, d'  agricoltura,  e  con  osser- 
zioni  più  curiose  che  utili  e  praticabi- 
li. La  più  famosa  è  quella  che  annun- 
ciò in  una  eccellente  Memoria  sulla 
moltiplicazione  di  un  grano  d'  Orzo. 
Gli  stipiti  di  un  cespo  d'  erba  prodot- 
to da  esso  grano  seminato  in  primave- 
ra e  trapiantali  altrove,  produssero  al- 
tri cespi,  e  così  di  seguito  collo  stesso 
processo  quel  girano  produsse  jìno  a 
i5,oo  spighe.  Erasi  questo  stesso  au- 
tore proposto  d*  introdurre  in  Prussia 
il  lavoro  a  due  aratri.  L' idea  non  era 
nuova  mentre  Oliviero  di  Serres  ne 
parla  nel  suo  Trattato  (f  agricoltura', 
ma  non  fu  addottala. 

■f  KREUTZ,  o  GftEUTz  o  Krbuz 
(Federico  Carlo  Casimiro,  barone 
di), poeta  iedesco,V Vung  del  suo  pae- 
se^ nacque  nei  1724?  e  morì  di  ^/^noa'u 
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La  migliore  fra  le  »ue  opere,  tutte  affatto 
lugubri,  è  il  poema  intitolato  /  Sepol- 
criy  Francoforte  sul  Meno,  1769.  Nes- 
sun metodo,  oscurità,  versi  tal  fiata 
prosaici  eduri,  grandi  bellezze,  imma- 
gini sublimi,  un  profondo  sentimento 
del  soggetto,  ecco  i  difetii  e  le  qualità 
di  quest'  opera.  Sarebbe  desiderabile 
che  si  iraducesse  in  italiano. 

f  KRIEG  (  Giovanni  Federico  ), 
nacque  a  Lahr  nella  Svezia,  nel  1730. 
Entrato  negli  eserciti  francesi  di  16 
anni,  fece  tutte  le  campagne  della 
guerra  d*  Annover,  sotto  il  marescial- 
lo di  Sassonia  .  Riportò  sette  ferite 
alla  battaglia  di  Rosbach,  e  vi  fu  fatto 
capitano  di  cavalleria  dal  maresciallo 
di  Broglio,  che  nominollo  maggiore 
dello  stesso  corpo  alta  battaglia  di 
Minden.  A  quella  di  Closlercamp  pro- 
teggendo la  ritirata  dell'  esercito  fran- 
cese, ricevette  sei  ferite  che  lo  posero 
fuori  di  stato  di  comparire  all'  eserci- 
to per  ben  tre  anni.  Distrutta  una  bat- 
teria galeggiaflte  che  comandava  allo 
assedio  di  Gibilterra,  nel  1782,  fu  ob- 
bligato a  salvarsi  a  nuoto.  Comandati- 
dando  in  secondo  a  Tfaionville,  come 
fu  quella  piazza  assediala,  apparve  al- 
la testa  di  tutte  le  sortite.  I  numerosi 
servigi  che  aveva  Krieg  resi  alla  sua 
patria,  non  impedirono  che  fosse  arre- 
stalo nel  1795.  Fu  trasferito  a  Parigi, 
ove  languì  per  i5  mesi  nelle  prigio- 
ni .  Nominato  in  seguito  capo  di  un 
esercito  della  Vandea  ,  dopo  aver- 
vi doto  nuove  prove  dei  suoi  talen- 
ti e  del  suo  valore,  non  lo  lasciò  che 
per  venire  ad  occupare  il  posto  di 
comandante  in  capo  di  Parigi,  posto 
che  coperse  per  18  mesi.  In  capo  a  tal 
tempo,  domandò  e  ottenne  il  suo  riii- 
ro.  Allora  si  stabilì  a  Bar-sur  Ornain, 
ove  mostrossi  il  sostegno  dei  poveri, 
dopo  essersi  mostralo  padre  dei  solda- 
ti. Morì  in  della  città,  con  b4  anni 
di  servigio  effettivo,  ne'  quali  aveva 
riportate  33  ferite. 

KROMAYER  (  Giovanni  ),  nato  nei 
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iS-jG,  a  Bobelen,  nella  Misnìa,  fu  mi- 
nistro ad  Eisleben,  predicatore  della 
duchessa  di  Sassonia,  e  finalmente  so- 
pra intendente  a  Weimar,  ove  mori 
tiel  1645.  Tiensi  da  lui  :  1.  Harmonia 
Evangelistarum  ;  2.  Historiae  cede- 
siasticae  compendium  ;  3.  una  Para- 
frasi stimata,  sopra  Geremia  e  sulle 
Lamentazioni  :  trovasi  nella  Bibbia  di 
Weimar. 

KROMAYER  (Girolamo),  nipote 
del  precedente,  nato  a  Zeilz  nel  1610, 
morto  nel  iG-jo  a  Lipsia,  ov' era  pro- 
fessore di  storia,  di  eloquenza  e  di  teo- 
logia, diede  parecchie  opere  infette 
dagli  errori  di  Lutero,  e  fra  le  altre  ; 
a.  Theologia  positivo-poleìnica  ;  2.  Hi- 
storia  ecclesiastica  ^  ù.Pelymaihia  teo- 
log.,  ecc. 

KROUST  (  Giovanni  Maria  ),  entrò 
fra  i  gesuiti,  fu  professore  di  teologia 
a  Strasburgo,  poi  confessore  di  Mada- 
me di  Francia,  e  lavorò  alcun  tempo 
»el  Giornale  di  Trévoux  .  Morì  a 
Brumpt  in  Alsazia  nel  i-j-^o.  Dieile  : 
Instiiutio  clerìcorum.  Augusta,  1767J 
libro  in  cui  si  trova  T  unzione  della 
Scrittura  e  de*  Padri. 

tKRUDNER(Valeria  baronessa  di), 
illuminata  o  entusiasta  dei  XlX  seco- 
lo, nacque  a  Wittencoff,  in  Livonia^nel 
1  "565.  Era  Ogliuola  del  conte  di  Witien- 
coff,  governatore  di  Riga,  e  pronipote 
del  celebre  maresciallo  Munich.  Era  di 
quindici  anni  citala  qual  modello  di 
bellezza  e  di  spirilo  ;  ma  fin  dalla  pri- 
ma sua  giovinezza  dato  aveva  a  dive- 
dere un  carattere  esallato  ed  un'  im- 
maginazione ardente.  Maritatasi  al  ba- 
rone di  Krudner,  lo  seguì  in  tutte  le 
£ue  missioni  diplomatiche  a  Copena- 
ghen, a  Venezia,  a  Berlino  ;  madama 
Krudner  amava  allora  il  mondo  ed  i 
piaceri  j  in  mezzo  ad  un  cerchio  di 
adoratori,  festeggiala  dovunque,  goden- 
do di  quanto  può  il  lusso  oflerire  il 
pili  afGnalo,  non  pensava  allora  a  dive- 
nir mistica  :  quantunque  i  suoi  costu- 
mi fossero  in  fondo  esenti  da  biasi- 
Feller  Tomo  VI, 
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mo,   insuperbiva  di  sue   conquiste,  e 
si   divertiva  a  farne   1'  enumerazione. 
Fu  una  volta  la  sua  bellezza  cagione  di 
bene  funesto    avvenimento.  Si  trovava 
ella  a  Venezia,  ov'  era  suo  marito  mi- 
nistro  di  Russia  ,•   il  secretario   della 
legazione  s*  innamorò  talmente  di  ma- 
dama Krudner,  che   non  osando   con- 
fessarle la  propria    passione,  o   dispe- 
rando del  concambio,  s'uccis&  sul  fiore 
dell'  età.   Tal    eccesso  di  disperazione 
fa  onore  senza  dubbio  alla  virtù    della 
Krudner  3   ma  non    doveva  però    ella 
trarne    vanità,    pubblicando  la    trista 
avventura.  Morto  il  suo  sposo  a   Berli- 
no nel  1802,   trovavasi  ella  ricca  e  in- 
dipendente. Viaggiò  madama  Krudner 
in  Germania,  in  Isvizzera,in  Italia,  in 
Francia.  EraaParigi  nel  1806, efu  qui- 
vi che  pubblicò,  sotto  il  suo   nome    di 
Valeria,   un  romanzo    che  è  la   storia 
della  sua  vita,    si  pone   in  iscena    ella 
stessa,  e  racconta  la  tragica  morte  del 
suo  amante  di  Venezia.  Lo  stile  arden- 
te e  l'entusiasmo  col  quale  è  scritta  que- 
st'  opera,  manifestano  la  calda    imma- 
ginazione, e  le  vivaci  passioni  di  mada- 
ma Krudner,  che  la  più  lieve  impres- 
sione infiammava.    Tutta  V  attenzione 
dell'  Europa    parve    intesa  all'  eroina 
del  romanzo  j  nulla  poteva  meglio  adu- 
lare   P  amor    proprio    di    madama  di 
Krudner,  che  sempre  agognò  alla  cele- 
brità.   Parlava  ella    con   visibile  com- 
piacenza  delle    vittime   che  immolale 
aveva  la  sua  virtù  j    e  rammentando  i 
suoi  numerosi  adoratori,  disse  un  gior- 
no: 5Î  Ve  ne  è  ancora  a  Losanna  uno  che 
5Î  peranco  non  è  morto,  ma  non  puòcam- 
5ì  parne  a  lungo,  ti  lleduce  in    Russia, 
si  preparò   a    godere  di  una  celebrità 
ancora  più  eslesa;  dedicandosi  a  pra- 
tiche minuziose,  si  credette  ella  inspi- 
rata, e  incominciò  ad  annunciarsi  co- 
me   tale.  Sembra  che  da  quell'  epoca 
madama  di  Krudner  avesse   parecchie 
conversazioni  coli'  imperatore  Alessan- 
dro   eh'  ella   chiamava  T  unto  del  Si' 
gnore.  Incominciò  ella  le  mistiche  sue 
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escursioni  nel  regno  di  Wurlemberga, 
ai  tlove  fu  rimandala  ',  passò  in  segui- 
to nel  ducato  di   Baden,  e  v'  incontrò 
la  slessa  serie.  Ovunque  era   accompa- 
gnala da   una   folla  di  disgraziall.  Al- 
r  epoca  della  guerra  europea  che  pro- 
dusse   la    cadula  di  Napoleone,  mada- 
ma di  Krudner  accompagnò  1'  impera- 
tore   Alessandro    a    Parigi.  Dicesi  che 
avesse,  nel  i8i5,prima  d*imprendere 
le  sue  predicazioni,   delle    conferenze 
con    questo    sovrano  ;    contava    allora 
madama    di    Krudner    5o    anni.  A  lai 
epoca  le  si  attribuì  un*  opera   intitola- 
ta :  Descrizione   del  Campo  delle  vir- 
tù ^Vnrigì,    181 5,  in  cui  si  diffonde 
in  elogi,  certamente  giusti,  sul  monar- 
ca che    testé    nominammo.   Assicurasi 
che  questa  dama  avesse  fatta   nascere 
r  idea   della    Sacra  Alleanza,  e  che 
avessero  le  sue  predicazioni  uno  scopo 
politico,  dipendente  da  progetti  di  un 
gran  sovrano.  Quant'  avvi  di  certo  si  è 
che  le   immense  somme  che  madama 
di  Krudner  distribuiva,  durante  le  sue 
missioni,  sorpassavano  di  mollo   la  sua 
fortuna,  e  che  mai  noo  si  seppe  di  do- 
ve le    provenissero.    Comunque  sia,  la 
nuova  profetessa  riprese  le  sue   predi- 
cazioni dopo  aver  lasciato  Parigi.  Era- 
si   associata   un    ministro  di    Ginevra 
chiamalo   Empevlaz.  Non  si  saprebbe 
determinare  quale  specie  di  setta  o^di 
dottrina   potesse   risultare  dei   princi- 
pii  di  una  dama  nata  nella  Chiesa  gre- 
ca scismatica,  e  da   quelli  di  un  mini- 
stro di  Calvino.  Credettero  gli  uni  che 
la    setta    che   volevano    stabilire    fos- 
se quella  detta  dei  pietisti,  la  assomi- 
gliarono altri   a  quella   dei  metodisti, 
dei  puritani,  ecc.  -,    ma  è  provato  che 
non    rassomigliava  a  nessuna  ^  che  ora 
r  Ispirata  parlava  di  Dio  senza   ricor- 
darsi di  G.  C. ,  ed  ora  minacciava  ca- 
stighi   del    Cielo,  senza    far  menzione 
ne  del    Padre  ne  del  Figliuolo.  Sicco- 
me   aveva  lasciati    nel  paese  di  Baden 
numerosi    proseliti,    dimandò    la  per- 
missione di  farvi  ancora  una  missione^ 
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non  la  polendo  ottenere,  scrìsse  al  mi- 
nistro   del  gran   duca  una  lettera  che 
fece  slampare  in  data  del  \^  febbraio 
1817,  e  in  cui  notavasi   fra  gli  altri  il 
passo  seguente.  «  Non  avrei  da  difen- 
5Î  dermi  ove  non  avessi  a  passare  il  de- 
55  serto  della  civiltà,  ed  a  lottare  con- 
»  Irò    leggi    riprovate    dal  solo  codice 
55  che  io  conosca,  quello  di  Dio  viven- 
5Î  te.  «  In   un'  altra  lettera  allo  slesso 
ministro  si  esprime  cosi  :  «  Al  Signore 
5Î  si  spella  ordinare  j  alla  creatura  ob- 
55  bedii  e  ;  egli  spiegherà  perchè  la  vo- 
91  ce  di  debole  donna    rimbombasse  al 
"  cospetto  dei  popoli,  facesse   piegare 
55  le  ginocchia  al  nome  di  G.  G.  ,  arre- 
di slasse  il  braccio  dell'  iniquo^  facesse 
55  piangere  l'arida    disperazione,    di- 
55  maialasse  e  ottenesse  di  che  nodrire 
95  migliaia  e  migliaia  d'  affamati  .  .  . 
55  Occorreva   una  madre  per  tener  cu- 
55  ra   degli    orfanelli,  e    per  piangere 
55  colie   madri  .  .  .  una  donna   allevata 
95  fra    le  pompe  del    lusso,  per  dire  ai 
55  popoli  eh'  era   più  felice  sur  un  nu- 
51  do    sasso,  servendoli  ....  una  don- 
55  na  semplice  e  non   acciecala  dal  fal- 
si so  sapere,  e  che  potesse  confondere 
"  *    *''g8*  •  •  •  "''*  donna    coraggiosa  , 
95  che   avendo    posseduto    tutto    sulla 
95  terra,  dire   potesse    anche  ai  re  che 
95  tulio  è  un  niente,  che   detronizzasse 
91  i  pregiudizii  e  gì*  idoli  delle  sale  ar- 
si rossendo  di  aver    voluto  brillare  eoa 
91  qualche    miserabile    talento  ....    n 
Converrassi   facilmente   che  malgrado 
questo  miscuglio  d'  umiltà  e  di  vanità^ 
un    simile    linguaggio    poieva  sedurre 
taluni    di    buona    fede  e    soprattutto  i 
contadini,  di  cui  madama  Krudner  at- 
tiravasi    d'altro    canto    la  venerazione 
colle  abbondanti  limosine.  Entrando  ia 
Isvizzera,    arrestossi    a  Basilea,  ed  al- 
loggiò  all'  albergo   del  Selvatico,    ove 
formò  esercizii   spirituali.  Tali  eserci- 
zii  incominciali  dapprima  nella  came- 
ra   di    madama    di    Krudner,   furono 
traspostali  nella   gran  sala  dell'   alber- 
go, che  poteva  a  mala  pena  contenere 
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gli  uditori^  il  di  cui  numero  aumenta- 
va (li  giorno  in  giorno.  Dopo  una  lun- 
ga orazione  mentale ,  Empeyfaz  reci- 
tava una  preghiera  seguita  da  un  di- 
scorso che  terminava  con  un*  altra 
preghiera  che  gli  assistenti  facevano 
in  ginocchioni.  Quand'erasi  lìnito  que- 
sl'  allo  preliminare  di  pietà,  otteneva- 
no alcuni  un'  udienza  particolare  da 
madama  di  Krudner,  che  si  vedeva 
sovente  in  fondo  ad  alcune  sianze  te- 
tre,, in  ginocchio  e  in  abito  da  sacer- 
dotessa. Osservava  1'  occhio  suo  pene- 
trante quelli  il  cui  raccoglimento  e  la 
credulità  sarebbero  per  dare  più  pote- 
re alla  sua  influenza  ;  ne  fece  con  suc- 
cesso la  prova  sopra  parecchi,  segna- 
lamenie  sulle  giovinette  appartenenti 
;dle  più  distinte  famiglie.  Avrebbono 
<'Ueno  tutto  sacrificato  per  madama  di 
Krudner  j  ma  i  padri  e  le  madri  non 
partecipavano  a  simile  entusiasmo.  I 
pubblici  esercizii  e  soprattutto  le  par- 
ticolari conferenze  ,  parvero  sospette 
alle  autorità,  che  ne  proibirono  la  con- 
tinuazione. Potuto  avendo  la  profetes- 
sa e  il  suo  socio  stabilire  le  loro  mis- 
,6Ìoni  nei  dintorni  di  Basilea,  si  porta- 
rono nel  cantone  d'  Arau,  ove  forma- 
rono gran  numero  di  proseliti.  Abban- 
donavano i  contadini  le  loro  campagne 
ed  io  folla  accorrevano  ad  ascoltare  le 
predicazioni  j  univasi  a  questi  una  tor- 
ma di  mendicanti  e  vagabondi  •  si  ve- 
devano pure  dei  curiosi  o  degli  specu- 
latori pniiiici,  che  si  portavano  ad  esa- 
minare qual  partito  potessero  trarre 
dall'  entusiasmo  che  eccitava  la  sibilla 
russa.  jMa  simili  riunioni  inquietarono 
alla  fine  i  governi  svizzeri,  e  la  profe- 
tessa ricevette  l'  ordine  di  lasciare  il 
paese.  Enjpeviaz  che  incominciava  a 
temere  per  U  sua  personale  sicurezza, 
si  separò  da  madama  di  Krudner  j  non 
troncò  ella  per  questo  i  mistici  suoi 
viaggi.  Quand'  era  espulsa  t|a  un  can- 
tone, passava  io  un'  altro,  traendo  al 
suo  seguito  più  di  trecento  persone, 
coperte  per  la  maggior  parte  di  cen- 
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ci.  Fermavasi  spesso  io  mezzo  ai  bo- 
schi, suir  alto  delle  montagne,  ove, 
salita  sopra  una  pietra,  catechizzava 
i  suoi  divoti,  e  distribuiva  soccorsi  ai 
più  poveri,  senza  che  il  più  rigoroso 
freddo,  la  neve,  la  pioggia,  le  facesse- 
ro interrompere  le  sue  predicazioni. 
Accorrevasi  da  tutte  le  parti  per  udir- 
la, e  i  mendicanti  dimandavano  per  la 
via,  ove  fosse  la  buona  dama  che  dava 
danaro  e  insegnava  a  pregar  Dio. 
Occupò  per  alcun  tempo  una  casa  pres- 
so Lucerna  ,  e  notossi  che  riceveva 
molte  lettere  che  non  giungevano  per 
la  posta,  ma  per  via  di  messaggieri  che 
spesso  venivano  da  lontanissimi  paesi. 
Spese  in  poco  tempo  in  Isvìzzera  più 
di  dieci  mila  fiorini,  e,  prima  di  la- 
sciare il  paese  ,  ricevette  lettere  «li 
cambio  per  riscuotere  grosse  somme, 
che  dovevano  avere  senza  dubbio  la 
stessa  destinazione.  Sforzata  a  Sciaffu- 
sa  ad  uscire  dalla  città,  pertossi  a  pie- 
di a  Randegg,  dimandò  1'  ospitalità  per 
lei,  mentre  il  suo  seguito  andava  al- 
l' albergo  j  ma  nel  cuor  della  notte,  il 
baglivo  di  Rodolfell  mandogli  1'  ordine 
di  partire  alla  domane  con  tutto  il  suo 
corteggio.  La  nuova  dell'  arrivo  di  ma- 
dama di  Krudner  erasi  sparsa  in  poco 
tempo  in  tutto  il  paese,  e  prima  del 
giorno,  parecchi  personaggi  erano  giun- 
ti a  Randegg,  in. carrozza,  a  cavallo  o  a 
piedi,  e  tutti  domandarono  di  vedere 
e  Uiììveìa  profetessa.  Madama  di  Krud- 
ner, appena  uscita  dal  letto  ,  prese 
il  suo  abito  di  sacerdotessa,  inviluppò 
una  bacchetta  misteriosamente  ,  e  do- 
po aver  fatti  porre  in  ginocchioni  tutti 
1  suoi  ed  i  numerosi  stranieri,  passeg- 
giò fra  di  essi  agitando  la  bacchetta  e 
minacciò  tre  volte  dello  sdegno  del  cie- 
lo il  baglivo  ed  un  mondo  corrotto  ed 
impertinente.  Trovavansi  fra  suoi  udi- 
tori alcuni  ebrei,  attratti  dalla  curio- 
sità 5  ella  li  riconobbe,  e  loro  rimpro- 
verò r  ostinatezza  e  l*  induramento. 
Dopo  r  anatema  e  la  rimostranza,  si 
pose  lentamente  la  procesiioue  iu  cani- 
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mino  verso  Rodolfell,  ove  giunse  a  die- 
ci ore.  Sorpreso  il  baglivo  da  tjaell' au- 
dacia, e  vedendo  la  gran  moliitudine 
che  venuta  era  al  seguilo  di  madama 
Krudner,  si  recò  presso  di  lei,  e  le  di- 
mandò ove  intendesse  dirigersi  con 
quel  corteggio.  Vivissima  fu  la  conver- 
sazione fra  loro,  il  baglivo  la  terminò 
significandole  T  ordine  di  partire.  Non 
ne  fece  madama  di  Krudner  alcun  ca- 
so, e  alla  dimane  lutti  gii  alberghi  era- 
no ingombri  di  nuovi  viaggiatori  che 
venuti  erano  a  sentir  la  sibilla  ;  inco- 
mirtciò  ella  il  suo  sermone  ali*  alba  del 
giorno,  si  dolse  in  pari  tempo  delle 
persecuzioni  che  incontrava,  della  du- 
rezza dei  cuori,  delle  suggestioni  di 
Satana,  di  cui  erano  i  suoi  persecuto- 
ri V  organo  j  ne  dimenticò  di  colloca- 
re fra  questi  ultimi  il  baglivo.  Sforzata 
finalmente  a  partire,  <lar  fece  due  scu- 
di nuovi  air  amministratore  della  pa- 
rocchia  (  quasi  esausta  essendo  in  quel 
momento  lasuaborsa)^  ma  i  poveri  che 
conoscevano  per  esperienza  la  genero- 
sità della  buona  dama  ,  credettero 
avesse  dati  cento  luigi,  e  furono  al 
punto  di  saccheggiare  la  casa  dell*  am- 
ministratore. Errò  ancora  in  diversi 
cantoni,  di  dove  fu  espul<^a  egualmen- 
te. Costretta  a  lasciar  Zurigo,  si  volse 
alla  cilià  ,  e  stendendo  il  braccio  .... 
5Î  Io  ti  maledico,  disse,  guai  a  le,  cit- 
s»  tà  profana,  ove  gli  stessi  fanciulli  so- 
ÎÎ  no  già  immagini  di  Oloferne  .  .  .  .  îî 
Era  suo  costume  maledire  i  luoghi  che 
sforzata  era  a  lasciare  ;  scuoteva  poi  la 
polvere  dei  suoi  piedi,  rimproverava 
ai  magistrati  che  1'  espellevano  la  loro 
durezza  verso  1'  inviata  del  Signore, 
annunciava  loro  le  estreme  disgrazie, 
li  minacciava  del  fuoco  del  cielo,  e  di 
tutte  le  vendette  di  un  Dio  irritato. 
Non  più  potendo  trovare  in  Isvizzera 
un  solo  paese  che  volesse  porgerle  asi- 
lo, penetrò  in  Francia,  si  presentò  a 
Colmar^  ma  le  autorità  gliene  proibiro- 
no r  ingresso.  Percorse  ancora  mada- 
ma di  Krudner  qualche  paese,  e  la  si 
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respìnse  da  tutte  le  partì.  Era  ornai 
divenula  un  nemico  formidabile  per 
lutti  i  governi,  ed  è  curioso  vedere  tut- 
ti i  sovrani  collegarsi  contro  una  debo- 
le donna  di  cui  credevano  d'  aver  a 
temere  l'  ascendente  .  In  fatti,  nelle 
gride  stampate  eh'  ella  pubblicava  nei 
diversi  paesi  in  cui  doveva  fare  le  sue 
predicazioni,  pure  parlando  d*  amor 
divino  e  di  carità,  pareva  che  suscitas- 
se i  popoli  alla  rivolta.  Credettero  al 
cuni  che  madama  di  Krudner  fosse 
r  agente  del  partito  filosofico,  di  cui 
scopo  era  distruggere,  colle  predica- 
zioni della  falsa  profetessa,  la  religio- 
ne cattcdicfl  ed  anche  la  protestante, 
sostituirvi  un  culto  effimero,  che  avreb- 
be ben  presto  condotto  al  deismo. 
Quanto  a  noi  non  abbraccieremo  né 
questa  opinione,  né  quella  che  aveva 
dato  dapprima  a  simili  predicazioni 
un  oggetto  affatto  politico;  e  ci  limite- 
remo a  non  vedere  in  madama  di  Krud- 
ner che  una  immaginazione  esaltata, 
una  entusiasta  che  affaticava  per  suo 
proprio  conto,  cioè  a  dire  per  attirare 
sopra  di  lei  1*  attenzion  dell'  Europa, 
e  per  godere  della  gloria  di  divenir  un 
giorno  capo  di  gran  numero  di  prose- 
liti. Comunque  cammini  la  cosa,  rima-, 
sta  sola,  abbandonala  dai  suoi  proseli- 
ti slessi,  trovò  un  ritiro  a  Sackingen, 
nel  gran  ducato  di  Baden ,  ov'  era 
strettamente  sorvegliata.  Sforzata  per 
la  terza  volta  ad  uscire  da  quel  paeee, 
madama  di  Krudner  ritornò  in  Rus- 
sia, fu  relegata  nella  Crimea  e  quivi  è 
morta  il  26  dicembre  1824,  di  69 
anni. 

KRUGER  (Giovanni  Cristiano),  na- 
to a  Berlino  da  poveri  parenti,  morto 
ad  Amborgo  nel  1760  di  28  anni,  die* 
de  una  Traduzione  tedesca  del  Teatro 
di  Marivaux,  e  una  raccolta  di  Poesie 
stampata  a  Lipsia  :  le  opere  che  con- 
tiene sono  le  sue  Poesie  diverse,  i  suoi 
Prologhi  e  soprattutto  le  sue  Comme 
die  che  sono  pochissima  cosa. 

KUHLMAN  e  Quirino  )  ,  era  nat»  a 
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Bresîavia,  nella  Slesia,  con  uno  spirito 
saggio  e  penetrante;  una  malattia  ne 
scompose  gli  organi  di  18  anni  ;  si  cre- 
dette ispirato  da  Dio,  e  s*  immaginò 
essere  in  un  globo  di  luce,  che  mai 
r  abbandonasse;  non  volle  ricevere  le- 
zioni di  sorta,  perchè,  diceva,  lo  Spi- 
rito Santo  era  suo  maestro.  Questo 
scervellato,  che  avrebbe  fatto  mestieri 
rinchiudere  ,  fu  abbrucialo  V  anno 
1689  *"  Moscovia  per  alcune  sediziose 
predicazioni.  Percorsa  aveva  in  prima 
i'  Inghilterra,  la  Francia,  la  Germa- 
nia ,  l'Oriente  j  ma  non  aveva  fatto 
molli  proseliti.  Si  hanno  da  questo  vi- 
sionario alcuni  scritti  pieni  dei  sogni 
più  assurdi.  Uno  ne  preparava  che  do- 
veva intitolare  La  Chiave  dell'  eterni- 
tà e  del  tempo;  era  la  continuazio- 
ne di  un'  opera  che  aveva  g«à  pubbli- 
ta  a  Leida,  sotto  titolo  di  Prodromus 
quinquennii  mirabilis. 

KUHNIUS  (  Gioacchino),  professo- 
re di  greco  e  d'  ebraico  uelT  universi- 
tà di  StrasborgOj  nato  a  Grispswald, 
morto  nel  i6g3  di  5oanni,  lasciò  del- 
le Note  sopra  Polluce^  Pausania,  E- 
liano,  Diogene- Laerzio,  ed  altri  scrit- 
ti nei  quali  si  nota  gran  fondo  d'  eru- 
dizione. Il  più  conosciuto  è  intitolalo  : 
Quaestìones  philosophicae  ex  sacns 
veteris  et  novi  Testamenti  aliisque 
scriptoribus fSivashorgo,  1698,  3  tom. 
in  4* 

KULCZINSKI  (Ignazio),  abbate  di 
Grodno,  nato  a  Wlodimir,  in  Polonia 
Tanno  1707,  entrò  fin  di  buon'ora 
iieir  ordine  di  s.  Basilio,  e  fu  manda- 
to a  Roma  in  qualità  di  procurator 
generiile  di  queir  ordine  .  Mori  nella 
sua  abbazia  di  Grodno  nel  1747»  dopo 
essersi  acquistata  grande  riputazione 
con  uno  Specimen  Ecclesiae  rutheni- 
cae.  Tiensi  ancora  da  lui,  in  mano- 
scritto :  Opus  de  vitis  sanctovum  or- 
dinis  divi  Basilii  magni,  a  voi.  in  fol. 

KULI-KAN.  Vedi  Kouli-Kaw. 

KULPISIUS  (  Giovanni  Giorgio), 
professore  in  diritto  a  Gieseiu  ,  quin- 
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di  a  Strasborgo,  assistette  in  qualità  di 
inviato  del  duca  di  Wirtemberga  al 
congresso  di  Rjswick,  e  morì  nel  1698. 
La  più  stimata  fra  le  sue  opere  è  un 
Commento  in  4*  sopra  Grozio,  sotto 
titolo  di  Collegium  Grotianum^  che  è 
stimatissimo. 

KUNADUS  (Andrea),  teologo  lute- 
rano ,  nato  a  Dobelen  nella  Misura 
l'anno  1602,  fii  professore  di  teologfa 
a  Witiemberga,  e  ministro  generale,  a 
Grirama.  Morì  nel  1662.  Diede:  i.una 
spiegazione  della  Pistola  ai  Calati^ 
2.  un  Compendio  dei  luoghi  comuni 
di  teologia',  5.  delle  Dissertazioni  sul- 
la tentazione  nel  Deserto,  sulla  con- 
fessione di  s.  Pietro  .,  Sopra  quelli  che 
risuscitarono  al  tempo  della  passione, 
in  4,  ec. 

KUNCKEL  DI  LoEWBWSTERiv  (Gio- 
vanni), nato  ad  Usum,  nel  ducato  di 
Sleswick  ,  nel  i63o,  fu  chimico  deì- 
l'elettor  di  Sassonia,  di  quello  di  Bran- 
deborgo,  e  di  Carlo  XI  re  di  Svezia  . 
Ricompensò  questo  monarca  il  suo 
merito  con  lettere  di  nobiltà  e  col  ti- 
tolo di  consigliere  metallico.  Ove  cre- 
dasi a  Boerhaave  avrebbe  forse  sorpas- 
sato Boyle,  se  stato  fosse  men  preoc- 
cupato in  favore  dell'alchimia.  Morì 
Kunckel  il  20  marzo  1702,  dopo  aver 
fatte  molte  scoperte  e  fra  le  altre  quel- 
la de\  fosforo  d'orina.  Fra  il  gran  nu- 
mero di  opere  che  pubblicò  in  tede- 
sco, e  di  cui  furono  alcune  tradotte  ia 
latino,  sì  fanno  distinguere  le  sue  Os- 
servazioni chimiche,  Londra,  1G78, 
in  12  ;  e  la  sua  /érte  vetraria,  recata 
in  francese  dal  barone  d'Holbach  e 
stampata  a  Parigi  nel  1762  in  4-  Sono 
scritte  con  istile  bassissimo  e  con  poco 
ordine.  I  chimici  che  avevanlo  prece- 
duto, coltivata  avevano  la  chimica  per 
accrescere  i  lumi  della  medicina  -,  Kun- 
ckel ne  fece  uso  per  perfezionare  le 
arti.  Era  un  artista  che  aveva  poca  teo- 
ria ;  ma  che  portava  nella  pratica  una 
sagacità  ed  uu'iolelligenza  che  gli  te- 
nevan  luogo  del  sapere.  Applicossi  so-. 
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praltutto  a  seguire  il  lavoro  di  Neri, 
sulla  vetrificazione,  e  le  sue  scoperte 
dierono  grand'estensione  a  quella  par- 
te importante  della  chimica.  Una  del- 
le sue  esperienze  parea  dimostrasse , 
contro  Buffon,  non  essere  l'oro  vetri- 
ficabile. Ne  tenne  Kunckel  in  un  fuo- 
co da  Tetraia  per  più  di  un  mese,  sen- 
za che  avesse  diminuito  di  un  grano, 
né  riceFUta  la  più  piccola  altera- 
zione. 

KUNRAHT  (Enrico),  chimico  della 
setta  di  Paracelso,  e  non  meno  visio- 
nario del  suo  maestro,  fece  molto  par- 
lare di  se  al  principio  del  XVII  seco- 
lo, e  fu  professore  in  medicina  a  Lip- 
sia sua  patria  .  Pretende  MoUerus  che 
Kunrabt  fosse  un  adepto  che  possede- 
va la  pietra  filosofale.  Ne  insegna  egli 
slesso  che  ??  aveva  ottenuto  da  Dio  il 
59  dono  di  discernere  il  bene  dal  male 
9s  nella  chimica.  55  Morì  a  Dresda  nel 
i6o5.  Si  tengono  da  lui  più  opere  di 
una  impenetrabile  oscurità,  che  non 
servono  che  a  mostrare  il  fanatismo  o 
la  ciarlataneria  dell'autore.  Ricercano 
i  curiosi  il  suo  Amphiteatrum  sapien- 
ilaeaeternae,ckrìstlano-cabalisticumy 
divino-magìcum,  Kanau,  1619,  in  fol. 
Vi  si  pose  un  nuovo  titolo  nel  i653. 
Fu  questo  libro  censurato  dalla  facoltà 
di  teologia  di  Parigi. 

KUNZ  di  Kauffungen,  gentiluomo 
Sassone  del  XV  secolo,  dopo  avere  fe- 
delmente servito  Teleltore  di  Sasso- 
nia, Federico  il  Dolce,  ricevette  qual- 
che disgusto  da  quel  principe,  e  per 
vendicarsene,  gli  rapì  i  suoi  due  figliuo- 
li Ernesto  e  Alberto.  Fattosi  quest'ul- 
jlimo  conoscere  da  un  carbonaio  in  una 
vasta  foresta,  aiutato  questi  dai  suoi 
compagni,  s'impadronì  di  Kunz  che 
fu  decapitato.  La  posterità  del  carbo- 
naio riceve  ancora  due  moggia  di  se- 
gala air  anno  ,  in  titolo  di  ricom- 
nensa. 

KURAKIN.  r.  KouRAKW. 
KUSTER  (Ludolfo),  nato  a  Blom- 
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berga  nella  contea  di  Lippa  nel  1670, 
dal  primo  magistrato  di  quella  città  5 
distinguer  fecesi  fin  di  buon*ora  colla 
e»lensione  della  sua  memoria.  (Fu  dap- 
prima precettore  dei  figli  del  conte  di 
Severin  ,  primo  ministro  del  re  di 
Prussia  ;  viaggiò  in  seguito  per  dieci 
anni  ;  reduce  a  Berlino  ,  un  tira-in- 
nanzi,  che  gli  fu  fatto,  l'indusse  a  por- 
tarsi a  Parigi ,  ove  Tabbate  Bignon, 
suo  amico  ,  invitavalo  ad  andare).  Le 
riflessioni  che  aveva  fatte  sulla  neces- 
sità di  riconoscere  una  Chiesa  la  cui 
autorità  infallibile  ponesse  fine  alle 
controversie,  lo  indussero  a  farsi  cat- 
tolico. Si  fece  la  ceremonia  della  sua 
abiura  il  2 5  luglio  del  i-jiS.  Presen- 
tollo  l'abb,  Bignon  a  Luigi  XIV,  che 
il  gratificò  con  una  pensione  di  a,ooo 
lire.  Gli  aperse  l'accademia  delle  bel- 
le lettere  le  sue  porte  ,  in  qualità  di 
socio  soprannumerario,  distinzione  che 
fatta  non  aveva  a  nessuno  prima  di 
lui.  Morì  questo  dotto  poco  dopo,  nel 
1716  di  47  anni.  Le  sue  opere  piò 
slimate  sono;  i.  un  Edizione  di  Sui- 
da, in  greco  ed  in  latino,  Cambridge, 
1706,  formante  5  vol.  in  fol.  Addiman- 
dava  quest'opera  una  prodigiosa  lettu- 
ra j  né  l'autore  risparmiò  cosa  alcuna 
per  renderla  perfetta  nel  suo  genere  . 
E'  pure  la  .'ì^iglior  edizione  che  abbia- 
mo <lel  lessicografo  greco.  L'universi- 
tà di  Cambridge  ricompensò  l'editore, 
ponendolo  nel  numero  dei  suoi  dotto- 
ri. 2.  Bihliotheca  novorum  librorum^ 
5  voi.  in  8.  Incominciò  nell'aprile  del 
1697  ^  ^^^  coiranno  1699.  Erasi  l'au- 
tore associato  in  questo  lavoro  Enrico 
Sike  ;  3.  Historia  critica  Homeri , 
1696,  in  8,  curiosa  5  4-  Jamhlicus  de 
vitaPytagorae,  Amsterdam,  nel  1707, 
in  ^5  b.Novum  Testamentujn,  io  greco 
1710,  Amsterdam,  in  fol.  colle  varian- 
ti di  Min,  accresciute  e  disposte  in  or- 
dine metodico  j  6.  una  bella  edizione 
d'Aristofane,  in  greco  ed  in  Ialino, 
1710,  in  fol.  F,  AaisTOFANB. 
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LAAW.  r.  Laer. 

LABADIE  (Giovanni),  fanatico  del 
X"V1I  secolo,   figliuolo    di   un  soldato 
della  cittadella  di  Bourg  nella  Guien- 
na,  nacque  nel  i6io.  Ingannati  i  ge- 
suiti di  Bordò  dall'apparente  sua  pie- 
tà, e  rapiti  dal  suo  spirito,   il  ricevet- 
tero nella  società  .   Quantunque  dasse 
fin  d'allora  il  suo  spirito  nelle  visioni 
ilella  più  folle  misticità,  seppe  sì  bene 
nascondersi   che,  quando  volle  lasciar 
la  società,   i  superiori   e    gì*  inferiori 
lutto  provarono  per  ritenerlo  .  Resti- 
tuito al  secolo  nel  iGSg,  percorse  pre- 
dicando parecchie  città  della  Guien- 
ua,  predicò  pure  a  Parigi,  e  fu  impie- 
gato nella  diocesi  d'Amiens,  ove  Cau- 
inartin,  allora  vescovo  di  quella   città, 
diegli  una  prebenda  nella   chiesa  col- 
legiale di  s.  Nicolò.  (1  successi  che  ot- 
tenne sul  pergamo  ne  gonfiarono  l'or- 
goglio ,    e  si  persuase  essere  un  nuovo 
Giovanni  Battista,  mandalo  al  mondo 
per  annunciare  un  secondo  Messia.  Lo 
si  credeva  un  santo  ;  ma  uno  scandalo- 
so commercio   con  una  divota,  e  altri 
legami  più  che  sospetti,  scopersero  ìa 
lui  un'ipocrita  scellerato.)  Slava  il  ve- 
scovo d'Amiens,  Caumartin,  per  farlo 
arrestare,  quando    prese  la  fuga.  Sal- 
vossi    a  Parigi   e  si  nascose    per  alcun 
tempo  dai  signori  di  Porto-Reale  ;  di- 
morò iu  seguito  a  Bazas  j  (  di  là  passò 
a  Tolosa  ,    ove    ingannò  l'arcivescovo 
che  gli  confidò  la  direzione  di  un  con- 
vento di  religiose)  j  ma  informalo  egli 
ben  tosto  dei  suoi  disordini,  disperse 
le  religiose,  perseguitò  il  corruttore, 
che  aodossi  a  nascondere  in  un  romi- 


taggio di  carmelitani  presso  Bazas  :  vi 
si  fece  chiamare  Giovanni  di  G.  C, 
parlò  da  profeta  ,  e  vi  seminò  il  suo 
entusiasmo,  e  le  sue  pratiche  detesta- 
bili. Costretto  a  fuggire,  si  fece  calvi- 
nista, nel  i65o,  ed  esercitò  per  8  an- 
ni il  ministero.  Passò  Labadie  a  Gine- 
vra, di  dove  fu  pure  espulso,  e  di  là  a 
Middelborgo  ,  ove  dicesi  sposasse  la 
celebre  Schurman,  sì  valorosa  nelle  lin- 
gue dotte,  e  che  attirò  nella  setta  dei 
labadisti  la  principessa  palatina  Elisa- 
betta. Dopo  diverse  corse  ed  avventure 
in  Germania  e  in  Olanda,  morì  da  una 
colica  violenta  ad  Alloua,  néll'Holstein, 
nel  iG-j^  tli  ^^  anni.  Molle  sono  le  sue 
opere  e  le  intitolava  singolarmente: 
1.  V Araldo  del  gran  re  Gesù,  Am- 
sterdam, 1667 in  i2j  II  vero  esorcismoy 
G  V  unico  modo  di  scacciare  il  Diavolo 
dal  mondo  cristiano  ,  Amsterdam  , 
1667,  in  12;  il  Canto  Reale  del  re 
Gesù  Cristo  ,  Amsterdam,  1670,  ih 
12  ;  Trattato  di  sh,  0  la  rinuncia  a 
se  stesso,  ec,  ec.  I  divoti  di  questo  li- 
bertino chiamaronsi  labadisti',  assicu- 
rasi che  ve  ne  avessero  ancora  da  poco 
nel  paese  di  Gleves  ;  ma  è  incerto  che 
se  ne  trovino  ancora. 

LAB  A  NO  ,  figliuolo  di  Baihuel  e 
nipote  di  Nachor,  fu  padre  di  Lia  e 
di  Rachele,  che  diede  l'una  e  l'altra  in 
matrimonio  a  Giacobbe  ,  per  ricom- 
pensarlo dei  quattordici  anni  di  servi- 
gio che  gli  aveva  prestati.  Come  La- 
bano  vide  che  i  suoi  beni  più  fruttava- 
no in  mano  di  Giacobbe,  concepì  il  di- 
segno di  tenerselo  ancora  più  a  lungo 
per  avarizia  3  ma  Giacobbe^  senza  nul- 


5-36 


LAB 


la  dirgli,  lasciò  il  suocero  clie  gli  cor- 
ee dietro  per  maltrattarlo  .  Ma  appar- 
sogli Dio  io  sogno,  gli  proibì  di  far 
alcun  male  a  Giacobbe.  Raggiuntolo 
sulla  montagna  di  Galaad,  offerirono 
insieme  sacrifizi!  e  si  riconciliarono  . 
Ridomandò  solo  Labano  al  suo  genero 
gì*  idoli  cbe  lo  accusò  di  avergli  deru- 
bati. Giacobbe  che  non  aveva  alcuna 
conoscenza  di  quel  furto,  gli  permi- 
se di  frugare  in  tutto  il  suo  bagaglio. 
Kacbele  assisa  ricusò  di  alzarsi  fingen- 
do di  essere  incomodata,  per  non  re- 
stituire a  suo  padre  un  oggetto  di  su- 
perstizione e  di  falso  culto.  Separaron- 
si  contenti  gli  uni  dagli  altri  Tanno 
i-jSg  prima  di  G.  C.  Credesi  cbe  La- 
bano si  dedicasse  in  seguito  esclusiva- 
mente all'adorazione  del  vero  Dio ,  ad 
esortazione  e  per  l'esempio  di  suo  ge- 
nero e  delle  sue  figliuole. 

LAB  ARRE.  V.  Barrb  (La). 

LABAT  (Gio.  Battista)5domenicano 
parigino,  dapprima  professore  di  filoso- 
fia a  Nanci,  fu  inviato  in  America  Tan- 
no 1695.  Vi  governò  saggiamente  la 
cura  diMacouba,  ritornò  in  Europa  nel 
i-joB,  e  percorse  il  Portogallo  e  la 
Spagna.  Dimorato  alcuni  anni  in  Ita- 
lia, morì  a  Parigi  nel  i'j38  di  -jS  an- 
ni, nel  convento  del  suo  ordine  in  via 
s.  Onoralo.  Diede  :  1.  Nuovo  viaggio 
alle  isole  delV America  ,  colla  storia 
naturale  di  quel  pae  se  ^V  origine  ^i  costii- 
7ni,la  religione  e  il  governo  degli  abitan- 
ti antichi  e  moderni  ;  le  guerre  e  gli 
nvvenimenti  singolari  che  vi  accaddero 
durante  il  lungo  soggiorno  che  Vauto- 
re  vi  fece  ;  il  commercio^  le  manifat- 
ture che  vi  sono  stabilite,  e  il  mezzo 
di  accrescerle  ;  con  un* esatta  e  curio- 
sa descrizione  di  tutte  quelV isole ^  or- 
nata di  figure,  Parigi,  174»,  8  voi.  in 
12.  ÎÎ  Questo  libro  piacevole  ed  istrut- 
95  tivo  è  scritto  (dice  T  abb.  Fontaines) 
59  con  una  libertà  che  rapisce  il  leito- 
51  re.  Vi  si  trovano  cose  utili,  dissemi- 
59  nate  di  tratti  storici  molto  piacenti. 
55  Non   è  forse  un  buon  libro   di  viag- 
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i'i  gìo,  fila  «n  buon  libro  di  colonie.  Tutto 
55  ciò  che  concerne  le  francesi,  vi  è  tratta- 
59  to  con  estensione.  Vi  si  bramerebbe 
55  forse  un  po*più  di  esattezza  in  certi 
lì  luoghi.  5Î  a.  Viaggi  in  Ispagna  e  in 
Italia,  8  voi.   in  12,    scritti    con  iioa 
minor   brio    del   precedente  .  I    suoi 
scherzi  non  sono  però  sempre   di  buo- 
na lega  ;  prende  talvolta   un  tuono  sa- 
tirico che  fa  torto  alla  sua  saggezza  ed 
all'ordinaria  sua  circospezione.  3.  Nuo^ 
va  relazione  dell  Africa  occidentale  , 
5  voi.  in  12,  composta  sulle  memorie 
che  gli  si  erano  fornite,   e  per  conse- 
guenza meno  certa  della  relazione  del 
suo    viaggio    in   America.   4-    Viaggio 
del  cavaliere  desMarchais  in  Guinea, 
isole  vicine,  ed  a  Cajenna,  con   carte 
e  figure,  4  ''ol.  in  12.  Vi  è    porta  una 
estesissima  idea  del  commercio  di  quel 
paese.  5.  Relazione  storica   deW Etio- 
pia occidentale,   5  voi.  in  12.  Tal  re- 
lazione   tradotta    dall'italiano  del  Ga- 
puccino  Gavazzi,  è  accresciuta   di  pa- 
recchie  relazioni  portoghesi    dei   mi- 
gliori autori  ,   e   arricchita  di  note,  di 
carie  geografiche  e  di  figure  ;    6.  Me 
movie  del  cavaliere  d*Arvieux,  invia- 
to del  re  di  Francia  alla  Porta,  6  voi. 
in  12.  Raccolse   il  p.  Labat  e    pose  in 
ordine  le  Memorie  di  quel  viaggiatore 
sulTAsia,  la  Palestina,  l'Egitto,  la  Bar- 
beria.  Appena    avevano  tali   memorie 
vista    la  luce  ,    che  ne  comparve  una 
critica  di  Petis-de-la-Croix,   sotio  no- 
me di  un  secretario   delTarubasciatore 
Mehemet  Effendi  :  tal  critica  è  stima- 
ta. Lo  stile  di  tutte  le  opere  del  padre 
Labat,  è  in  generale   molto    andante, 
ma  un  po'diffuso.  Puossi   considerarlo 
siccome    uno   dei  più    veritieri    viag- 
giatori ,  e  più  degni  della  confidenza 
del  lettore. 

f  LABAT  (  Pietro  Daniele  )  ,  reli- 
gioso benedettino  della  congregazione 
di  s.  Mauro,  nato  nel  1725,  a  s.  Severo, 
capo  di  Guascogna  ,  fece  professione 
nelTordine  di  s.  Benedetto,  nel  moni- 
stero  della  Daurade  a  Tolosa  nel  l'^^i^ 
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Priore  lidia  Ilaurade  noi  1768,  dislin- 
piier  fecesi  col  mollo  talonlo  nelle  cou- 
A'ionze  ecclesiasiiclie  ordinale  in  quel- 
la diocesi  dal  sig.  di  Brieune  ;  alltua 
arcivescovo  j  ma  uno  scriito  sulla  Gra- 
zia di  24  p'«gi"<ìj  '"  4>  '"  ^'ui  si  rico- 
noscono alcuni  errori  già  con)bi«tluli, 
e  confutati  da  quasi  un  secolo,  fece  in- 
terrompere le  sue  conferenze  .  Nel 
1770  proposto  avendo  D.  di  Coniac 
a  Labat  di  amlarlo  a  raggiungere  al 
monislero  dei  Mantelli  Bianchi  a  Pa- 
rigi, per  lavorarvi  alla  collezione  dei 
concilii  di  Francia,  questi  l'accettò,  si 
andò  a  stabilire  nella  capitale,  e  si  vi- 
de bentosto  iucaiicato  egli  solo  di  con- 
durre Popera  dei  concdii  .  Erano  i 
lenqii  pi>co  favorevoli  ^  ma  col  mezzo 
di  alcuni  soccorsi  del  governo,  e  di 
alcune  soscrizioni,  comparve  il  primo 
volume  nel  1789.  Era  di  già  metà  del 
secondo  stampala,  quando  la  rivolu- 
zione spogliò  il  clero  de'suoi  beni  ,  e 
sforzò  Labat  ad  abbandonare  la  sua 
impresa.  Pochi  esemplari  del  primo 
volume  furono  posti  in  circolazione, 
e  il  lavnro  del  dotto  religioso  andò 
quasi  perduto.  Durante  la  rivoluzio- 
ne, sempre  fedele  ai  suoi  doveri,  La- 
bat visse  tranquillo  e  ignorato  a  san 
Dionigi,  fino  a  che  i  tempi  divenissero 
più  cidmati,  e  dedlcossi,  quantunque 
vecchissimo,  all'esercizi»»  del  ministe- 
ro. Morì  il  IO  aprile  i8o3,  riguardato 
come  un  dotto  pio  e  stimabile,  ma  noa 
sempre  era  stalo  e&ente  da  un  certo 
spirilo  di  partito.  Fu  pure  Labat  di 
gran  soccorso  a  D.  Clenienl  per  l'edi- 
zione delle  opere  dis. Gregorio  Nazian- 
zeno,  dì  cui  non  comparve  che  un  vo- 
lume. Pubblicò  nel  1786  la  Storia  del- 
l'abbazìa di  s.  Policarpo,  in  12,  e 
aiutò  l'abbate  di  Rastignac  nelle  sue 
opere  contro  la  costituzione  civde  del 
clero. 

LABAUME  V.  Baume  (La). 

LAEBE  (  Filippo  ),  gesuita,  nato  a 
Bourges  nel  1607,  professò  le  umanità, 
la  Glofiofia  e  la  teologia  cou  molta  ri- 
Fé  lier.  Tomo  FI. 
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putazìone.Morìa  Parigi  nel  1GG6  di  60 
anni,  con  la  riputazione  di  dotto  pro- 
fondo e  d'  uomo  doloe  e  gentile.  11  pa- 
dre Gommire  gli   fece  quest*  epilatio  : 

Labbpus  hic  sìtus  est;  vitam,  more» 
sqtie  requiris  ? 
Vita    libros   illi   scribere,  morsque 
fuit. 
O  nimiuni  felix!  qui  patruin  antiqua 
relraclans 
Concilia,  accessit  conciliis  Superuoi. 

Aveva  una  memoria  prodigiosa,  svaria- 
tissima  erudizione  ,  ed  un  ardore 
istancablle  per  il  lavoro.  Tutti  gli  an- 
ni della  sua  vita  furono  contrassegnati 
da  qualche  opera, o  piuttosto  con  df'.lle 
raccolte  di  quanto  aveva  ammassalo 
dai  libri  degli  altri,  e  di  quanV>  aveva 
dissotleralo  dalle  biblioteche.  La  lisi» 
che  se  ne  è  pubblicala,  contiene  G^ 
articoli.  Le  principali  sue  compilazio- 
ni. Sono  :  ì..  De  Byzanlìnae  historiae 
scriptorìbus,  1648, in  fol.  E'una  noli- 
tizia  e  un  catalogo  degli  Scritiori  della 
storia  bi/antip.a  per  ordine  cronologi- 
co. 2.  Nova  bihliotheca  manusciipio- 
rum,  1657,  2  voi.  in  fol.,  compilazione 
di  parecchi  pezzi  che  non  erano  anco- 
ra stati  stampati  ;  "S.  BibUolhecn  bi- 
bliothecarum,  1664,  1672  e  1686,  in 
fol.,  e  Ginevra,  1G88,  in  4  colla  Bibl. 
nummaria,  ed  un  Aucluarium,  stam- 
palo nel  1706  ^  4*  Concordia  chrono- 
lo^ica,  «670,  5  voi.  in  fol.  I  primi  4 
voi.  di  quesl'  opera,  imbarazzatissima, 
poco  utile,  ma  bene  stampata  ,  sono 
del  p.  Labbe,  e  il  5  è  del  p.  Briet.  Vi 
sono  nondimeno  delle  cose  che  invano 
cerche;  ebbonsi  altrove  j  quale  VAriad- 
ne  chronologica  ,  che  è  nel  primo  vo- 
lume. Non  essendosi  quesl*  opera  ven- 
duta dapprima.  Cramoisi,  seilotto  dal- 
lo spirilo  d' interesse,  ne  mandò  in- 
consideratamente una  parte  al  pizzi- 
cagnolo ;  ciocché  ora  la  rende  rarissi- 
ma. 5.  //  cronologo  francese,  S  vol.  in 
12,  1666,  molto  esatto,  ma  scritto  con 
poca  grazia  :  6.  Compendio  reale  della 
48 
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alleanza  cronologica  della  storia  sa- 
cra e  profana,  col  lignag;gio  d'Oltre- 
mare^ 2  voi.  in  i^,  i65».  Qu«^sto  Coni- 
pendio  reale  è  cont'usissinio  ^*  rna  vi  si 
trovano  degli  estratti  e  dei  pezzi  che 
fion  si  poliebbono  scuoprire  altrove. 
^.  Concordia  sacra  et  profana  cliro- 
nolo^iae  ah  orbe  condito  ad  Annum 
Chrisit^  1638,  in  12^8.  Metodo  faci- 
le per  apprendere  la  cronaca  sacra  e 
profana,  in  12,  in  versi  arliiioiali  si 
inai  costruiti,  che  tal  metodo f'cilc  di- 
verrebbe difllclllssirno  per  un  uomo 
che  avesse  un  po' ili  gusto.  Ingenerale, 
i  versi  tecnici  sono  un  cattivo  mezzo 
d'  istruire  ;  devonsi  impiegarli  tutto 
al  più  neir  insegnamento  delle  lingue: 
la  parola,  il  genere,  il  regime  ecc.,  fa- 
cendo tutto  l'oggetto  della  lezione,  può 
essere  affatto  rinchiusa  in  un  verso, 
ma  non  è  così  dei  tratti  storici.  Chi 
non  sa  che  i  nomi  e  le  date,  non  sa 
niente  j  e  le  date  s'  imparano  meglio 
nel  seguito  e  nel!'  insieme  della  Storia, 
che  in  quella  specie  di  datarj  rimati. 
9,  Parecchi  Scritti  sulla  Storia  dì 
Francia,  la  maggior  parte  seppelliti 
nella  polvere.  La  Chiave  d'oro  della 
storia  di  Francia  ....  Le  Miscellanee 
curiose,...  Gli  elogi  storici,  ecc  ^  io. 
Pliarus  Galliae  antiquae,  1668, in  12. 
L' autore  vi  rileva  alcuni  errori  di 
Sanson;  ma  questi  replicò  vivamente  e 
attaccò  il  p.  Labbealla  sua  volta.  1  1. pa- 
recchie altre  opere  sulla  Geog7'ûy^aj  12. 
molti  scritti  sulla  Grammatica  e  la  poe- 
sia greca,  e  fra  le  altre  un'eccellente 
Raccolta  di  radici  greche  ;  e  1'  Eli- 
mologia  di  più  parole  francesi,  1661 
in  12.  i3.  Concdiorum  coUectio  ma- 
xima, i-j  voi.  in  fol.  1G72,  con  note. 
Gli  otto  primi  volumi  di  questa  col- 
lezione sono  del  p.  Labbe,  sono  gli  al- 
tri del  p.  Gossart  suo  confratello,  più 
giudizioso  e  miglior  critico  di  lui.  Vi 
si  aggiunse  uo  i8.«  volume, ed  è  il  più 
raro.  E  sotto  il  titolo  di  Apparalus  al- 
ter, perchè  il  i-j.»  tomo  è  pure  un  ap- 
parato j  pure  Dou  è   quesio  18."  vj&lu- 
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me  che  il  Trattato  dii  concila  di 
Giacobazi»».  E'  ricercatuj  quantunqne 
racchiuda  grandissimo  numero  di  er- 
rori. Il  gesuita  flardouin  ergisi  incari- 
cata di  tlarne  un  nuovoj  ma  puossi  ve 
dere  nel  suo  articolo  come  1'  eseguì. 
Diede  ?*'ici'lò  Coletti  una  Collezione 
dei  concila  più  ampia  ,  Venezia,  1-728 
e  «7525  20  voi.  in  fol.,  e  Giovanni  Do- 
n»enico  Mansi  diede  dei  Supplimenti 
stimatissimi  a  quest'edizione,  Lucca 
i-j^^j  i4- un  edizione  degli  Annali 
di  Michiele  Glicas  in  greco  ed  in  Ialino, 
in  fol.  ed  una  deli'  Istituzione  di  un 
re  cristiano  di  Jonas,  vescovo  d'  Or- 
leans j  I  5.  linalmenie  questo  dotto  ed 
instancabile  compilatore  pubblicò  nel 
iG5()  un  Quadro  dei  gesuiti  illustri 
nella  repubblica  delle  lettere,  seguen- 
do r  ordine  cronologico  della  loro 
morte  j  opera  secca  e  che  non  può  ave- 
re utilità  che  in  quanto  alle  date.  INel 
1G2G,  pose  ancora  alla  luce  una  Biblio- 
grafìa delle  »»per€  che  i  dotti  della  so- 
tieià  avevano  pubblicale  in  Francia, 
correndo  l'anno  i6Gi,  ed  al  principio 
del  1GG2. 

LABBE"  (Marino),  nato  al  villag- 
gio di  Lue,  presso  Caen,  fu  destinato 
nel  1G78  alla  missione  della  Cochinchi- 
na.  Bichiamato  nel  ^697,  fu  nominato 
vescovo  di  Tiiopoli  dal  papa  Innocen- 
zo XII.  Disimpegnò  per  i5  anni  i  do- 
veri di  vicario  apostolico  nella  Gochin- 
china  ov'  era  ritornato,  e  mori  nel 
1723.  Tiensi  da  lui  una  Lettera  al  pa- 
pa Clemente  XI,  sul  culto  dei  Chine- 
si  •  ed  una  Memoria  che  del  paro  del- 
la Lettera,  sembra  annunciare  certe 
preoccupazioni,  ed  uno  zelo  un  poco 
amaro. 

LABE  (  Sebasiiano  ),  nato  a  Rotyc- 
zan  in  Boemia,  il  26  febbraio  iG35, 
entrò  fra  i  gesuiti  nel  iG53,  ove  inse- 
gnò con  distinzione  le  belle  lettere.  Fu 
per  1 5  anni  predicatore  a  Praga,  e 
quindi  per  20  anni  missionario.  Mori 
a  Klatiau  nel  1710  dopo  aver  pubbli- 
calo; Sales  epigrammatici^  di  cui  si  fé- 
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cero  j)lù  e<liïioni  ;  è  1'  ultima  di  Pra- 
ga, l'joi  in  8.  Si  conoscono  pure  ila 
lui  delle  Cantiche  spirituali  io  lingua 
Loenia,  mollo  sparse  generjilnjcnle  in 
fra  il  popolo,  e  che  hanno  anclie  prò* 
<?lollo  (li  ffiande  frullo. 

LABE'  (  Luiiria  Charly  della  ),  sn- 
prannonniiala  la  bella  Corclaia  j)erchè 
aveva  sposalo  un  ri(  co  negoziarne  di 
gomone  e  corde,  e  nata  a  Lione  nel 
iSaG.  (Suo  padre,  Charly,  dello  Labe, 
le  diede  un'  accuratissima  educazione, 
le  fece  imparare  la  musica  e  parecchie 
lingne.  Ricevette  lezioni  d'equitazione, 
e  di  lutti  gli  esercizi!  militari.  Di  iG 
anni  nel  iS^a,  figurò  fra  i  guerrieri 
francesi  all'  assedio  di  Ferpignano.  Il 
suo  nome  di  guerra  era  il  capitano 
hoys.  Non  fu  felice  la  sua  pr'.ma  cam- 
pagna ;  obbligali  i  Francesi  a  levar  lo 
assedio  di  Pergignano,  linunciò  al  me- 
stiere della  guerra,  per  dedicarsi  allo 
studio.  Fu  allora  che  si  maritò.  )  Il  suo 
sposo  Ennemondo  Perrìn,  morto  nel 
3565,  senza  ligli,  avevala  falla  sua  ere- 
de universale  ;  queslo  lestamenlo  sem- 
)jra  contraddire  a!!'  idea  che  alcuni 
biografi  dare  ne  vollero  de'  di  lei  co- 
stumi. Il  suo  gabinetto  era  pieno  di 
libri  italiani,  francesi  e  sj>agnuoli  nel- 
If^  quali  tre  lingue  comptmeva  in  ver- 
si, i  begli  spirili  del  suo  secolo  1*  han- 
no celebrata.  Stampale  furono  le  sue 
Opere  a  Lione,  nel  i555  e  ristampale 
nella  slessa  città  nel  i-jB:!,  in  12  colla 
Vita  di  questa  musa.  Il  miglior  pez- 
zo di  tale  raccolta  è  intitolato  :  Di- 
iintiimenti  di  Follìa  e  di  Amore^  dia- 
I"go  in  prosa.  Tali  due  divinità,  che 
dovrebbero  essere  uni  tiessi  me,  si  di- 
sputano il  p.isso  alla  porta  del  palaz- 
zo di  Giove,  che  invitali  aveva  tulli 
gli  dei  ad  un  festino.  (  ì^  Ques'  opera, 
»  dice  r  Autore  dei  Tre  Secoli ,  è  pie- 
Î1  na  d'  immagini,  di  naturalezza  ,  di 
svfinezza  ;  il  S'  ggello  è  tanto  ingegno- 
M  so  quanto  ne  è  utile  la  morale  ...  ;;  ) 
Luigia  Charly  morì  nel  1  566. 

LABELLE    (  Pietro    Francesca  )  , 
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prete  della  c<ingrega2Ìone  dell*  Orato- 
rio, morto  il  i4  gennaio  i-^ôo,  di  64 
anni,  è  autore  del  D/ecrologo  degli  ap- 
pcllanli  ed  opponenti  alla  bolla  Uivi- 
GENiTus,  in  2  voi.  in  )2.  Basta  il  tito- 
lo di  quest*  opera  per  far  conoscere  i 
suoi  sentimenti,  il  carattere  e  V  ogget- 
to del  suo  zelo. 

LABEO  (  L.Fabio  Labeo),  consolo 
romano,  l'anno  i85  avanti  G.  C.  Fu 
uomo  di  guerra  e  di  lettere.  Riportò 
una  vittoiia  navale  sui  Candiotti,  e  di- 
cesi, aiutasse  Terenzio  nelle  sue  com- 
medie. Fu  più  illusile  pel  suo  corag- 
gio che  per  la  sua  buona  fede. 

LABEO  (Cajo  Antistio  Labeo),  tri- 
buno del  popolo,  Panno  «48  avanti 
G.  C.  5  volle  vendicarsi  del  censore 
Metello,  che  lo  aveva  cassalo  dalla  li- 
sta dei  senatori.  Lo  condannò  senza 
forma  di  pr(»cesso  ad  essere  precipita- 
lo dalla  rocca  Tarpeja  ;  e  avrebbe  fat- 
to eseguire  la  sua  sentenza  sul  punto, 
se  non  fosse  sopravvenuto  un  tribuno 
che  formò  opposizione,  ad  istanza  dei 
parenti  di  Metello  j  mentre  nulla  vi  è 
di  più  terribile  di  un  democrala  sicu- 
ro del  mobile  e  disprezzabile  suffrag- 
gio  della  moltitudine.  Non  solo  restò 
Labeo  impunito,  ma  riprese  il  suo  po- 
sto al  senato  in  forza  di  una  nuova 
legge  colla  quale  fece  statuire  *9  che  i 
ÎÎ  tribuni  avrebbono  voce  deliberativa 
?ì  in  quella  società  ;  «  o  perchè  non 
avesse  cosa  alcuna  a  desiderare  nel  suo 
trionfo,  pronunciò  la  conlisca  dei  beni 
di  Metello,  e  li  fece  vendere  in  piaz- 
za a  suon  di  tromba  j  tanto  è  vero  che 
nelle  repubbliche,  almeno  in  quelle 
in  cui  pt»ssono  degli  anìbiziosi  dotni- 
nare  il  popolo,  la  viidenza  e  il  dispoti- 
smo sono  spesso  più  formidabili  che  in 
una  monarchia,  e  che  in  generale  la 
libertà  non  è  che  un  vano  nome. 

LABEO  (  Antistio  Labeo  ),  erudito 
giureconsulto,  ricusò  il  consolalo  che 
Angusto  gli  offerse.  Passava  sei  mesi 
dell'anno  io  conversare  coi  dotii,  e  gli 
altri  sei  a  comporre.  Lasciò  parecchie 
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opere  che  andarono  perdale.  Sialo  era 
suo  padre  uno  dei  complici  ilell'assas- 
siuit»  tU  Giulio  Cesare^  e  fallo  erasi 
dare  la  morte  dopo  la  peidila  della 
batiaglia  di  Filippi,  5i  auni  avanti 
G,  G. 

LABERIO  (  Decimo),  cavaliere  ro- 
mano, componeva  con  successo  delle 
piccole  commedie  satiriche  ,  per  le 
quali  il  caustico  suo  umore  gli  dava 
grande  altitudine.  A  R«>ma  un  uomo 
di  nascila  che  componesse  pel  teairo 
non  si  degradava,  ma  non  poteva  figu- 
rare egli  slesso  nelle  rappresenta/ioni 
senza  disonorarsi.  Pressò  Giulio  Cesa- 
re vivamente  Laberio  a  salire  il  teatro 
per  rappreseniiirvi  una  delle  sue  pro- 
duzioni Invano  il  poeta  ceicò  schermir- 
si ;  fu  ti'  uopo  cedere.  iNel  prologo  del 
componimento  esalò  il  suo  dolore 
Laberio  fa  modo  rispettosissimo  per 
Cesare,  e  conjmoveniissimo  nel  tempo 
fiiessoj  secondo  RoUin^è  uno  de'più  bei 
pezzi  dell'  antichità.  55  Come,  die' egli, 
Î?  avrei  potuto  ricusare  quab  he  c«*sa 
?">  a  quello  cui  gli  stessi  dei  non  hanno 
5>  nulla  ricusato  ?  a 

Elenim   ipsi  dii  negare  cui    nihil  pò» 

luprunt  , 
Hominem  me  denegare     quis    posset 

pati  ? 

Deplora  in  seguito  la  sua  sorte  in  que- 
sti termini  ; 

Ergo  bis  trìcenis  aclis  sine  noia, 
Eques  ronianus  lare  pgressus  meo 
Domum  reverlar  mimus  ! 

Ma  nel  corso  del  suo  componimento, 
lanciò  contro  Cesare  diversi  tratti  sa- 
tìrici. 11  dittatore  ne  lo  punì  dando  la 
preferenza  a  Pubblio  Sire.,  rivale  di  La- 
berio. Nondimeno  quando  fu  la  rap- 
presentazione finita,  gli  diede  un  anel- 
lo, come  per  ristabilirlo  nella  nobiltà 
che  aveva  perduta.  Disceso  Laberio  dal 
teatro, andò  a  cercare  un  posto  al  quar- 
tiere dei  cavalieri,  ma  giudicando  cia- 


scuno  che  si  fosse  reso  indegno  dì  lai 
posto,  fecero  in  modo  che  non  se  ne 
trovasse  più  alcuno  .  Vedendolo  Cice- 
rone in  imbarazzo,  il  motteggiò  facen- 
do allusione  al  gran  numero  dei  sena- 
tori che  Cesare  aveva  fatti  :  Recepis- 
sem  te,  nisi  anguste  scderem.  Labe- 
rio  gli  rispose  :  Mivum  si  anguste  se- 
des,  qui  soles  diiahus  sellìs  sedere  . 
Rimproveravasi  pure  di  non  essere  sta- 
to amico  ne  di  Cesare  né  di  Pompec», 
quantunque  affettasse  di  parerlo  dei 
due.  Morì  Laberio  a  Pozzolo,  10  mesi 
dopo  Giulio  Cesare,  44  ^r\\\i  prima  di 
Gesù  Cristo.  Era  solilo  dire  :  Benefi- 
cium  dando  accepìt,  qui  digne  dedit. 
Si  trovano  alcuni  frammenti  di  lui 
nel  Corpus  poeiarum  di  Mailtaire. 

LABERTHONIE  (  Pietro  Tomma- 
so),  domenicano,  nacque  a  Tolone  il 
"j  febbraio  i-^oS.  Predicò  con  successo 
a  Parigi,  particolarmenie  contro  gli 
increduli  e  mosliò  molto  zelo  per  il 
niantenimenio  dell?  regolarità  nel  suo 
ordine  j  si  manifesta  questo  zelo  nel- 
l'opera che  pubblicò  sotto  il  titolo  : 
Esposizione  dello  stato  ed  obbligazio- 
ne dei  fratelli  predicatori,  1767,  n.4, 
e  in  12.  Le  prove  della  religione  che 
aveva  esposte  in  cattedra  con  non  mi- 
nor luce  che  solidità,  sono  consegna- 
te nella  Difesa  della  religione  cristia^ 
na  contro  gV  increduli,  i  Giudei,  ec, 
1  779,  5  voi.  in  !  2.  Tiensi  ancora  da  lui 
la  Relazione  della  conversione  e  del- 
la morte  di  Bouguer,  178^^.  Le  diffi- 
colta e  i  tlubbl  dell'incredulo  sono  be^ 
nisvimo  appianali  in  quest'opera.  (^Ve- 
di Bouguer.)  Il  p  Laberthonie  mori 
nel  1774. 

LABIENO  (Tito),  istorico  ed  ora- 
tore del  tempo  d'Augusto  ,  Parla  Sve- 
looio  ili  lui  nella  Vita  di  Caligola.  Ne 
fa  Seneca  menzione  nella  prefazione 
del  5  libro  delle  Controversie.  Crede- 
si  che  non  sia  lo  stesso  di  Labiexo, 
luogotenente  di  Cesare  nelle  Gallie, 
ciie  seguì  poi  il  partito  di  Pompeo,  e 
che  fu  ucciso  in  Ispagna,  come  si  vede 
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no^  Commentario  di  Cesare,  con  gran 
numero  di  ardile  gesta  e  fortunale  , 
ma  non  ebbe  gli  slessi  successi  sotto 
Pompeo,  li  conte  di  Turpin-Grissè  , 
ielle  sue  note  sui  Commentari  di  Ce- 
sare,  parla  pure  di  questa  rivoluzione 
nelle  faticlie  militari  di  Labieno.  Bi- 
sogna convenir  nondimeno  che  essen- 
rlo  la  causa  »li  Pompeo  quella  della 
repubblica  e  della  patria  ,  la  diser- 
zione di  Labieno  non  manca  di  ragio- 
ni giustificative. 

LAiiOUREUR  (Giovanni  ?  e),  na- 
to a  Monlmorency,  presso  Parigi  nel 
1625  ,  gemere  fece  i  torchi  fino  dai  ig 
anni.  Era  alla  corte  nel  iG^^?  i"  qua- 
lità di  gentiluomo  servente,  quando  fu 
scelto  per  accompagnare  il  marescial- 
lo di  Guebrianl  nella  sua  ambasceria 
in  Polonia  ,  ove  andava  per  accompa- 
gnare Maria  di  Gonzaga,  fidanzata  a 
VVladislao  VII.  Reduce  in  Francia,  ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico,  ottenne 
il  priorato  di  Juvign^,  il  posto  di  li- 
mosi niere  del  re,  e  fu  fatto  commen- 
datore dell'ordine  di  s.  Michiele.  Mo- 
rì questo  dotto  nel  16^5  di  55  anni  ed 
è  Conosciuto  per  parecchie  opere:  i. 
EaccoUa  delle  tombe  dei  personaggi 
illustri^  i  di  cui  sepolcri  sono  nella 
Chiesa  dei  Celestini  di  Parigi^  iG/^a, 
in  fol.  j  2.  Storia  del  maresciallo  di 
Guebrianty  in  fol.  ,  più  esalta  che 
elegante  ;  3.  Storia  e  relazione  di  un 
viaggio  in  Polonia,  i648,  in  4,  curio- 
sa quantunque  diffusa  j  4-  u"a  buona 
edizione  delle  AJemorie  di  Michiele  di 
Castelnau  ,  in  2  voi.  in  fol.  5.  Storia 
del  re  Carlo  VI,  dal  Ialino  in  france- 
se, 2  v.d.  in  fol.,  i663  j  viene  stimata 
dai  d(*lti  ;  6.  Trattato  dell'origine  de- 
gli stemmi,  1684,  in  4.  Vi  si  trovano 
cose  curiose  e  ricercate  ;  -7.  Stona 
della  istituzione  dei  Pari,  8  ma  nos. 
nella  biblioteca  del  re.L'insipido  Poema 
di  Carlomagno,  in  8,  \^f\k,  non  è  di 
lui,  ma  di  suo  fratello  Luigi,  morto 
nel  1G79,  che  inondò  il  Parnaso,  nel- 
Pullimo  secolo^  di  sue  produzioni. 
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LABOUREUR  (D.  Claudio  Le),  na- 
to verso  il  iCoi  ,  era  prevosto  della 
isola  Barbe.  Fu  obbligato  a  rassegnare 
quel  benefizio  per  sottrarsi  al  risenti- 
mento del  capitolo  di  Lione,  di  cui  par- 
lò in  modo  poco  misurato,  presentando 
all'arcivescovo  le  sue  ISote  eie  Corre- 
zioni sul  breviario  di  quella  diocesi, 
1643,  in  8.  Morì  a  Parigi  in  età  avan- 
zatissima, verso  il  i683.  Diede  le  Bo- 
vine delVisola  di  Barbe,  2  vol.  in  4, 
1681  j  opera  piena  d'erudizione;  è 
una  storia  dell'abbazia  di  cui  era  stato 
il  prevosto.  (Ignorasi  l'epoca  precisa 
della  sua  morte  ;  pare  che  vivesse  an- 
cora nel  1682.) 

LABOURLOTE  (Claudio),  uno  dei 
pili  valenti  capitani  del  suo  secolo, 
passò  per  tulli  i  gradi  della  niiiizia, 
fino  a  quello  di  comandante  delle  trup- 
pe wallone,  al  servigio  del  re  di  Spa- 
gna. Imparata  in  sua  gioventù  la  pro- 
fessione di  chirurgo,  entrò  in  tale  qua- 
lità al  servigio  del  conte  di  Mansfield, 
colla  protezione  del  quale  giunse  ad 
avanzare  nella  carriera  delle  armi.  Di- 
stinguer fecesi  a  ]\oyon,Ardesee  IVieu- 
port,  e  fu  ndbilitato  da  Filippo  II  re 
di  Spagna.  Non  s'  impegnava  mai  più 
volentieri  in  un'impresa  che  quando 
era  pericolosa  .  Trasferito  in  diverse 
occasioni,  e  ucciso  alla  fine  da  una 
moschettata,  il  24  luglio  1600,  mentre 
inien<leva  a  far  lavorare  in  una  trincea 
fra  Bruges  e  il  f«>rte  Isabella. 

LABRE  (Benedetto  Giuseppe),  na- 
to ad  Amettes,  nella  diocesi  di  Boulo- 
gne sul  Mare  nel  y^^o,  distinguer  fe- 
cesi fin  dalla  sua  infanzia,  colla  pietà  e 
l'innocenza  dei  costumi.  Obbligato  dal- 
la sua  salute  a  lasciare  i  Certosini,  e 
in  seguilo  l'abbazia  di  Sette-Fonti, 
ove  risoluto  aveva  di  consecrarsi  al  Si- 
gnore, andò  a  Roma,  vi  visse  nella  po- 
vertà e  nell'esercizio  delle  cristiane 
virtù,  e  quivi  morì  in  odore  di  santi- 
tà, il  i']  aprile  1785.  Un  decreto  della 
congregazione  dei  riti  autorizzò  a  dar- 
gli il  titolo  di  venerabile.  La  sua  Vita^ 
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scrina  in  iialiano  da  Alegiani,  fu  tra- 
dotta in  francese,  ed  accresciuta  di  un 
avrertimenlo  pieno  di  eloquenza  e  -M 
ragione,  Liegi  fj^^,  piccolo  in  12. 
istampossi  alcun  tempo  dopo  una^ae- 
colta  dei  miracoli  operati  alia  sua 
iomha^  Parigi^  Liegi,  1  78^,  e  un'altra 
Vita  di  Marconi,  suo  confessore,  l 
miracoli  operati  alla  sua  lonibn  furo- 
no I'  occasione  delia  conversione  di 
Thajer,  ministro  protestante  aBoiion. 
Vedi  la  Relazione  dello  stesso  neoGio, 
Liegi,  1788,  in  12,  Giorn.  stor.  e  lett.^ 
j  febbraio  i^Sf)  pag.  161.  Il  venerabi- 
le Labre  non  viveva  che  di  limosine; 
quantunque  nella  sua  malattia  gli  si 
offerisse  un  letto  ,  volle  morire  sulla 
paglia  sotto  una  scala,  da  dove  il  cardi- 
nale vicario  Colonna  venne  a  toglierlo 
accompagnato  dal  clero.) 

LABRUSSE.   Vedi  Awgelo   di  san 
•  Giuseppe. 

t  LABROUSSE  (ClotiMe  Susanna- 
Courceiles  di),  che  si  potrebbe  chia- 
mare la  Krudner  francese  (vedi  que- 
sto nome),  nacque  a  Vauxin  nel  Peri- 
gord  r  8  maggio  i'^4*  da  onesta  fanii- 
glia^  e  Gn  dalla  sua  prima  età  dedi- 
cossi  a  degli  esercizi!  mistici^  in  cui 
tutta  l'esaltazione  portò  di  un  ardente 
immaginazione.  Per  la  tema  di  cedere 
alle  tentazioni  dell'umana  debolezza, 
assoggettò  il  suo  corpo  alle  più  crude 
torture.  Siccome  era  di  vivacissima 
carnagione  ,  così  la  giovine  Labroiis- 
se,  applicavasi  la  notte  sul  volto  della 
calce  viva,  sperando  così  d'  imprimer- 
lo di  rughe  e  cicatrici  j  ma  il  rimedio 
(  a  quanto  dice  l'autore  della  sua  vi- 
ta) non  operò,  né  scomparir  fece  il 
«uo  bell'aspetto.  Inventò  allora  un'al- 
tro genere  di  tormento,  e  riempì  non 
80I0  il  suo  letto,  ma  eziandio  le  pianel- 
le di  piccoli  sassolini  per  modo  che  non 
poteva  fare  un  sol  passo  senza  risen- 
tirne acutissimi  dolori.  Amava  ella  na- 
turalmente la  buona  tavola;  per  repri- 
mere la  propria  sensualità  aveva  sem- 
pre in  lasca  un  cornetto  pieno  di  c€- 
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nere  con  fiele  e  sevo  ,  e  quand'era  a 
n)ensa  ne  aspergeva  ì  cibi  che  le  spnr- 
bravano  più  dilicati.  Oltre  di  ciò  ave- 
va sempre  Clotilde  un  ampolla  d'acqua 
con  fiele  di  bue  ,•  la  fiutava  spesso,  e 
beveva  anche  di  quell'acqua  che  le 
escoriava  la  g'»la,  e  le  toglieva  la  vece  . 
Del  resto.^  aggiunge  lo  stesso  autore, /« 
sua  salute  andava  sempre  di  pari  pas- 
so. Preso  l'abito  delle  terzette  o  reli- 
giose del  terz'ordine  di  s.  Francesco, 
la  metliti'zione,  il  digiuno  e  la  solitu- 
dine n'esaltarono  viemmaggiormenie 
l'immaginazione;  si  credette  definiti- 
vamente ispirata,  e  destinala  a  percor- 
rere il  mondo  per  convertire  gli  ereti- 
ci ed  i  peccatori.  Ne  fece  parte  ai  suoi 
superiori,  assicurandoli  che  ne  aveva 
ricevuta  la  missione  dallo  stesso  Dio, 
in  rivelazioni  e  comunicazioni  estati- 
che. Furono  nondimeno  i  suoi  supe- 
riori abbastanza  prudenti  per  opporsi 
al  suo  progetto.  Non  sapendo  cosa  fare 
di  meglio,  scrisse  la  sua  vita  e  sommi- 
se  quest'opera  a  Flamareux,  vescovo 
di  Per'gueux,  che  non  parve  vi  pones- 
se grand'attenzione.  Non  fu  così  del 
priore  della  certosa  di  Vauclair,  chia- 
mato don  Hède  ;  Ietto  quello  scritto, 
cadutogli  nel  1769  in  mano  per  caso, 
divenne  entusiasta  di  madamigella  di 
Labrousse,  ed  affrettossi  a  intavolare 
con  lei  una  corrispondenza  epistolare. 
Fu  a  questo  religioso  che  dovette  la 
sua  prima  riputazione  (Vispirata  e  di 
profetessa.  Assicurò  egli  che  gli  aveva 
predetto  che  sarebbe  membro  d'una 
assemblea  nazionale  ,  predicendogli 
pure  la  rivoluzione  francese.  Quando 
questa  scoppiò,  trovò  ella  un  nuovo 
partigiano  nel  vesc.  costituzionale  del- 
la Dordogna,  Poutard,  che  chiamò  a 
Parigi  la  profetessa,  perchè  fosse  utile 
a  consolidare  le  massime  del  giorno  . 
Soppressi  i  conventi,  e  potendo  quin- 
di la  Labrousse  rappresentare  una 
prima  parte,  prese  alloggio  presso  una 
dama  di  qualità,  la  duchessa  di  B... 
Cominciò  la  Labrousse  la  sua  missione 
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predicando  in  favore  della  coslilii/iono 
del  clero  contro  la  corie  ti»  Roma,  e 
non  andò  guari  che  si  fece  un  parlilo 
fra  gemi  credule  e  fr.i  Speculaion , 
Comparve  a  quest'epoca  una  liaccoh 
ta  delle  profezie  di  madamigella  di 
Lahrousse,  stampata  a  spese  della  sles- 
sa duchessa  di  B,..,  Didot  2  voi.  in 
8.  Divenuto  Hède  membro  dell'assem- 
blea costiluenie,  come  avevalo  predet- 
to madamigella  di  Labrousse,  parlò  in 
c(ueirassen>blea  in  favore  della  profe- 
tessa ;  ma  malgrado  tulli  i  suoi  elogi, 
non  si  volle  ascoltarla.  Reduce  nel  suo 
paese,  madamigella  di  Labrousse  me- 
(.lilò  un  gran  disegno  ;  era  di  portarsi 
a  Roma  per  predicare  ai  carditiali  ed 
al  papa  slesso  i  principli  di  fraterni- 
tà, di  libertà,  à^ eguaglianza.  Olire 
ciò,  indurre  iloveva  il  santo  padre  al- 
l'abdicazione di  sua  poleslà  temporale. 
Imprese  dunque  madamigella  di  La- 
brousse il  suo  viaggi'»,  durante  il  qua- 
le predicava  sulle  pubbliche  vie,  nelle 
città,  ne'villaggi,  nei  club,  nelle  chie- 
se, facendo  usi»  al  principio  di  lutti  i 
suoi  discorsi  della  formula  giacobiid- 
oa  :  FraLelli  e  amici...  ec.  Giunse  a 
Bologna  neir  agosto  i';92,  nò  poteva 
scegliere  una  cillà  ove  fosse  il  p"polo 
meno  credulo,  e  più  portato  al  mol- 
leggio. Madamigella  di  Labrousse  vi 
provò  le  sue  predicazioni  ;  le  venne 
risposto  coi  sarcasmi.  Il  cardinal  lega- 
to pose  un  fine  a  quella  con) media, 
scacciando  Vispirata  che  passò  a  Vi- 
terbo, ove  erano  di  già  passati  ordini 
di  arrestarla  e  tradurla  a  Roma.  Ossia 
che  trascurali  si  fossero  gli  ordini,  o 
the  ella  sapesse  deluderli,  madamij^el- 
la  di  Labrousse  giunse  senza  ostacoli 
nella  capitale  del  mondo  cattolico,  ove 
le  nuove  massime  erano  di  già  pene- 
trate, e  dato  avevano  origine  ad  alcu- 
ni club  secreti  .  Pronunciowi  la  pro- 
fetessa dei  discorsi  e  contro  il  papa  e 
contro  tulio  il  clero  non  giuralo.  Vo- 
luto aveva  piantare  il  suo  pergamo  in 
una  delle  più  vaste  località   di  Ruma, 
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nella  piazza  Navona  ,  ove  abbond.^  il 
basso  popolo  ;  ma  fu  arrestala  e  rin- 
chiusa nel  castello  sant'Angelo  .  Un 
aliro  visionario  (o  preteso  tale)  di 
specie  diversa,  vi  si  trovava  pure  pri- 
gione (in  dal  1789.  Era  il  famoso  Bal- 
samo ,  soprannominalo  Cao^liostro  . 
Pretendendo  madamigella  Labrousse 
di  avere  delle  visioni  divine,  e  voluto 
avendo  Cagliostro  far  credere  che  era 
in  comunicazione  dirella  col  demo- 
nio ;  se  trovò  la  prima  persone  credu- 
le, ebbe  pure  il  secondo  partitami  fra 
le  più  illuminale  nazioni  ...  Qjjai  esem- 
pio per  abbassare  l'orgoglio  dello  spi- 
rito umano!...  Puie  nsatlamigella  di 
Labrousse  era  meglio  trattala  nella 
sua  prigione  che  il  siciliano  ciarlatano. 
Languiva  questi  in  una  secreta,  ove 
mori  nel  1793?  e  la  profetessa  france- 
se occupava  una  commla  camera,  ove 
le  si  era  permesso  di  tenere  una  ser- 
vente. Il  suo  imprigionamento  produs- 
se vivo  rammarico  a  Foulard,  divenu- 
to di  più  in  più  teosofo  .  Nessun  dub- 
bio che  facesse  tulli  i  passi  possibili 
per  liberare  l'oggello  della  sua  pri>fun- 
da  venerazione  .  Dimanilò  finalmente 
nel  i79Gildireitorio  alla  corte  di  Roma 
la  libertà  di  m;nlamigella  di  Labrous- 
se ,  ciocche  venne  immedi uamente 
concesso  j  ma  ella  non  volle  lasciare 
la  sua  prigione,  allegando  che  restan- 
dovi, obbediva  ad  una  ispirazione  ce- 
leste. Cangiò  nondimeno  d'avviso  due 
anni  dopo,  quando  le  truppe  francesi 
s'  impadronirono  di  Roma  .  Madami- 
gella Labrousse  ritornò  a  Parigi,  e  ri- 
cordandosi le  spaventose  conseguenze 
delle  sue  predicazioni,  e  meno  corag- 
giosa di  madama  di  Krud ner,  si  con- 
dannò al  ritiro  j  credevasi  notniimeno 
sempre  ispirata,  e  diceva  che  gli  an- 
geli le  avevano  preparalo  un  trono  su 
in  cielo.  Durante  la  sua  prigionia  ave- 
va Poulartl  pubblicato  :  Raccolta  del- 
le opere  della  celebre  madamigella  di 
Labrousse  (Bordò,  Brossier,  1777,  « 
voi.  in  8  di  396  pag.).  Durante  pur  la 
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sua  \ita,  comparve,  Discorsi  della  cit- 
tadina Courcelles-Lahrousse^xn  italia- 
no col  testo  francese,  Roma,  >'7')^>  '^ 
8.  Compose  nel  suo  ritiro  delle  opere 
inisticbe,  commentò  la  Bibbia  e  VApo- 
calisse ;  mori  ella  nel  1821  cli'j4^  anni. 
Avea  nominalo  il  vecchio  suo  amico  a 
proprio  esecutor  lestan»entario  lascian- 
dogli 3,000  fr.  che  gli  vennero  conte- 
stati dalla  famiglia  della  defunta,  e 
che  diede  luogo  ad  una  lite  dinanzi  i 
tribunali  e  ad  una  Memoria  di  Fou- 
lard, in  cui  si  lagna  dell'ingratitudine 
della  fauìiglia  La  brousse. 

LACAIIRY  (  Gilles  )  ,  gesuita,  nato 
nella  diocesi  di  Castres  nel  i6o5,  pro- 
fessò con  buon  successo  le  umanità,  la 
filosofia,  la  teologia  morale,  la  sacra 
Scrittura,  fece  delle  missioni,  ottenne 
impieghi  della  sua  società,  e  morì  a 
Clermont  nell'  Ahernia,  1'  anno  1684. 
Malgrado  le  sue  occupazioni,  compose 
molte  opere,  e  le  più  utili  sono  quelle 
ohe  hanno  attinenza  colla  storia  di 
Francia.  Sono  le  principali  :  1.  Histo- 
ria  GaUiarum  sub  praejectis  praeto- 
rii  GaUiarum,  1672,  in  4j  pezzo  ben 
fatto  e  pieno  d'erudizione.  Incomin- 
cia da  Costantino  e  finisce  con  Giusti- 
niano j  2.  Hisioria  Coloniarum  tum  a 
Galiis  in  exteras  nationes  missarum, 
tum  ah  exteris  nationibus  in  Gallias 
seduciarum,  1677,  ^"  4?  «pera  stima- 
ta, scritta  con  non  minore  sapere  che 
discernimento  ;  5.  Epitome  historiae 
regum  Franciae,  1672,  in  4  j  4-  ^6 
re  gibus  Francia  e  et  le  gè  Salica,  in 
4  5  5.  Cornelìi  Taciti  liber  de  Germa- 
nia, in  4?  1649,  *^""  dotte  annotazioni, 
che  Diihmar  seguì  nell'  edizione  che 
diede  dell'  opera  stessa  nel  1726  in  8 
a  Francuforle  suU'  Oder  •  6.  Historia 
romana,  da  Cesare  a  Costantino,  ap- 
poggiata sulle  medaglie  ed  altri  monu- 
menti deirantichilà.  Quest'opera  pub- 
blicata nel  1671,  in  4,  contiene  delie 
utili  istruzioni  in  favore  delle  perso- 
ne poco  versate  nella  conoscenza  delle 
medaglie,   e  offre   erudite  discussioni 
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sopra  parecchi  fatti.  Racchiude  pure 
Séries  et  numismata  regum  Syriae 
AEgypti,  Siciliae  et  Mesopotamiae  ; 
7.  una  bui>na  Edizione  di  Vellejo  Pa- 
tercolo,  con  note  5  8.  Historia  chri- 
itianaimperatorum,consolum  et  prae- 
fectorum  ;  Notitia  magistratum  et 
provincioruin  impeiii  utriusque,  cum 
notis;  1665,  in  4.  Si  veile  iu  tutte  co- 
lali opere  r  uomo  profondamente  ver- 
salo nelle  più  spinose  materie  e  le  più 
ricercate  della  storia,  ed  un  dotto  iu 
cui  non  estinse  1'  erudizione  il  buoa 
gusto. 

t  LACEPÈDE  (Bernardo  Germa- 
no Stefano  Laville,  conte  di),  nacque 
ad  Aoen  il  16  dicembre  1756,  da  una 
nobile  famiglia  di  quella  citta.  Entrò 
nella  carriera  dell'  armi,  ma  la  lasciò 
per  dedicarsi  allo  studio  della  Storia 
naturale  :  ebbe  a  maestri  i  celebri 
Buffon  e  Daubenton,  che  oltennere 
gli  fecero  il  posto  di  custode  dei  ga- 
binetti del  giardino  del  Re.  La  sua 
Storia  naturale  dei  quadrupedi  ovipa- 
ri, avevalo  di  già  fatto  con«»scere  van- 
taggiosamente, quando  sctippiò  la  rivo- 
luzione. Non  gì'  impedì  già  questa  di 
continuare  i  suoi  lavori,  e  pubblicò  la 
eccellente  sua  opera  iniit»>lala.  Storia 
naturale  dei  pesci,  in  5  vt»l.  in  4*  Tra- 
scinato pure  come  altri  dal  torrente  ri- 
voluzionario, accettò  il  posto  d'ammitii- 
stratore  di  Parigi,  e  fu  in  seguito  chia- 
mato air  assemblea  legislativa  che  lo 
elesse  suo  presidente  il  28  novembie 
1791.  Molto  vantavasi  la  moderazione 
dei  principii  di  Lacépèile  ;  fu  nondi- 
meno sotto  la  sua  presidenza  che  quel- 
r  assemblea  fece  un  indirizzo  al  re 
contro  gli  emigrati  riuniti  sulle  rive 
del  Reno,  e  che  decretò  la  formazione 
dell'  alta  corte  d'  Orleans,  di  odiosa 
memoria.  Finita  la  sessione,  Lacépède 
riprese  le  sue  letterarie  occupazioni. 
Fu  nel  1796  nominato  membro  del- 
r  istituto  di  Francia,  e  tre  anni  dopo 
quello  di  Bologna  V  ammise  pure  nel 
numero  dei  suoi  soci.  Incaricato  d'  or- 


LAC 

ganîzzare  la  spedizione  del  capita- 
no Bautljn ,  designò  per  farne  parie 
due  giovani  dolli  Bory  de  Saint-  Vin- 
cent e  Peron.  Allo  stabilimento  del 
consolalo,  Buonaparle  chiamò  il  conte 
di  Lacépèile  al  senato  conservatore,  di 
cai  divenne  presidente  nel  1801  ;  fu 
due  anni  dopo  nominato  gran  cancellie- 
re della  Legion-d'Onore,  e  nel  i8o5 
grand'  aquila  di  quella  stessa  Legio- 
ne ^  stato  era  l*  anno  prima  creato  ti- 
tolare della  senatoria  di  Parigi.  Sen- 
za volere  fare  oUraggio  alle  qualità 
del  conte  di  Lacépède,  non  possiamo  a 
meno  di  notare  che,  incaricato  spes- 
sissimo di  portare  la  parola  a  Napo- 
leone, fu  utio  dei  suoi  più  caldi  pane- 
giristi, sì  che  dovette  in  gran  parie  gli 
ttnori  di  cui  fu  investilo  al  suo  elo- 
quente entusiasmo  per  quello  che  li 
dispensava.  Una  sola  volta  nondimeno 
osò  ,  alla  testa  del  senato,  parlar  di 
pace  a  Buonaparle  j  fu  il  12  gennaio 
1814..  Si  espresse  in  questi  termini: 
5Î  Combatieremo  fra  le  tombe  dei  no- 
55  stri  padri  e  le  culle  de'  figli  nostri. 
9ì  Ottenete  la  pace,  o  sire,  e  la  vostra 
r  mano  le  tante  volte  vittoriosa,  lasci 
5*  le  armi,  dopo  avere  firmata  la  pace 
5Î  del  mondo.  «  Troppo  tardi  giunge- 
va il  conslglioj  gli  alleati  già  premeva- 
no il  suolo  di  Francia,  e  dopo  aver 
tutto  ricusato  al  congresso  di  Chalil- 
lon,  Buonaparle  non  più  poteva  parla- 
re di  pacej  che  era  prossimo  alla  sua 
caduta.  Privò  il  governo  provvisorio 
Lacépède  della  sua  carica  di  gran  can- 
celliere della  Légion  -  d'Onore  che  fu 
data  provvisoriamente  a  Pradt.  Ne  lo 
indennizzò  il  re  Luigi  XVIII  nomi- 
nandolo pari  il  4  giugno  i8i4.  Al  ri- 
torno di  Napoleone  dall'  isola  dell'El- 
ba, ricusò  Lacépède  il  posto  di  gran 
maestro  dell'  università,  ma  sedette 
nella  nuova  camera  dei  pari,  da  cui  (a 
escluso  coir  ordinanza  reale  del  2^  lu- 
glio 181 5.  Il  re  Luigi  XVIII,  sempre 
indulgente  e  amico  della  scienza,  ve  lo 
richiamò  alcun  icmpo  dopo.  Da  quel 
F  e  lier  Tomo  Fi. 
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momento  non  rappresentò  più  una 
gran  parte  negli  affari  politici,  e  dedi- 
cossi  esclusivamante  agli  sludi  suoi  fa- 
voriti. Oltre  le  opere  di  già  indicate 
ed  una  Storia  Naturale  dei  Cetacei  , 
pubblicata  nel  i8o4,  e  che  ctdle  due 
altre  è  come  una  continuazione  del- 
le Opere  di  Buffon,  si  ha  da  lui  :  1. 
La  Poetica  della  musica,  ''381,  2  vo], 
in  85  2.  Fisica  generale  e  particola- 
re,  1-782  e  1784,  2  voi.  in  8  j  3.  Sag- 
gio sulV  elettricità  naturale  e  artifir 
ciale,  2  voi.  in  8  ;  4'  Fìogio  di  J.  L. 
duca  di  Brunswick  ,  *7^6,  in  8  j 
5.  Elogio  storico  di  Daubenton  ;  6. 
Viste  sul  pubblico  insegnamento  , 
1790,  in  8  5  "j.  Notizia  sopra  Dolo- 
mieu.  Lavorò  pure  il  conte  di  Lacépè- 
de negli  Annali  del  Museo  di  Storia 
Nat.  _,•  nel  Serraglio  del  Museo  ,•  nel 
Magazzino  enciclopedico.  Occupavasi 
pure  di  letteratura  leggera,  di  musica, 
e  pubblicò  djie  Romanzi,  e  compose 
dei  Sonetti.  E  morto  Lacépède  nella 
sua  terra  d'  Epinaj,  il  6  febbraio  1826 
di  69  anni. 

LÀCERO  A.  r.  Cerda. 

t  LACHABEAUSSIERE  (  Angelo 
Stefano  Saverio  Poisson  di),  letterato, 
nacque  a  Parigi  nel  1  "752,  da  un  istitu- 
tore che  formata  aveva  1'  educazione 
del  celebre  Mirabeau.  Stanco  della 
carriera  delle  armi,  che  aveva  dappri- 
ma abbracciata,  dedicossi  interamen- 
te alla  letteratura,  ed  ebbe  alcune  dif- 
ferenze con  Mirabeau  relativamente 
ad  una  Traduzione  di  Tibullo,  pubbli- 
cata sotto  nome  di  questi  (Tours,  l'jgô, 
3  vol.  in  8),  e  di  cui  Lachabeaussiere 
reclamò  la  proprietà.  Sembra  che  non 
prendesse  parte  attiva  alla  rivoluzio- 
ne, e  non  vi  figurò  momentaneamente 
che  col  suo  Catechismo  repubblicano. 
Sotto  il  regime  del  Terrore,  e  dietro 
la  denuncia  del  suo  proprio  geneiM  che 
accusavalo  di  aver  dato  asilo  a  Julien 
di  Tolosa  (escluso  dalla  convenzione  e 
proscritto  ),  Lachabeaussiere  fu  rii»- 
chiuso  alle  Madelonnettes,  e  quella 
49 
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lìerseonziohc  si  eslese  sopra  liilla  la 
sua  famiglia.  Fu  sua  moglie  confinala 
nelle  prigioni  della  fìourhe  e  rinchiuse 
«lue  «Ielle  sue  figlie  a  s.Pelagia.  Lacha- 
beaussiere  crcdemlo  inevitabile  la  6ua 
morie,  scrisse  pochi  giorni  prima  dì 
quello  in  cui  dovevasi  sentenziarlo,  un 
jddio,  in  versi,  ciré  conlìdò  ad  uno 
dei  prigionieri,  affinchè  dopo  i  suoi 
estremi  momenti  giungere  b>  facesse 
alla  sua  sposa  e  alle  figlie  sue.  Il  io 
termidoro  (  a8  luglio  )  doveva  essere 
condotto  al  supplicio,  ma  la  vigilia,  pe- 
ri Robespierre  egli  stesso  sul  patibolo. 
Numerose  vittime  già  apparecchiate  al- 
la morte  dal  tiranno  della  Francia  usci- 
rono dai  loro  carceri.  Lachabeaussie- 
re  e  la  sua  famiglia  sono  di  tal  nume- 
ro, e  alcuni  mesi  dopo,  il  4  settembre 
1795,  venne  compreso  nella  lista  degli 
nomini  di  lettere  ai  quali  si  concedeva 
una  pensione.  Nomimdlo  1'  anno  dopo 
il  consiglio  dei  cinquecento  membro 
del  comitato  di  pubblica  istruzione,  e 
nel  1798  amministratore  dell'  Opera  . 
Accusalo  nel  1 799  di  dilnpidazionc,  giu- 
stificossi  dinanzi  il  consiglio  dei  cinque- 
cento, che  dichiarò  la  sua  innocenza, 
ïna  che  non  potè  impedire  che  uno  dei 
suoi  membri,  Pons  di  Verdun, improv- 
visasse contro  il  licenziato  un  epigram- 
ma virulento,  e  il  facesse  circolare  nel 
consiglio  stesso.  Lavorò  Lachabeaussie- 
re  in  parecchi  scritti  periodici,  quali 
fa  Decade^  la  Serate  letteraria,  V  Al- 
manacco delle  Muse,  di  cui  era  Vigée 
editore,  e  alla  morte  del  quale  doveva 
egli  succedere  nel  posto.  Ma  soccombet- 
te in  breve  dopo  lunga  malattia,  il  16 
settembre  1820, in  età  di  68  anni.  La- 
sciò :  1.  Catechismo  francese,  o  prin- 
cipii  di  morale  repubblicana  (  in  ver- 
si), Parigi ,  1795  ;  5  ediz.  1800  in  8  , 
tradotto  in  olandese  ,  Amsterdam  , 
1796  in  16  ;  in  tedesco  col  testo  fran- 
cese, Berlino,  1798,  in  8.  L'  epoca  e  il 
titolo  di  quesl*  opera,  destinata  alle 
scuole  primarie,  fa  facilmente  cono- 
scere lo  spirilo  in  cui  è    coaipilaU,  a. 
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Opero  diverse,  Viw'ì^ì  ,  i8oi,  in  8. 
Contengono  delle  Poej?e, delle  Tradw 
zioni  in  versi  d'  Orazio,  di  Virgilio, 
d'  Omero  e  altri  classici,  dei  nuovi 
apologhi,  novelle,  ecc.  5.  Poesie  gra- 
ziose d'  An'icrconte,  fiione,  Mosco^ 
Catullo  e  Orazio  ,  imitate  in  versi 
francesi,  ecc.,  ivi,  i8o3,  1  voi.  in  8  ; 
4.  Apologhi  morali  imitali  per  la  mag- 
gior parte  da  Saadi,  Persiano,  ivi, 
1  8i4,  in  8  di  5  fogli.  Le  sue  Comme- 
die hanno  per  titolo  ;  1.  L'  Intrigan- 
te, in  5  atti  e  in  versi  177G.  (Diede 
Etienne  nel  i8i5un.«  commedia  sotto 
lo  stesso  titolo  eh'  ebbe  tre  rappresen- 
tazioni); 2.  l  mariti  corvetti,  in  tre 
atti  ed  in  versi,  1781  ;  3.  /^  Sordo,  in 
I  atto,  in  prosa,  1785  ,•  4-  /  due  Fur- 
bi, in  1  atto  e  in  prosa  ;  5.  La  Confi- 
denza  pericolosa,    in  2  atti  in  veisi  5 

6.  i  Ciarlatani,   in    5  alti  e  in   versi  ; 

7.  V  error  fortunato,  J795>  8.  La- 
mcntina  ,  tragedia  burlesca.  Le  sue 
opere  buffe  sono  intitolale:  1.  L'  K- 
dissi  totale,  1782  ;  a.  11  Corsaro,  in 
5  atti  ;  5.  Azemia  o  i  Selvaggi  in  5 
atti  ;  4-  Gulistano  o  V  Rulla  di  Sa- 
marcanda ,•  5.  Tilava  ecc.  -,  e  parec- 
chie Vaudevilles  che,  del  paro  delle 
altre  sue  opere  drammatiche,  ebbero 
felice  successo. 

LACllANIO,  signore  gallo,  padre 
di  Rulilio  Numaziano  ,  acquistosti 
somma  gloria  nelle  cariche  di  questo- 
re, di  prefello  del  pretorio  e  di  gover- 
natore di  Toscana.  Era  nato  a  Tolosa, 
o, secondo  D.  ftivet,  a  Poitiers.  Rapiiii 
popoli  (li  sua  bontà,  equità,  e  soprat- 
tutto della  sua  attenzione  in  sollevar- 
li, gli  fecero  erigere  parecchie  statue 
in  diversi  luoghi  dell'  impero.  Morì 
sulla  fine  del  IV  secolo. 

LACHESl,  una  delle  tre  Parche, 
che  tenevano  il  fuso  della  vita  umana. 
V.  Parche. 

L  ACID  E,  filosofo  greco,  nativo  di 
Cirene,  discepolo  d"  A rcesilao,  e  suo 
successore  nell'  accademia,  viveva  nel 
m    secoli!   avanti    G.  C.  e  fu  ama^s)  é 
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stimalo  da  Alialo  io  ili  l'erg.Tiuo,  che 
gli  diede  un  giardino  in  cui  fdosi)faic. 
Vuluio  avrebbe  qtiel  principe  posse- 
derlo nella  sua  corie,  ma  il  filosofo  gli 
rispose  mai  sempre,  che  il  ritratto  dei 
re  non  dovevasi  guardar  che  da  lun- 
ge.  Erano  i  piiiicipii  di  Lacide  11  che 
ì-  bisognava  sempre  sospcmlerc  il  giu- 
ÎÎ  dhioy  e  non  avventurar  mai  alcuna 
«  decisione.  ìi  Quando  i  suoi  domesti- 
ci gli  avevano  bene  rubalo  ed  ci  se  ne 
doleva  non  mancavano  mai  di  dirgli  : 
Î5  Non  decidete,  sospendete  il  vostro 
5ì  giudizio.  ÎÎ  Stanco  di  vedersi  balte- 
re  mai  sempre  culle  sue  proprie  armi, 
jeplicò  litro  :  ??  Figli  miei,  noi  parlia- 
ii  tuo  in  un  niod>)  in  iscuola,  e  viviamo 
5'  altramente  in  casa.  ìi  .  .  .  Laciile  se- 
guiva questo  principio  alla  lettera.  Per 
({uanlo  foshe  filosofo  ,  fece  magnifici 
funerali  a«l  un'  oca  che  riuscivagli  ca- 
ra j  morì  alla  fine  da  un  eccesso  ili  vi- 
no 1'  anno  212  avansi  G.  G.  Tali  era- 
no i  saggi  che  1'  antichità  prof.ma  li- 
jfuardava  siccome  eroi  e  maestri,  redi 

GOLLIO. 

-[-  LAGLOS  (Pietro  Ambrogi.»  Fran- 
eesco  ,  Ghauderlos  di),  nacque  ad  A- 
miens  nel  174^1.  Entrò  di  18  anni  nel 
cttrpt»  reale  del  genio  siccome  aspiran- 
te, e  fu  un  anm>  dopo  nominalo  sotto 
luogo-tenente.  GapitiUio  nel  1778,  fu 
mandato  all'  isola  d'  Aix  per  costruir- 
vi un  forte.  Nato  con  talenti,  spirili  e 
amabilità,  LìjcIos  coltivò  la  letteratura 
anche  nel  mezzo  delle  occupazioni  del- 
lo sialo  militare.  Sarebbe  stato  forse 
meglio  per  la  sua  memoria  che  si  fosse 
limitalo  alle  cognizioni  che  esigevano 
le  sue  occupazioni  j  che  non  avrebbe 
lasciala  nelle  lettere  una  riputazione 
«li  scrittor  licenzioso,  e  nella  storia 
della  rivoluzione  di  uu  uomo  macchia- 
to di  ben  qualche  tlelitto.  Un  romando 
in  2  voi.  in  8,  intitolato  i  Legami  pe- 
ricolosi, gli  iliede  subito  un  posto  fra 
gli  scrittori  inipudici  che  non  temono 
di  offendere  la  morale  pubblica  sve- 
lando  le    lurpiluJiui  più    vergognose. 
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La  gioventii,  già  imbevuta  delle  dt»t- 
trine  filosohche,  lo  lesse  e  lo  l«»dò  con 
entusiasmo  .  Appena  coiivenivasi  «lei 
difetto  di  poca  naturalezza  e  d'  infe- 
deltà nei  quadri  e  nei  caratteri.  Nel 
178c)  Laclos  divenne  secretario  so- 
prannumerario del  duca  d'  Orleans,  e 
ili  ben  tosto  uno  degl'  intimi  conliden- 
li  di  quel  principe.  Di  confiTleme  di- 
venne consigliere,  e  si  ricorda  che  nei 
1789  faceva  parte  di  un  club  che  lene- 
vasi  al  villaggio  di  iVIont-Rouge,  presso 
Parigi,  ove  personaggi  possenti  delibe- 
rarono sulla  sorte  del  regno.  Seguì 
egli  il  duca  d'  Orleans  in  Inghilterra, 
quando  una  supposta  missione  esiget- 
te quel  viaggio,  e,  dicesi, compilasse  le 
lettere  del  duca  d'  Orleans  al  re,  pub- 
blicale durante  la  rivoluzione.  Reduce 
a  Parigi  nel  luglio  179»,  fu  uno  dei 
principali  compilatori  del  Giornale 
degli  amici  della  costituzione,  scrisse 
con  Brissot  la  famosa  petizione  che 
provocò  la  riunione  del  Campo  di  Mar- 
ie, ove  dimandavasi  che  il  re  fosse  as- 
soggettalo a  giudizio,  e  la  disseminò 
per  le  strade  di  Parigi  alla  testa  dei 
sediziosi.  Nominalo  nel  1792  mare- 
sciallo di  campo  e  governatore  di  lut- 
ti gli  stabilimenti  francesi  nell'  India, 
non  parli  per  la  sua  destinazione,  ma 
prese  parte  nel  quartiere  del  Palazzo  - 
Reale  alle  deliberazioni  popolari,  e  fi- 
nì coli'  essere  imprigionato  per  conse- 
guenza delle  misure  prese  contro  il 
duca  d'  Orleans.  Abbandonalo  ai  pro- 
pri pensieri  nel  fondo  della  sua  prigio- 
ne, mandava  ai  comitali  piani  di  rifor- 
ma, e  immaginò  una  nuova  specie  di 
projetlili  di  cui  propose  di  far  l'esperien- 
za. Fu  liberalo,  fece  i  suoi  saggi  a  Meu- 
don,e  il  successo  li  giustificò.  Arrestalo 
una  volta  ancora,  rimase  in  prigione 
fino  al  9  lermiiloro.  Fu  allora  uomi- 
naio  secretario  generale  dell'  ammini- 
strazione delle  ipoteche,  ufficio  cui  di- 
simpegnò con  una  sagacilà  che  sorjne- 
se  tulli.  Dopo  la  riforma  di  quell'am- 
juiuistraziuuCj  riprese  la  carriera    mi- 
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liiare,  servì  in  qualità  di  generale  dì 
brigata  d'  artiglieria  negli  ^eserciti  del 
Reno  e  d'  Italia,  e  soccombette  a   Ta^ 
ranto    il  5  ottobre    i8o5,  dopo    molle 
falliche  e  travesie.  Oltre  il  romanzo  di 
cui    femmo    menzione,  si  hanno  pure 
da    lui   delle    Poesie    leggere,  ed  una 
Lettera   alV  accademia  francese   al-- 
r  occasione    del    premio   proposto  per 
r  Elogio  di  Vauban,  ove  esagerò  al  di 
là  d'  ogni  misura  le  spese  (he  quell'  il- 
ustre  maresciallo  occasionò  alla  Fran- 
cia per    le  sue  fortificazioni.  Le  porta 
egli  a  i^^o  milioni. 
LAGOMBE  V.  Guton. 
j  LAGOMBE  (  Giacomo),  letterato 
di  distinzione,  nato  a  Parigi  nel  l'j:?^* 
Dopo  avere  fatti  i  suoi  corsi  di  diritto, 
consecrossi    al  ^oro  j  ma    disj;usta toso- 
ne, ottenne   la  patente   di  libraio.   Di- 
venuto in  seguito  autore,   pubblicò  un 
gran  numero  di  opere  che  ebbero  grao 
successo.   Lacombe,  la  di  cui  vita   non 
offre  nulla  di  notabile,  morì  a    Parigi 
nel    1801  .    Era   suocero    del    celebre 
Gretrj.  Ecco  la  lista  delle   sue  princi- 
pali :  I,  Progres n  delle  scienze  e  del- 
le belle    arti  sotto    il  regno  di    Luigi, 
XF^  Ode^  1700,  E' inserita  nella  Rac- 
colta dell'  accademia  d'  Angers,  a  ave- 
va   ottenuto    il   premio   che  queir  ac- 
cademia aveva  proposto  nel    174^9  ;  2. 
Dizionario  portatile  delle   belle    arti, 
Parigi,  1762,  in  8,  3  ediz.  1769.  Ebbe 
questo    dizionario   più    edizioni,  e    fu 
tradotto  in  italiano,  Venezia,  17^8,  in 
8  ;  3.  /Z  Salone  (in  versi   e  in  prosa  ) 
o  Giudizio  dei    lavori  esposti  al   Lou- 
vre^   nel  1753,  in     12;  4.   Compendio 
cronologico  della  storia  antica,  1767, 
in  8  ;  5.  Lo  spettacolo  delle  belle  arti, 
1768,  176a,  in  8  j  6.  Compendio   cro- 
nologico della  Storia  di  Spagna   e  di 
Portogallo ,    incominciato    dal    presi- 
dente Henault  (  con  Macquer  ),   1769, 
2  voi,  in  8  ;  2.»  ediz.  1765  j  7.  Storia 
delle  rivoluzioni  delV  impero  di    Hus- 
^ia,    1760,    io  8,  tradotta   in  tedesco 
l'fiì  j  8,  Storia  di  Cristina  regina  di 
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Svezia^  1762,  in  8,  tradollain  inglese 
1766  ;  9.  Compendio  cronologico  della 
storia  del  ISord,  1762,2  voi.  in  8  ;  io. 
Memorie  secrète  delle  duchessa  diPort* 
smouth,  con  note  storiche,  i6o5,  2 
voi  in  8.  (  con  Ghampfort  )  ^  1 1.  Com- 
pendio delV  arte  drammatica  degli  an" 
tichi  e  dei  jnodernii^ìSoS, 2  vo].iQ  8;  13. 
Scipione  a  Cartagine,  o per sk  in  5  atti, 
in  12.  Lacombe  lavorò  nel  giornale  inti- 
tolato, //  Lacchè  0  ilMercuriodi  Fran- 
cia, e  diede  all'Enciclopedia  metodica; 
12.  //  Dizionario  delle  arti  e  mestieri 
meccanici,  8  vol.;  a  quello  delle  Caccio 
e  delle  pesche,  i  voi.  ;  a  quello  della 
Arte  aratoria  e  del  giardinaggio  1 
voi,  j  lavorò  in  quello  dei  Divertimene 
ti  delle  scienze,  1  voi.  ;  nell'  Enciclo- 
pe.diana,  1  voi.  -,  nel  Dizionario  dei 
giuochi  matematici  e  dei  giuochi  fa^ 
miliari,  1  voi.  Aveva  Lacombe  molta 
istruzione,  un  talento  svariato,  ed  uno 
stile  chiar<»,  elegante  e  molto  corretto, 
t  LACOSTE  (  Elia),  nato  verso  il 
17^0  a  Moniignac,  ov*  era  medico,  fu 
deputalo  alla  convenzione  nazionale 
all'  epoca  delia  rivoluzione,  Divenu- 
to nel  1790  amministratore  della 
Dordogna,  fu  eletto  deputato  di  quel 
dipartimento  all'  assemblea  legislali-» 
va,  poscia  alla  convenzione,  ove  vo- 
tò la  morte  di  Luigi  XVI  senz*ap^ 
pello  e  senza  dilazione.  Sedette  costarti 
temente  alla  Montagna,  fu  nominato 
presidente  dell'  assemblea  il  1."  messi- 
doro anno  2  (  19  giugno  1794)?  e  fe^ 
ce  sempre  parte  del  famoso  comitato 
di  sicurezza  generale,  che  fu, per  quat^» 
tordici  mesi,il  complice  di  lutti  i  delit'^ 
lideU-oinitato  di  pubblica  salute.  Man^ 
daloin  missione  nelNord,  visi  condusse 
con  somma  moderazione,  pronnncios- 
si  furtemenie  contro  Robespierre  al  9 
lermiiloro,  e  fece  decretare,  fin  da 
quel  giorno  stesso,  la  soppressione  del 
tribunale  rivoluzionario,  la  di  cui  azio-» 
ne  non  era  più  formidabile  se  non  per 
la  fazione  allora  rovesciata.  Quando 
Lacoiulre  di    VorsagUes    dcuuHciò   i 
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membri  ilell*  antico  governo,  Lacoste 
il  combattè  vivamente  e  ne  (limando  lo 
arresto.  Denunciato  da  Gouly  il  28 
maggio  l'y 95  come  uno  de^li  autori 
dell'  insurrezione  dei  primi  giorni  del 
pratile,  fu  a  sua  volta  decretalo  d*  ar- 
resto. Restituito  alla  liberta  dall'  a- 
mnislia  del  brumale  anno  4-"  5  ritornò 
nella  sua  città  natalizia,  vi  riprese  le 
sue  funzioni  di  medico,  e  vi  mori  nel 
i8o3. 

t  LACOSTE  (  Pietro   Francesco  ), 
naturalista,  nacque  a  Piacenza    presso 
Tolosa,  abbracciò  lo  stai»»  ecclesiastico, 
e  fu  per  più  anni  professore  a  Clermont- 
Ferraad  nelPAIvernia.Fu  in  quel  ilipar- 
timento che  dedicossi  allo  stu<lio  della 
geologia,  della  mineralogia  e  delle  sto- 
ria naturale  in  genere.  AH'  epoca  della 
francese   rivoluzione,  aderì  alla    costi- 
tuzione   civile  del  clero,  come  il   pale- 
sano le  sue  prime   opere,  di  cui   ecco 
la  lista  :  1.  Ìe«em  dell' abb.    Lacoste 
di  Plaisance,  vicario  della  Dalbade,  ad 
un  curato  non  conformista,    l'ygi,  in 
8  ;  a.  Risposta  alla  lettera  di  un    cu- 
rato non  conformista,  l'^gi  in  8  ;    3. 
J)iscorso  sui  doveri   dei  cittadini   in 
ver  la  patria,  Tolosa,  l'jga,  in  8  ;    4* 
Discorso  per  una  festa  civica,  i7g3, 
in  8  j  5.  Discorso  sugli  obblighi  che  si 
sono  imposti  i  Francesi  accettando  la 
costituzione,  Tolosa  i-jgS  in  856.  Di- 
scorso sulle  virtù  repubblicane,  Tolo- 
sa, 1795,   in  8.    Il  rovesciamento    del 
Direttorio,    e  il  nuovo  ordine    di  cose 
che    condusse  il    consolato  di    Buona- 
parie,  parve  che  facessero  una  diversio- 
ne alle  idee  repubblicane  di  Lacoste, 
che  più  non  occupossi  se  non  di  argo- 
menti scientifici  e  pubblicò  :  7.  Osser- 
vazioni concernenti  V agricoltura  nel- 
le jnontagne  dei  dipartimenti  delV Al- 
vernia,  in    8  ;  8.  alcune   osservazioni 
concernenti  V  agricoltura  nelle  mon- 
tagne dei  dipartimenti  del  Puy-de-Dô- 
me,   1801  in  8  j    9.  Discorso  sulle  di- 
•sposizioni   degli  abitanti   del  Puy-de- 
Vòme  per  le  scienze^  i8oi,  iu  8  ^    10. 
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Discorso  sui  vantaggi  che  ridondano 
dallo  studio  della  storia  naturale,  con 
note,  1801,  in  8^  11.  Osservazioni  sui 
vulcani  deir  Alvemia,  seguite  da  no- 
te sopra  diversi  oggetti  raccolti  in  una 
corsa  mineralogica,  i8oa  ,  in  8.  2 
ediz.  la.  Lettera  mineralogica  e  geo- 
logica  sui  vulcani  delV  Alvemia  scrit- 
ta in  un  viaggio  fatto  nel  i8o4,  i8o5, 
in  8  5  i3.  Storia  naturale  dell*  Alver- 
nia,  e  dei  dipartimenti  circonvicini 
(  ne  raccolse  egli  stesso  i  materiali), 
3  voi.  in  8.  Lacosle  è  morto  nel  dicem> 
bre  1826. 

LACROIX.  F.  Caoix  -  Du-Maijvb, 
NicoLLB  e  Petits. 

LACROIX  (Claudio),  nato  a  s. 
Andrea  villaggio  fra  Hervè  e  Dalem, 
nella  provincia  di  Liraborgo,  1'  anno 
i65a,  si  fece  gesuita  nel  1673,  inse- 
gnò la  teologia  morale  a  Colonia  e  a 
Munster,  e  morì  a  Colonia  il  1.*»  giugno 
1714.  Diede  un  Commento  sulla  teolo- 
gia morale  di  Busembaum,  Colonia, 
17  (g,  2  voi.  in  fol.  L'  edizione  che  di- 
cesi fatta  a  Colonia  nel  1767  è  suppo- 
sta. Non  è  che  un  nuovo  titolo  e  una 
nuova  tavola  aggiunta  all'  antica  edi- 
zione. 

t  LACROIX  De  Constant  (  Car- 
lo di  )  ,  nato  a  Givry  in  Sciampa- 
gna il  i4  aprile  1754?  fu?  prima  della 
rivoluzione,  cap»»  uffizio  alla  controlle- 
ria generale  delle  linanze,  sotto  Tur- 
got,  presso  il  quale  rimase  per  quattro 
anni.  Nominato  nel  179a  dal  diparti- 
mento della  Marna  deputato  alla  conven- 
zione, vi  votò  la  morte  di  Luigi  XVI 
seoz'  appello  e  senza  dilazione.  Prima 
e  dopo  il  g  termidoro  fu  incaricato 
dai  dipartimenti  di  diverse  missioni. 
Mandato  nel  1794  nei  dipartimenti 
delle  Ardenne  e  della  Meurihe,  obbli- 
gò con  un  decreto  tutti  i  prelati  a  por- 
tarsi al  capo  luogo  del  distretto,  sotto 
la  più  scrupolosa  sorveglianza  dei  co« 
mitati  rivoluziari.  Rientrato  nella  con- 
venzione, si  oppose  a  ciò  che  i  beni 
dei  coadannali  duraute  il   terrore  fos- 
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sero  restituiti  ai  loro  parenti.  Fu  man- 
dato nel  ilipartimento  deli'  Oisa  nel 
itq5,  abbandonossi  a  delle  orgie  scao- 
^  dolose,  segnatamente  a  Lucienne,  nel- 
la casa  che  avea  appartenuto  alla  du- 
chessa di  Barri,  fra  gli  altri  piaceri 
prendendosi  quello  di  lacerare  colla 
sciabola  lutti  i  titratli  dei  re  di  Fran- 
cia. Il  27  ottobre  1795  fu  chiamato  al 
ministero  delle  relazioni  estere,  ed  eb- 
be in  simile  qualità  l'imprudenza  di 
invitare  due  ambasciatori  stranieri  al- 
la ceremonia  dell'  anniversario  del 
martirio  dell'  infelice  Luigi  XVI  j  in- 
dignati gli  ambasciatori,  non  rispose- 
ro verbo.  Il  16  luglio  1797,  fu  rim- 
piazzato nelle  sue  (unzioni  ministrali 
da  Talieyrand,  e  mandato  siccome  am- 
basciatore in  Olanda, ove  seconilò  la  ri- 
voluzione democratica  che  operossi  in 
quel  paese  nel  1798.  Chiamato  dai 
consoli  dopo  il  18  brumale  alla  prefet- 
tura delle  Bocche-del-Rodano,  diede 
lustro  alla  sua  ammistrazione  co*  bei 
ijionumenli  che  fece  costruire  a  Marsi- 
glia, e  di  là  passò  alla  prefettura  della 
Gironda.  Mori  a  Bordò  nei  primi  gior- 
ni del  novembre  fieli'  anno  1808. 

t  LACROIX  (G.  P.  di)  ,  nato  nel 
1754  a  Pont-Audemer ,  da  famiglia 
cittadinesca^  entrò  giovinissimo  nella 
antica  gendarmeria  di  Francia.  Dopo 
la  dissoluzione  di  quel  corpo^  si  fece 
avvocato  e  ne  esercitò  la  professione 
ad  Anet.  Quando  soprawenoe  la  rivo- 
luzione,  ne  abbracciò  con  entusiasmo 
ì  principii.  Eletto  nel  1791  procuraior 
generale-sindaco  del  dipartimento  del- 
l'Euro, fu  l'anno  dopo  da  quel  dipar- 
limenlo  deputato  all'  assemblea  legi- 
slativa.Un  bell'organo,  aspetto  piacevo- 
le, taglia  nobile,  alta,  qualche  spirilo, 
un'ardente  imniaginazione  e  buonis- 
simi modi,  ricercare  lo  fecero  dai  ne- 
mici della  monarchia.  Fin  d'allora  non 
lo  si  vide  che  di  raro  a  tener  misura, 
e  i  ministri,  i  generali,  gli  emigrati, 
la  guardia  del  re,  il  comitato  detto 
austriacoy  divennero  viceodevolnieuie 
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r  oggetto  delle  sue  denuncie  e  delle 
sue  invettive.  I  sacerdoti  soprattut- 
to furono  r  oggetto  delle  persecuzio- 
ni di  Lacroix  ,  che  estendendo  il  suo 
odio  fino  allo  stesso  monarca,  accusò 
Luigi  XVI  tli  essere  la  causa  delle 
turbolenze  che  agitavano  la  Francia  , 
per  il  suo  rihuio  di  sanzionare  i  de- 
creti relativi  al  clero  .  A  taToccasio- 
ne  fece  chianiare,  seduta  stante  ,  il 
ministro  dell'  interno  alla  sbarra  per 
darvi  conto  di  sua  condotta  ;  per  con- 
seguenza delle  sue  mozioni  rivoluzio- 
narie, i  ministri  della  guerra  e  degli 
affari  esteri  furono  pure  obbligali  a 
comparire,  e  a  scolparsi  dalle  accuse 
che  portale  aveva  contro  essi.  Il  20 
giugno  1792  lo  si  vide  ancora  esigere 
che  il  maire  e  la  municipalità  fossero 
chiamati  all'assemblea  per  rendervi 
conto  di  quanto  avveniva  in  Parigi  • 
ma  pochi  giorni  dopo,  provocò  egli 
stesso  di  levare  la  sospensione  di  Pe- 
iion,  pronunciata  da'  dipartimento  in 
conseguenza  di  quello  stesso  affare  . 
Quantunque  avesse  fatto  vedere  mollo 
odio  ezianilio  per  la  Favelle,  che  tro- 
vava ancora  troppo  moderato  ,  votò 
nondimeno,  nella  seduta  dell'  8  ago- 
sto 1792,  contro  la  proposizione  di 
metterlo  in  accusa.  Il  10  agosto,  nota- 
re si  fece  con  nuove  violenze,  decretar 
facendo  la  creazione  di  una  corte  mar- 
ziale, per  giudicare  gli  Svizzeri  fatti 
prigionieri  all'attacco  del  castello  del- 
le Tuglierie.  Il  19  agosto,  fu  nomina- 
to presidente  dell'assemblea  legislativa. 
Rieletto  nel  settembre  dell'anno  stes- 
so alla  conv.  naz. ,  vi  votò  la  morte 
dell'infelice  Luigi  XVI  senz' appello  e 
senza  dilazione,  fu  incaricato  tre  vol- 
le con  Danton  di  missioni  nel  Belgio, 
e  rientrò  nella  convenzione,  dopo  ave- 
re considerabilmente  accresciuto  il  suo 
patrimonio,  che  era  mediocrissimo  pria 
del  suo  ingresso  nella  politica  carriera. 
Disprezzato  dai  deputati  della  Giron- 
da e  del  lato  destro,  fu  Lacroix  viva- 
mente incolpalo  da  e&si  polla  sua  con- 
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tînt J a  npl  îlelgio  e  po'suoî  logamî  coli 
Dnmonriezj  ma  ].î  Montagna  il  so- 
stenne allora  fortemente.  II  2"^  mag- 
gio 1795,  prese  vigtirosamenie  la  di- 
fesa di  Robespierre  ,  di  Dantort  e  di 
Marat,  accusali  dal  lato  destro  di  esse- 
re gl'isligalori  della  cospirazione  del 
10  marzo  ,  e  delle  turbolenze  che  in 
quel  momento  slesso  agitavano  Parigi. 
Sei  giorni  dopo,  crear  fece  un  esercito 
rivoluzionario  di  sei  mila  uomini.  Ma 
volendo  la  fazione  di  Robespierre 
n!la  sua  volta  schiacciar  quella  dei 
cordelieri,  alla  quale  Lacroix  appar- 
teneva, rinnovò  contro  di  questi  le  im- 
putazioni allegale  dai  girondini  .  La- 
croix trionfò  una  seconda  volta  il  28 
gennaio  i-jc^^a  G  credendo  ormai  non 
aver  più  nulla  a  temere,  abbandonossi 
ad  una  sicurezza  che  non  era  nondi- 
meno ben  fondata  .  Legato  della  più 
intima  amicizia  con  Danton,  suo  col- 
lega, non  si  occupavano  più  insieme 
che  di  giuochi  e  piaceri,  mentre  l'odio 
e  l'ambizione  di  Robespierre  veglia- 
vano sempre  per  annientare  i  suoi  ne- 
mici. Furono  arrestati  insieme,  con- 
«lotti  alla  prigione  del  Luoemborgo,  e 
«ondannati  a  morte  con  Desmolins  , 
Hérault  di  Sechelles  ,  ec.  Lacroix  fu 
giustizialo  VS  aprile  »';94-  Si  riferisce 
che  durante  la  sua  prigionia,  conver- 
sasse mollo  giovialmente  col  suo  ami- 
co sulla  sorte  che  li  attendeva  ,  e  che 
si  dimandassero  quale  scorcio  farebbe- 
ro quando  il  rasoio  nazionale  tron- 
cherebbe loro  la  parola,  Qnesfo  sangue 
freddo  li  seguì  fino  ai  piedi  del  tribu- 
nale, ove  si  divertivano  in  gittare  pal- 
lottoline di  pane  in  volto  ai  giudici  ed 
ai  giurali  :  calma  spaventevole  !  che  il 
solo  eccesso  di  loro  perversità  poteva 
nd  essi  suggerire. 

•\  LADEUCHI  (Giacomo),  oratoria- 
no  della  congregaziane  «li  s.  Filippo 
Weri,  nato  a  Faenza  nella  Romagna, 
e  dotto  di  distinzione,  fioriva  al  prin- 
cipio del  XVill  secolo,  né  meno  era 
Commendevole   per   la  pietà  di  quello 
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sìa  pel  sapere.  Rivolse  tutta  la  sua  ap- 
plicazione airccclesiasticn  erudizione, 
e  fere  della  fondazione  delle  chiese  e 
degli  alti  dei  martiri,  l'oggetto  delle 
sxìe  principali  indagini  .  Morì  il  a5 
aprile  i^SS.  E  autore  di  numerose 
opere  di  cui  ecco  le  principali  ;  1 .  /4cta 
sanctorum  Cìiristi  maHyrum  v'indi' 
cata^  Roma,  1723,  2  voi.  in  /j  ;  2.  An- 
nales ecclesiastici  ab  anno  i566,  ubi 
Oldericus  Rarnaldus  dcsinit,  seu  tO' 
Vìi  22,  2  5,  2^5  AnnaVnnn  bavoniano- 
rum^  Roma,  1727-1728,  3  voi.  in  fol. 5 
3.  Vita  sancii  Petri  Damiani  S.R.E. 
cardi  nalis  ec,  in  sex  libros  di  s  tribu- 
ta, Roma,  1  702  5  4-  De  sacì'is  hasilicis 
sanctorum  marty rum  Petri  et  Marcel- 
lini^  dissertatio  historica, Rom:i,  1705^ 
Questi  due  martiri ,  s.  Marcellino  pre- 
te ,  es.  Pieir.o  esorcista,  stali  erano 
martirizzali  l'anno  3o2,  e  derapitali  a 
dieci  miglia  da  Roma  in  un  luogo  al- 
lora chiamato  Sylva  nigra,  e  che  fa 
poscia  appellato  Sylva  candida.  Poco 
dopo  il  martirio  di  questi  santi,  tra- 
sportati furono  i  loro  corpi  a  tre  miglia 
da  Roma,  nel  luogo  ove  s.  Tiburzio 
stato  era  martirizzato,  sulla  strada  del- 
la Via  lavicanay  e  Costantino  aveavi 
fatta  fabbricare  una  chiesa  in  loro  ono- 
re. Una  terza  che  pure  stata  era  loro 
dedicala,  fu  fabbricala  nella  stessa  Ro- 
ma, e  l'opinione  del  p.  Laderchi  era 
che  quest'ultima  fosse  stata  eretta  in 
titolo  al  tempo  di  s.  Gregorio  il  Gran- 
de. Ne  prende  occasione  di  trattare 
dei  titoli,  cardinalisti,  che  crede  non 
essere  stali  in  pi  incipio  che  case  di 
cristiani  ricchi  e  distinti,  ove  erano  i 
fedeli  ricevuti  per  la  celebrazione  dei 
sacri  misteri,  e  ricevevano  limosine  o 
trovavano  un  asilo  nella  persecuzione. 
Secondo  Laderchi,  i  vescovi  di  Roma 
preposero  un  prete  a  ciascuna  di  quel- 
le case  divenute  chiese.  Quei  sacerdoti 
furono  chiamali  cardinali^  dalla  paro- 
la incardinare  (applicare  ad  una  chie- 
sa.) Attribuiscesi  al  papa  Evaristo  la 
divisione  di  Roma  in  2  5  titoli,-  si  sa 
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clic  anticamente  la  denomìnazìone  di 
cardinale  era  comune  ad  ogni  eccle- 
siasiìco  litolare  di  un  beneficio,  a  cura 
d'anime,  e  che  non  fu  se  non  coll'an- 
dare  del  tempo  che  fu  riservalo  esclu- 
sivamente ai  membri  del  sacro  colle- 
gio ',  5.  /écta  f>as.nonis  sanctovum 
■martyrum  Crescii  et  sociorum,  et  ma- 
nuscriptis  codicihus  biblioth.  mediceo- 
laurentianae,  Fiorenza,  170-^  ;  6.  A- 
■*  -pologia  prò  actis  eorum  sanctorum , 
Firenze,  1708  ;  7.  Ada  sanctae  Ce- 
cilicie  et  Transtiberina  basilica  illu' 
stratttj  Roma,  17 33  2  voi.  in  4j  8.  La 
Critica  d'oggidìy  ossia  Vabuso  della 
critica  odierna  y  Roma,  1716,  in  4. 
Oltre  tali  opere,  Laderchi  lasciò  un 
ampia  collezione  di  memorie  mano- 
scritte. 

LADISLAO  I,  re  d'Ungheria  ,  do- 
po Geisa  nel  1079;  ^^^  °^*^"  l*anno 
lo^i,  in  Polonia,  ove  suo  padre  Bela  I 
erasi  ritirato  per  evitare  la  violenza 
<lel  re  Pietro.  Dopo  diverse  rivoluzioni 
salì  al  trono,  e  vi  fece  rifulgere  il  co- 
raggio di  cui  aveva  dato  prove  fin  di 
buon'ora.  Sommise  i  Boemi,  ruppe  gli 
Unni,  li  scacciò  dall'Ungheria,  vinse  i 
Russi,  i  Bulgari,  i  Tartari,  ingrandì 
il  suo  regno  colle  conquiste  fatte  sopra 
di  essi,  e  vi  aggiunse  la  Dalmazia  e  la 
Croazia  ,  ove  stato  era  chiamato  per 
liberare  sua  sorella  dai  cattivi  tratta- 
nienti  di  Zuonimir,  suo  marito  crude- 
le. Aveva  questo  eroe  tulle  le  virtù  di 
un  santo.  Fu  amico  dei  poveri  e  della 
giustizia,  dotò  parecchie  chiese  e  fon- 
dò un  gran  numero  di  monasteri.  Mo» 
ri  l'anno  1096.  Celestino  111  lo  cano- 
nizzò l'anno  1198.  Scritta  fu  la  sua 
Vita  in  latino,  e  inserita  nei  BollaU' 
disti. 

LADISLAO  IV,  granduca  di  Litua- 
nia, fu  chiamato  al  trono  d'Ungheria, 
nel  i44o!>  dopo  la  morte  d'Alberto  di 
Austria.  Già  possedeva  quello  di  Polo- 
nia da  sei  anni,  sotto  il  nome  di  Wla- 
dislao  VI,  come  successore  di  suo  pa- 
dre, il  famoso  Jagellone  .  La    vedova 
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d'Alberto  d*Austria  ,  ultimo  re  d*Ûn-' 
gheria,  appoggiata  dall'imperator  Fe- 
derico, fallo  aveva  consecrare  suo  figlio 
di  quattro  mesi, e  fuggita  all'avvicinar- 
si di  Ladislao,  se  ne  portò  la  corona 
che  aveva  servito  a  cousecrarlo.  Ma  gli 
Ungheresi  che  avevano  bisogno  di  un 
principe  capace  di  opporsi  ai  Turchi, 
non  per  questo  si  ristettero  dal  pro- 
clamare Ladislao  j  e  in  difetto  della 
corona  reale,  gli  si  collocò  sulla  testa 
quella  che  decorava  la  statua  di  Stefa- 
no L  Portò  Amurat  II  le  sue  armi  ia 
Ungheria  ;  ma  battuto  da  Uniade^  ge- 
nerale di  Ladislao,  e  vedendosi  streiio 
a  ritornare  in  Asia,  concluse  la  pace 
più  solenne  che  i  cristiani  e  i  mussul- 
mani avessero  mai  contralta.  Il  prin- 
cipe Turco  e  il  re  Ladislao  la  giuraro- 
no tulli  due  ,  l'uno  sull'Alcorano,  e 
sul  Vangelo  l'altro.  Appena  era  firma- 
ta che  Ladislao  ne  semi  rimorsi,  per- 
chè con  ciò  violata  aveva  la  parola  da- 
ta all'imperatore  Paleologo  ed  ai  Ve- 
neziani, di  agire  di  concerto  con  essi 
contro  il  comune  inimico.  Il  cardinal 
Giuliano  Cesariui,  legato  in  Germa- 
nia, giungendo  in  quelle  circostanze, 
giudicò  che  effettivamente  Ladislao 
non  avrebbe  potuto  far  la  pace,  senza 
i  suoi  alleali  (  e  non  come  falsamente 
scrisse  un  ministro  calvinista,  che  non 
era  mestieri  serbar  la  parola  data  agli 
infedeli,  calunnia  vittoriosamente  con- 
futata dal  cardinale  Pazman  ).  Ripre- 
se dunque  le  armi,  il  re  diede  batta- 
glia ad  Amurat,  presso  Varnes  nel 
i^i44;  fu  battuto  e  pieno  di  ferite. 
{Vedi  Amurat  II).  La  sua  testa,  tron- 
cata da  un  gianizzero  ,  fu  portata  ia 
trionfo  di  fila  in  fila  nell'esercito  Tur- 
co, locchè  confuta  vantaggiosamente 
ciocche  riferiscono  alcuni  autori  degli 
onori  che  Amurai  fece  porgere  alla  sal- 
ma di  quel  re  nemico.  Cagionò  questo 
scacco  in  parte  la  rovina  dell'Cngheria 
e  quella  dell'impero  greco  ,  aprendo 
una  nuova  porta  ai  conquistatori  Ot- 
tomani. Se  è  dato  giudicare  dal  fallo. 
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punì  la  provvidenza  una  perfidia  clie 
faceva  bestemmiare  il  suo  nome  Jra  i 
p;entili  ',  ma  il  secreto  dei  consigli  di 
l)io  deve  impedirci  di  assegnate  trop- 
po affermativamente  la  causa  delle  di- 
sgrazie onde  colpisce  i  popoli  ed  i  co- 
ronati. Fedi  Gbsaritvi. 

LADISLAO,  o  Laxcelotto,  re  di 
Napoli,  soprannominato  il  Vittorioso  e 
il  lÀherale,  fu  l'uno  e  l'altro  5    ma  si- 
mili qualità  vennero  ecclissate   da  una 
ambizione  senza  limili,  e  dall'inaudita 
crudeltà.  Era    figlio   di  Carlo  III,    di 
Durazzo,  che  conquistò  il  regno  di  Na- 
poli sotto  Giovanna  1.   Fu  Carlo  assas- 
sinato in  Ungheria  nel  febbraio  i386j 
lasciando  a  Napoli  s"a  moglie  Marghe- 
rita, con  due  figli?  Giovanna  ,  che  re*' 
gnò  di  poi,  e  che  allora  contava  sedici 
anni,  e  Ladislao  che  ne  aveva  dieci.  Il 
partito   d'Angiò  costrinse    Margherita 
a  rinchiudersi  in  Gaeta,   ove   si  passò 
la  gioventù  di  Ladislao.  Si  diceva  con* 
te  di  Provenza  e  re  d'Ungheria.  Dare 
si  fece  quest'ultima  corona  a  Javario, 
nel  i4o3,  durante  la  prigionia  del  re 
Sigismondo  ,    che    tostamente   dopo  il 
costrinse   a  far  ritorno   a  Napoli .  Era 
succeduto  a  suo  padre  Carlo  di  Duraz- 
Ï0,  nel  regno  di  Napoli,  nel  1 386  ,  ma 
chiamato  i  Napoletani   Luigi  II,    duca 
d'Angiò,    tali   diverse   pretensioni  ca- 
gionarono delle  guerre  sanguinose.   Il 
papa  Giovanni  XXIII   era  per  il  prin- 
cipe d'Angiò;   al   quale  data    aveva  la 
investitura   di  Napoli.  Fu   Lancelotlo 
battuto  a  Roccasecca,  sulle  sponde  del 
Garigliano  ,    nel    i/jii.  Dopo   quella 
rotta,  di  cui  il  vincitore  trar  non  sep- 
pe profitto,    Giovanni  XXIII   riconob- 
be Lancelotto  ,    suo    nemico  ,   per  ré 
(  in  pregiudizio   di  Luigi  d'Angiò  suo 
vendicatore),  a  condizione  che  gli  si 
rilasciasse   il   veneziano   Correr  ,    suo 
concorrente   alla   santa  Sede.  Lance- 
lotto,  dopo  aver  tutto  promesso,  lasciò 
scappare  Correr,  s'impadronì  di  Roma 
e  combattè  contro  il  papa  suo  benefat- 
tore, e  contro  i  Fiorentini  che  sforzò 
Feller.  Tomo  Vi. 
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a  comperare  la  pace  nel  i/JiS.  Pro- 
mette vangli  le  vittoriose  sue  armi  mag- 
giori successi,  quando  morì  a  Napoli 
nel  i4'4>  ^'  5^  anni,  fra  i  più  acuii 
dolori  .  La  figliuola  di  un  medico  di 
cui  era  perdutamente  innamorato,  lo 
avvelenò  con  una  composizione  da  suo 
padre  preparata  ,  ossia  per  piacere  ai 
Fiorentini,  ossia  per  vendicarsi  che  se- 
dotta gli  avesse  la  figlia. 

LADISLAO)  re  di   Polonia,   Vedi 
Wladislao. 

LADISLAO  ,  maggiore  figliuolo  di 
Stefano  Dragutino,  sposossi  poco  pria 
della  morte  di  suo  padre  alla  figliuola  dì 
Ladislao,  vaivoda  di  Transitvania ,  e  a 
motivo  di  quest'alleanza  contralta  con 
una  principessa  scismatica,  fu  scomu- 
nicato dal  cardinale  di  Moniefiore,  le- 
gato della  santa-sede .  Era  Ladislao 
l'erede  presuntivo  della  corona  di  Ser- 
via  ;  rinunciandovi  suo  padre,  riserva- 
to aveva  il  diritto  dei  figlie  Volendo 
Milutino  suo  zio  possedere  quel  trono, 
imprigionar  fece  Ladislao  dopo  la  mor- 
te di  suo  padre,  e  il  tenne  cattivo  fino 
alla  propria  sua  morte,  avvenuta  nel 
1^2 1.  Restato  allora  Ladislao  re  di 
Servia, ricusò  l'appanaggio  al  fratel  suo 
Costantino,  che  non  l'avendo  potuto 
ottenere  colle  buone,  glielo  dimandò 
alla  lesta  di  un  esercito.  Fu  vinto  e 
fatto  prigioniero .  Spinse  Ladislao  la 
crudeltà  fino  a  farlo  impiccare  ed  ia 
seguito  squartare.  Tanta  atroce  barba- 
rie l'odio  attirogli  dei  popoli,  ohe  of- 
fersero la  corona  a  Stefano,  figliuolo 
naturale  di  Milutino  ,  bandito  allora 
da  Costantinopoli  .  Ladislao  da  tutti 
abbandonato  ,  fu  preso  a  Sirmick,  e 
gittato  in  una  prigione,  di  dove  più 
non  uscì. 

LADVOCAT  (Luigi  Francesco)  , 
nato  a  Parigi  nel  i644>  morto  nella 
stessa  città  ,  decano  della  camera  dei 
conti,  rS  febbraio  1735,  di  91  anni. 
La  principale  sua  opera  è  intitolata  : 
Trattenimenti  sopra  un  nuovo  siste- 
ma di  morale  e  di  fisica,  o  la  Kicered 
So 
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delta  vita  felice  colla  guida  dei  lumi 
naturali^  in  12.  La  sola  idea  di  pro- 
fipiilaro  nel  XVIII  secolo  un  nuovo  si- 
stema di  morale^  mostra  come  l'auto- 
re non  fosse  destinato  a  rinvenire  la 
vita  felice.  (Il  principio  sul  quale  fon- 
dasi l'autore  nel  suo  libro  si  è  che  : 
Dair obbedienza  alle  leggi  deriva  il 
piacere ,  e  dalla  loro  trasgressione 
proviene  il  dolore.  Vi  aggiunse  nuovi 
sviluppi  nel  suo  Nuovo  sistema  ce.) 

LAUVOCAT  (  Giovanni  Ballista  ), 
nato  nel  1  -jog,  dal  sotto  delegalo  di 
Vaucouleurs,  nella  diocesi  di  Toul,  fu 
dottore,  bibliotecario  e  professore  di 
ebraico  in  Sorbona.  Fatta  la  lilosofia 
dai  gesuiti  di  Pont-a-MouRson,  che  io 
vano  vollero  aggregarlo  alla  Società, 
andò  a  studiare  in  Sorbona.  Fu  am- 
messo nel  1-^34  all'  ospitalità,  e  alla 
società  nel  1736,  già  essendo  in  licen- 
za. Richiamalo  nella  sua  diocesi,  co- 
perse la  cura  di  Domremy,  luogo  ce- 
lebre per  la  nascita  della  Pulcella 
d*  Orleans.  Ma  invidiandolo  la  Sorbo- 
na alla  provincia,  il  nominò  nel  1740 
ad  una  delle  cattedre  reali,  e  diegli  il 
titolo  di  bibliotecario  nel  1742.  Fon- 
data il  duca  d'  Orleans,  principe  non 
meno  religioso  che  dolio,  nel  1751 
wna  cattedra  in  Sorbona,  per  la  spie- 
gazione della  sacra  Scrittura  secondo 
il  lesto  ebraico,  vi  nominò  Tabb.  Lad- 
vocai,  cbe  disimpegnò  V  impiego  con 
buon  successo  fino  alla  sua  morte,  av- 
venuta il  a 9  dicembre  1765.  A^eva 
questo  dotto  un  cuore  degno  del  suo 
spirito  :  la  nobile  franchezza  tutti  ani- 
mavane  i  sentimenti.  Non  ornava  né 
CIÒ  che  diceva,  né  ciò  che  scriveva  ;  ma 
dominava  in  tulle  le  sue  azioni  quella 
umanità  e  quella  dolcezza,  vere  sor- 
genti della  gentilezza.  Abbiamo  da  lui  : 
>.  Dizionario  geografico  portatile,  in 
8,  più  volte  ristampalo.  Quest*  opera 
pubblicata  sotto  nome  di  Vosglen,  e 
data  siccome  una  traduzione  dall'  in- 
glese, è  un  buonissimo  compendio  del 
Dizionario  geografl(;p  di  La  M»irlÌDÌè- 
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re.  Mollo  più  esalto  è  il  libro  francese 
dell'  inglese  ;    col  quale  non   ha  quasi 
nessuna  relazione  5    ma  Ladvocat  volle 
accreditare  la  sua    opera  presentando- 
la   al    pubblico   come  una  produzione 
dell'  Inghilterra.  Si  fece  uso  di  questo 
f)izionario    nella    compilazione  di  uo 
altro  più  ampio  e   più  corretto,   stam- 
pato per  la  seconda  volta  a  Liegi,  pres- 
so Bassompierre,  17913!  1794?  2   voi. 
in  8.   2.    Dizionario  storico  portatile, 
in  2  voi.  in  8,  di  cui    *i  ebbero  parec- 
chie edizioni  e  contraffazioni.  Furono 
alcune  alterate  e  sfigurale  in  tutte  le 
guise  :  i  giansenoisii  e  i   protestanti  vi 
fecero  sdrucciolare  le   loro  preoccupa- 
zioni e  gli  errori  loro.  Una  ne  compar- 
se in  4  voi.  a  Parigi,  i777,con  aggiun- 
te parte  buone,  parie  cattive.  I   limili 
fra  cui    circoscritta    aveva  1'  autore  la 
sua  opera    non  gli   permisero    di  dare 
un  gran    numero    d'  articoli  nello  svi- 
luppo conveniente  3  ma  la  sua  imparzia- 
lità, il  suo  attaccamento  ai    diritti  del- 
la religione    e  della    virtù,  rendono  il 
suo    Dizionario  ,  con  lulta  la   sua  im- 
perfezione,  preferibilissimo  alla  mag* 
gior  parte    di   quelli  co*  quali  si  volle 
rimpiazzarlo.  3.  Grammatica  ebraica, 
1755,  in  8.  Composta  avevala  l'autore 
pe'  suoi  allievi  ;  riunisce  io  sé  la  chia- 
rezza e  il  metodo   necessario.   4'  Dis- 
sertazioni latine   sul  Pentateuco,  so- 
pra Giobbe  e   sui  Salmi,  ed  una  Dis- 
sertazione   in    francese    sul  luogo  del 
naufragio  di  s.  Paolo  5  5.  Tractatui  de 
concilàs    in   genere,    Caen,    1769,  in 
12  j    6.   Dissertazione   sul  Salmo  67, 
Exurgat  Deus, 7.  Lettera  sulV au- 
torità dei   testi  originali  della  sacra 
Scrittura,  Caen,  1766,  in  8  ;  8.   Gn^- 
dizìi  sopra   alcune   nuove  traduzioni 
della  sacra    Scrittura,  secondo   il  te- 
sto ebraico.  Queste    quattro  ultime  o- 
pere  sono  poslume,  e  furono  stampate 
all'  Ajn,    nel    1767.    Sono  una    buona 
confutazione  del  sistema  dell'abb.  Vil- 
lefroy  e  dei  cappuccini  allevati  da  quel- 
la abbate.  (L'  elogio  storico  di  Ladvo^ 
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cal,  trovasi  neWAnno  letterario,  H^^j 
toni,  a,  e  nel  Necrologio  tlel  i^C-^). 

LAER  o  Laah  (  Pielro  di  ),  si»pran- 
nominato  Bamboccio,  pilloro  nato  nel 
i6i5  a  Laar,  villaggio  visino  a  Naar- 
tlen,  in  Olanda,  morì  ad  Uarlem,  Tan- 
uo  1673.  Il  soprannome  di  Bamboccio 
gli  fu  dato  a  motivo  della  singolare 
conformazione  della  sua  persona.  Era 
di  grande  allegria,  pieno  di  acume,  e 
traeva  partito  dalle  sue  deformità  per 
divertire  gli  amici,  il  Pussino,  Clan- 
dio  di  Lorena,  Sandrat,  ecc.  Ma  que- 
sta giovialità  non  era  che  ne'  suoi  or- 
gani; e  subilo  che  cessava  dal  motteg- 
giare, cadeva  in  preda  alla  melanco- 
nia più  nera,  che  si  aumentò  sempre 
più  coir  età.  Fatto  non  era  il  suo  cuo- 
re per  gustare  la  gioia.  Siccome  non 
teneva  in  verun  conto  le  pratiche  di 
religione,  fu  sorpreso  con  altri  quat- 
tro mangiando  carne  in  quaresima  da 
un  ecclesiastico  che  li  richiamò  con 
uno  zelo  che  gl'irrito  (1).  Aiutato 
Bamboccio  dagli  altri  eh'  erano  con 
Jui,  annegò  il  prete.  I  rimorsi  cagiona- 
tigli da  questo  delitto,  uniti  ad  alcune 
disgrazie  eh'  ebbe  a  provare,  ne  acce- 
lerarono la  morte  j  dicono  alcuni  che 
si  precipitasse  in  un  pozzo.  Non  si  e- 
serciiò  questo  pittore  che  sopra  legge- 
ri soggetti  ;  quali  delle^iere,  giuochi 
di  fanciulli,  caccie,  paesaggi.  (Possie- 
de il  museo  di  Parigi  due  quadri  di 
questo  artista  ;  la  Partenza  aair oste- 
ria, ed  una  donna  che  mugue  una  ca- 
pra a  lato  di  un  pastore  che  suona  la 
zampogna). 

LAERZIO.  F.  DioGBNE  Laerzio. 

LAET  (Giovanni  di),   geografo  te- 


(1)  II  prete  fra  più  volte  ritornato  at- 
r  attacco,  e  area  finito  col  far  loro  paura 
deli'  inquisizione:  lo  annegarono  credendo 
annegare  1'  accusa  con  esso  lui.  Questo 
delitto  «ra  tanto  più  grande  ,  in  quanto 
che  gratuito,  mentre  1'  inquisizione  non 
riguardò  giammai  siccome  materia  d'  ac- 
cusa la  semplice  violazione  dell'  astinenza. 
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desco  ,    e  direttore    della  compagnia 
delle  Incìie,  erudito  nella  storia  e  nel- 
la geografia,    nacque  ad    Anversa,  e  vi 
morì  nel  i64(}.  Diede:  1.  Novus  orhis, 
Leitla,  1655,  in  fol.  con  gran  numero 
di  carte  e  figure  che  rappresentano  g|ì 
animali,  le  piante  ed  i  fruiti  dell'  A- 
merica.  Questa   descrizione  del  nuovo 
mondo,  in  18  libri,  quantunque  in  al- 
cuni   luoghi    inesatta,   servì    molto  ai 
geografi.    Tradusse    Io    slesso  Lael   la 
sua  opera  in  francese.  Questa  versione, 
fedele  ma  insipida  ,  comparve  a  Leida 
nel  i64<^»  in  fol.   sotto  il  titolo  di  Sto- 
ria del  Nuovo  Mondo;  2.  De  Gemmis 
et  lapidihus,  libri    duo,  Leida,   16^7, 
in  8  ;  3.  Eespublica  Belgaruw,  in  a^, 
mollo  esalta  ',  4.  GaUia,  in  a^j   meno 
stimata  della  precedente  5  5.  De  regis 
Hispaniae   rcgnis  et  opihus,  in  2^  ; 
6.  Historia  naturalis  Brasiliae  G.  Pi- 
sonis   et    Georgii  Margravii,   Leida, 
1647,  *"  f^'^'  >con  fig.;  7.  Turcici  im- 
perli status,  in    24  Î   8.    Persia,  seii 
regni  persici  status,  \n  2\  ;  c^.  De  im- 
perio magni  Mogolis,  i6Si  -,  10.  Por- 
tugallia,  i64a  ;    \\.  Eespublica  Polo- 
niae,    Lithuaniae,    Prussiae  et  Livo- 
niae,  1642.  Tutte   queste  piccole  ope- 
re,  stampate  presso   Elzevir,  conten- 
gono una   succinJ-t  descrizione  dei  di- 
versi paesi  tli  cui  *il  regno,  che  il  geo- 
grafo percorse,    è  composto.  Vi  è  par- 
lato delle  qualità  del  clima,  delle  pro- 
duzioni del  territorio  ,  del  genio,  del- 
la religione,  dei    costumi  dei  popoli  , 
delgoverno  civile  e  politico  ,  della  po- 
tenza   e  delle   ricchezze    dello  stalo.  I 
geografi  che    vennero  dopo  Laet  tras- 
sero gran  profitto  dalle  sue  opere.  Sti- 
masi molto   la  sua  edizione  di    Vitru- 
vio  colle  note  di  Filandro,  di  Barbaro, 
di  Saumaise,    accompagnate  da  parec- 
chi Trattati  di  diversi  autori  sulla  ma- 
teria stessa,  presso  Elzevir,  nel  1649? 
in  fui. 

I  LAFAGE  (  Giovanni  Pietro  di), 
predicatore  tlel  re,  nato  verso  il  i^SS 
a  MaufiVy  pi'csso  Rìcuk  iu  Linguadocd»^ 
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pertossi  a  Parigi  di  ii  anni,  e  vi  rice- 
vette la   tonsura  dalle    mani   del  car- 
dinale di  la  Roche-Ajnion,  allora  |ircì- 
vescovo  di  Tolosa.  Non  contava  che  i4 
anni  quando  fu  provveduto  di   un  ca- 
«ouicato  nella  chiesa  di  Rieux.  Fece  ì 
suoi  corsi    di  filosofia    e  di  teologia  in 
Sorbona,  e,  dopo  essere  stato  ordina- 
to sacerdote,   entrò  nella  coniunità  di 
s.  Anilrea-degli-Archi  sotto  la  direzio- 
ne del  signor  Léger,   curato  di  quella 
parrocchia,   scuola  celebre  in   allora  e 
da  cui  uscirono    prelati   e  soggetti  di 
somma  distinzione.  (  V.  Léger).  Sem- 
brava   naturale    che  1'  abb.  di   Lafage 
ritornasse  a  Rieux,  ove  chiamavalo  il 
suo  canonicato,  ove  aveva  tutta  la  sua 
famiglia,    e  il  di    cui    vescovo  avevalq 
già  nominato  suo  vicario  generale.  Ma 
Léger,  che  aveva  intravveduto  nel  gio- 
vine ecclesiastico  un  genere  di  talento 
che  si  poteva  con  vantaggio  sviluppare 
nella    capitale  ,     impegnò   il    sig.    di 
!Beaumont,  arcivescovo  di  Parigi,  a  ri- 
tenerlo  nella   sua    diocesi.   L' abb.  di 
Lafage    fu    nominato    promotore  del- 
Tofficialità  ed  ebbe  un  canonicato  del- 
la metropoli.  Allora    fu  che  dedicossi 
intieramente  alla  predicazione,  ove  ot- 
tenne meritati  successi.  Grave  e  sem- 
plice erane  V  eloquenza.  Non   correva 
dietro    ne'  suoi    discorsi  ai  vani  orna- 
menti j  ma  solido    era  il  suo    ragiona- 
mento ed    istruttivo,    e  si    usciva  dai 
suoi    sermoni    persuaso    e  commosso. 
Arrestollo  la  rivoluzione  in  mezzo  alla 
Utile  sua  carriera  j  lo  spogliò  di  tutto, 
come  tutti  quelli  che  pertenevano  alla 
Chiesa.  Dopo   il  concordato  del  1801, 
fu  nominato   al  vescovado  di  Mompel- 
lieri  j  ma  si  scusò  e  si  stabilì  a  Versa- 
glies,    ove    accettò  un  canonicato.   Ri- 
prese allora  il  ministero  del  pergamo, 
predicò  a   Versaglies,  a  Parigi,  in  pa- 
recchie città   di  provincia,  né  la  gran- 
de età   sua  impedivagli    di  addossar- 
si    grandi    stazioni   .    Conservava    lo 
stesso  zelo,  lo  stesso  vigore  ,  il  fuoco 
stesso  di  quand*  era  più  giovine.  Sta- 
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to  era  nominato  per  predicare  di- 
nanzi il  re  la  quadragesima  dell*  an- 
no 181 5.  Una  indisposizione  impe- 
dì a  S.  M.  d'  udirlo  le  prime  setti- 
mane, e  si  conoscono  i  sinistri  avveni- 
menti che  lo  obbligarono  tostamente 
dopo  ad  uscire  dalla  Francia.  Richia- 
mato 1'  abb.  di  Lafage  nel  1818  a 
predicare  di  nuovo  alla  Corte,  lo  seguì 
il  re  per  tutta  la  stazione.  Contava  allo- 
ra questo  oratore  85  anni.  Poco  tem- 
po dopo,  perdette  1'  uso  delle  gambe, 
e  gravi  sintomi  annunciarono  la  im- 
minente sua  line.  Affrettossi  a  ricevere 
i  soccorsi  spirituali  ,  e  morì  il  23  di- 
cembre 1818  ,  onorato  dalle  lagrime 
di  tutti  quelli  che  lo  avevano  conosciu- 
to, e  lasciando  un  gran  vuoto  nel  pic- 
colo numero  dei  predicatori  che  so- 
pravvissero alle  passate  turbolenze  fran- 
cesi, e  che  si  sono  formati  dipoi. 

LAFARE  (Carlo  Augusto  di),    nato 
nel  castello  di  Valgorge,  nel  Vivarese, 
nel  i6i4,  fu  capitano  delle  guardie  di 
Monsieur^    e    di    suo    figliuolo  poscia 
reggente    del    regno.    Piacque  a  quel 
principe  pel   brio  della  sua  immagina- 
zione  e  la  delicatezza    del  suo  spirito. 
Respirano  le  sue  poesie  quella  libertà, 
queir  aria  facile  e  riilenle   che  V  arte 
tenterebbe  invano  d' incitare;  ma  han- 
no pure  i  difetti   della    natura  abban- 
donala  a  sé   slessa  j    scorretto   n*  è  lo 
stile   senza   precisione,  tacendo  anche 
d'  altro    più    grave    difetto.    Amore  e 
Bacco  ispirano  il    marchese  di  Lafare, 
anziché  Apollo.  Trovansi  i  fruiti  della 
sua  musa  in  conliuuazione  alle  antiche 
edizioni  delle  Opere  dell' abb.  di  Cbau- 
lieu,  suo    amico.  Morì  il  marchese  di 
Lafare  nel  1712,  di  68  anni.  Oltre  le 
sue    Poesie  ,    ristampate    a    parte  nel 
i'^8i,  1  voi.  in  12   picc.  ,  si  hanno  da 
lui  delle  Memorie  e  delle   KiJIessionl 
sui    principali   avvenimenti  del  regno 
di  Luigi  XIV,  in  12.  Sono  scritte  con 
una  libertà  spinta  di  sovente  tropp'  ol- 
tre.   Si  tengono   pure  da  lui  le  parole 
di  uà'  opera  iotilolala  Panica^  di  cui 
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il  (luca  d*  Orleans  compose  in  parle  la 
musica. 

t  LAFERANDIERE  (Maria  Ama- 
bile-Peiilau  ,  sposa  ai  Luigi  Antonio 
Rousseau  marchese  <li),  naia  a  Tours 
nel  J^ôG,  notare  si  fece  con  dei  com- 
ponimenti in  versi  pieni  di  grazia,  di 
facilità  e  d'  eleganza,  the  i  giornali  si 
affrettarono  a  raccogliere  ;  vennero 
riuniti  sotto  il  titolo  di  Opere  di  ma- 
dama Lafer  ....  Parigi,  1806,  2  voi. 
in  12.  INe  comparve  1'  anno  stesso  una 
seconda  edizione  accresciuta. 
LAFA\ETTE.  V.  Fayette. 

LA  FIXA  U(Franccsc«>), missionario  e 
isterico,  nato  a  Bordò,  entrò  di  buona 
ora  nella  compagnia  di  Gesù,  ove  il  suo 
genio  per  le  belle  lettere  e  per  la  Sto- 
ria lo  trasse  dalla  folla.  Si  fece  cono- 
scere nella  repubblica  delle  lettere  da 
alcune  opere:  i.  l  costumi  dei  selvag- 
gi americani,  paragonali  ai  costumi 
dei  primi  tempi,  a  Parigi,  1723,  in  2 
voi.  in  4?  e  4  ^pl*  '"  *2.j  è  qn  libro 
stimabilissimo,  malissimo  a  proposito 
attaccato  da  Robertson  nella  siia  Sip- 
ria  d'America,  opera  superficiale,  pie- 
na d'  osservazioni  false  e  di  principii 
perniciosi.  (Vedi  il  Gior.  Stor.  e  lett. , 
i5  marzo  f^^S).  il  p.  Lafilau  stato  era 
missionario  fra  i  selvaggi  j  quindi  non 
abbiamo  nulla  di  sì  esatto  in  proposito. 
Il  suo  paralello  degli  auiiclii  popoli 
cogli  Aniericani  è  mollo  ingegnoso,  e 
suppone  gran  conoscenza  deirantichi- 
tà,  quantunque  tutto  egualmente  non 
vi  sia  plausibile,  e  vi  s'  incontrino  più 
ravvicinamenti  forzati.  3.  Rijlessioni 
sul  GinSeing,    Parigi,  1728,   in  12  j 

3.  Storia  delle  scoperte  dei  Portoghe- 
si del  ]S uovo  Mondo,   i^^S,  2  voi.  in 

4,  e  1734,  4  voi.  in  12,  esatta  e  bene 
scrìtta.  Mori  1'  autore  verso  il  17/10. 

LAFITAU  (Pietro  Francesco),  ve- 
scovo di  Slisteron,  nacque  a  Bordò  nel 
iC85,  da  un  sensale  di  vino,  e  dovette 
ogni  fortuna  al  suo  proprio  spirito. 
Entrò  giovinìssimo  fra  i  gesuiti,  e  di- 
iliugueic   vi  si  fece  culla  sua   valenza 
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nel  pergam'o.  Mandato  a  Roma  al  pro^ 
posilo  delle  dispute  insorte  dai  gian- 
sennisti  contro  la  bolla  Unigenitus, 
piacque  a  Clemente  XI.  La  viva  e  fa- 
cile sua  conversazione,  il  suo  spirito 
fecondo  in  arguzie,  dietlero  al  ponte- 
fice un'  idea  favorevole  del  suo  carat- 
tere e  dei  suoi  talenti.  Uscì  dal  suo  or- 
dine e  fu  nominato  al  vescovado  di  Si, 
steron,  e  vi  fu  1'  esempio  del  suo  cle- 
ro. Passata  la  sua  vita  nell'  esercizio 
delle  episcopali  virtù,  morì  nel  Castel-^ 
lo  di  Lurs  nel  1764  di  79  anni.  Il  ve- 
scovo di  Sisteron  si  era  sempre  mo- 
strato ardente  inimico  del  giansenui- 
smo.  Diede  parecchie  opere  ;  1.  Sto- 
ria  della  Costituzione  Uivigexitus,  iu 
2  voi.  io  4,  ed  iu  3  voi.  in  j2.  Ne  com- 
parve una  nuova  edizione  a  Maeslriclit, 
1789,  2  voi.  in  12  ;  2.  Confutazione 
degli  aneddoti  o  Memorie  secrète  sul- 
V  accettazione  della  costituzione  Ujvi- 
GBHiTVs,  di  F illef ore,  1734,  3  voi.  in 
8  5  opera  che  prova  non  meno  della 
preceilenle  come  conoscesse  a  fondo  la 
setta  di  cui  svelava  gì'  intrighi.  Giun- 
geva questa  conoscenza  fino  a  veder 
ben  lungi  e  con  precisione  nelT  avve- 
nire, come  appare  dal  passo  seguen- 
te sì  letieralmente  verificato  all'  epoca 
della  rivoluzione  del  1789.  r  Si  risal- 
«  ga  ora  sopra  quanto  si  lesse  in  code- 
3?  sta  storia,  e  si  troverà  che  il  Ques- 
»  neUismo  non  è  alla  fine  che  lo  stessa 
ÎÎ  calvinismo, che  non  osando  niostrarsì 
r  in  Francia  alla  scoperta,  si  nascose sol- 
35  lo  gli  errori  del  lempo.E  cjò  che  si  vi- 
5Î  de  nel  famoso  pr«>geitain  cui  i  quesnel- 
ÎÎ  listiriunire  volevano  la  chiesa  di  Frau- 
di eia  alla  Chiesa  anglicana  (^.DuPix), 
ìì  e  iu  tutti  quei  famosi  libelli  in  cui 
Î5  eressero  un  tribunale  allo  spirilo 
59  particolare.  Ma  è  ciò  che  apparireb* 
55  Le  a  più  chiare  note  in  una  di  quel' 
59  le  critiche  occasioni,  che  piaccia  a 
HI  Dio  stornare^  in  cui  si  trattasse  di 
»  tutto  sconvolgere  per  istabilire  una 
tt  intiera  libertà  di  coscienza  ;  h  in- 
55  dubitato  che  vedrebbonsi   allora 
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3>  qucsnellìstì  associarsi  ai  protestali' 
59  tly  per  non  far  più  che  un  corpo 
51  isiesso,  come  non  fanno  già  che  un 
r  anima  sola  con  essi.  «  (  L*  autore 
aveva  segnalalo  in  un  mandato,  gli 
/aneddoti  che  accompagnò  colla  Con- 
J'uiazione  ',  V  uno  e  l'altro  furono  sop- 
pressi per  tlecreio  del  parlamento.  Di- 
sapprovala aveva  la  costituzione  degli 
avvocali  di  Parigi  in  favore  del  vesco- 
vo di  Senez,  che  fu  condannato  al  con- 
cilio d'  Embrun  ,  a  cui  LaGtau  assi^ 
stelle).  3.  Storia  di  Clemente  XI,  in 
2  voi.  in  12  5  4-  fl^i  Sermoni  in  4  voi. 
io  12,  che  non  corrisposero  all'  espet- 
tazione  del  pubblico.  Aveva  questo  pre- 
lato più  gesio  e  rappresentazione  di 
ijuello  già  eloquenza  j  5.  Ritiro  di  al- 
cuni giorni,  in  la  j  6.  /avviso  di  dire- 
zione, in  ì2;  rj.  Conferenze  per  le 
missioni,  in  1 2  j  8.  Lettere  spiritila- 
liy  in  12.  9.  La  Fita  e  i  misteri  della 
M.  Vergine,  2  voi.  in  12. 

LAFONT,  LAFOSSE.  F.  lettera  F. 

LAGALLA  (Giulio  Cesare)  ,  nacque 
nel  ib-ji  da  un  giureconsulto  a  Fa- 
dulia,  piccola  citta  della  Basilicata  , 
nel  regno  «li  Napoli.  Fatti  in  patria 
i  suoi  primi  sludi,  fu  mandato  a  Na- 
poli d'il  unni,  per  istudiarvi  fdo- 
jsoGa  .  Terminalo  il  suo  corso,  appli- 
cossi  alla  medicina,  e  fece  tanti  pro- 
gressi in  questa  scienza  ,  che  ricevu- 
to dottore  gratuitamente,  per  una  di- 
stinzione che  il  collegio  dei  medici  di 
Napoli  volle  fargli,  fu  nominato  di  18 
anni  nveJico  delle  galee  del  papa.  Si 
fece  di  19  anni  ricevere  dottore  in  fi- 
losofia ed  in  medicina  nelTuniversità  di 
Roma  e  di  21  anni  fu  giudicato  degno, 
da  Clemente  Vili,  della  cattedra  di  lo- 
gica del  collegio  romano,  che  occupò  con 
grande  riputazione  lino  alla  sua  mor- 
te, avvenuta  nel  1624*  Le  occupazioni 
di  quel  posto  gli  lasciavano  poco  tem- 
po per  esercitare  la  medicina  ;  quindi 
è  più  conosciuto  come  filosofo  che  co- 
me medico.  Avevasi  nondimeno  tale 
opinione  di  lui   neli'  arie  di   guarire, 
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che  Sigismondo  III  re  di  Polonia  e  di 
Svezia  volle  averlo  presso  di  se  in  qua- 
lità di  medico  ;  locchè  la  sua  cattiva 
salute  non  gli  permise  accetlare.  Era 
fornito  questo  dotto  di  memoria  mira- 
bile, il  qual  dono  della  natura  gli  fu 
più  utile  che  ad  ogn'  altro,  mentre  es- 
sendo ilsuo  carattere  indecifrabile,non 
iscriveva  che  con  ripugnanza.  Riman- 
gono quindi  poche  opere  di  lui.  Leone 
Allazio,  che  ne  scrisse  la  Fila,  vi  cita 
un  Trattato  intitolalo  Disputatio  de 
eoe  lo.  Animato,  Heidelberga  1622,  ed 
un  altro  suW  immortalità  deW  anima^ 
Roma,  162  Ï  in  ^. 

LAGAKDIE.  V.  Cardie. 

L'\GERLOOF,o  LAGBRLOEF(/;«attri- 
folius  )  (  Pietro  )  ,  erudito  svedese, 
nato  nella  provincia  di  Wermeland,  il 
4  novembre  1648,  divenne  professore 
d'eloquenza  ad  Upsal,  e  fu  scello  dal  re 
di  Svezia  per  iscrivere  la  storia  antica 
e  moderna  dei  regni  del  nord.  Morì  il 
"7  gennaio  1699.  Si  ha  da  lui  fra  le  al- 
tre opere:  1.  È  istoria  linguae  grecae, 
Upsal,  i685,  in  8  5  2.  De  antit^ aitate 
et  situs  gentis  suionicae,  ivi,  1689; 
5.  Historìa  repertae  navìgationis  in 
album  mare,  ivi,  i6gi  ;  4»  ^^  gentis 
gothicae  sedihus,  ivi  1691  ,*  5.  Obser- 
vationes  in  linguam  suecanam,  ivi, 
1694^  6.  De  magno  sinarum  imperio^ 
ivi,  1697  ;  '7.  De  veris  et  antiquis  go- 
thicae  gentis  sedibus  asserendis,  ivi, 
i-jog,  in  8. 

LAGNEAU  (Davide),  sol  conosciuto 
per  la  follia  sulla  sua  pietra  filosofale, 
che  perdere  gli  fece  discernimento  e 
fortuna,  e  che  l' indusse  a  tradurre  e 
ad  aumentare  il  libro  insensato  di 
Basilio  Valentino  inlitolalo  :  Le  dodi- 
ci chiavi  difdosofia.  La  traduzione  di 
Lagneau  fu  sta«npata  a  Parigi  nel 
16G0,  in  8  j  I  pazzi  come  lui  la  ricer- 
cano. M(»rì  quest'autore  sulla  fine  del 
secolo  XVII. 

LAGNY  (  Tommaso  Faivtbt,  si- 
gnore di  ),  celebre  matemalico,  nato 
a  Lione  nel  i6(io,  fu  dai  suoi   patemi 
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(^ostinato  al  foro  ;  ma  la  fisica  e  la  geo- 
metria la  vinsero  sulla  giiirisprii<lonza. 
Gt'nosciuto  fm  di  buon  ora  a  Parigi, 
fu  incaricato  dell'educazione  del  duca 
di  IVoailles.  Gli  aperse  l'accademia  delle 
scienze  le  sue  porte  nel  i6f)5,  e  alcun 
tempo  dopo  diegli  Luigi  XIV  la  catte- 
dra d' idrografia  a  Rochefort.  Richia- 
mare lo  fece  il  suo  merito  i6  anni  do- 
po a  Parigi,  e  gli  ottenne  un  posto  di 
pensionario  dell'  accademia,  quello  di 
sotto-bibliotecario  del  re  pei  libri  di 
filosofia  e  di  matematica,  e  una  pen- 
sione di  2,000  lire,  di  cui  il  duca  di 
Orleans  Io  gratificò.  Morì  quest'uomo 
illustre  nel  1754?  pìant»)  dai  letterati, 
di  cui  era  appoggio  ed  amico,  e  dai 
poveri  dei  quali  era  il  padre.  Le  ope- 
re più  conosciute  di  questo  celebre 
matematico  sono:  i.  Nuovi  metodi  e 
compendiati  per  V  estrazione  e  l*  ap- 
prossimazione delle  radici  ,  Parigi  , 
1692  e  169'],  in  4  5  3-  Elementi  di 
Aritmetica  e  d*  Àlgebra  ,  Parigi  , 
1697,  in  12;  Z.  La  curvatura  del- 
la sfera,  1702,  la  Roccella,  in  12  ; 
4.  Analisi  generale  o  metodo  per  risol- 
vere i  problemi,  pubblicata  a  Parigi, 
da  Richer  nel  1753,  in  4  j  5.  parecchi 
scritti  importanti  nelle  memorie  della 
accademia  ilclle  scienze.  Palesano  tut- 
ti il  gran  geometra. 

t  LAGOMARSINI  (  Girolamo  ), 
celebre  gesuita  italiano,  sorto  di  nobi- 
le famiglia,  nacque  a  Genova  il  3o  set- 
tembre 1698,  e  fece  i  suoi  primi  stu- 
di nella  più  distinta  maniera,  nel  col- 
legio di  Prato  in  Toscana,  diretto  dai 
gesuiti,  fra  i  quali  entrò  il  i3  novem- 
bre 1713.  Finito  il  suo  noviziato,  fu 
posto  Botto  la  disciplina  di  eccellenti 
maestri.  Corrisposero  i  suoi  progressi 
alla  speranza  che  fatta  avea  concepire; 
divenne  uno  degli  uomini  più  versami 
uella  lingua  latina  ;  possedeva  eziandio 
perfettamente  il  greco,  né  trascurato 
av^va  nessun  ramo  di  letteratura.  Fu 
«iiandato  nel  1721  ad  Arezzo  per  iu- 
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segnarvi  le  belle  lettere.  Alcnnì  scritti 
che  pubblicò  divulgarono  il  suo  talen- 
to e  la  sua  profonda  conoscenza  del  la- 
tino. Contasi   da  allora  la  sua   intimità 
col  celebre  Facciolati,   che  occnpavasi 
in  quel  lempo  nel  miglioramentodel  Fo- 
cabolariodi  Calepino.  Intravide  questo 
«lotto  come  il    p.  Lagomarsini    potesse 
aiutarlo  nel  diflicile  impegno,  ed  ebbe 
spesso  ricorso  a'  suoi  lumi.  Frattanto  i 
superiori  di  Lagomarsini   il  richiama- 
rono a  Roma  per  compirvi  la  sua  teo- 
logia. Come  l'ebbe  ternìinala,  fu  man- 
dato a  Firenze  professore  di    retorica. 
Passati  vent'  anni   in  quell'  occupazio- 
ne, e  dopo  aver    veduto  ad  uscire    ec- 
cellenti soggetti  dalla  sua  scuoia,  fu  ri- 
chiamalo a  Roma  per  insegnarvi  la  lin- 
gua   greca   al    collegio   romano  .   Era 
stretto  in  amicizia  col  p.  Azevedo,  ge- 
suita spagnuolo,    che  godeva  la    confi- 
denza di    Benedetto  XlV.    Introdusse 
Lagomarsini  presso  di  quel  celebre  pa- 
pa, che  non  tardò  a  riconoscere  il  suo 
merito,  e  gli  diede  i  contrassegni   più 
lasinghieri    di  stima.    Continuò    il    p. 
Lagomarsini    ad    insegnare  la    lingua 
greca  a   Roma  fino  alla  sua    morte  av- 
venuta nel  1773  ai  18  di  marzo,  nello 
anno  76."  dell'età  sua.  Non  meno    pia 
fu  la  sua  fine  di  quello  che   esemplare 
e  occupata  ne  fosse  la  vita.  Lasciò  que- 
sto  illustre   gesuita    gran  numero    di 
opere,  fra   cui  ecco  le    principali  :    i. 
Antond  Mariae  Gratiani  de  scriptisy 
invita   Minerva  ,    ad  Aloysium  fra" 
trem  libri  XX,  cum  notis  Hyeronimi 
Lagomarsini,  .Firenze,    17465  a    voi. 
in  4-   Le  note    scritte^  nella   più    pura 
lalinità,erudite  ne  sono  ed  in  gran  nu- 
mero.  2.  Julii  Foggiani  sunensis  epi- 
stolae  et  orationes  ohm  collectae   ad 
Antonio  Maria    Gratiano,   nnnc   ah 
Hyeronimo  Lagomarsino,  e  societatt 
Jesu,  illustratae    ac  primum  editae^ 
Roma,  17G2,  4  voi.  in  4-  Quest'opera 
nella  quale  l'  autore  impiegò  più  anni, 
porge  dei  lumi  che  non  si  troverebbe- 
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ro  altrove,  non  solo  sulla  storia  riol 
con*^ilio  di  Trento,  ma  eziandio  sulla 
lettera itura  del  XVII  secolo  5.  Hyero- 
nìmì  La  goni  arsirli^  soc.  Jesu^  oratio- 
nes  sepleniy  edìtìo  sexla^  retractntior 
et  auctior  ;  acccdit  jam  epìstola  edita 
qua  quid  in  Marci  Tallii  Ciceronis, 
contro  L.  Pisonem ,  oratione  interci- 
derit  demonstratur,  Roma, i-^ 5 3.  Pro- 
nunciate aveva  Lagomarsini  queste 
arringhe  a  Firenze,  e  dedicate  le  aveva 
al  dotto  cardinale  Clemente  Argenvil- 
liers.  Furono  molto  applaudite  e  ben 
ricevute  dalpubblico.^.  B.P.  Hyeroni- 
mi  Lagomarsini^  soc.  Jesu,  epistolae 
ad  amicum  exemplum  in  qua  judi- 
cium  fertur  de  aliquotlocis  operis  in- 
scripti,  Noctium  sarmaticarum  vigi- 
liae  ;  editio  post  polonicam  et  germa- 
nicam  fer/ia,  Bologna,  1-^45  j  5.  R. 
P.  Lagomarsini  soc.  Jesu  litterarunt 
ad  Joannem  Fincentium  lucensem 
exemplum,  quibns  judicium  fertur  de 
aliquot  locis  libelli,  Bomae,  mense  se' 
ptemhri,  anno  i^b3 ^vulgati^hoc  titw 
lo  :  F.  f'incentii  Mariae  Dinelli,  ca- 
thedratrici,casanatensis  ordinis  prae- 
dicatorum,  ac  Carohim  Nocetium^soc, 
Jesu  theolngum,  epistolae  ,  Trento  , 
i^D-^.  Questo  domenicano  aveva  attac- 
cato il  P.  [Voceii  colle  armi  del  mot- 
teggio, in  proposito  del  probabilismo', 
Lagomarsini  in  queste  lettere  prende 
la  difesa  del  suo  confratello,  e  rispon- 
de al  professore  domenicano  sullo  stes- 
so tuono.  6.  Giudizio  degli  autori  del- 
la Storia  d'  Italia,  intorno  V  ultimo 
libro  dei  teatri  del  pxidre  Concino, 
Venezia,  1.^56;  7.  Angelo  Mariae, 
cardinali  Querinio  ,  de  Dione  Cassio 
epistolae;  8.  Lettera  del  p.  Lagomarsi- 
ni al  Maffei  intorno  alla  sua  Meropc} 
9.  De  Orio  ine  fonti  um  carmen.  Queste 
non  sono  che  poche  delle  opere  di  La- 
gomarsini ,  eh'  era  instancabile,  e  si 
può  a  mala  pena  concepire  come  un 
solo  uomo  abbia  potuto  scrivere  tanto» 
Contribuì  inoltre  a  molte  grandi  opere 
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di  letteratura  ;  e  sì  sa  pure  come  fossc^ 
di  grand'  utile  al  p.  Bandiera,  pria 
gesuita  poi  servita,  nelle  sue  traduzio- 
ni delle  epistole  di  Cicerone,  non  me- 
no che  per  le  no^eche  vi  aggiunse.  Lo 
onore  della  società  gli  stava  molto  a  cuo- 
re ;  e  siccome  quand'  era  nel!'  ultima 
malatlia,  ne  vedeva  vicina  la  sopres- 
sione,  così  si  consolava  con  seco  stessa 
di  non  esserne  testimone.  Avea  rac- 
colto in  favore  di  essa  gran  numero  di 
memorie  e  compostone  un  corpo  di  3o 
volumi,  noverando  gli  uomini  illustri 
della  sua  compagnia.  Lagomarsini  la- 
sciò pure  numerosi  manoscritti.  Non 
si  può  ricusare  al  Lagomarsini  V  ono- 
re di  essere  stato  uno  degli  uomini 
più  illuminati  del  XVIII  secolo.  Si  fé* 
ce  incidere  il  suo  ritratto  a  Firenze 
con  questo  dislieo» 


Est  Lagomarsinus  vullu  :  sed  piilgere 

vocem 
Si  liceat,  quivis  dixerit  :  est  Cicero» 


LA  GRANGE  o  LA  GRANGIA  (Giu- 
seppe Luigi,  conte  di),  celebre  geo- 
metra, nacque  a  Torino  il  26  gennaio 
1-^36.  Era  d'origine  francese  come  lo 
indica  il  suo  nome,  dicono  i  Francesi; 
ma  invece  era  propriamente  italiano  e 
chiamavasi  La  Grangia  .  Servito  aveva 
suo  bisavolo  Luigi  XIV,  in  qualità  di 
capitano  di  cavalleria,  ed  era  parente 
di  una  dama  d'onore  della  regina,  ma- 
dre di  quel  principe.  Era  quest'officia- 
le passato  agli  eserciti  di  Carlo  Ema- 
nuele 11,  duca  di  Savoia,  che  maritato 
avevalo  ad  una  madamigella  Conti  , 
sorta  da  una  illustre  famiglia  di  Ro- 
ma. Il  padre  di  Giuseppe  La  Grangia 
occupava  a  Torino  il  posto  di  tesoriere 
al  ministero  della  guerra  5  ma  disgra- 
zie imprevviste  vennero  a  rapirgli  gran 
parte  della  stia  fortuna.  Studiava  al- 
lora il  giovine  suo   figliuolo  nell'uni- 
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versila  della  cìtlà  sua  natalizia,  e  i  ro- 
vesci della  sua  famiglia  ne  accrebbero 
l'ardore  per  le  scienze,  che  sole  potes- 
sero dargli  un  posto  distinto  nella  so- 
cietà. Contava  appena  i-j  anni  che  di 
già  passava  per  uno  dei  migliori  geo- 
metri dell'epoca  moderna.  In  questa  età 
in  cui  appena  si  ponno  formare  le'pro- 
prie  idee  sugli  studi  percorsi,  divenne 

Erofessore  di  matematiche  nella  scuo- 
1  d'artiglieria  di  Turino  •  era  in  cor- 
rispondenza con  parecchi  dotti    d'Eu- 
ropa,   e  più  pariicolarmente   col  cele- 
bre Eulero.  11  suo  primo  saggio  che  ne 
formò  la  riputazione,  fu  il  famoso  pro- 
blema dei  massimi  e  dei  minimi   del- 
le formule  integrali   indefinite.   Eule- 
ro   che  da  dieci    anni    aveva  invitati  i 
dotti    d'Europa  a  sciorre  quel  proble- 
ma, quando  vide  la  soluzione    del  gio- 
vine  La   Grangia   rimase    rapito    per 
sorpresa  .  Ammiratore    a  sua  volta  di 
quel   gran  geometra  ,    La  Grangia  ne 
studiava  le  opere  ,    le  commentava,  vi 
faceva  delle  note,  e  s'  identificava  per 
così  dire  coll'autore.  Un  semplice  rag- 
gio gliapriva  il  camminoanuovecogni- 
zioni,  e  la  soluzione  di    un  problema 
gli  offeriva  lo  sviluppo    di  una  teoria  . 
Il  suo  lavoro  sui    massimi    e  i  minimi 
gli  scoperse  un  nuovo  ramo   delle  ma- 
tematiche, il  calcolo  delle  varianti,  e 
quando    il  trovò,  non    peranco    aveva 
raggiunto   il    suo  ventiduesimo  anno  . 
Alcun  tempo  dopo  aiutato  dal  cavalie- 
re Saluzzo,(poi  marchese  di  questo  no- 
me) e  dal  dottor  Cigna  ,    fondò  l'acca- 
demia delle  scienze  di  Torino  sotto  la 
immediata  protezione   del  re  Vittorio 
Amedeo  III.   Fu  pure  sotto  gli  auspici 
di   questo    monarca,  proiettore    delle 
scienze,  che  la  nuova  accademia  pub- 
blicò ben  tosto  i  risultamenti  dei  suoi 
lavori,  fra   i  quali  si  fanno  sempre  di- 
stinguere quelli   dell'instancabile    La 
Grangia.  Nello  spazio  di  tre  anni,  com- 
parvero due  volumi   di  memorie  della 
detta  accademia,   il  primo  nel  i^jSg  e 
nel  1760  il  secondo  .  Nel  primo  volu- 
Feller,  Tomo  VL 
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me   e  nelle  preziose  scoperte    di  La 
Grangia  si  nota  principalmente  la  eru- 
dita  sua   Dissertazione  sulla   propa- 
gazione del  suonoy  che  gli  fornì  i  mez- 
zi di  perfezionare  e  d'estendere  il  cal- 
colo che  aveva  d'Alembert  immagina- 
to per  risolvere   i  problemi  di  fisica  j 
calcolo  che  produsse   un  risultamento 
non  meno  invariabile  che  certo.  Il  dot- 
to astronomo  Montucla  diede   un'ana- 
lisi di  codest'operazione   nel  Giornale 
straniero,  maggio,  1790.  Vi  si  nota  il 
passo  seguente  ...  jì  Si  accinge   in  pri- 
55  ma  La  Grangia  a  dimostrare  l'insuf- 
5Î  ficienza  della  teoria    di  Newton  ,  e 
Sì  coU'aiuto  della  teoria  delle  varianti, 
55  risolve     la    quislione    coi    luminosi 
Î5  principii    e  diretti    della  dinamica  j 
59  tutte  le  proprietà  della  trasmissione 
5Î  sono   rinchiuse   nelle  formule  genc- 
?9  rali  di  La  Grangia.  Ecco    le  princi- 
»  pali   conseguenze    che    ne   ritrae  : 
55  i.*>  che  la  velocità  del  suono  non  di- 
59  pende  minimamente  dalla  velocità  o 
59  dalla  forza  dell'impulso  dato  all'ariaj 
59  2.**  che    il  suono    si  propaga    egual- 
55  mente    da  tutte   le  parti    del  corpo 
55  che  l'ingenera  ;   3."  che  la  velocità  è 
55  la  stessa,  in  tutta   restensione    della 
55  fibra  elastica-  4."  che  questa  velocità 
55  non  dipende  dalla  lunghezza  di  det- 
55  ta  fibra,    vale  a  dire  che    il  suono  si 
55  trasmette   colla  stessa  velocità  tanto 
59  in  un'aria  libera,  come  in  una  chiu- 
99  sa.  La  maggior   parte    di  tali  conse- 
59  guenze,  erano,  è  vero,  già  conosciu- 
59  te  per  l'osservazione  5  ma  pensiamo 
99  non  esservi  alcun  fisico   che  non  ri- 
99  conosca    il  merito    di    avere  dedotti 
99  simili    fatti    da  una    solida  teoria.  99 
Ad  appoggio  del  passo  precedente  ci- 
teremo quello  dell'abile  teorico  in  mu- 
sica, Chernn  ;  9?  Passando  poi,  dic'egli, 
99  all'esame  della  riflessione  del  suono, 
5Î  o  formazione  degli  eco.  La  Grangia 
99  non  ha  bisogno  per  ciò  che  di  svilup- 
Î9  pare  qualche  caso  della  formula^  gli 
99  mostra    ella  che    se  la  fibra  acrea  è 
h  terminala  dall'ano   e  dall'altro  lato 
5i 
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*>*)  (la  un  ostacolo  qualunque  ,  la  vibra- 
59  zione  delle  particelle  aeree  deve  ri- 
ÎÎ  tornare  indietro  colla  stessa  velocità. 
9Î  Potrà  dunque  l'orecchio  udire  una 
5!i  seconda  volta  per  riflessione,  il  suo- 
Vi  no  che  aveva  j2;ià  inteso  direltamen- 
59  te  .  Se  la  fibra  aerea  non  è  cir- 
59  coscritta  che  da  un  lato  ,  l'eco  sarà 
55  evidentemente  semplice  5  ma  se  la 
55  fibra  è  terminata  dai  due  lati  ,  sarà 
55  moltiplicato,  mentre  il  suono  rifles- 
55  so  da  una  delle  estremità,  il  sarà  di 
55  bel  uuovo  dall'altra  ,  e  avrebbe  ciò 
55  luogo  all'infinito,  se  simile  movimen- 
55  to  non  s'indebolisse  ed  alla  fine  si 
55  annientasse.  Questa  spiegazione  de- 
55  gli  eco  è  fuor  di  dubbio  la  vera,  né 
51  rimarrebbe  nulla  a  desiderare  nella 
55  teoria  di  questo  fenomeno,  se  sì 
55  conoscessero  le  circostanze  necessa- 
95  rie  per  procurare  tale  specie  di  ri- 
99  flessione,  o  per  renderla  percetlibi- 
99  le.  99  Lungi  Eulero  dal  risentire  una 
bassa  gelosia  dei  progressi  del  suo  e- 
mulo,  concepì  per  lui  un  affetto  tutto 
paterno  :  l'incoraggiava  ne'suoi  lavori, 
e  nominare  lo  fece  dell'Accademia  di 
Berlino,  nella  classe  delle  Matemati- 
che, di  cui  era  direttore.  Nel  i'j64  '''- 
portò  La  Grangia  il  premio  proposto 
dall'accademia  di  Parigi,  sulla  teorìa 
della  librazione  della  Luna.  Risol- 
vette il  problema  col  principio  delle 
velocità  virtuali,  combinalo  con  quel- 
lo di  d'Alembert;  vi  determinò  l'in- 
clinazione dell'equatore  e  dell'orbila 
lunare  sull'ecliltioa  ,  e  giunse  così  a 
dimostrare  la  ragione  della  coinciden- 
za dei  nodi  delVequatorc  e  delVorhita 
lunare.  Queste  dotte  ricerche  gì'  ispi- 
rarono il  concepimento  della  Mecca- 
Hica  analitica,  opera  insigne,  che  in- 
segna e  prova  come  tutta  la  perfezione 
della  meccanica  dipenda  dalla  perfe- 
zione del  calcolo  integrale,  calcolo  di 
cui  Newton  e  Leibnizio  si  disputarono 
l'invenzione,  e  che  La  Grangia  liberò 
da  ogni  inciampo.  Riportò  nel  i-j-jG  il 
premio   proposto  dairaccadeniia  delle 
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Scienze  di  Parigi,  sui  moli  dei  satelli- 
ti di  Giove,  e  che  aveva  per  oggetto  tli 
determinare  gli  esalti  moti  d'un  pia- 
neta, sia  Giove  o  Saturno,  che  per  le 
attrazioni  esercitatevi  sopra  dei  satelli- 
ti, è  continuamente  alterato  nel  suo 
cammino.  La  soluzione  di  questo  pro- 
blema offeriva  grande  vantaggio  alla 
navigazione  ;  perfezionava  le  tavole  di 
Giove  e  Saturno,  e  facilitava  per  con- 
seguenza la  determinazione  delle  lon- 
gitudini in  alto  mare.  Non  seguiremo 
noi  l'immortale  geometra  in  tutte  le 
sue  importanti  scoperte  ;  ci  basterà 
dire  che  perfezionò  tulli  i  rami  perti- 
nenti alle  scienze  matematiche,  com- 
presa l'algebra.  Desiderandolo  a  Parigi 
i  dotti  co'quali  era  in  corrispondenza, 
si  portò  in  questa  capitale  e  vi  accom- 
pagnò il  suo  amico,  il  marchese  di 
Caracciolo,  che  vi  andava  siccome  am- 
basciatore. Una  malattia  molto  seria 
obbligò  La  Grangia  a  far  ritorno  a  Tu- 
rino. Riiusata  d'Alembert  l'offeria  di 
Federico  II,  che  nominato  lo  aveva  di- 
rettore dell'accademia  di  Berlino,  pro- 
pose a  quel  monarca  La  Grangia,  che 
fu  accettato,  e  ne  porse  avviso  a  que- 
sto con  una  lettera.  La  Grangia  il  si- 
gnificò a  Vittorio  Amedeo,  che  non  ne 
parve  contento,  e  veder  volle  la  lette- 
ra di  d'Alembert.  Letta  questa  frase  : 
99  E'  d'uopo  che  il  più  grande  geome- 
99  tra  d'Europa  si  trovi  presso  il  mag- 
99  giore  dei  re.  —  Andate,  o  signore, 
99  disse  a  La  Grangia  ,  andate  a  rag- 
59  giungere  il  più  gran  re  dell'Enro- 
99  pa  ...  99  Giunto  a  Berlino,  La  Gran- 
gia ricevette  da  Federico  la  più  degna 
accoglienza .  Fece  venire  da  Turino 
una  delle  sue  parenti  colla  quale  si 
maritò,  e  che  perdette  alcuni  aoni  do- 
po. Conciliossi  l'amicizia  e  la  slima 
del  re  di  Prussia  ,  che  lo  chiamava  il 
filosofo  senza  gridare.  Fu  La  Grangia 
per  venti  anni  direttore  dell'accade- 
mia di  Berlino  ,  senza  far  lamentare 
l'assenza  d'Eulero,  che  avea  rimpiaz- 
zalo. Forni  a  quel  dotto   corpo  più  di 
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sessanta  Memorie  o  Dissertazioni,   né 
trasctirò  per  ciò  l'accatiemia   dì  Turi- 
no. Trovanilosi  Mirabeau    a  Berlino  , 
aveva  impegnalo  il  signor  di  Breteuil, 
ambascialore  di  Francia,  a  scrivere  al 
ministro   di   Vergennes   d'attirare  La 
Grangia  a  Parigi.  Luigi  XVI,  a  cui  ne 
fu  parlalo,  palesò   il  desiderio   di  pos- 
sederlo, e  dopo   la  morte  di  Feilerico 
II,  ottenne  dal  suo  successore  Gugliel- 
mo-Federico, che  cedesse  il  dotto  geo- 
metra. Ricusò   La  Grangia  le  proposi- 
zioni che  gli  fecero  gli  ambasciatori  di 
Sardegna,  di  Napoli  e  di  Toscana,  e  si 
recò  a  Parigi   nel  1787  ;  vi    ricevette 
una    pensione    di  6,000  franchi ,    che 
.  era  uguale  a  quella  che  aveva  a  Berli- 
no, ed  ebbe  alloggio  al  Louvre,  col  ti- 
tolo di  pensionano   veterano,  che  lo 
metteva  al   caso  «li  godere    del  diritto 
i\ì  suffraggio   nelle  deliberazioni  della 
accademia,   di  cui  era   dal  1772  socio 
esterno.  Nel  1788  per  le  cure  dell'ab- 
bate Maire   e  di  Legendre,  comparve 
la  sua  meccanica  analitica.   Conside- 
ralo dal  re,  proletto  dalla  regina,  sti- 
mato da  tutti  i  dotti,  disgustossi  tutto 
ad    un  trailo    di  quella   scienza  slessa 
che  procurata  gli  aveva  tanta  e  gloria, 
e  onori,  e  una  felice  agiatezza.  Notato 
crasi  lo  stesso  cangiamento  in  d'Alem- 
bert ;  ma  ciò  che  pareva  disgusto  non 
cr»^  a  così  dire  ,    che  una  stanchezza 
cerebrale^  cagionala  dalla  continua  ap- 
plicazione   sopra    lunghi   calcoli   diffi- 
cili, e  che  dimandavano  qualche  tem- 
po di  riposo.  Rivolse  La  Grangia  le  sue 
idee    verso    la  storia   delle  Religioni , 
sulle  teorie  della  musica  antica,  delle 
lingue,  della  medicina,  ec.   Occupossi 
egualmente  in  chimica,e  diceva:  5?  che 
5Î  era  divenuta  non  meno  facile  ad  ap- 
«  prendere  dell'algebra.  ??  Fece  parte 
«Iella  commissione  incaricata  di  stabi- 
lire un  sistema  metrico  .  Divenne  nel 
1791    membro  dell' ufficio  incaricato 
delle  ricompense  per  le  utili  scoperte, 
e  nel  marzo  1792  fu  nominato  uno  dei 
tre  animioistraiuri  della  zecca.  Sposò 
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ihie  mesi  dopo  la  signora   Lémonnier, 
il  cui  avo,  il  padre  e  Io  zio  aveano  sie- 
dulo  nell'accademia  .  Fino  allora  non 
aveva   la   rivoluzione  attaccala    né    I.i 
sua  fortuna   né   la  persona  ;    ma  poco 
mancò  non    fosse   colpito   dal   decreto 
del    16  ottobre    1795,    che   escludeva 
tutti  gli   stranieri   dal  territorio  fran- 
cese. Guilon  Morveau   lo   salvò  facen- 
dolo porre   in    requisizione   per  conti- 
nuare i  calcoli  sulla  teoria   dei  proiet- 
tili. Fu  vivamente  afflitto  dalla  tragica 
morte  di  Bailly  e  del   dotto  Lavoisier, 
e    disse   parlando    di     quesl'  ultimo  ; 
5ì  Non  occorse   che  un  istante   per  far 
59  cadere  quella  testa,    e  cent'anni  for- 
91  se   non  basteranno    per    riprodurne 
«  una    simile.  «    Corse   alcun  pericolo 
in  quell'epoca j  ma  il  regime  del  terro- 
re cessò   colla  morte   di  Robespierre . 
Alla  formazione  della  scuola  normale, 
vi  fu  nominalo  professore  di  malema- 
tiche,  ed  occupò  la  slessa  cattedra  alla 
scuola  politecnica  ,   ove  unitamente  a 
Laplace  e  Monge,  operò  una  completa 
rivoluzione  nelT  insegnamento    delle 
scienze  esatte.  Avevano  questi  tre  dot- 
ti l'uno  per  l'altro  una  vera  stima,  ed 
un'amicìzia  sincera.  Era    La   Grangia 
giusto    apprezzatore    del  sublime    ta- 
lento di  Newton,  e  ammirava    soprat- 
tutto   il  suo  Sistema    del   mondo.  Fu 
dei  primi  ammessi  »\V Istituto,  all'epo- 
ca della  creazione  di    quel  corpo.  Sot- 
to   il    governo    di  Buonaparie  si   vide 
colmo  il'cmori,  e  fu  nominato  membro 
del  senato,  grand'ofliciale  della  Legioii 
d'Onore,  c^nte  dell'impero,  gran  cro- 
ce dell'ordine   della  Riunione,   ec.  ec. 
Soccombette  La  Grangia  ad  una  corla 
malattia,  il  10  aprile  i8i5,   in   età  di 
76  anni  ,    e  fu  sotterrato  al  Panteon  . 
Lacépède  e  Laplace  pronunciarono  per 
ciascuno  un  discorso  funebre.  Pubbli- 
cati furono  parecchi  scritti  sopra  que- 
sto celebre  geometra  ,   cioè  ;  V Elogio 
del  fu  Delambre,  una  notìzia  nel  Gior- 
nalfi  deW Impero,  28  aprile  181 5,  una 
Lettera   nel   Monitore  ,   26   febbraio 
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iSi^?  Compendio  Storico  sulla  vita 
e  la  morte  di  La  Grangia,  di  Virey  e 
Potei,  Parigi,  ioi5,  in  4  j  e  finalmen- 
te un  elogio  di  La  Grangia  in  italiano 
di  Cossali,    Padova,     i8i3.   Lasciò  La 
Grangia:    i.  Addizioni   atV Algebra  di 
Eulero  (nell'edizione  di  quell'opera, 
Litine,  i'^'^^j'2  ediz,  1799  2  voi.  in  4)- 
Tali  addizioni  si  trovano    nel  2  voi.  e 
formano   Soo  pagine  .    2.    Meccanica 
analitica,   Parigi,  l'^S'],  in  4  ?   2  edi- 
zione,   1."*  voi.  nel  1811,    2.**    voi.   nel 
i8i5  ;     5.    Teoria   delle   funzioni    a- 
naUtiche,  Parigi,  1797  e    i8o3,  in  4j 
Bisoluzione  delle   equazioni  numeri- 
che ,   ivi,    1798-1808,  in  4  j    5.  Le- 
zioni  sui  calcoli   delle  funzioni.   Eb- 
bero   parecchie   edizioni  di    cui  è   la 
più    slimala   quella    del   1808,   in  8  ; 
6.  Lezioni   d'aritmetica   e  di  algebra, 
date  alla  scuola  normale,  pubblicate 
nei  quaderni  768  del  Giornale  della 
Scuola  politecnica,  e  in  altre  collezio- 
ni j    7.    Saggi   d'aritmetica   politica 
(  nella  collezione  di  Roederer),   1786, 
in  4  5  8.  più  di  cento  Memorie,   inse- 
rite nelle  raccolte  delle   accademie  di 
Turino,  di  Berlino,   di  Parigi,    di  cui 
era  membro  non  meno  che  d'altre  so- 
cietà,eccetto  quelle  d'Inghilterra,  Gar- 
not,  allora  ministro  dell'interno,  com- 
perar fece   (nel  181 5)    dal    governo,! 
manoscritti  di  La  Grangia  che  non  fu- 
rono ancora  stampati  .  (Questo   dotto  , 
naturalmente  buono  ed  affabile,  e,  di- 
cesi, assai  religioso,  aveva  un  caratte- 
re un  po'originale.  Si  compiaceva  mol- 
to della  società  dei  giovani  e  delle  don- 
ne, di  cui  amava  la  conversazione  ,  di 
qualunque  età  fossero  ;  anzi  diceva  di 
non  aver  mai  trovato  donna  di  60  an- 
nij  cioè  a  dire  che  non  cercava  nel  bel 
sesso  che  quell'amabilità,  quella  sensi- 
hililà  e  quella  dolcezza    che   gli  diede 
la  natura,  e  che  sviluppa   una  saggia 
educazione. 

t  LAGRENÉE  il  maggiore  (  Gio- 
vanni Luigi),  pittore,  nacque  a  Pari- 
gi, nel  1 7  a4'  Lo  si  crede   allievo  di 
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Carlo  Vanloo  ;  seguì  almeno  la  manie- 
ra di  quel  buon  maestro.  La    sua  pri- 
ma produzione  rappresentante  Giusep- 
pe che  spiega  i  sogni,   ottenne  il  pri- 
mo premio  :   andò   in  seguito  a  perfe- 
zionarsi a  Roma.  Reduce  a  Parigi,  fa 
ricevuto    all'accademia    dietro   il  suo 
quadro   di  Dejanira   rapita  dal  Cen 
tauro.  Recossi  in  Russia,  ad  invito  del- 
l'imperatrice Elisabetta,  che  nominol- 
lo  suo  primo  pittore  ;   ma  ritornò  ben 
tosto  in  Francia,   e  fu  professore  della 
accademia    di  Parigi  .  Lo  scelse  il  re, 
alcun    tempo  dopo  ,    a  direttore  della 
sua  accademia  in  Roma  ,  ove  dimorò 
più  anni.  Richiamato  a  Parigi, ottenne 
il  posto  di  rettore  dell'accademia,    gli 
si  diede,  nelle  gallerie  del  Louvre,  uno 
di  quegli  appartamenti  con  cui  Enrico 
IV    ricompensava    gli    artisti.    Diceva 
quel  gran  re  :  îî  Tengo  ad  onore  avere 
5Î  presso  la  mia  persona  quelli  che  sli- 
55  mo,  e  che  meglio  contribuiscono  al- 
55  la  gloria  del  mio  governo  .  55  Tiensi 
pure  da  Lagrenée  un  quadro  che  rap- 
presenta le   Grazie  inquietate   dagli 
Amori.  E'  morto  il  19  giugno  i8o5,  di 
81  anni. 

LAGUILLE  (Luigi),  gesuita  nato 
ad  Aulun  nel  i658  ,  morto  a  Pont-a- 
Mousson  nel  1742J  slimar  si  fece  colle 
sue  virtù  eco'suoi  talenti.  Erasi  trovalo 
al  congresso  di  Baden  nel  1714?  e  lo 
zelo  per  la  pace  che  fatto  aveva  vedere 
in  quell'assemblea,  gli  valse  una  pen- 
sione. Si  hanno  da  lui  parecchie  ope- 
re :  La  principale  é  una  Storia  d* Al- 
sazia antica  e  moderna,  da  Cesare 
fino  al  »72.'ì,  Strasborgo  in  2  voi.  in  8, 
1727.  Incomincia  questa  Storia  eoa 
una  Notiziaui\\e  dell'antica  Alsazia,  e 
finisce  con  parecchi  titoli  che  gli  furo- 
no di  prove,  e  dai  quali  trarre  si  pon- 
no  grandi  vantaggi.  V Alsazia  illustra- 
ta, di  Scoepflin,  non  fece  dimentica- 
re quest'opera  del  p.  Laguille.  Pub- 
blicò pure  alcuni  libri  pii,  e  fra  gli  al- 
tri :  Preservativi  per  un  giovine  di 
qualitày  contro  l'irreligione  e  il  liber» 
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tînaggio,  fjZ^/ìn  12.  (Il  p.  Laguille 
fu  tre  volte  eletto  provinciale  del  suo 
ordine,  dopo  essere  stato  rettore  di 
parecchi  dei  suoi  collegi). 

LAGUNA  (Andrea),  medico,  nato  a 
Segovia,    nel  1499?    passò   gran  parte 
della  sua  vita  alla  corte  dell'imperator 
Carlo  Quinto,  che  teneva    in  lui  gran 
confidenza.    Portossi   a   Metz,    l'anno 
1  5^0,  prodigalizzò    tutte    le   sue  cure 
agli  abitanti,  durante  un  epidemia  pe- 
stilenziale,   ed    acquistossi    con  ciò  la 
loro  stima    e  la  loro  riconoscenza  ,    di 
cui  profittò  destramente  per  islringere 
i  nodi  che    gli  attaccavano  alla  Chiesa 
romana   e  al  loro   sovrano.  Porlossi  di 
là  a  Roma,  ove  Leone  X  diegli  contras- 
segni di  grande  slima  ;  percorse  in  se- 
guito la  Germania,  i  Paesi-Bassi,  e  an- 
dò a  finire   i  suoi  giorni   nella   sua  pa- 
tria, nel  i5Go.  Era  questo  medico  an- 
che buon  critico.  Diede  :  i. Anatomica 
methodus,  Parigi,  i635,  in  8;  2.  Kyi- 
tome    Galeni   ojjerum  ,   adjectìs  vita 
Galeni  et  libello  de  ponderihus  et  men- 
suris,  Lione,  i643,   in  fui.  ;   3.  Anno- 
tationes   in  Dioscoridem,  Lione,  1 5  54, 
in    125  4«  una    Versione    spagnuola 
delle  opere   di    Dioscoride  ,  Valenza, 
i636,  io  fol.,  ec.    Conta  Laguna  molli 
altri  scritti  notabili,   più  volle  ristam- 
pati.   (Il  papa   Giulio  Ili,  per  ricom- 
pensare il  suo  merito,  lo  nominò  arci- 
diacono, e  lo  creò  conte  Palatino  e  ca- 
valiere di  s.  Pietro.) 

LAGUS  (Daniele),  luterano,  profes- 
sore di  teologia  a  Gripswald,  morì  nel 
1678.  Diede;  i.  Theoria  meteorolo- 
gica; u.Astrosophia  mathematico-phy- 
sica  j  3.  Steichologia...  Psycfiologia  ... 
Archeologia  :  Sono  tre  traltali  diffe- 
renti j*  4"  Examen  trium  confessio- 
num  reformaiurum  ,  machiacae,  lip' 
siensis  et  thorunensis  ;  5.  dei  Com- 
menti sulle  Epistole  ai  Calati  ,  agli 
Efesii  ed  a  quei  di  Filippi. 

"t"  LAHARPE  (Giovanni  Francesco 
di),  celebre  letterato  e  critico  france- 
se^ nacque   a  Parigi  il  20   novembre 
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i'j39  ;  suo  padre,  oriundo    del  paese 
di   Vaud  nella    Svizzera,    serviva    iu 
Francia  in    qualità    di    capitano   d'ar 
liglieria.    Orfano    pria    di    g    anni,  fu 
Laharpe    per  sua    propria  confessione 
nodrito  sei   mesi  dalle  suore    della  ca- 
rità della  parrocchia  di  s.  Andrea-de- 
gli-Archi.  Asselin,  principale  del  colle- 
gio d'  Harcourt,  a  cui  slato  era  racco- 
mandato, ve  lo  fece  mettere  come  pen- 
sionario.    Fece    Laharpe  gli    sludi  pia 
brillanti,    e    riportò    costantemente  il 
primo  premio  dell*  università.   Ma  la 
dolcezza  dei  suoi  trionfi  fu  avvelenata 
dalla  più  amara  umiliazione  :  lo  si  ac- 
cusò di  aver  composta  una  satira   con- 
tro il  veglio  che  avea  preso  cura  della 
sua  adolescenza.  Parve  sì  odiosa  la  sua 
ingratitudine,    che    si  ebbe   ricorso  al 
signor  di  Sartine,  luogotenente  gene- 
rale di  polizia,   che  il  fece  condurre  a 
Bicetre,  e  poi  trasferire  per   grazia  al 
forte  r  Eveque,  ove  la  sua  detenzione 
durò  più    mesi.  «  Nondimeno,  dice  lo 
59  slesso  Laharpe,  in  un  avvertimento 
il  posto  alla  fine   della  sua  tragedia  di 
ÎÎ  Timoleone,  è  ben  vero  che  di  19  an- 
5Î  ni,  feci  imprudentissimamente  alcu- 
ÎÎ  ne   salire    contro  dei  partigiani  del 
55  collegio  d'Harcourt  j  alcuni  dei  miei 
«  camerata  le  raccolsero,  e  ve    ne  ag- 
«  giunsero  altre  ;    ma    in    tali   strofe 
9)  non    è   parlalo   di  nessuno  a  cui  mi 
59  vincolino   doveri   di  qualunque   sor- 
55  la  55  e  invoca  al  proposito  la  testimo- 
nianza dello  slesso  signor  Asselin.  Re- 
so alla  libertà,  consecrossi  intieramen- 
te alla  letteratura.  iNel  momento  in  cui 
Laharpe   incominciò    la  sua    carriera 
letteraria,    la   moderna  filosofia  aveva 
invaso    lo    scettro  della   letieralura  e 
delle  scienze:   tutti  i  talenti  nascenti 
erano   obbligati   ad   offerirle    il   loro 
omaggio,  sotto  pena  d'  essere  sbeffeg- 
giati, e  di  divenire  1*  oggetto  dei  mor- 
daci  sarcasmi  di  Voltaire  e  dell'  odio 
dei  suoi  addetti.  Laharpe, privo  di  be- 
ni e  senza  mezzi,  non  ebbe  abbastanza 
coraggio  per  rinuociare  alle  sperante 
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clie  quel   partito  gH   presentava,  e  si 
collegò    di    buon'  ora  con  lutti    quelli 
che  II'  erano  i   corifei.  Dopo  avere  in- 
cuniiuciaio   nel    1769,    con   due   eroi- 
di  che  olieniiero  ^ran  successo,  collo- 
cossi,  quali'  anni  dopo,  nelle  prime  fi- 
le degli  scrittori  colla  sua   tragedia  di 
IVarwìck  ,    che  fu  rappresentala  alla 
corte,  e  gli  valse  l'onore  d'  essere  pre- 
sentalo a   Luigi   XV.  La  nobiltà  dello 
siile,  il  vigore   della  parte   principale, 
\a  semplicità  dell'  azione,  e  sopratiut- 
io  la  verità  del  dialogo,  rimaner  fece- 
ro questo    pezzo  sul  teatro,  quantun- 
que non  vi  sia  la  storia  rispettata,  e  lo 
sviluppo  ne  sia  un  po'  romanzesco.  Pu- 
re i    godimenti    d'  amor    proprio  che 
fece  provare  a  Laharpe  il  successo  del- 
la prima  sua  drammatica  produzione, 
furono  un  po'  troppo    temperali  dalle 
numerose  critiche  che  ne  comparvero, 
e  alle  quali  rispose  con  quel  tuono   di 
superiorità  disdegnosa   che  in   seguito 
gli  attirò  tanti  nemici.  Risoluto  d' im- 
porre silenzio  ai  suoi  detrattori,  e  fra 
gli  altri  a  Piron,  che  detto  aveva  di  lui 
coir  ordinaria  sua  causlicllà:  îî  Gode- 
5?  sto  giovine  non  ha  che  questo  pezzo 
ÎÎ  nel  ventre,  «  continuò  a  camminare 
nella  carriera  in  cui  si  era  di  già  fatto 
distinguere  j  ma  non  sostenne  il  lumi- 
noso preludio.    Timoleone,  rappresen- 
tala nel  1764, fu  accolta  freddamente  ; 
e  Farajuondo   che  diede  l'anno  dopo, 
non  riuscì  alle   prime  rappresentazio- 
ni.   Affrettaronsi    maligni    censori  ad 
approfittare  del    doppio  smacco.  55  Vi- 
55  di,  scriveva  allora  Dorai  ; 

J'  ai  vu  malgré  la  canicule 
Mourir  de  froid  Tinioléon  ; 
J'  ai  vu  le  public  ,  sans  scrupule, 
Bailler  au  nom  de  Pharaniond. 

?î  Vidi,  in  onta  alla  canicola,  a  morir 
51  di  freddo  Timoleoue,  e  vidi  il  pub- 
9Î  blico  a  sbadigliare  senza  scrupoli  al 
57  nomediFaramondo.  îî  Gli  epigrammi 
più  piccauli  che  giusti,  e  il  difetto  di 
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successo  che  vi  avea  dato  luogo,  non 
disanimarono  però  Laharpe  che  diede 
successivamente  al  teatro,  quantunque 
a  grandi   intervalli  ,  Gustavo     IVasa 
(1766),  Menzihoff(ì']''jQ),  I  B arme- 
cidi  (1778),    Giovanna  di  Napoli^  1 
Bramani  (1785)  e  Coviolano   (1784). 
La  sorte  di  queste  diverse  produzioni 
non    fu    per   molto  la  stessa  ;    Menzi- 
koff,  Giovanna  di  Napoli  e  Coriolano 
furono    le  sole   che    avessero   qualche 
buon  esilo.  I  numerosi  nemici  dell'au- 
tore di  già  trionfavano  per  le  sue  tan- 
te cadute  ;  ma  Laharpe  si  vendicò  con 
usura  col  Filottete,  che  è,  con    War- 
wick,  il   suo   più   bel  titolo  alla  gloria 
drammatica.   Ossia   che,    sostenuto  da 
Sofocle,  che  più  tradusse  che  imitò,  e 
trovandosi   libero   dal   pensiero  d'  in- 
ventare  un   piano   e  di  creare  dei  ca- 
ratteri, Laharpe  potesse  esclusivamen- 
te dedicarsi  ad  abbellire  e  a  depurare 
il  suo  stile,  vantaggio  inapprezzabile  in 
un  autore  in  cui  non  era  già  1'  imma- 
ginazione la  facoltà  più  possente;  ossia 
che  il  suo  amore  appassionato  pei  capo- 
lavori della  Grecia  e  di  Roma   gli  for- 
nisse felici  inspirazioni,  è  certo  che  ia 
quesl'  opera  si  collocò,  almeno  sotto  il 
riguardo  della  dicitura,  a  poca  distan- 
za dai  maestri  dell'  arte.  Meritò  Gio- 
vanna di  Napoli  il  successo  che  otten- 
ne ;  i  Bramani   non   comparvero   che 
per  giustificare  un  motteggio,   che  di- 
ceva maliziosamente  :  ii  Si  les  Brames 
5»  prennent ,   les  Brames  (  bras  me  ) 
5î  tombent,  jt  Un'  opera    distinta   per 
la  sua  esecuzione  quantunque  apparte- 
nesse ad  un  genere  men   commende- 
vole, venne  ad  accrescere  ancora  la  ri- 
putazione  di   Laharpe.  Fu  Melania, 
dramma  in   tre  atti,  che  compose  nel 
1770.  Prelendesi  che  ne  attingesse  il 
fondo    in    un'  avventura    tremenda   e 
recente,  e  che  si  compiacesse  ritrarvì 
le  virtù  del  suo  protettore,  Leger^  cu- 
rato   di    s.    Andrea  degli  Archi.   Tale 
componimento,  scritto  con  una  purità 
ed   eleganza   poco  comuni ,   ebbe  uo 
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successo  ben  supcriore  al  suo  merito, 
e  ricevette  più  volte  i  piansi  ili  una 
assemblea  che  ascoltava  con  entusia- 
smo le  sentenze  filosofiche  di  cui  è  pie- 
na, e  veniva  a  piangere  sulla  triste 
avventura  di  una  giovine  insensata, 
che  si  dà  la  morie  anziché  entrare  in 
un  convento  ove  i  suoi  la  volevano 
mandare.  Tale  argomento,  tanto  con- 
sono coir  odio  che  già  ispiravano  le 
istituzioni  religiose  a  quelli  che  poi  le 
distrussero  con  tanta  inumanità,  fu  la 
causa  principale  del  suo  successo.  Non 
si  volle  vedere  come  fosse  inconvenien- 
te porre  sulla  scena  1'  interno  di  un 
convento,  e  personaggi  tali,  quali  un 
venerabile  pastore  ed  una  giovine  no- 
vizia. Lo  stesso  Laharpe  il  sentì  sì  be- 
ne dipoi,  che  un  anno  prima  della  sua 
morte  ritirò  quell'  opera  dal  teatro, 
che  sì  pentì  sinceramente  d'averla  fat- 
ta rappresentare.  iNè  furono  i  successi 
drammatici  i  soli  che  Laharpe  sapesse 
ottenere.  Era  entrato  nella  carriera 
dei  concorsi  accademici,  ove  la  natura 
del  suo  talento  sembrava  chiamarlo 
particolarmente  :  Gli  Elogi  di  Enri- 
co IF,  di  Bacine  e  di  Fenelon  ac- 
crebbero di  m  ilto  la  sua  riputazione 
e  contribuirono  emioenlemenie  a  far- 
gli aprire  le  porte  dell'accademia,  ove 
fu  ricevuto  nel  17-56.  Pubblicò  poco 
dopo  una  Traduzione  della  Lusiade, 
quantunque  ,  a  quanto  credesi,  non 
sapesse  di  portoghese.  Ma  se  la  sua  ver- 
sione non  riprodusse  1'  estro  ed  il 
brio  dell'  originale,  è  almeno  racco- 
mandabile per  la  correzione  e  la  chia- 
rezza, qualità  caratteristiche  dello  sti- 
le di  Laharpe.  Questa  traduzione,  ac- 
compagnata da  Note  e  dalla  Fila  del 
Camoens,  comparve  nel  1776,  Pari- 
gi, 2  voi.  Fece  nel  1779  rappresentare 
al  teatro  francese  le  Muse  rivali  , 
omaggio  che  rendeva  alla  memoria  di 
Voltaire,  di  cui  stato  era  il  figlio  <li 
predilezione,  e  riuest'  opera  lo  espose 
ai  molleggi  tli  Chenier.  Fn  appunto 
Terso  quel  tempo  slesso  che  incaricas- 
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«i  di  compendiare  la  Storia  dei  Viag- 
gi dell'  abb.  Prévost  ;  voluminosa  rac- 
colta ,  ove  preziose  osservazioni  €■ 
fatti  del  più  allo  inieresse  si  trovano  il 
più  di  sovente  confusi  fra  circostanze 
minuziose.  Quantunque  questo  lavóro, 
affatto  estraneo  alle  abituali  occupa- 
zioni di  Laharpe,  non  potesse  essere 
altro  in  se  slesso  che  una  speculazione 
di  libraio,  non  si  può  negare  che  que- 
sto compedio  non  sia  fatto  cou  molto 
buon  gusto,  e  leggere  non  si  faccia  con 
grande  interesse.  Portandolo  la  ten- 
denza del  suo  spirito  a  dissertare,  una 
attrattiva  di  predile/ione  lo  ricondu- 
ceva senza  fine  alla  spinosa  professio- 
ne di  giornalista.  Per  ben  quarant'  an- 
ni arricchì  diversi  giornali  di  articoli 
in  cui  regnano  i  principii  conservatori 
del  buon  gusto,  quando  nessun  moti- 
vo di  parzialità  il  faccia  traviare.  Sono 
le  sue  riflessioni  tal  fiata  minuziose  j 
ma  in  generale  la  sua  discussione  an- 
nuncia il  vero  spirito  d'  analisi.  Nei 
pezzi  che  più  ebbe  a  cuore,  sicura  è 
la  suadialeitica  e  stringente;  alla  chia- 
rezza, alla  precisione,  alla  correzione 
del  suo  stile  si  riconosce  il  zelante  di- 
scepolo dei  classici  francesi.  Aveva  ap- 
pena aperti  i  suoi  corsi  di  letteratura, 
quando  scoppiò  la  francese  rivoluzio- 
ne. Ne  abbracciò  i  principii  con  un 
entusiasmo  che  spiegava  abbastanza  lo 
spirito  filosofico  da  cui  era  animato  5 
applaudì  nei  suoi  scritti  periodici  alle 
nuove  riforme  ed  alla  rovina  delle  an- 
tiche istituzioni  ;  quando  ancora  ebbe 
preso  la  rivoluzione  quell'  aspetto  spa- 
ventevole che  in  seguito  spiegò,  lo  si 
vide  incensare  1'  idolo  della  libertà, 
e  col  berretto  rosso  in  testa,  intuona- 
re inni  alla  patria  disonorata.  Tale 
condotta,  in  cui  non  aveva  il  timore 
I'  ultima  parie,  non  valse  a  salvar!" 
dalla  persecuzione,  in  nn  tempo  in  cui 
era  necessario  essere  proscritlore  o  pro- 
scritto. Nel  1790  fu  deieiiutoquaitro  o 
cinque  mesi  nelle  prigioni  di  Lucem- 
borgo.  Vi  si   dedicò  iulierameaie  alla 
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religione,  che  è   sempre  il  più  sicuro 
asilo   neir  infortunio.   C  insegna    egli 
die  la  sua   conversione  fu  ìnlieramenie 
operala  quando  aprendo  per  caso  Y  Imi' 
fazione    di  G.    C.  cadde  sopra    quelle 
parole  :  «  Eccomi,  figlio  mio,  vengo  a 
5Î  voi  perchè  m'  avete  invocato,  -ìi  Du- 
rante la  sua  detenzione, tradusse  il  Sal- 
terio^ alla  lesta   del  quale  pose  un  ec- 
cellente   Discorso   sullo  spirilo   dei  li- 
bri  sacri,  e  sullo  stile  dei  profeti.  Da 
quel  tempo  fu  Laharpe  un  uomo  e  so- 
prattutto  uno  scrittore  affatto  nuovo. 
IVon  temette  di  dare  alla  sua  conver- 
sione la  pubblicità  che  esigeva  lo  scan- 
dalo  che    potuto    avesse  cagionare,  e 
sfidando    ad  uaa    volta  i  sarcasmi   dei 
rivoluzionari    e    dei  filosoficelo  si  vide, 
nelle  pubbliche  lezioni,  cantare  un*  o- 
norevole  palinodia.  Allora  fu  che  com- 
parir fece   il  suo  Corso  di  letteratura 
antica  e  moderna,  che  impreso  aveva 
nel    i'j86,  in  occasione    dello  stabili- 
itiento  conosciuto  sotto  il  nome  di  Li- 
ceo, al  quale  era  addetto  in  qualità  di 
professore.  Quest'  opera  che  altro  noa 
è  se  non  il   risultamento  delle    sue  le- 
zioni e  il  frutto  degli  studi  dell'  intie- 
ra sua  vita,  gli  acquistò  il    glorioso  ti- 
tolo   di    Quintiliano  francese ,  né  fu 
mai  alcun    titolo  meglio   .'neritato.  Lo 
studio  profondo    delle  regole    proprie 
ad  ogni  genere   di  componimento,  un 
gusto  sicuro   tutte  le  volte  che  non  è 
traviato  dalla  passione  5    un  talento  di 
discussione    notabile  ,   un'  estrema  fi- 
nezza di   critica    nelle  circostanziazio- 
ni,  stile  pieno  di  purezza,  di    chiarez- 
za ,    di    eleganza  ,    fecero     finora    di 
quest'   opera    la    guida    migliore    che 
prendere    si    possa    nello  studio    della 
francese  letteratura.  Se  gli  venne  rim- 
proveralo di  non  aver  trattato  con  ab- 
bastanza   particolarità   gli    autori  an- 
tichi, e  di  non   aver  osservate  le  pro- 
porzioni che  il  talento  degli    scrittori 
gli  prescriveva,  si  è  perchè  non  si  vol- 
le molto  badare  che  tali  difetti  appar- 
teuevano  alla  maniera  con  cui   fu  1'  o- 
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pera   composta  ;  che   Laharpe  avuto 
non  aveva  dapprima   intenzione  di  fa- 
re   un    libro,  e  che   la    lunghezza  dei 
suoi  articoli   dipende  molto   dalle  cir- 
costanze particolari   che  lo  sforzarono 
ad  estendersi   più    o  meno  sui  diversi 
sistemi    che    trattava.    In  quel  tempo 
stesso  Laharpe  si  unì  ai  signori  di  Fon" 
tanes  e  di  Vauxcelles  per  compilare  un 
giornale  (  il  Memoriale  )  ,  ove  attacca 
senza  tregua  la  dominazione  del  diret- 
torio, ed  in  cui  cerca  di  ricondurre  ai 
buoni    costumi   ed  alle  sane    dottrine 
un  popolo  già  stanco  di  rivoluzioni,  e 
che  incominciava  a  sentir  vergogna  dei 
propri  eccessi.  La  sua  franchezza  e  so- 
prattutto uno  scritto  che  comparir  fe- 
ce nel    tempo    stesso,    intitolato:  Del 
fanatismo   nella  lingua  rivoluziona- 
ria,  pieno    di   un'  energìa  che  io  lui 
ancora  non  si  conosceva,   lo  fece  com- 
prendere   fra  i  proscritti  del   18  frut- 
tidoro .    Fu    obbligato    a    nascondersi 
nei   contorni    di  Parigi,    di  dove  fece 
comparire  la  Corrispondenza   lettera- 
ria,  che,   dal    1 7-34  al    *79*5    aveva 
mantenuta  col  granduca  di  Hussia.  La 
severità  onde  la  maggior   parte   degli 
scrittori   del   tempo  vi  si  trovano  giu- 
dicati ,    attirogli    dei     dispiaceri    che 
avrebbe  potuto  scansare.  I  suoi  scritti  e 
1  suoi  discorsi  contro   il  partito  filoso- 
fico, che   sembrava  favorir  Buonapar- 
te,  gli   procacciarono  un  ordine  che  lo 
esiliava  a  venticinque  leghe  da  Parigi  ; 
ottenne    in    seguito    di  raggiungere  a 
Gorbeil  il  ritiro  in  cui  era  sfuggito  al- 
le infette  maremme  di  Sinamary  :  ma 
il  deperimento   di  sua  salute   gli  fece 
ben  tosto  concedere  la  permissione  di 
ritornare   a   Parigi.  Fino  da  quel  mo- 
mento si  riconobbero  in  lui  gli  effetti 
della    cristiana    rassegnazione  ;    quasi 
unicamente  occupato  in  esercizi!  pu, 
si    preparò    a    comparire    al    cospetto 
di  Dio  ;  e  malgrado  i  soccorsi  dell'  ar- 
te, spirò  r  11  febbraio  i8o3    nell*  an- 
no suo    64."  Sparse  Fontanes,  a  nome 
deli*  Istituto,  i  fiori  dell'amicizia  sulla 
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sua  tomba,   e  nel    i8o5,  all'  apertura 
dell'  aleneoj   pronunciò  Chazet   il  suo 
elogio.  Trovasi  la  sua  Fila  e  la    storia 
commovente  della  sua  conversione  nel- 
r  edizione  del  Corso  di  letteratura  di 
Coste,    16  voi.  in  12,    i8i3j  di  cui  è 
Melv  -  Janin   V  autore.  Olire  le  opere 
dì  Laharpe  di  cui  parlammo  ,  devese- 
gli   ancora:    \.  Miscellanee  letterarie 
o  Epistole  e  Squarci  Jilosqfici,    l'^ôS, 
in  12.    2.    Traduzione  della    vita  dei 
12  Cesari  di  Svetonìo,  con  Noie  e  Ri- 
flessioni, 1670,  2  voi.  in  8.  Questa  tra- 
duzione generalinenle  elegante,  non  è 
sempre  fedele  ;  5.  Discorso   di  ricevi- 
mento air  accademia  fj^ancese,  *77^5 
in  4  5  4-  Eh'gio  di  Voltaire,    1780,  in 
8  ;  5.  Elogio  di   Catinat,  incoronalo 
nel  1775,  dell'accademia  francese  ^  6. 
Della  guerra  dichiarala  dagli  ultimi 
tiranni  alla  ragione,  alla  morale^  al- 
le lettere    ed  alle   arti,  1796  in  8  ;  7. 
alcune  produzioni  in  versi  fra  cui  ven- 
nero talune  incoronale,  quali  la   Libe- 
razione   di    Salerno  ,    il  Ritratto  del 
Saggio,  i  Vantaggi  della  Pace,  Con- 
sigli  ad   un  giovine  poeta.  Bruto  al 
Tasso,  Tangu  e  Belima,  ecc. ,  8.  Com- 
mento sulle  tragedie  di  Racine,  opera 
postuma,  Parigi,  1807,  7  voi.  in  8  ;  9. 
Commenti     sul    teatro    di     Voltaire  , 
181/,,  I  voi.  in  8  j  \o.il  Trionfo  della 
religione  o  il  Be  martire,  epopea   in  6 
canti,  1814.  È  quest'  opera  al  di  sotto 
della  riputazione   del  suo  autore.  Die- 
de Laharpe  egli  slesso  una  scelta  delle 
sue  opere,   Parigi,    1778,  6  voi.  in  8. 
Le  sue  Opere  scelte  e  postume,  Parigi 
presso   Migneiet,    1806,  furono   pub- 
blicate da    Petitol,  che  pare  siasi  uni- 
formalo  alle    intenzioni    dell'    autore 
nelle  mulilazioni   che  vi  fece.  V  inse- 
rì  parecchie   produzioni   inedile,    pel 
numero  delle  quali  som»  i    Frammenti 
dell'  apologia    della    religione,    opera 
che    Laharpe  aveva    impresa,    ma  che 
non  giunse  a  terminare.  Questi  Fram^ 
menti  occupano  quasi    intieramente  il 
volume  ultimo.   Nolavisi,  olire  la  nu- 
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rezza  e  V  eleganza  congenite  all'  auto- 
re, un*  unzione  ed  una  elevatezza  che 
aveva  attinta  ne'  religiosi  suoi  senti- 
menti e  nella  sacra  Scrittura,  che  for- 
mò il  principale  oggetto  delle  sue  let- 
ture e  delle  sue  meditazioni  sulla  fine 
della  sua  vita. 

LAHIRE.  V,  V1GIÏ0LES. 
LAIDE   famosa  cortigiana,  naia    ad 
Iccara,  città    della  Sicilia,  fu   traspor- 
tata nella  Grecia,  quando  Nicia,  gene- 
rale degli  Ateniesi,  devastò  la   sua  pa- 
tia.  Fu  Corinto  il  primo  teatro    di  sua 
lubricità.  Principi,  grandi,  oratori,  fi- 
losofi, tutto  correva    a  lei.  Aveva  Lai- 
de un  genio    deciso  pei  filosofi  ;  il    ri- 
buttante  cinico    Diogene   le  piacque, 
Aristippo ,    altro  filosofo,    dissipò  con 
lei  parte  del  suo  patrimonio.  Diverli- 
vasi  tal  fiala  questa   donna  sulla  debo- 
lezza di  quelli  che     assumevano  il  no- 
me  di  saggi.  Î7   Non  mi   so  cosa   s'in- 
«  tenda,   diceva  ella,    per  P  austerità 
55  dei  filosofi  ;  ma  con  tutto  il  bel    no- 
59  me,    non  sono  raen    di  sovente  alla 
«  mia   porla  che   gli  altri    Ateniesi,  u 
Corrotta  la  gioventù  di  Corinto,    pas- 
sò  Laide  in  Tessalia,  per  vedervi    uà 
giovine  di  cui  era  innamorata.  Prelen- 
desi   che  alcune    donne  gelose  di    sua 
bellezza,  P  assassinassero  in  un  tempio 
di  Venere,   ver  l'  anno    34o  avanti  G. 
C.  Innalzolle  la  Grecia  dei  monumen- 
li,ìa  onta  della  decenza  e  dei  costumi, 
che  la  cieca  gentilità  non  conosceva,  e 
la  di  cui  divinità,  come  dice  s.  Paolo, 
era  la  parte  più    vergognosa  dell'  esse- 
re corporeo  ;  Quorum  deus  venter  est, 
et  gloria  in  confusione  eorum.  Fil.  5. 
(  Non  bisogna  confondere  questa   Lai- 
de con  un'  altra  che  viveva  5o  anni  più 
lardi. 

LALMAN  0  Laymatv  (Paolo),  ge- 
suita, nato  ad  Inspruck  nel  157G,  in- 
segnò la  filosofia,  il  diritto  canonico  e 
la  teologia  ad  Ingolsladt,  a  Monaco  a 
Dillingen,e  mori  a  Costanza  nel  iG55; 
di  Co  anni.  Diede  una  Teologia  mora- 
le, in  fol.,  in  5  parti,  a  Monaco,  162S, 
52      ■""-   ■' 
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è  di  un  granar  uso  non  solo  per  i  teo- 
loghi, ma  eziandio  pei  canonisti.  Se 
ne  fecero  parecchie  edizioni  j  quella 
di  Parigi  1622  è  stimata. 

LAINÈ  Fedi  Laisive'. 

LAINEZ  o  piuttosto  Layivez  (  Gia- 
como), secondo  generale  dei  gesuiti, 
nato  nel  idi  2  ad  Almacario,  borgo 
della  diocesi  di  Siguenza,  e  uno  dei 
primi  compagni  di  s.  Ignazio,  contri- 
buì molto  allo  stabilimento  della  sua 
società,  e  succedette  ad  Ignazio  nel 
generalato,  nel  i558,  due  anni  dopo 
la  sua  morte.  Assistette  al  concilio 
di  Trento  come  teologo  di  Paolo  ìli, 
di  Giulio  III  e  di  Pio  IV.  Vi  si  se- 
gnalò col  suo  sapere,  col  suo  spirito, 
e  soprattutto  col  suo  zelo  contro  le  set- 
te di  Lutero  e  di  Calvino,  e  vi  si  fece 
per  modo  tale  stimare,  che  avendo  la 
febbre  quartana,  le  congregazioni  dei 
teologi  e  dei  cardinali  non  si  tenevano 
nei  giorni  della  febbre.  Parlò  forte- 
mente contro  r  uso  del  calice,  diman- 
dalo pei  Tedeschi  dal  re  Ferdinando 
e  dal  duca  di  Baviera,  malgrado  le 
grandi  obbligazioni  che  la  società  na- 
scente aveva  co' detti  principi,  per- 
suaso che  tal  sorta  di  condisceodenTe, 
in  luogo  di  contentare  i  novatori,  non 
facciano  che  renderli  più  ardili.  Fu 
dinanzi  quel  concilio  che  pronunciò  la 
celebre  arringa  nella  quale  cercò  di  sta- 
bilire la  preminenza  del  papa  sugli  al- 
tri vescovi  suoi  delegati.  Portossi  Lai- 
nez  in  Francia  al  seguilo  del  cardinale 
di  Ferrara,  legato  di  Pio  I?,  e  vi  com- 
parve al  colloquio  di  Poissi  per  oppor- 
si alle  pretensioni  dei  calvinisti.  Le 
sue  prime  parole  si  rivolsero  alla  regi 
na  Caterina  de*  Medici.  Ebbe  il  corag- 
gio di  mostrarle  V  inulllilà  e  il  perico- 
lo di  quella  sorta  di  dispule,  che  sem- 
bra rendano  la  verità  problemati- 
ca. Disputò  per  tarilo  contro  Beze  in 
queir  assemblea,  e  parlò  con  forza  ctm- 
iro  gli  errori  moderni.  Reduce  a  Ro- 
ma, ricusò  la  porpora  e  morì  nel  i565 
di   55  anni.   La  sua    Fita  scritta  in 
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ispagnuolo  fa  recata  in  francese  da 
Michiele  d'  Eine,  signore  di  Bettan- 
court.  Douai,  iBgS,  in  8.  Diede  alcu- 
ne opere  di  teologia  e  di  morale.  Teo- 
fdo  Rajnaud  il  fa  autore  delle  Dic/im- 
razioni  sulle  costituzioni  dei  gesuiti, 
e  alcuni  scrittori  gli  attribuiscono  le 
Costituzioni  stesse  :  ma  è  un  errore 
confutato  dalle  date  e  dai  fatti  i  più 
incontestabili.  (  F  Igivazio  ).  Ciocche 
scrissero  alcuni  autori  circa  i  cangia- 
genti  portati  da  Lainez  nell'  istituto 
dei  gesuiti  è  ugualmente  favoloso,  (i). 
Nessuno  colpì  meglio  di  lui  lo  spirilo 
del  fondatore,  né  consecrossi  con  più 
ardore  a  conservarlo  fra  i  suoi  figli- 
uoli. 

LAINEZ  o  Laynbz  (  Alessandro), 
della  stessa  famiglia  del  precedente, 
nato  a  Ghimai  nell'  Hainaut  verso  il 
i65o,  distinguer  fecesi  fin  di  buon'ora 
co'  suoi  talenti  per  la  poesia  e  col  suo 
gusto  ai  piaceri.  Percorse  la  Grecia, 
l'Asta  minore,  l'Egitto,  la  Sicilia,  l'Ita- 
lia, la  Svizzera^  ritornò  nella  sua  pa- 
tria sprovveduto  di  tutto  j  ma  trovò 
questo  poeta  accoglienza  colle  sue  ar- 
guzie e  co'  versi  suoi,  che  spesso  im- 
provvisava. Conienlo  d'  essere  applau- 
dito a  tavola  col  bicchiere  alla  marto,' 
questo  poeta  epicureo  non  volle  mai 
confidare  a  nessuno  i  frutti  delle  sua 
musa  .  La  più  parte  delle  produzioni 
leggere  che  ci  rimangono  di  lui,  rac- 
colte nel  1754,  in  8,  non  sono  quasi 
che  improvvisi.  Morì  Lainez  a  Parigi 
nel  i-yio  di  60  anni.  Aveva  follemente 
immaginato    di  farsi   condurre    nella 


(0  11  bìograf.>  elle  gVi-iìputò  di  esS'^rsi 
fatti  dare  i  poteri  più  estezi  per  lui  e  suoi 
successori,  quali  ilgeneralalo  a  perpeluilà, 
il  diritto  di  pqssare'ad  ogni  sorta  di  con. 
traiti  senza  coniuue  deliberazione,  quello 
d  interpretare  del  pari,  e  di  morìificare  le 
costituzioni  deUordine,  fu  iodollo  in  erro- 
re. Tutto  era  disposto  dinanzi  Lainez,  che 
ben  potè  avervi  conlribuilo>  ma  come  ag' 
giunto, non  come  generale  della  società. 
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jiîaniira  di  Montniarlre,  e  quivi  mo- 
rire per  vedervi  anco  una  volta  levare 
il  sole  (  tratto  imitato  da  G.  G.  Rous- 
seau, che  aprir  fece  la  finestra  per 
ve«lere  un'  estrema  volta  la  bella  natu- 
ra). Condotta  aveva  una  vita  voluttuosa 
che  influito  aveva  sui  suoi  sentimenti. 
Tutti  i  suoi  scritti  non  ne  sono  che  un 
quadro  troppo  fedele.  La  scelta  fatta 
di  Petronio  per  tradurlo  in  verso  e  in 
prosa  indica  essa  pure  la  sua  inclina- 
L  zione.  Simile  traduzione  non  fu  stam- 
f>ata. 

"i"  LAÏRE  (  Francesco  Saverio),  del- 
l' accademia  degli  Arcadi  di  Roma , 
della  società  Colombaria  di  Firenze, 
e  dell'  accademia  di  Besanzone,  na- 
cque il  10  novembre  1-7 38  a  Vadans, 
villaggio  presso Gray  nella Franca-Con- 
tea.  Abbracciò  la  vita  religiosa  nell'or- 
dine dei  minimi^  professò  la  fdosofia 
al  collegio  d'  Arbois,  e  ottenne  dai  suoi 
superiori,  nel  177^5  la  permissione  di 
venire  in  Italia.  Giunto  a  Roma  visitò 
con  particolare  attenzione  i  mano- 
scritti delle  biblioteche  di  questa  gran- 
de città,  e  ottenne  per  le  sue  grandi 
cognizioni  in  bibliografia,  il  titolo  di 
bibliotecario  del  principe  di  Salm - 
Salm,  che  gli  concesse  la  più  grande 
])eoevoglieuza.  Nel  1786,  il  cardinale 
<li  Brienne  proporre  gli  fece  il  posto 
di  suo  bliotecario_,  che  accettò  con  gio- 
ia, nella  speranza  di  potersi  libera- 
mente abbantlonare  al  suo  gusto  per  la 
bibliografia.  Ouenne  da  quel  cardina- 
le la  facilità  di  visitare  le  biblioteche 
più  considerevoli  d'  Italia,  e  ritornò 
ili  quel  paese  per  proseguirvi  le  sue  ri- 
cerche. Durante  il  suo  soggiorno  in  Ro- 
ma, gli  conesse  il  papa  Pio  VI  contras- 
segni di  slima  particolare,  e  tentò,  in 
vano,  di  trattenerlo  mediante  un  po- 
fto  di  conservatore  alla  biblioteca  del 
Vaticano.  Diresse  nel  1791  al  governo 
•  ma  Memoria  sulle  misure  da  pren- 
florsi  per  prevenire  la  <legradazionc 
dei  monumenti  d'  arti  •  si  oppose  con 
ti  uà  fermezza,  che  non  era  allora  seji- 
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za  pericolo,  ai  furori  dei  Vandali  mo- 
derni, e  giunse  a  salvare  una  folla  di 
storici  monumenti  preziosissimi.  Alla 
organizzazione  delle  scuole  centrali, 
fu  nominato  bibliotecario  del  diparti- 
mento dell'  Yonne,  ed  aperse  ad  Au- 
xerre,  luogo  di  sua  residenza,  un'  in- 
teressantissimo corso  di  bibliografia  . 
Conservò  quel  posto  fino  alla  sua  mor- 
te, avvenuta  il  27  marzo  1801.  Trova- 
si una  notizia  sul  p.  Laire,  nel  Magaz- 
zino enciclopedico,  anno  1801.  Diede: 
1.  Memorie  per  servire  alla  storia  let- 
teraria di  alcuni  grand*  uomini  del 
XV  secolof  con  un  supplemento  agli 
annali  tipografici  di  Maittaire,  in 
latino,]Vapoli,  1776,  in  4-  2.  Specimen 
historicum  typographiae  romanae  XV 
spculi  cum  indice  lihrorum  ,  Roma, 
1778  ;  3.  Epistola  ad  ahhatem  Ugoli- 
ni ecc.,  stampala  a  Pavia,  colla  falsa 
indicazione  di  Strasborgo,  in  8  ;  ecc. 
LAIRESSE  (Girardo),  pittore  e 
incisore,  nato  a  Liegi  nel  16^0,  morì 
ad  Amsterdam  nel  1711.  Aveva  lo  spi- 
rito coltivato  ,*  la  poesia  e  la  musica 
fecero  succesivamente  il  suo  diverti- 
mento, e  la  pittura  la  sua  occupazione. 
Suo  padre,  pittore  del  vescovo  di  Lie- 
gi, fu  suo  maestro  nel  disegno  j  riu- 
sciva Lairesse  fin  dai  i5  anni  nel  ri- 
tratto. Guadagnava  danaro  con  somma 
facilità,  e  lo  spendeva  egualmente.  Lo 
amore  costituì  i  piaceri  e  i  tormenti 
della  sua  gioventù  5  fu  per  essere  uc- 
ciso da  una  delle  sue  belle  che  aveva 
abbandonata.  Per  non  essere  più  il 
bersaglio  dell'  innocenza,  si  ammogliò. 
Intendeva  perfettamente  questo  pitto- 
re la  poetica  della  pittura  j  belle  ed 
elevale  sono  le  sue  idee  :  inventava  fa- 
cilmente ed  emergeva  nelle  grandi 
composizioni  j  distinti  vanno  i  suoi 
quadri  da  un  ricco  fondo  d'  architet- 
tura. Amniiravasi  un'  Assunta  alla 
cattedrale  di  Liegi,  un  Orfeo  e  Euri- 
dice, in  cxsa  del  canonico  l^iffui,  la 
Conversione  e  il  Battesimo  (,li  s.  A-^o- 
sliao  alle   Orsuliue    Gli  si  rimprovera 
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aver  fatto  delle   figure  troppo  corte  e 
poco   graziose.   Divenato   cieco    di   5o 
aiini,  coiisolossi  della  disgrazia  presie- 
dendo a  delle  assemblee  sulla  pittura, 
e  dettando  in  olandese  tutta  la  sua  teo- 
ria. Tali  lezioni,  raccolte  con  accura- 
tezza dei  suoi  «ditori  e  discepoli,  for- 
mano un  trattato  completo  di  pittura, 
di  cui  Jsansen  diede  una  versione  fran- 
cese, sotto  titolo  di    Libro  macftro  dei 
pittori,  Parigi,  1787,   2  voi.  in  4«   Vi 
si  trovano  pure  i  Principii  del  disegno 
che  stati  erano  stampati   lungo  tempo 
avanti.   Lasciò  Lairesse  molte  stampe 
ad  acqua    forte.   Fu  inciso    sull'  opere 
di  questo  maestro.  Lairesse  fu  padre  di 
tre  figli,  due  dei  quali  furono  suoi  al- 
lievi nella  propria  di  lui  arte.  (  Si  pro- 
digiosa era  la  sua  facilità,  che  si  prese 
y  impegno  di  dipingere  in  un  sol  gior- 
no Apollo  e  le  Muse  ;    vi  riuscì,    e   vi 
aggiunse  inoltre  la  testa  rassomiglian- 
tissima  di  un  curioso  che  quella  singo- 
larità   aveva    condotto  in  sua  casa.   Il 
museo  di  Parigi  conserva    di  Lairesse 
i  quadri  seguenti  :  Z'  Istituzione   del- 
T  Eucaristia  ;  Ercole  fciovìne  fra  il 
Vizio  e  la    Virtù  ;  Lo  sbarco  di  Cleo- 
■patra  al  porto  di    Tarso.  )  —  Lairesse 
aveva  tre  fratelli   egualmente   pittori, 
Ernesto  e    Giovanni,  che  si  posero   a 
dipingere  animali,  e  Giacomo  che  rap- 
presentava benissimo  i  tiori.  Compose 
quest'  ultimo  in  fiammingo  un'  opera 
sulla  Pittura  pratica. 

LAIRSVELS  (Servasio),  nato  a 
Soignies  nell'  Hainault,  1'  anno  i56o, 
abbate  di  s.  Marie-aux-Bois,  e  riforma- 
tore dell'ordine  Premonstratense,  ap- 
provar fece  la  sua  riforma  da  Luigi 
XriI  che  gli  permise  d'  introdurla  nei 
monastreri  del  suo  regno,  e  dai  papi 
Paolo  V  e  Gregorio  XV.  L'  abb.  Lair- 
svels  ebbe  la  consolazione  di  veder  rivi- 
vere in  Francia  come  in  Lorena  lo  spi- 
rito di  povertà,  di  carità,  d'umiltà  e  di 
morlificazione,  che  animò  i  prim'.  di- 
scepoli di  s.  Norberto.  Morì  nell'  abba- 
zia  di  s.  ]\Iarie-anx-Bois  nel  i63i,  do- 
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pò  avere  pubblicate  alcune  opere  pie, 
scritte  diffusamente  :  i.  Statuto  della 
riforma  delC  ordine  Premonstraten- 
se ;  2.  Catechismo  dei  novizi  ;  "h .  la 
Ottica  dei  regolari  delV  ordine  degli 
Agostiniani,  ecc. 

L4LSNE  o  Laiutas  (Vincenzo),  pa- 
dre dell'Oratorio  di  Francia,  nato  a 
Lucca  nel  i635,  professò  con  distin- 
zione e  fece  delle  Conferenze  sulla  sa- 
cra Scrittura  ad  Avignone,  a  Parigi  e 
ad  Aix.  Furono  sì  applaudite,  che  in 
quest'ultima  città  fu  mestieri  ergere 
dei  palchi  nella  chiesa.  Stata  era  sem- 
pre la  sua  salute  delicatissima,  lo  si  era 
mandato  ad  Aix  per  ristabilirla  :  vi 
morì  nel  167'j  di  4^  anni.  Diede  :  i. 
le  Orazioni  funebri  del  cancelliere 
Seguier  e  del  maresciallo  di  Choi- 
seuil.  Le  lodi  vi  son  misurale,  i  luoghi 
delicati  maneggiati  con  arte.  La  sua 
eloquenza  è  ad  una  volta  fiorita  e  cri- 
stiana •  2.  delle  Conferenze  sul  conci- 
lio di  Trento  ,  stampate  a  Lione  j  5. 
delle  Conferenze  manoscritte  ,  io  4 
voi.  in  fol.  sulla  sacra  Scrittura.  Un 
magistrato  d'Aix  le  conserva  nella  sua 
biblioteca. 

LAITH  o  Lbith,  era  un  calderaio 
che  allevò  tre  fanciulli  chiamati  Gia- 
cobbe ,  Amra  e  Ali  .  Annoiandosi  e 
padre  e  figli  del  lor  mestiere,  vollero 
portar  le  armi .  Si  pose  dunque  Laith 
in  campagna  co'tre  figliuoli,  e  raccolte 
alcune  genti  di  fortuna,  di  cui  si  fece 
capo,  divenne  capitano  di  ladroni.  Ru- 
bava non^yvneno  da  galantuomo,  men- 
tre non  ispogliava  mai  intieramente 
quelli  che  gli  cadevano  fra  le  mani  , 
contentandosi  di  ilifidere  con  essi 
quanto  avevano.Fu  conosciuto  e  stima- 
to pel  suo  valore  e  per  quello  dei  suoi 
figliuoli,  da  Darhan  che  regnava  allora 
nel  Segestan.  Lo  attirò  quel  principe 
alla  sua  corte,  e  lo  innalzò  fino  alle 
prime  cariche  dello  stato,  di  modo  che 
Laith  lasciò  morendo  a  suo  figlio  Gia- 
cobbe i  mezzi  e  la  speranza  di  giunge- 
re a  qualche  cosa  di  più  grande.  Fu  in 
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fatto  quello  slesso  Giacobbe  cbe  fondò 
ia  dinastia  dei  Soffaricìi.  '"'  " 

LAJO,  figliuolo   di  Labdaco,    re  di 
Tebe,   e  marito  di  Giocasta  .    Vedi  E- 

DIPPO. 

-j-  LAKE  (Girardo),  lord,  visconte, 
generale  inglese,  nato  nel  1744?  <^^  ^"' 
lichissinia  famiglia,  si  fece  notare  du- 
rante la  guerra  dei  selle  anni  ,  e  in 
America  pollo  il  generale  Cornwallis. 
Quand'  ebbe  1'  Inghilterra  dichiarata 
la  guerra  alla  Francia  ,  nel  1795,  fu 
mandato  in  Olanda  alla  testa  della  pri- 
ma brigata  delle  guardie;  ritornò  còl- 
l'esercito  inglese,  cbe  i  Francesi  sforza- 
rono nel  179^  ^à  abbandonare  il  con- 
tinente ;  nel  1797  ricevette  ordine  di 
portarsi  in  Irlanda,  per  acquietare  la 
rivolta  che  vi  era  scoppiata.  Il  2  1  giu- 
gno di  quell'anno  stesso,  sconfisse  gli 
insorgenti  a  Vinegarhill  ;  sbarcati  po- 
co dopo  i  Francesi  sotto  gli  ordini  del 
generale  Humbert,  Lake  fu  battuto  a 
Castlebar,  ove  lasciò  sei  pezzi  di  can- 
none. Riprese  la  rivalsa  nell'  8  settem- 
bre 1798  presso  Ballynamuck  ;  di  mol- 
to superiore  nel  numero,  dopo  un  osti- 
nato combattimento  sforzò i  Francesi  e 
gì*  Irlandesi  che  non  erano  rimasti  sul 
campo  di  battaglia,  a  porre  abbasso  le 
armi.  L'Irlanda  si  sommise;  Lake  che 
vi  era  in  orrore,  aveva  contribuito  col- 
le sue  misure  di  eccessiva  severità  ad 
inasprirvi  gli  spirili.  Nel  1800  fu  no- 
minato comandatile  in  capo  dell'eser- 
cito inglese  nell'Indie.  Nel  mese  di  no- 
vembre 1801,  decise  il  nabab  Vezier  a 
cedere  all'Inghilterra  una  porzione  di 
territorio  in  sostituzione  del  sussidio 
al  quale  era  sottomesso  .  Ruppe  nel 
1802  i  zemindari  di  Sasni  e  di  Co- 
ciura  ,  e  s' impadronì  di  tutte  le  loro 
piazze.  Il  29  agosto  i8o3,  entrò  sul 
territorio  dei  Marrati,  e  dopo  avere  ri- 
spinto  il  generale  francese  Perron',  si 
impadronì  della  fortezza  Alj-Ghor.  Li 
Il  settembre  i8o3  attaccò  il  generiilc 
francese  nella  pianura  di  DebTy  ,  e 
sforzò,  dppo  saoguiuoso  combatliixiea- 
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to,  due  delle  sue  compagnie  a  render- 
si prigioniere.  Scacciale  le  truppe  mar- 
rate  e  francesi  dalla  città  d'Agra^  si 
trovò  padronedellepossessicni  di  Scin- 
dia,  all'est  del  fiume  Tombul  .  Sulla 
fine  dell'anno  conchiuse  un  trattalo 
col  rajah  di  Geipure  ;  sorprese  il  17 
novembre  i8o4  nel  suo  campo  Holcar 
capo  dei  Marrati,  e  il  ruppe  compie- 
tamenie  .  Nel  mese  di  gennaio  i8o5, 
investì  Bertpore,  la  sola  piazza  che  re- 
slasse  ad  Holcar  ;  dimandò  la  pace  . 
Ricominciarono  le  ostilità. Holcar  aven- 
do tutto  perduto,  stipulò  nel  mese  di 
febbraio  1806,  un  secondo  trattato, 
dopo  la  conclusione  del  quale  Lake  ri- 
tornò in  Inghilterra  (1807)^  fu  nomi- 
nalo pari  del  regno  col  titolo  di  Lord 
Lake,  birrone  di  Dehly,  e  di  Laswarri, 
visconte  governatore  di  Plimoulh.  Mo- 
rì il  2Ï  febbraio  1808,  non  avendo  go- 
duto che  qualche  mese  dell'alia  sua 
elevazione  — -  Giorgio  Angusto  Federi- 
co, suo  secondo  figliuolo  ,  che  fatta 
aveva  sotto  diluì  la  campagna  delle 
Indie,  fu  ucciso  il  17  agosto  1808,  alla 
battaglia  di  Roleia  in  Portogallo.  Wel- 
lington lo  teneva  nel  maggior  conto. 

LALANDE  ('Giacomo  di),  consiglie- 
re e  professore  in  diritto  ad  Orleans, 
sua  patria,  nacque  nel  1612,  e  morì 
nel  1703.  Fu  pianto  egualmente  pel 
suo  sapere  che  per  il  suo  zelo  e  la  be- 
nefica sua  inclinazione^  che  gli  meri- 
tarono il  titolo  i\\  padre  dei  popolo. 
Diede  :  1 .  un  eccellente  Commento 
sullo  statuto  d'Orleans,  in  fol.,  1677, 
e  ristampalo  nel  1704,  in  2  voi.  ;  U 
prima  e«Ìizione  è  la  migliore  ;  2.  Trat- 
tato del  bando  e  del  sotto-bando  in  4, 
1674  j  3.  parecchie  .0;>e/'e  <:/i  c/iri/^o  iu 
Ialino. 

LALANDE  (Michiefe  Riccardo  di), 
musico  francese  ,  nato  a  Parigi  ,  nel 
1667,  nt ori  a  Versaglies  nel  1726.  Si 
dedicò  all'organo  ed  al  clavicend>alo, 
e  si  fece  ben  tosto  desiderare  in  più 
parrooclMe,  Lo  scelse  Luigi  XIV  per  in- 
segnar  asuooare  il  cluvioenibiilo  alle 
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"dtie  giorani  principesse  sue  figlie,  Ma- 
damigelle di  Blois  e  di  Nantes.  Otten- 
ne successivamente  le  due  cariche  di 
maestro  di  musica  della  camera  ,  le 
<lue  di  compositore,  quella  di  sopran- 
lendeiue  delia  musica  ,  e  le  quattro 
cariche  di  maestro  della  cappella.  IMo^ 
ietti  che  fece  eseguire  dinanzi  Luigi 
XIV  e  Luigi  XV,  sempre  con  gran  suc- 
cesso ed  applauso,  raccolti  furono  in 
2  voi.  in  fol  Ammirasi  soprattutto  la 
Cantata^  il  Dìxit,  il  Miserere. 

'\  LALANDE  (Giuseppe  Girolamo 
Le  Fi'ançois)  5  astronomo  celebre,  na- 
cque a  Bourg   nella  Bresse   l'ii  luglio 
i-^Sa.   Apparteneva    ad    una    famiglia 
onesta ,  che  lo  allevò  con  sentimenti  di 
pietà  ;   e  fino  ad  una  certa  età,   fu  at- 
laccatissimo  alle  pratiche  della  religio- 
nej  ma  più  tardi  sembrò  dimenticarle, 
e  fu  anche  accusalo  di  ateismo.  II  suo 
principal  dio  eia  la  celebrità,  alla  qua- 
le votò  tutta   la  sua  vita.    Quando  stu- 
,i1i«va  l'umanità,    appassionossi   per  la 
;«içloquenza  e  volle  consecrarsi    al  foro  5 
i|>iù  tardi   la   cometa   che  apparve  nel 
'.^'']'l\i  notabile  per   la  sua  lunga  coda, 
gi'ispirò  il  genio  dell'astronomia  ;  stu- 
diava   allora    al  collegio    dei    gesuiti  a 
Lione  ,    e  aveva  per   maestro  di  mate- 
,  tnpilche  il  padre  Beraud,  di  cui  seguì 
le  osservazioni  sulla  grande  ecclissi  del 
tj5  luglio  l'^So.    Poco  tempo  dopo  de- 
ciderò   di    essere    gesuita  j    ma    sulle 
.istanze  di  suo  padre,  si  portò  a  Parigi, 
fece  i  suoi  corsi   di  giurisprudenza  ,  e 
fu  ricevuto  avvocato.  Intanto  erasi  ri- 
.jsvegliato  il  suo  genio  per  l'astronomia^ 
^prese    alcune    lezioni    da  Delisle,   che 
stabilito  aveva  in  sua  casa  un  osserva- 
torio, e  seguì  in  pari  tempo  i  corsi  di 
JMeillier  e  di  Lemonier,   che  professa- 
vano al  collegio  di  Francia  .  Approfit- 
Jiò  abilmente  delle  lezioni  di  quei  due 
Tihfiaestri,  ed  ebbe  l'arte  di  cattivarsene 
i'amicizia.  Trattavasi  in  quel  tempo  di 
ileter  minare  il   para  Ielle  della  Luna, 
"  eiiM^,    la  distanza   dalla  terra.  L'osser- 
Mj^alurio   più    vicioo   onde   lare  simile 
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esperienza  era  quello  di  Berlino,  co- 
me quello  che  trovavasi  gotto  il  meri- 
diano del  Capo.  Tal  sorta  di  osserva- 
zioni esi^e  il  quarto  di  circolo  più  per- 
fetto ;  Lemonier  lo  possedeva,  e  dopo 
di  avere  ottenuta  la  permissione  di 
portarsi  a  Berlino,  mandò  Lalande  in 
suo  luogo.  Federico  II  parve  sorpreso 
in  vedere  un  sì  giovine  astronomo  ; 
contava  allora  Lalande  19  anni;  ma  il 
principe,  rimettendosi  tutto  ad  un 
tratto  :  »  Poiché,  disse,  l'accademia  vi 
«  ha  nominato,  giustificherete  la  sua 
«  scelta. Î9  La  Caille,  altro  celebre  astro- 
nomo, trovavasi  allora  al  capo  di  Buo- 
na-Speranza  per  fare  la  stessa  osserva- 
zione. Fatto  avendo  Lalande  la  sua,  ne 
pubblicò  una  notizia  col  titolo:  D.De- 
lalande,  astronomus  regius,  de  obser- 
vationibus  suis  berolinensibus,  ad  pa- 
rallaxini  luna  definiendam  (art.  erud. 
aug.  i-j52).  Stato  era  nominato  della 
accademia  di  Berlino,  ove  aveva  cono- 
sciuto Maupertuis,  Lamettrie,  d'Ar- 
gens,  ed  altri  dotti  francesi  ,  di  cui  il 
re  fdosofo  amava  essere  circondato  . 
E^  molto  verosimile  che  in  quella  so- 
cietà anticristiana,  Lalande  incomin- 
ciasse a  dimenticare  i  principii  reli- 
giosi di  cui  stato  era  nodrito  fin  dalla 
sua  infanzia.  Nondimeno  in  mezzo  a 
quel  circolo  di  liberi  pensatori,  parve 
che  si  attenesse  ancora  alla  sua  cre- 
denza, e  di  ritorno  nel  suo  paese  nata- 
lizio, accompagnava  sua  madre  ne'suoi 
esercizii  pii  ;  ma  in  un'anima  cosi  gio- 
vine, l'incredulità  aveva  approfondale 
le  sue  ampie  radici  ;  era  il  frutto  che 
prosperava  allora  alla  corte  di  Berlino. 
Per  compiacere  a  suo  padre  ,  difese 
parecchie  cause,  e  mostrò  del  talento. 
Lasciato  definitivamente  il  foro,  ritor- 
nò a  Parigi  ove  era  stato  nominato,  di 
ventiun'anni,  ad  un  posto  vacante  di 
astronomia.  Poco  dopo  il  suo  arrivo  , 
sollevossi  una  disputa  fra  La  Caille  e 
Lemonier  ,  sul  grado  d'Amiens.  Pro- 
nunciossi  Lalande  contro  il  suo  mae- 
stro,  il  risealimento  del  quale  durò 


LÂL 

dieci  otto  anni,  e  come  dice  lo  stesso 
Lalande  una'intiera  rivoluzione  dei  no- 
di della  Luna.  Le  osservazioni  del  Ca- 
po e  di  Berlino  non  avevano  prodotto 
il  risultamento  ripromessosene,  perchè 
non  conoscevasi  esattamente  il  diame- 
tro della  luna.  Lalande,  coH'aiuto  di 
un  eliometro  di  18  piedi,  giunse  a  de- 
terminare un  tal  diametro,  e  il  suo 
rapporto  inalterabile  colla  paralasse 
orizzontale.  Dovevano  aver  luogo  due 
passaggi  di  Venere  sul  Sole.  Rappre- 
sentò Lalande  sopra  una  carta  geogra- 
fica, onde  poter  scegliere  sopra  un  glo- 
bo le  situazioni  più  favorevoli,  l'ora 
dell'ingresso  e  dell'uscita  di  Venere 
per  i  diversi  paesi  della  Terra.  Si  val- 
se sviluppandolo  del  metodo  di  Delisle, 
che  quindi  divenne  il  suo,  tanto  più 
sicuro  che  Lagrangia  volendo,  alcuni 
anni  dopo,  verificarlo,  non  giunse  che 
ad  itlentici  risultati .  Occupossi  pure 
Lalande  di  gnomonica,  spiegò  più  qua- 
dranti di  specie  particolare,  quali  quel- 
li di  Bourg  nella  Bresse,  quello  di  Be- 
sanzone,  quello  di  Pingrè,  destinato 
per  la  colonna  del  Mercato  del  grano, 
fabbricata  nel  palazzo  di  Soissons.  Fe- 
ce un'erudita  dissertazione  sulla  co- 
meta del  i-^GB,  di  cui  H  alle  V  aveva  pre- 
detto il  ritorno,  e  diede  in  seguito  nuo- 
vi circostanziamenti  sull'ultima  appa- 
rizione di  quella  cometa  .  Abbandona- 
ta Moraldi  la  direzione  della  cono- 
scenza dei  tempi,  Lalande  gli  succe- 
dette ,  ed  ebbe  la  preferenza  sopra 
Pingrè,  quantunque  fosse  quell'astro- 
nomo vantaggiosamente  conosciuto  per 
uno  Stato  del  cielo,  compilalo  special- 
mente per  la  marineria.  Perfezionò 
Lalande  l'opera  di  cui  era  divenuto 
compilatore  j  e  dal  1760  fino  al  1776 
inclusivamenie,  ne  compose  setlici  vo- 
lumi .  I  miglioramenti  falli  a  quel- 
l'opera esigevano  le  più  ampie  spiega- 
zioni, le  riunì  in  un  volume  che  stam- 
pò separatamente,  col  titolo  di  Esposi- 
zione del  calcolo  astronomico,  Parigi, 
ï;52.    In  queir  anno   slesso,  Delisle  , 
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suo  primo  maeslro  a  Parigi,  carico  di 
età,  gli  cedette  la  cattedra  di  astrono- 
mia che  occupava  al  collegio  di  Fran- 
cia. La  coperse  Lalande  con  onore,  e 
uscirono  dalla  sua  scuola  eccellenti  al- 
lievi quali  Henrv,  Bavrj,  Piazzi,  suo 
nipote  Le  François  Lalande,  Mechin 
ed  altri,  che  divennero  utilissimi  alla 
marineria,  introducendo  l'uso  dei  me- 
todi astronomici.  Meritarongli  tali  ser- 
vigi d'essere  ammesso  membro  della 
accademia  di  Brest,  ed  una  pensione 
di  1000  lire,  che  gli  concesse  il  gover- 
no. Rese  ancora  importante  servìgi» 
alla  scienza  che  professava,  riparando 
in  un  Trattc.to  d' astronomia  aW^  omis- 
sioni che  si  rimproveravano  a  parec- 
chie opere,  quali  gli  Elementi  del 
Cassini,  le  Istituzioni  astronomiche  di 
Lemonier,  e  le  Lezioni  elementari  di 
La  Caille.  Correva  allora  l'anno  1760 
in  cui  atiendevasi  il  passaggio  di  Ve- 
nere sul  Sole  :  affrettossi  Lalande  ad 
invitare  lutti  gli  astronomi  d'Europa 
a  fare  le  loro  osservazioni .  Gliene  di- 
ressero quei  dotti  i  loro  risultamenti, 
eccettuato  il  p.  Hell,  astronomo  di  di- 
stinzione, e  conosciuto  per  le  sue  EJe- 
meridi  di  Vienna,  città  in  cui  risiede- 
va. Diede  ciò  luogo  ad  alcune  differen- 
ze fra  i  due  astronomi  ',  ma  finalmente 
Lalande  fu  costretto  a  confessare  che 
r  osservazione  del  p.  Hell  sul  passag- 
gio di  Venere  stala  era  la  più  comple- 
ta. Del  resto,  se  non  l'aveva  diretta  a 
Lalande,  era  ciò  per  ordine  del  suo  go- 
verno .  Intanto  Lalande  pubblicò  nel 
1772  le  sue  Osservazioni  sullo  stesso 
passaggio,  che  servì  a  determinare,  il 
più  esattamente  possibile,  la  distanza 
del  sole  dalla  terra  .  Letto  ,  nel  1773, 
negli  Elementi  di  fdosojia  di  Newton, 
per  Voltaire  ì^  che  l'incontro  di  unaco- 
5Î  meta  che  venisse  ad  urlare  la  lert-a 
5Î  avrebbe  p<ttulo  incenerirla  ;  ma  che 
Î?  la  Provvidenza  aveva  lutto  disposto 
T)  in  maniera  da  rendere  impossibile 
5*>  simile  incontro  «  ;  e  avendo  Clai- 
raui   dal  suo  lato,   all'  occasione  della 
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cometa  del  l'jSg,  dimostrato  «  che  le 
55  allrazioni  planetarie  potevano  sensi- 
?ì  bilmcnie  alterare  un'orbita  ìi  ,  La- 
lande  dichiarossi  contro  la  prima  as- 
serzione, e  addottando  in  certo  modo 
la  seconda,  conchiuse  che  la  cosa  non 
era  assolutamente  impossibile  ,  ma 
estremamente  inverosimile,  e  compo- 
se in  proposito  la  Memoria  intitolata: 
mjlessioìii  iulle  comete  che  si  panno 
accostare  alla  terra.  Si  ebbe  conoscen- 
za di  questo  scritto,  e  la  possibilità 
che  tal  titolo  indicasse  che  una  come- 
ta poteva  accostarsi  al  globo  terraqueo, 
e  per  conses;uenza  incenerirlo^  pose 
l'allarme  nel  pubblico.  Gredevasi  ve- 
der giungere  la  fine  del  mondo  nel 
punto  in  cui  meno  si  sospettava.  Ra- 
doppiò  questo  timore  quando  s'intese 
che  quella  Memoria  non  erasi  letta 
nella  seduta  a  cui  l'avea  destinata  , 
mentre  si  suppose  non  essersi  ciò  fatto 
che  per  nascon<lere  la  disgrazia  che  vi 
si  annunciava.  Lalande,che  amava  lau- 
to la  celebrità,  la  ottenne  in  quell'oc- 
casione, a  spese  del  generale  spaven- 
to 5  il  quale  fu  tanto  che  il  luogotenen- 
te di  Polizia  si  fece  consegnare  la  Me- 
moria, e  convinto  che  non  conteneva 
unlla  d'allarmante,  ne  ordinò  la  pub- 
blicazione .  Non  calmò  questo  passo 
prudente  gli  spiriti,  e  corse  voce  che 
l'autore  vi  avesse  tolto  l'annuncio  ter- 
ribile che  si  temeva.  Non  sì  ristabilì 
k  tranquillità  che  insensibilmente  e 
fino  a  che  non  si  ebbero  dimenticate 
e  la  memoria  e  le  comete.  Trasportos- 
si  poco  dopo  Lalande  a  Beziers  ,  ove 
godevasi  di  un  cielo  il  più  puro,  per 
osservare  la  disparizione  annunciatasi 
dell'anello  di  Saturno  •  ma  la  debo- 
lezza della  sua  vista  rese  meno  perfet- 
ta la  sua  osservazione  di  quelle  che 
falle  si  erano  a  Parigi  e  a  Londra.  Eb- 
be a  lale  proposilo  parecchie  discus- 
sioni con  Cassini  di  Thury  ;  ma  degli 
amici  comuni  posero  d'accordo  i  due 
astroiicmi  .  Fece  il  primo  comparire 
pel  i^-jG  un  globo  celeste  di  un  piede 
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di  diametro  ;   occupossi  in   seguito  a 
terminare  un'opera    sui   diametri  dei 
satelliti  di  Giove,   che  Baillj  aveva  la- 
sciata incompleta,  e  sulla  quale  gli  la- 
sciò questi  intiera   libertà.  Nell'anno 
1789  tutti   gli  astronomi  si   posero  ia 
moto  ;  trattavasi   di  un  passaggio  di 
Mercurio,   che  doveva  aver  luogo  il  3 
maggio.  Lalande  che  sempre   correva 
dietro  alla  rinomanza  ,    il  fei  e  annun- 
ciare com'era  suo  costume,    nel  Gior- 
nale  di  Parigi ,    e  aveva  determinalo 
il  minuto  e  il  secondo  nel  quale  dove- 
va Mercurio  lasciare  il  disco  del  Sole. 
Lalande  s'inganòò,  e  gli  fu  forza  con- 
venirne ;  ma  bisogna   pur  dire  che  ia 
quel  giorno  era  il  cielo  coperto  di  nu- 
bi. Aveva  a  compagno  di  sue  fatiche  iL 
proprio  nipote,  che  era  suo  allievo,  di 
cui  parla  con  vantaggio  nella  prefazio- 
ne della  sua  Storia  celeste  francese  y  ec. 
5Î  Questa  raccolta,  dic'egli,    potrà  rac- 
55  chiudere  numerose   osservazioni  di 
55  Cassini,  di  Lemonier,  diDelisle,  di 
i5  Messier,  ec,  ma  ho  creduto  di  dover 
55  incominciare  dalle  più  recenti,  e  so- 
55  prattulto  dalle  osservazioni  delle  stel- 
55  le  ,    che  sono    il    primo  fondamento 
55  dell'astronomia.  Aveva  incaricalo  Le- 
55  panie  -  Dagelet  della  descrizione  del 
55  cielo    stellato  ;   egli    incominciò  nel 
55  i'382,    e    trovasi    in    questo  volume 
55  parte  delle  sue  osservazioni.  Il  yiag- 
55  gio  di  La  Pevrouse   ce  lo  rapì  il  i3 
55  giugno  i'j85.  Michiele  Le  François 
55  Lalande  mio  nipote,  secondommi  al 
55  di  là  delle  mie  speranze,   ed  è  ginn- 
55  to  a    cinquanta    mila   stelle.  ,,    Tale 
elogio  di  suo  nipote  fu  confermato  dal 
celebre  doit.  Olbers,  che  non  bilancia 
in  dire  che    l'opera    sudiletta   è  ecceU 
lente j  e  aggiunge  :  55  Sono  pcrsuasissi- 
55  mo  che  la  posterità  confermerà  tale 
55  giudizio,    e  che  gli  astronomi   senii- 
55  rannouo  giorno  tutto  il  pregio  di  una 
55  descrizione    sì   fe-lele   e  sì  completa 
55  del  cielo.  55  Alla  fine  del XV IH  seco- 
lo, fece   Lalande,  col  suo  credito,   fi^b- 
bricare  l'osservatorio   dclb  scuola  mi- 
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lîtaro  ,   c   comperare    dal   govèrno  il 
quarto  di  circolo  ,  'che   fu  confidalo  a 
Dagenet,   e  in  seguito  a  Michiele  La- 
lande    suo   nipote  ;    fondò    finalmente 
una   medaglia  che   l'Istituto    concede 
ogn*anno  all'autore  dell'  osservazione 
più  interessante  e  della  Memoria  più 
utile   ai  pi'ogressi   dell*  astronomia  . 
Compilò  le  Efemeridi   fino  al  17^5  in 
cui  fu  incaricato  della  Conoscenza  dei 
tempi  .    Avendo    abbandonato    questo 
giornale,  lo  riprese  nel  »794>  e  lo  con- 
tinuò ancora  fino  alla  sua  morte.  Nel- 
la  sua    vecchiaia  ,    die<le  Lalande    in 
quelle    singolarità  ,    molto  comuni    a 
quelli  che  si  applicano  alle  scienze  del 
calcolo  j  una  delle  sue  singolarità  era 
quella   di    mangiare    ragni  ;  ciò   fece 
ancora  parlare  di  lui,   ed  era  appunto 
quel  che  voleva  .  Col   medesimo  scopo 
slava  la  sera  sul  Ponte  Nuovo,  e  faceva 
■vedere  ai  curiosi  ,  che   l'attorniavano 
in  gran  numero,  le  variazioni  di  splen- 
dore della  Stella  Arpol  ^    parlava  loro 
l'astronomia  ,  e  a  quelli   che  credeva 
non  Io  sapessero,   si    faceva   conoscere 
per  Lalande.  Entusiasta  di  Montgolfier 
(  vedi  questo  nome  e  Gusmao  )   e  per 
divenire  di  più  in  più  popolare,   volle 
andare  a  Gotha  in  un  pallone  areosta- 
tico.   Annunciò  pubblicamente    simile 
determinazione  ,  salì   sul   pallone  che 
sollevossi  nell'aria  ;  ma   il  conduttore, 
prevenuto  a  tempo,  lo  fece  discendere 
nel  bosco  di  Boulogne  ,  e  protestò  che 
il    vento    era  contrario   al   viaggio    di 
Gotha .    Sforzato    ad    interromperlo  , 
consolossi    Lalande    pensando    che    il 
pubblico  avrebbe  saputo  apprezzare  il 
suo  coraggio,  e  che  formerebbe  il  sog- 
getto di  tutte  le  conversazioni.  Quel- 
la sete  ardente  di  rinomanza    e  d'im- 
inortalare  il  suo  nome  avrebbe  dovuto 
avvertirlo   che  era   in    lui  uno  spirito 
superiore  alla  materia.  Cilansi  nondi- 
meno di  Lalande   più   atti    di  benefi- 
cenza ,    nei  quali  forse  non  aveva  per 
iscopo  che    la  celebrità.    L'astronomo 
Curckhart  {vedine  il  nome)  non  ebbe 
Feller  Tomo  VI. 


LAL 


4i'3 


che  n  lodarsi   dell'oRpitalilà  di  Lalan- 
de, che  lo   associò  a*suoi  lavori.  Pre- 
lendesi  pure  ì-»  che  ogni  anno  nella  sel- 
«  limana    santa   si   tacesse    leggere  la 
?ì  Passione  di  Cristo,  n  Ci  si  permet- 
terà di  essere  un  po'scellici  sopra  que- 
sto punto,  e   la    fine  di  Lalande    noa 
giustifica  che  troppo  i   nostri  dubbi . 
Erasi  per  lungo    tempo  sommesso  ad 
un  regime  che  consisteva  in  osservare 
la  dieta,  bere   moli'acqua,  e  impren- 
dere lunghe  correrie.   Tal  regime  che 
seguiva   nelle  stagioni   più    rigorose , 
finì  coiralterarne  la  salute,  che  d*aliro 
lato  non  era  poi  robustissima.  Previde 
che  il  suo  ultimo   momenlo   stava  per^ 
avvicinarsi,   e   non   lo  si  intese  procu- 
curarsi  né  dimandare   i   soccorsi  della 
religione.  Il  6  agosto  1807,  sulla  sera, 
disse    a   quelli    che    lo  circondavano  : 
Non  ho  più  bisogno  di  voi,  andateve- 
ne  al  riposo.  Si    ritornò    alcuni  mo- 
menti dopo  j  era  spirato,   di   «jS  anni. 
Lasciò  :    I.    Esposizione    del    calcolo 
astronomico,  Parigi  ,  1762,  1  voi.  ;  2. 
Trattato  di  astronomia,  1 76^,  2  voi.  in 
4  ;  ne  diede  due  altre  edizioni  :   quel- 
la del  1790  contiene  le  sue  nuove  ta- 
vole dei  pianeti  ;  un    quarto  volume 
pubblicato   nel  1780,   racchiude  gran 
numero  di   osservazioni   sulle    nìaree. 
Trovavisi  pure   una    Memoria  di  l)u- 
puis,  sull'origine  astronomica  di  tut- 
te le  favole,  e  che  produsse  in  seguilo 
l'opera  poco  ortodossa  dell'Orig-me  di 
tutti  i  culti;   3.  Memorie  sul  passag- 
gio di  Venere,  osservato  il  3  giugno 
1769,  per  servire  di  continuazione  al- 
la spiegazione  della  carta  pubblicata 
nel  1764,  Parigi,   1772,  in  4  ;  4.  Bi- 
Jlessioni  sulle  comete  che  ponnonsi  av- 
vicinare alla  terra,  ivi,  17745  5.  Let- 
tera sull'anello   di  Saturno  ,    scritta 
da   Lalande   a  Cassini    in   proposito 
del  suo  avviso   stampato    nel  Giornale 
politico  d'Agosto,  1773, Tolosa, .in  8  ; 
6.  Compendio  di  navigazione  storica, 
teorica   e   pratica  per  Lalande,  con 
tavole   orarie   calcolate  da  madama 
53 
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Lalande  sua  nipote,  Parigi,  1773,  1 
vol.  in  4'  V'  inserì  l'autore  il  catalogo 
di  tutti  i  buoni  libri  di  navigazione  , 
che  non  sono  indicati  nella  Bibliogra- 
fia astronomica.  9.  Astronomìa  delle 
Dame,  1793,  1  voi.  in  185  8.  Cata- 
logo di  mille  stelle  circompo/ar/,  1795, 

9.  Meimoria  intorno  aW altezza  di  Pa- 
rigi sopra   il  livello  del  mare,    1795,' 

10.  Storia  celeste  francese^  contenen- 
te   le  osservazioni   di   più  astronomi 

francesi,  1801,  stampata  per  ordine 
del  governo  5    11.  Viaggio  al  Monte 
Bianco,  fatto  nell'agosto    1796,    in  8, 
di  venti  pag.  512.  Viaggio   in  Italia, 
Parigi,  1780,  3  voi.  in  12  j  opera   ec- 
cellente,  con  un  Atlante    contenente 
il  piano  topogralicodelle  principali  cit- 
tà. Fu  editore  delle  Lezioni  elementa- 
ri d*astronomia  di  La  Caille,  4-'   ^tli- 
2Ìone,  1780  5  del  Trattato  della  Sfera 
e  del  Calendario ,   di  Rivard  ,   1798, 
nuova  ediz.,   della  Storia  delle  Mate- 
matiche di  Montucla,   1800,  ec.  Lavo- 
rò inoltre^  nella  Bibliografìa  astrono- 
mica, io  quasi  tutti  i  Giornali  o  Rac- 
colte erudite  d'Europa  ;  scrisse  parec- 
chie Memorie  separate,    dei  discorsi, 
delle  riflessioni,  ec,  ec.,  e  di  cui  trop- 
po   lunga  andrebbe  la    nomenclatura. 
Citasi    fra  gli  altri    un  Discorso  sulla 
dolcezza,   benissimo  sòritto,    ma  che 
sorprese  tutto  il  mondo,  siccome  uscito 
dalla  penna  di  un  uomo  che  spesso  po- 
nevasi   in  contraddizione  col   titolo  di 
quell'opera.  In  fatti  Lalande  era  così 
suscettibile   nella  scienza  astronomica 
.quanto  il  fosse  Voltaire   nella  prosa  e 
nei  versi.  Era  membro  dell'ufficio  delle 
longitudini  èdelle  principali  accademie 
d'Europa  ;  diegli  Buonaparte  la  croce 
della  Légion  d'Onore.  Quanto  alle  poli- 
tiche sue  opinioni,  è  mestieri  rendergli 
giustizia  ;  non  amava  la  rivoluzione  fran- 
cese; i  suoi  sarcasmi  contro  quelli  che 
vi  giuocavano  le  prime  parti  l'esposero 
di  sovente  alla  vendetta  dei  Bruto  e  dei 
Zeomo^a  intrusi,  che  si  sentivano  feri- 
ti da' suoi  traiti  piccanti;  ma  giusti. 
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LALANE  (  Pietro  )  ,  parigino,  G* 
gliuolo  di  un  custode  de'  ruoli  del 
consiglio  privalo,  non  è  conosciuto  che 
per  alcune  Stanze  e  una  specie  d'  £•> 
gloga  inserita  nel  tom.  4  della  raccol- 
ta de'  più  bei  squarci  della  francese 
poesia,  di  madamigella  d'  Annoi,  e  al- 
cuni altri  pezzi  raccolti  nel  1769  in 
12,  con  quelli  di  Montplaisir.  Morì 
verso  il  1761. 

LALANE(Nalaledi),famo8o  dottore 
di  Sorbona,  nato  a  Parigi,  fu  il  capo 
dei  deputati  a  Roma,  per  1'  affare  di 
Giansennio  ,  alla  difesa  del  quale  tra- 
vagliò per  tutta  la  sua  vita.  Gli  si  at- 
tribuiscono più  di  4o  opere  diverse 
sopra  tali  materie,  sulle  quali  V  auto- 
rità della  Chiesa  avrebbe  dovuto  dar- 
gli sentimenti  diversi.  Sono  le  princi- 
pali :  1.  De  initio  piae  voìuntatis , 
i65o,  in  12  ^  2.  La  Grazia  vittoriosa 
in  4  ;  sotto  nome  di  Beaulieu  ;  la  più 
ampia  edizione  è  del  16665  5.  Confor- 
mità di  Giansennio  coi  tomisti  in 
proposito  delle  cinque  proposizioni  ; 
4.  Vindictae  sancti  Thomae  circa 
gratiam  sufficientem,  contro  il  p.  Ni- 
colai, domenicano,  con  Arnauld  e  ^i- 
cole  .  Morì  Lalane  nel  1673,  di  55 
anni. 

f  LALLEMAND  (  N.  )  ,  letterato 
francese,  nato  nel  1773,  non  è  per 
altro  conosciuto  se  non  che  per  le  ope- 
re seguenti  :  1.  Dizionario  geografico, 
2  voi.  in  8.  Questo  dizionario,  eccetto 
alcuni  errori,  è  il  più  esatto  relativa- 
mente alla  popolazione  dei  diversi  pae- 
si dell'  Europa.  2.  Storia  di  Colom- 
bia, 1  voi.  in  8,  molto  bene  scritta, 
sarebbe  interessante  ,  se  non  vi  si 
scorgesse  tal  fiata  un  liberalismo  un 
po'troppo  esallato.  3.  «Sce/ia  dei  rappor- 
ti e  discorsi  delle  assemblee  nazionali, 
raccolta  di  cui  si  sarebbe  ben  fatto 
di  meno,  poiché  non  serve  la  maggior 
parte  del  tempo  che  a  ricordare  la  de- 
magogia degli  apostoli  della  rivoluzio- 
ne di  spaventosa  memoria  ;  4-  Tavola 
analitica  della  storia  di  Francia  del- 
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r  ahh.  di  Montgaiîîard  .  Questa  ta- 
vola è  benissimo  fatta  5  peccato  che 
sia  consecrata  ad  una  produzione  in 
cui  1'  imparzialità  e  la  buona  fede 
formano  il  merito  principale.  Lalle- 
mand  è  morto  a  Parigi  nel  febbraio 
i8:ì8. 

LALLEMANT  (Luigi),  gesuita,  na- 
to a  Chiilons  sulla  Marna  nel  iS-^S, 
morto  rettore  a  Bourges  nel  i635,  è 
autore  di  una  Raccolta  di  Massime^ 
che  trovasi  alla  fine  della  sua  Vita 
pubblicata  nel  1694,  in  12,  dal  p. 
Champion,  e  che  poscia  comparve  sot- 
to il  titolo  di  Dottrina  spirituale  ;  è 
r  ultima  edizione  d*  Avignone,  i-ySi. 
Vi  sono  cose  eccellenti  ,  fruiti  di  una 
grande  esperienza  nelle  cose  di  Dio, 
ma  eziandio  alcune  minuzie,  delle  mi- 
sticità un  po'  esotiche,  e  delle  asser- 
2ioni  al  meno  incerte. 

LALLEMANT  (  Pietro  ),  canonico 
rfìgolare  di  s.  Genoveffa  ,  nativo  di 
Keims,  non  abbracciò  questo  stato  che 
di  35  anni.  11  pergamo  ,  la  direzione 
delle  coscienze  e  le  opere  di  pietà  oc- 
cuparono il  corso  di  sua  vita  j  cui  ter- 
minò con  una  santa  morte  nel  1673, 
di  5i  anni,  dopo  essere  stalo  cancel- 
liere dell'  università.  Abbiamo  da  lui  : 
1.  Il  Testamento  spirituale,  in  125  2. 
/  santi  desideri  della  morte,  in  1  2  ; 
Z.  La  jnor te  de*  giusti,  iu  12.  Colali 
tre  opere  sono  fra  le  mani  di  tutte  le 
persone  pie  j  4.  Compendio  della  Vita 
di  s.  Genoveffa,  in  8  5  manca  di  criti- 
ca ;  5.  Elogio  funebre  di  Pompane  di 
Bellievre,  in  4. 

LALLEMANT  (Giacomo  Filippo), 
gesuita,  nato  a  Saint-Valerj-sur-Som- 
me,  morì  a  Parigi  nel  1748.  Era  uno 
dei  più  zelanti  difensori  delia  bolla 
Unigenitus,  e  dell'autorità  della  Chie- 
sa. Diede  :  t.  Il  vero  spirito  dei  nuovi 
discepoli  di  s.  Agostino,  i^oô  ;  2.  // 
senso  proprio   e  letterale  dei   Salmi  ,• 

3.  Riflessioni   sul  nuovo  Testamento  ; 

4.  una  Traduzione  dell'  Imitazione  di 
G.  Cristo. 
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+  LALLEMANT  (Riccardo  Conte- 
^^y)}  stampatore  celebre  per  le  sue 
belle  edizioni,  nato  a  Roano  nel  1726, 
vi  morì  il  3  aprile  1807,  dopo  avervi 
disimpegnate  parecchie  funzioni  mu- 
nicipali. Avevagli  Luigi  XV  spedito 
lettere  di  nobiltà.  Fra  le  opere  classi- 
che uscite  dai  suoi  torchi,  si  fa  distin- 
guere 1*  Apparato  reale  ,  un  Nuovo 
Dizionario  francese  -  latino^  Roano, 
1760,  io  8  5  i3.»  edizione  corretta  ed 
accresciuta  di  1 5oo  articoli,  Parigi, 
1818,  in  8.  —  Nicolò  e  Riccardo-Sa- 
verio-Felice, fratelli  del  precedente, 
r  aiutarono  nelle  tipografiche  sue  fa- 
tiche. L'ultimo,  nato  r8  marzo  1729, 
abbracciato  avea  lo  stalo  ecclesiastico, 
fa  vicario  generale  della  diocesi  d'  A- 
vranches  .  Oltre  il  Dizionario  france- 
se-latino  di  cui  testò  parlammo,  si  de- 
ve ai  tre  fratelli  :  i.  Il  Rudimento  la- 
tino col  metodo,  in  12,-  2.  llDizionario 
francese -latino  del  p.  Lebrun,  accre- 
sciuto, in  4  5  3.  Ovidio,  latino-france- 
se, di  Fontenelle;  accreciuto,  2  voi.  in 
12  ;  4«  Virgilio,  in  latino,  colle  note 
del  p.  Jouvencjj  accresciuto,  in  1 2  ; 
5.  Favole  di  Fedro,  in  latino  e  fran- 
cese, con  note  j  6.  Sallustii  et  Come- 
Hi  Nepotis  Opera,  con  note.  Tali  ope- 
re classiche  furono  sì  di  sovente  ri- 
stampate, che  sarebbe  inutile  indicar- 
ne le  edizioni. 

*  LALLEMENT  (  Guglielmo  ),  let- 
terato, nato  a  Metz  nel  1782,  andò 
giovine  a  Parigi,  ove  fu  dapprima  pro- 
to e  correttore  in  una  stamperia.  Di- 
venne poi  cooperatore  segreto  di  pa- 
recchi letterati  segreti,  attendendo  di 
potere  scrivere  in  suo  proprio  nome. 
Incominciò  con  alcuni  versi,  per  là 
maggior  parte  in  onore  di  Buonapar- 
le.  Nel  i8i6,  avendolo  le  sue  opinioni 
collocato  trai  rifuggiti  francesi  nel  Bel- 
gio, pubblicò  a  Gand  con  buon  suc- 
cesso il  Giornale  della  Fiandra  orient 
tale  ed  occidentale.  La  terra  dell*  esi- 
lio non  lo  preservò  da  alquanti  distur- 
bi politici,  9\V  uscire  da*  quali  però 
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diresse  la 


Gazzetta  di  Liegi. 


la  capo 
a  due  anni  fa  arrestalo  e  ricondotto 
in  Francia,  dove  proseguì  i  suoi  la- 
vori ìelterarii  Goo  alla  morte,  accadu- 
ta a  Parigi    nel    1828.    Senza  parlare 


della  sua  cooperazione  alla  compila- 
zione di  varii  giornali^  citeremo  di 
lui  :  Scelta  di  rapporti^  opinioni,  di' 
scorsi,  pronunciati  alla  tribuna  na- 
zionale dal  l'^Sg  in  poi,  raccolti  in 
ordine  storico,  Parigi,  1818-  182  3, 
22  voi.  in  8  ',  Storia  della  Colombia, 
ivi,  1826,  in  8. 

LALLI  (  Giovanni  Battista  )  ,  Lai- 
lius,  fu  impiegato  dal  duca  di  Parma 
e  dal  papa  nel  governo  di  più  città,  e 
morìa  Norcia  nell'  Umbria,  sua  pa- 
tria, nel  iGS-^,  di  64  anni.  Diede  pa- 
recchie poesie  italiane  :  1.  //  Domizia- 
no Moschicida,ìn  la;  2.  limai  fran- 
cese, in  12-  3.  La  Gerusalemme  deso- 
lata, in  12  ',  ^.  L*  Eneide  travestita, 
in  12  ;  5.  un  volume  di  Poesie  diver- 
se, i638,  in  12. 

LALLOUETTE  (Ambrogio),  eano- 
nonico  di   Santa  -  Opportuna   a  Pari- 
gi, sua  patria,  morto  nel  i'324,  di  71 
anni,  applicossi  con  successo  alla  dire- 
zione delle  coscienze  ed  alle  missioni 
per    la   riunione    dei   protestanti  alla 
Chiesa  romana.  Devesegli:  1.  del  Trat- 
-tati  sulla  presenza  reale,  sulla  comu- 
nione sotto  una  sola  specie,  riuniti  in 
1  voi.  in    12  ^  2.  la  Storia  delle  Tra- 
duzioni francesi  della  sacra  Scrittu- 
ra, 1692,  in  12.  3.  La  Vita   d'  Anto- 
nietta di  Gondi,  superiora  del  Calva- 
rio,   in  1 2  j  4'  1^    ^'^«    <i^l  cardina- 
le Camus,  vescovo  di  Grenoble,  in  1 2. 
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etra  Donna.  Compose  parecchi  Mottet- 
ti a  pien  coro,  che  furono  molto  ap- 
plauditi ;  ma  non  si  stamparono  delle 
sue  onere  che  alcuni  Mottetti  per  le 
principali  feste  dell'  anno  ad  una,  due 
e  tre  voci,  col  basso  continuo.  Il  suo 
Miserere  soprattutto  è  stimatissimo. 

-|-  LALLY  (  Tommaso  Arturo,  conte 
di),  genlilunmo  irlandese,  i  cui  mag- 
giori seguirono  la  fortuna  di  Giacomo 
II,  re  d'  Inghilterra,  quando  cercò  in 
Francia  un  asilo,  abbracciò  lìn  di  buo- 
n*  ora  il  partilo  tlell'  armi  ;  non  con- 
tava più  di  8  anni  nel  1709  quando 
ottenne    una   missione    in    qualità  di 


reggimento  irlandese  di 


Gli  si  attribuisce  comunemente  la 
Storia  e  il  Compendio  delle  opere  la- 
tine, italiane  e  francesi  prò  e  contro 
la  commedia  e  V  opera,  in  12. 

LALLOUETTE  (Giovanni  France- 
sco), musico  francese,  discepolo  di  Lui- 
li,  morto  a  Parigi  nel  1728  di  -jS  anni. 
Ottenne  successivameuie  il  posto  di 
maestro  di  musica  della  chiesa  di  s.  Ger- 
luano  l*  Auxerrese  e  di  quella  di  No- 


capilano    nel 

Dillon,  di  cui  era  suo  padre  colonello 
comandante.  Fin   da  quell'  anno  stes- 
so il  fece  suo  padre  venire  appo  di  lui, 
a  Girona,  e  nel  y]i^,  montare  gli  fe- 
ce la  prima   trincea   a  Barcellona,  Do- 
po essersi   fatto   distinguere  con  gran 
numero    di  azioni  di  valore,  (divenne 
luogotenente  generrde,  e  nel  i-jôG,  go- 
vernatore    delle    possessioni    francesi 
neir  India.  Giunse  a  Pondichery  il  a 8 
aprile  i-juS.  Era  la  guerra  dichiarata 
Ira  la  Francia  e    T  Inghilterra.  S'  im- 
padronì   dapprima    di  Gondelur   e  di 
s.  David  ',   ma  gli   tornò  male  dinanzi 
Madras  ;  e  dopo  la  perdila  di  una  bat- 
taglia,   fu    obbligato    a  ritirarsi   sotto 
Pondichery,  che  gì'  Inglesi  bloccarono 
e  presero  il    16  gennaio    1-761.  La  sua 
guernigione    fu    fatta    prigioniera    di 
guerra,  e  la  piazza   resa.   Aveva  intan- 
to   indisposti    tutti    gli  spiriti  coli'  u- 
raor  suo  violento  ed  altiero,  e  co'  più 
oltraggiosi    discorsi.  Gì'  Inglesi  lo  fe- 
cero   coodure  a  Madras  il  18  gennaio, 
per  sottrarlo  alla  collera  degli  officiali 
francesi.  Giunto   in  Inghilterra   il  2  5 
settembre   seguente,   ottenne   la  per- 
missione   di    ritornare  in  Francia.  Il 
console  di  Pondichery  e  il  grido  gene- 
rale r  accusarono   di  concussione  e  di 
avere  abusato  del  potere  che  il  re  ave- 
vagli  confidato.   Fu  rinchiuso  alla  Ba- 
stiglia.  Il  parlamento  ebbe    ordine  di 
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fargli  il  suo  processo,  e  fa  conctannato, 
il  6  maggio  l'jGG,  ad  essere  decapitalo, 
come  convinto  di  avere  traditi  gV  in- 
teressi del  re,  dello  stato  e  della  com- 
pagnia delle  Indie^  d*  abuso  e?'  auto- 
rità, vessazioni  ed  esazioni.  Il  decreto 
fu  eseguito,  e  questo  luogotenente  ge- 
nerale fu  condotto  a  terminare  la  sua 
vita  sopra  un  patibolo.  Nel  1778,  un 
figliuolo  del  conte  di  Laìly  (  ora  pari 
di  Francia  )  ,  la  di  cui  legittimità  era 
contrastata  da  una  nipote  (madama  la 
contessa  dell'  Heuse),  si  provvide  in 
cassazione  del  decreto  pronunciato 
contro  suo  padre.  Riuscì  a  farlo  cas- 
sare in  fatto,  e  a  far  rimandare  il  pro- 
cesso al  parlamento  di  Digione.  Con- 
fermò quel  tribunale  la  sentenza  del 
parlamento  di  Parigi,  con  decreto  del 
23  agosto  i^SSj  ma  in  virtù  di  un  de- 
creto de!  consiglio,  la  sentenza  fu  cas- 
sata. 11  Factum  che  Voltaire  pubblicò 
in  favore  di  quesl'  infelice  generale  è 
pieno  di  false  asserzioni  e  calunniose  ; 
è  sempre  bello  prendere  il  partito  de- 
gli sventurati  ;  ma  non  bisogna  sacri- 
bcare  a  loro  spese  V  innocenza  e  1'  o- 
nore  d*  altrui. 

■f  LA-LIJZERJNE  (  Cesare  Gugliel- 
mo di),  vescovo  di  Langres,  cardinale, 
pari  di  Francia,  ecc.,  nacque  a  Parigi 
il  7  luglio  1758.  Era  la  sua  famiglia 
una  delle  più  illustri  della  Normandia. 
Cesare  Antonio  padre  del  cardinale, 
era  maresciallo  di  campo,  ed  aveva 
sposala  in  seconde  nozze  Maria  Elisa- 
betta di  Lamoignon,  figliuola  del  can- 
celliere, e  sorella  di  Maleslierbes,  pre- 
sidente e  in  seguito  ministro.  Di  tre 
figliuoli  che  uscirono  da  tal  matrimo- 
nio, cioè  Cesare-Enrico  ,  Cesare-Gu- 
glielmo, ed  Anna-Cesare,  il  maggiore 
e  il  terzo  furono,  1'  uno  ministro  della 
marineria  sotto  Luigi  XV,  V  altro  am- 
basciatore alla  corte  di  Londra.  Cesa- 
re Guglielmo,  dapprima  cavaliere  di 
Malta,  deslinossi  poco  dopo  alla  Chie- 
sa, ed  entrò  nel  seminario  di  s.  Ma- 
glorio.  Giovine  aocora;  pel  credilo  del 
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suo  avo,  il  cancelliere  Lamoìgnon,  ot- 
tenne più  beneficii,  e  fu  nominato,  nel 
i754>  canonico  in  minorihus  della 
cattedrale  di  Parigi.  Colla  stessa  prote- 
zione, divenne  due  anni  dopo  abbate 
di  Mortemer.  Fece  la  sua  teologia  nel 
collegio  di  Navarra,  e  si  fece  per  moda 
tale  distinguere,che  fu  proclamato  nel 
1762,  il  primo  di  quel  corso.  Dillou 
allor  allora  nominato  vescoso  di  Nar- 
bona  lo  scelse  per  suo  vicario  genera- 
le. L*  abb.  di  La  Luzerne  possedeva, 
nella  diocesi  di  Grenoble,  la  cappella  di 
Nostra  Donna  della  Pietà,  e  la  pro- 
vincia di  Vienna  lo  nominò,  nel  1765, 
agente  dei  clero,  posto  in  quell'  epoca 
difficilissimo,  per  le  contestazioni  so- 
pravvenute fra  il  clero  ed  i  parlamen- 
ti. Ebbe  a  collega  l'abbate  di  Cicè,  poi 
vesc.  di  Rodi,  in  seguito  arciv.  di  Bor- 
dò, quindi  d'  Aix,  e  si  tolse  con  onore 
dalle  sue  funzioni,  I  due  agenti  ebbero 
parte  agli  atti  dell'assemblea  del  17,65, 
e  presentarono    inchiesta,  nel    marzo 

1766,  contro  la  requisiioria  di  Castil- 
lon,  avvocato  generale  al  parlamento 
di  Provenza,  sugli  atti  del  clero.  {Vedi 
gli  Atti  deir  ultima  assemblea  del  cle- 
ro sulla  religione  vendicata  dal  clero 
e  dal   re  dagli  attacchi  di  Castillan^ 

1767,  in  la.)  Il  consiglio  ordinò  la 
soppressione  della  requisitoria  .  Nel 
1770,  l'abbate  di  La  Luzerne  succe- 
dette a  Montmorin,  morto  in  quello 
anno  stesso,  nel  vescovado  di  Langres, 
che  aveva  annesso  il  titolo  di  duca  e 
jfari.  Rimase  nondimeno  canonico  ono- 
rario della  metropoli  di  Parigi, assistet- 
te air  assemblea  del  clero  <li  quel- 
r  anno  stesso,  e  a  quella  del  1776. 
Dimise  nel  1782  la  sua  abbazia  di 
Mortemer  e  fu  nominato  a  quella  tli 
Bourgucil,  alla  diocesi  d'  Angers.  Pub- 
blicò diverse  Ordinanze  e  Lettere  pa- 
storali degne  del  suo  talento  e  delle 
evangeliche  sue  virtù.  Fu  La  Luzerne, 
chiamato  all'  assemblea  dei  notabili 
nel  1787;  sedette  l'anno  seguente 
ueir  ullirna   assemblea    del  clero  j    e 
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nel  i-jSg  fu  nominato  agli  stali  ge- 
trerali  .  Accortosi  tlellc  c»>nseguenze 
che  avrebbero  le  prime  operazioni  del 
terzo  stalo  ,  propose  che  il  clero  e 
la  nobiltà  si  riunissero  in  una  ca- 
mera ;  ma  questo  progetto  fu  riget- 
tato dai  tre  ordini,  e  segnatamente  dal 
famoso  Mirabeau.  Pure  La  Luzerne  fu 
il  secondo  dei  vescovi  che  presiedesse 
r  assemblea  ;  lo  spirito  che  vi  domi- 
nava non  poteva  piacere  al  saggio  pre- 
lato 5  anzi  dopo  il  5  e  il  6  ottobre  si 
ritirò  nella  sua  diocesi  3  ma  i  novatori 
non  ve  lo  lasciarono  in  pace.  Aderì  al- 
l' esposizione  dei  principii  dei  trenta 
vescovi^  ricusò  il  1  dicembre  1790  di 
cooperare  alla  soppressione  del  suo  ca- 
pitolo, e  il  20,  diresse  agli  ammini- 
stratori dell'  Alta-iMarna  un»  lettera 
energica  che  reclamava  contro  i  loro 
decreti,  e  rendeva  conto  dei  suoi  prin- 
cipii. Diresse  ancora  altre  lettere  non 
meno  corraggiose,  e  che  combatteva- 
no i  principii  del  giorno,  cioè,  agli  of- 
ficiali municipali  «li  Langres  sul  suo 
rifiuto  del  civico  giuramento;  a  Bec- 
*juej  ,  procurator  generale  e  sindaco 
del  dipartimento,  che  replicò,  e  al  qua- 
le il  prelato  fece  una  vittoriosa  risposta. 
Pubblicò  pure  un  Esame  de W istruzio- 
ne delC  Assemblea  nazionale  sulla 
pretesa  organizzazione  civile  del  cle- 
ro ;  un'  Istruzione  ai  curati  ed  agli 
altri  preti  della  sua  diocesi  che  non 
avevano  prestato  il  giuramento  (i5 
marzo  1791  ),  e  che  fu  addotata  da 
55  vescovi  ;  ed  una  Istruzione  pasto- 
rale sullo  scisma  di  Francia  (  ristam- 
pala a  Langres  nel  i8o5),  ove  parla 
a  fondo  sulle  principali  materie  conle- 
fitate.  Quella  coraggiosa  resistenza  non 
poteva  che  rad^loppiarelepersecuzioni. 
Lo  si  privò  del  suo  vescovato  •  e  tosta- 
mente fu  obbligato  a  lasciare  la  Fran- 
cia. Ritirossi  in  Isvizzera,  e  di  là  a  Co- 
stanza, ove  predicò  il  giorno  di  Pasqua 
1795,  un  sermone  sulle  cause  dell'  in- 
credulità (  1818  ).  Soggiornò  più  anni 
io  quella  città,  e  vi  accolse  i  sacerdoti 
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della  sua  diocesi  emigrati  come  lui.  Ne 
aveva  sempre  dodici  alla  sua  tavola,  e 
vendette  j)er  queìl'  opera  di  carità  fi- 
no le  sue  fibbie  d'  oro  e  la  sua  croce 
episcopale.  Portatosi  nell'Austria,  pres- 
so di  suo  fratello,  Cesare  Enrico,  che 
dimorava  a  Berueau,  presso  Wels,  vi 
rimase  (m  alla  morte  di  quell'antico 
ministro,  avvenuta  nel  1799.  P^ssò  in 
Italia,  Gssò  il  suo  soggiorno  a  Venezia, 
ove  occupossi  della  compilazione  delle 
numerose  sue  opere.  Nel  1 80 1  ,e  a  diman- 
da di  Pio  VII,  diede  la  sua  dimissione 
dalla  sede  di  Langres,  e  non  tornò  io 
Francia  che  nel  i8i4,  dopo  la  caduta 
di  Napoleone.  Il  suo  passaggio  per  Lan- 
gres fu  un  vero  trionfo.  Come  fu  giua- 
lo  a  Parigi,  il  re  Luigi  XVill  l'  onorò 
del  titolo  di  pari  di  Francia,  e  sulla  fi- 
ne dell'  anno  stesso,  fu  uno  dei  nove 
vescovi  riuniti  in  commissione  per  de- 
liberare sugli  affari  della  Chiesa.  Al 
ritorno  di  Buonaparte  in  Francia,  ei 
non  lasciò  Parigi,  né  fu  minimamente 
inquietato.  Dopo  la  seconda  ristaura- 
zione,  presentato  dal  re,  fu  innalzato 
al  cardinalato,  e  ricevette  la  berretta 
il  24.  agosto  1817.  Quantunque  La  Lu- 
zerne avesse  potuto,  come  altri  anti- 
chi vescovi,  ottenere  un  arcivescovato, 
preferì  la  sua  sede  di  Langres  ;  ma 
nuove  negoziazioni  intavolate  colla  cor- 
te di  Roma  gì'  impedirono  di  portarsi 
alla  sua  diocesi.  A  quell'  epoca  fu  il  so- 
lo prelato  ammesso  nel  consiglio  dei 
ministri  tenuto  per  discutere  il  concor- 
dato^ poco  dopo  il  re  lo  nominò  mini- 
stro di  stato.  Fece  pure  parte  dell'assem- 
blea deivescovi  concernente  lostesso  con- 
cordato, e  firmò  le  Lettere  dirette  al* 
papa  ed  al  re.  Lo  si  crede  autore  di 
quella  scritta  a  Luigi  XVIII  nel  giu- 
gno 1818,  firniata  da  più  di  trenta  ve- 
scovi, che  vi  reclamavano  l'esecuzione 
di  detto  concordato.  SoUevossi  nella 
camera  dei  pari,  non  meno  che  tre  al- 
tri vescovi,  membri  della  stessa  came- 
ra, con  una  pubblica  dichiarazione  il 
10  maggio    1819,  contro    il  rifiuto    di 
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menzionare  in  un  progetto  di  Ief;ge  la 
leprcssione  degli  oltraggi  fatti  alla  re- 
ligione. Nel  mese  d'ottobre  1819  ri- 
cevette il  cordone  azzurro.  Malgrado  la 
avanzata  sua  età  e  le  sue  infermitàjLa 
Luzerne  divideva  il  suo  tempo  fra  lo 
studio  e  gli  esercizii  di  pietà.  Si  leva- 
va alle  4  del  mattino,  ed  osservava  un 
regime  austero.  Già  da  lungo  tempo  la 
sua  salute  deperiva.  Attaccalo  da  una 
malattia  che  durò  55  gitimi,  sentendo 
avvicinarsi  1'  estrema  sua  ora,  reclamò 
i  soccorsi  della  religione,  e  li  ricevet- 
te in  presenza  della  sua  famiglia  , 
alla  quale  diresse  una  viva  esorta- 
zione. Conservò  La  Luzerne  tutta  la 
sua  presenza  di  spirito  fino  al  momen- 
to delia  sua  morte,  avvenuta  il  21  giu- 
gno 1821  di  83  anni.  Il  suo  corpo  fu 
rinchiuso  in  un  fere!  rodi  piombo  e  sot- 
terrato a  fianco  di  quello  dell'  abb.  Le- 
gris-Duval_,  in  una  grotta  della  chiesa 
di  Carmelitani  della  via  Vaugirard. 
Courtois  di  Pressignj  pronunciò  alla 
camera  dei  pari  il  suo  Elogio,  che  fu 
inserito  nel  monitore  del  2 G  luglio 
1821.  Diede,  oltre  gli  scritti  di  già  in- 
dicati ;  1.  Orazione  funehre  di  Carlo 
Emanuele  III  re  di  Sardegna,  1770, 
in  4  e  in  12^2.  Orazione  funehre  di 
Luigi  XV  re  di  Francia,  »77'ij  *'"  4 
e  in  12  ;  5.  Istruzione  pastorale  sulla 
eccellenza  della  religione  ,  Langres, 
i5  aprile  1786  ;  in  12  ;  recata  in  ita- 
liano da  Gio.  Prosdocimo  Zabeo,  Ve- 
nezia, 1799  in  8  ;  ivi,  Curii,  1810;  4- 
Istituzioni  sul  rituale  di  LangreSy  Be- 
sanzone.  Couche  (senza  data)^  1786 in 
4  ;  5.  Esame  dell  istruzione  delV  as- 
semblea nazionale  sulla  pretesa  or- 
ganizzazione dd  clero,  179»,  70  pag; 
6.  Considerazioni  sopra  diversi  punti 
della  morale  cristiana,  Venezia,  Cur- 
ii, 1799.  ecc. 

LAM ARCHE  (Gio.  Francesco  ), 
gesuita,  nato  in  Bretagna  nel  1700,  si 
fece  distinguere  con  delle  opere  la  cui 
aggiustatezza  e  la  solidità  formano  il 
principal    merito   d'   esse  ;  tali   sono  : 
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Là  fede  giustificata  da  ogni  rimpro 
vero  di  contraddizione,  1762,  in  12  ; 
Ist'tuzioni  dogmatiche  sulle  indulgen- 
ze, 1716,  in  12.  Si  ha  pure  d»  lui  un 
Discorso  sulla  Geometria.  Mori  nel 
1783. 

LAMA  RE  V  Mare. 

t  LAMBALLE  (  Mari»  Teresa  Luk 
già  di  Savoia  Carignano,  principessa 
di  ),  nacque  a  Turino  1'  8  settembre 
1749,  maritata  di  16  anni  a  Luigi 
Alessandro  Giuseppe  Stanislao  di  Bor- 
bone Penlhièvre,  con>parve  alla  cort« 
di  Francia  con  tutto  lo  splendore  delle 
grazie  e  colla  bellezza.  Nontinala  sopra 
intendente  della  casa  della  regina  Ma- 
ria Antunielta,  si  unì  ben  tosto  a  quel- 
la principessa  colla  più  intima  amicï- 
lia.  Fu  nel  cuore  della  sua  amica  che 
t-ersò  ella  le  amarezze  cagionatele  ia 
prima  dai  disordini,  e  in  seguito  dalla 
morte  di  suo  marito,  che  la  lasciò  su-l 
fiore  dell'  eia  vedova  e  senza  figliuoli, 
Antonieila  dal  suo  lato,  agitata  da  pe- 
ne molto  più  atroci,  cercava  in  mada-. 
ma  di  Lamballe  consolazioni  e  speran- 
ze. Sui  primi  torbidi  della  rivoluzione, 
temendo  la  regina  per  la  sicurezza  del- 
la sua  amica,  volle  indurla  a  passar  ia 
Inghilterra.  Ma  la  Lamballe  esitò  lun- 
gamente, né  si  determinò  che  dopo 
che  Maria  Antonietta-  le  ebbe  confidata 
la  sua  fuga  per  Varennes.  Partì  ella  il 
2f  giugno  a  due  ore  del  mattino  per 
Dieppe,  di  dove  s'  imbarcò  per  l'In- 
ghilterra. Amata  da  tutti  quelli  che  la 
conoscevano,  vi  sarebbe  vissuta  tran- 
quilla se  il  desio  di  riveder  la  regi- 
na, a  cui  consecrata  aveva  la  pro- 
pria vita,  stato  non  fosse  più  possente 
sul  suo  cuore  che  la  conservazione  dei 
propri  giorni,  che  sapeva  esporre  a  certi 
pericoli  ricalcando  il  suolo  di  Francia. 
Dacché  ebbe  inteso  che  l'infelice  Lui- 
gi XVI  aveva  accettata  la  costituzione, 
e  che  ogni  speranza  di  riunirsi  alla  re- 
gina in  paese  straniero  era  per  lei  per- 
duta, la  principessa  non  esitò  a  volare 
a  dividere  le  sciagure  della  sua  amica. 
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«  la  segai  al  Tfimpio  il  i3  agosto  1792: 
non  vi  passò  che  alcuni  giorni.  Slrapp.ila 
<lalla  torre  il  19  agosto  e  condotta  alla 
prigione  della  Forza,  nell' istante  in 
cui  si  preparavano  leslragi,  nelle  qua- 
li la  comune  di  Parigi  aveva  risoluto 
di  comprenderla,  le  si  annunciò  il  5 
settembre  al  niatlìno  ,  quando  già  il 
sangue  scorreva  a  torrenti  sulle  porte 
della  prigione  ,  che  stava  per  essere 
strasferita  all'Abbazia.  Rispose  ella  che 
tanto  l'era  caro  stare  in  quella  prigio- 
ne come  passare  in  un'altra  j  ma  una 
guardia  nazionale  avvicinandosele  al 
letto,  le  disse  duramente  che  la  sua 
vita  dipendeva  dalla  sua  ubbidienza. 
Un  gran  movimento  manifestavasi  al- 
lora nella  prigione  ^  ma  le  grida  dei 
moribondi  non  potevano  allora  giun- 
gere fino  all'orecchio  di  madama  di 
Lamballe.  Quel  movimento  e  soprat- 
tutto il  terrore  scolpito  sui  volti,  le 
ispirarono  tale  uno  spavento,  che  di- 
mandò alcuni  istanti  per  riprendere  i 
propri  spirili  e  vestirsi.  C.hiamando  in 
seguito  la  guardia  nazionale  per  dargli 
braccio,  fu  condotta  al  tribunale  di 
sangue,  ove  sedevano  Hébert,  Lhuil- 
lier  e  Gheppj  ,  rivestiti  della  loro 
sciarpa  municipale,  assistili  dai  carne- 
fici, che  colle  mani,  co'volti  e  colle  ve- 
slimcnta  immonde  dì  sangue,  attende- 
vano impazientemente  le  vittime.  Al- 
la vista  dell'orribile  assemblea,  ed  alle 
grida  degli  infelici!  che  colà  presso  si 
sgozzavano,  la  principessa  si  svenne  ; 
dacché  ebbe  ricuperato  il  sentimento 
fu  dimandata  del  nome  e  delle  sue 
qualità,  e  se  avesse  avuto  conoscenza 
delle  trame  della  corte  prima  del  io 
agosto.  Le  si  diressero  parecchie  di- 
mande  sulla  regina.  •>•)  Oimè  !  esclamò 
V  ella,  non  ho  nulla  a  rispondere.  Mo- 
t')  rire  un  po'prima  o  un  po'più  tardi, 
Î9  m'è  indifferente.  A  tutto  son  prepa- 
«  rata  îî  —  »  Olà  !  disse  il  presidente, 
w  ella  ricusa  di  rispondere:  AWahha- 
^fzia  ÎÎ  —  Era  quella  parola  semenza 
di  morie  dei  prigionieri  della  Forza  , 
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come  la  parola  alla  Forza  lo  era  per 
quelli  dell'Abbazia.  Trascinassi  tosta- 
mente l'infelice  fuori  dei  balaustri,  e 
appena  ebbe  passata  la  soglia  della  por- 
ta,  ricevette  un  colpo  di  sciabola  die- 
tro il  capo.  Sollevaronsi  più  voci  nella 
folla,  grazia,  grazia  !  ma  un  infame 
soldato  la  stese  per  terra  con  un  colpo 
di  mazza.  Divenne  in  seguito  il  suo 
cadavere  oggetto  dei  più  sanguinosi 
oltraggi  5  se  ne  separò  la  testa  ,  le  si 
aperse  il  seno  :  il  suo  cuore  fu  strap- 
pato, e  posto  in  cima  ad  una  punta  di 
ferro.  Quella  testa  a  cui  nulla  ancora 
aveva  tolto  la  morie  della  sua  espres- 
sione, è  piantala  su  d'una  picca  j  to- 
stamente si  forma  un  corteggio,  ed  el- 
la apre  il  cammino  j  il  cuore  sangui- 
noso è  trascinato  pei  scolatoi  ;  un  pif- 
fero ed  un  tamburro  precedono  gli  as- 
sassini, che  dopo  di  aver  percorso  di- 
versi quartieri  di  Parigi ,  passano  di- 
nanzi il  palazzo  di  Tolosa  (ora  la  Ban- 
ca di  Francia),  luogo  della  residenza 
di  madama  di  Lamballe,  fa  il  giro  del 
palazzo  Reale,  e  porta  lo  spaventoso 
trionfo  al  Tempio,  sotto  gli  occhi  del- 
la regina  ,  che  i  mostri  chiamano  ad 
alte  grida  per  renderla  testimone  di 
quella  scena  d'orrore.  Bella,  dolce, 
obbligante  ,  di  virtù  senza  macchia, 
senza  intrighi,  e  moderata  in  seno 
del  favore,  madama  di  Lamballe  non 
dimandò  mai  alcuna  cosa  per  lei.  Un 
cieco  furore  versò  il  suo  sangue,  men- 
tre ella  non  aveva  nemici  j  nessuna 
vendetta  personale  a  lei  s'avventava  j 
la  si  scannò  senz'odiarla.  Era  il  cuore 
di  Maria  Antonietta  che  volevasi  per- 
cuotere, trafuggendo  quella  della  sua 
più  cara  amica.  Ciocché  prova  a  qual 
punto  madama  di  Lamballe  fosse  ri- 
spettata, si  è  che  queglino  stessi  che 
la  fecero  assassinare,  non  osarono  mai 
nei  loro  libelli  di  calunniarne  la  me- 
moria. 

LAMBEGIO  (Pietro),  nalo  ad  Am- 
borgo  nel  1628,  fece  sì  rapidi  progres- 
si nella   letteratura  ,   che   di  19  anni 
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pubblicò  le  eruiìite  sue  Riflessioni  so- 
pra Aule  Gelilo.  Dei  viaggi  in  diverse 
corti  d'Europa  sparsero  il  suo  nome  e 
ne  accrebbero  le   cognizioni,    iieduce 
ad  Amburgo,    fu  nominTato    nel  i652, 
professore  di  storia  e  nel  i664  rettore 
del  collegio.  Due  anni  dopo  sposò  una 
donna  ricca,  ma  vecchia,  avara  e  infer- 
miccia  .  INoa  potendo    più  vivere  con 
quella    furia,    passò  a  Roma,    ove  ab- 
bracciò pubblicamente  la  religione  cat- 
tolica. Quivi,   il   papa  Alessandro  VII 
e  la  regina  Cristina  gli  fecero  una  sor- 
^^  te  felice.  Dimenticò  facilmente  la  sua 
?   r/patria,  ove  l'invidia,   dopo  averne  cri- 
ac  di***^^^*  S'^  studii  e  le  opere,  avevalo  ac- 
•r  ausato  d'essere    ereiìco    e  perGn  ateo. 
^j„»  Divenne  in  seguito  bibliotecario,  con- 
^^,sigliere  ed  istoriografo  dell' ìraperato- 
A  Q  re,  e  mori  in  quel  posto  a  Vienna  nel 
cjijiGSo,  di  52  anni.  Le  opere  che  ono- 
rano  la  sua  memoria  sono:    i.  Origi- 
Qppwex  hamburgenses  ab  anno  808  ad  an- 
ine  d^^^  1292,  a  voi.  in  fol.  1-506  e  1710, 
ille  t^  ^  ^°^*  *"  ^  i652,  16G1,  opera  colma 
la  fa4'^''"^'^'®^^  j  ^'  ^nirnadversiones  ad 
sonQ^odiniOnginesConstantinopoiilanas, 
^g-  ^^eruditissime,  Parigi,  i655,  in  fol.  5  3. 
't^^Commentarioì'um    de  bibliotheca  cae- 
'  .  ^sarea  vindobonensi  libri  Vili,    i665, 
'in  ^  ^^^'  ^^  '2.  È  un  erudito  catalogo  dei 
j^     manoscritti  della  biblioteca  dell'impe- 
j     g  ralore.  Bisogna  unire  a  quest'opera  il 
dovt  Supplemento   di    Daniele  di  Nessel  , 
1690,    2  voi.  in    fol.;    4-    Prodromus 
•  jj  historiae  litterariae,  et  Iter  gellense , 
^y*  opera  postuma,  pubblicala    nel  1710, 
usta  ^"    ^^^'  '   P^*    Giovanni   Alberto    Fa- 
,  la  ,  i>riciu. 

'/  p^      LAMBERT,  vescovo  d'  Arras,   nato 
\     a  Guines,  talmente  si  fece  distinguere 
Inco  ^^^^''^  predicazione  mentre  era  canoni- 
co di  Lilla,   che  desiderando  separare 
lOFI  8^'  Artesiani  la  loro  chiesa  da  quella 
1  di  Cambrai,   alla  quale  era   unita  da 
1  div  5oo   anni  5   l'elessero    a  loro  vescovo 
•      nel  1112.  Confermò  Urbano  11  1'  ele- 
*    zionc,    e  consecrò    il  nuovo  vescovo  a 
.•-,„„,  Roma,  malgrado  le  opposizioni  di  quei 
^'""  Feller.  Tomo  FI. 
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di   Cambrai.   Assistette  Lamberto  ad 
alcuni  concilii  e  morì  nel  iii5. 

LAMBERT  (  Francesco  ),  zoccolan- 
te d'  Avignone,  ove  nacque  nel  1^87, 
lasciò  il  suo  convento  per  predicare  il 
luteranismo,  e  soprattutto  per  avere 
una  donna.  Ne  fece  Lutero  un  suo 
apostolo  nella  Svizzera  e  nella  Germa- 
nia, e  gli  procurò  il  posto  di  primo 
professore  di  teologia  a  Marpurgo.  Vi 
morì  dalla  peste  nel  i53o,  dopo  aver 
pubblicato:  1.  due  Scj'ittij  V  uno  per 
giustificare  la  sua  apostasia,  1'  altro 
per  deridere  il  suo  ordine,  iSsS  in 
8  ;  2.  dei  Co/?i/nert^i  sopra  s.  Luca, 
sul  matrimonio,  sulla  Cantica  dei  Can- 
tici, sui  Profeti  minori  e  sull'  apoca- 
lisse, in  8.  (Era  contemporaneo  del 
troppo  famoso  Zuìnglio,  col  quale  eb- 
be più  conferenze  sopra  diversi  punti 
di  dottrina). 

LAMBlìRT  (  Michiele  )  ,  musico 
francese,  nato  nei  1610  a  Vivonnejpic- 
cola  città  del  Poitou,  morto  a  Parigi 
nel  1690,  emergeva  in  suonare  il  liu- 
to, e  accoppiava  con  graud'arte  e  buon 
gusto  gli  accenti  di  sua  voce  al  suono 
di  queir  istrumento-  Fu  provveduto 
di  una  carica  di  maestro  di  musica 
nella  camera  del  re.  Fece  alcuni  pic- 
coli Mottetti,  e  pose  in  musica  delle 
Lezioni  di  mattutino.  Tiensi  pure  da 
lui  una  Raccolta  contenente  più  arie 
ad  una,  due,  tre  e  quattro  voci  col 
basso  continuo.  (Era  questo  musico  sì 
slimato,  che  Boileau  il  citò  con  elogio 
nelle  sue  Satire.  Ne  parla  La  Fontai- 
ne nelle  sue  Favole,  e  Titon  du  Tillet 
gli  consecrò  una  ISotizia  nel  suo  Par- 
naso francese). 

LAMBERT  (  Giovanni  )  ,  generale 
delle  truppe  d'  Inghilterra  sotto  la  ti- 
rannia di  Cromwel,  segnalò  il  suo  va- 
lore in  diverse  occasioni,  ed  ebbe  le 
qualità  di  un  capo  di  partito.  Accom- 
pagnò Cromwel  in  Iscozia  ove  decise 
della  vittoria  di  Fise,  ed  ebbe  gran 
parte  a  quella  di  Worcester,  che  <li- 
strusse  le  speranze  del  principe  Carlo, 
54 
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poi  Carlo  II.  Gassato  avendo  Cromwel 
il  parlamento  nel  ì633  ,  stabilì  un 
consiglio  di  cui  nominò  capo  Lam- 
bert, quando  fu  egli  stesso  dichiarato 
protettore  della  repubblica.  Lambert, 
che  aveva  contribuito  a  fargli  ottenere 
quella  dignità  ,  nella  quale  sperava 
^succedergli,  impedì  che  fosse  dichia- 
rato re.  Riguardollo  Cromwel  d'  allo- 
ra in  poi  come  suo  rivale,  e  gli  tolse  il 
generalato.  Dopo  la  morte  del  protet- 
tore avvenuta  nel  i658,  collegossi 
Lambert  col  cavaliere  Vane  contro  il 
nuovo  prolettore  ,  Riccardo  Cromwel, 
figliuolo  d*  Oliviero.  Si  oppose  in  se- 
guito con  tutta  la  sua  forza  al  ristabi- 
limento della  monarchia  :  ma  i  suoi 
intrighi  tornarono  inutili.  Disfatto  il 
suo  esercito  ,  fu  preso  dal  generale 
Monck,  che  porre  lo  fece  nella  Torre 
di  Londra  con  Vane  suo  complice.  Fu 
condannato  a  morte  V  anno  1662  ;  ma 
il  re  moderò  la  sentenza,  e  si  conten- 
tò di  relegare  Lambert  nell'  isola  di 
Guernesey  ,  ove  è  morto  trent*  anni 
dopo,  totalmente  dimenticato,  e  dopo 
abbracciata  la  cattolica  religione. 

LAMBERT  (Giuseppe),  Ggliuolo  di 
uu  maestro  di   conti,  nacque  a  Parigi 
nel  1654,   prese    la  laurea  di  dottore 
di  Sorbona,  e  ottenne  il   priorato  di 
Palaiseau  presso   Parigi.  La  chiesa  di 
S.  Andrea-degli- Archìjsua  parrocchia, 
risuonò    lungamente   della    dolce    sua 
voce  ed  eloquente.  Ebbe  la  ventura  di 
convertire  parecchi  calvinisti,  e  parec- 
chi   peccatori    induriti.  La  sua    carità 
per  i  poveri  andava  fino  ali*  eroismo. 
Perdettero  il  più  tenero  dei  padri,  il 
più  saggio  consolatore  e  il  più  genero- 
so prolettore,  quando  la  morte  loro  lo 
tolse  nel  1722,(11  68  anni.  Fu  ad  istan- 
za della  Sorbona  che  il  sani'  uomo  fe- 
ce una  dichiarazione  che  rende  nulle 
le  tesi  di  quelli  che  vi  fossero  nomina- 
ti litolari   di  più   beneKcii.  Diede  :  1. 
•  L*  Anno  evangelico  o  Omelie,   7  voi. 
in  12.  La  sua  eloquenza  è  veramente 
cristiana  ,  semplice ^  dolce  e  commo» 
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venie.  Tutte  le  sue  opere  sono  im- 
prontate allo  stesso  conio,  e  non  le  si 
ponno  abbastanza  raccomandare  a 
quelli  che  per  istato  devono  istruire  il 
popolo.  2.  Delle  Conferenze,  in  a  voi. 
in  12, sotto  titolo  di  Discorsi  sulla  vita 
ecclesiastica  ;  3.  Epistole  e  vangeli 
delV  anno,  con  riflessioni,  in  1  voi.  in 
12  j  4'  J^^  Ordinazioni  dei  Santi,  in 
i2j5.La  maniera  di  ben  istruirei 
poveri,  in  12,  ecc. 

LAMBERT  (  Anna  Teresa  dì  Mar- 
guenat  di  Courcelles,  marchesa  di  )  , 
nacque  a  Parigi  verso   il  i64-7j  ^*  "** 
maestro  di  conti.  Perdette  ella  suo  pa- 
dre di  3  anni.  Sposò  sua  madre  in  se- 
conde nozze  il  facile  e  ingegnoso  Ba- 
chaumont,   che  si  fece  un   dovere  ed 
un  divertimento  in  coltivare    le  felici 
disposizioni  che  scoperse  nella  sua  fi- 
gliastra. Avvezzossi  Gn  d'allora  1*  ama- 
bile   fanciulla    a   fare   piccoli  estratti 
delle   sue   letture  .  Formò   a   poco    a 
poco  UQ  tesoro  letterario  atto  ad  alle- 
viare  le  sue  pene   ed  assortire   i  suoi 
piaceri.  Dopo  la  morte  di  suo  marito, 
Enrico  Lambert,  marchese  di  s.  Bris, 
che  aveva  sposato  nel  1686,  provò  lun- 
ghe e  crudeli  procedure  in  cui  tratta- 
vasi  diluitala  sua  fortuna,  eie  condus- 
se ella  e  le   terminò   con  tutla  la  capa- 
cità di  chi  non  avesse  avuto  altro  ta- 
lento.  Libera   alla   fine  e   padrona  di 
ragguardevole  facoltà,  che  aveva  quasi 
conquistala,  stabilì  in  Parigi  una  casa 
ov'  era  onore  V  essere  accetto  ;    era  la 
solay  eccello  un  piccolo  numero,  che 
si  fosse  preservata  dalla  malattia  epi- 
demica del   giuoco,  ed  ove  si  accorre- 
va  per  discorrere    ragionevolmente  . 
Quindi    lanciavano   le    genti  frivole, 
quando  il  potevano,  alcuni  tratti  ma- 
ligni contro   la  casa  di  madama   Lara- 
bertjche  delicatissima  sui  discorsi  e  le 
opinioni  del  pubblico,  temeva  qualche 
volta  didar  troppo  al  proprio  gusto.  Mo- 
rì questa  dama  illustre  nel  1763  di  86 
anni.  Fu  la   sua  Fita  pubblicala   in  2 
voi.  in  18,  i8i3,  elesue  opere  furo- 
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no  riunite  in  2  toI.  in  1  a  5  le  princi- 
pali sono  :  1 .  /  consìgli  di  una  madre 
a  suoiiglìo  e  a  ma  figlia  ;  non  sono 
lezioni  «eccbe  che  sentano  dell'  auto- 
rità di  una  madre  ;  sono  precetti  dati 
da  nn'  amica,  e  che  partono  dal  cuo- 
re. E  un'  amabile  filosofessa  che  semi- 
na fiori  per  la  via  sulla  quale  vuol  far 
camminare  i  suoi  discepoli,  che  meno 
si  attiene  alle  frivole  definizioni  della 
virtù  che  ad  ispirarla,  facendola  cono- 
scere per  le  sue  bellezze.  Tutto  ciò 
clie  prescrive  porla  1'  impronta  di  una 
anima  nobile  e  dilicata,  che  possiede, 
senza  fasto  e  senza  sforzo,  le  qualità 
che  esige  negli  altri.  Sentesi  dapper- 
tutto quel  calore  del  cuore  che  solo 
dà  valore  alle  produzioni  dello  spiri- 
to ;  2.  Nuove  rìjlessioni  sulle  donne,  0 
Metafisica  d*  amore,  sono  piene  di  fi- 
nezza^ d'  immaginazione,  di  grazia.  3. 
Trattato  dell''  amicìzia.  L*  ingegnosa 
autrice  dipinge  i  vantaggi,  le  grazie, 
i  doveri  dell'  amicizia  con  non  mino- 
re verità  che  delicatezza.  4»  Trattato 
della  vecchiaia,  non  meno  stimato  di 
quello  dell*  amicizia.  5.  La  Donna  ro- 
mita, piccolo  romanzo,  estremamente 
commovente  ;  6.  Dei  pezzi  sciolti  di 
morale  e  di  letteratura.  È  dappertutto 
lo  stesso  spirito.  Io  stesso  buon  gusto, 
la  stessa  novità  ;  vi  ha  qualche  volta, 
ma  di  rado,  del  prezioso.  (/  consigli 
di  una  madre  a  sua  figlia  tradotti 
furono  in  tedesco.  Questa  traduzione 
col  lesto  francese  fu  pubblicata  da 
Boulard,  Parigi,    1800^  in  8). 

LAMBERT  (  Claudio  Francesco  ), 
nalo  a  Dole,  ebbe  la  cura  di  Saineau, 
pella  diocesi  di  Roano  che  in  seguito 
abdicò.  Recossi  a  Parigi  e  vi  si  accor- 
dò co'  librai,  pei  quali  compilò  diver- 
se opere  che  gli  costarono  poco  e  che 
nemmeno  valgono  ciò  che  gli  costaro- 
no. Le  principali  sono  :  1.  Il  nuovo 
Testamento  o  Memorie  e  avventure 
del  C.  di  ***  e  di  suo  figlio,  3  voi.  in 
12  j  2.  La  JSuova  Marianna,  3  voi. 
in  la  3   3.  Memorie  ed  avventure  di 


LAM 


427 


una  donna  di  qualità^  3  voi.  in  1 2* 
Vedesi  come  in  tali  diversi  romanzi 
cercò  di  persuadere  che  copiava  dei 
buoni  modelli  -,  ma  ciò  non  appare  che 
nel  titolo,  ed  è  appunto  al  titolo  che 
dovettero  il  loro  successo.  Sono  prive 
d*  immaginazione  e  d'  eleganza.  4-  La 
Sfortunata  Siciliana,  ìa  12  •  5.  EaC' 
colta  d'  osservazioni  sopra  tutti  i  pò- 
poli  del  mondo,  4  voi.  in  1 2  5  6.  Stc 
ria  generale  di  tutti  i  popoli  del  mon- 
do,  1 4  voi.  in  12,  che  si  rileggano  in 
1 5.  Riunì  in  questo  libro  tutto  ciò  che 
trovasi  sparso  nei  diversi  viaggiatori  ; 
ma  manca  di  esattezza  nei  fatti  e  di 
grazia  nella  narrazione.  «7.  Storia  let- 
teraria di  Luigi  XIV,  3  voi.  in  4>  c^^ 
gli  valse  una  pensione  :  non  è  che  una 
indigesta  compilazione  e  male  scritta 
delle  Memorie  di  Nicéron  ,  degli  Elo- 
gi dei  diversi  accademici,  dei  Giudizii 
dei  giornalisti.  Vi  pose  V  autore  dei 
Discorsi  preliminari  sui  progressi  di 
ogni  scienza  sotto  il  regno  dell'  illustre 
Luigi  il  grande  ,  ma  tali  discorsi,  vo- 
li di  pensieri,  non  sono  pieni  che  di 
enfatiche  frasi.  8.  Storia  d*  Enrico  11^ 
2  voi.  in  125  g.  Biblioteca  di  fisica,  7 
voi.  in  125  10.  Memorie  diPascarilla, 
in  12,  cattivo  romanzo,  ecc.  Morìa 
Parigi  nel  1765.  La  manìa  compilatri- 
ce  dell*  abb.  Lambert  è  divenuta  per- 
fettamente epidemica.  Quella  grande 
sparsa  di  opuscoli  d'  ogni  genere,  di 
quei  romanzi  più  o  meno  enciclope- 
dici che  inondano  la  terra,  sono  un 
effetto  di  codesta  malattia. 

LAMBERT  (  Gio.  Enrico  ),  mate- 
matico, nacque  a  Mulhausen,  nell'Al- 
sazia, verso  r  anno  1728,  e  morì  a 
Berlino  di  consunzione  il  26  settem- 
bre l'j^^.  Il  suo  spirilo  aveva  qualche 
cosa  d'  originale  e  singolare.  Presen- 
tato al  re  dì  Prussia,  e  interrogato  da 
quel  principe  sopra  ciò  che  potesse 
imprendere  in  fatto  di  scienza,  astro- 
nomia ,  storia  ,  o  infine  qualun- 
que altra  parte,  rispose,  tutto.  Quan- 
tunque la  risposta  preoccupasse  contro 
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ili  lui,  il  principe  la  scusò,  senxa  dub- 
hio  a  motivo  della   leggerezza  e  della 
sufficienza  del  secolo,  da  cui  si  difen- 
dono i  giovani  difilcilmente,  e   gli  fece 
buona  accoglienza  j  divenne  pensiona- 
rio  dell'  accademia  di  Berlino,  e   con- 
sigliere al  dipariimento  delle   fabbri- 
che. Incominciò  colT  essere  pieceitore 
dei  nipoti   del   conte    Pietro  di    Salis 
stabilito  a  Coirà,    e  accompagnò  in  si- 
mile qualità  i  suoi  allievi  nei  loro  viag- 
gi di  Germania,  d'  Italia,  di   Francia, 
ove  c»»nobbe  1'  Alembert  che  lo   racco- 
mandò  al    re   di    Prussia .    Possedeva 
Lambert  parecchie  lingue  vive,  e  pas- 
sava per  buon    ellenista.    Aveva   una 
spiegala  predilezione  per  le  cose  nuo- 
ve e  straordinarie,  e  le  accoglieva  con 
quella  vivacità  che  sta  sì  presso  all'  er- 
rore. Il  preteso   satellite  di    Venere  è 
una  di  quelle  scoperte  del  secolo  nella 
quale  molto  si  esercitò.  Assicurò    che 
il  satellite  apparirebbe  in    modo  evi- 
dente il  1.**  giugno  •'777,  e  molti  astro- 
nomi r  aspettarono  con  un*  attenzione 
e  una  pazienza   che  molto  provano   il 
credito  di  cui    godeva  fra  essi   quel  di 
Berlino.   Oltre   gli   squarci  che    inserì 
nelle  Memorie  di  Berlino,  di   Basilea, 
di  Monaco,  diede  gran  numero  di  ope- 
re :  le    principali    sono:    i.  una  Pro- 
spettiva^Zurìgo,  1788  ;  2.  un  Trattato 
sulle  proprietà  più  notabili  della   dif- 
fusione della  luce,  h*  Aia,    1759,*    3. 
una   Fotometria,    Augusta,    1760  •4. 
un  Trattato  sulle  orbite  delle  comete. 
Augusta  1761  j  5.   degli  Opuscoli  ma- 
tematici, ecc.   Merian,  dell'  accademia 
di    Berlino,   pubblicò  il    sistema    del 
mondo,  di  Lambert,  nel  «770  ;  com- 
parve la  seconda   edizione  nel    1784, 
in  8.  Fa  questo  astronomo  di   tutte  le 
stelle  visibili  (  eccetto  quelle   della  via 
lattea)   un  solo  ed  unico  sistema  (vor- 
tice, insieme,  macchina )j  girano  tutte 
in  massa,  col  nostro  sole,  d'intorno  ad 
un  corpo  opaco  di  mostruosa  grandez- 
za, e  che  dicesi  trovarsi  in  Orione,  ove 
da  lungo  tempo  si  vede  una  pallida  lu- 
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ce,  cbe  è  appunto  il  detto  corpo,  cen- 
tro di  tutto  il  sistema.  La  via  lattea  fa 
altrettanto  da  sua  parte  ,  e  rende  lo 
stesso  omaggio  al  suo  corpo  opaco.  Ma 
tali  grandi  sistemi  non  sono  ancora 
che  piccole  parti  di  un  maggiore,  e  la 
via  lattea  non  è  che  un'appartenenza 
di  un'altra  via  lattea,  una  piccida  ruo- 
ta di  un'altra  macchina  composta  di 
cento  altre  ruote,  ec.  Ponnonsi  vedere 
diverse  riflessioni  sopra  questo  sistema 
nel  Giorn.  stor.  e  leti.,  i5  maggio, 
1786,  p.  97. 

f  LAMBERT  (Bernardo),  religioso 
dell'ordine  di  s.  Domenico,  nato  a  Sa- 
lernes  in  Provenza  nel  1708,  professò 
i  suoi  voti  nel  convento  di  s.  Massimi- 
no,  di  cui  erano  allora  i  religiosi  inter- 
detti a  motivo  del  giansennismo  ;  pre- 
se lo  spirito  e  i  principi!  della  casa  ,  e 
ne  sostennela  dottrinainpubbliche  te- 
si ;  divenuto  in  seguito  professore  del 
convento  di  Limoges,  l'insegnò  nelle 
sue  le/ioni.  Una  tesi  che  vi  fece  soste- 
nere il  14  agosto  1765,  fu  posta  sW In- 
dice. Tenne  la  stessa  condotta  a  Gre- 
noble, ove  insegnò  pure  la  teologia. 
Montazet  arcivescovo  di  Lione,  ve  lo 
chiamò,  lo  pose  nel  suo  consiglio,  e  ne 
fece  il  suo  teologo.  Lasciò  nondimeno 
quel  prelato  per  andarsi  a  stabilire  a 
Parigi .  Troppo  opposti  erano  i  snoi 
principii  a  quelli  di  monsignore  di 
Beaumont  perchè  ve  lo  soffrisse  di  buon 
grado.  Alcuni  vescovi  nondimeno  inter- 
vennero in  suo  favore,  e  promisero  cbe 
non  iscriverebbe  più  se  non  contro  i  d- 
losofi  e  gì'  increduli  :  a  tale  condizione 
che  mantenne  senza  dubbio  durante 
la  vita  del  pio  e  fermo  arcivescovo,  gli 
fu  permesso  di  portarsi  in  uno  dei 
conventi  della  capitale.  E  autore  di 
molte  opere:  i.  Videa  delVopera  dei 
soccorsi  secondo  i  sentimenti  dei  suoi 
veri  difensori,  Vavigì,  1786,  in  4*  H 
p.  Lambert  vi  preconizza  le  convulsio- 
ni, e  lo  fece  ancora  nell'avvertimento 
ai  fedeli,  ec,  e  aeW Esposizione  delle 
predicazioni  ec.3  2.  Raccolta  di  passi 
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sulV avvenimento  intermedio  di  G.  C. 
sommesso  alVeditore  del  Discorso  del 
vescovo  di  Lescar  (di  Noè),  sullo  sta- 
io futuro  della  Chiesa,  Parigi,  1787, 
in  la  ;  3.  Indirizzo  dei  Dominica- 
ni  della  via  del  Bac,  alV assemblea  na- 
zionale, 1 -5875  4-  Lettera  di  M***  al- 
l'abb.  A.  {Asseline)  censorii  e  appro- 
vatore  del  libello  'intitolato  :  Discorso 
da  leggere  al  consiglio  ec;  senza  data, 
1787  j  5.  Indirizzo  dei  Dominicani 
della  via  s.  Giacomo  all'assemblea  na- 
zionale, 1789  ;  6.  Apologia  dello  stato 
religioso,  in  laj  7.  Memoria  sul  pro- 
getto di  distruggere  i  corpi  religiosi, 
1789  in  8  ^  8.  Mandato  ed  istruzione 
pastorale  del  vescovo  di  s.  Claudio,  per 
annunciare  il  termine  del  sinodo,  e 
ricordare  ai  pastori  i  primi  doveri 
verso  la  religione,  1790»  in  8  ;  9.  Av- 
viso ai  fedeli  o  Principii  proprii  a  di- 
rigere i  loro  sentimenti  e  la  loro  con- 
dotta nelle  circostanze  presenti,  Pa- 
rigi, 179»,  in  8.,  e  raoliifsime  altre 
opere  dirette  al  sostegno  della  fede  e 
al  combattimento  degli  errori  invalsi 
nel  tempo.  Morì  a  Parigi  il  2-7  febbraio 
181 3,  di  76  anni.  Il  padre  Lambert 
aveva  delle  cognizioni  e  del  sapere  in 
teologia.  Se  fra  le  sue  opere  alcune  se 
ne  trovano  che  racchiudano  una  dot- 
trina riprensibile,  e  fra  queste  bisogna 
contare  non  solo  quelle  che  compose 
in  favore  del  partito  al  quale  erasi  ad- 
detto, e  nelle  quali  tenta  di  giustifica- 
re una  resistenza  colpevole  alle  deci- 
sioni del  capo  della  Chiesa,  ma  quelle 
ancora  in  cui  rinnova  gli  errori  del 
millenarismo,  altre  ve  ne  sono  il  di 
cui  scopo  è  lodevolissimo  ;  tali  sono 
quelle  in  cui  perseguila  l'incredulità 
senza  tregua,  quelle  in  cui  combatte 
la  Chiesa  costituzionale,  quelle  in  cui 
difende  lo  staio  religioso,  ec.  Era  del 
resto  un  religioso  attaccato  alla  sua 
professione  ,  disimpegnandone  i  do- 
veri anche  dopo  esserne  stato  strap- 
pato. 

t  LAMBERTI  (  Luigi  )  ,  ellenista 
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italiano,  nacque  a  Reggio  in  Lombar- 
dia, nel  1768.  Fu  ricevuto  avvocato  a 
Modena  j  ma  lasciò  bentosto  quella 
professione  per  dedicarsi  alla  lettera- 
tura. Divenne  dapprima  secretano  del 
nunzio  di  Bologna,  passò  in  seguito  a 
Roma,  ove  guadagnò  l'amicizia  del  dot- 
to antiquario  Visconti,  che  lo  intro- 
dusse nella  casa  Borghese  .  Descrisse 
Lamberti  ,  sotto  la  direzione  del  suo 
protettore  ,  le  antichità  e  le  belle 
stàtue  della  villa  di  tal  nome  .  Al 
principio  della  francese  rivoluzione  , 
si  portò  a  Reggio  e  di  là  a  Milano  al 
momento  dell'  invasione  di  Buonaparte 
nel  1796.  Nel  mese  di  marzo  dell'anno 
seguente  ebbe  luogo  lo  stabilimento 
della  repubblica  Cisalpina  j  che  fu  pre- 
ceduta da  un  congresso,  detto  nazio- 
nale, nel  quale  Lamberti  fece  decreta- 
re r  abolizione  della  nobiltà  e  di  tutti 
i  simboli  monarchici.  Fu  membro  in 
seguilo  del  gran  consiglio  legislativo,  e 
nell'aprile  ^798  rese  gran  servigio  ai 
costumi,  confutando  con  buon  successo 
la  vergognosa  proposizione,  fatta  da  un 
certo  Compagno!!,  di  proclamare  una 
legge  in  favore  della  poligamia.  Nel 
mese  di  maggio  fu  eletto  membro  del 
direttorio  esecutivo  .  Le  vittorie  di 
Souwaroff  in  Italia  (  1798  e  1799  ) 
sforzarono  Lamberti  a  lasciar  Milano  ; 
vi  ritornò  dopo  la  battaglia  di  Maren- 
go, guadagnata  da  Buonaparte,  che  si 
era  fatto  primo  console  dopo  il  suo  ri- 
torno dall'  Egitto.  Lamberti,  nomina- 
to membro  dell'  istituto  italiano,  che 
si  creò  a  quell'epoca,  dimostrò  la  sua 
riconoscenza  con  un*  Oda  in  lode  del 
vincitore.  Ottenne  poco  dopo  la  catte- 
dra di  belle  lettere  ali*  università  di 
Brera,  e  il  poslo  di  direttore  della  bi- 
blioteca dello  slesso  nome  che  arricchì 
di  una  serie  di  edizioni  del  XV  secolo, 
come  quella  degli  Aldi ,  dei  Cornino, 
della  Crusca,  ecc.  Fu  decorato  degli 
ordini  della  Legion-d'Ooore  e  della 
Corona  di  ferro, enei  1810,  recatosi  a 
Parigi  a  presentare   a  Napoleone,  di- 
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Tçnulo  iraperalore  nel  iSo^^,  la  ma- 
gnìfica erlizione  d'  Omero,  ne  ricevet- 
le  in  ricompensa  3o,ooo  franchi.  Re- 
duce a  Milano,  vi  morì  il  4  dicembre 
i8x3,  di  55  anni.  Diede  in  italiano: 
1.  delle  Poesie,  Parma,  Bodoni,  1796, 
1  voi.  in  18.  2.  D'iscrizioni  delle  scul- 
ture del  palazzo  della  villa  Borghese^ 
detta  Pinciana,  Roma,  1796,  2  voi. 
in  8  j  3.  Ode  a  Napoleone  per  la  festa 
nazionale  del  i8o3  (  ode  stampata  con 
cjuelle  di  Savioli  e  Monti,  pubblicate 
alla  slessa  occasione  )  J  4«  Discoj'so  per 
le  belle  Lettere^  Milano,  i8o3  j  5.  Ode 
a  Napoleone  (  per  la  sua  incoronazio- 
ne a  re  d*  Italia  ),  Milano,  1808  j  6. 
Alessandro  in  Armozia,  cantata,  ivi, 
€cc.  in  fol.  •  7.  Poesie  di  scrittori  gre- 
ci, cioè  :  le  Cantiche  di  Ruptea,  l'Edip- 
po  di  Sofocle,  e  l' Inno  a  Cerere  di 
Omero,  recati  inversi  italiani,  Bre- 
scia, 1808,  in  8;  8.  delle  Osservazioni, 
aggiunte  a  quelle  del  p.  Mombelli,  sul- 
la lingua  italiana  ('Vedi  i  Classici 
italiani,  nel  1809);  9.  L*  Omero  in 
greco  con  concezioni  e  cangiamenti, 
Parma,  Bodoni,  1810,  grande  in  fol. 
È  la  più  bella  edizione  che  si  conosca 
,<lel  gran  poeta.  Meritò  essa  gli  elogi 
<âeir  Istituto  di  Francia  secondo  il 
conto  che  ne  rese  il  sig.  di  Boisso- 
nade. 

LAMBERTO  (S.)  vescovo  di  Maé- 
slricht,  sua  patria,  verso  il  670,  fu 
scacciato  dalla  sua  sede  dopo  la  morte 
(li  Childerico,  l'anno  674,  dal  barba- 
ro Ebroino  ,  che  morì  7  anni  dopo  . 
Ristabilito  Lamberto  sul  trono  episco- 
pale da  Pipino  d'  Heristal  l'anno  681, 
convertì  gran  numero  d'infedeli,  ad- 
dolcì la  loro  ferocia,  e  fu  ucciso  nel 
♦jog  da  Dodone  (secondo  i  bollandislij 
«  nel  696  o  697  secondo  altri),  a  mo- 
tivo della  libertà  onde  riprese  Pipino 
che  menava  vita  scandalosa  con  Alpaja, 
delia  qua]  concubina  era  Dodone  pa- 
rente .  Attribuiscono  altri  ad  altra 
causa  la  sua  morte  ;  pretendono  che 
a*endo   due   nipoti    del    vescovo  as- 
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sassìoato  due  fratelli  di  Dodone,  que- 
sti si  vendicasse  dell'uccisione,  di  cui 
Lamberto  non  era  per  nulla  colpevole, 
sopra  di  lui.  Avvenne  il  suo  martirio  a 
Liegi,  che  non  era  che  un  piccolo  vil- 
laggio, e  che  divenne  per  simile  awe- 
uimento  una  città  ragguardevole,  a- 
vendovi  la  divozione  dei  fedeli  attirata 
gran  gente.  S.  Uberto  fu  suo  successo- 
re.  —  Si  celebrano  due  altri  santi  col 
nome  di  Lamberto,  l'uno  arcivescovo 
di  Lione,  morto  nel  668  j  1* altro  ve- 
scovo di  Vence,  morto  nel  ni4.  f^'edi 
la  Fita  dei  santi. 

LAMBERTO,imperatore  e  re  d'Ita- 
lia, era  figliuolo  di  Guido  ,  'duca  di 
Spoleto,  al  quale  succedette  neir894. 
Ebbe  a  competitori  Berengario  ed 
Arnolfo  •  ma  ricovrò  contro  essi  Mila- 
no e  parte  della  Lombardia,  e  finì  col- 
l'intendersela  con  Berengario  :  morì 
da  una  caduta  di  cavallo  che  fece  alla 
caccia  nell'898.  Dava  questo  principe 
le  più  belle  speranze,  che  avrebbe  sen- 
za dubbio  realizzate,  se  avesse  più  lun- 
go tempo  regnato. 

LAMBERTO  d'Ascaffemborgo,  ce- 
lebre benedettino  dell'Abbazia  di  Hir- 
chefelden,  nel  io58,  imprese  il  viaggio 
di  Gerusalemme.  Reduce  in  Europa, 
compose  una  Cronaca  da  Adamo  fino 
al  1077.  Non  è  questa  cronaca  che  un 
cattivo  compendio  fino  all' anno  io5o; 
ma  dal  io5o  fino  al  1077  èuna  storia  di 
Germania  di  giusta  estensione.  Fuque- 
5to  monumento  stampato  a  Basilea  nel 
1669,  *"  ^°^'  ^°°  quello  di  Corrado  di 
Liechtenau,  e  nel  primo  volume  degli 
scrittori  di  Germania  di  Pislorio.  Un 
monaco  d'  Erfurt  ne  diede  una  conti- 
nuazione fino  all'anno  1^72  ;  ma  è  po- 
co stimata.  Trovasi  pure  questa  conti- 
nuazione nella  storia  di  Pistorio. 

LAMBERTO  ,  soprannominato  il 
Balbo  a  motivo  della  sua  difficoltà  di 
pronunciare,  morì  1'  anno  1 177,  al  suo 
ritorno  da  Roma,  ove  Raoul  avevalo 
mandato.  Egli  fu  che  istituì  le  Balbe 
dei  Paesi-Bassi  ^  stabilimento   somma- 
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mente  diffuso  în  quelle  provîncie,  e 
che  è  della  maggiore  utilità  alla  reli- 
gione ed  alla  società,  assicurando  mez- 
zi di  sussistenza  e  di  virtù  ad  una  mol- 
titudine di  fanciulle,  senza  togliere  lo- 
ro la  libertà  di  rientrare  nel  secolo. 
Pareccbi  autori  attribuiscono  1*  istitu- 
zione delle  Baìbe  a  santa  Beggua  ,  pon- 
no  vedersi  le  ragioni  di  tale  attribu- 
zione nella  Diplomai.  Belgica  di  Fop- 
pens,  tom.  2  pag.  g48. 

t  L  AMBESC  (Carlo  Eugenio  di  Lo- 
rena, principe  di  ),  nato  il  26  settem- 
bre i-jBi  danno  dei  principi  della  ca- 
sa di  Lorena,  parente  della  regina  Ma- 
ria Antonietta,  mostrò  per  quella  prin- 
cipessa la  più  alla  devozione.  Era  en- 
trato giovanissimo  al  servigio  della 
Francia,  e  la  sua  prolettrice  gli  otten- 
ne la  carica  importante  di  grande  scu- 
diere. Era  colonnello  proprietario  del 
reggimento  reale  tedesco,  e  aveva  una 
grande  influenza  alla  corte.  Fin  dal 
principio  della  rivoluzione  se  ne  mo- 
strò il  più  dichiaralo  nemico.  La  pie- 
ga che  prendevano  gli  affari  obbligò  il 
governo  a  formare  nel  luglio  1789,  un 
campo  presso  Parigi.  11  principe  di 
Lambesc  vi  fu  impiegato,  e  il  12  di 
quel  mese,  portatisi  dei  gruppi  tumul- 
tuosi sulla  piazza  di  Luigi  XV,  il  prin- 
cipe di  Lambesc  fu  incaricato  di  dis- 
siparli. Alla  lesta  del  suo  reggimento 
raggiunse  il  Pont-Tournant  ed  entrò 
di  Galoppo  nelle  Tuglierie.  Gli  altri 
corpi  non  lo  sostennero  ;  si  videro  an- 
che le  guardie  francesi  riunirsi  al  cor- 
po del  popolo,  sbarrare  il  cammino  con 
sedie,  deridere  i  soldati  del  principe, 
mentre  piombava  sopra  di  essi  una 
grandine  di  sassi.  Sforzato  a  ritirarsi, 
ma  senza  grande  danno,  ritornò  al 
campo,  e  quasi  nel  momento  stesso  fu 
accusato  all'  assemblea  nazionale  ,  e 
denunciato  come  capo  di  cospirazione 
anti-rivoluzionaria.  Evitò  il  principe 
le  conseguenze  dell'accusa  rifuggendo- 
si in  Germania,  ove  il  suo  reggimento 
lo  raggiunse  nel  1^92  per  servire  nel- 
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r  esercito  dei  principi,  fratelli  di  Lui- 
gi XVL  II  principe  di  Lambesc  entrò 
nella  Sciampagna  coi  Prussiani.  Dopo 
che  ebbero  evacuato  il  territorio  france- 
se, prese  servigio  nell'Austria  ,  e  vi  ot- 
tenne i  gradi  di  generale  maggiore  e  dì 
feld-maresciallo  luogotenente.  Credesi 
che  il  principe  abbia  pur  fatte  le  cam- 
pagne del  Reno  e  d'  Italia  contro  î 
Francesi  ;  ma  non  vi  ebbe  comando  in 
capo.  Marilossi  nel  i8o5,  colla  contes- 
sa Anna  di  Getter,  vedova  del  conte 
Potoki,  e  sposò  in  seconde  nozze  (i  8  j  2)' 
la  conlessa  ereditaria  di  CoUoredo.  Al- 
la ristaurazione  (  i8i4)}  ritornò  in 
Francia,  fu  creato  pari  nel  1825,  e 
morì  r  8  dicembre  1826  di  72  anni. 

LAMBIN  (Dionigi),  dotto  francese, 
nato  aMonireuil-  sur-  Mer  in  Picar- 
dia,  verso  il  i5i6.  Viaggiò  in  Italia  col 
cardinale  di  Tournon,e  ottenne  pel  suo 
credito  il  posto  di  professore  in  lingua 
greca  al  collegi»  reale  di  Parigi.  L'  oc- 
cupò fino  alla  sua  morte,  occasionata 
nel  1  573  dalla  perdita  del  suo  amico 
Ramus,  ucciso  nell'esecuzione  del  san 
Bartolomeo.  Conlava  allora  56  anni. 
Si  hanno  di  lui  parecchie  opere,  nelle 
quali  si  trova  una  vasta  erudizione, 
ma  talvolta  opprimente.  La  cura  che 
si  prende  di  riferire  le  diverse  lezioni 
colla  più  scrupolosa  esaltezza,  annoiò 
molli  dotti  e  fece  nascere  la  parola 
lambiner  per  dire  andar  -per  le  lun- 
ghe. Diede  Lambino  dei  Commenti 
sopra  Lucrezia,  i563,  in  ^  ;  sopra  Ci- 
cerone ,  i585,  2  vol.,  sopra  Plauto, 
i588  ;  e  sopra  Orazio,  i6o5,  lutti  tre 
in  fol.  Il  suo  lavoro  sopra  Orazio  fa 
applaudito  ;  ma  fu  meno  felice  nelle 
correzioni  che  fece  alle  opere  dell'  o- 
ralore  latino.  Cangiò  il  testo  di  Cice- 
rone a  suo  piacere,  senz'  esserne  au- 
torizzato dagli  antichi  manoscritti.  To- 
glie le  parole  delle  edizioni  che  si  tro- 
vano fra  le  mani  di  tutti  per  sostituir- 
ne di  nuove,  che  non  prese  se  non  nel- 
la sua  bizzarra  immaginazione.  Tutte 
le  volte  che  aggiunge  le  parole  ;  Inn- 
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tìs.ei  repugnantlhus  libris  omnibus^ 
puossi  assicurare  che  s' inganna. 

t  LAMBINET  (Pietro),  successiva- 
mente gesuita,  premoslralense  e  prete 
secolare,  nacque  nel  1742  a  Tournes, 
villaggio  presso  Mezieres  (  Ardenne). 
Fece  i  suoi  sludi  presso  i  gesuiti,  ed 
entrò  nella  loro  società  a  Pont-a-Mous- 
6on  ,  in  età  di  i5  anni  j  vi  rimase  fi- 
no alla  soppressione.  Restituito  al  moa- 
<3f»,  vi  passò  alcuni  anni ,  dopo  di  che 
presentossi  all'  abbazia  di  Lavaldieu, 
ordine  Premonstratense,  per  abbrac- 
ciarne r  istituto.  Vi  prese  V  abito  del- 
l' ordine,  e  andò  a  far  professione  al- 
l' abbazia  di  Villers-Gotierets.  Lasciò 
quella  casa  e  1'  abito  religioso,  se  non 
colla  formale  approvazione  dei  supe- 
riori, almeno  senza  che  vi  si  opponesr 
fiero,  e  sì  portò  a  Brusselles  ove  fece 
r  educazione  dei  due  figliuoli  del  du- 
ca di  Groquemborgo.  Dopo  averla  fini- 
ta, si  diresse  a  Roma  per  ottenere  un 
breve  di  secolarizzazione,  che  gli  fu 
concesso  sul  consentimento  dell'  abb. 
Premonstralense  .  L'  abb.  Lambinet 
erasi  sempre  occupato  di  belle  let- 
tere e  principalmente  di  ricerche  bi- 
bliografiche .  Aveva  visitato  gran  nu- 
mero «li  biblioteche,  e  impresi  viaggi 
per  estendere  le  sue  cognizioni  in  quel 
genere  di  letteratura.  Pubblicò  parec- 
chie opere  sotto  i  titoli  seguenti  :  1. 
Elogio  deW  imperatrice  Maria  Tere- 
sa, Brusselles  ;  2.  Tavola  ragionata 
delle  materie  contenute  nello  spirito 
dei  giornali  dal  1772/^0  al  1784  m- 
clusivamente,V ari^ì  e  Liegi,  senza  da- 
ta, 4  voi.  in  12.  ^.Notizia  di  alcuni 
manoscritti  che  concernano  la  storia 
del  Belgio  e  che  si  trovano  nella  pub- 
blica biblioteca  di  Berna,  inserita  nel 
tom.  5.0  ,  a.*»  parte  delle  Memorie  del- 
Taccademia  di  Brusselles,  p.  262,  26S. 
Compilò  r  abb.  Lambinet  questa  no- 
tizia col  soccorso  di  Wilhelmi,  biblio- 
tecario di  Berna  ;  fu  letta  all'  accade- 
mia di  Brusselles,  il  12  ottobre,  1780; 
4.  Ricerche   storiche  e  letterarie   sul- 
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Vorìgine  della  stamperia^  particolare 
mente  sui  primi  suoi  stabilimenti  nel 
X  V  secolo  nel  Belgio^  Brusseles,  an- 
no 7  (1798,  in8)criticatedadela  Ber- 
na Saniander,  Dizionario  bibliografico 
del  XV  secolo  ,  parte  i.»  ,  p.  388  e 
389  j  5.  Rijlessioni  bibliografiche  e 
critiche  sopra  un' edizione  latina  del- 
V  imitazione  di  G.  C,  data  da  Beau- 
zee  deir  accademia  francese,  presso 
Barbou,  1788,  e  sopra  più  altre  edi- 
zioni dello  stesso  libro,  inserite  nel 
giornale  dei  curati  ,  26  e  27  agosto 
1 8og,  n.<*  1 1 7  e  1 1 9.  A  tal  opera  oppo- 
se Gence  nello  stesso  giornale  uno 
scritto  intitolato  :  Difesa  deW  edizio- 
ne latina  delV  Imitazione  data  da 
Beauzee.  Vi  prova  che  la  pretesa  edi- 
zione di  Beauzèe,  attaccata  da  Lambi- 
net, non  è  altra  cosa  che  quella  di  Va- 
lart,  rivestila  del  frontispizio  dell'  ac- 
cademia. Rividde  l'  abb.  Lambinet  ed 
accrebbe  la  notizia  delle  edizioni  del- 
l' imitazione  pubblicata  dal  p.  Desbil- 
lons.  Diede  egli  slesso  un'  edizione 
stereotipa  di  quel  libro  celebre,  e  pre- 
se parte  alle  dispute  sollevatesi  con- 
tro il  suo  autore  che  pretende  essere 
A  Kempis,  contro  1*  opinione  di  Gen- 
ce. La  lotta  eh'  ebbe  a  sostenere  in  ta- 
le proposilo  con  celebri  avversari,  di- 
cesi ne  alterasse  la  salute.  Fu  collo  di 
apoplesia,  e  morì  il  io  dicembre  i8i3. 
Diede  l'  istituto  degli  elogi  alle  sue  co- 
gnizioni, e  dei  dotti  lo  posero  nel  nu- 
mero di  quelli  che  furono  benemeriti 
della  bibliografia. 

f  LAMBLARDIE  (  Giacomo  Elia  ), 
direttore  della  scuola  dei  ponti  ed  argi- 
ni, e  istitutore  della  scuola  politecni- 
ca, nato  a  Loches,  dipartimento  del- 
l' Indro-e-Loira,  è  morto  a  Parigi  il 
26  novembre  »797.  Impiegalo  dappri- 
ma come  sotto  ingegnere  sulle  coste 
della  Normandia,  fu  nel  1793,  nomi- 
nato ingegnere  del  porlo  dell'  Havre, 
che  dopo  i  lavori  che  ei  v'  incominciò 
divenne  uno  dei  più  belli  ed  utili  che 
abbia   la   Franci»  sull'  Oceano.  Vi  si 
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ammira  il  ponle  a  leva,  stabilito  sulla 
piatta-forma  che  separa  1'  antico  baci- 
no tla  quello  che  V  unisce  al  nord  ; 
Lamblardie  lo  descrisse  nella  sua  Me- 
moria sulle  diverse  specie  di  -ponti 
mobili.  Divenuto  ingegnere  in  capo 
nel  dipartimento  della  Somma,  mem- 
bro della  commissione  dei  lavori  del 
porlo  di  Cherborgo,  fu  (i^go)  chia- 
mato a  Parigi  per  dirigere  con  Per- 
ronnet  la  scuola  dei  ponti  e  argini  ;  fi- 
nalmente ali*  epoca  della  formazione 
della  scuola  politecnica,  ne  fu  nomi- 
nato il  primo  direttore.  La  Memoria 
che  pubblicò  ,  l'jSg  in  4?  ^^^l^  coste 
dell'  alta  Normandia  e  piena  di  viste 
profonde  e  nuove,  applicabili  alle  co- 
struzioni nel  mare  e  alla  direzione 
delle  gittate  nei  porti. 

LAMEC  ,  della  razza  di  Caino,  fi- 
gliuolo di  Malusala,  padre  di  Jabele, 
(li  JubaI,  di  Tubalcaino  e  di  Moema, 
è  celebre  nella  Scrittura  per  la  poli- 
gamia, di  cui  lo  si  crede  il  primo  au- 
tore. Sposò  Ada  e  Sella.  Disse  un  gior- 
no Lameo  alle  sue  «lonne  :  ??  Ascolta- 
si temi  donne  di  Lamec  !  Io  uccisi  un 
5ì  uomo  per  la  mia  ferita,  ed  un  gio- 
59  vine  per  la  mia  scalfitura.  Si  trarrà 
55  vendetta  selle  volte  dell'  omicida  di 
51  Caino,  e  settanta  volle  di  Lamec.  « 
(  Genesi  4  )•  Racchiudono  tali  parole 
na  impenetrabile  oscurità:  non  si  po- 
tè spiegarle  che  con  delle  conghieitu- 
re,  perchè  non  si  sanno  bene  le  circo- 
•tanze  che  si  passarono  in  quei  primi 
tempi  del  mondo.  Sembra  nondimeno 
che  parte  del  discorso  riguardi  Caino, 
che  credesi  essere  stato  ucciso  da  La- 
mec, e  il  di  cui  uccisore  doveva  esse- 
re punito  al  Seituploy  come  è  dello  al 
cap.  4  della  Genesi. 

LAMECH  figliuolo  di  Malusalem,  pa- 
dre di  Noè  ,  eh*  ebbe  in  età  di  182 
anni  ',  dopo  la  nascita  di  suo  figlio,  ne 
visse  ancora  675.  Quindi  tutta  la  du- 
rata della  sua  vita  fu  di  'jU'j  anni.  Mo- 
rì il  quinto  anno  prima  del  diluvio^ 
i34a  avanti  G.  C. 
Felkr.  Tomo  VI, 
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LAMKT.  V.  Delambt. 

t  LAMEY  (Andrea),  dotto  antiqua- 
rio, nato  nel  l'jaG  a  Munster,  dipar- 
timento nell*  Alto-Reno  j  l'elettore  di 
Baviera  lo  nominò  conservatore  della 
sua  biblioteca,  e  nel  i-^jfiS  divenne  se- 
gretario perpetuo  dell'  accademia  di 
Manheim,  ove  morì  il  i<j  marzo  i8oa. 
Dopo  avere  tutta  passata  la  sua  vita  ia 
percorrere  le  biblioteche  della  Germa- 
nia, pubblicò:  i. Alsazia  diplomatica  di 
Schoeplin  (  vedine  il  nome  )•  a.  Codex 
principis  olim  laureshamiensis  ahha- 
tiae  diplomaticuSf  ex  aevo  maxime 
carolingico^  diu  multumc/ue  desidera- 
tas, Maoheim,  1768,  5  voi.  in  4  ,  3. 
Storia  diplomatica  degli  antichi  con- 
ti di  Ravensberga  (tedesco)  ,  con  una 
tavola  genealogica,  carte  e  cento  e  tren- 
tanove pezzi  giustificativi,  Manheim, 
1776,  in  4  9  4*  ventisette  Dissertazio- 
ni nelle  Memorie  dell*  accademia  di 
Manheim^  di  cui  Lamej  pubblicò  i  set- 
te primi  volumi  dal  1766  al  1704» 

LAMETRIE.  V,  Mbtrib. 

LAMI  (DonFrancesco),benedellìno 
nato  a  Montreau,  villaggio  della  dioce- 
si di  Chartres,  1'  anno  i636,  da  nobili 
parenti,  portò  dapprima  le  armi,  che 
lasciò  in  seguito  per  entrare  nella  con- 
gregazione di  s.  Mauro.  Vi  fece  profes- 
sione nel  iGSgj  e  morì  a  s.  Dionigi 
nel  17  1 1.  Fu  sommamente  pianto,  tan- 
to pei  lumi  del  suo  spirito  che  per  la 
bontà  del  suo  cuore,  il  candore  del 
carattere,  e  la  purità  dei  costumi.  Le 
opere  di  cui  arricchì  il  pubblico  por- 
tano 1*  impronta  delle  diverse  sue  qua- 
lità. Sono  le  principali  :  i.un  Trattato 
stimato  Della  conoscenza  di  se  stesso, 
Parigi,  1694?  "698,  6  voi.  in  la,  la 
di  cui  più  ampia  edizione  è  quella  del 
1700.  2.  Nuovo  Ateismo  rovesciato^ 
Parigi,  1696,  in  12,  contro  Spinosa  j 
opera  mollo  debole,  e  in  cui  I  autore 
non  assicura  a*  suoi  ragionamenti  il 
luminoso  trionfo  che  le  assurdità  di 
Spinosa  rendevano  molto  facile.  3.  / 
gemiti  deW  anima  sotto  la  tirannia 
55 
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del  corpo,  Parigi,  i-joi,  in  12  ;  4. 
JLettere  filosofiche  sopra  diversi  sog- 
^ettiy  Parigi,  1703,  in  12  5  5.  /  primi 
Mlementi  0  Ingresso  alle  solide  cogni- 
zioni, seguiti  da  un  saggio  di  Logica 
in  forma  di  dialogo,  Parigi,  1706,  in 
12  j  6.  Lettere  teologiche  e  morali, 
Parigi,  1708,  in  12^7.  V  Incredulo 
condotto  alla  religione  dalla  ragione, 
0  Trattenimento  suW  accordo  della 
ragione  colla  fede,  Parigi,  1710,  iu 
32  j  libro  stimato  e  poco  comune  ;  8. 
Della  conoscenza  e  deW  amor  di  Dio, 
Parigi,  1712,  in  125  opera  postu- 
ma j  9.  Confutazione  del  sistema  del- 
ia grazia  universale  di  Nicole  j  10. 
JRiflessioni  sul  trattato  della  puh' 
hlica  preghiera  di  Duguet.  Un  pìcco- 
lo trattato  di  fisica  curiosissimo,  sotto 
4juesto  titolo  :  Congetture  sopra  di- 
versi effetti  della  folgore,  1689,  in 
325  11.  La  Bettorica  del  collegio  tra- 
dita dal  suo  apologista,  in  12,  contro 
Gibert.  Il  soggetto  delle  differenze  era 
la  quistìone  se  la  conoscenza  del  mo- 
to degli  spiriti  animali  in  ogni  pas- 
cione sia  di  gran  peso  alV  oratore 
per  eccitare  quelle  che  vuol  egli  nel 
discorso.  Il  prof.  Pourchot  aveva  so- 
stenuta V  affermativa,  il  benedettino 
la  sostenne  con  lui  contro  il  prof,  di 
xeitorica.  Sembra  nondimeno  che  tut- 
to ciò  che  è  r  effetto  di  tali  specula- 
zioni sia  naturalmente  debole  per  con- 
vincere e  commuovere.  (Brillava  so- 
prattutto il  p.  Lami  nella  disputa.  Una 
ne  ebbe  molto  seria  al  monastero  del- 
la trappa,  col  celebre  abb.  di  Rancò, 
in  proposilo  degli  studi  monastici,  e 
dinanzi  scelto  e  numeroso  uditorio.  Il 
benedettino  riportò  la  vittoria,  cioc- 
che non  fece  che  accrescere  la  sua  ri- 
putazione). 

LAMI  (Bernardo)  ,  prete  dell'  Ora- 
torio, nato  al  Mans  nel  i645  da  una 
buona  famiglia^  professò  le  umanità  e 
la  Glosofia  in  diversi  collegi  della  sua 
congregazione,  e  in  tutti  col  maggio- 
re successo.  Il  suo  zelo  per  le  opinioni 
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di  Cartesio  sollevò  contro  di  lui  ì  par- 
tigiani d'  Aristotele.  Provò  dei  ilispia- 
ceri  a  Saumur  e  ad  Angers,  ove  inse- 
gnò successivamente  la  filosofia  ;  si 
giunse  fino  ad  ottenere  contro  di  lui 
una  lettera  d'  arresto.  Il  dotto  oralo- 
riano  fu  privato  della  sua  cattedra,  e 
relegalo  a  Grenoble.  Il  cardinale  Le 
Camus,  vescovo  di  quella  città,  lo  as- 
sociò al  governo  della  sua  diocesi  e 
gli  confidò  il  posto  di  professore  in 
teologia  nel  suo  seminario.  Fu  duran- 
te il  suo  soggiorno  in  quella  città  che 
ricondusse  alla  fede  cattolica  Vigula, 
ministro  protestante  che  godeva  di 
una  grande  riputazione.  Unì  Lami  la 
«aera  Scrittura  alla  teologia  e  fin  d'al- 
lora preparò  i  materiali  delle  opere 
che  pubblicò  sopra  tale  materia.  Quel- 
la che  fece  più  strepito  è  la  sua  Con- 
cardia dei  Vangelisti  ,  nella  quale 
avanzò  tre  sentimenti  che  lo  disgusta- 
rono con  Harlay  ,  arcivescovo  di  Pari- 
gi, e  r  impegnarono  in  lunghe  conte- 
stazioni. Era  il  p.  Lami  un  uomo  sti- 
mabilissimo, amico  del  ritiro,  sempli- 
ce, modesto  ;  puri  ed  austeri  erano  i 
suoi  costumi:  parlava  facilmente  e  su 
tulli  gli  argomenti.  La  repubblica  del- 
le lettere  lo  perdette  nel  1710.  Mori 
di  70  anni  dal  dispiacere  d'  aver  vedu- 
to ritornare  ali*  eresia  un  giovine  che 
aveva  convertito  e  associato  ai  suoi 
lavori.  Diede  :  1.  Elementi  di  geome- 
tria e  di  matematiche^  2  voi.  in  12. 
Li  compose  in  un  viaggio  che  fece  a 
piedi  da  Grenoble  a  Parigi;  2.  Tratta- 
to deir  equilibrio  ,  1687,  io  12  ;  3. 
Harmonia  sive  Concordia  evangelica, 
Lione,  1699,  2  voi.  io  4.  ;  4*  Trattato 
di  Prospettiva,  1700,  in  8  ;  5.  Tratta- 
to della  grandezza  in  generale ,  ia 
1 2.  Tutti  questi  diversi  trattati  furo- 
no nel  tempo  bene  accolti,  ma  al  pre- 
sente non  sono  più  di  nessun  uso.  6. 
Trattenimenti  sulle  scienze  e  modo  di 
studiare,  \^o^,  in  12  j  formano  una 
stimabile  composizione  la  di  cui  lettu- 
ra sarebbe  utilissima  ai  giovani  abba- 
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stanza  saggi  per  volersi  istruire  prima 
di  eserciiare  la  loro  penna  a  caso  e 
senza  principii.  Porge  loro  V  autore 
giudiziosissimi  consigli  contro  la  pre- 
sunzione e  la  precipitazione  che  li  fan- 
no traviare,  e  dipinge  benissimo  i 
dotti  del  nostro  secolo.  (F.  Spizelio). 
•j.  Dimostrazione  della  santità  e  della 
veritàdella  morale  cristiana,  ìa  5  voi. 
in  13,  1706,  al  ii^iGj  8.  Introduzione 
alla  sacra  Scrittura^  tradotta  àûVAp- 
parato  Biblico  di  Bover,  in  4  î  i'  c<ii' 
zione  latina  è  in  8.  Ve  ne  ha  un  Com- 
pendio in  12.  L'  abb.  di  Bellegarde  la 
tradusse  pure  sotto  il  titolo  di  Appa- 
rato della  Bibbia,  in  8.  Adempie  que- 
sto libro  al  suo  titolo,  e  si  guadagna 
molto  leggendolo  pria  di  studiare  ilibri 
sacri.  9  De  tabernaculo  foederis^  de 
sancta  civitate  Jérusalem  et  de  tem- 
pio ejuSy  in  fol.  j  opera  erudita  ;  10. 
una  Bettorica  con  Bijlessionì  sulV  ar- 
ie poetica,  l'y!  5,  in  12.  Lo  stile  di 
questo  scrittore  è  molto  terso  ed  assai 
facile,  n)a  non  è  sempre  puro. 

LAMI  (Giovanni),  teologo  del  gran- 
duca di  Toscana,  professore  di  storia 
ecclesiastica  nell'università  di  Firenze^ 
morto  in  quella  città  il  6  gennaio  1770 
di  74  anni,  si  fece  conoscere  con  gran 
numero  di  opere  latine  ,  e  fra  le 
alire  colle  Delizie  dei  dotti,  Firenze  , 
1737,  12  voi.  in  8, e  per  il  Fero  senti- 
vento  dei  cristiani  sul  mistero  della 
Santissima  Trinità,  diviso  in  6  libri, 
Firenze,  1707,  in  4* 

LAMIA,  uomo  di  un'illustre  fami- 
glia romana,  la  quale  discendeva  da 
Elio  Lamia  che  è  lodato  da  Orazio  . 
—  Vi  ebbe  un  Lucio  Elio  Lamia  che 
fu  esiliato  per  avere  abbraccialo  con 
troppo  calore  il  partilo  di  Cicerone 
contro  Pisone.  Fu  edile,  poi  pretore 
dopo  la  morie  di  Cesare.  Credesi  es- 
ser lui  che  Plinio  colloca  con  Aviola  e 
Tuberone,  nel  numero  degli  uomini 
che  furono  creduli  morti  ,  e  siali  ri- 
svegliali dal  fuoco  del  rogo  che  do- 
veali  consumare.  Stor.  nat.  i,  7,0.  62. 
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Ma  tali  asfissie  non  hanno  nulla  di  pa- 
ragonabile a  quella  di  cui  è  parlato 
nel  Giorn.  stor.  e  leti.,  1  dicembre 
1776,  p.  490-  Ponnonsi  vedere  diverse 
riflessioni  sopra  tali  avvenimenti,  ivi, 
1  dicembre,  1791,  pag,  492. 

LAMIA,  figlia  di  Nettuno,  nata  ìa 
Africa  ,  era  di  sorprendente  bellezza. 
Fu  amata  da  Giove,  e  Giunone,  gelo- 
sa, ne  fece  perire  tutti  i  figli.  Tal  di- 
sgrazia rese  Lamia  sì  furiosa,  che  di- 
vorava tutti  quelli  che  incontrava,  e  fa 
cangiata  in  cagna. 

LA3IIA,  famosa  cortigiana,  figliuo- 
la di  un  Ateniese,  dopo  essere  stala 
suonatrice  di  flauto,  divenne  amante 
di  Tolomeo  I,  re  d'Egitto.  Fu  presa 
nella  battaglia  navale  che  Demetrio 
Poliorcète  guadagnò  a  quel  principe 
presso  l'isola  di  Cipro  .  Amolla  il  vin- 
citore quanto  il  vinto,  quantunque  fos- 
se già  in  età  molto  avanzala.  Gli  Ate- 
niesi ed  i  Tebani  le  innalzarono,  co- 
me a  tutte  le  altre  celebri  corruttrici 
dei  buoni  costumi,  un  tempio  sotto 
nome  di  Venere  Lamia.  V.  Laide. 

LAMOIGNON  (Carlo  di),  di  una 
antica  famiglia  del  INivernese,  che  ri- 
monta fino  al  XIII  secolo,  fu  il  primo 
della  sua  famiglia  ad  entrare  nella  ma- 
gistratura, morì  nel  i573,  referenda- 
rio. Fu  più  volte  visitato  nell'ultima 
sua  malattia  dal  re,  che  la  sua  saggez- 
za e  l'integrità  meritato  gli  avevano 
simile  onore.  —  Suo  figliuolo, Pietro  di 
Lamoignon  ,  morto  nel  i584,  consi 
gliere  di  stato,  era  un  buon  poeta  la- 
tino. Cristiano  ,  altro  suo  figliuolo,  fa 
padre  del  seguente. 

LAMOIGNON  (Guglielmo  di),mar- 
chese  di  Basville,  era  nipote  del  pre- 
cedente, e  nacque  nel  1617.  Fu  rice- 
vuto consigliere  al  parlamento  di  Pa- 
rigi nel  i655,  referendario  nel  iG449 
e  distinguer  fecesi  in  tali  due  posti  coi 
suoi  lumi  e  colla  sua  probità.  Procu- 
rogli  il  suo  merito  la  carica  di  primo 
presidente  del  parlamento  di  Parigi 
uel  i658,(Alla  sua  oomina,  Luigi  XIV 
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gli  diresse   le  seducenti  parole  :  «  Se 
59  avessi  conosciuto  un  uomo  più  dab- 
59  bene  ed  un  suddito  più  fedele,  avrei 
55  scello  quello.  5»)  Il  presidente  di  La- 
moignon  disimpegnò  tutti  î  doveri  del 
suo  posto  con  non  minore  saviezza  che 
zelo  j  sostenne  i  diritti  del  suo  corpo  ; 
sollevò  la  sua  voce  pel  popolo;  disarmò 
il  cavillo  co'suoi  decreti  j   credette  al- 
la fine  che  la  sua  salute  e  la  sua  vita 
fossero  delpubhlico  e  non  per  lui:  era- 
no le  espressioni  di  cui  si  serviva.  (Eb- 
be alcune  differenze   con  Fouquet  sul 
proposito  delle  enormi  sue  spese.  Non- 
dimeno airoccasione  del  processo  dì 
quel  sopranlendente ,  si  astenne  per 
quanto  il  potè  dal  presiedere  il  parla- 
mento, né  vi  assistette  il  giorno  della 
semenza    che    condannava   Fouquet  . 
Stimolandolo  i  suoi  amici  a  riprende- 
re il  suo  posto   alla  camera  ,    rispose  : 
Lavavi  manus  meas   ...   quomodo  in.' 
quinaho   eas  ?   Riconosceva    Fouquet 
colpevole  ,    ma  disapprovava   l'accani- 
mento onde  Colbert  voleva  precipitare 
la  sentenza  contro  un   uomo  che  odia- 
va. Al  principio  del    suo  regno,  Luigi 
XlV,  tenuto  avendo  un  letto   di  giu- 
stizia, il  maestro  di  cérémonie  si  pre- 
sentò per  salutare  il  parlamento  dopo 
ì  vescovi.  sìSantot,  disse,  il  primo  pre- 
55  Bidente,  la  corte  non  riceve  le  vostre 
55  civiltà.  55  —  55  lo  lo  chiamo  S/  San- 
yt  tot,  replicò  Luigi  XIV  95.  —  55  Sire, 
55  riprese  il  magistrato,  la  vostra  bon- 
55  tà  vi  dispensa  talvolta  dal  parlare  da 
55  padrone,  ma  il  vostro  parlamento  vi 
55  deve  sempre  far  parlare  da  re  55).  Le 
sue    arringhe,  le  sue  risposte  ,    i  suoi 
decreti,  erano  altrettanti  scritti  solidi 
e  luminosi.  La  sua  anima  eguagliavane 
l'ingegno.  Semplice  ne'suoi  costumi  , 
austero  nella  condotta,  era  il  più  dol- 
ce degli  uomini  ,   quando  la  vedova  e 
l'orfanello   erano   a'suoi   piedi.  Si  di- 
straeva dalle  cure  noiose  colle  bellezze 
della  letteratura.  I  Boileau,  i  Racine, 
ì  Bourdaloue,  componevano  la  sua  pic- 
cola corte.  Mori  nel  1677   di  60  anni. 
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rronunciò  Flechier  la  sua  orazione  fu- 
nebre, e  Boileau  il  celebrò  nelle  sue 
poesie.  I  suoi  Decreti  sopra  parec»-bie 
materie  importanti  del  diritto  france- 
se comparvero  a  Parigi  nel  1702,  in 
4  e  in  8,  1768. 

LAMOIGNON  (Cristiano  Francesco 
di),  figliuolo  maggiore  del  precedente, 
nacque  a  Parigi  nel  i644«  Ricevette 
dal  cielo  con  ispirilo  grande,  vasto,  fa- 
cile, solido,  elevato,  proprio  a  tutto, 
un  aspetto  nobile,  una  voce  forte  e  pia- 
cevole, un  eloquenza  naturale,  alla 
quale  poco  ebbe  l'arte  ad  aggiungere  j 
una  memoria  prodigiosa,  un  cuor  giu- 
sto ed  un  fermo  carattere.  Coltivò  suo 
padre  sì  felici  disposizioni  .  Ricevuto 
consigliere  nel  \6S6f  incaricollo  la  sua 
conioagnia  delle  più  importanti  com- 
missioni. Divenne  in  seguito  referen- 
dario, e  finalmente  avvocato  generale  ; 
posto  che  coperse  per  26  anni,  e  nel 
quale  apparve  tutto  ciò  che  era.  Al 
principio  del  »6go,  diegli  il  re  la  sod- 
disfazione di  una  carica  di  presidente 
a  mortaio  j  ma  l'amore  dell'occupa- 
zione lo  ritenne  ancora  8  intieri  anni 
nell'arena,  e  non  approfittò  della  gra- 
zia del  principechequando  lasuasalule 
e  le  istanze  della  sua  famiglia  non  gli 
permisero  più  di  fuggire  un  riposo 
onorevole.  Gli  aperse  l'accademia  del- 
le iscrizioni  le  sue  porle  nel  1704,  e  il 
re  lo  nominò  l'anno  dopo  presidente 
di  quella  società.  Egli  fu  die  fece  ub- 
bidire la  prova,  non  meno  ridicola  che 
infame  ,  del  congresso.  Non  fu  stam- 
pala che  una  delle  sue  opere,  tale  qua- 
le uscì  dalla  sua  penna  5  è  una  Lettera 
sulla  morte  del  p.  Bourdaloue,  gesuita 
che  trovasi  alla  fine  del  tomo  3  della 
Quaresima  di  quel  grand'oratore. 

t  LAMOIGNON  (Cristiano  viscon- 
te di),  cadetto  figliuolo  di  Carlo  Fran- 
cesco, guardasigilli  sotto  Luigi  XVI, 
nacque  nel  1770.  Seguì  la  carriera 
delle  armi  ,  emigrò  al  principio  della 
rivoluzione  ,  e  servì  negli  eserciti  «lei 
principi.  Fece  parte,  con  suo  fratello 


maggiore,  della  spedizione  di  v»"^^-- 
roo  j  ferito  alla  ripresa  del  forte  di 
Pentbievre,  dai  repubblicani  comanda- 
ti dal  general  Hocbe,  fu  del  piccoligsi- 
mo  numero  di  quelli  che  giunsero  a 
salvarsi,  dopo  la  disfatta  dei  regi  ,  sui 
vascelli  inglesi  ;  ritornò  a  Londra  e 
ripassò  in  Francia  allo  stabilimento 
del  consolato  .  Sposò  qualche  tempo 
dopo  la  nipote,  sorella  del  conte  Mole, 
ministro  di  Napoleone  ,  e  che  Io  fu 
poscia  di  Luigi  XVIIL  Nel  1812,  La- 
moignon  fu  nominato  membro  del 
consiglio  generale  del  dipartimento 
della  Senna.  Dice  un  biografo  :  •>',  Che 
51  il  nome  di  Lamoignon  trovasi  appie- 
51  di  deir  indirizzo  celebre  ihe  quel 
5*/  consiglio  volò  nell'anno  stesso  a  Na- 
51  poleone,  dopo  la  defezione  dei  Prus- 
51  siani  11  (nell'ultima  campagna  contro 
]a  Russia).  Nondimeno  all'epoca  della 
ristaurazione  «i  tentò  di  provare  che 
Lamoignon  non  erasi  trovato  all'as- 
semblea, quando  fu  l'indirizzo  votato; 
il  più  certo  è  che  firmò  quello  compi- 
lalo da  Bellart  il  1."  aprile  18 14 contro 
Buonaparte  .  Luigi  XVllI  nel  ricom- 
pensò nominandolo  cavaliere  della  Le- 
gion-tl'Onore  e  pari  di  Francia.  Al  ri- 
torno di  Napoleone,  non  sedette  nella 
camera  alta;  non  lo  sì  vide  ricomparir- 
vi che  alla  seconda  ristaurazione.  Al- 
l'esame del  progetto  di  legge  sull'abo- 
lizione del  divorzio  (nell'aprde  18 j6), 
fu  referente  della  commissione  a  tale 
oggetto  formata,  e  appoggiò  fortemen- 
te il  progetto.  ^el  1819  pronunciossi 
contro  il  ministero  d'allora,  e  divenne 
uno  dei  membri  più  attivi  della  mag- 
giorità della  camera  .  Divenendo  tale 
maggiorità  minacciosa,  un*  ordinanza 
del  5  settembre  e  la  creazione  di  un 
gran  numero  di  pari  ne  diminuirono 
l'influenza.  Effetluossi  la  nominazione 
il  5  marzo  seguente,  e  diede  luogo  ad 
una  burrascosissima  seduta,  durante 
la  quale  Lamoignon  propose  un  Indi- 
rizzo al  re,  per  esprimere  a  S.M...  r  il 
51  dispiacere  eoo  cui  l'alia  camera  ve- 


LAM  4.:!  7 

71  iieva  rauraento  del  numero  dei  suoi 
11  membri.  ,,  Ma  fu  in  vano  rigettala, 
avendo  il  re,  fra  le  prerogative,  quella 
di  crear  pari  a  sua  volontà.  Nelle  ses- 
sioni seguenti  Lamoignon  volò  sempre 
colla  maggiorità.  È  morto  il  la  marzo 
1826  di  56  anni. 

LAMOIGNON,  r.  Malesherbbs. 

fLAMOURETTE  (  Adriano),  ve- 
scovo costituzionale  di  Lione,  nacque 
a  Servens  nel  Boulonese  ,  nel  1742. 
Entrò  nella  congregazione  dei  Lazza- 
risii  ,  e  f u  successivamente  superiore 
del  seminario  di  Toul,  dìrettore  a  san 
Lazzaro,  e  vicario  generale  d'Avraj 
nel  1789.  Aveva  già  a  quell'epoca  pub- 
blicati alcuni  scritti,  ove  fra  le  massi- 
me di  religione,  aveva  seminate  idee 
filosofiche.  Tale  tendenza  alle  rivolu- 
zionarie novazioni,  scerre  lo  fece  da 
Mirabeau  per  suo  leologn,  e  si  serviva 
della  penna  di  Lamourelte  quando 
aveva  a  parlare  sopra  materie  religio- 
se. Fu  Lamourelte  che  compilò  il  pro- 
getto d'  Indirizzo  ai  Francesi,  sulla 
costituzione  civile  del  clero,  che  Mira- 
rabeau  lesse  all'  assemblea  costituen- 
te .  Prestato  r  addimandato  giura- 
mento ,  Lamourelte  fu  nominalo  al 
vescovado  di  Lione,  e  consecrato  a  Pa- 
rigi il  27  marzo  1791.  Lo  scelse  il  di- 
partimento di  Saona-e-Loira  a  suo  de- 
putato ali*  assemblea  legislativa,  ove 
mostrossi  dapprima  uiao  dei  più  mo- 
derali. Dichiarossi  Lamourelte  contro 
la  libertà  dei  culli,  contro  la  repubbli- 
ca e  le  due  camere,  e  richiamò  conti- 
nuamente r  assemblea  alla  concordia^ 
alla  moderazione  ed  all'  unione  ;  pro- 
pose nondimeno  che  sì  facessero  cessa- 
re le  ricerche  relative  ai  capi  dell'  in- 
surrezione del  20  giugno  Ï792  contro 
la  famiglia  reale,  nel  oaslello  delle  Tu- 
glierie,  e  parve  insensibile  al  terribile 
avvenimento  del  10  agosto  dell'  anno 
slesso.  Come  fu  Luigi  XVI  rinchiusor 
colla  sua  famiglia  nella  torre  del  Tem- 
pio, dimandò  che  fosse  interdetta  ogni 
comunicazinne  fra  i  membri  della  fa- 
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miglia  reale.  Ingannatosi  il  Monìiore 
sul  nome  e  avendo  segnalalo  Daume- 
relfe,  onesto  coltivatore  delle  Ardea- 
ne,  siccome  autore  delia  crudele  mo- 
zione, quel  deputato  reclamò  contro 
J'  asserzione,  e  il  Monitore  si  ritrattò 
il  6  settembre  Ï792,  dichiarando  vero 
autore  della  mozione  1'  abb.  Lamou- 
reile  vescovo  d>  Lione.  Ritornò  ben 
tosto  a  idee  più  umane  e  più  giuste 
quando  vide  $iillare  il  sangue  innocen- 
te ;  attaccò  i  faziosi,  parlò  con  corag- 
gio e  vigore  contro  le  stragi  del  2  set- 
tembre, ove  perivano  nelle  prigioni  e 
nelle  chiese  tanti  sfortunati,  fra'  qua- 
li contavasi  gran  numero  di  sacerdoti. 
Alla  chiusa  dell'  assemblea  legislativa, 
si  ritirò  a  Lione,  ove  durante  il  regno 
dei  terroristij  si  pronunciò  in  favore 
degli  abitanti  di  quella  sventurata  cit- 
tà. Caduto  io  potere  dei  faziosi,  La- 
mourelte  fa  condotto  a  Parigi,  e  rin- 
chiuso nella  Conciergerie^  ove  trovò 
r  abb.  Emery.  Ï  consigli  di  quel  ri- 
spettabile ecclesiastico  e  la  sua  propria 
coscienza  1'  indussero  a  firmare,  il  -^ 
gennaio  1794?  "oa  ritrattazione  dei 
passati  suoi  errori  ,  e  il  di  cui  origina- 
le conservasi  a  Lione.  Vi  si  dichiara 
autore  dei  discorsi  pronunciati  da  Mi- 
rabeau sulle  materie  ecclesiastiche  . 
Condannalo  a  morte  dal  tribunale  ri- 
Toluzionario,  salì  sul  patibolo  con  una 
calma  ed  una  rassegnazione  cristiana 
che  edificarono  le  altre  vittime  che  lo 
accompagnarono  al  supplicio.  Fu  giu- 
stiziato il  10  geonaio  dell'  anno  stesso 
1794  5  contava  allora  Sa  anni.  Qualun- 
que stali  siano  i  falli  di  questo  pecca- 
tore pentito,  bisogna  confessare  che  fu 
più  imprudente  che  colpevole.  Lasciò: 
Ï.  Pensieri  sulla  filosofia  deW  incre- 
dulità ,  o  mjlessioni  sullo  spirito  e  il 
disegno  dei  filosofi  irreligiosi  del  seco- 
lo^ 1786,  in  85  2.  Pensieri  sulla  fio- 
iofia  della  fede  o  li  sistema  del  cri- 
ótianesimo  considerato  nella  sua  ana- 
logia colle  idee  naturali  delV  intellet- 
to   umano,    1789  in  8  j  3.  Le  Delizie 
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della  religione  o  II  Potere  del  Fànge^ 
lo  per  Tenderci  felici,  1788,  in  12, 
dallo  spagnuolo,  Madrid,  1791,  in  8  ; 
4.  Decreto  dell'  assemblea  nazionale 
sui  beni  del  clero  giustificato  dalla 
natura  e  dalle  leggi  delV  istituzione 
ecclesiastica,  1789,  1790?  in  8  j  5. 
Lettera  pastorale^  segnila  dalla  Lette- 
ra al  papa,  Lione,  1790,  179»  ,  6. 
Sermone  e  Vespri  0  il  Pastore  pa- 
iriotta,  1790,  1791  ;  7.  Considerazio- 
ni sullo  Spirito  e  il  dovere  della  vita 
religiosa,  pubblicate  dopo  la  sua  mor- 
te, J  795,  in  1  2. 

LAMPE  (  Federico  Adolfo  ),  teolo- 
go protestante,  nato  a  Deihmold,  nel- 
la contea  della  Lippa,  il  18  febbraio 
i685,  fu  successivamente  ministro  dì 
più  chiese,  quindi  dottore  e  professo- 
re in  teologia,  e  nella  Storia  ecclesia- 
stica ad  Utrecht,  e  morì  a  Brema  da 
un'emorragia  nel  1729,  di  ^6  anni, 
lasciando  più  opere  fra  le  quali  si  fa 
distinguere  il  suo  trattato  De  cymhalis 
veterujìi,  Utrecht,  1703,  in  12,  e  il 
suo  Commento  sul  Vangelo  di  s.  Gio- 
vanni, in  3  gros.  vol.  io  4?  pieno  di 
erudite  minutezze. 

LAMPEZIA  o  Lampetusa,  figlia  di 
Apolline  e  di  Neera.  Avevalasuo  padre 
incaricata  d'  aver  cura  del  suo  gregge 
di  Sicilia.  Avendovi  i  conjpagni  di 
Ulisse  ucciso  alcuni  buoi  ,  Apolline 
portò  lagnanza  a  Giove,  che  li  fece 
tutti  perire.  —  Vi  ebbe  un'  altra  Lam- 
PEziA  sorella  di  Fetonte,  la  quale  fu 
cambiata  in  salice. 

t  LAMPiLL.\S  (  abb.  don  France- 
sco Saverio),  nacque  a  Jaen  nel  1739. 
Giovine  ancora  entrò  fra  i  gesuiti  e  vi 
rimase  fino  alla  distruzione  della  so- 
cietà. Sforzato  a  lasciare  il  suo  paese 
inconseguenza  delle  severe  misure  pre- 
se contro  i  religiosi  del  suo  ordine,  si 
ritirò  a  Genova  con  parecchi  ile'  suoi 
confratelli.  Là  uaicamenie  occupato 
dello  studio  della  lingua  e  della  lette- 
ratura italiana,  diede  alla  luce  un  Sag' 
già  storico  e  apologetico  della  lettera' 
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tura  spagnuoìa,  che  era  la  risposta  a 
line  scrini  dei  padri  Betlinelli  e  Tira- 
boschi,  ove  questi  ultimi  parlavano 
eoo  molla  preoccupazione  della  lettera- 
tura spagnuola.  Comparve  quest'opera 
a  Genova  nel  1778,  1781,  in  6  voi.  in 
8  j  ebbe  j^randissimo  successo  .  L'abb. 
Lampilias  vi  fece  saggio  di  un'erudizio- 
ne poco  comune  ;  prova  agl'Italiani 
che  furono  le  prime  cause  della  deca- 
denza delle  lettere  e  della  letteratura; 
ciocché  non  sarebbe  stato  rispondere 
ai  suoi  avversari,  se  non  avesse  fatto 
io  pari  tempo  vedere  che  in  mezzo  al- 
la più  profonda  ignoranza  delle  nazio- 
lììy  la  Spagna  conservava  ancora  ifige- 
gni  preclari,  e  che  fu  quasi  la  culla  del 
risorgimento  delle  lettere  in  Europa. 
Le  si  potrebbe  forse  disputare  tale  elo- 
gio ;  ma  Carlo  IH  re  di  Spagna,  da 
principe  riconoscente,  colmò  di  beneh- 
zii  l'  autore  che  impiegava  i  suoi  talen- 
ti alla  gloria  della  patria.  Battineili  e 
ïiraboschi  risposero  al  Saggio  storico 
con  tlue  lettere  alle  quali  Lampillas  re- 
plicò a  sua  volta.  Aggiunse  alle  sue 
produzioni  delle  Poesie  italiane  che 
liou  sono  prive  di  merito.  E'  morto  a 
Genova  nel  novembre  1798.  Le  tre 
lettere  di  Bettinelli,  di  Tiraboschi  e 
di  Lampillas  stampale  furono  a  Roma 
nel  1781. 

LAMPRIDIO  {  Accio  Lamprìdìo), 
storico  latino  »lel  IV  secolo,  aveva  com- 
posla  la  /"^iia  ili  pjuecchi  imperatori, 
ma  non  rimangono  che  quelle  di  Co- 
modo, di  Diadumene,  lìgliuoi  diiVlacri- 
uo,  d'  Eliogabalo  e  «l'  Alessandro  Seve- 
ro. Si  trovano  negli  Historiae  Augii- 
stae  Scriplores,  Leida,  1G71,  2  voi.  in 
8.  Offre  quest'  autore  delle  cose  curio- 
se ommesse  dalla  maggior  parte  degli 
storici,  e  che  nondinjeno  concorrono  a 
dare  una  giusta  idea  di  quei  sovrani 
di  Roma.  Il  suo  stile  è  piuttosto  quello 
d'  una  raccolta  d'  aneddoti  ,  che  di 
una  storia  ci>ntinuata. 

LAMPRIDIO  (  Benedetto  ),  celebre 
poeta,  nato  a  Cieuiona   sulla  line  del 
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XV  secolo,  insegnò  con  riputazione  le 
lingue  greca  e  latina  a  Roma,  ove  Leo- 
ne X  lo  protesse.  Dopo  la  morte  di 
quel  pontefice  ritirossi  a  Padova,  e  fu 
in  seguito  precettore  del  ligiio  di  Fe- 
derico Gonzaga,  duca  di  Mantova.  Die- 
de degli  Epigrammi^  delle  Odi,  e  al- 
tre produzioni  in  versi,  in  greco  e  in 
latino,  Venezia,  i55o,  in  8.  Morì  nel 
154.0. 

LAMPSON  (  Domenico  )  ,  nato  a 
Bruges  nel  i552,  si  dedicò  al  celebre 
cardinale  Polo,  lo  seguì  in  Inghilter- 
ra, e  si  ritirò  a  Liegi,  dopo  la  morte 
di  quel  prelato  nel  i568.  Vi  fu  secre- 
tario  dei  vescovi  e  principi  Giranlo  di 
Groesbeck  e  d'  Ernesto  di  baviera. 
Malgrado  le  sue  occupazioni ,  trovò 
tempo  di  prendere  con  frutto  lezioni 
di  pittura  da  Lamberto  Lombardo. 
Scrisse  per  riconoscenza  la  ^ila  dì 
quel  pittore  che  fu  pubblicata  a  Bru- 
ges da  Uberto  Golizio  nel  i565.  Ce- 
lebrò pure  in  versi  latini  i  più  rino- 
mati pittori  dei  Paesi-Bassi,  e  morì  a 
Liegi  l'  anno  1699. 

LANA  -TERZIA  (Francesco  di), 
nato  a  Brescia  l'anno  1637,  si  fece 
gesuita,  ed  insegnò  con  m(»lta  distin-l 
zione  la  fdosofia  e  le  matematiche.  Si 
hanno  da  lui  parecchie  opere  erudite, 
e  curiose  sulla  fisica,  scritte  in  italia- 
no, e  fra  le  altre  una  raccolta  delle 
nuove  invenzioni,  st)tio  titolo  di  Pro- 
dromo aW arie  maestra,  Brescin,  1  770, 
in  fol  5  opera  che  ricomparve  nella 
stessa  città  nel  i684  sotto  titolo  di 
Magìstcrium  natnrae  et  ariis,  3  vol., 
in  fol.,  con  IJg.  Ignorasi  V  anno  della 
sua  morte.  (  Fedi  Strum  Cristoforo, 
e  il  Giorn.  Star,  e  letl.i."  marzo  17S/}, 
p.  5/f6.  )  Le  opere  di  Francesco  Lana 
e  di  Filippo  LoLmeir,  sulla  navigazio- 
ne neW  aria,  comparvero  tradotte  iti 
tedesco  con  riflessioni,  di  lieerbrandt, 
Tubinga,  178^,  in  8, di 80 pagine. Que- 
sto Filippo  Lobmeir  pose  alla  luce,  a 
VVitteniberga,nel  1679, una  <lissertazio- 
uccon  questo  titolo  :  Kxercitatio  phy- 
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sica  de  artificio  navigandi  per  aerem. 
Pareva  aver  copiato  Lana  o  piuttosto 
Slurm,  il  di  cui  Collegìum  era  com- 
parso 5  anni  prima  della  sua  Exerci- 
tatìo.  (Il  p.  Lana  pubblicò  altre  ope- 
re sopra  diversi  punti  di  fisica.) 

LAcNCELOTTO,  o  piuttosto  Lai^t- 
CELOTTi  (Giovanni  Paolo),  celebre 
giureconsulto  di  Perugia,  morto  nella 
sua  patria  nel  1691,  di  80  anni,  com- 
pose diverse  opere  e  fra  le  altre  quella 
degli  Istituti  del  diritto  canonico , 
in  latino,  ad  imitazione  di  quelli  che 
r  imperator  Giustiniano  aveva  fatti 
compilare  per  servire  d'introduzione  al 
diritto  civile.  Disse  nella  prefazione  di 
tal  opera  cbe  vi  aveva  lavorato  per  ordi- 
ne di  Paolo  IV,  e  che  tali  istituti  furono 
approvati  da  commisari  deputati  per 
esaminarli.  Ne  abbiamo  diverse  edizio- 
ni con  noie.  La  migliore  è  quella  di 
Doujat  in  2  voi.  in  1  2.  Durand  di  Mail- 
lane  ne  diede  una  traduzione,  in  fran- 
cese con  annotazioni,  in  10  voi.  in  12, 
Lione  1770.  Tieosi  ancora  da  Lance- 
lotto  un  Corpo  di  diritto  canonico , 
in  4* 

LANGELOTTO,  re  di  Napoli.  Vedi 
Ladislao. 

LANCELOT  (don  Claudio),  abile 
grammatico,  nato  a  Parigi  nel  i6i5,  fu 
jmpegalo  dai  solitari  di  Porto-Reale,  in 
una  scuola  che  avevano  stabilitaa  Parigi 
e  insegnò  le  umanità  e  le  matematiche. 
Fu  in  seguilo  incaricato  dell'educazione 
dei  principi  di  Conti.  Toltagli  questa 
educazione  dopo  la  morte  della  prin- 
cipessa lor  madre,  prese  r  abito  dis. 
Benedetto,  nelT  abbazia  di  s.  Girano. 
Contribuito  avendo  a  sollevare  alcune 
turbolenze  in  quel  monastero,  fu  esi- 
liato a  Qulraperlaj  nella  Bassa-Breta- 
gna, ove  morì  nel  1696  di  79  anni.  Le 
virtù  che  gli  attribuiscono  le  Memorie 
sopra  Porto-Reale,  non  vanno  d'  ac- 
cordo con  ciò  che  ne  diceva  il  conte  di 
Brienne.  Sono  le  principali  sue  opere 
I.  Nuovo  metodo  per  imparare  la  lin- 
f-ua  latina,  presso  Vitrè,  1664,    e  ri- 
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stampata  poscia  presso  le  Petit  nel 
1O67,  in  8  con  correzioni  ed  aggiunte,  e 
nel  1761,  in  8.  Lancelot  ed  il  primo 
che  siasi  tolto  dair  uso  di  dare  ai  fan- 
ciulli le  regole  del  latino  pure  in  Ia- 
lino ;  costume  che,  con  difficoltà  da 
prima  ributtanti,  aveva  il  vantaggio 
di  accelerare  i  progressi  degli  scolari 
e  di  dar  loro  la  pratica  colla  teoria  5 
quindi  si  ebbe  ad  occorgersi,  dacché 
fu  tralasciato,  che  1'  uso  della  lingua 
latina  è  molto  decaduto.  Le  gramma- 
tiche di  Despauteres,  d'  Alvares,  e  al- 
tre che  fecero  tanti  buoni  latinisti,  era- 
no scritte  in  latino.  Si  ha  bel  dire  che 
ciò  è  assurdo,  che  è  contro  la  na- 
tura e  V  ordine  delle  cose  V  insegnare 
una  lingua  nella  lingua  stessa,  men- 
tre così  si  suppone  che  di  già  la  si 
sappia^  nelle  lingue  morte  è  questo 
assolutamente  necessario  ,  e  il  s'olo 
mezzo  di  rendersele  familiari  ,  e  di 
supplire  al  vantaggio  che  si  ha  nell'ap- 
prendere  le  lingue  vive.  Tosto  che  se 
ne  sa  abbastanza  per  comprendere  im- 
perfetiamenle  qualche  costruzione,  bi- 
sogna attaccarsi  alle  grammatiche  la- 
line.  E'  il  caso  di  un  fanciullo  che  im- 
para a  camminare,  a  danzare  5  non  è 
che  praticando  tali  cose  eh'  ei  le  im- 
para. Sapeva  la  lingua  materna  quan- 
do s'incominciò  a  insegnargliela?  (Fedi 
la  difesa  di  queste  osservazioni  nel 
Giorn-  Stor.  e  leti.,  i5  gennaio  1785). 
Puossi  riguardare  l'opera  di  Lancelot 
come  un  estratto  di  ciò  che  Valle,  Sca- 
ligero, Scioppio  ,  Saturnio,  e  soprat- 
tutto Sanzio  scrissero  sulla  lingua  la- 
lina.  Trovanvisi  delle  curiose  riflessio- 
ni sui  nomi  romani,  sui  sesterzi,  sulla 
maniera  di  pronunciare  e  di  scrivere 
degli  antichi.  2.  Nuovo  metodo  per  ini' 
parare  il  greco.  Vide  la  luce  nel  1669, 
in  8,  presso  Vitrè,  e  fu  ristampato  nel 
1754.5  3.  dei  Compendi  di  tali  due 
opere.  Prétendes!  che  Luigi  XIV  si 
servisse  del  metodo  latino.  I  versi  fran- 
cesi di  tali  due  opere  sono  di  Sacj  5  4* 
11  Giardino  delle  radici  greche,  in  8, 
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iCB»}.  (Vedi  Labbe).  Ebl)c  qncsf  ope- 
ra un  gran  numero  «ii  ctlizioiii,  c  ulli- 
nrameulc  nel  1806  c  1808  j  5.  una 
Grammatica  italiana,  in  12  j  G.  una 
Grammatica  spagnuola  y  in  12,7» 
Grammatica  generale  e  ragionata,  in 
12  ;  ristampala  nel  i-jSG  per  le  cure 
di  Duclos,  secretai  io  dell'  accademia 
francese,  (^uest'  opera  fatta  sul  piano 
e.  sulle  idee  del  dottore  Arnauld,  fu 
tradotta  in  più  lingue.  8.  Delectus 
epigrammatunif  in  2  voi.  in  12,  con 
una  prefezionc  di  Nicole  ;  9.  Memorie 
per  servire  alla  storia  della  vita  di  s. 
Ch'ano,  in  2  parli  in  13  ,  opera  di  un 
entusiasta  che  bisogna  apprezzare  se- 
condo là  vita  e  le  conosciute  qualità 
del  suo  eroe.  (Fedi  Verger),  io.  Dis- 
sertazione sulla  mezzina  di  vino  e  la 
libra  di  pane  di  s.  Benedetto,  in  12. 
Confutò  il  dotto  Mabillon  modesta- 
mente r  opinione  dell'  autore.  1  1 .  Le 
Dissertazioni,  le  Osservazioni  e  la  Sa- 
cra Cronologia,  die  si  trovano  nella 
Bibbia  di  Vilrè,  Parigi,  1662,  in  fol. 

LANCISI  (Giovanni  Maria),  nato  a 
Roma  nel  16 54,  morto  in  quella  città 
nel  l'jao,  professore  d' anatomia  nel 
collegio  della  Sapienza,  medico  e  ca- 
meriere secreto  d'  Innocenzo  XI  e  di 
Clemente  XI,  esercitò  i  suoi  ioipieghi 
con  mollo  successo.  Lasciò  una  nume- 
rosa biblioteca,  che  donò  all'  ospedale 
dello  Spirito  Santo,  a  condizione  che 
fosse  pubblica.  La  maggior  parte  delle 
Bue  opere  stampale  furono  a  Ginevra 
nel  1718,  2  voi.  in  4>  ristampate  in 
latino  nel  1739,  in  fol.  Vi  si  trovano 
diversi  Tra/Za^i  curiosi  sulle  morti  im- 
provvise^ sui  cattivi  effetti  ilei  vapori 
tlcUe    maremme,    sul  verme   solitario, 

(sulle  malattie  epidemiche  de'  bestia- 
mi, sulla  maniera  con  cui  i  medici 
denno  studiare.  Tiensi  pure  da  lui  una 
edizione  della  Metallotheca  vaticana 
di  Michiele  Mercati,  Roma,  171",  eoo 
un  supplemento  del  17  19,  che  spesso 
i  manca. 

■  LANCIVAL.  (  V.  Luce  di). 

Feller,  Tomo  VI. 
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LANCRET  (  Nicolò  ),  piltor  parigi- 
no, nato  nel  1G90,  morto  nel  1745^ 
amalo  e  stimato,  ebbe  Wallcau  per 
maestro  -,  ma  non  colpì  ne  la  finezza 
del  suo  pennello,  ne  la  delicatezza  del 
suo  disegno.  Diede  non  pertanto  pa- 
recchie piacevoli  produzioni  e  di  una 
composizione  giocosa.  S'  incisero  piùi 
di  8a  soggetti  ricavali  da'  suoi  qua- 
dri. 

LANDA  (  Caterina  )  ,  dama  di  Pia- 
cenza, coltivava  le  lettere  senza  vanità 
e  non  aveva  i  difetti  ordinari  delle  don- 
ne erudite.  Scrisse  nel  1026  una  Let- 
tera latina  a  Bembo,  che  si  trova  con 
quelle  diquest'abil  uo.mo.  Era  sorella 
del  conte  Agostino  Landò, e  moglie  del 
conte  Giovanni  Fermo  Trivulzio. 

t  LANDAZURI  (Gioacchino),  spa- 
gnuolo,  nacque  a  Vittoria  nel  1734, 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  e  ab- 
baudonossi  con  zelo  particolare  allo 
studio  <lella  storia  del  suo  paese.  Lasciò 
parecchie  opere  in  tal  genere,  interes- 
santissime per  le  circostanze  che  vi  si 
incontrano,  e  per  la  maniera  onde  son 
riferite.  Riconoscente  Carlo  III  dei 
servigi  che  aveva  prestato  al  suo  paese 
gli  contesse  una  pensione,  e  1'  accade- 
mia spaglinola  lo  ricevette  fra  i  suoi 
membri.  Tiensi  da  questo  storico  :  i. 
Storia  ecclesiastica  e  politica  della 
Biscaglia,  Vittoria,  1762,  5  voi.  in  4^ 
2.  Geografia  della  Biscaglia,  1760,  2 
voi.  in  8.  E'  fra  tutte  le  geografie  di 
quella  provincia  la  migliore  e  la  più 
esalta.  3.  Storia  d^-gll  uomini  illustri 
della  Biscaglia,  Vittoria,  1786,  in  4. 
Morì  Landazuri  a  Vittoria  il  1 2  gen- 
naio i8oGj  pianto  da  tutti  i  suoi  com- 
patriolti  ,  ai  quali  aveva  consecrale 
quasi  tutte  le  veglie  di  sua  vita. 

LANDES,  r.  Deslaivdes. 

LANDLM  (Cristoforo),  letler.  ìial., 
nato  a  Firenze  nel  i424j  tradusse  la 
Storia  Naturale  di  Plinio.  La  sua  Vej'- 
sione,che  non  è  sempre  esatta,  fu  slam- 
pala  da  Jenson  a  Venezia,  nel  147G, 
in  fol.  Nel  1482  slaniparonsi  a  Firenze 
56 
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io  fol. ,  i  suoi  Commei%li  latini  sopra 
Orazio.  Furono  stampali  parecchie,  vol- 
le dippoi  j  ma  la  prima  edizione  è  la 
più  ricercata.  Dconsegli  J>ure  delie  No- 
ie sopra  il  Dante,  olie  unite  furono  a 
cpiclle  di  Vellulello  sullo  llesso  autore, 
di  Sansovino  ecc.  (Diede  pure  Dispa- 
tatìonum  camaldidensìum  Vibri  IV, 
Dialoghi  de  nobilitate  animae,  ecc. 
Era  dell'  accademia  platonica  di  Fi- 
renze). 

LANDÒ  (Ortensio),  medico  milane- 
se del  XVI  secolo,  autore  di  parecchie 
«pere,  si  divertiva  a  pubblicarle  sotto 
nomi  supposti.  Diede;  i.un  Dialogo 
intitolato  :  Fortianae  quaestiones^  \n 
cui  esamina  i  costumi  e  lo  spirito  dei 
diversi  popoli  d'Italia,  ed  in  cui  pren- 
de il  nome  di  Philaletes  Polytopien- 
sis,  Lovanio,  i55o,  in  8  ;  2.  due  altri 
dialoghi,  l'uno  intitolalo:  Cicero  rele- 
catus,  e  r  altro  Cicero  revocatus,  che 
furono  falsamente  attribuiti  al  cardi- 
nale Girolamo  Alessandro.  Comparve- 
ro a  Lione  ov*  era  Landò  allora,  nel 
i53.^,  in  8  ;  3.  Parecchi  de'  suoi  opu- 
scoli furono  ristampali  a  Venezia  nel 
i5545  sotto  questo  titolo:  Varii  coni- 
■ponimenti  d*  Ortensio  Landò,  cioè 
dialoghi,  novelle, favole  ecc.;  è  un  voi. 
in  8.  Landò  ne'  suoi  viaggi  in  Germa- 
nia, in  Isvizzera  ecc.  ,  si  era  lasciato 
corrompere  dai  novatori  -,  parecchie 
delle  sue  opere  furono  poste  all'  in- 
dice. 

LANDONE  ,  papa  dopo  Atanasio 
III,  nel  9i3  o  914»  morì  a  Roma,  do- 
po sci  mesi  di  pontificato.  Sottomesso 
ciecamente  ai  voleri  della  famosa  Teo- 
dora, madre  di  Marosia,  ordinò  arci- 
vescovo di  Ravenna  il  diacono  Giovan- 
ni, uno  dei  favoriti  di  quella  donna 
imperiosa.  La  morte  tolse  poco  tempo 
dopo  questo  Hiniasma  di  pontefice. 

i"  LANDON  (  G.  P.  )  ,  pittore  e  di- 
rettore del  Museo  di  Parigi,  nato  ver- 
so r  anno  l'jGo,  dedicossi  Un  di  buo- 
n'  ora  allo  studio  della  pittura.  Otten- 
ne parecchi  premi  che  gli  meritarono 
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d'  essere  mandato  a  Roma,  come  pea- 
sionario  dell'  accademia  francese,  da 
lungo  tempo  stabilita  in  quelbt  capita- 
le. Perfezionossi  fra  i  monumenti  che 
arricchiscono  l'antica  regina  del  mon- 
do, e  di  ritorno  a  Parigi,  fu  mandata 
direttore  del  Museo.  Artista,  editore  e 
scrittore  di  opere  relative  alle  belle 
arti,  meritò  col  suo  carattere  la  stima 
generale.  E' morto  il  «j  marzo  1826,  di 
oltre  6'j  anni,  e  pubblicò:  i.  Novelle 
delle  arti,  5  voi.  in  8  ;  2.  Annali  del 
Museo  e  della  scuola  moderna  delle  bel- 
le arti,  dsi\  1801  al  1810,  I -j  voi.  io  8. 
Si  uniscono  ordinariamente  a  quest'o- 
pera i  Paesi  e  Quadri  di  gene7'e,ìSoSy 
4  vol.,  12  8.  3.  Annali  del  Museo,  2.» 
collezione  che  comprende  il  Salone  del 
1817,  12  voi.  in  S  ;  ^.  La  Galleria  Giw 
stiniajii  e  la  Galleria  Massias,  35 
voi.  ;  opera  stimatissima  ,  a  semplici 
contorni,  contenente  ogni  volume  72 
tavole,  di  cui  però  i  principali  quadri 
che  vi  sono  tracciati  più  non  si  trova- 
no in  Francia,  restituiti  (nel  181  5)  ai 
primi  lor  proprietari  ;  5.  Vite  ed  ope- 
re dei  più  celebri  pittori,  i8o3  e  se- 
guenti ,  20  voi.  in  4-  Raccliiudono  i 
ritratti  e  le  opere  complete  del  Do- 
menichino,  di  Michicl'  Angelo,  di  Ra- 
faello,  del  Passino  e  di  Lesueur,  con 
una  scelta  delle  più  notabili  produzio- 
ni dell'  Albano,  di  Daniel  di  Volterra, 
di  Baccio-Bandinelli  ed  il  primo  volu- 
me dei  pittori  antichi.  6.  Descrizione 
di  Parigi  e  dei  suoi  edificii,  con  un 
Compendio  storico^  e  delle  osservazio- 
ni, di  Legrand,  2  voi.  in  8,  dal  i8ofj 
al  1809;  '7.  Galleria  storica  dei  più 
celebri  uomini  di  tutti  i  secoli  e  di  tutte 
le  nazioni,  12  voi.  in  8  ;  8.  Scelta  di 
hiografie,  antiche  e  moderne,  2  voi. 
in  12,  con  i44  ritratti.  E^  un  compen- 
dio dell'  opera  precedente.  9.  Antichi- 
tà e?'  Atene,  dietro  Stuart,  3  voi.  in 
fol.  coJ  testo  tradotto  in  francese;  io* 
Descrizione  di  Londra  e  dei  suoi  edi- 
Jizii,  1  voi.  in  8,  con  ^2  tavole.  11.  // 
ianio  Vangelo  di  N  S,  G,  C.  slampa- 
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lo' pei»  Didot,  con  5i  tavole,  a  contor- 
ni^ «e conilo  Rafaello,  Pussino  e  1*  Al- 
bano •  12.  Raccolta  delle  opere  di  pit- 
tura e  scultura  che  concorsero  a  pre- 
mi decennali^  in  8,  con  ^b  tavole;  i3. 
Atlante  del  Museo,  o  Catalogo  figu- 
rato de' suoi  Quadri  e  Statue,  i^. 
Gli  Amori  di  Psiche  e  Cupido,  in  fol., 
stampali  da  Didot,  32  tavole,  a  con- 
torni, secondo  Rafaello. 

LAINDRI,  maire  del  palazzo  di  Ciò- 
târio,  seppe  difenderlo  durante  la  sua 
giovinezza  contro  Childeberto.  Fece 
Landri  avanzare  verso  il  campo  di 
Childeberto  alcune  truppe,  con  de' ra- 
mi d'  alberi  che  vi  portarono  e  pian- 
tarono ;  di  modo  che  que*  di  Childe- 
berto s'  immaginarono  essere  presso 
una  boscaglia.  Ma  fui  far  del  giorno, 
uscirono  i  soldati  di  Landri  da  que' fo- 
gliami, e  attaccarono  sì  bruscamente 
quelli  di  Childcbcrlo,  che  li  posero  in 
fuga  nel  5g3.  Stratagemma  degno  di 
figurare  fra  quelli  che  riferisce  Giulio 
Frontino  nel  suo  trattato  :  De  Strata- 
gematihus  ,  e  molto  simile  ad  alcu- 
ni di  quelli  che  dice  esser  meglio  riu- 
sciti. 

LANDRI  (S.),  vescovo  di  Parigi,  se- 
gnalò la  sua  carità  durante  la  gran  fa- 
me che  afflisse  quella  città  nel  65 1. 
Egli  fu  che  fondò  verso  quel  tempo 
stesso  lo  spedale  che  prese  in  seguito  il 
nome  di  Casa  di  Dio.  Dopo  la  sua 
morte,  la  preziosa  sua  salma  fu  deposta 
nella  chiesa  di  s.  Germano  1*  Auxare- 
se,  eh'  era  allora  sotto  1'  invocazione 
di  8.  Vincenzo. 

LANFRANCO,  arcivescovo  di  Can- 
lorbcry,  nacque  a  Pavia  verso  1'  anno 
ioo5  ',  era  figlinolo  <li  un  consigliere 
del  senato  di  quella  città.  Dopo  essersi 
fatto  distinguere  col  suo  sapere,  passò 
in  Francia  e  si  consecrò  a  Dio  nel 
lo^i,  nel  monastero  di  Bec,  di  cui  di- 
venne priore  ;  vi  aperse  la  sua  scuola 
che  liivcntò  la  più  celebre  tlell'  Euro- 
pa, e  stabilì  ad  Avranclies  una  scuola 
di  ktleralura  3  ma  andando  da  Avrau- 
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ches  a  Roano»  assaltalo  dai  ladri,  che 
lo  lasciarono  legato  ad  un  albero,  ven- 
ne in  disgusto  del  mondo.  Si  fece  pu- 
re distinguere  per  lo  zelo  col  quale 
combattè  gli  errori  di  Berengario  al 
concilio  di  Roma  nel  loSg,  e  in  piìi 
altri  concilii.  Guglielmo,  duca  di  Nor- 
mandia ,  lo  trasse  dal  suo  monastero 
per  porlo  alla  testa  dell'  abbazia  di  s. 
Stefano  di  Caen,  nel  io63,  e  Lanfran- 
co vi  aperse  ancora  una  scuola  che  di- 
venne non  meno  famosa  di  quella  di 
Bec.  Divenuto,  nel  lo-jo,  Guglielmo  re 
d'  Inghilterra,  chiamò  Lanfranco  e  gli 
diede  i'  arcivescovado  di  Canlorbery 
nel  ic^^o.  Rifabbricò  il  nuovo  arcive- 
scovo la  cattedrale  di  Cantorbery,  e  vi 
fondò  parecchi  spedali.  Aveva  Gugliel- 
mo una  tale  confidenza  in  lui,  che  lo 
incaricò  del  governo  dell'  Inghilterra, 
quand'  era  obbligato  a  passare  in  Nor- 
mandia. Morì  questo  sauto  prelato  nel 
1089,  i'Justre  per  le  sue  virtù  e  per  il 
suo  zelo  pel  mantenimento  della  disci- 
plina, dei  diritti  della  sua  Chiesa  e 
delle  ecclesiastiche  immunità.  Fu  ri- 
guardato ad  una  volta  come  abile  no- 
mo di  stato,  e  come  erudito  prelato. 
Raccolte  furono  le  sue  opere  da  don 
ti'  Achery,  e  stampate  a  Parigi,  presso 
Biluine  nel  1C48,  in  fol.  Vi  si  trova: 
1.  il  suo  famoso  Trattato  del  corpo  e 
del  sangue  di  Nostro  Signore,  contro 
Berengario  ^  2.  dei  Commenti  sopra 
s.  Paolo  j  3.  delle  Note  sopra  Cassia- 
no  ;  4*  delle  Lettere  ;  5.  delle  Sen- 
tenze ,  in  cui  è  parlato  distesamen- 
te degli  esercizii  della  vita  mona- 
stica ',  opera  scoperta  da  don  di  A- 
chery  ,  dopo  la  sua  edizione  degli 
scritti  di  Lanfranco,  e  inserita  nel  4 
tomo  del  sut»  Spicilegio.  îî  Questo  au- 
5Î  torc  ,  dice  1'  abb.  Bergier,  si  sente 
3Î  meno  dei  suoi  contemporanei  della 
ÎÎ  rozzezza  del  secolo  nel  quale  scrive- 
51  va  ;  mostra  una  grande  cognizione 
5Î  della  sacra  Scrittura,  della  tradizio- 
1Î  ne  e  del  diritto  canonico.  Trovasi 
7)  nei  suoi  scrini  più  ualuralczza^  ordì- 
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«  ne  e  precisione  che  nelle  altre  pro- 
sì  (luzioui  dell'  XI  secolo.  I  protestanti 
ÎÎ  che  parvene  facessero  poco  conto, 
;r  perchè  era  monaco  ,  avevano  dimen- 
r  licalo  che   il  suo  merito  solo  lo  fece 

V  collocare  sulla  prima  sede  <i'  Inj;hil- 
?>)  terra  ;  che  guadagnò  la  confidenza 
il  di  Guglielmo    il  Conquistatore  j  che 

V  durante  r  assenza  di  quel  principe, 
il  Lanfranco  governò  più  volle  il  regrio 
5Î  eoo  latta  la  possibile  saggezza.  Non 
Il  bisognadunquegiudicarc  degli  uomi- 
?■>  ni,  né  per  l'abito  che  hanno  por  tato,nè 
îî  pel  secolo  in  cui  vissero  •  il  chiostro 
'■•>  fu  e  sarà  sempre  il  soggiorno  più 
Î?  proprio  per  abbandonarsi  allo  stu- 
Il  dio,  per  acquistare  contemporanea- 
51  niente  scienza  e  virtù.  Non  si  ha  che 
55  a  confrontare  ciò  che  disse  Lanfran- 
55  co,  per  istabilire  il  dogma  dell'  Eu- 
51  caristia,  con  ciò  che  i  più  abili  mini- 
si stri  fecero  per  attaccarlo,  e  si  vedrà 
55  da  qual  parte  v'  abbia  più  aggiusta- 
si lezza  e  solidità,  ii  Alcuni  scrittori 
satirici  e  detrattori  attaccarono  la 
memoria  di  questo  prelato  •  ma  trova- 
si una  solida  confutazione  di  quanto 
hanno  avanzato  nell'  Anglia  sacra  di 
Warthon.  (  Lanfranco  aveva  fatto  pu- 
re una  Storia  ecclesiastica,  la  Vita 
di  Guglielmo  il  Conquistatore,  ed  un 
Commento  sui  salmi,  che  andarono 
perduti.  Trovansi  pure  le  sue  opere 
nella  Biblioteca  dei  Padri). 

LANFRANCO  (Giovanni),  pìltore, 
nato  a  Pai^ma  nel  i58i,  morto  a  Ro- 
ma nel  1647,  ^^  ^G  anni,  fu  dapprima 
paggio  del  conte  Scolli  j  ma  nato  con 
grandi  disposizioni  e  genio  pel  dise- 
gno, ne  faceva  il  suo  divertimento.  Il 
conte  se  n'  avvide,  e  seco  il  condusse 
alla  scuola  d'  Agostino  Caracci,  e  po- 
scia in  quella  d'  Annibale  Caracci.  I 
rapidi  progressi  che  faceva  Lanfranco 
nella  pittura  gli  acquistarono  bentosto 
un  gran  nome,  e  gli  meritarono  la  di- 
gnità di  cavaliere.  Aveva  questo  pitto- 
re una  vasta  immaginazione,  che  esi- 
geva grandi  soggelti.  Non  riusciva  che 
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mediocremente  nei  quadri  da  cavalcl" 
to.  (  Possiede  il  Museo  del  Louvre  <li 
questo  maestro  i  quadri  icguenti  :  yf- 
gar  nel  deserto^  s.  Pietro,  s.  Paolo,  e 
s.  Agostino). 

LANFRANCO,  medico  di  Milano, 
professò  in  quella  città  la  medicina  e 
la  chirurgia.  Provò  nondimeno  dei  dir 
spiaceri,  di  cui  non  disse  il  motivo  ; 
fu  anche  arrestato  e  posto  in  prigione, 
ma  il  visconte  Matteo  gli  permise  di 
trasferirsi  ove  il  giudicasse  a  proposi- 
lo, e  dacché  ebbe  scelta  la  Francia,  il 
visconte  ve  lo  fece  tradurre,  fu  chia- 
malo in  diversi  luoghi  del  regno,  e  di- 
morò alcun  tempo  a  Lione.  L'  anno 
1295  si  portò-a  Parigi,  dietro  le  istan- 
ze di  parecchi  signori  e  maestri  in  me-r 
dicina,  ma  particolarmente  di  maestro 
Giovanni  di  Passavant,  e  dietro  le  sol-? 
lecilazioni  dei  baccellieri  di  medicina, 
per  leggere  pubblicamente  la  chirur- 
gia ,  e  dimostrare  le  osservazioni  di 
queir  arte.  Era  la  chirurgia  intiera- 
mente abbandonala  a*  barbieri.  Slabir 
lì,  fra  i  medici  e  i  barbieri,  una  classe 
di  dotti,  che  unissero  la  pratica  delle 
operazioni  manuali  alla  scienza  medi- 
ca come  faceva  Lanfranco.  (Di  là  ven- 
ne il  collegio  dei  chirurgi  di  s.  Cosimo 
a  Parigi,  che  incominciò  al  tempo  di 
s.  Luigi.  Diede  Chirurgia  magna  et 
■parva,  Venezia,  i/tQO,  in  fol.  ,  e  ri- 
stampata più  volle  di  poi  ;  nell'edizio- 
ne di  Lione,  i555,  visi  trova  Guido 
di  Chauliac  ed  altri  antichi  chirurgi. 
Lanfranco  copiò  spesso  Guglielmo  ba- 
licet  senza  citarlo). 

t  LANFREDINI  (Giacomo),  çardi- 
dînale,  nacque  a  Firenze  il  26  ottobre 
1670.  Abbracciato  lo  stalo  ecclesiasti- 
co, corse  la  carriera  della  prelatura 
romana.  La  prima  carica  che  occupò 
fu  quella  di  auditore  civile  del  cardi- 
nal Camerlengo.  Lo  era  nel  1722.  Fu 
r  anno  dopo  dichiarato  prelato  dome- 
stico ,  membro  della  congregazione 
concistoriale,  e  referendario  dell'  una 
e  dell'altra  segnatura,  11  iGmarzoi^a^, 
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riceyellt  l'ortline  del  çaccrdozîo  dalle 
maui (Ici  papa  BenedcttpXIII.  CIcmcnle 
XIII  suo  compalriolla  lo  nominò  ad 
nn  canonicalo  di  s.  Pietro  nel  i-jSo. 
Fu  successiva mcnlc  secretario  della 
congregazione  del  concilio,  votante  della 
scgnalura  di  grazia,  datario  della  pe- 
nitenzieria  ,  linalraente  cardinale  il 
2Ì  marzo  i-jSô.  Lasciò  allora  il  nome 
iV  Amadori,  che  portato  aveva  fin  al- 
lora, per  prendere  quello  di  Lanfredi- 
ni,  eh*  era  quello  della  sua  famiglia.  Il 
2')  del  mese  stesso,  il  propose  il  papa 
in  concistoro  pei  vescovadi  uniti  d'  0- 
simo  e  di  Cingoli  nella  Marca  d'  Anco- 
na, e  il  4  api  ile  seguente,  fu  consacra- 
to dal  cardinal  Guadagni.  Era  dotto 
prelato  e  zelante,  cbe  non  s'  illustrò 
njeno  colle  sue  episcopali  virtù  che 
colla  sua  profonda  erudizione  .  Mori 
il  i()  niaggio  17/1» 5  lasciando  nella  sua 
diocesi  gr.indi  esempi  di  saggezza  e  di 
carità.  Era  nel  "ji."  anno  clciP  età  sua. 
Diede:  1.  BaccoUa  (T  Orazioni  sino- 
dali e  pastorali,  Jesi,  i^^"?  ì"  ^  •>  ^' 
Lettere  parorali  ecc.  ,  Turino,  i<j^8, 
2  voi.  in  8  ;  5.  Lettere  scrìtte  alla  no- 
biltà ed  agli  artisti,  in  8,  L'  abb.  Lo- 
uis pubblicò  la  sua  Vita  nel  tomo  2.'» 
delle  Mcmorahilia  Italorum  eruditior 
ne  praestantium.  Guernaci  e  Buona- 
ITiici  ne  parlarono  con  elogio,  il  primo 
nel  suo  libro  intitolato:  Fitac  et  gesta 
pontificum  romanorum,  et  S.  B.  E, 
cardinnUum  pag.  G8  1,  Roma,  l'j^ia 
2  voi.  e  r  altro  nella  sua  opera  De  cla- 
ris  pont,  cpist.  scripioribus  ,  pagi- 
na 286. 

LAING  (  Giovanni  Michiele  ),  nato 
ad  Ezchvangen  nel  ducato  di  Sultz- 
bacb,  nel  i664,  ottenne  la  cattedra  di 
teologia  ad  Altorf.  Ma  essendovisi  atti- 
rali dei  nemici,  lasciò  quel  posto,  e 
andò  a  stanziare  a  Prentzlow,  ove  n\o-, 
ri  il  20  giugno  I  73  1.  Diede;  ì,Defa- 
biiUs  mohammedicis,  1G97,  in  4>  2. 
parecchi  trattati  latini  sul  maometti- 
smo dell'  Alcorano  j  3.  Dissertationes 
hotanico-teologicaBy  k\ioTÌ^    *70^.^   ro 
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4  ;  4«  Philoìogìa  barbaro  graeca,  iVo- 
riuìberga,  1708,  in  4- 

LAINGALERIE  (Filippo  di  Gentilis, 
marchese  di  ),  primo  barone  di  San- 
tongia,  nacque  alla  Motte-Charenle, 
nel  i656.  Consecrossi  alle  armi  fm  dal- 
la sua  gioventù,  fece  trentadne  campa- 
gne al  servizio  della  Francia,  diede 
grandi  prove  di  valore,  e  giunse  al  gra- 
do di  luogotenente  generale  nel  1704. 
L'  altiero  suo  carattere  e  la  sua  ecces- 
siva ambizione,  gli  suscitarono  incre- 
scevoU  discussioni,  che  lo  impegnaro- 
no a  passare  al  servigio  dell'  imperato- 
re nel  1706.  Fu  giudicalo  in  Francia 
siccome  disertore,  e  condannato  ad  es- 
sere impiccato.  Ottenuto  nell'  esercito 
dell'  imperatore  l'impiego  di  generale 
di  cavalleria,  noi  custodì  lungamente, 
caduto  in  disgrazia  del  principe  Eu« 
genio  che  aveva  accompagnato  all'  as- 
sedio di  Turino,  e  sotto  il  quale  aveva 
fatto  le  due  seguenti  campagne.  Lasciò 
r  imperatore,  passò  in  Polonia,  ove  fu 
fallo  generale  della  cavalleria  lituana, 
né  restò  più  tranquillo.  Si  fece  calvi- 
nista nel  1714  colla  speranza  di  trova- 
re più  facilmente  impiego  fra  i  princi- 
pi profestanti.  Dopo  diverse  corse  a 
Francoforte,  a  Berlino,  ad  Amborgo,  a 
Brema,  a  Casscl,  partì  per  l'Olanda, 
ove  collegossi  strettissimamente  coll'agà 
turco  ,  ambasciatore  all'  Aja,  che  cou 
lui  conchiuse  un  trattato  a  nome  del 
Gran  Signore.  Non  se  ne  cepperò  mai 
bene  gli  articoli,  ma  credesi  in  genera- 
le che  si  trattasse  di  una  discesa  in 
Italia,  di  cui  il  marchese  vloveva  co- 
mandare le  truppe.  Tal  era  l'  effetto 
degli  intrighi  del  cardinal  Albero»ii, 
che  s'era  collegato  agli  Onomanni  per 
dar  occupazione  all'  imperaloi:e^  e  rea- 
lizzare il  suo  vasto  e  chimerico  proget- 
to. Passava  il  marchese  ad  Amborgo 
per  far  preparare  vascelli,  quando  lo 
imperatore  lo  fece,  arrestare  a  Stade 
nel  1716.  Lo  si  condusse  a  Vienna,  ove 
morì  di  dolore  nel  1717.  Comparvero 
pel  1753  delle  M^emoriç  del  jnarckese 
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di  Langaîeiie,  Sioi'ia  scritta  da  lui 
medesimo  nella  sua  prigiojie  di  rieii- 
fia,  L'  Aja,  in  n.  Questa  pretesa  sto- 
ria è  un  rumanzo  che  si  volle  spaccia- 
te air  aura  di  uo  nome  eonosciuto  5  i 
uoiiiì,  t  falli,  le  date,  lutlo  ne  dimo- 
stra la  falsila.  Prclendesi  che  il  mar- 
chese di  Lati|:;alerie  avesse  formato  il 
riiviganieoio  di  raccogliere  nelle  isole 
dell'arcipelago  i  rimasugli  dell"  ebrai- 
ca nazione. 

LANGBAINE  (Girardo),  nato  a 
Barton-Kirke,  nel  Westmoreìand  in 
Inghilterra,  morto  nel  i()38  di  5o  an- 
ni, fu  custode  degli  archivi  dell*  uni- 
versità d' Oxford.  Diede  parecchi  scrit- 
ti, ne*  quali  è  1'  erudizione  seminata  a 
piene  mani.  Sono  i  più  conosciuti  :  1. 
un  Edizione  di  Longino,  in  greco  ed 
io  Ialino,  con  note  ;  2.  Foederìs  Scoti- 
ci  examen,  in  inglese,  i644,  »"  ^  >^- 
lana  traduzione  inglese  dell'  Esame  del 
concilio  di  Trento,  di  Martino  Chem- 
DÌt2.  f^.  questo  nome. 

LANGE  (  Rodolfo),  gentiluomo  di 
We«lfa'lia  e  prevosto  della  cattedrale 
<ii  Al-unstcr,  fu  mandato  dal  suo  vcseo- 
■vo  e  dal  suo  capitolo  al  papa  Sisto 
IV,  per  un  affare  importante,  e  si  di- 
simpegno benissimo  dalla  sua  conimis- 
fîione.  Al  suo  ritorno,  fece  stabilire  un 
collegio  i\  Munster.  Fu  Lange  per  tale 
stabilimento  e  f>e' suoi  scritti  il  princi- 
pal ristauratore  delle  lettere  in  Ger- 
mania: si  hanno  da  lui  parecchi  Poemi 
latini  (  suir  ultimo  a«s<idio  di  Gerusa- 
lemme, sulla  B.  Vergine,  «opra  s.  Pao- 
lo ),  ch«  non  si  crede  essere  slati  stam- 
pati. Malttaire  ne  indica  nondimeno 
una  edizione  di  Munster,  i486,  in  4. 
Mori  Lange  nel  1619  di  81  anni,  pian- 
to dai  suoi  concittadini  di  cui  era  sla- 
to il  benefattore  ed  il  lume. 

LANGE  (  Paolo  ),  benedettino  tede- 
sco, e  in  seguito  discepolo  di  Lutero, 
nativo  di  Zwickau  nella  Misnia,  percor- 
se nel  i5i5  i  conventi  della  Germania 
onde  ricercare  monumenti.  E  autore 
di  una  Cronaca   dei  vescovi  di  ZeitZy 
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in  Sassonia,  dal  g68  fino  al  l5i5, 
stampata  nel  primo  tomo  degli  scrìtto- 
ri  di  Germania.  Vi  loda  Lutero,  Gar- 
Icstad  e  Melantonc,  e  vi  declama  con- 
tro il  clero  :  è  ciò  che  la  rese  sì  presio- 
sa  ai  proteslanti,  come  se  il  suffragio 
di  un  monaco  apostata  potesse  giustifi- 
care lo  scisma  fatale  onde  lacerarono  la 
Chiesa. 

LAlNGE  (Giovanni),  nato  a  Loewem- 
berga,  nella  Slesia,  l'  anno  i485,  mor- 
to ad  Heidelberga  nel  i565,  esercitò 
la  medicina  in  quella  città  con  distin- 
zione, e  fu  medico  di  quattro  elettori 
palatini  :  Diede  :  Epìslolarum  medici- 
nalium  opus  miscellaneum,¥ ràncoior- 
te,  iGSg,  in  8  ;  raccolta  piena  di  rara 
erudizione,  e  la  di  cui  lettura  è  utile 
a  tutti  quelli  che  vogliono  apprendere 
la  storia  della  natura. — ■  E'  diverso  da 
Cristoforo  Giovanni  Laivgk,  nato  a  Pe- 
gau  nella  iVlisnia,  nel  i655,  professore 
in  medicina  a  Lipsia,  morto  nel  1701, 
ledi  cui  opere  comparvero  a  Lipsia, 
1704,  in  2  tomi  iti  fol. 

LANGE  (  Giuseppe  ),  Langius,  na- 
to a  Keiserberga,  nell'Alta  Alsazia,  fu 
professore  in  greco  a  Friborgo,  nello 
Brisgau,  verso  il  1610,  si  fece  in  se- 
guito calU»lico  e  pubblicò  la  compila- 
zione intitolala  Polyanthea^  »65g,  2 
voi.  in  fol.  Vi  si  trovano  dei  passi  so- 
pra ogni  sorta  di  materie.  Ticnsi  an- 
cora da  lui,  Flordegium,  in  8  3  Ele- 
mentare jnalhematicum,  in  8. 

LANGE  (  Carlo  Nicolò),  abile  na- 
turalista svizzero,  diede  in  latino:  1. 
Historia  lapidum  figuratorum  Helve- 
i!me, Venezia,  170B,  in  4  ;  2.  Origo  la- 
pidum Jiguratorum,  Lucerna,  170^, 
in  4  ?  ^'  Methodus  testacea  marina 
distribuendi^hucevuayi'^22^  in  4*  Tali 
opere,  e  soprattutto  la  prima,  sono  ri- 
cercate dai  naturalisti. 

LAINGE  (  Francesco  ),  avvocato  al 
parlamento  di  Parigi,  nativo  di  Reims^, 
morto  a  Parigi  nel  i684  di  7I  anni^ 
acquistossiun  nome  col  libro  intitolato: 
//  Pratico  francese,  2  voi.  in  4j  i']^^- 
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LANGEAC  (Giovanni  di),  unto 
ria  lin*  antica  famiglia  a  Langcac,  dio- 
cesi di  8.  Flour,  terminò  i  suoi  sludi  a 
Parigi,  ed  abbracciò  Io  sialo  occlesia- 
slico.  La  quantilà  di  beneficii  che  pos- 
sedeva è  sorprenderne  ;  ma  faceva  buon 
uso  delle  sue  rendite.  Francesco  I,  cbe 
lo  amava,  lo  fece  suo  limosinierc  nel 
1  5 1 6,  refereiudario  nel  i  5 1 8,  ambascia- 
tore in  Portogallo,  in  Polonia  in  Un- 
gheria, in  Isvizzera,  in  Iscozia,  a  Ve- 
nezia, a  Ferrara,  in  Ingbillcrra,  e  in- 
fine a  Roma.  Fu  a  sua  raccomandazio- 
ne che  Roberto  Cenalis  gli  succedette 
nel  vescovato  d' Avranches  .  In  tulli  i 
luoghi  in  cui  si  trovò,  non  fu  occupa- 
to che  del  pubblico  bene.  Sussiste  an- 
cora la  sua  memoria  a  Limoges,  ove  lo 
si  chiama  il  buon  vescovo.  Amava  e  pro- 
teggeva le  lettere.  Stefano  Dolet  dedi- 
cogli  il  suo  trattalo  De  le^aùs^  stam- 
palo a  Lione  nel  lô^i,  in  8.  Morì  que- 
sto degno  prelato  T  anno  slesso  a  Pa- 
rigi, sommamente  compianto. 

LANGEVIN  (  Raoul  ),  canonico  di 
Raycux,  compose  nel  i  269  il  famoso 
Cartolare  <li  quella  chiesa,  si  cono- 
sciuto sotto  il  nome  del  suo  autore.  E' 
una  compilazione  degli  statuti,  usi  e  cé- 
rémonie che  si  praticavano  dal  suo  tem- 
po in  quella  calledrale  alla  quale  ser- 
ve ancora  di  legge.  Questo  manoscritto 
prezioso,  fu,  per  un  avventuroso  acci- 
dente, salvato  dalle  orribili  slragi  dei 
protestanti,  nel  i5f)2. 

LANGEVIN  (Eleonoro),  dottore 
di  Sorbona,  nativo  di  Carentan,  morto 
nel  l'yO'j^  è  aut(»re  di  nn  libro  intito- 
lalo, L  InfaìUhilìta  della  Chiesa  cir- 
ca la  fede  e  i  costumi,  contro  Masio, 
professore  di  Copenaghen  ,  Parigi, 
l'joi,  2  lol,  in  1  2. 

LANG-JEAN  (  Remigio)  ,  pittore 
nativo  di  Brusselles,  morto  nel  •0';i, 
fu  il  migliore  degli  allievi  di  Van  Dvck. 
l'ormò  la  sua  maniera  sopra  quella  del 
suo  maestro,  e  ne  colpì  assai  bene  il 
colorilo  5  ma  non  potè  giungere  alla 
slessa  Gnilczza  di  disegno.    Pochi  qua- 
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dri  si  veggono  di  Lang^Jeanda  cavale!- 
to.  Le  principali  sue  produzioni  sono 
soggetti  di  divozione,  dipinti  in  grande* 

LANGIUS  F.  Laivgb. 

LANGIUS  o  Laxgb  (  Carlo),  nato 
secondo  alcuni  a  Gand,  e  secondo  al- 
tri a  Brusselles,  fu  canonico  della  chie- 
sa di  Liegi,  ove  morì  in  età  poco  avan- 
zata, il  29  luglio  lô-jS^Fu  grande  ami- 
co di  Giusto  Lipsie  e  di  più  akrì  dotti 
del  suo  tempo.  Era  Langius  versatissi- 
mo  nel  greco  e  nel  latino,  buon  poeta, 
ed  uno  fra'  migliori  critici  del  suo  se- 
colo: tutti  quelli  che  ne  parlarono  con- 
vengono che  in  se  riuniva  una  erudi- 
zione straordinaria  ed  una  pietà  esem- 
plarissima.  Abbiamo  da  lui  dei  Com- 
menti sugli  Ofiicii  di  Cicerone,  solle 
Commedie  di  Plauto,  e  più  Produzio- 
ni in  versi. 

LANGLADE  F.  Serbb. 

LANGLE  (Giovanni  Massimiliar^cv 
di  ),  ministro  protestante  nato  ad  E- 
vreux,  morì  nel  •6'j4  di  84  anni.  La- 
sciò 2  volumi  di  Sermoni  ed  una  Dis^ 
seriazione  in  difesa  di  Carlo  I,  re  di 
Inghilterra. 

LANGLE  (  Pietro  di  ),  nato  ad  E- 
vreux  nel  ìG\^,  doltore  di  Sorbona 
nel  1670,  fu  scelto  a  sollecitazione  del 
gran  Bossuet,  suo  amico,  per  precello- 
re  del  conte  di  Tolosa.  Luigi  XlV  ne 
lo  ricompensò  nel  1698,  co!  vescovado 
di  Boulogne.  Il  Comandamento  che 
pubblicò  nel  i"'7  circa  il  suo  appello 
della  bolla  Unigenitus ,  scandalizzò  ì 
cattolici,  produsse  la  sua  disgrazia  alla 
corte,  ed  eccitò  violenti  turbolenze 
nella  sua  diocesi.  Gli  abitanti  di  Calè 
si  sollevarono  ;  quelli  di  Quernes,  nel- 
r  Artois,  il  ricevettero  in  una  visita  a 
sassate  ed  a  bastonate.  Si  oppose  que- 
to  prelato,  col  vescovo  di  Mompelberi, 
Colberl,  all'accomodamento  del  ì'}2tì. 
Questo  passo  irritò  il  reggente,  che  lo 
esiliò  nella  sua  diocesi.  Vi  morì  nel 
172^  di  80  anni,  avendo  sacrificato  la 
dolcezza  della  pace,  i  vantaggi  della 
sommissione    alla  Chiesa,  la  soddisfa,- 
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xîone  annessa  ai  doveri  dì  un  pastore 
fedcicj  allo  spirilo  di  disputa  e  di  par- 
tùo. 

t  LANGLE  (II  marchese  di),  il  di 
cui  nome  era  Girolamo  Carlomagno 
Fleuriau,  nacque  in  Bretagna  verso  il 
ì']^i,  consecrossi  alla  lelleralura,  e 
morì  a  Parigi  il  iG  ottobre  1807.  La- 
sciò: ì.T'iaggio  di  Figaro  in  Ispagna, 
s.  Malo,  (Parigi)  ,  i-^BB,  2  voi.  in  12  5 
libello  che,  come  tale,  fece  molto  stre- 
pito, ebbe  parecchie  edizioni,  e  fu  tra- 
dotto in  inglese,  in  danese,  in  italiano 
e  in  tedesco.  L'ultima  e  sesta  edizio- 
ne, la  sola  riconosciuta  dall'autore  ha 
per  titolo  :  Viaggio  in  I spagna  di 
/-a/zgre,  Parigi,  Perlct,    i8o5,    in    8  , 

2.  Quadro  pittoresco  della  Svizzera, 
Parigi,  1790,  in  8;  Liegi,  1790  in  12; 

3.  Serate  di  villeggiatura,  o  aneddoti 
e  avventure  con  secreti  interessanti, 
1791,  in  12  ;  opera  cattiva,  ma  di  cui 
il  pubblico  fece  giustizia  ,  non  meno 
che  delle  seguenti  :  4-  Parigi  letterario , 
1791,  in  12,  riprodotto  in  parte  sotto 
il  titolo  di  alchimista  letterario  ,  son 
l'uno  e  l'altrolibeili  contro  gli  uomini  di 
icttereili  maggior  distinzione.  5.  Il  mio 
viaggio  in  Prussia,  o Memorie  secrète 
^sopra  Federico  il  Grande  e  sulla  cor- 
te di  Berlino,  1806,  in  8  5  6.  Necrolo- 
gia degli  autori  viventi,  1807  in  8. 
Non  vi  ha  l'autore  dimenticato  il  suo 
iìome,  ed  ha  la  modestia  di  rimprove- 
rarsi, alla  pag.  35,  l'abuso  eccessivo  di 
Spirito  ;  parecchi  articoli  sono  estral- 
li dal  Parigi  letterario-,  7.  degli  Opu- 
scoli (vedi  la  Francia  letteraria  dì 
Erseh,  e  il  Mercurio  del  3o  gennaio 
1808),  Fleuriau  si  è  di  per  sé  stesso 
giudicalo  quanto  all'abuso  di  spirilo  ; 
ma  ommise  di  giustificarsi  quanto  al 
suo  siile  qnasi  sempre  satirico,  e  tal- 
volta non  meno  prolisso  che  scorretto  e 
senza  colorito. 

LA^GLOIS  (Giovanni  Battista), 
gesuita,  nato  a  J\evers  nel  i663,  e 
morto  nel  1706,  pubblicò  diversi  scrit- 
ti contro  riedizione  dì  s.  Agostino^  da- 
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ta  dai  benedettini  di  s.  Mauro.  Abbia- 
mo da  lui  un'opera  stimabile  per  le 
grandi  ricerche,  la  critica  e  la  nobile 
dizione,  facile  e  spesso  piena  di  calore 
e  di  eleganza  ;  è  la  sua  Storia  delle 
crociate  contro  gli  Albigesi,  Parigi, 
l7t)3,  in  12.  Ciocché  riferisce  degli  er- 
rori, dei  vizi  e  degli  eccessi  degli  Albi- 
gesi, prova  come  cerli  scrittori  moder- 
ni abbiano  avuto  torto  in  biasimare  i 
rigori  esercitali  verso  quei  settari. 
(Abbiamo  pure  da  lui  la  Giornata  spi- 
rituale, ad  uso  dei  collegi,  e  un  picc. 
in  12  Del  rispetto  umanoy  stampato  a 
Parigi  nel  1705. 

t  LAINGLOIS  (Isidoro),  nato  a  Roa- 
no il  18  giugno  1770,  e  morto  a  Pari- 
gi nel  1800,  compilò  durante  la  rivo- 
luzione il  Messaggiero  della  sera,  e 
cercò  di  riparare,  co'principii  che  vi 
sparse,  il  torto  che  si  era  fatto  per  la 
parte  attiva  che  aveva  presa  alle  prime 
turbolenze  della  Francia.  Attaccò  sen- 
za riserva  i  tiranni,  di  cui  non  si  sfi- 
dava impunemente  T  odio  e  V  amor 
proprio,  e  fu  il  18  fruttidoro  proscrit- 
to come  giornalista,  e  colpito  di  ban- 
do. Giunse  a  scappare  j  ma  arrestato 
nel  1798,  fu  rinchiuso  al  Tempio,  € 
mandato  ad  Oleron  .  Richiamato  dai 
consoli  dopo  il  18  brumale,  morì  a 
Parigi  il   1 2  agosto  1800. 

■\  LANGLOIS  (GiovanniTommaso)j 
giornalista  ,  aniico  avvocato  al  parla- 
mento  di  Parigi,  ov  era  nato  nel  i^^S^ 
concorse  nel  1791  e  nel  1 792  alla  ct)m- 
pilazionc  degli  Atti  degli  apostoli.  Op- 
posto costantemente  ai  principii  della 
rivoluzione,  erasi  tenuto  lungi  da  tutti 
gli  impieghi,  ne  si  occupò  che  della 
compilazione  di  alcune  memorie.  For- 
nì articoli  nei  giornali  della  Quotidia" 
na  e  del  Precursore.  Citasi  come  un 
modello  che  pubblicò  nel  i8o4,  in  fa- 
v(.re  dei  deputati  della  Guadalupa  ,  e 
al  quale  questi  dovettero  la  loro  sal- 
vezza .  Morì  Langlois  a  Gisors  nel 
i8o5,  di  67  anni. 

LANGUET  (Uberto),   nato  a  Vit- 
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tcaiix  in  Borgogna,   l'anno  i5i8  ,  stu- 
diò diritto  a  Boulogne.  Letto   il  libro 
dei  Luoghi  Comuni  di  Melanlonc,  pre- 
se la  risoluzione  di  andarlo  a  vedere  a 
Yittemberga.  Vi  giunse   nel  jS/jQ,  e  vi 
legò  stretta   amicizia   con  quel!'  uomo 
famoso,  che  ispirogli  gli  errori  di  Lu- 
tero. Dopo  la  morte  di  Melantone,  ri- 
lirossi  Languet  presso  Augusto,  eletto- 
re  di  Sassonia,   che  seguì  all'assedio  di 
Gotha,  e  che  gli  confidò  le  più  impor- 
tanti negoziazioni  .    Fu    deputato    nel 
i568   alla  dieta    di  Spira,   e    assistette 
nel  i5']o    alle   conferenze    diStetino.. 
Mandato   in  Francia,   corrente   l'anno 
stesso,  fece  un'arringa  insolente  a  Car- 
lo IX,  in  nome  dei  principi  prtìtestan- 
li  di  Germania  (trovasi  nelle  Memorie 
di  quel  re.)  Le  differenze  sopravvenu- 
te in  Sassonia  fra  i  Luterani  e  i  Zuin- 
gliani  sull'Eucaristia,  obbligarono  Lan- 
guet   a  dimandare    il   suo    congedo  al 
duca  di  Sassonia,   di    cui  era    uno  dei 
primi    ministri .  Morì   ad  Anversa  nel 
j58i,  di  65  anni,  al  servigio  del  prin- 
cipe d'Orange.   Fu  Languet ,   giusta  il 
pensiero  di  Duplessis-Mornai,   ciocche 
molti  altri   tentarono    di   comparire  e 
visse  in  quella  pianiera  onde   le  perso- 
ne dabbene  amano  morire  ;   ma  beo  si 
sente  come  negli  elogi  che  i  partitanti 
si  fanno  fra  loro,  vi  ha    spesso  molto  a 
ribattere.  Diede  più  opere:  \.  Raccolta 
di  lettere^  in  latino,  all'elettore  di  Sas- 
sonia,   pubblicate    ad  Hall,    in  4?    nel 
1699.5    a  Camerario     padre     e    figlio 
stampate  nel  i685.  Francoforte  io  12; 
al  cavaliere   Sidnei,    date  alla  luce  nel 
1646, in  12.2.  V in diciae contra  tyran- 
nos,  pubblicate  sotto   il  nome   di  Ste- 
phanus  Junius   Brutus,   lô-jq^,   in  8, 
recate  in  francese,  i58i,iu  8.  É  la  pro- 
duzione  di  un  repubblicano   che  non 
risparmia  niente,  e  che  pensa  sui  nio"^ 
narchi,  come   parlerebbesi    nel   senato 
di  Roma  dopo  l'espulsione  dei  Tarqui- 
nii  ;  5.  una  relazione  della  spedizione 
delV elettore  A up;usto  contro  Guglielmo 
Grumbachy  ed  altri  ribelli  di  Sasso- 
Feller  Tomo  FI. 
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nìa,colla  Storia  dì  ciò  che  fece  l'impe- 
ratore contro  di  quel  pi'incipe,  1562, 
in  4.  4  gli  si  attribuisee  VJpologia  del 
principe  di  Orange  contro  il  re  di 
Spagna^  i58i,  in  4  ;  satira  grossola- 
na e  calunniosa,  che  il  fanatico  Wat- 
son osò  spacciare  siccome  una  produ- 
£Ìone  autentica  sulla  quale  doversi  giu- 
dicare Filippo  IL  {Vedine  il  nome). 
La  sua  Vita  fu  scritta  da  La  Marc  , 
consigliere  al  parlamento  di  Digionc, 
Hall,  i^oo,  in  12. 

LA1NGUËT  DI  Gerct  (  Giovanni 
Battista  Giuseppe),  pronipote  del  pre- 
cedente ,  nacque  a  Digione  nel  i6'75 
dal  procuratore  generale  del  parla- 
mento di  quella  città.  Laureatosi  in 
Sorbona  nel  i'jo5,  ottenne  la  cura  di 
s.  Sulpizio  nel  i']\t\.  Non  era  la  chie- 
sa della  sua  parrocchia  punto  degna 
della  capitale  ;  mediante  le  sue  cure  e  > 
le  offerte  dei  divoti  una  nuova  ne  fab- 
bricò in  cui  cercò  profondere  e  la  buo- 
na architettura  e  gli  ornamenti  :  la 
consecra/.ionc  se  ne  fece  nel  i'j4^'  Uu 
altra  opera  che  non  fa  meno  onore  al- 
l'abb.  Languet,  è  lo  stabilimento  della 
casa  del  Bambino  Gesù,  in  favore  del- 
le povere  donne  e  delle  giovani,  e  di 
un  certo  numero  di  nobili  fanciulle  ;  è 
ora  destinata  ai  fanciulli  malati.  Si  sa  • 
da  buona  parte  che  distribuiva,  fruito 
delle  offerte  divote  ,  un  milione  al- 
l'anno. All'epoca  della  carestia  nel  172$ 
vendette  per  sollevare  gì'  indigenti  i 
propri  mobili.  Era  ridotto  senza  più 
suppellettile,  e  non  aveva  che  un  sem- 
plice letto  che  la  signora  di  Cavois  gli 
diede  a  prestito,  mentre  quanti  ave- 
vagli  ella  per  lo  innanzi  donati,  li  avea 
venduti  a  vantaggio  de'poverelli.  Mori 
nel  1760,  di  76  anni. 

LAINGUET  (  Giovanni  Giuseppe  ), 
fratello  del  precedente,  entrò  a  solle- 
citazione del  gran  Iiossuet,suo  amico  e 
compatri(»tla,  nella  casa  di  Navarra  di 
cui  divenne  superiore  j  vi  prese  la  lau- 
rea in  Sorbona,  e  fu  nominato  vescovo 
di  Soissons  od  171 5.  Il  suo  zelo  per  la 
^7 
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costituzione  Unìgenìius  ,  non  contri- 
buì poco  a  procurargli  la  mitra,  il  qual 
zelo  non  diminuì  quando  fu  ottenuta. 
Segnalò  ogn'anno  del  suo  episcopato 
con  Comandamenti  e  Scrìtti  contro 
gli  anticostituzionarii,  gli  appellanti, 
i  riapellanti,  i  convulsionarii,  e  i  di- 
Toti  del  diacono  Paris.  Ebbe  dc'nemici 
che  l'accusarono  sul  suo  modo  di  scri- 
Terc,  ma  scriveva  bene  .  Si  può  dire 
che  abbia  donato  troppo  al  suo  zelo 
nelle  opere  polemiche  5  che  non  abbia 
distinto  il  dogma  dairopinione  j  ma 
pure  molti  squarci  delle  sue  produzio- 
ni ne  onorano  il  sapere  e  lo  spirilo  . 
Passò  questo  prelato  nel  i^Si  dal  ve- 
scovado di  Soissons  all'arcivescovado  di 
Sens,  e  vi  morì  di  "56  anni  nel  17035 
pianto  qual  pio  prelato  e  caritatevole. 
Tradotte  furono  le  sue  opere  polemi- 
che in  latino;,  stampate  a  Sens  neli-^ôS, 
in  2  vol.  in  fol.  Diede  inoltre:  1.  Tra- 
duzione dei  salmi  in  1  2  ;  2.  Dello  Spi- 
rito della  Chiesa  nellesue  cérémonie],  3. 
dei  libri  di  pietà  pieni  d'unzione;  4- una 
Confutazione  delle  Lettere  di  Giacomo 
Varlet  {^Vedine  il  nome),  ec.  Il  suo  sti- 
le è  un  po'diffusojmachiaroj  naturale, 
elegante  e  molto  nobile. 

LANGVELDT.  ^.  Magropedio. 

t  LANJUINAIS  (Giovanni  Dionigi, 
il  conte),  pari  di  Francia  ,  nacque  il 
12  marzo  1753,  a  Rennes, da  un  avvo- 
cato al  parlamento  di  quella  città.  Se- 
guì la  professione  di  suo  padre,  rice- 
vette la  laurea  in  diritto  nel  1772,  e 
divenne  professore  di  diritto  ecclesia- 
stico nel  1775.  Eletto  nel  17799  uno 
dei  consiglieri  degli  stati  di  Bretagna, 
fu  nominato  deputato,  nel  1789,  agli 
stati  generali.  La  qual  nomina  dovette 
al  patriottismo  col  quale  aveva  compi- 
lato il  quaderno  del  terzo  stato,  che 
conteneva  lagnanze  assai  mal  fondate, 
e  racchiudeva  tre  dimande,  cioè  ;  la 
abolizione  della  nobiltà,  l'abolizione 
dei  feudi,  ed  una  costituzione  rappre- 
sentativa. Si  conosce  per  tali  dimande 
come  il  terzo  stato  di   Bretagna  acce- 
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Icrassc  quanto  il  poteva  il  cammino 
già  spaventoso  della  rivoluzione.  Dive- 
nuto membro  dell'assemblea  naziona- 
le, Lanjuinais  fu  uno  dei  primi  a  sol- 
levarsi contro  la  nobiltà,  a  votare  con- 
tro i  parlamenti,  i  privilegi,  e  che  par- 
lò in  favore  degli  uomini  di  colore . 
Dichiarossi  poco  dopo  contro  il  decre- 
to che  spogliava  il  clero  de'suoi  beni, 
a  profitto  dello  stato  ,  o  per  meglio  di- 
re ,  a  profitto  del  primarii  demagogi. 
Nondimeno,  e  quantunque  avesse  di- 
fesa le  libertà  della  Chiesa  gallicana  , 
quand'era  membro  del  comitato  eccle- 
siastico, fu  uno  di  quelli  che  più  con- 
tribuirono alla  compilazione  della  co- 
stituzione civile  del  clero  .  Combattè 
in  seguito  la  proposizione  di  ^Mira- 
beau, allora  in  pace  colla  corte,  avente 
per  oggetto  l'ammissione  dei  ministri 
del  re  nell'assemblea,  finché  si  delibe- 
rava sulla  Costituzione  .  Fu  Lanjui- 
nais che  fece  decretare  come  durante 
la  sessione  nessun  deputato  potrebbe 
far  parte  del  ministero.  In  conseguen- 
za delle  turbolenze  ch'ebbero  luogo  al 
Campo  di  Marte,  il  17  luglio  1791,  lo 
si  noverò  fra  quegli  uomini  chiamati 
revisori^  il  di  cui  scopo  era  di  mante- 
nere la  costituzione,  e  di  opporsi  a  ciò 
chechiamavasi  \ç.  pretensioni  della  cor- 
te. Terminata  l'assemblea  le  sue  ses- 
sioni, Lanjuinais  ritornò  a  Rennes,  e 
vi  fu  nominato  professore  di  diritto 
costituzionale,  di  grammatica  genera- 
le, e  membro  dell'alta  corte.  Nel  mese 
di  settembre  1792,  fu  eletto, dal  dipar- 
timento d'Ille-e-Vilaine  ,  deputato  alla 
convenzion  nazionale,  che  aveva  già 
abolito  il  reame  e  decretata  la  repub- 
blica. A  vendo  Kersaint  provocato  un  de- 
creto (il  24^  settembre)  contro  i  pro- 
vocatori all'  assassinio  j,  provocatori 
sparsi  in  tutta  la  Francia,  Lanjuinais 
appoggiò  fortemente  quella  mozione  . 
Mostrò  la  slessa  energia  sostenendo 
quella  sorla  d'accuse  ;  ma  quelle  di 
fiouvet  contro  Robespierre  non  ebbero 
alcun  effetto.  Luigi  XVI,  in  potere  dei 


LAN 

nemici  e  rìncliiiiso  nella  prigione  del 
Tempio, dopo  il  1 2  agosto,  fu  assogella- 
lo  al  giudizio  nel  mese  di  dicembre.Lan- 
juioais  dimandò  che  non  si  logliessero 
a  quel  principe  infelice  i  mezzi  di  di- 
fesa che  si  concedevano  ad  ogni  accu- 
salo. Dopo  avere  attaccalo,  il  26  di- 
cembre. Tallo  stesso  d'accusa,  votò  il 
16  gennaio,  non  come  giudice,  ma  co- 
me rappresentante,  la  reclusione  e  il 
bando  alla  pace.  Dimandò  in  pari 
tempo  che  il  giudizio  non  avesse  forza 
di  legge,  che  pei  due  terzi  dei  suffragi^ 
ma  come  i  giacobini  volevano  la  morte 
del  buon  monarca,  la  proposizione  fu 
rigettala  ,  si  sa  che  Luigi  XVI  fu  con- 
dannato a  morte  colla  semplice  mag- 
giorità di  cinque  voti.  La  funesta  cata- 
Btrofe  di  questo  principe  rallentò  di 
molto  lo  zelo  repubblicano  di  Lan- 
juinais  j  zelo  nondimeno  che  si  limitò 
cjuasi  sempre  tra  i  confini  di  una  mo- 
derazione ben  rara  a  quell'epoca.  Pa- 
recchi deputati  giacobini,  chiamati  la 
Montagna,  dal  posto  elevato  che  oc- 
cupavano nella  sala  delle  sedute,  vi 
andavano  armati  di  pistole  e  pugnali  , 
per  intimidire  quelli  che  si  opponeva- 
no alle  sanguinarie  lor  decisioni.  Tali 
rappresentanti  carnefici,  voluto  avendo 
far  tacere  il  decreto  che  ordinava  la 
punizione  degli  autori  delle  stragi  del 
settembre,  Lanjuinais,  malgrado  le  lo- 
ro grida  e  le  minaccie  loro,  sostenne 
con  coraggio  il  decreto,  che  sgraziata- 
mente andò  privo  d'effetto.  ]\on  si  fa- 
cevano le  esecuzioni  colla  celerità  che 
i  terroristi  desideravano,  quindi  vota- 
-rono  la  creazione  di  un  tribunale  ri- 
voluzionario 5  oppostovisi  in  vano  Lan- 
juinais, dimandò  che  almeno  le  attri- 
buzioni di  quel  tribunale  non  si  esten- 
dessero al  di  là  della  capitale.  Ricusò 
altamente  di  portarsi  al  comitato  di 
legislazione,  di  cui  era  membro,  per 
cooperare  alla  legge  che  doveva  stabi- 
lire quello  stesso  tribunale  ,  il  quale. 
pres«'  bentosto  il  nome  di  tribunale 
rivoluzionario.  Il  2'j  e  28  maggio,  Lan- 
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juinaìs  dentinciò  la  comune  (sotto  gli 
ordini  di  Robespierre)  e  i  membri  del- 
la Montagna,  che  esigevano  la  disso- 
luzione della  comissione  dei  dodici 
(creata  per  opporsi  alla  comune),  e  di- 
mandò la  posizione  in  accusa  de*suoi 
membri.  Il  3o  denunziò  Chabot,  e*'il 
resto  del  comitato  d'insurrezioncj  che 
si  radunava  nella  sala  dell'arcivescova- 
do di  Parigi.  Attaccò  il  2  giugno  di 
nuovo  lo  stesso  deputato  ,  come  uno 
dei  principali  capi  della  proscrizione 
meditata  contro  la  minorità  dei  depu- 
tati (i  Girondini).  Parecchi  giacobini 
alla  testa  de'quali  si  trovava  il  macel- 
laio Legendre  ,  si  slanciarono  sopra 
Lanjuinais  colla  pistolla  alla  mano 
per  istrapparlo  dalla  tribuna  ;  ma  non 
giunsero  a  farlo  .  Riprese  l'oratore  la 
parola  colla  massima  calma,  e  proferi 
quella  frase  notabile  che  diresse  allo 
apostata  Chabot.  «  Si  vide  nell'  an- 
5ì  tichità  ornare  le  vittime  di  fiorì 
ì\e  di  bende  5  ma  il  sacerdote  che  le 
«  immolava  non  le  insultava  .  sì  La 
impressione  prodotta  da  simili  pa- 
role suir  assemblea  arrestò  1'  auda- 
cia dei  proscrittori,  che  per  allora 
non  osarono  proceder  oltre .  Barere, 
con  una  misura  apparente  di  pacifica- 
zione, invilo  i  deputati  accusali  dalla 
comune  e  dalla  Montagna  ,  a  sospen- 
tlersi  eglino  stessi  per  la  propria  sicu- 
rezza ;  ma  Lanjuinais  non  si  lasciando 
affascinare  dall'insidiosa  proposizione, 
vi  rispose  in  conseguenza  e  ne  fece  co- 
noscere il  vero  scopo.  E  come  si  ebbe 
finta  una  rivoluzione  di  cento  cinque 
mila  guardie  nazionali,  i  deputati  ac- 
cusali furono  dichiarati  innocenti  ; 
decrelossi  nondimeno  che  Lanjuinais, 
e  parecchi  deputali  fossero  guardati  a 
vista  nelle  proprie  lor  case.  Gli  riuscì 
dì  fuggire,  e  si  porlo  a  Rennes,  si  ten- 
ne nascosto  in  sua  casa  per  ì8  mesi  , 
ne  salvò  la  propria  vita  che  la  mercè 
del  coraggio  della  sua  sposa  e  della  lo- 
ro serva.  Maria  Poirier.  L'allaccamen- 
lo  di  queste  due  persone  fu  celebralo 
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da  Lcgouvè  nel  suo  poema  del   Merito 
delle  donne.  Dopo  la  morte  di    Robe- 
spierre, conseguenza  della    rivoluzione 
del  9  termidoro  (27  luglio  i794)5Laa- 
juìnais  comparve   sulla   scena   politica 
di  bel  nuovo,  e  rientrò  alla  convenzio- 
ne, il  18  ventoso,   anno  5."  (  8  maggio 
1795^,  e  ne  divenne  presidiente.  Parlò 
più  volle  in  favore   dei  sacerdoti,    de- 
gli emigrati,   della  libertà  dei    culli,  e 
ottenne  1*  apertura  delle  chiese.  All'in- 
surrezione   del    termidoro,    succedute 
quelle  del  pratile  anno  3."  ,  e  del   ven- 
demmiale anno  4-'*  5  Laujuinais  pro- 
nunciossi  contro  gli  agitatori,  nel  tem- 
po   stesso    che   si  oppose    alle   misure 
troppo  rigorose  che  si  volevano  decre- 
tare contro  i  vinti.  Avendodue consigli 
legislativi  rimpiazzata   la    convenzione 
nazionale  ,    Lanjuinais    fu    portato  al 
consiglio  degli  anziani  pel  voto  di  set- 
tanta tre  diparti «uenti,  vi  fu  nominato 
secretario,  e  cessò  le  sue  funzioni    nel 
maggio  1797.  Arrivò  il  18   brumale,  e 
fu  il  consolato  stabilita.  Scelse  allora  il 
corpo  legislativo  Lanjuinais  per  candi- 
dato al    senato    di  cui   divenne    mem- 
liro  il    22    maggio    1800.  Quantunque 
si  fosse  pronunciato  contro  il  consola- 
to a  vita,  e  lo   stabilimento  del  gover- 
no imperiale,  si  vide   nominare   conte 
dell'  impero,    e    commendatore    della 
Légion  -  d'  Onore.    All'  ingresso  degli 
alleati,  e  il    primo  aprile  18 14,    aderì 
alla  decadenza  di  Napoleone,  votò  per 
lo  stabilimento  di  un   governo    provvi- 
sorio, ed  ebbe  parte  al  progetto  di  co- 
stituzione compilato  dal  senato.    Luigi 
XVIII  il  nominò   pari  di  Francia    il  4 
giugno.  Durante   i  cento  giorni,  al  ri- 
torno di  Buonaparte  a  Parigi,  Lanjui- 
nais ricusò  di   prestargli  giuramento  j 
malgrado  di  ciò  fu  richiamato  alla  ca- 
mera <lei  rappresentanti,  che   gli  con- 
cesse r  onore   del    primo  seggio  .  Al- 
la   seconda    ristaura^ione    conservollo 
il  re  nella  sua  dignità  di  pari.  Durante 
le  sedate  di  quella  camera,  si  oppose  a 
ciò  che  potessero  i  preti  senza  hg^G 
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comperare    ogni   qualità  e  quantità  di 
beni,  ed  insistette  perchè  i  preti  mari- 
tati privali    non   fossero   delle  proprie 
pensioni  ecclesiastiche  5  mozioni    forse 
le  sole  che    si  possano   rimproverare   a 
Lanjuinais  nella  sua  carriera  legislati- 
va. Si  oppose  egualmente    alla  sospen- 
sione   della   libertà    individuale,  della 
libertà  <lella  slampa,  ed  ai  privilegi  di 
presidenza,  o  di  pagamenli    dei  debili 
privati.  Nel  settembre  i8i5,  nominato 
presidente    del    collegio  elettorale    del 
dipartimento  d'  lUe-et-Vilaine,  un   di- 
scorso che  pronunciò  indispose  co/itro 
di  lui  parte  degli  elettori  che  reclama- 
marono   contro    la  nomina  di   Lanjui- 
nais ^  ma  questo   passo  non   ebbe  con- 
seguenze. Meno  giusto  e    men  modera- 
to di  quello   si  fosse  mostrato    fino  al- 
l' epoca  della    ristaurazione,    pubblicò 
una  critica   contro    il  Concordato   nel 
1817.    Si    oppose  il  16  febbraio    1819 
alla  proposizione  di  Barthelemi,  sopra 
un  nuovo  modo  d'  elezione.  Passeremo 
sotto  silenzio   altre  qiozioni  e    discorsi 
di  questo  pari,   che   non  sono  di  som- 
ma   importanza*    Stato    era  nominalo 
membro  dell'  istituto,  il  16   dicembre 
1808,    ed  entrò    nell'accademia  delle 
iscrizioni  e  belle  lettere  nel  1823.  Ec- 
co la  lista    delle  sue  opere  principali  : 
1.  Memoria  sulV  origine^  Vinscrittibi- 
lità,  i  caratteri  distintivi  delle  diverse 
specie  di  decime^  e  sulla  presunzione 
le  gale  delV  origine  ecclesiastica  di  tutte 
le  decime  tenute  in  feudo,  x^^òQ,  in  8  5  2. 
ìiapporto  sulla  necessità  di  sopprimere 
le  dis  pense  di  matiimonioi,  e  di  stabilire 
una  forma  puramente  dvde  per  con- 
statare  lo  stato  delle  persone,    179»^ 
in  8,  2.»  ediz.    18 15.    L'  epoca   in  cui 
comparve    per    la   prima  volta  questo 
scritto,  spiega  abbastanza  in  quale  spi- 
rito fosse  compilato  j  5.  Discoi'so  sulla 
quistione  se  convenga  fissare  un  mas- 
simo di  popolazione  per  le  comuni  del- 
la repubblica,  1793  ,  in  8  ;  4*    Ultima 
parola   di  Lanjuinais  alle  assemblee 
primarie^  sulla  costitazione  del  1793, 


LAN 

Rennes,  i-jg^,  a.'  cd.  i»!!^^', S. Notìzia 
sull*  opera  del  senatore  GregoirCi  in- 
titolala, Della  letteratura  dei  negri, 
j8i8,  in  8  ;  6.  Storia  naturale  della 
parola,  di  Coourt  di  Gebelin,  con  un 
Discorso  preliminare  sulla  storia  del- 
la grammatica  generale,  1806,  in  8  • 
'j.Appreciazione  del  progetto  relati- 
vo ai  ire  concordati ,  iSi-j,  in  8  ;  8. 
Farccchie  erudite  Memorie;  9.  Dei- 
organizzazione  municipale  in  Fran- 
cia (con  Kéralrj)  ',  io.  Discorso  sulla 
competenza  dalla  camera  deipari,  nel 
delitto  di  attentato  alla  sicurezza  del 
re  ;  il.  Storia  compendiata  delV  in- 
quisizione religiosa  in  Francia;  12. 
Notizia  biografica  sopra  Colomb,  Àr- 
nauld,  Nicole,  Necher,  ecc.  Lanjui- 
nais  è  morto  nel  novembre  1826. 

f  LANNES    (  Giovanni),    nato  a 
Lectour,  r  11  aprile  1796,  da    povera 
famiglia,  ma  stimala,  faceva  i  suoi  stu- 
di nel  collegio    di  quella  città,  quando 
suo  padre,    che  era    cauzione   per   un 
appaltatore  che  fece  bancarotta  ,  si  vi- 
de nella   necessità  di  vendere  una  pos- 
sessione per  sostenere  V  onore  de'  suoi 
impegni.  Fusto  avendo    la  perdita    di 
quasi  tutli  i  suoi    beni  il  giovine  Lau- 
ues    neir  impossibilità    di    progredire 
negli  studi,  lo    si  collocò  siccome   gar-r 
zone  presso  un  tintore^  esercitava  quel- 
la professione  quando  nel  1792'  i  peri- 
coli «Iella  repubblica  chiamarono  sotto 
ì  suoi  vessilli  tulli    i    giovani   in  istato 
di  portare  le  armi.  Fu  Lannes  uno  dei 
primi  a    rispondere  a   quell'  appello,  e 
partì  per  l'  esercito  de'  Pirenei  Orien- 
tali, in  qualità  di  sergente  maggiore  di 
lino  dei    battaglioni  che  si    formavano 
allora.  Attivo,  intelligente  e  capaccjra- 
pido  ne    fu  V  avanzamento,    e  fin    da! 
J  795  era  capo  brigata  (colonnello.)  Do- 
po il  trattalo   di  Basilea,    ove  fu    con- 
clusa la  pace  colla  Spagna,  non  fu  Lan- 
nes compreso  nel  numero  degli  officia- 
li superiori  in  ailività.  Il  riposo  al  qua- 
le   parea   condanaio  lo    indignò,    e  si 
portò  al  principio  del  1796,  in  qualità 
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di    semplice  volontario,  all'  esercito  dì 
Italia,  ove  il  suo  valore  lo  fece  notare 
da    tutto  r  esercito,  e    si  fissò   partico- 
larmente r  attenzione  del  general  Buo- 
naparle,  che  lo  aveva  conosciuto  a  Pa- 
rigi, air  epoca    degli  avvenimenti    del 
10  vendemmiale  anno  4  (  1797    ),  ove 
Lannes  aveva  servito  sotto  i  suoi  ordi- 
ni.Falto  colonnello  del  29.'*  reggimento, 
sul    campo  di  battaglia  di    JMillesìmo 
(25  germinale  anno  4,  i4  aprile  1796), 
fece  prodigi  di    valore  al  passaggio  del 
Po,  alla    battaglia  del    Ponte  di    Lodi 
(  21  fiorile,  10   maggio  1796)  alla  bat- 
taglia  di    Bassano  (    22    fruttidoro,  8 
settembre    1796),  ove  prese  due  ban- 
diere ;  all'  assalto  di  Pavia,  in    seguito 
del  quale  fu  fatto  generale  j  all'  assedio 
di   Mantova,   ove  prese  il  sobborgo    s. 
Giacomo  colla  baionetta  ;  ai  combatti- 
nienii  di  Fombio    e  di  Governolo  •    fi-, 
naimente  alla  memorabile   battaglia  di 
Arcole    (  26  brumale    anno  4?    '5  no- 
vembre 1796  ),   in  cui    i  Francesi    ri- 
portarono sugli  Austriaci  una  delle  più 
importanti  vittorie  della  campagna,  ed 
alla  quale  Lannes  aveva  voluto  assiste- 
re malgrado  il  vivo  dolore  che  gli  face- 
vano provare  delle  ferite  riportate  ad  un 
precedente  combattimento.  Quando  lo 
esercito  d'  Italia  marciò  sopra    Roma, 
il  general  Lannes  giunse    il  primo    ad 
Imola,  da  cui  superò  i  Irinceamenti,  i| 
quale    avvenimento  decise    tostamente 
ilclla  somuiissione  del  venerabile  e  sfor- 
tunato Pio  "VI,  presso   del  quale    fu  il 
vincitore  mandato  per  trattar  della  pa- 
ce. Dopo  il  trattato  di    Campo-Formio 
(  25  vendemmiale  anno  6,  17  ottobre 
1797),  il  general   Lannes  si   portò    a 
Parigi,  ove  dovea  prendere  un  coman- 
do   nella  spedizione    diretta  contro    la 
Inghilterra  ;  ma  decisa  quella  d'Egitto 
neir  intervallo,  vi  accompagnò  Buona- 
parle,  che  da  lungo  tempo  il  riguarda- 
va siccome  uno  de'più  abili  generali.  In 
quella  campagna  in  cui  tutto  era  nuovo 
per  r  esercito    francese,  nemici,  armi, 
luoghi^  clinia^  Lannes  fu  costanteniéi^* 
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te  incaricalo  del  comando  dell'  avan- 
guardo.  Allo  sbarco  dell'  esercito  sotto 
le  mura  d'  Alessandria,  in  tutti  i  com- 
battimcali  cbe  precedettero  l'ingresso 
dei  Francesi  al  Cairo,  all'  assedio  di  s. 
Giovanni  d'Acri,  alla  battaglia  d' Abou- 
tir, segnalossi  colla  sorprendente  in- 
trepidezza, e  fece  prova  di  talenti  mili- 
tari di  un  ordine  supcriore/  Pertossi 
la  sua  divisione  contro  i  Turchi  sulla 
montagna  di  Sables  difesa  da  sei  can- 
noni di  grosso  calibro  ;  e  il  terrore  che 
sparse  nel  loro  esercito  fu  tale  che  i 
soldati,  persi  e  fuggiaschi  da  tutte  le 
bande,  si  precipitavano  nel  mare  per 
isfuggire  ai  ferro  dei  vincitori  j  più  di 
dicci  mila  vi  perirono,  spinti  ver  la 
spiaggia  dalla  cavalleria  del  generale 
Murat.  Investì  Lannes  Aboukir,  attac- 
cò il  ridotto,  di  cui  prese  a  viva  forza 
ìe.  trincee,  e  fu  pericolosamente  ferito 
in  quel  combattimento.  Qnando  Buo- 
naparle  lasciò  r  Egitto  per  riedere  in 
Francia,  fu  Lannes  uno  dei  sette  offì- 
■ciali  che  l' accompagnarono,  ed  uno 
dei  generali  che  gli  furono  più  utili 
nelle  giornate  del  18  e  19  brumale  (9 
e  10  novembre  1  799).  Mandato  a  Tolo- 
sa in  conseguenza  di  quegli  avvenimen- 
ti, fu  incaricalo  del  comando  delle  g  e 
10  divisioni  militari,  di  cui  la  città  sua 
natalizia  faceva  parte  j  e  quantunque 
più  valoroso  guerriero  che  abile  nego- 
ziatore, la  sua  gloria  ,  la  fermezza,  la 
franchezza,  la  speranza  che  si  fondava 
sul  governo  leste  stabilito,  giunsero  a 
dissipare  le  turbolenze  che  i  faziosi  spe- 
ravano ancor  mantenervi.  Richiamato 
a  Parigi  fu  nominato  comandante  in 
capo  della  guardia  consolare.  Riacce- 
sasi la  guerra  in  Italia,  e  lasciata  il  pri- 
mo consolo  Parigi  il  16  fiorile  anno  8 
(  6  maggio'  1800  )  per  porsi  alla  testa 
dell'  esercito,  fu  Lannes  incaricalo  del 
comando  dell'  avanguardo,  marciò  una 
seconda  volta  sopra  Pavia,  che  presa 
aveva  d'  assalto  due  anni  prima,  passò 
il  Po,s'  impadronì  della  posizione  van- 
taggiosa di  Stradella^  diede  prova   di 
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talenti  alla  battaglia  di  Casteggìo,  e  no- 
tare si  fece  a  quella  di  Marengo,  per 
una  folla  di  fatti  d'  armi  a'  quali  prese 
una  parte  eguale,  come  generale  e  co- 
niesoldato,ealIaûne  de'  quali  ricevette 
una  sciabola  d*  onore.  Mandato  nel  no- 
vembre 1801,  in  qualità  di  ministro 
plenipotenziario  a  Lisbona,  seppe  man- 
tenervi la  dignità  della  nazione  che 
rappresentava  e  lasciò  quel  posto  in 
conseguenza  delle  difficoltà  occasionale 
dal  diritto  che  pretendeva  avere  di 
far  entrare  nel  Tago  bastimenti  cari- 
chi di  marcatanzie,  senz'  essere  som- 
messi ad  alcuna  visita  o  pagare  dazii 
di  sorta.  Innalzalo  alla  dignità  di  ma- 
resciallo dell'impero  il  29  fiorile  anno 
12,  (  19  maggio  i8o4),  fu  creato  suc- 
cessivamente capo  della  9  coorte,  gran- 
d' officiale  della  Legion-d'  Onore  e  du- 
ca di  MonlebcUo.  Alla  ripresa  delle 
ostilità  coir  Austria,  nel  i8o5,  ottenne 
il  comando  dell'  avanguardo  del  gran- 
d'  esercito,  si  portò  sopra  Luisborgo, 
e  penetrò  in  Baviera,  ove  incominciò 
la  campagna  nella  più  brillante  ma- 
niera. Contribuì  pure  al  successo  del 
combattimento  di  Wertengen,  alla  rot- 
tadiMack,  alla  presa  d'Ulma,  e  segna- 
tamente alla  vittoria  d'  Hollabrunn, 
ove  ordinò  una  carica  di  cavalleria  che 
decise  dell'affare  in  favore  dell' eserci- 
to francese.  Incaricato  del  comando 
dell'ala  manca  del  grand'  esercito,  alla 
battaglia  d' Auslerlitz,  due  dei  suoi 
aiutanti  di  campo  gli  furono  uccisi  al 
fianco  ncir  importante  giornata,  che  de- 
cise della  sorte  dell'Austria,  ed  ni  succes- 
so della  quale  contribuì  il  duca  diMon- 
tebello  colle  sue  dotte  manovre,  e  col- 
la prodigiosa  celerità  de'  suoi  movi- 
menti. Incominciata  la  campagna  con- 
tro la  Prussia  neir  oltobre  1807,  se- 
gnalossi  il  maresciallo  in  tutti  gli  affa- 
ri j  Iena, EjlaUjFiiedland, furono i  nuo- 
vi teatri  della  sua  gloria,  ma  fu  soprat- 
tutto nella  terribile  battaglia  d'Eylau  che 
fece  prodigi  di  valore,  che  gli  meritaro- 
no r  ammirazione  e  la  riconosceva  di 
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Inllo  r  esercito.  Quando  Buonaparlc 
pjirlì  per  la  Spagna,  il  dica  di  Mon- 
Icbello  ve  lo  accompagnò  ;  comandò 
un  corpo  di  truppa  alla  battaglia  di 
Tudela  5  diresse  1'  assedio  di  Sara- 
gozza, e  ottenne  in  quella  guerra  ve- 
ramente empia  5  mentre  era  diret- 
ta contro  r  indipendenza  e  la  liber- 
tà di  un  popolo,  diversi  successi  di 
cui  qui  non  parliamo  che  con  ramma- 
rico, e  solo  per  rendere  omaggio  al- 
la storica  verità.  Intanto  V  Austria, 
sempre  vinta,  ma  sempre  formidabile, 
innalzava  per  la  quinta  volta  contro 
IVapoleone  lo  stendardo  della  guerra. 
Reduce  in  Francia,  ov'  era  maritato 
civilmente  da  più  anni  (  che  aveva  ri- 
pudiata la  sua  prima  moglie),  il  duca 
di  Montebello  godeva  di  qualche  ozio 
nella  bella  terra  di  Maisons,  che  ave- 
va comperata  ne'  dintorni  di  Parigi, 
quando  ricevette  1'  ordine  di  partire 
per  la  Germania  j  abbracciò  sua  mo- 
glie ed  i  figli,  e  versò  lacrime  lascian- 
do il  suo  castello  che  non  doveva  più 
rivedere.  Alla  testa  di  quelle  valorose 
legioni  che  avevano  sì  di  sovente  vinto 
sotto  i  suoi  ordini,  il  duca  di  Monte- 
bello,  dopo  una  non  interrotta  conti- 
nuazione di  vittorie,  s'  impadronì  di 
Ralisbona  ,  e  correva  di  successo  in 
successo  nel  corso  di  quella  campagna, 
quando  alla  battaglia  d'  Esling,  data 
il  22  maggio  1809,  una  palla  di  can- 
none gli  portò  via  tutta  intiera  la  gamba 
destra,  e  la  sinistra  al  di  sotto  della 
cavicchia  ;  si  disperò  tostamente  della 
sua  vita,  e  si  prese  cura  di  portarlo 
subitamente  sopra  una  carretta  presso 
di  Buonaparte.  Quantunque  occupato 
a  dare  gli  ordini  che  la  sorte  appena 
assicurata  della  battaglia  esigeva,  non 
potè  impedirsi  a  quel  doloroso  aspet- 
to la  più  viva  commozione.  Il  mare- 
sciallo che  avea  perduto  il  sentimento, 
ritornò  in  se  in  quel  momento,  e  dis- 
se a  Napoleone  91  Tra  un*ora  avete  pcr- 
5^  duto  quello  che  muore  colla  gloria  e 
55  la  convinzione  d' esservi  sialo  il  mi- 
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ÎÎ  glìor  amico.  «  Furono  queste  parole 
intese  da  tutti  quelli  che  lo  circonda- 
vano j  ma  ciò  che  noi  fu  che  da  picco- 
lissimo numero  di  persone,  e  in  modo 
che  è  impossibile  offerirne  un  esatto 
racconto,  si  è  la  conversazione  inter- 
rotta con  Napoleone,  e  i  consigli  che 
gli  diede  spirando,  per  impegnarlo  a 
porre  un  termine  all'  eccesso  di  una 
ambizione  che  dopo  avere  trascinati 
alla  tomba  tutti  i  compagni  della  sua 
fortuna,  finirebbe  col  precipitarvi  lui 
stesso.  L'  esistenza  di  simile  conversa- 
zione è  positiva  •  ma  non  oseremo  ri- 
spondere dell'  esattezza  di  nessuna  del- 
le circostanze  che  ne  furono  esibite.  Uu 
piccol  numero  di  spettatori  a  cui  Buo- 
naparte aveva  dato  1*  ordine  d*  allon- 
tanarsi, giunsero  solo  a  colpire  alcune 
parole,  e  a  giudicare  dal  calore  onde 
si  esprimeva  il  maresciallo  moribondo, 
e  dalla  sensibile  alterazione  di  Napo- 
leone, che  ciò  che  si  passava  fra  essi 
verteva  sopra  alti  interessi.  Il  duca  di 
Montebello  spirò  il  3i  maggio  1809, 
dopo  lunghi  e  vivi  dolori,  prodotti  da 
una  doppia  amputazione.  Il  suo  cada- 
vere, deposto  prima  a  Straborgo,  fa 
trasportalo  a  Parigi  il  i2  maggio  del- 
l' anno  seguente,  un  anno  dopo  la  sua 
morte,  e  sotterrato  al  Panteon  il  6  lu- 
glio ,  anniversario  della  vittoria  di 
Wagram.  Lasciò  il  maresciallo  tre  fi- 
gliuoli, il  maggiore  dei  quali  fu  creato 
pari  di  Francia,  il  17  agosto  181 5, 
sotto  il  nome  di  Montebello. 

LANNOY  (  Carlo  di  ),  d'  una  delle 
più  illustri  famiglie  di  Fiandra,  ove 
nacque  verso  il  14.7O5  serviva  dappri- 
ma negli  eserciti  dell*  imperator  Mas- 
similiano .  Fu  cavaliere  del  Toson 
d'  Oro  nel  i5ì6,  governatore  di  Tour- 
nai nel  162  1,  e  vice-re  di  Napoli  per 
r  imperator  Carlo  Quinto  nel  i52a. 
Ebbe  il  comando  generale  degli  eser- 
citi di  quel  principe  dopo  la  morte  di 
Prospero  Colonna  nel  j525.  S'immor- 
talò alla  giornata  di  Pavia  nel  i525, 
ore   Francesco   I  fu  fatto  prigioniero. 
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Sì  sa  che    quel  priocipe    non  voile  ar- 
reudersi  che    al    vice-re.  îî  Signore  di 
59  Lanooj,  gli  disse  in  italiano,  ecco  la 
5î  spada   di  un  re  che   merita  esser  Io- 
sì  dato,  poiché   prima  di   renderla,  se 
yi  ne  è  servito   per  ispargere  il   sangue 
?•»  di  parecchi  dei  vostri.  »  Ciò  era  ve- 
ro, e  il  re   aveva  un  po'  troppo  appro- 
fittato della  certezza  in   cui  si    trovava 
che  gì'  imperiali  noi  volevano    uccide- 
re per  ucciderne  egli    slesso  inntilissi- 
mamenle  e  impunemente  parecchi  che 
cercavano    di    farlo  prigione.   Lannoy 
quindi  ,    prendendo    la    sua    spada,  e 
tiandogliene  un'altra,  gli  disse:  îî  Pre- 
5ì  go  vostra   maestà  di  permettere   che 
"  gli  porga    la  mia,  che   risparmiò    il 
5ì  sangue    di    parecchi    dei  vostri.  îîU 
generoso  Lannoj  trattò  sempre  Fran- 
cesco   I    da    re.    Temendo  che    le  sue 
truppe    non    imprendessero    ad  impa- 
dronirsi deila    persona  di  quel    princi- 
pe, per  assicurarsi  del  lor  pagamento, 
Io  fece  condurre   nel  castello  di  Pizzi- 
gheltone.    In    seguito  ,   per   indurlo  a 
passare    in  Ispagna,    gli  disse    che  po- 
trebbe   abboccarsi  coli*  imperatore,   e 
che  si   accorderebbero    facilmente  in- 
sieme, promettendogli  che  in  caso  che 
non  potessero   mettersi    d'  accordo,  lo 
ricondurrebbe  in    Italia  .  Conchiuso    il 
trattate,  fra  Carlo   Quinto  e  Francesco 
I,  fu  Lannoj  che  condusse  il  re  presso 
Fontarabia,  sulle  spondedelIaBidassoa 
che  separa    la    Francia    dalla    Spagna. 
Dicgli    r   imperator    Carlo   Quinto   il 
principato    del    Sulmona,  il    principa- 
to   d'  Ast    e  quella    della  Rocca   nelle 
Ardenne.   Morì  a   Gaeta  nel  1627,  da 
una    febbre   infiammatoria  che    1*  uc- 
cise in  quattro  giorni.  Era  Lannoj  un 
generale  di  molla  riflessione,    misura- 
to, capace  di  decidere   la  vittoria    non 
meno  pei  militari   suoi  talenti  che  per 
il  suo  coraggio.    Atto    al  gabinetto  co- 
me al  campo  di  battaglia,  sapeva  trat- 
iare una   negoziazione   e  condurre  un 
affare. 

LAilVSBERG  (Giovanni),  nativo  di 
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una  città  di  lai  nome  in  Baviera,  si  fe- 
ce certosino  a  Colonia,  morì  nel  iSSq, 
non  ancora  toccalo  il  50."  anno  del- 
l' età  sua,  c(d  soprannome  di  Giusto^ 
e  lasciò  gran  numero  di  opere  ascetti- 
che, che  respirano  una  tenera  pietà. 

LANSBERG  (  Matteo  ),  è  riguar- 
dato dal  popolo  come  un  antico  e  dot- 
to matematico,  quantunque  non  sia  la 
sua  esistenza  più  reale  di  quella  di  Gii 
Blas  e  di  Robinson  Crusoè  ,  ma  que- 
sto nome  addollivo  è  divenuto  celebre 
per  lo  splendore  che  ricevette  dal 

Sublime  siège 
D'où  flanque  eie  Irenle-dfux  vents, 
L'auteur  dell'Ahnanach  de  Liège 
Lorgne  l'hisloire  du  beau  temps 
El  fabrique  avec  privilège 
Ses  aslronosmisque  romans. 

Gresset. 

t  LANSBERGHE,  o  Lajtdsbergue 
(Filippo),  matematico    ed    astronomo 
protestante,  nato  a  Gand  nel  i56i,  fu 
per  alcun  tempo  ministro  ad  Anversa. 
Rientrata  quella  città    nell'obbedienza 
di  Filippo  lì,  il  17  agosto    id85,  si  vi- 
de obbligato   a  cercare   un   asilo    nelle 
Provincie  Unite.  Vi  fu  ministro  a  Ter- 
Goes  nella  Zelandia,  e  si  ritirò  sulla  fine 
dei  suoi  giorni  a  Middelborgo,  ove  mo- 
rì nel  iGSadi  71  anni.  Diede;  1.  Pro- 
gymnasmata    astronomiae  restìtutae^ 
1629,  in  4-  2.  Commentarìus    in    mo- 
tum   terrae,  nel  precedente  j  si  dichia- 
ra pel  sistema  di  Copernico  j  3.  Tabu- 
lue  motuum  coelestìum  perpetuae,  Mid- 
delborgo, 1635  in  fol.    Dicesi    che    la- 
vorasse  4o  ìinni   in    queste   tavole  ;  4« 
Introductio  in quadrantemtam  astro- 
nomicum  tum  geometi'icuìn,  ecc.,  Mid- 
«lelborgo,  i633,  in  fol.  j  5.  una  Crono- 
logia sacra;  Middelborgo  16 ^5,  in  4; 
6.  Horologiographia  nova,  ecc.   Tutte 
queste  opere  riunite  furono  a  Middelbor- 
go, 1665,  in  f.l.  -  Suo  figliuolo  Giaco- 
mo Landsberghe   applicossi   pure   alle 
matematiche;  e  pubblicò   un'Apologia 
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d^clle  opere  di  suo  padre,  MìddelborgOj 
i653,  in  4,  e  morì  iu  Olanda  neli65n. 
-  Bisogna  guardarsi  dal  confonderlo 
con  un  altro  Giacomo  Landsberghbj 
conosciuto  per  una  descrizione  della 
città  di  Ulst,  L'Aja,  1687,  in  8  ;  ne 
con  N.  Laivdsberghb,  abile  ingegnere 
olandese  ,  che  pubblicò  la  Nuova  ma^ 
niera  di  jortijìcare  le  Piazze,  L'Aja, 
1-7 12,  in  4.  É'  quest'opera  curiosa  per 
la  novità  del  sistema  che  l'autore  vi 
propone,  e  per  la  critica  che  vi  fece 
delle  piazze  che  parevano  meglio  forti- 
ficate. 

LANSIUS  o  Lawzius  (Tommaso), 
l^iureconsulto  tedesco,  nato  nel  i5'j'j  a 
Bergen  nell'Alta  Austria,  viaggiò  mol- 
to, acquistò  una  vasta  cognizione  dei 
costumi  e  delle  leggi  delle  diverse  na- 
izionijC  divcnneprofessoredi  giurispru- 
denza aTubinga.  Diede:  Orationes,  seii 
Considtatio  deprincipatu  interprovin- 
ciasEaropae,  Amsterdam,  i636,  in  8. 
Bisogna  ben  guardarsi  dal  credere  tutti 
gli  aneddoti  che  annuncia  in  tal  opera- 
re ne  sono  di  affatto  falsi  e  calunniosi, 
iu  particolare  ciò  che  racconta  del  car- 
dinal Bembo.  Morì  Laosius  ottuage- 
nario nel  1657. 

f  LANTIER  (G.F.),  letterato  e  ca- 
valiere di  s.  Luigi,  nacque  a  Marsiglia, 
verso  il  1755,  da  una  famiglia  consi- 
derata. Portossi  giovanissimo  a  Parigi, 
ove  parecchie  poesie  leggere  lo  diede- 
ro a  conoscere  vanlaggiosamenie.  D^'- 
de  in  seguito  parecchie  commedie  che 
furono  rappresentate ,  non  senza  suc- 
cesso, quali  :  ]J Impaziente ,  in  un  at- 
to e  in  versi,  l'J'jS  ;  U Adulatore  in 
cinque  alti,  1782  ;  Le  Civette  rivali, 
in  cinque  alti  ed  in  versi,  1786  ;  La 
Inconseguenza^  in  tre  atti  e  in  versi, 
1788.  In  quest'intervallo  aveva  pub- 
blicato: I.  // Z)e/vif,  racconto,  17085 
».  HiJIessioni  fdosofiche  di  un  celiba- 
tario sul  piacere,  opera  senza  morale, 
Parigi,  1785  ;  3.  Lavori  dell'abbate 
Mouchciisi,  1784,  in  12;  4.  Erminia, 
poema  in  tre  cauti,  1788,  in  123  5. 
Fcller  Tomo  FL 
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Viaggi  d^ Antenore  in  Grecia  ed  in 
Asia,  Parigi,  1798,  3  voi.  in  8  ;  que- 
st'opera è  quella  che  gli  acquistò  mag- 
gior riputazione  ;  se  ne  ebbero  parec- 
chie edizioni,  l'undecima  delle  quali  è 
di  Parigi,  1810,  5  voh  in  18,  e  fu  re- 
cala in  tedesco,  in  inglese,  in  ispa- 
gnuolo,  in  portoghese  ed  in  russo.  Pa- 
re che  Lantier  si  fosse  proposto  di  da- 
re una  continuazione  o  complemento 
all'eccellente  opera  dell'abb.  Barthele- 
mi  {Piaggi  d'Anacarsi)  ;  ma  si  è  col- 
locato ben  lungi  dal  suo  modelloj  non- 
dimeno uno  stile  spesso  corretto,  faci- 
le, quantunque  un  po'affettato  ,  delle 
avventure  interessanti  ne  renderebbo- 
no  la  lettura  assai  piacevole  ,  se  non 
fusseio  frammiste  di  quadri  un  po' lu- 
brici, e  di  uno  spirito  d'indipendenza 
civile  e  religiosa,  che  non  fa  l'elogi.» 
dei  principii  dell'autore  j  6.  Novelle  in 
prosa  e  in  versi,  seguite  da  pezzi  fug- 
gitivi, 1801,  3  voi.  in  18  •  7.  Le  Viag- 
giatrici Svizzere,  1803,  5  voi.  in  8, 
Ì817,  in  12,  recalo  in  inglese,  6  voi. 
in  12  j  8.  Viaggi  in  Ispagna  del  ca- 
valiere di  j.  Gervasio,  officiale  fran- 
cese ,  dei  suoi  diversi  avvenime.nti  , 
1809,  2  voi.  in  859.  Corrisponden- 
za di  madamigella  Suzetle  -  Cesatine 
d'Avly,  i8i4,  2  voi.  in  8;  i8i5,  3  voi. 
in  12  •  IO»  Raccolta  di  Poesie,  1817, 
in  8.  Aveva  Lantier  ottenuta  dal  go- 
verno una  pensione  di  3ooo  lire 5  dice- 
si che  l'avesse  perduta  un  anno  primA 
della  sua  morte,  che  avvenne  il3i  giu- 
gno 1826  d'incirca  70  anni. 

LANUZA  (Girolamo  Ballista  di  Sel- 
lan),  soprannominato  il  Domenico  del 
suo  secolo,  nacque  ad  Ixar,  nella  dio- 
cesi di  Saragozza,  nel  1553,  si  fece 
domenicano,  e  divenne  provinciale  del 
suo  ordine,  il  quale  impiego  esercitò 
con  somma  distinzione,  quando  pre- 
sentò un'istanza  a  Filippo  III,  contro 
la  dottrina  di  Molina,  e  la  libertà  che 
i  papi  lasciavano  ai  teologhi  d'inse- 
gnarla. Questo  pio  domenicano  fu  in- 
nalzato nel  16 16  sulla   sede  di    Balba'- 
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jBlro,  e  nel  1C22  sopra  quella  d'Albara- 
zin.  Morì  in  quest*  ullima  cil  là  nel 
1625,  dopo  una  vita  occupata  nei  tln- 
f  ori  tii  un  vescovo  e  negli  esercizii  di 
un  religioso.  Filippo  IH  faceva  tnnlo 
conio  della  sua  virlù  che  lo  fece  piega- 
re,  al  Suo  avvenimento  al  irono,  d'  in- 
dicargli gli  ecclesiaslìci  ed  i  religiosi 
che  giudicasse  degni  delle  prime  di- 
gnità della  chiesa.  Diede;  1.  dei  Trat- 
tali evanf^cUcif  scrini  semplicemente 
e  con  solidità  ,  2.  delle  Omelie,  in  5 
voi.  ;  tradotte  dallo  spagnnolo  in  latino 
assai  feilelmente,  da  Onesimo  di  Kienj 
Magonza,  iG/ig,  J^\'q\.  m  4,  ed  in  fran- 
cese da  Luigi  Amariton,  con  poca  esat- 
tezza j  3.  la  JRichìesla  contro  i  ge- 
suiti . 

fLANZE  (Vittore  A  madeo  delle), 
nacque  a  Turino  il  1."  settembre  i-^iz 
da  un'illustre  famiglia.  Fu  successiva- 
mente canonico  regolare  di  s.  Genovef- 
fa a  Parigi,  vicario  in  seguito  a  Turi- 
no. Crealo  cardinale  da  papa  Benedet- 
to XIV,  il  10  aprile  1747»  fu  tostamen- 
te dopo  arcivescovo  di  Nicosia^  prefet- 
to del  concilio,  limosiniere  del  re  di 
Sardegna  ,  e  abbate  commendatario 
dell'abbazia  di  s.  Benigno,  ove  morì  il 
a5  gennaio  1784.-  Se  fu  Lanze  innal- 
zato al  col  model  le  ecclesiastiche  dignità, 
più  il  dovette  a'snoi  talenti  ed  alle  sue 
virtù  che  alla  nascila.  Alla  profonda 
erudizione  univa  una  pura  dottrina  ed 
una  rara  pietà,  che  rilevava  ancora  col 
generoso  carattere  e  l'ardente  carità. 
Si  ha  da  lui;  1.  Synodus  dioecesana 
Segusii  (Susa),  in  GaUia  Subalpina, 
coacta  anno  174^  ûs  Victorio  Àmae- 
deo  a  Lanceisy  2.  Synodus  dioecesana 
insignis  ahhatiae  fructuariensis  San- 
ai-Benigni  de  sancto  Benigno  ,  Tu- 
rino, 1752.  Trovasi  l'elogio  di  questo 
prelato  nella  Storia  letteraria  d'Ita- 
lia, pag.  32  5  e  nella  Nuova  raccolta 
degli  opuscoli,  ecc.,  del  celebre  padre 
Calogerà. 

f  LANZI  (  Luigi  ),  dotto  italiano, 
nacque  a  Monte  del  Celrao^  presso  Ma- 
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cerata,  nel  i73a,  studiò  appo  i  gesuiti, 
ed  entrò  in  quell'ordine  nel  1760. Pro- 
fessò la  reltorica,  la  filosofia,  la  teolo- 
gia :  dopo  la  soppressione  del  suo  or- 
dine, il  granduca  Leopoldo  lo  nominò 
sotto  direttore  della  galleriajdi  Firenze, 
ove  morì  il  3i  marzo  1810.  Tra  le  sue 
opere  citeremo:  1.  Guida  della  galle- 
ria di  Firenze  -,  2.  Saggio  sulla  lin- 
gua etrusca;  3.  un'eccellente  tradu- 
zione in  versi  dei  Lavori  e  dei  giorni 
d'Esiodo,  con  note. 

LAINZONI  (  Giuseppe  ),  medico  e 
professore  a  Ferrara  ,  membro  della 
accademia  dei  Curiosi  della  natura, 
nacque  a  Ferrara  nel  i(j63,  e  mostrò 
fin  dall'infanzia  una  viva  tendenza  alK» 
studio.  La  riputazione  che  si  acquistò 
nell'esercizio  della  medicina,  mciito- 
gli  la  confidenza  di  più  illustri  perso- 
naggi. Tutto  quel  tempo  che  non  as- 
sorbiva la  sua  professione,  lo  impiega- 
va nella  letteratura  ,  o  nello  studio 
deiranlichilà.  Più  accademie  d'Italia 
e  straniere  se  lo  associarono.  Fu  il  ri- 
stauralore  e  secrctario  di  quella  di 
Ferrara  .  Morì  nel  1730.  Stampossi 
nel  1758  a  Losanna,  la  Raccolta  delle 
sue  opere  manoscritte  con  quelle  di 
già  stampate,  5  voi.  in  4,  in  latino. 

LAOCOOjNTE,  figlio  di  Priamo  e 
d'Eçuba  ,  e  gran  sacerdote  d'Apollo, 
combattè  la  risoluzione  presa  da'Tro- 
jani  di  lasciar  entrare  il  cavallo  di  le- 
ggio nella  città;  ma  si  ostinavano  a  non 
credergli.  Slanciò  allora  per  convincer- 
li una  freccia  al  cavallo  che  die  suoni 
d'armati  rinchiusi  ',  ma  gli  dei  irritali 
contro  di  Troja  otturarono  le  orecchie 
dei  cittadini  alle  sue  istanze,  e  il  pu- 
nirono anche  di  sua  temerità.  Uscirono 
dal  mar  due  serpenti  che  attaccarono 
i  suoi  figli,  corse  a  soccorrerli,  ma  fu 
con  essi  dalle  spire  di  quelli  soffocalo  . 
Virgilio,  nel  secondo  libro  dell'Eneide, 
descrisse  questo  avvenimento  in  un 
modo  pieno  di  forza  e  d'immagini,  che 
ispirò  e  diresse  lo  scultore  Agcsaudro. 
(  Fedine  il  nome.) 
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LAODAMIA,  figlia  «li  Bellcrofonlc, 
fu  amata  da  G  love,  e  n'ebbe  Sarpedoii- 
te.  La  uccise  Diana  colle  freccic  per 
punirne  l'orgoglio.  —  Vi  ebbe  un'altra 
Laodamia  ,  figliuola  d'Acaslc».  Mort  di 
dolore  abbracciando  l'ombra  di  suo 
marito,  Protesilao,  ucciso  da  Et- 
tore. 

LAODICE,  figlia  di  Priamo  e  di 
Ecuba,  e  moglie  d'E'licaone.  E'  cono- 
sciuta per  la  sua  sfrenata  passione  per 
AcamaSj  compagno  di  Diomede,  all'as- 
sedio di  Troja  .  Vi  ebbero  altre  tre 
Laodick,  l'una  moglie  di  Eronco  5  un 
altra  figlia  di  Ciniro  ,•  (iglia  la  terza  di 
Agamenoiie  e  di  Clitcnnestra  che  si 
offerse  in  matrimonio  ad  Achille. 

LAODIGE,  sorella  e  moglie  di  Mi- 
tridate, re  del  Ponto,  s'immaginò  che 
quel  principe  ,  andato  a  vedere  i  luo- 
ghi ove  doveva  far  la  guerra  sccreta- 
niente,  fosse  morto,  e  gli  fu  infedele. 
Al  di  lui  ritorno,  volle  per  timore  av- 
velenarlo ;  ma  scoperto  il  suo  disegno, 
questi  la  fece  uccidere.  Aveva  j.p(-sato 
in  prime  nozze  Ariarate,  re  di  Cappa- 
docca  .  (  Fedi  questo  nome  e  Mitri- 
date.) 

LAOMEDONTE,  re  di  Frigia,  fi- 
glio d'Ilo  e  padre  di  Priamo,  conven- 
ne con  Nettuno  ed  Apollo  di  una  som- 
ma di  «lanaro,  se  volessero  aiutarlo  a 
fabbricar  le  mura  di  Troja;  finite,  non 
volle  pagarli .  Afflisse  Apollo  per  pu- 
nirlo il  paese  di  una  gran  peste  ;  e 
mandò  Nettuno  un  mostro  dopo  una 
terribile  innondazione.  Consultalo  l'o- 
racolo, rispose  che  a  placar  gli  dei  bi- 
sognava esporre  al  mostro  Esionc,  fi- 
glia di  Laomedonle.  Krcole  corse  a  li- 
berare quell'infelice,  a  condizione  che 
la  sposerebbe;  ma  quel  principe  ricusò 
di  (largii  la  figlia.  Indignalo  Ercole, 
roviuò  la  sua  città,  l'uccise,  e  diede 
Esione  a  Telamone  che  la  condusse 
nella  Tracia. 

LAPARELLl  (Francesco),  nacque 
a  Cortona  il  5  aprile  1621.  La  sua  ap- 
plicazione alle  scieaze  militari   e  mec- 
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caniche  lo  fece  slimare  da  Cosimo  l, 
granduca  di  Toscana.  Ottenne  sotto 
Pio  IV  una  compagnia  di  200  uomini, 
colla  quale  fu  incaricato  di  custodire 
Civita-V^ecchia,  di  cui  fortificò  le  mu- 
ra eil  il  porto.  Michiel  Angelo  Buona- 
rotti  confidogli  in  seguito  l'esecuzione 
dc'suoi  disegni  per  la  chiesa  di  s.  Pie- 
tro. Solimano  lì  nel  i565,  risoluto 
avendo  di  scacciare  da  Malta,  con  2/|0 
vele,  i  cavalieri  di  Gerusalemme,  Pio 
IV  vi  mandò  Francesco  Laparelli.  Im- 
prese a  fortificar  l'isola,  e  diede  il  pro- 
getto di  una  nuova  città,  la  quale  por- 
tò il  nome  della  Calette ,  perche  Gio- 
vanni Parisot  di  la  Valette,  era  allora 
gran-maestro  di  Malta.  Avendo  in  se- 
guito i  Turchi  formate  imprese  sull'i- 
sola di  Cipro,  Laparelli  offerse  i  suoi 
servigi  ai  Veneziani,  e  giunto  a  Candia 
ov'erasi  tutta  la  flotta  cristiana  ridot- 
ta ,  vi  morì  dalla  peste  il  26  ottobre 
1570. 

LAPIERRE.  P'.  Maillerot. 

fLAFORTE  (Arnoldo  di),  inten- 
dente della  lista  civile  sotto  Luigi  XVI, 
nacque  a  Parigi  nel  17^7,  studiò  al 
collegio  di  Luigi  il  Grande,  diretto  dai 
gesuiti,  e  abbracciò  in  seguito  la  car- 
riera amministrativa.  Era  controllore 
della  marina  a  Brest,  quando  la  morte 
di  suo  padre,  nel  1770,  entrar  lo  fece 
nella  camera  dei  conti  di  Parigi  ;  ma 
il  governo  per  non  levarlo  alla  marina, 
il  nominò  ordinatore  a  Bordò  ,  posto 
che  gli  dava  rapporti  diretti  col  mini- 
stro. Chiamato  Sartine  nel  1776  al  di- 
partimento della  marina,  fece  dare  a 
Laporte  l'intendenza  di  Brest  ,  ove 
spiegò  talenti  amministrativi,  e  soprat- 
tutto all'occasione  della  guerra  d'Ame- 
rica. Avendo  Caslries  rimpiazzato  Sar- 
tine nel  17805  chiamò  presso  di  se  La- 
porte,  e  gli  conferì  il  titolo  d'intenden- 
te generale.  Al  principio  della  rivolu- 
zione, erasi  rifuggito  in  Ispagna  ,•  ma 
nel  Ì790,  Luigi  XVI  che  sapeva  ap- 
prezzare il  merito  di  Laporte ,  aven- 
dolo numioato   inleadenlc    della  lista 
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civile,  parti  ila  Villoria  «  ritornò  a  Pa- 
rigi. A    quell'epoca    lutte    le    persone 
probe  devote  al  re  erano  gl'oggetto  dei 
iibclli  dei  faziosi  ',    uno    ne    comparve 
nel  »79'?  io  cui  si  taccia ï-a    di    debo- 
lezza e  d'incapacità   l'intendente  ,   che 
pregi)  il  monarca  di  concedergli  la  sua 
dimissione  ...  ì?  Come,  disse  quel  prin- 
ÎÎ  cipe  eccellente,  e  volete  lasciarmi  ?5ì 
(Continuò    dunque    Laporte    nelle   sue 
funzioni  ,    e    meritò    costantemente  la 
confidenza  del  suo  augusto  signore.  Il 
2  1  giugno  1791^  e  al    tempo  del    viag- 
ji,io  del  re  a  Varennes,    si  presentò  alla 
sbarra  dell'assemblea    nazionale  ,   e  vi 
depose     la    dichiarazione    colla    quale 
faceva    quel  principe   cotioscere   i  mo- 
livi   della  sua  secreta   partenza  .    Die- 
de luogo  questa  rivelazione  a  più  mor- 
morazioni ;    ma    Laporte  non  ne    fu 
intimidito  ,  e  incaricato  di   produrre 
una  lettera    che   il   re  -gli  aveva  scrit- 
ta, vi  si  rifiutò  malgrado  tutte  le  voci» 
ferazioni  e  le  rainaccic.  Mostrò  lo  sles- 
so coraggio  il  28    maggio  1792,  in  cui 
fu  accusato    di  aver   dato  alle    fiamme 
cinquanta  due  plichi^  racchiudenti,  di- 
ceasi,  la   corrispondenza  del    comitato 
austriaco.    Rispose  Laporte   che  i  pli- 
chi in    quistionc    contenevano    le  Me- 
morie  di    madama  di  La  Motte,  sullo 
scandaloso  affare  della  collana,  (F.  La 
Motte  e  Rgaivo),  e  la  di  cui  edizione 
intiera  era  siala  comperata  e  soppressa. 
Ed  in  fatto,  stato  era  deciso  che  sareb- 
be bruciata  nelle    fornaci  della    mani- 
fattura  di   Sevrés.  JVella  infelice    gior- 
nata del  IO  agosto  1782,  quando  il  re 
altaccato  per  la  seconda  volta  nella  sua 
dimora,  divenne  schiavo  de*  suoi   pro- 
pri sudditi,  Laporte  non  abbandonò  il 
suo  posto.  Tornato  la  sera  a  casa  rice- 
velle  r  ordine  di  portarsi  alla  dimane 
air  assemblea,  onde  presentarvi  i  regi- 
stri della  lista  civile.  Rispose  a  tutte  le 
dimande  con  calma,  precisione  e  chia- 
rezza, e  ciocché  deve  sorprendere   eb- 
be   gli    onori    della   seduta.  1    quattro 
giorui  seguenti  furono  impiegati  a  vi- 
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silare    le   sue   carte     e    i    luoghi    più 
reconditi  della  sua   casa.  Si    sollevaro- 
no gli    ornali    dei  caminetti,    lutto  fu 
perlustrato,  né  si  trovò  cosa  alcuna  che 
potesse  fornire    materia   d'  incolpazio- 
ne   contro    di    lui.    Il  i5   agosto  e  nel 
momcoto   slesso    in  cui  la  reale   fami- 
glia era  trasportata   dalla  sala  dell'  as- 
semblea alla  torre  del  Tempio,  questo 
servo  fedele  fu  condotto  al  palazzo  del- 
la cillà,  ove  fu  interrogato  da  Billaud- 
Varennes,  e  di  là  tradotto  alla    prigio- 
ne   dell'  abbazia.    Comparve  il    aS  di- 
cembre dinanzi  al  tribunale  rivoluzio- 
nario. Era  accusalo  îîdi  essere  uno  de- 
ÎÎ  gli  agenti  della  cospirazione  di  Luigi 
57  Capetto  e  della  sua  famiglia  contro  il 
55  popolo  francese, /ze/Zag'for/ìai^a  del  10 
51  agosto.  5*  Fu  in  seguilo  nel  processo 
del    re    citalo  :    55    come    avente   latto 
55  passare  per  ordine  di  quel  principe, 
5Î  del  danaro  a  più  emigrati,  ecc.  55  La 
fermezza    del    suo  conlegno     e    1'  aj;- 
giuslatezza  delle  sue  risposte  imposero 
ai  suoi  giudici,  che   parevano    non  po- 
tersi   risolvere    a    pronunciare    la  sua 
condanna.    A    quell'  epoca   d'  orribile 
memoria,  essenilo   la  guilloltina   dive- 
nuta   di  moda,    il  popolo   accorreva  a 
sentire  tulle  le  sentenze  di  morte.  Ve- 
dendo i  giudici   interdetti,  e  non  pro- 
nunciando  ancora  quella  di   Laporte, 
il    popolo    gridò  :   Non  sarà    dunque 
giudicato  !  Tal  grido  pose  fine  all'  ir- 
resoluzione dei   giudici,   e  Laporte  fu 
condannato  a  morte.  Il  suo  coraggioso 
avvocato.  Julienne,  assicurò  in    segui* 
io  che  non    vi    aveva  per  condannarlo 
la    maggiorità    voluta.   Parve  allora  la 
moltitudine   intenerirsi,   e  la   compas- 
sione divenne  ancora  più  visibile  quan- 
do fu    condotto    al  supplicio.  Laporte 
era  fermamente   altaccato  alla  religio- 
ne, e  quesl'  uomo  il  di  cui  aspetto  era 
sì  dolce  e  sì  modesto,    mostrò    in  que- 
gli estremi  momenti,   non  il    coraggio 
della  disperazione,    né  il  delirio   di  un 
mal  simulato  timore,  ma   la  calma  del 
giusto,  la  rassegnazione  e  la   Berenilà 
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del  ciîslîano.  Fa  giuBtizialo  il  28  ago- 
sto 1792.  Pria  che  il  carnefice  cader 
lasciasse  sulla  sua  testa  la  fatale  man- 
naia, diresse  al  popolo  queste  parole 
pronunciate  con  voce  ferma  e  sonora  : 
Cittadini,  io  muoio  innocente  ;  possa 
il  mio  sangue  render  pace  alla  pa- 
tria !  Non  lasciò  che  un  figliuolo  che 
(nel  1820)  era  capo  squadrone  nell' ar- 
tiglieria della  guardia  reale. 

1  LAPFAREI\T(GarloCOGHON  ce- 
di), nacque  nel  dipartimento  della  Van- 
dea,  nel  gennaio  i^Bo,  e  all'epoca  della 
rivoluzione  era  consigliere  al  presidiale 
di  Fontenai.  Avendo  Thibaud  ricusato 
di  essere  nel  1789  deputato  al  terzo 
stalo  per  lo  siniscalcato  del  Poitou,  Co- 
chon lo  rinipiazzò^  e  vi  si  mostrò  fa- 
vorevole a  tutte  le  novazioni  che  si 
progettavano.  Nominato  nel  1792,  dal 
dipartimento  delle  due  Sevre  ,  alla 
Convenzione  nazionale,  votò  la  morte 
di  Luigi  XVI  senza  appello  al  popolo  e 
senza  dilazione.  Denunciò  la  defezione 
«li  DumoiM'icz,  e  fu  mandato  all'  eser- 
cito del  nord  ,  a  rimpiazzo  dei  com- 
missari francesi  che  quel  generale  ave- 
va abbandonati  al  principe  di  Cobor- 
go.  Seppe  Cochon  tirare  a  se  quasi  tutti 
i  soldati  di  Dumouriez,  e  impedì  co- 
sì che  non  imitassero  la  defezione  del 
loro  capo.  Si  rinchiuse  con  essi  in  Va- 
lenciennes, assediali  dagli  Austriaci,  e 
dopo  essersi  opposto  ad  ogni  modo  di 
capitolazione,  fu  obbligalo  ad  uscirne 
colla  gueniigione,  il  1."  agosto  1795,  e 
si  portò  di  nuovo  a  prender  posto  nel- 
la convenzione.  Accusato  il  generale 
Ferrand  d'  aver  cessa  Valenciennes  , 
Cochon  Io  difese  e  rigettò  quell'  accusa 
sugli  abitanti  e  le  truppe  di  linea,  assi- 
curando che  questo  generale  ed  i  vo- 
lontari nazionali  si  erano  condotti  da 
croi.  Senza  avere  partecipalo  diretta- 
mente ai  delitti  di  Danton  e  di  Robe^ 
spicrre,  era  Cochon  uno  dei  più  arden- 
ti repubblicani  di  quell*  epoca  ;  quin- 
di nel  sctlcmbrc  1794?  fu  nominato 
membro  del   comitato  di  pubblica   sa- 
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Iute,  ove  occupossì  di  operazioni  mili- 
tari, e  fece  dare  per  capi  agli    eserciti 
delle  Alpi,  dell'  Est  e  dell'  Ovest,  i  ge- 
nerali Moulins,  Dumas  eCanclaux.  IVel 
1795,    seguì    l'esercito    del    Nord    in 
Olanda,  ed  entrò  in  seguito  nel  consi- 
glio degli  anziani,  di  dove  passò  al  mi- 
nistero della  polizia.  Ristabilì  1'  ordine 
e    la   sorveglianza    sullo   stesso    piede 
che  sotto  il  governo  reale,  la  qual  sag- 
gia misura  altirogli  l'odio  dei  demago- 
gi  ,   gli  amari  sarcasmi  e    le    ingiurie 
dei  giornali.  Fu  Cochon  che  scoperse  e 
denunciò  la  congiura  di  Babeuf,  e  che 
lo  fece  arrestare   co'  suoi  complici.  Ac- 
cusato da  Tallien  d'avere  stabilito  una 
polizia  realista  secreta,  Cochon  gli  op- 
pose la  sua  condotta  nell'  affare  di  Ba- 
beuf. Dietro  il  sistema  del  contrappeso 
che   aveva  adottato    il  direttorio.    Co- 
chon era  1'  uomo  che    gli  conveniva   il 
più   per   comprimere   e  i  realisti    e    i 
giacobini.  Questi  ultimi  che  sembrava- 
no rinascere  dalle  ceneri  di  Marat^    di 
Danion  e  di  Robespierre,formata  aven- 
do il    IO  settembre    1796  una    trama 
nella  pianura   di  Grenelle,  Cochon    la 
scoperse  e  4oo  giacobini  furono  taglia- 
li a  pezzi.  Quattro  mesi  dopo,il  10  gen- 
naio 1797,    denunciò  Lavilleheurnois, 
Brotlier    e  Duverne  del  Fresie    agenti 
realisti.  Nondimeno    il  ministro    della 
polizia  si    vide  compromesso,  per    una 
nota  che  si  trovò  in  casa  di  loro   nella 
quale  annunciavasì   che    lo   si  sarebbe 
mantenuto  nel  suo  impiego  dopo  il  ri'- 
stabilimento  della  monarchia.  Cochon 
nel  suo  rapporto  qualificò  tal  preferen- 
za di  distinzione  odiosa,  e  non  mancò 
di  ricordare  che  aveva  votata  la  morte 
di  Luigi  XFI.  I  giacobini  che  lo  teme- 
vano, rinnovarono  invano  i  loro  attac- 
chi contro  Cochon,  accusandolodi  favo- 
rire secretamenle  gli  emigrati, di  passa- 
re d'intelligenza  coi  realisti,  e  col  parti- 
to che  dominava  nei  consigli.  Il  27  giu- 
gno, fece  un  rapporto  contro  i  prelati 
banditi  e  rientrali,  siccome  cornillori 
dello  spirito  pubblico.  Malgrado    tulle 
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queste  prove  di  repubblicanismo,  alla 
lolla  fra  il  direttorio  ed  i  consigli,  lo 
•ospellò  il  primo  di  secondare  il  consi- 
glio, e  gli  diede  per  successore,  al  mi- 
«islero  della  polizia,  Lenoir- Laroche. 
Pochi  giorni  dopo  ebbe  luogo  la  gior- 
nata del  18  fruttidoro  (  4  settembre  ) 
epoca  in  cui  fu  il  direttorio  rimpiazza- 
lo «lai  consolato  (  V.  Napoleone  )  j  e 
nel  mese  di  gennaio  dell'  anno  seguen- 
te, fu  nominalo  alla  prefettura  della 
Vienne,  di  dove  passò  nel  i8o5  a  quel- 
la d'  Anversa.  Stalo  era  1'  anno  prece- 
dente decoralo  della  croce  della  Légion 
d'  Onore  j  il  28  marzo  1809,  divenne 
membro  del  senato  detto  conservatore, 
ed  ebbe  il  titolo  di  conte.  Fece  tulli  i 
suoi  sforzi  nel  senato  per  sostenere  la 
potenza  di  Napoleone,  e  finì  coli'  a«le- 
l'ire,  in  uno  co' suoi  colleghi,  alla  ri- 
slaurazione  dei  Borboni.  11  re  Luigi 
XVllI  lo  nominò  nel  181 5  prefetio 
della  Senna  inferiore  ;  ma  alla  secon- 
da abdicazione  di  Buonaparte,  divenu- 
to Cochon,  per  ambizione,  schiavo  del 
dispotismo,  proclamò  nel  suo  diparti- 
mento, il  26  giugno  181 5,  Napoleone 
II,  e  invitò  i  suoi  amministrali  a  non 
riconoscere  altro  sovrano.  La  legge  del 
12  gennaio  1816  contro  i  regicidi  lo 
obbligò  a  lasciare  la  Francia.  Fissò  il 
suo  domicilio  a  Lovanio,  ov'c  morto  il 
i-^  luglio  1825  di  "75  anni.  Lasciò  una 
Descrizione  generale  del  dipariimen- 
io  della  Vienne,  >';02,  in  8. 

LAPPO.  F.  GioTTiwo. 

LARCHAND  (Nicolò  di  Grimouville 
di),  principale  del  collegio  di  Baveux, 
sua  patria,  morto  nel  17 36,  coltivava 
la  poesia  Ialina,  ma  la  consccrò  a  sog- 
getti infami,  quali  il  Philotanus  del- 
i'abb.  G  recourt. 

t  LARGHER  (Pietro  Enrico),  dot- 
to ellenista,  professore  di  greco  all'ac- 
cademia di  Parigi,  era  nato  a  Bigione, 
il  12  ottobre  »'J2  6,  da  un'antica  fami- 
glia, vanlaggiosamenic  conosciuta  nella 
magistratura.  Suo  padre, consigliere  al- 
l'ufticio  delle  finanze  diDigionCjgìifece 
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fare  i  suoi  primi  studi  in  quella  città  . 
li  continuò  a  Pont-a-Monsson,  presso  i 
gesuiti,  e  finalmenic  a  Parigi,  al  col- 
legio di  Laon.  Onde  perfezionarsi  nel- 
la lingua  inglese  che  aveva  imparala 
con  successo,  fece  un  viaggio  a  Londra, 
ov'ebbe  accasione  di  conoscere  il  cava- 
liere Pringle,  dotto  medico  di  cui  tra- 
dusse l'opera  intitolata  :  Osservazioni 
sulle  malattie  delle  armate.  Diede  in 
seguilo  delle  traduzioni  dall' inglese,  di 
cui  parleremo  dopo  ;  ma  l'esercizio  di 
questa  lingua  non  gli  impedì  di  abban- 
donarsi al  greco  con  assiduità,  di  mo- 
do che  divenne  uno  dei  più  famosi  el- 
lenisti dell'epoca  nostra.  Roluce  a  Pa- 
rigi, vi  condusse  una  vita  tranquilla 
fino  al  1768,  in  cui  ebbero  luogo  le  sue 
dispule  con  Voltaire  .  Aveva  questi 
pubblicata  la  sua  Filosofia  della  Storia: 
Larcher  vi  rilevò  numerosi  errori,  nel- 
l'opera avente  per  titolo  :  Supplemen- 
to alla  filosofia  della  Storia.  Voltaire, 
il  più  irascibile  dei  filosofi,  se  ne  mo- 
strò vivamente  piccalo,  e  la  discussio- 
ne prendeva  una  piega  assai  seria  , 
quando  d'  Alembert  vi  s'  inframmise. 
Scrisse  a  Voltaire  per  calmarlo,  una 
lettera  in  cui  diceva  :  »  Larcher  che 
ÎÎ  vi  contradice  in  non  so  quali  scioc- 
Î'  chiezze  d'Erodoto,  èun  gal.-mUiomo, 
ti  tollerante  ,  moderalo  ,  modesto  .  « 
I  buoni  uffizi  di  d'  Alembert  e  tali  elo- 
gi non  servirono  che  ad  accrescere 
t)gnor  più  la  bile  del  filosofo  di  Fer- 
ncv,  già  irritato  dal  sapere  e  dal  san- 
gue freddo  di  Larcher  .  Divenne  que- 
sti socio  dell'accademia  delle  iscrizioni 
e  belle  lettere,  e  vi  rimpiazzò  il  cele- 
bre Lebeau,  autore  della  Storia  del 
Basso  Impero.  Non  s'ingerì  minima- 
mente nelle  cose  politiche,  e  non  cu- 
rando lucro  ed  onori  ,  restò  sempre 
nella  pacifica  sua  tranquillità  .  Sotto 
l'impero, ricevette  la  croce  della  Legiori 
d'Onore.  A  quell'epoca  Fontanes,  crea- 
to gran  maestro  dell'università,  nomi- 
nò Larcher  professore  di  lingua  greca 
all'università    di    Parigi  j  ma    questo 
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impiego  non  era  che  onorario,  e  Lar- 
cher  coniava  allora  più  di  83  anni.  Po- 
co dopo  fece  una  c<iduta,  e  quest*  ac- 
cidenle,  quasi  sempre  funesto  nell'  età 
avanzala,  lo  condusse  alla  tomba  il  22 
dicembre  1822.  Aveva  raggiunto  il  suo 
86."  anno.  Larcher  fu  dapprima  attac- 
calo alla  religione,  poi  diverìne  fdoso- 
fo,  e  morì  coi  senlimenlili  di  cristia- 
no. Fin  dall'  anno  1795  aveva  compi- 
lalo una  ritrattazione'^  la  rimise  ad  un 
ecclesiastico,  che  aveva  tulta  la  sua 
conGiIenza.  Le  principali  opere  di  cjue- 
slo  dotto  oltre  al  supplemento  al- 
la filosofia  della  storia  sono  :  1.  una 
traduzione  dell'  Elettra  ,  d'Euripide, 
1760,  2. un'altra  del  Cantone^  roman- 
zo greco,  1-^63  ;  5.  Risposta  alla  dife- 
sa di  mio  z;o,  l'jG'^,  1769,  in  8;  1'  au- 
tore vi  aveva  unita  la  traduzione  del- 
l' /apologia  di  Socrate,  dì  Senofonte  ; 
l^.  Memorie  sopra  Venere,  1776,  in 
8  j  5.  La  ritirata  dei  dieci  mille,  di 
Xenofonle,  1778,  2  voi.  in  12  j  6.  Ero- 
doto, 178G,  7  voi.  in  8  j  9  voi.  io  4- 
Quest'  operai,  €Lapo-lavoro  di  Larcher, 
è  meno  notabile  pier  lo  stile  che  per  il 
commento  d'importanza  delle  sue  geo- 
graGche  ricerche  e  cronologiche  j  se- 
conda edizione,  1812,  con  aggiunte  e 
correzioni  j  7.  delle  Dissertazioni  (nei 
tomi  43  -  48  dell'accademia),  sui  vasi 
Terocliani  e  Maroliani,  suWç.  feste  de- 
gli Assirj,  iuWc  feste  dei  Greci,  omes- 
se da  Castellano  e  da  Mcursio  ',  sopra 
Fidoro  re  d"  Argo  ;  sull'  ard  riiato 
di  Creonte  ,-  sulla  spedizione  di  Ciro 
il  giovine  y  sulla  Storia  di  Cadmo,  sul- 
r  ordine  equestre  appo  i  Greci  ecc. 
Tradusse  dall'inglese  di  de  Home.  Sag- 
gio suW  imbianchimento  delle  tele^ 
Saggio  sul  senato  romano,  ecc. 

LARDNER  (N.  ),  teologo  inglese, 
nacque  a  Hawhurst  ,  nella  contea  di 
Kent,  r  unno  1684,  e  morì  povero  il 
24.  luglio  1768.  Offre  la  sua  vita  un 
esempio  di  più  dell'  indigenza,  in  cui 
spesso  si  trovano  i  letterali.  Abbiamo 
da  lui  delle  opere  stimabili,  quantuu- 
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que  poco  nuove  in  quanto  al  fondo 
delle  cose.  La  prima  è  intitolata  ;  La 
credibilità  della  storia  del  Vane 
gelo  f  in  8  volumi  in  12,  pubbli- 
cati nel  1755,  175G  e  1757.  La  secon- 
da ha  per  titolo  :  Testimonianza  de- 
gli antichi  ebrei  e  pagani  in  favore 
della  religione  cristiana,  E  in  4  voi. 
che  comparvero  nel  1763,  1765,  1766 
e  1767. 

t  LAREVEILIERE  -  LEPAUX 
(  Luigi  -  Maria  ),  nacqne  il  26  aprile 
1753,  a  Montaigu,  nel  P(»itou,  da  oa 
glutlice  delle  traile.  Seguì  la  carriera 
del  foro,  che  lasciò  per  abbandonarsi 
alla  botanica.  Nominato  dal  diparti- 
nienlo  agli  stati  generali,  parve  dap- 
prima assai  moderato,  e  il  18  maggio 
1791,  alla  discussione  sul  governo  che 
si  tlarcbbe  alla  Francia,  pronunciossi 
per  la  monarchia.  Dimandò  nondirnev 
no  che  si  privasse  Luigi  XVI  delle  sue 
prerogalive  più  importanti  :  che  i 
membri  della  famiglia  reale  non  por- 
tassero il  titolo  di  principi  •  che  i  giu- 
dici fossero  eletti  dal  popolo,  e  che  si 
facesse  scrivere  sulle  insegne  militari, 
la  libertà  o  la  morte  j  andò  fino  a  di- 
man«lare  che  il  re  non  avesse  il  diritto 
di  chiudere  i  suoi  parchi.  Passò  dal 
club  dei  giacobini  a  quello  dei  foglian- 
ti  ove  si  riunivano  alcuni  realisti  ;  ma 
lo  lasciò  ben  tosto  per  ritornare  dema- 
gogo. Dopo  la  sessione,  fu  amministra- 
tore del  dipartimento  di  Maina-e-Loi- 
ra,  fece  predicare  la  libertà  e  Cegua^ 
glianza  nella  Vandea,  che  incomincia- 
va ad  insorgere,  e  di  dove  si  scaccia- 
rono i  suoi  emissarii.  Chiamato  alia 
convenzione,  volò  la  morte  di  Luigi 
XVI  senza  dilazione.  Quantunque  in 
seguito  sembrasse  che  pendesse  pel 
parlilo  dei  Girondini,  non  ne  subì  la 
proscrizione  (il  3i  maggio  1793).  Ri- 
tornato a  sentimenti  moderali,  diman- 
dò a  più  riprese  1'  appello  nazionale^ 
onde  allontanare  ,  per  quanto  fosse 
possibile,  le  misure  sanguinarie  del 
parlilo  della  Montagna.  Il  2  g'ugaa 
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fu  coperto  di  vociferazioni  e  minaccie, 
perchè  vedendo  i  suoi  colleghi  pro- 
scritti, aveva  dimandato  di  dividere  la 
loro  sorte  ;  slanciossi  contro  di  lui  un 
mandato  d*  arresto  5  dal  quale  giunse 
a  schermirsi,  e  rimase  nascosto  duran- 
te il  regno  di  terrore.  Richiamato  alla 
convenzione,  vi  comparve  T  8  marzo 
l'jgô,  vi  divenne  segretario,  membro 
della  commissione  per  le  leggi  organi- 
che, di  cui  r  idea  era  stata  data  dal 
macellaio  Legendre,  e  fjnaln)enle  pre- 
sidente. Fu  io  qucst'  epoca,  e  nel  mo- 
mento stesso  in  cui  confessava  che  il 
governo  repubblicano  non  conveniva 
alla  Francia  ,  che  si  manifestò  lutto  il 
suo  odio  pei  sacerdoti.  Dimandò  che  i 
non  giurati  ,  che  entro  due  mesi  non 
uscissero  dal  territorio  della  repubbli- 
ca 5  fossero  assimilali  agli  emigrati, 
cioè  a  dire  puniti  dell'  ultimo  suppli- 
cio.  Entrò  il  primo  settembre  nel  co- 
mitato di  pubblica  salute^  passò  quin- 
di al  consiglio  degli  anziani,  e  il  3i 
fu  eletto  membro  del  direttorio  .  Car- 
not,  Rewbell,  Barras,  Lelourneur  e 
La-Reveilliere  governavano  allora  la 
Francia.  Fu  in  quel  tempo  che  imma- 
ginò il  culto  bizzarro  ed  empio  chia- 
mato teofilantropico  e  di  cui  si  costi- 
tuì pontefice  :  »  Volle  nondimeno,  di- 
5Î  ce  una  Biografia,  che  quella  setta 
59  avesse  sacerdoti,  e  ognuno  dei  sicari 
Sì  dovesse  esserlo  vicendevolmentej  era- 
55  no  gli  officianti  vestiti  di  tonache 
5ì  bianche,  con  berretti  tricolorati,cre- 
35  citavano  sul  pergamo  inni  e  cantici 
99  fdosofici,  invocando  il  Dio  della  natu- 
59  ra.  Questi  nuovi  religionarii  eser- 
99  citavano  il  loro  culto  nelle  chiese 
99  principali  di  Parigi,  io  concorso  coi 
99  cattolici,  99  Siccome  ciocché  è  nuovo 
piace  in  Francia  e  singolarmente  a 
Parigi,  così  questa  setta  attirò  dappri- 
ma r  attenzione,  ed  ebbe  un  certo  nu- 
inero  di  proseliti  ;  ma  fu  bentosto  git- 
tata in  ridicolo  e  il  culto  teofilantropi- 
co subì  la  stessa  sorte  di  quello  della 
ragione^  inventato  da  Ghauractlc.  Non 
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osò  Lepanx  entrar*  nel  partito  clichià* 
nOy   perchè    vi  erano    dei  realisti,  e  si 
giltò  in  quello  di  Barras,  ove  la  paura 
il  rese  uno  dei  più  ardenti  proscrittori 
dei  primi.  Presiedeva  al  direttorio  nel- 
la giornata  del  18  fruttidoro  (  f .  Au- 
GEREAu).   Dopo  quella  giornata  conti- 
nuò a  dividere   il  potere  con   Rewbell 
e  Barras,  ma  sempre  nelle  imprese  di 
second'  ordine.   Il   suo  pontificato  nel 
culto   teofilantropico,    aveva  fatto  cre- 
dere che  volesse  con  tal  mezzo  giunge- 
re al  potere  supremo,  e  confermossi  la 
supposizione,  vedendo  come  sempre  si 
occupava  di  teofilantropia,  e  fu  caccia- 
to dal  direttorio  nel  giugno   1799  :  al- 
lora libelli  e  caricature  sulla  sua   con- 
trafatta figura  gli  piombarono  addosso 
da  tutte  le  parli.  Era  Lepaux  membro 
dell'  istituto  ;   diede  la  sua  dimissione 
da  quel  posto.  Quando  si  fu  Buonapar- 
te  proclamato  imperatore,  ritirossi  in 
una  piccola  terra  che  aveva  comperata 
a  Sologne,  a  tre  leghe  da  Orleans.  Ri- 
tornò nel    1809  a  Parigi,  e  faceva  fre- 
quenti  passeggiate   nel   giardino  delle 
piante  ,    per    occuparsi    di    botanica  . 
Spesso  lo  s'  incontrava  sulle   riviere  in 
vestiario  molto  negletto  ,   frugando  li- 
bri presso  i  librai  di  mostra.    E  morto 
a  Parigi  nel    1824?  di  71  anni  ;   aveva 
pubblicato  vari  Opuscoli  di  circostan- 
ze, e  fra  gli  altri  Saggio  sulV  idioma 
vandeo,  1799. 

LARGILLIERE  (Nicolò  di),  eccel- 
lente pittore  nei  ritratto,  nacque  a  Pa- 
rigi nel  i656.  Passò  in  Inghilterra;  ma 
il  celebre  Le  Brun  lo  stabilì  in  Fran- 
cia. Il  ricevette  1'  accademia  siccome 
pittore  di  storia  ,  nel  qual  genere  in- 
fatti riusciva  benissimo  ;  ma  l'occasio- 
ne lo  fece  lavorare  principalmente  in 
ritratti.  All'avvenimento  di  Giacomo 
Il  alla  corona  d'  Inghilterra,  Largil- 
liere  fu  mandato  per  fare  il  ritratto 
del  re  e  della  regina  ;  ritornò  quindi 
in  Francia  e  mori  a  Parigi  nel  17^6, 
lasciando  gran  beni.  Dipingeva  d'  or- 
dinario   questo   maestro  per    pratica'; 
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mondi  meno  è  il  suo  disegno  corretto, 
e  perfettamente  la  natura  colpita.  Lì- 
ì»cron'è  il  tocco,  dotto  e  leggero,  il  suo 
pennello  succoso,  ricca  la  sua  compo- 
sizione ed  ingegnosa.  Dava  un  insieme 
perfetto  alle  sue  teste  ;  ammirabili  son 
le  sue  mani,  i  suoi  panneggiamenti  di 
buonissimo  gusto.  (  Il  buon  successo 
onde  questo  pittore  eseguiva  il  ri- 
tratto, meritogli  il  soprannome  di 
ITan-D'ick  francese.  Fece  pure  quadri 
eccellenti,  come  11  hanclietto  dato  dal- 
la città;  nel  1687  ,  a  Luigi  XI F.  — 
Jl  matrimonio  del  duca  di  Borgogna^ 
nel  1637  j  e  un  altro  gran  quadro  col- 
locato a  s.  Genoveffa).  Uno  dei  suoi  fi- 
gliuoli, morto  nel  174^9  lasciò  alcune 
produzioni  teatrali. 

t  LARlVE(G.  Mauduit  di),  celebre 
tragico  francese,  nacque  alla  Roccella 
nel  1743.  Abbracciala  la  carriera  tea- 
trale, ebbe  il  vantaggio  d'  essere  di- 
scepolo della  famosa  madamigella  Clai- 
ron. In  età  di  21  anni,  fece  il  primo 
passo  al  teatro  francese  il  3  dicembre 
1770,  colla  parte  di  Zamoro  nell'  Al- 
zira.  Fu  in  sulle  prime  il  suo  talento 
mal  conosciuto  dal  pubblico,  dì  cui 
tutta  Le  Kain  attiravasi  V  ammira- 
zione. Ricomparve  La  Rive  sulla  scena 
a  Parigi  il  29  aprile  1775,  nella  parte 
d'  Oreste  ned'  Ifigenia  in  Tauride,  e 
tu  1  anno  stesso  ricevuto  per  rimpiaz- 
zare Le  Kain.  Fece  grandi  progressi, 
meritò  applausi,  e  li  divise  per  6  anni 
col  suo  principale.  La  morte  di  que- 
st'  ultimo,  avvenuta  nel  1778,  lo  lasciò 
padrone  assoluto  dello  scettro  di  Mel- 
pomene. Brillava  soprattutto  nelle  par- 
ti di  Tancredi^  d'  Achille,  di  Coriola- 
no,  di  Bajardo  e  di  Montegù.  Un  fi- 
sico di  rara  bellezza,  un  organo  sono- 
ro, che  sapeva  a  tempo  impiegare  ;  una 
pura  pronuncia,  ed  una  profonda  co- 
gnizione dell'  arte,  stabilirono  i  suoi 
successi  sempre  crescenti.  Ne  godette 
per  dieci  anni,  quando  Talma  venne 
a  disputarglieli  con  un  metodo  nuo- 
vo. Le  antiche  tradizioni  furooo  di- 
Feller,  Tomo  VI. 
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mentìcate,  e  la  scuola  di  Baron  parve 
cedesse  a  quella  del  giovine  attore.  (^V. 
V  articolo  Talma).  Lottò  Larive  alcun 
tempo  col  suo  rivale  fino  a  che  degli 
intrighi  di  teatro  V  allontanarono  dal- 
la scena.  Rilirossi  in  una  terra  che 
possedeva  a  Molignon,  nella  vallata  di 
Montmoreucj,  e  divenne  maire  della 
sua  comune.  Aveva  Larive  addottati  i 
principii  della  rivoluzione  ,  ma  con 
tale  moderazione  che  fu  arrestato  nel 
1793  ,  con  parecchi-  de*  suoi  camo 
rali,  e  sì  vide  ritenuto  in  prigione  fi- 
no alla  morte  di  Robespierre  (nel  lu- 
glio 179Ì).  Godeva  nel  suo  dominio 
di  tranquilla  esistenza  ;  non  gì' impe- 
dendo il  suo  impegno  di  maire  dì  eser- 
citar I'  arte  sua  ,  quindi  percorreva  le 
Provincie  ccn  utilità  reale  per  la  sua 
rinomanza  e  per  i  suoi  interessi  . 
Reduce  a  Parigi,  nel  1804.,  aper- 
se una  scuola  dì  declamazione,  e  due 
anni  dopo  avendo  Napoleone  colloca- 
to suo  fratello  Giuseppe  sul  trono 
di  Napoli,  Larive  seguì  il  nuovo  re  in 
qualità  di  lettore.  Ritornò  in  Francia 
quando  andò  Giuseppe  a  prender  pos- 
sesso della  corona  di  Spagna,  usurpata 
a  Carlo  IV  ed  a  Ferdinando  VII  suo 
figlinolo.  Dopo  un'  assenza  di  tre  lu- 
stri, in  età  di  67  anni,  nel  i8i6.  La- 
rive  rappresentò  la  parte  del  Tancredi 
a  beneficio  di  un  vecchio  attore.  Riu- 
nì tutti  i  suffragi,  e  malgrado  la  sua 
vecchiaia  e  sì  lunga  interruzione  , 
gli  sì  riconobbe  pure  lo  stesso  talenti» 
che  avevalo  fatto  distinguere  ne*  tempi 
pili  belli  della  drammatica  sua  carrie- 
ra. Da  quel  momento  lasciò  per  sem- 
pre il  teatro,  e  morì  nel  novembre 
1826,  di  77  anni.  Non  divìderem  noi 
sul  conto  di  questo  attore  ne  gli  elogi 
forse  esagerati  di  Dazincourt,  né  la 
severa  critica  dell'  autor  della  Storia 
del  tratro  francese.  Larive,  quantun- 
que collocato  fra  Le  Kain  e  Talma,  fu 
come  quelli  uno  dei  più  begli  orna- 
menti della  scena  francese,  e  se  gli  si 
rimprovera  una  certa  mancanza  di 
^9 
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sensibilità,  rimpiazzava  questo  difetto 
con  altre  qualità  che  gli  erano  ])arli- 
colari,  e  che  il  posero  nelle  prime  file 
fra  i  {;randi  attori.  Larive  era  grande 
amico  del  generale  Lafayelle,  al  quale 
fece  presente  nel  1790  della  catena  che 
aveva  portata  al  coi  o  il  cavai  er  Ba- 
jardo.  Non  mancava  d'  istruzione,  ed 
era  fm  dal  i8o5  membro  dell'  accade- 
mia di  Napoli.  Vi  fu  rieletto  nel  1817, 
e  il  re  Ferdinando  IV  confermò  V  ele- 
zione. Larive  è  autore  delle  opere  se- 
guenti :  I.  Piramo  e  Tisbe,  scena  liri- 
ca, 1784,  in  85  1791,  in  8  ;  2.  B'ìjles- 
sìoni  suir  arte  teatrale,  1801,  in  8  ; 
3.  Corso  di  declamazione  -,  diviso  in 
dodici  sedute,  1804,  in  8.  E  quesl*  o- 
pera  benissimo  scritta  ;  e  non  meno 
interessante  pe' curiosi  aneddoti  di  cui 
seppe  r  autore  fregiarla. 

t  LA  ROCHEJAQUELEIN  (Enri- 
co di),  generale,  ed  uno  degli  eroi  del- 
la Vandea,  nacque  nel  1775,  nel  ca- 
stello  di  Frubcliere  presso  Chalillon  . 
Suo  pailre,  il  marchese  di  La  Roche- 
jaquelein,  gentiluomo  del  Poitou,  era 
colon  nel  lo  del  reggi  mentoReale  Polonia. 
Il  giovine  Enrico  fu  collocato  nella 
scuola  militare  di  Sorézc,  e  non  aveva 
che  sedici  anni  quando  scoppiò  la  ri- 
voluzione. Non  accompagnò  suo  padre 
nelTemigrazione  j  ma  nel  desiderio  di 
difendere  il  trono,  si  arruolò  nella 
guardia  costituzionale  di  Luigi  XVI  ; 
la  terribile  giornata  del  10  agosto  ven- 
ne a  distruggere  le  sue  lusinghiere 
speranze.  Disse,  lasciando  la  capitale... 
ì^  Vado  nella  mia  provincia,  e  bentosto 
5ì  s'intenderà  a  parlare  di  me.  îî  II  pri- 
mo sollevamento  di  Bressuire  ,  aveva 
avuto  conseguenze  sinistre  j  ne  ciò  val- 
se a  scoraggiare  La  Rochejaquelein  . 
Erasi  ritiralo  in  casa  del  marchese  di 
Lescure  suo  parente  ed  amico,  che  di- 
morava a  Clisson,  presso  Parthenai . 
Gli  stessi  sentimenti  li  portarono  l'uno 
e  l'altro  a  tentare  di  ristabilire  il  tro- 
no di  6.  Luigi.  Il  10  marzo  1795,  avu- 
to luogo   una   nuova  «ollevazione,'  uà 
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paesano  venne  ad  annunciare  a  La  Ro- 
chejaquelein, che  gli  abitanti  delle  pa- 
rocchie  vicine  avevano  prese  le  armi 
per  riunirsi  agli  ammutinati,  e  che  lo 
avevano  scelto  per  loro  capo  (TediL-E-' 
SCURE.)  Accorse  e  colla  sua  truppa  si 
unì  a  Bonchamp  e  a  d'Elbée.  Penetra- 
lo un  esercito  repubblicano  nella  Van- 
dea. ei  trasporlossi  a  Chalillon, a  Saini- 
Aubin,  ove  sono  le  proprietà  della  sua 
famiglia  .  Accorsero  migliaia  di  conla- 
dini da  tutte  le  parti,  e  il  proclamaro- 
no loro  capo.Fa  egli  loro  un'energica  ar- 
ringa, che  termina  con  queste  parole  : 
«  Andiamo  a  cercare  il  nemico  j  se  re- 
Î9  trocedo,  uccidetemi  ;  se  muojo,  ven- 
59  dicalemi.  ì^  Volano  i  Vandeesi  tulli 
entusiasmo  incontro  al  nemico, che  tro- 
vano trincerato  nel  cimitero  di  Aubiers. 
Alla*  cano  il  borgo^  si  slanciano  sui  re- 
pubblicani, li  respingono,  s'impadro- 
niscono della  loro  artiglieria,  e  il  loro 
Capo  li  riconduce  bentosto  sopra  Cha- 
lillon e  sopra  Tiffauges,  ove  divi<le  le 
tolte  munizioni  con  altri  insorgenti, 
che  si  collocano  sotto  i  suoi  stendardi. 
In  quel  momento  il  marchese  di  Le- 
scure, pressato  dal  pericolo,  aveva  man- 
dato Tordine  a  piìi  di  quaranta  paroc- 
ehie  di  prendere  le  armi,  quando  arri- 
va La  Rochejaquelein  colla  sua  truppa 
alle  grida  di  viva  il  He  !  Il  castello  di 
Clisson,  divenuto  piazza  d'armi,  s'em- 
pie di  soldati  mal  disciplinati,  male  ar- 
mati ,  ma  animati  da  un  coraggio  a 
tutta  prova.  Il  corpo  di  La  Rocheja- 
quelein si  riuniva  ordinariamente  al- 
l'esercito d'Angiò,  forte  di  18,000  uo- 
mini, quindi  prese  parte  il  2  aprile,  al 
glorioso  combattimento  di  Bcaupréau, 
in  conseguenza  del  quale  furono  i  re- 
pubblicani scacciati  al  di  là  della  Loi- 
ra.  All'attacco  di  Thouars,  La  Roche- 
jaquelein, montalo  sulle  spalle  del  va- 
loroso Texier  di  Courlai,  strappa  colle 
sue  mani  le  pietre  delle  mura,  e  inco- 
mincia la  breccia.  E'  seguito  il  suo  e- 
sempio,  e  i  repubblicani  assediali  pon- 
gono giìi  le  armi.  Comandò  l'ala  «ini- 
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slra  alla  prima  ballaglia  dî  Fonlenai, 
perduta  dai  Vandcesi.  Caricò  alla  se- 
conda colla  cavalleria  ,  c  compleltò  la 
rotta  dei  nemici.  Prese  il  7  giugno  il 
campo  trincerato  di  Vavins,  e  armato 
colla  sua  sciabola  insegui  i  fuggiaschi, 
e  uccise  un  dragone  che  gli  aveva  tira- 
lo addosso  e  l'aveva  fallato.  Mostrò  lo 
slesso  coraggio  alla  presa  di  Saumur, 
chiave  della  Loira  .  In  cinque  giorni 
s'erano  i  Vandeesi  impadroniti  di  80 
pezzi  di  cannone  ,  di  munizioni  in 
gran  numero,  e  avevano  fatto  12,000 
prigionieri.  Saumur  fu  confidata  a  La 
Rochejaquelein  j  non  ne  uscì  che  do- 
po l(»  scacco  di  Nantes.  Alla  battaglia 
di  Luçon  comandò  l'ala  manca,  e  co- 
perse la  ritirata  deiresercito  regio.  Fu 
dopo  quell'epoca  che  incominciò  la 
guerra  di  sterminio  contro  laVandea  • 
ma  nulla  poteva  rallentare  il  valore 
degli  eroi  regi.  Prese  La  liochejaquc- 
Icin^  con  Bonchamp  ,  la  forte  p  'sizio- 
ne  iVErnée,  e  quantunque  avesse  il  pol- 
lice fracassato  da  una  palla,  pure  non 
lasciò  il  combattimento  .  Gli  eserciti 
repubblicani  si  erano  concentrati,  e  in- 
vano Sloflet  ,  Lcscure  e  La  Rocheja- 
quelein tentarono  di  cuoprire  Chàlil- 
lon  .  Vollero  attaccare  i  repubblicani 
presso  Cholet^  malgrado  prodigi  di  va- 
lore, perdettero  la  battaglia,  e  Lcscu- 
re, Bonchamp,  d'Elbée  vi  furono  feriti 
a  morte.  La  Rochejaquelein  fu  trasci- 
nato dai  fuggitivi  fino  a  Beaupreau,  e 
fu  contro  il  suo  consiglio  che  si  eseguì 
il  funesto  passaggio  della  Loira.  Ottan- 
ta mda  fuggitivi  giunsero  il  giorno  18 
«lUobre  a  Sainl-Florent  per  sottrarsi  al- 
bi formidabile  artiglieria  dei  repubbli- 
cani, e  passarono  la  riva  destra  del  fiu- 
n«e.  Al  ig  ottobre  un  nuovo  esercito 
regio  Irnvossi  riunito  a  Varadcs  e  sulla 
riva  destra.  D'it^lbée  e  Bonchamp  non 
cbistevano  più,  e  Lescurc  mortainienle 
ferito  com'cssi,  aveva  poco  len)po  da 
vivere.  Designò  egli  La  Rochejaquelein 
siccome  il  più  capace  di  rianimare  l'ab- 
battuto coraggio   dei  Vandeesi,  e  lutti 
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i  capì  il  proclamarono  generalissimo  : 
non  aveva  che  20  anni.  In  vano  questo 
giovine  e  modesto  eroe  ricusò,  colle  la- 
grime agli  occhi,queironore  j  è  costrel- 
•  lo  a  cedere,  e  si  ode  salutare  come  ca- 
po supremo  di  un  esercito  di  valorosi. 
Si  pone  in  marcia  il  io  ottobre,  verso 
le  coste  della  Bretagna,  ove  gì'  Inglesi 
gli  avevano  promesso  soccorsi.  Un  cor- 
po di  repubblicani  che  cuopriva  Lavai, 
fu  attaccato  e  disperso  dalla  cavalleria 
vandccse.  Inseguendo  l'inimico,  La  Ro- 
chejaquelein si  trova  solo,  senz'armi,  e 
con  un  braccio  al  collo,  in  un  sentiero 
angusto,  ed  in  faccia  ad  un  repubbli- 
cano che  lo  prende  di  mira.  La  Roche- 
jaquelein schiva  il  colpo,  spinge  contro 
di  lui  il  suo  cavallo  ,  l'atterra  e  lo  di- 
fende in  sciiuito  contro  i  suoi  soldati 
che  sono  accorsi  e  vogliono  uccidere  il 
repubblicano  :  «  Va  ,  gli  dice  La  Ro- 
»  chejaquclein,  va,  ritorna  a'repubbli- 
5?  cani,  e  dì  loro  che  il  generale  dei  re- 
ÎÎ  gi,  senz'armi,  e  privo  di  un  braccio, 
ÎÎ  ti  atterrò  e  ti  donò  la  vita.  «  Intanto 
è  mestieri  dar  battaglia  al  generale  Sc- 
chelle,  che  marciava  sopra  Lavai.  Que- 
sta battaglia  durò  un  giorno  e  una  not- 
te j  il  generale  regio  vi  spiegò  i  talenti 
di  gran  capitano.  I  repubblicani  furo- 
no mal  conci,  perdettero  molta  gente, 
il  loro  bagaglio  e  l'artiglieria.  Riposò 
alcuni  giorni  l'esercito  regio  a  Lavai  j 
e  La  Rochejaquelein,  diviso  il  suo  eser- 
cito in  Ire  corpi,  uscì  vittorioso  da  due 
altri  attacchi,  e  s'impadronì  d'Ernée  e 
di  Fougères.  Si  diresse  in  seguilo  per 
Dol,  verso  Granville,  che  il  suo  eserci- 
to, forte  di  5o,ooo  uomini, attaccò  sen- 
za successo.  Scoraggiò  talmente  questo 
rovescio  i  Vandcesi  che  dimandarono 
ad  alte  grida  di  ritornare  ai  lor  foco- 
lari, e  furono  sul  punto  di  ribellarsi  . 
Giunse  però  La  Rochejaquelein  a  cal- 
marli, e  si  allontanò  da  quelle  rive. 
Perdettero,  lasciamlole,  i  regi  tutte  le 
speranze  di  riunirsi  alle  forze  inglesi, 
che  li  attendevano  in  Bretagna.  Lord 
Moira    che   li    conaandava,  non  aveva 
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«ncoia    (l.'ilo  alla    vela    a  molìvo    della 
contrarietà  elei  venti.   Dirigendosi  ver- 
io  Dol,  La  Rochcjaquclein  incontrò,  il 
16  novembre,  il  generale  Weslermann; 
il  combattimento  durò  22  ore,  e  i  regi 
riportarono   una  completa  vittoria  :  il 
lor  generale  ebbe  il  cavallo  ferito,    ma 
sforzò  i  repubblicani  a  fuggire  nel  mas- 
simo disòrdine ,    e   questa    vittoria  gli 
diede  Ernée    e  Mavenne  ,    di    dove   si 
portò  sopra  Lavai.  Il  5  dicembre  attac- 
cò Auge  5   vi    provò   la  stessa  sorte  che 
a  Granville.  Costretti  a  voltare  le  terga 
alla  Loira  e  ad  evitare  il  ponte  di  Ce, 
difeso  da  forti  distaccamenti    nemici  , 
volevano   nondimeno    ì  Vendcesi  rien- 
trare nella  Vandea,  e  seguirono  la  stra- 
da di  Baugé.  Giunti  dinanzi  a  La  Flè- 
che, trovarono   sulla  sera   il    ponte  ta- 
gliato, e  dall'altro  canto  la  città  difesa 
tla   forte    guarnigione  .  Vedendosi   La 
Rochejaquelein  collocato    fra   il   fiume 
ed  i  nemici,  prende  una  dcterrainazio- 
iie  »legna  del  più  sperimentato  genera- 
le. Sceglie  4<^o  cavalieri  ,    che   con  un 
fante    in  groppa    per  ciascheduno,  ri- 
salgono la  Loira  3  trova    un  guado  j   lo 
passa    egli   stesso   sopra    un  argine  co- 
perto d'acqua,  e  seguilo  dai  suoi,  sor- 
pren<le  e  mette  in  rolla   la  guarnigio- 
ne, si  rende  padrone  del   sobborgo,  vi 
si  trincea,  ristabilisce   il  ponte  e  s*im- 
padronisce  della  città,  salva  l'esercito^ 
e  aggiunge  nuovi  allori  alla  sua  gloria. 
Intanto  l'esercito  manca  di  tutto  ;  on- 
tle   approvigionarlo   si    dirige  sopra  il 
Mans  5    e  se    ne  impadronisce  ;    ma  il 
giorno  seguente  si  vede  attaccalo  sopra 
tre  strade  diverse.  S'impegna  il  i3  di- 
cembre una  battaglia  sanguinosa,    che 
fu  come  la  tomba   di  un  esercito  non 
iTieno  fedele   che   intrepido  .  Raccolta 
La  Rochejaquelein  un  po'di  cavalleria, 
e  assembrato  gran  numero   di  fuggiti- 
vi, arriva  con  quelle  reliquie   a  Lavai, 
sempre  bersagliato   dai    repubb'icani, 
che  alla  dimane,  entrano  in  Craon.   Si 
camniinara   dì   e  notte  nella  speranza 
di  passar   la  Loira  ad  Ancenìs .  Rag- 
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giungono  alla  fine  ì  regi  Pouancé  e 
quindi  Ancenis,  ov'entrano  '.il  16  sen- 
za trovar  resistenza.  Ma  l'opposta  riva 
era  occupata  dall'inimico,  ne  si  trova- 
vano sul  fiume  ponti  o  battelli.  Si  scor- 
sero dall'altro  lato  del  fiume  4  barche 

cariche  :   bisogna   impadronirsene  

chi  l'oserà?  l'intrepido  generale.  Biso- 
gna togliere  da  uno  stagno  vicino  un 
battelletto  che  si  trasporta  sopra  un 
carro  j  vi  si  getta  egli  con  Slofflel  e 
Laville  di  Beaugé.  Tiene  per  la  briglia 
il  suo  cavallo  che  segue  a  nuoto  lo  schi- 
fo. II  fragile  battello,  senza  direzione 
e  governo,  ora  si  sprofonda,  ora  ricom- 
parisce sui  fluiti,  e  giunge  finalmente 
alla  riva.  Da  quel  momento,  l'esercito, 
arrivato  successivamente, costruiva  zat- 
tere per  passare  il  fiume  .  1  regi  so-» 
no  interrotti  nel  lavoro  da  un  attac- 
co violento  dei  repubblicani  .  Orribile 
fu  la  strage  j  furono  gli  ultimi  sforzi  dì 
quel  valoroso  esercito  ,  che  due  mesi 
prin^a  era  padrone  della  Loira,  e  vitto- 
rioso dei  repubblicani  nel  Maina, nella 
Bretagna,  ed  aveva  in  più  città  inal- 
beralo il  vessillo  di  Enrico  il  Grande. 
Quelli  che  sopravvissero  alla  fatale  gior- 
nata, andarono  a  perire  gloriosamente 
nelle  pianure  di  Savenay.  Testimonio 
di  quel  disastro,  la  Rochejaquelein,  che 
si  trovava  sulla  riva  opposta,  seguiti» 
da  Slofflel,  da  de  Beaugè  e  Langerie,e 
da  lina  ventina  di  soldati  che  poterono 
raggiungerli,  volle  internarsi  nell'  in- 
terno del  paese.  Sono  sorpresi  dalla 
patnglia  ;  i  loro  soldati  si  disperdono 
onde  restano  soli  •  errano  tutti  quattro 
alla  ventura  pel  rimanente  del  giorno, 
e  giungono  la  sera  ad  una  osteria.  Of- 
fresiloro  un  pasto  frugale.  Oppressi  daU 
la  fatica  e  dal  sonno,  si  coricano  sopra 
un  mucchio  di  paglia.  Sono  bento- 
sto risvegliali  dal  loro  oste,  che  viene 
ad  avvertirli  che  si  avvicina  una  pattu- 
glia ....  Ma  il  sonno  è  più  forte  del- 
l' amor  della  vita  :  cedono  all'  imperio- 
so bisogno.  Arrivano  i  soldati  repuh-- 
blicani,  e  oppressi  eglino  slessi  dal  son" 
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no,  dalla  stanchezza,  s*  addormenlano 
dall'  altra  parte  del  mucchio,  vicino  ai 
quattro  vaodeesi  che  non  hanno  vedu- 
ti .  Partirono  La  Rochcjaquelein  e  i 
suoi  compagni  sul  far  del  giorno  e  per 
quaranta  otto  ore  vissero  del  pane  che 
toglievano  ai  repubblicani  isolali  che 
cadevano  sotto  i  loro  colpi.  Percorse 
più  strade  di  traversa, arriva  la  Koche- 
jaquclein  la  notte  a  Chatilion,  i  re- 
pubblicani vi  avevano  un  posto.  Attra- 
versa la  città,  non  risponde  alla  chia- 
mata della  sentinella,  e  guadagna  una 
taverna  presso  «.  Aubin  di  Beaubignè  j 
trova  in  quel  luogo  sua  zia,  madama 
di  la  Rochcjaquelein  ,  che  vi  si  te- 
neva nascosta  da  alquanti  giorni  . 
Prende  alcun  riposo  ,  e  al  momen- 
to della  partenza  ,  quella  dama  co- 
raggiosa, che  divideva  la  nobile  riso- 
luzione di  suo  nipote  ,  lo  invita  a 
comballere  ancora  per  la  causa  regia. 
5^  Se  muori,  gli  diss'  ella,  ne  porterai 
;^  teco  le  mie  lagrime  e  la  mia  sli- 
5^  ma  ....u  La  Rochejaquelcin  riprende 
la  strada  j  ma  attorniato  dai  nemici, 
le  rovine  del  suo  proprio  castello  di 
Durbelière,  ov*  era  nalo,  e  che  i  re- 
pubblicani avevano  abbruciato,  gli  ser- 
virono per  alcun  tempo  di  ritiro.  II 
suo  arrivo  e  il  luogo  che  gli  serviva  di 
asilo,  furono  bentosto  conosciuti.  Un 
«iistaccamento  di  repubblicani  venne  a 
frugare  nel  castello  :  non  si  tolse  egli 
alla  vista,  che  lenendosi  celato  sulla 
trabeazione  dei  muri  della  facciala 
principale,  che  non  era  crollata.  Libe- 
ro ancora  da  quel  pericolo,  ed  avendo 
inteso  che  Charrette  era  entrato  nel 
Basso-Poiiou,  vola  presso  quel  genera- 
le per  concertare  con  lui  nuove  opera- 
zioni. Fu  ricevuto  frcddamcnte,e  quando 
si  separarono,  Charrette  disse  a  la  Ro- 
chcjaquelein :  ÎÎ  Io  parto  per  Morta- 
99  gne,  se  volete  seguirmi,  vi  farò  dare 
91  un  cavallo...  44 — ìi  Io  seguirvi!  rispo- 
si se  fieramente  il  generale  incapo  della 
V,  Vandea,  sapete  che  sono  accostumalo 
r  ad  essere  seguito,  echc  soo  io  che  qui 
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19  comanda.  «  —  Dicendo  queste  paro- 
le, si  allontana,  e  lo  stesso  giorno  ot- 
tocento uomini  lasciarono  Charrette,  e 
vennero  a  riconoscere  la  Rochejaque- 
lein  per  loro  generale.  In  quel  momen- 
to portavano  i  repubblicani  il  ferro  e 
il  fuoco  nella  Vandea,  ciocche  dar  fece 
ai  loro  distaccamenti  il  nome  di  co- 
lonne infernali.  La  Rochejaquelein 
non  tardò  ad  avere  tre  impegni  seri 
col  generale  Cordelier,  che  non  potè 
nondimeno  vincere  i  regi.  Ma  i  perico- 
li si  moltiplicavano  ;  e  la  Rochejaque- 
lein non  avendo  abbastanza  gente  per 
resistere  a  delle  masse  enormi,  si  pose 
sulla  difensiva  nella  foresta  di  Vezin  ; 
vi  fece  costruire  delle  baracche,  vi  si 
accantonò,  e  stabili  sulla  via  di  Cholet 
un  posto  composto  de'  più  valorosi  del 
suo  piccolo  esercito.  Durante  il  resta 
dell'  inverno,  si  occupò  in  tagliare  le 
comunicazioni  dei  repubblicani,  a  to- 
glier loro  le  pattuglie,  le  scorte,  le  mu- 
nizioni e  i  convogli.  Una  circostanza 
impreveduta  venne  ad  ingrossare  il  nu- 
mero dei  suoi  guerrieri.  Fece  affigere 
in  tutte  le  parecchie  un  ordine  trova- 
to indosso  atl  un  aiutante  generale  che 
erasi  preso  5  portava  quell*  ordine  di 
dare  dei  salvo-condotti  ai  contadini 
vandeesi  di  prenderli  poi  e  fucilarli. 
IVon  più  avendo  i  contadini  sicurezza 
che  nella  propria  difesa,  si  armarono 
ed  accorsero  presso  la  Rochejaquelein. 
Alla  lesta  di  un  esercito  più  numero- 
so, si  pone  egli  in  campagna,  minaccia 
gli  accantonamenti  repubblicani,  e  ot- 
tiene alcun  vantaggio  sul  generale  Cor- 
delier.  Uscita  la  guernigione  di  Cholet 
per  andare  ad  abbruciare  il  villaggio 
di  INouaillè,  la  Rochejaquelein  1'  attac- 
cò nel  momento  in  cui  stava  per  appi- 
carvi  il  fuoco  ....  Oimè  !  doveva  esser 
questo  r  ultimo  combattimento  di  tan- 
to eroe.  Una  parte  dei  Vandeesi  si  sca- 
glia sugli  incendiari  che  periscono  in 
parte  fra  le  fiamme  allora  accese  ;  al- 
tri Vandeesi  si  gettano  sui  nemici,  e 
la  loro  cavalleria   oe  fa  orribile  strage. 
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LîiRocbcjaqueleio  inseguendo  i  fuggia- 
schi ,  scorse  duc  granatieri  nascosti 
dietro  ad  una  siepe:»  Arrendetevi, 
5Î  dice  loro,  vi  fo  grazia,  a  Si  dispon- 
gono ad  obbedire  ;  il  generale  vuol  in- 
terrogarli e  lor  s'  avvicina,  malgrado 
le  rappresentazioni  dei  suol  ofliciali  che 
lo  seguono.  Si  pronunciò  il  suo  nome, 
e  uno  dei  granatieri  si  genuflette  j 
ìnentre  la  Rochejaquelein  si  piega  sul 
suo  cavallo  per  impadronirsi  della  sua 
arma,  il  granatiere  l'appunta,  e  lira 
a  colpo  portante  j  la  palla  colpisce  la 
fronte  del  generale,  che  cade  e  spira 
sullo  stesso  istante  (  il  4  g'"gno  *  79^  ) 
mentre  non  aveva  ancora  toccato  il  suo 
iZ."  anno.  L'uccisore  è  trucidato,  ma  i 
regi  hanno  perduto  il  loro  capo  ed  il 
loro  eroe  !  Fu  il  suo  corpo  sotterrato 
nel  luogo  stesso  ove  avea  reso  1'  ultimo 
respiro  ^  e  la  sua  morte  eccitò  le  lagri- 
me dei  regi  e  quelle  dei  repubblirani. 
In  dieci  mesi  aveva  riportato  sedici 
TÌttorie,  co'più  deboli  mezzi  e  nelle  più 
difficili  circostanze.  »  La  Rochcjaque- 
59  lein  era  di  robusto  temperamento, 
91  maneggiava  un  cavallo  con  grazia, 
5»  amava  appassionatamente  la  caccia  e 
Î'  gli  esercizii  violenti  ....  a  Aveva  una 
fisionomia  piena  di  dolcezza  e  di  no- 
biltà, ed  un  aspetto  guerriero  j  i  suoi 
occhi,  naturalmente  vivaci,  divenivano 
sì  ardenti,  SB  fieri  in  mezzo  ad  un'azio- 
ne, che  il  suo  Sguardo  allora  s'  assomi- 
gliava a  quello  dell'  aquila  .  Fuori  dei 
combattimenti,  s'abbandonava  alla 
giovalità,  ai  divertimenti  dell'  età  sua, 
non  isviluppando  il  suo  gran  carattere 
che  nei  momenti  decisivi.  Nei  consigli 
dava  sempre  il  più  saggio  ;  ma  cedeva 
volontieri  all'  opinione  dei  capi  la  cui 
maturità  sembrava  annunciasse  più  lu- 
mi ed  esperienza.  Decidete,  diceva,  ed 
io  eseguirò.  Ardente  dell' amor  della 
gloria,  sembrava,  quali  i  nostri  antichi 
prodi,  appartenesse  ai  tempi  eroici  del- 
la cavalleria  ....Dissotterraronsi  le  sue 
spoglie  nel  i8i5,  e  si  deposero  nella 
chiesa  parrocchiale  di  Cholet.  Il  -;  m;»g- 
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gio  1817,  furono  riunite  a  quelle  dei 
suoi  maggiori  a  Saint-Aubin.  Le  auto- 
rità, un  gran  numero  di  militari,  sem- 
plici cittadini  eia  popolazione  dei  con- 
torni assistettero  a  quella  funebre  ce- 
remonia  ;  i  generali  Sapinaud,  Duper- 
ral  e  Saint-Hubert,  non  meno  che  il 
padre,  il  giovine  fratello  e  le  sorelle 
dell'  eroe,  erano  alla  testa  del  convo- 
glio. L'  abb.  Jugault,  antico  secretario 
generale  del  consiglio  superiore  di 
Ghalillon,  pronunciò  V  orazione  fune- 
bre, che  spremette  le  lagrime  a  tutti 
gli  uditori.  —  Invitiamo  inostri  letto- 
ri che  amassero  conoscere  più  ampia- 
mente gli  sforzi  dei  valenti  capi  de'  re- 
gi per  sostenere  la  causa  legittima, 
a  consultare  due  opere  mollo  recenti, 
che  contengono  circostanze  sconosciute 
fino  alla  pubblicazione  di  quelle,  e  che 
hanno  per  titolo,  la  prima  ;  Memorie 
di  madama  la  marchesa  di  la  Roche- 
jaquelein^ con  due  carie  del  teatro  del- 
la guerra  della  Vandea^  18 iti,  1  voi. 
in  8.  e  la  seconda:  Memorie  sulla  spe- 
dizione di  Quiheron^  Parigi,  Le  !Nor- 
mant,  2  voi.  in.  8.  Queste  ultime  Me- 
morie formano  una  continuazione  tlel- 
le  guerre  della  Vandea. 

LAROQUE.  Vedi  Roque.  (La). 

LARREY  (IsHcco  di),  storico  nato  a 
Montivilier,  nel  paese  di  Caux,  da  pa- 
renti calvinisti,  nel  i658,  esercitò  per 
alcun  tempo  la  professione  d'  avvocalo 
nella  sua  patria.  Proscritto  Vugonotti- 
smo  in  Francia,  passò  in  Olanda,  e  di- 
venne istoriografo  degli  stati  generali. 
L'elettore  di  Brandeborgo  il  chiamò 
in  seguitoa  Berlino, ove  lo  fissò  con  una 
pensione.  Vi  mori  nel  171g,  di  81  an- 
ni. La  vanità  tlel  suo  spirilo  reudevane 
r  umore  ineguale,  e  lo  poitava  talvol- 
ta alle  opposte  estremità.  Dt»talo  di  ec- 
cellente memoria,  vi  si  fidava  troppo, 
e  non  faceva  estratti  delle  sue  let- 
ture .  Di  là  quelle  inesattezze  che 
brulicano  in  alcuni  dei  suoi  scritti.  I 
più  conosciuti  sono:  1.  la  Storia  di 
Augusto,    1690,  in  8,   la  prima  opera 
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slorîca  di  Larre),  scrina  con  uno  siile 
fermo  e  con  molla  verità. Fu  ristampala 
colla  Storia  dei  triumvirati ^  per  Ciiri 
di  laGnelte;  2.  V Erede  di   Gufenna, 

0  Storia  d'Eleonora,  fijrVì a  di  Gugliel- 
mo ultimo  duca  di  Gujenna,  moglie  di 
Luigi  f  II,  re  di  Francia,  iu  12, 
1692,  pezzo  di  sloria  scritto  con  uno 
stile  enfatico,  vivace  ed  un  po'  roman- 
zesco -y  3 .  Storia  d' Inghilterra,  di 
Irlanda  e  di  Scozia,  in  4  ^ol.  in  fol., 

1  697  al  1713.  Quest'  opera  che  più  ora 
non  si  legge,  ebbe  un  gran  successo 
sui  nascer  suo  5  ma  non  si  lardò  ad 
uscire  da  lai  pregiudizio  ;  4-  Storia  dei 
sette  saggi,  in  2  voi.  in  8,  1715,  com- 
posta per  divertire  gli  oziosi,  e  che 
sempre  non  giunse  al  suo  scopo.  Lar- 
rej  comparve  pure  sulla  scena  in  qua- 
lità di  conlroversista.  5.  Diede  nel  1701 
una  Bisposta  ali"  Avviso  ai  vifuggiti, 
ristampata  a  Roano,  in  12,  17145  e 
1  7  1 5  ;  6.  Storia  di  Luigi  XIV,  1718, 
5  voi.  in  4}  e  9  voi.  in  12  j  compila- 
zione di  gazzette  infedeli,  senza  grazia 
nello  siile  e  senza  esaltezza  nei  fatti, 
le  dale  e  i  nomi  propri  egualmente  in- 
fedeli ;  in  una  inljnilà  di  luoghi  è  una 
ripetizione  delle  calunnie  dei  prote- 
stanti, alle  quali  1'  autore  ne  aggiunse 
di  nuove.  I  tre  ultimi  volumi  sono  di 
la  Martinière.  Si  notarono  differenze 
essenziali  fra  Larrey  scrivente  la  Vita 
di  Luigi  XIV,  e  Larrey  scrivente  le 
Vite  di  Carlo  li,  Giacomo  II  e  Gu- 
glielmo III. 

LARROQUE  (Matteo  di),  nato  a 
Leirac,  presso  Agcn,  nel  1619,  da  pa- 
renti calvinisti  ,  predicò  a  Charenlon 
con  applauso  .  La  duchessa  delle  Tri- 
mouille  avendolo  inleso,  lo  scelse  per 
ministro  a  Vitrè  in  Bretagna.  Dopo 
avere  servita  quella  chiesa  per  27  anni, 
andò  ad  esercitare  il  ministero  a  Roa- 
no, e  morì  nel  1084,  <li  65  anni.  Le 
opere  sue  principali  sono  :  1.  una  Sto- 
ria dell'Eucaristia,  Elzevir,  1669,  ^" 
4,  e  1671,  in  8  ;  malgrado  l'erucìizio- 
ne   di  cui    vi  fa  pompa  ,    è  uno  degli 
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sci'ilti  più  deboli  che  abbiano  i  prole- 
stanti  pubblicato  contro  quel  mistero, 
che  come  gli  altri  dogmi  cristiani  può 
bene  prestarsi  a  delle  difficoltà  di  ra- 
gionamento, ma  contro  il  quale  non  è 
prudente  di  cercar  prove  nella  sloria  , 
nella  tradizione  e  nella  dottrina  dei 
padri  ;  2.  Risposta  al  libro  di  monsi- 
gnor di  Meaux,  della  comunione  del- 
le due  specie,  1 683,  in  1 2  j  3.  un  Trat- 
tato sulla  regola',  4-  due  Dissertazio- 
ni latine,  sopra  Fotino  e  Libero  5  5, 
parecchi  altri  Scritti  di  controversia^ 
stimali  nel  suo  partito. 

LARROQUE  (Daniele  di),  figliuolo 
del  precedente  ,  nato  a  Vilrè  verso  il 
1660,  lasciò  la  Francia  dopo  la  rivoca- 
zione  dell'editto  di  Nantes,  passò  a 
Londra,  di  là  a  Copenaghen  ,  quindi 
ad  Amsterdam, e  finalmente  ritornò  a 
Parigi  per  abbracciare  la  religione  cat- 
twlica.  Uno  scritto  satirico  contro  Lui- 
gi XIV  (all'occasione  della  carestia  del 
i6g5),  al  quale  aveva  avuto  parie,  lo 
fece  rinchiudere  al  Castelletto,  di  dove 
fu  trasferito  al  castello  di  Saumur. 
Uscito  cinque  anni  dopo  dalla  sua  pri- 
gione, mercè  la  protezione  dell'abba- 
dessa  di  Fontevraut,  ottenne  un  posto 
nell'uffizio  degli  affari  esteri,  e  in  se- 
guilo una  pensione  di  4ooo  lire  nel 
tempo  della  reggenza.  Morì  nel  174*» 
di  70  anni.  Diede  :  1.  Vita  deW impo- 
store Maometto;  2.  due  cattivi  roman- 
zi satirici,  P'eri  motivi  della  conversio- 
ne di  fiance  ,  e  Vita  di  Mezerai  Io 
storico  ;  3.  Traduzione  della  Storia 
romana  d'Echard,  ritoccata  e  pubbli- 
cala dall'abb.  des  Fontaines  (Vedine  il 
nome.)  Lavorò  nelle  Novelle  della  re- 
pubblica delle  Lettere  y  durante  una 
malattia  di  Bayle. 

LASCA.  r.'GRAzzii^i. 

LASCARI  (Teodoro),  di  un'antica 
famiglia  greca,  aveva  sposala  nel  1200 
Anna,  figliuola  d'Alessio  L'Angelo  al 
quale  suo  fratello  Isacco  aveva  usurpa- 
lo lo  scettro.  Cercò  in  vano  d'opporsi 
allo  sbarco  dei  crociali  che  s*impadro- 


nirono;  tli  Coitantinopoli  c  dnpo  la  pre- 
sa di  quella  città  fatta  dai  Latini,  pas- 
sò nella  Natòlia,  e  vi  si  fece  conoscere 
despota.  Si  unì  ai  Bulgari  ed  al  sulta- 
no d'Icona  per  combattere  i  Francesi, 
Era  l'impero  greco  dilaceralo  da  tutte 
le  parti":  approfittò  Lascari  dello  stato 
di  debolezza  in  cui  era  ,  per  farsi  di- 
chiarar imperatore  a  IVicea  nel  1206. 
Divenuto  vedovo  una  prima  volta,  e 
ripudiata  la  seconda  moglie,  sposò  in 
terze  nozze  Maria  figlia  di  Pietro  di 
Courtenay,  imperatore  francese  a  Co- 
stantinopoli .  Dopo  aver  date  diverse 
prove  di  valore,  morì  nel  1222.  Kra 
un  principe  slimabile  che  ritardò  col 
suo  coraggio  e  la  sua  prudenza  la  ca- 
duta dell'impero  d'Oriente  .  Giovanni 
Duca  Vatace,  suo  successore,  ebbe  un 
figliuolo  chiamato  pure  Teodoro  La- 
scari.  Regnò  questo  ultimo  a  Nirea  dal 
1255  al  i25g,  e  lasciò  un  figliuolo 
chiamato  Giovanni.  /^ec?i  Giovanni  La- 
sca ri. 

LASCARI  (Andrea  Giovanni),delto 
Bindaceno  ,  perchè  era  di  Rindace, 
città  situata  fra  la  Frigia  e  l'Ellespon- 
to, della  stessa  famiglia  del  preceden- 
te, passò  in  Italia  dopo  la  presa  di  Co- 
stantinopoli .  Divenuta  era  la  Grecia 
la  preda  degli  Ottomani  ,  e  il  soggior- 
no della  barbarie.  La  casa  di  Lorenzo 
de'Medici,  asilo  dei  letterati,  fu  quel- 
la di  Lascari.  Il  signore  fiorentino,  oc- 
cupato allora  in  formar  la  sua  vasta 
biblioteca  ,  il  mandò  due  volte  a  Co- 
stantinopoli per  cercare  manoscritti 
greci.  Al  suo  ritorno.  Luigi  XII  il 
chiamò  a  Parigi,  e  lo  mandò  a  Venezia 
siccome  ambasciadore,  funzione  alla 
quale  era  meno  atto  che  a  quella  di 
bibliotecario.  Innalzato  alcun  tempo 
dopo  il  cardinale  de'Medici  al  pontifi- 
cato sotto  nome  di  Leone  X,  Lascari, 
suo  antico  amico,  passò  a  Roma,  e  ot- 
tenne da  quel  pontefice  la  direzione 
di  un  collegio  di  Greci.  Morì  dalla 
golia  nel  i535  di  90  anni  .  Stam- 
paronsi  a  Basilea  nel  iSS'j,  ed  a  Pa- 
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rigi  nel  1545,  in  4  *  alcuni  Epi^ 
grammi  di  Lascari  in  greco  ed  in  lati- 
no ,  mentre  possedeva  perfeltamentt», 
tali  due  lingue.  Il  suo  stile  ha  delle  vi- 
vacità e  dell'armonia.  Una  delle  grandi 
obbligazioni  che  gli  si  hanno,  si  è  di 
aver  portato  in  Europa  la  maggior 
parte  de' bei  manoscritti  greci  che  ab- 
biamo. (La  biblioteca  di  questo  dotto 
fu  in  seguito  trasportata  in  Ispagna,  e 
fi-rma  una  delle  più  rare  raccolte  della 
Biblioteca  dell'Escuriale.) 

LASCARI  (Costantino),  lasciò  Co- 
stantinopoli,sua  patria  nel  i455,  quan- 
do i  Turchi  se  ne  resero  padroni,  e  ri- 
fuggissi in  Italia,  ove  i  suoi  talenti  ri- 
cevettero l'accoglienza  che  mcrilavano. 
Insegnò  le  belle  lettere  a  Milano,  quin- 
di a  Napoli  e  finalmente  a  Messina  . 
Uscirono  dalla  sua  scuola  Bembo  ed  al- 
tri uomini  illustri  .  Lasciò  la  sua  bi- 
blioteca ,  che  conteneva  molli  ma- 
noscritti preziosi  che  portali  aveva  da 
Costanlinopoli,al  senato  di  Messina, che 
avevalo  onorato  del  diritto  di  cittadi- 
nanza nel  1/^65,  e  che  innalzare  gli 
fece  una  tomba  di  marmo  .  Diede  una 
Grammatica  greca,  in  greco  soltanto, 
Milano  14765  in  4*  E  la  prima  produ- 
zione greca  della  stampa  ^  fu  ristampa- 
ta con  alcuni  altri  Trattali  di  Gram- 
matica, Venezia,  15375  in  4» 

LASCENE  o  Lasena  (Pietro),  avvo- 
cato di  Napoli,  originario  di  Norman- 
dia, abile  nelle  belle  lettere  e  nella  giu- 
risprudenza, morì  a  Roma  il  20  ago- 
sto i636,  di  4^  a»i"i'  Diede:  i.  iVe- 
penthesÈomeri,  seude aholendoluctUy 
Lione,  1624,  in  8  ;  2.  Cleomhrotiis  si- 
ve  De  iis  qui  in  aquis  -perenni^  Roma, 
1637,  in  85  3.  DelVantico  ginnasio 
Napoletano,  Napoli,  1688,  in  4* 

LASCO  (Giovanni),  di  un'illustre 
famiglia  della  Polonia,  fu  prevosto  di 
Gnesne,  poi  vescovo  di  Vesprin  in  Un- 
gheria .  Abbandonò  la  fede  cattolica 
per  abbracciare  la  pretesa  riformata  , 
che  preilicò  in  Olanda  ed  in  Inghilter- 
ra .    Scacciatone  dalla    regina  Maria , 
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percorie  la  Germania  ^  la  Danimarca, 
e  morì  in  Polonia  Tanno  i56o.  Le  ope- 
re sue  principali  tono:  1.  Tractatus 
de  Sacramenti  s  )  Londra,  i553,  in  8j 
a.  Forma  ministeri  in  peregrinorujn 
ecclesia,  instituta  Londiniy  an.  i55o 
-per  Eduardum  VI-,  in  8. 

^LASGY  (GiuseppeFrancesco  Mau- 
rizio conlc  di),  nato  nel  1-^25  a  Pielro- 
Liirgo,  abbracciò  la  carriera  dcH'armi, 
nella  quale  si  erano  di  già  i  suoi  mag- 
giori falli  distinguere,  e  marciò  sulie 
loro  Iraccie.  Passò  nel  17^4  ^1  servigio 
dell'  Auslria  ,  incominciò  coli'  essere 
ajutanle  ili  campo  del  barone  di  Bro^rn, 
e<l  ebbe  tre  cavalli  uccisi  sotto  di  lui  al 
combattimento  di  Velletri.  Non  meno 
fortunato  cbe  valoroso,  Io  si  vide  se- 
gnalarsi nell'assedio  di  Maeslricht  nel 
i'j48  e  salire  al  grado  di  colonnello. 
Nel  i-^ôG  salvò  a  Lowositz  l'esercito 
austriaco,  e  fu  fatto  general  maggiore 
in  premio  del  suo  valore,  e  di  una  gra- 
ve ferita  che  aveva  ricevuta.  Il  ai  no- 
vembre «75-^,  prese  gran  parte  alla 
battaglia  di  Breslavia  ,  e  fu  nominato 
luogotenente  generale,  e  capo  dello  sta- 
lo maggiore  .  Innalzalo  al  grado  di 
luogotenente  generale  d'artiglieria  nel 
1769,  penetrò  l'anno  seguente  fino  a 
Berlino,  alla  lesta  di  quindici  mila  uo- 
mini, e  ricevette  da  Maria  Teresa  la 
collana  di  commendatore  del  suo  ordi- 
ne, e  il  grado  di  maresciallo  d'impero 
nel  1762.  La  pace  che  sopravvenne  po- 
co dopo,  non  lo  lasciò  nell'  inazione, 
€  fece  fortificare  le  frontiere  della  Boe- 
mia, e  riparare  parecchie  fortezze.  Nel 
consiglio  aulico,  ov'era  ammesso,  gli  si 
dovettero  saviissimi  consigli  che  spesso 
tornarono  utili  all'Austria,  e  tacer  fe- 
cero l'invidia  che  il  suo  merito  gli  ave- 
va suscitata  per  delle  azioni  che  non 
appartengono  che  ad  una  grand'aniena 
intieramente  consacrata  al  servigio  del 
suo  sovrano.  Maria  Teresa  non  regna- 
va più  5  Giuseppe  11  cbe  la  rimpiazzò 
sul  Irono,  aveva  impresa  nel  1788  una 
guerra  contro  i  Turchi,  nella  quale  ne 
FcUcr.  Tomo  VL 


LAS 


4ì3 


Î1  Talore  deirìmperalore,  né  i  suoi  pro- 
pri consigli  non  avevano  potuto  impe- 
dire i  cattivi  successi.  Lascy  non  esitò 
punto  in  tal  circostanza  a  proporre 
Laudon,  suo  nemico,  come  il  solo  che 
potesse  riparare  all'onore  delle  armi 
austriache.  Giunto  ad  un'età  avanzata, 
continuò  ad  illuminare  co'suoi  consi- 
gli il  sovrano,  che  più  non  poteva  di- 
fendere alla  testa  degli  eserciti,  e  morì 
a  Vienna  il  5o  novembre  1801.  Gene- 
rale attivo,  di  costanza  a  tutta  prova, 
e  soprattutto  di  brillantissimo  valore  , 
il  maresciallo  di  Lascy  avrebbe  ancora 
più  diritto  alla  riconoscenza  dell'Au- 
stria, se  non  si  fosse  fallo  un  sistema 
di  linee  e  cordoni  che  occasionò  gran- 
di disastri  nella  guerra  contro  i  Tur- 
chi, e  nelle  prime  campagne  contro  la 
Francia. 

LASNE  (Michiele)  disegnat(tre  e  in- 
cisore, nativo  di  Caen,  morto  nel  i'i^7, 
di  72  anni,  diede  alcune  tavole  a  buli- 
no secondo  Hafacllo  ,  Paolo  Veronese- 
Giuseppino,  Rubens,  Annibale  Garac- 
ci,  Vouel,  Le  Brun  ed  altri.  Fece  pu, 
re  dei  pezzi  di  genio,  ne'quali  ammi- 
rasi la  sua  abilità  per  esprimere  le 
passioni. 

LASIO.  V.  Lazio. 

LASSALA  o  LA  SALA  (l'abb.  Ma- 
nuele), storico  e  poeta  spagnuolo,  na- 
cque a  Valenza  nel  »729.  Entrò  fra  i 
gesuiti  di  quella  stessa  città,  e  vi  pro- 
fessò nell'università  l'eloquenzajla  poe- 
sia e  la  storia.  L'abb.  Lassala  era  in- 
oltre ,  profondamente  istrutto  nelle 
lingue  antiche  e  moderne.  Alla  sop- 
pressione del  suo  ordine  passò  in  Ita- 
lia, e  si  stabilì  a  Bologna,  ove  morì  il 
4  dicembre  1798,  dopo  essersi  fatto 
distinguere  e  pe'suoi  talenti  e  per  una 
vita  esemplare.  Lasciò  in  ispagnuolo  : 
1.  Saggio  sulla  storia  generale  anti- 
ca e  moderna,  Y  i\]tnzn,  1766,  5  voi. 
in  4  ?  2.  Notizia  sui  poeti  casti^ia- 
ni,  ivi,  1767,  in  4  ;  3.  parecchie Tra- 
duzioni  delle  tragedie  di  Sofocle  e  di 
Euripide,  ivi,  1768,  1760  j  \.  Giusep- 
60 
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pe  presentato  ai  suoi  fratelli,  tragedia 
in  5  alti,  i'i  ycrsi,  Valenza,  i-^Sa  j  5. 
Don  Sancho  Aharea,  egualmente,  ivi, 
1^05.  Dieile  in  italiano  le  tragedie  se- 
guenti ;  6.  Ifigenia  in  Aulide^  imita- 
zione d'Euripide  e  <li  Racine,  Bologna, 
i'j33  5  7.  Orniisinda  ,  in  5  atti,  ivi, 
i-jSo,  i-jS^jS.  Lucia  Miranda  ;  il 
goggelto  di  questa  tragedia  è  tratto  dal- 
la storia  degli  Spaguuoli  al  ï^araguay  . 
Pubblicò  in  Ialino  j  9.  Rlienus  Ein- 
manuelis  Lassale^  ivi,  1781,  poema 
composto  in  occasione  dello  straripa- 
fuento  <]el  Reno,  fiume  che  attraversa 
la  citta  ili  Bologna,  e  che  chiamasi  co- 
munemente il  piccolo  Renoj  io.  Fa- 
huiae  Locmani  sapientìs  ex  arabico 
sermone  lalinis  versibus  interpreta- 
tae^  ivi,  1781,  dediciite  al  suo  amico 
D.  Francesco  Perez  Bayer,  dotto  spa- 
gnuolo.  Tutte  le  opere  dell'abb.  Lassa- 
la tubero  un  gran  successo  ,  e  si  fece 
distmguere  nelle  diverse  lingue  per  la 
purità  e  l'eloquenza  dello  stile. 

LASSl^^NIU  (Giovanni),  nato  l'anno 
j63G  a  Waldau  in  Ponierania,  viaggiò 
<on  un  giovine  signore  di  Danzica,  in 
Olanda,  in  Francia,  in  Inghilterra,  e 
visitò  le  bibli»>leche  e  i  dotti  di  quei 
paesi,  co'quali  strinse  legami.  Trovan- 
tlosi  a  Norimberga,  s'atlirò  affari  di- 
sgustosi, pubblicando  un  libello  inti- 
tolato Classili  m  belli  turcici  ,  contro 
due  gesuiti,  i  pp.  Ottone  d'Augusta  e 
jVeuhausen  di  Ratisbona  ,  e  contro  il 
doli.  Jaeger.  Fu  preso  secretamente,  e 
rinchiuso  in  una  prigione  in^Ungheria. 
Ottenuta  la  sua  libertà  fu  nominato 
paslo/e  di  diverse  chiese  luterane  in 
Germania,  quindi  professore  di  teolo- 
gia a  Copenaghen,  ove  mori  nel  iCga. 
Lasciò  gran  numero  di  opere  in  le- 
(ìeìsco  ,  poco  conosciute  anche  dai  lu- 
terani. 

LASSO  o  Laso  y  musico  e  poeta  di- 
tirambico, nato  aclErmione  nel  Pelo- 
ponneso, r  anno  5oo  avanti  G.  C,  uno 
dei  sette  saggi  della  Grecia,  dopo  la 
TOorle    diPer'^ndro,   fu  il    primo  che 
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scrivesse  sulla  teoria  della  musica,  e 
che  dasse  regole  di  composi-cione  e  «li 
eanto.  Fu  grandemente  applaudilo  nel 
suo  tempo.  (Dimandandogli  alcuno  ciò 
che  fosse  più  capace  d'  ispirare  la  sag- 
gezza, rispose  l'  esperienza). 

LASSO(Orlando),celebre  musico  del 
XVI  secolo,  nato  a  Mons  nel  1620,  e 
morto  a  Monaco  il  16  giugno  i5f)5, 
era  il  prim'  uomo  della  sua  arte  in  un 
tempo  in  cui  non  era  la  musica  cioc- 
ché è  attualmente.  Fece  brillare  i  suoi 
talenti  nelle  corti  di  Francia,  d'  \t\- 
ghillerraj  di  Baviera  ecc.  ,  fu  maestro 
di  musica  a  Napoli  e  capo  e  maestro 
della  Gapella  di  S.  Giovanni  in  Lale- 
rano  a  Ron»a.  Si  conoscono  tla  lui  mol- 
tissimi pe^zi  di  musica  sopra  argomen- 
ti sacri  e  profani,  sotto  titolo  di  Mi- 
scellanee d'  Orlando  Lasso,  Parigi, 
1676,  e  Continuazione  delle  miscella- 
nee, 1084-  Dubitasi  suir  csiflenza  del- 
le altre  opere  che  comunemente  gli  at- 
tribuiscono i  bibliografi,  quali  Thea- 
trum  ìììusices  ,  Patrocinium  musa- 
rum,  Motetarum  et  madrigalium  li- 
bri, Liber  missarum,  ecc.  Vanlaronlo 
i  suoi  contemporanei  come  la  maravi- 
glia del  suo  secolo,  e  il  posero  al  diso- 
pra di  Orfeo  e  d'  Aufiune.  iJn  poela 
disse  di  lui  : 

Hic  ille  est  Lassus  lassum  qui  recréât 
orbem 
Discordenique   sua  copulai  hanno- 
nia  . 

LATERANO(Plauzio),  fu  designa- 
to constale  r  anno  65  di  G.  C.  Pria  di 
prendere  possesso  del  suo  consolato  fu 
ucciso  per  ordine  «li  Nerone,  per  esse- 
re entralo  nella  congiura  di  Pisone 
contro  quel  principe,  li'  appunto  da 
Plauzio  Laterano  che  trasse  il  suo 
nome  il  celebre  palazzo  di  Laterano, 
perchè  era  altra  v»»lta  la  casa  che  abi- 
tavano quelli  di  codesta  famiglia.  Gli 
autori  contemporanei  pongono  questa 
casa  nel  novero  delle  più  magnihcbc  di 
Roma. 
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LATHBER  (Giovanni)»  ingìese  «ne- 
Colante  «lei  XV  secolo,  fece  dei  Com- 
menti slimali  sui  Salmi,  sopra  Gere- 
mia ,  e  sugli  Ani  degli  apostoli.  Fini 
ciucilo  sopra  Geremia  nel  i4o6. 

LATiriO,  re  dei  Ialini  in  Italia,  era 
figliuolo  di  Fauno,  e  incominciò  a  re- 
gnare ver  r  anno  1209  afflili  G.  G. 
Lavinia^  uni»  a  sua  (igliuola^sposò  Enea 
second»»  la  favola,  dopo  che  quel  prin- 
cipe trojano  ebbe  ucciso  Turno  re  dei 
liuloli. 

LATINO  Pacato  Drepaivio  ,  orato- 
re latino,  nato  a  Drepano  nell'  Aqtii- 
tania,  dal  quale  abbiamo  un  Panegi- 
rico di  Teodosio  il  Grande,  pr»»nun- 
cialo  dinanzi  quel  principe  nel  38p, 
tlopo  la  rotta  del  tiranno  iMassinio.  Ve 
ne  ha  un'  edizione  del  i65i,  in  8  ;  e 
la  si  trova  nei  Panegirici  veteres  , 
1C77,  in  4. 

LATINO  LATINIO  o  Latino  -  La- 
tini, come  lo  chiama  il  p.  Niccron, 
vide  la  luce  a  Viterbo  nel  i5i3.  F"u 
-impiegalo  nella  Correzione  del  Decre- 
to di  Graziano  ,  e  morì  a  Roma  nel 
i5g5,  d»»po  aver  pubblicato  e  riflessio- 
ni e  correzioni  soj)ra  Tertulliano^  e 
sopra  più  altri  scrittori,  ed  un*  erudi- 
ta compilazione  sotto  titolo  di  Biblio- 
iheca  sacra  et  profana.  Questa  rac- 
colta di  os^ervazioni,  di  correzioni,  di 
varianti,  di  congetture,  fu  stampata  a 
Roma  nel  1667,  per  le  cure  di  Dome- 
nico Mari,  che  r  arricchì  nella  Fita 
de  ir  autore. 

LATINO,  celebre  Etiope,  sviluppò 
un  genio  e  delle  cognizioni  che  si  era 
ben  lungi  dal  sospettare  in  un  africa- 
no del  XVI  secolo,  e  diede  pubbliche 
lezioni  di  musica,  di  poesia  e  di  lin- 
gua latina  in  un  collegio  di  Granata. 
1  a  sua  riputazione  era  straorditfaria, 
e  lutti  i  curiosi  accorrevano  per  vede- 
re un  negro  brillare  nelle  cognizioni 
dei  begli  spirili  d'  Europa,  ed  inse- 
gnarle agli  stessi  Europei.  Morì  Latino 
verso  il  1690. 
LATOMUS  o  Masson  (Giacomo),  e- 
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rudi  lo  teologo  scolastico,  nato  a  Cam- 
broni  ,  neir  H.iinaut,  verso  il  i^"^? 
era  doitttrc  ili  Lovanio,  canonico  di  s. 
Pietro  della  stessa  città  e  della  catte- 
drale di  Cambrai,  e  inquisitor  della 
fede.  Scrisse  contro  Lutero,  e  fu  uno 
dei  migliori  controvcrsisli  del  suo  tem- 
po. Morì  nel  i  544-  Tutte  le  sue  opere 
furono  raccolte  e  date  al  pubblico  nel 
i55o,  in  fol.  Furono  i  Luterani  sì  sen- 
sibili ai  colpi  che  portò  loro  Latomus, 
che  lo  denigrarono  ancor  vivo,  e  dopo 
la  sua  morte,  con  satire,  romanzi,  e 
co'  termini  più  ingiuriosi.  —  Giacomo 
Latomus,  suo  nipole, nato  a  Canìbron  al 
principio,  del  XVI  secolo,  canonico  di 
8.  Pielro  a  Lovanio  ,  morto  il  29  lu- 
glio 1696,  erasi  applicato  alla  poesia 
latina,  e  «liede  Psahni  omnes  Davi- 
dis  in  Carmen  conversi  ,  Anversa, 
lôS-j,  in  8.  Buchanan  e  11  padre  Com- 
mire lo  hanno  superato  iu  questo  ge- 
nere . 

LATOMUS  (  Barlolameo  ),  nato  ad 
Arlon,  nel  ducato  di  Lucemborgo,  nel 
i485,  fu  uno  degli  uomini  del  suo  se- 
colo più  versali  nelle  belle  lettere. 
Professò  la  rettorica  a  Colonia ,  fu 
principale  del  collegio  di  Friborgo  nel- 
la Brisgavia,  e  passò  quindi  a  Parigi 
ove  Francesco  I  lo  nominò^  1'  annd 
i534;,  pei'  occupare  il  primo  una  cat- 
tedra di  eloquenza  latina  nel  collegio 
reale  di  Francia  che  aveva  stabilito. 
Sulla  fine  dell'  anno  stesso  avuto  aven- 
do i  sacramentari  1*  audacia  d'  affige- 
re  degli  scritti  insolenti  contro  1*  au- 
gusto sacramento  dei  nostri  altari  e 
contro  il  re,  se  ne  accusarono  i  Tede- 
schi eh*  erano  a  Parigi,  e  si  sollevaro- 
no tutti  contro  di  essi  indistintamente. 
Temette  Latomus  d'essere  inviluppato 
in  quella  sollevazione;  ma  avendo 
Francesco  I  fatta  fare  un*  esatta  ricer- 
ca sugli  autori  dei  libelli,  trovò  eh'  e- 
rano  tutti  francesi.  Insegnò  Latomus  fi- 
no al  i352  con  distinzione;  quindi 
ritirossi  a  Coblcnza,  ove  fu  fatto  con- 
sigliere  dell'  elettore   di  Treviri.  Ab- 
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Marno  da  lui  grnn  numero  tli  opere  dì 
lelleralura,  e  fra  le  altre  delle  Note 
sopra  gran  numero  delle  opere  di  Ci- 
cerone, le  quali  furono  racc(»lle  in  una 
edizione  di  Cicerone,  data  da  Gioraa- 
ui  Oporin,  Basilea,  i553,  in  fol. 

LATONA,  figlia  di  Ceo  e  dì  Febea. 
Giove  r  amava  e  Giunone  per  gelosia 
la  fece  inseguire  dal  serperne  Pitone  : 
errò  ella  durante  la  sua  j^ravidanza  di 
luogo  in  luogo  sinché  Nettuno,  fece 
comparir  l' isola  di  Delo  fra  le  acque, 
ove  si  rifuggì  e  vi  partorì  Apollo  e 
Diana. 

LATTAIGNANT  (Gabriele  Carlo), 
nato  a  Parigi,  fu  canonico  di  Reims, 
e  morì  in  detta  città  nel  l'^'^S.  Dedi- 
cossi  particolarmente  alla  poesia  legge- 
ra, e  partorì  gran  numero  di  canzoni, 
ove  parca  dimenticasse  la  decenza  del 
suo  stalo.  Bisogna  nondimeno  render- 
gli questa  giustizia,  che  mai  non  si 
permise  que'  trasporti  delti  filosofici  j 
sempre  rispettò  ne'  suoi  versi  la  reli- 
gione. Puossi  anche  dire  a  sua  gloria 
che  riparò  le  leggerezze  della  sua  mu- 
sa con  delle  produzioni  più  degne  del 
suo  talento.  Le  sue  Cantiche  spiritua- 
li gli  fecero  più  onore  negli  spirili 
saggi,  di  quello  che  gli  abbiano  le  sue 
opere  di  galanteria  attirati  gli  applau- 
si per  parte  degli  spensierati.  (Diede 
Miilevoie  una  Scelta  delle  poesie  del- 
l'abb.  Lattaignant,  l'anno  1818, 
in  18). 

LATTANZIO  (Lucio  Celio  Firma- 
nio),  oratore  e  difensore  della  Chie- 
sa, studiò  sotto  Arnobio,  a  Sica,  in 
Africa.  Non  si  conosce  né  il  suo  paese 
ne  la  sua  famiglia  j  quasi  tutti  gli  sto- 
rici lo  fanno  Africano  •  ma  il  padre 
Franceschini,  carmelitano,  pretende 
che  fosse  di  Fermo,  e  plausibilissime 
sono  le  sue  ragioni.  Tanta  fama  gli 
acquistò  la  sua  eloquenza,  che  Diocle- 
ziano lo  fece  andare,  verso  il  290,  a 
Nicomedia,  ove  lenea  la  sua  residen- 
za, e  lo  impegnò  atl  insegnarvi  la  ret- 
torica  latina  j  ma  v'  ebbe  pochi   discc- 
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poli  però  che  colà  parla  asi  più  green. 
Ivi  ei  vide  a  principiare,  l'anno  3o3  di 
G.  C. ,  quella  terribile  persecuzione 
contro  i  cristiani  ^  e  se  non  era  anche 
egli  cristiano  allora  (  il  che  non  si  può 
decidere,  niente  avendosi  di  certo  in- 
torno al  lempo  della  sua  conversione) 
r  umanità  sua  almeno  lo  rese  sensibi- 
le ai  mali  che  vcdea  dai  cristiani  sof- 
ferti. La  sua  virtù  ed  il  merito  luo  co- 
sì celebre  lo  rendettero,che  Costantino 
s}ì  confidò  r  educazione  di  suo  figlio 
Crispo,  nell'  anno  Si-j.  Lattanzio  non 
ne  fu  che  viemmeglio  modesto  ;  visse 
nella  povertà  e  nella  solitudine  in  mez- 
zo air  abbondanza  ed  al  tumullo  della 
corte.  Non  ricevette  i  regali  dell'  im- 
peratore se  non  per  distribuirli  ai  po- 
veri. Morì  questo  grand'  uomo  verso 
r  anno  5^8.  Lo  stile  di  Cicerone  avea 
servito  di  modello  al  suo  j  la  stessa  pu- 
rezza, la  chiarezza  stessa,  la  medesi- 
ma nobiltà  ,  r  eleganza  medesima  ; 
quest'  è  che  lo  fece  chiamare  il  Cice- 
rone  Cristiano.  Tra  le  opere  colle  qua- 
li arricchì  la  posterità,  le  più  celebri 
sono:  I.  Le  Istruzioni  divine,  in  -j  li- 
bri. V  innalza  V  autore  il  cristianesi- 
mo sulle  ruine  dell' idolatria j  mavì 
confuta  molto  più  felicemente  le  chi- 
mere del  paganesimo  di  quello  che 
ncm  islabilisca  la  vcrilà  della  religione 
cristiana.  Tratta  la  teologia  in  modo 
troppo  filosofico,  e  dei  niisteri  parla  con 
poca  esatiezza.  Pare  nondimeno  che 
il  p.  Petau  ed  altri  abbiano  giudicato 
troppo  severamente  alcune  sue  espres- 
sioni, senza  considerare  che  in  quel 
tempo  ancora  fisso  non  era  il  linguag- 
gio teologico,  quantunque  fosse  la  fede 
e  sicura  e  costante.  Un  critico  più  mo- 
derato ne  parlò  nel  m«tdi  seguente: 
ÎÎ  Parecchi  censori  troppo  rigidi  vi 
ÎÎ  hanno  notato  assai  gran  numero  di 
V.  errori  teologici  •  ma  la  maggior  par- 
ÎÎ  le  sono  soltanto  modi  di  dire  poco 
il  esatti  eche  sono  capaci  d'un  senso  or- 
9ì  todosso  quando  non  si  prendano  ari- 
5"»  gore.  Bisogpa  ricordarsi  che  non  è  teo- 
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5^  logo,  ma  oratore;  che  fallo  non  avc- 
5î  va  lungo    studio    della   dottrina  cri- 
îi  «liana,  ma  benissimo  possedeva  l'an- 
5î  tica  filosofia.  Ben  che  non  fosse  assai 
«  istrutto  per  ispiegare  con   precisione 
ni  tutti  i  dommi  del   cristianesimo,  ha 
ni  però  reso   alla  religione    un  servigio 
9^  essenziale  mettendo  in  piena  luce  gli 
51  errori,  le  assurdità  e  le  conlraddizio- 
5Î  ni  dei  filosofi.  ii  a.  Un  Trottato  della 
morte  dei  persecutori ,  pubblicato  per 
la    prima    volta    da  Balusio,   sopra  un 
manoscritto  trovato  all'abbazia  di  Moii- 
sac,    in    Qucrcj,  e  ristampalo   a  Utre- 
cht, in  8,  1695.  (Fedi  Bauldri  e  Fou- 
cault   Niccolò).    Vi  si  è  aggiunta  una 
dissertazione  di  Dodwel,  De  ripa  stri- 
ga^ eh'  è  d'  estrema  aridità  ',  ma  vi  si 
vede   con    piacere    la  prefazione  del  p. 
Ruinard,    Ad   Acta    martyrum,   che 
confuta    superiormenle    un'  altra   dis- 
sertazione di  queir  inglese:  De  pauci- 
tate    mariyruTìu    Don  Le    Nourrv,  in- 
gannato   certo    dai    prenomi    Lucius 
Coelius,  pretese   che  quesl'  opera  fos- 
se   d'  un  Lucio    Cecilio,    che   secondo 
lui  vivea    al  principio    del  IV    secolo  ; 
ma    è    slato  confutato    da  abili  critici. 
Viene  questo  libro  citalo  da  s.  Girola- 
mo,  nel  catalogo    delle    opere  di  Lat- 
tanzio. Lo  scopo  di  Lattanzio  è  di  pro- 
Tare   che    gì'  imperatori  che   persegui- 
tarono i  cristiani  sono  lutti  periti    mi- 
seramente. Quest'opera, alta  a  produr- 
re   impressioni    profonde  e  consolanti 
pei  fedeli,  potrebbe  agevolmente  esse- 
re accresciuta  da  addizioni  che  la   sto- 
ria   di    lutti  i  secoli    somministra.  Ha 
essa    relazioni    positive  col    trattalo  di 
Enrico    Spclman  ;    Della  fatalità   dei 
sacrilega  .    L'  abb.  di  Maucroix    1'  ha 
tradotto   in  frances,    Parigi,  168^,  in 
12,  e    lo    fu  più    recentemente  ancora 
dall'  abb.   Godescard.  3.  un   libro  del- 
l' Opere  di  Dio,  dove  prova  la  Provvi- 
denza mediante  l'  eccellenza  «leU'opera 
sua  principale,  l'  armonia  eh'  è  in  tut- 
te le  parli   del   corpo  umano,  e    le  su- 
blimi   qualità    dell'  anima  sua  ^  4*  ^^ 
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libro  Dello  sdegno  di  Dio.  L*  edizione 
più   correità    di    tulle    queste  diverse 
produzioni    è  quella    del  p.  Francesco- 
Saverio    Frauceschini  ,    carmelitano  , 
Roma, ,1754  -  i'jGo,  10  voi.  in  8,   con 
dissertazioni   piene   di  critica  e  giudi- 
ciò.  (Si  ailribuisce  a  Lattanzio  un  poe- 
ma intitolato    Symposium  ,    che  Ilea- 
man  fece  stampare   ad  Annover  1732, 
in  8.  C-redesi    pure    autore  d'  un  altro 
poemcUo    Phénix  ;    che    trovasi  nella 
Collezione  dei    poeti  latini  di    secondo 
ordine,  per  Waudorff,  tom.  5,  in8a). 
t  LATUDE  (Enrico  Mazers  di  )  , 
nacque  nel  l'ja^   a  Monlagnac  in  Lìn- 
guadoca  ,    da    un'  onesta  famiglia    di 
quel    paese.  Tormentato  dal  desiderio 
di  far    fortuna  ,  portossi  di  20  anni  a 
Parigi  ,    e    credette  avervi    trovato    il 
mezzo    di    rendersi    importantissimo, 
dando  a  madama  di  Pompadur,  allora 
amante  in  titolo  di  Luigi  XV,  1'  avvi- 
so di  una  prelesa  trama  ordita  per  av- 
velenarla. Tratiavasi  per  ciò  di  servirsi 
di  un    vasetto  che  dovea  pervenire  alla 
divorila,  e  che  Latude    medesimo  ave- 
va preparalo  .    L'  affare    fece    grande 
strepito,    ma    l' iulrigo    non    tardò  ad 
essere    scoperto  ,    e  arrestato  il    dator 
dell'  avviso,  fu   dapprima   rinchiuso  a 
Bicetre,  di  dove  tentò  scappare,   cioc- 
che   lo    fece    trasportare  a  Vincennes. 
Nuovi  sforzi  per  procurarsi  la  libertà, 
lo    fecero   trattare    ancora  più  severa- 
mente. Fu    rinchiuso    alla    Bastiglia  . 
Durava  la  sua  cattività  da  Sg  anni.  Re- 
stituito   alla  libertà   nella  giornata  del 
ì^  luglio    i-ySg,    Latude,  personaggio 
d'  altro   canto  pochissimo  interessante 
pel  suo    spirilo  e   per  il  suo  carattere, 
fece    pubblicare  sotto    suo  nome,  sulle 
prigioni    di  stalo,    delle  memorie    alle 
quali  le   cause   dì  cui  leste    parlammo 
danno  tulio  l'  interesse  di  un   roman- 
zo, e    ch^    provano    come    sopra  venti 
persone  rinchiuse  alla   Bastiglia   sotto 
il    regno    di    Luigi  XVI,    ve  n'   erano 
diccinove  sottratte    così    alla   forca  ed 
alle  galere.  Nel  i-jgo   l'assemblea   na- 
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xìonale  concesse  una  pensione  alimen- 
tare a  Latudc;  ma  si  vide  ben  tosto  il 
zimbello  della  comune  di  Parigi,  e  re- 
stava senza  soccorsi,  quando  nel  1793 
ottenne  una  pensione  per  un  j^iudioio 
contro  gli  eredi  di  madama  Pampadur 
e  di  Amelol,  autori  della  sua  cattività. 
È  morto  a  Parigi  il  primo  gennaio 
18065  in  età  di  80  anni. 

LAU  (Teodoro  Luigi),  famoso  spi- 
nosista  del  XVIII  secolo,  consigliere 
del  duca  di  Curlaudia,  si  fece  pgiazia- 
tamente  conoscere  con  un  trattato 
stampato  a  Francoforte  nel  1717,  sot- 
to questo  titolo:  Meditationes  philo- 
sophicae  de  Deo,  mundo,  homine.Que- 
sto  libro  fu  proscritto,  ciocché  lo  rese 
assai  raro.  Fece  ancbe  alcuni  trattati 
di  politica  che  non  vagliono  meglio 
de'  suoi  trattali  teologici. 

LAUBAINIE  (  Yiierdi  Magonthier 
di),  nato  nel  16^1  nel  Limosino,  giun- 
se pe*  suoi  servigi  al  grado  di  luogo- 
tenente generale,  e  se  ne  rese  degno 
colle  prove  di  coraggio  che  diede  in 
moltissime  occasioni.  Nominalo  gover- 
natore di  Landau  nel  i684,  vi  fu  as- 
sediato da  due  eserciti,  comandati  dal 
-principe  Luigi  di  Baden  e  dal  princi- 
pe Eugenio,  sostenuti  dall'  esercito  «li 
osservazione  di  milord  Marlborough  5 
difese  la  piazza  per  69  giorni,  e  ollen- 
ïie  la  più  onorevole  capitolazione.  Fu 
decorato  della  gran  croce  dell'  ordine 
di  s.  Luigi,  e  si  ritirò  a  Parigi,  ove 
morì  nel  1706. 

L'  AUBESPINE.  F.  Aubespinb. 

LAUBRUSSKL  (  Ignazio  di  )  ,  ge- 
suita, nato  a  Verdun  nel  i663,  pro- 
fessò con  distinzione  nel  suo  ordine, 
fu  provincialedella provincia  di  Sciam- 
pagna, e  in  seguito  prefetto  degli  slu- 
di del  principe  Luigi  delle  Asturie  ;  e 
quando  quel  principe  si  ammogliò, 
divenne  c«»nfe8sore  della  principessa. 
Morì  al  Porto  S.  Maria  in  Ispagna, 
J'  anno  17^0,  dopo  aver  pubblicato  al- 
cune opere.  Sono  le  più  conosciute  : 
-1.  Trattai. !  de  liahusi  della  cr'idcay 
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i/2  materia  dì  religione,  Parigi,  1710, 
2  voi.  in  12  j  dedicalo  a  monsignor  dì 
Roano,  poi  cardinale.  2.  La  Vita  del 
"padre  Carlo  di  Lorena,  gesuita,  Nan- 
ci,  1753,  in  8.  Era  suo  scopo  di  ven- 
dicare la  religione  dai  colpi  impossenti 
che  caratterizzano  gì'  increduli  e  gli  e- 
retici  ;  vi  son  delle  cose  buone,  ma  po- 
Irebbono  essere  enunciate  con  più  di- 
gnità e  con  più  f  trza. 

LAUD  (Guglielmo),  arcivescovo  di 
Cantorberv,  e  ministro  di  slato  sotto 
Carlo  I,  illustre  pe'  suoi  talenti  e  per 
la  sua  costanza  nelle  disgr/izie,  nacque 
a  Reading  in  Inghilterra,  l'anno  1573. 
Presa  la  laurea  ad  Oxford,  fu  dappri- 
ma capellauo  di  Giacomo  I,  quindi 
successivamente  vescovo  di  s.  David- 
de,  <li  Bath  e  di  Laodesj  dopo  la  mor- 
te d'  Aboot,  suo  avversario,  ottenne  la 
sede  di  Gantorberj.  Lo  si  accusava  di 
perseguitare  i  puritani  ,  che  poi  ne 
cagionarono  la  perdita.  Succedette  nel 
ministero  al  famoso  duca  di  Bucking- 
ham.  Gli  si  attribuisce  il  regolamento 
fatto,  nel  1622,  dal  re  Giacomo,  per 
proibire  ai  predicatori  di  trattare  sul 
pergamo  le  quistioni  della  predestina- 
zione e  delia  reale  prerogativa.  Indus- 
se il  re  a  far  ristampare  i  39  articoli 
della  confessione  anglicana,  e  il  suo 
desiderio  era  di  rendere  il  rito  angli- 
cano comune  a  tutte  le  chiese  britan- 
niche, e  di  ristabilire  nel  culto  la  pom- 
pa delle  cérémonie  romane,  onde  dive- 
nire il  primate  universale  della  reli- 
gione. Il  suo  attaccamento  a  Carlo  I 
gli  tornò  funesto.  I  nemici  di  quel 
principe  ferono  porre  P  arcivescovo 
nella  Torre  di  Londra.  Fu  accusato 
dal  parlamento  di  aver  voluto  intro- 
«lurre  la  religione  cattolica,  d'  aver 
impreso  a  riunire  la  Chiesa  cattolica 
coir  anglicana.  Disfatto  Carlo  intiera- 
mente, né  più  avendo  cosa  alcuna  i  se- 
diziosi a  temere,  si  fece  tagliar  la  te- 
sta all'  illustre  prelato  nel  i644  5  <^o"- 
lava  allora  72  anni.  Diede  un'  apolo- 
gia  della    Chiesa  anglicana  contro 
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Fîsclicr,  Londra,  1659,  in  fol.  È  1*  a- 
pologia  dolio  scisnia  e  dell*  eresia,  che 
prova  come  seuza  fondamento  lo  sì  ac- 
cusi »li  aver  fallo  alcun  passo  in  favore 
della  Chiesa  romana.  Pubblicò  War^ 
ihon  nel  16 9 5  in  fol.,  la  Vita  di  quc- 
sl'  arcivescovo.  Vi  si  trova  la  storia  del 
processo  di  Land,  da  lui  slesso  com- 
posta nella  Torre  di  Londra,  con  mol- 
la verità. 

-j-  LAUDENOT  (Lu-gia),  delia  an- 
che, dalla  sua  profession  religiosa,  la 
Madre  di  .t.  Giacomo,  era  figliuola  di 
un  metlico  del  re,  e  commendevole  per 
la  sua  piclà.  Presa  la  risoluzione  «li  ri- 
nunciare al  mondo  j  entrò  fra  le  bene- 
dettine dell'  abbazia  di  Monimarlrc, 
vi  fece  professione,  e  distinguere  ri  si 
fece  per  la  sua  regolarità  e  le  sue  vir- 
tù. Aveva  ricevuto  un*  accurata  edu- 
cazione, aveva  del  talento  e  scriveva 
con  facilità.  Diresse  Luigia  alla  gloria 
di  Dio  tali  felici  disposizioni,  con>po- 
nendo  «livcrse  opere  spirituali  alte  al- 
l' edilleazionc  del  prossimo.  Morì  san- 
tamente nel  suo  convento  il  a-j  mag- 
gio 1656. 

LAUDOÌV  (Gedeone,  barone  di),pro- 
prielario  d'un  reggimento  d'infanteria 
tedesca,  gran  croce  dell'ordine  milita- 
re tli  ?»ìaria  Teresa  ,  feUl  marescialìo 
degli  eserciti  austraici  ,  uno  dei  più 
abili  e  fortunati  capitani  del  XVIII  se- 
colo, nacque  in  Livonia  nel  17  iC,  da 
un'amica  famiglia  del  paese.  Fece  le 
sue  prime  campagne  sotto  il  marescial- 
lo Munich  nella  guerra  del  1738,  e  si 
trovò  alia  presa  d'Oczakow,  alle  balla- 
glie  di  Choczim  e  di  Stawutschane  , 
ove  i  Turchi  furono  intieramente  di- 
sfalli. Nel  1736,  appena  entrato  al  ser- 
vigio della  casa  d'Austria  col  gra<lo  di 
luogotenente  colonnello,  si  aperse  tal- 
mente il  cammino  «iella  gloria,  che  in 
meno  di  un  anno  si  vide  generale  di 
artiglieria  e  in  Ire  anni  comandante 
in  capo  ili  un  esercito  intiero.  Liberò 
Olmutz  dall'assedio  dei  Prussiani,  rup- 
pe il  re  a  Pluncsdurf  3  presso  Franco- 
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forte  suirOJer,  e  dopo  aver  fallo  pri- 
gioniero ii  generale  Foucquet  a  Land- 
shut,  prese  d'assalto  Glalz  e  Schweid- 
nitz  ,  ed  arrestò  finalmente  i  progres- 
si di  Federico  in  una  guerra  che  avreb- 
be potuto  esser  fatale  alla  casa  d'Au- 
stria .  Egli  fu  egualmente  che  l'anno 
1778,  fatto  marescialio  e  posto  alla  le- 
sta di  60,000  uomini  ,  impedì  che  il 
principe  Enrico  di  Prussia  non  riunis- 
se il  suo  esercito  a  quello  del  re  su» 
fratello,  in  Boemia.  IVel  1788  e  178g, 
si  rese  padrone  di  Dubilza,  di  Novi, 
Gradisca  e  Belgrado  .  Nominato  nel 
1790  comn)andante  generale  in  Boe- 
mia e  in  Moravia  ,  morì  il  j  4  luglio 
nel  suo  (juarlier  generale  di  Neu-Óil- 
schcn,nelsuo  75.®  anno.Slin)ava  Fede- 
rico li  i  militari  di  lui  talenti,  nel  tem- 
po slesso  che  ne  paventava  la  vigilanza 
e  l'estrema  attività.  Lo  chiamava  la 
sua  sentinella,  e  diceva  che  slimava 
le  disposizioni  degli  altri  generali^  ma 
che  temeva  le  battaglie  di  Laudon, 
La  carriera  di  queslo  gran  generale 
non  fu  sempre  egualmente  brillante  ; 
vi  furono  più  epoche  in  cui  rimase  nel 
più  perfetto  obblìo,  mentre  perciò  che 
riguarda  il  favor  della  corte,  non  potè 
assiemarsene  che  agli  ultimi  momenti 
della  sua  vita.  Semplice  in  tutti  i  suoi 
modi,  nemico  dell'adulazione  e  dello 
intrigo,  privo  di  tutti  i  mezzi  che  han- 
no i  ricchi  per  farsi  valere  nella  capi- 
tale, e  affatto  isolai»»  in  mezzo  alle  sue 
rare  qualità,  riGutossì  sempre  Laudox» 
al  più  piccolo  passo  per  guadagnare  la 
amicizia  dei  cortigiani,  pei  quali  il  suo 
gran  merito  non  fu  che  un  oggetto  i\ 
sorpresa,  come  era  quello  dell'ammira- 
zione dei  ministri  e  di  tutti  i  cilladini. 
Stato  era  allevato  nella  religione  lute- 
rana, ma  si  fece  cattolico  con  piena 
conoscenza  di  causa,  e  fu  fedele  a  lutti 
i  doveri  che  la.  religione  prescrive.  Ri- 
cevette, pria  di  morire,  i  santi  Sacra- 
menti con  molta  pietà.  Dato  aveva  Iti 
stesso  esempio  partendo  nel  1788,  per 
il  campo  di  Dubilza,  e  uscì  dalla  chic- 


48o 


LAU 


w  per  andare  direllamenle  ail' eserci- 
to. Giuulo  a)  campo  notò  che  si  Ira- 
scurava  la  preghiera  del  mattino  e  del- 
la sera,  e  non  ebbe  nulla  di  più  pres- 
sante che  di  ristabilire  quella  pratica 
cristiana.  Lo  pianse  l'esercito  siccome 
padre,  siccome  autore  e  garante  delle 
vittorie.  Negli  ultimi  suoi  momenti  , 
vedendo  gli  officiali  che  ne  circonda- 
vano il  letto,  in  lagrime,  li  consolò  col- 
le parole  suggerite  dalla  sana  filosofia 
e  dalla  religione.  Diede  egli  stesso  da 
porre  sulla  sua  toniba  l'iscrizione;  Com- 
memoraùo  morùs  ottima  philosophìa. 
Pubblicò  Pezzi  la  sua  Fila  in  tcilesco, 
e  fu  tradotta  in  francese  dal  signore 
di  Bock,  in  12. 

LAUDUìN.  r.  Delauduit. 

LAUGIER  (Marc'Antonio),  nato  a 
Manosque  in  Provenza  nel  i-^^iS,  en- 
trò  iin  di  buon'ora  fra  i  gesuiti.  Con- 
secrossi  al  pergamo,  e  predicò  alla  cor- 
te con  applauso.  Lasciala  la  compagnia 
di  Gesù  si  rivolse  all'  arti  belle.  11  suo 
Saggio  s ulV architettura,  i'j55,  in  8, 
di  cui  vi  hanno  due  edizioni,  prova 
che  era  nato  per  coltivarle.  Vi  sono 
senza  dubbio  in  quest'opera  più  rifles- 
sioni arrischiale  ;  ma  vi  si  trovano  pe- 
rò più  viste  gl'uste  e  sane  idee.  E'  da 
altro  canto  bene  scritta.  Alcun  tempo 
■dopo  pubblicò  delle  Osservazioni  sul- 
T architettura,  i  "fi^ò,  ini  2,  e  Maniera 
di  giudicare  i  lavori  di  pittura,  1-57  1, 
m  12,  che  terminarono  di  provare  co- 
me avesse  il  talento  di  colpire  i  prin- 
cipii  e  le  finezze  di  tali  arti.  La  sua 
Storia  della  repubblica  di  Venezia  , 
che  pubblicò  in  12  voi.  in  12,  i-jSS  e 
anni  seguenti  ,  quella  della  pace  di 
Belgrado,  in  2  voi.  in  12,  i-yôS,  gli 
assicurano  un  posto  fra  gli  storici. 
Riunì  nell'una  e  nell'altra,  eccetto  al- 
cuni luoghi,  il  carattere  della  verità  al 
merito  dell'esattezza.  Potrebbesi  desi- 
derare uno  stile  più  accurato  in  certi 
pezzi,  meno  ampollosità,  meno  abbon- 
danza di  tratti  più  oratorii  che  storici, 
e  di  comparazioni  aufiguriche  .  Tiensi 
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innoltrc  da  lui:  i.  Parafrasi  del  Mi' 
severe,  tradotta  dal  Segneri,  in  la  ;  2. 
Viaggio  al  mare  del  sud,  dall'inglese, 
1756,  in  4  e  in  1253.  Apologia  della 
musica  francese,  contro  G.  G.  Rous- 
seau, 1754?  i"  8.  4.  Orazione  funebre 
del  principe  di  Bombes,  piena  di  bel- 
lezze di  una  vera  eloquenza.  Questo 
stimabile  scrittore  morì  nel  mese  di 
aprile  1769. 

•\  LAUJON  (Pietro),  poela,  nacque 
a  Parigi  nel  1727,  fu  amico  di  Piron, 
Colle,  Panard,  e  di  tutti  gli  uomini 
faceti  del  suo  tempo,  di  cui  imitò  be- 
nissimo le  arguzie  ,  che  degeneravano 
tal  fiata  in  tratti  mordenti  e  satirici  . 
Fu  membro  dell'accademia  francese, 
decano  dei  fabbricatori  di  canzoni,  e 
presidente  della  cantina  moderna,  sta- 
bilita ad  imitazione  di  quella  che  fre- 
quentavano i  poeti  sopra  indicali.  Mori 
a  Parigi  nel  1 8  1 1 ,  e  lasciò  :  Ismene  e 
Ismenia  ,  tragedia  in  5  atti  ,  t770. 
V inconseguente  0  le  Cameriere,  com- 
media di  cinque  alti  in  prosa,  rappre- 
sentala nel  1777;  ^^"  Scuola  deW ami- 
cizia, La  nuova  Scuola  delle  madri , 
commedie  in  un  atto  ciascuna  •  //  Con- 
vento, conunedia  in  un  atto,  1790  ;  è 
un  tributo  che  un  vecchio  di  65  anni 
credette  dovere  alla  rivoluzione.  Delle 
opere,  come  Silvia\n  tre  atti,  1770  j 
opere  buffe,  quali  U Amante  di  quin^ 
dici  anni,  in  tre  atti  ,  Il  poeta  sup- 
posto, in  tre  atti,  ecc.,  ecc.  ;  delle  pa- 
rodie, delle  ballate,  ed  una  raccolta  di 
canzoni  pubblicata  sotto  il  titolo  Pro- 
positi  di  società,  1776,5  voi.  in  12. 
Notasi  nelle  poesie  di  Laujon  della 
facilicità,  del  calore  e  molta  immagi- 
nazione. 

-\  LAULAHNIER  (  Michicle  Giu- 
seppe di  ),  Vescovo  d'Egea  in  parti' 
bus,  nato  a  Gheylard  nel  Vivarese  nel 
17  18,  fu  consecrato  vescovo  nel  1776. 
Consecrò  il  suo  tempo  e  la  sua  penna 
alla  difesa  della  religione  ,  e  pubblicò 
sotto  nome  di  un  vecchio  militare  pa- 
recchie opere  contro  i  filosofi  modei  ni. 
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Quali;  ì.  Saggio  sulla  religione  cri" 
siiana  e  sul  sistema  dei  filosofi  moder- 
ni ec,  Parigi,  Pierre,  i'370,  io  12.  i. 
Pensieri  sopra  diversi  soggetti^  3.-St- 
fiessioni  critiche  e  patriottiche  per 
servire  principalmente  di  preservati' 
vo  contro  le  massime  della  filosofia  , 
Credesi  che  morisse  questo  vescovo  sul- 
la fine  del  1788. 

LAUNAY  (Pietro  di),  scrittore  del- 
la religione  pretesa  riformala,  nato  a 
Blois  nel  iB^^S,  lasciò  un  posto  nelle 
finanze,  il  titolo  di  secretario  del  re,  e 
tutte  le  pretensioni  di  fortuna,  per  de- 
dicarsi allo  studio  dei  libri  sacri  .  I 
protestanti  di  Francia  avevano  in  lui 
lutta  la  confidenza.  Fu  deputato  a  lut- 
ti i  sinodi  della  sua  provincia,  e  a  qua- 
si tutti  i  sinodi  nazionali  che  si  tenne- 
ro nel  suo  tempo  ;  e  morì  nel  i6()2, 
di  89  anni,  sommamente  pianto  da 
quelli  della  sua  comunione.  Diede:  1. 
Parafrasi  sulle  Pistole  di  s.  Paolo,  so- 
pra Daniele,  l'Ecclesiaste,  i  Provverbi 
e  r  Apocalisse  j  2.  JRifiessioni  sulla 
Bibbia,  o  Spiegazione  delle  parole^ 
delle  frasi  e  delle  figure  difficili  della 
sacra  Scrittura,  Ginevra,  i66'7,  ^'^  4^* 
Colali  due  opere  sono  stimate  dai  cal- 
vinisti. 

LAUNAY(France8Codi),nato  ad  An- 
gers nel  nel  1612,  ricevuto  avvocato  nel 
i638,  seguì  il  foro,  perorò,  scrisse  e 
consultò  con  eguale  successo  .  Occupò 
egli  il  primo  la  cattedra  di  diritto 
francese,  fondata  nel  1680  nel  collegio 
di  Cambrai  e  fece  l'apertura  delle  sue 
lezioni  con  un  discorso,  nel  quale  pro- 
vò, il  che  il  diritto  romano  non  è  il 
Î1  diritto  comune  di  Francia  ìi  .  Du 
Cange,  Bigot,  Coutelier,  Ménage  e  più 
altri  dotti,  si  facevano  un  piacere  di 
conversare  con  lui  .  Trovavano  nella 
sua  conversazione  un  fondo  inessiccabi- 
le di  massime  le  più  certe  della  giuri- 
sprudenza antica  e  moderna.  I  suoi  co- 
stumi di  molto  ne  facevano  risaltare  il 
sapere  ;  erano  dolci  e  puri  j  solida  la 
sua  pietà  ,  la  sua  carila  beocficicotc. 
Feller.  Tomo  FI. 
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Non  sapeva  ricusar  cosa  alcuna,  ma 
soccorrendo  ì  miserabili,  soprattuttoff 
quelli  che  mendicavano  per  ozio  anzi» 
che  per  bisogno,  loro  diceva  :  «  Po- 
ÎÎ  Ireste  ben  lavorare  per  guadagnarvi 
Î5  il  Vito  ;  io  mi  levo  alle  cinque  del 
»  mattino  per  guadagnarmi  il  mio.  ìi 
Morì  quest'uomo  stimabile  nel  iGgS, 
di  81  anni.  Diede:  J.  un  trattato  del 
diritto  di  caccia,  1681,  in  12;  2.  delle 
JRifiessioni  sulVistìtuzione  del  diritto 
romano  e  del  diritto  francese,  in  4> 
1686  ;  3.  Commento  sugli  istituti  sta- 
iutarii  di  Antonio  Lo^'sel  ,  1688  , 
in  8. 

t  LAUNAY  (Bernardo  Renato-Gior- 
dano di  ),  nacque  a  Parigi  il  9  aprile 
i-j^o,  alla  Bastiglia,  di  cui  suo  padre 
era  governatore.  Succedette  in  questa 
carica  nel  i^^S  al  conte  di  Jumilbac 
di  CubJHc,  e  la  occupò  fino  al  1789, 
epoca  della  distruzione  di  quella  for- 
tezza. Divenne  il  suo  nome  famoso  a 
motivo  di  tale  avvenimento,  nel  quale 
si  vide  il  popolo  di  Parigi  portarsi  ad 
eccessi  inauditi,  co'  quali  preludeva  a 
quelli  più  grandi  ancora,  della  rivolu- 
zione. Il  furore  col  quale  i  filosofi  e  gli 
amici  della  libertà  si  erano  da  lungo 
tempo  scatenati  contro  ft  misure  pre- 
se dal  gt»verno,  per  allontanare  dalla 
società  degli  uomini  pericolosi  o  colpe- 
voli, aveva  da  buon  pezzo  esaltata  la 
immaginazione  del  popolo.  Non  vede- 
va più  nella  Bastiglia  che  una  fortezza 
pericolosa  per  la  città  di  Parigi,  e  in 
quelli  che  vi  erano  rinchiusi,  che  vitti- 
me dell'  arbitrio  e  del  dispotismo.  Era- 
si più  volte  parlato  d' abbatterla,  ed 
in  caso  di  rifiuto  per  parte  del  gover- 
no e  del  governatore,  tli  prenderla  per 
forza,  e  di  restituire  alla  libertà  gì'  in- 
dividui contenutivi  .  Sulla  voce  che 
Launay  era  determinato  a  difendersi 
fino  air  ultimo  estremo,  e  che  il  mi- 
nistro della  guerra  nella  notte  del  1 2 
al  i5  luglio,  vi  aveva  fatto  trasporta- 
re le  polveri  che  erano  all'  arsenale,  si,-, 
risolvette  d'  impadronirsene.  Il  ii> 
61 
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luglio  sul  mattino,  parecchie  depu- 
tazioui  del  palazzo  della  città,  sotto 
pretesto  di  parlamento  col  governato- 
re, vennero  ad  esaminare  lo  stalo  della 
piazza  e  delle  fortificazioni.  Mostrò  il 
signor  di  Laiinay  le  piìi  pacifiche  in- 
tenzioni^ e  giurò  di  non  far  fuoco  che 
in  caso  d*  attacco  :  ma  il  popolo  aveva 
già  prevenuto  il  voto  del  distretto  5  già 
essendo  il  primo  ponie  abbattuto,  ed 
il  secondo  prossimo  ad  esserlo,  Lauiiay 
credette  di  dover  far  tirare  come  ave- 
vaio  annunciato.  Simile  scarica  inlimi- 
dì  per  un  momento  il  popolo  che  rin- 
venendo dal  suo  primo  spavento,  tentò 
di  spezzare  a  colpi  di  scure  la  porta 
del  querliere  e  appiccò  il  fuoco  al  cor- 
po di  guardia  avanzato,  al  palazzo  del 
governatore  ed  alle  cucine.  Allora  fu 
che  venne  tirato  un  colpo  di  cannone 
a  mitraglia,  il  solo  che  si  tirasse  nelle 
quattr*  ore  che  durò  1'  attacco.  Arri- 
vano in  quel  momento  a  soccorso  dei 
ribellati  le  guardie  francesi  con  mor- 
laj  e  cannoni  j  gli  assediali  allarmati, 
o  forse  in  parte  venduti,  vogliono  ar- 
rendersi 5  il  governatore  vi  si  op- 
pose, e  vedendo  la  sua  autorità  inef- 
lìcace  vuole  dar  fuoco  alle  polveri,  e 
far  saltare  la  Tortezza  e  una  parte  del 
sobborgo  ^  ma  ne  è  impedito  da  due 
sotto  ufficiali.  Intanto  cresceva  il  tu- 
multo nella  guarnigione  j  voleva  il  go- 
vernatore che  si  continuasse  la  difesa, 
e  che  si  disperdesse  a  cannonate  quella 
plebaglia  che  non  avrebbe  mancato  di 
fuggire.  Ma  il  sig.  di  Flue,  comman- 
dante degli  Svizzeri,  che  conservava  il 
più  gran  sangue  freddo  in  mezzo  al 
tumulto,  propose  di  capitolare  e  dires- 
se la  parola  agli  assediami  ;  dimandò 
che  la  guarnigione  si  ritirasse  cogli 
onori  della  guerra.  Dietro  il  loro  rifiu- 
to, propose  di  porre  abbasso  le  armi,  se 
si  prometesse  di  non  trucitlare  la  trup- 
pa, e  aggiunse  :  Abbiamo  venti  miglia- 
già  di  polvere^  faremo  saltare  la  guar- 
nigione e  tutto  il  quartiere^  se  non  ac- 
çeilerele  le  nostre  proposizioni.  Abbas" 
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saie  il  ponte,  sì  grid'»,  non  vi  sarà 
fatto  niente,  e  un  certo  Eliia,  uno  dei 
capi  degli  assedia  nli,  aggiunse  :  In  fe- 
de d' officiale, noi  V  accettiamo;  abbas- 
sate il  ponte.  1  ponli  si  calano^  e  la 
moltitudine  furiosa  si  precipita  da  in- 
sensata nella  fortezza.  Si  cerca  dappri- 
ma il  governatore  che  difficilmente  si 
trova.  Certo  Cholat,  mercadanle  da 
vino,  s'  impadronì  il  primo  di  lui,  e 
due  guardie  francesi  lo  scortarono  fino 
al  palazzo  della  ciltà,  ove  giunse  cari- 
co di  ferite  di  sciabola  e  bajonetla,  e 
spirò  fra  1'  arcala  s.  Giovanni,  e  il  Pon- 
te del  pidazzo.  Le  teste  del  governato- 
re, di  Losme  di  Salbray,  maggiore, 
ucciso  alla  Greve  ;  di  Mirrav,  aiutante 
maggiore  j  di  Person,  luogotenente  de- 
gli Invalidi  ;  di  Flesselle,  prevosto  dei 
mercanti,  trucidali  nella  slessa  gior- 
nata, furono  con«li»lle  in  trionfo  per 
le  vie  di  Parigi,  i  di  cui  abitanti  inco- 
minciarono ad  accostumarsi  a  quegli 
orribili  speltacidi.  l  corpi  furono  tra- 
sportali air  esposizione,  eccello  quel- 
lo del  governatore  che  non  si  rinven- 
ne. La  Bastiglia  nel  momento  in  cui 
fu  attaccala,  aveva  in  difesa  ^oo  bisca- 
glini,  quali  rdici  casse  di  palle  inca- 
tenale, quimlicimila  carluccic,  trenta 
un  migliaia  di  polvere  in  cento  venti- 
cinque barili  j  le  torri  erano  armale 
di  quindici  cannoni,  che  non  avevano 
altra  destinazione  se  non  di  servire  alle 
solennità  ;  e  il  governatone  aveva  fallo 
entrare  dodici  fucili  da  cavallello,  por- 
tanti ognuno  una  libbra  e  mezza  di 
piombo.  Non  conlento  di  esercilarsi  su- 
gli assediati,  il  furore  del  popolosi  volse 
contro  la  slessa  fortezza,  che  scomparve 
in  pochi  giorni,  e  i  di  cui  rollami  fu- 
rono dispersi  nei  dipartimenti  con  una 
pianta  incisa  intagliata  in  una  pietra 
proveniente  dalla  demolizione  della 
fortezza.  Così  perì  iì  signore  di  Lau- 
nav,  la  di  cui  condotta  in  quest'  occa- 
sione fu  esente  da  rimprovero,  checche 
ne  abbiano  voluto  pubblicare  i  rivolu- 
zionari di  quel  tempo.  Così  fu  dislrut- 
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ta  quella  cìUatlclla,  clic  era  a<i  un 
tempo  e  riparo  alla  ciilà  dì  Parigi,  e 
luogo  ili  sicurezza  che  aveva  rispar- 
miati più  infortuni  allo  stato  e  granili 
disonori  a  delle  illustri  famiglie.  Che 
r  intrigo  e  l'  odio  possente  dei  grandi 
l'abbiano  fatta  talvolta  servire  alle 
particolari  loro  vendette,  anche  ciò  può 
essere  j  ma  sono  questi  inconvenicnii 
inseparabili  dalle  umane  istituzioni^ 
sempre  soomiesse  e  sotto  tutte  le  for- 
me di  governo,  all'  influsso  del  pote- 
re^ che  sa  a  suo  grado  far  piegare  le 
^*^Sn^  P'*^  ^^go'^  e  creare  delitti  quan- 
do S'ino  necessari  a'  suoi  propri  inte- 
ressi. Destinala  a  rinchiudere  gli  uo- 
mini pcric«dosi  e  i  figli  di  famiglia,  che 
giovani  ancora,  non  promettevano  che 
onta  e  vergogna  a'  loro  congiunti,  la 
Bastiglia  se  ancora  esistesse,  rispar- 
niierebbe  forse  molle  rivoluzioni,  e 
tonebbe  alla  patria  lo  spettacolo  di 
personaggi  distinti,  che  trascinano  nel- 
la società  dei  nomi  illustri  oscurati 
«lalla  licenza,  tialie  dissolutezze,  e  tal 
fiata  da  delitti. 

LAUNOY  (  Matteo  di  ),  prete  della 
Ferté-Alais,  nella  diocesi  di  Sens,  si 
ftce  protestante  nel  l56o,  ed  esercitò 
il  ministero  a  Sedan,  ove  si  maritò.  Una 
scena  scandalosa  che  diede  in  quella 
città,  r  obbligò  a  fuggirsene.  Ritornò 
cattolico,  e  fu  provveduto  di  un  cano- 
nicato a  Soissons.  Abbracciato  il  parli- 
lo della  lega  ,  si  pose  alla  testa  della 
fazione  dei  sedici,  e  fu  il  promotore 
della  morte  del  presidente  Brisson . 
Avendo  il  duca  di  Mayenne  fatto  per- 
seguitare gli  uccisori  di  quel  magistra 
lo,  Lunov  passò  in  Fiandra  e  vi  morì: 
Diede  :  /  motivi  della  convenzione,  ed 
una  risposta  alle  calunnie  che  pre- 
tendeva che  avessero  i  ministri  semina- 
te contro  ili  lui,  e  alcuni  scritti  di  con- 
troversia. 

LAUNOY  (Giovanni  di),  nato  a 
Valdcsia,  villaggio  di  Normandia,  pres- 
so Valognes,  nel  i6o5,  prese  la  laurea 
nel  1634.  Uq  viaggio  che  fece  a  Roiûa 
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ne  accrebbe  1'  erudizione,  e  gli  procu- 
rò la  stima  e.  V  amicizia  d'  Holstenio 
e  d'  Allazio.  Reduce  a  Parigi,  si  rin- 
chiuse nel  suo  gabinetto,  raccogliendo 
i  passi  dei  padri  e  degli  autori  sacri  e 
profani  sopra  ogni  sorta  di  materie.  Le 
Conferenze  che  tenne  in  sua  casa  ogni 
lunedì  furono  una  specie  di  stuoia  ac- 
cademica, ove  si  trovava  di  che  istruir- 
si, e  talfiala  anche  da  errare,  e  sicco- 
n»e  prendevano  l'aria  di  co»»venticole  , 
ove  si  univano  persone  di  genio  dom- 
matizzante,  il  re  le  interdisse  nel  i636. 
(Molto  vi  si  occupavano  di  Richer,  del- 
le sue  opinioni,  e  si  cercava  ili  stabi- 
lire un  sistema  democratico  ed  anar- 
chico che  non  convenendo  ad  alcuna 
società  rovescierebbe  dalle  sue  basi  la 
autorità  della  chiesa  cattolica.  )  Per 
distrarre  1'  attenzione  del  pubblico,  si 
faceva  la  guerra  alle  leggende,  attac- 
cando le  favole  che  racchiudono,  e  in 
pari  tempo  parecchi  fatti  veri  o  proba- 
bili, che  la  critica  di  Launoy  non  di- 
stingueva dai  fatti  supposti.  L  ciò  che 
fece  soprannominare  Launoy  lo  Sni- 
diatore  dei  santi.  Aveva  tolta  dal  suo 
calendario  s.  Caterina  ,  martire,  e 
il  giorno  della  sua  festa  affettava  di 
dire  una  messa  di  requiem  ,  come 
se  il  difetto  di  autenticità  negli  alti 
di  una  santa  onorala  nella  Chiesa 
di  Dio  potesse  nulla  concludere  conlro 
la  sua  esistenza  o  la  sua  santità  (  Pedi 
Cateriiva  )  .  Fosse  inclinazione,  fosse 
affettazione,  visse  sempre  poveramente 
e  semplicemente,  nemico  del  ceremo- 
niale.  Amò  meglio  farsi  escludere  dal- 
la Sorbona  che  sottoscrivere  alla  cen- 
sura del  dottore  Arnauld,  condanna- 
to da  Roma  e  dalla  Chiesa  di  Francia. 
Fece  di  più  :  scrisse  contro  il  f  »rmula- 
rio  dell'as^scmblea  del  clero  del  i656. 
Morì  nel  16-78  nel  palazzo  del  cardi- 
nale d'Estrées .  L'abb.  Granet  diede 
un'edizione  delle  sue  opere  nel  i^Si, 
inStom.  in  10  voi.  in  fol.,  e  vi  aggiun- 
se la  Vita  dell'autore  ,  e  parecchi  dei 
suoi  scritti  che  noâ'  avevano  ancora  vi- 
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sia  la  luce*  Le  sue  citazioni  non  looo  «cm- 
pi-e  giuste  ne  i  suoi  ragionamenti  lo 
sono  tli  pili.  Le  sue  principali  opere 
sono;  I.  De  varia  Aristotelis  fortuna 
in  academia  parisina  (vedi  Aristo- 
tele), 2.  De  duohus  Dyonisiis -^  3. 
/Ustoria  gymnasii  Navarrae,  piena 
«ii  dotte  ricerche  ;  4-  Inquisitio  in 
chartam  immunitatis  Sancti-Germa- 
jii-a-Pratis  j  opera  abbondantissima 
«li  citazioni  ;  5.  De  commentitio  La- 
zari,  Magdalenac ,  Marthae  et  Ma- 
ximini  in  Provinciam  appulsu  ,  ove 
riprova  assolutamente  la  tradizione  dei 
Provinciali,  circa  l'arrivo  di  Lazzaro, 
di  Madalena  e  di  Alarla  in  Provenza, 
tradizione  alla  quale  i  bollandisti  par- 
vero più  favorevoli  ;  6.  De  auctoritate 
negantis  argumenti.  Launoj  dà  trop- 
pa forza  a  quest'argomento,  ma  ne  fa- 
ceva un  sì  graad'uso  nelle  sue  critiche, 
che  non  poteva  Irallenersi  dal  farlo 
valere.  7.  De  veteribus  parisiensium 
basilicis;  dolio  e  curioso.  8.  Judicium 
de  auctore  librar um  De  Imitatwne 
Christi  (  Vedi  Amort)  j  9.  De  fre- 
quenti confessionis  et  eucharestiae 
usu  j  ìo.  De  cura  ecclesiae  prò  san- 
ctis  et  sanctorum  reliquiis,  opera  giu- 
diziosa j  11.  De  cura  Ecclesiae  prò 
iniseris  et  pauperibus,  piena  d'erudi- 
zione 5  1 2.  De  veteri  ciborum  delectu 
in  jejuniis,  che  merita  lo  slesso  elogio 
del  precedente  ',  i5.  De  scholis  cele- 
hrìoribus  a  Carolo  Magno  extructis  , 
\'i  sono  delle  ricerche  5  i^.  De  sacra- 
mento unctionis  extremae  ;  i5.  Ro- 
vianae  Ecclesiae  traditio  circa  simo- 
nia m  \  la  materia  vi  è  affatto  esauri- 
la  ;  16.  De  vero  auctore  Jidei  profes- 
sionis  quae  Pelagio  ,  Augustino  et 
Hyeronimo  tribui  solet-,  i-j.  delle  Let- 
tere stampate  separatamente,  Cambrid- 
ge, 1689,  in  fol.  ;  18.  parecchi  scritti 
sulla  vera  tradizione  delia  Chiesa  cir- 
ca la  grazia,  e  sopra  diversi  punti  di 
critica  storica,  ec.  5  19.  Begia  in  ma- 
tjimonium  potestas,  1  voi.  in  4j  opera 
in  cui  il  matrimonio  cristiano  diviene 
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un  affare  puramenle  civile,  mentre 
l'aulore  toglie  alla  Chiesa  il  dirilto  di 
stabilire  impedimenti  dirimenti  ,  e  lo 
attribuisce  esclusivamente  ai  principi, 
contro  la  dottrina  espressa  del  concilio 
di  Trento  5  mentre  lai  è  certamente  ii 
sentimento  dell'articolo  che  dice  ana- 
tema a  quelli  che  negano  che  la  Chie- 
sa abbia  il  polere  di  porre  degli  impe- 
dimenti <lirimeuti .  Gli  scrittori  orto- 
dossi di  tulle  le  nazioni  ne  convengo- 
no, l'i  Mai,  dice  i!  cardinale  arcivescovo 
5Î  di  Malines  ,  nella  sua  dichiarazione 
5Î  del  '789,  non  soHevossi  a  sirail  pro- 
5Î  posilo  alcuna  dispula  fra  i  dottori 
?ì  callolici  ',  sostennero  come  una  veri- 
«  là  costarne  ed  assicuralissima  che  la 
5Î  Chiesa  aveva  ricevuto  da  G.  G.  il 
55  potere  di  stabilire  impedimenti  diri- 
«  menti  del  matrimonio,  e  collocarono 
il  questa  dottrina  fra  i  punti  definiti 
ÎÎ  nel  concilio  di  Trento,  di  modo  che 
5Î  in  tulli  i  paesi  cattolici,  si  ebbe  a 
r  trasecolare  per  meraviglia  e  indigna- 
«  zione,  quando  il  doti.  Launoj  ebbe 
«  la  temerità  di  contestare  un  tal  pote- 
ri re  alla  Chiesa.  Questa  temerità  ec- 
5"»  citò  alla  prima  i  richiami  degli  scrit- 
9vlori  contemporanei,  e  attirò  sulPau- 
ÎÎ  tore  il  biasimo  dei  vescovi  della  sua 
Î")  nazione  e  di  tutta  la  cristianità,  il 
59  suo  stravagante  sistema  non  produs- 
«  se  alcuna  rivoluzione,  ne  nella  leolo- 
Î?  già  ne  nella  giurisprudenza  ;  l'opera 
57  definita  a  Roma  vi  fu  relegata  fra  i 
5Î  libri  perniciosi,  di  dove  cadde  nel- 
9Î  l'obblio  e  nel  disprezzo.  Quando  ri- 
5Î  suscitossi,  sulla  fine  del  decimo  otta- 
59  vo  secolo,  la  preoccupazione  di  Lau- 
55  noj,  incontrò,  nelle  scuole  cristiane, 
55  le  stesse  opposizioni  che  aveva  'pro- 
95  vate  nel  decimo  settimo  j  e  la  Chie- 
59  sa  romana,  la  madre  e  signora  di 
99  tutte  le  altre,  sempre  vigile  in  con- 
59  servare  il  deposito  comune  della  dot- 
99  trina,  la  di  cui  custodia  le  è  special- 
59  mente  confidata,  non  mancò  di  di- 
99  chiarai*si  contro  la  vecchia  novazio- 
))  ne  come  cousta  da  parecchi  rescritti 
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9">  î\c\  papa  regnante.  «  Indîpendenle- 
nicnle  da  tali  osservazioni,  pu»>s9Ì  dire 
che  il  senlimento  di  Launoy  conduce 
alla  lolalc  distruzione  dei  coslumi  cri- 
stiani j  mentre  se  la  validità  dei  raalri- 
nionii  solo  dipende  dall'autorità  pro- 
fana, chi  impedirà  i  cristiani  dallo 
sposare  le  loro  sorelle,  come  gV  illustri 
Tolomeo,  e  con  essi  tutto  l'Egitto?  di 
stabilire  la  comunità  delle  donne,  co- 
me il  voleva  Pincomparabile  Platone, 
e.  come  pralicavalo  il  grave  Catone  ?  di 
divenire  pel  consiglio  dell'arabo  pro- 
feta poligami  ?  di  rinnovellare  le  ab- 
bominevoli  nozze  di  Nerone  e  di  Spo- 
ro ?  ...  ne  si  parli  della  legge  naturale 
come  opposta  a  simili  infamie  .  La  co- 
nosciamo noi  meglio  questa  legge  na- 
turale di  Platone,  di  Catone,  di  So- 
crate, ecc.  ?  Non  sappiamo  che  si  fa 
ciò  che  si  vuole  della  natura,  non  me- 
no che  della  ragione,  quando  quelle 
eterne  pupille  non  si  trotino  sotto  la 
tutela  della  religione  ?  Vedesi  da  ciò  a 
quali  conseguenze  si  lasciasse  andare 
Launoy  trascinato  dal  genio  dei  para- 
dossi e  dall'amore  della  singolarità  , 
grandi  motivi  e  regola  delle  sue  opinio- 
ni. Quest'opera,  proscritta  per  la  sua 
stessa  natura  e  per  il  suo  scopo  al  tri- 
bunale di  ogni  lettore  cristiano  ,  fu 
condannata  a  Roma  con  un  decreto 
del  IO  dicembre  1688  .  Puossi  ve- 
dere sopra  questa  materia  il  trat- 
tato dell'  autorità  delle  due  potenze^ 
seconda  edizione,  i'588e  1791,  tom.  3 
pag.  i58  e  seguenti  •  r^^o/og-m  del 
matj'imonio  cristiano,  1788;  Raccol- 
ta delle  rappresentazioni  belgiche  , 
tom.  6  pag.  i-jg.  (Fedi  DoMiiVis  ,  E- 
8PEIVCK,  Gbrbais  GiovannijGiBERT  Gio- 
vanni Pietro).  —  Un  altro  scritto  di 
cui  fa  mollo  parlato  fu  abbruciato 
prima  della  sua  morte.  Pretende  un 
lessicografo  che  versasse  sulla  prelesa 
alterazione  del  dogma  per  opera  della 
scolastica.  Ma  è  certo  che  l'opera  che 
soddisfa  a  quest'assurdo  impegno  esi- 
ste, e  che  Qoa  è  di  Launoy,  ma  di  Fay- 


LAU  485 

dìl.  Lo  scritto  abbrucialo  era  contro 
il  p.  Alessar  Irò.  Launoy  aveva  avuto 
vivi  disgusti  coi  domenicani,  ed  è  il 
coltello  di  questi  padri  (e  non  dei  ge- 
suiti, come  insinua  Chaudon),  che  tìn- 
geva temere.  Lo  dice  chiaramente  nel- 
la sua  Confermatio  dissert,  de  vera 
plenarii  apud  Aug.  concilii  notione, 
tomo  a,  parte  2,  pag.  i/^i  e  169.  Ma 
questo  simulalo  timore  era  un'ingiuria 
atroce  sì  in  riguardo  agli  uni  che  agli 
altri  religiosi  .  Aveva  Launoy  nel  ca- 
rattere qualche  cosa  di  sinistro,  che  si 
dipingeva  sulla  sua  fisonomia.  Il  di- 
pinge Adriano  di  Valois  quai  anima 
codarda  e  adulatrice,  come  un  paras- 
sito importuno  e  del  più  fermo  con- 
legno. 

LAURATI  o  LoREwzBTTi  (Pietro), 
pittore,  nativo  di  Siena,  discepolo  di 
Giotto  ,  fioriva  nel  XIV  secolo.  Questo 
artista  lavorò  a  Siena  e  ad  Arezzo  ; 
riusciva  principalmente  nel  getto  dei 
panneggiamenti  e  nel  far  sentire  sollo 
la  stoffa  il  nudo  nelle  sue  figure.  E- 
merse  pure  delle  parti  riguardanti  la 
prospettiva.  (Fu  Loreozetti  in  più  la- 
vori aiutalo  da  suo  fratello  Ambrogio  , 
celebre  pel  suo  quadro,  che  è  nel  pa- 
lazzo municipale  di  Siena,  rappresen- 
tante, mercè  analoghe  figure  ,  i  vizi 
di  nn  cattivo  governo.  Dei  versi  collo- 
cali sotto  ciascum  personaggio  ,  ne 
spiegano  il  carattere  e  la  destina- 
zione. ) 

LAURE.  V.  NovEs. 

LAUREA.  V.  Lauria. 

LAURENS  (Andrea  del),  nativo  di 
Arles,  discepolo  di  Luigi  Duret  ,  di- 
venne professore  di  medicina  a  Mom- 
pellieri  e  primo  medico  del  re  Enrico 
IV.  Diede,  fra  gli  altri,  un  buon  Trat- 
tato d*Anatoniia^  in  latino,  in  fol.,  che 
fu  recalo  in  francese .  Del  Laurcns 
morì  nel  1609. 

LAURENS  (Onoralo  del),  fratello 
del  precedente,  e  avvocato  generale  al 
parlamento  di  Provenza,  distinguer  fe- 
cesi  ocl  parlilo  della  lega.  Rimasto  ve 
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doro,  abbracciò  lo  sialo  ecclesiaslico, 
c<i  Enrico  IV  gli  die(ie  V  ;  'civcscovado 
d'Embrun.  Governò  la  sua  diocesi  con 
saggezza,  e  morì  a  Parigi  nel  1612. 
Diede:  i.  un  Trattato  sull'Edilio  di 
Karico  III  per  riunire  i  protestami  al- 
la Chiesa  cattolica,  i588,  in  8  ;  2.  La 
Conferenza  di  Surena^  fra  i  deputati 
degli  siali  generali  e  quelli  del  re  di 
JMavarra,  1^95,  in  8. 

LAURE  [SS.  F.  LoREWs. 

LAUKElM  (Giacomo),  figliuolo  di 
nn  tesoriere  dello  straordinario  delle 
guerre  in  Francia,  portò  lungamenie 
l'abito  ecclesiastico,  che  lasciò  in  età 
mollo  avanzata.  Fu  secretarlo  del  du- 
ca di  Richelieu,  padre  del  maresciallo 
▼i  nei  tore  di  iVlahon.  Laurent  coltivava 
la  poesia  ,  ma  non  è  meno  conosciuto 
pe'snoi  versi,  che  sono  mediocrissimi, 
anziché  per  la  traduzione  della  Storia 
deltimpero  Ottomano^  di  Sagredo,  in 
6  voi.  in  12,  Parigi,  \']2^.  il  Iradutlo- 
le  dopo  avere  spinto  la  sua  carriera  fi- 
no ad  85  anni,  rimase  abbruciato  nel- 
l'incendio della  sua  propria  casa,  av- 
venuto il  6  marzo  l-jaô. 

t  LAURENT  (  Pietro  ),  incisore, 
nacque  a  Marsiglia  nel  l'jSg,  fu  per 
tre  mesi  allievo  di  Balechou,  ma  lavo- 
rò di  preferenza  secondo  Berghem  , 
Laulerborgo  e  il  Pussino  .  Concepì 
egli  primo  l'idea  di  pubblicare  l'inci- 
sione dei  principali  capo  lavori  conte- 
nuli  nella  galleria  del  Museo-  lavoro 
che  fu  obbligato  ad  abbandonare  ,  do- 
po avervi  consecrato  il  suo  tempo  e 
parte  della  Sua  fortuna  ;  per  causa  di 
tulli  i  dispiaceri  e  amarezze  che  gli  si 
fecero  provare.  I  sigg.  Hubert  e  Rost 
danno  la  nomenclatura  di  18  pezzi 
di  questo  lavoro,  fra  cui  notasi  soprat- 
tutio  La  morte  del  cavaliere  d'Assas, 
di  Casanova.  Ma  il  lavoro  che  più  tor- 
na in  onore  di  Laurent  ,  è  l'incisione 
del  Dduvio  del  Pussino,  che  compose 
in  tutta  la  maturanza  dell'età  e  del  ta- 
lenlo,  e  che  vai  sola  molli  lavori  .  La 
esecuzione  di  Laurent  è  piena  di  fuoco 
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e  di  rapidità;  riusci  soprattutto  nel  ge- 
nere <lci  paesi  e  degli  animali.  E'  mor- 
to questo  artista  a  Parigi  il  3o  giugno 
1809,  dalle  conseguenze  di  un  attacco 
d'apoplesia. 

LAURENZIA.  F.  Romolo. 

LAUREINZIANO  (Lorenzo),  profes- 
sore in  medicina  a  Firenze  e  a  Pisa 
nel  XV  secolo  ,  tradusse  in  latino  il 
trattato  di  Galeno  sulle  febbri,  e  com- 
mentò i  Pronostici  d'lpp(»crale,  Lio- 
ne, i55o5  in  12.  Erano  le  sue  buone 
qualità  offuscate  da  una  nera  melan- 
conia, che  lo  rendeva  insopportabile  a  se 
stesso.  Finì  col  precipitarsi  in  un  pozzo. 

LAURÈS  (Antonio  ,  cavaliere  di), 
nato  a  Gignac  ,  nella  diocesi  di  Mom- 
pellieri,  da  una  buona  famiglia,  appli- 
cossi  con  successo  alla  letteratura  e  so- 
pratlullo  alla  poesia.  E'  conosciuto  per 
la  sua  traduzione  o  piuttosto  per  la 
sua  imitazione  in  versi  della  Farsalia 
di  Lucano,  1  voi.  in  8,  1773.  Morì 
Laures  a  Parigi  nel  1778. 

LAURI  (Filippo)  ,  pittore  ,  nato  a 
Romanci  1623,  morto  in  detta  città 
nel  1694,  emerse  in  dipingere  in  pic- 
colo soggetti  di  Metamorfosi,  dei  Bac- 
canali e  pezzi  di  Storia  .  Leggero  è  il 
tocco  suo,  graziose  le  composizioni  , 
corretto  il  disegno  ;  ma  il  suo  colori- 
to, di  rado  nel  tuono  conveniente,  è 
ora  debole  ed  ora  troppo  spinto.  Fece 
alcuni  paesi  ove  si  nota  molta  freschez- 
za e  buon  gusto. 

LAU  RIA  (Francesco  Lorenzo  di), 
traeva  il  suo  nome  dalla  città  di  Lauria 
nel  regno  di  Napoli,  ov'era  nato,  men- 
tre il  suo  nome  di  famiglia  era  Branca- 
ti.Si  fece  zoccolante,  e  di  dignità  in  di- 
gnità giunse  alla  porpora  romana  nel 
1687  sotto  Innocenzo  XI.  Morì  questo 
cardinale  a  Roma  nel  1696  di  82  anni, 
lasciando  parecchie  opere  di  teologia, 
fra  cui  quella  che  è  intitolata  De  prae- 
destinatione  et  reprobatione  ,  in  4? 
Roma,  1688,  Roano  1705,  ebbe  della 
celebrità  per  le  critiche  e  gli  elogi  che 
se  ne  fecero.  . 
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LAURIERE(Eiisebio.Gîacobbe  di), 
avvocalo   al  parìamcnlo    di  Parigi  ,  vi 
nacque  nel  1669.  Seguì  il  foro  per  più 
anni  ;  ma  la  sua  tendenza  ai  lavori  <lcl 
gabinello  l'obbligò   ad   abbandonarlo. 
Frugò  in  lulle  le  parli  delia  giurispru- 
denza antica   e    moderna  ,   sbrogliò  il 
caos  dell'antica  procedura  ,   e   portò  la 
luce  nell'oscura  notte  degli  statuti  par- 
ticolari di  diverse  provincie  della  Fran- 
cia, e  con  delle  spinose  ricerche,  si  re- 
se l'oracolo  della  giurisprudenza.  I  dot- 
li  del  suo  tempo  della  maggior   <listin- 
zione  si  fecero  un  onore  ed  un   piacere 
di  essergli  J«n)ioi.  Lauricre    fu   associa- 
to agli  studi  del  giovine  d'Aguesseau  , 
poscia    cancelliere    di  Francia  .    Morì 
quesl'abil  uomo  a  Parigi,  nel  1728,  di 
69  anni.  Tiensi  da  lui  :  1.  JDelV origine 
del  diritto  d'ammortizzamento^   1^92, 
in  12  j    l'autore  vi  tratta    pure   del  di- 
ritto dc'\  franchi-feudi,    fondalo    sugli 
slessi  principi!  ;  2.  Testo  degli  Statuti 
del  prevostato   di   Parigi,    ristampato 
con  molle  nuove   noie,    1777,   Parigi, 
3  voi.  in  12  y    3.  Biblioteca   degli  sta- 
tuti, in  4,  con  Berroyer.    Quest'opera 
che  non    è  propriamente   che   il  piano 
di  un  immenso   edifizio,   racchiude   la 
Prefazione  di    un     nuovo     Statutario 
generale,  ed  una   profonda  dissertazio- 
ne sull'origine  del  diritto  francese  y  4? 
Manuale    del  diritto  francese,   in  4? 
170^.    Questo    Dizionario    di    tutte   le 
rancide  parole    delle  ordinanze    dei  re 
di  Francia  e  degli   altri  titoli  antichi  , 
stato  era  «lato  prima  da  Ragucau;  Lau- 
nere    lo  pose   in    un  ordine  migliore  ; 
5.  Istituti    statutarii   di    Loisel,    con 
erudite  annotazioni,    2  voi.   in  12,  Pa- 
rigi ',  6.  il  1  e  2  tomo  della   Riaccolta 
curiosa   ed  immensa  delle  ordinanze 
dei  re  di  Francia,  che  forma    ora    1 1 
voi.  in  fol.  (f.  Secousse);   7.    Tavola 
cronologica  delle  ordinanze,  in  4,  con 
due  dei  suoi  confratelli  ',    8.  un'edizio- 
ne delle  Ordinanze  compilate   da  JVe- 
ron  e  (Girard,  1720,  2.  voi.  in  fol. 
LAURO  (Vincenzo)j  nato  a  Trope* 
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ia  in  Calabria,  coltivò  fin  di  buon'  «ra 
la  medicina  ,  e  unì  a  questa  scienza 
una  grande  capacità  pegli  affari.  Pio 
Vjche  lutto  conosceva  il  merito  ài  qoc- 
sto  dotto,  gli  conferi  il  vescovado  di 
Mondovì  in  Piemonte.  Sotto  il  potìfi- 
ficaio  di  Gregorio  XIII, fu  Lauro  man- 
dato nuncio  in  Polonia.  Disimpegno  si- 
mile nunciatura  successivamente  pres- 
so Sigismondo  Au^mslo,  Enrico  di  Va- 
lais, duca  d'  Angiò,  e  Slefano  Daltori. 
A  sua  persuasione,  Giovanni  III,  re  di 
Svezia,  ricevette  alla  sua  corte  il  ge- 
suita Antonio  Possevin  ,  che  ricondus- 
se Sigismondo,  figliuolo  di  quel  prin- 
cipe, alla  religione  cattolica.  Gregorio 
XlII  ,  in  riconoscenza  dei  servigi  di 
Lauro,  lo  decorò  della  porpora  roma- 
na nel  i583.  In  cinque  conclami  con- 
secutivi ,  Lauro  ebbe  gran  numero 
di  voci  per  essere  collocalo  sidla  catte- 
dra di  s.  Pietro.  Morì  in  età  di  70  an- 
ni, nel  1692,  colla  gloria  di  non  aver 
dovuto  il  suo  innalzamento  che  al  pro- 
prio merito. 

LAURO  (  Giovanni  Battista  ),  nato 
a  Perugia  nel  i58i,  divenne  Camerie- 
re d'  Urbano  Vili,  canonico  di  santa 
Maria  ,  secretario  del  concistoro,  ecc. 
Diede:  i.  Epistolae,  1624,  in  3  5  2. 
Poemata,  1623  ,  in  12  ;  3.  un  Elagio 
compendiato  dei  dotti  che  vivevano  a 
Boma  al  suo  tempo,  Roma,  1626,  ia 
8.  Morì  nel  1629,  di  48  anni. 

LAUTREG.  F.  Foix  (Oudet  di). 

LAU'/UN  (Antonio  Nompar  di  Cao- 
mont,  duca  di)  ,  nato  nel  i634,  seppe 
attirarsi  le  buone  grazie  di  Luigi  XIV, 
Ponnonsi  vedere  sul  carattere  di  que- 
sto favorito  e  sulla  storia  della  sua  Vi- 
ta ,  delle  notabili  particolarità  nelle 
Memorie  del  duca  di  S.  Simon  -,  il  di 
cui  risullamenio  non  porge  un'  idea 
favorevole  di  lui.  Ma  si  corresse  di  mol- 
to negli  ultimi  anni  della  sua  vita  :  fi- 
nì con  una  morte  edificantissima  al 
convento  degli  Agostiniani  minori  a 
Parigi,  nel  1725,  vecchio  di  91  anni. 
INoQ  lasciò  posterità  dal  suo  matrimo- 
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nio  colla  figliuola  del  marescìnllo  di 
Lorgc6  che  aveva  sposata  dopo  la  mor- 
te di  madamigella  di  Montpensier  . 
(  Rimasta  vacante  la  carica  di  gran 
maestro  dell*  artiglieria  nel  1669,  per 
la  dimissione  del  duca  di  Mazariuo,  il 
re  la  promise  a  Lauzon  ;  ma  Louvqìs 
seppe  persuadere  il  monarca  di  non 
concedergliela.  Ebbe  Lauzun  1'  auda- 
cia di  eccitare  Luigi  XV  a  mantener 
la  promessa  ;  osò  anche  spezzare  la 
spada  in  di  lui  presenza  ,  dicendo 
>•>  che  non  servirebbe  mai  un  principe 
ÎÎ  che  mancasse  alla  sua  parola.?!»  11  re, 
giustamente  irritato,  alzò  la  cannaj  ma 
la  gittò  fuori  della  Gnesira  esclamando; 
«  Avrei  troppo  dispiacere  se  osassi  ba- 
«  stonare  un  gentiluomo,  ti  Lauzun  fu 
posto  alla  Bastiglia,  e  non  fu  che  dopo 
parecchi  mesi  di  negoziazioni  che  ac- 
consentì ad  accettare,  in  cambio  della 
carica  che  vagheggiava,  il  grado  di  ca- 
pitano delle  guardie.  Rientrò  talmen- 
te in  favore  che  nel  iG'^o  il  re  auto- 
rizzò il  suo  matrimonio  con  madami- 
gella di  Montpensier,  nipote  di  Enrico 
IV.  Pretese  Lauzun  di  dover  dareaque- 
6t'  unione  un  gran  lustro  5  ma  duran- 
te la  dilazione  necessaria  ai  preparati- 
vi che  fece  a  tale  proposito, madama  di 
Montespan  (  che  amava  Lauzun  )  e  i 
principi  del  sangue  ottennero  dal  re 
che  rivocasse  il  suo  consenso.  Anque- 
til  nondimeno  assicura  che  il  matri- 
monio ebbe  luogo  secretamenle,  e  che 
dopo  la  morte  di  madamigella  ,  Lau- 
zun ne  portò  il  lutto.  Comunque  sia. 
Luigi  XIV  nominò  il  suo  favorito  ma- 
resciallo di  Francia.  Da  quelP  epoca, 
madama  di  Montespan,  divenuta  V  og- 
getto delle  ingiurie  di  Lauzun,  si  uni 
a  Louvois,  e  lutti  e  due  giunsero  a  far- 
lo cadere  in  disgrazia.  Fu  arrestato  il 
a5  novembre  1671  ,  e  tenuto  per  più 
anni  in  una  secreta  del  castello  di  Pi- 
gnerolo;  vitrovòilsopraintendenteFou- 
quet  ,  che  vi  era  dal  i665.  Lauzun 
lento  inutilmente  due  volle  di  scappa- 
re ^  alla  Une   gii  si  permise  di  passare 


in  Inghilterra.  AH'  epoca  della  rivolli 
zione  contro  Giacomo  li,  quel  monar- 
ca confidò  a  Lauzun  la  regina  e  il  prin*» 
cipe  di  Galles,  per  condurli  in  Fran- 
cia, ove  Luigi  XIV,  con  una  lettera 
scritta  di  sua  mano,  gli  permise  di 
rientrare.  Fu  ammesso  alla  corte,  ma 
non  godette  più  della  benevoglicnza 
del  sovrano.  Giacomo  II  il  decorò  del- 
l' ordine  della  Gìavettìera^  e  ottenne 
per  lui  il  titolo  di  duca  nel  1692.  Ma- 
damigella di  Montpensier  avevagli  fatto 
dono  di  più  feudi,  e  fra  gli  altri  del 
ducalo  di  s.  Fargeau,  e  della  baronia 
di  Thiers). 

LAVAL  (Gilles  o  Egidio  di),  signo- 
re di  Relz,  maresciallo  di  Francia,  di 
una  casa  illustre  della  Bretagna,  fe- 
conda in  uomini  illustri,  segnalossi  col 
«uo  coraggio  sotto  Carlo  VI  e  sotto 
Carlo  VII.  Contribuì  molto  a  scaccia- 
re gì'  Inglesi  dalla  Francia.  I  servigi 
che  rese  alla  sua  patria  1'  avrebbero 
immortalato,  se  non  li  avesse  offusca- 
ti con  degli  omicidii ,  delle  empietà,  e 
delle  sfrenale  sregolatezze.  Avendo  ag- 
giunto agli  altri  suoi  »lelitti  quello  di 
fellonia  e  di  tradimento  verso  il  duca 
di  Bretagna,  fu  condannato  ad  essere 
bruciato  vivo  nella  giurisilizione  del 
pari  di  Nantes  nel  ìI\^o.  Il  duca,  te- 
stimone dell'  esecuzione,  permise  che 
Io  si  strangolasse  prima,  e  che  lo  si 
seppellisse.  Il  duca  di  Lavai  era  di 
estrema  prodigalità.  Consumò  in  folli 
spese  due  cento  mila  scudi  d'  oro  io 
contanti,  che  ereditò  di  20  anni,  e  più 
di  3o,ooo  lire  di  rendita,  che  in  quel 
tempo  ne  valevano  5oo,ooo  del  teinpo 
presente.  In  ogni  luogo  andasse,  aveva 
al  suo  seguito  un  serraglio,  comme- 
dianti, musica,  istrcmenti,  indo»ini 
maghi,  una  compagnia  di  cuochi,  mu- 
te di  cani  d'  ogni  specie,  e  più  di  200 
cavalli  da  maneggio.  Dice  Mezeray  che 
stipendiava  indovini  e  incantatovi 
jìer  rinvenire  tesori  i  e  corrompeva 
giovanetti  e  fanciulle  che  poi  uccide- 
va,  per  averne  il  sangue  onde   cjjet- 
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tuare  i  suoi  incantesimi.  Tali  abomi- 
nazioni sarebbero  incredibili  se  non 
si  conoscesse  con  altri  esempi  di  qual 
eccesso  di  corruzione  e  di  scelleraggi- 
ne  sia  il  cuor  umano  capace.  Non  ve- 
demmo nel  XVIII  secolo  una  dama  un- 
gherese immolare  più  di  seicento  fan- 
ciulle alla  chimerica  idea  di  abbellirsi 
col  loro  sangue,  e  nutrirsi  perfino  col- 
la loro  carne  i*  Puossi  vedere  questa 
storia  incontestabile  nelP  opera  ele- 
gante del  p.  Turoczi,  Hungaria  cum 
suis  regionibusy  p.  189.  F  Tuhoczi 
(Ladislao). 

LAVAL  (  Andrea  di  )  ,  signore  di 
Loehac  e  di  Retz,  secondo  figliuolo  di 
Giovanni  di  Moniforl,  signore  di  Ker- 
gorlay  e  d'  Anna  di  Lavai,  di  cui  prese 
il  nome  e  le  divise,  rese  segnalati  ser- 
vigi al  re  Carh»  VII,  che  lo  fece  ammi- 
raglio, poi  maresciallo  di  Francia.  Fu 
sospeso  dalla  sua  carica  al  principio 
del  governo  di  Luigi  XI;  ma  quel  prin- 
cipe lo  ristabilì  poco  dopo,  e  gli  die- 
de la  collana  dell'  ordine  di  s.  Michie- 
le  nel  1469.  Morì  nel  i486,  di  -jS  an- 
ni, senza  lasciare  posterità,  e  più  ric- 
co in  riputazione  che  in  beni.  Manda* 
to  nel  1455  contro  Giovanni  V,  conte 
d'  Armagnac  che  era  scomunicato  per 
avere  sposata  pubblicamente  la  sua 
propria  sorella,  lo  aveva  rispinto  sì  vi- 
vamente, che  in  una  sola  campagna  lo 
spogliò  de'  suoi  stati. 

LAVAL  (Urbano  di)  ,  marchese  di 
Sablè  e  di  Bois-Dauphin,  maresciallo 
di  Francia  e  Governatore  d'Angiò,  se- 
gnalossi  in  diversi  assedi  e  combatti- 
menti. Seguì  il  partilo  della  lega,  fu 
ferito  e  fatto  prigioniero  alla  battaglia 
d*  Ivry  nel  1590.  Fece  in  seguito  il 
suo  accomodamento  con  Enrico  IV. 
Accrebbe  il  suo  credito  sotto  il  regno 
seguente.  Quando  il  principe  di  Con- 
dè  e  molli  altri  malcontenti  furonsi 
uniti  per  impedire  il  matrimonio  di 
Luigi  XIII  coli'  infanta  di  Spagna,  la 
regina  Maria  de'  Medici  e  il  marche- 
se d'  Aucre,  suo  confidente,  fecero  co- 
Fellej'  Tomo  FI. 
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mandare  a  Lavai  1*  esercito  che  pose- 
ro in  piedi  per  combattere  quello  de- 
gli ammulinati  ;  ma  non  corrispose 
all'  opinione  che  si  aveva  de'  suoi  ta- 
lenti. Sulla  fine  dei  suoi  giorni,  riti- 
rossi  in  una  terra,  ove  morì  tranquil- 
lamente nel  1629. 

LAVAL  (  Antonio  di  )  5  signore  di 
Bclair,  maestro  delle  acque  e  foreste 
del  Borbonnese,  poi  capitano  dei  ca- 
stelli di  Beaumanoir-les-Moulins,  era 
versato  nelle  lingue,  nella  storia  e  nel- 
la teolog^ia.  Lasciò  un  gran  numero  di 
opere.  E  la  più  considerabile:  Dise- 
gni di  professioni  nobili  e  pubbliche^ 
contenenti  fra  le  altre  la  Storia  della 
casa  di  Borbone,  Parigi,  lôoô,  in  4- 
Morì  nel  i63i,  di  80  anni. 

LAVAL  -  MONTMORENCY  (Fran- 
Cesco  di  )  ,  primo  vescovo  di  Quebec^ 
era  figliuolo  di  Ugo  di  Lavai,  signore 
di  Monlìgni.  Fu  dapprima  arcidiacono 
d'  Evreux,  ed  in  seguilo  nominalo  al- 
la sede  nuovamente  eretta  a  Quebec, 
che  andò  ad  occupare  nel  iG-jÒ.  Fon- 
dò un  seminario,  vi  si  fece  da  tutti  sli- 
mare per  la  sua  virtù  e  l'  eminente 
pietà,  e  vi  morì  nel  1708,  di  80  anni, 
dopo  essersi  deposlo  dal  suo  vescovato 
L'  abb.  della  Tour,  decano  del  capi- 
tolo di  Montauban,  ne  scrisse  la  Vita^ 
in  12. 

LAVARDIN.  V.  Beaumanoir  ,  Ma- 
scAnoiv  ed  Ildeberto. 

LAVATER  (  Luigi  ),  coDlroversisla 
protestante  ,  nato  a  Kiborgo,  nel  can- 
tone di  Zurigo  nel  1627,  morto  cano 
nico  e  pastore  di  quella  città  nel  i586, 
lasciò  una  Storia  sacramentaria,  dei 
Commenti  e  delle  Omelie.  Tali  diver- 
se opere  sono  lette  da  quelli  del  suo 
partito.  Ma  il  suo  curioso  trattato  De 
spectris  (Ginevra,  i53o,  in  S^eLeid.*, 
1 68-7,  in  I  2)  è  ricercato  universalmente. 

-|-  LAVATER  (Giovanni  Gaspare), 
celebre  fisionomista,  nacque  a  Zurigo 
il  i5  novembre  i';;4i- Studiò  le  scienze 
sacre,  divenne  ministro  del  culto  prote- 
stante, si  fece  distinguere  nella  predica- 
G2 
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zione,  non  meno  che  per  parecchie  o- 
pcre  teologiche.  La«ciò  in  seguito  Lara- 
ter  gli  sludi  del  suo  stato  e  imprese 
parecchi  viaggi.  Dimorò  lungamente  a 
Berlino,  ove  ì\  filosofismo  era  molto  al- 
la moda,  e  se  i  legami  con  parecchi  C- 
losofi  non  ne  pervertirono  i  principii, 
multo  influirono  sulla  sua  immagina- 
zione, naturalmente  mobile  ed  arden- 
te. Reduce  a  Zurigo,  si  propose  di 
creare  una  scienza  non  meno  difficile 
che  straordinaria  che  aveva  attirata  la 
sua  attenzione  fin  dalla  giovinezza,  ma 
da  cui  stato  era  distratto  da  altri  stu- 
di. Consiste  questa  scienza  nel  cono- 
scere dai  lineamenti  del  volto  e  dalla 
fisionomia  ,  non  solo  le  inclinazioni  e 
il  carattere  di  una  persona,  ma  ezian- 
dio neir  indovinarne  il  felice  o  funesto 
avvenire.  Zopiro,  Ippocrate  ed  Aristo- 
tele, fra  i  Greci  ^  e  fra  i  moderni  Porta, 
Buffon,  Le  Brun,  La  Chambre  avevano 
già  fatto  sulla  fisionomia  delle  ricer- 
che e  delle  osservazioni.  Ma  fu  Lava- 
ter  il  primo  che  cercasse  di  stabilire  le 
regole  e  i  principii.  Incominciò  coH'os- 
servare  la  fisionomia  degli  animali,  ri- 
ferendola all'  istinto  particolare  che 
distingue  ciascuna  delle  loro  specie. 
Rivolse  in  seguito  le  sue  osservazioni 
sulle  immagini  scolpite  dei  grand' uo- 
mini e  dei  gran  delinquenti.  Credette 
di  vedere  il  talento  e  la  malignità  nel- 
la fisionomia  di  Voltaire,  che  teneva 
insieme  dell'  aquila  e  della  scimmia. 
In  quelle  di  Nerone  e  di  Caligola,  no- 
tò il  mostruoso  insieme  dei  vizi  i  più 
crapolosi  e  della  più  affinata  crudel- 
tà. L*  immagine  di  Corneille  gli  rap- 
presentava il  genio  creatore,  e  quella 
di  Bossuet  1'  uomo  grande  e  virtuoso. 
Fatte  queste  prime  osservazioni,  appli- 
eossi  a  conoscere  i  diversi  caratteri  de- 
gli uomini  e  delle  donne,  che  tentava 
di  paragonare. alla  rispettiva  loro  fisio- 
nomia ;  e  dopo  un  gran  numero  di 
esami  e  ricerche,  dopo  uno  studio  co- 
stante di  parecchi  anni,  si  persuase  di 
poter   leggere   nei   traili  esterni  i  più 
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ascosi,  e  dedurne  non  equivoci  risulta^- 
menti.  Pubblicò  per  la  prima  volta  le 
sue  idee,  in  una  specie  di  prospetto  o 
dissertazione  che  presentò  alla  società 
di  Zurigo.  Altre  opere  che  pubblicò 
sullo  stesso  soggetto  e  di  cui  parlere- 
mo in  appresso,  avendo  sparso  il  suo 
nome  per  tutta  l'Europa,  si  accorre- 
va da  tutte  le  bande  a  consultare  il 
nuovo  oracolo-  Fra  i  diversi  aneddoti 
che  si  raccontano  in  proposito,  som- 
raetteremo  i  seguenti  alla  saggia  criti- 
ca del  lettere.  —  Un  signore  tedesco, 
amabile  e  beli'  uomo,  si  preseulò  nella 
società  di  Lavaler  •  quando  uscì  dalla 
sala  alcune  dame  esclamarono  :  Ecco 
una  felice  fisionomia  \  Avete  nulla  a 
dirne,  Signor  Lavater  ?  »  Mi  dispia- 
5Î  ce  per  lui,  rispos'  egli,  ma  nolo  al- 
;ì  cune  linee  che  indicano  un  caralte- 
5^  re  esaltalo,  e  temo  non  la  finisca 
ÎÎ  male,  et  Dicesi  che  tre  mesi  dopoj 
per  una  risposta  cattiva  che  gli  diede 
un  postiglione,  il  signore  tedesco  gli 
abbruciò  le  cervella  j  lo  si  arrestò  e 
fu  impiccato.  —  Presentossi  il  famoso 
Mirabeau  a  Lavater  con  aria  disinvol- 
ta e  beffeggiarne  j  (  veniva  da  Parigi), 
e  gli  disse  ;  «  Signore  stregone,  feci 
»  espressamente  questo  viaggio  per  sa- 
99  pere  come  la  pensiate  della  mia  fisio- 
59  nomia.  Osservatemi,  io  sono  il  conte 
99  di  Mirabeau  j  se  non  indovinale  giu- 
99  sto,  dirò  che  siete  un  ciarlatano.-— 
99  La  vostra  condotta,  signor  mio,  è 
99  molto  sconsiderata  ;  io  non  sono  un 
99  negromante.  «  Mirabeau  insiste  e  al- 
lora Lavater  gli  disse  :  99  La  vostra  fi- 
99  siouomia  annuncia  che  siete  nato  con 
99  tulli  i  vizi,  e  che  non  avete  fatto 
99  nulla  per  reprimerli,  w  —  99  Alla  fé, 
99  avete  indovinato  ,  «  rispose  Mira- 
beau, e  si  ritirò  un  po'  sconcertato. 
Difficile  non  era  questo  giudizio,  per 
poco  si  conoscesse  il  nome  del  perso- 
naggio. L'  aneddoto  seguente  è  anco- 
ra più  straordinario.  Porlossi  una  da- 
ma di  Parigi  a  consultare  Lavaler  sul- 
la sorte  di  una  cara  fanciulla  3  il  fisio- 
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nomistâ  la  guarda  e  ricusa  di  rispon- 
dere. Cedendo  alle  istanze  della  ma- 
dre, le  promelle  una  lettera;  gliela  dà, 
ma  a  condizione  che  non  la  disiggille- 
rà  che  dopo  sei  mesi.  Ve»lc  questa  da- 
ma in  capo  a  cinque  mesi  a  morire  la 
figliuola^  apre  allora  la  lettera  dell'  in- 
dovino, che  era  concepita  in  questi 
termini  :  ??  Signora  ,  quando  aprire- 
5Î  te  questa  lettera,  io  piangerò  con  voi 
55  la  perdita  che  avete  fatta.  La  fjsiono- 
5Î  mia  dì  vostra  figlia  è  una  delie  più 
5^  perfette  che  mai  vedessi  j  ma  notai  dei 
Sì  tratti  che  annunciano  che  morrà  nei 
«  sei  mesi  che  scorreranno  dacché  eb- 
99  bi  il  piacere  di  vedervi.  «Non  ci  arre- 
steremo a  dimostrare  l'inverosimiglian- 
za dei  fatti  contenuti  in  questo  raccon- 
to, e  ci  limiteremo  a  far  osservare  che 
il  sistema  affatto  nuovo  che  professava 
Lavater  e  i  suoi  pretesi  pronostici  sul- 
r  avvenire,  erano  poco  degni  di  un  uo- 
mo illuminato,  e  ancora  meno  conve- 
nienti ad  un  cristiano  e  ad  un  eccle- 
siastico. Non  poteva  ignorare  che  n<»n 
vi  ha  nulla  di  più  biasimevole  e  di  più 
prosontuoso  per  la  creatura,  che  di  vo- 
ler predire  la  sorte  dei  suoi  simili,  che 
dipende  immediatamente  dalla  volon- 
tà di  un  Dio,  e  che  quella  ragione  che 
r  uomo  ne  ricevette  in  partaggio,  deve 
escludere  ogni  idea  di  fatalismo,  che 
d'altro  canto  dei  segni  esteriori  non 
potrebbono  che  male  annunciare.  Il 
sistema  di  Lavater  fece  nascere  proba- 
bilmente quello  del  dott.  Gali  ;  limita 
questi  le  sue  ricerche  al  cranio  •  le 
estende  Lavater  a  tutte  le  parti  del 
corpo,  e  soprattutto'  ai  diversi  tratti 
della  fisionomia.  L'  uno  e  l*  altro  siste- 
ma avere  potrebbono  lo  stesso  fondo 
di  verità  che  quei  giuochi  di  carte, 
ove  le  credule  persone  vanno  a  leggere 
i  loro  destini.  All'ingresso  delle  trup- 
pe francesi  nella  Svizzera  nel  1799, 
Lavater,  di  un  carattere  ardente,  vol- 
le prendere  una  parte  troppo  attiva  al- 
le turbolenze  del  suo  paese  ;  ricevette 
una  ferita  che  ^li  cagionò  quindici  me- 
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61  di  crudeli  dolori,  e  da  cui  morì  nel 
1801,  di  60  anni.  Fra  le  sue  opere  ci* 
teremo  :  1.  Della  fisionomia,  Lipsia, 
'  7*7*9  voi.  in  8,  opera  riprodotta  ed 
accresciuta  sotto  il  titolo  di  ....  Fram- 
menti fisionomici  -per  propagare  le  co- 
gnizioni degli  uomini  e  la  benevogUen- 
za  verso  i  loro  similiy'ivì ,  4  ^^^-3  dali'7n5 
al  1778.  Ne  comparve  un  Compendio  ^ 
pubblicato  da  Michiele  Amubrusler, 
Zurigo,  1783  e  1784,  2  voi.  in  8.  Non 
limitossi  Lavater  alla  sua  opera  in  tede- 
sco ;  ne  fece  pubblicare  un'  edizione 
in  francese  secondo  un  nuovo  mano- 
scritto, con  disegni  più  accurati  e  più 
numerosi,  stampato  sotto  il  titolo: 
Della  fisionomìa,  o  V  arte  di  conosce- 
re gli  uomini  e  di  farli  amare,  L'Aja, 
1783,  5  voi.  in  \.  Le  più  stimate  edi- 
zioni sono  quelle  pubblicate  da  Prud- 
homme,  a  Parigi,  1806,  i  voi.  in  4  e 
1807,  IO  voi.  in  8,  con  questo  titolo: 
U  arte  di  conoscere  gli  uomini  dalla 
fisionomia,  di  Gaspare  Lavater,  prece- 
duta da  una  notizia  storica  suW  au- 
tore, e  colle  opinioni  di  La  Chambre, 
di  Porta,  di  Cooper ,  di  Gali  sulla 
fisionomia,  ecc.  Vi  aggiunse  Morcau 
una  storia  anatomica  della  faccia,  e 
parecchi  articoli  nuovi  sui  caratteri 
delle  passioni,  delle  malattie,  ecc., 
il  tutto  ornato  di  600  incisioni.  Tiensi 
inoltre  da  Lavater:  2.  Opere  in  pro- 
sa, 1  voi.  in  8  ;  5.  Giornale  delVosser- 
vatorç  di  se  stesso,  1^778  ;  4«  Salomo- 
ne, 1 787,  in  8  ;  5.  Poemi  1786  in  8  ; 
6.  JSatanielo,  in  8  ;  7.  Gesù  Messia,  o 
Fangeli  ed  atti  degli  apostoli,  posti  in 
cantici,  1786,  4  voi*  in  8  j  8.  Lettere 
fraterne  1787,  in  8. 

LAVAU.  F.  Flokcel. 

LAVAUL  (  Guglielmo  di  ),  avvoca- 
to al  parlamento  di  Parigi  morto  nel 
1730  a  Saint-Cèrè,  nel  Quercv,  sua  pa- 
tria, di  76  anni,  fu  V  oracolo  del  suo 
paese  colle  sue  cognizioni.  Univa  ad  un 
cuore  buono  e  generoso  una  memoria 
prodigiosa  ed  una  vasta  letteratura. 
Diede  :  Storia  secreta  di  Nerone,  o  il 
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banchetto  di  Tjimalcwne,  tradotto  da 
Petronio,  con  isloriche  annolazioni,  in 
j  2,  I  726  j  2.  Conferenza  delta  Bravala 
colla  Storia  sacra f  1730,  2  voi.  in  12. 
Prova  r  autore  che  le  grandi  favole,  il 
cullo  e  i  misteri  del  paganesimo,  non 
sono  elle  alterazioni  degli  usi,  storie  e 
tradizioni  degli  anliclii  Ebrei  .  Vi  è 
isiolta  erudizione  in  questo  libro  ;  ma 
Je  conghielture  non  vi  sono  tutte  egual- 
mente felici.  Huet  avuta  aveva  la  slessa 
idea  prima  dell'  aulore.  Né  è  difficile 
accorgersi  cbe  Lavaur  approdtlò  della 
sna  Dimostrazione  evangelica.  L'  abb. 
Guerin  du  Rocher  sparse  gran  luce  so- 
pra questo  oggetto  nell'erudita  sua 
Storia  dei  tempi  favolosi,  in  vano  at- 
taccata dai  signori  J^aharpe,  di  Gui- 
gnes e  du  Voisin  e  difesa  con  fuoco 
dall'  abb.  Chapelle.  Devesi  vedere  an- 
che Erodoto^  storico  del  popolo  ebreo 
^':enza  saperlo,  dell' abb.  Bonnaud, 
Liegi,  1790,  in  12.  hV  cerio  che  i  Gre- 
ci poterono  avere  facilmente  comunica- 
zione dei  libri  sacri  ,  sia  per  mezzo 
dei  Giudei  che  facevano  schiavi,  come 
vedesi  nel  profeta  Gioele,  ossia  dei  Fe- 
nici, che  fecero  traspirare  in  Grecia, 
come  nelle  altre  parti  d'  Europa  e  del- 
l' Africa,  tante  utili  cognizioni. 

f  LAVILLEHEURNOIS  (Berthe- 
lot  di  ),  nacque  nel  174^?  si  stabilì  a 
Parigi,  e  dopo  avere  occupato  diversi 
posti,divenne  referendario.  Affezionato 
«'suoi  re,  non  divise  i  priocipii  della 
rivoluzione,  ma  si  sforzò  con  tutti  î 
mezzi  d'  essere  utile  alla  causa  leggit- 
tima.  Immaginò  verso  il  1796,  di  for- 
mare in  Francia  parecchie  società  a 
imitazione  di  quelle  dei  chouans,  e  di 
farle  in  seguito  sollevare,  onde  riporre 
ì  Borboni  sul  trono.  Erasi  associato 
Duvernc  di  Fresie  e  1'  abbate  Boiier  • 
ma  tradito  dal  colonnello  Malo,  che 
aveva  posto  a  parte  del  suo  progetto, 
fu  tradotto  dinanzi  un  consiglio  di 
guerra,  e  condannato  nel  mese  d'apri- 
le ad  un  anno  di  detenzione^  dopo  il 
18  frullidorOp  i  membri  del  Direttorio 
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]or  fecero  compredcre  nel  bando  a  Ca- 
jenna  -,  fuvvi  condotto  con  Pichegru  ed 
altri,  e  vi  morì  nel  1799. 

LAVINIA,  figliuola  di  latino  re  del 
Lazio,  era  promessa  a  Turno,  re  dei 
Rutoli  j  ma  sposò  Enea,  e  n'  ebbe  un 
figlio  postumo  chiamato  Silvio,  perchè 
il  partorì  in  un  bosco,  ove  erasi  rilira- 
la  pel  timore  che  aveva  d' Ascanio  fi- 
gliuolo d'  Enea. 

L A VIRUTTE  (Luigi  Anna),  medi- 
co, nato  »  Nolaj  ,  diocesi  d'  Autun, 
morto  il  3*marzo  1-^69  nel  suo  34."  an- 
no,era  buon  fisico  ed  abile  osservatore. 
Tradusse  dall'  inglese  :  1.  Osservazio-' 
ni  sulle  crisi  pei  polsi,  di  (Vihel  ,  in 
1252.  Dissertazione  sulla  traspira- 
zione, in  12  j  3.  Sul  fegato,  in  12  j  4- 
Metodo  per  depurare  /'  aria  cattiva 
dei  vascelli,  174»,  in  8  ;  5.  Scoperte 
fdosofiche  di  Newton,  di  Maclaurin, 
1749  in  4  ;  6.  Osservazioni  microsco- 
piche di  Needham,  1760,  in  8.  Diede, 
di  suo  proprio  fondo,  delle  Osservazio- 
ni sopra  un  idrofobia  spontanea,  se- 
guita della  rabbia;  in  12. 

LAW   (  Giovanni  ),   scozzese,  cele- 
bre  pel  ruinoso    sistema  delle   finanze 
che  stabilì  in  Francia.  Nacque  nel  1688 
a  Edimburgo,  da  un  orefice.  Avendo  a 
Londra  sedotta  la  figliuola  di  un  lord, 
uccise  il    fratello  della  sua   bella,  e   fu 
condannato  ad  essere  in»piccato.  Obbli- 
gato a  fuggire    dalla    Gran    Bretagna, 
passò  in    Olanda  e  di  là  in  Italia.  Ave 
va  da  lungo   tempo  compilato  il    piano 
di  una  compagnia  che   pagherebbe    in 
biglietti  i    debiti  di    uno  stato,    e    che 
si   rimborsereblje    cogli    utili.    Propo- 
se   questo     stabilimento    al     duca    di 
Savoja  ,    poscia    primo    re    di    Sarde- 
gna   (  Vittorio    Amedeo  ),  che    rispo- 
se   che    non    era    abbastanza  poten- 
te  per    rovinarsi  .  Andò    a    proporre 
il    suo    piano    al    controllore    genera- 
le   di    Francia    (    Desmarets    )  ,     nel 
170g    o  1710,    né  riusci    meglio.  Tro- 
vò alla  fine  tutto  favorevole  Sotto  la  reg- 
genza del  duca  d'Orleans,  due  migliar- 
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di  di  debili  da  estinguere  un  principe 
e  un  popolo  amanti  delle  novità  .  Sta- 
bilì dapprima  un  banco  in  suo  proprio 
nome,  Panno  i-^  163  divenne  bento- 
sto un  uflìzio  generale  delle  cedole  del 
regno.  Vi  si  unì  una  socielà  del  Mis- 
sissipì,  società  da  cui  si  facevano  spe- 
rare grandi  vantaggi  .  H  pubblico,  se- 
dotto dall'apparenza  di  guadagno,  si 
affrettò  a  comperare  con  furia  azioni 
di  quella  società  ,  e  di  quella  banca 
riunite.  Le  ricchezze  in  pria  dall'ava- 
rizia seppellite,  circolarono  con  profu- 
sione ;  le  cedole  raddoppiarono,  qua- 
druplicarono quelle  ricchezze.  11  ban- 
co fu  dichiarato  banco  del  re  nel  i'ji8j 
ìncaricossi  del  commercio  del  Senegal, 
delle  imprese  generali  del  regno,  e 
acquistò  l'antico  privilegio  della  socie- 
là delle  Indie.  Stabilita  questa  banca 
sopra  sì  vaste  fondamenta,  le  sue  azio- 
ni accrebbero  venti  volte  al  di  là  del 
primo  valore.  Nel  1719  valevano  ottan- 
ta volte  tutto  il  danaro  che  poteva  cir- 
colare nel  regno.  Il  governo  rimborsò 
in  carta  tutti  i  creditori  dello  stato  j  e 
questa  fu  l'epoca  della  sovversione  del- 
le fortune  meglio  stabilite.Diessi  allora 
a  Law  (nel  1720)  il  posto  di  controllore 
delle  finanze.  Lo  si  vide  in  poco  tem- 
po di  Scozzese  divenir  Francese  per  la 
Daturalizzazionej  di  protestante,  cattoli- 
co j  d'avventuriere,  signore  delle  più 
belle  terre,  e  ili  banchiere,  ministro  di 
slato.  Il  disordine  era  al  colmo.  Il  par 
lamento  di  Parigi  s'oppose  per  quanto 
il  potò  alle  novazioni  ,  e  f u  esiliato  a 
Pontoise.  Finalmente,  nell'anno  sles- 
so, Law,  coperto  dalla  pubblica  esecra- 
zione, fu  obbligato  a  lasciare  il  paese 
che  aveva  voloto  arricchire,  e  che  ave- 
Tj  c.ipovolto.  Ritirossi  dapprima  in  una 
delle  sue  terre  nella  Brie  j  ma  non  vi 
si  trovando  in  sicurezza,  percorse  una 
parte  della  Germania,  e  discese  in  Ita- 
lia pel  Tirolo.  Dopo  avere  impreso  al- 
cune altre  corse  in  Olanda,  in  Inghil- 
terra ,  in  Danimarca,  si  stabilì  Gnal- 
menle  aVeoetja^ove  mori  l'anno  1720, 
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collo  spirito  pieno  di  progetti  ìmma- 
ginarii  e  di  calcoli  immensi .  Avevane 
il  giuoco  incominciata  la  fortuna,  e 
questa  passione  servì  a  distruggerla  . 
Quantunque  il  suo  stato  non  fosse  per 
nulla  al  disopra  dell'indigenza,  giuoco 
fino  alla  sua  morie.  V.  la  Storia  del 
sistema  delle  finanze ^  di  du  Haut 
Champ  ,  L'Aja,  173^5  6  vol.  in  1 2,  e 
le  Memorie  della  reggenza,  5  voi.  ia 
'^5  '749*  (Parlando  del  sistema  di 
Law  che  pronunciasi  hass^  un  autore 
si  esprime  così  :  îî  Sarebbe  difficile  di- 
?^  pingcre  la  specie  di  frenesia  che  si 
«  era  impadronita  degli  spiriti  alla  vi- 
r  sta  delle  fortune  non  meno  rapide 
Sì  che  enormi  che  si  fecero  allora.  Que- 
ÎÎ  gli  che  aveva  incominciato  con  una 
5Î  cedola  di  stato,  a  forza  di  cambi  ia 
ì!i  moneta,  di  azioni  e  di  altre  cedole, 
5Î  si  trovava  avere  dei  milioni  in  alcu- 
5Î  ne  settimane  .  La  via  Quincampoix 
ÎÎ  era  il  convegno  di  tutti  gli  azionari, 
«  ed  il  teatro  della  loro  manìa.  La  fol- 
5ì  la  vi  accorreva  a  tale,  che  parecchi 
55  ne  rimasero  soffocati  .  Non  piìi  si 
5Î  trovava  in  Parigi  commercio  o  so- 
55  cietà.  Non  era  più  quìstione  che  del 
55  prezzo  delle  azioni.  Le  più  ragguar- 
55  devoli  fortune  furono  rovesciate,  e  se 
55  ne  formarono  di  prodigiose  .  Trova- 
55  va  il  disordine  alimento  negli  osta- 
55  coli  stessi  che  si  tentò  d'opporvi.  Tal 
55  fu  per  esempio  l'effetto  della  proibi- 
55  zione  fatta  agli  abitanti  di  Parigi,  di 
Î5  tenere  nelle  proprie  case  denaro  mo- 
55  nelato.  51) 

LAW  (Edmondo).  Vedi  Kmc  Gu- 
glielmo. 

LAYMAN.  r.  Laimaw. 

LAZAUELLI  (Giovanni  Francesco) 
poeta  italiano,  natoaGubio,  dapprima 
uditore  di  rota  a  Macerala,  quindi  pre- 
vosto della  Mirandola,  morì  nel  169^, 
d'oltre  80  anni.  Si  bada  lui  un  poema 
singolare,  intitolato  La  Cicceide  legit- 
tìma.  La  seconda  edizione  ,  che  è  ac- 
cresciuta, è  di  Parigi,  senza  data,  iri 
12^  e  fu  ristampala  una  terza  volta.  E 
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ona  raccolta  di  sonelti  e  di  fersi  mor- 
daci contro  un  certo  Arrighini  suo 
collega  alla  rota  di  Macerata. 

LAZERME  ^Giacomo),  professore 
di  medicina  all'università  di  Mompel- 
lieri,  morto  nel  mese  di  giugno  i'^S6 
d'oltre  80  anni,  è  autore  di  un  opera 
intitolata  :  1.  Tractatus  de  morbis  in- 
ternis  capitis,  1748,  2  voi.  in  12-  ope- 
ra che  non  fu  data  in  luce  che  pel  de- 
siderio di  essere  utile  ai  giovani  medi- 
ci. Didier  des  Marets  la  recò  in  fran- 
cese. Fu  stampata  a  Parigi  nel  1754, 
sotto  questo  titolo:  Trattato  delle  ma' 
lattie  interne  ed  esterne  della  testa,  2 
Tol.  in  12.  Tiensi  ancora  da  lui/  2.  De 
suppurationis  eventibus,  1724?  i"  ^  5 
3.  De  febre  tertiana  intermittente, 
1751,  in  8,*  4»  Curationes  morborum^ 
1761,  2  voi.  in  12,  poste  in  francese 
sotto  questo  titolo  :  Metodo  per  gua- 
rire le  malattie,  dal  latino^di  Lazerme, 
Parigi,  1753,  2  voi.  E'  quest'opera  un 
po'superficiale. 

LAZIUS  (Wolfango),  professore  di 
belle  lettere  e  di  medicina  a  Vienna 
nelPAuslria,  sua  patria  ,  nacque  nel 
i5i4}  e  morì  nel  i565,  col  titolo  di 
ìstoriografo  dell'imperatore  Ferdinan- 
do I,  e  colla  riputazione  di  uomo  labo- 
riosissimo, ma  critico  debole.  Conosce- 
si  da  lui  ;  i.  De  rebus  viennensibus, 
1546,  in  fol.,  erudita  ma  seminata  di 
errori  5  2.  Geographia  Pannoniae  ; 
3.  un  dotto  trattato  De  gentium  mi- 
grationibus,  ecc.  ecc. 

t  LA.ZOW"SrU  ,  nato  in  Polonia  , 
verso  il  1730,  la  lasciò  all'epoca  della 
rivoluzione  di  Francia  ,  e  portossi  a 
stabilirsi  a  Parigi  ;  vi  ottenne  losta- 
ivienle  dopo  un  posto  d'ispettore  delle 
manifatture,  die  in  seguito  perdette  . 
Indotto  da  un  carattere  ardente  ed 
ambizioso,  sacrificò  tutto  al  desìo  di 
farsi  notare,  lasciò  l''abito  elegante  che 
aveva  fino  allora  portato,  si  travestì  da 
sans  -  culotte  ,  divenne  capitano  di 
quartiere  della  guardia  nazionale  di 
Parigi,  e  diresse  il  10  agosto  1792  U 
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artiglieria  dei  federati  contro  il  castel- 
lo delle  Tuglierie  .  Lo  si  vide  fra  i 
principali  autori  delle  stragi  del  set- 
tembre, tanto  nella  capitale  che  a  Ver- 
saglies.  Dirigeva  alcuni  mesi  dopo  î 
proscrittori  che  venivano  continuamen- 
te a  nome  dei  giacobini  e  della  comu- 
ne, a  dimandare  alla  sbarra  della  con- 
Tenzione  la  testa  dei  deputati  fedeli, 
che  alla  fine  furono  lor  abbandonati  il 
2  giugno  1793.  Decretato  d'arresto 
nel  mese  di  marzo  1793,  sulìa  propo- 
sizione di  Vergniaud,  fu  vivamente  di- 
feso da  quello  de'suoi  complici  che  se- 
devano alla  montagna.  Fu  poco  dopo 
attaccato  da  una  febbre  infiammato- 
ria, e  finì  questo  assassino  nel  proprio 
letto  una  vita  che  avrebbe  dovuto  le 
mille  volte  perdere  per  mano  del  carne- 
fice .  Gli  resero  i  giacobini  gli  onori 
funebri  ben  degni  di  lui,  e  Robespier- 
re non  disdegnò  di  pronunciarne  l'elo- 
gio. 11  corpo  di  questo  miserabile  fu 
deposto  a'piedi  dell'albero  della  liber- 
tà, piantato  allora  sulla  piazza  del  Car- 
rosello,  e  giornalmente  abbeverato  del 
sangue  delle  vittime.  Ne  fu  tratto  e 
gittato  nella  cloaca  q,uando,il  9  lerrai-i 
doro,  si  abbattè  quella  specie  di  rao-*- 
numento  che  gli  si  era  su  quella  piaz- 
za innalzato, 

L.4ZZ4R0,  fratello  di  Maria  e  di 
Marta,  dimorava  a  Betania.  Gesù  che 
lo  amava,  andava  tal  fiata  ad  alloggia- 
re in  sua  casa.  Portossi  il  Salvatore  ia 
quella  città  alcuni  giorni  dopo  la  mor- 
te di  Lazzaro,  si  fece  contlurre  alla 
sua  tomba,  e  fattane  sollevare  la  pie- 
tra, gli  rese  la  vita.  Questo  luminoso 
miracolo  ,  operato  alle  porte  di  Geru- 
salemme, e  il  di  cui  oggetto  sensibile 
e  sussistente  toglieva  ogni  dubbio,  ri- 
ferito ai  principi  dei  sacerdoti  e  agli 
scribi,  quei  nemici  della  verità  stabi- 
lirono di  far  morire  Gesù  Cristo  e  Laz- 
zaro. Eseguirono  l'esecrando  disegno 
contro  il  Salvatore  ',  ma  iu  quanto  a 
Lazzaro  la  Storia  sacra  non  ci  dice  ciò 
che  ne  avvenisse. 
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LAZZARO  povero,    vero  o  simboìi- 
co,  che  il  Figliuolo   di  Dio  ci  rappre- 
senta nella  Scrittura,   tutto  coperto  di 
ulceri,  sdraiato  sulla  porta  d'un  ricco, 
ove  non  desiderava  cbe    le    miche  ca- 
dute dalla  sua  tavola,  senza  che  nessu- 
no gliele  dasse.  Dio,  per  ricompensare 
la   pazienza    di  Lazzaro,    lo  ritirò  dal 
mondo    e    fu  l'anima    sua   portata  nel 
seno  d' A  bramo.  Morì  anche  il  ricco  ed 
ebbe  l'inferno  per  sepoltura.  Quand'era 
nei  tormenti   vide  Lazzaro   da  lungi  e 
gli    dimandò    qualche    sollievo  ;     ma 
Abramo    gli  rispose    che  essendo  slato 
nelle  delizie  mentre  Lazzaro  sojferiva^ 
era  giusto  che  fosse  nei  tormenti  men- 
tre questi  era  nella  gioia.   Credettero 
alcuni  interpreti    cbe  ciò  che   qui  il  fi- 
gliuol  di  Dio  riferisce  di  Lazzaro  e  del 
cattivo  ricco  sia  una  storia  reale  j  pre- 
tendono altri  che  non  sia    che  una  pa- 
rabola ;  e  finalmente  alcuni,  tenendo- 
si alla  via  dì  mezzo,    vogliono    che  sia 
un  fondo  storico,   abbellito    dal  Salva- 
tore con  circostanze  paraboliche. 

LAZZARO  (S.),  religioso  greco  che 
aveva  il  talento  della  pitturayConsecrò  il 
suo  pennello  a  soggetti  pii.  L'  impera- 
tore Teofilo  ,  iconoclasta  furioso  ,  fece 
lacerare  il  pittore  a  colpi  di  frusta,  e 
applicare  gli  fece  alle  mani  delle  lame 
roventi.  Guarito  Lazzaro  dalle  sue  pia- 
ghe, continuò  a  dipingere  G.  C.  ,  la 
Vergine  e  i  Santi.  Mori  a  Roma  nel- 
)'  86»;,  ove  mandato  avevalo  1'  impera- 
tore Michiele.  Fii  posto  nel  novero  dei 
santi  :  il  martirologio  romano  pone  la 
sua  festa  al  2  3  febbraio. 

LEANDRO  (S.),  figliuolo  di  un  go- 
▼ernalore  di  Cartagine,  abbracciò  dap- 
prima la  vita  monastica,  e  fu  in  segui- 
to vescovo  di  Siviglia,  ove  celebrò  un 
concilio.  Lavorò  con  molto  successo  al- 
la conversione  degli  ariani  della  sua 
diocesi,  assistette  con  lustro  al  conci- 
lio di  Toledo  nel  689,  e  mori  nel  696. 
Gli  attribuiscono  alcuni  il  rito  mo- 
zarahico  (  Vedi  Ortiz  Alfonso  )  .  Si 
lia  da  Leandro   una    Lettera   a  Fio- 
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rentìna    sua   sorella,   nella  Biblioteca 
dei  padri. 

LEANDRO,  r.  Ero. 
LEANDRO.  V.  Alberti. 
LEANDRO  (11  padre),  cappuccino, 
morto  a  Digione,  suo  paese  natalizio^ 
nel  1667,  compose  parecchie  opere  ch« 
gli  acquistarono  un  nome.  Le  più  ac- 
colte sono  :  le  Verità  del  Vangelo, 
1601,  e  1662,  Parigi  ,  2  voi.  in  fol.  ; 
ed  un  Commento  sulle  epistole  di  saa 
Paolo,  1695,  a  voi.  in  fol.  Quest'  ulti- 
mo è  in  latino. 

f  LEBAS  (  Filippo  )  ,    nato  a  Frc- 
vent  nel  i'}6o,  da  una  stimabile   fami- 
glia, era  stalo  ricevuto  avvocalo    quan- 
do scoppiò  la  francese  rivoluzione  ;  ne 
addotto  egli    i  principii,  e  nel  1790  fu 
nominalo    amministratore    del  suo  di- 
partimento.   Gli    avvenimenti    del    10 
agosto  1790  portarono  la  sua  immagi- 
nazione   già  trascinata  verso  i     parlili 
estremi,  al  più  alto  grado  d'  esaltazio- 
ne. Eletto    nel  settembre  seguente  de- 
putato  del   Passo-di-Calè  alla   conven- 
zione   nazionale  ,  vi  votò  la    morte  di 
Luigi  XVI,  senza  appello  o  dilazione,  e 
se  non  si  pronunciò  in  favore  degli  at- 
tentati del  3i  maggio,  1.®  e  2."  giugno 
che  con  una  specie  di  riserva,  tale  ap^ 
parente   moderazione   dipendeva  assai 
meno  dalia  bontà  del  suo  cuore  e  dal- 
l' aggiustatezza   della  sua  ragione,  che 
da  forme  naturalmente  timide  e  riser- 
vate. 11  i4  settembre  1793  fu  nomina- 
to membro  del   comitato  di   sicurezza 
generale.    Legato    di    stretta    amicizia 
con  S.  Just  e  con  Robespierre,  attinse 
in  quelle  anime    atroci  la  ferocia  che 
non  era  nel   carattere   della  sua.  Inca- 
ricato successivamente  di  missioni  nei 
dipartimenti    del    Passo-di-Calè,  della 
Somma,   dell'  Alto   e  del  Basso  Reno, 
sì  spaventosa    ne  divenne   la    tirannia, 
che  un  gran  numero  di  Alsazi  si  rifug- 
girono nella  selva  nera,   che  i  campi  e 
le  officiqe  vennero  abbandonali,  e  che 
parecchie   comuni    rimasero    deserte . 
Quantunque  .^raico   di  Robespierrq  a 
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di  S.  JuBt,  sarebbe  forse  fuggilo  alla 
condanna  che  lo  colpì,  se  il  suo  cieco 
fanatismo  non  lo  avesse  trascinalo  alla 
sua  perdita.  Appena  ebbe  inteso  de- 
cretare r  arresto  di  que'  due  rivolu- 
zionari, che  esclamò  ì-j  non  volere  lui 
w  dividere  V  obbrobrio  di  quel  decre- 
w  to,e  dimandare  la  stessa  misura  con- 
w  tro  di  se.  51  Fu  infatti  presa  all'  i- 
stante.  Arrestato  e  condotto  co'  suoi 
colleglli  in  una  prigione  di  Parigi,  fu 
con  essi  liberalo,  e  condotto  alla  co- 
niune,insorta  contro  la  convenzione,  e 
preparantesi  a  marciare  contro  di  lei. 
Nella  se<luta  del  9  termidoro,  fu  posto 
fuor  della  legge  ;  ma  nel  momento  in 
cai  slava  per  essere  arrestato  dalla 
troppa  convenzionale  comandata  da 
Bournonviile  ,  si  uccise  con  una  pisto- 
lettata, per  non  cadere  in  potere  dei 
suoi  nemici. 

LEBREO.  F.  Giuda  (S.). 

LEBEAU.  V.  Beau. 

LEBEUF.  F.  Beuf. 

LEBID,  il  più  antico  fra  i  poeti  ara- 
bi che  vissero  dopo  1'  origine  del 
niaometlismo.  Impiegò  Maometto  la 
sua  musa  a  rispondere  alle  canzoni  ed 
alle  salire  che  i  poeti  arabi  lanciavano 
conlro  di  lui.  Diceva  questo  profeta 
che  la  più  bella  senleJiza  che  f  «sse 
ascila  dalla  bocca  degli  arabi  eia  quel- 
la di  Lebid;  Tutto  ciò  che  non  è  Dio, 
non  è  niente.  Quella  di  s.  Francesco 
Deus  meus  est  omnia,  è  nondimeno 
più  energica  e  più  semplice.  Morì  I'  a- 
rabo  versificatore  vecchio,  dicesi,  di 
i^o  anni. 

LEBLANC.  F.  Beaulieu  e  Blawc 
(Le). 

LEBLANC  (Marcello),  gesuita  ,  na- 
to a  Bigione  nel  i655,  fu  uno  dei  i^ 
matematici  mandati  da  Luigi  XIV  al 
re  di  Siam.  Lavorò  alla  conversione 
dei  Talapoini,  e  s' imbarcò  per  la  Chi- 
na ;  ma  battuto  dalla  tempesta  il  va- 
scello sul  quale  s' imbarcò,  il  p.  Le- 
blanc ricevette  un  colpo  alla  testa  dal 
quale   mori   nel    1695  al  Mozambico. 
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Diede  la  Storia  delia  rivoluzione  di 
Siam  nel  i688,  Lione,  1692,  a  voi.  in 
12,  con  un  prospetto  sullo  stalo  attua- 
le dell'  Indie.  Esatta  è  codesta  relazio- 
ne ^  offre  il  secondo  volume  parecchie 
annotazioni  utili  ai  naviganti. 

t  LEBLANC  DE  BEAULIEU  (Gio- 
vanni  Claudio),  vescovo  di  Soiss^ns, 
nacque  a  Parigi  il  29  maggio  i-jòS. 
Abbracciatolo  stato  ecclesiastico,  entrò 
fin^  dalla  prima  sua  giovinezza  nella 
congi  egazione  dei  cjrnonici  regolari  di 
santa  Genoveffa.  All'epoca  della  rivolu- 
zione e  in  un  momento  d'errore  di  cui 
si  è  poscia  sinceramente  pentito,  pre- 
stò il  giuramento  costituzionale,  e  di- 
venne curalo  di  S.  Severino.  Fu  in  tut- 
to il  resto  la  sua  condotta  esente  da 
biasimo,  e  si  richiamò  di  concerto  con 
Brugière,  conlro  un  prete  giuralo  e 
maritalo,  chiamato  Ambert,  al  quale, 
malgrado  il  suo  matrimonio.  Maria 
Gabel,  vescovo  costituzionale  di  Pari- 
gi, aveva  concessa  una  cura.  Non  assi- 
stette Beaulieu  al  concilio  del  1797: 
era  allora  curalo  di  S.  Stefano  del 
monte.  Alla  morte  di  Gracien,  metro- 
politano de  la  Senna-Inferiore,  fu  no- 
minalo a  quella  sede,  e  consecrato  il 
18  gennaio  1800.  Il  5  ottobre  dell*  an- 
no slesso,  tenne  a  Roano  un  concilio 
composto  di  sei  vescovi,  e  di  otto  pre- 
ti costituzionali  del  suo  territorio.  Du- 
rò questo  concilio  cinque  giorni  ,  e  se 
ne  stamparono  gli  atti,  contenenti  al- 
cuni regolamenti,  e  delle  lagnanze  con- 
tro la  maggiorità  del  clero,  che  ricu- 
sava di  riconoscere  il  metropolitano. 
Per  tentare  di  conciliarsi  gli  spiriti, 
Beaulieu  pubblicò  una  circolare,  e 
poco  dopo  assistetle  al  concilio  nazio- 
nale convocato  a  Parigi.  Dopo  il  con- 
cordato ,  diede,  sulla  dimanda  che 
gliene  era  slata  fatta,  la  dimissione 
dalla  sua  sede  ;  ma  nel  1802  fu  chia- 
mato a  quella  di  Soissons.  Trovossi  il 
16  aprile  ad  una  conferenza  che  ebbe 
luogo  in  casa  del  cardinale  Icf^ato,  la 
quale  aveva  per  oggetto  di  ottenere  dai 
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coslituzioDali  una  ritrattazione  dei  pas- 
sali loro  errori.  Nel  i8o4  separossi 
lieaulieu  iuticramentedal  loro  parlilo; 
scrisse  al  papa,  si  riconciliò  colla  san- 
ta Sede,  e  rinunciò  non  solo  al  filoso- 
fismo, ma  al  giansennismo  di  cui  era 
caldo  partigiano.  Fondò  nella  città  epi- 
scopale un  seminario,  e  i  suoi  alti  di 
beneficenza,  la  sua  esattezza  nel  disim- 
pegnare i  doveri  del  suo  stalo,  il  sin- 
cero suo  attaccamento  alla  religione, 
Io  fecero  amare  dai  suoi  diocesani  Fu 
uno  dei  primi  ad  aderire  al  ristabihV 
mento  dei  Borboni,  e  all'  arrivo  di 
Buonaparle  dall'  isola  dell'  Elba  (nel 
i8i5),  invitalo  a  portarsi  al  campo  di 
maggio,  ove  dovevasi  riconoscere  Val- 
io  costituzionale ,  diresse  Beaulieu  al 
ministro  una  lettera  o  per  meglio  dire 
dichiarazione,  che  fu  stampata,  e  dopo 
la  quale  ritirossi  egli  in  Inghilterra, 
né  ritornò  in  Francia  che  alla  seconda 
ristaurazione.  Fu  nel  i8i^  questo  pre«- 
lalo  noininato  e  istituito  arcivescovo  di 
Arles  ;  ma  formato  da  lungo  tempo  il 
desiderio  di  vivere  nella  solitudine  e 
liei  ritiro,  diade  la  sua  dimissione  dal- 
la sede  dì  Soissons-  nella  qunle  fu  rim- 
piazzalo da  Guglielmo  Aubin  di  Villè- 
le,  cugino  del  ministro  di  tal  nome  ; 
andò  a  dimorare  nella  casa  delle  mis- 
sioni straniere,  ove  abbandonossi  in- 
tieramente agli  esercizii  di  pietà.  La- 
sciando il  vescovado  di  Soissons,  che 
aveva  continuato  ad  amministrare  nel 
corso  del  1817,  diresse  Beaulieu  il  14. 
settembre  una  lettera  pastorale  al  cle- 
ro ed  ai  fedeli  di  quella  diocesi,  ove 
esibiva  a  motivi  della  sua  dimissione 
parecchie  infermità  che  lo  affligevano. 
E'  morto  questo  prelato  il  i3  luglio 
«825  di  '72  anni. 

-J-  LEBON  (Giuseppe),  uno  di  quei 
mostri  di  cui  è  fortunatamente  avara 
la  natura,  nacque  ad  Arras  nel  i-jôS 
da  una  povera  famiglia,  fece  i  suoi 
studi  in  quella  città,  ed  entrò  nella 
congregazione  dell'  Oratorio,  ove  an- 
nunciò fin  di  buon'  ora  uo  genio  d'  c- 
Feller.  Tomo  FI. 
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strema  indipendenza.  Lasciò  ali*  epoca 
della  rivoluzione  la  sua  congregazione, 
in  conseguenza  di  alcune  differenze 
avute  co'  suoi  superiori,  ritornò  nella 
città  sua  natalizia,  e  si  legò  di  stretta 
amicizia  con  Robesperre  e  Guffroi, 
che  divennero  poscia  suoi  colleghi  alla 
convenzione.  Pi  eslò  il  giuramento  e  fa 
non)iriato  curato  di  ÌNenviilc.  Ni»n  an- 
nunciò Lebon  al  principio  della  rivo- 
luzione ciò  che  in  seguilo  mostrossi. 
Lo  si  vide  in  fatti  ad  Arras,  di  cui  era 
maire  ,  pronunciarsi  dopo  il  10  ago- 
sto, contro  gli  attentati  di  quella  gior- 
nata. Nel  settembre  seguente  fece  scac- 
ciare dalla  cillà  i  commissari  manda- 
ti dalla  comune  di  Parigi  per  giustifi- 
care le  stragi  commesse  nei  primi 
giorni  di  quel  mese,  e  invitare  i  di- 
partimenti a  fare  altrettanto  ;  e  in  piti 
altre  funzioni  che  disimpegno,  quan- 
tunque in  lui  sempre  si  vedesse  un 
partigiano  delle  nuove  idee,  diede  pro- 
ve di  una  moderazione  che  era  lungi 
dall'  annunciare  ciò  che  addiverebbe 
più  tardi.  Aveva  allora  Lebon  finito  di 
disimpegnare  due  diverse  missioni  nei 
dipartimenti  della  Somma  e  del  Pas- 
so-di-Galè.  Denunciato  dal  suo  colle- 
ga Guffroi  come  moderato  e  incapace 
di  eseguire  misure  di  pubblica  salute, 
fu  mantlato  al  comilato  di  quel  nome, 
ove  ricevette  vivi  rimproveri  sulla  sua 
pusillanime  con«lolta  ,  fu  trattato  di 
patriotla  senza  energia,  e  minaccialo 
dell'  odio  del  comitato,  se  d'  ora  in 
poi  prolegesse  i  cospiratori  e  i  nemici 
della  repubblica  .  Questi  rimproveri 
produssero  il  loro  effetto.  Lebon  fu  ri- 
mandato ad  Arras  per  porvi  in  esecu- 
zione il  sistema  rivoluzionario  adotato 
dai  decemviri^  e  questo  apostata  sacer- 
dote più  non  fu  che  una  bestia  feroce 
assetala  di  sangue.  Fece  nnslra  lutto 
in  una  volta,  «l'  apostasia,  di  liberti - 
Baggio,  di  crudeltà,  e  vantossi  d'  ave- 
re acquistato  una  riputazione  incom- 
parabile di  sccUerale/zn  fra  i  commis- 
sari della  convenzione  Ogni  giorno, 
63 
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dopo  praiiïo  eollòcavasi  sulla  sua  fiR«- 
stra,  ed  assisteva  al  supplìcio  delle  sue 
:  vittime  .  Fece  un  giorno  sospendere 
r  esecuzione  di  una  fra  quelle,  già  le- 
gala sul  patibolo,  per  farle  fare  la  let- 
tura delle  nuove  che  allor  riceveva  dal- 
l' esercito,  »  affinchè,  diss'  egli,  possa 
59  andare  ad  annunciare  fra  i  morii  i 
?ì  trionfi  della  repubblica.  îî  Fece  col- 
locare dei  musici  presso  il  palco,  e  or- 
dinò al  tribunale  che  aveva  crealo,  di 
giudicare  tulli  quelli  ch'erano  dislinli 
per  le  loro  ricchezze,  le  loro  virtù  od 
i  lalenli  loro.  Negli  spellacoli  pubbli- 
cava la  legge  agraria,  colla  sciabola  al- 
la mano,  ed  eccitava  il  popolo  all'  uc- 
cisione e  al  saccheggio.  Delle  giovani 
fanciulle  ,  coslrelte  ad  abbandonarsi 
alla  sua  lubricità  ,  passavano  dalle  sue 
braccia  al  patibolo.  Insegnava  ai  servi- 
lori  a  denunciare  i  loro  padroni,  alle 
mogli  1  mariti  ,  ai  figli  i  padri  e  mi- 
surava le  sue  ricompense  sull'  impor- 
tanza delle  denuncie.  In  sgmma  ,  non 
v'  ha  delitto,  di  cui  questo  mostro  non 
abbia  avuto  pensiero,  e  dal  pensiero 
all'  esecuzione  non  vi  aveva  intervallo. 
Fu  più  volte  denunciato,  ma  sempre  pro- 
tello  da'  suoi  confratelli ,  sfuggi  tre 
volte  alla  pena  alle  sue  colpe  voluta  5 
decretato  finalmente  d'accusa  il  27 
luglio  1795^  fu  tradotto  al  tribunale 
criminale  del  dipartimento  della  Som- 
ma, e  ivi  condannato  a  morte  il  9  ot- 
tobre l'jgS.  Ubbriaco  d'  acquavite  al 
punto  in  cui  lo  si  guidava  al  supplicio, 
aveva  questo  miserabile  conservalo  an- 
cora abbastanza  presenza  di  spirilo  per 
esclamare  quando  gli  si  addossò  la  ca- 
micia rossa  ;  «  Non  mi  son  io  che  do- 
«  vrei  adossarla  j  bisognerebbe  man- 
55  darla  alla  convenzione,  di  cui  non 
55  feci  che  eseguire  gli  ordini.  55  Non 
contava  ancora  che  3o  anni. 
LEBOSSU.  r.  Bossu. 
LEBRIXA.  Vedi  Aivtowio  Nehris- 
seriòis. 

LEBRUN  F.  Bau3v. 

t  LEBRUN  (  Ponzio  Dionigi  Ecoh- 
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chard),   oclcbi'c    pocia   lirico   del   no- 
stro secolo,  nacque  a  Parigi  nel    1629, 
da  un  padre  impiegalo  al  servigio    del 
principe    di    Conti  .    Ardila    immagi- 
nazione   e  felice,    coltivala   dai    buoni 
sludi  che   aveva  fatti    al  collegio   Maz- 
zarino, annunciò  fin  di  buon'  ora  qual 
sarebbe  il    suo  genere   di  talento.    Fin 
da  12  anni  faceva    versi.  I  primi    saggi 
della   sua    musa    il    fecero    notare   dal 
principe  di  Conti,  che  ne  ricompensò  i 
talenti  e   i  servigi  di    suo  padre,   dan- 
dogli   il  posto  di    secretario    dei    suoi 
comandi.  Non  più   occupato  della  cura 
della  sua  f-rtuna,  Lebrun  abband<nos- 
si  inlieramenle  al  suo  genio  per  la  poe- 
sia, sotto  la  direzione  del  figliuolo  del 
gran  Racine  che  si  divertiva  a    coltiva- 
re   il  giovine  alunno    delle   muse.    Nel 
1755,  pubblicò,  sui  Disastri  di   Lisbo- 
na, la  sua  Oda  che  produss.c  vivissima 
sensazione-  Diresse  nel  1760  una  nuo- 
va Oda  a  Voltaire   per  raccomandargli 
una  prelesa  nipote  del  gran  Corneille, 
e  contribuì  almeno  ad  una  buon*  ope- 
ra. Unito,  ad  una  sposa  amabile  ,    vir- 
tuosa, piena  di  spirilo,  che  celebrò  sot- 
to il  nome  di    Fanny,  avrebbe   potuto 
Lebrun    godere    per  tutta    la  sua    vita 
della  felicità  che  gustò  con  lei  da  quae- 
tordici  anni  ;    ma  non  seppe  conscrv.-»- 
»'e  lungamente  quella  buona  intelligen- 
za. La   lasciò  nel  >77/f  ;  perorò  per  se- 
parazione, ed  ebbe  il  dolore  di   vedere 
sua  madre  e  sua  sorella  deporre  contro 
di  lui  in  quel  processo.  Perdette  la  cau- 
sa j  ma    nato    con    carattere    fiero    ed 
irascibile,   si  vendicò  dei  suoi    giudici, 
e  ciò  che  è  ancora    più  imperdonabile, 
de'  suoi   parenti,  co'  più  mordaci    epi- 
grammi. Morì  poco  dopo  il  principe  di 
Conti.  Non  rimase  a  Lebrun   per  lutta 
fortuna  che  una  debole  pensione  di  1 5oo 
franchi,  che  fu  ben  tosto  ridotta  a  mil- 
le. La  bancarotta  del  principe  diGueme- 
Jaè  sul  quale  aveva  collocalo  il  resto  dei 
suoi  fondi,  terminò  di  rovinarlo.  I  suoi 
lavori  letterari   soffersero  un  poco  dal^ 
la  stituazioae   iu   cui   si   trovava,  e  in 
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quella  circostanza,  il  poema  dôlle  fre- 
gile delle  Muse,  che  d'i  già  era  molto 
avanzato,  restò  sospeso  ;  ne  fu  termi  na- 
to. La  fortuna  lungamente  crudele  alla 
fine  gli  arrise  .  Il  sig.  Calonne,  recen- 
Icmcnlc  chiamato  alla  conlr»)lleria  ge- 
nerale delie  finanze,  gli  fece  concedere 
dal  re  una  pensione  di  due  mila  lire,  e 
ricevette  dulia  riconoscenza  del  p<'eta 
elogi  e  versi.  Luigi  XVI  fu  egli  slesso 
a  queir  epoca  il  nobile  soggetto  de*suoi 
canti  ;  ma  si  ebbe  ad  avvcderc  ben- 
tosto che  la  musa  di  Lebrun  più  era 
dedicata  al  benefizio  che  al  benefatto- 
re. Arrivò  la  rivoluzione  e  Lebrun  ne 
fu  uno  ilei  più  esaltati  partigiani  ;  né 
perdette  il  suo  entusiasmo  nemmeno 
nel  tempo  del  terrore.  Fu  poeta  della 
demagogia,  ottenne  dalla  convenzione 
un  alloggio  al  Louvre,  moderò  le  sue 
opinioni  quando  i  tempi  stessi  furono 
più  moderati,  e  finì  coli' ardere  i  suoi 
incensi  dinanzi  al  primo  console,  dopo 
aver  vomitato  mille  diatribe  contro  la 
tirrania  dei  re,  e  celebrò  in  versi  pieni 
d'entusiasmo  e  d'energia  ciocche  chia- 
mava la  libertà.  Ottenne,  nel  i8oi, 
una  pensione  di  6,000  franchi,  ed  en- 
trò neir  istituto  quasi  alla  sua  forma- 
zione. Jndebolivasi  da  lungo  tempo  la 
sua  vista  considerabilmente  ;  era  di- 
venuto quasi  cieco,  soccombette  alla 
sua  età  ed  alle  lunghe  fatiche  il  2  set- 
tembre iSoij.  Dispulare  non  gli  si  pon- 
no  grandi  talenti.  Possedeva  al  sommo 
grado  r  energia,  r  entusiasmo,  l'ele- 
vazione, e  soprattutto  ciò  che  chiama- 
sì  il  colore  poetico  5  ma  la  sua  eleva- 
zione tiene  qualche  volta  dell'  ampol- 
losità, e  la  sua  arditezza  del  neologismo. 
Le  sue  odi  che  sono  il  suo  più  bel  ti- 
tolo alla  gloria  letteraria,  scintillano  di 
rare  bellezze  ;  e  vi  si  notano  quc'subli- 
mi  slanci  e  felici  che  costituiscono  quel 
bel  disordine  che  Boileau  chiama  un 
effetto  dell  arte.  Lo  si  intitolò  duran- 
te la  sua  vita  il  Pindaro  francese;  ma 
la  posterità  non  gli  conservò  il  titolo 
glorioso.  E'  vero  che  cercò  semprt   di 
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imitare  il  lirico  greco  ;  ma  è  ancora  a 
lui  superiore  G.G.  Rousseau,  che  affet- 
tava invano  di  disprezzare.  Superò  non 
dimeno  quest'  ultimo  negli  Epigram- 
mi, genere  di  poesia  pel  quale  occore 
ancora  più  malizia  che  talento,  e  che 
era  in  grande  relazione  colla  naturale 
acredine  del  suo  carattere.  Riunite  fu- 
ronole  sue  opere  da  Gingnenè,  suo  ami- 
co,a  Parigi,  i8ii,4  voi.  in  8,  con  una 
Notizia  sulla  sua  viia.  Contiene  il  pri- 
mo volume  sei  \ìhvi  d^Odi ,  il  secondo, 
quattro  libri  iV Elegie,  due  iV Epistole, 
dei  frammenti  delle  Veglie  del  Par- 
nassa  e  del  Poetna  della  natura,  del- 
le Traduzioni  in  versi  e  lìnalrnente  al- 
cune Produzioni  della  gioventù  dello 
autore  ;  il  terzo,  sei  libri  d'  Epigram- 
mi e  le  Poesie  diverse  ;  il  quarto  in  fi- 
ne, la  Corrispondenza  di  Lebrun  con 
Voltaire,  Buffon,  de  Belloj,  ecc.  e  più 
pezzi  in  prosa  sopra  diversi  argomenti 
di  letleralura.  Credette  l' editore  ài 
dover  sopprimere  alcune  produzioni 
scritte  durante  la  rivoluzione,  e  .  la  <li 
cui  memoria  non  è  molto  onorevole 
per  Lebrun.  Arebbe  forse  fatto  ancora 
meglio  in  sopprimerne  un  gran  nume- 
ro che  senza  nuocere  alla  memoria  del- 
r  autore,  potrebbono  forse  diminuirne 
la  gloria  letteraria. 

t  LEBRUN  (Carlo  Francesco),  du- 
ca  di  Piacenza,  gran  croce  della  Légion 
d'Onore,  degli  ordini  di  CarloIII  e  del- 
r  Aquila  d'  Oro  di  Wurtcmberga , 
membro  dell'  Accademia  francese  , 
ecc.  nacque  a  S.  Sauveur-Landelies,  da 
una  famiglia  originaria  della  Breta- 
gna, il  19  marzo  l'ìSg.  Carlo  France- 
sco, uno  dei  sette  figliuoli  che  aveva 
avuti  Lebrun  di  la  Sevière,  porlossi  a 
Parigi,  ed  entrò  come  pensionano  nel 
collegio  dei  Grassins.  Le  felici  sue  di- 
sposizioni, e  il  suo  amore  per  lo  stu- 
dio gli  guadagnarono  1*  amicizia  di  Le 
Beau,  suo  professore  .  Applicossi  alle 
lingue  antiche  e  moderne,  e  fece  pa- 
recchie traduzioni,quali  quelle  di  Ome- 
ro  «  del  TasS'O  j  la  prima   è    stinialis- 
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sima,  e  la  seconda  supcriore  a  liuie 
quelle  che  erario  prima  comparse  e  che 
comparvero  di  poi.  Maz<?a8,  a  cui  dessi 
)'  eccellente  opera  degli  Elementi  di 
Geometria,  fu  il  suo  maestro  di  filoso- 
fia al  collegio  di  Navarra.  Vi  conobbe 
un  nipote  del  p.  Bertbier,  gesuita  e 
compilatore  del  famoso  {giornale  di  Tre- 
voux.  Il  giofine  Berthier  pose  Lebrun 
in  relazione  con  suo  zio,  che  a  quanto 
sembra  ne  diresse  gli  studi  ,  e  gli  die- 
de il  consiglio  di  applicarsi  al  diritto 
naturale.  Coiisecrossi  Lebrun  esclusi- 
vamente a  quel  lavoro,  ed  all'esame 
«ìello  Spirito  delle  Leggi  del  celebre 
IMontesquieu.  Quesl'operaj  sì  piena  di 
c-ogi  del  governo  inglese,  fece  impren- 
dere a  Lebrun  il  viaggio  di  Londra  ; 
ina  trovandosi  la  Francia  allora  io 
guerra  colla  Gran-Bretagna,  passò  per 
l'Olanda^,  ne  studiò  il  commercio,  i  co- 
stumi e  le  leggi  j  e  si  portò  in  seguito 
in  Inghilterra,  ove  fece  le  stesse  osser- 
vazioni. Sollecitato  dalla  sua  famiglia 
a  prendere  ano  statOj  scelse  il  foro,  vi 
fece  i  suoi  corsi  sotto  Lorrj  che  pro- 
curogli  la  protezione  di  Maupeou,  e 
«li  cui  il  figlio  era  condiscepolo  di  Le- 
brun, e  divenne  in  seguilo  suo  protet- 
tore .  Godeva  la  famiglia  Maupeou  di 
grande  considerazione  .  Era  il  padre 
vice-cancelliere  e  guarda-sigilli,  e  il  fi- 
glio presidente  a  mortaio  al  parlamen- 
to di  Parigi.  Prese  il  primo  Lebrun 
per  secretario  ;  ma  le  discussioni  che 
sollevaronsi  fra  la  corte  ed  il  parlamen- 
to, disgustarono  Lebrun  dalla  carriera 
«Ielle  leggi-  non  abbandonò  nondime- 
no il  posto  che  occupava  presso  Mau- 
peou :  In  si  credette  anche  autore  dei 
Discorsi  pronlTuciati  dal  presidente  al- 
lora delle  differenze  del  duca  d'Aiguil- 
lon col  parlamento.  Stalo  era  Lebrun 
nominalo  successivamente  censore  rea- 
le, pagatore  delle  rendile,  e  ispettore 
generale  dei  domioii  della  corona.  Per- 
dette simili  impieghi  sullo  il  ministe- 
ro del  duca  d'Aiguillon  che  rimpiazzò 
Ghoiseul,  e  fu  dopo  la  morte  di  Luigi 
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XV  rimpiazzato  a  sua  volta    dal  sig.  di 
Maurepas.  Fra  questi  diplomatici  cam- 
biamenti,  Maupeou,  che  divenuto  era 
cancelliere,    cadde    in  disgrazia.  Erasi 
Lebrun  nel  l'y 7 3  ammoglialo   con  ma- 
damigella di  Lagoulte  j    ritirossi   nella 
sua  terra  di  Grillon,  che  aveva  appar- 
tenuto   al  poeta  Regnard,   e  vi  dimorò 
per  quindici  anni.  Nel  1789  e  al  prin- 
cipio  (Iella    rivoluzione,  pubblicò  uno 
scritto  intitolato  La  Foce   del  cittadi- 
nOy  ove   si  pronuncia   per   una  monar* 
chia  costituzionale  ;  dopo  avere  in  cer- 
to modo  predetto  i  funesti  avvenimen- 
ti di  una  rivoluzione    in  cui    sì  volesse 
allontanarsi  da  tale  principio,   mostra 
Tanarchia    in  tutti    i  suoi  orrori  ,    ed 
esclama  ;  ??   Sollcvcrassi    ben    tosto  un 
5)  uomo    audace  ,    un    nuovo  Leveller 
ÎÎ  (livellatore)    determinato,    che,    sui 
5r  frammenti   delle  antiche    vostre  for- 
51  me,  stabilirà    una   nuova    costituzio- 
Sì  ne  ...  Il  voto  generale  rimetterà  nel- 
it  le    sue  mani    tutla    la  pubblica  pos- 
ìi  sanza  ;  allora  sarà  stabilito  un  dispo- 
Î»  tismo  legale,  e  i  nostri  ferri   saranno 
55  siretti  col  titolo  stesso    della  cosliltt- 
Î1  zione.  11  Nominalo    nelP  anno  stesso, 
dai  nobili  del   bailiaggio   di    Dourdan^ 
agli  siati  generali, vi  mostrò,  come  nel- 
l'assemblea   costituente,    una  modera* 
2Ìone  che  non  poteva   piacere    ai  nova- 
tori.  Parlò  sulle  decime  e  sui  beni  del 
elevo  e  sugli  assegnati  .  Dopo    la  ses- 
sione fu  nominato  membro    del  dipar- 
timento di   Senna  ed  Oise  ,    presiedet- 
te al  direttorio,  e  giunse    a  calmare  le 
turbolenze   che   ebbero    luogo  in  quel 
dipartimento,  ove  il  popolo   trucidò  il 
maire  d'Etampes    Ne  fece  rapporto  al- 
la sbarra    dell'assemblea    legislativa,  e 
segnalò    l'avvenimento    siccome    un  ri- 
sultato   dell'anarchia  .  Dopo    la  trista 
giornata    del    10  agosto    (  Fedi  Luigi 
XVI),    si    depose    delle   sue  pubbliche 
funzioni,  visse  nel  ritiro  fino  al    i."  set- 
tembre 1793,  in  cui  fu  arrestalo  come 
sospetto  d'aristocrazia,  e  rinchiuso  nel- 
la casa  dei  Dimessi   di  Versaglies  j    sei 
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mesi  «lopo  fu  lascialo  in  libertà.  Di  bel 
nuovo  imprigionato  nel  giugno  1794, 
t»on  tloTclle  la  yila  che  alla  caduta  di 
Robespierre,  che  fu  eseguita  il  2-^  del 
seguente  mese  (il  9  termidoro).  Intan- 
to Lebrun  non  uscì  di  prigione  <he  tre 
mesi  dopo  quell'epoca  memorabile  . 
Presiedelle  anche  una  volta  al  diretto- 
rio di  Senna-ed-Oise  ;  e  nominato  al 
rjonsiglio  degli  anziani,  divenne  mem- 
bro di  diverse  commissioni  di  Finanze: 
fece  in  loro  nome  rapporti  sulla  teso- 
reria nazionale,  sulle  zecche,  sui  pa- 
renti degli  emigratijccc.  Presiedeva  nei 
j8  brumale  il  consiglio  degli  anziani^ 
e  pare  non  avesse  alcuna  parte  agli  av- 
Teuimenti  di  quella  giornata.  Non^li- 
meno  ossia  che  Buonaparte  dare  vo- 
lesse al  partito  realista  una  prova  di 
sua  moclerazione  avvenire  ,  ossia  che 
contasse  sulla  pieghevolezza  e  la  limi- 
ilità  del  carattere  di  Lebrun,  lo  scelse 
per  suo  terzo  console.  Divenuto  impe" 
ratorc  (nel  iSo^),  lo  nominò  in  breve 
spazio  di  tempo  ,  arcitesoriere,  duca 
di  Piacenza  e  principe  dell'impero.  Fu 
mandate»  nel  i8o5  a  Genova  per  orga- 
nizzare i  nuovi  dipartimenti  .  Non  es- 
sendo il  popolo  di  quel  paese  facile  a 
maneggiarsi  ,  parecchie  comuni  si  ri- 
bellarono .  Lebrun  dovette  allora  usci- 
re dal  suo  carattere,  e  mostrare  una 
energia  ,  che  senza  spargere  slilla  di 
sangue,  produsse  buon  effetto.  Rimase 
due  anni  in  quei  dipartimenti  col  ti- 
tolo di  governatore  generale,  e  giunse 
a  farsi  amare  dai  Genovesi.  Ebbe  in 
seguilo  (nel  iSo-j)  gran  parte  alla  for- 
mazione della  camera  dei  conti  ;  due 
anni  dopo  presiedette  al  consiglio  elet- 
torale del  Rodano,  e  fondò  all'accade- 
mia di  Lione  un  premio  annuo  per 
incoraggiare  Pindustria.  Luigi  Buona- 
parte, re  d'Olanda,  avendo  nel  181 1 
abdicato,  Napolei»ne  nominò  Lebrun 
governatore  generale  di  quel  paese.  Vi 
rimase  sino  alla  fine  del  i8i5,  allora 
della  marcia  dei  sovrani  alleati  confro 
IVapoleuoe^  la  quale  dieile  luogo  alla  io* 
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surrezione  delle  città  di  Rotterdam,  (îî 
Amsterdam,  e  dell'Aja  contro  i  Fran- 
cesi. Lebrun  ritornò  a  Parigi,  e  quan- 
tunque non  prendesse  alcuna  parte 
all'alto  del  senato  che  pronunciò  la 
decadenza  di  Buonaparte  ,  firmò  il  ri- 
chiamo dei  Borboni  .  ]\el  i8i4,  pre- 
siedette al  collegio  elettorale  di  Sennà- 
eel-Oise  .  Fu  al  ritorno  di  Napoleone 
nominato  gran  maestro  dell'università 
e  pari  di  Francia.  Rimontando  Luigi 
XVIII  sul  trono  nel  181 5,  escluso  Le- 
brun dal  novero  dei  pari,  ve  lo  rista- 
bilì nel  18  ig.  Presiedette  al  consiglio 
delle  prigioni  allora  stabilito,  e  di  80 
anni,  ei  pronunciò  un  discorso  molto 
notabile.  Non  si  conoscono  di  Lebrun 
altre  opere  che  ledi  già  citate,  alle  quali 
dovette  la  sua  riputazione  come  lettera- 
to e  come  dotto  ellenista  ;  e  mal*rrado 
l'opinione  della  Biografia  dei  viventi, 
possiamo  assicurare  ancora,  dietro  la 
unanime  confessione  dei  Francesi  e 
degli  Italiani  imparziali  che  conoscono 
le  due  lingue,  che  la  sua  traduzione 
della  Gerusalemme  liberata  è  la  piìi 
esatta  di  tutte  quelle  che  comparvero 
fino  ai  nostri  giorni.  Per  ritornare  alla 
condotta  politica  di  Lebruo,  diremo, 
riassumendo,  che  se  ebbe  torto  di  sol- 
lecitare alcune  riforme,  non  si  partì 
mai  da  quel  sistema  di  moderazione, 
che  eccitò  contro  di  lui  l'odio  dei  gia- 
cobini e  nieritogli  la  stima  di  parecchi 
realisti. 

•f  LECCHI  (Giovanni  Antonio), 
gesuita  e  matematico  celebre,  nacque 
a  Milano  il  i^  novembre  1702,  fu  pro- 
fessore di  belle  lettere  e  di  eloquenza 
alle  università  di  Pavia  e  *ìì  Milano, 
ove  in  seguito  occupò  una  cattedra  di 
matematica.  Nominollo  l'imperadrice 
Maria  Teresa  matematico  della  corte 
nel  1769  ;  ottenne  lo  slesso  impiego 
dal  papa  Clemente  XIII,  che  lo  inca- 
ricò  dell'ispezione  dei  fiumi  delle  tre 
legazioni  di  Bologna  ,  Ferrara  e  Ra- 
venna. Questo  dolio  e  pio  religioso, 
dopo  avere  sopravvissuto  alla  sopprcs- 
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donc  del  suo  islìtuto,  morìil  a ^ agosto 
17 '7 6.  Citasi  fra  le  numerose  sue  opere: 
i.Theorìa  luciSyOpticam,perspectivamy 
Qatoplricam^dioptricam,  complectens  5 
Milano,  1739  ,  UQ  volume  ,  in  8  j  2, 
Consiglio  contro  la  storia  del  proba- 
bilismo del  p.  Gabriele  Concilia^  Ein- 
fiildcn,  i-j^^)  in  4>  ecc.;  3.  Aritmetica 
universalis  Isaaci  Newtonis  ,  sive  de 
compositione  et  resolutione  aritmetica, 
perpetuis  commentariis  illustrata  et 
aucta^  ivi,  1762,  3  voi.  in  8  •  4-  J^le- 
menta  geometriae  theoricae  et  prati- 
cae,  ivi,  1753,  a  voi.  in  8  ;  5.  Eie- 
menta  trigonometriae,  theorico-pra- 
iicae,  planae  et  sphericae,  ivi,  1756, 
2  voi.  io  8;  6.  De  sectionibus  conicìs, 
Milano,  i^nS,  in  8;  7.  Idrostatica  esa- 
minata ne'suoi  principii  e  ristabilita 
nelle  sue  regole^  sotto  il  rapporto  del- 
le acque  correnti,  Milano  1766,  in  4; 
8.  Trattato  dei  canali  navigabili,  ivi, 
1776,  in  4. 

LEGHE  (IV.)  morto  nel  1764,  mem- 
bro dell'accademia  delle  scienze  di  Sto- 
colma,  professore  di  storia  naturale  ad 
Abo,  fu  il  compilatore  di  un'opera  im- 
presa per  ordine  del  re  di  Svezia,  o 
che  comparve  poco  dopo  la  morte  del- 
l'autore, sotto  questo  titolo.  Istruzio- 
ne sulla  piantazione  degli  alberi  e  de- 
gli arboscelli  selvaggi,  ecc.  E'  un  c- 
siratto  delle  opere  di  Linneo,  e  di  pa- 
recchi altri  dotti  naturalisti  ,  relative 
«  simile  materia. 

tLEC[]ELLE(A.B.),gcnerale  degli 
eserciti  repubblicani.  Era  maestro  di 
SfOìi  a  Saintes,  e  viveva  nella  povertà. 
Al  principio  della  rivoluzione  arrui'los- 
si  nelle  guardie  nazionali  della  Cha- 
rcnle-lnferiore,  ove  la  sua  valenza  nel- 
la scherma  procurogli  utili  protezioni 
fra  i  militari.  Nominato  capo  squadro- 
ne del  corpo  stesso,  fu  impiegalo  negli 
eserciti  in  attività  ;  di  grado  in  grado 
divenne  generale  di  brigata  ,  e  in  se- 
guito generale  di  divisione.  Il  ministro 
Bouchotte  che  lo  proteggeva,  il  fece 
nominare ,   malgrado  la    sua    incapa- 
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cita  riconosciuta,  generale  in  capo  del- 
l' esercito  della  Vandca  .  Riportò  al- 
cuni vantaggi  a  Mortagne  ed  a  Gbol- 
let  contro  dei  paesani  senza  officia- 
li e  senza  disciplina  ;  ma  tostamen- 
te dopo,  avendo  a  fare  con  capi  speri- 
mentati, fu  rotto  a  Saval,  ove  perdette 
più  di  dieci  mila  uomini.  La  conven- 
zione, per  vendicarsi  di  quello  scacco, 
fece  arrestare  Lechelle  ;  fu  condotto  a 
Nantes,  e  posto  in  prigione,  ove  morì 
di  dolore,  o  in  conseguenza  del  vele- 
no che  aveva  ingoiato,  come  si  pretese 
nel  tempo. 

LEGKZINSKA  V.  Maria   Legksi.^- 

SKA  . 

LEGKZINSKI,  F,  Stai^.slao  Legk- 
siivsjci . 

LEGLAIR  (Giovanni  Maria),  nato 
a  Lione  nel  i6g5,  da  un  musico,  ot- 
tenne il  posto  di  sinfonista  di  Luigi 
XIV  che  l'onorò  delle  sue  buone  gra- 
zie. Dopo  un  viaggio  in  Olanda ,  si 
stabilì  a  Parigi,  ove  il  duca  di  Grara- 
monl,  di  cui  era  stato  maestro,  gli  die- 
de una  pensione .  Godeva  Leclair  in 
pace  della  sua  riputazione  e  della  sti- 
ma delle  persone  dabbene,  quando  fu 
assassinato  la  notte  del  22  a  2  3  ottobre 
1764.  Migliorò  egli  il  primo  l'arte  del 
violino,  ne  diminuì  le  diflìcoltà,  ne  fe- 
ce risaltare  le  bellezze,  e  fu  il  creatore 
di  quella  brillante  esecuzione  che  fa 
distinguere  le  orchestre  francesi.  Le 
sue  opere  sono  :  1.  quattro  libri  di  So- 
nate, di  cui  il  primo  comparve  nel 
1720  ;  2.  due  libri  di  Duetti  ',  3.  due 
di  Terzetti  ;  4.  due  divertimenti  sotto 
titolo  di  Ricreazioni  ',  5.  L'Opera  di 
Scilla  e  GlausOf  in  cui  trovaronsi  dei 
pezzi  d*  armonia  di  primo  genere. 

LEGLERG.  F.  Glbrc   (Le),  Lessb- 

VILLK  e  il  p.  JoSBPH. 

t  LEGLERG  DI  OSTIN  (  Garlo 
Emanuele)  ,  generale  francese  che  la 
sua  spedizione  all'Isola  di  s.  Domingo 
soprattutto  rese  celebre ,  nacque  nel 
novembre  1772  a  Ponloisc  j  era  suo 
padre   negoziamo  .  Entrato   giovine  al 
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«crvigio,  si  fece  dislingucre,  Del  1792, 
con  alcuni  traili  di  valore,  e  soprat- 
<\ilto  col  suo  enlusiasmo  livoluziona- 
riq.  Aiuianle  generale  nel  1793,  col- 
legossi  inlimamente  con  Bnonaparle 
all'assedio  di  Tolone.  Quando  fu  pre- 
sa quella  città  dai  Francesi,  fu  nomi- 
nato generale  di  brigala,  e  mandato 
all'esercito  del  Reno.  Il  17  ottobre 
'•794j  fece  parte  della  commissione 
dal  governo  mandata  nel  mezzodì,  e 
fu  nominato  comandante  di  Marsiglia, 
«]uan<lo  il  generale  Brune  che  occupa- 
va quel  porlo,  fu  richiamalo  a  Parigi. 
Accompagnò  Buonaparte  in  Italia,  vi 
si  fece  distinguere  nelle  diverse  balta- 
glie  che  vennero  date,  e  fra  le  altre 
ai  Mincio  ed  a  Rovei-edo  .  Mandato  a 
Bordò  per  comandare  in  capo  l'eserci- 
to d'osservazione  della  Gironda,  dopo 
che  ebbe  formato  ed  organizzato  quel- 
l'esercito, fu  incaricato  di  condurre 
quello  che  attraversò  la  Spagna,  per 
sottomettere  il  Portogallo  .  Sforzò  il 
principe  del  Brasile  a  firmare  a  Bada- 
joz un  trattalo  umiliante,  in  forza  del 
quale  il  Portogallo  pagò  venti  milioni 
a  Buonaparte  .  Questa  stipulazione, 
che  rimase  secreta  ,  arricchì  Luciano 
Buonaparte  e  Ledere.  Nel  novembre 
1801,  Ledere  oltenue  il  comando  del- 
la spedizione  mandata  a  s.  Domingo  . 
Dopo  lunghi  e  sanguinosi  combatli- 
menti  e  difficili  negoziazioni  coi  capi 
deirinsurrezioDe,ne  aveva  già  disarma- 
ta una  gran  parte  quando  una  crudele 
epidemia  lo  sforzò  a  ritirarsi  all'isola 
della  Tartaruga  ,  ove  soccombette  il  3 
novembre  1802,  alla  malattia  che  ave- 
va già  mietuto  gran  nun.ero  di  Fran- 
cesi. Il  suo  corpo  riportato  in  Europa, 
fu  sotterato  nella  terra  di  Monigobert, 
presso  Soissons.  II  generale  Ledere 
aveva  sposata,  nel  1801,  Paolina  Buo- 
naparte, maritala  al  principe  Camillo 
Borghese.  Aveva  Ledere  due  fratelli 
pili  vecchi  di  lui  -y  Luigi,  il  maggiore, 
fu  agente  consolare,  membro  del  cor- 
po  legislativo   e  prefetto   della  Musa  . 
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Morì  nel  1821.  Il  cadetto.  Luigi  Ni- 
colò Marino ,  distinguer  fecesi  nella 
carriera  delle  armi.  Mori  il  iC  mag- 
gio 1820,  dopo  avere  co'suoi  servigi 
meritato  il  grado  di  maresciallo  di 
campo  ,  commendatore  della  Légion 
d'Onore  e  cavaliere  di  s.  Luigi. 
LECOQ.    Fedi  CoQ   (Le),  e   Naiv- 

QUIBn. 

f  LECOZ  (Claudio)  arcivescovo  al 
Besanzone  ,  nacque  nella  diocesi  di 
Quiniper  nel  i^^o,  e  fu  professore  nel 
collegio  di  Luigi  il  Grande  .  Lasciò 
quel  posto  per  essere  principale  del 
collegio  di  Quimper  .  Alla  rivoluzione, 
ne  abbracciò  i  principii  e  si  mostrò 
ardente  palriotla.  Questo  zelo  pel  nuo- 
vo ordine  di  cose  fu  ricompensato  al- 
lora delle  elezioni  per  le  sedi  episcopa- 
li, stabilite  dalla  civile  costituzione  del 
clero.  Lecoz  fu  nominalo  vescovo  co- 
stiluzionale  d'llle-e-Viiaine,e  oonscora- 
to  in  simile  qualità  il  10  aprile  1791. 
La  sua  devozione  gli  valse  un'altra  di- 
stinzione. Dopo  la  chiusa  dell'assem- 
blca  costiluenle,  il  suo  dipartimento 
lo  elesse  membro  dell'assemblea  legi- 
slativa, ed  ei  venne  ad  assiiiervisi.  Il 
5  febbraio  1792, dimandò  la  sopressio- 
ne  delle  associazioni  religiose  secolari 
che,  diss'egli, ^cero  di  tulli  i  semina" 
ri  tanti  covili  d'' aristocrazie  ecclesia- 
stiche', ma  attaccando  le  congregazioni 
secolari,  certamente  a  torlo,  fece  l'elo- 
gio delle  congregazioni  regolari  inse- 
gnanti, segnatamente  di  quella  dei  dot- 
trinarii.  Nella  seduta  del  19  ottobre 
1791,  aveva  presa  la  difesa  del  celiba- 
to dei  preti,  e  in  quella  del  i4  novem- 
bre dell'anno  stesso,  dedamando  Isnarii 
contro  i  preti  non  giurali  ,  Lecoz  , 
quantunque  giurato,  soUevossi  contro 
di  lui,  e  qualificò  il  suo  discorso  di 
codice  di  ateismo  .  Disapprovò  inGnc 
arditamente  la  condotta  di  uno  dei 
suoi  suffraganei,  che  aveva  fatto  dare 
la  benedizione  nuziale  ad  un  prete.  F'ii 
posto  in  prigione  sotto  il  regno  del 
terrore.  Riprese  nel  1796   le  sue  fua- 
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iîoni  episcopali^  aderì  alle  tîue  lettere 
encicliche  dei  vescovi  riuniti,  applau- 
dì vivamente  al  progetto  di  una  Ghie- 
ra costiluzicmaie,  e  concorse  con  tutto 
il  suo  potere  alla  esecuzione  di  essa. 
Assistette  ai  concilio  che  si  aperse  il 
i5  agosto  i'j97  nella  cattedrale  di  Pa- 
rigi, e  Io  presiedette.  Tenne  un  sino- 
do nel  1799,  preliminare,  senza  dub- 
bio, al  2.«  concilio  costituzionale,  aper- 
to il  29  giugno  1801  e  che  ancor  pre- 
siedette. Sì  oppose  al  progetto  di  un 
sacramentano  francese,  di  un  abbate 
Poinsignon,  appoggiato  nel  suffragio 
di  parecchi  vescovi.  Firmato  l'anno 
stesso  un  concordato  col  papa,  e  reso 
pubblico  nel  1802,  Lecoz  diede  la  sua 
dimissione  ,  e  f u  nominalo  all'arcive- 
scovado di  Besanzone  .  Ma  non  cangiò 
di  sentimenti.  Si  contornò  di  costitu- 
zionali, e  osò  infine  fare,  in  uno  Jcri^- 
/^o,Tapologia  della  civile  costituzione 
del  clero.  Nel  1804.,  quand'era  il  papa 
a  Parigi,  fu  cogli  altri  costituzionali  a 
lui  chiamato,  e  dicesi  firmasse  un  atto 
di  adesione  e  sornmessione  agli  atti 
emanati  dalla  santa  Sede.  Non  vide 
Lecoz  la  ristaurazione  col  piacere  dei 
buoni  Francesi.  M«. ri  il  5  niaggio  181 5, 
predicando  una  specie  di  crociata  nel- 
la sua  diocesi,  per  indurre  il  suo  popo- 
lo a  marciare  contro  gli  alleati.  Diede: 
i.  .accordo  dei  veri  principii  della 
Chiesa^  della  morale  e  della  ragione^ 
sulla  civile  costituzione  c?eZ  c/ero,  i-ygi, 
in  12.  2.  Lettera  pastorale,  i']^"}  ;  3. 
degli  Statuti  e  Re  gola  m  enti  \}  et  la  sua 
diocesi  d'Ille-e-Vilaine  ;  4-  u'»  Avverti' 
mento  pastorale  sullo  stato  attuale 
della  cattolica  religione  ;  5.  Osserva- 
zioni sul  zodiaco  dell'Egitto,  1802; 
6.  Difesa  della  rivelazione  cristiana^ 
e  prove  della  divinità  di  G.  C,  contro 
la  Memoria  in  favore  di  Dio,  di  De- 
lille  di  Sales,  in  8  j  -j.  un'Istruzione 
pastorale  del  20  dicembre  18 15  sul- 
l'amore della  patria,  ecc.  8.  molli  Co- 
m.andamenti,  ecc. 

LEGTIUS  (  Giacomo  )  ,   giurecoa- 
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sulto,  fu  quattro  volte  sindaco  di  Gì- 
nevra,  e  godette  di  grande  riputazione 
nella  sua  piccola  repubblica.  Produssi*: 
I.  edizione  dei  Poetae  graeci  veteres 
heroici,  Ginevra  1606,  in  fol.  ;  2.  del- 
le Poesie  iu  latino,  1709,  in  8  ;  3.  dei 
Discorsi  nella  stessa  lingua,  i6i5,  io 
8.  I  Tragici  comparvero  nel  iGi^,  in 
fol.  Morì  Lectius  nel  1611,  di  53  anni. 
(  Fu  allievo  del  celebre  Cujaccio.  Il 
mandarono  i  suoi  compatriolii  presso 
la  regina  Elisabetta,  onde  impetrarne 
la  protezione  in  favore  dei  protestanti. 
Le  sue  opere  sul  diritto  si  trovano  nel 
tomo  primo  del  Thesaurus  juris  Ro" 
mani,  Leida,  1726). 

LEDA,  moglie  di  Tindaro,  fu  ama* 
ta  da  Giove.  Non  la  potendo  quel  dio 
sorprendere,  cambiossi  in  cigno,  e  la 
ingannò  seco  scherzando  sulle  sponde 
del  fiume  Eurota  ov'  ella  si  bagnava. 
Concepì  due  uova,  dall'  uno  delle  qua- 
li uscì  Elena  e  Clitennestra,  e  dall'ai" 
tro  Castore  e  Polluce. 

LEDESMA  (  Pietro  ),  domenicano, 
nativo  di  Salamanca,  morto  nel  1616, 
insegnò  a  Segovia,  ad  Avila  ed  a  Sala- 
manca .  Die<le  un  Trattato  di  matri- 
monio, una  Somma  dei  sacramenti,  e 
diverse  allrc  opere.  —  Non  bisogna 
confonderlo  con  Diego  di  Lbdbsma^ 
gesuita  spagnuolo,  nativo  di  Cuellar, 
che  acquistossi  la  stima  del  papa  Gre- 
gorio XIII,  e  che  morì  a  Roma  nel 
15765  si  hanno  di  questo  diversi  scrit- 
ti. —  Vi  ebbero  altri  due  domenicani 
di  questo  nome,  lutti  e  due  teologi 
scolastici,  il  primo,  Bartolomeo,  nato 
a  Nieva,  presso  Salamanca,  morì  ve- 
scovo d'  Oxaca  nel  i6o4  ;  il  second*». 
Martino,  finii  suoi  giorni  nel  1 584  i 
r  uno  e  l'altro  lasciarono  delle  opere. 

LEDESMA  (Alfonso),  nato  a  Sego- 
via,  chiamato  dagli  Spagnuoli  il  Poe- 
ta divino  ,  è  nondimeno  poco  cono- 
sciuto dagli  stranieri.  Morì  nel  1625, 
di  ni  anni.  Diede  parecchie  Poesie  so- 
pra  argomenti  sacri  e  protani.  vi  si 
incontra   forza  e  nobilita  j  ma  troppo 
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ti  è  r  autore  abbandonato  alia  sua  im- 
maginazione, e  non  consultò  sempre 
il  buon  gusto.  Del  resto  il  nome  di  Di^ 
vino  gli  fu  meno  dato  a  motivo  della 
sublimità  del  suo  genio,  che  perchè 
s'  applicasse  a  trattare  i  diversi  argo- 
menti presi  dalla  sacra  Scrittura. 

■f  LEDOUX  (  Claudio  Nicolò  ),  ar- 
chitetto, nacque  nel  17  36  a  Dormans 
nella  Sciampagna,  e  studiò  i  primi  cle- 
menti dell'  architettura  sotto  la  dire- 
zione di  Blondel.  Appassionato  pel  ge- 
nere greco,  formò  il  suo  gusto  con  uno 
studio  profondo  dell*  arte  sua  negli 
antichi,  e  incominciò  a  farsi  conoscere 
con  parecchi  lavori  che  eseguì  per  ric- 
chi particolari.  La  città  di  Besanzone 
conGdogli  r  esecuzione  del  suo  teatro  5 
e  avendo  1'  imprenditor  generale  otte- 
nuta la  permissione  dal  ministro  delle 
finanze  di  cingere  Parigi  di  mura,  in- 
caricò Ledoux  della  costruzione  delle 
barriere.  Magnifica  era  la  pianta  che 
ne  fece  ;  ma  si  vide  sforzato  a  ristrin- 
gerla, a  motivo  delle  spese  a  che  ne 
avrebbe  1'  esecuzione  condotte.  Riguar- 
derannosi  sempre  nondimeno  come  bei 
monumenti  le  barriere  di  la  Vilette, 
dei  Campi  Elisi,  di  Monceaux,  d'  I- 
talia,  di  Charonne,  e  soprattutto  le 
colonne  trionfali  della  barriera  del 
Trono.  Dopo  avere  arricchito  Parigi  di 
tutte  simili  costruzioni,  consccrò  gran 
parte  della  sua  fortuna  a  far  incidere 
dai  migliori  artisti  la  raccolta  delle 
sue  produzioni  e  dei  suoi  progetti  sot- 
to titolo  di  Architettura  di  C.  N.  Le- 
doux .  Doveva  quest'  opera  formare 
cinque  volumi  ;  comparve  solo  il  pri- 
mo che  tiene  per  titolo:  U architettura 
considerata  sotto  il  rapporto  dell*  ar- 
te, dei  costumi  e  della  legislazione, 
Parigi  5  i8o4,  infoi.  ,  ornata  di  126 
tavole.  Magnilica  ne  è  1'  esecuzione  j 
ma  il  testo  intieramente  compilato  da 
Ledoux,  è  di  un  enfasi  che  talfiata  lo 
rende  inintelligibile  .  Inviolabilmente 
affezionato  alla  famiglia  dei  Borboni 
ed  alla  monarchia,  soffri  nel  l'jgS 
Felle r.  Turno  V L 
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una  lunga  od  onorevole  detenzione,  e 
meritò  pe'  suoi  sentimenti  non  meno 
che  pe*  suoi  lavori  1*  omaggio  che  gli 
ha  consecrato  Delille  nel  suo  poema  del- 
l' Immaginazione.  Morì  Ledoux  a  Pa- 
rigi il  20  novembre  180G.  Le  sue  prin- 
cipali produzioni  furono  incise  negli 
annali  del  Museo  da  Landon. 

LEDRAN  (  Enrico  Francesco  ),  fa- 
moso chirurgo,  soprattutto  per  la  iilo-. 
tomia  ,  morto  a  Parigi  il  1-^  ottobre 
i'77o  ,  di  85  anni,  brillò  egualmenle, 
per  la  destrezza  di  mano  che  per  1'  e- 
stensione  dei  lumi.  Diede;  1.  Paralel- 
lo  delle  diverse  maniere  di  estrarre  la 
pietica  dalla  vescica,  Parigi,  11 -^^So. 
Diede  una  continuazione  a  quest'  ope- 
ra nel  1756  ;  a.  Osservazioni  di  chi- 
rurgia ,  Parigi,  i^Si,  2  voi.  in  12  èi. 
1761,  lo  stesso  formatons.  Trattatm, 
delle  operazioni  chirurgiche,  P»"igi^ 
i^Si,  in  8  j  ^.  Eijlessioni  sulle  ferite 
delle  armi  da  fuoco,  Parigi,  17J7,  in 
12^5.  Consulti  sulla  maggior  parie 
della  malattie  che  spettano  alla  chi- 
rurgia, Parigi  ,  176:),  in  8  j  G.  Trai-' 
tato  economico  dell'  anatomia  del  cor- 
po umano,  1768  -,  opera  meno  stimala 
delle  altre  produzioni  di  quest'  abile 
uomo,  che  meritarono  i  suffragi,  non 
solo  dei  Francesi  ,  ma  eziandio  degli 
stranieri  :  furono  la  maggior  parie 
tradotte  in  tedesco  e  in  inglese.  —  Suo. 
padre,  Enrico  Ledraiv,  fu  uno  dei  più 
grandi  operatori  del  suo  secolo  eil 
acquistossi  simile  riputazione  soprat- 
tutto negli  eserciti  e  alla  corte.  Morì 
r  anno  1720.  (  Era  chirurgo  maggiore 
della  Carità,  membro  deli'  accademia 
reale,  e  della  reale  società  di  Londra).. 

LEDROU  (Pietro  Lamberto),  nati- 
vo di  Huj,  religioso  agostiniano,  dot- 
tore di  Lovanio  professò  la  teologia 
neir  università  di  quella  città  eoa 
somma  riputazione.  Istrutto  Innocen- 
zo XI  del  suo  merito,  lo  fece  venire  a 
Rotaia  ,  e  gli  diede  la  prefettura  del 
collegio  della  Propaganda.  I  papi  Ales- 
sandro   Vili  ,    Innocenzo   XIl,  e  Cle- 
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ìiicote  XI,  non  ebbero  meno  slima  per 
Ini.  JMominollo  Innocenzo  al  vescovado 
in  partihus  di  Porfirio.  Avuto  qualche 
dispiacere  all'occasione  dell*  affare  del 
p.  Quesoel,  nel  quale  stalo  era  nomi- 
nato consultore,  rilirossi  a  Liegi  colla 
qualità  di  vicario  generale  di  quella 
diocesi.  Vi  mori  il  6  maggio  «7215  di 
81  anni.  Diede  quattro  Dissertazioni 
sulla  contrizione  e  V  attrizione^  Ro- 
nia,  17075  e  Monaco,  1708. 

f  LEDRU  (Nicolo  Filippo),  più  co- 
nosciuto sotti)  il  nome  di  CosìmOy  na- 
cque a  Parigi  nel  1731.  Dedi cossi  di«p- 
prima  alla  fisica  sperimentale,  e  viag- 
giò nel  1751  nelle  Provincie  e  nei  pae- 
si stranieri,  ove  si  fece  una  riputazione 
cidle  fìsicbe  e  matematiche  ricreazioni. 
Studiò  con  molta  cura  il  corpo  uma- 
no, e  la  fisiologia,  e  acquistò  in  questa 
parte  estesissime  cognizioni.  Di  ritor- 
no a  Parigi,  fu  da  Luigi  XV  collocato 
presso  il  duca  di  Borgogna  in  qualità 
di  fisico,  e  nominalo  pr<»fessore  di  ma- 
tematiche presso  gr  infanti  di  Fran- 
cia. Essendo  a  Londra  nel  176G,  fece 
costruire  da  Narin  delle  bussole  verti- 
cali ed  orizzontali  ,  e  parecchi  altri 
ìslrumenti  di  fisica.  Fu  Ledru  che  die- 
de il  modello  dell'  ago  d'  inclinazione 
di  cui  si  servì  il  capitano  Phillips  in 
un  viaggio  al  polo  boreale.  Onde  inco- 
raggiare le  sue  imprese,  gli  concesse 
Luigi  XV  un  brevetto  per  convertire 
il  ferro  in  acciaio  alla  maniera  «li 
Knight  e  degl'  Inglesi,  permettendogli 
di  compulsare  i  depositi  delle  carte 
della  marineria  e  i  cartoni  che  racchiu- 
devano le  osservazioni  magnetiche,  per 
eslrarne  ciò  che  [credeva  convenire  al 
suo  soggetto.  Immensa  fu  questa  rac- 
colta di  estratti.  Ledru  li  pose  in  uso 
per  comporre,  secondo  un  altro  siste- 
ma che  quello  di  Hallej,  delle  carte 
nautiche  di  cui  consegnò  in  presenza 
di  Luigi  XVI,  i(  22  maggio  1785,  de- 
gli esemplari  manoscritti  a  Laperoate, 
il  cui  viaggio  confermò  in  gran  par- 
te il  sistema  del  fisico  laborioso.  Aveva 
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ìncóminciato  nel  1772  a  mostrare  gTÌ 
effetti  della  catottrica  o  fantasmagoria, 
che  sì  pose  poscia  a  perfezionare.  Assi- 
stette r  imperatore  Giuseppe  11  nel 
1777  a  due  delle  sue  particolari  sedu- 
te. Era  allora  T  elettricità  mollo  alla 
moda.  La  medicina  aveva  voluto  im- 
padronirsene, e  Ledru,  per  dimostrare 
gli  effetti,  r  applicò  alle  affezioni  ner- 
vose, segnatamente  all'  epilessia  ed  alla 
catalessia.  Nel  1782,  la  facoltà  di  me- 
dicina nominò  una  commissione  di 
•ette  membri  per  esaminare  i  suoi 
trattamenti.  Vantagiosissimo  ne  fu  il 
rapporto,  e  Ledru  ottenne  per  se  e  i 
suoi  due  figli,  il  titolo  di  fisico  del  re* 
Fu  questo  rapporto  stampalo  1'  anno 
stesso  in  8,  preceduto  da  un  esame  del 
sistema  dell'  autore.  Durante  la  rivolu- 
zione, divise  Ledra  le  vessazioni  che 
meritava  il  doppio  titolo  d'  onestà  e 
dottrina,  e  fu  post»»  in  arresto  sotto  il 
regime  rivoluzionario.  Dopo  la  sua  de- 
tenzione, rilirossi  a  Fonlenaj-aux-Ro- 
ses,  ove  si  dedicò  alla  botanica.  Morì  a 
Parigi  il  6  ottobre  1807. 

LEE  (  jValanielo),  poeta  drammati- 
co inglese,  del  XVII  secolo,  allevato 
nella  scuola  di  VVeslminster,  poi  al 
collegio  della  Trinità  a  Cambridge, 
lasciò  sedici  Pezziy  rappresentali  con 
successo  sul  teatro  inglese.  Non  sen»- 
pre  ne  sono  i  soggetti  bene  scelti,  né 
gP  intrecci  bene  condotti  ,  ma  fi 
sono  di  bei  versi  Morì  in  uno  stato  di 
demenza,  \ddisson  gli  porse  delle  lodi. 

LEEU  (Girardo),  si  fece  una  gran- 
de riputazione  nel  XV  secolo  per  la 
sua  stamperia  ,  che  stabilì  verso  il 
1^77  a  Goude  in  Olanda,  e  che  tra- 
sportò verso  ri  i484  a*I  Anvers^a  ove 
morì  r  aono  1^92.  Uscì  grandissimo 
numero  di  libri  da'  suoi  torchi.  Era 
un  uomo  che  aveva  molle  cognizioni. 

LEEUWEN  (  Simone  Van  ),  giure- 
consulto olandese,  nato  a  Leida,  nel 
1625,  esercitò  lungamente  la  profes- 
sione di  avvocato  con  molta  riputazio- 
ne nella  città   sua  naulizia,  e  morì  al- 
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r  Aja  il  i3  gennaio  i68a.^i'a  versafo 
nel  dirilto  romano,  ma  più  ancora  in 
quello  del  suo  paese.  Sarebbero  le  sue 
opere  più  stimale  di  quelb>  che  lo  »o- 
no^  se  avesse  meglio  posseduto  le  belle 
lettere.  Porse:  i.  Pratica  ad  uso  dei 
notaj  ,  in  fiammingo  ,  ecc.  ,  Rotter- 
dam, 174'»  *  "ol.  in  8  ;  2.  Censura 
forensìs,  Leida,  ì'^^t,  2  voi.  in  fol.; 
3.  un' j&Wisio«e  del  Corpo  del  diritto 
civile,  greco  e  Ialino,  colle  note  di 
gran  numero  di  dotti,  Leida,  i665,  in 
fol.  ,  bella  edizione  ;  4-  De  origine  et 
}irt)grcssu  juris  civilis  romani^  *67a, 
in  8  ;  5.  Descrizione  delV  università 
e  della  città  di  Leida^  in  fiammingo, 
Leida^  \'0'-^i  '^  6.  Tratttiio  dell'  origi- 
ne, degli  usi,  ecc.  dei  fiatavi  amichi, 
in  fiammingo,  L'Aja,  1^85,  in  ft»l.,  ecc. 

LEEW.   F.  Leonino. 

f  LEFEBVRË  (Il  mnrescialioFran- 
cesco  Giuseppe  ),  duca  di  Danzira,  pa- 
ri di  Francia,  nato  a  Ruffach  neHAIsa- 
zia  il  21  ottobre  1756,  e  figliuolo  dello 
antico  comandante  "Iella  guardia  rivica 
di  quella  città.  Perduto  suo  padre  fin 
dai  i8  anni,  il  giovine  Lefebvrc  fu  af- 
fidato alle  cure  illuminate  di  un  zio 
paterno,  allora  curalo  rettore  di  Gue- 
mar;  ma,  geloso  di  camminare  sull'orme 
di  suo  fratello  che  stalo  era  allora  no- 
minato officiale  al  reggimento  di  Stra- 
borgo,  si  arruolò  il  io  settembre  «7"3 
di  dieciotto  anni  nel  reggimento  delle 
guardie  francesi  ,  ove  ottenne  il  6 
aprile  1788,  il  grado  di  primo  sergen- 
te, compagnia  di  Vaugiraud.  Il  grado 
di  primo  sergente  era  nel  reggimento 
delle  guardie  una  prova    sempre   certa 

t  del  le  buone  qualità  del  sotto  officiale 
ì»'ehe  vi  era  innalzato.  Il  12  luglio  178g 
salvò  la  vita  a  pr.recchi  officiali  della 
sua  compagnia,  attaccati  da  una  molti- 
tudine furiosa  che  voleva  sforzare  le 
porle  della  caserma  e  scannarli.  Dopo 
il  licenziamento  di  quel  corpo,  fu  in- 
roiporato  colla  mela  della  sua  compa- 
gnia, nel  battaglione  delle  Donzellc- 
Sau-Tomniaso^  la  di  cui  i^lruziooe  gli 
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fu  confidata,  e  che  diede  dipoi  pro- 
ve non  equivoche  del  suo  atlaccamcn- 
lo  all' ordine  ed  alla  disciplina.  Due 
volte  fu  Lefebvre  ferito  alla  lesta  di 
quel  battaglione  ',  proleggendo  la  pri- 
ma il  reingresso  della  famiglia  reale 
alle  Tuglierie,  il  giorno  io  cui  tcnlò  in 
vano  di  portarsi  a  s.  Claud,  e  più  tar- 
di assicurando  la  partenza  per  Roma 
dei  zii  di  Luigi  XVI.  Preservò  nel 
1792  la  ciisa  di  sconto  dal  saccheggio. 
Già  capitano  al  iS.**  reggimento  d'infan- 
teria leggera,  fu  nominato  ajutante  ge- 
nerale il  5  settembre  1793,  generale  di 
brigata  l*ii  frimaleanno  2  (2dicembre 
1793)  e  generale  di  divisione  il  21  ne- 
voso anno  slesso  (  io  gennajo  1794), 
in  conseguenza  dei  combattimenti  di 
Lambach  e  di  Giesberg.  Fin  dall'  in- 
gresso del  generale  LeCebvre  nella  car- 
riera dell'  armi,  ogni  passo  di  sì  rapi- 
do avanzamento  era  stato  il  premio  di 
qualche  azion  luminosa.  Acquistò  ben 
tosto  alla  gloria  altri  titoli,  ed  il  suo 
nome  va  annesso  a  tutti  i  gran  fatti  de- 
gli eserciti  dei  Vosgi,  della  Sarra,  del- 
la Mosella,  del  Reno-e  Mosella,  di  Sam- 
bra-e-IVIosa,  del  Da  nubi  i>  e  di  cui  co- 
mandò quasi  sempre  1'  avanguardo  . 
Incaricato  nel  i7q3  del  comando  delle 
quattro  divisioni  che  ebbero  ordine  di 
assediare  il  forte  Vauban,  entrò  alla 
loro  testa  nel  Palatinato,  e  bloccò  il 
ponte  di  Manhcim  sulla  manca  riva 
del  Reno.  Vittorioso  ad  Apach,  a  s. 
Croix  presso  Arlon,  a  Niedelang,  a  Di- 
nan,  preparò  co'  suoi  successi  i  glorio- 
si risullamenti  della  battaglia  di  Fleu- 
rus.  Si  diede  questa  battaglia  il  3  mes- 
sidoro anno  2  ;  il  generale  Lefebvre  vi 
comandava  la  destra  dell'esercito  fran- 
cese y  ebbe  un  cavallo  ucciso  sotto  di 
lui  5  contribuì  potentemente  col  suo 
sangue  freddo,  il  suo  valore  e  le  sue 
buone  disposizioni,  alla  luminosa  vit- 
toria dei  Francesi  in  quella  giornata. 
Terminossi  la  campagna  di  qucll'  an- 
no coi  combattimenti  di  Marmont,  di 
IVivclIc»,  di  Florival   q  di  Frimont    ai 
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quali  prese  una  parle  allivissima.  Lo 
anno  seguente  combatlè  sola  la  sua  tlì- 
visìone  ad  Ept  ed  a  Ochtrup  ;  concor- 
se agli  affari  della  Roër  e  del  Welp  ^ 
il  20  fruttidoro,  facilitò  il  passaggio 
del  Reno  ad  Eichelkarap,  sforzò  Spick, 
Angersbach,  e  si  portò  sopra  Anger- 
niund,  dopo  avere  scaccialo  il  nemi- 
co da  Koranne  .  Seguiti  furono  tali 
successi  dal  combattimento  d'  Enef , 
ove  il  generale  Lefebvre  «licde  solo 
colla  sua  divisione  ,  e  rispinse  gli  Au- 
striaci fino  sulle  allure  dell'  Anilshorn, 
di  dove  gli  snidò  di  bel  nuovo.  Nel 
novembre  179^,  marciò  sopra  Sieg, 
combattè  a  INidde  ed  a  Oberdiefenbach 
e  ripiegò  quindi  sul  suo  punio  di  par- 
tenza, per  tenere  in  iscacco  la  colonna 
nemica  del  generale  Boroz.  Venne  un 
armistizio  a  sospendere  le  ostilità  ; 
ma  rincominciarono  fin  da'  primordi 
dell'anno  4  (1796)  coH'attacco  di  Sicg- 
berg  5  che  fu  eseguito  con  pieno  suc- 
ceso  dal  generale  Lefebvre.  Inseguì  il 
nemico  fino  ad  Altenckircben,  e  di  là 
ebbe  a  sostenere  il  combattimento  più 
dispulato  e  più  glorioso  di  quella  campa- 
gna. Prese  parte  in  seguito  alle  giornate 
diCaldeiklsjdi  Friedberg,  di  Bamberga 
e  diSulzbach  durante  la  campagna  del- 
l'anno 7  (  1798.  )  Ricevette  il  generale 
Lefebvre  dopo  la  morie  di  H  oche  ,  il 
comando  provvisorio  dello  esercito  di 
Sambra-c-Mosa,  e  fu  designato  a  co- 
mandare la  spedizione  proo;ctlala  con- 
tro r  elettorato  d'  Annovcr.  Non  più 
avendo  quest'  impresa  avuto  luogo,  fu 
impiegato  nell' anno  8(1799),  nello 
esercito  del  Danubio  ,  solto  gli  ordini 
di  Jourdan  •  e  il  3o  ventoso  oppose 
una  vigorosa  resistenza  a  5G  mila  Au- 
striaci che  lo  avevano  allaccato  a  Sto- 
ckachj  ove  noi}  aveva  che  18,000  uomi- 
ni. Gravemente  ferito  in  an  braccio  da 
una  bocca  da  fuoco,  lasciò  1'  esercito  e 
ritornò  in  Francia,  ove  ricevette  dal 
direttorio  un*  armatura  completa  in 
ricompensa  «lei  suoi  servigi,  e  ottenne 
il  comandp  della  decima  settima   divi- 
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sione  di  Parigi.  Il  18  brumale,  accom- 
pagnò il  generale  Baonaparle  alla  sbar- 
ra del  consiglio  degli  anziani,  per  in- 
tendervi la  lettura  del  decreto  che  Io 
nominava  generale  in  capo  dell'  eserci- 
to dell'  interno.  Citato  egli  stesso  alcuni 
istanti  dopo  dallo  stesso  direttorio  per 
rendere  conto  della  sua  condotta  come 
comandante  della  17."  divisione,  Lefeb- 
vre rispose  che  non  aveva  più  a  ren- 
der conti  che  al  generale  in  capo  che 
stato  eragli  dato  dal  consiglio  degli 
anziani  .11  19  brumale  era  presente 
alla  famosa  seduta  burrascosa  di  s. 
Cloud,  e  rese  in  quella  giornata  servi- 
zi essenziali  al  general  Buonaparte,che 
per  ricompensarlo  lo  conservò  nel  co- 
mando della  17.'  divisione.  Concorse 
poi  alla  pacificazione  dei  dipartimenti 
dell'Euro,  della  Manica,  del  Calvados 
e  dell'  Orne  :  fu  ammesso  al  senato, 
r  11  germinale  anno  8(1800)  sulla 
proposizione  del  primo  console,  e  fu 
nominato  pretore  di  quel  corpo,  con 
Clément  de  Ris,  funzioni  che  conservò 
fino  alla  dissoluzione  del  senato.  Innal- 
zato il  19  maggio  i8o4  alla  dignità  di 
maresciallo  dell'  impero,  fu  nominato 
successivamente  capo  della  quinta  coor- 
te, grand' officiale,  e  grand'aquila  del- 
la Légion  d'  Onore.  Alla  riassunzione 
delle  ostilità  coli' Austria,  nel  i8o5, 
fu  incaricato  del  comando  generale 
delle  guardie  nazionali  della  Roër  , 
del  Reno-e-Mosella  ,  del  Monie-Ton- 
nerre  ,  e  ricomparve  nel  1806  al 
grand' esercito  ,  alla  testa  di  una  di- 
visione contro  i  Prussiani.  Quantun- 
que di  più  di  cinquant'  anni,  coman- 
dava la  guardia  a  piedi  alla  battaglia 
d'Iena,  il  i4  ottobre,  e  prolesse  col 
primo  corpo  le  spalle  dell'  esercito,  a 
Tohrn,  sulla  manca  della  Vistola,  fin 
dopo  la  vittoria  d'  Eyiau  (  8  febbraio 
1807),  epoca  nella  quale  ricevette  l'or- 
dine di  andare  ad  investire  Danzioa, 
coir  esercito  polacco,  V  esercito  sasso- 
ne e  il  contingente  di  Baden.  La  piaz- 
za  fu  attaccata  il    10  marzo.  Il    primo 
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bombardamento  ebbebiogo  iì  2 3  apri- 
le j  la  guarnigione  prussiana  che  aveva 
fatto  molliplici  e  vigorose  sortite,  si 
arrese  cogli  onori  della  guerra  il  26 
maggio,  dopo  cinquant'  un  giorni  di 
trincea  aperta ,  e  il  generale  Kal- 
ireuth  che  la  comandava,  otlcnne  la 
stessa  capitolazione  di  quella  che  ave- 
va concessa  i4  anni  prima  alla  guarni- 
gione francese  di  Magonza.  Il  28  mag- 
gio, il  maresciallo  Lefebvre  ricevette  il 
titolo  di  duca  di  Danzica.  Impiegato 
nella  Spagna,  nel  1808,  alla  testa  del 
quinto  corpo,  sostenne  in  quella  guer- 
ra, ingiusta  e  disastrosa,  la  riputazio- 
ne militare  che  aveva  precedentemente 
acquistata.  II  3i  ottobre,  guadagnò  la 
battaglia  di  Durango  ai  generali  Bla- 
cke  e  la  Romana.  11  1."  novembre  en- 
trò in  Bilbao,  e  trionfò  ancora  il  i5 
novembre  ad  Espinosa.  Richiamato  in 
Germania  alla  guerra  del  i8og,  vi  fu 
incaricato  «lei  comando  delT  esercito 
bavarese,  avendo  sotto  i  suoi  ordini  il 
principe  reale  di  Baviera,  e  i  generali 
Wrcde  e  di  Roi,  combattè  aTann,  ad 
Albesberg  a  Eckmulh,  a  Wagram,  e 
Meir  intervallo  di  simili  operazioni  , 
occupossiasommettereilTirolo  insorto. 
Questa  campagna  in  cui  fu  la  Russia 
ausiliaria  della  Francia,  si  terminò  col- 
la pace  di  Vienna  nell'ottobre  1809. 
Mon  fu  la  pace  di  lunga  durata,  e  nel- 
la campagna  di  Russia  in  cui  l'Austria 
alla  sua  volta  unì  momentaneamente  le 
sue  armi  a  quelle  dei  Francesi,  il  duca 
di  Danzica  comandò  in  capo  la  guar- 
dia imperiale.  Avendo  gli  andamenti 
della  guerra  ricondotto  sul  territorio 
francese  gli  avanzi  di  quell'esercito  già 
si  iioreiile  e  formidabile,  il  maresciallo 
ne  diresse  V  ala  manca  ,  combattè  a 
Montmirail  ,  ad  Arcis-sur-Aube  ,  a 
Camp-Aubert ,  ov'  ebbe  un  cavallo  uc* 
ciso  sotto  di  lui.  Non  rientrò  nella  ca- 
pitale che  dopo  P  abdicazione  di  Buo- 
iiaparle.  Fu  creato  pari  di  Francia  il 
3  giugno  i8i4.  La  condotta  del  duca 
di  Danzica,  glorioso  fmo  a  quell'epoca. 
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si  smentì  quando  Buonaparte,  scappa- 
to dall'  isola  dell'  Elba,  tentò  di  pren- 
dere le  redini  del  governo.  Prese  par- 
te al  tradimento  di  una  parte  dell'eser- 
cito francese;  sedette  nella  camera  dei 
pari,  e  aiutò  co'  suoi  consigli  Napoleo- 
ne, che  più  non  poteva,  a  motivo  della 
sua  grand' età,  accompagnare  ne' com- 
battimenti. Quando  i  soccorsi  dei  prin- 
cipi alleati,  e  il  decreto  del  senato  con-, 
servatore  ebbero  riposto  i  Borboni  sul 
trono,  il  duca  di  Danzica  fu  compreso 
nella  legge  d'esclusione  del  24.  luglio 
i8i5  ;  ma  fu  confermato  nel  1816, 
nel  suo  titolodi  maresciallo  di  Francia, 
e  ricevette  il  bastone  dalle  mani  del  re. 
Restato  dopo  quell'  epoca  senza  funzio- 
ni e  senza  comando,  il  duca  di  Danzi- 
ca fu  richiamato  alla  camera  dei  pari, 
coli*  ordinanza  reale  del  5  marzo  1810. 
Un  coraggio  riflettuto,  un  colpo  di  oc- 
chio sicuro  una  consumata  esperienza, 
acquistarono  al  duca  di  Dan/ica  la  ri- 
putazione di  uno  dei  migliori  generali 
dell'  esercito  francese.  La  Francia  lo 
perdette  il  i4  settembre  1820. 

LEFEVRE.  F.  Fevre. 

fLEGENDRE  (Luigi),  storico, 
nacque  a  Roano  nel  i665.  Essendo  po- 
vera la  sua  famiglia  ,  l'arcivescovo  di 
quella  città, Harlay,  gli  fece  fare  i  suoi 
studi.  Dopo  avere  abbracciato  lo  stato 
ecclesiastico,  seguì  a  Parigi  il  suo  ge- 
neroso protettore  ,  che  procurogli  uà 
canonicato  a  Nostra-Donna.  Gonsecrò 
l'abb.  Legendre  tutta  la  sua  vita  allo 
Studio  ed  ai  suoi  esercizi  pii,  e  mori 
il  i."  febbraio  i-^^Sa.  Lasciò:  i. Costumi 
e  statuti  dei  Francesi,  Parigi,  l'y!  a  ; 
seconda  edizione,  i-^SS,  in  12;  2. Nuo- 
va storia  di  Francia  fino  alla  morte 
di  Luigi  XIII,  Parigi,  1718,  2  voi.  ia 
fol.  1719,  8  vol.  in  12;  3.  Fiia  del 
cardinale  d'Amboise  ministro  di  Lui- 
gi XII,  i'32/»,  2  voi,  in  12  ;  .{.  Saggio 
del  regno  di  Luigi  il  Grande.  Ebbe, 
quest'opera  cinque  edizioni  consecuti- 
ve ;  5.  due  Elogi  dell^n^civescovo  di 
Harlay  (  uno   dei  quali  è  ia  Ialino  )  j 
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6.  la  Fila  di  quello  slesso  prelato  , 
i«j2o,  in  8  j  <;.  (lue  Elogi  in  latino, 
per  Clau(lc  -  joly  e  per  GÌ.  Theve- 
riio  ,  canonico  di  Parigi,  ec.  La  terza 
opera  dell'abb.  Lcgendre  fu  vivamenle 
criticata  didGiornule  di  Trévoux.  Scrì- 
veva nondimeno  questo  autore  con  uno 
stile  elegante,  corretto  j  la  sua  critica 
è  giudiziosa,  imparziale^  e  i  fatti  che 
riferisce  sono  sempre  3pp«'ggiati  a  pro- 
Te  convincenti  ^  finalmente,  Tabb.  Le- 
geodre,  senz'essere  uno  storico  di  pri- 
mo rango,  offre  sempre  dell' interesse 
e  dell'istruzione. 

fLKGElNDRE  (Gilberto  Carlo), 
marchese  di  S,-Aubi  n-sur-Loire, nacque 
a  Parigi  nel  i688  j  fu  consigliere  al 
parlamento  e  poscia  (nel  i6i5)  refe- 
rendario del  palazzo  del  re  ;  carica  che 
abbandonò  ben  tosto  per  dedicarsi  al- 
la letteratura.  Morì  a  Parigi  1*8  mag- 
gio 1-7^16,  di  58  anni.  Diede  ;  i.  Trat- 
tato delVopinione  o  Memona  per  ser- 
vire alla  storia  dello  spirito  umano  , 
Parigi,  1755,  6  voi.  in  laj  quarta  edi- 
;iione,  1758,  g,  voi.  in  12.  Tr;>sse  l'au- 
tore il  suo  soggetto  dal  libro  ita- 
liano intitolato  Dell'  opinione  regina 
ilei  mondo.  Pascal  gliene  fece  venire 
l'idea,  pel  desiderio  che  qnest'eloquen- 
te  scrittore  palesava  di  leggere  il  libro 
Italiano.  Del  resto  lo  scopo  principale 
del  marchese  Legendre,  impren  iendo 
quest'opera,  era  di  abbassare  l'orgoglio 
di  quest'uomo  ,  e  vi  riuscì  couipleta- 
menie  j  2.  Delle  antichità  della  casa 
di  Francia  e  delle  case  merovingia  e 
carliana,  Parigi,  17'fij  •"  4-  Lascia 
l'autore  nella  discendenza  di  Ugo  Ca- 
pete la  stessa  oscurità  che  regna  nella 
cronaca  del  monaco  Helganel.  5.  an- 
tichità della  nazione  e  della  monar- 
chia francese,  ivi,  174»,  in  4^.  L'au- 
tore fa  discendere  i  Francesi  dalla  Sci- 
lla, giusta  l'opinione  di  Giorgio  Be- 
cauro,  e  i  Galli  dai  Celti.  4-  Disserta- 
zione sul  tempo  e  l'autenticità  di  Ho- 
vicone  (Mercurio  ottobre,  ì'^^^ì).Vve' 
lendp   Lcgendre   che  questo  monacg  , 
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autore  dì  una  Cronaca  che  va  fino  al- 
la morie  di  Clodoveo,  fosse  contempo- 
raneo di  quel  re  ,  mentre  Tabb.  Le- 
boeuf  lo  colloca,  con  più  ragione,  nel- 
l'XI  secolo.  (  Acc.  delle  Iscriz.,  t.  17 
pag.  228.) 

t  LEGEINDRE  (Luigi),  nato  a  Pa- 
rigi nel  1766,  era  stalo  per  dieci  anni 
marinaio,  quando  ritornò  nella  capi- 
tale e  vi  stabilì  una  beccheria.  Senza 
avere  acquistata  alcuna  istruzione  , 
aveva  iin  dalTiiifanzia  annunciato  di- 
sposizioni all'eloquenza,  eie  prime  tur- 
bolenze che  scoppiarono  a  Parigi  lo 
posero  in  islato  di  svilupparle ,  Nelle 
serale  del  j."  e  2  luglio  1789  ,  era  alla 
testa  dei  movimenti  popolari,  neiquali 
i  busti  del  duca  d'Orleans  e  di  ^Jecker, 
portati  furono  in  trionfo  per  le  vie  di 
Parigi. Il  ì^  luglio  sul  mattino,  arringò 
il  popolo  del  quartiere  che  abitava, 
per  indurlo  a  seguirlo  e  sforzare  la  ca- 
sa degli  invalidi  ,  impadronirsi  delle 
armi  e  dei  cannoni,  e  marciare  alla  Ba- 
stiglia. Quest'uomo  sì  audace  nelle  ci- 
vili turbolenze,  era  sobrio  nell'inter- 
no, obbligante,  disinteressalo,  e  singo- 
larmente pago  d'essere  stato  distinto 
dal  duca  d'Orleans,  che  l'ammetteva 
talvolta  in  sua  casa,  e  da  alcunidei  capi 
più  eminenti  del  partito  popolare,  che 
gli  dimostravano  gran  confidenza.  Si 
coHegò  successivamente  conDanlon,  Ca- 
millo Desmoulins,  Fabre  d'Eglantine, 
che  aveva  incontrati  nelle  prime  as- 
semblee <lel  distretto  .  Allontanossi  fin 
d'allora  dai  primi  suoi  protettori,  di^ 
venne  egli  slesso  una  certa  potenza  ,  e 
fu  uno  dei  fondatori  del  club  dei  cor- 
delieii,  che  si  eresse  in  autorità  prima 
rivale,  poi  superiore  a  quello  dei  gia- 
cobini, che  Legendre  nondimeno  non 
cessò  di  frequentare,  e  da  cui  erano 
successivamente  bantliti  tutti  i  primi 
amici  della  libertà .  Fu  obbligato  a 
prendere  la  fuga  per  sottrarsi  ai  diver- 
si decreti  d'accusa  pronunciati  contro 
di  lui,  ora  a  motivo  dei  violenti  di- 
scorsi che  aveva  tenuti  contro  il  dccre- 
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tO  che  consagrava  l'invioìabililà  tlel  re, 
ora  in  conseguenza  degli  avvenimenti 
corsi  al  Campo  di  Marte  il  17  luglio 
1791.  Ricompariva  di  tempo  in  tempo 
i>clla  capitale,  fino  a  che  nuovi  mutivi 
venissero  nuovamente  a  costringerlo  a 
fuggire  e  nascondersi.  Fu  uno  dei  pro- 
vocat«»ri  e  degli  autori  delle  giornale 
del  20  giugno  e  del  10  agosto  1792  ; 
ma  ricusò  costantemente  di  prendere 
alcuna  parte  alle  stragi  del  settembre, 
di  cui  ebbe  nondimeno  più  lardi  la 
bassa  debolezza  di  provocare  l'impuni- 
tà. i\(»mlnalo  nel  settembre  dell'  anno 
stesso  deputalo  di  Parigi  alla  conven- 
zione nazionale,  vi  si  mostrò  uno  dei 
più  ardenti  nemici  di  Luigi  XVI,  ed 
esclamò  l'i  I  dicembre,  nel  momento 
in  cui  slava  per  comparire  quel  prin- 
cipe alla  sbarra  ïî  die  bisognava  che  i 
59  deputati  non  meno  che  i  tribuni  cu- 
99  stodissero  il  più  profondo  silenzio 
95  quando  il  colpevole  entrasse  nella  sa- 
51  la  5  affiiichè  la  calma  delle  tombe 
5ì  lo  spaventasse.  îî  11  i6  gennaio  1793 
Totò  la  morte  del  re,  ricordando  che 
egli  era  stalo  ad  attaccarlo  al  10  ago- 
sto, nel  suo  castello  delle  Tuglierie,  e 
il  ao  (vigilia  dell'esecuzione),  propose 
alla  tribuna  dei  giacobini,  di  tagliare 
il  suo  corpo  in  8^  pezzi  per  mandarli 
agli  84  diparlimenli.  IVominalo  mem- 
bro tlel  comitato  di  sicurezza  generale 
lo  slesso  giorno  della  morte  del  re  (21 
gennaio),  fu  uno  dei  più  ardenti  pro- 
vocatori dei  delitti  del  3 1  maggio  e 
nella  seduta  del  28  di  quel  mese,  pre- 
se per  la  gola  e  precipitò  dalla  tribuna 
Lanjuinais,  che  si  sforzava  di  richia- 
mare i  proscrittori  alla  giustizia  ed  al- 
l'equità. Mandaloin  commissione aLio- 
nc,  non  vi  operò  alcun  bene,  e  vi  pre- 
parò 5  per  la  sua  debolezza  e  la  sua 
Ignoranza  del  vero  stato  di  quel  paese, 
le  vie  ai  delitti  che  Collot  d  Heiboig 
andò  a  consumarvi  alcuni  mesi  dopo  . 
Richiamato  alla  convenzione,  vi  fu  in- 
caricalo di  una  nuova  missione  a  Diep- 
pe. Âd  ua'epuca  iu  cui  r«ti e  eiaao  le 
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siissistenze^  rispose  più  di  una  volta  al 
popolo  che  gli  domandava  pane:  «Man- 
M  cale  di  pane?  Ebbene!  mangiale  gli 
Sì  aristocratici.  59  Reduce  nella  conveu-» 
zione,  l'antica  sua  intimila  con  Dan- 
ton si  strinse  di  più  in  più,  e  questi 
che  da  lungo  tempo  più  non  lo  desi** 
gnavachecol  nomcdelsuoluogoieuenle^ 
lo  associò  a  tulli  i  suoi  progetti.  Pochi 
caratteri  presentarono  più  notabili  con* 
trasii  di  quello  di  Legendre  j  energicof 
e  intrepido  in  certi  momenti,  pareva 
in  altri  timido  e  irresoluto.  Robespief' 
re  esercitava  sopra  di  lui  un  terribile 
ascendente  ;  quindi,  dopo  avere  difeso 
Danton  di  cui  annunciò  egli  stesso  rar-* 
resto  all'assemblea  ,  nella  seduta  del 
IO  germinale  anno  2  (3o  marzo  1794)) 
dopo  avere  dichiaralo  che  riguardava 
quel  deputato  puro  come  lui  j  dopa 
avere  ricordato  che  nel  1792  aveva 
fatto  sollevare  la  Francia  intiera,  di-i 
mandò  che  fosse  inteso  alla  sbarra  ,  si 
ritrattò  di  tutte  le  sue  asserzioni  e 
della  sua  dimanda  ,  dal  momento  in 
cui  Robespierre,  risponilentiogli  ,  gli 
ebbe  fatto  intendere  che  gli  amici  di 
Danton  potrebbero  anche  dividerne  U 
sorte.  A  simile  codardia  ne  aggiunse 
Legendre  una  di  più  grave  ancora  j 
quella  di  protestare  che  non  inleade- 
va  di  difendere  nessuno  .  Da  quel  mo- 
mento questo  rivoluzionario  altra  volla 
sì  terribile,  si  vide  continuamente  in-» 
seguito  dal  patibolo,  e  si  credette  a<l 
ogni  istante  iminenle  ad  essere  arre- 
slato.  Biasimato  da  Choulou  poco  do- 
po per  avere  presa  la  difesa  di  Danton, 
dichiarò  :  «  che  se  aveva  commesso  u« 
V)  errore,  era  involontario.  »  Avvertito 
che  doveva  essere  arrestato,  citò  nella 
assemblea  qualunque  avesse  alcuna 
cosa  contro  di  lui  a  dichiararlo  allo 
istante.  Sempre  più  vile  a  misura  che 
raddoppiavano  i  suoi  terrori  ,  ci  de- 
nunciò i  pretesi  consigli  anonimi  che 
gli  erano  stali  dati  di  assassinare  Ro- 
bespierre e  S.  Just  ,  e  dichiarò,  che 
nuli   dubitava   più   che   Dauloo    oua 
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fevcsse  dei  complici  nelle  prigioni  di 
Lucemborgo  «  protestando  che  era  al- 
5ì  lora  convinto  della  realtà  della  co- 
55  spirazione,  per  la  quale  era  perito  quel 
99  deputato,  e  confessando  che  stalo  era 
5)  suo  zimbello,  i")  Pochi  esempi  si  dan- 
no di  uomini  sui  quali  lo  spavento  ab- 
bia esercitato  un  impero  più  grande. 
A  nessun'epoca  Legendre  aveva  pensa- 
to sopra  Danton  ciocché  il  terrore  al- 
lora gli  strappava  .  Spesso  ne  fece  la 
confessione  dopo  il  9  termidoro,  e 
iiiuno  saprebbe  ora  essere  più  rigoroso 
a  suo  riguardo  di  quello  che  il  fosse 
egli  stesso.  Amava  di  farsi  spesso  desi- 
gnare come  l'uomo  della  natura,  il 
contadino  del  Danubio .  Poco  prima 
della  caduta  di  Robespierre,  aveva  an- 
nunciato ai  giacobini  che  farebbe  a 
quel  deputato  un  riparo  col  suo  corpo. 
Quando  la  giovine  ed  infelice  Cecilia 
Renaud,  di  20  anni  fu  data  a  morte  , 
come  quelli cheavesse  voluto  assassinare 
I  Robespierre  ,  Legendre  esclamò  alla 
tribuna  dei  giacobini  ,  con  un'enfasi 
non  meno  vile  che  ridicola  :  îî  La  ma- 
59  no  del  delitto  erasi  sollevata  per  as- 
5Î  sassinare  la  virtù;  ma  il  Dio  della  na- 
9Î  tura  non  sofferse  che  il  delitto  fosse 
5?  consumato.  •>•>  Dopo  la  morte  di  Ro- 
bespierre, Legendre,  che  tuttavia  non 
aveva  presa  alcuna  parte  attiva  ai  glo- 
riosi avvenimenti  che  liberarono  la 
convenzione  e  la  repubblica  della'  ti- 
rannia ,  la  più  orribile  tirannia  che 
avesse  mai  esistito  ,  divenne  uno  dei 
più  ardenti  accusatori  dei  complici  di 
quella  tirannia  i  e  "devesi  confessare 
che  i  grandi  pericoli  esistevano  ancora 
per  quelli  che  perseguitavano  gli  eredi 
del  sanguinoso  sistema  leste  distrullo; 
ma  Robespierre  non  era  più;  e  Legen- 
dre non  era  più  colpito  dal  prestigio 
<lel  terrore  a  quel  nome.  Eletto  mem- 
bro del  comitato  di  sicurezza  generale 
il  i4terraidoroanno  2(i.«  agostoi^g^)* 
iiiuno  dei  suoi  colleghi  non  firmò  itt 
minore  spazio  di  tempo  un  più  gran 
numero   di  scarcerazioni.  Avendo  dc- 
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cretàto  la  convenzione,  il  22  brumale 
anno  3  (12  novembre  ii^^g^)  ^^^  rap- 
porto dei  suoi  tre  comitati  di  pubbli- 
ca salute,  di  sicurrezza  generale  e  di 
legalizzazione,  che  la  sala  dei  Giacobi- 
ni sarebbe  chiusa,  fu  Legendre  che  si 
incarijcò  di  tale  esecuzione,  e  portò  al- 
la convenzione  le  chiavi  di  quell'anlro 
all'anarchia.  Nei  corso  del  processo  di 
Carrier  contro  il  quale  fece  ,  come 
membro  del  comitato  di  sicurezza  ge- 
nerale, prendere  tutte  le  misure  atte  a 
prevenirne  la  fuga,  parlò  più  volte  con- 
tro quel  mostro  ,  svelò  il  quadro  spa- 
ventoso dei  suoi  delitti,  e  si  sollevò 
spesso  a  dei  tratti  che  producevano 
un'impressione  profonda  suU'  assem- 
blea e  sui  tribuni  .  Billaud  Varennes 
avendo  palesalo  ipocriti  timori  sui  ri- 
sultati della  libertà  data  a  madama  di 
Tourzel  ,  Legendre  invitò  la  conven- 
zione ÎÎ  a  colpire  quel  pugno  d'uomini 
ÎÎ  di  rapina  che  oscuravano  l'orizzon- 
5Î  le  politico  coi  vapore  del  delitlo  55  e 
prese  il  popolo  a  testimone  che  voleva 
che  l'autore  della  natura  li  condannas- 
se a  non  morire  giammai.  Eletto  pre- 
sidente della  convenzione  il  17  bruma- 
le anno  5."  (7  novembre  l'^g^)  rientrò 
il  i3fri«nalc(o  dicembre  i'594)al  comi- 
tato di  sicurezza  generale,  da  cui  era 
uscito  il  mese  precedente.  Dopo  avere 
contribuito  più  potentemente  che  qua- 
lunque altro  dei  suoi  colleghi  a  condur- 
re Carrier  al  supplizio  ;  Legendre  at- 
taccò Maignet  con  non  minore  energia, 
ma  con  meno  successo,  perchè  Maignet 
non  ffu  perseguitato  .  Legando  allora 
l'impunità  di  quest'ultimo  con  quella 
dei  membri  degli  antichi  comitali  di 
pubblica  salute  e  di  sicurezza  genera- 
le, allora  in  istato  d'  imputazione  di- 
nanzi la  convenzione  nazionale  :  "  Vi 
35  sono  degli  uomini,  esclamò,  che  vo- 
»  gliono  sempre  menare  la  convenzio- 
5Î  ne  nazionale,lanciando  innanzi  legioni 
55  di  luogotenenti.  iJono  quegli  uomini 
5Î  che  fecero  correre  sull'  Oceano  le 
55  prove  dei  loro  delitti,  e  che  rosseg- 
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*  59  giar  fecero  il  mare  col  sanguigno  rì- 
w  flusso  della  Loira  ;  quelli  che  porta- 
«  rono  rincendio  e  la  devastazione  nei 
5Î  dfparlimenti  ;  queglino  che  posero 
v  in  fuoco  i  giacobini,  e  che  ne  fecero 
«  un  teatro  ove  ciascheduno  rappre- 
?i  senta  una  parte  più  o  meno  oiliosa  . 
5Î  La  storia  è. vw/ pa/co  eRobespierre  sia 

^  51  nel  buco  del  suggeritore.  "  Bra  qua- 
si sempre  con  simile  bizzarria  d'imma- 
gini, che  non  poteva  produrre  effetto 
che  nella  sua  bocca  e  unita  al  suo  ge- 
;  sto,  che  Legendre  era  coslantemenle 
'  sicuro  di  produrre  più  impressione . 
In  tempo  delle  insurrezioni  anarchi- 
che dei  1 2  germinale  anno  3  (i.*'  aprile 
1795),  i.o  pratile  (20  maggiodell'anno 
stesso)  e  il  i3  vendemmiale  anno  4- 
(5  ottobre  1790),  Legendre  mostrò  un 
coraggio  ed  un'  attività  islancabile  ; 
marciò  parecchie  volte  alla  testa  delle 
truppe  che  liberarono  la  convenzione, 
e  contribuì  al  suo  trionfo  .  Divenuto 
membro  del  consiglio  degli  anziani, 
non  vi  figurò  che  come  alla  precedente 
assemblei»  ,  e  prese  più  di  raro  la  pa- 
rola, perchè  il  suo  genere  d'eloquenza 
aveva  dovuto  necessariamente  trovar 
meno  occasioni  di  farsi  notare,  e  per- 
dere molto  del  suo  effetto  a  misura 
che  il  sussulto  rivoluzionario  s'acquie- 
tava ,  e  che  gli  spiriti  incominciavano 
a  calmarsi.  I)»»po  la  scoperta  della  co- 
spirazione di  Drouet  e  Rabeuf,  volò 
la  loro  accusa  ,  e  dimandò  anche  la 
espulsione  da  Parigi  deoli  ex-conven- 
zionali, suoi  antichi  colleghi.  )?  Che  t 
59  cospiratori,  diss'egli  allora,  non  van- 
55  tino  i  servigi  che  poterono  rendere 
55  in  lalti'i  tempi  j  non  già  pei  suoi 
55  passali  servigi  ,  ma  sibbene  pe'suoi 
55  «lelitti  attuali  che  fu  Manlio  precipi- 
55  lato  dalla  rocca  tarpeja.  ii  E  fuori 
di  dubbio  che  con  dell'istruzione  ed 
un'educazione  accurata,  Legendre,  che 
fu  talvolta  crudele  ne'suoi  discorsi  , 
ma  che  mostrò  in  maniera  non  equi- 
voca^  dopo  il  9  icrmidoro,  che  vi  avea 
nel  suo  cuore  mollo  più  codardia  che 
Ftller.  Tomo  FL 


LEG 


5i3 


fermezza  nel  suo  carattere  ,  8.':rebbc 
stato  uno  dei  più  eloquenti  personag- 
gi, forse  anche  uno  dei  più  importanti 
della  francese  rivoluzione.  IVegli  ulti- 
mi tempi  della  sua  convenzionale  car- 
riera, prendeva  lezioni  di  grammati- 
ca, ed  aveva  deciso  <l'imparare  la  lin- 
gua latina.  Aveva  sempre  conservato  a 
domicilio  Tanlico  locale  della  sua  bot- 
tega, via  di  Beaune.  fc/^  morto  Legen- 
dre a  Parigi  i!  i3  dicembre  «797,  di 
4i  anni  ,  e  lasciò  il  suo  corpo  alla  fa- 
coltà di  medicina,  ond'essere,  conie 
disse  il  suo  testamento  ,  anche  dopo 
morie  utile  agli  uomini. 

LEGENTIL  DE  LA  GALASSIÈRE 
(  Guglielnjo  -  Giuseppe  -  Giacinto- 
Giovauni-Battista),  astronomo  viaggia- 
tore, nacque  a  Gostanza  il  1  2  settem- 
bre 1720.  Doveva  abbracciare  lo  stato 
ecclesiaslico  j  ma  avendo  assistito  alle 
lezioni  diDelisle,  prese  passione  al- 
l' astronomia,  scienza  che  coltivò  con 
successo,  e  nella  quale  ebbe  a  maeslro 
il  celebre  Cassini.  Nel  1753,  fu  am- 
messo all'  accademia  che  arricchì  di 
parecchie  erudite  Memorie.  Fu  nel  nu- 
mero degli  astronomi  viaggiatori  che 
andarono  ad  osservare  il  passaggio  di 
Venere.  Destinato  per  Pondicheri,  il 
cattivo  tempo  e  la  guerra  che  scoppiò 
fra  la  Francia  e  V  Inghilterra,  gì'  im- 
pedirono di  arrivare  in  quella  città, 
caduta  in  potere  degl'  Inglesi.  Fu  in 
pieno  mare  che  vide  il  6  giugno  1761 
il  passaggio  di  Venere  sul  Sole.  Do- 
vendo aver  luogo  un  simile  passaggio 
otto  anni  dopo,  cioè  il  3  giuguo  1769, 
risolvette  di  restare  nell'  Indie  fino  a 
quel  tempo.  Visitò  le  isole  di  Francia 
e  di  Borbone,  di  Rodrigue  e  di  Mada- 
gascar, le  Filippine  e  la  costa  Coro- 
mandel.  Portatosi  a  Pondicheri  nell'a- 
gosto 1769  vi  fece  i  suoi  preparativi 
per  osservare  il  paesaggio  di  Venere  ; 
ma  in  quel  giorno  «livenne  il  cielo  nu- 
voloso, e  r  astro  passò  senza  che  p"- 
tessse  fare  le  sue  osservazioni.  Ritornò 
in  Francia  ove  V  attendevano  altri  di- 
65 
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«piaceri.  Credendolo  morto,  i  suoi  cre- 
di &i  erano  divisi  i  suoi  beni  ;  giunse 
a  ricoviarli  j  ma  il  suo  procuratore, 
basso  Normanno,  fu  derubato  nel  mo- 
mento in  cui  andava  a  rendere  i  suoi 
conti.  Legenlil  perorò  ,  perdette  la 
causa,  e  fu  condannato  alle  spese,  Gon- 
solossi  collo  studio  ,  si  occupò  alle 
sue  opere  e  ad  un  gran  numero  di 
Memorie  cbe  fornì  anci«ra  alP  accadc- 
lîïia.  E'  morto  Legenlil  a  Parigi  il  22 
ottobre  1792  di  67  anni.  Lasciò:  1. 
Memoria  sul  passaggio  di  Venere 
sopra  il  Sole  (con  Trebucbet,  Giorna- 
le dei  dotti,  marzo  ì']6o);  Viao-gio  nei 
mari  delV  India,  alV  occasione  del 
passaggio  di  Venere  sul  disco  del  so- 
le, Parigi,  i'3';9-i78i5  2  voi.  in  4,  Kg. 
carte  épiante. —  W.  Eidelberga,  1782, 
8  voi.  in  8,  (jg.  Trovansi  in  quest'ope- 
ra preziosi  schiarimenti  sui  mari  delle 
Indie,  e  sopra  ciò  tutto  che  concerne 
gi'  Indiani.  Riportò  Legcntil  in  Fran- 
cia le  cognizioni  del  zodiaco  e  l'astro- 
nomia degl'  Indiani^  secondo  lui  affat- 
to conforme  a  quella  degli  antichi  Cal- 
dei. Non  fu  già  senza  stento  che  giun- 
se a  procurarsi  dai  Bramani  le  tavole 
che  loro  servono  a  calcolare  le  ecclissì, 
ed  impararne  da  essi  la  maniera  di 
usare.  Credette  che  il  numero  prodi- 
gioso di  anni  che  davano  i  Caldei  ad 
ogni  età  del  mondo  non  fosse  che  la 
combinazione  della  rivoluzione  dell'  e- 
quinozio  e  dei  periodi  astronomici  del 
moto  delle  stelle,  in  longilutline.  II 
viaggili  di  Legcntil  fu  recato  in  tede- 
sco, e  unito  ad  altre  simili  rti^^lazioni, 
Amborgo  ,  1780,  1782,  ^  voi.  in  8. 
Pubblicò  T.  D.  Cassini  V  elogio  di  Le- 
gcntil, Parigi,  1810,  in  8. 

LEGER  (  Antonio  ),  teologo  prote- 
stantC;,  nato  a  Villa-Seca,  nella  vallata 
di  S.  Martino  in  Piemonte,  1' anno 
1694,  andò  in  qualità  di. cappellano 
dell'  ambasciadore  degli  slati  generali 
a  Costantinopoli.  Vi  contrasse  stretta 
amicizia  col  patriarca  Cirillo  Lucar, 
chtì  confermò    negli  errori  di  LulerOj 
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e  dal  quale  ottenne  una  confessione 
di  fede,  che  i  Greci  riprovarono  alta- 
mente. Reduce  nelle  Vallale,  vi  eserci- 
tò il  ministero  ;  ma  fattolo  il  duca  di 
Savoja  condannare  a  morte  come  faua- 
tic»>  e  sedizioso  ,  si  ritirò  a  Ginevra 
ove  ottenne  una  cattedra  di  teologia  j 
ivi  morì  nel  i66i  di  G-^  anni.  Diede 
un'  edizione  del  nuovo  Testamento  in 
greco  originale  e  in  greco  volgare,  2 
Tol.  in  4'  —  Antonio  Léger,  suo  fi- 
gliuolo, nato  a  Ginevra  nel  1662,  mo- 
ri in  quella  città  nel  1G80.  Si  hanno 
ha  lui  5  volumi  di  Sermoni  8t;impati 
dopo  la  sua  morte.  Pubblicò  diverse 
Dissertazioni,  sopra  argomenti  fisici 
e  teologici,  stampale  dal  i-jod  al  171 5 
e  alcuni  Trattati  di  Teologia.  —  Gio- 
vanni Léger  ^  nato  nel  1625,  nipote 
d'  Antonio  Léger,  ministro  della  Chie- 
sa di  s.  Giovanni  ,  ottenne  da  Luigi 
XIVj  dopo  la  distruzione  dei  Vaude- 
si  ,  e  dietro  la  raccomandazione  di 
Cromwel  ,  la  permissione  di  fare  in 
Francia  una  questua  a  loro  nome.  As- 
sistito avendo  nel  iCo5  alle  conferenze 
che  sì  tennero  a  Sigueros,  ebbe  a  ta- 
le proposito  dei  disgusti  col  duca  di 
Savoja,  che  ne  fece  abbattere  la  casa, 
e  il  dichiarò  reo  di  lesa  maestà.  Di- 
venne in  seguito  pastore  della  chiesa 
wallona  a  Leida,  ed  occupava  ancora 
questo  posto  nel  i665.  Lasciò  la  Sto- 
ria delle  chiese  evangeliche  delle  val- 
late del  Piemonte,  in  fol.  ;  è  il  frutto 
del  risentimento  unito  allo  spirito  di 
setta. 

Lb;GER  (Claudio),  nato  ad  Allichi, 
piccola  città  nella  diocesi  ili  Soissons, 
nel  1699,  abbracciò  lo  stato  ecclesiasti- 
co, e  tutte  n'  ebbe  le  virtù  Divenuto 
curato  di  S.  Andrea-degli-Archi  a  Pa- 
rigi, si  guadagnò  la  stuna  e  il  rispetto 
di  tutte  le  persone  dabbene  eolla  sua 
carità,  il  suo  zelo  e  il  disinteressamen- 
to. Morì  a  Parigi  nel  17143  pianto  so- 
prattutto da  gran  nua)ero  di  prelati 
che  stati  erano  suoi  allievi  nelle  scien- 
ze del  gaolo.  ministero.   AH'  occasiona 
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^cì  monnnicnto  cbc  gli  fu  cretto  nel 
1781,11  vescovo  di  Sencz  (  Signor  di 
Bcauvais)  ne  pronunciò  I'  elogio  in  fn- 
iiere,  vero  capn-lavoro  in  tal  genere, 
e  in  pari  tempo  eccellente  trattato  del- 
le obbligazioni  e  delle  virtù  pastorali, 
scritto  con  calore  e  con  sentimento,  e 
animato  dalleappli<azioni  e  dalle  più  fe- 
lici citazioni.  Non  fa  difficoltà  l'illusire 
oratore,  applicando  allo  spettabile  cu- 
rato un  passo  di  s.  Ilario,  di  dire  che 
i  vescovi  stessi  avrebbono  creduto  estol- 
lersi tropp'  alto,  se  si  fossero  posti  a 
parag£;io  dell'  umile  sacerdote  :  Nenio 
unquam  eplscoporum  sibi  tantum  as- 
suìiipsity  ut  se  presbyteri  illius  colle- 
gam  computaret. 

LEGGERO  (S.)  ,  Leodegarius,  ve- 
scovo d'  Autun,  fu  ministro  di  st.^to 
sotto  la  minorità  di  Clotario  III,  e 
giusta  alcuni  autori  maire  del  palazzo 
sotto  Childcrico  II.  Non  si  occupò  che 
in  far  regnare  que'  principi  giusta  i 
dettami  dell'  equità  e  dell'  umanità. 
Postolo  i  cortigiani  in  sospetto  di  Chil- 
deriro,  egli  si  ritirò  a  Luxeuil  ;  ma  il 
guo  ritiro  noi  coperse  dalla  persecuzio- 
ne. P'ccegli  Ebroino  sofferire  orribili 
tormenti,  fu  alla  fine  decapitato  l'an- 
no G80  nella  foresta  di  Luchcu  *in  Pi- 
cardia,  diocesi  d'  Arras.  Rimangonci 
di  lui  degli  Statuti  sinodali  nei  con- 
cili! del  p.  Labbe,  ed  una  Lettera  di 
consolazione,  a  digrado,  nella  biblio- 
teca dei  manoscritti  pur  del  p.  Labbe. 

LEGET  (Antonio),  nato  nella  dio- 
<:e6Ì  di  Frcjus,  fu  superiore  del  semi- 
nario d'  Aix  sotto  il  cardinale  Grimal- 
di. Ripetesi  da  lui  :  1.  un  Ritiro  di 
dieci  gìorniy  in  13  j  2.  la  Condotta 
dei  confessori  nel  tribunale  di  peni- 
tenza, in  I2J  3.  rere  massime  dei 
santisuir  amor  di  Dio.  Morì  nel  «"sS, 
di  '-ji  anni,  direttore  della  casa  di  san 
Pt'lagio, 

LEGÌONENSIS.  F.  Lfoke  Aloisio. 

tLEGiPOIXT  (0.  Oliviero),  bene- 
dollino  «Iella  congregazione  diRurufeld, 
nacque  a  Soirou^    villaggio  nel  ducalo 
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di  Limborgo,diocesi  di  Liegi,  il  primo 
dicembre  1698.  Furono  i  suoi  sludi  i 
più  brillanti,  e  il  primo  marzo  1720, 
entrò  nell'  abbazia  di  S.  Martino  di 
Colonia,'  prese  il  grado  di  licenzialo 
neir  università  di  quella  città,  e  pro- 
fessò la  filosofia  nel  suo  monastero,  di 
cui  divenne  priore.  Studialo  il  diritto, 
lo  insegnò  a'  suoi  correligiosi  con  un 
metodo  nuovo  e  facile.  Dotato  di  rara 
penetrazione,  di  prodigiosa  memoria, 
e  instancabile  nel  lavoro,  don  Oliviero 
percorse  quasi  tulli  i  rami  delle  scien- 
ze, della  letteratura,  e  pur  delle  arti  ; 
era  filosofo,  storico,  canonista,  politi- 
co, giureconsulto,  teologo,  ellenista, 
latinista,  bibliografo,  filologo,  numi- 
smata,  oratore,  poeta,  pittore,  musico 
e  conosceva  parecchie  lingue  moderne. 
Si  unì  d'  amicizia  con  don  Bernardo 
Pese,  celebre  religioso  dell'  abbazia  di 
Molk,  che  ispirogli  il  suo  gusto  per  le 
ricerche  dotle.  Visitò  le  biblioteche  e 
le  carie  della  Germania,  ove  attinse  la 
conoscenza  di  monumenti  letterari  ed 
istorici  fino  allora  sconosciuti.  Pose  in 
opera  parecchi  archivi  e  biblioteche, 
di  cui  compilò  i  cataloghi.  Morì  questo 
dotto  religioso  nell'  abbazia  di  S.  Mas- 
simiano di  Treviri  ,  il  16  giugno 
1768,  di  60  anni.  D.  Giovanni  Fran- 
cesco,della  congregazione  di  S.  Mauro, 
porge  nella  sua  Biblioteca  generale 
degli  Scrittori  dell'  ordine  di  s.  Bene- 
detto, la  lista  delle  opere  di  don  Oli- 
viero 5  diecinove  delle  quali  furono 
slampate,  e  cinquanta  rimasero  inedi- 
le. Citeremo  qui  solo  le  più  conosciu- 
te: 1.  Dissertationes  philologico  -  hi- 
hliographicae  de  ordinanda  et  ornan- 
da  bìbliotheca,  Norimberga,  '726,  in 
4  5  a.  Bibliographiae  benedeciinae 
conspectus,  iwagonza^,  '7^8^  5.  TWo- 
nasticum  moguntianuw,  sive  succin- 
cta  monasteriorum  in  episcopniu  mo- 
guntino  notitia  ,  Praga  ,  1746  ,  in 
4  ;  ecc. 

t  LEGOUVF;  (Gabriele  Maria  Gio- 
vaani  Ballista),  lellcrato  francese.,,  vi- 
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de  la  Ince  a  Parigi  il  aS  giugno  f^^S^, 
<Ia  uo  avvocato  di  distinzione,  i  di  cui 
talenti  onorarono  il  foro  della  capita- 
le, e  che  coltivando  in  secreto  la  poe- 
sia, die  egli  stesso  a  suo  figlio  te  prime 
lezioni  di  aneli'  arte,  né  andarono  le 
sue  cure  perdute.  Non  si  tardò  a  rico- 
noscere nel  giovine  Lcgouvè  dei  mez- 
zi che  gli  promettevano  successi  nola- 
hiiissimi  .  Quantunque  il  suo  animo, 
iMturalmente  amante  e  sensibile,  lo 
portasse  di  preferenza  a  pingere  le  af- 
fezioni dolci  e  melanconiche,  si  misu 
lò  felicemente  in  un  genere  che  richie- 
de tutta  la  profondità  del  pensiero  e  il 
vigore  deli'  espressione.  La  Morte  di 
Ahelle,  di  cui  attinse  1'  argomento  nel- 
la sacra  Scrittura,  e  i  tratti  principali 
nel  poema  di  Gesner,  rivelò  un  talen- 
to superiore  ^  notovvisi  la  commovente 
e  fedele  pittura  dell'  infanzia  del  mon- 
do j  il  carattere  di  Caino  è  traccialo 
con  energia,  e  sono  parecchie  scene 
del  più  sicuro  effetto.  Èpicari  e  Nero- 
ne, sua  secitnda  produzione,  rappre- 
sentata nel  1794»  ottenne  pure  un 
brillante  successo,  dovuto  senza  dub- 
bio in  parte  alle  circostanze  politiche 
«rhe  non  potevano  a  meno  di  concorre- 
re alia  riuscita  di  un'  opera  il  cui  og- 
l^etto  era  quello  di  fare  spiccar  il 
trionfo  della  libertà  sulla  tirannia.  Ma 
il  merito  intrinseco  del  componimen- 
lo  basterebbe  per  farlo  accogliere  favo- 
levolmente.  11  personaggio  d'  Epicari 
è  ilisegnato  con  non  minore  vigore  che 
originalità  ,  n'  è  1'  intreccio  abilmente 
condotto,  e  il  quinto  alto,  occupato 
quasi  tutto  dal  solo  Nerone,  nascosto 
nel  sotterraneo  ove  s'  invola  alla  ven- 
detta dei  Romani,  offre  la  pittura  non 
meno  verace  che  terribile  degl'  impo- 
tenti furori,  e  de'  vili  terrori  «lei  ti- 
ranno abbattuto.  Lo  stile  di  quest'ope- 
ra è  veramente  quello  della  tragedia, 
e  vi  s'  incontrano  alcuni  tratti  che 
sembrano  ispirati  dal  genio  di  Tacito. 
ha  Morte  di  Enrico  IV  ultima  pro- 
duzione di  Lcgouvè j    malgrado   le  cri- 
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tiche  di  cui  fu  scopo,  non  nocque  pun- 
to alla  sua  riputazione.  Poti  ebbesi  an- 
che citare  il  suo  Eteocle  e  Polinice^  in 
cui  sforzossi  d' imitare  l'  energica  sem- 
plicità dei  tragici  greci  j  e  Fabio,  ia 
cui  tentò  di  dipingere  la  severità  del 
carattere  romano.  Devesi  piangere  ama- 
ramente la  fine  prematura  di  uno  scrit- 
tore che  raccomandavano  del  paro  al- 
la pubblica  stima  e  i  superiori  talenti 
letterari,  e  le  più  amabdi  qualità  per- 
sonali. La  morte  di  una  sposa  che  ama- 
va teneramente  ,  e  certe  circostanze 
Don  meno  affligenli  che  ne  derivaronoj 
incomimiarono  ad  alterarne  le  men- 
tali facoltà,  e  ne  <lisorganÌ7;zarono  in 
poco  tempo  la  salute.  A  simili  cause  di 
deperimeutOjle  conseguenze  si  unirono 
di  una  caduta  che  fece  nella  casa  di 
campagna  di  madamigella  di  Contai; 
soccombette  nel  181 5  usimi]  compli- 
cazione di  mali,  lasciando  nelle  più 
calde  lacrime  gli  amici  suoi,  non  meno 
che  i  letterati.  Oltre  le  opere  di  cui 
femmo  menzione,  si  è  in  debito  a  Lc- 
gouvè di  un  poemetto  sulla  melanco- 
nia, pieno  di  grazia  e  di  sentimento  ; 
le  stesse  qualità  sì  fanno  nUare  nelle 
sue  produzioni  in  versi  che  hanno  per 
oggetto  i  ricordi  e  le  sepolture.  Ma 
quella  fra  le  sue  opere  che  ottenue  più 
celebrità,  è  il  suo  poemetto;  il  Merito 
delle  donne,  ove  si  è  particolarmente 
de^licato  a  rendere  omaggio  alla  gene- 
rosa devozione  ed  all'  eroica  rassegna- 
zione che  mostrarono  tante  spose,  ma- 
dri e  sorelle  ed  amanti  durante  il  re- 
gno spaventoso  del  terrore.  Aggiunge- 
remo a  questa  nomenclatura  una  IMo- 
vella  in  prosa  intitolata  :  Elisabetta  e 
Bianca^  non  meno  che  alcune  produ- 
zioni fuggevoli  ,  fra  cui  notasi  breve 
numero  d'  epigrammi,  che  ingiusti  at- 
tacchi strapparono  alla  sua  naturale 
dolcezza.  Legouvè  era  membro  dell'  i- 
stituto  di  Francia  e  della  Legion-d'O- 
nore.Ilsuo  Elogio  di  Regnault  di  San- 
Giovanui  -  d'  Angel^  fu  letto  all'  liti-» 
lulo.  = 
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-|:LEGRA]ND  (  Luigi  ),  dottore  in 
teologia  della  facoltà  di  Parigi  e  della 
Congregazione  di  s.  Sulpiziu,  nato  a 
Lusigny,  in  Borgogna,  il  12  giugno 
i-jii,  fece  i  suoi  sludi  ad  Anlun,  quin- 
di a  Parigi  j  professò  ancor  giuviuissi- 
mo  la  Olosotia  a  Clermonl,  ritornò  nel- 
la capitale  e  vi  terminò  nel  ì^^"»  con 
grande  successo, il  suo  corso  di  licenza. 
Entrò  poco  dopo  nella  congregazione 
dei  Prelidi  s.  Sulpizio,  isiituila  per  di- 
rigere i  seniinarii.  L'  abb.  Legrand  fu 
in  seguito  professore  di  teologia  a  Cam- 
brai e  ad  Orleans.  Richiamato  a  Pari- 
gi, vi  ottenne  la  laureale  divenne  allo- 
ra maestro  degli  studi  del  seminario 
di  s.  Sulpizio  ,  che  era  allora  la  prima 
scuola  ecclesiastica.  Aveva  V  abb.  Le- 
grand acquistata  grande  riputazione 
col  suo  sapere  in  teologia  j  lo  si  con- 
sultava da  tulle  le  parli,  e  si  estesa  era- 
ne la  corrispondenza,  che  gP  impedì 
di  abbandonarsi  più  assiduamente  al- 
la composizione.  Compilò  la  maggior 
parte  delle  cenmre  che  la  facoltà  di 
teologia  proferiva  contro  diversi  libri. 
Egli  fu  che  scrisse  nel  i-jGa  e  nel  i-jôS 
la  censura  conlro  la  2.*  e  la  3.^  parte 
della  Storia  del  popolo  di  Dio,  quella 
contro  r  Emilio  di  Rousseau,  quella 
contro  il  Belisario  di  Marmonlel,  pel 
quale  ebbe  noudimeno  molli  riguardi, 
ed  al  quale  rese  di  bui>ni  ofGcii.  Fece 
prova  della  slessa  moderazione  verso 
Buffon,  che  aveva  pubblicale  le  Epo- 
che della  Natura  (  »'}';9)j  e  appog- 
giò il  consiglio  di  contentarsi  di  una 
nuova  dichiarazione  di  quel  celebre 
naturalista,  che  fu  io  seguito  pubblica- 
ta negli  alti  che  si  diressero  ai  vescovi, 
L' abb.  Riballier  sindaco  della  facoltà 
e  censore  reale,  consultava  in  tutte  le 
sue  operijizitmi  il  dottore  Legrand,  e 
lo  fece  segnatamente  uelT  esame  di  una 
Collezione  di  tesi  favorevoli  ad  un  cer- 
to partito,  e  cl»e  i  due  te».dogi  reltili- 
carouo  con  note  erudite.  Fece  parec- 
chie aggiunte  al  Uituoìe  della  provin- 
cia d  Au^ìi^  pubblicato  nel  1*^01  ,    0 
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stava  per  pubblicare  una  difesa  del 
Compendio  di  teologia  morale  di  Cel- 
lel,  che  cento  e  undici  curati  avevano 
denunciato  al  vescovo  di  Troyes  j  ma 
aven«lo  Collet, risposto  egli  slesso  vitto- 
riosamenle,il  modesto  dottore  non  pub- 
blicò più  la  sua  opera.  Morì  questo  dot- 
to e  pio  ecclesiastico  il  20  luglio  i  tSo, 
di  69  anni.  Diede  in  latino  :  1.  Tratta- 
io  deir  incarnazione  del  divin  Verbo  ^ 
i'j5o,  2  voi,  (  soito  il  nome  di  Tour- 
nely  ),  i'374)  ^  ^o\.',  2.  Lezioni  teolo- 
giche sopra  Dio  e  i  suoi  attribuii^ 
nuova  edizione  di  Lafosse,  accresciuta 
da  Legrand,  inói,  1  voi.  io  12;  3. 
Trattato  della  Chiesa,  i7'79,  ^^  ^>  •^o" 
ne  comparve  che  un  volume,  essendosi 
r  autore  poco  dopo  ammalato  ;  4-  Del- 
l' esistenza  di  Dio,  1812,  in  8.  Que- 
sto trattato  postumo  comprende  due 
disseriazioni,  i.  sulVatteismo',  2.  sulle 
prove  deir  esistenza  di  Dio.  Era  come 
r  introduzione  di  una  grand'opera  sul- 
la religione,  che  la  morte  impedì  a  Le- 
grand di  terminare. 

LEGRAND.  F.  Graivd  (  Le  ). 

LEGROS.  F.  Cros  (  Le  ). 

■f  LEGRIS  -  DUVAL  (tienato  -  Mi- 
chiele  ),  predicatore  ordinario  del  re, 
nacque  a  Landernau,  in  Bretagna,  il 
16  agosto  i']6S.  Dopo  aver  fatti  eoa 
molta  distinzione  i  suoi  studi  al  colle- 
gio di  Luigi  il  Grande  entrò  nel  semi- 
nerio  di  s.  Sulpizio,  ove  si  fece  notare 
co'  suoi  talenti  e  fu  ordinato  prete  nel 
i'j9o.  Era  allora  scoppiala  in  Francia 
la  rivoluzione,  e  quantunque  non  aves- 
se ancora  dispiegato  quel  terribile  ca- 
rattere che  assunse  poco  dopo,  le  di- 
sgrazie che  si  elaboravano  per  la  Chie- 
sa e  per  la  monarchia  non  fecero  che 
infiammare  lo  zelo  dell*  abb.  Legris 
Duval,  che  non  aveva  altra  ambizione 
che  la  salute  delle  anime,  ed  altro  de- 
siderio che  spargere  il  sangue  suo  a 
prò  della  fede.  Respirava  ancora  tutto 
il  fervore  della  sua  ordinazione,  quan- 
do irruppero  le  severe  misure  contro  i 
iacerdoti    non  giurali.  L'  abb.  Lc^ri** 
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Duval  non  si  scostò  un  istante  dalla 
•fede  della  Chiesa.  Vivamente  afflitto 
dalla  sorte  dei  fedeli  che  la  fuga  di 
gran  numero  di  pastori  lasciava  senza 
risorse,  ei  non  lasciò  la  Francia,  e  se- 
condato da  un  amico,  si  ritirò  aVersa- 
glies,  ove  esercitò  eon  zelo  le  funzioni 
del  santo  ministero.  Le  sacrile^^hc  ma- 
ni che  avevano  rovesciali  gli  altari, 
non  rispettarono  di  vantaggio' il  trono. 
e  Luigi  XVl  fu  condannalo.  Giunge  a 
notizia  dell'  abb.  Legris-Duval  ;  tutti 
«fidando  i  pericoli,  parte  egli  da  Ver- 
saglies  il  20  gennaio  sulla  sera,  si  por- 
ta alla  comune  di  Parigi,  e  volgendosi 
ai  membri  chela  componevano:  Io  so- 
no prete^  diss'  egli,  intesi  che  Luigi 
JLVl  stato  era  condannato  a  morte  ^ 
vengo  ad  offrirgli  il  soccorso  del  mio 
ministero.  Tanto  coraggio  e  gcueiosi- 
tà  sorprese  i  membri  della  comune^ 
stavano  nondimeno  per  fargli  ben  pa- 
gar caro  quel  passo  generoso,  se  uno 
fra  essi,  Matthieu,  ch'era  stato  suo  ca- 
merata di  collegio  ,  preso  non  1'  aves- 
se sotto  la  sua  protezione,  e  non  aves- 
se risposto  per  lui.  Meno  intimidito 
iìair  aria  feroce  ond'  era  stata  accolta 
la  sua  offerta,  che  contento  d' intende- 
re come  il  re  non  avesse  bisogno  dei 
suoi  soccorsi,  ei  ritornò  a  Versaglies, 
ove  continuò,  durante  il  terrore,  ad 
esercitare  nella  città  e  ne'  dintorni  le 
perigliose  funzioni  alle  quali  s'  era  da- 
to. Divennero  alla  fine  i  tempi  più 
quieti-  incominciò  la  religione  ad  usci- 
re dalle  sue  rovine,  ed  egli  fu  uno  dei 
primi  a  profittare  dell'ombra  di  liber- 
tà che  le  veniva  concessa.  Gonfidogli 
nel  i'796  il  duca  Doudeauville  1'  edu- 
cazione di  suo  figliuolo  Soslene  de  la 
Rochefoucauld. Diede  l'abb.  Legris-Du- 
val a  tal  impiego  tulle  le  cure  che  ad- 
dimandava  1'  educazione  di  un  giovine 
illustre  destinato  a  cuoprire  onorifici 
posti,  e  ispiragli  fin  di  buon'  ora  i  re- 
ìigiosi  principii,  che  fcron  sempre  di- 
stinguere quella  famiglia.  Fu  per  lui 
cbe^  compose    il   Mentore  cristiano  o 
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Catechismo  di  Feneloji,  1797,  in  12, 
Dolalo  di  uno  spirilo  saggio  e  coltiva- 
lo, di  una  brillante  e  graziosa  imma- 
ginazione, d' amabile  facilità,  e  soprat- 
tutto di  profonda  ed  esquisila  sensibi- 
lità, niuno  forse  meglio  tracciò  il  ta- 
lento e  la  persona  dell'  arcivescovo  di 
Cambrai.  Quantunque  addetto  ad  una 
particolare  educazione,  l'  abb.  Legris- 
Duval  non  cessò  d'occuparsi  delle  fun- 
zioni impostegli  dal  sacerdozio  che 
rivestitalo.  Siccome  ad  una  carità  sen- 
za limiti,  che  portavalo  ad  interessarsi 
in  tutte  le  miserie  e  le  umane  infermi- 
tà, univa  una  dolce  eloquenza,  tenera, 
persuasiva,  convincente,  seppe  approf- 
fittare  del  suo  talento  e  dell'  aulorità 
che  gli  dava  il  suo  ministero  per  far 
giungere  fino  alle  difficili  orecchie  dei 
grandi,  appo  i  quali  era  ammesso,  le 
voci  dell'  infortunio  e  della  miseria. 
IVuovo  Vincenzo  di  Paola  vide  alla  sua 
voce  moltiplicarsi  le  risorse  della  cari- 
tà a  misura  che  la  sua  industriosa  sol- 
lecitudine scuopriva  nuove  piaghe  da 
guarire.  Nel  1810,  quand'  ebbe  la  per- 
secuzione condotto  in  Francia  parte 
del  sacro  collegio,  fece  giungere  ai  car- 
dinali proscritti  abbondantissimi  soc- 
corsi. Fu  promotore  di  un'  associazio- 
ne in  favore  dei  poveri  Savoiardi,  di 
un'  altra  per  la  visita  dei  malati  negli 
spedali,  e  di  un'  altra  ancora  per  1'  i- 
struzione  dei  giovani  prigionieri.  Non 
si  compiva  un'  opera  buona  in  Parigi 
che  non  ne  fosse  egli  istigatore  o  pro- 
teggitore  j  e  quantunque  mancasse  egli 
stesso  di  mezzi,  non  avendo  mai  avuto 
che  il  solo  necessario,  animava  per  co- 
sì dire  tutto  il  bene  che  operavasi  nel- 
r  immensa  capitale.  Volle  intendere  la 
corte  queir  eloquenza  che  produceva 
dovunque  tante  maraviglie.  L'  abb. 
Legris-Duval  vi  predicò  parecchie  vol- 
te, e  vi  riportò  tutti  i  suffragi,  ai  qua- 
li la  sua  modestia  era  ben  lungi  dal 
prclcndere.  Volle  il  re  nel  1817  ri» 
compensarne  le  fatiche,  offerendogli 
«n  vescovado^  ma  lo  ricusò  non  liiciio 
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cbe  la  carica  fli  limosinicrc  ordiwario 
di  Monsieur  e  di  vicario  genciale  di 
Parigi.  Accettò  solo  una  modica  pen- 
sione di  i,5oo  franchi,  di  cui  non  go- 
dette che  pochissimo  tempo.  Soccom- 
bette alle  moltiplici  cure  del  suo  zelo 
e  della  sua  carità  il  18  gennaio  i8i(), 
pianto  dai  poveri  di  cui  era  il  padre, 
dai  grandi  dì  cui  era  l'  oratore,  e  dal 
clero  di  cui  era  la  gloria  e  1'  ornamen- 
to. Le  mortali  sue  spoglie  vennero  por- 
tate alla  chiesa  dei  Carmelitani,  sotto 
quel  pergamo  da  cui  aveva  fatto  poco 
prima  ecchor^giar  la  sua  voce  per  cele- 
brare la  gloriosa  morte  dei  preti  e  dei 
vescovi  trucidati  nel  «792.  Oltre  il  suo 
Mentore  criftiano,  si  hanno  incdtrc 
da  lui  due  volumi  dì* Sermoni  pubbli- 
cali nel  1820  dal  cardinale  di  B.***, 
che  gli  arricchì  di  un'ammirabile  No- 
tizia sulla  vita  di  Legris-Duval.  Esisto- 
no ancora  di  esso  pio  ecclesiastiio 
parecchi  squarci  manoscritti,  e  fra  gli 
altri  un  Trattato  s uW immortalità  del- 
l' anima,  di  cui  1'  autore  di  questo 
articolo  vide  una  copia.  E'  a  desiderare 
che  queste  opere  vengano  alla  luce. 

LEIBNITZ,  Leibnizio  (Guglielmo- 
Goffredo,  barone  di),  filosofo  e  mate- 
matico, nato  a  Lipsia  nel  1646.  Dopo 
aver  fatti  i  suoi  primi  studi,  si  rinchiu- 
se nella  numerosa  biblioteca  lasciaianli 
da  suo  padre,  e  si  abbandonò  intiera- 
mente alle  scienze.  Poeti,  oratori,  sto- 
rici, giureconsulti  ,  teologi  ,  filosofi, 
matematici  furono  l'oggetto  dei  suoi 
studi:  non  diede  esclusione  ad  alcun 
genere  di  letteratura.  Istrutti  i  princi- 
pi di  Brunswick  dei  suoi  talenti  per  la 
storia,  gli  confidarono  quella  della  lor 
casa.  Percorse  la  Germania  ond'am- 
massare  i  materiali  di  quell'opera,  e  di 
là  passò  in  Italia  ove  i  duchi  diToscana, 
di  Liguria  e  d'Esle,  usciti  dal  ceppo 
slessodei  principi  di  Brunswick,  aveva- 
no i  lor  principati.  Reduce  da  quel  viag- 
gio nel  1G90  incominciò  a  far  parte  al 
pubblico  tleirabbouilaule  raccolta  che 
aveva  falla  nelle  sue  doUc  escursioni. 
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Il  suo  merito  ben  tosto  conosciuto  in 
tutta  Europa,  procurogli  pensioni  e 
cariche  onorevoli  .  Lo  fece  l'elettore 
Ernesto  Augusto,  nel  1696,  suo  priva- 
to consigliere  di  giustizia  ;  eralo  già 
dell'elettore  di  Magonza  e  del  duca  di 
Brunswick- Luneborgo  .  Nel  1699,  ^^ 
posto  alla  lesta  dei  soci  stranieri  della 
accademia  delle  scienze  dì  Parigi  j  noa 
avea  dipenduto  che  da  lui  l'avervi  luo- 
go ben  prima  ,  e  col  titolo  di  pensio- 
nario.  In  un  viaggio  che  ebbe  a  fare 
in  Francia,  si  volle  slabilirvch)  vantag- 
giosissimamente, sen)prechè  avesse  la- 
sciato il  luteranesimo  j  ma  per  quanto 
fosse  tollerante,  rigettò  la  profcrta  . 
Ispirò  all'elettore  di  Brunswick  il  di- 
seguo di  stabilire  un'acca<lcniia  delle 
Scienze  a  Berlino,  e  ne  fu  fatto  presi- 
dente. Un  campo  non  meno  vasto  e 
glori'so  gli  si  aperse  nel  1-711.  Lo  vi- 
de il  czar  a  Torgau,  e  quel  legislatore 
di  barbari  trattò  Leibnizio  colla  con- 
sitlerazionc  che  un  saggio  incoronali» 
ha  per  un  saggio  meritevole  della  c<»- 
rona.  Gli  fece  un  magnifico  presente  , 
diegli  il  titolo  di  suo  consigliere  pri- 
vato di  giustizia,  con  una  considerevo- 
le pensione.  Ne  il  trattò  l'imperator  di 
Germania  menogenerosamcntedi  quel- 
lo di  Russia  •  diegli  il  titolo  di  consi- 
glier  aulico  con  una  forte  pensione,  e 
gli  fece  offerte  considerevoli  per  ista- 
bilirlo  nella  sua  corte.  Non  fu  la  vila  di 
Leibnizio  contrassegnata  che  da  avve- 
nimenti secondi,  ove  si  eccettui  la  di- 
sputa della  scoperta  del  Calcolo  diffe- 
renziale. Covava  questa  lite  sotto  la 
cenere  fin  dal  1699;  scoppiò  nel  1711. 
Gli  ammiratori  di  Newton  accusarono 
il  filosofo  tedesco  di  avere  a  questo  ru- 
bata l'invenzione  di  quel  calcolo.  Faci- 
le non  era  la  cosa  a  provarsi  ;  Keill  ne 
lo  accusò  non  pertanto  in  faccia  all'Eu- 
ropa. Incominciò  Leibnizio  col  confu- 
tare l'accusa  con  grand'impcto  nei  gior- 
nali di  Lipsia,  e  finì  col  lagnarsene  col- 
la reale  società  di  Londra,  addiman- 
daudola  per  giudice.  L'esame  dei  com- 
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missarii  nominali  per  discutere  il  gran 
processo,  non  gli  tornò  favorevole.  Die- 
de la  reale  società  al  suo  eonciliadino 
l'onore  della  scoperta,  e  per  giustifica- 
re il  suo  giudizio  ,  lo  fece  stampare 
con  tutti  gli  atti  che  potevano  sostene- 
re il  decreto.  Gli  altri  tribunali  dotti 
d' Europa  giudicarono  Leibnizio  con 
meno  severità,  e  forse  con  più  giusti- 
zia. Pensarono  alcuni  che  sì  il  filosofo 
tedesco  che  l'inglese  avesser  potuto  co- 
gliere lo  stesso  lume  e  la  verità  islessa. 
Ciò  che  li  confermò  nella  loro  opinio- 
ne SI  è,  che  non  s'  incontravano  che 
nel  fondo  delle  cose  ;  ciocche  l'uno 
ch:amava  flussioni,  l'altro  addiman- 
à?k\ di  differenze.  U  infinitamente  pie- 
Colo,  era  segnato,  in  Leibnizio,  con  un 
carattere  più  comodo  e  ili  un  uso  più 
esteso  del  carattere  impiegato  da  New- 
ton .  Riuscì  a  Leibnizio  di  mortale 
dolore  la  perdita  della  sua  causa,  e  per 
una  debolezza  ohe  fa  scorgere  i  pochi 
sollievi  della  filosofia  ,  quel  dolore  il 
consumò  a  poco  a  poco,  e  dicesi  ne  af- 
frettasse la  morte,  accaduta  ad  Anno- 
Ter  il  i^  novembre  1716,  nel  suo  70." 
anno.  Questo  filosofo  non  erasi  amn)o- 
gliato,  ne  la  vita  che  conduceva  avreb- 
begli  permesso  .  Non  si  cibava  ad  ore 
regolate  ,  ma  secondo  V  andamento 
dei  suoi  studi  ;  non  teneva  casa  ,  ed 
era  poco  atto  ad  averne  .  Sempre 
di  gaio  umore,  montava  facilmente  in 
collera  ;  è  però  vero  che  ne  rinveniva 
subitamente.  Lo  si  accusò  di  non  essere 
stato  che  rigido  osservatore  della  legge 
naturale,  e  di  aver  amato  i!  danaro  , 
Quantunque  le  sue  rendite  fossero  as- 
feai  vistose,  visse  sempre  molto  meschi- 
namente. Ammirabile  erane  la  memo- 
ria •  sempre  pronto  a  risptmdere  sopra 
Qualunque  materia,  meritò  che  il  re 
'Inghilterra  lo  chiamasse  il  suo  Di- 
zionario vivente  ,•  era  il  dotto  più  en- 
ciclopedico d'Europa  ;  ma  spinse  sì 
lungi  l'amore  di  tale  universalità,  che 
si  fece  idee  false  <li  moltissime  cose,  in 
cui  non  potè  profondarsi  abbastanza 
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per  averne  di  giuste.  Questo  genio  che 
aveva  per  l'universalità  dei  talenti,  e 
forse  r  ambizione  di  essere  riputato 
l'uomo  che  niente  ignorava,  l'indusse 
ad  unire  agli  altri  suoi  titoli  di  gloria 
quello  di  poeta.  Fece  sulla  Conquista 
di  Terra  Santa  un  poema  che  non 
servi  che  a  porlo  in  ridicolo,  ed  a  pro- 
vare la  riflessione  dell'abb.  Desfontai- 
nes,  circa  la  difficoltà  di  collegare  un 
grande  studio  della  geometria  colle  ric- 
chezze dell'immaginazione  e  col  genio 
delle  belle  lettere  ,  come  le  sue  idee 
romanzesche  e  paradossali  verificano  la 
obbiezione  di  Pascal  e  di  Scaligero  cir- 
ca l'influenza  della  geometria  sulle  al- 
tre facoltà  intellettuali.  (Fedi  Cristia- 
no WoLFF.)  Teuf^hiamo  da  Leibnizio  : 
1.  Scriptores  rerum  hrunswicarum ,  5 
voi.  in  fol.  1707  j  raccolta  utile  per  la 
Storia  gencride  dell'Impero  e  la  Storia 
particolare  della  Germania.  2.  Codex 
juris  gentium  dipi  orna  tic  us ,  col  sup- 
plemento pubblicato  sotto  il  titolo  di 
Mantissae  Codicis  juris,  ecc.,  Anno- 
ver,  1695,  2.  voi.  in  fol.  E  una  compo- 
sizione di  diversi  trattati  per  servire 
al  pubblico  diritto,  preceduii  da  eccel- 
lenti prefazioni  .  Rimontavi  ai  primi 
principii  del  diritto  naturale  e  del  di- 
ritto delle  genti.  3.  De  jure  suprema- 
tus  ac  legationis  principum  Germa- 
niae,  1687,  sotto  nome  supposto  di 
Cesare  Furstner  ;  opera  composta  per 
far  accordare  agli  ambasciadori  dei 
principi  dell'  impero  non  elettori  le 
stesse  prerogative  che  ai  principi  d'Ita- 
lia ;  4-  '1  I."  volume  delle  Memorie 
dell'Accademia  di  Berlino,  in  latino, 
in  4j  sotto  il  titolo  di  Miscellanea  be' 
rolinensia  i  5.  Notitia  opticae  pro' 
motae,  nelle  opere  postume  di  Spino- 
sa ;  6.  De  arte  combinatoria,  1690, 
in  4i  7.  una  moltitudinedi  Quistioni  di 
fisica  e  di  matematiche,  risolte  o  pro- 
poste nei  giornale  di  Francia  ,  d'In- 
ghilterra ,  tl'Olanda  e  soprattutto  di 
Lipsia  .  Fu  in  quest'ultimo  giornale 
che  inserì  nel  i684,  ^e  Regole  del  caU 
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colo  differenziale  ,  8.  Saggio  dì  Teo- 
dicea sulla  bontà  di  Dio,  la  libertà 
deWuomo  y  Amsterdam,  1747»  2  voi. 
in  12  5  frullo  ài  una  mclalJsica  singo- 
lare e  falsa  a  più  riguardi,  ma  che  non 
manca  di  visic  giuste  e  profonde.  Vi 
sono  delle  buone  riflessioni  contro  i 
manichei  j  ma  l'autore  sembra  urtare 
nell'estremo  contrario  ,  negando  l'esi- 
stenza del  male,  o  sfigurandola  in  mo- 
do da  non  riconoscervisi  .  11  suo  Otti- 
mismo  diede  ad  un  filosofo  meno  aman- 
te di  sistemi,  occasione  di  fare  le  se- 
gnenli  riflessioni  :  i.**  îî  Non  si  può  nc- 
'■»  gare  che,  relativamente  a  Dio,  tulio 
59  non  sia  bene,  perchè  Dio  non  sapreb- 
5Î  be  far  nulla  che  fosse  male,  quan- 
59  tunque  possa  accrescere  il  bene  e 
59  perfezionarlo  all'  infinito  ,  2."  rap- 
«  porlo  all'uomo,  considerato  in  que- 
"  sta  vita  precisamente  e  senza  speran- 
11  za  deiravvenire,  è  certo  che  tulio 
"  non  è  bene,  ed  è  un'insultare  a'suoi 
'1  mali  l'osar  di  dire  il  contrario^  3.'^  il 
«  sistema  deirottimismo  ,  che,  preso 
"  nel  senso  dei  suoi  partigiani,  non  è 
"  che  un  aninamento  metafisico,  nato 
"  in  una  immaginazione  più  ridente 
"  che  vera,  si  verifica  in  certo  modo 
"  nella  persona  dell'uomo  giusto,  le 
"  cui  virtù  si  accrescono  nella  disgra- 
"  zia,  e  in  cui  l'espeltazione  del  bene 
"  avvenire  è  sempre  un  sollievo  ai  ma- 
w  li  presenti.  Nell'una  e  nell'altra  for- 
"  luna,  gode  in  pace  del  suo  Dio,  co- 
5?  me  gode  di  se  slesso  j  gode  con  Ira- 
"  sporto  di  tutta  la  natura  ,  gode  sen- 
"  za  tema  e  invidia  di  tutto  il  buono 
«  che  SI  trova  negli  altri  ,  sopporta 
"  senza  sdegno  ,  senza  amarezza  il 
"  male  che  vi  s'  incontra  e  che  non 
"  può  correggervi  ,•  presta  a  ciò  tutto 
"  che  vede  il  colore  più  favoievole  ; 
"  abbellisce  quanto  tocca  ;  sa  che  Dio 
"  collocò  nelle  sofferenze  stesse  il  ger- 
"  me  della  felicita  de'suoi  figli.  I  scn- 
"  timenli  di  pazienza,  (Vi  pace,  di  con- 
"  solazionc,  di  speranza  che  accompa- 
"  gru  no  tal  cognizione,  fanno  di  que- 
Feller  Tomo  FI. 
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M  sia  vita  stessa  una  vita  felice.  La  pa- 
V)  glia  è  separala  dal  grano  dalla  mano 
5ì  del  battitore.  Cola  l'olio  purificato, 
^1  dopo  esser  passato  sotto  la  macina 
ÎÎ  che  infranse  la  mandorla  e  i  suoi  te- 
•Î  gumenti.  La  slessa  mano  che  si  ag,- 
59  grava  sul  giusto,  lo  prova  e  lo  puriìi- 
59  ca,  mentre  il  peccatore  si  dis|iera  e 
5Ï  si  danna.  Creatura  enim.  tibi  facto- 
55  ri  deserviens,  exardescit  in  iorwen- 
5Î  tum  advcrsus  injustes^  et  leniov  fU 
5>  ad  henefaciendum  is  cjui  in  te  con- 
^•)  fidunt-  Sap,  16.  Diligentihus  Deunt 
59  omnia  cooperantur  in  bonuni.  Koro. 
5n  8.  Una  eademque  vis  irruens  bonos 
55  probaty  purificata  eiiquat  ,■  malos 
59  vastat,  damnât^  exterminât.  Agosi .'» 
g.  Parecchi  Scritti  metajìòici  ,  s.ullo 
spazio,  sul  tempo,  sul  vuoto,  sulla  n»a- 
teria,  sull'unione  del  corpo  e  dell'ani- 
ma, ed  altri  oggetti  che  discute  tal- 
volta da  uomo  ili  spirito  anziché  da 
profondo  fil'sofo.  Cerca  meno  di  spie- 
gare la  maniera  ontle  le  cose  esistono 
rcalmenle,  che  a  proporre  ingegnose 
ipolesi,  proprie  ad  imbarazzare  quelli 
che  volessero  attaccarle,  ciocché  vedesi 
soprattutto  nelle  sue  Monadi  imma- 
ginate per  dare  un'idea  dei  primi  ele- 
menti della  materia,  e  nella  sua  Ar- 
monia prestabilita,  destinata  a  render 
conto  dell'unione  del  corpo  coU'auiiiìsi, 
Del  resto  ,  se  Leibnizio  si  smarrì  in 
tali  ricerche,  è  nel  caso  di  tutti  i  dotti 
che  tentarono  di  rimontare  ai  princi- 
pii  delle  cose,  e  di  sormontare  le  bai- 
riere  che  circonvallano  il  sauluario  dei- 
la  natura.  51  Più  si  avanza  nell'osser- 
5Î  varia,  dice  un  fisico,  e  più  sembra 
59  addivenire  secreta  ,  e  rispingere 
59  quelli  che  si  avvicinano  troppo  da 
99  presso  9^  (Vedi  il  Catech.  Glos. ,  t.  5, 
n.  4i8  ).  Le  idee  politiche  di  Leibni- 
zio ponnosi  porre  al  paraggio  delle  sue 
idee  metafisiche.  Voleva  ritlurre  l'Eu- 
ropa sotto  una  sola  poteui^a  quanto  al 
temporale,  e  sotto  un  unico  capo  quan- 
to allo  spirituale  .  L'imperatore  e  il 
papa  farebbero  siali  i  capi  di  quegli 
66 
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line  governi,   l'uno   del  primo,  del  se- 
condo   l'altro  .  Aggiungeva    a    questo 
nrogeUo  quello  di  una  lingua   univer- 
sale   filosofica    per  tutti    i  popoli    del 
mondo  j     progetto    immaginalo   lungo 
tempo  prima  di  lui;  ma  che  né  la  lìlo- 
solìa    né   la    politica    giungerebbero    a 
realizzare.  ìi  Non  dubitiamo,   disse  ta- 
ìnluno  a  quest'occasione, che  ladiversi- 
9Î  tà  delle   lingue    non    sia    l'opera    di 
Î1  quello   che   sparse    la  confusione  fra 
5Î  gli  uomini,  quand'erano   ancora  riu- 
99  niti  nell'uso  di  una  sola,  e  che  ripar- 
99  tendo  sulla  terra  quelle  sparse  tribù, 
99  le  distinse   eoi  loro  linguaggio  simil- 
99  mente  che   col  limite    delle  abitazio- 
99  ni,  come  dice  l'aposlolo,    e  il  tempo 
99  circoscritto  di  loro  gloria    e  loro  du- 
99  rata.   Deftviens  statutn    titmpora  et 
99  terniinos  hahitationis  eorum,    Act. 
99  i'^.  99  IO.    Theoria  motus  ahstracti 
et  motus   concrecti,   contro  Cartesio  ; 
1 1.  Accessiones  historiac^  2  voi.  in  4» 
raccolta    di    anliGhe    produzioni;    12. 
De    origine    Francorum    disquisitio  , 
confutata  dal  p.  Tournemine,  gesuita, 
e  da    don    Vaisette,    benedettino;    i5. 
Sacro-Sancta  Trinitas,  per  nova   in- 
venta logica   dejensa  ^  contro   Wisso- 
vazio,   nipote   di  Socino.  Vi  sono  buo- 
nissime idee.  Prova  l'autore   che    non 
solo  una  buona  logica  non    e  contraria 
alla  credenza  di  quel  mistero,  ma  che 
fornisce    argomenti    atti    a    vittoriosa- 
mente rispingere  tutti    gli  attacchi  dei 
sociniani.   IN  e  è  effettivamente  di  que- 
sto mistero  come    degli    altri    manife- 
statici dalla    rivelazione,    e    che  Dio  ci 
ordinò  di  credere.  La  ragione    non  gli 
insegna,    ne   li  prova  ;  ma    li    difende 
dal  rimprovero  di  contraddizione  e  di 
impossibilità.    {Vedi    Glayton,    Mah- 
.lezteu.)  i4.   delle  Lettere  a  Pelisson, 
sulla  tolleranza  civile  delle  religioni,  Pa- 
rigi, 1692,  in  12,  colle  risposte  di  Pe- 
lisson ;    1 5.  parecchi   volumi   di  Leite- 
re  raccolte  da  Kortholt   (vedine  l'arti* 
colo)  ;  16.  delle  Poesie  latine  e  francC' 
*i  ;  provano    la  giustezza   dell'osserva- 
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zione    che  facemmo    del    poco   tal(»ntb 
che  aveva  in  questo  genere    di  comptf- 
sizione.  Malgrado  una  certa  originalità 
di  carattere,    ed    una  decisa   tendenza 
alle  idee  straordinarie  ,  ed    anche  biz- 
zarre ,  Leibnizio  aveva  dei  principii  a 
cui  era  ligio.  Nato  in  una  religione  che 
manca  di    base    sicura  ,    tisse   in    un.i 
specie  di  ondeggiamento    che   formare 
gli  fece  il  disegno  di  riunirsi   ai  catto- 
lici ;  disegno  pel  qn.dc  fu  alcun  tem- 
po in  corrispondenza  con  Bossuet   (i) 
(  Vedi   Molaico  Girardo)  .    Fu  sempre 
zelante  pel  cristianesimo.    Non  parlava 
dei  libri  sacri  che  con  rispetto  .    99  So- 
99  no  pieni,  diceva    egli,    di  una  mora- 
99  le  agli  uomini  indispensabile.  99  ^on 
si  credeva  ancora  nel  suo  tempo  che  il 
fdosoGco   cicaleccio   e    fdantropico  po- 
tesse subentrare  all'Evangelio.  Parlava 
quasi  sempreonorevolmente  della  Chie- 
sa romana    e    dei  suoi  pontefici.  Rico- 
nosceva altamente  i  di  lei  vantaggi  sul- 
le sette  separate  dalla    sua  comunione. 
99  Ecco,  dic'cgli  in  una  delle  sue  leltc- 
99  re,  aperta    la    China    ai   gesuiti  ;   vi 
99  manda  il  papa  numerose  missioni.  La 
99  nostra  poca  unione  non  ci  permette 
99  d'   intraprendere   sì  grandi    convcr- 
99  sioni  .    99  Scrissero    alcuni    che    era 
morto    in  seno  alla   Chiesa    romana  ; 
ma   ciò    non    sembra    fondalo.  Nondi- 
meno il  signor    di  Murr,   dotto  prote- 
stante, nel    suo  Giornale  per  farti  e 
le  lettere,  parte  settima,    fa  menzione 
di    un    manoscritto    di  Leibnizio    che 
conservasi    nella    biblioteca    elettorale 
di  Annover  99  ove,  dic'cgli;,  la  dottrina 
99  cattolica,    nei    punti    stessi    ai  quali 
99  sono  i  protestanti   più  opposti,  è  di- 
99  fesa  con  lanl'ardore,    che   se   non  si 
99  conoscesse   il  carattere   di  Leibnizi(> 

(i)  La  Biografia  universale  allribuis<:e 
a  Bassuet  la  rottura  delle  negoaiazioni  in- 
cominciale con  Leibnizior  nella  noia  alla 
p.  624,  lem.  23;  ma  alla  p.  ògg,  ne  assegna 
i  veri  molivi  nelle  disposizioni  dell'eletEo- 
re  d'Annover.  Si  dovevano  evitare  le  con- 
iradizioni  nello  slesso  arlicolo. 
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^ì  per  mille  e  mille  fogli  vergati  ili  sua 
91  mano,  credere  uol  si  potrebbe  aulo- 
r  re  (li  quest'opera  .    «    Pubblicò  Du- 
ten§  la  raccoUa    delle  Opere  complete 
di  Lcibnizio,   in    6  voi.   i"    4;>    «767  e 
i-jGS,   e  poco    dopo    stampossi    il  suo 
Spirito-  a  Lione,  2  voi.   in    12.  (Que- 
st'opera  di  Emery  ,   superiore   di  sui 
Sulpizio,  ricomparve  a  Parigi  ncUSoj, 
sotto  il  fiiolo  di  Pensieri  di  Leihnizio 
sulla  religione,  2  voi.  in  8.  Pubblicos- 
si    nel    1819:  Esposizione  della   dot- 
trina  di  Leihnizio   sulla  religione,  in 
8.  È  la  traduzione  francese  tlel  S  y  s  te- 
ma   theologicum    di  Lcibnizio,    opera 
che  rimasta  era  manoscritta    nella    bi- 
blioteca  d'Annovcr.  Intesa   Emery    la 
esistenza    di  tal  manoscritto,    ne  solle- 
citò la  spedizione  quando  impadroniti 
si  furono  gli  eserciti  francesi   di  quella 
citla.   Fu    coU'internìezzo    del    costitu- 
zionale Grégoire,  col  qu;dc  aveva  t.nic- 
ry  relazioni  di  scienza,  che  ottenne  la 
comunica /ione  dì  quel  prezioso  mano- 
scritto, che  secondo  il  signore  diMurr, 
far  doveva  più  sensazione  che  tulli  gli 
altri    scritti    di    Leibni/io  .  Avendone 
fatta  Emery   una  copia  esatta  ,    si  pro- 
poneva di  pubblicarla^  ma  la  morte  ne 
lo  impedi.  Garnier,  suo  crede,  il  con- 
fidò poscia  a  Mollcvaull,  a  cui  dobbia- 
mo la  traduzione   del    System  a   ieolo- 
gicum.   !\e   fu  Genoude    l'editore  :  ma 
quest'edizione  brulica  d'errori  di  slam- 
pa   Se  ne  prepara  una  nuova  più  esal- 
ta e  più  accurata.  Fra   le  opere  poslu- 
fiie  di  Lcibnizio,  citeremo  il  suo  Piano 
d'invasione   e    di   colonizzazione  del- 
VEgitto,    pubblicalo   in    inglese,  Lon- 
dra, i8o3,  in  8.  Il  suo  Progetto  di  lingua 
Jìlosojìca  fu,  nel  181  i^il  soggetto  di  un 
concorso  che  aveva  propostol'acca»lcmia 
di  Copenaghen.  IjH  FitatVi  questo  dttllo 
fu  scrina  dal  suo    intimo    amico   Eck- 
Iian,che  foinìaFontcnelle  dei  materiali 
pel  suo  Elogio  di   Leihnizio  .   La    pri- 
ma di  queste  opere   fu  inserita    nel  to- 
mo VII  del  Giornalf  pella  storia  del- 
le arlij  di  Murr;  Berlino  ì']^'^- 
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LEICH  (Gio.Eni  ici»),  prof,  di  uma- 
nità e  d'eloquenza  a  Lipsia,  ov'cra  nato 
nel  i'j205  lavorò  nel  Giornale  e  nellft 
Novelle  letterarie  di  quella  città,  e  vi 
morì  nel  i-jôo.  Le  sue  opere  sono:  1. 
Be  origine  et  increm'ntis  typographiae 
lipsiensis  5  2.  una  Edizione  del  Teso- 
ro di  Fabri.  5.  De  vita  et  rebus  gè- 
stis  Consiantìni  Porphyrog,;  \.  De 
diptycis  velerum  ,  et  de  diptyco  e- 
niin-  Card.  Quirini  j  5.  Diatribe  in 
Pilota  hibliot  Ile  cani,  ecc.  (Nel  numero 
dei  suoi  amici,  Leich  contava  i  cardi- 
nali Passionei  e  Quirini.  Era  in  corri- 
sponilcnza  colla  maggior  parte  dei  dot- 
li  d'Europa,  e  f«)rmala  aveva  una  pre- 
ziosa collezione  di  Quadri  e  di  Pietre 
incise). 

LElDRADO,  arcivescovo  di  Lione, 
bibliotecario  «li  Carlo  Magno,  morto 
ncirSiG  nel  monastero  di  s.  Medardo 
di  Soissons,  dopo  essersi  dimesso  dal 
suo  arcivescovado,  ebbe  gran  riputa- 
zione di  sitpere  e  pietà.  Rimanci  da 
lui  un  Ti  aitato  sul  batt>?simo,  alcune 
Lettere  che  si  trovano  nella  Biblioteca 
dei  padri  ,  e  diversi  Opuscoli  negli 
Analeiti  di  D.  Mabillon.  Diede  Balusio 
un'  edizione  delle  sue  Opere  con  quel- 
le d'Agobardo  . 

LEIGH  (Odoardo),  cavaliere  ingle- 
se, nato  nella  contea  di  Leicester  ,  si 
era  acquistato  un  nome  con  parecchie 
opere,  nelle  quali  regnano  la  conoscen- 
za delle  lingue  ed  una  savia  critica.  So- 
no le  principali  :  1.  delle  Uijlessionij 
in  inglese,  sui  cinque  libri  poetici  del- 
l'antico testamento,  Git»bbe,  I  Salmi, 
i  Proverbi,  rEcclesiaste  e  la  Caotica 
delle  Cantiche,  a  Londra  1667  in  fol.; 
2.  un  Commento  sul  Nuovo  Testamen- 
to, i65o,  in  fol.  j  3.  un  Dizionario 
ebraico  ed  un  Dizionario  greco  che 
iiisieme  sì  unirono  sollo  il  nome  th 
Critica  sacra,  in  fol.,  ad  Amsterdam, 
1G96.  Comparve  il  primo  in  francese 
nel  1705  per  le  cure  di  Wolzogue,  sol- 
lo questo  lilolo  ;  Dizionario  della  Un' 
gua  iaera^  conienefiic  le  sue  origini. 
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eon  osservcnioìii  ;  4-  ""  Trattato  del 
legame  che  passa  fra  la  religione  e  la 
letteratura^  materia  meglio  trattata 
<lip(»i  dal  vescovo  di  Puv,  Lefranc  di 
Pornpignano_,  sotto  il  titolo  di  La  di- 
vozione riconciliata  collo  spirilo,  Pa- 
rigi, i-jôô  5  ed  in  un  eccellente  di" 
scoso  del  signor  della  Tour  dii-Pin  , 
Alleanza  delle  scienze  colla  religione. 
Morì  questo  dotto  nel  1671. 

LEIGH  (Carlo),  nato  a  Grange  nel 
ducato  di  Lancastro,  praticò  con  mol- 
to successo  la  medicina  in  Inghillen  a, 
ed  a  Londra  pariicolarmcnte  ,  ove  fu 
fatlo  membro  della  reale  società.  Per- 
corse quasi  tutta  l'Inghilterra  da  abile 
naturalista,  estese  le  sue  osservazioni 
(ino  in  America,  ove  morì  al  principio 
del  XVllI  secolo.  I  frutti  delle  sue  ri- 
cerche sono  :  1.  Storia  naturale  delle 
^  Provincie  di  Lancastro,  di  Chester  e 
di  Derhì,  col  prospetto  delle  antichi- 
tà che  s^  incontrano  in  queste  Pro- 
vincie, Oxford,  i63o,  in  fol.^  Londra, 
1700  con  figure,  in  inglese  ;  2.  Exer- 
citationes  de  aquis  mineralihus,  Lon- 
dra, 1697,  in  8  j  3.  Storia  della  Vir- 
ginia, Londra,  17065  in  12^  opera  su- 
perficiale. 

*  LElTA(Bartolommeo), perito  geo- 
metra, nato  nel  borgo  di  Cles  j  capo- 
luogo dell»  Valle  di  Annone,  il  primo 
di  marzo  del  1706,  e  morto  in  patria 
il  10  luglio  1730  in  età  d'anni  7^  com- 
piuti. Pratica  ed  esperienza,  congiunte 
ad  una  tendenza  e  genio  particolare 
per  la  sua  professione,  resero  questo 
geometra  esperto  e  bene  a<ldottrinato  . 
L'agrimensura  e  le  perizie  ,  tanto  in 
affari  pubblici  che  privati,  trattandosi 
specialmente  di  servitù  prediali  e  fon- 
diarie, vennero  da  esso  mai  sempre  di- 
simpegnate con  sano  criterio.  In  geo- 
metria ed  in  archilellnra  fu  del  pari 
molto  adoperato  ,  così  per  progetti 
pubblici,  quanto  per  fabbriche  private, 
che  sotto  la  sua  direzione  ed  ispezione 
si  eressero  con  buona  riuscita,  perchè 
sapeva  eoo  simctria  ideare,  e  modella- 
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re  i  proporzionati  scomparlimenlì ,  e 
nello  slesso  tempo  unire  solidità  e  co- 
modità nelle  sue  opere  .  La  più  grata 
ricompensa  dei  suoi  studi,  e  del  suo 
lavoro  si  era  quella  di  aver  trovato  il 
vero  nelle  sue  assidue  ricerche,  e  di 
poter  esser  utile  ai  suoi  simili.  La  sua 
memoria  è  quella  dell'uomo  buono,  e 
giusto.  La  più  dolce  pietà  diede  magf 
giore  risalto  alla  bellezza  d'un* indole 
onesta,  e  gl'inspirò  quella  inalterabile 
rassegnazione  ,  colla  quale  sopportò 
senza  debolezza  e  senza  sforzo,  le  an^ 
goscie  di  una  lunga  e  penosa  malattìa 
che  lo  rapì  alla  società,  agli  amici,  ed 
alla  patria,  che  lo  rammemorano  tutti 
con  grato  animo  ricoDoscenle. 

LE  JAY.  r.  Jay. 

LELAND  (Giovanni),  nato  a  Lon- 
dra, ottenne  dal  re  Enrico  Vili,  di 
cui  era  cappellano,  il  titolo  di  antiqua- 
rio ed  una  forte  pensione  .  Percorse 
tutta  ringhillerra,  e  fece  ampia  mes- 
se ;  ma  non  potè  approfittare  dei  ma- 
teriali ammassati.  INon  essendogli  la 
sua  pensione  pagata,  perdette  pel  do. 
lore  il  giudizio,  e  morì  pazzo  nel 1 552, 
Conservansi  i  suoi  manoscritti  nella 
biblotcca  Bodlejana  .  La  più  slimata 
fra  le  sue  opere  stampate  è  un  dotto 
Trattato  degli  Scrittori  della  Gran- 
Bretagna,  in  latino,  Oxford,  1709,  2 
voi.  in  8  j  passa  per  esalto.  Accusasi 
Cambden  di  averne  molto  approfitta- 
lo, senza  dirne  motto  .  Si  tiene  inol- 
tre da  lui:  1.  l'Itinerario  d'Inghilter- 
ra, in  inglese,  Oxfitrd,  1710,  9  vol. 
in  8  j  2.  De  rebus  hritanicis  collecta-^ 
nca,  Oxford,  1716,  6  voi.  in  8.  Le- 
land  era  cattolico  ed  entrò  nel  lutera- 
nesimo per  piacere  ad  Enrico  VlU 
che  proteggeva  quella  nuova  religione^ 
ciocché  fece  sospettare  che  i  rimorsi 
avessero  contribuito  a  sconcertargli  lo 
spirito  .  —  Non  bisogna  confonderlo 
con  Giovanni  Lblaivd,  nato  a  Wigan 
in  Inghilterra  nel  1691,  ministro  puri- 
tano a  Dublino,  autore  :  1.  del  Van- 
taggio  e  necessità   della   rivelaziona 
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cristiana,  2  foì.  in  4?  ^^^'^'  *"  ^''^"" 
cese,  4  "oJ-  ^"  12.  E  al  giutli/io  lii  La- 
Harpe,  una  delle  opere  che  assicuraro- 
no fin  qui  allo  spirilo  inglese  la  palma 
iu  questa  specie  di  lolla  del  crisliane- 
(simo  contro  l'incredulità.  2.  DeWesa- 
me  degli  scritti  dei  deisti. 

LELIANO  (  Ulpio  Cornelio  Lelia- 
no)  è  uno  di  quei  generali  che  assun* 
sero  il  titolo  d'  inipcratore  nelle  Gal- 
lie  sulla  une  del  regno  di  Galliano.  Fu 
proclamalo  Augusto  dai  suoi  suldalì  a 
Magonza,  l'anno  266.  Era  giovine  an- 
cora nia  pieno  di  valore  e  di  politica. 
Non  regnò  Leliano  che  per  alcuni  mesi, 
I  soldati  che  avevanlo  proclamato,  e 
che  occupava  a  ristabilire  le  cillà  gal- 
liche 5  distrutte  dai  Germani,  e  a  co- 
struire nuove  fortezze  per  contenere  i 
Barbari,  non  vedendo  il  termine  di  Iu- 
re fatiche,  si  ribellarono,  e  gli  tolsero 
la  vita  al  principio  dell'  anno  2G7,  nel 
momento  in  cui  Postumo  che  aspirava 
pure  al  trono  deiCesarijmarciava  contro 
di  lui.  Lo  si  confuse  male  a  proposilo 
col  tiranno  Lolliano,  che  prese  la  por- 
pora dopo  di  lui,  e  con  Pompejo  Eiia- 
pOj  che  ribellossi  sotto  Diocleziano. 

LELIO  (  Cajo  )  ,  consolo  romano 
r  anno  i4o  avanti  G.  C.  ,  era  inliino 
amico  di  Scipione  Africano  il  Giovine. 
Segnalò  il  suo  valore  nelle  Spagne, 
nella  guerra  contro  Viriate,  generale 
dei  Lus.i?ani  o  Portoghesi.  Né  si  fece 
meno  distinguere  per  la  sua  inclina- 
zione all'  eloquenza  ed  alla  poesia,  e 
per  la  protezione  che  concesse  a  quelli 
che  le  coltivavano.  Credesi  che  avesse 
parte  alle  Commedie  di  Terenzio.  Ri- 
fulse più  volle  la  sua  eloquenza  nel  se- 
palo per  la  vedova  e  l'  orfaucHo.  Mo- 
destissimo era  questo  grand'  uomo. 
Non  avendo  potuto  riuscire  a  vincere 
una  causa,  consigliò  alle  sue  parti  di 
^vcr  ricorso  a  Galba  suo  emulo  j  e  f a 
il  primo  a  felicitarlo  come  seppe  che 
r  ebbe  guadagnala.  — ^  Vi  ebbe  un  al- 
tro Lelio,  consolo  romano  igo  anni 
prima   di  G,  C.  Accoippagaò  il   primp 
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Scipione  Africano  in  Ispagna  ed  ira 
Africa,  ed  ebbe  parte  alle  vittorie  ri- 
portate sopra  Asdrubale  e  sopra  Si- 
face. 

LELIO,  r.  Capilupi. 

LELLIS  (S.  Camillo  di),  nato  a 
Bacchiauico  nell'Abruzzo  nel  i55o,  en- 
trò ,  dopo  una  vita  assai  sregolata  e 
vagabonda, nello  spedale  di  s.  Giacomo 
degl'Incurabili  a  Roma.  Divenuto  eco- 
nomo di  quella  casa  ,  si  propose  di 
prendere,  in  sollievo  dei  malati,  mez- 
zi più  efficaci  di  quelli  che  sì  erano 
fino  allora  impiegati.  Facendogli  il  suo 
slato  di  laico  temere  grandi  ostacoli 
pel  suo  progetto,  si  pose  di  32  anni  iq 
penitenza,  e  giunse  in  poco  tempo  al 
sacerdozio.  Allora  fu  che  glltò  le  fon^^ 
dameoia  di  una  congregazione  di  Chie-f 
nei  regolari^  ministri  degi  infermi^ 
1  papi  Sisto  V,  Gregorio  XIV  e  Cle- 
mente Vili,  approvarono  quel  nuova 
online,  degno  in  fatto  di  tutti  i  suf- 
fragi e  di  lutti  gl'incoraggiamenti  che 
si  videro  prodigalizzare  ad  associazio-» 
ni  men  utili.  Il  cardinale  di  iVIondovi 
tulli  lasciogli  i  suoi  beni  alla  sua  mor-. 
le,  avvenuta  nel  1092,  dopo  averlo  ia 
vita  protetto  .  Vedendo  Lellis  la  sua 
opera  consolidata  e  sparsa  la  sua  con- 
gregazione in  parecchie  città,  si  depo- 
se dalla  superiorità  nel  iCo'j,  e  mori 
santamente  nel  iG  i^.  Benedetto  XlV 
il  canonizzò  nel  i^f^^.  Cicalelo,  sua 
discepolo,  ne  scrisse  la  T^ita  in  Italia- 
uo.  li  p.  H.illoix  gesuita,  ne  diede  una 
buona  versione  latina,  Anversa,  i63.i. 

LELY  (  Pietro  )  ,  pittore,  nato  nel 
1618  a  Soest  in  Westfalia,  morto  a 
Londra  nel  1C80.  Applicossi  dapprima 
al  paese  ,  ma  il  ritratto  ne  fissò  1'  at- 
tenzione. Lei}'  passò  iu  Inghilterra,  se- 
guendo Guglielmo  II  di  Nassau,  prin- 
cipe d'  Orangia,  e  dipinse  tutta  la  fa- 
miglia reale. 

t  LEMERCIER  (N.),  detto  il  Fan- 
deese,  nato  da  un  albergatore  a  Cha- 
leau-Goniier,  si  pose  nelle  file  dell'  e- 
scrcito    vaudeesc  quando  passò  nell^ 
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cìllà  sua  natalizia,  e  strinse  partico- 
lare amicizia  con  Giorgio  Gailouilal. 
Si  fece  eoi  suo  coraggio  distinguere  in 
mezzo  a  quell*  cscrciio  di  valorosi,  e 
si  trovò  air  assedio  di  Granviilc,  alle 
battaglie  di  Dol  e  del  Mans,  ed  alla 
rotta  di  Savenay.  Rientrò  con  Gadou- 
dal  nel  dipartimento  del  Morbihan,  fa 
fatto  con  lui  prigioniero,  e  rinchiuso 
Belle  prigioni  di  Brcst^  di  di>ve  scap- 
parono entrambi  nel  »';94  per  andare 
«t  formare  un  esercito  di  chouans^  det- 
to divisione  delle  coste,  che  prolesse  la 
discesa  degli  emigrati  a  Quiberon.  Di- 
venuto generale  in  capo  sotto  George, 
fu  Leniercìcr  mandalo  all'  isola  Decn, 
|)er  parlare  al  conte  d'  Artois,  che  do- 
j>o  averlo  abbracciato,  il  creò  cavaliere 
di  s.  Luigi.  Riloruò  Lemeroier,  pieno 
di  nuovo  zelo,  presso  il  suo  amico,  che 
lo  secondò  in  tutte  le  sue  operazioni, 
e  lo  accompagnò  in  tulli  i  comballi- 
ineuti.  Fu  uno  dei  primi  mi»lori  dcl- 
r  insurrezione  de!  1799.  Il  primo  gen- 
naio prese  S.  Brieuxj  ma  non  vi  dimo- 
rò che  tre  ore.  Partilo  dopo  1'  ullinia 
paciGcazione  per  andare  in  Inghilterra 
con  una  missione  di  Gadoudal,  fu  uc- 
ciso presso  Loudert  nelle  Coste  -  del  - 
Word,  nel  momento  in  cui  portavasi 
fculla  costa.  Gli  si  tolsero  le  carie  die 
fecero  conoscere  i  progetti  dei  cho" 
lians  sopra  Brest  e  Belle  L'c.  Dotato 
di  spirito  vivace,  d'  animo  ar«lente5  di 
poco  comune  perielrazione_,  e  soprat- 
tutto di  una  intrepidezza  a  tutta  pro- 
va, si  ebbe  le  lagrime  del  suo  partito 
di  cui  era  uno  dei  capi  principali  e 
dei  migliori  guerrieri  e  generali.  E' 
morto  sul  Core  dell'  età. 

.LE\]ERY  (Nicolò),  celebre  chimico 
e  medico,  nato  a  Roano  nel  i645,  da 
UQ  procuratore  al  pailamenlo,  conse- 
crossi  allo  studio  della  chimica,  e  per- 
corse tutta  la  Francia  onde  perfezio- 
narsi. Era  allora  questa  scienza  una 
specie  di  caos,  ov'  era  il  falso  intiera- 
mente frani  misto  al  vero.  Lcmery  li  se- 
|>ai'ò  p   iiduâsc   U   chimica  ix  idee  piìi 
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nitide  e  semplici,  abolì  1'  inutile  bar- 
barie ilei  suo  l'"guaggio,  simile  alla 
lingua  sacra  deli*  antica  teologia  del- 
l' Egitto  ed  egualmente  vuota  di  sen- 
so, aperse  pubblici  corsi  di  delta  scien- 
za, i  quali  vennero  frequentati  da  gran 
numero  d'  allievi,  e  da  quaranta  Scoz- 
zesi che  lasciarono  le  patrie  loro  per 
venir  a  seguire  le  sue  lezioni.  Siccome 
era  calvinista,  gli  si  tolse  il  brevetto, 
ed  ci  si  portò  allora  in  Inghilterra  ove 
Carlo  II  gradi  la  dedica  delle  quinta 
edizione  del  suo  Corso  di  chimica.  Re- 
duce in  Francia  dovette  uscirne  per 
conseguen^a  della  rivocazione  dell'  e- 
ditto  ili  Nantes^  ma  non  polendo  vi- 
vere lungi  dal  suo  paese  e  dalla  pro- 
pria famiglia,  vi  rieolrò  una  seconda 
votila  e  vi  si  fece  cattolico  nel  1G8G.  Se 
lo  associò  r  a(cailemia  delle  Scienze 
nel  1699,  ^  «^ieg'i  it»  seguito  un  posto 
di  pensionario.  Il  perdette  ella  nel 
1715  di  70  anni.  Era  un  u-mo  instan- 
cabile, buon  amico,  d'  esatta  probità, 
e  di  una  semplicità  di  e.  stumi  assai 
rara.  Non  conosceva  che  la  camera  dei 
suoi  ammalali,  il  suo  gabinetto,  il  suo 
laboratorio  e  l'accailenna.  Fu  una  pro- 
va che  chi  non  perde  tempo  ne  ha 
medio.  Si  conosce  da  esso  lui  :  i.  un 
Corso  di  Chi'/iica,  la  cui  miglior  edi- 
zione è  quella  tli  Baron,  nel  1766,  in 
4,  L'on  nule  eiudile  La  prima  edizio- 
ne di  questo  libro,  tradotto  in  tutte  le 
lingue  d'  Europa  ,  si  vendette  come 
un'  opera  tli  galanteria  o  di  satira  3  2. 
un  Dizionario  universale  delle  droghe 
semplici,  "7^9  >  '"  ^y  opera  che  è  la 
base  della  seguente,  e  che  è  pure  mol- 
tissimo stimata,  3.  una  Farmacopea 
universale^  1764?  ^^  4*  -E'  un'esattissi- 
ma raccolta  di  tutte  le  composizioni 
dei  rimedi  descritti  nei  n»iglioii  libri 
di  farmacia.  4-  Un  Trattato  delV  An- 
iimonioy  in  S.Lemery  si  era  molto  ar- 
ricchilo  collo  spaccio  del  bianco  di 
Spagna,  che  possedette  solo  per  lungo 
tempo. 

LEMERYXLuigi), figliuolo  del  pre^ 
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ccrlcnlc,  è  «Icf^no  di  lui  por  le  sne  co- 
gnizioni in  chimica  ed  in  mcdicinn, 
fn  per  53  anni  medico  della  Casa  -  di- 
Dio  di  Parif^i,  comperò  una  carica  di 
medico  del  re,  e  ottenne  un  posto  al- 
l' accademia  delle  Scienze.  Morì  nel 
174^3  di  6G  anni,  amato  e  stimato. 
Diede  :  1.  un  Trattato  degli  alimenti^ 
1702,  in  12  5  opera  chiara  e  metodica 
ristampata  in  2  voi.  ;  2.  un  gran  nu- 
mero di  eccellenti  Memorie^  inserite 
jn  quelle  dell'  accademia  delle  scienze; 
3.  tre  Lettere  contro  il  Trattato  della 
generazione  dei  vermi  nel  corpo  del- 
l' nomo,  di  Andrv,  1704.,  in  12. 

t  LEMIERRE  (AntonioMarino),let- 
terato  francese,  nato  a  Parigi  nel  J^SS, 
o  secondo  alcuni  nel  1721,  manifestò 
fino  di  buon'  ora  una  vera  passione 
per  la  poesia.  Fu  dapprima  giustiGca- 
ta  quelle  tendenza  con  grandi  succes- 
si,  mentre  avevagli  la  natura  concessa 
una  delle  precipue  qualità  del  poeta, 
vivace  immaginazione  e  feconda,  ma  il 
buon  gusto  che  lima  e  perfeziona,  gli 
mancò  per  tutta  la  vita.  Riportò  pa- 
recchi premi  nelle  accademie  delle  pro- 
vincie,  poi  all'  accademia  francese  per 
dei  poemetti  sulla  sincerità^  V  impe- 
ro della  moda,  il  commercio,  /'  utilità 
delle  scoperte  fatte  sotto  il  regno  di 
Luigi  XV.  Aspirando  a  trionfi  ancor 
più  luminosi^  si  diede  a  comporre  pel 
teatro,  genere  che  gli  offeriva  numero- 
se vie  di  riuscita,  atteso  che  conosceva 
1'  arte  di  produrre  grandi  effetti,  cioc- 
ché polenicmentc  influisce  sulla  sorte 
delle  opere  condotte  sulla  scena.  Iper- 
viestra,  la  sua  prima  tragedia,  che  fu 
rappresenta  nel  1708,  ottenne  un  gran- 
de successo.  Tereo  ,  prodotta  nel  1761 
e  Idomeneo  che  il  fu  tre  anni  dopo, 
furono  ricevute  più  freddamente  dal 
pubblico  ',  accadde  il  medesimo  del- 
V  Jrtaserse  (  17G6  )  quantunque  sìa 
piena  quesl'  opera  di  potente  interes- 
se e  sia  r  esposizione  originale  j  ma 
Guglielmo  Teli,  malgrado  la  spavento- 
sa   durezza    dello  stile,    in  cui  trovasi 
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solló  questo  rapporto  il  Cdl.'irc  locale 
anche  troppo  pronunciato,  eccitò  un 
vivo  interesse,  al  quale  non  contribuì 
poco  (soprattutto  quando  si  rimise  in 
scena  nel  1790)  lo  spirito  d'  audacia  e 
di  libertà  di  cui  è  improntato  quel 
subbietto,  e  che  aveva  conservato  ri 
tocco  naturalmente  maschio  e  selvag- 
gio di  Lemierre.  Delle  belle  scene,  un 
tuono  generale  di  forza  ,  meritarono 
a  Barnevclt  V  approvazione  dei  cono- 
scitori, malgrado  la  lunghezza  dei  pri- 
mi atti  e  i  numerosi  vizi  di  dizione. 
La  Vedova  del  Malabar,  il  cui  svilup- 
po non  è  meno  pittoresco  di  quel  d'  Ï- 
permesìra,  ottenne  i  più  vivi  applausi. 
Giudicarono  nondimeno  i  letterali  cbe 
fossero  in  genere  i  personaggi  troppa 
parlatori,  troppo  teso  lo  siile,  e  abi- 
tualmente pietroso  (  rocailleux  fu  il 
termine  di  cui  si  servi  Freron  onde 
caratterizzarlo  )  e  sì  piacque  molto. 
Pretensesi  che  niadaraigella  Clairon 
dicesse  d'  essere  obbligata  a  sputare  i 
versi  di  Lemierre.  Domina  lo  stesso 
difetto  nel  suo  poemetto  della  Pitlura^ 
176g,  in  8.  Questo  poema  che  assai 
non  insegna  ai  giovani  pittori,  e  che 
non  è  che  una  declamazione  in  versi, 
manca  spesso  di  varietà,  d'  eleganza  e 
d'  armonia.  Parecchi  bei  pezzi  animali 
dallo  spirito  poetico,  quali  P  invocazio- 
ne al  Sole,  il  pezzo  sulla  chimica,  la- 
sciano rammarico  che  non  ne  abbia  fi- 
nito un  maggior  numero  cui  non  fece 
che  abbozzare  .  "  Lemierre  ,  dice  La 
ìn  Harpe,  trovò  il  mezzo,  appoggiandq- 
ÎÎ  si  aslulissiniamente  sopra  un  poeta 
îî  moderno  Ialino  ,  che  gli  forniva  le 
Î1  idee  e  le  immagini,  di  fare  un  poema 
?ì  sulla  pittura  ,  la  cui  versificazione  è 
«  generalmente  molto  più  passabile  di 
ÎT  quella  delle  sue  tragedie,  e  di  tempo 
Î9  in  tempo  mollo  migliore  che  a  luì 
11  non  appartenga.  Era  difficile  appro- 
di fittare  di  più  del  suo  modello;  il  suo 
il  andamento  è  esattamente  quello  del- 
ìi  l*  opera  dell'abb.  di  Marsy  ;  tratta  co- 
5Î  me  luì  del  disegno,  quindi  dei  colo- 
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^9  ri,  quindi  dcU'invcnzionc  e  ili  ciò 
51  che  chiamasi  la  poesia  di  un  qnadroj 
>i  porge  gli  slessi  prccclti  ed  esibisce 
91  gii  slessi  esempi  j  i  pensieri,  le  tran- 
si  sizioni,  le  immagini  sono  quasi  da 
51  per  tutto  quelle  del  poeta  lalin«>  •  in 
91  fine  è  la  versione  spesso  letterale  per 
91  tratti  di  4o  e  5o  versi.  9i  Ciocché  te- 
ste dicemmo  del  poemetto  della  Pittu- 
ra, puossi  applicare  con  più  ragione  a 
quello  dei  Fasti  e  degli  usi  deli  anno  ^ 
in  sedici  canti,  1797,  *"  ^-  ^  '^  ^^^ 
trovasi  la  più  completa  descrizione  dei 
costumi  e  dei  popolari  divertimenti, 
fatta  in  modo  che  i  due  versi  seguenti, 
sulla  lanterna  magica,  dar  potranno 
UQ^idea  : 

Opera  sur   roulette,  et    qu'on   porte 

à  dos  d'homme, 
Ou    l'on  voit   par   un  trou    les  héros 

qu'on  renomme. 

Alcune  bellezze  peculiari  sparse  qua  e 
colà,  fra  le  altre,  la  descrizione  del 
chiaro  di  luna,  non  impediscono  alle 
orecchie  di  essere  crudamente  ferite 
dal  tuono  generale  della  versificazione 
dell'autore.  Nessuno,  ci  pare,  doveva 
meno  possedere  il  vero  stile  delle  leg- 
gere composizioni  che  Lemierre  j  ne 
diede  nondimeno  una  raccolta  nel  1782. 
Se  non  vi  si  nota  la  fiicilità  e  le  grazie 
del  genere,trovauvisi  della  varietà,  del- 
le immagini,  pensieri,  e  talfiata  origi- 
nalità, non  meno  che  un  bell'impiego 
della  favola.  Paragonando  le  sue  poesie 
leggere  a  quelle  di  Voltaire,  Lemier- 
re diceva  assai  piacevolmente  :  11  Fra 
51  Voltaire  e  me  non  v'ha  che  un  salto 
91  di  lupo.  11  Questo  poeta  era  marita- 
lo, e  si  fece  amare  da  una  sposa  ama- 
bile. Dato  aveva  nella  sua  gioventù 
l'esempio  della  filiale  pielà,  limitando- 
si al  più  stretto  necessario,  per  porta- 
re ogni  mescja  piedi, a  sua  madre,  che 
abitava  a  Villiers-le-Bel,  la  modica  re- 
tribuzione che  otteneva  delle  sue  com- 
posizioni   teatrali  .    1    dolci  e  semplici 
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suoi  coàtumì  sempre  lo  allontanarono 
dagli  intrighi  e  dalle  cabale.  Esclusi- 
vamente occupato  dei  suoi  versi,  e 
buono  e  franco  metromano  ,  rimase 
estraneo  a  tutto  il  resto.  Usuo  amor  pro- 
prio era  proprio  ingenuo,  e  confessava 
sinceramente  che  «redcva  le  sue  pro- 
duzioni superiori  a  quelle  di  tulli  gli 
altri  poeti.  Eotrando  un  giorno  i  suoi 
amici  con  lui  al  teatro  ove  produr  si 
doveva  una  delle  sue  tragedie,  gli  dis- 
sero :  r,  Ma  ,  Lemierre  ,  non  e'  e  nes- 
si «uno  ?  —  E'  tulio  pieno,  rispose  lo- 
91  ro  j  ma  non  mi  so  ove  siansi  ficca- 
91  li.  '>•)  Vedendo  in  altra  circostanza  la 
sala  egualmente  sfornita:  11  Società  po- 
li co  numerosa,  gridò  egli,  ma  scella.  11 
Raccontasi  che  lo  si  trovò  solo  un  gior- 
no sulla  scena  j  gli  si  dimandò  ciocché 
facesse  :  n  Prendo  ,  rispose,  la  misura 
91  d'  una  tragedia,  ^t  Diceva  parlando 
di  quel  verso  che  si  sa  esser  suo  : 

Le  trident  de   Neptune  est  le  sceptre 
du  monde. 

91  è  il  verso  del  secolo,  "^"i  Siccome  que- 
sto verso,  la  cui  idea  è  realmente  bel- 
lissima, si  trovava  perduto  in  gran  nu- 
mero di  cose  bizzarre  o  insignificanti, 
lesi  chiamò,  con  un  motto  veramente 
piacevole,  il  verso  solitario.  R;>cconla- 
si  che  uno  dei  suoi  confratelli  dell'  ac- 
cademia francese,  alla  quale  le  diver- 
se sue  produzioni  fatto  avevanlo  am- 
mettere, incontratolo  negli  ufGcii  del- 
la marineria,  gli  dimandasse  ciò  che 
faceva  colà,  n  Eh  !  il  mio  verso  n  ri- 
spose il  poeta  colla  più  piacevole  serie- 
tà. Gli  eccessi  della  rivoluzione  pro- 
dussero il  più  funesto  effetto  sopra 
Lemierre-  l'orrore, lo  spavento  ne  alie- 
narono lo  spirito,  a  modo  che  di  con- 
tinuo credevasi  ciroomlato  d  assassini. 
E' probabile  che  accelerasse  questo  sta- 
lo la  sua  morte,  che  avvenne  il  4  lu- 
glio 1795,  as.  Germano-in-Lave.  Pub- 
blicaronsi  nel  1810  le  Opere  di  A.  M. 
Lemierre,    dell'    accademia    francese. 
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|>receilule  fia  una  Notìzia  sulla  vita  e 
le  opere  d'i  questo  autore,  tli  Renato 
Perrin.  Vi  si  trt»vano  poche  cose  intor- 
no air  autore  j  ma  in  vece  havvi  una 
lunghissima  perorazione  in  favore  «Iel- 
la moderna  lilosolia,  Parigi,  3  volumi 
in  8. 

t  LEMIERKE  D^  ARGY  (  A.  G.), 
nipote  del  letterato  precedente,  e  Ira- 
dullore  presso  diversi  tribunali  e  mini- 
steri, nacqueversoil  l'^'jo.Possedevapa- 
recchie  lingue  e  non  mancava  di  talen- 
ti. Ma  una  sregolata  condotta  spesso  fa- 
cevalo  mancare  del  necessario.  Abbrac- 
ciò i  principii  della  rivoluzionejma  for- 
tunatamente per  lui,  non  vi  rappresen- 
tò una  gran  parte  ;  consecrò  nondimeno 
a  quei  falsi  principii  parecchi  dei  suoi 
scritti.  Afflitto  da  vergognosa  malattia, 
e  balzalo  nella  miseria,  fu  costretto  di 
andarsi  a  far  guarite  allo  spedale,  ove 
si  fece  iscrivere  sotto  falso  nome,  ed 
ove  morì  il  ì2  novembre  18  i6,  di  45 
anni.  Lasciò:  1.  Olivia  romanzo  tra- 
dotto dall' inglese,  Parigi,  178»^,  2  voi. 
in  12;  2.  L'  allievo  del  piacere,  tradot- 
to dall*  inglese,  ivi,  cattivo  romanzo,  e 
immorallssimo  5  5.  Nuovo  codice  cri- 
minale delV  Imperator  Giuseppe  II, 
dal  tedesco,  ivi,  1788  ;  è  il  famoso  Co- 
dice in  cui  quel  monarca  snrr<»ga  alla 
pena  di  morte  una  detenzione  in  vita, 
ove  il  colpevole  espiava  le  sue  colpe 
con  una  tortura  continua  ben  superio- 
re air  agonia  <lella  morte.  La  prigione 
detta  Pizzi ghettone,  stabilita  presso 
Milano,  ove  richiusi  erano  i  grandi  col- 
pevoli, ispirava  più  orrore  dell'  ultimo 
supplizio,  con  cui  il  reo,  ricevendo  la 
pena  meritata,  cessava  in  pochi  istanti 
di  penare  j  4*  Calas  o  il  Fanatismo, 
dramma  in  4  atti  e  in  prosa  rappresen- 
tato per  la  prima  volta  sul  teatro  del 
Palazzo  Reale  (  i  Francesi  ),  il  17  di- 
cendìre  1790.  Diede,  alla  dimane,  Lava, 
sopra  di  un  altro  teatro,  un  altro  Gio- 
vanni Calas.  Sette  mesi  dopo,  il  «j  lu- 
glio 1791,  Chenier  fece  rappresentare 
sul  Teatro  detto  della  Repubblica  una 
Feller.  Tomo  FI. 
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-tragexli»  in  5  atti  intitolala  Calas.  Il 
furore  onde  questi  tre  autori  sembra- 
va che  si  strappassero  di  mano  un  «og- 
getto in  cui  i  preti  non  erano  certo 
risparmiati,  faceva  onore  alle  loro  idee 
generose,  nel  mi»mento  in  cui  i  mi- 
nistri dell'  altare  si'fferivano  la  più 
crudele  persecuzione.  Del  resto  se  in- 
gannati «i  erano  i  giudici  di  CaUs,  bi- 
sogna convenire  che  quel  padre  aves- 
se contro  di  sé  le  apparenze,  false  sen- 
za dubbio,  ma  svantaggiosissime.  5.  / 
cento  pensieri  d''  una  giovine  inglese 
(in  inglese  e  in  francese  )  con  delle 
Miscellanee^  Apologie  morali,  ed  «uà 
Descrizione  allegorica  dei  viaggidi  un 
giovine  al  paese  della  Felicità,  Parigi, 
1798,  in  12  j  6.  Poesie  di  Gray,  trad. 
dall' inglese  j  '].  Joscellina,  dì  mada- 
ma Kelly,  dall'inglese,  co'  signori 
Brosselard  e  Weis,  ivi,  1799,  2  voi.  in 
12  ;  8.  Codice  generale  pegli  stati 
prussiani,  irad.  dal  tedesco,  ivi,  1801, 
2  tom.  in  5  voi.  ',  9.  il  Castello  delV  In- 
dolenza, diThoinson,  con  altri  duepoe- 
metti,  lutti  tre  tradotti  dall'  inglese, 
ivi,  i8i4j  10.  Mejnorie  della  regina 
d'  Etrur  a,  scrìtte  da  lei,  trad.  dallo 
italiano, ivi,  i8i4,  in  8.  Queste  memo- 
rie, che  la  regina  d'Etruria  non  iscris- 
se TMaJ, sonodi  manifesta  falsità,  e  du- 
bitiamo anche  che  esistano  in  italiano  j 
1 1  .Relazione  autrntìcadelV  iisscdtoilato 
il  6  luglio  1809  al  Palazzo  Quirinale, 
e  del  rapimento  del  sommo  pontefice 
{  Pio  VII);  12.  La  Donna  ^rrantcy 
di  miss  Burney,  dall'inglese,  con  Bre- 
ton. Lemierrc  d'  Argy  lasciò  manoscrit- 
ta una  tragedia  intitolata  Masaniello, 
ove  I*  autore  fa  1"  elogio  delle  rivolu- 
zioni. 

f  LEMIRE  ("Natale),  celebre  inci- 
sore, nacque  a  Roano  nel  1738.  Lasciò 
m«>lti  lavori  cui  gli  amatori  tributano 
alti  elogi,  e  segnatamente  a  quelli  che 
fanno  parte  della  magnifica  galleria  di 
Firenze.  La  correzione,  la  grazia  e  la 
esaltezza  erano  le  principali  qualità  del 
suo  bulino.  Era  membro  dell'  accade- 
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lìiìa  tll  Lilla,  di  Roano  e  ili  Parigi,  e 
mori  in  qucsl*  ultima  città  nel  1801. 

LEMiMUS  (  Lievcu  ),  nato  a  Zii  ic- 
. zèe  in  Zclandia,  Tanno  i5o5,  acqui- 
siossi  riputazione  ncU'  esercizio  <lella 
medicina.  Dopo  U  morte  dì  sua  mo- 
glie, fu  elevato  al  sacerdozio,  e  divenne 
canonico  di  Ziriczòe,  ove  morì  nel 
i5G8.  Diede:  1.  De  occulti  s  naturae 
inlraculis  ,  in  8  j  opera  curiosa  ed 
erudita  pel  tempo  in  cui  comparve  j  2. 
De  astrologia,  in  8  ,  3.  De  plantìs  hi- 
hlicìs,  Francoforte,  >5t)i,  in  12.  E 
Lemnius  il  primo  che  abbia  trattalo 
delle  piante  di  cui  è  parlalo  nella  sa- 
cra Scrittura  j  ma  ne  parla  in  modo 
molto  superlJciale  e  inesatto  j  Scheu- 
chzer  il  fece  meglio  nella  sua  Physica 
Sacra.  Sì  diede  una  Raccolta  delle 
opere  di  Lemnius,  Francoforle,  1628, 
alla  quale  si  aggiunte  il  trattalo  De 
gemnis  di  Rueus^  Il  Latino  di  Lem- 
nius estimato  dai  conoscitori.  A  que- 
ste opere  di  Lemnius  bisc^gna  aggiun- 
gere, 4.  De  vita  animae  et  corporis  re- 
nte instituenda,  i  58 1  5  5.  De  zelandis 
suis  commentarioluSy  nella  Batavia  il- 
lustrata, del  p.  Scriverio;  6.  Dyonisius 
libycus  poeta,  de  situ  hahitahîlis  orhis, 
a  Simone  Lemnio ,  poeta  laurealo 
nuper  laiinus  factus^  Venezia,  i543, 
in  12.  È  il  poema  di  Denys,  intitolato 
Periegete.  —  Guglielmo  Lemnius,  suo 
figliuolo,  fu  primo  medico  d'Erico 
XIV,  re  di  Svezia.  Lo  si  fece  morire 
quando  fu  quel  principe  deironizzalo. 
—  Vi  ha  un  poeta  di  questo  nome,  Si- 
mone Lemnius,  che  viveva  nel  i55o,  e 
dal  quale  si  hanno  dei  cattivi  Epi^ 
grammi  in  8. 

LEMOS  (Tomaso),  domenicano, 
nato  a  Rivadavia,  in  Galizia,  verso  il 
i558,  da  nobili  parenti,  è  celebre  per 
lo  zeU  onde  cambattè  per  s.  Tomaso 
contro  Molina.  Il  capitolo  generale  del 
suo  ordine,  convocato  a  Napoli  nel 
1600,  lo  incaricò  di  andare  a  Roma 
per  difendere  la  dottrina  delle  scuole 
domenicaac.  Si  era  ali'  esuu«é,  del  libro 
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di  ,Molina  dèlia  Concordia  del  lihefo 
arbitrio  e  della  grazia.  Il  p.Lcmoa  ec- 
«ilò.i  g-iudici  di  quest'  opera  a  viva  vo- 
ce e  per  iscritto.  Nelle  congrco^azioni 
de  aaxiliis  si  fece  «ustinguere  e  dice- 
si  «Itcrrasse  colla  sua  eloquenza  il  ge- 
suita Valencia  cbe  ne  morì  di  dolore. 
Il  p.  Chiiuquel,  dominicano,  attesta 
che  ohre  il  petto  direrro.vera  coronato 
da  una  specie  di  gloria,  che  ahhaglia- 
va  l  suoi  avversari  e  gli  stesasi  cardi- 
nali. Si  sa  poi  come  anclu'  i  gesuiti  si 
allribuis«ono  il  vantaggio  di  simili  di 
dispute,  che  terminarono,  com'è  noto,, 
con  una  permissione  concessa  ai  tlup 
piirtiti  d' insegnare  e  difendere  i  pr,<|- 
pri  senlimcnti.  Il  re.  di  Spagna  offcr^s^ 
a  Lcmos  un  vescoviulo  che  ricusò.  Goii- 
tenti'ssi  di  una  pensione  di  cui  goilellc 
Gooalla  morte  accaduta  nel  1629,  di  80 
anni.  Era  da  lungo  tempo  consultar 
generale.  Diede  :  1.  Panoplia  gratiae, 
2  voi.  in  fol.  1676,  a  Béliers,  sotto  il 
nome  di  Liegi.  Vi  tratta  a  fondo  delle 
materie  di  grazia  e  di  preilestinaziope. 
2.  un  Gior noie  della  congregazione  de 
Auxdiis;  Reims,  i"502,  in  fol.,  sotto 
nome  di  Lovanio  ;  5.  un  gran  numera 
di  altri  scritti  sulle  quistioui  della  gra- 
zia ,  che  non  si  dimanda  abbaslanz<\, 
e  su  cui  si  «llsputa  troppo.  ;, 

LEN  CLOS  (Anna  ,  detta  *  ^mofi 
di  ),  nacque  a  Parigi  nel  1616,  da  9 ci- 
bili parenti.  Sua  madre  che  era  tïeJJ^a 
faonglia  degli  Abra  di  Raconis,  voïçv^i 

.  farne  una  fanciulla  virtuosa  ;  suo  per- 
dre, uomo  dissipalo  e  frivolo,  riuscì 
molto  meglio  a  farne  un'epicurea.  Per- 
dette Ninon  r  uno  e  V  altra  di  i5  an- 
ni. Padrona  del  proprio  destino  in 
quella  gioventù,  si  formò  affai  lo  di 
per  se.  Erasi  la  sua  immaginazione 
esaltata  e  traviata  sopra  d'  un  punto 
essenziale  colla  lettura  delle  opere  di 
Montaigne  e  del  suo  copista  Charron  • 
lettura  che  il  celebre  Malebranche  cre- 
deva la  più  alta  a  corrompere  la  gio- 
ventù. Era  già  conosciuta  in  Parigi  pei 

,  supi  bei  mpui,  l«  sua  iiloçofia,  e  la  mo- 


Ï.EN 

Btra  clic  fîiccVa  (li  nn  nio(ìo  ili  pensare 
IfiUo  suo.  Una  decisa  tendenza  al  li- 
Ijwlignagf^io  le  iuipodi  di  prestarsi  nA 
alcnn  inìpegno  solido.  Avendo  posto  i 
suoi  beni  a*fon.ilo  .pcrdnlo,  godera  di 
otto  a  dieci  mila  lire  di  rendita  vita- 
li zia.  Il  piano  di  vita  che  si  tracciò 
non  aveva  avuto  esempio.  Non  volle  fa- 
re*UD  traffico  vergognoso  delle  sue  gra- 
zie^ ma  dare  al  suo  libertinaggio  una 
aria  di  dei  enza,  e,  se  è  permesso  dirlo, 
un'  aria  di  dignità.  Questo  stravagante 
disegno  non  lerius'^ì  clic  troppo  bene, ac- 
cugiicndo  l'umana  corruzione  tutto  ciò 
che  senibra  snaturare  il  vizio,  e  niet- 
t<^rlo  a  parte  degli  onori  della  virtù. 
Fu  la  sua  casa  il  convegno  di  quanto 
avevano  la  corte  e  la  città  di  più  gen- 
tile. Scarron  la  consultava  sui  suoi  re- 
manzi  ;  Saint-Evremonl  sui  suoi  versij 
Molière  sulle  sue  commedie,  Fonlcnel- 
Ic  sopra  i  suoi  dialoghi.  Mentre  è  tale 
la  viltà  dei  begli  spiriti  e  dei  filosofi, 
pretendenti  alla  celebrità  ,.  che  il  giu- 
dizio di  una  cortigiana  può  appagarli 
tanto  da  farne  T  arbitra  de*  loro  pen- 
sieri e  dei  loro  talenti.  1  Colligni^  i  Vii- 
larceaox,  i  Sevign^5  il  graii  Condè,  il 
duca  della  Hochcfoiicau)d,il  m.iresrial- 
lo d'  Albret,  Gourville^  Giovanni  Ban- 
uier.,  la  Chalrcjfurono  succc.^sivamente 
i  suoi  amanti  j  ma  tutti  riconobbero' 
che  -Ninon  non  era  suscettibile  d'atlac- 
camenlo.  L'ultimo  la  pro?ò  soprattutto 
in  modo  singolare.  Obbligato  a  rag 
giungere  l'esercito,  inercdulo.ai  più  le- 
iJcri  giuramenti, Ninon b»  rassicurò  con 
un  biglietto  firmato  di  sua  mano  nel 
qitale  gli  dava  la  sua  parola  d'  onore 
che,  malgrado  la  sua  assenza  ,  non  a- 
mebbe  che  lui.  Appena  fu  scomparso, 
olle  si  trovò  nelle  braccia  di  nuovo 
amante.  Volle,dieesi,  madama  di  Matn- 
tif'njpDs4ndurla  «vivere  da  donna  onesta 
(vcflfiiana,  e  l' invitò  anchr  ad  and^r- 
la  .'a  trdf.arc.  Ma  Ninon,  selciava  del 
lungo  ^disordine,  preferì  la  sua  volut-* 
ytìt'S»  indipendenza  alla  brama  di  esse. 
rv  ?irluosu  in  sì  buona  compagnia.*  Ih* 
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vano  saggi  pastori  vollero  ricondurla 
alia  religione  ;  ella  non  fece  che  moi- 
legfi;iarne.  Non. amava  però  Ninou  che 
si  facesse  pompa  dell'irreligione.  Ri- 
cusando un  de'  suoi  amici  di  vodcrc 
in  malattia  il  suo  curato,  ella  gli  con- 
dusse quel  prete,  dicendogli:  ?i  Signor 
ÎÎ  miojfale  il  vostro  dovere,  vi  assicuro 
5Î  che  quantunque  ragioni,  ne  sa  più. 
»  di  voi  e  di  me.  u  Definiva  ella  slessa 
perfettamente  la  passione  alla  quale 
sacrificava  il  suó'onore  e  la  sua  cosci»en- 
za,  dicendo  che  era  «  una  sensazione, 
59  piuttosto  che  un  sentinu'uto  ;  un 
«  gusto  cicco,  puramente  sensuale;  una 
59  illusione  passeggicra  che  la  sazietà- 
95  distrugge  :  un  piacer  macchinale  ^r» 
99  comune  all'  uomo  ed  al  bruto,  che 
59..Bon  8iipp(>ne  alcun  merito,  ne  in 
99  quel  che  lo  dà,  né  in  quel  che  lo  ri- 
9*  ccvé.  «  Questa  epicurea  sì  amabile 
agli  occhi  degli  uomini  stolli  e  vilj,i 
ma  sì  colpevole  agli  occhi  di  Dio,  mori' 
il  '^  ottobre  l'joS  ;  secondo  gli  uni,  co- 
ni' ella  visse,  secondo  altri  in  sentimen- 
ti più  ciisliani.  Contava  allora  qo  an- 
ni. Lasciò  alcuni  figli;  uno  di  essi  è 
morto  officiale  di  marineria.  Prima  che 
venisse  al  mondo,  un  militare  ed  un 
ecclesiastico  si  disputarono  il  vergogno- 
so onore  della  paternità.  Essendo  dub- 
bia la  cosa,  ne  derise  la  sorte.  Si  prese- 
ri»  dei  dadi  e  l'abbate  perdette  la  bella 
gloria.  Un  altro  figliuolo  di  Ninon  finì 
tragicamente  i  suoi  giorni.  S'innamorò 
di  suaniatlre,acuinon  credeva  apparte- 
nere sì  dappressojma  dacché  ebbe  scoper- 
ta il  sex:reto  della  sua  nascita,  si  pugnalò 
per  disperazione.  Ogni  genere  «1'  orro- 
re parca  doversi  riunire  in  quella  lun- 
ga scena  di  prostituzione-  Era  sua  va- 
ghezza di  aver  1'  aria  e  le  maniere  di 
un  uomo,  e  di  disputare  a  quel  sesso 
il  vantaggio  che  ha  sul  suo.99  Alla*  buona 
99  ora,!  disse  in  qnest'  occasione  G.  G. 
99  Rousseau,  ma  non  vorrei  più  quello 
99  uomo  |ìer  amico  che.  per  amorosa.  i« 
Due  autori  diedero  la  Fila  d\  questa 
1^1^  Laidi  :  Brct  nelij-jSi,  in'ia  ;  e 
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P amours  alla   lesta    delle   Lettere   cl>« 
suppose  scritte  da    Ninou  ai    marcliese 
di  Sevignè,  l'^ô^,  a  vol.  in  la  oel  qua- 
le s'  incontra  molto   spirito,  sentimen- 
ti esaltali  e    romanzeschi,  che  ne    pro- 
vano la  supposizione.  Nel    l'jgo,  si  die- 
de   la  Corrispondendenza  secreta    fra 
Ninon  di  Lenclos,  il  marchese  di    Vil- 
ìarceaux  e  madama  di  M....  Non  è  pos- 
sibile ingannaivisi,   non  è  ne  lo  siile  né 
il  tuono    di    queir  epoca    che   mm    era 
ancora  quella   della  bi  illanle  scempiag- 
tine.  Non    esistono  che    7  od    8  Lette- 
re   veramente  di  Ninon  di  Lenclos.  Fu- 
rono   inserite   nelle  opere    di   S.  Evre- 
»!>ont  .    Sono    specie  di  biglietti  scritti 
cnza  pretensione.    (  Ninon  tentò  di  por- 
re tanta    decenza  nella  sua  condotta  e- 
steriore  che  varie  dame  del  più  alto  gra- 
do, dicesi,  furono  strette  con  lei  in   in- 
tima amicizia,  come  le  signore  di  la  Su- 
26,  di  GaslelneMj  _,  della  Ferie,    di  Sul- 
Iv,  di  Fieschi,  di  la  Favelle,  ece.   Volle 
ìa  regina  Cristina  seco    condurla  a  Ro- 
ma ;    ma     Ninon    non    era    donna    da 
lasciare  le  sue    voluttuose  abitudini.  Si 
fecero   grandi    elogi  di    sua    probità  in 
serbare  intatto  un  deposito  di    danaro 
che    lasciato    le    aveva    il    suo    amante 
Gourville,  e  che   ella  gli  restituì  al  suo 
ritorno  dopo    moli'  anni  j  ma    agendo 
diversamente,   sarebbe   stato  commet- 
tere un  furto,  e  il  non  rendersene  col-^ 
pevole  non  prova  una  probità  poco  co- 
mune.  Servì    questo   tratto    a  V(dtairc 
di  argomento  per  la  sua  commedia  del 
Depositario.   Era    stalo   all'uscire   dal 
collegio    presentalo    a  Ninon    dall'abb. 
di  Chàteauneuf,    ed  ella   gli  lasciò  due 
mila    franchi    per    comperare    dei    li- 
bri. ) 

LEN  ET  (Filiberto  Bernardo),  ca- 
nonico regolare  di  s.  Genoveffa,  nato 
a  Digione  nel  «6775  professò  la  teolo- 
gia nell'abbazia  di  s.  Giacomo  di  Pro- 
vins, e  vi  pronunciò  l'orazione  funebre 
di  Francesco  Aligrc,  che  ne  era  abba- 
te coni  me ndalario. Lene t  fu  pure  abba- 
te dì  Val-des-Ecoliei's.  E'  autore  di  al- 
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cune  opere  che  ebbero  della  celebrila, 
egli  meritarono  un  posto  fra  gli  scritto- 
ri ecclesiastici  <lel  XVlII  secolo.  Dre- 
de,oltre  l'orazione  funebre  sopra  citata, 
Parigi,  1712,  in  4:  >•  Tnattato  del- 
V  amor  di  JDio^  necessario  nel  sacra- 
mento della  Penitenza^  opera  postu- 
ma,composta  in  latino  da  Bossuet,  ve- 
scovo di  Meaux,  colla  traduzione  fran- 
cese («lei  p.  Lenet)  pubblicata  da  Bos- 
Ruct,  vescovo  di  Troves,  Parigi,  >736, 
in  12  ;  2.  Trattato  dei  principii  della 
fede  cristiana,  di  Duguet,  con  un  «1;- 
Vertimejito  dt\  p.  Lenet,  genoveffano, 
Parigi,  1736,  3  voi.  12  ;  3.  Conferen- 
ze ecclesiastiche  di  Duguet  (compila- 
le dal  p.  Lenet,  canonico  regolare). 
Colonia,  1742,  2  voi.  in  4-  H  \>-  Lenet 
posto  non  aveva  il  suo  nome  a  tali  di- 
verse opere  riferite  nel  Diz.  degli  ano- 
nimi. Lavorò  nel  Messale  di  Troyes, 
sull'invito  di  Bossuet,  vescovo  di  quel- 
la città,  di  cui  era  parente.  Morì  nel 
nìarzo  1748.  Era  della  famiglia  stessa 
del  p.  Lenet  ,  procuralor  generale  al 
parlamento  di  Digione,  e  poi  consiglie- 
re di  stat<». 

LEi^ET  (Pietro),  figliuolo  e  nipote 
di  due  presidenti  del  parlamento  di 
Digione,  fu  egli  slesso  nel  1637  c">isi- 
gliere  in  quel  corpo,  quindi  procura- 
tor  generale,  e  fmal  mente  consigliere 
di  stato.  Fu  durante  l'assedio  di  Pari- 
gi uno  degli  intendenti  di  giustizia,  di 
polizia  e  delle  finanze.  Finito  l'assedio, 
ritornò  alla  corte,  ove  fu  impiegato  in 
più  occasioni  importanti.  Si  stamparo- 
no le  sue  Memorie^  contenenti  la  sto- 
ria delle  ç^uerre  civUi  degli  anni  1649 
e  seguenti  e  principalmente  di  quelle 
di  Gujenna.  Comparvero  nel  1719,  in 
2  voi.  in  12,  senza  nome  di  città  né  di 
stampatore.  Non  sono  queste  Memorie 
bene  scritte  ,  ma  contengono  alcuni 
fatti  interessanti.  L'autore  non  vi  di- 
ce quasi  nulla  se  non  di  quel  che  vide, 
ed  ebbe  parte  alla  maggior  quantità 
(Ielle  cose  che  racconta  .  Morì  nel 
1671. 
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LENFAINT  (Davidilc),  d«»mentcaiio 
parigino  ,  morto  nella  sua  ciUà  nala- 
lizia^ncl  1G88,  a'SS  auni  ,  pubblicò 
parecchie  compilazioni,  di  cui  eecó  le 
principali:  1.  Bìhlia  hernardiniana, 
Bihl'ia  aifgustiniana,  Bìhlia  Thomae 
aquinath^  3  voi.  in  4-  Racchi mlono 
quelle  opere  tulli  i  p^'ssi  della  Scrittu- 
ra spiegati  da  que'paf^'''  5  2.  una  rac- 
colta delle  sentenze  di  s.  Agostino,  sot- 
to titolo  di  Concordantiae  Augusti- 
nìanae,  2  volumi  in  fol.  j  3.  una  Sio- 
ria  generale  ,  snperliciale  ,  e  male 
scritta,  in  6  vorami  in  12,  1684.  Una 
singolarità  di  quest'  opera  si  è  che 
r  autore  osserva  ciò  che  avvenne 
di  particolare  nell'universo  ogni  giorno 
dell'anno,  dalla  nascita  di  G.  C.  Il  pa- 
dre d'  Avrigni  vi  rilevò  più  errori  nel- 
le date. 

LENFANT  (Giacomo),  nato  a  Ba- 
zoche  nella  Beauce,  l'anno  16G;,  da 
un  niinislro,  fece  i  suoi  studi  a  Sau- 
niur  ed  a  Ginevra.  Passò  ad  Eidclber- 
ga  nel  1682  e  vi  ottenne  «  posti  di  mi- 
nistro ordinario  della  Chiesa  francese, 
e  di  cappellani»  dell'elettrice  ere*htaria 
palatina.  L'invasione  dei  Francesi  nei 
Palatìnato,  nel  1688,  avendolo  obbli- 
gato a  ritirarsi  a  Berlino,  vi  fu  predi- 
catore della  regina  di  Prussia,  Sofia 
Carlotta  ,  cappellano  del  re  suo  figliuo- 
lo, Fc«lerico  Guglielmo,  e  mori  di  pa- 
ralisi nel  1728  di  67  anni.  Le  più  co- 
nosciute fra  le  sue  opere  sono  :  1.  Sto- 
ria del  concilio  di  Costanza,  2  voi.  in 
4,  s -527  ;  quella  del  Concilio  di  Pisa, 
'j.  voi.  in  4»  >'J24  5  quella  del  concilio 
di  Basilea,  i-^Si  lo  stesso  formato  e 
io  stesso  numero  di  volumi.  Colali  Ire 
storie,  sfigurate  dallo  spirilo  di  parti- 
to e  di  sella  che  animava  l'autore,  fu- 
rono riunite  nel  i^Si,  in  6  voi.  in  4- 
2. Nuovo  Testarne ntOyU'adoilo  in  fran- 
cese suU'original  greco  j  in  2  voi.  in  4- 5. 
Storia  della  papessa  Giovanna,  1694, 
in  12  •  si  avvide  ben  tosto  della  falsità 
di  quel  romanzo  che  Desvignoles  in 
una  cdiaioae   di  quest'opera    fece  vani 
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sforai  per  sostenere.  4*  ""»  Traduzìo" 
ne  latina  ilei  libro  della  Ricerca  delia 
verità,  del  p.  Malebranche,  in  2  voi.  in 
4  ;  5.  Foggiana,  2  voi.  in  12,  è  una 
Fila  di  Poggi.  6.  dei  Sermoni.ccc.  ecc. 
(Vu  Lenfant  aggregato  nel  1710  in  In- 
ghilierra  alla  congregazione  della  pro- 
jaagaz.ione  della  fede,  e  divenne  mem- 
bro «lei  Concistoro  francese,  stabilito 
per  d     igere  gli  affari  dei  rifuggili.) 

t  L'  ENFANT  (Alessandro  Carlo 
Anna),  celebre  pre(ìicator  gesuita,  na- 
cque a  Lione,  il  6  settembre  1726  da 
una  nobile  famiglia  del  Maine,  fece  i 
primi  sludi  in  quella  città,  presso  i 
PP.  della  compagnia  ,  e  si  portò  nel 
174'  'i'  nnviziado  d'  Avignone.  Profes- 
sò quindi  la  retlorica  a  Marsiglia,  e 
dedicossi  alla  predicazione.  Ebbero  i 
suoi  primi  saggi  sì  gran  successo,  che  i 
suoi  superiori  lo  stabilirono  in  quella 
carriera  sì  utile  alla  religione.  Predicò 
questo  padre  eoo  buona  riuscita,  e 
convertì  a  Malincs  un  inglese  prote- 
stante e  amico  del  celebre  Young,  au- 
tore delle  Notti  lugubri.  Anche  dopo 
la  soppressione  dell'  ordine  continuò 
la  sua  missione  e  fu  a  più  corti  ricer- 
calo ;  e  ciò  che  sorprende  si  è  che  vi 
erano  de'  fibstdì  tra'  suoi  numerosi  u- 
dit<»ri.  Diderot  e  d'  Alembert  assistet- 
tero un'  intiera  quaresima  a'  suoi  ser- 
moni, e  dopo  averne  udito  uno  sulla 
fede  disse  Diderot  al  suo  collega  : 
Quando  si  abbia  udito  un  simile  di- 
scorso, e  difficile  divenir  incredulo. 
Scoppiò  la  rivoluzione  ,  e  nel  179», 
predicava  il  p.  L'Enfant  una  quaresima 
alla  corte  di  Luigi  XVI,  quando  fu 
sforzalo  a  interrompei  la  sul  rifiuto  che 
fece,  di  prestare  il  giuramento  detto 
civico.  Sofferivano  i  sacerdoii  a  quel- 
1*  epoca  la  più  crudele  persecuzione,  e 
il  p.  L'  Enfant,  arrestato  il  3o  agosto 
1792,  fu  rinchiuso  nelle  prigioni  del- 
l' abbazia.  Diede  alla  dimane  ad  un 
usciere  tutto  il  denaro  che  si  trovava 
indosso,  prevedendo  la  sua  morte  non 
fosse    lontana.    Ecco  ciò  ohe  racconta' 
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un  prigioniero  Icslimonio  oculare: vil 
n  p.  L'  Enfant  c  1'  abb.  di  Rastignac 
Vi  comparvero  sulla  tribuni»  della  cap- 
»  pella  che  ci  serviva  di  prigione  ;  an- 
a?  nunciarono  che  la  nostra  ullim'  ora 
r  era  giunta,  e  e*  invitarono  a  raccol- 
w  gerci  per  ricevere  la  loro  bcnedizio- 
»  ne.  Un  moto  eleltrico  che  non  si  può 
»  definire,  lutti  ne  precipitò  alle  l(»ro 
Vi  ginocchia,  e  colle  mani  giunte  la  ri- 
«  ccvemmo.  11  Sfuggì  per  caso  questo 
testimonio  alla  strage  eh'  ebbe  luogo 
lo  stesso  giorno  sui  preti,  sul  contedi 
Montmorin  e  sugli  Svizzeri.  L'  arresto 
del  buon  servo  di  Dio,  eccitò  un  vivo 
interesse  fra  le  persone  sensibili.  .L«> 
stesso  Maillard  interrogò  gli  ammini- 
stratori della  polizia  e  della  sorveglian- 
za sulla  sorte  dell*  abb.  L'  Enfant.  Gli 
fissicurarnno  che  rispondevano  della  ca- 
sa, ed  aggiunsero  :  îî  Dichiai  ianio  al 
w  popolo  che  imporla  mollo  al  pubbli-- 
ì-'  co  interesse  che  T  abb.  L'  Enfant  sia 
5->  conservato,  ma  che  non  sia  posto  in 
5ì  libertà  ,  all'  opposto  ,  stretlissima- 
»  mente  guardato  .  «  Non  poterono 
cjueste  buone  intenzioni  realizzarsi,  e  i 
cannibali  del  giorno  non  vollero  lasciar 
jsfuggire  quella  vittima  innocente  . 
Quando  il  popolo  vide  giungere  il  p. 
L'  Enfant  dinanzi  il  tribunale  rivolu- 
zionario ,  dimandò  ad  alte  grida  che 
fosse  risparmiato.  Avendoli»  i  carnefici 
«ìbe  dovevanlo  immolare  lascialo,  s' in- 
tese dirgli  da  tutte  le  parti ....  Salva- 
tevi !  .  .  ^.  Aveva  attraversala  la  folla 
<;he  gli  apriva  il  passo,  ed  era  già  nella 
l'ia  di  Bussy,  quando  alcune  donne 
gridarooo  ^  forse  innocenlcmenle,  ma. 
I>en  tndiscrelamente  :  IC  il  confessore 
del  re  !  ...  .  colle  quali  parole  il  dcsi- 
gnaron«  ai  satelliti  del  tribunal  san- 
guinario, che  lo  presero  e  di  nuovo  il 
condussero  ali*  abbazia.  Giunto  nella 
w>rle,  leva  le  mani  al  cielo,  e  uìostran- 
do  una  rassegnazione  cristiana ,  dice 
queste  ultime  parole:  Mio  Dio,  vi  rin* 
grazio  di  potervi  offerir  la  mia  vita, 
come  voi  avete  offerta  la   vostra  per 


me  !  Si  nonr  in  ginocchio  e  cade  spi- 
rando sotto  i  colpi  di:  quei  carnelici. 
L'  abb.  L'  Enfant  lasciò  :  1.  Orazione 
in  funere  del  delfino,  paàvc  dì  Luigi 
XVIII,  (pronunciata  a  Nancy),  1-566  j 
2.  Sermoni  per  V  avenlo  e  per  la  qua- 
resima., Parigi,  1818,  in  12  ;  3.  Ò/'a- 
zione  funebre  di  Belzunce,  vescovo  di 
Marsiglia^  pronunciata  iu.  latino  e 
stampata  con  una  trasduzione  francese, 
'i']b6,  in  8.  La  famiglia  dell'  abbate 
L'  Enfant,  possiede  quaranta  Sermoni 
ed  una  Corrispondenza  con  suo  fra- 
tello :  queste  opere  sono  inedite.  Pa- 
recchi personaggi  che  vivono  ancora,  e 
che  intesero  quest'  oratore  evangelico, 
assicurano  che  V  armonia  della  sua  vo- 
ce, r  aria  di  convinzione  che  si  mani- 
festava sul  suo  volto,  la  forza  e  1'  ord|h 
ne  logico  di  sua  composizione,  elettriz- 
zavano i  suoi  uditori.  Non  predicava 
per  brillare,  ma  per  convincere  e  in- 
sinuare nei  cuori  le  verità  di  una  reli- 
gione non  meno  semplice  che  sublime. 

LENGLET  (Pietro),  nativo  di  Bcau- 
vais,  regio  professore  d'  eloquenza,  fa 
rettore  dell'  università  di  Parigi,  nel 
1G60,  e  morì  nel  i^o-j.  Si  ha  da  lui 
una  EaccoUa  di  poesie  eruiche,  piene 
di  gusto,  di  stile  facile  e  puro,  ialitOf^ 
lata  :  Pe/ri  Lengleti  carolina,  1092^ 
iu  8.  .  .  ► 

LENGLET  du  FRESNOY(]Njcolò),na-i 
eque  a  Beauvais  nel  iG'y'ì.  Dopo  il  cor- 
so de'  suoi  primi  sludi,  che  fece  a  Pa- 
rigi, fu  la  teologia  il  principal  oggetto 
di  sue  ricerche:  la  lasciò  quindi  pei-  la 
politica.  I\el  i^oS  il  marchese  di  To;r-ç 
cy,  ministro  degli  affari  esteri,  il  man*, 
dò  a  Lilla  ov*  era  la  corte  dell'  •eletto- 
re di  Colonia  ,  Giuseppe  Clemente  di 
Baviera.  Yi  fu  ammesso  in  qualità  di 
primo  secretario  per  le  lingue  latina  e 
francese.  Fu  in  pari  tempo  incaricalo 
clella  corrispondenza  straniera  di  Bjmis- 
selles  e  d'  Olanda.  Avuto  aveva  l'  abb. 
Lenglel  occasione  di  conoscere  il  prin- 
cipe Eugenio  dopo  la  presa  di  Lilla;,, 
nel    i'jo8.    In    un    viaggio    che  fece  a, 
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Vienna  ûcl  l'jzi,  vide  «li  nliovo  quel 
principe  che  lo  nominò  suo  biblioteca- 
rio j  posto  che  perdette  ben  tosto.  Il 
suo  soggiorno  in  quel  paese  fece  om- 
bra alla  corte  di  Francia,  che  lo  fece 
arrestare  al  suo  ritorno  nel  i^aS,  e  fu 
per  sei  mesi  detenuto  nella  cittadella 
di,  Strasborgo.  I\on  seppe  mai  1'  abb. 
Lenglct  approfittare  delle  propizie  cir- 
costanze che  la  fortuna  gli  offerse,  e  dei 
polenti  protettori  che  il  suo  merito  gli 
acquistarono  in  un  co'  suoi  servigi. 
Voile  scrivere,  pensare  e  agire  libera- 
mente. Dipendetle  da  lui  attaccarsi  al 
cardinal  Passionei,  che  avrebbe  voluto 
attirarlo  a  Roma  j  o  a  Le  Blanc  mini- 
stro della  guerra  ,  ricusò  tulli  i  parli- 
li che  gli  furono  offerti.  Liberia^  liber- 
tà, era  la  sua  divisa.  Tal  abborrimen- 
to  per  la  servitù  si  estendeva  fino  «d 
suo  esleruo.  Era  ordinariamente  assai 
mal  vestilo,  ma  non  lo  credeva.  Mal- 
grado a  ciò,  era  con  piacere  ricevuto 
in  parecchie  case,  perchè  aveva  mollo 
fuoro  e  grazia  di  spirito,  e  soprattulto 
una  memoria  ammirabile.  Questo  do- 
no della  natura  ispiiogli  il  gusto  alle 
opere  di  erudizione.  Tulli  i  suoi  sludi 
vertevano  sui  secoli  passali  ;  affettava 
perirne  il  linguaggio  gotico.  Diceva  di 
voler  essere  franco-gallo  nel  suo  stile 
come  nelle  azioni  j  anzi  si  sarebbe  ten- 
tati di  prenilerlo  in  alcune  delle  sue 
opere  per  un  lellerato  del  XVI  secolo, 
anziché  per  un  dolio  tlel  XVIII.  Nelle 
sue  noie  e  nei  suoi  giudizi  inc<  ntrasi 
una  mordente  causticità.  E'  ciò  che  gli 
cagionò  tanti  disgusti  coi  censori  dei 
suoi  manoscritti.  Non  poteva  s»>ffrirc 
che  gli  si  tagliasse  una  sola  frase,  e  se 
avveniva  che  si  cancellasse  qualche  luo- 
go a  cui  era  ligio,  sempre  il  ristabiliva 
nella  slampa.  Fu  posto  alla  Bastiglia 
■dieci  o  undici  volle  nel  corso  della  sua 
vita  ;  ne  aveva  presa  in  certo  modo 
r  abitudine.  Applicavasì  da  parecchi 
anni  alla  chimica,  e  si  pretende  anche 
che  cercasse  la  pietra  hlosof.«lc.  Giunto 
di  82  auDJ^  perì  io  modo  fuocslt)  il  iG 
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gennaio  i^55.  Entrò  in  sua  casa  alliï 
sei  della  sera,  e  postosi  a  leggere  uu 
libro  nuovo,  s'  addormentò  e  cadde  in 
fuoco.  Troppo  tardi  accorsero  i  suoi 
vicini  per  soccorrerlo  .  Aveva  la  te- 
sta quasi  tutta  abbruciala  quando  lo 
si  trasse  dal  fuoco.  1  principali  frulli 
della  sua  penna  vivace  ,  feconda  ma 
scorretta,  sono  :  1.  un  Nuovo  Vesta- 
mento  in  latino,  arricchito  di  noie  sto- 
riche e  critiche,  né  troppo  lunghe,  nò 
Iroppo  brevi  ,  ma  mollo  chiare,  a  Pa- 
rigi, 1705,  a  voi.  in  16,  ristampalo 
nel  1735,  lo  stesso  formalo  j  2.  il  Ra- 
tìonarìum  temporum,  del  dotto  Peta- 
vio,  continuato  dal  i65i  fmo  al  170», 
2  voi.  in  12,  Parigi,  1700.  Çuesi' c<li- 
zione  è  scorretta,  e  ciò  che  vi  aggiun- 
se r  abb.  Lenglet  è  di  una  la,linilà  as- 
sai mediocre.  5.  Commenlo  di  Du  Puy 
sul  Trattalo  della  libertà  della  chiesa 
Gallicana  ,  di  Pietro  Pithou,  1710,  a 
voi.  in  4ì  bella  edizione  e  correità. 
Provò  quest'  opera  grandi  contraddi- 
zioni j  4-  ^'  Imitazione  di  G.  C.  Ira- 
dotta  e  riveduta  sulC  antico  originale 
latino  da  cui  si  trasse  un  capitolo  ch^ 
manca  nelle  altre  edizioni^  Amster- 
dani,  1731,  in  12  j  ^.Arresta  amo- 
rum  cum  commentariis  Benedicti  Cur^ 
tiiy  1731,  in  2  voi.  in  12.  Quest'  edi- 
zione divenuta  rara,  è  tli  grande  bel- 
lezza j  offre  la  prefazione  dei  luoghi 
piccanli  e  curiosi.  6.  Confutazione  de- 
gli errori  di  Spinosa,  di  Fenelon,  La- 
mi e  Boulainvilliers,  1731,  in  12;  7. 
Opere  di  Clemente,  Giovanni  e  Mi- 
chiele  Marat,  L'  Aja,  1729,  in  4  voi. 
in  4  5  edizione  più  magnilica  che  utile 
sulle  carta  più  bella,  ogni  pagina  ri- 
quadrata ;  ed  in  G  vol.  in  12,  edizione 
mollo  inferiore  alla  precedente,  essen- 
do r  una  e  l'  altra  piene  d'  errori.  Dei 
diversi  componimenii  che  ingrossano 
qucsla  raccolta,  offrono  gli  uni  delle 
curiose  e  giustissime  osservazioni,  gli 
altri  dei  motteggi  di  pessimo  tuono, 
oscenità  degne  della  più  vile  canaglia, 
dcclamaziuiii  saùvichc  che  luciitavauo 
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un  castigo  esemplare.  L*  «bb.  Lengîcl 
si  nascose  sollo  n<»me  tli  Gordon  dl 
Percel.  8.  Le  Satire  e  altre  opere  di 
Begnier,  1755,  grande  iti  4^,  edizione 
che  piace  tanto  agli  occhi  quanto  dispia- 
ce al  cuore  ed  allo  spirito.  L'  abb.  Leu- 
glel  illustrò  un  lesto  licenzioso  con  no- 
te più  licenziose  ancora.  Aveva  genio 
per  ciò  lutto  che  aveva  rapporto  alla 
]>iù  lasciva  lubricità.  Gli  si  attribuiro- 
no (né  affatto  senza  fondamento)  l'edi- 
zioni deir  Aloysia  Sigea^  del  Gabi- 
netto satirico^  e  di  più  altre  infamità  j 
j).  un'  edizione  le!  Romanzo  della  Ro- 
sa ,  con  altre  opere  «li  Giovanni  di 
Meun,  Parigi  (  Roano)  J'j35,  5  voi.  in 
12.  Vi  si  trova  una  curiosa  prefazione, 
e  delle  noie,  di  cui  S'>no  molte  comuni, 
e  inutili  jìer  conseguenza,  ridicole  altre, 
alcuneoscene,edun  glossario  super  ficia- 
lissimo.  io.un'Ì;'(;/izio;2e  di  Catullo, Pro- 
perzio e  Tibullo,  paragojiabile  a  cjuel- 
là  degli  Elzeviri  per  la  bellezza  e  la 
correzione  ,  a  Leida  (  Parigi  presso 
Coustelier),  1  -j^S,  in  12;  1  i .  Il  6  voi. 
delle  Memorie  di  Conde,  i^ji'5,  in  4, 
Londra  (  Parigi  )  ,  bella  edizione,  ma 
piena  di  tratti  sì  vivaci  e  di  sì  ardite 
riflessioni,  che  1'  editore  ne  fa  punito 
con  un  assai  lungo  soggiorno  alla  Ba- 
stiglia ;  1 2.  Giornale  di  Enrico  ///, 
17445  in  5  voi.  in  8,  Parigi,  sollo  no- 
me tii  Colonia,  con  gran  numero  di  cu- 
riosi squarci  sulla  lega  j  1 3.  Memo- 
rie di  Comines,  1747,  ^  voi.  in  4-  (^. 
CoMiìVEs)  ;  i4.  un'Edizione  di  Lattan- 
zio {F,  Lattanzio)-  i5.  Memorie  del- 
ia reggenza  del  duca  d'Orleans,  1  749, 
in  5  voi.  in  1  2.  Non  fu  V  abb.  Lenglet 
che  il  revisore  di  tal'  opera  che  è  di 
Piossens.  Aggiunse  dei  traili  essenziali, 
soprattutto  la  cospirazione  del  princi- 
pe di  Ceìlamare,  e  il  compendio  del 
fumoso  sistema.  16.  Mettalurgia  di 
AlfonsoBarha,  tradotta  dallo  spagnuo- 
ÎO  in  francese,  1701,  2  voi.  in  125  il 
secondò  volume  è  di  Lenglet  ;  17.  Cor- 
so di    Chimica   di    Nicolò  Le    Fevre, 

»75i,    5'vol.in    12,  di  cui   sono  i  due 
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ullîmî  dclP  editore  j  \^.  Metodo  per 
istiidiare  la  storia  con  un  catalogo 
degli  storici  principali^  in  1  2  voi. in  12, 
e  in  7  voi.  in  4  ?  ^a  miglior  opera  che 
abbiamo  in  tal  genere.  Vi  stabilisce 
r  autore  i  principii  dell'  ordine  da  se- 
guirsi per  leggere  utilmente  la  storia  ; 
discute  parecchi  punti  interessanti  ;  fa 
conoscere  i  migliori  storici,  e  accom- 
pagna i  titoli  delle  loro  opere  di  note 
interessanti  stoiiche,  letterarie,  criti- 
che, ed  il  più  sovente  satiriche.  Sareb- 
be questo  libro  più  slimato  se  l'  aulo- 
re  non  avesse  ingorìibralo  il  suo  Cata- 
logo di  tanti  storici  sconosciuti,  e  se  si 
fosse  limitato  a  fare  un'  opera  di  gu- 
sto anziché  una  compila/ionc.  la  quin- 
ta edizione,  del  1729,  attrasse  l'  atten- 
zione del  ministero  ,  che  vi  fece  porre 
un  gran  numero  ili  carlini.  La  raccol- 
ta di  questi  pezzi  soppressi  forma  un 
in  4^  assai  esteso  ,  che  si  vende  sotto  il 
mantello  e  ad  un  prezzo  molto  consi- 
derabile. Fu  quesl'  opera  ristampata 
nel  1772,  in  lòvol.in  1  2,  con  aggiun- 
te e  prelese  corrcziiuii,  che  pienamen- 
te riseiJtonsi  della  corruzione  subita 
dalla  storia  in  quel  secolo.  19.  Metodo 
per  istudiare  la  geografia.  E'  ricerca- 
calo  malgrado  alcune  inesattezze.  Tro- 
vavisi  un  Catalogo  delle  migliori  car- 
te, ed  un  giudizio  sui  diversi  geografi. 
L'  ultima  edizione  è  del  1767,  10  voi. 
in  12,  colle  aggiunte  e  correzioni  ne- 
cessarie, ao.  DeW  uso  dei  romanzi, 
ove  si  fa  vedere  la  loro  utilità  e  i  di- 
versi loro  caratteri,  con  una  bibliote- 
ca dei  romanzi,  1734}  2  voi.  in  12  ; 
opera  proscritta  da  tutte  le  persone 
saggie  siccome  un  libro  scandaloso.  21. 
La  Storia  giustificata  contro  i  roman- 
zi, 1735,  in  12.  E'  il  contrapposto  del 
libro  precedente,  che  l'autore  non  ave- 
va caro  che  gli  si  attribuisce  j  ma  l'an- 
tidoto è  più  debole  del  veleno.  Gli  au- 
tori che  si  ritrattano  per  umane  consi- 
derazioni, han  sempre  cura  di  lasciar 
sussistere  i  loro  errori,  e  di  non  com- 
batterli se   non  a  colpi   che  non   li  ab- 
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tallono,  a  a.  Piano  della  StoTìa  gene' 
raie  e  particolare  della  monarchia 
francese.  Koii  ne  diede  che  5  voi.  e  fe- 
ce benissimo  di  non  continuare,  men- 
tre è  questo  libro  malissimo  fatto  e 
malissimo  scritto  ;  20.  Lettera  di  un 
-pari  della  Gran  Bretai^na  sugli  affa- 
ri presenti  dell"  Europa,  174&,  in  12; 
è  curiosa  j  2^.  V  Europa  acquietata 
per  V  equità  della  regina  delV  Un- 
gheria^ di  Alberto  van  Hussen^  ecc.  , 
Brusselles,  i^^^,  in  12,  opera  ricerca- 
la a  motivo  dei  tratti  ardili,  ma  veri- 
tieri che  racchiuile.  2  5.  Calendario 
storico  ove  trovasi  la  genealogia  di 
tutti  i  principi  d^  Europa,  i-^ôo,  in 
2^.  Questa  piccola  opera  il  fece  porre 
alla  Bastiglia.  26.  Giornale  Romano, 
latino  e  francese,  a  voi.  in  12,  i-joS. 
Pece  questa  versi'>ne  a  sollecitazione 
«Iella  principessa  di  Gondè^  che  diceva 
lutti  i  giorni  il  suo  breviario 5  27.  Geo- 
grafia  dei  fanciulli ^  in  un  piccolo  voi. 
in  12  5  28.  Principii  della  storia, 
i-jSG  ed  anni  seguenti,  6  voi.  in  12  j 
opera  debole,  scorrettamente  scritta, 
in  cui  i  fatti  non  sono  sempre  bene 
scelti;  r  aveva  r  autore  composta  per 
servire  all'  educazione  della  gioventù  ; 
29,  Storia  della  Jìlosofia  ermetica,  3 
Tol.  in  12,  Parigi^  ''^42.  Questa  miste- 
riosa fdosofia  vi  è  trattata  in  m<»do  da 
non  lasciar  trapelare  come  la  pensi 
r  autore  in  proposito.  3o.  Tavolette 
cronologiche,  pubblicale  per  la  prima 
volta  nel  1744?  '"  a  voi.  in  8,  e  di 
nuovo  nel  177B,  colle  correzioni  e  le 
aggiunte  di  cui  quest'  opera  molto 
isti  univa  aveva  bisogno.  Non  vi  è  a  dir 
vero  lutto  corretto  ;  ma  come  lo  si  po- 
trebbe in  libri  sì  carichi  di  nomi  e  di 
date  i*  3i.  Trattato  storico  e  dogmati- 
co sulle  apparizioni  e  le  visioni,  ecc.  , 
i^Si^a  voi.  in  12;  curioso,  ma  mal 
digerito,  quasi  senza  insieme  e  senza 
yesullato  :  il  discernimento  dell'  auto- 
re pare  non  ne  eguagliasse,  la  memo- 
ria j  32.  Raccolta  di  antiche  Disserta- 
zioni  e  nuove  sulle  apparizioni^  le  vi- 
l'eller.  Tomo  VL 
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sionì^  i  sogni  ecc.,  4  "f^^-  in  la,  i^Ssj 
collezione  più  ampia  che  bene  scella  j 
non  fece  difticoltà  d'  inserirvi  V  assur-;^ 
da  Dissertazione  di  un  certo  Mever,  , 
che  pretende  che  i  cavalli  e  i  buoi  mor- 
ti possono  ritornare  in  questo  mondo 
piuttosto  che  gli  uomini.  35.  Storia  di 
Giovanna  d'  Arco  ,  1763,  in  12,  in 
Ire  parti,  composta  sopra  un  mano- 
scritto di  Edmondo  Richer.  Fu  letta 
con  piacere.  Vivace  è  lo  stile  come  nel- 
le altre  sue  produzioni,  famigliare  e 
scorretto.  34  Trattato  storico  e  do- 
gmatico del  secreto  inviolabile  della 
confessione,  Parigi,  1713,  in  12  ;  li- 
bro utile,  ed  uno  dei  migliori  di  que- 
sto fecondo  scrittore.  Michault  di  Di-; 
gione  pubblicò  nel  1  76  1,  delle  curio- 
se Memorie  per  servire  alla  storia 
della  vita  e  delle  opere  delV  ahh.  Len- 
glet.  Gli  ti  attribuiscono  pure  altre 
opere,  che  non  sono  poi  sue,  come  la 
Storia  della  fdhsofia  pagana,  che  è  di 
liuvigny  (1724). 

t  LENISOX  (Carlona),  autrice, 
nacque  a  New-Yorck  nel  1720,  porlos- 
si  giovine  in  Inghilterra  ove  i  suoi  le- 
gami con  Johnson  le  ispirarono  il  ge- 
nio delle  lettere.  Quasi  tutte  le  opere 
che  pubblicò  ottennero  buon  successo. 
Sono  le  principali  :  i.  Il  Don  Chisciot- 
te femmina  ',  2.  Gli  Eroi  di  Shakes- 
peare, 3  voi.  in  12, ove  l'autrice  porge 
le  storie  o  novelle  da  cui  il  tragico  in- 
glese prese  l'argomento  de'suoi  com- 
ponimenti. 3.  Memorie  cC Enfiche t ta 
Stuarda  ;  4  Memoria  della  Contessa 
di  Bcrry  j  5.  parecchie  Commedie  , 
come  Zitt  Sorella,  L'antico  Costume  di 
città  ;  6.  una  traduzione  delle  Memo- 
rie di  Sullv  ;  7.  una  Traduzione  del 
Teatro  greco  del  p.  Brumois.  Carlotta 
Lennox,  malgrado  il  successo  delle  sue 
opere,  morì  in  uno  stalo  prossimo 
all'indigenza  nel  dicembre  i8o4. 

f  LENOIR  (Nicolò), architetto,  na* 
lo  nel  1726,   fu   allievo   di  Blondel,  e 
fece  sotto  questo    maestro  rapidi  pro- 
gressi, in  ricompensa  de'quali  fu  maa: 
G8 
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«lato  (îal  governo  francese  alla  scuola 
(li  Roma.  Vi  dimorò  parecchi  anni  , 
studiovvi  i  bei  modelli,  e  vi  prese  per 
soprannome  il  Romano  .  Lenoir  come 
lutti  gl'artisti  ne'qaali  predomina  la 
itiunagiua/.ione,  è  sempre  felice  nelle 
sue  composizioni  •  ma  le  parti  manca- 
no di  correzione  .  Si  creò  uno  stile 
particolare  che  nou  appartiene  che  a 
lui  solo.  Estrema  erane  la  facilità.  Do- 
po l'incendio  del  teatro  dell'opera  al 
palazzo  Reale,  compose,  disegnò  e  in- 
calzò in  cinquanta  giorni  la  sala  della 
porla  s.  Martino.  Devegli  Parigi  parec- 
chi dei  suoi  edifizii  e  delle  vie  intiere 
che  contribuirono  al  suo  abbelHmcn- 
10.  Morì  Lenoir  il  3o  giugno  1810,  a 
Parigi,  in  età  di  Si,  anni. 

LENO]^COl)RT(Robertodi),  d'una 
delle  più  antiche  case  di  Lorena  ,  fu 
arcivescovo  di  Reims,  Distinguer  fecc- 
si  talmente  colla  sua  eminente  pietà  e 
colla  carità  sua  che  si  acquistò  il  titolo 
di  Padre  dei  poveri  .  Gonsecrò  il  re 
Francesco  1,  e  morì  in  odore  anche 
di  santità  intorno  all'anno  i53i. 

LENOiNCOURT  (Roberto  di),  nipo- 
te  del  precedente,  fu  vescovo  di  Cha- 
lons  sulla  Marna,  quindi  di  Metz.  Fat- 
to avevalo  Paolo  III  cardinale  nel  i538. 
Fu  pnr^arcivescoto  d'Embrun,  d'Ar- 
lie-s,  ecc.  Morì  alla  Gharilé-sulia-l-oira 
nel  l56i.  Presa  gli  ugonotti  l'anno 
seguente  quella  città,  spinsero  il  furo- 
re fino  ad  aprirne  la  tomba,  e  toglier- 
ne la  salma  di  lui  .  (Aveva  assistito  a 
quattro  conclavi,  per  l'elezione  di  Giu- 
lio IV,  di  Marcello  II,  di  Paolo  IV  e 
di  Pio  IV.) 

LENOINGOURT  (Filippo  di),  nipote 
del  precedente  ,  cardinale  ed  arcive- 
scovo di  Reims,  si  acquistò  la  slima  e 
là  confidenza  di  Enrico  IH,  di  Enrico 
IV,  e  del  papa  Sisto  V.  Morì  a  Roma 
nel  1691,  di  65  anni.  Era  di  uno  spi- 
rilo non  inferiore  alla  pietà. 

LENOSTRE.  F.  Nosthe. 

LENS  o  Lewsei  (Arnoldo  di),  Lan- 
saeuSy  nacque  nel  viìloggio  di  Bel-OEil, 
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pfesso  AlÌi,neU*Hainaut.  Fallo  un  vi.ìg* 
gio  nei  Paesi-Bassi,  passò  in  Moscovia, 
divenne  niedico  dello  czar,  e  perì  a  Mo- 
sca, quando  fu  quella  città  abbruciala 
dai  Tartari  l'anno  15-] 5.  Abbiamo  da 
lui  un'lnlroduìiione  agli  elementi  di 
geometria  d'Euclide,  stampala  ad  An- 
versa, sotto  questo  titolo  ;  Isagoge  ili 
geometrica  Eìementa  Euclidis. 

LE.NS  (Giovanni  di),  fratello  del 
prece«le»te,  canonico  di  Tournai ,  e 
professore  di  teologia  a  Lovanio,  nato 
a  Bailleul  nel  ij4'>  morì  nel  i5g5. 
Lasciò  parecrbie  opere  di  conlroversia. 
Fu  uno  di  quelli  che  composero  ,  nel 
i588,  la  censura  dell'universilà  di  Lo- 
vanio, coniro  Lessio  ,  sulla  dottrina 
della  grazia.  (^Vedi  Lessio).  Si  fece 
più  onorevolmente  distinguere  coniro 
Bajo,  e  c.impt»se,  per  ordine  della  fa- 
coltà di  teologia,  una  formula  di  dot- 
trina contraddittoria  alle  proposizioni 
condannale  di  quel  novatore. 

LENTULO  GETULICO  (Gneo),  .li 
un'illustre  famiglia  consolare  ed  anti- 
ca, fu  innalzalo  ai  consolalo  l'anno  2(> 
di  G.  G.  lira  proconsolo  nella  Germa- 
nia ,  quando  fu  Sejano  ucciso  a  Roma. 
Fu  accusato  dell'itilcnzione  ili  dare  lit 
propria  figlia  in  maritaggio  ai  figliuo* 
lo  di  quel  ministro  :  se  ne  difese  Leri- 
lulo  con  una  lettera  sì  eloquente,  che 
sfuggì  al  pericolo  che  il  minacciava ,  e 
cacciar  fece  in  esilio  il  suo  delalt>re  ^ 
ma  data  in  seguito  gelosia  a  Tiberio 
l'affezione  dc'soldati  per  Lentulo,  quel 
principe  lo  fece  morire  .  Parla  Sveto- 
nio  ,  nella  Fila  di  Galigola,  di  una 
Storia  scritta  da  questo  consolo.  An- 
che Marziale,  dice  nella  prefazione  del 
primo  libro  de'suoi  Epigrammi ,  che 
era  poeta.  —  Un  senatore  dello  stesso 
nome  fu  posto  a  morie  in  prigione  , 
per  essere  entrato  nella  congiura  di 
Gatilina. 

LENTULO  (Scipione)  ,  napoletano, 
rìlirnssi  nel  paese  dei  Grigioni,  iive  ab- 
bracciò il  calvinismo  ed  esercitò  il  mi- 
nistero a  Chiavcnua.  E'  coûosciulo  pei* 
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1.1  gna  Apologia  <li  un  editto  delle  le- 
f;hc  grigie  contro  dei  sellarli  ariani , 
in  8,  lô-yO,  e  per  una  Grammatioa 
italiana  ,  pubblicata  a  Ginevra  nel 
i568.  Nola  Bavle  all'occasione  della 
«na  Apologia  :  îî  che  gli  apostali  affet- 
r  tana  un  gran  zelo  per  la  religione 
91  da  essi  abbracciala,  e  che  quanlun- 
5Î  que  abbiano  gran  bisogno  di  tolle- 
ì"  ranza,  sono  ordinariamente  intoUe- 
51  ranlissinii.  îî  Quest'Apologia  d'altro 
canto  non  fa  che  viemeglio  risaltare  la 
inconseguenza  «lei  nroteslanti  che  si 
ciigono  contro  gli  ariani,  dopo  avere 
scosso  eglino  stessi  il  giogo  della  Chie- 
sa. Mentre  se  hanno  i  pr-teslanli  il  <li- 
ritlo  dallencrsi  alla  sacra  Scrittura, 
e  di  spiegarla  anche  collo  spirito  pri- 
vato^ perchè  non  avranno  gli  ariani 
lo  slesso  privilegio  ?  E  se  si  possono 
arbitrariamente  spiegare  contro  l'au- 
lorità  della  Chiesa  ,  la  tradizione  e  i 
santi  Padri,  i  passi  della  Scrittura  cir- 
ca la  presenza  reale,  perchè  non  si  po- 
trà prendersi  la  slessa  licenza  in  ri- 
guardo ai  passi  che  vertono  sulla  divi- 
nità di  G.  G.  ?  Puossi  vedere  questa 
osservazi(ìne  stabilita  con  non  minor 
ft>rza  che  evidenza  in  un  piceolo  trat- 
tato ilei  gesuita  Kaprinav,  pubblicalo 
contro  ì  calvinisti  d'Ungheria.  Vel 
Christus  est  in  Eucharistia^  vel  non 
est  Deus.  Trovasi  pure  benissimo  di- 
scussa nella  Perpetuità  della  fede,  t.  i 
pag.  47j  4^5  5o,  ecc.  (  Fedi  Sbrvet, 
Melaivtoivb,  Vorstio  Corrado.) 

t  LEONARD  (  Nicolò  Germano  ), 
poeta  pastorale,  nacque  alla  Guadalu- 
pa  nel  i^^^*  Portatosi  giovanissimo  in 
Francia,  vi  fece  con  onore  i  suoi  sludi. 
Avendo  felici  disposizioni  alla  poesia, 
si  dedicò  particolarmente  alla  ìellura 
degli  elegiaci  antichi  e  moderili,  quali 
Tibullo,  Properzio,  Gessncr,  ecc.  e 
giunse  ad  im  tarli  con  successo  La  sua 
prima  produzione  fu  il  Tempio  di 
Gnido,  che  stabilì  la  sua  riputazione. 
Era  Léonard  proietto  dal  ministro 
Chauvelin   che  abbracciare  gli    fece  la 
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carriera  dipìomalica,  e  gli  otlcnnc  nel 
177.2  il  posto  <l'  incaricato  degli  affari 
a  Liegi,  ove  dava  alleletlerarie  sue  pro- 
duzioni gli  ozi  frequenti  lasciatigli  dal 
suo  impiego.  Quantunque  di  carattere 
melanconico,  era  Léonard  nimico  del 
riposo  :  annoialo  di  Liegi  e  della  diplo- 
mazia, lasciò  quella  città  e  gli  affari  e 
fece  ritorno  a  Parigi.  Tormentalo  dal- 
la noia  e  non  trovando  in  alcun  luogo 
sollievo,  fece  ritorno  «ella  sua  patria  5 
non  vi  rimase,  ma  ripassò  in  Francia, 
credendo  trovarvi  una  durevole  tran- 
quillità. S'ingannò,  e  di  lì  a  un  poco 
Slava  per  imprendere  il  lungo  viaggio 
della  Guadalnp^j  quando  soccombcllc 
ad  una  malattia  <li  languore  cui  anda- 
va da  lungo  tempo  soggetto,  ed  alla 
quale  bisogna  in  gran  parie  attribuire 
quella  continua  inquietudine  che  lo 
perseguitava  dovunque.  Morì  a  Nantes 
il  16  gennaio  179^  di  5o  anni.  Die<le 
I.  Il  Tempio  di  Gnido^  imitato  tla  Mon-r 
te^quicu,  1772,  in  8. Ne  diede  altre  «lue 
edizioni  accresciute  j  2.  h^  amor  ven- 
dicato, 1773,  in  *^,  1775,  in  85  3.  Let- 
tere di  due  amanti  di  Lione,  1773,  a 
voi.  in  I  2.  Questo  romanzo  tradotto  in 
ingl.  ed  in  ilal.,  ebbe  gran  successo  e 
copioso  numero  diedizioni,'è  dello. stes- 
so genere  dell'  antica  e  la  nuova  Eloi- 
sa, deltVerter  di  Goethe  (tradotto  dal 
tedesco),  «Ielle  Lettere  di  Jacopo  Ortis 
(  dall'  italiano  ).  Inferiore  a  queste  due 
opere  sotto  il  rapporto  dello  stile  e  del- 
le altre  qualità  letterarie,  non  ne  è  la 
lettura  men  pericolosa  per  la  giovenlìi 
in  quanto  che  vi  attinge  essa  il  delirio 
sfrenato  delle  passioni  j  /J*  La  nuova 
Clementina,  o  lettere  di  Enrichetta 
di  Bervdle,  1774,  '"  "2?  »n  8;  5-  Idd- 
lii  e  ,poesie  campestri,  i-j-^ò,  in  8,  Pa- 
rigi, 1782,  grand'  in  8.  E'  la  miglior 
opera  di  Léonard  per  1'  eleganza,  la 
grazia,  la  correzione  dello  stile  e  dei 
quadri  non  meno  veri  che  interessanti; 
6.  Alessio,  romanzo  pastorale,  ove  i 
costumi  sono  non  meno  semplici  che 
puri  ;  7.  Lettere  sopra  un  viaggio  alle 
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Ant'ille,  Ï790.  L'  autore  vi  tlcscrive  con 
csaltezsa  i  sili  della  Giiadalupa  e  i  co- 
stumi de'snoi  abiianli-  8.  Le  Stagiona) 
poema  imitalo  dall' inglese  di  Thom- 
pson. Léonard  al  suo  riturno  in  Fran- 
cia pubblicò  la  quarta  e<lizione  delle 
opere,  Parigi  i';;87,  3  voi.  in  8.  Suo 
ijipolc,  Gampenou,  ne  diede  pure  una 
edizione  completa,  Parigi,  1798,  3  voi. 
in  8. 

LEONARDI  (  Giovanni  ),  isiiiulore 
tlei  chieriri  regolai  della  Madre  di 
Diodi  /jMCca,  nato  a  Decimo  nel  iS^i, 
eresse  la  sua  cungregazione  nel  i583. 
Lo  scopo  di  questa  corporazione  è  di 
consecrare  una  vita  povera  e  laboriosa, 
ad  uno  degli  oggetti  più  importanti 
della  civile  società,  all'  istruzione  della 
gioventù.  Morì  il  pio  istitutore  a  Roma 
nel  1609  di  96  anni.  La  sua  Vita  fu 
data  in  italiano  da  Marani,  prele  della 
sua  congregazione,  Venezia,  1617,10 
fol. 

LEONARDO  (S.)  ,  solitario  del  Li- 
mosino, morto  sulla  metà  del  VI  geco- 
Io,  diede  il  suo  nome  alla  piccola  città 
s.  Leonardo  di  Noblet,  a  5  leghe  da 
Limoges.  La  Storia  della  sua  vita, 
scritta  da  un  anonimo,  è  piena  di  falsi- 
tà e  di  favole  assurde  j  stimasi  quella 
dell'  abb.  Oroux,  stampata  a  Parigi, 
presso  Barbou,  nel  i-jGo. 

LEONARDO  Mattbi  d'  Udixe,  do- 
menicano del  XV  secolo,  così  chianiato 
dal  luogo  della  sua  nascita,  insegnò  la 
teologia  con  riputazione,  e  fu  uno  dei 
più  celebri  predicatori  del  suo  tempo. 
Si  ha  da  lui  un  gran  numero  di  Ser- 
moni  latini,  di  merito  mediocrissimo  ; 
ïna  siccome  le  edizioni  ne  sono  antiche, 
alcuni  curiosi  le  ricercano  .  Sono  i 
principali  :i.  quelli  De  Sanctis,  1^73, 
quelli  della  Quaresima,  Parigi,  «478, 
in  fol.  ;  2.  Lasciò  pure  un  trattato  De 
Sanguine  Ckristi,  1472,  in  fol. 

LEOiNARDO  da  Pisa,  matematico, 
è  ì\  primo  che  fiicesse  conoscere  in  Ita- 
lia sul  principio  del  XIII  secolo  le  ci- 
fro   arabiche  e  1'  algebra,  e  ohe  v'  inse- 


LEO 

gnasse  la  maniera  di  farne  uso.  Con- 
servasi a  Firenze,  nella  biidiotcca  Ma- 
gliabecchi,  un  trattalo  d'  Aritmetica, 
in  latino,  intitolato  :  Liber  abaci,  com- 
posi tus  a  Leonardo  fdio  Bonaeci  Pi' 
sano  in  anno  1202.  Vi  dice  l'autore 
nella  Prefazione  che  essendo  a  Bugia. 
città  d  Africa,  ov'  era  suo  padre  fatto- 
re pc  certi  mercanti  pisani,  era  stalo 
inizialo  nella  maniera  di  coniare  degli 
Arabi,  e  che  avendola  troiata  più  co- 
ïwoda  e  di  molto  preferibile  a  quella 
che  era  in  uso  in  Europa  (  in  che  ben 
certamente  diceva  vero  )  aveva  injprc- 
so  quel  Trattato  per  farla  conoscere  in 
Italia.  Fu  di  qui  che  in  seguito  le  ci- 
fre arabiche  si  sparsero  in  tutti  glialtri 
paesi  d'  Europa,  e  del  pari  l'  Algebra, 
in  riguardo  alla  quale  Leonardo  da 
Pisa  può  quasi  passare  per  inventore, 
avendo  egli  primo  itjsegnate  le  regole 
di  questa  scienza,  e  avendola  ancbe 
perfezionata.  E"  anche  autore  di  un 
Trattato  di  misurazione,  che  sì  con- 
servava nella  stessa  biblioteca.  (  Pre- 
tende Leonardo  nel  suo  trattalo  che  le 
cifre  arabiche  vengano  piutloslo  dai 
Greci  che  dagli  Indiani  ;  ma  non  ap- 
poggia quest'  asserzione  con  alcun  fat- 
to abbastanza  autentico.  ) 

LEOiNARDO.    Vedi    Vmi  e    Male- 
sprivE. 

LEONE  (S.)  ,  soprannominato  il 
Grande,  vide  la  luce  secondo  gli  uni 
a  Roma,  ed  in  Toscana  giusta  gli  al- 
tri. Nulla  si  sa  di  particolare  sui  pri- 
n»i  suoi  anni.  I  papi  s.  Celestino  1  e  Si- 
sto 111^  l'impiegarono  nei  più  impor- 
tanti affari  e  più  spinosi  ;  eziandio 
quando  non  era  che  diacono.  Dopo  la 
morie  dell'ultimo  di  detti  pontefici, 
nel  44o,  fu  innalzato  sulla  santa  Sede 
del  clero  di  Roma.  Intese  il  popolo 
con  trasporto  la  sua  elezione,  e  il  vide 
con  ammirazione  sul  trono  pontifica- 
le. Represse  Leone,  colla  sua  fermezza, 
i  progressi  degli  eretici,  e  parecchi  ne 
ricondusse  alla  fede  colla  dolcezza  sua. 
Scoperto   a  Roma   iuEuilo    numero  di 
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manichei,    fec«   cnntr'csw  un'informa- 
zione giuridici  e  pubblica,  sparse  am- 
pia luwc    sulle  infamie    tenebrose    dei 
loro  misteri,  e  abbandonò  i  più  <»stina- 
ti    al  braccio    secolare.    S»  armò   dello 
slesso  coraggio  contro    i    pelagiani    ed 
ì  priscillianisli  ,    e    sterminò    intiera- 
mente i  rimasugli  di  quegli    eretici  in 
Italia.  Il    suo  zelo  non    meno  ardente 
contro  gli  euticliiani,  il  porlo  a  prote- 
stare co'8U(»i  legati  conlro    gli  alti  dc\- 
V  Assassinio  d  Efeso,  il  cui  orrore  era 
stato    prectmizzato    nel    449-   ^''^^'colto 
l'imperatore  Marziano,  a  sollecitazione 
di  Leone  ,    un    concilio    ecumenico    a 
Calcedonia,  nel  ^Sì,   s.  Leone  vi  man- 
dò quattro  legati  onde  presiedervi.  Fu 
la  2.*  sessione  impiegata  a  leggere  una 
lettera  tlel  santo  papa    a  Flaviano,    pa- 
triarca di  Costantinopoli,    nella    quale 
sviluppava  in  modo  ammirabile  la  dot- 
trina delia  Chiesa  cattolica    sull'incar- 
iia/.ioric.  Bielle  il  concilio  lutti   gii  el« - 
gi    che   si  meritava.  Fu    l'errore    pro- 
scritto e  prese  la  verità    il    suo  luogo  . 
Mentre    tenevasi    questo     concdio    in 
Oriente,  devastava  Attila   rOccidente, 
e  si  avanzava  sopra  Roma    per  ridurla 
in  cenere.  Scelse    l'imperalor  Valenti- 
iniano  s.  Leone  per  arrestare   quel  ter- 
ribile  guerriero  ,   e  esibirgli  profferte 
di  pace.  Gli  parlò  il  pontefice  con  tan- 
ta maestà,  dolcezza  ed  eloquenza,    che 
ne  ammollì  il  feroce  carattere  .   Uscì  il 
harbaro  re  dall'Italia   e  ripassò   il  Da- 
nubio, portando    in    cuore   amicizia  , 
ammirazione    e    rispetto    pel    romano 
pontefice.  Fece  Genserico  ciò  che  Atti- 
la non  aveva  fatto.   Sorprese  Roma  nel 
455    e  l'abbandonò    al    saccheggio,    sì 
che  spogliarono    le  sue  truppe    la  città 
per    i\  giorni    con    inaudita    ferocia  . 
Tutto  ciò  che  potesse    s.  Leone  ottene- 
re si  fu  che  non    si  commettessero  uc- 
cisioni od  incen<li,  e  che  non  verrebbe 
fatto  oltraggio  alle  Ire  principali  basi- 
liche di  Roma,  arricchite  da  Costanti- 
no   di    magnifici    presenti.  Vegliando 
Filluslre  ponicfic€    ai   beni  spirituali , 
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non  trascurò  gì'  interessi  teri>pt)raU 
dei  popoli j  e  morì  nel  4fi>  colla  ripu- 
tazione di  santo  e  graod'uonio.  Molto 
imbarazza  il  suo  pontificato  quelli  che 
riportano  la  grande  autorità  dei  papi 
alle  false  decretali.  Non  fu  mai  la  sede 
di  Roma  più  rispettata,  né  i  suoi  de- 
creti di  forza  più  decisa  che  sotto  il 
governo  di  s.  Leone.   (  Fedi  Gregorio 

IL  GRANDE,  1n]VOGE]VZO  I,  IsiDORO  MER- 
CATORE, Lutero,  S.  Pieteo.)  E'  il  pri- 
mo papa  di  cui  si  abbia  un  corpo  di 
opere.  Piimangonci  di  lui  g()  Sermoni^ 
e  i4i  Lettere.  Parecchi  dotti  gli  attri- 
buiscono pure  i  libri  :  Della  vocazione 
dei  gentili,  ed  Epistola  a  Demetriade'^ 
ma  il  papa  Gelasio  che  viveva  alla  fine 
di  quel  secolo,  cita  colali  libri  siccome 
di  un  dottore  della  Chiesa,  senza  attri- 
buirli a  s.  Leone  ;  alcuni,  fra  cui  l'ab- 
bate Anthelmi,  li  atlribuisc<>no  a  san 
Prospcroj  ma  non  è  lo  stile  favorevole 
a  quest'opinione,  mentre  è  quello  reaU 
menle  di  s.  Leone  :  stile  lerso,  an- 
dante, numeroso  ,  pieno  di  dignità  e 
di  forza,  di  pura  e  ricca  latinità.  Tut- 
ti i  suoi  periodi  hanno  una  certa  mi- 
surala cadenza  ,  che  sorprende  senza 
spiaccre.  E'  seminato  di  bene  scelti  e- 
pileli  e  di  felicissime  antilesi,  ma  un 
po'lroppo  frequenti.  Il  padre  Quesnel 
diede  un'edizione  delle  opere  di  que- 
sto santo  padre,  la  quale  comparve  a 
Parigi,  nel  1676,  in  2  volumi  in  4, 
quindi  a  Lione  l'anno  i^oOj'in  foglio  , 
Balusio,  Anthelmi,  Giovanni  Salinas  e 
don  Costante  rimproverarono  al  pa- 
dre Quesnel  un  gran  numero  di  falsi- 
ficazioni j  pare  abbia  preso  di  mira  in 
più  rli  un  luogo  d'indebolire  l'impres- 
sione dell'autorità  pontificale,  più  for- 
te nelle  opere  di  s.  Leone,  che  in  quel- 
le della  maggior  parte  dei  papi  poste- 
riori, come  lo  stesso  Casaubono  osser- 
vò. Pretendesi  pure  che  fosse  in  ani- 
mo del  p.  Quesnel,  interessato  a  com- 
battere l'autorità  del  capo  della  Gliie- 
sa,  l'intraprendere  a  tal  oggetto  simile 
traduzione.  La   Opere  di  s.  Leone  fu- 
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rono  di  nuovo  pubblic.ntc  a  Roma  nel 
i"33,  in  2  voi.  in  fol.,  dal  p.  Cai^ciari, 
carmelitano  ,  ed  a  Venezia  dai  sigg. 
Ballarimi,  l'una  e  l'altra  in  3  voi.  in 
fo\.  Il  p.  Cacciari  fece  comparire  nel 
1-^51,  Exercìlatìones  in  Opera  san- 
cii LeonìSf  in  fol.  Sono  dissertazioni 
<li  filile  mollo  trascuralo,  ma  piene  di 
cose.  Diede  l'abb.  di  Bellegarde  una 
traduzione  francese  dei  sermoni  di  que- 
sto santo  padre,  Parigi,  i^oi  ;  (e  l'ab- 
bate Gudlon  ne  die<le  nella  sua  Rihlìo- 
tpca  scelta  dei  padri  della  Chiesa  gre- 
ca e  latina  j  nn'  analisi  distintissima 
per  l'eleganza  della  sua  traduzione  ,  e 
pel  buon  gusto  che  presiedette  alla  scel- 
ta che  fece  dei  pezzi  più  notabili  che 
racchiudono.  )  Il  p.  Maimburgo  scris- 
se la  storia  del  suo  p^'Hlificato,  in  4?  3 
Tol.  in   12.  Vedi  s.  Ilario  d'ÀrIes. 

LEONE  11  (S.)  siciliano,  successore 
del  papa  Agatone  nel  6H2,  mandò 
]*anno  dopo  il  sottodiacono  Costantino, 
regionario  della  san»a  Sede,  a  Costan- 
tinopoli in  qualità  di  legato.  Lo  inca- 
ricò di  una  lettera  per  l'imperatore  , 
nella  quale  confermò  ,  coll'aulorita  di 
f .  Pietro,  la  definizione  del  sesto  con- 
«'ilio,  e  anatematizzava  Teodoro  di  Fa- 
tano, Ciro  d'Alessandria,  Sergio,  Pirro, 
JPaoloe  Pietro  di  Costantinopoli,  Maca- 
j-io,  Stefano,  e  Policrone,  ed  anche  il 
j>apa  Onorio,  «  perchè  •>'>  come  si  spiega 
nella  sua  prima  lettera  ai  vescovi  di  Spa- 
gna, 'il  non  estinse  Onorio  nel  nascer 
*!»  SUO  la  fiamma  della  dottrina  eretica 
^  come  alla  sua  fede  conveniva.  •>'>  {Ve- 
di Oivonio).  Mori  verso  la  metà  del- 
3'aimo  684.,  dopo  avere  tenuto  il  ba- 
éton  pastorale  con  non  minore  fermez- 
jja  cbe  saviezza.  Istituì  il  bacio  della 
pace  alla  messa,  e  Vaspersione  dell'  a- 
equa  santa  sul  popolo;  perfezionò  il 
ranto  gregoriano,  e  compose  parecchi 
inni  per  l'officio  della  Chiesa.  Gli  si 
«tlribuiscono  IV  Epistole  che  Baronio 
crede  supposte. 

LEONK  HI,  Romano,  salì  alla  cat- 
tedra di  s.  Pietro  dopo  Adriano  I,  nel 
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•jgS.  Fu  uno  dei  suoi  primi  passi  di 
mandare  a  Carlomagno  legati  incari- 
cali di  presentargli  le  chiavi  della  ba- 
silica di  s.  Pietro,  e  lo  stendardo  della 
città  di  Roma,  pregandolo  di  deputa- 
re un  signore  per  ricevere  il  giura- 
mento di  fedeltà  dei  Romani.  Formos- 
si  poco  dopo  una  congiui  a  contro  Leo- 
ne. Scoppiò  il  23  aprile  '799,  il  giorno 
di  s.  Marco.  Il  primicerio  Pasquale  ,  e 
Campiilo,  sacellario  o  sacrislano,  tulli 
€  due  nipoti  dell'ultimo  papa,  al  qua- 
le non  aveano  potuto  succedere,  erano 
alla  testa.  Dopo  avere  assalito  il  pon- 
tefice con  una  truppa  di  scellerati  , 
mentre  usciva  a  cavallo  dal  palazzo  di 
Laterano  per  recarsi  alla  processione 
delle  grandi  litanie  ,  lo  giiiarono  per 
terra,  lo  maltrattarono  con  furore,  e 
tulli  fecero  i  loro  sforzi  per  islrappar- 
gli  la  lingua  e  gli  occhi.  Fu  dalla  stra- 
da trascinalo  al  monastero  di  s.  Silve- 
stro, ove  rinnovarono  le  lor  crudeltà, 
per  assicurarsi  che  mai  più  farebbe 
uso  della  vista  o  della  parola.  Non  per- 
dette nondimeno  né  l'una  ne  l'altra, 
ciocché  gli  autori  e  i  gran  personaggi 
del  tempo  riguardarono  quale  un  mi- 
racolo .  Accorsi  alla  notte  in  suo  am- 
to  Albino,  suo  cameriere,  ed  alcuni 
altri,  lo  trassero  dal  monistero,  discen- 
dere il  fecero  per  le  mura  della  città  , 
e  il  condussero  in  Francia  presso  Car- 
lomagno ;  il  qual  monarca  diegli  una 
scorta  per  ritornare  in  Italia.  Rientrò 
in  Roma  come  in  trionfo,  fra  tulli  gli 
ordini  della  città  che  gli  si  portarono 
incontro  colle  bandiere.  Passò  Garlo- 
nìag-no  in  Italia  neU'800  ;  il  papa  ve 
lo  incoronò  imperatore  d'Occidente  il 
giorno  di  Natale,  dell'anno  slesso,  e 
ottenne  da  lui  la  grazia  di  Pasquale  e 
di  Campulo,  che  aveva  quel  principe 
dannali  a  morte.  Avendo  i  nemici  di 
Leone  di  bel  nuovo  cospirato  contro 
di  lui  dopo  la  morte  di  Carlomagno, 
perir  ne  fece  parecchi  coll'ullimo  sup- 
plizio neir8i5.  Morì  l'anno  dopo  ri- 
guardato   qual    pontefice    politico  .    Si 
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fîonservano  «li  lui  tredici Le^^<?re,Hclm- 
filadt,  i655,  in  4.  Gli  si  allribuisce 
male  a  proposito  1'  Enchirìdion  Leo- 
nis  papae,  piccolo  libro  di  preghiere 
conleneiile  i  selle  Salmi,  e  diverse  o- 
razioni  enignialiclic,  che  gli  aicbimisli 
apprezzano,  e  di  cui  i  curiosi  stanno 
in  cerca  per  tal  ragione.  Fu  stampato 
a  Lione  nel  1601  e  iGo-j,  in  a^,  ed  a 
Magonza  nel  i633.  Ma  Tcdizione  ri- 
cercata è  quella  di  Koma,  nel  i525, 
in  2^5  e  la  migliore  dopo  questa  è 
quella  di  Lione  nel  i584  ,  pure 
in  a4. 

LEO'NE  IV  (S.),  Romano,  papa  nel 
84^5  dopo  Sergio  li,  mori  santamente 
ncM'855.  lllijslrò  il  pontilicato  col  suo 
coraggio  e  colle  sue  virtù.  Ebbe  il  do- 
lore di  Federe  i  Saraceni  alle  porte  di 
Roma,  parati  a  fare  una  borgata  mao- 
mettana della  capitale  del  cristianesi- 
mo. Gli  imperatori  di  Oriente  e  d'Oc, 
cidente  parca  l'avessero  abbandonata. 
Leone  iV,  più  grand'uomo  di  essi  , 
prese  in  quel  frangerne  l'aiitorilà  di 
st>vrano,  di  un  padre  che  difende  i  suoi 
figli.  Impiegò  le  rirchezze  della  Chie- 
sa a  rialzare  le  mura,  a  innalzar  torri, 
a  tirar  catene  sul  Tevere.  Armò  le  mi- 
lizie a  sue  spese  5  indusse  gli  abitanti 
di  Napoli  e  di  Gaeta  a  venir  a  difen- 
dere le  coste  e  il  porto  d'Ostia  j  visitò 
egli  stesso  tutti  i  posti  e  ricevette  i  Sa- 
raceni alla  loro  discesa,  non  in  arma- 
tura guerriera,  ma  da  pontefice  esor- 
tante un  popolo  cristiano,  e  come  un 
re  che  vegliava  alla  sicurezza  de' suoi 
sudditi.  Era  nato  Romano.  ìt  11  corag- 
59  gio  delle  prime  età  della  repubblica 
5Î  (dice  l'autore  della  Storia  generale) 
«  riviveva  in  lui  in  un  tempo  di  viltà 
«  e  corruzione.  «  11  suo  coraggio  e  le 
sue  cure  furono  assecondate.  Si  rice- 
vettero coraggiosamente  i  Saraceni  al 
loro  sbarco  j  e  avendo  la  tempesta  dis- 
sipata metà  dei  loro  vascelli,  una  par- 
te di  quei  conquistatori  sfuggiti  al  nau- 
fragio, posti  furono  in  catene.  Il  papa 
Tcndclle  utile  la  sua  vilioria^   fuccado 
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lavorare  nelle  fortificazioni  di  Rumai 
e4  a'  fcut>i  abbellimenti  quelle  mani 
stesse  che  doveano  distruggerla.  Cir- 
condò in  seguito  con  buona  muraglia 
tutto  il  monte  Vaticano,  ove  si  formò 
un  nuovo  quartiere  o  una  nuova  città, 
che  prese  il  nome  di  Leonina,  Appli- 
cossi  fortemente  alla  riforma  dei  co" 
stumi,  ed  al  ristabilimento  della  disci- 
plina ecclesiastica,  tencnloa  questo  pro- 
posilo un  concilio  a  Roma  neir835,  e 
per  dare  un  esempio ,  depose  Anasta- 
sio, cardinal  sacerdote  di  s.  MarcelUr, 
per  non  aver  risieduti»  nella  sua  paroc- 
chia.  E'  quello  stesso  Anastasio  che  di- 
sputò il  papato  a  Benedettoli!.  Abbia- 
mo da  Leone  IV  un"* Omelia  diretta  ai 
vescovi  ed  ai  pastori  sui  lorci  doveri  . 
Fu  pubblicata  dal  p.  Labbe  e  si  trova 
nel  ponlificale  romano.  Cinque  giorni 
dopo  la  sua  morte  Benedetto  111  f« 
eleito  papa  :  ciocché  distrugge  la  favo- 
losa opinione  di  quelli  che  collocarono 
il  pontificato  preteso  della  papessa 
Giovanna,  fra  que'due  pontefici.  Fedi 
Bezvedbtto  III  e  Giovanw^i  VIL 

LEONE  V,  nativo  d'Aodres,  succe- 
dette al  papa  Benedetto  IV  nel  goS, 
Fu  scacciato  e  posto  in  prigione  circa 
un  mese  d«>po  da  Cristoforo,  che  si: 
impadroni  della  sua  sede.  Leone  vi  mo- 
rì di  dolore. 

LEONE  VI,  Romano,  succedere  ai 
papa  Giovanni  X,  sulla  fine  del  giugn» 
928,  e  mori  al  principio  del  febbrai» 
020.  Prelendono  alcuni  che  fosse  un 
intruso,  collocato  sulla  sani  a  Sede  dai 
nimici  di  Giovanni  X.  Ebbe  a  succes- 
sore Stefano  VII. 

LEONE  VII,  Romano,  fu  eletto  pa* 
pa  dopo  la  morte  di  Giovanni  XI  nel 
q36,  e  non  accettò  simile  dignità  che 
a  suo  malgrado.  Fece  vedere  gran  ze- 
lo e  pietà  nella  sua  condotta,  e  morì 
nel  gSq.  E'  chiamato  in  parecchi  cata- 
loghi Leone  VI.  Ebbe  Stefano  Vili 
per  successore .  Si  tiene  da  lui  una 
Lettera  ad  Ugo,  abbate  di  Tonrs,  in- 
serita ucUo  Spiiilei^ÌQ   di  dati  d'Acbc- 
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ry.  E'  una  prova  del  suo  aeìo  pclla  ino- 
nastica  di^ciplin;). 

LEOlNEYIlI,  MI  eletto  papa  dopo  U 
deposizione  di  Giovanni  XII,  il  6  di- 
cembre 9G3  per  l'auloriia  dcll'iinpe- 
latur  Oltooe.  INe  parla  Fleurv  qual  di 
papa  legittimo  •  ma  Baronio  e  il  padre 
JPagi  lo  trattano  (Vinii-uso  e  d'antipa- 
pa. Del  resto  fu  la  gran  probità  di 
Leone  che  determinò  i  sulfagi  in  suo 
fc»vi»re,  e  quantunque  durante  la  vita 
di  Giovanni  XII  non  si  avesse  potuto 
riguardarlo  come  canonicamente  elet- 
to, nulla  impedisce  che  essere  non  pos- 
sa considerato  come  papa  legittimo 
dopo  la  morte  di  quel  papa,  soprattut- 
to quando  Benedetto  V,  che  stato  era 
eletto  per  succedere  a  Giovanni  XII, 
ebbe,  per  finire  lo  scandalo,  acconsen- 
tito alla  sua  deposizione,  quantunque 
ingiusta.  Collocantlolo  infine  nel  cata- 
logo dei  papi  legittimi,  non  si  fa  che 
seguire  tulli  gli  antichi  che  gli  conces- 
sero tal  onore.  Mori  nel  mese  d'aprile 
965  j  e  il  5  luglio  di  quell'anno,  Gio- 
vanni XIII  fu  eletto  papa  diqio  la  mor- 
te di  que'due  ponielici. 

LEONE  IX  (S.),  chiamato  in  prima 
Brunone,  figliu(»io  del  conte  Egisheim, 
nato  in  Alsazia  l'anno  1002,  passò  dal- 
la sede  di  Toni  a  quella  di  Roma  nel 
Jo4-95  ct)l  credito  dell'  imperator  En- 
rico III,  suo  cugino,  che  il  fece  elegge- 
re a  Worras  dai  vescovi,  dai  grandi 
deir  impero,  e  dai  legati  «Iella  Chiesa 
romana.  Innalzato  contro  voler  suo  al 
pontificato,  partì  per  Roma  in  abito  di 
pellegrino,  né  prese  quello  di  somnio 
pontefice  che  quando  le  acclamazioni 
di  gioia  del  popolo  romano  l'ebbero  de- 
terminato ad  accettare  la  tiara.  Raccol- 
se il  nuovo  pontefice  «lei  concilii  in  Ita- 
lia ,  in  Francia,  in  Germania,  tanto 
per  rimediare  al  male,  quanto  per  in- 
trodurre il  bene.  Nel  io5o,  te«ine  a 
Roma  un  concilio,  in  cui  gli  errori  «li 
Berengario  sull'  Eucaristia  furono  con- 
dannati. La  simonia  e  il  concubinag- 
gio erano  allora  i  due  più  crudeli  Ila- 
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gclli  della  Chieia  ;  ma  la  severa  vigi- 
lanza onde  i  sommi  pontefici  li  riipin- 
sero,  prova  abbastanza  come  il  male 
non  fosse  ne  generale,  ne  tolleralo.  E- 
manò  Le«>ne  IX  un  decreto,  in  un  con- 
cilio tenuto  a  Roma  nel  to5i,  ov'  era 
detto  che  «  le  donne,  che  nel  recinto 
57  di  Roma  si  fossero  abbandonate  ai 
ÎÎ  sacerdoti,  sarebbero  in  seguito  ad- 
^1  delle  al  palazzo  di  Laterano  siccome 
ÎÎ  schiave.  ??  Fu  sotto  il  suo  pontificato 
che  le  scisma  dei  Greci,  di  cui  aveva 
Fozio  gittate  le  fondamenta  prime, 
scoppiò  pegli  scritti  di  Michiele  Ceru- 
lario,  patriarca  di  Costantinopoli.  Con- 
futò Leone  soli«lamente  il  suo  scritto  e 
fece  una  bella  Apologia  della  discipli- 
na osservata  fra  i  Latini.  Nel  io63  si 
portò  in  Germania  per  ottenere  soc- 
corsi contro  i  Normanni,  e  ne  ottenne. 
Avendo  arnjato  contro  que'  guerrieri, 
fu  battuto  e  preso  »icino  a  Benevento, 
che  sotto  il  suo  pootificato  eia  sialo 
dato  alla  santa  Sede  dall'  imperatore 
Enrico  111.  Dopo  un  anno  di  prigione, 
fu  condotto  a  Roma  da'  suoi  vincitori, 
e  morì  il  19  aprile  io54-  Passalo  ave- 
va il  tempo  di  sua  cattività  in  esercizii 
di  penitenza.  L'  arcidiacono  Wibcrt 
scrisse  in  latino  la  sua  Fiia  che  il  p. 
Sirmond  diede  alla  luce,  Parigi,  161 5, 
in  8.  Si  tengono  da  questo  santo  pon- 
tefice dei  Sermoni  nelle  opere  di  san 
Leone,  delle  Epistole  decretali  nei 
Concilii  del  p.  Li^bbe^  ed  una  Fita  di 
s.  Idulfo  nel  Thes.  anedoct.  di  don 
Malienne. 

LEONE  X  (Giovanni  e  non  Giulia- 
no de'  Medici),  figliuolo  di  Lorenzo 
de'  Medici,  nacque  a  Firenze  V  11  di- 
cembre 1475.  Eu  di  i5anni  creato  car- 
dinale da  Innocenzo  Vili,  e  divenne  in 
seguito  legalo  «li  Giulio  li.  Esercitava 
simile  dignità  alla  battaglia  di  Ravenna, 
guadagnala  «lai  Francesi  nel  1012,  e 
vi  fu  fatto  prigioniero,  l  s.>ldati  che  lo 
avevano  preso,  incantati  della  sua  buo- 
na maniera  ed  eloquenza,  gli  diman- 
darono umilmente  perdono  d'  aver  osa- 


LEO 

to  arrestarlo.  Dopo  la  morte  di  Giulio 
li,  ollenne  la  tiara  il  5  marzo  i5i3. 
Leone  X  fece  il  suo  ingresso  a  Roma 
r  11  aprile,  il  giorno  slesso  in  cui  sla- 
to era  fallo  prigioniero  1'  anno  prece- 
derne, e  sali  sullo  stesso  cavallo.  Rice- 
vuta aveva  questo  ponlelice  la  più  bril- 
lante educazione:  Angelo  Poliziano  e 
Demetrio  Calcondila  stali  o'  erano 
maestri.  La  sua  famiglia  era  quella 
dell'  arti  belle  :  ella  raccolse  i  rimasu- 
gli delle  lettere  scacciate  da  Costanti- 
nopoli dalla  tuichesca  barbarie,  e  me- 
ritò che  si  nomasse  quel  secoli»,  il  6*6- 
colo  de""  Medici.  Univa  Leone  X  al  gu- 
sto più  dilicalo  la  più  ricercala  magni- 
ficenza. Visse  il  nuovo  pontefice,  ove 
credasi  ad  alcuni  autori,  da  principe 
voluttuoso  j  ma  Paolo  Giovio,  che  d'  al- 
tro lalo  non  gli  è  favorevole,  con«lan- 
nandone  le  spese  superflue  e  le  profu- 
sioni, rende  la  più  bella  testimonianza 
alla  purità  de'  su 'i  costumi.  Nel  seno 
della  sua  magnificenza  e  dei  fastosi 
piaceri,  Leone  X  non  dimenticò  gì'  in- 
teressi del  ponlitìcato.  Ternnnò  le  dif- 
ferenze avute  da  Giulio  li  con  Luigi 
XII,  e  concluse  nel  1617  il  concilio  di 
Laleiaoo.  Scelse  i  suoi  secrelarii  fra 
più  begli  spiriti  d'  Italia.  Il  barbaro 
stile  delia  «lataria  fu  abolito,  e  diede 
luogo  alla  dolce  e  pura  eloquenza  dei 
cardinali  Bembo  e  Sadoleto.  Fece  fru- 
gare nelle  biblioteche,  disotlerrò  gli 
amichi  manoscritti, né  risparmiò  alcu- 
na spesa  onde  procacciarseli  ;  pagò 
5oo  zecchini  (5,5oo  fr.)  un  solo  esem- 
plare dei  primi  cinque  libri  di  Tacilo, 
che  trovali  furono  nell'abbazia  di  Cor- 
wey  in  Vestfalia  ;  procurossi  esatte  edi- 
zioni ile'  migliori  autori  dell'  antichi- 
tà. 1  poeti  erano  soprattutto  1'  oggetto 
di  sua  compiacenza  ;  amava  i  versi  e 
ne  faceva  di  grazìosissimi.  Mentre  pre- 
parava agli  uomini  puri  piaceri,  facen- 
do rinascere  le  belle  arti,  si  formò  una 
cospirazione  contro  la  sua  vita.  I  car- 
dinali Pelrucci  e  Soli,  irritati  che  il 
papa  avesse  tolto  il  ducalo  d'  Urbino 
Feller  Tomo  VL 
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ad  un  nipote  di  Giulio  II,  corruppero 
un  chirurgo  che  doveva  curare  un'  ul- 
cera secreta  del  pontefice,  e  la  morte 
di  Leone  X  essere  dovea  il  segnale  di 
una  rivoluzione  in  molle  cillà  dello 
slato  ecclesiastico.  Fu  la  cospirazione 
scoperta  j  e  costò  la  vita  a  più  d'  un 
colpevole.  1  due  cardinali  furono  appli- 
cali alla  tortura,  e  dannali  a  morte. 
Fu  il  cardinal  Pelrucci  impiccato  nella 
prigione  nel  lôi-j,  ricuperò  1'  altro  la 
vita  co'  suoi  lesori.  Leone  X  per  far 
dimenticare  il  supplici©  di  un  cardi- 
nale morto  colla  corda,  ne  creò  3i  di 
nuovi.  Meditava  da  qualche  tempo  due 
grandi  progetti  :  uno  era  di  armare  i 
principi  cristiani  contro  i  Turchi,  di- 
venuti piucchè  mai  formidabili  sotto  il 
sultano  Selim  II  ;  1'  altro  di  abbellir 
Roma  e  terminare  la  basilica  di  S.  Pie- 
tro incominciata  da  Giulio  II,  il  più 
bel  monumento  che  gli  uomini  mai 
erigessero.  Pece  nel  i5i8  pubblicare 
in»lulgenze  plenarie  in  tutta  la  cristia- 
nità, per  contribuire  all'  esecuzione  di 
que'  (lue  progetti.  Sollevossi  a  qucH'  e- 
poca  una  viva  conlesa  in  Germania, 
fra  i  domenicani  e  gli  agostiniani.  Sta- 
ti erano  sempre  questi  in  possesso  del- 
la predicazioce  ilelle  indulgenze  ;  vi- 
dero con  pena  la  preferenza  data  ai 
domenicani.  Si  fece  Lutero  I'  organo 
del  loro  malcontento.  Era  un  monaco 
ardente,  infetto  degli  errori  di  Giovan- 
ni Hus.  (^F.  Lutero).  Le  sue  predica- 
zioni e  i  suoi  libri  rapirono  dei  popoli 
intieri  alla  Chiesa  r<)inana.  Tentò  in- 
tano Leone  X  di  ricondurre  1'  eresiar- 
ca colla  dolcezza  ;  fu  alla  fine  sforzalo 
ad  anatematizzarlo  con  due  bolle  con- 
secutive, r  una  nel  i52o,  e  nel  i52i 
r  altra.  Si  accese  il  fuoco  della  guerra 
in  quel  tempo  stesso  per  tutt'  Europa. 
Francesco  1  e  Carlo  V,  cercanilo  1'  al- 
leanza di  Leone  X,  il  pontefice  ondeg- 
giò lungamente  fra  i  due  principi  j  fe- 
ce quasi  ad  una  volta  un  trattato  c<d- 
r  uno  e  coir  altro  ;  nel  1620,  con 
Francesco  I,  al  quale  promise  il  regno^ 
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di  Napoli,  riscrbandosi  Gaeta  ;  e  nel 
loaij  con  Carlo  V,  per  iscacciare  i 
Francesi  d'Italia,  e  per  dare  il  Mila- 
nese a  Francesco  Sforza,  figliuolo  mi- 
nore ài  Luigi  il  Moro,  e  soprallutto 
per  unire  alla  santa  Sede  Ferrara,  che 
sempre  volevasi  togliere  alla  casa  di 
Este.  Si  pretese  ridicolosaniente  che  le 
disgrazie  della  Francia  in  quella  guer- 
ra gli  cagionassero  tanto  piacere,  che 
preso  da  piccola  febbre,  ne  morì  il 
primo  dicembre  1620  di  44  anni.  Ma 
sembra  più  probabile  che  il  veleno  ne 
terminasse  i  giorni.  Era  sua  abilità 
maneggiare  gli  animi  j  s'  impadronì  sì 
bene  di  quello  Francesco  I,  in  un  col- 
loquio eh'  ebbero  a  Bologna  nel  lôiÔ, 
che  quel  principe  acconsentì  all'  aboli- 
zione della  Prammatica.  {F.  Fhaiycb- 
sco  Ï.  )  Il  genio  pel  lusso,  genio  più 
conveniente  ail  un  principe  che  a  un 
pontefice,  i  mezzi  che  impiegò  per  in- 
nalzare la  sua  famiglia,  il  suo  umore 
vendicativo,  offuscarono  lo  spicco  di 
sue  belle  qualità,  e  lo  splendoredi  che 
le  belle  arti  avevano  sparso  il  suo  ponti- 
ficato. IVon  bisogna  nondimeno  prestar 
fede  a  tutte  le  voci  sparse  sopra  Leone 
X  dai  protestanti,  che  lo  dipinsero  co- 
me un'  ateo  che  si  rideva  di  Dio  e  de- 
gli uomini.  Simili  voci  scandalose  non 
sono  fondale  che  sopra  aneddoti  prete- 
si, e  sopra  discorsi  eh'  è  impossibile 
abbia  tenuti.  E'  facile  comprendere  co- 
me questi  seltarii  dovessero  scatenarsi 
contro  il  pontefice  che  aveva  lanciala 
la  prima  sconiunica  contro  il  patriarca 
e  i  suoi  aderenti.  Un  autore  moderno, 
calvinista  anglicano,  rende  a  Le«tne  X 
più  giustizia  de'  suoi  correligionarii. 
Ecco  com*  ei  lo  giudica,  «lopo  aver  bi- 
lanciato le  opinioni  ed  i  giudicii  diver- 
si degli  storici.  îî  Rimangonci  le  più 
59  soddisfacenti  testimonianze  sulla  pu- 
«  rità  dei  costumi  che  distinsero  que- 
«  sto  principe,  tanto  in  sua  gioventù 
n  quanto  allora  che  giunse  alla  tiara  ; 
«  e  l'  esempio  di  castità  e  di  decenza 
55  che   diede   è  tanto    più  notabile,  ia 
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ì^  quanto  che  era  più  rara  nel  secolo  ìn 
«  cui  visse.  ÎÎ  (  «  Il  governo  di  Leone 
ÎÎ  X,  dice  uno  scrittor  giudizioso,  è  il 
Î9  quadro  <li  un  secolo  intiero,  al  qua- 
?ì  le  ebbe  la  gloria  d'  imporre  il  suo  no- 
î^me.î^Non  solo  fu  quello  il  seco- 
lo de'  grand'  uomini,  ma  delle  donne 
pure  vi  si  fecero  noiarej  quali  Costan- 
za d'  Avalos,  Znilia  d'  Aragona,  Lau- 
ra Baltifia,  Vittoria  Colonna,  Veroni- 
ca Gambara  ,  Gaspera  Stampa,  ecc. 
Leone  X  non  disdegnava  di  ammettere 
alla  sua  tavola  i  begli  spirili  della  sua 
epoca.  Era  il  suo  divertimento  dopo  le 
assidue  cure  che  dava  a'  suoi  stali). 

LEU.\E  XI  (Alessandro  Ottaviano, 
della  casa  de'  Melici,  cardinale  di  Fio- 
renza), fu  eletto  papa  il  primo  aprile 
i6o5,  e  morì  il  2-^  dello  stesso  mese  di 
"jo  anni,  pianto  inGuitameule.  Presa- 
givano le  sue  virtù  e  i  suoi  lumi  ai  Ro- 
mani e  alla  Chiesa  un  regno  glorioso. 

LEONK  (Pietro  di),  antipapa.    Fé- 

di  IlVWOGElVZO  II. 

LEONE  I,  o  r  Antico,  imperatore 
d'  Oriente,  salì  il  trono  dopo  Marzia- 
no, r  anno  4^7'  J^'"ì  si  sa  nulla  della 
sua  famiglia  •  lutto  quanto  conoscesi 
della  sua  patria  è  eh'  era  di  Tracia.  Se- 
gnalò i  prini  ipii  del  suo  regno  coli  t 
conferma  del  concilio  di  Ca|cedoni;i 
contro  gli  eulìchìani,  e  colla  pace  che 
rese  all'  impero,  dopo  aver  riportati) 
grandi  vantaggi  sui  Barbari.  Accesasi 
la  guerra  co»  Vandali,  marciò  Leone 
contro  di  essi  j  ma  non  fu  fortunato, 
tradito  dal  generale  Aspare.  Avevalo 
quest'  uomo  ambizioso  collocalo  sul 
trono,  colla  speranza  di  regnare  sotto 
il  suo  nome.  Rimase  deluso,  e  fin  d'al- 
lora non  cessò  di  suscitare  nimici  al- 
l' imperatore.  Fece  Leone  morire  il 
perfido  con  tutta  la  sua  famiglia  nel 
471.  1  Goti  per  vendicare  la  morte  di 
Aspare,  loro  più  saldo  puntello  nel- 
r  impero,  devastarono  per  circa  2  an- 
ni i  dintorni  di  Costantinopoli,  e  fecero 
la  pace  dopo  diversi  successi.  Morì 
Leone  Del  4^4»  lodalo  dagli  unij  biasi- 
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malo  dagli  altri.  I)  suo  zelo  per  la  fe- 
de, la  regolari l«ì  de'  suoi  costumi  gli 
incritaiono  degli  elogi.  L'  avarizia  ne 
oscurò  le  vini  j  ruinò  le  provincie  col- 
le imposte  onerose,  ascollò  i  delatori  e 
punì  spesso  gì'  innocenti. 

LEOINK  11  o  il  Giovine,  figliuolo  di 
Zenone,  dello  1*  Isaurico,  e  d'  Ariana 
figliuola  di  Leone  I,  succedette  al  suo 
avo  nel  ^"j^.  Ma  Zenone  regnò  dappri- 
ma sotto  nome  del  figlio,  e  si  fece  in 
seguito  chiamar  imperatore  nel  mese 
di  febbraio  dell' anno  stesso.  Morì  il 
giovine  Leone  nel  seguente  mese  di  no- 
vembre, e  Zenone  rimase  solo  padrone 
dell'  impero.  Contava  Leone  circa  16 
anni,  e  non  già  6  ,  aveva  rovinata  la 
sua  salute  con  disordini  che  ne  accele- 
rarono la  morte. 

LEONK  III,  r  Isaiir'ìco,  imperato- 
re d'  Oriente,  era  originari*»  d' Isauria. 
Viveano  î  suoi  parenti  col  lavoro  delle 
proprie  mani,  ed  erano  cordai.  Arruo- 
lossi  Leone  nella  milizia.  Giustiniano 
Il  l'incorporò  in  seguito  nelle  sue 
guardie,  e  Anastasio  li  gli  diede  il  po- 
sto di  generale  degli  eserciti  d'  Orien- 
te, dopo  diverse  provedi  v;dore  :  era  il 
posto  che  occupava  quando  giunse  allo 
impero  nel  7  i-j.  Approfittando  i  Saraceni 
delle  turbolenze  d'  Oriente,  vennero  a 
devastare  la  Tracia,  ed  assediare  Co- 
siantinopoli  con  una  flotta  di  80  vele. 
Difese  Leone  gagliardamente  quella 
città,  e  bruciò  parte  dei  vascelli  ne- 
mici col  fuoco  greco.  I  suoi  successi 
1'  insuperbirono,  tirancggiò  i  suoi  sud- 
diti, e  volle  sforzarli  a  distrugprere  le 
immagini  •  scacciò  dalla  sede  di  Co- 
stantinopoli il  patriarca  Germano,  e 
pose  in  sua  vece  Anastasio,  che  <liede 
al  principe  lutto  il  potere  sulla  Chiesa. 
Avendo  in  vano  Leone  sparso  il  sangue 
per  far  oltraggii«re  i  quadri  dei  Santi, 
lento  di  condurre  i  letterali  nel  suo 
parlilo,  incaricali  della  cura  della  bi- 
blioteca. Non  gli  avendo  potulì  vincere 
uè  per  promesse  ne  per  minaccic,  li  fe- 
ce i'iuthiudcrc  nella  bibliolcca,  allor- 
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niala  di  legno  secco  e  og"i  sorta  di 
n)aierie  combustibili,  e  vi  fece  appic- 
care il  fuoco.  Medaglie,  quatlri  senza 
numero,  e  più  di  5o,ooo  volumi,  furo- 
no in  quell'  incendio  consumati.  Fu  il 
barbaro  scomunicato  da  Gregorio  IÏ 
e  ila  Gregorio  IH  (  F.  Gregorio  II  ). 
Eijuipagoiò  una  flotta  per  vendicarsi 
del  |)apa  ;  rna  fece  naufragio  nello 
Adriatico,  e  il  tiranno  morì  poco  dopo 
nel  <^\ì^  riguardato  quale  un  flagello 
dell'  umanità.  Fu  il  suo  regno  di  2^ 
anni. 

LEO  E  ìV,  soprannominalo  Gaza- 
re, figlio  di  Costantino  Copronimo, 
nacque  nel  76 1,  e  succedette  a  suo  pa- 
dre nel  775.  Era  quello  un  tempo  in 
CUI  le  dispule  degli  iconoclasti  o  spez- 
zaioìi  d'  immagini  agitavano  tutto  lo 
Oriente.  Finse  dapprima  Leone  di  pro- 
leggere i  cattolici-  ma  in  seguilo  si  pre- 
se beffe  egualmente  e  di  quelli  che  ono- 
ravano ,  e  di  que'  che  annientavano 
leimmagini.  Non  fu  il  suo  regno  che  di 

r  •  •  • 

5  anni,  durante  i  quali  ebbe  la  ventu- 
ra di  rispitigere  i  Saraceni  nelT  Asia. 
Morì  nel  780  da  una  malattia  pesti- 
lenziale, da  cui  fu  colpito,  dicono  gli 
storici,  per  aver  osalo  portare  una  co- 
rona ornata  di  gioielli  che  aveva  tolti 
alla  gran  chiesa  di  Costantinopoli.  Ave- 
va sposala  la  famosa  Irene.  Fedine  il 
nome. 

LEONE  V,  V  Armeno^  così  chia- 
mato perchf"  originario  dell"  Armcdaj, 
divenne  pel  suo  coraggio  generale  deU 
le  truppe  sotto  Niceforo  •  ma  a^  cusalo 
di  tradimento  cofitro  quelT  imperato- 
re, fu  ballnio  <(dle  verghe,  esilialo,  ed 
obbligato  a  prender  V  abito  monaslicol 
Divenuto  Michiele  Rangabr"  imperato- 
re, e  avend«»lo  richiamato,  diegli  il  co- 
mando tleir  esercito  ;  ma  approfittan- 
do egli  «leir  imprudenza  e  della  sfortu- 
na del  suo  signore,  si  sollevò  al  suo  po- 
sto, e  ne  fu  giudicalo  degno.  Fu  alla 
nobiltà  del  suo  esterno,  quantunque 
fosse  piccolo, air«ria  ferma  e  imponen- 
te^ alla   slessa   ipocrisia   •  ali*  arte   di 
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îhfingcrsî,  t  alento  d'  importanza  nella 
Dazione  che  aveva  a  governare,  ch« 
tlovelle  i  suffragi  dei  guerrieri  .  L« 
truppe  il  proclamarono  imperatore 
ìieir  8i5,  dopo  aver  desliluito  Michìe- 
le.  Riportò  r  anno  dopo  una  segnalata 
vittoria  sui  Bulgari,  e  fece  con  essi, 
ïieir  817,  una  tregua  di  5o  anni.  Cioc- 
ché vi  ebbe  di  singolare  in  questo  trat- 
tato si  fu,  che  r  imperatore  cristiano 
f>iurò  pe'  falsi  dei  d'osservarlo  •  e  il  re 
Jiulgaro  che  era  pagano,  chiamò  a  te- 
si imone  del  suo  giuramento  ciocche  ha 
il  cristianesimo  di  più  sacro.  La  crudel- 
tà di  Leone  verso  i  suoi  parenti  e  i  di- 
fensori del  cullo  delle  immagini  ne  of- 
fuscò la  gloria  e  accelerò  la  sua  morte. 
Fu  trucidato  la  notte  di  Natale  del- 
l' 820,  mentre  inluonava  un'  antifona. 
(  Si  erano  i  congiurati  travestiti  da 
preli  e  <la  cherici,  e  portaronsi  alla  cap- 
pella del  palazzo,  ove  assisteva  Leone 
abiiualniente  ai  mattutini.  Quando  il 
patriarca  Niceforo  ,  perseguitato  ed 
esiliato  da  Leone,  intesa  ne  ebbe  la  mor- 
te, esclamò ??  La  religione  è  libera- 
si la  da  un  gran  nemico  •  ma  perde 
«  lo  slato  un  principe  utile).  « 

LH.OINE  VI,  il  Saggio  e  z7  Filosofo, 
figlio  (li  Basilio  il  Macedone,  salì  dopo  di 
lui  sul  trono  neir886.  Aperto  era  l'impe- 
ro a  tutti  i  Barbari  :  volle  Leone  doma- 
re gli  [Jngberi  ,  i  Bulgari,  i  Saraceni; 
ma  non  riuscì  contro  alcuno  di  quei 
popoli.  1  Turchi  chiamati  in  suo  soc- 
corso, passarono  in  Bulgaria,  posero 
tutto  a  fuoco  e  a  sangue,  tolsero  im- 
mense ricchezze,  e  fecero  un  prodigio- 
so numero  di  prigionieri  che  vendette- 
ro a  Leone.  Servendosi  delle  armi  dei 
Turchi,  aperse  loro  Leone  il  cammino 
di  Costantinopoli,  e  dopo  esserne  stati 
il  sostegno,  ne  furono  1  distruttori.  Si 
tuoslrò  miglior  politica  scacciando  dal- 
la sua  sede  il  patriarca  Fozio.  Uno  dei 
successori  di  quest'  uomo  famoso,  il  pa- 
triarca Nicolò,  scomunicò  l' imperato- 
re, perchè  si  era  maritato  per  la  quar- 
ta   volta,  ciocché   la  disciplinai   della 
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Chiesa  greca  vietava.  Terminò  quello 
affare  facendo  deporre  il  patriarca. 
Morì  Leone  di  dissenteria  nel  qi  1.  Fu 
chiamato  il  Saggio  e  il  Filosofo  da  adu- 
latori che  distribuivano  ,  come  ora, 
la  celebrità  secondo  i  loro  interessi. 
59  Questo  principe,  soprannominalo  il 
rt  Filosofo,  non  so  il  perchè  (  dice  il 
5Î  tra«luttore  «lei  Consigli  dell'imperato' 
n  re  Basilio  a  Leone  suo  figlio  e  col- 
91  lega  )  non  fu  che  un  pedante  senza 
5!>  virtù  che  fece  dei  libri,  si  lasciò  bât- 
ît 1ère  dai  suoi  nemici,  e  diede  a'  suoi 
5Î  sudditi  r  esempio  di  un  liberlinag- 
5"»  gio  scandaloso.  «  Si  compiaceva  di 
comporre  Sermoni  anziché  intendere 
alla  difesa  dell'  impero;  ne  abbiamo  35 
per  diverse  feste  nella  biblioteca  dei 
padri.  Combefis,  Savil,  Maffei,  e  Grel- 
ser  ne  pubblicarono  alcuni.  L'eloquen- 
za di  questo  principe  molto  sentiva  della 
declamazione.Rimangonci  ancora  di  lui: 
1.  Opus  Basilicon,  uella  quale  si  erano 
per  suo  ordine  raccolte  tutte  le  leggi  dei 
greci  imperatori  .  Fabrol  le  tradusse  e 
pubblicò  il  Basilìcon  greco  e  latino, 
Parigi,  164.7,  7  voi.  in  fol.  2.  Novellae 
constitutionesy^cr  correggere  parecchie 
novità  che  Giustiniano  aveva  introdot- 
te. Le  diede  Leunclavio  alla  fine  del 
suo  compendio  de!  Basilìcon,  Basilea, 
1D75;  3.  un  Trattato  di  Tattica,  pub- 
blicalo da  Meursio,  Leida,  16  j  2.  E'  la 
più  interessante  delle  sue  opere. Vedevisi 
r  ordine  delle  battaglie  del  suo  tempo, 
e  la  maniera  di  combattere  degli  Ùn- 
gheri  e  dei  Saraceni.  Questo  libro  im- 
portante pella  conoscenza  del  Basso 
Impero,  fu  recato  in  francese  da  Si- 
gnore di  Maiseroi,  1771,  2  voi.  in  8. 
Si  ha  ancora  di  questo  imperatore  una 
Cantica  sul  giudizio  finale,  recala  in 
Ialino  da  Giacomo  Pontarus  ;  17  Pre- 
dizioni sulla  sorte  di  Costantinopoli, 
pubblicale  da  Giorgio  Codino,  in  uu 
opera  De  iwperaiorihus  Canstantino- 
politanis,  Parigi,  165 5,  ed  una  Lettera 
ad  Omar  per  provare  la  verità  della  re- 
ligione crisliaDa^  e  1'  empietà  di  qaeUa 
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dei  Saraceni.  La  si  trova  nelle  nuove 
edizioni  della  Biblioleca  dei  padri. 
(  Aveva  Leone  Vi  la  pretesa  di  pieve 
der  l'avvenire,  e  di  lui  ci  rimangono 
17  Or«co/i  «scuri,  che  non  trovarono 
creilçuza  che  fra  i  Greci  superstizio- 
si ). 

LEONE  il  Grammatico,  cLe  viveva 
nel  XII  secolo,  compose  una  Cronaca 
di  Costantinopoli,  «la  Leone  V  Arme- 
no fino  a  G<  stantino  VII.  E'  un»ta  alla 
cronaca  di  s.  Teofane,  stampata  al  Lou- 
vre nel  1655,  in  fol.  e  fa  parte  della 
bizantina. 

LI' OINE  DI  BizAivzio,  nativo  di  detta 
città,  formossi  alla  scuola  th  Platone.  I 
suoi  talenti  per  la  politica  e  per  gli  af- 
fari sceglier  il  fecero  da'  suoi  compa- 
Iriotti  in  tutte  le  importanti  occasioni. 
Spesso  il  manilarono  agli  Ateniesi  ed 
a  Filippo, re  di  Maceiloiìia,  in  qualità  di 
ambasciatore.  Disperando  quelT  ambi- 
zioso monarca  di  rendersi  padrone  di 
quella  città  mentre  fosse  Leone  alla  te- 
sta del  governo,  fece  giungere  ai  Bizan- 
tini una  lettera  supposta,  colla  quale 
prometteva  il  filosofo  di  dargli  la  sua 
patria.  Corse  furioso  il  popolo  senza 
esaminare  allro  alla  casa  di  Leone,  che 
si  strangolò  per  isfuggire  alla  frenesia 
della  plebaglia.  Questo  illustre  sven- 
turato lasciò  parecchi  scritti  di  storia 
e  di  fisica,  ma  non  giunsero  fino  a  noi. 
Fioriva  verso  1'  anno  55o  avanti  G,  G. 

LEONE  (S.),  vescovo  di  B^jonna,  e 
apostolo  dei  Baschi  ,  era  di  Garentan 
nella  Bassa  Normandia.  Fu  incaricato 
di  un'apostolica  missione  dal  papa  Ste- 
fano V  pel  paese  di  Baschi,  tanto  al  dì 
qua  che  al  di  là  dei  Pirenei  ,  ma  men- 
tre esercitava  il  suo  ministero,  fu  mar- 
lorizzato  ver  l'anno  qoo  dagli  idolatri 
del  paese. 

LEOiNE  D*  On  VIETO  (Leo  Urheveia- 
nus),  nativo  di  questa  città,  domeni- 
cano secon<lo  gli  uni,  e  secondo  gli 
altri  francescano, lasciò  due  Cronache^ 
l'una  dei  papi,  che  finisce  nel  i3i4.,  e. 
Talira   degli  imperatori   che   lèrmiuò 
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coiranno  i?)o8.  Le  pubblicò  tutte  due 
Giovanni  Lami  nel  1737,  in  2  voi.  io 
8.  Lo  siile  di  Leone  risentesi  della 
barbarie  del  suo  secolo.  Addotto  pa- 
recchie f.tvole  che  i  lumi  e  la  critica 
han  dissipate  .  Eccetto  simili  difetti, 
è  utile  la  sua  opera  per  la  storia  del 
suo  tempo. 

LEONE  (Giovanni),  abile  geografo, 
nativo  di  Granala,  si  ritirò  in  Africa 
dopo  la  presa  di  quella  città,  nel  l'ina, 
ciocché  dare  gli  fece  il  nome  à'' Africa- 
no. Dopo  avere  lungamente  viaggiato 
in  Europa,  in  Asia  e  in  Africa,  fu 
preso  sul  mare  dai  pirati  .  Abiurò  al 
maomettismo  nel  i5i5,  sotto  il  papa 
Leone  X,  al  quale  i  pirati  ne  aveano 
fatto  presente.  Fatto  avevalc»  il  papa 
istruire  nel  cattolicisrno,  e  gli  diede  il 
nome  di  Giovanni  e  particolari  con- 
trassegni della  sua  stima.  In)parò  il  la- 
tino ,  rilaliano,  e  aperse  un  corso  di 
lingua  araba.  Il  suo  più  celebre  disce- 
polo fu  il  cardioale  Antonini,  ex  gene- 
rale degli  Agostiniani.  Non  tardò  a  dar 
prove  di  poco  sincera  conversione.  Prese 
di  nuovo  il  turbanteemorì  versoil  1  526. 
Abbiamo  da  Giovanni  Leone  le  File 
dei  fdosofi  arabi,  che  Holtinger  fece 
stampare  in  latino  a  Zurigo  nel  1684, 
nel  suo  Bihliothecarius  quadri-parti- 
tus.  Furoo  anche  inserite  nel  XlIIvol. 
della  bibli<'teca  di  Fabricio,  sopra  una 
copia  che  Cavalcanti  avea  mandata  da 
Firenze.  Compose  in  arabo  la  Descri- 
zione delV Africa,  che  tradusse  quindi 
in  italiano.  E'  mtdlo  curiosa  e  stimata; 
vi  traila  principalmente  degli  alberi, 
erbe  e  radici  di  quella  parte  del  mon- 
do. Giovanni  Temporal  la  tradusse  in 
francese,  è  la  fece  stampare  a  Lione 
nel  i556,  in  2  voi.  in  fol.  sotto  il  tito- 
lo di  Storica  descrizione  dell'Africa  . 
Ve  ne  ha  una  cattiva  traduzione  latina 
di  Florian.  Luigi  Marmol  che  non  ci- 
ta mai  Leone,  il  copiò  quasi  dappert- 
lutto. 

LEONE  DiMoDEWA,  celebre  rabbino 
di  Venezia  del  XVII  secolo ,  è  autore 


55o 


LEO 


«li  un'ceccllcntc  Storia  dei  rUi  e  cosiU' 
mi  defili  ehreiy  in  italiano.  La  miglior 
edizione  di  lai  opera  v  quella  di  Vene- 
zia, del  i638.  Diede  Riccardo  Simon 
una  traduzione  francese  dì  questo  li- 
bro, Parigi,  167^5  in  >2,  che  istruisce 
in  poche  parole  dei  costumi  degli  Ebrei, 
e  sopra  lutti  degli  antichi  a  cui  l'auto- 
re si  applica  più  che  ai  moderni.  Ar- 
ricchì il  traduttore  la  sua  versione  di 
due  pezzi  curiosi,  sulla  setta  l'uno  dei 
caraiti,  l'altro  sopra  quella  de^sama 
Titani  d'ora.  Si  ha  pur  da  Leone  un 
J)izionario  ebraico  italiano,  Venezia, 
I1612,  in  4,  a.*  edizione,  Padova, i64o, 
accrcs»  iuta. 

LEOi>JE  (Luigi  di),  Aloysius  he- 
gionensis,  religioso  agostiniano,  pro- 
fessore di  teologia  a  Salamanca,  si  re- 
se abilissimo  nel  greco  e  nell'ebraico. 
Fu  posto  airiiiquisizione  per  aver  com- 
mentato mollo  inconsideratamente  la 
Cantica  delle  Cantiche,  Vi  porse  eroi- 
ci esempi  di  pazienza  e  di  grandezza 
d'animo,  e  uscì  dalla  sua  prigione  in 
capo  a  due  anni.  Fu  ristabilito  nella 
sua  cattedra  e  ne'suoi  impieghi.  Morì 
nel  iBgi,  di  64  anni.  Aveva  il  genio 
della  poesia  spagnuoìa  ,  ed  avevano  i 
tuo:  versi  della  forza  e  della  dolcezza  ; 
ma  è  più  conosciuto  pe'suoi  libri  teo- 
logici. L'opera  sua  principale  è  ub 
erudito  trattato  in  latino,  intitolato: 
De  utriusque  Agni,  typici  et  veri,  im- 
jnclationìs  légitima  tempore.  Il  p.  Da- 
niel diede  questo  libro  in  francese  j 
il'95,  in  12,  con  delle  riflessioni. 
L'originale  e  la  versione  sono  egual- 
nienie  curiosi.  Il  suo  Commento  sulla 
Cantica  delle  Cantiche  comparve  a  Ve- 
nezia nel  i6o4,  in  8  ;  in  latino. 

LEONE  (Pietro  Cieca  di),  viaggia- 
lore  spagnuolo_,  passò  in  America  di 
l5  anni,  e  vi  si  applicò  per  i^  anni  a 
studiare  i  costumi  degli  abitanti  del 
paese.  Compose  la  Storia  del  Perù,  e 
la  terminò  a  Lima  nel  i5f)o.  Fu  la 
prima  parte  di  quest'opera  stampata  a 
Siviglia   l'anno  lòòS,   in  fui.   in  ispa- 
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gnuolo,  ed  a  Venezia  in  italiano,  in  8, 
1 557  :  è  slimata  dagli  Spagnuolì,  e  me- 
rita d'esserlo. 

LEONE  Ebrbo  0  DI  Giuda,  maggior 
figliuolo  di  Isacco  Abrabanel,  celebre 
rabbino  portoghese,  seguì  suo  padre 
rifuggito  a  Venezia,  dopo  l'espulsione 
degli  Ebrei  fatta  da  Ferdinando  il 
Cattolico.  Si  ha  da  lui  un  Dialogo 
sull'amore  ,  tradotto  dall'italiano  in 
francese  da  Dionigi  Sauvage  e  Ponto 
di  iMiard  ;  fu  spesso  stampato  in  8,  e 
in  12,  nel  XVI  secolo. 

LEONE  DI  S.  GiovAivivi,  carmelita- 
no, nato  a  Rennes  l'anno  iGoo,  era 
chiamalo  pria  del  suo  ingresso  in  reli- 
gione, Giovanni  Macè  ;  fu  innalzato 
successivamente  quasi  a  tutte  le  cari- 
che del  suo  ordine,  e  si  acquistò  la  sli- 
ma di  Luigi  XI,  d'Alessandro  VII,  di 
parecchi  cardinali  e  dei  grand'uomini 
del  suo  secolo.  Predicò  dinanzi  Luigi 
XIII  e  Luigi  XIV  con  applauso.  Inti- 
mo amico  del  cardinale  di  Richelieu, 
raccolse  gli  estremi  sospiri  di  quel  mi- 
nistro. Morì  il  3o  dicembre  1671,  a 
Parigi,  dopo  aver  pubblicato  gran  nu- 
mero di  opere  quali  ;  Vita  di  Fran- 
cesco d'Amhoise  ;  Vita  di  s.  Madda- 
lena di  Pazzi  5  Storia  della  Provincia 
dei  Carmelitani  di  Tours  ',  Giornale 
di  quanto  avvenne  nella  malattia  e 
alla  morte  del  cardinale  di  Richelieu, 
Parigi,  164^5  in  4?  ^^-c-  ecc. 

LEONE.  V.  Leoivzio. 

LKONE  DI  Castro.  V.  Castro. 

LEONICENO  (Nicolò),  celebre  me- 
dico, nato  a  Lonigo  nel  Vicentino,  nel 
1428,  professò  per  60  anni  la  medici- 
na a  Ferrara  con  molto  successo.  A 
lui  devesi  la  prima  traduzione  la- 
lina  delle  opere  di  Galeno  .  Giun- 
se ad  un'  età  avanzatissima  ,  e  mo- 
rì nel  1 524,  nel  suo  anno  96.**  , colle  la- 
grime dei  dotti  e  del  popolo.  Avendo- 
gli Paolo  Giovio  dimandato  con  qual 
secreto  avesse  sì  a  lungo  conservala  una 
sicura  memoria,  sensi  intatti,  corpo 
snello,  e  salute  piena  di  vigore,  rispo- 
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sr  essere  V  cffcllo  dell'  inuoceoza  dei 
cosluini,  della  tranquillità  dello  spiri- 
lo e  della  frugalità.  Il  duca  e  il  senato 
di  Ferrara  fecero  innalzare  un  monu- 
mento alla  sua  memoria.  Non  si  dedi- 
cò che  pochissimo  alla  pratica  della 
niedicina.  ?•»  Rendo,  diceva,  più  servi- 
ì>  vigi  al  pubblico,  che  se  visitassi  i  ma- 
59  lati,  pliche  insegno  a  quelli  che  li 
«  guariscono.  îî  Si  hanno  da  lui  parec- 
chie opere.  Le  principali  som»  :  i.  una 
Grammatica  latina  ,  i^^S,  in  4  j  2. 
una  Traduzione  latina  àegW  Aforismi 
d'ipocralej  3.  quella  di  parecchi  Trat- 
tati di  Galeno  j  4-  "»  curioso  trattato 
De  Flinii  et  plurium  alìorum  me" 
clic,  in  medicina  erroribus,  Basilea, 
1532,  in  fol.  opera  rara;  5.  delle  ver- 
sioni italianp  della  Storia  dì  Dione  e 
di  quella  tli  Procopio  •  6.  un'  allra  dei 
Dialogi  di  Lucianoj  'j.  tre  libri  di  Sto- 
rie diverse,  in  fol.,  in  latino.  Furono 
tradotti  in  italiano,  e  questa  versione 
comparve  a  Venezia,  in  8,  nel  lo^-ip 
8.  De  morbo  gallico  liber ^  Basilea, 
i556,  in  4-  Si  vede  per  queste  diverse 
opere  che  Leoniceno,  coltivando  la 
njedicina,  negletta  non  aveva  la  lette- 
ratura e  lo  studio  dell'  antichità.  Rac- 
colte furono  le  sue  opere  a  Basilea, 
i533,  in  ftd. 

LEONICO  Tomeo  (Nicolò),  dotto  fi- 
losofo veneziano,  originario  dell'  Alba- 
nia, studiò  il  greco  a  Firenze  sotto  De- 
metrio Calcondila.  Ristabilì  il  gusto 
delle  belle  lettere  a  Padova,  ove  spiegò 
il  testo  greco  d'  Aristotele.  Si  ha  da 
lui  una  Traduzione  del  Commento  di 
Procolo  sul  Timeo  di  Platone,  ed  altre 
versioni  italiane  e  latine, 

LEONIDA  I,  re  de'  Lacedemoni, 
della  famiglia  degli  Agidi,  acquistossi 
una  gloria  immortale  difendendo  con 
trecento  uon)ini  scelli  il  passo  delle 
Termopili  contro  1'  esercito  di  Serse, 
re  dei  Persiani,  dieci  mila  volle,  di- 
cesi, più  numeroso,  r  anno  480  avanti 
G.  C.  Oppressi  gli  Spartani  dal  nume- 
ro, perirono  in  quella  gioruaU  col  loi  o 
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monarca.  Avendogli  Serse  dimandate 
le  sue  armi,  n<«n  gli  rispose  che  queste 
parole:  Vientele  a  prendere.  Come  al- 
cuno gli  riferì  che  1'  esercito  nimico 
era  sì  numeroso  che  il  sole  sarebbe 
oscuralo  dalla  grandine  de'  dardi  : 
Tanto  meglio  ,  disse  Leonida,  cost 
combatteremo  ali  ombra.  (Aveva  Leo- 
nida sette  mila  uomini  alle  Termopili; 
mentre  il  suo  esercito  s'  era  ingrossato 
per  via.  Temendo  Serse  questi  uomini 
determinati  a  vincere  o  morire,  offer- 
se a  Leonida  la  sovranità  di  lulta  la 
Grecia,  se  volesse  collocarsi  sotto  le 
sue  bandiere.  Rispinta  Leonida  con  in- 
dignazione r  t»fferla,  1'  imperioso  Ser- 
se il  fece  due  volte  attaccare,  e  due 
volte  furono  i  Persiani  rispinii.  Ma  un 
greco  chiamato  Efiatte,  indicò  al  re  uu 
sentiero  pel  quale  potrebbe  entrare 
nella  Focide  senza  passare  per  le  Ter- 
mopili.  intese  Leonida  questo  tradi- 
mento, e  si  vide  abbandonato  dalla 
maggior  parte  dei  suoi  soldati.  Non  re- 
stò che  con  trecento  Spartani  che  pe- 
rirono colle  armi  alla  mano.  Il  barb.i- 
ro  Serse  fece  attaccare  ad  un  capestro 
il  cadavere  di  questo  eroe.  Il  vincitor 
di  Platea,  Pausania,  fece  quarant'  an- 
ni dopo,  trasportare  le  ossa  di  Leoni- 
da a  Lacedemone.  Le  lettere  e  le  arti  si 
esercitarono  sopra  questo  bel  fatto  di 
Leonida. 

LEONIDA  II,  re  di  Sparta,  ver 
r  anno  266  avanti  G.  C. ,  fu  scacciato 
da  Cleombroto  suo  genero,  e  in  seguito 
ristabilito.  Era  nipote  di  Cleomeue  II, 
e  successore  di  Arco  II. 

LEOlNIiNO  o  Lebw  (Elberlo  0  En- 
gelberlo),  dell'  isola  di  Bommel,  nella 
Gheldria,  insegnò  il  diritto  a  Lovanio 
con  un  successo  straordinario.  Ebbe  la 
più  inlima  confidenza  del  principe  di 
Orangia,  che  molto  impiegollo  nello 
stabilimento  delle  Provincie-Unite.  Fu 
Leonino  cancelliere  di  Gheldria  do- 
po la  partenza  deli'  arciduca  Mattia, 
nel  i58i,  ed  UDO  degli  ambasciatori 
clic  mandarono  gli  siali  ad  Enrico  ili 
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re  di  Francia.  Morì  quest'  abile  politi- 
co ad  Arnliein»  nel  i  698,  di  «sganni. 
Diede;  1.  Centuria  Conciliorum,  An- 
versa, 1 584-5  in  fol.  2.  Emendaùonum 
septem  libri,  Arnhcira,  1610,  in  ^.  1 
giureconsulti  molto  si  sono  altre  volte 
serviti  di  queste  due  produzioni. 

LEUNIO,  poeta  latino  di  Parigi,  ce- 
lebre nel  XII  secolo  per  V  arte  di  far 
rimare  1*  emlsiicchio  di  ciascun  verso 
col  fine  ,  di  cui  ecco  un  esempio,  in 
un  apologo  che  dipinge  maravigliosa- 
mente le  tarde  penitenze  e  sforzate: 

Daemon  languebat,  monachus  lune  esse 
volebal. 
Ast    ubi    concaluit,   inansit   ut   ante 
fuit. 

Ecco  come  questi  due  versi  tradotti 
furono  in  francese  : 

Belzebud  languissait  triste  et  blème  : 
Lors    vers    le    froc  il  tourna    tous  ses 

voeux; 
Mais,  revenu  tle  cet  êlat  pileux, 
Le    fin     matois     resta    toujours     le 

même. 

Eccone  un'  altro  sulla  provvidenza  e  la 
giustizia  di  Dio  : 

Vos  male  gaudelis,  quia  tandem  per- 
cipietis 

Nequitiae  fruclum,  tenebras,  incen- 
dia, lucluui, 

Nani  pius  indullor,  justusque  tamen 
Deus  ullor, 

Quae  sua  «unt  munit,  quae  sunl  ho- 
stilia  punit. 

rose  in  versi  di  questo  genere  quasi 
tutto  r  antico  Testamento.  Questi  ver- 
si un  po'  barbari,  ma  che  spesso  espri- 
mono utili  verità,  furono  chiamali  leo- 
nini non  perchè  ne  fosse  Leonio  1'  in- 
ventore, ma  perchè  vi  riuscì  meglio 
«ïegli  altri.  Diede  l'abb.  Le  Beuf  una 
Dissertazione  per  distruggere  la  co- 
mune opinione  che  fa  Leonio  canonico 
di  s.  Beuedetlo  di  Parigi. 
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LEONORO  ,  vescovo  regionario  io 
Bretagna  nel  VI  secolo,  era  del  paese 
di  Galle».  Le  sue  apostoliche  fatiche, 
e  le  sue  virtù  il  fecero  porre  nel  nove- 
ro dei  santi. 

LEONORO.  F.  Eleonoro. 

LEONZIO,  cortigiana  ateniese,  fdo- 
sofò  e  si  prostituì  per  tutta  la  sua  vita. 
Fu  Epicuro  suo  maestro,  e  i  discepoli 
di  quel  fdosofo  suoi  galanti.  Metrodo- 
ro  fu  quegli  eh'  ebbe  più  parte  ai  suoi 
favori  j  ella  ne  ebbe  un  figlio  che  Epi- 
curo raccomandò  morendo  ai  suoi  ese- 
cutori testamentari.  Sostenne  Leonzio 
con  calore  i  dogmi  del  suo  maestro, 
che  stato  era  pure  suo  amante.  (  Fedi 
Epicuro).  Scrisse  contro  Teofrasto  con 
più  eleganza  che  solidità.  11  suo  siile, 
secondo  Cicerone  (De  nai.  deor. ,  lib. 
1.  )  era  puro  ed  attico.  Leonzio  ebbe 
pure  una  figliuola  chiamata  Danae, 
erede  della  lubricità  di  sua  madre.  Fu 
questa  fanciulla  amatada  Sofrone,  pre.. 
fetlo  d'  Efeso  ;  avendo  favorita  P  era- 
sione  del  suo  amante,  condannalo  a 
morte,  fu  precipitata  da  una  rupe.  Fe- 
ce conoscere  negli  ultimi  suoi  momen- 
ti sentimenti  stravaganti  ed  empi  , 
quali  si  dovevano  aspettare  da  una 
prostituta,  discepola  di  Epicuro. 

LEONZIO  PILATO  o  Leone,  di- 
scepolo di  Barlaamo,  monaco  di  Cala- 
bria, è  riguardato  siccome  il  primo  di 
quei  dotti  greci  cui  si  deve  il  rinasci- 
mento delle  lettere  e  del  bnon  gusto 
in  Europa  ;  egli  fu  pure  il  primo  che 
insegnasse  il  greco  in  Italia  sulla  metà 
del  XIV  secolo.  Petrarca  e  Boccaccio 
furono  nella  lista  de'  suoi  discepoli. 
Passò  in  Grecia  per  riportarne  mano- 
scritti j  ma  fu  fulminato  nel  mare  A- 
driatico  in  Italia.  Questo  monaco,  ver- 
satissimo  nella  greca  letteratura,  non 
conosceva  che  mediocremente  la  Iali- 
na. Fedi  la  sua  Fita  nell'  opera  di 
Unfredo  Hodv,  De  s'raecis  illustribus, 
in  8,  Londra,  \'-i^\i. 

LEONZIO,  filosofo  ateniese,  è  cele- 
lebre  priucipalmeute    perchè  vide   la 
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luce  ad  Atenaulc,  che  divenne  impera- 
irice  <V  Oricnle.  V.  Eudossia,  moglie 
di  Teodosio  il  giovine. 

LEOINZIO  (S.)»  nato  a  Nimcs  in 
Linguadoca  ,  vescovo  di  Frejus  nel 
561,  si  acquistò  un  nome  col  suo  sape- 
re ed  edificò  collo  spettacolo  delle  più 
eminenti  virtù.  Egli  fu  che  indusse  S. 
Onorato,  suo  amico,  che  voleva  menar 
la  vita  solitaria,  a  stabilirsi  nella  sua 
diocesi,  e  gli  designò  l'isola  di  Lcrins, 
ove  fabbricò  il  celebre  monastero  di 
questo  nome.  Morì  S.  Leonzio,  se- 
guendo la  comune  opinione,  verso  il 
ibo  i  ma  Athelmi,  nella  sua  opera  De 
initiis  Ecclesiae  forojuUensìs,  sembra 
provare  solidamente  che  morisse  verso 
r  anno  l^òz  o  4^3.  Si  diede  alcuna  vol- 
ta a  questo  vescovo  il  titolo  di  marti- 
re, ma  senza  fondamento. 

LEONZIO  lo  Scolastico,  pretedi 
Costantinopoli  nel  VI  secolo,  lasciò  pa- 
recchi libri  di  storia  e  di  teologia,  e  fra 
gli  altri  un  Trattato  del  concilio  di 
Calcedoiiia,  che  trovasi  nella  Bibliolc- 
ca  dei  padri,  e  nel  quarto  volume  del- 
le antiche  lezioni  di  Canisio,  in  4. 

LEONZIO,  imperatore  d'  Oriente, 
sulla  metà  del  VII  secolo,  diede  prove 
del  suo  coraggio  sotto  Giustiniano  li. 
Il  padre  di  Giustiniano  (Costantino 
Pogonalo),  fu  suo  benefattore  e  l'avan- 
zò nella  carriera  delle  armi  ;  godette 
anche  di  gran  favore  sui  primordi  del 
regno  di  Giustiniano  j  ma  preoccupato 
in  seguilo  questo  imperatore  contro  di 
lui  da'  suoi  invidiosi,  il  tenne  tre  anni 
in  dura  prigione.  Avuta  Leonzio  la  sua 
libertà,  spogliò  Giustiniano,  e  si  pose 
in  suo  luogo  sul  trono  nel  695.  Gover- 
nò r  impero  fino  al  698,  in  cui  Tibe- 
rio Absimaro  gli  fece  tagliare  il  na- 
to e  le  orecchie,  e  Io  confinò  in  un 
monastero.  Ristabilito  Giustiniano  col 
soccorso  dei  Bulgari,  ^condannò  Leon- 
xio  a  perdere  la  testa,  ciocché  fu  ese- 
guito nel  "joS.  La  cura  che  avuta  ave- 
va questo  usurpatore  di  conservare  la 
vita  a  Giustiniano,  porge  un*  idea  mol- 
Felier  ÏQmQ  VL 
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to  vantaggiosa  della  sua  umanità,  e 
forse  Giustini;  no  T  avrebbe  trattato 
con  più  dolcezza  se  avesse  potuto  farlo 
senza  pericolo. 

LEOPARD  (Paolo),  umanista  d'  Ï- 
semberga,  presso  Furnes,  amò  meglio 
passare  la  sua  vita  in  un  piccolo  colle- 
gio a  Bergues-Saint-Vinox,  che  d'  ac- 
cettare una  cattedra  di  professore  rea- 
le di  greco  che  gli  si  offerse  a  Parigi. 
Morì  nel  iSô^,  di  5'^  anni.  Sì  hanno 
da  lui  in  latino  delle  Critiche  ricer- 
che,  in  venti  libri.  Furono  i  dieci  pri- 
mi stampati  ad  Anversa,  1.^68,  in  4. 
Videro  gli  altri  per  la  prima  volta  la 
luce  nel  1604,  nel  terzo  volume  del 
Fax  artium  di  Gruter.  —  Vi  ebbe  pu- 
re di"questo  nome  Girolamo  Leopardi 
poeta  fiorentino  poco  conosciuto. 

LEOPOLDO  (S.),  figliuolo  di  Leo- 
poldo il  Bello,  marchese  d'  Austria, 
succedette  a  suo  padre  nel  1096.  Meri- 
togli  la  sua  virtù  il  nome  di  jPio.  Pe- 
netrato delle  massime  del  Vangelo,  dì 
cui  fatto  aveva  fin  di  buon'  ora  uno 
studio  particolare,  sentì  che  la  religio- 
ne era  la  slessa  pei  principi  e  pei  par- 
ticolari :  mortificò  le  sue  passioni,  ri- 
nunciò ai  piaceri  del  mondo,  nodrì 
r  animo  suo  colla  preghiera,  praticò 
ogni  modo  di  buone  opere  e  sparse  so- 
prattutto abbondanti  lìmosine  nel  seno 
degli  sventurati.  Erano  allora  gli  Au- 
striaci non  meno  grossolani  che  super- 
stiziosi ;  imprese  ad  addolcirne  ì  co- 
stumi, a  formarli  alle  opere  e  al  vero 
spirilo  del  cristianesimo.  Rinscirongli 
queste  imprese  al  di  là  delle  sue  spe- 
ranze. Fece  Leopoldo  la  felici  là  dei 
suoi  su<ldili,  diminuì  le  imposte,  trat- 
tò con  eguale  bontà  il  povero  e  il  dovi- 
zioso, e  fece  rendere  a  tutti  esattissima 
giustizia.  II  suo  valore  eguale  alla  pie- 
tà, rifulse  sotto  1'  imperatore  Enrico 
IV  e  «i  sostenne  sotto  Enrico  V,  che 
gli  diede,  nel  1  io(>,  Agnese  sua  sorella 
in  matrimonio.  Dopo  la  morte  di  quel 
principe,  ebbe  parecchi  voti  pei'  iûccc- 
dcrgli  all'  impero  j  ma  av^ndoU  finta 
70 
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Lottano,  Lcrtpoldo  si  fece  un  dovere 
di  riconoscerlo.  Dopo  un  regno  glorio- 
so, morì  questo  principe  sanlarnente 
nei  11 36:  aveva  fondali  parecchi  mo- 
nasteri. Innocenzo  Vili  lo  canonizzò 
nel  i485.  Avuti  aveva  tla  Agncic  18 
figliuoli  8  maschi  e  10  femmine,  che 
degni  mostraronsi  tutti  de'  loro  illu- 
stri parenti. 

LEOPOLDO  duca  d'  Austria,  fece 
la  guerra  agli  Svizzeri,  che  scosso  ave- 
vano il  giogo  della  sua  casa  ,  fu  vinto 
ed  ucciso  alla  battaglia  di  Scmpach,  il 
^  luglio  i386.  Conservasi  ancora  la  sua 
armatura  nell'  arsenal  di  Lucerna. 

LEOPOLDO  I,  imperatore,  secon- 
do figliuolo  di  Ferdinando  III  ,  e  di 
Maria  Anna  di  Spagna,  nato  nel  lô^o, 
re  d'Ungheria  nel  i655,  re  di  Boemia 
nel  i656  ,  rimpiazzò  suo  padre  sul 
trono  imperiale  nel  i658,  in  età  di 
18  anni.  Un  articolo  della  capitolazio- 
ne che  gli  si  fece  firmare  dandogli 
la  corona  imperiale  ,  fu  che  non  por- 
gerebbe alcun  soccorso  alla  Spagna 
contro  la  Francia  .  Minacciavano  allo- 
ra i  Turchi  l'impero.  Ruppero  le  trup- 
pe imperiali  presso  Barcan,  e  devasta- 
rono la  Moravia,  perchè  l'imperatore 
continuava  a  sostenere  il  principe  di 
Transilvania,  che  aveva  da  6  anni  ces- 
sato di  mandare  un  annuo  tributo  di 
duecento  mila  fiorini  che  i  suoi  pre- 
decessori avevano  promesso  di  paga- 
re all'  impero  Ottomano  .  Monlccu- 
coli  generale  di  Leopoldo,  sostenuto 
da  un  corpo  di  sei  mila  Francesi 
«celti  sotto  gli  ordini  di  Colignì  e  di 
la-Feuillade,  li  ruppe  a  san  Gottardo 
nel  1664,  dopo  un  sanguinoso  com- 
battimento, in  cui  fu  la  vittoria  lunga- 
mente sospesa.  I  Turchi  non  ne  furo- 
no per  nulla  indeboliti,  e  fecero  una 
pace  vantaggiosa  ;  ritennero  le  Joro 
conquiste,  e  si  acconsentì  che  il  prin- 
cipe di  Transilvania  fosse  lor  tributa- 
rio." La  Germania  e  l'Ungheria  disap- 
provarono il  trattato  j  ma  il  ministero 
imperiale  aveva  le  sue  viste.  Erano  le 
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finanze  in  eattivo  stato  .  Si  volevano 
assoggettare  intieramente  gli  Unghere- 
si, e  terminare  le  turbolenze  che  s'  in- 
nalzavano senza  fine  in  quel  regno.  La 
pace  o  piuttosto  la  tregua  fu  conchiu- 
sa per  20  anni.  Tostamente  dopo  occu- 
pò l'Ungheria  le  armi  dell'imperatore. 
Volevano  ad  una  volta  i  signori  di  quei 
regno  difendere  i  lor  privilegi  e  rico- 
vrare  la  libertà.  Pensarono  a  darsi  un 
redi  loro  nazione.  Queste  trame  co- 
starono la  testa  a  Sereni,  a  Frangipa- 
ni, a  Nadasti,  ed  a  parecchi  altri  5  ma 
queste  esecuzioni  non  valsero  a  calma- 
re le  turbolenze.  Si  pose  Tekeli  alia 
testa  dei  malcontenti ,  e  f u  fatto  prin- 
cipe d'Ungheria  dai  Turchi,  mediante 
un  tributo  di  4f>jOOo  zecchini.  Chiamò 
quell'usurpatore  gli  Ottomani  nell'im- 
pero. Piombarono  sull'Austria  con  un 
esercito  di  200,000  uomini  e  piantaro- 
no l'assedio  dinanzi  a  Vienna  nel  i683. 
Era  questa  piazza  sul  punt»  di  essere 
presa,  quando  Giovanni  Sobieski  ac- 
corse in  suo  soccorso,  mentre  l'impe- 
ratore salvavasi  a  JPassavia  .  Secon- 
dato dall'  esercito  imperiale  sotto  la 
condotta  del  duca  Carlo  di  Lorena,  il 
re  di  Polonia  attaccò  i  Turchi  ne'  lo- 
ro irinceamenli,  e  vi  penetrò.  Un  pani- 
co terrore  invase  il  gran  visir  Mustafà^ 
che  prese  la  fuga  e  abbandonò  il  campo 
ai  vincitori .  Dopo  quella  disfatta  fu- 
rono i  Turchi  quasi  sempre  vinti,  e 
gì'  imperiali  ripresero  tutte  le  città  di 
cui  s'erano  quelli  impadroniti.  Riguar- 
dando Leopoldo  i  ribelli  d'Ungheria 
come  la  causa  dei  mali  che  avevano 
minacciato  l'impero,  ordinò  che  fosse- 
ro puniti  con  rigore.  Si  eresse  sulla 
pubblica  piazza  <li  Eperies,  nel  1687, 
un  patibolo,  ove  s'immolarono  le  vit- 
time che  si  credettero  più  necessarie 
alla  pace.  I  principali  nobili  Unghere- 
si furono  convocati  ;  dichiararono  a 
nome  della  nazione  che  la  corona  era 
ereditaria.  Ebbe  Leopoldo  a  sostenere 
altre  guerre.  Questo  principe  che  non 
combattè   mai  che   dal   suo  gabinetto, 
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non  CC6SÒ  d'opporsi  all'umore  conq*li- 
stalore  tli  Luigi  XIV  ,  prìmicraraenlc 
nel  iG-ji,  poi  dopo  l'invasione  delia 
Olanda,  che  soccorse  contro  il  monar- 
ca francese  ,  poi  alcuni  anni  dopo  la 
pace  di  Nimega,  nel  1686,  quando  fe- 
ce la  famosa  lega  d'Augusta,  il  cui  og- 
getto era  di  opprimere  la  Francia  e  di 
scacciare  Giacomo  II  dal  trono  d'In- 
ghilterra ;  ijnalmenle  nel  i-joi,  all' av- 
venimento del  <luca  d'Angiò  (Filippo 
V),  nipote  di  Luigi  XIV,  alla  corona 
di  Spagna.  (Sosteneva  Leopoldo  le  pre- 
tensioni di  suo  fratello  Carlo  (poi  Car- 
lo Vi),  figlio  come  lui  d' un'infanta 
spagnuola.  Non  fu  Carlo  riconosciuto 
in  Ispagna  che  dai  Catalani,  che  lo 
procVaniarono  sotto  il  nome  di  Carlo 
III  (Tedi  Cablo  VI).  Leopoldo  seppe 
interessare  1'  impero  germanico  a  tutte 
colali  guerre  ,  e  farle  dichiarare  ciò 
che  si  chiama  guerre  dell'impero.  Fu 
la  prima  molto  sfortunata,  e  l'inìpera- 
tore  ricevette  la  legge  alla  pace  di  Ni- 
mega,  nel  iG-^S.  ]\ou  fu  saccheggialo 
l'interno  della  Germania  j  ma  le  fron- 
tiere della  costa  del  Reno  vennero 
maltrattate  :  fu  la  fortuna  meno  ine- 
guale nella  2.'  guerra,  prodotta  dalla 
lega  d'Augusta.  La  terza  fu  ancora  più 
avventurosa  per  Leopoldo.  La  memo- 
rabile battaglia  d'Hochslet,  data  nel 
1*^04,  cangiò  tulio  e  questo  principe 
morì  Tanno  seguente,  il  5  '"aggio,  di 
G5  anni,  coll'idea  che  la  Francia  sa- 
rebbe ben  tosto  schiacciata  ,  e  che  sa- 
rebbe l'Alsazia  riunita  alla  Germania, 
ciocché sarebbesi  realmente  avveralo  se 
si  fosse  approfittalo  dell'umiliazione 
della  Francia  per  concludere  a  Ger- 
Iruidemberga  la  pace  alla  quale  era 
pronta  a  soscrivere.  Ciocche  meglio 
servì  Leopoldo  in  tulle  le  sue  guerre, 
fu  la  grandezza  di  Luigi  XIV,  che  pro- 
dottosi con  troppo  fasto,  irritò  lutti  i 
sovrani.  L'imperatore  tedesco  più  dol- 
ce e  più  modesto  ,  fu  meno  temuto, 
ma  più  amalo  .  Destinalo  fin  dall'in- 
fanzia allo  sialo  ecclesiastico,  e  confor- 
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me  la  sua  educazione  a  qnesl;)  prema- 
tura risoluzione,  gli  si  era  infuso  pietà 
e  sapere  ;  ma  non  si  omise  d'insegnar- 
gli l'arte  di  governare  .  Regnò  quindi 
con  buon  successo  ;  i  suoi  sudditi  fu- 
rono felici  "^e  lo  amarono  qual  padre  , 
tante  risorse  ha  la  religione  per  tener 
luogo  di  qualunque  altra  scienza  !  I 
suoi  ministri  il  dominarono  talfiala  ; 
ma  la  loro  parte  era  difficile  a  soste- 
nere ;  dacché  accorgevasi  il  principe 
di  sua  soggezione,  una  pronta  disgra- 
zia il  vendicava  di  un  ministro  impe- 
rioso .  Pure  quasi  tutte  le  sue  scelle 
furono  buone  ;  e  se  il  ministero  di 
Vienna  commise  degli  errori  durante 
un  regno  di  46  anni,  bisogna  confessa- 
re che  con  una  lentezza  prudente  sep- 
pe fare  quanto  volle.  Rimproverossegli 
di  essersi  collegato  ai  nemici  di  Gia- 
como II,  e  d'avere  con  ciò  distrutte  le 
speranze  che  fatte  avca  nascere  quel 
principe  in  Inghilterra  in  favore  della 
cattolica  religione  ;  ma  slretlo  Giaco- 
mo ialimameutc  alla  Francia,  nemica 
della  Spagna  e  della  Germania,  non 
era  in  poter  di  Leopoldo  di  prendere 
modi  diversi.  Fomentava  d'altro  canto 
Luigi  XIV  continuamente  movimenti 
neirUngheria,  e  con  ciò  favoriva  i  Tur- 
chi, contro  i  quali  l'imperatore  non 
poteva  lusingarsi  di  riportare  vantaggi 
durevoli  senza  occupare  la  Francia  al- 
trove. I  suoi  figli  Giuseppe  I  e  Carlo 
VI,  occuparono  successivamente  il  tro- 
no imperiale  ;  avutigli  aveva  da  Eleo- 
nora di  Baviera-iNeuborgo  ,  sua  terza 
sposa,  principessa  celebre  per  la  sua 
pietà  e  le  virtù,  di  cui  si  ha  la  Vita  in 
8.  Francesco  Vl^agner,  gesuita,  scrisse 
la  storia  della  Fila  di  Leopoldo,  in  la- 
tino, Vienna  i^O'^'J^^j  2  voi.  in  fol.j 
è  sii  tua  la. 

LEOPOLDO  II,  granduca  di  Tosca- 
na, ed  imperator  di  Germania,  figliuo- 
lo dell' impcrator  Francesco  I,  e  di 
Maria  Teresa  d'Austria,  nacque  a  Vien- 
na il  5  maggio,  1747?  (^  succedelle  a 
suo  padre  nel  ducalo  di  Toscana   noi 


55ô 


LEO 


1765.  Gofernò  dapprima  quella  pro- 
vincia in  modo  pacilico  e  felice  per  lui 
e  pei  popoli  ;  ma  ingannato  dai  siste- 
mi dei  filosofisti,  economisti  e  giansen- 
nisti  (mentre  è  ora  questa  setta  in  tut- 
te le  imprese),  formò  progetti  che  mal 
contentarono  la  moltudine  .  Sollevossi 
il  popolo  più  volte  5  soprattutto  a  Pi- 
stoja  ed  a  Prato.  Avendo  Ricci  ,  che 
teneva  que'due  vescovati,  tenuto  un 
sinodo  prcsbiterano  nel  1786,  per  ab- 
bolire  l'attuale  disciplina  della  Chiesa 
universale,  e  introdurre  novità  singo- 
lari, fu  condannato  al  concdio  di  Fio- 
renza nel  1787^6  il  granduca  soppres- 
se gli  alti  del  concilio.  Morto  l'impe- 
rator  Giuseppe  II  il  20  febbraio  1790, 
Leopoldo  si  portò  a  Vienna,  per  pren- 
dere il  governo  de'suoi  stali  ;  il  mal- 
contento dei  Toscani,  scoppiò  allora 
in  modo  terribile  :  onde  acquietarli 
lor  si  concesse  il  raddrizzamento  dei  lo- 
ro aggravi  j  ma  furono  bentosto  seve- 
ramente puniti,  e  più  di  600  furono 
condannati  alle  galee  .  Dichiarato  il 
suo  secondo  figliuolo  Ferdinando  gran- 
duca nel  1791»  scacciò  il  vescovo  di 
Pistoja,  che  fu  rimpiazzalo  da  un  pre- 
te saggio  e  ortodosso,  e  rese  la  calma 
alla  Toscana,  annientate  le  operazioni 
di  suo  padre.  Incoronato  Leopoldo  im- 
peratore il  9  ottobre  1790,  concluse 
Fanno  dopo  la  pace  co'Turchi,  resti- 
tuendo Belgrado  e  quasi  tutte  le  piaz- 
ze conquistate.  Volle  l'anno  seguente 
pacificare  i  Paesi-Bassi  insorti  per  con- 
seguenza delle  novazioni  che  fatte  vi 
aveva  Giuseppe  li.  Offerse  di  distrug- 
gerle tutte  5  ma  i  due  partili,  aristo- 
cratico e  democratico,  condotti  l'uno 
da  Vander-Noot  e  Van-Espen,  e  il  se- 
condo dall'avvocato  Vorck  e  dal  gene- 
rale Vander-Mergch  ,  ricusarono  di 
sottomettersi.  Trentamila  austriaci  en- 
trarono allora  nei  Paesi-Bassi,  che  furo- 
no acquietatiincapoadunanno.  Dicesi, 
Leopoldo  che  era  sul  punto  di  prende- 
re un  partito  qualunque  negli  affari  di 
Francia,  quando  morì  a  Vienna,  il  pri- 
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mo  marzo  179^9  <ì»  44  anni ,  dopo  5 
giorni  di  malattia.  Le  esitazioni  che 
mostrate  aveva  fino  allora,  e  di  cui  era 
cagione  il  timore  ispiratogli  dal  mini- 
stro Kaunitz,  di  vedersi  togliere  i  Pae- 
si-Bassi dalla  Francia,  non  lascia  cre- 
dere che  avrebbe  seguita  l'impresa  eoo 
gran  calore.  Si  sa  d'altro  lato  che  ap- 
provava la  maggior  parte  degli  effetti 
della  francese  rivoluzione  ;  ma  avreb- 
be voluto  conciliarli  colla  legale  auto- 
rità, come  se  potesse  sussistere  questa 
autorità,  quando  i  suoi  fondamenti  e 
la  sua  sanzione  non  sono  più  .  Aveva 
sposata  nel  1765  Maria  Luigia,  infanta 
di  Spagna^da  cui  ebbe  parecchi  principi 
e  principesse.  Francesco  gli  succedette 
nei  suoi  stati  ereditarii.  Mallet  du  Pan, 
che,  nelle  sue  Notizie  storiche,  pone  di 
ordinario  grande  motlerazinne,  e  non 
esagera,  quando  certi  pregiudizi  noi 
facciano  traviare,  né  in  lodi  ne  in  bia- 
simo, parla  cosi  dì  Leopoldo  II  nel  suo 
Mercurio  francese  del  24  marzoi792, 
pag.  218.  5Î  Questo  monarca,  rapito 
59  alla  Germania  sulla  forza  dell'età  e 
«  dell'esperienza,  governò  venticinque 
59  anni  il  gran  ducato  di  Toscana,  do- 
»  ve  non  perirà  la  sua  memoria.  Quan- 
»  tunque  in  mezzo  alle  inoumerabili 
5Î  ordinanze coUequali  amministrò  quel 
5Î  piccolo  stalo  ,  si  scuopra  un  amore 
59  eccessivo  del  regime  regolamentario, 
«  una  attenzione  esagerata  a  particola- 
ÎÎ  rità  molto  inferiori  al  sovrano,  una 
«  tendenza  a  novazioni  la  cui  utilità 
«  non  fu  sempre  riconosciuta,  le  sue 
"  ^^S8^  sulla  detenzione  dei  debitori,  i 
5?  suoi  incoraggiamenti  al  dissodamen- 
?•>  to  delle  terre  ,  e  parecchi  altri  atti 
9Î  della  sua  amministrazione,  merita- 
Î5  rono  a  questo  sovrano  elogi  che  giun- 
«  sero  fino  all'entusiasmo,  soprattutto 
5!»  in  Francia,  ove  le  novità  qualunque, 
ÎÎ  hanno  prontissimi  ammiratori.  Rim- 
»  proverossegli  la  troppo  grande  eco- 
ÎÎ  nomia,  la  passione  di  governare  in 
n  ogni  minuzia,  una  vigilanza  stucchc- 
55  voie  sulle  anche  più  indifferenti  azio- 
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91  ni  dei  cittadino,  imitazioni  "poco  fe- 
«  liei  di  cambiamenti  che  offendevano 
«  non  solo  i  pregiudizii  del  popolo,  ma 
w  eziandio  i  suoi  sentimenti,  quale, per 
»  esempio  ,  quell'  ordinanza  ben  tosto 
n  ritirata  sulle  sepolture  comuni.  Par- 
«  ve  finalmente  si  temesse  che  l'abilu- 
99  dine  di  trattare  troppo  circonslan- 
99  ziatamente  agli  affari  di  un  piccolo 
v>  «tato,  non  la  portasse  l' imperatore 
M  neir  amministrazione  di  una  gran 
«  monarchia.  « 

LEOPOLDO  -  GUGLIELMO,  arci- 
duca d'Austria,  vescovo  di  Passavia, 
di  Slrasborgo,  ecc.,  gran  maestro  deU 
Tordine  Teutonico  e  governatore  dei 
Paesi-Bassi,  figliuolo  dell'imperatore 
Ferdinando  11,  comandò  gli  eserciti 
Austriaci  contro  gli  Svedesi  ei  France- 
si, durante  la  guerra  dei  trent'anni 
che  sostenne  la  sua  casa  pel  manteni- 
mento della  cattolica  religione  in  Ger- 
mania. Ebbe  grandi  successi  e  grandi 
rovesci.  Era  un  principe  saggio,  dolce 
e  pio  :  non  mancava  ne  di  coraggio 
ne  di  militari  talenti  j  ma  non  era  pa- 
drone delle  sue  operaziani,  e  quelli  da 
cui  dipendeva  il  secondavano  male . 
Mori  a  Vienna  nel  1662. 

LROPOLDO,  duca  di  Lorena  figli- 
uolo di  Carlo  V  e  di  Eleonora  d'Au- 
stria, nacque  ad  Inspruck  nel  lô'^g. 
Portò  le  armi  fin  dalla  sua  più  tenera 
giovinezza,  e  si  segnalò  nel  169^  nella 
giornata  di  Temeswar.  Avendo  il  du- 
ca Carlo  V,  suo  padre,  preso  partilo 
contro  la  Francia,  avea  veduta  invasa 
la  Lorena,  ed  era  ancora  in  poter  del- 
la Francia  alla  sua  morte  avvenuta 
nel  1690.  Fu  Leopoldo  ristabilito  nei 
suoi  stali  colla  pace  di  Ryswick  nel 
1697,  ma  alle  condizioni  a  cui  voluto 
mai  non  aveva  suopadre  soscrivcre.Non 
gli  era  nemmeno  permesso  di  avere  ri- 
pari alla  sua  capitale.  Qualunque  mor- 
tificazione dovesse  cagionargli  la  per- 
dila di  una  parte  dei  regali  diritti  , 
credette  di  poter  essere  utile  al  suo 
popolo ,  né  6*occupò  lia  d'allora   che 
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della  sua  felicità.  Trovò  la  Lorena  de- 
solata e  deserta,  la  ripopolò  fé  l'arric- 
chì. Non  meno  gran  politico  che  va- 
loroso guerriero,  seppe  conservare  la 
pace  mentre  il  resto  d'Europa  era  de- 
vastalo dalla  guerra.  La  sua  nobiltà, 
ridotta  all'ultima  miseria,  fu  posta  dai 
suoi  beneficii  nell'opulenza.  Faceva  ri- 
fabbricare le  case  dei  gentiluomini 
poveri,  pagava  i  loro  debili,  ne  mari- 
tava le  figlie.  Protettore  delle  arti  e 
delle  scienze  ,  stabili  un  collegio  a  Lu- 
neville,  e  andò  a  cercare  i  talenti  fin 
nelle  officine  e  nelle  foreste  per  porli 
in  luce  ed  incoraggiarli  .  »  Lascierei, 
59  diceva,  dimani  la  mia  sovranità  «e 
59  non  potessi  fare  del  bene.  99  Morì 
nel  i'^29  a  Luncville  di  5o  anni.  La- 
sciò l'esempio  suo  da  seguire  a  suo  fi- 
gliuolo Francesco  I,  poi  imperatore, 
e  nessun  esempio  fu  meglio  imitato . 
Aveva  Leopoldo  sposata  Elisabetta  fi- 
gliuola del  duca  d'Orleans,  morta  nel 
i'744)  donna  saggia  e  virtuosa,  che  co- 
spirava col  suo  sposo  a  formare  la  feli- 
cità dei  sudditi. 

LEOTAUD  (  Vincenzo  )  ,  gesuita 
nato  nella  diocesi  d'Embrun  nel  i5q5 
valente  matematico,  .Tiorto  il  i3  giugno 
i6'72,  pubblicò  un'  opera  erudita,  in 
cui  dimostra  quanto  inutilmente  si  la- 
vori alla  quadratura  del  circolo.  Porta 
essa  in  fronte  :  Esamen  circuii  qua- 
draturap^  Lione,  i65/j,  in  4- 

LEOTIGHIDE,  re  di  Sparla  e  figli- 
uolo di  Menaride,  ruppe  i  Persiani  in 
una  gran  pugna  navale  presso  Micale, 
i'  anno  4*79  avanti  G.  G.  Accusato 
quindi  dagii  Efori  di  delitto  capitale, 
rifuggissi  a  Tegea  in  un  tempio  di  Mi- 
nerva, ove  morì.  Archidamo  suo  nipo- 
te gli  succedette. 

LEO  WlGZ(Cipriano),valente  astro- 
nomo boemo,  ebbe  nel  i56g,  una  con- 
ferenza sull'astronomia  con  Ticonc- 
Brabc,  che  fece  espressamente  un  viag- 
gio per  vederlo.  Finì  i  suoi  giorni  a 
Lawingen  nel  iS^^j  i"  clà  di  5o  anni. 
Produsse  ;    1,  Descrizione  di  ecclissiy 
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î-n  fol.  ;  2.  âeWe  Effemeridi,  in  fol.  ;  3. 
Predizioni  dal  i564  Gno  al  1607,  ia 
8,  i565  ;  4»  De  indiciis  nativitatum^ 
ia  4i>  c^l  altre  opere  ia  lalioo.  Dava  oel- 
1' astrologia  giudiziaria,  e  gli  si  attri- 
buiscoao  prediziooi  noa  corooale  dal 
fatto. 

f  LEPAUTE  (Gioraoai  Andrea),ce- 
l«bi'e  oriuolajo,  aacque  verso  il  1701  a 
Moiitaiedì.  Dcvesi  a  lui  Voriuolo  deci- 
■male  che  si  vede  alleTuglierie,  e  quelli 
del  Palazzo  Reale,  del  Giardino  del  Re, 
e  r  ultimo  che  fa  collocato  nel  palazzo 
del  Lucemborgo.  Inventò  i  mezzi  di 
esecuzione  di  un  nuovo  movimento  ad 
equazione,  di  cui  aveva  l' astronomo 
Lalande  calcolata  la  curva.  Compose  di 
più  alcuni  scritti  sull' arte  sua,  1.  un 
Trattato  d"  orologeria^  pubblicato  nel 
1755,  e  ristampato  nel  1768,  in  4  ^  2. 
Supplemento  al  Trattato  e?'  orologe- 
ria,  Parigi,  1760  ;  contiene  la  descri- 
zione di  un  pendolo  policameratico, 
cosi  chiamato  perchè  può  segnar  l'ora 
in  più  quartieri  di  un  palazzo  o  di  un 
castello  ;  3.  Descrizione  di  parecchi 
lavori  di  orologeria,  1764,  in  12.  Mo- 
ri a  s.  Cloud  r  1  I  aprile  1  78g.  Giovan- 
i)i-Ball.  Lepaut,  suo  fratello  e  socio,  si 
fece  pure  distinguere  nelP  arte  slessa. 
Citasi  di  lui  il  beir  orologio  del  palaz- 
zo Municipale  di  Parigi,  posto  nel 
1786.  Morì  Giovanni-Balt.  A  Parigi, 
nel  1802. 

t  LEPAUTE  (  Nicoletta  Regina 
Etable  di  la  Bricre-,  moglie  a  Giovan- 
ni Andrea  Lepaute  ),  nacque  a  Parigi 
il  5  gennaio  1723.  Manifestò  fin  dalla 
sua  giovinezza  grandissimo  genio  per 
le  scienze,  e  maritala  ad  un  abile  arti- 
sta, gli  rivelò  ella  parte  dei  secreti  del- 
l' arte  sua,  e  cooperò  al  suo  Trattato 
•e?'  orologeria.  In  rapporto  co'  dotti  tut- 
ti del  suo  tempo,  concorse  con  Clai- 
rauteLalande  allavoroimpreso  da  que- 
gli astronomi  per  calcolare  l'attrazione 
di  Giove  e  di  Saturno  sulla  cometa  pre- 
delta da  Halley,  onde  esattamente  pre- 
dirne il  rilorno^  lavorò  pur«  nella  Co- 
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noscenza  del  tempi,  nelle  Effemeridi^ 
calcolò  nel  17645  per  tutta  l'estensione 
dell'  Europa,  l'  eclisse  anulare  del  so- 
le, predetta  pel  1.*  aprile  di  qucll'  an- 
no, e  pubblicò  una  carta  che  mostrava 
di  quarto  in  quarto  d'  ora  P  andamen- 
to dell'  eclisse  e  le  diverse  sue  fasi. 
Dalle  diverse  eclissi  che  aveva  calco- 
late, sentì  il  vantaggio  di  una  carta  de- 
gli angoli  paralassici,  e  ne  fece  una 
estesissima  che  comparve  nella  Cono- 
scenza dei  tempi  del  1763,  e  nel  libro 
intitolato  :  Esposizione  del  calcolo 
astronomico.  Si  hanno  pure  da  lei  pa- 
recchie memorie  interessanti  per  1'  ac- 
cademia di  Bezicres,  di  cui  era  socia . 
Morì  la  Signora  Lepaute  a  Parigi  il  6 
dicembre,  1688  di  65  anni. 

LE  PAUTE,  LE  PAYS  ed  altri. 
Vedili  alla  lettera  P. 

LEPICIER  (  Bernardo  ),  incisore, 
morto  a  Parigi  nel  gennaio  1756,  d'in- 
circa Sganni,  maneggiava  perfettamen- 
te il  bulino.  Sono  le  sue  incisioni  di  be- 
lissima  finitezza,  e  trattale  con  somma 
cura  e  diligenza.  Ripelesi  da  lui  un  Ca- 
talogo ragionato  dei  quadri  del  re,  a 
voi.  in  4  ;  opera  curiosa  ed  istruttiva 
pei  pittori  e  pegli  amatori. 

LEPIDO  (  M.  Emilio  ),  naque  1'  an- 
no  705  di  Roma  o  48  avanti  G.  C.  Era 
di  una  delle  più  antiche  ed  illustri  fami- 
glie di  Roma  e  giunse  a'primi  impieghi 
della  repubblica.  Fu  sommo  pontefice, 
gcnerale-maeslrodi  cavalleria,  e  due  vol- 
te ollenne  il  consolalo,  gli  anni  ^2  e  46 
avanti  G.  C.  Contribuì  a  far  nominar 
dillatore  Giulio  Cesare,  e  questi,  alla 
sua  partenza  per  la  Spagna,  il  coman- 
do lasciogli  di  Roma.  Durante  le  tur- 
bolenze della  guerra  civile,  eccitate  da- 
gli eredi  ed  amici  di  Giulio  Cesare,  si 
pose  Lepido  alla  lesta  di  un  esercito  e 
si  fece  col  suo  coraggio  distingue- 
re. Marc'  Antonio  ed  Augusto  si  uniro- 
no a  lui.  Si  divisero  fra  loro  l'  univer- 
so. Ebbe  Lepido  l'  Africa.  Allora  fu 
che  formossi  quella  funesta  lega  chia- 
mata triumvirato.  Fece  Lepido  perire 
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tuMÌ  i  suoi  nemici^  e  abbati (ìonò  il  pro- 
prio fratello  al  furore    dei  tiranni    cui 
erasi  associato.  Ebbe  parie  in  seguito 
alla    vittoria  che    riportò  Augusto    sul 
giovine  Pompeo  in  Sicilia.  Siccom'  era 
venuto  dal  fondo  dell'  Africa  per  quel- 
la spedizione,  pretese  raccoglierne  solo 
tutto  il  frullo,  e   si  dispose  a   sostenere 
colle  armi   le  sue    prelensioni.  Augusto 
lo  disprezzava,  perchè  sapeva  che    era 
disprezzato    dalle    sue',  truppe  ,  ne    si 
degnò  cacciar    la  spada    contro  di  lui. 
Passò  nel  suo  campo,   gli  tolse   1'  eser- 
cito, il  destituì  da    tulli  i  suoi    impie- 
ghi, eccello  quello  di  sommo  sacerdo- 
te, e  lo  relegò  a  Circeie,  piccola  città  di 
Italia,  r  anno  56  avanti  G.  C.  Era  Le- 
pido di  carattere  capace  di    sopportare 
1'  esilio.  Più  amico  di  riposo  che  avido 
di  possanza,   non  ebbe  mai    quell'  osti- 
nata   allività  che    può  sola    guidare  ai 
gran  successi  e  sostenerli.  Non  si  pre- 
stò che  con  una  certa  incuria  alle  cir- 
costanze   più    favorevoli    al  suo   innal- 
zamento, e  per  valerci  dalle   espressio- 
ni di  Palercolo,  non  meritò  le   carezze 
di    cui    la     fortuna    lo    colmò     lungo 
tempo. 

LE  POIS.  V.  Pois. 
+  LEPKINGE  (  Giovanni  ),  pittore, 
nacque  a  Metz  nel  1735,  Era  fratello 
di  madama  Leprince  di  Beaumont.  Si 
portò  a  Parigi  giovine  ancora,  e  si  fece 
conoscere  colla  sua  abilità  in  suonare 
il  violino.  Fu  allievo  di  Boucher,  e  co- 
minciò coll'incidcre  benissimo  eseguili 
paesi.  Dcdicossi  in  seguito  alla  pillura, 
e  fece  parecchi  quadri  sul  gerbere  di 
Tenicrs  e  di  Wauwermans,  che  sono 
mollo  stimati.  Erasi  maritato,  ma  la- 
sciò ben  presto  la  moglie  per  passare  a 
Pietroburgo  ove  dipinse  i  soffitti  del 
palazzo  imperiale. Dopo  la  tragica  mor- 
te dello  czar  Pieiro  111,  ritornò  in 
Francia  e  fu  ricevuto  all'  accademia. 
Era  soprailulto  rinomalo  questo  artista 
pei  disegni  ad  inchiostro  della  China. 
Mori  a  Denis-du-Porl,  presso  Lagny 
nel  i-jSi  di  /^-j  anni.  La  sua  abilità  nel 
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suonare  il  violino  il  trasse  una  volta 
da  un  cattivissimo  impaccio.  Passando 
per  mare  in  Olanda  ontle  recarsi  a  Pie- 
troburgo, fu  preso  il  suo  bastimento 
da'  corsari  inglesi,  che  tostameule  si 
divisero  le  spoglie  dei  lor  prigionieri. 
Leprince  ,  senza  turbarsi,  si  diede  col- 
la massima  calma  a  suonare  il  suo  vio- 
lino. Rapiti  i  corsari  dal  suono  melo- 
dioso del  suo  islrumento,  sospesero  il 
saccheggio,  e  dicesi  gli  rendessero  quan- 
to gli  avevano  preso.  Se  egli  è  vero  che 
abbia  una  volta  potuto  la  musica  ad- 
dolcire il  cuore  dei  corsari,  non  sarà 
più  da  sorprendere  di  quanto  ne  rac- 
contano i  poeti  d'  Arioue,  d'  Amfione, 
d'  Orfeo. 

LE  QUESNE,  ed  altri.   Vedili   alla 
lettera  Q. 

LERAC.  r.  Carkl. 
,  LERAM.BERT  (Luigi),  scultore, 
nativo  di  Parigi  ,  ricevuto  all'  acca- 
demia di  scultura  e  di  pittura  nel 
i665,  e  morto  nel  1670,  acquistossi 
un  gran  nome  colle  sue  produzioni.. 
Quelle  che  di  lui  veggonsi  nel  parco  di 
Versaglies,  sono  un  Gruppo  di  una 
Baccante  con  uu  fanciullo  che  suona 
le  castagnette,  «lue  Satiriy  una  Danza- 
trice, dei  Fanciulli  e  delle  SJingi. 
.  LERI  (  Giovanni  di  ),  ministro  pro- 
testante, nato  alla  Margelle  villaggio  di 
Borgogna,  fece  nel  i556  il  viaggio  del 
Brasile  con  due  ministri  e  alcuni  altri 
protestanti  che  Carlo  Durand  di  Vil- 
legagnon,  cavaliere  di  Malta,  a.  vice- 
ammiraglio di  Bretagna,  aveva  chia- 
mati per  formarvi  una  colonia  di  ugo- 
notti, sotto  la  prolezione  dell'ammira- 
glio Colignj.  Non  essendo  simile  stabi- 
limento riuscito,  fece  Leri  ritorno  ia 
Francia.  Provò  nel  suo  ritorno  i  peri- 
coli tutti  del  naufragio,  e  tutti  gli  or- 
rori dalla  fame.  Si  vide  co'  suoi  com- 
pagni ridotto  a  mangiare  i  sorci  e  i 
gatti,  e  fino  le  pelli  dei  tamburi.  Si  ha 
da  lui  una  Relazione  di  ta^  viaggio, 
stampala  in  8,  nel  1678,  e  più  volte 
Uippoi  j    è    lodala   di    Thou.  Trovossi 
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Leti  in  Sancerr^  quando  fa  quella  cit- 
tà assediata  dalP  esercito  cattolico    nel 
i5'73,  e  pubblicò  1'  anno  dopo  in  8  un 
Giornale  curiosi)    di    quelP  assedio,  e 
della  fame  crudele  che  v*  ebbero  gli  as- 
sediati a  provare.  Morìa  Berna  nel  1611. 
LÈRIDANT    (Pietro),  avvocato  al 
parlamento   di  Parigi  ,    nato    in    Bre- 
tagna ,    fu   uno    di    que' giureconsulti 
del   XVIII    secolo,  che    meglio  contri- 
buirono co'  loro  scrini   a   corrompere 
le  nozioni  del  diritto  ,    e    a   rovesciare 
soprattutto    gli    antichi    principii    che 
formano    la    base    della    società    civile 
e    religiosa   ;    tali    sono  ;     1.    Esame 
di  due  importanti  quistioni  sul  matri- 
monio, I  753,  in  4ì  che  non  è  se  non  un 
piccolo  plagio  fatto  a  Launoj,  appunto 
come   aveva  questi    rubalo  dal    famoso 
De   Dominis  j  mentre  questi  eterodossi 
dottori  non  hanno  nemmeno  il   merito 
dell'  originalità.  Giacomo  Clemens,  ca- 
nonico di  Gandj  confutò  questo   esame 
col  suo  Trattato  del  poter  della  Chiesa 
sul    matrimonio    dei  cattolici,    Liegi, 
1-568,  in  4-  (  ^.   Lauivoy)  2.    Consulto 
sul  matrimonio    d^  un   Ebreo,    1758, 
in  4  9  3.  Codice  matrimoniale,  in  4j  in- 
fetto  di  parecchi    errori.  Scrisse    pure 
sopra  altre  materie  come  1'  Antifinan- 
ziere,   1764,  in  12  ;  Institutioncs  più- 
losophicae,  1761,  3  voi.  in  12.  Morì  il 
28  novembre  1768. 

LERMA  (Francesco  di  Rojas  di  San- 
doval  duca  di),  primo  ministro  di  Fi- 
lippo III,  re  di  Spagna,  fu  il  più  caro 
dei  suoi  favoriti.  Era  di  carattere  piut- 
tosto indolente  che  pacifico  ;  vi  è  dun- 
que ragione  di  attribuire  alla  sola  sua 
apatia  la  tregua  che  conchiuse  colle 
Provincie-  Unite.  Sembra  che  un  go- 
verno amico  della  pace,  e  che  non  ista- 
biliva  imposte  odiose,  avrebbe  dovuto 
farlo  amare  dai  popoli;  ma  il  padrone 
era  debole,  in  preda  a'  suoi  favoriti, 
ed  il  ministro,  egualmente  inetto,  la- 
sciavasi  padroneggiare  da  subalterni 
indolenti  ed  avidi  ,  locchè  rese  Ler- 
ma  oggetto  di   disprcggio  e  d'  orrorct 
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Maucarono   î    mezzi  di  attaccarlo  ;    si 
ebbe  ricorso  alla  calunnia.  Fu  accusa- 
to di    aver    fatta    avvelenare  la  regina 
Margherita  da   Rodrigo  Galderon,  sua 
creatura  e  confidente.    Per  quanto  fos" 
se  queir  azione  lontana  dal  suo   carat- 
tere,   non    potè    il  re  vincerla    contro 
l'  odio   dei   cortigiani.  De  Lerma  cad- 
de in  disgrazia   nel  1618.    Era  entrato 
nello  stato  ecclesiastico,  dopo    la  mor- 
te di    sua    moglie,  ed  avevalo    Paolo  V 
onoralo  della  porpora.  Morì  il  cardina» 
le  di  Lerma   quattro  anni  dopo   essere 
stato  spoglialo  della  maggior  parte  dei 
suoi  beni  da  Filippo  IV.  Il  duca  d*  U- 
zetla  5    suo    figliuolo,    mostratosegli  il 
maggior  nimico  ,  eragli  succeduto  nel 
ministero  ;  ma  il  suo  favore  era  cessa- 
to tre  anni  pria  della  morte  di  Filippo 
III  avvenuta  nel  1621.  (Il  duca  di  Ler- 
ma aveva  le  qualità  di  buon  particola- 
re, ma  non  quelle  di  un  ministro.  Ne- 
goziò coir  Inghilterra,  fece  una  tregua 
eoli'  Olanda  ,    acquietò    V  Aragona,   e 
tentò  d'  animare  l'agricoltura  ;  ma  po- 
se il  più    allo   disordine    nelle  finanze. 
Lo  snaturato    suo  figliuolo  volle,  dopo 
la  stia    caduta,    farne  ventilare  il  pro- 
cesso, ma  il  re  vi  si  oppose.  II  suo  suc- 
cessore Filippo    IV  fece  tagliar  la  testa 
a  Galderon,  e  confiscare  i  beni  del  vec- 
chio   duca    di  Lerma,  che  ne   morì  di 
dolore). 

LÉRNUTIUS  (  Giovanni  )  ,  poeta, 
nato  a  Bruges  nel  i545,  terminati  i 
suoi  studi,  volle  conoscere  le  principa- 
li università  di  Francia,  d'  Italia  e  di 
Germania  ;  imprese  questi  viaggi  con 
Giusto  Lipsio.  Reduce  nel  suo  paese, 
malgrado  gì'  imbarazzi  di  alcune  cari- 
che di  cui  fu  onorato,  non  abbandonò 
le  Muse  che  formavano  le  sue  delizie  ; 
morì  il  29  settembre  1619.  Raccolte 
furono  le  sue  poesie  sotto  questo  tito- 
lo: Jawi  Lernutii  Basia,  Ocelli  et  alia 
poemata,  Leida,  Elzevir,  1612.  Gli 
assicurarono  un  posto  fra  i  buoni  poeti 
latini. 

LEROUXjLEROY.r.allalettcraR. 
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LERVËLZ  V,  Lairuels. 
LESBONACE,  filosofo  di  Mitilene 
nel  primo  secolo  dell*  era  cristiana, 
ioscgoò  con  grand*  applauso  la  filosofia 
in  quella  città.  Stalo  era  discepolo  di 
Timocrate  j  ma  corresse  ciò  che  pare- 
vagli  troppo  austero  nei  costumi  e  nel- 
le lezioni  del  suo  maestro.  Ebbero  i 
suoi  compatriotti  tanta  considerazione 
per  lui,  che  coniar  fecero  in  nome  suo 
una  medaglia.  Era  sfuggita  fino  a*  dì 
nostri  alle  ricerche  degli  antiquari  • 
avendola  Cary,  membro  dell*  accade- 
mia di  Marsiglia^  riconosciuta,  la  fece 
conoscere  in  una  interessante  Disserta- 
zione, pubblicata  nel  174-49  i°  12,  a 
Parigi,  presso  Barrois.  Date  aveva  alla 
luce  Lesbonace  parecchie  opere  ;  ma 
non  giunsero  fino  a  noi.  Gli  si  attribui- 
sce nondimeno  :  1.  due  Arringhe  che 
abbiamo  nella  raccolta  degli  antichi 
oratori  di  Aido,  i5i3,  3  voi.  in  fol.  ^ 
2.  De  figuris  grammadcis,  con  Am- 
monio, Leida,  1739,  2  parti  in  4.  Po- 
tamene, suo  figliuolo,  fu  UBO  dei  più 
grandi  oratori  di  Mitilene. 

LESCAILLE  (  Giacomo  )  ,  poeta  e 
stampatore  olandese,  nativo  di  Gine- 
vra, fece  di  buoni  versi,  e  diede  esat- 
tissime e  utilissime  edizioni.  OnoroUo 
1*  imperatore  Leopoldo  nel  i663  della 
corona  poetica.  Mori  nel  1677,  di  77 
anni. 

LESCAILLE  (Caterina),  sopranno- 
minata la  Saffo  olandese,  e  la  decima 
Musa,  era  figliuola  del  precedente.  Sor- 
passò ella  suo  padre  nei  versi,  il  libra- 
io Rauck,  suo  cognato,  ne  raccolse  le 
Poesie  in  5  vol.,  1728.  Si  trovano  in 
codesta  collezione  parecchie  Tragedie 
che  non  sì  denno  giudicar  con  rigore. 
Vi  sono  spesso  le  regole  violate  ^  ma 
vi  si  scorgono  di  tempo  in  tempo  scin- 
tille di  genio.  Morì  ella  nel  1711,  di 
62  anni.(Lc  sue  tragedie,  in  numero  di 
sette,  recate  furono  in  francese,  e  rap- 
presentate sul  teatro  d*  Amsterdam). 

LESGARBOT  (Marco),  avvocato  al 
parlamento   di    Parigi,  nativo  di  Vrr- 
Feller.  Tomo  VI. 
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vins,  «ndò  nella  Nuova  -  Francia  o 
Canada^  e  vi  soggiornò  alcun  tempo. 
Pubblicò  al  suo  ritorno  una  Storia  di 
quella  vasta  parte  dell*  America  la  cui 
miglior  edizione  è  quella  di  Parigi  nel 
1612,  in  8.  Era  questa  Storia  mollo 
buona  pel  suo  tempo  j  quella  del  p. 
Charlevoix  la  fece  intieramente  dimen- 
ticare. Amava  Lescarbot  di  viaggiare  ; 
seguì  in  Isvìzzera  l'ambasciatore  di 
Francia,  e  pubblicò  il  Quadro  dei  tre- 
dici cantoni,  nel  1618,  in  t\,  in  versi 
insipidi  e  noiosissimi. 

LESCHASSIER  (  Giacomo),  avvo- 
calo e  sostituto  del  procurator  genera- 
le al  parlamento  di   Parigi,  sua  patria, 
nato  nel  i55o,   morto   nel  1626  di  70 
anni,  strinse   amicizia  con  Pibrac,  Pi- 
thou,    Loisel    e  altri    dotti  uomini  del 
suo  secolo.  Durante  la  guerra  della  le- 
ga, uscì  da  Parigi    per  seguire   Enrico 
ìli.    La    più  ampia    edizione  dalle  su» 
Opere  e  quella  di   Parigi  nel    1662,  in 
4.  Il  suo  piccolo  Trattato  della  libertà 
antica  e  canonica  della  Chiesa  galli- 
cana fu  più  applaudito  dai  protestanti 
che  dai  cattolici.  La  sua  Consultazione 
di  un  Parigino,  in  favore  della  repub- 
blica di  Venezia,  allora  delle  differen- 
ze col    papa   Paolo  V,    1606,  in  4?  gli 
valse  una  catena  d'oro.  (Aveva  Leschas- 
sier  acquistata   sì  grande  riputazione, 
che  era  sempre   consultato  sulle  mate- 
rie civili  e  canoniche.  Scrisse  sul  dirit- 
to di  natura,  sulla  legge  salica,  ecc.) 
LESCOT  (Pietro  di),  sig.  di  Clagny  e 
di  Glermnnt,consigliere  al  parlamento  e 
canonico  di  Parigi,  si  rese  celebre  nel- 
r  architettura,    che  coltivò  sotto  i  re- 
gni di    Francesco  I  e  di    Enrico  II.  A 
lui  attribuiscesi   la  Fontana  degli  In- 
nocenti, via  S.  Dionigi,  ammirata    dai 
conoscitori   per   la  bella  sua    forma,  la 
sua  elegante  semplicità,    e   pe'  saggi  e 
dilicatì  suoi   ornamenti,  e  ì  suoi  bassi 
rilievi  ,    di  cui  il  famoso  Goujon  fu  lo 
scultore.  L*  uno  e  V  altro  lavoravarono 
pure  di  concerto  al  Louvre.  Morì  a  Pa- 
rigi  nel    1578,  di  60  aQOÌ«>Ttrr  ,m  n-.^'k 
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LESCUIV.  V.  Foix  (Tommaso  di). 

-|-  LESCURE  (  Luigi  MaHa,  mar- 
chese di),  generale  vandeese,  nacqurc  il 
i3  ottobre  17G6,  nel  Basso-Poilou,  da 
una  famiglia  originaria  degli  Alsigcri, 
Fece  gli  stùdi  alla  scuola  militare,  e 
sostenne  con  distinzione  gli  esam».  Il 
giovine  Lescure  naturalmente  pio  e  di 
austeri  costumi,  portò  nel  mondo  una 
timidezza,  ed  anche  una  gracilità  che 
opposte  si  sarebbero  al  suo  avanza- 
mento se  avuto  non  avesse  dalla  sua  il 
sapercela  nascila.  Comandava  di  22  an- 
ni una  compagnia  nel  reggimento  Rea- 
le-Piemonte ,  e  nel  1791,  sposò  mada- 
migella di  Dounisseau  ,  sua  cugina. 
Era  a  quell'epoca  divenuta  larivoluzio- 
nt  piucchè  mai  minacciosa  ;  parecchi 
nobili  erano  emigrati  ,  altri  seguirono 
il  loro  esempio.  1  gentiluomini  del 
Poitou  furono  gli  ultimi  a  prendere 
quella  risoluzone,  persuasi  che  rima- 
nendo in  Francia  potevano,  in  caso  di 
pericolo,  colldcarsi  intorno  al  trono,  e 
meglio  difendere  la  causa  reale.  Le  ves- 
sazioni di  cui  eran  vittime,  obbligaro- 
no alla  fine  una  gran  parie  di  essi  a 
las(!Ìar  il  suolo  nativo.  Fu  di  questo 
numero  il  marchese  di  Lescure  :  ma 
appena  passate  le  frontiere,  ritornò  in 
Francia  e  a  Parigi.  Scuoteavi  di  già 
r  anarchia  il  suo  scettro  di  ferro  5  sta- 
va Lescure  per  nuovamente  emigrare, 
quando  Luigi  XVI  il  ritenne  nella  capi- 
tale. Minacciato  rinfelice  monarca  dai 
più  grandi  pericoli,  aveva  bisogno  di  ser- 
vitori fedeli,  e  sgraziatamente  non  se  ne 
vedeva  un  gran  numero  d'intorno. Nel- 
la mai  sempre  funesta  giornata  del  io 
agosto  {Vedi  Luigi  XVI),  invano  Le- 
scure, secondatoda  La  RoGhejaqueìein 
{vedine  il  nome)  e  da  alcuni  amici  die- 
de prove  della  più  eroica  devozione. 
Il  migliore  dei  re  fu  obbligato  a  cer- 
care un  rifugio  fra'suoi  nemici,  che  lo 
condussero  in  una  prigione  ,  e  di  là 
sui  patibolo.  Ritii-ossi  allora  il  mar- 
chése nel  suo  castello  di  Bressuirc  . 
Avendo  poco  dopo  il  governo  rivokizio- 
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nario  ordinala  ona  leva  di  yoomifle 
uomini,  i  paesani  del  Poitou  si  ribel- 
larono, e  l'insurreziotie  ebbe  luogo  a 
Sain-Florent.  Non  ebbe  pel  niaménto 
serie  conseguenze  :  ma  il  generale  mal- 
contento fermentava  ,  propagavasi,  e 
finì  col  portare  i  paesani  a  scerrc  i  lo-' 
ro  signori  per  capi  on<le  combattere  i 
repubblicani.  La  Rochejaquelein  trova- 
vasi  presso  il  suo  cugino  Lescure,  le 
cui  proprietà  erano  quasi  contigue  al- 
le sue  ,  quando  vennero  i  paesani  a 
proclamarlo  lor  capo.  Ma  incomincian- 
do quelli  dei  dintorni  di  Clisson  a  sot- 
tomettersi, fu  questo  signóre  ^^costrelto 
a  rimanére  nel  suo  cantone,  ove  pote- 
va la  sua  influenza  essere  utile  ai  pro- 
getti che  La  Rochejaquelein  meditava  . 
L'istantanea  insurrezione  dei  Vandeesi 
avea  chiamato  in  quel  paese  alcune 
truppe  repubblicane.  Il  marchese  di 
Lescuie  e  la  sua  famiglia  ritenuti  fu- 
rono prigionieri  nel  castello  di  Bressui- 
re  j  ma  accorse  bentosto  uo  esercito 
vandeese  a  liberarlo,  il  quale  precede- 
va quello  di  La  Rochejaquelein  che  ave- 
va allora  trionfato  a  Ghatillon.  Procla- 
mato uno  dei  capi  principali  dell'eser- 
cito realista,  vi  requisì  subitamente 
Lescure  tutti  i  paesani,  e  diede  prove 
bentosto  del  più  brillante  coraggio  . 
Guardavano  i  repubblicani  un  ponte 
dinanzi  Thouars  j  Lescure  vi  si  preci- 
pita il  primo,  seguonlo  i  suoi,  e  met- 
tono in  fuga  i  repubblicani.  Poco  do- 
po, onde  liberare  dei  prigionieri  van- 
deesi, entra  solo  in  Fontenay  •  inco- 
raggia il  suo  esempi»»  i  soldati,  e  i  suoi 
compagni  d'armi  vengono  salvali.  Ri- 
portò a  Saumur  una  ferita  assai  grave, 
e  nel  combattimento  di  Torson  mostrò 
eroico  valorebatlcndo il  nimico:  fu  que- 
sto l'ultimo  successo  dei  V^andeesi  sulla 
manca  della  Loira.  Giunsero  ilondi- 
meno  per  dieci  in  dodici  giorni  a  ri- 
spingere le  truppe  di  Kleber.  All'ulti- 
mo cdmbaliimento  conlro  quel  gene- 
Tale,  vedendo  Lescure  che  il  nemico 
stava  per  istrappar  loro  la  vittoria,  pò- 
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se  il  pie«ie  a  terra  e  gridò  «i  ilisaninia- 
ti  cuntadini  :  i"»  Ho  io  qui  quallrocenlo 
«  nomini  cui  basii  ranimo  di  ?enir 
»î  meco  a  perire  i*  ...  —  Sì,  signor  ru«r- 
v  chese,  »  risposero  i  paesani  della 
parrocchia  di  Ecbaurcroignes.  Si  pose 
alla  loro  testa  e  tenne  fermo  per  due 
ore,.nienlre  ii  resto  dell'esercito  si  ri- 
tirava, in  buon  ordine.  Fatti  aveva  Le- 
scure  buonissimi  sludi  militari  ;  era 
senza  c«»nlraddizione  il  più  istrutto  ge- 
nerale dell'esercito  vandeese,  laquai 
istruzione  unita  al  suo  valore, gli  fu  in 
inoltiiSsimi  incontri  utilissima.  Nel  di- 
sastroso affare  della  Tremblaye,  dopo 
essersi  battuto  come  un  lione,  fu  col- 
pito <Ia  una  palla  che  il  rovesciò  da 
cavallo.  Sollevato  da  uno  dei  suoi  do- 
mestici, fu  obbligato  a  seguire  sopra 
un  cariaggio  l'esercito  vandeese,  che 
dopo  la  rotta  di  Cholet  (Tedi  La  Ro- 
CHEJAQUELBiiv),  sÌ  vidc  sforzato  a  pas- 
sare la  Loira.  intanto,  sull'orlo  della 
fossa,  aiutò  Lescure  co'suoi  consigli  e 
col  proprio  esempio  i  suoi  gagliardi 
compagni  ;  contribuì  potentemente  a 
far  nominare  La  Rochejaquelein  gene- 
lajissimo  dell'esercito.  Effettuato  il 
passaggio  della  Loira,  non  senza  gran- 
ili ostacoli,  Lescure  fu  ancora  obbliga- 
t«»  a  seguire  la  niarcia  precipitosa  del- 
le truppe  vandcesi  .  I  moltiplici  rove- 
sci, la  niani-anza  di  riposo,  e  talfiata 
di  soccorsi,  ne  inv'-attivirono  *la  ferita  , 
già  di  per  sr  gravissima,  e  durante  una 
marcia  dell'esercito  fra  Ernée  e  Fou- 
gères, quésto  valoroso  capo  rese  l'estre' 
nio  sospiro  il  3  novembre  1793  j  nou 
contava  che  26  anni.  La  sua  morte, 
degna  ad  una  volta  di  un  fedele  reali- 
sta, e  di  un  vero  cristiano  ,  fu  accom- 
pagnala dalle  lagrime  di  tutto  l'eserci- 
to. La  siM  sposa  in  disperazione,  assi- 
stette agli  ultimi  suf^i  momenti.  Pub- 
blicò eila  i\c.\\c  Memorie,  sopra  il  va- 
lorti^»  eji  ottimo  suo  consorte,  uno  dei 
più  croiii  difeoguri  della  causa  dei 
l)oibi»jii,  Ei  a  Lescure  non  meno  uma- 
no che  gagliardo  j   e,  cosa  muraviglio- 
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sa,  mentre  si  permettevano  i  due  eser- 
citi il  terribile  diritto  di  rappresaglia, 
che  ogni  generale  combatteva  il  suo 
nemico  corpo  a  corpo  come  un  sempli- 
ce soldat<>,  e  che  lo  stesso  Lescuie  da-- 
va  prove  del  più  insigne  valore  ,<»on 
lasciò  mai  perire  e  nemmen  inallrallar 
re  un  prigioniero,  né  uccise  mai  tni; 
sol  uomo.  Il  tr;»tto  seguente  «lipingcrà 
meglio  che  tutti  gli  elogi,  la  genero- 
sità del  suo  carattere.  Spara  un  repub- 
blicano contro  di  lui  a  colpo  portante: 
Svia  egli  freddamente  il  fucile,  e  dice 
a'suoi:  Conducete  via  quello  sgrazia- 
to ...  Ma  tosto,  e  a  sua  insaputa,  i  pae- 
sani lo  trucidarono  .  Cors' egli,  onde' 
impedirlo,  ma  era  troppo  lardi.  Allo- 
ra quest'uom<»  naturalmente  dolce  e 
pacihco,  giura  e  si  abbandona  alla  cul- 
lerà più  violenta  ;  non  lo  si  era  mHi 
veduto  così  iralo  ;  e  dicesi  fosse  quella 
la  prima  volta  che  si  era  permesso  di 
giurare  j  ne  parve  confuso  e  pentito. 
Tutti  i  capi  dell'esercito  vandeese  im-; 
morlalarono  i  loro  nomi  colla  loro  fe- 
deltà e  colle  gesla.  Quelli  di  La  Roche- 
jaquelein, di  Charetle,  ecc.,  sembre- 
ranno ancora  forse  più  brillanti  di 
quello  di  Lescure;  n>a  nessuno  si  acqui-' 
sto  una  gloria  più  pura  e  più  degui^  di 
un  soldato  cristiano. 

LESDlGUlERES(Francescodi  Don- 
ne duca  di  ),  nato  a  s.  Bounet  di  Ghaoj- 
psaut,  neir  Alto  DelQnato  nel  i545,  da 
un'antica  famiglia,  portò  fin  di  buona 
ora  le  armi,  e  con  molto  valore.  Le- 
grandi  sue  qualità  per  la  guerra,  sce- 
gliere lo  fecero  a  capo  dei  calvinisti, 
dopo  la  morte  di  iMontbrun.  Fece  trion- 
fare le  loro  parli  nel  Deltinato  e  con- 
quistò parecchie  piazze.  Enrico  IV,  che 
lo  teneva  in  gran  conto  quando  non  era 
anjLora  che  re  di  Navarra,gli  diede  poi 
tutta  la  sua  confidenza  quando  fu  sali- 
te» sul  trono  di  Francia.  Lo  fece  luogo- 
lenente  generale  dei  suoi  eserciti  «lei 
Piemonte,  di  Savoja  e  del  Delfinatò. 
Riportò  Lesidiguiercs  grandi  vantaggi 
sul  duca  di  Savojj^  che  disfece  ai ^smjL'-- 
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ballimcnli  d*  Esparron  nel  iSgi,  di 
Vigori  nel  1592,  di  Gresîlane  nel  iSg»;. 
MeritaroDgli  1  suoi  servigi  il  b<-istnne  di 
maresciallo  di  Francia  uel  i6u8.  La  sua 
terra  di  Lesdiguieres  fu  eretta  io  duca- 
to col  titolo  dì  pari.  Alcun  tempo  dopo 
la  morte  di  Enrico  IV,  servì  utilmen- 
te Luigi  XIII  contro  gli  Ugonotti,  le  di 
cui  continue  ribellioni  gli  erano  dive- 
nute odiose.  Assediò  nel  1621  s.  Giovane 
ni  d*  •  Angèly  e  Montauban.  Vi  si  espo- 
se questo  gran  generale  da  soldato.  Bia- 
simaronlo  i  suoi  amici  per  cotale  te 
merita.»  Sono  sessant'anni,  disse  loro, 
51  ohe  io  e  i  moschetti  ci  conosciamo.  » 
L'anno  dopo,  abbiurò  il  calvinismo  a 
Grenoble,  e  ricevette  alla  fine  della 
ceremonia  dalle  mani  del  generale  di 
Créqui_,  suo  genero,  lettere  di  contesta- 
bile, per  essere  stato  sempre  vincitore 
e  non  essere  mai  stato  vinto.  Prese  nel 
1625  alcune  piazze  ai  Genovesi  j  segna- 
lossi  alia  battaglia  di  Bestagne,  e  levar 
fece  l'assedio  di  Verue  agli  Spagnuoii. 
Approfittalo  avevano  gli  Ugonotti  del 
Vivarese  della  sua  assenza  per  prendere 
le  armi  ;  comparve  Lesdiguieres  e  tre- 
marono^ piantato  i' assedio  dinanzi  a 
Valenza,  fu  attaccato  da  una  malattia 
che  lo  condusse  alla  tomba  nel  1626, 
di  84  anni.  Sì  grande  era  la  sua  ripu- 
tazione in  Europa,  che  la  regina  Eli- 
sabetta d'Inghilterra  diceva  cheîîsefos- 
ÎÎ  sero  in  Francia  due  Lesdiguieres  , 
55  ella  ne  dimanderebbe  uno  ad  Enrico 
5Î  IV.  w  I  lettori  che  conoscer  volessero 
più  particolarmente  questo  grand'uo- 
mo,  potranno  consultare  la  sua  Vita,  di 
Luigi  di  Vedel,  suo  secretarlo,  in  fol, 
i638,  opera  curiosa  ed  interessante  , 
quantunque  scritta  ampollosamente  . 
INon  dissimula  V  autore  i  vizi  del  suo 
eroe,  quali  la  sua  cupidigia  pelle  ric- 
chezze, le  sue  pubbliche  incontinenze 
colla  moglie  di  un  mercante,  i  matrimo- 
nii  incestuosi  che  fece  fare  nella  sua  fa- 
mìglia per  conservare  le  terre  ,  ecc. 
(  Raccontasi  un  fatto  che  ïn  onore  alla 
iia^acità  di  questo  generale.  Il    duca  di 
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Savoia  fabbricava  il  forte  di  Barraux 
sulle  terre  di  Francia,  e  di  rimpetto  al- 
resercito  che  comandava  Lesdiguieres, 
senza  che  questi  vi  facesse  la  più  lieve 
«•pposlzione.  Ricevuti  rimproveri  dal 
re,  rispose  îî  Poiché  il  duca  vuol  incon- 
»  trare  la  spesa  del  forte,  bisogna  la- 
»  sciarlo  fare  ;  quando  poi  lo  avrà  ter- 
59  minato,  sarà  mia  cura  di  toglierlo.  « 
Il  che  mantenne,  e  in  due  ore  fu  il 
forte  dei  Francesi.  ) 

LESDIGUIERES.  Fedi  Crbqui 
(  Carlo  ). 

LESLEY  (si  pronuncia  Lélie), 
(Giovanni),  vescovo  di  Ross  in  Iscozia, 
era  di  una  fra  le  più  nobili  famiglie  di 
quel  regno;  fu  nel  1671  ambasciatore 
della  regina  Maria  Stuarda  alla  corte 
d'  Inghilterra,  e  vi  ebbe  a  «offerire 
grandi  persecuzioni.  Rese  importantis- 
simi servigi  a  quella  principessa,  e  ne- 
goziò per  la  sua  libertà  a  Roma,  a 
Vienna  e  in  parecchie  altre  corti.  Fon- 
dò tre  seminari  pegli  Scozzesi,  uno  a 
Roma,  r  altro  a  Parigi  e  il  terzo  a  Do- 
uai, ed  esercitò  per  sette  anni  le  fun- 
zioni episcopali  a  Malines.  Morì  a  Briis- 
selle  il  3i  maggio  1696.  Tiensi  da  lui 
una  storia  di  Scozia  in  latino  sotto  que- 
sto titolo  :  De  origine,  moribus  et  re- 
bus gastis  Scotorum,  Roma,  1678,  2 
voi.  in  4  ;  e  alcuni  scritti  in  favore  dei 
diritti  delia  regina  Maria  e  di  suo  fi- 
gliuolo alla  corona  d'Inghilterra.  Accu- 
sarono ì  protestanti  la  sua  Storia  di 
parzialità  ;  ma  non  poteva  a  meno  di 
incontrare  simile  rimprovero  da  parte 
loro,  a  meno  di  non  toglierne  i  fatti 
più  nntorii  e  più  veri.  Fedi  Ktn^g. 

LKSLEY  (  Carlo  ),  Lelìe,  vescovo  di 
Carlisle,  morto  nel  1722, fu  ad  una  vol- 
ta zelante  difensore  del  cristianesimo, 
e  partigiano  zelante  della  casa  Stuarda. 
E' autore  di  parecchi  trattati  stimati  da- 
gli Anglicani,  i.  Breve  metodo  e  facile 
contro  i  deisti,  in  8,  recato  in  latino, 
in  4;  2.  Metodo  breve  e  facile  contro  gli 
JSbrei,  più  esteso  del  precedente,  e 
tratto  in  parte  dall'opera  di  Limborcb, 
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îolitolata  :  Amica  collalio  cum  erudito 
Judaeo{f^edi  Limborch),  5.  Difesa  del 
metodo  contro  i  deisti  j  4*  Lettera  sul 
dio  dei  Siamesi,  Sammonochodon  ;  5. 
Lettera  ad  un  deista  convertito',  6.  La 
verità  del  cristianesimo  dimottrata , 
dialogo  fra  un  crìsliaoo  ed  un  deista, 
io  8  ;  7.  Dissertazione  sul  giudìzio 
particolare,  e  sull'autorità  in  materia 
di  fede.  Tulli  questi  scritti,  eccello  il 
sesto,  recati  dall'inglese  in  francese 
dal  P.  Houbigant  dell'  Oratori»»,  com- 
parvero a  Parigi,  Panno  l'j'^o,  io  un 
^ol.  in  8. 

LESMAN  (  Gaspare  ),  abile  incisore 
in  pietre  fine,  viveva  sulla  fine  del  XVI 
secolo,  sotto  r  imperatore  Rodolfo  li, 
di  cui  era  cameriere.  Scoperse  un  nuo- 
vo metodo  d*  incidere.  È  a  questa  pra- 
tica, conservata  nelle  fabbriche  di  Boe- 
mia, che  si  deano  que'  lavori  in  vetro 
la  cui  finitezza  e  la  grande  delicatezza 
soprcndono  perfino  i  conoscitori. 

LESPARRE.  r.  Foix  (  Odet  ). 

LESSEVILLE  (  Eustachio  Le  Clerc 
di  ),  di  Parigi,  di  nobii  famiglia,  se- 
gnalossi  per  lai  modo  ne'suoi  sludi,  che 
fu  scelto  rettore  dell'  università  di  det- 
ta città  pria  dei  20  anni.  Divenne  dot- 
tore della  casa  e  società  di  Sorbona,  ed 
«no  dei  liraosinieri  del  re  Luigi  Xlil, 
consigliere  al  parìamenle  e  final menle 
vescovo  di  Coutances.  Acquistossi  la 
stima  e  l'  amicizia  dei  suoi  diocesani,  e 
1*  arbitrio  dei  più  importanti  affari 
della  provincia.  Una  profonda  cono- 
scenza della  teologia  e  della  giurispru-» 
denza  lo  rendettero  parlicolarmcnic 
commendabile  .  Mori  questo  illustre 
prelato  a  Parigi  del  i6G5,  durante  la 
assemblea  del  clero,  alla  quale  era  de- 
putato. 

f  LESSINO  (  Gottholcl-Eïraimo  )  , 
celebre  poeta  e  letterato  tedesco,  na- 
cque a  Kamenz,  nella  Lusazia,  nel  gen- 
naio 1739.  Studiò  a  Messein,  quindi  a 
Lipsia,  e  fece  grandi  progressi  nelle 
belle  lettere,  nella  filosofia,  nelle  ma- 
tematiche e  oclle  lingue  auliche  e  uio- 
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dcrnc.  Diede  Lessing  un  n«ovo  lustro 
alla  letteratura  del  suo  paese,  la  qua- 
le dopo  Opilz,  Logau  e  altri  autori, 
era  stala  arricchita  colle  opere  epiche 
di  Haller  che  pubblicò  Le  Alpi ,  di 
Klopslok,  che  diede  la  Messiade,  e  di 
Kleist  autore  del  grazioso  poemetto 
La  Primavera  .  Lichlwehr  ,  Haucr- 
don,  Gellert,  lo  stesso  Kleist^  Huz,  Za- 
charie,  Gerstenberg  eco,  fatti  si  erano 
distinguere  nella  lirica  poesia,  ma  esi- 
steva ancora  qualche  vuoto  nella  tede- 
sca letteratura .  Schlegel  (  nato  nel 
*'7^7  )>  ^^^  *^''^  ancora  comparso, 
quando  Lessing  dietle  alla  luce  la  pri- 
ma sua  produzione  intitolala  ;  Il  prin^ 
cipe  addottrinato,  che  ottenne  prodi- 
gioso successo.  Crebbe  la  sua  riputa- 
zione insieme  colle  sue  opere.  Fu  bi- 
bliotecario a  Wolfenbutlel,  occupò  al- 
tri posti  importanti,  e  divenne  memU-o 
di  buon  numero  di  dotte  società.  Deegli 
la  lingua  tedesca  quella  precisione  , 
queir  eleganza,  ed  eziandio  quella  dol- 
cezza di  cui  non  si  credeva  suscettibile. 
Quantunque  leggesse  con  'ina  specie  di 
preddezionc  gli  scrini  di  Diderot,  lo 
considerara  nondimeno  99  come  uuo  di 
n  que'  filosofi  che  cercano  molto  più  di 
»  adunare  che  di  dissipare  le  nubi  ;  ove 
5Î  portano  i  loro  occhi  ,  die*  egli,  si 
59  scuotono  le  basi  delle  verità  meglio 
9)  stabilite  ...  ((  Malgrado  simile  confes- 
sione, Lessing  meritò  lo  stesso  rimpro- 
vero nei  suoi  famosi  Frammenti  di  uno 
sconosciuto,  opera  che  gli  suscitò  giu- 
ste critiche  per  parie  dei  teologi  ....  « 
n  Era  convinto,  dice  uno  dei  suoi  bio- 
'9  grafi,  che  la  pubblicazione  di  questi 
«  frammenti  dovesse  tornar  ulile  alla 
59  religione ,  provocando  l'esame  eia 
99  confutazione  delle  obbiezioni  che  con- 
99  tengono  contro  diversi  punti  del  cri- 
99  slianesimo,  quali  la  rivelazione,  la 
99  risurrezione,  lo  scopo  di  G.  C.  e  dei 
99  suoi  discepoli,  ecc  ....  u  Questo  mea- 
zo  di  far  trionfare  i  dogmi  della  reli- 
gione cristiana,  sembrerà  affatto  stra- 
uo  :  è  come  se  si  trapassasse  a  pugnalar 
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le  un  nomo  idooccnlc  e  rispeUabilc, 
per  avere  ìnseguilo  il  piacere,  iV  altro 
cauto  incerto,  di  vc'lerlo  guarire  e  go- 
dere di  miglior  salute.  I frammenti  di 
di  uno  sconosciuto  furono  vivamente 
confutati  da  Seniler  ,  DocJerlein,  il  mi- 
nistro Goëze,  ecc.  Alcun  tempo  pri- 
ma, aveva  Lessing  pubblicato  uà'  ope- 
ra di  Ber«nger  sull'  Eucaristia,  che 
avea  trovata  manoscritta  nella  bibliote- 
ca Wolfenbuilel.  Vi  unì  uua  Prefazio- 
ne iu  cui  spiega  le  numerose  variazioni 
del  famoso  arcidiacono  d'Angers  j  tenta 
di  combattere  1'  autorità  dagli  anatemi 
lanciati  contro  V  autore,  e  alcuni  sino- 
di o  cttiicilii  tenuti  all'occasione  di  cui 
rivoca  anche  in  dubbio  l'esistenza,  vuo- 
le finalmente  provare  che.  1'  opera  sulla 
Eucaristia  sia  posteriore  alle  altre  opere 
di  Berenger.  Nella  sua  Drammaturgia 
(  I.*  par  ,  p.  a4  )>  sembra  sdegnalo  con- 
tro un  verso  di  una  tragedia  il  di  cui 
•enso  Sfi  è  che  il  cielo  perdona,  ma  un 
-prete  non  perdona  mai  :  ed  aggiunge  : 
5?  In  tutte  le  religioni ,  dei  sacerdoti  fe- 
5Î  cero  del  male,  non  come  sacerdoti, 
«  ma  corne  scellerati,  e  avrebbero  ap- 
5?  profittato,  per  soddisfare  alle  loro 
n  passioni,  dei  privilegi  di  qualunque 
59  altro  stato. ÎÎ II  miscugliodi  veleooedi 
antidolo  che  racchiude  questa  massima 
non  ne  toglie  la  crudele  amarezza,  e  sa- 
rebbe stato  meglio,  per  la  riputazione 
di  Lessing  e  per  la  propria  sua  tranquil- 
lità, che  avesse  conosciute  o  meglio  ri- 
spettatele verità  concernenti  la  Chiesa. 
iMa  voleva  dogmatizzare  a  tutto  rischio 
e  pericolo.  Così,  nel  tempo  slesso  in 
cui  rimprevera  agli  Ortodossi  (lutera- 
ni) (tom.3o,pag.  337) la  loro  intolleran- 
za, dice  di  essere  convinto  che  i  teologi 
della  nuova  scuola,  ove  lor  si  permetta 
ili  prendere  il  sopravvento,  finiranno 
col  tiranneggiare  più  di  quanto  fecero  i 
primi.  Ecco  i  teologi  luterani  accusati 
d'intolleranza  da  uno  dei  loro  settari, 
egli  no  che  accusarono  i  teòlogi  cattolici  di 
essere  despoti  intolleranti.  Dopo  la  morte 
di  sua  moglie^  la    salute  di    Lessing  si 
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alterò  visibilmente  ;  e  ricévette  un  col- 
po ancora  più  aspro  alla  perdila  eh'  ci 
fece  del  suo  amico  Kleist;  venne  l'asma 
alla  fine  a  terminare  la  sua  carriera  il 
i5  febbraio  1781,  di  53  anni.  Lasciò 
in  tedesco:  1.  Memorie  per  servire  al- 
la storia  ed  ai  progressi  del  teatro^ 
Berlino,  i-jS...  ;  2.  Favole  in  prosa  con 
una  Teoria  suit  Apologo  ;  3.  La  Vita 
di  Sofocle  ;  4*  Lettere  sulla  Letteratu- 
ra; 5.  Laocoonte,  o  dei  limiti  rispettivi 
della  pittura  e  della  poesia^  Berlino 
1765.  E'  quest'opera  stimatissima  ;  fu 
recala  in  francese  da  Vaubourg,  Farin- 
gi, i8oa  ;  6.  Delle  Imagini  della  mor- 
te presso  gli  antichi,  1763.  Questo 
scritto  non  meno  che  il  precedente, 
tratta  della  teoria  del  bello  nelle  arti. 
Trovasi  una  versione  di  quest*  ultima 
opera  ncWai  Raccolta  dei  pezzi  interest 
santi  concernenti  le  antichità,  Parigi^ 
1786.  Consiglia  Lessing  ai  pittori  di 
offerire  la  morte  sotto  l'  aspetto  di  uà 
angelo,  e  non  sotto  quella  di  uno  sche- 
letro, fondato  fra  le  altre  cose  sopra 
un  passo  della  scrittura  che  parla  di  un 
angelo  delle  morte.  7.  Dramaturgia,  o 
precelli  sulT  arte  drammatica,  compar» 
ve  quest'  opera  in  fascicoli  dal  i7<Ì7  ai 
1768.  Pretende  l' autore  che  i  France- 
si, nella  drammatica  loro  teoria,  abbia- 
no mal  compreso  i  Greci  :  critica  seve- 
ramente le  principali  produzioni  dì 
Voltaire  e  di  parecchi  altri  autori  fran- 
cesi, e  senza  attaccare  Racine,  sembra 
presentare  la  correzione  di  qucll'  illu» 
sire  poeta  come  sua  qualità  dominante. 
Quest'  opera  di  Lessing,  in  cui  notasi 
grande  preoccupazione  nazionale, è  non- 
dimeno piena  di  eloquenza  e  ili  erudi- 
zione. 8.  Memorie  storiche  e  letterarie 
tratte  doj  tenori  della  biblioteca  ducale 
di  fValfenbuiel,  «775;  c^.  Frammenti 
d*  uno  sconosciuto  ;  10.  Pope  metafisi- 
co, o  esame  del  sistema  di  quel  pt>ela 
filosofo,  n.  Ernesto  e  Falk,  dialoghi 
pei  francs  -  maçons.  Fece  inoltre  Les- 
sing, in  tedesco,  le  seguenti  traduzioni: 
Examen  de  los  Ingenios,  o  Esame  de- 
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gli  ingegni  atti  alle  Scienze^  ili  D.  G. 
Hiiaric,    SpagDUolo^    a.  Storia    degli 
Arabi  sotto  i    Cal'ìffi,\\(^\V  s^^h.    Mari- 
gnv  ;    S.  Sis  lem  q    di  filosofia    morale, 
dell'  Inglese    Hulcbeson  ;   4-  ^^    Teatro 
di  Diderot.  Cilans-i  fra  le  sue  produzio- 
ni : /Z   giovine   erudito,  gli  Ebrei,    il 
Misogine    (  o    Nimico   delle    donne  )  . 
Lo  spirito  forte.  Diede  Leasing    queste 
conìmc<lie    in  eia  <li    20  a    22    anni.  // 
Tesoro,    itniuto    da  Plan»o  ;  Miss  Sa- 
ra  Sanison  ,    1773  »  pi'inia     iragedia 
urbana  tedesca  ;  Fdola,  tragedia,  1659- 
f^milia  Galeotti,  Minna  di  Barnhelm, 
conimedia  in    prosa,   J765,    imitata  da 
Rochon  di   Chabaunes,  sotto  titolo  de- 
gli Amanti  generosi,  1774  ;  ISatkan  il 
Saggio,  1779.  Pezzo  troppo  lungo  per 
essere  rappresentato,  ma    che  ebbe  alla 
lettura  un  prodigioso  successo  ;  è    trat- 
to da  una  novella  di  Boccaccio.   Stam- 
pate furono  le  Opere  di  Lessing  a  Ber- 
lino da  Woss,  3o  voi.  in  18.  Finiscono 
colla    Corrispondenza    dell'  autore  coi 
più  rinomali  letterali  di  Germania.  Fra 
le  Notizie  scritte  sopra  Lessing,   la  più 
estesa  è  quella  che  trovasi  nel  Diziona- 
rio dei   poeti  e    prosatori   tedeschi,  di 
Joerdens,  t.  4.° 

LESSIO  (Leonardo)  ,  nato  a  Ber- 
chtan,  villaggio  presso  Anversa,  nel 
i354,  prese  l'abito  di  gesuita  nel  1  672, 
e  professò  con  distinzione  la  filosofia 
per  sette  anni  a  Douai,  e  la  teologia  a 
Lovanio  dall'anno  i585  fino  al  i6o5. 
Fece  sostenere,  di  concci  lo  con  Hame- 
lius  suo  confralello,  nel  i586,  delle 
Tesi  che  sembiavano  opposte  ai  senti- 
menti di  s.  Tommaso.  La  facoltà  di 
teologia  di  Lovanio  censurò  5^  proposi- 
zioni tratte  dalle  Tesi  diLessro. Credet- 
te essa  di  vedercche  il  gesuita,  combat- 
tendo il  haianismo^  erasi  gillato  nel  se-, 
mipelagianismo.  Staplelon  professore 
aLovauiosi  dichiaròconlro  questa  cen- 
sura in  una  lettera  al  vescovo  di  Mid- 
delborgoj  inserita  nella  Storia  delle 
congregazioni  De  autiliis  del  p.  di  Me- 
}er, -p.    52.  L'  università  di  Douai   si 
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unì  à 'quella    di  Lovanio.  Regna   nella 
censura    di  Douai    un'aria  di   vivacità 
che    mostra  un  po'  di  passione.  Appel- 
latosene   Lessio    a  Roma,  Sisto  V  esa- 
minar   fece    in    una   congregazione  la. 
dottrina   condannala  in    Lessio^  e  do- 
po   un  rigoroso  esame,  le   sue  proposi- 
zioni furono  dichiarate  sanae  doctri- 
nae  articuli.  Fu   la  censura  cassata  e 
il  giudizio  pontificale  pubblicalo  a  Lo- 
vanio, per  ordine  del  nunzio  Ottavio, 
vescovo  di  Cajazzo  nel    i588.  Quesnel 
e  Gerberon  pubblicarono  ciascuno  una 
Apologia    storica    della    Censura  -,   ma 
queste  due  apologie  furono    condanna- 
te   da   Innocenzo   XII  nel   !697.  Fece 
Lessio     dichiarare     in    suo    favore    le 
università  di  Magonaa, Treviri  ed  Ingol- 
stadt.  Puossi    vedere  (guanto  riguarda 
questo  affare  ampiamente  circostanzia- 
to da  Habert  ,  vescovo  di  Vabres  ,   nel 
suo  libro  Della  difesa  della  fede   sulla 
grazia,  cap.  ij  ,  §.  3,  Morì  questo  ce- 
lebre gesuita  nel  1623,  di  69  anni.  Sa- 
peva la  teologia,   il  diritto,  le  matema- 
tiche, la   medicina  e  la   storia  ;  le  sue 
opere  ne  sono  la  prova  ;  Ecco  le  prin- 
cipali ;   1.  De  justitia  et  jure  libri  IV, 
iu    fol.  S.  Francesco  di    Salçs  stimava 
molto  quest'opera,   come   apparisce  da 
una  Icttpra  che  gli  scrisse,  e  il  cui  ori- 
ginale   fu    custodito    fino  al   1773    nel 
collegio   dei  gesuiti  ad  Anversa.  E  ap- 
punto in  questa  lettera  che  il  santo  ve- 
scovo   si  dichiarava    pei  sentimenti  di 
Lessio  sulla  predestinazione  e  sulla  gra- 
zia. (i)j   2.  De  potestate   sumnii  pon- 
ti fois  ;  opera  solida  e  bene  scritta  j  ma 
sulla'quale  l'autore  pare  attenersi  ancora 
alla  potenza  tcitiporalc  dei  p.api.  -3.  //y- 
giasticon  seu  vera  ratio  valeiudinis  ho- 
nae,et  vitae,  una  cum  sensuum,  et  ju- 
dicii   et  memiriae    integritate  ad  ex- 

(1)  Avpndo  il  p.  GraVson  (vedine  il 
nome)  negala  l'esistenza  fli  questa  Ictlf  ra, 
fflcespne  incidere  l'originale,  e  se  ne  «lam- 
parono  più  copie  che  si  fecero  circulare  da 
per  lutlo. 
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trentam  senectittem  conserva  fi  d't)  col 
Trattalo  (ii  Lui{^i  Cornare,  sulla  stessa 
materia,  trad«>tto  (lall'ilaliaoo  tìa  Les- 
si*» ,  Cambridge,  i634,  »"  8.  Questi 
dae  trattati  furono  tradotti  io  france- 
«ìé  da  Scb.  Hardi  ,  Parigi  16/, 6,  ed 
arricchiti  di  noie  da  de  la  Bonnodie- 
re,  Parigi,  i-joi  j  4-  Parecchi  Opuscoli 
raccolti  iti  2  voi.  in  fol.,  pieni  di  lumi 
e  «li  sentimenti,  scritti  con  molta  chia- 
rezza, eleganza  ed  interesse.  Vi  si  fa 
distinguere  il  breve  Trattato  De  ca- 
pessenda  vera  reli-ione,  opera, che  nel- 
la sua  brevità,  forma  un  eccellente 
trattato  di  controversia  ,  col  quale 
molli  eretici  furono  ricondotti  alla 
Chiesa,  e  quello  De  Providentia  Nu- 
rninis,  pieno  di  giusti,  profanili  e  com- 
moventi pensieri.  La  vita  di  questo 
gesuita  camparve  sotto  il  titolo  di  : 
De  rìta  et  morihus  L.  Lessii,  Parigi, 
»64^j,  in  12.  Conservansi  nella  biblio- 
teca dell'arcivescovado  di  Malines  le 
i nformazioni  manoscritte  sulla  sua  vi- 
ta e  le  sue  virtù.  Si  erano  prese  subito 
dopo  la  sua  morte,  nella  credenza  che 
si  lavorerebbe  un  giorno  alla  sua  beati- 
ficazione. (  Lessio  possedeva  il  greco  , 
)a  storia,  il  diritto  canonico,  il  diritto 
civile,  le  matematiche  e  la  medicina. 
Giusto  Lipsie  faceva  i  più  grandi  elogi 
di  questo  dotto.) 

LESTANG  (Francesco  e  Cristoforo 
di)  ,  due  fratelli,  il  primo  de'quali  fu 
presidente  a  mortaio  al  parlamento  di 
Tolosa,  ed  il  secondo  vescovo  di  Lodè- 
ve,  poi  d'Alet  e  di  Garcassona.  Furo- 
no l'uno  e  Taltro  attaccati  alla  lega  ; 
ma  quando  fu  la  pace  restituita  alla 
Francia,  servirono  utilmente  Enrico 
IV  e  Luigi  XIII.  Morì  Francesco  nel 
16*17,  *1»  76  anni,  lasciando  alcune 
opere  pie  e  di  letteratura  5  e  Cristofo- 
ro nel  1621. 

LESTlBOUDOIS(Giov.  Batt.),  me- 
dico e  botanico,  nacque  a  Lilla  nel 
1715.  E  autore  di  un'opera  elementa- 
re di  botanica  che  compose  insieme  a 
suo    iJglio,  e  che    tiene  per    titolo:   1. 
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tìolaiìo^afia  belgica,  Parigi,  4  Vol- 
in  8,  di  cui  comparve  nn*altra  edizio- 
ne. Diede  pure;  2.  una  Carta  bota- 
nica nel  1774»  "c"**  quale  riunì  il  si 
stema  dì  Linneo  a  quello  di  Tourne- 
fort  j  5.  Un  Mt^moria  sui  vantaggi  che 
trarre  si  pònno  dal  pomo  di  terra  ; 
pubblicata  nel  1772  j  ed  una  Zoologia 
elementare,  o  Compendio  della  Storia 
naturale  degli  animali,  ad  uso  dei 
principianti.  Lilla,  i8o3,-  2  voi.  io  8. 
Lestiboudois  era  il  principal  compila- 
tore della  Nuova  Farmacopea  di  Lil- 
la. Mori  nel  i8o4,  di  go  anni. 

*  LESTOCQ  o  L'ESTOGQ  (Giovan- 
ni Ermanno),  nato  nel  1697  °^^  P^^' 
se  di  Annover,  con  un  ingegno  intra- 
prendente, trovò  angusto  il  teatio  del- 
la sua  attività  nell'abbracciata  profes- 
sione paterna  di  chirurgo,  ed  udito 
avendo  a  parlare  dei  mezzi  di  fortuna 
che  gli  stranieri  trovavano  in  Rus.sia, 
si  recò  a  Pietroburgo  nel  1715.  Crea- 
lo suo  chirurgo  da  Pietro  1,  lo  seguì  in 
lutti  i  suoi  viaggi  e  se  ne  cattivò  la 
confidenza  ;  ma  qualche  tempo  dopo 
cadde  in  disgrazia  e  fu  relegato  aKasan, 
dove  rimasesinoallamortedell'impcra- 
tore.  Caterina  I  lo  richiamò  nel  1725, 
creandolo  chirurgo  di  sua  figlia  Elisa- 
betta, cai  egli  si  legò  con  tanto  calore 
chel'iilidasse  a  tentare  di  salire  sul  tro- 
no, e  fu  l'anima  delle  negoziazioni  e  dei 
ragiri  che  precedettero  l'avvenimento, 
costanza  dimostrando  pari  all'accor- 
tezza. Egli  fu  che  condusse  Elisabetta 
ai  quartiere  delle  guardie  e  che  la  fe- 
ce acclamare  imperatrice  ;  quindi  gli 
fu  ella  riconoscente  ;  ma  come  Lestocq 
aveva  a  lei  medesima  prenunciato,  il  fa- 
vore ebbe  un  termine  .  Chiamalo  a 
cooperare  negli  affari  di  stato,  vi  la- 
vorò egli  con  leggerezza  grande  e  scher- 
zando, Secondo  il  suo  solito,  su  tutte 
le  cose  nelle  occasioni  più  serie.  Né  i 
suoi  costumi  erano  più  regolari.  Dopo 
il  matrimonio  di  Paolo,  poscia  impe- 
ratore, mostrò  d'aver  molto  a  cuore 
la  giovane  éorte  dove  Pattipava  soprat- 
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lullo  la  conversazione  spiritosa  della 
granduchessa.  La  sua  assiduità  a  tale 
corte,  la  maniera  sua  di  trattare  gli 
affari  e  le  irregolarità  della  sua  con- 
dotta, sonimlnlslraronoa'suoi  nimici  i 
mezzi  di  nuocergli  presso  l'imperalri- 
ce,  e  la  procella  incominciò  a  rumo- 
reggiargli sul  capo.  Prestò  Elisabetta 
"     '    "a  gelosia   e  dcl- 
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orecchio    alle  voci    del 
Todio,  e  Lestocq  fu  arrestato  nel  1784 
condotto  nella    cittadella  di    Pietro- 
Minacciato  della  tortura  e  avu- 
tone un   saggio  in  alcune   sferzale,  gli 
furono  estorte  confessioni  senza  fonda- 
mento, fatte    soltanto  per   isfuggire    a 
dolori  più  crudeli.  JNcl  i-jBo  fu  termi- 
nato   il  processo,  e  la    sentenza,  dalla 
imperatrice  sottoscritta  forse  senza  leg- 
gerla, condannava    Lestocq    a  perdere 
tutte    le  cariche,  i  titoli,  le  possessio- 
ni, a  soffrire  il  Knout  ed  essere  esilia- 
to. Sorda    Elisabetta  ad  una    commo- 
ventissima    lettera  che    le  scrisse  ram- 
mentando   i  suoi  meriti,  lasciò   patire 
all'infelice  l'esecuzione  della  sentenza  5 
esempio    non    nuovo  d'  ingratitudine  . 
Trasportato    finalmente  nel   suo    esilio 
ad    Arcangelo,  ne    fu   richiamato    nel 
i-jGz  da  Pietro  III,  ricuperando  i  suoi 
titoli  ed  il  suo  palazzo  j  ma  le  sue  ric- 
chezze   in    gioie    e  suppellettili    erano 
passate  in  tante  mani,  che  tornò  diffi- 
cile   il    fargliele    restituire.  Gli    disse 
Pietro,  scherzando,  che  dovea  cercare 
le  cose    cui  potrebbe   riconoscere  nelle 
case  particolari    e  portarle   via  dove  le 
trovasse  j  e  Lestocq,  trovando  in  quel 
consiglio  il  modo  di  divertirsi   e  di  far 
ridere,  l'interpretò  alla  lettera.  Pietro 
avrebbe  nondimeno  ristabilita  in  altro 
modo   la  sua  fortuna,  ma  ne    fu  impe- 
dito da  una  morte   inaspettata.   Ricor- 
datasi   Caterina  11    di  lui,  gli  assegnò 
una  pensione  di  7,000  rubli.  Negli  ul- 
timi tempi   della  sua  vita  più  non  fre- 
quentò la  corte  ;  e  abbandonatosi  ad  un 
sudiciume  schifoso  che  ne  accrebbe  le  in- 
fermità, morì  nel  1767,  senza  figliuoli, 
quantunque  stalo  ammoglialo  tre  voUa. 
F>^ììrr.  Tomo  VI, 


LESTONAC  (Giovanna  di)  ,  fonda- 
trice dell'ordine  delle  Religiose  benet- 
tìne  della  Madonna,  nacque  a  Bordò 
nel  i556.  Era  figliuola  di  Riccardo  di 
Lestonac  ,  consigliere  al  parlamento 
di  quella  città,  e  nipote  del  celebre 
Michiele  di  Montaigne.  Dopo  la  morte 
di  Gastone  di  Mont-Ferrand,  suo  ma- 
rito, da  cui  ebbe  sette  figliuoli,  isti- 
tuì il  suo  ordine  pell'istruzione  delle 
fanciulle,  e  lo  fece  approvare  dal  papa 
Pio  V  nel  1607.  La  signora  di  Lesto- 
nac, consecrandosi  alla  vita  monastica, 
aveva  tutte  sacrificate  le  grafie  della 
persona  ed  i  vantaggi  della  nascita.  Si 
sparse    la  sua   congregazione   in  Fran- 


cia, e  VI 


ebbe 


un  gï 


numero  di  ca- 
se, che    la    rivoluzione    del    1789  non 
utili  stabili- 
Vedi   la   Storia 


degli  altri 


risparmio  più 
menti  ed  edificanti, 
delle  Religiose  della  Madonna,  di  Gio- 
vanni Bouzonie  j  e  la  Vita  della  si- 
gnora Lestonac  del  p.  Beauûls,  gesui- 
ta, Tolosa,  1742,  in  12. 

t  LESTRAJNGE  (Il  p.  Agostino  di), 
abb.  della  Trappa,   nato  verso  il  1760. 
Entrò  ancora  giovine  in  uno   dei  con- 
venti di  quell'ordine,  e  all'epoca   della 
rivoluzione  era  maestro  dei  novizi  nel- 
la provincia  del  Perche.  Nel  1790,  rc- 
caronsi  alcuni  commissarii  del  diparti- 
mento   deirOrne    a  significare  a    quei 
la    soppressione    della 
dall'  assemblea    nazio- 
nale. Era  avvenuto  altrettanto  ai   con- 
venti dei  numerosi  ordini  monastici  già 
da  gran  tempo  stabiliti  in  Francia.  Pa- 
recchi   dei  membri  che  li    componeva- 
no   si  videro    costretti  a   rientrare  ilei 
mondo  j  ma  i    religiosi   della    Trappa 
il    ricusarono    costantemente,  e    sotto 
la  condotta   del  loro  capo*si  portarono 
nel    cantone  di    Friborgo  in  Isvizzera. 
Pare    che    scegliessero    quell'  asilo    ir» 
confronto    ai  tanti  altri    monasteri  del 
loro    ordine  sparsi    in   tutt'Europa,  e 
pur  anco  in  America,  per  essere  più  a 
portata  di  seguire  gli  avvenimenti  del- 
la   rivoluzione,  e    di  attendere   l'occ^- 


buoni    cenobili 
casa,  decretata 
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sìonc  di  rîeniraïc  in  Francia.  Non  si 
realizzò  questa  speranza  che  nel  1817, 
epoca  i"  cui  parte  dei  religiosi  Trap- 
pigli  ricalcarono  il  suolo  nativo,  aven- 
do alla  testa  il  p.  di  Leslrange,  le  cui 
virtù  l'avevano  innalzato  alla  dignità 
di  abbate.  Trovò  che  tutti  i  beni  della 
Trappa  stali  erano  venduti  j  altri  osta- 
coli ancora  si  vennero  ad  opporre  al 
ristabilimento  del  suo  ordine;  mala 
sua  fervente  pietà,  e  ratlività  del  suo 
zelo  giunsero  alla  fine  a  sormontarli, 
di  modo  che  in  pochi  anni  non  solo 
potè  stabilire  la  casa  madre  a  Solignì 
(dip.  deirOrnc),  ma  fondò  parecchie 
succursali  a  Lavai,  a  Cholfet  a  la  Mi- 
lerale,  a  Lione  ed  a  Aigucbelle,  in  Sa- 
voja.  Si  eresse  pure  (nel  1818)  e  per 
le  sue  cure,  a  Solignì,  un  collegio  se- 
parato dal  monastero,  e  che  conia  gran 
numero  di  scolari.  Di  tempo  in  tempo 
l'abb.  di  Lestange  andava  a  visitare  le 
sue  succursali,  ed  è  appunto  in  una  di 
tali  visite  che  morì  a  Lione,  il  16  lu- 
glio 1827,  di  oltre  76  anni. 

LETA,  dama  romana,  figliuola  di 
Albino,  sommo  pontefice,  sposò,  sulla 
fine  del  IV  secolo,  Torasse  figlio  di  s. 
Paolo.  Fu  Albino  sì  tocco  della  pietà 
di  suo  genero  e  della  saggezza  di  sua 
figlia,  che  rinunciò  al  paganesimo  ed 
abbracciò  la  religione  cristiana.  Lcla 
fu  madre  di  una  fanciulla  chiamata 
Paola  come  l'avola;  fu  a  quest'occasio- 
ne che  s.  Girolamo  le  diresse  una  let- 
tera di  viva  eloquenza  e  piena  di 'cose, 
che  incomincia  così  :  Apostoius  Pau- 
lus  scribens  ad  Corinthìos,  ecc.,  nel- 
la quale  le  porge  istruzioni  onde  per- 
fezionare l'educazione  della  cara  fan- 
ciulla. 

LETO,  capitano  della  guardia  pre- 
toriana dell'imperatore  Comodo,  nel 
secolo  II,  impedì  che  quel  principe 
barbaro  facesse  abbruciare  la  città  di 
Roma  ,  come  aveva  risoluto .  Voluto 
avendo  Comodo  farlo  perire  con  alcu- 
ni altri,  questi  lo  prevenne,  e  di  con- 
certo con    essi  e  con  Marzia,  concubi- 
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na  di  quel  mostro,  dar  gli  fece  il  ve- 
leno, l'anno  igS.  (Non  agenilo  il  ve- 
leno con  troppa  prestezza  ,  Io  fece 
strangolare  da  un  atleta,  col  quale  Cò- 
modo spesso  si  esercitava  alla  lotta.) 
Innalzò  Leto  all'impero  Pertinace,  e 
ire  mesi  dopo  il  fece  trucidare,  per- 
chè ristabiliva  troppo  severamente  la 
disciplina  militare,  e  che,  coll'inno- 
cenza  e  il  candore  dei  suoi  costumi  , 
tacitamente  gli  rimproverava  la  sua 
dissolutezza.  Desiderio  Giuliano  il  pu- 
nì di  morte  poco  tempo  dopo. 

LETO  Pomponio.  V.  Pompoivio. 

LETI  (Gregorio)  ,  nato  a  Milano 
nel  j65o  da  una  famiglia  bolognese, 
mostrò  fin  di  buon'ora  mollo  «pirito  e 
poca  virtù.  Dopo  aver  falli  gli  sludi 
presso  i  gesuiti,  si  diede  a  viaggiare, 
e  si  fece  conoscere  per  uomo  di  carat- 
tere ardente.  Il  vescovo  d'Acquapen- 
dente, suo  zio,  che  andò  a  ritrovare 
in  passando,  fu  sì  maravigliato  del  suo 
ardire  in  discorsi  di  religione,  che  lo 
scacciò,  predicendogli  che  si  lasciereb- 
be  infettare  dal  veleno  dell'eresia.  Non 
erano  i  suoi  timori  senza  fondamento. 
Vide  Leti  a  Genova  un  calvinista  che 
gli  ispirò  i  suoi  principii.  Passò  di  là  a 
Losanna  ,  ove  fece  professione  della 
nuova  religione.  Un  medico  di  quella 
città  gli  fece  sposare  sua  figliuola.  Pas- 
sò da  Losanna  a  Ginevra  nel  1G60  j 
ma  il  suo  umore  rissoso  avendolo  ob- 
bligato ad  uscire  dalla  città,  dopo  es- 
servi dimorato  venti  anni,  rifuggissi 
dapprima  in  Francia,  ove  non  otten- 
ne buona  accoglienza,  poi  a  Londra  . 
Carlo  II  lo  ricevclle  con  bontà,  e  fin 
dalla  prima  udienza  gli  fece  un  pre- 
sente di  mille  scudi,  e  gli  promise  la 
carica  d'  istoriografo  .  Tale  benefizio 
non  impedì  che  scrivesse  la  Storia  di 
Inghilterra  con  una  licenza  che  dare 
gli  fece  il  suo  congedo.  Amsterdan»  fu 
Tullimo  suo  asilo.  Vi  morì  nel  1701, 
di  71  anni  col  titolo  d'istoriografo  di 
quella  città.  Era  Leti  uno  storico  fa- 
melico che  scrivendo  coDsnllava  più  i 
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bisogni  del  suo  stomaco  che  la  verità. 
Offerse  i  suoi  servigi  a  tutti  i  potenta- 
ti d'Europa.  Prometteva  loro  di  farli 
vivere  nella  posterità  5  ma  ciò  a  cou- 
dizione che  eglino  noi  lasciassero  mo- 
rire di  fame  in  questo  mondo.  La  sua 
penna  e  sempre  adulatrice  o  appassiona- 
ta. Più  aviiio  di  scrivere  cose  straordi- 
narie che  fatti  veri,  riempì  le  sue  ope- 
re di  menzogne,  d'inezie  ed  inesattez- 
ze. Il  suo,  stile  è  molto  vivace  j  ma  dif- 
fuso, mordente,  pieno  di  pedantesche 
riflessioni  e  spesso  cattive,  e  di  noiose 
digressioni.  Tiensi  da  lui  gran  nume- 
ro di  opere  in  italiano.  Le  principali 
di  quelle  che  recate  vennero  in  francc- 
ae  sono  :  i.la  Monarchia  universale  del 
re.Luigi  X/F,  i68g,  a  voi.  in  12.  Vi 
ebbe  una  rispetta  a  quest'opera  sotto 
il  titolo  di  :  rJEuropa  resuscitata  dalla 
tomba  di  Leti,  Utrecht,  16905  a.  Il 
Nepotismo  di  Roma,  a  voi.  in  la, 
1667  j  3.  la  f'ita  del  papa  Sisto  F , 
recala  in  francese  in  2  voi.  in  la, 
1694,  e  più  volte  ristampata  dippoi. 
|iispondc  l'autore  ad  una  principessa 
che  gli  dimanda  se  ciò  tutto  che  aveva 
scritto  in  quel  libro  fosse  vero  ;  "  Una 
«  cosa  bene  immaginata  reca  più  pia- 
5Î  cere  che  la  verità  spoglia  d'ornamen- 
">•)  ti.  ÎÎ  (1)  11  traduttóre  vi  omise  mol- 
le cose  ed  avrebbe  dovuto  ommetlerne 
d*  avvantaggio-  4- la  Vita  di  Filippo 
;//.,  re  di  Spagna,Ui  tradotta  nel  i^S^, 
in  6  voi.  in  la.  L'autore  non  vi  si  mo- 
stra né  cattolico  ne  protestante.  Se  per 
essere  buono  storico  bastasse  non  ave- 
re ne  religione  né  amore  per  la  patria, 
Leti  lo  çarebbc  stato  sicuramente  5  5. 
la  F  ita  di  Carlo  Quinto,  tradotta  in 
francese    in  4    voi.  in    la,  dalle   figlie 


(1)  Eccelloalcuni  discorsi  senza  dubbio 
ìnipieslali  a  Sisto  V,  e  certamente  conlosla- 
bilissimi,  è  questa  forse  l'oppra  in  cui  Leti 
siasi  più  accostato  alla  verità.  Quanto  alle 
interpretazioni  che  diede  a  dei  falli  certi, 
somigliano  a  tulle  quelle  dei  seltarii  ne- 
mici di  Roma. 
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5,. 


dell'autore;  compilazione  noiosa;  6. 
La  F  ita  d' Elisabetta  regina  d'In- 
ghilterra, iGg^e  174»»  2  voi.  in  la. 
Vi  è  il  romanzo  unito  alla  Storia  ;  7. 
la  Storia  di  Cromwel;  1G94,  e  1703, 
2  voi.  in  12:  ammasso  confuso  di  quanto 
ha  Ietto  ed  inteso  ;  quella  dell'abb.  Ra- 
gucnet  è  di  tutt'altro  gusto  e  incompa- 
rabilmente meglio  scritta  ;  8.  La  Fila 
di  Pietro  G  ir  on  duca  d'  Ossonna  , 
1700,  Parigi,  3  voi.  in  12;  molto  in- 
teressante, ma  troppo  lunga;  9.  il  Sin- 
dacato di  Alessandro  F  li,  col  suo 
viaggio  air  altro  mondo,  1669,  in  12, 
satira  esagerata,  quale  si  doveva  atlen- 
dere  da  un  apostata.  Non  è  la  soia  che 
abbia  pubblicato  contro  Roma,  i  papi 
e  i  cardinali  ;  ma  tali  errori  non  do- 
vrebbono  neppure  essere  citati;  10. 
Critica  storica,  politica,  morale,  eco' 
nomica  e  comica  sulle  lotterie^antiche 
e  moderne,  in  a  voi.  in  12.  E  un  zi- 
baldone satirico,  in  cui  maltratta  mol- 
te persone.  Fra  le  sue  opere  italiane 
si  fanno  distinguere;  1.  la  sua  Stoj^ia 
di  Ginevra.  L'autore  non  vi  risparmia 
quella  città;  2.  il  suo  Teatro  della 
Gran  Bretagna  ,  1684,  che  lo  {qcq 
scacciare  dall'Inghilterra.  L'una  e  l'al- 
tro sono  in  cinque  voi.  in  12  ;  3.  il 
Teatro  della  Francia,  7  voi.  in  4  j 
opera  cattiva;  4-  il  Teatro  del  Belgio, 

2  voi.  in  8  ;  non  meno  cattiva  della 
precedente;  5.  V  Italia  regnante,  4 
Ï0I.  in  12;  6.  \dL  Storia  dell  Impero 
Romano  in  Germania,  4.  vol.,  in  4  ; 
7.  il  Cardinalismo  della  santa  Chiesa, 

3  voi.  in  12;  è  una  satira  bassa  e  sen- 
za spirito  ;  8.  La  giusta  bilancia  nel- 
la quale  si  pesano  tutte  le  massime 
di  Roma  e  le  azioni  dei  cardinali  vi- 
ventiy  4  v"^'  "^o  *2  5  libello  dello  stes- 
so genere  e  sul  gusto  stesso  del  prece- 
dente ;  9.  il  Ceremoniale  istorico,  G 
vol.  in  12;  10.  Di  alo  gì  politici  sui 
mezzi  di  cui  si  servono  le  repubbliche 

,  d^ Italia  per  conservarsi,  ,^  voi.  in  12; 
,11.    Compendio   delle  virtU  patriotti- 
che, 2  voi.  in. 8  ;   la.  La  Fama  gelosa 
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della  Fortuna  ;  i3.  Panegìrico  di 
Luigi  XI r,  in  4;  »4-  ^^H'o  <^e//a 
caccia,  in  12,  1 5.  delle  Lettere,  1 
voi.  in  12,  ia  cui  confessa  egli  slesso 
che  non  era  la  sua  vita  delle  più  rego- 
lale, e  che  menava  quella  di  uno  sca- 
pestralo (pari,  1,  pag.  i^,  Iclt.  5^  pag. 
26,  leu.  5)  5  16.  V  Itinerario  della 
corte  di  Borna,  5  voi.  iu  8  j  17.  Storia 
della  casa  di  Sassonia,  4  ^'o'-  »»  4; 
18.  Di  quella  di  Brandehorgo,  in  4  j 
ig.  Carnificina  dei  riformati  inno- 
'Centi,  in  4;  20.  1  princìpi  della  sede 
< apostolica,  167a,  in  12,  ecc.  Leti  ave- 
va ancora  fatto  diverse  'opere  che  ebbe 
ragione  di  negare  Tulle  quelle  che 
porlano  il  suo  nome  furono  general- 
mente condannate  a  Roma  il  22  otto- 
bre 1700.  (Scrisse  Leiipiù  di  100  ope- 
re che  dovette  più  alla  sua  immagina- 
zione che  alla  Storia,  che  di  rado  con- 
sultava. Al  suo  arrivò  a  Parigi  vi  si 
"fece  conoscere  presentando  a  Luigi 
'XIV  la  sua  opera  sopra  citata:  La  Fa- 
ma gelosa  della  Fortuna  ;  ma  i  pro- 
»  testanti  erano  mal  visti  alla  corte  p  la- 
sciò quindi  la  Francia.) 

LEU,  (S.)  ,  chiamato  pure  s.  Loup, 

vescovo   di  Sens,    succedette  a  s.  Arte- 

'  nio  Tanno  609,   si  fece   stimare  dal  re 

e  Clotario   II,   e  amare  dal  suo   popolo  : 

morì  il  1."  settembre  623,  dopo  averlo 

'  edificato  colle  sue  virtù. 

LEUGIPPO,  fdosofo  greco,  discepo- 
lo di  Zenone,  era  di  Abdera,  secondo 
la  più  comune  opinione.  Inventò  il  fa- 
moso sistema  degli  atomi  e  del  vuoto  , 
sviluppato  iu  seguito  da  Democrito  e 
da  Epicuro.  L'ipotesi  dei  vortici,  per- 
fezionata da  Cartesio,  è  pure  d'inven- 
zione di  Leucippo,  come  il  dotto  Huet 
ha  provato.  Si  credette  trovare  nel  si- 
stema di  Leucippo,  il  germe  di  qael 
grande  principio  di  meccanica  che 
Cartesio  impiegò  sì  efficacemente  :  / 
corpi  che  girano  si  allontano  dal  cen- 
tro quanto  e  possibile  ;  perchè  il  filo- 
sofo greco  insegna,  che  gli  atomi  più 
sottili  tendono  verso  lo  spazio  vuoto 


come  slanciandosi.  Ma    non  è    i?i  ra- 
gione del  circolamento  che  gli  atomi  i 
più.  sottili  tendano  verso  il  vuoto-,  per 
questa  ragione  i  meno  sottilì  vi  tendo- 
no  viemaggiormente.  I  due  principi! 
sono  dunque   affatto  diversi  ed  in  cer- 
to  modo  opposti.  Sembra   nondimeno 
che  Keplero  e  quindi  Cartesio  abbiano 
seguito  Leucippo  in  riguardo   dei  vor- 
tici e  delle  cause  della  gravità,  e  furo- 
nOj>  come  si  sa,  accusati  di  non  essere 
che  i  copisti  del  greco  sisiematore;  ma 
non    si  può    negare  che  il    rimprovero 
non    sia   giusto.  Le    idee   di  Leucippo 
non  erano  abbastanza  maravigliose  per 
credere   che  non  abbiano   potuto  veni- 
re   in     mente    a    quelli    che    avessero 
ignorato  la  dottrina  di  questo   filosofo. 
Viveva    Leucippo    verso     l'anno    428 
avanti  G.  C.  (Aïeva  pure  questo  filoso- 
fo  adottato   il    principio  che   la  Terra 
portata  corne  in  un  carro,  gira  intor- 
no al  centro  ;  ciocché  sì  avvicina  al  si- 
stema di  Galileo  sul  moto  della  Terra.) 
LEUGOTOE,    figlia    d'  Orcamo,  re 
d'Armenia    e  d'Eirinone.  Apollo    che 
l'amava  assunse  la  figura  di  sua  madre 
per   insinuarsele  appresso,  e  ne  abusò 
con  tale  artificio.  Irritato   Orcamo  del 
disdoro  della  figlia,  di  cui  fu   istrutto 
da    Clizia,  sua    rivale,  fece    sotterrar 
viva    Leucotoe  j  ma    Apollo  la    cangiò 
nell'albero  che  porta  l'incenso. 

LEUFREDO  (S.)  ,  abb.  di  Madrie 
nella  diocesi  d'Evreux,  ov'era  nato  da 
nobile  famiglia,  morì  l'anno  758.  Que- 
sto monastero  anticamente  chiamato 
in  latino  Madriacense,  dal  nome  del 
villaggio  ov'era  situato,  chiamossi  in 
seguito  la  Croce  s.  Ouen,  poi  la  Croce 
s.  Leujredo.  Fu  la  sua  mensa  conven- 
tuale unita  al  piccolo  seminario  di 
Evreux,  per  decreto  dell'  ordinario, 
nel  mese  di  marzo  174*^  confermato 
da  lettere  patenti  del  mese  d'aprile 
dell'anno  stesso. 

t  LEULIETTE  (G.  G.),  scrittore 
francese,  nacque  nel  1767  e  fu  pro- 
fessore di  letteratura  all'Aicnco   di  Pa- 
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rìgf.  E'    autore  incile    opere   seguenti  : 

1.  gli  Emigrati  francesi  o  Risposta  a 
Lally  Tollendal,    Parigi,    i'797,    in  8  ; 

2.  inflessioni  sulla  giornata  net  1 8 
fruttidoro,  inrisposta  a  Eicher-Serizy, 

1-^98,  in  8j  3.  Saggio  sulla  causa  del- 
la superiorità  dei  Greci  sui  Homani, 
1802  j  4.  Discorso  suir  abolizione  del- 
la servitù,  1  voi.  in  8  j  5.  Dell'in- 
fluenza di  Lutero  sul  secolo  in  cui  vis- 
se, 1  voi.  in  85  6.  una  F  ita  di  Ri' 
chardson,  dairing]ese^i8o8,  in  8,  ecc. 
Delle  Memorie  letterarie,  alcune  ope- 
re inglesi,  ecc.  Leulletle  è  morto  a 
Parigi  nel  1809. 

LLUNGLAVIO   (Giovanni),   nato 
nel  i533,  ad  Amelbrun  in  VYeslfdlia, 
da    nobile    famiglia,  viaggiò    in  quasi 
lutte    le    corti    d'Europa.  Durante    il 
soggiorno    che    fece    in  Turchia,  am- 
massò   buonissimi  materiali  per    com- 
porre   la  storia    ottomana  ;  ed  è  a  lui 
che    va  il    pubblico  debitore  della  mi- 
gliore conoscenza  che  se  ne  abbia.  Uni 
all'intelligenza  delle  lingue  dotte  quel- 
la   della  giurisprudenza.  Morì   questo 
erudito    a    Vienna  ,  in    Austria  ,  nel 
1693,  di    60    anni.  Non   erano  i  suoi 
costumi  troppo   puri,    ove  si   creda  a 
Scaligero    che  dice  :  Hahehat  scorta 
secum  ^  ma    questo    scrittore    satirico 
può  anche  avéirlo  calunniato.  Si  ha  da 
lui:  i.la   Storia  musulmana,    iBgi, 
in  fol.  ;  2.  gli  Annali  dei  Sultani  otto- 
manidi,    in  fol.  ;  che  tradusse  in  lati- 
no   sulla  versione    che   Giovanni  Gau- 
dier,  altrimenti  Spiegcl,  fatta  ne  ave- 
va dal    turco  in    tedesco  5   5.  la  Conti- 
nuazione  di  questi  Annali  che   conti- 
tinuò    fino    al    i588   sotto  il   titolo  di 
Pandectae    turcicae  -,    trovansi  queste 
due  opere  alla  fine  del    Calcondila  del 
Louvre.  Puossi   approfittare  delle   sue 
ricerche,  ma   rettificandole,  come  fece 
.il    p.  Niccolò   Schmit,  (Fedine    il  no- 
me) ;  4*  bielle  Versioni  latine  di  Seno- 
fonte, di  Zosimo,  di  Costantino  Manas- 
se, di  Michiele  Glica,   «lei  Compendio 
delle  Basiliche  j  comparve   questo  ucl 
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iBgG,  a  voi.  in  fol.;  5.  Commentatio 
de  Moscovitaram  hellis  adv  er sus  fini- 
timos  gestis,  nella  Raccolta  degli  sto- 
rici Polacchi  di  Pistorio  ,  Basilea  , 
i58i,  3  voi.  in  fol.  6.  De  jure  graeco- 
romano ,  Francoforte,  i^gf);  -j.  un 
Compendio  del  Basilicon  dell'impera- 
tore Leone  Vi,  colle  Novellae  Consti- 
tutiones,  Basilea,  lô-^ô. 

LEUPOLD  (Giacomo)  ,  ingegnere 
Sassone,  nato  nel  16-34.  a  Planitz,  con- 
sigliere e  commissario  delle  miniere 
del  re  di  Polonia,  ministro  della  reale 
società  di  Berlino  e  di  parecchie  altre, 
fu  uno  dei  pili  abili  uomini  dell'Euro- 
pa pegli  istrumcnti  di  matematica. 
Morì  a  Lipsia  nel  1627,  dopo  essersi 
reso  celebre  colla  sua  grand'opera  in- 
titolata :  Theatrum  macchinarunf,  , 
Lipsia,  1724,  3  voi.  in  fol.  Questa  com- 
pilazione è  utile  e  ricercata.  (Immagi- 
nò questo  meccanico  una  pignatta  più 
semplice  di  quella  di  Papino.  Perfezio- 
nò la  tromba  pneumatica  di  Hauksbee, 
e  fece  molte  esperienze  sugli  specchi.) 

LEUSDEN  (Giovanni)  ,  nacque  ad 
Utrecht,  nel  1624,  fu  professore  di 
ebraico  nella  sua  patria,  e  vi  si  acqui- 
stò con  giustizia  una  grande  riputazio- 
ne. Morì  nel  1699  di  <i^  anni.  Quan- 
tunque questo  scrittore  non  abbia  fat- 
to nuove  scoperte  sulla  critica  gram- 
maticale, pure  la  conosceva  bene  e  in- 
segnava con  non  minore  chiarezza  che 
metodo.  Si  hanno  da  lui  parecchie  ope- 
re stimate;  1.  Novi  Testamenti  clavis 
graeca  ,  cum  annotationihus  pliilo- 
logicis,  1672,  in  8  ;  2.  Clavis  hebraica 
et  plùlologica  veteris  Testamenti  , 
1683,  in  4  ;  3.  Onomasticon  sacrum, 
Utrecht,  1684,  in  8  ;  4-  Compendium 
biblicum  veteris  Testamenti  ,  1684, 
in  8  j  5.  Compendium  graecmn  novi 
Testamenti,  di  cui  la  più  ampia  edi- 
zione è  quella  di  Londra  nel  1G88,  in 
12;  6.  Philologus  hehraeus,  1695,  in 
4,7.  Philologus  hebraco  -  graecus  , 
1695,  in  4  9  ^'  Philologus  hebraeo- 
mixtus^  1699,  in  4  j  9.  delle  Note  so- 
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pra  Giona,  Gioele,  ed  Ozea,  ecc.  ;  io. 
è  a  lui  che  si  cleono  le  edizioni  corret- 
te di  Bochard,  di  Lighfoot,  e  della  Si- 
Dopsi  delle  Critiche  di  Polo  ;  1 1.  deve- 
se^li  pure  la  miglior  Edizione  della 
Bibbia  d'Athias  stampata  ad  Amster- 
dam, in  2  voi.  in  S,  l'JoS,  e  del  Nuo- 
vo Testamento  siriaco,  1708,  2  voi. 
in  4.  —  Rodolfo  Leusden,  suo  figliuo- 
lo, diede  un  edizione  del  nuovo  Testa- 
mento greco. 

LEUTARD ,  paesano  fanatico  del 
borgo  di  Vertus,  nella  diocesi  di  Chà- 
lons-sulla-Marna  ,  sul  finire  del  X  se- 
colo, sprezzava  le  croci  e  le  immagini, 
pretlicava  non  doversi  pagar  le  deci- 
me, e  sosteneva  che  i  profeti  avevano 
dette  cose  reprensibili.  Facevasi  segui- 
re da  innumerevole  moltitudine  di 
persone  che  lo  credevano  ispirato  da 
Dio.  Gibuin  vescovo  di  Chalons  disin- 
gannò e  convinse  quelle  povere  genti. 
Disperato  l'eresiarca  per  vedersi  ab- 
bandonato, si  precipitò  in  un  pt>zzo. 
Ebbero  sempre  i  suoi  errori  dei  parti- 
giani in  Francia,  e  Leutard  sarebbe 
passato  per  un  profeta  od  un  apostolo 
nei  club  e  nell*assemblea  nazionale. 

LEUTINGER  (Nicolò),  nato  n^l 
Brandeburghese  ,  professore  di  belle 
lettere  e  ministro  luterano,  morto  a 
Wittemberga  nel  1612  di  64  anni.  Si 
tiene  da  lui  una  Storia  di  Brande- 
hurgOjdaì  i499j  fino  al  1^94  j  com- 
parve colle  altre  sue  opere  e  colla  sua 
f^iia    a  Francoforte    nel  •»72  9,  2    voi. 

io  4- 

LEUWEN  V.  Lebuwe^. 

LEUWENHOEGK,  LHUvBWOBCCflio 
(Antonio  di  )_,  celebre  fisico,  nato  a 
Dclft  nel  1632,  emej*geva  in  far  vetri 
per  microscopi  e  per  occhiali.  Acqui- 
slarongli  le  sue  «coperte  un  nome  di- 
stinto ^  parecchie  sono  utili  e  reali, 
ma  altre  perfettamente  chimeriche.  Il 
suo  sistema  dei  vermi  spermatici,  di 
cui  faceva  il  principio  della  generazio- 
ne, non  ebbe  altra  voga  che  quella 
«lcl4a     óovità-5    credendo    distruggere 
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l'ovarismo,  gli  sostituì  un'  ipolesi  mol- 
to più  difettosa,  e  che  non  sostiene  il 
primo  sguardo  di  un  uomo  giudizioso. 
Ciocché  in  qualche  modo  lo  scusa,  si 
è  r  impotenza  riconosciuta  in  cui  sono 
tutti  i  fisici  di  non  dir  nulla  di  soddi- 
sfacente sopra  questo  profondo  miste- 
ro della  natura.  Il  mezzo  che  credette 
avere  di  pervenirci  era  illusorio,  come 
notò  beuissimo  Fabre  nel  suo  Saggio 
sulle  facoltà  dell'  animo,  Parigi,  1785. 
55  Non  è,  dice,  nello  sviluppo  del  ge- 
59  nere  che  consiste  il  mistero  della  ge- 
ÎÎ  razione,  ma  nella  sua  formazione  j 
ÎÎ  ed  è  là  ove  le  osservazioni  microsco- 
ì-»  piche  non  saprebbero  arrivare  .  ìì 
{Vedi  Graaf,  Kircher,  Muys}.  Il  tat- 
to sicuro  che  decide  della  solidità  di 
una  osservazictne,  assolutamente  man- 
cavaglij  egualmente  che  la  letteratura, 
che  porta  la  luce  in  tutte  le  scienze. 
Deesegli  nondimeno  sapere  buon  gra- 
do di  avere  contribuito  alla  scoperta 
dei  germi,  che  giusta  un  filosofo  di 
questo  secolo,  basta  sola  per  annienta- 
re r  ateismo  5  V  annienterebbe  in  fat- 
to, se  i  settarii  di  sì  mostruosa  opinio- 
ne potessero  scorgere  V  aggiustatezza 
di  una  conseguenza.  Morì  n^I  1723,  di 
91  anni  j  innalzossegli  un  bel  Mauso- 
leo a  Delft,  ïvella  vecchia  cKiesa,  con 
enfatiao-epitaffio.  Pubblicò  diverse  ope- 
re in  olandese,  che 'furono  tradotte  in 
latino,  e  comparvero  sotto  il  titolo  di 
Arcana  naiurae  détecta,  Del ft,  1695, 
al  1719?  4  ^ol.  in  4,  Leida,  1722. 
Stam possi  nel  1722  in  4?  le  sue  Lette- 
re alla  reale  società  di  Londra,  di  cui 
era  membro,  e  a  diversi  dotti,  (Sco- 
perse e  dimostrò  la  continuità  delle 
arterie  colle  vene.  — •  Le  sue  osserva- 
zioni snWn  stvnlluva  dei  vasi  capillari 
furono  riconosciute  esatte  da'  più  fa- 
mosi anatomici). 

LEVA,  o  piuttosto  Letva  (Antonio 
di),  Navarese,  principe  d'  Ascoli,  du- 
ca di  Terra-Nuova,  generale  degli  eser- 
citi di  Carlo  V,  nacque  verso  il  1480 
Dcir  ospurità  Q  fu  dapprima  semplice 
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spillalo.  Giunse   al  comando  la  mercè 
di  utili  scoperte,  e  cun  una   sequela  di 
azioni  per  la  più  parte  fortunale  e  lui- 
te  poi  ardile.  L'  ignobile  esteriore  nul- 
la   toglievasi    dell'  autorità    che  avere 
doveva,  perchè   univa    ai  talento   della 
parola  una  nobile    audacia,  alla    quale 
gli  uomini  non  sanno  resistere.  Segna- 
lossi    dapprima    nel  regno  di    Napoli, 
sotto    Golsalvo    di  Cordova,  ed    in  se- 
guito   nel    Milanese,    di   dove  scacciò 
r  ammiraglio    Bonnivet  nel    i523.  Se- 
gnalossi    alia  battaglia   di    Rebeca,  nel 
16243  ^  difese  T  anno   seguente  Pavia 
contro  Francesco  I,  che  vi  fu  preso.  Una 
sortita  che   fece    e  nella  quale   attaccò 
vigorosamente   i   Francesi,   determinò 
la  vittoria.  1  suoi  successi  gli   procura- 
rono lusinghiere  distinzioni.  Portatosi 
Carlo  V  in  Italia,   lo  fece  sedere  al  suo 
fianco,  e  vedendolo   ostinato  a  non  vo- 
lersi   cuoprire,.   gli  pose    egli   stesso  il 
cappello  in    testa,   dicendo  :  ìi  che  un 
5Î  capitano  che  aveva  faite  sessanta  cani- 
5?  pagne,    tutte   gloriose,  ben  meritava 
59  di  slare  assiso  e  coperto  dinanzi  un 
59  imperatore    di    3o  anni.  55  Sostenne 
questo  gran  generale  la  sua   riputazio- 
ne   neir  Austria,  ove    fu  mandato  nel 
i5ag,  contro   Solimano  che    assediava 
Vienna,  ed  in  Africa   ove  seguì   T  im- 
peratore nel  i555.  Fu  1'  anno  dopo  te- 
stimone   dell*  infausto    successo    della 
spedizione    di  Provenza,  e    ne  morì  di 
dolore    nel    1  536,  di  76  anni  ;  f u    sot- 
terralo   a    S.    Dionigi    presso  Milano. 
Raccontansi  di  lui    aneddoti  romanze- 
schi che  non  meritano  alcuna    fiducia. 
— (55  Era,  dice  Brantôme,  gottoso,  ma- 
?5  laticcio,  sempre    in  dolori  e  in    lan- 
91  guori,    ma    combatteva   portato    in 
55  lettiga    come    se  stato   fosse  a  caval- 
55  lo.  55)  —  I  suoi  figli  Sancio  ed  Anto- 
nio di  Leva  servirono  con  zelo  la  Spa- 
gna e  si  segnalaronoin  diversi  combat- 
timenti.   Ebbe   il  primo    due   figliuoli 
Alfonso  e  Sancio,  che  distinguer   si  fe- 
ffvo  sotto  il  duca  di  Parma   nei  Paesi 
Bassi. 
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t  LEVASSEUR  (  C.  G.  A.  )  ,  na- 
cque nel  »'52  3,  a  Roano,  da  una  fami- 
glia distinta  nel  commercio.  Seguì  dap- 
prima quella  professione,  fu  in  segui- 
to nominato  amministratore  degli  ospi- 
zii  civili  ,  poscia  scabbino,  membro 
della  camera  di  commercio,  e  presi- 
dente della  giurisdizione  consolare.  Il 
zelo  e  la  probità  onde  disimpegnò  que- 
sti diversi  impieghi,  gli  attirarono  l'at- 
tenzione del  governo,  e  Luigi  XVI, 
motu  proprio,  gli  mandò  lettere  di  no- 
biltà. All'  epoca  della  rivoluzione  fu 
successivamente  nominalo  officiale  mu- 
nicipale, e  amministratore  della  Sen- 
na-Inferiore. Non  figurò  nondimeno  in 
nessun  partilo,  né  mai  gii  si  rimpro- 
verò alcun  delitto.  Divenne  nel  i'79a 
presidente  tlel  tribunal  di  commercio, 
ed  enlrò  nel  1800  nel  senato  conserva- 
tore. E  morto  a  Parigi  VS  agosto  1802. 
—  Mon  bisogna  confonderlo  con  un 
altro  Lavasseur  ,  antico  avvocato  al 
parlamento,  e  morto  nel  1808,  cono- 
sciuto per  parecchie  opere,  quali  Ma- 
nuale delle  nuove  giudicature  di  pa- 
ce :  Spiegazione  della  legge  del  4  gaf'- 
minale  anno  8,  sulla  jacolià  di  te- 
stare e  disporre  fra  i  vivi,  1  voi.  in 
8  j  ne  con  Levassbur  Renato,  chirur- 
go, e  demagogo  repubblicano,  che  vi- 
veva ancora  nel  181  «j. 

LEV.AU. ,  architetto,  V.  Vau. 

t  LEVEQUE  (Pietro),  celebre  ma- 
tematico, nacque  a  Nantes  (Loira  In- 
feriore ),  il  3  settembre  i']^6-  Studiò 
presso  i  PP.  gesuiti  della  città  sua  na- 
talizia, e  dedicossi  particolarmente  al- 
le matematiche  nelle  quali  fece  grandi 
progressi.  Desiderando  conoscere  per 
pratica  ciò  che  aveva  imparato  per 
teoria  sulla  navigazione,  s'  imbarcò  di 
18  anni,  con  un  impiego  d'  assai  mo- 
desto, sopra  un  vascello  delio  stato. 
In  men  di  due  anni,  imparò  ciò  che 
concerne  la  costruzione,  la  manovra 
navale  e  il  pilotaggio  .  Dopo  i  suoi 
viaggi  marittimi  fece  ritorno  in  Fran- 
cia, ed  insegnò  le  matematiche  a  Mor- 
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tagne,  a  Breteuil   e  quindi  a  Nantes, 
ove  otleonc,  nel    17725,   la  cattedra  re- 
gia d'  idrografia.  Fu  il  primo  che  des- 
se in   quella  città   lo  spettacolo  di  un 
areoslato.  Devesegli  pure  una  delle  pri- 
me   macchine    a    vapore  che  siansi  in 
Francia    costrutte,    macchine   sì   utili 
alla    navigazione.    La  riputazione    che 
acquistò  non  era  che  un  omaggio  reso 
al  suo    vasto  sapere.  Possedeva   la  sto- 
ria,   le    lingue    antiche  e  moderne,  le 
scienze    naturali,    1*  amministrazione, 
il  commercio,  ecc.  ,  ed  univa  a  tali  co- 
gnizioni  un   profondo  e  solido  discer- 
nimento. Fin  dal  1-586  era  esaminato- 
re regio    della   marineria,  quando  so- 
pravvenne   la    rivoluzione   di   cui  non 
adottò  i  principi  sovversivi.  JVon   evitò 
la  persecuzione    dei  faziosi  che    mercè 
la  prolezione  di  alcuni  amici,  che  sep- 
pero farlo  rispettare  fino  all'  epoca  del 
terrore.    Obbligalo    a  fuggire    per  sot- 
trarsi   alla   morte,  si  tenne  nascosto  e 
non  comparve    che    dopo  la  caduta  di 
Robespierre.   Fu  nominato,  nel    1797, 
tnerabro    del    consiglio    degli  anziani, 
ed   alla   rivoluzione    del  18  fruttidoro 
(  4  settembre  «797  )  fu  di  nuovo  pro- 
scritto. (F.  AuGEREAu).    Addivenuti  i 
tempi    più   quieti,    ritornò    in  Parigi. 
Fu  ammesso    nel  1801  all'Istituto,  in 
luogo  di  Cousin,  e    ricevette    poco  do- 
po   la    Croce    della   Legion-d'    Onore. 
Modesto    nelle  sue  mire  e  ne'  suoi  de- 
siderii,   menava  una  vita  felice  e  tran- 
quilla,   quando    perdette  un  figlio,  di 
27   anni  ,    officiale    di    distinzione  nel 
corpo  del  genio.  Questa  morte  accele- 
rò la  sua,  e   soccombette   ad  un  attac- 
co di  apoplesia   all'  Havre,  il    16   otto- 
bre i8i4  ;    aveva  68    anni.  L'  Elogio 
di   Leveque    pronunciato    all'  Istituto 
da    Delambre,    trovasi    nelle  Memorie 
di  quel  corpo  dotto  pel  1818.  Sono  le 
opere    sue   principali  :  1 .  Tavole  gene- 
rali delV  altezza  e  della  longitudine 
del    nonagesimo,    Avignone,   1776,  2 
Tol.  in  8,  colle  tavole  di  altezza  e  d'  a- 
ziniut,  calcolale  da  Trebuchet.  Le  ta- 
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vole  che  atea  Tolomeo  calcolale  per 
soli  sette  climi,  Leveque  le  estese  per 
tutto  il  globo  e  sono  anche  più  stima- 
te di  quelle  di  Lagrange.  3.  La  guida 
del  navigatore^  IVanles,  1799,  ^  ^^'• 
in  8,  fig.  Vi  si  trovano  le  tavole  neces- 
sarie per  la  navigazione.  Lalande  giu- 
dicò queir  opera  superiore  alle  altre 
che  comparvero  sopra  tale   argomento. 

3.  Esame  marittimo  o  Trattato  della 
meccanica  applicata  alla  costruzione 
ed  alla  manovra  dei  vascelli,  Nantes, 
1782,  2  voi.  in  4-  È  una  traduzione 
dell*  opera  di  D.  Giorgio  Juan,  dotto 
spagnuolo  {V.  questo  nome),  impresa 
per  ordine  del  ministero  della  marine- 
riajarricchita  di  Note  da  Leveque,  che 
ne  diede  una  edizione  intitolata  :  Del- 
la costruzione  e  della  manovra  dei 
vascelli  ,  ecc.,  Parigi,  1792,  2  voi.  in 

4.  5  4-  Happorto  air  Istituto  sulle  os- 
servazioni astronomiche  e  nautiche 
di  D.  Gioseffo  Gioacchino  di  Ferrer 
(astronomo  spagnuolo),  17785  5.  Me- 
moria  in  occasione  di  uri  opera  di 
Maingen,  avente  per  titolo  :  Memo- 
ria contenente  delle  spiegazioni  teo- 
riche  e  pratiche  sopra  una  carta  tri- 
gonometrica, serviente  a  ridurre  la 
distanza  apparente  dalla  luna  al 
sole,  o  ad  una  stella,  in  distanza  ve- 
ra, ed  a  risolvere  altre  quistioni  di  pi' 
lotaggio,  Parigi,  1798.  Secondo  il  giu- 
dizio di  Lalande  5?  questo  rapporto 
contiene  una  grande  erudizione  e  del- 
le importanti  riflessioni  sul  metodo 
ingegnoso,  esatto  e  facile,  proposto 
dall'  autore  della  memoria  ,  per  far 
uso  di  una  sola  carta,  in  luogo  del 
gran  numero  di  quelle  che  furono 
pubblicale  da  Margetty.  «  6.  Rapporto 
(air  istituto)  sopra  un  nuovo  sistema 
di  arborature  e  armizzi  pei  vascelli, 
1799  ;  7.  Memoria  sulV  uso  che  si  puh 

fare  delle  carte  orarie  di  Margetty, 
1802.  Lalande  fa  grande  elogio  di  que- 
sta memoria,  che  fu  inserita  nella  Co- 
noscenza  dei  tempi  pel  1803  ;  8.  Me- 
moria sulle  osservazioni  che  imporla 
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di  fare  sulle  maree  nei  diverti  porti  di 
Francia,  i8o5  j  9.  Descrizione  nauti- 
ca delle  coste  orientali  della  Gran 
Bretagna  e  delle  coste  d*  Olanda,  del 
Juttand  e  di  Norvegia,  Parigi,  1804. 
(Questa  descrizione  eslralla  dall'  in- 
glese, fu  pubblicata  dal  deposito  gene- 
rale della  marineria).  Fra  le  opere  ine- 
dite di  Leveque,  e  che  non  potè  termi- 
nare si  cita  ;  I.  Trattato  teorico  e  pra- 
tico della  costruzione  e  delV  uso  di 
tutti  gli  istrumenti  di  Nautica;  2. 
Trattato  pratico  della  manovra,  av 
rìcchìto  dei  pezzi  più  interessanti  del- 
la Tattica  di  Mazaredo  (  ammiraglio 
epagnuolo),  di  Clarke  ed  altri  autori  5 
3.  dei  materiali  per  un  Dizionario  pò- 
liglotto  di  tutti  i  termini  marinare- 
schi ;  4-  sulle  maree  ;  5.  sulla  staza- 
tura.  Tradusse  Leveque^  secondo  La- 
lande,  l'opera  inglese  intitolata  :  Trat- 
tato di  Prospettiva  (  di  Fergusson  )  5 
degli  Opuscoli  nautici.  Quando  il  sor- 
prese la  mortCjLévêque  preparava  una 
nuova  edizione  riveduta  e  aumentata 
della  sua  Guida  dei  navigatore. 

LEVESQtE  DE  Gbavelle  (Micbie- 
le  Filippo)^  consigliere  al  parlamento 
di  Parigi,  morto  nel  1725,  aveva  il 
gusto  delle  belle  arti.  Decsegli  una 
Raccolta  di  pietre  incise  antiche  , 
1  7  32  e  i']'^'],  2  voi.  in  4,  ricercata  e 
curiosa. 

LEVESQUIE  DI  PoriLLi   (Luigi 
Giovanni),  nato  a  Reims  nel  i6gi,  da 
nn'  antica  famiglia,  membro  dell'  ac- 
cademia   delle    iscrizioni,    consecrossi 
dapprima  alle  malemati»  he,  e  di    ven- 
tidue  anni   imprese  a  spiegare  i  prin- 
cipi i  della  Jilosojia   naturale  di  New- 
ton ;     ma    la  debole    sua  salute   il  fece 
rinunciare  a  quello  studio.  Viaggiò  in 
Inghilterra    ove    fu    ben    ricevuto  dal 
lord  Bolingbroke  e  da  Newton.  Redu- 
ce nella  sua    patria,  fu  eletto  luogole- 
nentc  generale  della  città  di  Reims  nel 
i-j^ô.  Fece  venire  in  quella  città  delle 
acque  di    fonte    più  salutari  di  quelle 
dei    pozzi,   che  inrcmodavaiio  gli  abi- 
Feller  Tomo  VL 
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tanti,  e  morì  nel  1760,  di  69  anni. 
De  Pouilli  è  soprattutto  conosciuto  per 
la  sua  Teorìa  dei  sentimenti  piacevoli, 
breve  opera  stampata  per  la  quarta 
volta  nel  1774  in  8  ;  è  la  produzione 
di  uno  spirilo  nitido  e  dilicato,  che  sa 
analizzare  fino  le  più  piccole  mozio- 
ni del  sentimento.  Vi  sono  alcune  pro- 
posizioni atte  a  dare  un  cattivo  senso  ^ 
ma  un  lettore  assennato  deve  scerre 
mai  sempre  il  più  favorevole  :  sarebbe 
meglio  senza  dubbio  che  loro  non  se 
ne  potesse  dar  altro. 

fLEVESQUE    (Pietro    Carlo),  ce- 
lebre scrittore,  nacque  a   Parigi  il  28 
marzo  1736  e  fece  i  suoi  sludi  con  di- 
stinzione.  Nella    sua  prima  gioventù, 
occupossi  del  diseguo  e  dell'incisione. 
Di  24  anni  abbandonossi   interamente 
alle  lettere.  Chiamaronlo  i  suoi  talenti 
alla  cattedra  di  morale,   ed  in  seguito 
a  quello  dì   storia  al    collegio  di  Fran- 
cia. Fu  membro  dell*  Accademia  delle 
iscrizioni  e  belle   lettere,  e  dell*  istitu- 
to il  6  dicembre  17965  e  nel  i8o4gli  sì 
concesse  la  cr<  ce  della  Legion-d*  Ono- 
re. Poco  suscetlibìli   le    numerose  sue 
opere    di    essere    comprese   nel  breve 
giro    d*  un  articolo,   ci  limiteremo  ad 
indicare    le   principali:    t.  Le  visioni 
d'  Aristolulo,  filosofo  greco,    seguite 
da  un  compendio  della  vita  di  Formo- 
so, filosofo  francese,  V in ^^,    176*5  * 
voi.  in  ì2  ;   Carlsruhc,  1762-13  stes- 
sa, tradotta  in  italiano    dalla  contessa 
Gugìielmina    d*  Anhalt,  e  pubblicata 
da    Federico    Augusto  ,    principe    di 
BruDswicli,  Berlino,   1768  ;  2.  Scelta 
delle  poesie  del  Petrarca;  dall'  italia- 
no, Parigi,    1774?  1    voi.  in  8;   1782, 
2  voi.  in  12  j  3.   L"  Uomo  morale,  os- 
sia  r  Uomo    considerato   tanto  nello 
siato  di  pura  natura,  come  in  quello 
di   società,   An)8lerdam,    1776,  1  voi. 
in  8  ;  quarta    edizione  sotto    il    titolo 
dell'  Ucmo  morule  o  Principii  dei  do- 
veri, seguiti  da  uno  sguardo  sulla  ci- 
vilizzazione,   Parigi,    1784^    1  voi.  iti 
123   4«    ^^    Uomo  pensante  0  Saggia 
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sulla  storia  dello  spirito  umano,  Am- 
sterdam,  1779,  »  voi.  io  12  ,  5.  Sto- 
ria di  Bussia,  Favini,  1785,  5  voi.  io 
12  j  Ivcrdnm,  idem,  6  voi.  io  12.  E'  la 
ipiglior  opera  dell'  autore,  e  sarebbe 
ecceWeote  se  avesse  saputo  evitare  al- 
cuD  circostanziamento  uo  po'  minuzio- 
so, e  le  ineguaglianze  dello  stile.  6. 
Storia  dei  diversi  popoli  sommessi  al- 
la dominazione  dei  Russi,  o  conti- 
nuazione della  Storia  di  Russia^  2 
voi.  in  12.  Riunite  furono  insieme  que- 
ste due  opere  sotto  il  tìtolo  di  Storia 
di  JRussia,  accresciuta  e  condotta  si- 
no alla  fine  del  regno  di  Caterina  II, 
Parigi  ed  Amborgo,  1800,  8  volumi 
grandi  in  8  j  7.  Elogio  storico  del- 
V  ahh.di  Mably,  Parigi,  1787,  in  8. 
Divise  questo  elogio  il  premio  slraor- 
dinario  dell'accademia  delle  iscrizioni 
e  belle  lettere  ;  S.  La  Francia  sotto 
i  primi  cinque  Valois,  o  Storia  di 
Francia  dalla  morte  di  Filippo  di 
Valois  a  quella  di  Carlo  VII,  prece- 
duta da  una  introduzione  nella  qua- 
le si  seguono  le  rivoluzioni  e  i  pro- 
gressi della  monarchia,  dal  regno  di 
Pipino  fino  alla  morte  di  Filippo  il 
Bello,  Parigi,  1788,  4  '^ol.  in  12.  Il 
solo  difetto  che  si  possa  rimproverare 
a  quest'  opera  si  è  la  precipitazione 
onde  l*  autore  U  compose  ,  9.  Dizio- 
nario delle  arti  di  pittura,  scultura 
e  incisione,  di  concerto  con  Watelet, 
dell'accademia  francese,  Parigi,  1793, 
5  voi.  grand'  iu  8^  10.  Storia  di  Tu- 
cidide, traduzione  dal  greco,  Parigi, 
1795,  4  voi.  in  t\  e  in  8.  Questa  tradu- 
aione  fece  malto  onore  a  Levesque,  e 
lo  diede  a  conoscere  per  profondo  el- 
lenista ;  1 1 .  Studio  della  Storia  della 
Grecia,  1811,  4  '^^^-  'n  8,  12.  parec- 
chie Memorie  nella  Raccolta  dell'  Isti- 
tuto, e  ìiUrc  opere  inserite  nella  Colle- 
zione dei  moralisti  antichi,  pubblicata 
da  Didot  il  maggiore  e  Debure  :  cioè  : 
1,  Pensieri  morali  di  Confucio,  1782, 
1  Fol,;  2.  Pensieri  morali  di  diversi 
autori  Chinesi,  1')^ 2,  ivoì.^  Carata 
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ieri  di  Teofrasto,  178a,  1  vol.  ^  4» 
Sentenze  di  Tcognide,  Focilide,  ecc., 
1785,  1  voi.  in  8  ;  5.  Pensieri  morali 
di  Cicerone,  1782,  1  voi.  •  6.  Apoftç- 
gmi  dei  Lacedemoni,  estratti  da  Pian 
larco,  1794,  i  voi.  ',  rj.  Vite  ed  Apofto' 
gmi  dei  filosofi  greci,  1795,  1  vol., 
ecc.  Morì  Levesque  a  Parigi  il  12  mag- 
gio 1812,  di  76  anni.  Levesque  aveva 
una  vasta  erudizione  ;  ma  lavorò  trop- 
po perchè  k  sue  opere  potessero  ratr- 
giungere  quella  perfezione  frutto  di 
lungo  lavoro.  La  grande  quantità  di 
argomenti  che  trattava,  impedivagli 
di  riflettere  sopra  nessuno,  e  soprat- 
tutto di  dare  al  suo  stile  quella  facili- 
tà, quella  correzione  di  cui  è  talûata 
mancante.  Fu  amico  dei  filosofi  di  cui 
divideva  i  sentimenti,  come  puossene 
giudicare  da'  suoi  scritti, 

t  LEVESQUE  DE  PouiLLY  (Giovan- 
ni Simone),  figliuolo  di  Luigi  Leves- 
que, autore  della  Teoria  dei  sentimen- 
ti piacevoli,  nacque  a  Reims  nel  1764. 
La  stesso  suo  padre  diretta  avevano 
r  educazione,  e  il  giovine  levesque  ne 
aveva  così  bene  approfittato,  che  io 
età  di  i3  anni  era  di  già  vci'satissima 
nelle  belle  lettere  antiche  e  moderne. 
Quantunque  tre  anni  dopo  avesse  la 
disgrazia  di  perdere  il  padre,  non  sì 
applicò  meno  a'  suoi  studi.  Recatosi 
giovioissimo  a  Parigi,  vi  trovò  possen- 
ti protettori,  preparatigli  dal  merito 
del  padre»  Fu  successivamente  presi- 
dente, luogotenente  generale,  commis- 
sario, questore  ed  esaminatore  onora- 
rio.Divenne  nel  1 768  membro  dell'acca- 
demia reale  delle  iscrizioni  e  belle  lettere 
di  Parigi,  e  il  20  febbraio  178a,  gli  abi- 
tanti della  città  di  Reims  Io  scelsero 
per  loro  luogotenente.  Nel  1790  e  al 
principio  della  rivoluzione,  era  consi- 
gliere di  Stato.  Emigrò  tre  anni  dopo, 
e  rifuggissi  in  Germania  j  ma  rientrò 
ben  presto  in  Francia,  e  visse  nelle 
sue  terre  per  parecchi  anni.  Fu  nomi- 
nato, dopo  la  formazione  dell'  istituto, 
socio  libera  dell'  accademia  delle  iscri« 
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zioni  e  hvììe  lettere  j  era  pure  mem- 
bro onorario  dell*  accademia  di  Cha- 
lons-sulla-Marna.  Levcsque  di  Feulîj  è 
raorlo  il  24  marzo  1820,  di  86  anni. 
Lasciò  :  1.  Elogio  di  Buggero  di  Ma- 
velin  5  luogotenente  della  città  di 
Reims,  l'y 55  5  2.  Vita  di  Michiele  dcl- 

V  Hôpital^  Londra.  (Parigi),  1744?  i" 
1  a  5  3.  Elogio  di  Carlo  Bonnet  (slam- 
palo  in  Germania)  ^  4*  Teoria  delV im- 
maginazione^ V&n^Xy  i5o3,  1  voi.  in 
i  2.  Non  manca  quest'  opera  di  meri- 
to, quantunque  inferiore  alla  Teoria 
dei  sentimenti  "piacevoli,  5.  Parecchie 
Memorie  inserite  nella  collezione  di 
quelle  dell'accadeniia  di  Parigi.  V An- 
nuario dell*  Alta  Marna  diede  una 
JSotizia  sópra  Levesque  Poullj.  Que- 
sto lellerato  scriveva  in  istile  correUo 
ed  elegante. 

LEVI.  r.  F1Ï.1PPO  Levi. 

LEVI,  terzo  figliuolo  di  Giacobbe  e 
di  Lia,  nacque  in  Mesopolamia  1'  anno 
1^48  avanti  G.  C.  Egli  fu  che  volendo 
vendicare    con    suo   fratello    Simeone 

V  ingiuria  fatta  a  Dina  loro  sorella, 
passò  a  (il  di  spada  tutti  gli  abitanti  di 
Sichem.  Ne  palesò  Giacobbe  estremo 
dispiacere  ,  e  predisse  al  suo  letto  di 
morte  che  in  punizione  di  simile  cru- 
deltà, la  famiglia  di  Levi  sarebbe  di- 
visa, ne  avrebbe  porzione  stabilita  alla 
divisione  della  terra  promessa  j  fu  in 
fatto  dispersa  in  Israelo,  e  non  ebbe 
in  partaggio  che  alcune  città  che  asse- 
gnate le  furono  fra  le  altre  tribù.  Discese 
Levi  in  Egitto  con  suo  padre,  avendo  già 
Ire  figliuoli  Gersone,  Caath  e  Merari,  il 
secondo  dei  quali  ebbe  per  figlio  Am- 
rani,  da  cui  nacquero  Muse,  Aarone  e 
Maria.  Vi  morì  V  anno  1612  avanti 
G.  C. ,  di  iS-j  anni.  Fu  tutta  In  sua 
famiglia  consecrata  al  servigio  di  Dìo, 
ed  è  da  luì  che  trassero  i  sacerdoti  e  i 
levili  la  loro  origine.  Quelli  della  sua 
tribù  spessos*  imparentarono  colla  casa 
reale,  come  lo  prova  la  genealogia  dei 
genitori  di  G.  C.  secondo  la  carne. 

LEVI  DI  GEnsoMp  rabbino,  compo- 
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se  le  Guerre  del  Signore  in  ebraico, 
Wallensladl,  i56o,  in  fol.,  e  dei  Com- 
menti stampati  separalamente  e  nelle 
grandi  bibbie.  Era  uno  spirito  singo- 
lare, che  tutti  riempì  i  suoi  libri  di 
vane  sottigliezze  metafisiche.  Ignorasi 
il  tempo  in  cui  vìsse. 

LKVtI\0,ToimBivzio.  Vedi  Tor- 
nE>-zio, 

LKVIO,  antico  poeta  latino,  di  cui 
non  ci  rimangono  che  due  soli  vej'sì  in 
Aulo  Gellioy  e  sei  in  Apuleio.  Credesi 
che  vivesse  avanti  Cicerone. 

LEVIS  o  Levi  (Guido  di),  di  una 
illustre  casa  di  Francia,  fu  il  capo  di 
tutti  i  rami  che  se  ne  conobbero  fino- 
ra. Crociossi  contro  gli  Albigesi,  e  fa 
eletto  maresciallo  dei  crociati.  E'  ia 
memoria  di  questa  carica  che  la  sua 
posterità  conservò  sempre  il  titolo  di 
Maresciallo  della  Fede.  Segnalossi  in 
quella  guerra,  ed  ebbe  le  spoglie  di 
quei  ribelli  fanatici,  la  terra  di  Mirc- 
poix  e  parecchie  altre  situale  in  Lin- 
guadoca.  Morì  nel  i23o  j  aveva  fonda- 
ta nel  iigo  V  abbazia  della  Roche,  l 
suoi  successori  unirono  al  nome  di  Le- 
vis  quello  di  signori  di  Mirepoix. 

LEViS  F.  QuELUs. 

t  LEVIS  (M.  A. ,  duca  di)  ,  graa 
bailo  di  Senlis,  nacque  a  Parigi  nel 
i^Sg.  Nominato  deputalo  della  nobil- 
tà agli  Stali  generali  nel  1789,  si  uni 
al  terzo,  e  sedette  all'assemblea  nazio- 
nale il  \°  agosto.  Presentò  le  sue  ri- 
flessioni snirinutilità  della  dichiarazio- 
ne dei  diritti,  consentendo  nondìn)c- 
no  che  si  ponesse  iu  seguito  alla  costi- 
tuzione. Si  oppose  alcun  tempo  dopo 
all*imprestito  dimandato  da  Necker  ; 
appoggiava  la  sua  opinione  sulla  di- 
chiarazione degli  atti  che  proibivano 
ai  deputati  di  acconsentirne  di  nuovi  . 
Nell'anno  slesso  propose  che  si  ristabi- 
lissero i  regolamenti  sulla  libertà  della 
Btampa,  e  all'  occasione  della  dediòa 
delle  Opere  di  Voltaire,  che  Palissot 
presentò  airassemblea  ,  fece  decretar» 
che  non  se  ne  riceverebbe  veruna.  Vo- 
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tò  il  i8  maggio  1790  perchè  non  si 
accordassero  i  ricorsi  contro  gli  autori 
delle  «leleozioni  arbitrarie,  se  non  se 
ai  prigionieri  contro  i  quali  non  vi  fos- 
sero lagnanze  legali.  JVelle  differenze 
che  ebbero  luogo  fra  l'Inghilterra  e  la 
Spagna,  fece  dichiarare  che  la  Francia 
?ion  imprenderebbe  alcuna  aggressio- 
ne, ma  che  saprebbe  difendere  i  pro- 
pri diritti  .  Richiamò  il  24  febbraio 
i-jgi  il  diritto  di  viaggiare  sulle  stra- 
de del  re.  Per  quanta  moderazione 
avesse  posta  il  duca  di  Levis  nella  sua 
qualità  di  deputato,  non  avea  meno 
addottati  i  principi  rivoluzionari,  in- 
gannato in  ciò  come  molte  altre  credu- 
le persone.  Rinvenne  ben  presto  dal 
suo  errore,  ed  ebbe  per  conseguenza 
a  sofferire  le  persccuziooi  di  cui  erano 
oggetto  le  genti  dabbene,  e  quelle  so- 
prattutto della  sua  classe.  Giunse  il  re- 
gno del  terrore,  ei  divenne  sospetto, 
e  fu  rinchiuso  al  Lucemborgo,  come 
coMiplice  di  una  di  quelle  congiure  che 
servivano  spesso  di   pretesto   ai  faziosi 

Îer  immolare  le  vittime.  Il  duca  di 
«evis  fu  di  tal  numero.  Condannato 
dal  tribunale  rivoluzionario,  fu  giusti- 
ziato il  4  maggio  l'jg^ì  di  55  anni.  — 
tSubì  la  sua  sposa  la  medesima  sorte  il 
10  luglio  seguente;  la  sì  accusò  di 
aver  presa  parte  alla  congiura  del  Lu- 
cemborgo ,  ov'era  ritenuta  j  congiura 
immaginata  dai  malevoli  per  moltipli- 
care le  vittime  loro. 

LEYDE  (Filippo  di)  ,  nato  da  no- 
bile famiglia  di  quella  città,  fu  consi- 
gliere dì  Guglielmo  di  Baviera,  conte 
di  Olanda,  poi  gran  vicario  e  canoni- 
co d'Utrecht,  ove  morì  nel  i38o.  Die- 
de :  De  repubblicae  cura  ,  et  sorte 
principantis,  nonnulli  alii  traciatus , 
Leida,  i5i6,  in  8,  ad  Amsterdam  , 
1701,  in  4  con  una  Vita  dell'autore  . 
Ciocche  scrisse  sul  governo  civile  non 
Tale  *^*^  *^^^  disse  del  governo  domesli- 
^^  Aveva  professato  il  diritto  ad  Or- 
lean*  ^  *  P^.^^g'?  ^  lasciò  altre  opere 
che  ^^^d^*"^  ***  obblìo. 
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LEYDECKER  (Melchìore) ,  teolo- 
go calvinista,  nato  a  Middelborgo  nel 
i652,  professore  di  teologia  ad  Utre- 
cht nei  1678,  morto  nel  1721  di  69 
anni,  era  uomo  duro  ed  appassionato, 
che  non  sapeva  reprimere  ne  la  sua 
lingua  né  la  penna.  Diede  parecchie 
opere  piene  d'erudizione,  ma  che  man- 
cano spesso  di  critica.  Le  principali 
sono  :  I.  Trattato  della  repubblica  de- 
gli Ebrei.  2  voi.  in  fol.,  Amsterdam  , 
1714  e  1716,  raccolta  curiosa  semina- 
ta di  aneddoti  sul  giudaismo  moder- 
no .  Vi  ha  unito  una  Confutazione 
dell'  Archeologia  di  Burnet .  Questo 
Trattato  della  repubblica  degli  Ebrei 
non  fece  dimenticare  quello  di  Sigonio 
sullo  stesso  argomento  ;  2.  un  Com- 
mento latino  sulla  stessa  materia  ;  3- 
un  Commento  latino  sul  Catechismo 
d'  Eidelberga  ;  4»  una  Dissertazione 
contro  il  mondo  incantalo  di  Beker;  5. 
nn*  Analisi  della  Scrittura,  col  metodo 
di  predicare  ;  6.  una  Storia  del  gian- 
sennismOf  Utrecht,  1695,  in  8  ;  7. 
Fax  veritatis,  Leida,  1677,  i"  ^  j  8. 
la  Continuazione  della  Storia  Eccle- 
siastica di  Hornius,  Francoforle,i7o4, 
in  8;  9.  Storia  della  Chiesa  d'Africa  y 
in  4j  "o.  Synopsis  controversiarum 
de  foedere.  Tutte  queste  opere  sono 
scritte  in  latino  in  istile  duro,  e  coi 
pregiudizi  dell'autore. 

LEYDEN  (Giovanni  di)  .  Fedi  Gio- 

VAIVIVI. 

LEYDEN  (Giovanni  Gercbrando  di), 
così  chiamato  perchè  era  della  città  di 
questo  nome,  che  noi  chiamiamo  Lei- 
da, si  fece  carmelitano,  ed  applicossi 
con  grande  assiduità  a  tutte  le  funzio- 
ni della  vita  episcopale,  e  consecrò  i 
suoi  momenti  d'ozio  allo  studio  della 
Storia  del  suo  paese.  Morì  l'anno  i5o4. 
Diede:  1.  Chronicon  Hollandiae  co- 
mitum  ei  episvoporum  ultrajectensìum^ 
a  s.  Willebrordo  ad  annum  i4'7> 
Francoforte,  i520,  in  fol.j  2.  Chroni- 
con egmondanum,  sive  Annales  ab' 
baium  egmondensiumy   pubblicata  da 


LEZ 

Anlotìio  Malbiea  ,  Leida  ,  1698,  in 
4 .  Gli  si  attribuisce  una  Storia  del* 
l'ordipe  dei  Carmelitani  ;  e  non  è  che 
una  ripeliizione  di  quella  di  Arnoldo 
Boslius. 

LÉYDEN  ^Giovanni  di)  ,  cosi  cliia- 
nialo,  come  il  precedente  dal  luogo 
della  sua  nascita  (ed  il  di  cui  nome  è 
BuLGoLD  o  Berold),  uon  è  conosciu- 
to che  pel  suo  fanatismo.  Era  sartore. 
Associossiad  un  fornaio,  e  ad  un  mini- 
stro protestante  chiamalo  Moiman,  e 
divenne  capo  degli  anabattisti.  Il  for- 
naio,chiamalo  Giovanni  Matthieu  can- 
giò il  suo  nome  in  quello  di  Mose. 
Mandò  dodici  de'suoi  discepoli  che  dis- 
se suoi  apostoli,  vantandosi  d'essere 
inviato  dal  Padre  Eterno,  per  istabi- 
lire  una  nuova  Gerusalemme.  Si  rese- 
lo questi  fanatici  padroni  di  Munster 
nel  iSS^j  e  vi  esercitarono  indegnità 
e  atrocità  incredibili.  I  magistrati  ed 
altri  onesti  cittadini  oppostisi  al  loro 
furore,  furono  trucidati  o  spirarono 
fra  raffinati  tormenti.  Quesl*  insensato 
impostore  prendeva  il  nome  di  Be  di 
Gerusalemme  e  d'Israello^  e  non  re- 
gnava che  nelle  stragi,  nelle  crudeltà 
e  nelle  abominazioni  inaudite.  Spera- 
va di  stabilire  la  sua  potenza  sulle  ro- 
vine di  quella  dei  potentati  d'Europa; 
ma  il  vescovo  di  Munster,  avendolo 
preso  co'principali  ministri  della  sua 
frenesia,  li  fece  morire  con  rigorosi 
supplicìi  nel  i556,  dopo  averli  alcun 
tempo  fatti  girare  pei  paesi  circonvici- 
ni, per  ispargere  il  terrore  nell'animo 
dei  fanatici,  che  allora  intorbidavano 
tutti  gli  stati  dell'  Europa,  ma  parti- 
colarmente la  Germania.   V.  Munsteh. 

LEZANA  (Giov.  Batt.  di),  carme- 
litano, nacque  a  Madrid  il  25  novem- 
bre i586.  Insognò  con  riputazione  a 
Toledo  ad  Alcala  e  a  Roma  j  lo  fece 
Urbano  Vili  assessore  della  Congrega- 
zione àç\y Indice,  e  Innocenzo  X  di 
quella  dei  Riti.  Morì  a  Homa  il  29 
marzo  1G59,  di  "jS  anni.  Tiensi  da 
lui;  i.Summa  quaeHionum  regala- 
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rium,  Lione,  i655,  4  voi.  infoi.;  e 
una  teologia  che  ha  per  oggetto  prin- 
cipale i  doveri  dei  religiosi  ;  2.  ^um- 
ma  theologiae  sacrae,  Roma,  i654,  5 
voi.  in  fi»l.;  3.  Annales  sacri,  prophe- 
iici  et  eliani  ordinis,  ecc.,  Roma  , 
i65i,  i656,  4^  voi.  in  fol.,  pieni  di  fa- 
vole ridicole  sull'origine  di  quest'or- 
dine j  4-  De  regularium  reformationey 
Roma  1646,  in  4- 

t  LEZAY  ^  MARNEZIA  (Claudio 
Francesco  Adriano,  marchese  di), 
nacque  a  Besanzone  nel  i-jSS.  Seguì 
dapprima  la  carriera  delle  armi,  e 
servì  nel  reggimento  del  re.  Il  mar- 
chese di  Marnezia  fatti  aveva  buonissi- 
mi sludi  ,  e,  giovine  ancora,  lasciò  lo 
slato  militare  per  dedicarsi  intiera- 
mente alla  letleralura.  La  nobiltà  del 
baliaggio  d'Aval  lo  nominò  suo  depu- 
tato agli  siali  generali  nel  1789.  In- 
gannalo dalle  massime  speciose  che  in 
quel  tempo  si  spacciavano,  fu  uno  di 
quelli  fra  i  nobili  che  passarono  alla 
camera  del  terzo  stato,  e  favorirono 
le  prime  novazioni.  Aveva  il  marchese 
di  Marnezia  buoni  principii,  un  sano 
discernimento  ed  amava  il  re.  Non  tar- 
dò a  scuoprire  lo  scopo  a  cui  mirava- 
no i  faziosi  e  a  rettificare  le  proprie 
opinioni.  Secondo  il  sentimento  di  G. 
G.  Rousseau  stesso ,  si  oppose  viva- 
mente a  ciò  che  fossero  i  commedian- 
ti ammessi  ai  diritti  dei  cittadini  at- 
tivi. Durante  l'esistenza  della  prima 
assemblea,  mostrò  saggi  principii  e  mo- 
derati. Per  fuggire  le  nuove  turbolen- 
ze che  minacciavano  il  suo  paese,  e 
quelli  che  vi  avevano  occupato  un  cer- 
io posto,  rifuggissi  in  America,  ove  si 
stabili  sulle  sponde  dello  Scioto.  Lo 
amor  della  patria  il  ricondusse  in 
Francia,  nel  momento  in  cui  le  pro- 
celle che  aveva  fuggile  colla  sua  emi- 
grazione erano  nella  maggior  forza . 
Era  partito  da  Parigi  pria  dell'apertu- 
ra dell'assemblea  legislativa,  e  vi  fece 
ritorno  nel  regno  del  terrore.  L'inat- 
teso suo  arrivo  lo  rese  tostamente  su- 
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«petto.  Fu  arrestato  e  posto  ìa  prigio- 
ne. Ebbe  la   ventura  di   rimanere  per 
nudici  mesi  dimenticato,  e  ne  uscì  do- 
po la  caduta  di  Robespierre.  Ma  attac- 
calo da  una  malattia  di  cui  avea  con- 
tratto  il  germe  nella  prigione,  vi  soc- 
combette   alla    fine    nell'aprile    1800. 
Diede:   1.    Saggio  sulla  natura  e am- 
pestre,  poema,  con  note  Parigi,  1787, 
1800,  in  8.  Contiene  bei  versi   e  circo- 
stanze interessanti  ;   2.    Saggio    sulla 
mineralogia  del  haliaggio  d*  Orgelet 
nella  Franca-Contea,  1778,  in  8  j  3. 
La  Felicità  nelle  campagne,  Neufcha- 
tei,  e  Parigi,  1788,  in  8.   Quest'opera 
«   scritta  con  grazia  e    semplicità  ;   4* 
Piano  di  lettura  per  una  giovine  da- 
ma,   Parigi,    1784,    in    8.    Losana  , 
1800,   in    8,   libro   istruttivo  e   bene 
scritto  j  5.   La  famiglia   virtuosa,  è 
del  breve  numero  dei  romanzi  che  leg- 
gere si  ponno  con  utilità,  in  vista  del- 
le  buone  lezioni   che  contiene,    178$, 
in  12  ^  6.  Tre  lettere  sullo   Sciato,  in 
8^7.   Il  viaggiatore  naturalista ,  o 
Istruzione   sui   mezzi  di   raccogliere 
gli  oggetti  di  storia  naturale  e  di  ben 
conservarli,  dall'inglese   di    Goaklev  , 
Amsterdam    e   Parigi,    1775,  in    12. 
Lasciò   inoltre   parecchie  poesie  legge- 
re,  nel   numero   delle  quali    notasi    la 
Epistola    al  mio    curato,  di    cui  tutti 
gli  amatori  ritennero  quel  verso  : 

Î5   L'âge  d'or  était  lâge  où  l'on  ne 
régnait  pas.  n 

l\  marchese  di  Marnezia  scriveva  coiì 
«guale  facilità  in  prosa  ed  in  versi  . 
Piacevole  e  puro  ne  è  lo  stile  e  la  sua 
versificazione  piena  di  eleganza  e  di 
armonia.  Aveva  sentimenti  cristiani, 
e  quando  morì  lavorava  in  un'opera 
in  cui  aveva  provato  che  i  principii 
della  vera  filosofia  sono  gli  stessi  di 
quelli  della  religione. 

Lb^ZIMO  (S.)  Licinius  f  vescovo  di 
Angers  nel  586,  morto  il  i.«  novem- 
bre 6o5.  Il  papa  s.  Gregorio  gli  scris- 
se la  lettera  Ò2  del  libro  IX. 
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fLHERITIEEl  DE   BROTELLE 
(  Carlo    Luigi  ),  celebre    botanico,  na- 
cque a  Parigi  nel  i  746.  Era  suo  padre 
un  ricco  e  stimato  negoziante,  che  pro- 
curò a  suo    figlio  accuratissima  educa- 
zione. Comperò  questi  una  carica  di  se- 
cretario  del  re,  e  nel  1772  divenne  pro- 
curatore alle  acque  e  foreste  della  gene- 
ralità di  Parigi.  Fu  tre  anni  dopo  rice- 
vuto  alla   corte    tlei    sussidii  ,   ove  co- 
nobbe Malesherbes.  I  suoi  legami  coll'il- 
lustre  giureconsulto,    appassionato  per 
la  botanica,  accrebbe  in  lui  il  suo  amo- 
re per  quella   scienza,  che  coltivava  da 
lungo    tempo.  Mancando   Dombey   dei 
fondi   necessari  per   pubblicare  le  sue 
osservazioni  sul  Perù    e  sul  Chili,   che 
aveva   visitati,   Lheritier    si    offerse  di 
compilarne  e  stamparne  a  proprie  spe- 
se la    parte    della  botanica.  Gli   cedet- 
te    Dombey   il    suo  erbario  ^   ed   era 
molto  avanzato  nel  suo  lavoro,   quando 
il  governo, a  sollecitazione  dcU'ambascia- 
tore  di  Spagna,  gli  ordinò  di  sospende- 
re la  pubblicazione  della  sua  Flora  del 
Perà,  e  di  rimettere  a  Buffon    1*  erba- 
rio di  Dombej  .   A  queir  epoca  parec- 
chi   botanici    spagnuoli  ,   che    avevano 
lungamente    erborizzato   nell*  America 
meridionale,  stavano  per  far    compari- 
re la  slessa  opera,   e  avevano  indotto  Io 
ambasciatore  di  quella  nazione  a  Pari- 
gi, al  passo  che    aveva  fatto.   Lheritier 
anziché  desistere  dal  suo  erbario,  parti 
per    Londra  ,    ove    continuò  il  suo  la- 
voro, che  pure  non  vide  mai  la  luce,  e 
durante  il  qual    tempo  i  botanici  spa- 
gnuoli pubblicarono   la  loro  Flora   pe- 
ruviana. Lheritier  fece  a  Londra  la  co- 
noscenza del  celebre  Banks,  la  di  cui  ric- 
chissima biblioteca    gli  fu  utile    per  le 
sue  ricerche.  Quantunque  naturalmen- 
te   buono,  era    Lheritier    di    carattere 
irascibilissimo  j  ebbe  discussioni  molto 
vive  con  Cavanilles,    dotto    naturalista 
spagnuolo,  in    proposito  di  una   pianta 
che  Lheritier  pretendeva  di  avere  per  il 
primo  scoperta  ;  ma  pare  che  la  giusti- 
2Ìa  fosse  dalla   parte  dello   spagnuolo» 
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Air  epoca  della  rivoluzione  Lberiticr 
ritoi'DÒ  in  Francia,  e  nel  1789  fu  no- 
minato uno  dei  comandanti  della  guar- 
dia nazionale,  di  Parigi.  Alla  fatale 
giornata  del  6  ottobre  l'jgi  (  ^edi  Lui- 
gi XVI  ),  trovandosi  a  Versailles  alla  te- 
sta del  suo  battaglione,  dello  dei  Lom- 
bardi, strappòdalle  mani  della  plebaglia 
undici  guardie  del  corpo  cbe  slava  per 
trucidare  .  Sotlo  prelesto  di  condurle 
prigioniere  a  Parigi,  le  nascose  nella 
sua  casa,  e  loro  procurò  i  mezzi  di  sai- 
Tarsi.  Impiegato  nel  minislero  della 
giustizia,  fu  in  seguito  nominato  due 
volte  giudice  al  tribunale  civile  di  Pari- 
gi ,  posto  che  occupò  con  zelo  e  probità* 
Consecrava  i  suoi  ozi  allo  studio  suo  fa- 
Torito,  ed  a  reg<'lare  gli  avanzi  della 
sua  fortuna,  la  maggior  parte  di  cui 
aveagli  tolto  la  rivoluzione.  La  tempe- 
ranza ed  una  robusta  costituzione  gli 
facevano  sperare  una  lunga  vita,  quan- 
do tornando  una  «era  a  casa,  ed  a 
qualche  passo  dalla  sua  abitiizione,  fu 
ucciso  a  colpi  di  sciabola,  senza  che 
mai  si  potessero  scuoprire  gli  autori 
di  tale  assassinio:  era  il  6  aprile  1806: 
Lheritier  non  contava  che  54  anni. 
Diede  :  1.  Stìrpes  novae  aut  minus  co- 
gnitae  descriptionibus  ilìustratae,  Pa- 
""^gi?  ^"i^^i  edanni  seg.,  in  fol.  Con- 
tengono '^fascicoli  e  96  tavole.  ]Vc  die- 
de, tre  anni  dopo,  44  ^'l^e  tavole  rap- 
presentanti dei  geranium-y  ma  quanlun- 
que  stampate,  non  furono  poste  in  ven- 
dila. 2.  Cornu  specimen  batanicum  si- 
sten  s  descripiiones  et  icônes  specierum 
cornu  minus  cogniiarum  ,  Parigi  , 
1  788,  in  fol.  e  6  tavole  j  3.  Serium  an- 

flicum  seu  planiae  rariores  quae  in 
Ortis  juxia  Londinum^  imprimis  in 
horio  regio  Kewensi  excoluntur,  Pari- 
gi, i-jSS,  grand'  in  fogl.,  con  5o  tav.  j 
4.  à  elle  Dissertazioni  latine,  KarsUsle, 
1788,  in  fol.  con  una  tavola.;  Hyemo- 
ncpappus,  Exihapsus,  Firgilio,  Mi- 
chauxia,  Buchozia,  Codia.  Tulle  cola- 
li opere  sono  rarissime.  Lasciò  mano- 
scritle    la   Flora   del  Perà  e  la   flora 
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della  Piazza  Vendôme,  Contiene   quc- 
sl*  ultima  la  nomenclatura  di    diverse 
piante  che  aveva  osservale,  quando  ri- 
tornava dal  suo  uffizio  a)  ministero  del' 
la  giustizia.  Era  Lheritier  membro  delr 
r  accademia  della  scienze,  e  dell'  istitu- 
to, Cuvier  che  fece  V  Elogio  isiorico  di 
questo  dotto,  assicurava  che  la    sua  bi- 
blioteca   botanica  è  la    più  completa  di 
tutta  r  Europa.    Ne  fu  il  catalogo  pub- 
blicalo da  Debure  maggiore,  nel  1808. 
fLHOMOKD    (Carlo    Fraocesco), 
nacque    a  Chaulne,    d.ocesi  di  Nojod^ 
nel  l'y 27,  entrò   come  pensionano  nel 
collegio  d'  Jnville  ;    vi  fece  buonissimi 
sludi,  divenne  principale  di  quel  colle- 
gio, e  fu  in  seguito  nominalo  professo- 
re a  quello  del  cardinale  Lemoine.  De- 
dicatosi ai  giovani fanciulli,non  continuò 
la  sua  licenza.  Ricusò  cariche  e  calledre 
non  meno  onorevoli  che  lucrative,  ed  alle 
istanzeche  gli  facevano!  suoi  amici  di  ac- 
cettarle, rispondeva  che  non   abbando- 
nerebbe mai  i  suoi    sesti.  La  dolcezza, 
il   sano  discernimento,  la  modestia,  la 
pietà  ft  rmavano  le  basi  del  suo  caratte- 
re, le  quali  qualità  brillano  nei  libri  di 
insegnamento  ,    che   compose    pe'  suoi 
giovani  allievi,  la  di  cui  tenera    età  ec- 
citava tutto  il  suo  interesse.  Nondimeno 
all'  epoca  della  rivoluzione  quest'uomo 
stimabile,  non  avendo  voluto  prestare 
il  giuramento  allora  esalto,  fu    arresta- 
to neir  aprile  1792,    con  altri    proli,  e 
con  essi  rinchiuso  a  s.  Firmino,  una  di 
quelle  chiese  che  avevano  i  rivoluziona- 
ri trasformate  in  prigioni.  Tallien  che 
stato  era  suo    allievo,  gli  fece    ottenere 
la  libertà  ;  malgrado  lai  possente   pro- 
tezione, alcuni  mesi  dopo,  sotto  il  regi- 
me del  terrore,  1'  abb.  Lhomond,    non 
credendo  la  sua  vita  in  sicure,  risolvette 
di  uscir  da  Parigi.  Giunto  sul  baloanl» 
della   Salpclriere,   si  vide  attaccato   da 
due  assassini,  che  gli  tolsero  il  danaro, 
e   lo  lasciarono  per  morto.  Si  scoperse 
uno  dei  ladri;  Guvot  che  aveva  molto  ri- 
spetto per  rabb.Lhomond,  giunse  a  far- 
gli restituire  il  suo  d£i:aro.  Siccome  gli 
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81  inculcava  di  perseguitare  l*  assassino 
dinanzi  i  tribunali:  )?  lo  non  farò  nul-* 
5»  la,  rispose  :  se  volete  fargli  tenere  la 
y>  metà  della  somma  che  mi  tolse,  mi 
99  obbligherete  :  potrebbe  averne  biso- 
35  gno.  w  La  tranquillità  di  Lhomond 
non  fu  più  turbata;  coltivò  la  botanica, 
.divenne  abilissimo  in  questa  scienza^ 
di  cui  diede  le  prime  lezioni  al  celebre 
Haûj.  Erano  i  suoi  costumi  non  meno 
semplicidclla  sua  conversazione,  amabi- 
le e  spiritosa,  e  piena  d' innocenti  friz- 
21.  Convinto  che  V  esercizio  era  utilissi- 
mo alla  sua  salute,  andava,  qualunque 
tempo  fosse,  ogni  giorno  a  Sceaux.  Lo 
abb.  Lhomond  è  morto  il  3i  dicembre 
l'j94  di  G-y  anni.  Diede  le  opere  se- 
guenti, più  volte  stampate,  ed  alle  qua- 
li si  fecero  delle  aggiunte,  la  più  parte 
delle  quali  non  sono  felici  :  i.  De  viris 
illustrihus  urbis  RomaCy  in  24.  j  2.  Ele- 
menti della  grammatica  francese,  in 
12  j  5.  Epitome  historiae  sacrae^m 
12  ;  4'  Dottrina  cristiana,  in  forma 
di  letture  di  pietà,  in  cui  si  espon- 
gono le  provedi  religione,  i  dogmi 
della  fede  ,  le  regole  della  morale, 
ciocche  concerne  i  sacramenti  e  V  o- 
razione,  in  12.  5.  Elementi  della 
Grammatica  latina,  6.  Storia  com- 
pendiata della  Chiesa,  in  cui  espon- 
gonsi  i  combattimenti,  le  vittorie  nei 
tempi  di  persecuzione,  d"  eresia  e  di 
scandalo,  e  in  cui  dimostrasi  essere  la 
sua  conservazione  opera  divina  non 
meno  che  il  suo  stabilimento,  in  12  j 
7.  Storia  compendiata  della  religione 
prima  della  venuta  di  G.  C,  in  cui  si 
espongono  le  promesse  da  Dio  fatte  di 
un  Redentore,  ecc.,  1.»  ediz.  inai. 

L'  HOSTE  F,  HosTE. 

LHUTSKl  (Giorgio  ),  gesuita,  na- 
to a  Zbìrow  iu  Boemia,  V  anno  172^», 
morì  nel  1752,  rettore  del  collegio  di 
Telcz,  dopo  avere  insegnato  le  lettere  e 
le  scienze  con  riputazione.  Produsse  : 
Controversia  philosophica  de  systema- 
te  philosophiae  mechanicae,  id  est  Me- 
chanismo  cosmico  et  individuali^  Pia- 
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ga,  1748,  in  8.  ;  2.  Doctrina  theologì- 
ca,  de  gratia,  justificatione,  merito  , 
virtutihus  ,  vitiis  et  peccatis,  i753j  in 
4  j  5.  Doctrina  theologica  de  fide^  spe 
et  charìtate,  ivi,  1765,  in  4- 

LHOYD.  r.  Lloyd. 

L'  HUILLIER.  V.  Luillier. 

LIA,  maggior  figliuola  di  Labano^ 
fu  maritala  a  Giacobbe  per  la  super- 
chieria  di  suo  padre,  che  la  sostituì  a 
Rachele,  che  dovea  Giacobbe  sposare: 
visse  bene  nondimeno  Giacobbe  con  lei^ 
e  n'ebbe  sei  figliuoli  Ruben, Simeone^Le- 
vi.  Giuda,  Issachar  ,  Zabulone,  ed  una 
figliuola  chiamala  Dina. 

LIANGOURT  (  Giovanna  di  Schom- 
berg,  duchessa  di  ),  figliuola  del  mare- 
sciallo di  Schomberg,  e  moglie  di  Rug- 
gero du  Plessis,  duca  di  Liancourt,  co- 
nosciuto per  le  due  lettere  che  scrisse 
al  dott.  Arnauld.  Distaccò  ella  suo  ma- 
rito dal  mondo  colle  sue  lezioni,  e  coi 
propri  esempi.  Collegaronsi  strettamen- 
te i  due  sposi  co'  solitari  di  Porto  Rea- 
le, e  mostrarono  molto  ardore  per  la  di- 
fesa di  Giansennio.  Morirono  nel  1674? 
non  sopravvivendo  il  duca  alla  sua  sposa 
che  due  soli  mesi.  Tiensi  di  lei  un'ope- 
ra edificante  suH'  educazione  dei  fan- 
ciulli dell'  uno  e  dell'altro  sesso.  L'abb. 
Boileau  la  pubblicò  nel  1698,  sotto  que- 
sto titolo  :  Regolamento  dato  da  una 
donna  di  alta  sfera  a  sua  nipote  per 
la  sua  propria  condotta  e  per  quella 
della  sua  casa,  in  12  ;  ristampata  a 
Parigi  nel  1779.  Unì  1'  editore  a  que- 
st'  opera  un  regolamento  che  la  du- 
chessa di  Liancourt  aveva  fatto  per  suo 
uso,  con  un  quadro  delle  virtù  di  que- 
sta dama  ;  non  vi  si  trova  però  V  umil- 
tà e  la  docilità  di  spirito  che  operano 
la  sommissione  alle  decisioni  della 
Chiesa.  (  La  duchessa  di  Liancourt  pos- 
sedeva parecchie  lingue,  la  musica,  il 
disegno,  e  faceva  bellissimi  versi.  ) 

LIBA,  Greco,  dell'  esercito  d'  Ulisse. 
Gittata  da  una  tempesU  la  flotta  di  quel 
principe  sulle  coste  d' Italia,  Liba  ol- 
traggiò una  giovaaetU  di  Temessa,  che 
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gli  abitanti  di  quella  città  vendicarono 
uccidendo  il  Greco.  Bentosto  furonoquei 
di  Timessa  tormentati  da  «no  speltro 
che  esigeva  Y  annuo  sacrifizio  di  una 
fanciulla  ;  ma  ne  furono  liberati  da  Eu- 
timo.  Fedine  il  nome. 

LIBAMO,   famoso  sofista    d*Antio- 
cbia,  ove   naque  nel    514,  fu   allevato 
ad  Atene,  professò  la  rettorica  a  Costan- 
tinopoli e  nella  sua    patria.  S.  Basilio  e 
s.  Giovanni  Grisostomo  furono  i    disce- 
poli   di  questo  maestro,  che,    quanlun" 
que  pagano,  teneva  in  gran  conto  i  ta- 
lenti e  le  virtù  de'  suoi  due  allievi,  Prc" 
tendesi  che   avrebbe  scello  il    Grisosto- 
mo per  suo  successore,  se  il  cristianesi- 
mo non  glielo  avesse  levato.  Non  omise 
nulla  l*  imperatore  Giuliano  per  indur- 
re   Libanio   a  portarsi   alla  sua   corle  j 
ma    non  potè   riusire,   nemmeno   offe- 
rendogli la  qualità  di  prefello   del  pre^ 
torio.    Libanio  che  non    era  più    n»ode- 
slo  degli   altri  saggi  dell'  antichità    pa- 
gana ,    rispose   costanlemente   a   quelli 
che    lo  sollecitavano,  che  la  qualità    di 
sofista  era  mollo  superiore  a  tulle  le  al- 
tre che  gli   si  offerivano.  Irritalo   Giu- 
liano contro  i  magistrali    d'Antiochia, 
fallo  aveva  porre  in  prigione  il  senato  di 
quella  città.  Pertossi  Libanio  a   parlare 
all'imperatore  pe'  suoi  concittadini,  con 
caraggiosa   libertà.  Un  uomo  della  cor- 
te per  cui   questo  tuono  fermo   era  ap- 
parentemente nuovo,  gli  disse  ;  51   Ora- 
»  tore,   ricordati    che   sei   vicino    allo 
??  Oronle  per  parlare  sì  franco.  4t  Liba- 
nio gli  rispose  con  disprezzo  ;  ìf    Corli- 
»  giano,  la  minaccia  che  mi  fai  non  può 
Î9  che  disonorare  il  signore  che  vuoi  far- 
91  mi  temere  ;  «  e  continnò.  Ignorasi  il 
tempo  della  sua  morte  ;  la  collocano  al- 
cuni alla  fine  del  quarto  secolo.   Aveva 
Libanio  mollo    gusto  quando  giudicava 
le  produzioni    degli  altri,    quantunque 
ne  mancasse  talfiata  ne'suoi  scritli.  Giu- 
liano sommetteva  al  suo  giudizio  le  sue 
azioni  e  le  opere  :  il  sofista  più  attacca- 
lo alla  persona  che  alla  fortuna  di  quel 
principe,  il  trattava  meno  da  cortigia- 
Felkr.   Tomo  FI. 
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no  che  da  gnidice  severo.  La  più  parta 
della  Arringhe  di  questo  retore  anda- 
rono perdute,  e  non  è  forse  un  gran 
male  :  senza  parlare  delle  moltiplici  ci- 
tazioni d'  Omero,  della  foga  d*  esagera- 
re, di  un  lusso  d'erudizione  affatto  fuo- 
ri di  proposito,  guasta  lutto  coli'  affet- 
tazione e  r  oscurità  del  suo  stile,  che 
d'  altro  lato  non  manca  ne  di  forza  né 
di  pompa.  Slimansi  di  vantaggio  le  sue 
Lettere^  di  cui  diessi  un'  eccellente  edi» 
2Ìone  ad  Amsterdam  nel  i^jSS,  in  fol, 
Offre  questa  raccolta  più  di  1600  Leu 
tere,  la  più  parie  delle  quali  non  rac» 
chiudono  che  complimenti.  Se  ne  leg-. 
gono  parecchie  curiose  ed  interessanti^ 
che  ponno  dare  lumi  sulla  storia  civile, 
ecclesiastica,  Iclleraria  di  quel  tempo, 
Antonio  Bongiovanni  ,  pubblicò  a  Ve- 
nezia nel  i^Sô,  XVII  Arringhe  di  Li- 
banio, in  un  voi.  in  fol.,  tratte  dalla  bi- 
blioteca Marciana.  Bisogna  unire  que- 
sta raccolta  all'  edizione  delle  sue  Opc» 
re,  Parigi,  1606,  e  iGa-j  2  voi.  in  fol. 
Vi  si  trovano  frequenti  invettive  conlrn 
la  religione  cristiana,  e  contro  V  impe- 
rator  Costantino,  che  confessa  nondi' 
meno  essere  slato  più  virtuoso  di  tulli 
i  romani  imperatori  che  regnarono  pri" 
ma  di  lui.  Si  pone  nel  novero  delle  pre- 
dizioni della  morte  di  Giuliano  un'  in- 
gegnosa risposta  di  un  grammatico  cri» 
stiano  d'Antiochia  a  Libanio.  Per  bur- 
larsi questo  sofista  della  religione,  di- 
mandogli,  mentre  era  Giuliano  nella 
spedizione  in  cui  perì  :  Che  fa  ora  ilfir, 
glia  del  falegname  ?  Fa  unferetroy  ri- 
spose il  grammatico. 

LIBAVIO  (  Andrea,  )  ,  dottore  in 
medicina,  nato  ad  Hall  in  Sassonia^ 
morì  a  Coborgo  in  Franconia,  1*  anno 
16165  dopo  avere  pubblicato  un  nume- 
ro di  opere  sulla  chimica,  e  cercale  tut» 
te  le  occasioni  di  confutare  i  sogni  di 
Paracelso  e  de'suoi  settatori.  Le  princi- 

J>ali  sue  opere  sono  ;  1.  Syntagma  se* 
eciorum  alchimiae  arcanorum,  Fran- 
coforle,  161 3,  2  toni,  in  fol,  in  un  voi, 
a.  Apfendìx  syntagmatis  arcanoruvif 
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16 1 5,  in  fol.  5  '5,  Epistolorum  ehymi- 
carum  libri  très,  iSgS.  Fece  la  chi- 
mica tanti  progressi  dopo  Libanio  che 
le  sde  opere  più  non  son  ricerca- 
te. E'  il  primo  che  abbia  parlalo  tlella 
Irasfasione  del  sangue  ;  operazione 
che  fece  tanto  remore  nel  XVII  seco- 
Icj  e  che  dovette  essere  proibita  dalle 
leggi  a  motivo  delio  strano  abuso  che 
se  ne  faceva.  F.  Dbjyys  Giovanni  Batt., 
Mbrulin^. 

LIBERATO  (S.;,  abbate  del  moni- 
siero  di  Gapsa  in  Africa,  sofferse  il 
martirio  con  sci  dei  suoi  compagni,  il 
2  luglio  483^  durante  la  persecuzione 
d'  Unerico. 

LIBERATO,  diacono  della  chiesa  di 
Cartagine  del  VI  secolo,  uno  dei  più 
zelanti  difensori  dei  Tre  capitoli^  fu 
impiegato  in  diversi  affari  importami, 
e  maudato  a  Roma  V  anno  535.  Si 
ha  da  lui  an  libro  intitolato  ;  Brevìa- 
riujìi  de  causa  Nestorii  et  Eutychetìs^ 
che  il  p.  Garoicr  diede  al  pubblico  ucl 
iG-jS,  in  8,  a  Parigi,  eoo  dei  Gomraen- 
ti  che  corregono  ciò  che  vi  ha  di  difet- 
toso nel  leslo. 

LIBERO  (S.)  ,  Romano,  fu  innal- 
zalo alla  cattedra  di  s.  Pietro  nel  552, 
dopo  il  papa  Giulio  I.  La  meritò  colla 
sua  pietà  e  col  suo  zelo  per  la  fede. 
Avendo  invano  tentalo  1'  imperatore 
Costanzo  di  farlo  coscrivere  alla  con- 
danna dell'illustre  Atanasio,  il  relegò 
a  Berea  nella  Tracia.  Il  rigore  onde 
lo  si  trattò  nel  suo  esilio,  e  il  dolore 
di  veder  la  sua  sede  occupata  dall'an- 
tipapa Felice,  ne  scossero  la  costanza. 
Acconsentì  alla  due  alla  condanna  di 
Atanasio  e  firmò  la  formula  di  Sìr^ 
Tìiium^  non  quella  dell'ultimo  conci- 
lio,  che  era  visibilmente  eretico  j  né 
quella  del  secondo  egualmeute  ripren- 
sibile, e  che  fu  compilata  da  Valente 
e  Ursacio  nel  55^  j  ma  quella  del  pri- 
mO;,  compilata  nel  35 1  con  somm'ar- 
te  dagli  ariani,  e  che  poteva  a  rigore 
essere  difesa  come  lo  fu  da  s.  Ilario. 
Con  questa  debolezza  rientrò  uelU  co-« 
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munione  degli  Orientali.  Gli  si  ieem 
approvare  nel  concilio  d'Ancira,  nel 
358,  uno  scritto  che  rigettava  la  pa* 
rola  consostanziale  ^  ma  protestò  io 
pari  tempo  che  anatematizzava  quelli 
che  dicevano  che  il  figliuolo  non  era 
simile  al  Padre  in  sostanza  e  in  tutte 
le  cose.  Gli  permise  l'imperatore  di 
ritornare  a  Roma,  ove  il  popolo  lo  ri- 
cevette assai  freddamente.  Quest'acco- 
glienza rientrar  lo  fece  in  sé  stesso  ; 
riconobbe  il  suo  fallo,  lo  pianse,  fece 
le  sue  scuse  ad  Atanasio,  rigettò  la 
confessione  di  fede  del  concilio  di  Ri- 
mini del  359,  e  morì  santamente  il 
34.  settembre  56S.  Così  terminò  que- 
sto papa  la  sua  carriera  colla  gloria  di 
aver  illustrato  grandissima  parte  di  un 
pontificato  di  oltre  a  i4  anni,  e  che 
la  sua  caduta,  qualunque  sia  stala, 
non  potè  offuscare.  Leggesi  il  suo  no- 
me ne' più  antichi  martirologi  latini. 
Si  hanno  da  lui  delle  Epistole  che  si 
trovano  con  quelle  dei  pypi  del  p. 
Constant. 

LIBERGE  (Martino),  nato  al  Mans, 
professore  di  diritto  a  Poitieers,  fu 
eletto  scabino  perpetuo  di  quella  città, 
per  avere  acquietate  due  sedizioni  del 
popolo  al  principio  della  lega.  Arrin- 
gò Enrico  IV,  quando  passò  per  An- 
gers nel  1095^  e  fu  quel  principe  sì 
rapito  dal  suo  discorso  che  lo  abbrac- 
ciò. Morì  Liberge  nel  1599.  Abbiamo 
da  lui  la  Relazione  del  P  assedio  di 
Poitiers,  ove  era  presente,  1625,  in 
12  j  e  alcuni  Trattati  di  diritto. 

*  LIBERI  (il  cavalier  Pietro)  ,  pit- 
tore di  storia,  nato  a  Padova  nel  i6o5 
e  morto  a  Venezia  nel  168-5,  fu  allie- 
vo di  Alessandro  Voratori  ,  detto  il 
Padovanino.  Grande  pittore  ed  in  fa- 
ma del  più  istrutto  disegnatore  della 
scuola  Vene2Ìana,  successe  il  Liberi 
al  suo  maestro  nell'onore  di  mantene- 
re la  gloria  della  scuola  stessa.  Visi- 
tando successivamente  le  città  della 
Italia,  a  Roma  studiò  1'  antico,  Mi- 
chelangelo  e   Raffaello ,  a  Parma,  il 
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Correggio  ;  a  Bologna^  î   Caraccr,  ed 
a    Venezia  i  celebri  coloritori    da  quc- 
•ta  città  prodotti  ^  da  tutti  i  quali  stu- 
di   formossi   uno  stile   cbe   se    non  fu 
altamente    valutato  in    Italia,  piacque 
in  Germania  dove  fu  chiamato  e  don- 
de   tornò  coi  titoli  di  conte    e  di  cava- 
liere e    con  beni    considerabili   cLc    il 
fecero  vivere  a  Venezia  splendidamen- 
te. Variamente    dipingeva  quando  pei 
conoscitori    e  quando   pegli  altri;   pei 
primi  spedilo  e  pieno  di  francbezza  il 
suo   pennello,  terminava  con   gran  di- 
ligenza e  minutezza  pei  secondi  le  più 
minime    parti  ;  il  che  gli    raffreddava 
in  tal  caso  l'immaginazione.  Ora  gran- 
dioso, ora    grazii'so,  tra  i  pochi    qua- 
dri che  lasciò  della  prima  maniera  so- 
no   la    Strage    de gV Innocenti   e  /Voè 
che    esce    dall'Arca  a  Venezia,    ed  il 
Diluvio    universale  a  Brescia,  bellissi- 
mi quadri.   Ma  i  quadri  di  galleria  so- 
no quelli    che  formarono  la    riputazio- 
ne del  Liberi  ;   e  spesso,  ad    imitazio- 
ne   del   Tiziano,  dipinse  delle    Veneri 
nude  che  tenere  si  possono   per  capola- 
vori   e  gli    meritarono   il    soprannome 
di  libertino.  Del    rimanente,  ameno  è 
il     suo  colorito    e    bene   impastato  j   le 
ombre    sono    delicate  e    del   genere  di 
quelle   del  Corteggio;  i   proiìH,  tratti 
generalmente    dalPantico;  e    nel    ma- 
neggio del  pennello  è  grandissima  fran- 
chezza e  libertà.  •—  Marco  Liberi  ,  suo 
figliuolo,   che  non   gli  può  essere  para- 
gonato ncMavori    d'invenzione,  mostrò 
peraltro    tanta    abilità  nelle  copie  che 
fece  delle  opere  del  padre,  che  i  cono- 
scitori anche  più  esercitali  durano  fa- 
tica a  discernerle. 

LIBERIO  DA  GESÙ',  carmelitano, 
nativo  di  Novara,  insegnò  per  38  an- 
ni la  controversia  a  Roma,  e  fu  pre- 
fetto delia  Propaganda.  Morì  Tanno 
1719  dopo  aver  pubblicato:  Contro- 
versiae  dogmaticae^  Roma,  1701,  in 
fol.  Quest'edizione  fa  proibita ,  per- 
chè vi  era  l'autore  favorevole  al  gian- 
tenaismo  ^  ma   avendola  correità  ed 
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essendosi  rìlraltato,  sì  permise  l'edi- 
zione che  fu  fatta  l'anno  1-5 10.  Liberio 
che  aveva  promesso  3  voi.  in  fol.  quan- 
do ne  pubblicò  il  primo  ,  accebbe 
l'opera  per  tal  modo,  che  la  sì  stampò 
«  Milano  in  11  voi.  in  fol.  l'anno  i-j^^. 
LIBERTA',  divinità  allegorica.  Rap- 
presentasi sotto  l'aspetto  di  donna  ve- 
stita di  bianco,  con  uno  scettro  in  una 
mano,  on  elmo  nell'altra,  e  tenendo 
appresso  un  fascio  d'armi  e  un  giogo 
spezzato  :  il  gatto  orale  consecrato  . 
Quantunque  sia  in  generale  la  libertà 
un  bene  sì  prezioso,  pure  è  sì  sogget- 
ta a  degenerare,  che  alcuni  mor;.listi 
mitologici  dubitarono  se  si  dovesse 
collocarla  fra  le  divinità  fauste  o  sini- 
stre. Orazio  ha  detto  : 

Tn  vìUum  Liberlas  cxciâit  el  vim 
Digoam  lege  regi. 

LIBERTINO  (Carlo),  nato  a  Mul- 
hausen  in  Boemia  l'anno  i658,  entrò 
fra'gesuiti  nel  i654,  e  morì  a  Klattau 
nel  i583.  Insegnate  le  belle  lettere  e 
la  lingua  greca,  predicò  anche  con  ri- 
putazione. Si  ha  da  lui  il  trattato  di 
Granata  o  Giorgio  Scholarius  sulla 
"predestinazione,  recato  in  latino  eoa 
buonissime  note,  Praga  i6'735  in  8^ 
Pubblicò  anche  Franciscus  Xaveriusj 
Indiarum  apostolus,  elogiis  illustra- 
tus^  Breslavia,  1681  ;  Praga,  177»  iu 
4-  —  Non  bisogna  confonderlo  con 
GioVAiVNi  Libeuti^o  ,  altro  gesuita  , 
nato  a  Lentmeritz  nel  i654,  morto 
verso  il  1-7245  <^a  cui  si  ha  un'opera, 
in  lingua  boema,  sulVeducazione  del- 
la gioventù -y  Praga,  171 5,  in  12  ;  ed 
un  Trattato  della  conformità  della 
volontà  delVuomo  con  quella  di  Dìo  , 
nella  stessa  linguajPraga,  1710,  in  12. 

LIBITINA,  divinili  che  presiedeva 
ai  funerali.  Era  la  stessa  che  Proàer- 
pina  {Vedila),  Aveva  a  Roma  un  lem- 
pio  ove  custodivasi  il  necessario  alle 
pompe  funebri. 

LIBONE,  celebre  archiieilo  greco, 
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\ifeva  iBo  annî  avanti  G.  C.  Egli  fa 
che  edificò  il  famoso  tempio  di  Giove, 
presso  Prusa  od  Olimpia,  sì  rinomato 
pe'giuochi  olimpici  che  ?i  si  celebra- 
vano ogni  4^  anni. 

*  LIBRI   (Francesco   Dai),  detto  i/ 
Vecchio  y  pittore    in    miniatura,  nato 
a  Verona  Verso  la  metà  del   secolo  XV, 
si  rese  fumoso  per  l'abilità  colla  quale 
dipingeva   i  libri   di  coro   e  di   ufficio. 
Ne  dipinse   un  numero  grande,  e  pa- 
recchi   se  ne   conservano  ancora    con 
tnoltissima   cura  a    Verona  e   in  altre 
città    d'Italia.  Ma    il    più   vantato  dei 
suoi  lavori   è  un  libretto  in  cui  dipin- 
se   con   estrema  dilicatezza,  un    san 
Girolamo   in  un  luogo,  e  in    un  altro 
sari    Giovanni   nelV  isola   di  Patmos 
che    scrive    Vapocalisse .  Dalla   quale 
tanta  sua  abilità  gli  venne  il  sopranno- 
me di  Dai  Libri,  cui   trasmise,  in  un 
Co'suoi  talenti,  al  figliuol   suo   —  Gi- 
ftoLAMo,  nato  a  Verona  nel  i^^^,  che 
non   si  limilo  alla  pittura  dei   libri  di 
Coro,  ma  ricevute  lezioni  da  Domeni- 
co Morone,  divenne  uno  de'più  valen- 
ti pittori  del  tempo  suo.  Una   Deposi- 
zione dalla  croce,  che  dipinse  di  i6 
anni  ^  meritò   applausi   universali  ^  e 
conservansi  in  Verona  altri  frutti  sti- 
tnatissimi   del   suo  pennello.  Dopo   il 
quadro  della  B.  Vergine  tra  due  san* 
ti  vescovi  e  tre  angeli,  nel  quale  ga- 
reggiano la  grazia,  la  pompa  e  la  fi- 
nitezza ,    attese     esclusivamente     alla 
pittura   dei  libri   di  coro,  e  quelli  che 
si   riconoscono  per  suoi  sono    prezio- 
sissimi per  la  perfezione  del  lavoro . 
Morì    nel    i555    a   Verona,    lasciando 
due  figli,  il  primogenito  dei  quali  — . 
Francesco  Dai  Libri  il   Giovane  ere- 
ditò il  talento  del  padre  per  la  pittura 
dei  libri  di  chiesa;  ma  distrattone  da 
dn  zio  ricco,  che  il  chiamò  a  se  e  poi 
1   abbandonò ,  perdette   gli    anni    più 
preziosi    della  gioventù  e  poco  fece , 
poco  pure  vivendo, 

LICAMBO,  Vedi  Archilao. 
LIGAONE,  re  d'Arcadia.  Fu  da 
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Giove  cambiato  in  lupo,  per  aver  im- 
molato un  fanciullo,  che  imbandì  a 
quel  Dio  assiso  alla  sua  tavola.  {Vedi 
Arca).  — '  Vi  ebbero  più  altri  Licaonr. 
Uno  fratello  di  Nestore,  che  fu  ucciso 
da  Ercole;  un  altro  figliuolo  di  Pria- 
mo, ucciso  da  Achille,  ecc. 

LIGKTI  o  LicETo,  Licetas  (Forlu- 
nio),  figlia  tir  un   celebre  medico,    e 
medico    egli    pure,  nacque    a    Rapalo 
nello  stato  di  Genova  nel  i5'77,  prima 
del    ^.^  mese    della  gravidanza  di    sua 
madre.  Il    fece    suo    padre    avvolgere 
nel  cotone,  e  lo  allevò  con   tanta  cura, 
che  godette  di  una  salute  così   perfetta 
come    se  non    fosse  venuto    al    mondo 
innanzi   tempo.  Professò    la  filosofia  a 
Pisa,  e  quindi    a  Padova    con    son?mo 
applauso.  xMorì  nel    iGS-],  di    -^9  anni. 
Diede  un  grandissimo  numero  di  trat- 
tati. Sono    i    principali:    1.    De    mon^ 
stris,  Amsterdam,    1 665,    in    4»   Vi   si 
trovano  alcuni   racconti    popolari;   ma 
vi    sono  delle   buone  viste    e   dei  saggi 
principii  ;   2.  De  cometarum  attribu- 
tis,  in  4;   5*  De    his   qui  vivant    sine 
ûlimentisy  la    fol.;  4«    Mundi    et  ho" 
minis  analogia,  in  4  j  5«  De  annulis 
antiquis,  in  4  5  6.  De  novis  astris  et 
cometis,  Venezia,    1622,   in    4;  '^.  De 
orla   spontaneo   viventium  ,  Vicenza, 
i6i8,  in  fol.  ;  8.  De  animorum  ratio- 
rtalium  immortalitate,  Padova,   1629, 
in    fol.;  g.    De fubninum   natura,  in 
4;   IO.   De    horiu    animae   humanae, 
Venezia,    i6o3,  in  4  j    i^.  Hydrologia 
sive  da  maris   tranquillitate   et   orta 
Jluminuni  ,  Udine,    iGnS  ,  in    4;   *2. 
De    lucernis    antiquis,  ivi,    i653,  in 
fol.,  ecCé  Sostiene  in  quest'ultimo  trat- 
to che  gli  antichi  avevano  delle  lampa- 
ne   sepolcrali,  che  non   estinguevansi  , 
ma    i    dotti  credon  generalmente    che 
tali   lampane  eterne,  non   fossero  che 
fosfori  ,    che     si    accendevano    alcuni 
istanti  dopo  essere  slati  esposti  all'aria. 
E  questo  il  sentimento  di  Ferrari  nel- 
la  sua   Dissertazione   De   veterum.    lu- 
cernis sepulchralibus,  che  pubblicò  nel 
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î685,  în  4>  nel  suo  libro  De  re  i^e- 
stîaria.  —  Giuseppe  Liceti,  padre  di 
Forlunio,  è  autore  di  un  libro  inlilo- 
lato.  Nobilita  de*  principali  membri 
deÌVuomo,  iBpp,  in  8. 

LICHTËNÀW5  cbiamasi  così  Con- 
ftADO,  pur  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Abbàs  u^pergensis.  V.  Cohrado. 
^  t  LICHTENBERG  (  Giorgio  Cri- 
stoforo), fisico  e  moralista  tedesco, 
nacque  ad  Ober-Ramstaed  ,  presso 
Darmstadt,  il  1."  luglio  \r1Q2  .  Suo 
padre,  pastore  di  quel  villaggio,  gì'  in- 
segnò i  primi  elementi  delle  scienze, 
nelle  quali  il  giovine  Licbtenberg  per- 
fezionossi  all'università  di  Gottinga  , 
sotto  i  celebri  Hollmann,  Hevne,  Gat- 
terer,  Kaeslner  e  Meister.  Pronunciato 
aveva  al  Ginnasio  di  Darmstadt  un 
discorso  in  versi  tedeschi,  sulla  vera 
Filosofia  e  il  Fanatismo Jìlosofico,  di- 
scorso che  gli  tornò  in  grand'onore  e 
preparogli  una  brillante  carriera  nel 
pubblico  insegnamento.  Fatto  avendo 
nella  sua  prima  età  una  caduta  che 
gli  incurvò  la  spina  del  dorso,  questo 
accidente  non  solo  ne  affettò  il  fisico 
sistema,  ma  eziandio  il  morale  :  anche 
malgrado  le  grandi  sue  cognizioni,  Li- 
chtenberg aveva  molta  tendenza  alla 
superstizione.  Interrogava  gli  astri, 
credeva  essere  sotto  la  salvaguardia  <li 
uno  spirilo,  o  genio,  come  quello  di 
Socrate,  e  tentava  di  comunicare  col- 
le potenze  celesti.  Scrisse  più  volle  al 
suo  genio,  per  interrogarlo  ;  il  genio 
senza  dubbio  non  gli  rispose  e  Lichten- 
berg non  persistette  meno  a  credere  alla 
fatalità  e  a  quegli  esseri  immaginari 
che  nella  sua  immaginazione  creava. 
Occupò  più  cattedre  in  Germania,  ed 
ebbe  alcune  differenze  con  La  valer 
{fedine  il  nome),  in  proposito  di  uno 
scritto  che  quel  fisiognomo,  intitolò 
Ricerche  di  C.  Bonnet  sulle  prove  del 
Cristianesimo.  Lichtenberg  vi  rispose 
assai  imprudentemente  con  una  satira 
sotto  il  titolo  iWRivisia^  l'j'j 3.  Non  con- 
tento di  simile  attacco,  alcuni  anni  do* 
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pò, ne!  l'^'jS,  pubblicò  contro  Lavaler, 
in  testa  dell'Almanacco  di  Gottinga 
una  satira  più  violenta  ancora  della 
prima,  intitolata:  La  fisiognosica  con- 
tro ijisionomi.  Rispose  Lavater  al  suo 
avversario  con  molla  moderazione,  ed 
anche  con  elogi.  11  mordace  Lichten- 
berg non  meno  ingiusto  che  poco  ge- 
neroso, pubblicò  un'amara  parodia  e 
burlesca  dell'opera  di  Lavaler  :  Saggi 
fisonomici,  ed  alla  quale  diede  il  ti- 
tolo di  Fisionomia  delle  Code  :  fece 
parecchi  viaggi  in  Italia,  in  Inghilter- 
ra, e  morì  il  2^  febbraio  1799,  di  /^n 
anni.  Durante  tutta  la  sua  vita,  sem- 
brò bilanciare  nella  sua  credenza  re- 
ligiosa, e  terminò  col  confessare  5?  che 
ÎÎ  la  dottrina  dell'Evangelio  è  il  mezzo 
»  più  sicuro  ed  efficace  di  spargere 
il  un  riposo  ed  una  felicità  durevoli 
»  sulla  terra.  :•>  Fra  le  sue  Opere, 
stampate  a  Gottinga  dal  1800  al  1806 
in  9  vol.,  quelle  che  fe^cero  più  onore 
a  Lichtenberg  furono  la  Spiegazione 
dei  Quadri^  o  Romanzi  morali  del  ce» 
lebre  pittore  Hogarlh  ;  delle  Lettere 
sopra  Garrick;  una  nuova  edizione 
del  Compendium  d'Erxleben. 

LICIITENSTEIN  (Giuseppe  Ven- 
ceslao,  principe  di),  duca  di  Troppau  e 
di  Jaegerndorf  nella  Slcsia^cavaliere  del 
Toson  d'  oro,  feld  maresciallo  al  ser- 
vigio dell'  imperatrice  Maria  Teresa, 
direttore  generale  dell'  artiglieria,  na- 
cque a  Vienna  il  10  agosto  ìGc^G.  En- 
trò al  servigio  della  casa  d'  Austria  nel 
1716,  e  fu  fatto  colonnello  di  un  reg- 
gimento di  dragoni  nel  1723.  ÌMandól- 
lo  Carlo  VI  in  qualità  di  ambasciato- 
re alla  corte  di  Versaglics  nel  i^SSj 
impiego  che  disimpegnò  per  tre  anni 
con  distinzione.  Comandò  in  capo  gli 
eserciti  in  Italia  nel  1746,  e  guada- 
gnò il  20  giugno  la  battaglia  di  Pia- 
cenza, che  pose  gli  affari  della  sua  so- 
vrana in  uno  stato  vantaggiosissimo  in 
Italia.  Fu  nel  1760  nominalo  amba- 
sciatore straordinario  alla  corte  di 
Parma  ,   onde   isposare   per    procura 
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r  iafanta  Isabella  a  noms  dell'  arcMu- 
ca  Giuseppe,  poi  imperatore.  Ebbe 
quattro  anni  a  Frarieoforte  la  digaità 
di  commissario  imperiale  por  l*  ele- 
zione del  re  dei  Romatii,  e  mori  a 
Vienna  il  io  febbraio  1772,  di  70  an- 
ni. E  ancora  Liolitenstein  considerato 
siccome  il  più  fedele  ministro  di  Ma- 
ria Teresa  in  quei  teoipi  diflieilissimi, 
e  come  il  ristauralore  dell*  austriaca 
artiglieria,  che  divenne  sotto  la  sua 
condotta  una  tlelle  più  formidabili 
forze  della  latica  moderna,  iliguar- 
dollo  l*  augu-jta  principessa  qiiaì  uno 
dei  sostegni  del  suo  sogli»»,  nelle  cir- 
costanze in  cut  si  scuoteva  da  tutte  le 
parti,  ed  erigere  gli  fece  un  bel  mo- 
numento in  brimzo  nell'  arsenale  di 
Vienna.  P.*<'dettero  in  lui  gli  artisti 
un  protettore,  gli  sfortunati  un  appog- 
gio, ed  i  poveri  un  padre.  (E'  il  crea- 
tore della  bella  galleria  di  quadri  che 
porta  il  suo  nome,  e  cbe  divenne  come 
nti  mag^iorasco  nella  sui  famiglia). 

LÏGIXI4.,  vestale,  fu  punita  di  mor- 
te con  due  allre,  Emilia  e  Marzia,  a 
motivo  delle  loro  sregolatezze  verso 
r  anno  ita  avanti  G.  G. 

LIGlìVIO  (Gajo),  tribuno  del  popo- 
lo, di  una  delle  più  ragguardevoli  fa- 
miglie di  Roma  fra  le  plebee,  fu  scel- 
to dal  dittatore  Manlio  per  generale 
della  cavalleria,  V  anno  585  avanti  G. 
G.  Fu  Licinio  il  primo  plebeo  onorato 
di  tal  carica.  Fu  st)prannominato  Sto- 
la^ cioè  a  dire  rampollo  inutile,  a  mo- 
tivo della  legge  che  pubblicò  con  Se- 
stio  durante  il  suo  tribunato,  con  cui 
proibiva  ad  ogni  cittadino  romano  di 
possedere  più  di  5oo  arpenti  di  terra, 
sotto  pretesto  che  quelli  che  ne  aveva- 
no di  pili,  non  potevano  coltivare  le 
loro  facoltà  con  cura.  Questi  tlue  tri- 
buni ordinarono  ancora  ii  che  gì*  ia- 
59  teressi  pagati  dai  debitori  restassero 
59  imputali  sul  principale  dei  debiti,  e 
«  che  il  soprappiù  sarebbe  pagato  nei 
59  tre  anni  seguenti:  »  ciocche  era  una 
violazione   manifesta  della   proprietà  j 
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infine  '9  che   non   li   crearcbbcro     più 
«  coasoli  per  V  avvenire  senaa  che  uno 
»  fosse    di    famiglia    plebea.  5»  Furono 
tutti  0  due   consoli   in  conseguenza    di 
quest*  ultima  legge.  Scstio  V  anno    36  i 
avanti  G.  G.  e  Licinio    due  anni  dopo. 
Notossi  sempre  che  l'ambizione,  la  cu- 
pidigia e  la    gelosia,  cercarono    di  cat- 
tivarsi il    favor    popolare  per    raggiun  - 
gere  la  loro  meta,   f^edi  Gracco.    (  Li- 
cinio   fu     condannato     V    anno    356 
avanti  G.  G.  ad  un'ammenda  di  10,000 
assi  (fi, 700  fr.)  per  aver  trasgredito  ad 
una  delle  leggi  che  aveva  promulgate, 
possedendo  più  di    mille  j a  gè  ri  di  ter- 
ra, tanto   a  nome    suo  che  a  quello    di 
suo  iiglio). 

LIGLNIO  TEGOLI  (Pub.),  celebre 
poeta  latino,  ver  V  anno  200  avanti 
G.  G.  Licazio,  citato  da  Aulo  -  Gellio, 
gli  dà  il  quarto  posto  fra  i  poeti  dram- 
matici. Ma  siccome  non  ci  rimangono 
di  lui  che  dei  frammenti  nel  Corpus 
poiitarum  di  Maittaire,  è  diflicile  dire 
se  meritasse  il  posto  assegnatogli. 

LICINIO  G4LV0.  r.  Calvo. 

LICE  VIOo  LiciviA^o  (G.  Flavio  Va- 
lerio) imperatore  romano,  figlio  di  un 
contadino  della  Dacia,  giunse  dal  po- 
sto di  soldato  alle  prime  cariche  mili- 
tari. Era  nato  verso  V  anno  263.  Ga- 
lerio-Massimo  che  stato  era  soldato 
con  lui,  ed  al  quale  resi  aveva  impor- 
tanti servigi  nella  guerra  contro  i  Per- 
siani ,  se  lo  associò  all'  impero  nel 
307,  e  gli  diede  per  dipartimento  la 
Pannonia  e  la  Rezia.  Vedendo  Costan- 
tino il  suo  credito,  si  uni  strettamen- 
te a  Licinio,  e  per  istriogere  i  nodi 
della  loro  amicizia  ,  sposare  gli  fece 
sua  sorella  Costanzia  ,  nel  3i3.  Fu 
quest'  anno  celebre  per  le  vittorie  di 
Licinio  sopra  iVIassimino  Daja.  Lo  rup- 
pe il  3o  aprile  fra  Eraclea  ed  Adria- 
nopoli,  r  inseguì  fino  al  monte  Tauro, 
lo  sf>rzò  ad  avvelenarsi ,  e  tutta  ne 
trucidò  la  famiglia .  Insuperbito  pei 
suoi  successi,  e  geloso  della  gloria  di 
Costaatiao,  perseguitò  i  ci*isliani  onde 
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aT«re  nn  prelesto  di  fargli  la  gnerra. 
Marciaroho  i  due  iniperalori  1'  un  con- 
tro r  altro  alla  tcsla  dei  loro  esercili. 
Scontrâroiîsi  presso  Cibali  io  Paniio- 
nia,  conibatlendo  entrambi  con  valo- 
re, e  Licinio  fu  alla  fine  obbligalo  a 
cedere.  Riparò  ben  tosto  tal  perdila,  e 
ne  venne  una  seconda  volta  alle  mani 
presso  Adrianopoli.  Il  suo  esercilo, 
quantunque  vinto  una  seconda  volta. 
Baccheggiò  il  campo  di  Costantino . 
Stanchi  i  due  principi  di  quella  guer- 
ra rovinosa  e  niente  decisiva,  risolvet- 
tero di  fare  la  pace  ;  comperolla  Lici- 
nio colla  cessione  dell'  Jlliria  e  della 
Grecia.  Passalo  Costantino  sulle  sue 
terre  nel  5i5,  il  suo  rivale  irritato  vio- 
lò il  trattato  di  pace.  Armossi  d'  am- 
bo le  parti,  e  le  vicinanze  di  Adriano- 
poli  divennero  ancora  il  teatro  dei  lo- 
ro combattimenti.  Vi  fu  V  esercito  di 
Licinio  taglialo  a  pezzi  ed  ei  prese  la 
fuga  per  la  parte  di  Calcedonia,  ove  il 
vincitore  Io  inseguì.  Temendo  di  esse- 
re obbligalo  a  dare  battaglia,  e  non 
avendo  che  pochissime  truppe^  Lici- 
nio dimandò  la  pace  a  CostJnlino, 
che  gliela  concesse  j  ma  come  ebbe  ri- 
cevuti soccorsi,  la  ruppe  ancora.  Vi 
ebbe  una  nuova  battaglia  presso  Calce- 
donia,  ove  fu  Licinio  nuovamente  vin- 
to e  costretto  a  fuggire.  Il  seguì  Co- 
stantino si  da  presso,  che  V  obbligò  a 
rinchiudersi  in  IXicomedia.  Si  rimise 
Licinio  in  quello  stremo  alla  clemenza 
di  Costantino.  Impiegò  Costanzia  sua 
moglie  le  lacrime  e  le  preghiere  onde 
comniuovere  il  fratello;  Licinio  si  unì 
a  lei^  e  dispogliossi  della  porpora  im- 
periale. Dopo  avergli  concesso  Costan- 
tino il  perdono  e  averlo  fatto  mangia- 
re alla  6un  mensa,  lo  relegò  a  Tessalo- 
nica,  ove  intendendo  come  non  cessas- 
se d'  intrigare,  e  che  trattava  secreta- 
niente  coi  barbari  per  rinnovare  la 
guerra,  lo  fece  strangolare  l'anno  524- 
Aveva  un  figliuolo  che  Costantino  pre- 
se dapprima  con  se,  e  che  fece  un  an- 
no dopo    morire.   (  Fedi  T  articolo  se- 


uc 


591 


gnente).  Si  fece  Licinio  distinguer» 
col  suo  coraggio^  ma  era  questa  virtù 
bilanciata  con  molti  vizi.  Era  avaro, 
duro,  crudele,  impudico  ;  perseguitò  i 
cristiani  ,  spogliò  i  suoi  sudditi  , 
e  tolse  loro  le  donne  ;  la  sua  incostan- 
za e  r  ambizione  gli  facevano  rompere 
alla  prima  occasione  i  più  solenni  trat- 
tali. (Credendosi  Licinio  senza  ragio- 
ne odialo  dai  Cristiani,  si  scatenò  con- 
tro di  loro.  Proibì  ogni  comunicazio- 
ne fra  i  vescovi,  interdisse  loro  ogni 
assemblea  sì  pubblica  che  privata,  e 
scacciò  dal  suo  palazzo  le  persane  so- 
spette di  professare  il  cristianesimo). 

LICÌIVIO  (Flavio  Valerio  Licinio), 
soprannomiralo  il  Giovine^  era  figliuo- 
lo del  precedente  e  di  Costanzia,  so- 
rella di  Costantino,  tacque  nel  3i5  e 
fu  dichiarato  Cesare  nel  Si*;,  avendo 
appena  20  mesi.  Lo  fece  Costantino  al- 
levare sotto  i  suoi  occhi  a  Costantino' 
poli. Ma  non  permetlerìdogli  la  sua  gio- 
vinezza di  nascondere  gli  slanci  delia 
sua  immaginazione,  gli  sfuggirono  dei 
traili  che  ne  fecero  ct>noscere  gli  am- 
biziosi desideri  ,  e  le  turbolenze  che 
ingenererebbe  nello  impero.  Se  ne  por- 
tarono lagnanze  a  Costantino,  e  Fau- 
sta sua  moglie  gli  dipinse  sì  vivamente 
il  pericolo  dello  stalo,  eh'  ei  fece  mo- 
rire il  giovine  principe  nel  SaS,  quau- 
d'  era  nell'  anno  suo  dodicesimo. 

LICINIO.  F.Lezin. 

LICINIO  DI  SANTA  Scolastica,  car- 
melitano ,  nato  a  Saumur,  morto  a 
Parigi  nel  convento  detto  des  Billei- 
ies,  il  i5  febbraio  iS'j/i,  ào^po  aver 
pubblicalo  :  1,  De  scientiis  acquìrei:- 
disiarli  dìvinis  cjitcvì  1,un:oiiìs^V'à\'\' 
gi,  1664  ;  2.  Frove  dell*  infedeltà  dei 
giansejinisii  velia  traduzione  dei  SS. 
■padri  i  5.  Tiia  del  p.  Filippo  Tlii- 
bavìt,  autore  della  riforma  dei  Car- 
meliiani  delV  Osservanza  di  Hen- 
nés 5  Parigi  ,  j  675  ;  4-  n»  grò»  inu- 
merò di  Opere  asceiiiclie.  Era  un  uo- 
mo applicato  e  che  non  cercava  se  non 
di  rendersi  ulile,   ài  confoLdcrc  Y  er- 
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rore,  sniasohorare    V  ipocrisia  e  nutri- 
re la  pietà. 

LIGOFRONE,  figliuolo  di  Perian- 
Oro,  re  di  Corinto  verso  1*  anno  628 
avanti  G.  G.  j  non  contava  che  17  an- 
ui  quando  suo  padre  uccise  Melisa  sua 
madre.  Procolo  suo  avo  materno,  re  di 
Epidauro,  venir  il  fece  alla  sua  corte 
con  suo  fratello  chiamalo  Gipselo,  di 
18  anni,  e  li  rimandò  alcun  tempo  do- 
po al  padre  loro,  dicendo  ad  essi  :  Ri- 
cordatevi che  uccise  vostra  madre.Yc- 
cero  tali  detti  tanta  impressione  sopra 
Licofroue  ,  che  <li  ritorno  a  Gorinlo, 
si  ostinò  a  non  voler  parlare  a  suo  pa- 
dre. Indignato  Periandro,  il  mandò  a 
Corcira  (ora  Gorfù),  e  "e  lo  lasciò  sen- 
za pensare  a  lui.  Sentendosi  in  seguito 
aggravato  dalle  infermità  e  dalla  vec- 
chiaia, e  vedendo  l'altro  figlio  inetto  a 
regnare,  mandò  ad  offerire  a  Lico- 
frone  scettro  e  corona  ;  ma  il  giovine 
principe  sdegnò  persino  di  parlare  al 
messaggiero,  Sua  sorella,  che  portossi 
io  seguito  presso  di  lui  onde  cercare 
pur  di  guatlagnarlo,  non  ottenne  nulla 
di  più.  Finalmente  gli  si  fece  proporre 
di  andar  a  regnare  a  Gorinto,  che  suo 
padre  il  verrebbe  a  Gorfù.  Ma  que'  di 
Corcira  cui  n(»n  garbava  il  cambio,  lo 
uccisero  anticipatamente. 

LIGOFROiNE, famoso  poeta  e  gram^ 
inatico  greco,  nativo  di  Galcide  nell'i- 
sola d'  Eubea  ,  viveva  verso  V  anno 
3o4.  avanti  G.  C. ,  e  fu  ucciso  da  una 
freccia,  secondo  Ovidio.  Conservò  Sui- 
tla  i  titoli  di  20  tragedie  di  codesto 
poeta.  Non  più  rimonci  di  lui  che  un 
poemetto  intitolato  Cassandra  ;  ma  è 
si  oscuro  che  dar  fece  al  suo  autore  il 
nome  di  Tenebroso.  E  una  sequela  di 
predizioni  che  suppone  fatte  da  Cas- 
sandra, figlia  di  Priamo.  Non  merita- 
no per  la  maggior  parte  la  pena  datasi 
da  parecchi  dotti  onde  spiegarle.  Die- 
de Porter  un'  edizione  di  questo  Poe- 
ma, con  una  versione  e  note,  Oxford, 
1697  5  e  fu  ristampata  nel  1702,  in 
fol.  Era  Licofrone    uno  dei  poeti  della 
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Pleiade  ,    immaginata    sotto   Tolomeo 
Fila<lelfo. 

LICOMEDE.  V.  Achille. 
LICORI,  famosa  cortigiana  del  tem- 
po d'  Augusto,  è  cosi  chiamata  da 
Virgilio  nella  sua  decima  egloga.  Vi 
Consola  il  poeta  il  suo  amico  Cornelio 
Gallo,  perchè  ella  a  lui  preferiva  Mar- 
c*  Antonio.  Seguiva  questa  cortigiana 
il  generale  in  magnifico  corredo,  e  mai 
il  lasciava,  nemmeno  fra  le  sue  trup- 
pe. Cleopatra  la  supplantò. 

LIGOSTENE  ,  in  tedesco  Wolf- 
HART  (Corrado)  ,  nato  l'anno  i5i8  a 
Ruffach,  neir  Alta  Alsazia,  abile  si  re- 
se nelle  lingue  e  nelle  scienze.  Fu  mi^ 
nistro  e  professore  di  logica  e  di  lin- 
gue a  Basilea,  ove  morì  nel  id6i.  Fu 
paralitico  i  sette  ultimi  anni  di  sua 
vita.  Diede:  i.  Chronicon  prodigio^ 
rum,  Basilea,  1057,  in  fol.;  2.  De 
mulierum  praeclare  dictis  et  factis  ^ 
3.  Compendium  bibl'othecae  Gesneri, 
1557,  ^'*  4  5  4^'  dei  Cam  me  mi  sopra 
Plinio  il  giovine  ;  5.  Apophthegmaia, 
i6i45  io  8.  Egli  fu  che  incominciò  il 
Theatrum  viiae  humanae,  pubblicato 
e  terminato  da  Teodoro  Zwinger  suo 
genero.  Questa  compilazione  forma  8 
voi.  in  fol.  ,  dell'  edizioue  di  Liooe, 
iG56. 

LICURGO,  re  di  Tracia,  dichia- 
rossi  implacabile  nimico  di  Bacco  ; 
per  vendicarsene,  ispirogli  il  dio  tale 
un  furore,  che  si  tagliò  le  gambe. 

LICURGO,  legislatore  dei  Lacede» 
moni,  era,  dicesi,  figliuolo  di  Euno- 
me^  re  di  Sparta,  e  fratello  di  Policle- 
to,  che  regnò  dopo  suo  padre.  Dopo  la 
morte  di  Policlcto,  offerse  la  sua  ve- 
dova la  corona  a  Licurgo,  impegnando- 
si di  far  abortire  il  fanciullo  di  cui  era 
pregna,  purché  volesse  sposarla  :  ma 
Licurgo  ricusò  le  abbominevoli  offer- 
te. Conlento  della  qualità  di  tutore  di 
suo  nipote  Cariolao,  gli  rimise  il  go- 
verno come  fu  maggiorenne,  1'  anno 
870  avanti  G.  G.  Ossia  che  si  pentisse 
di  tale    generosità,   ossia  che  gli  si  at' 
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tribuisse  una  incostanza  cîie  non  ebbe 
mai,  lo  si  accusò  ili  voler  usurpare  Ja 
sovranità.  Lasciò  la  sua  patria  e  passò 
in  Creta,  rinomata  per  le  dure  e  au- 
stere sue  leggi  ;  vide  la  magnificenza 
dell'  Asia,  e  di  là  portossi  in  Egitto. 
Reduce  da'  suoi  viaggi,  diede  Licurgo 
ai  Lacedemoni  delle  leggi  che  gli  Uni 
portarono  fino  alle  stelle,  e  trattarono 
gli  altri  di  barbare.  Dubitano  i  più 
istruiti  che  tali  lej^gi  siano  di  Licurgo, 
e  non  sono  persuasi  di  quanto  raccon- 
tasi di  questo  filosofo.  Plutarco,  nella 
inlutduzione  alla  vita  di  Licurgo,  ove 
gli  storici  moderni  attinsero  quasi  tut- 
ti i  fatti  che  attribuiscono  a  questo  le- 
gislatore, dice  :  «  i\on  si  saprebbe  del 
n  tutto  dir  nulla  di  Licurgo,  che  sta- 
si bili  le  leggi  dei  Lacedemoni,  su  cui 
51  non  sia  qualche  diversità  fra  gli  au- 
55  lori  .  .  .  ma  meno  ancora  di  tutto 
55  s'  accordano  essi  sul  tempo  in  cui 
95  visse.  55  Finisce  questo  paragrafo,  che 
bisogna  leggere  per  intiero,  in  tali 
termini: 55  Ma  tutlavolta,  ancorché  sia- 
95  vi  della  diversità  fra  gli  storici,  non 
95  lascieremo  per  ciò  di  raccogliere  e 
99  porre  in  iscritto  ciocché  trovasi  di 
95  lui  in  antiche  storie,  scegliendo  le 
95  cose  ove  sono  meno  contraddizioni.  59 
Confessa  di  buona  fede  con  quest*  ul- 
tima frase  che  ama  meglio  arrischiare 
di  trascrivere  fatti  poco  certi  che  di 
non  dir  nulla  sopra  questo  personag- 
gio. Ove  aggiungasi  a  questa  testimo- 
nianza di  Plutarco,che  Licurgo,  il  qua- 
le visse  io  tempi  antichissimi  (mentre 
Senofonte  pretende  che  abbia  esistito 
al  tempo  degli  Eraclidi),  non  lasciò 
nulla  per  iscritto  presso  una  nazione 
in  cui  era  V  ignoranza  riguardata  sic- 
come una  virtù  meritoria,  in  cui  non 
trovossi  alcuno  storico,  in  cui  il  tem- 
po era  brevissimo  concesso  al  soggior- 
no degli  stranieri  per  la  legge  chia- 
mata Xenelasia  ;  sarà  manifesto,  mal- 
grado r  apologia  che  fece  Plutarco  di 
questo  personaggio,  essere  molto  in- 
certo che  sia  egli  solo  V  autore  del  si- 
Fellcr.  Tomo  VI. 
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sterna  di  legislazione  che  gli  si  attribuì* 
sce.  Ma  supponendonelo  1'  autore,  co- 
me devesi  giudicare  dalla  bontà  delle 
cause  di  questa  natura  :  1 .  pei  loro  ef- 
fetti necessari  sul  cuore  umano  j  2.  per 
la  conferma  di  tali  effetti  secondo  ii 
rapporto  della  storia,  tmverassi,  se- 
guendo questa  regola,  che  la  legisla- 
zione di  Sparta  non  produsse  1*  ammi- 
razione degli  antichi  e  dei  moderni  se 
non  neir  opinione  ancora  barbara  e 
selvaggia  in  cui  erano,  che  ogni  azione 
forte,  e  fosse  pure  contraria  alle  pri- 
me leggi  dell'equità  e  dell' umanità, 
era  un'azione  virtuosa.  E  generalmen- 
te riconosciuto  che  ebbe  la  formale 
intenzione,  1.  di  accrescere  la  forza 
naturale  delie  Sparziali, colia  forza  ar- 
tificiale delle  istituzioni  militari^  2.  di 
perpetuare  1'  ignoranza  più  profonda 
presso  quel  popolo,  proscrivendo  dal- 
l' educazione  le  scienze  e  le  arti,  sola 
eccettuata  la  musica  guerriera  j  di  mo- 
do che  in  que'  tempi  prelesi  avventu- 
rosi, in  cui  erano  le  leggi,  dicesi,  fe- 
delmente osservate,  nessuno  Sparzialc 
sapeva  leggere  5  ciocché  d'  altro  canto 
era  loro  inutile,  poiché  nulla  era  scrit- 
to, nemmeno  le  leggi  della  repubblica  j 
3.  di  mantenere  con  ogni  modo  di  mez- 
zi la  ferocia  ed  anche  la  crudeltà  nell'a- 
nima degli  Spartani,  e  fra  gli  altri  col- 
l'uso  di  que'  combattimenti  tra  i  fan- 
ciulli, ove  si  trucidavano  gli  uni  cogli 
altri;  colle  crudeli  fustigazioni  dei  fan- 
ciulli dinanzi  all'  altare  di  Diana  Orzia, 
e  soprattutto  colle  barbarie  che  lor  si 
permise  contro  gì'  Iloti  j  mentre  Ari- 
stotele e  Platone  assicurano  che  per 
impedire  la  troppo  grande  moltiplica- 
zione di  quegli  schiavi  infelici,  stabilì 
la  spaventosa  costumanza  che  i  giova- 
ni Sparziati  andassero  a  porsi  in  indjo- 
scata  durante  la  notte  per  ucciderne 
un  certo  numero  ,  ciocché  era  vera- 
mente una  carnificìna  ,  mentre  era 
proibito  agi*  Iloti  di  avere  ed  ancor 
meno  portare  armi  in  tempo  di  pace  j 
f\.  di  servirsi  del  libertinaggio  per  im- 
7^ 
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perire  al  ptnîorc,  alla  castità,  ali*  u- 
nione  conii^ale  d'i  radilolcire  i  costu- 
mi. Dietro  simile  esposizione  che  nem- 
meno i  partigiani  di  Licurgo  e  degli 
Spartani  nonponno  rivocare  indubbio, 
'si  lascia  giudicare  se  una  legislazione  il 
di  cui  scopo  è  di  accrescere  presso  un 
popolo  la  forza,  1'  ignoranza,  la  cru- 
deltà, il  libertinaggio,  e  per  necessaria 
conseguenza  l'orgoglio,  l'avidità,  l'in- 
giustizia j  in  una  parola,  il  cui  oggetto 
è  di  formare  una  truppa  di  soldati 
ignoranti,  crudeli  e  scostumati,  per  far- 
la servire  alla  desolazione  dei  laboriosi 
coltivatori  e  dei  p(»poli  che  1'  avvicina- 
no, possa  essere  opera  capace  d'  im- 
mortalare il  suo  autore,  e  se  meriti  gli 
elogi  chesegli  prodigalizzano  dagli  uo- 
mini che  pretendono  intendersi  di  le- 
gislazione, quali  Montesquieu,  e  l'abb. 
Gourcjp  in  un  enim malico  Elogio  filo- 
sofico e  -politico  di  Licurgo^  e  Y  abb. 
Barthélémy  nel  suo  Viaggio  d''  Ana- 
carsi.  U  autore  della  pubblica  felicità, 
quantunque  forsennato  nemico  del  cri- 
stianesimo, mostra  come  le  repubbli- 
che cristiane  anche  meno  costituite 
siano  più  felici -dei  Lacedemoni,  degli 
Ateniesi  e  di  tutti  quegli  antichi  po- 
poli creduli  liberi  in  seno  alla  tiranni- 
de. Nondimeno  Licurgo,  se  è  a  cre- 
dersi a  quanto  vien  detto,  riguardava 
le  sue  leggi  qua]  frutto  della  più  su- 
blime sapienza.  Per  indurre  i  Lacede- 
moni ad  osservarle  inviolabilmente,  fe- 
ce loro  promettere  con  giuramento  di 
nulla  cangiare  fino  al  suo  ritorno, 
e  se  ne  andò  in  seguito  all'  isola  di 
Creta  ove  diessi  la  morte,  dopo  avere 
ordinato  che  si  gillassero  le  sue  cene- 
ri in  mare.  Temeva  che  se  riportassero 
il  suo  corpo  a  Sparta,  i  Lacedemoni 
non  si  stimassero  assolti  dal  loro  giu- 
ramento. Scopronsi  in  tutti  questi  an- 
tichi saggi  luminosi  tratti  di  follìa, 
quasi  sempre  prodotti  dalla  vanità  e 
dall'egoismo.  (Distinse  Licurgo  gli 
Sparziati  o  nobili  dal  resto  della  na- 
zione   che   chiamar  fece   Lacedemoni, 
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Fece  una  nuova  spartizione  delle  ter- 
re, 3o,ooo  loti  delle  quali  per  questi 
ultimi  e  90,000  pcgli  Sparziati.  Cagio- 
nò simil  cangiamento  ammutinamenti, 
in  uno  dei  quali  gli  si  cacciò  un'  oc- 
chio con  un  bastone.  Gli  fu  abbiindo- 
nato  il  coIpevt)le  :  ma  Licurgo,  avendo 
bisogno  di  partigiani,  anziché  fargli 
alcun  male,  lo  ricevette  in  sua  casa, 
r  islrusse  nelle  scienze,  e  lo  prese  in 
protezione).  V.  Collio,  Luciaìvo,  Ze- 
zvoiVE,  SoLo^fE  ecc. 

LICURGO,  oratore  ateniese,  con- 
temporaneo di  Demostene,  ebbe  1'  in- 
tendenza del  pubblico  tesoro,  fu  inca- 
ricato della  polizia,  e  1'  esercitò  con 
grande  severità.  Scacciò  dalla  città  tut- 
ti i  malfattori,  e  tenne  esalto  registro 
di  tutto  quanto  fece  durante  la  sua 
amministrazione.  Quando  la  lasciò,  at- 
taccar fece  il  registro  ad  una  colonna, 
affinchè  ognuno  potesse  censurarlo  . 
]\eir  ultima  sua  malattia  portar  si  fe- 
ce al  senato  per  render  conto  delle  sue 
azioni,  e  dopo  avervi  confuso  il  solo 
accusatore  che  sì  presentò,  si  fece  ri- 
portare a  casa,  ove  spirò  poco  dopo, 
V  anno  356  avanti  G.  C.  Era  Licurgo 
del  novero  dei  3o  oratori  che  gli  Ate- 
niesi ricusarono  di  dare  ad  Alessandro. 
Egli  fu  che  vedendo  condotto  prigione 
il  filosofo  Senocrale,  per  non  avere  pa- 
gato il  tributo  che  esigevasi  dagli  stra- 
nieri, lo  liberò,  e  in  quella  vece  porre 
vi  fece  r  imprenditore  che  aveva  sì  du- 
ramente trattato  V  uomo  di  lettere. 
Azione  spesso  lodala,  ma  cbe  in  fondo 
poi  era  una  violenza  ed  un'  itigiusti- 
zia,  mentre  non  aveavi  alcuna  legge 
ch'esonerasse  «lai  tributo  i  letterali.  Gli 
Aldi  stamparono  a  Venezia  nel  i5i3, 
in  2  voi.  in  fi)l.,  una  raccolta  delle  Ar- 
ringhe di  parecchi  oratori  greci,  fra 
cui  quellerinvengonsi  di  Licurgo.  L'ab- 
bate Anger  le  tradusse  in  francese  nel 
i-jSd,  Parigi,  1  voi.  in  8.  Si  fa  distin- 
guere quella  che  riguarda  un  ciitadi- 
no  d'  Atene,  nomalo  Leocrate,  che 
aveva  abbandonala  la  sua  patria  nella 
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disgrazia,  dopo  la  battaglia  di  Chero- 
nea,  e  che  vi  rientrò  come  fa  il  perico- 
lo passalo  'y  V  oratore  dimanda  che  sia 
punito  <li  morte  siccome  codardo  e  tra- 
ditore. 

Lieo,  uno  fra*  generali  di  Lisima* 
co,  celebre  fra*  successori  d'  Alessan- 
dro il  Grande,  si  rese  padrone  di  Efe- 
so col  mezzo  d'Androne,  capo  dei  cor- 
sari che  guadagnò  a  forza  di  danaro. 
Introdusse  Androne  nella  città  alcuni 
soi'iati  di  Lieo  ,  come  se  stali  fossero 
prigionieri,  ma  con  armi  nascose.  Co- 
me entrati  furono  nella  piazza,  ucci- 
sero quegiiao  che  facevano  le  guardia 
alle  porte,  e  dietlero  in  pari  tempo  se- 
gnale alle  truppe  di  Lieo,  le  quali  si 
impadronirono  della  piazza,  e  menaro- 
no caplivo  Enete  che  ne  era  gt)verna- 
lore.  Frontino  collocò  questa  storia  nei 
6U(d  stratagemmi. 

LlDlO(Giacomo), figlio  di  Baldassare, 
minisLroa  Dordrecht  e  autore  di  alcune 
cattive  opere  di  conlroversia,  succe- 
dette al  padre  nel  ministero,  e  si  die- 
de a  conoscere  nel  XVII  secolo  nella 
repubblica  delle  lettere  con  diversi  li- 
bri :  I.  Sermonum  coìinubialium,  li- 
bfi  duo;  ìli  4}  1643.  E  un  trattato  di 
diversi  usi  delle  nazioni  sulla  maniera 
di  maritarsi.  2.  De  re  militari,  in  4? 
1598,  pubblicato  da  Van  Thil  che  lo 
arricchì  di  più  annotazioni  ;  3.  Ago*' 
nostica  sacrUy  ecc.  ,  Rotterdam,  1667, 
in  12^4-  Bclgium  gìoriosum,  Dordre- 
cl)t,  16G8,  in  1  a. 

LIEBAULT  (Giovanni;,  medico, 
nato  a  Digione,  morto  a  Parigi  nel 
1596,  lasciò  diversi  trattati  di  medici- 
na, ed  ebbe  parte  alla  Casa  rustica^ 
opera  di  cui  Carlo  Stefano,  stampato- 
re, suo  cognato,  è  il  primo  principale 
autore.  Questo  libro  che  non  formava 
dapprima  che  un  volume,  ora  ne  com- 
pone due  in  4.  Tiensi  inoltre  da  lui:  lu 
Thesaurus  sanitatis^  ecc.  iS^S,  in  8, 
2.  degli  Scoli  Sopra  Giacomo  Hcllerius, 
in  Ialino^  *3'J9,  in  8,  ecc.,  3.  «lei  Tvat- 
iati  suWe  malattie^  la  salute  e  \à  fecon- 
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dita  delle  dotine^  1582,  3  v(d.  in  8.  4- 
De  praecavendis  curandisque  venenis 
commentari  US. 

LI^jBE  (Cristiano  Sigismomlo),  dot- 
to antiquario  tedesco,  morto  a  Gotha 
nel  1756,  di  49  anni,  si  fece  principal- 
mente conoscere  con  un*  opera  intitola- 
ta :  Gotha  nummaria  ,  Amstenlam, 
1730,  in  fol. 

LIEBICH  (  Giovanni  ),  nato  a  Glo- 
gau  nella  Slesia,  nel  1G81,  entrò  frai 
gesuiti,  ov*  insegnò  con  riputazione  di- 
verse scienze,  fu  per  dieci  anni  cancel- 
liere deli'  università  di  Olmutz,  e  mt)rì 
in  della  città  nel  »757.  Sono  le  opere 
sue  principali  :  1.  QuaestionestheologL- 
cae  de  fide,  spe  et  charitate,  Olmutz, 
1728,  in  8  ;  2.  Breviarium,  scripturi- 
sticum  in  evangelia  adaventus  et  pia- 
res  dominicas  seguentes  usque  ad  do- 
minicamseptuagesimae,  Olmutz,  1731, 
in  8  ;  3.  Poenitentiae  sacramentum, 
per  resolutiones  speculativo-practicas 
ad  muniis  confessariorum  se  disponen- 
tihus  servituras  discussam,  Troppan, 
1752,  in  8  j  4-  Questio  juris  etfacti  hi- 
storia  -  theologica  de  conciliis  sanctis 
romanae  Ecclesiae,  Troppau  1732  , 
in  I  2. 

LIEBKNEGHT  (  Giovanni  Giorgio), 
matematico,  antiquario,  e  celebre  pro- 
fessore di  Giessen,  naiivo  di  Wassun- 
gen,  divenne  membro  della  reale  socie- 
tà  di   Londra  ,    dell'  accaden^ia    delle 
scienze   di  Berlino,  e  della    società  dei 
curiosi   della  natura,   e  morì  a  Giessen 
nel    1729.   Diede    un    gran    numero  di 
Dissertazioni   teologiche,  fdosoficìie  e 
letterarie,  stimate,  e  diverse  allre  ope- 
re. CScoperse  nel  1723  una  nuova  stel- 
la nell'Orsa  maggiore,  e  fra  le  sue  ope- 
re che   sono  in  numero   di  dieci,  citasi 
una  Dissertatio  cosmographica  de  har- 
monia  corporum   mundi  totalium,  no- 
va ratione  in  numeris  per  jectis  gene- 
ratrm  definita  ,  G'mssciì,  17  «8,   in  4.) 
UHMACKEll  (Nicolò  di), sopranno- 
minalo   Roose,  rìuomulo   pittore,    na- 
cque a  Gaud   nel  1570,    la  allievo  di 
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Gueraer  c  tl'  OUovonle  ,  c  gareggiò  di 
talento  con  Rubens,  che  sapeva  apprez- 
zarlo. Lavorò  più  anni  alla  corlc  del 
principe  vescovo  di  Paderbona.  Si  sta- 
bilì quindi  a  Gand,  e  vi  eseguì  quadri 
eccellenti  che  ornano  la  maggior  parte 
delle  chiese  di  quella  città.  La  confra- 
ternita di  s.  Michielc  aveva  dimandato 
Rubens  per  dipingere  una  caduta 
degli  Angeli  ;  ma  1*  abile  artista  consi- 
gliò a  scegliere  Roose^ìQuandosipossie- 
55  de  una  Rosa  sì  bella,  dissVgli,  si  pon- 
55  no  trascurare  fiori  stranieri. t;  Questo 
quadro  che  csisle  nella  parrocchia  di  s. 
Michielc,  passa  per  uno  dei  suoi  capo- 
lavori. Fra  le  altre  sue  produzioni  si  ci- 
ta un  s.  ISicolo  nella  chiesa  di  tal  no- 
me, il  solitto  di  una  cappella  della  chiesa 
di  s.  Barone,  ed|una  pala  rappresenlante 
la  Vei'gìne  col  bambino  fra  una  gloria 
di  santi.  Pro  dusse  questo  stesso  sogget- 
to nella  chiesa  dei  Bernardini  .  Era 
Roosc  eccellente  nella  composizione  , 
era  buon  disegnatore,  e  si  faceva  so- 
prattutto distinguere  per  V  espressione 
de'  suoi  volti  j  peccava  nondimeno  tal- 
fjata  di  troppo  nero  nelle  sue  ombre,  e 
di  troppo  rosso  nei  chiari.  Fu  sempre  di 
puri  costumi,  e  morì  nel  i64^6. 

LIENHART  (Giorgio),  dotto  abba- 
te dell'ordine  premonstratense  e  prela- 
to dell'  Impero,  nacque  il  29  gennaio 
i'ji7^d  Uberlingen  nella  Svevia,  da 
nobili  parenti  e  da  senatoria  famiglia. 
Lasciò  i  vantaggi  presentatigli  dalla 
sua  nascita  per  abbracciare  la  vita  ca- 
nonica, e  scelse  ad  esecuzione  di  tale 
diseguo  1*  abbazia  di  Roggemburgo, 
ordine  premoslralense,  ove  fece  pro- 
fessione il  i4  ottobre  ii^SG.  Fatti  i 
suoi  studi  a  Gostanza  e  a  Dillingen, 
insegnò  nella  sua  casa  la  fdosofia  e  la 
teologia.  Erano  già  sette  anni  che  eser- 
citava 1'  ufficio  di  priore,  quando  l'ab- 
bazia rimase  vacante.  Tutti  riunironsi 
i  suffragi  sopra  di  lui,  e  fu  eletto  ab- 
bate il  17  luglio  1753,  Nel  1768  il  col- 
legio imperiale  dei  prelati  di  Svevia  lo 
scelse  qual  uno     dei   condircllori.   È 
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anlorc  delle  opere  seguenti  :  1.  Ogdoas 
erothomatum  ex  Ottonis  theosophiae 
scolastlcae  Iractatihus  publicae  luci 
et  concertationi  exposita,  Ulma,i  7^6, 
in  8  ;  opera  approvata  dall'  università 
di  Dillingen,  pure  attaccata,  ma  difesa 
da!  suo  autore  in  modo  che  gli  valse 
gli  applausi  dell'  università  di  Sali- 
sborgo  5  2.  Exhortator  dometticus  re- 
ligìosam  animam  ad  perfectionem  ex- 
cHans^  in  due  parti,  I'  una  stampata 
a  Linz,  1754,  in  4?  f  altra  ad  Augu- 
sta, 1761,  lo  slesso  formato;  5.  Dis- 
sertatio  theologica  sub  titulo  :  lì.  M. 
Firginis  originaria  immunitas  a  sc- 
quioribus  hamindi  Pritanii  censiiris 
vindicata.  4.  Dei  Sermoni,  panegìrici 
ed  orazioni  funebri,  ecc. 

LIEUTAUD  (  Giacomo  )  ,  nato  ad 
Arles,  morto  a  Parigi  nel  1733,  mem- 
bro dell'  accademia  delle  scienze  alla 
quale  stato  era  associato  in  qualità  di 
astronomo.  Si  hanno  da  lui  27  volumi 
della  Conoscenza  dei  tempi,  dal  1703 
al  1729. 

LIEUTAUD  (Giuseppe), primo  me- 
dico del  re  di  Francia,  presidente  del- 
la reale  società  di  medicina,  nacque 
ad  Aix  in  Provenza  nel  1705.  Diede  : 
1.  Saggi  anatomici  contenenti  V  esat- 
ta descrizione  di  tutte  le  parti  che 
compongono  il  corpo  umano,  Parigi, 
1772,  2  voi.  in  8.  Ne  diede  Portai  una 
nuova  edizione  nel  1777,  con  note  ed 
osservazioni  :  2.  Elementa  Physìolo^ 
giae,  Parigi,  17^9?  i"  8.  3.  Compen- 
dio di  medicina  pratica,  1770,  2  voi. 
in  8  ;  e  3  voi.  in  1 2.  4-  Compendio 
della  materia  medica,  1777,  2  voi.  in 
8,  e  3  voi.  in  la  ;  5.  Historia  anato- 
mico-medica, 1767,  2  voi.  in  8,  con 
osservazioni  di  Portai.  Morì  questo  ce- 
lebre medico  a  Vorsaglies  il  6  dicem- 
bre 1789.  Parecchi  de'  suoi  confratel- 
li, raccolti  intorno  al  suo  letto,  pro- 
ponevano diversi  rimedi  :  m  Ah  !  disse 
>5  loro,  morrò  egualmente  anche  senza 
Î5  di  questi.  Î5 

LIGARIO  (  Quinto)  ,  luogotenente 
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tli  Cajo  Gonfidio,  proconsolo  d*  Afric», 
si  fece  amare  dagli  Africani.  Il  diman- 
darono ed  oH  en  nero  per  loro  procon- 
solo, quando  Gonfidio  fu  richiamato. 
Gonlinuò  a  farsi  amare  nel  suo  go- 
verno, e  vollero  que'  popoli  averlo  alla 
lesta  quando  presero  le  armi,  al  prin- 
cipio della  guerra  civile  di  Cesare 
e  di  Pompeo  j  ma  amò  meglio  ritor- 
nare a  Roma.  Abbracciò  gì'  interessi 
di  Pompeo,  e  si  trovò  in  Africa  al 
tempo  della  disfatta  di  Scipione  e  de- 
gli altri  capi  che  rinnovala  avevano  la 
guerra.  Gli  concesse  Gesare  nondime- 
no la  vita,  ma  colla  proibizione  di  far 
ritorno  a  Roma.  Si  vide  Ligario  co- 
stretto a  star  nascosto  fuori  d'  Italia.  1 
suoi  fratelli  ed  i  suoi  amici,  e  Gicero- 
ue  sopra  tutti,  tutto  ponevano  in  ope- 
ra per  ottenergli  il  permesso  di  rien- 
trare in  Roma,  quando  Tuberone  so- 
stenuto da  C.  Pansa  dichiarossi  in  for- 
ma accusatore  di  Ligario.  Allora  fu 
che  pronunciò  Gicerone  per  1*  accusa- 
to quella  ammirabile  arringa  che  pas- 
sa con  ragione  per  un  capo  -  lavoro,  e 
colla  quale  ottenne  da  Gesare  V  asso- 
luzione dì  Ligario,  quantunque  non 
fosse  in  animo  di  quel  principe  d'  as- 
solverlo. Rimase  Tuberone  si  svergo- 
gnato per  la  riuscita  della  sua  causa,chc 
rinunciò  per  sempre  al  foro.  Intanto  di- 
venne Ligario  coli'  andare  del  tempo 
uno  dei  complici  della  congiura  io  cui 
fu  Gesare  assassinato  :  tanto  è  vero  che 
gli  usurpatori  del  potere  e  i  violatori 
delle  pubbliche  leggi  non  sono  mai  si- 
curi dell'  immunità,  anche  quando  se- 
gnalansi  con  atti  di  giustizia  e  bontà. 
(Non  fu  Ligario  nondimeno  fra  gli  as- 
sassini di  Gesare.  Nel  giorno  di  quel 
grande  avvenimento, egli  era  trattenuto 
a  letto  da  una  malattia,  e  non  sopra- 
vrsse  che  poco  tempo  al  dittatore). 

LIGER  (Luigi),  autore  tli  un  gran 
numero  di  opere  sull'agricoliura,  sui 
giardini  e  sulT  anatomia  domestica  , 
nacque  ad  Auxerre  nel  iG58,  e  nn»ri 
a  Guerohi  presso  della  citù   nel  1717 
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Era  oncstissim*uomo;  ma  autore  me- 
diocre, che  ripeteva  le  cento  volle  le 
cose  stesse  nelle  sue  opere  .  Son  le 
migliori:    1.  La  Nuova  casa   rusticOy 

2  voi.  in  4?  con  fig. ,  la  di  cui  undeci- 
ma edizione  e  del  1777;  2.  Il  Gìar- 
dìniere fiorista,  in  12  {Vedi  Libdaut.) 
Si  dedicava  più  a  compilare  che  a  ri- 
flettere sulle  materie  che  trattava. 

LIGHFOOT  (Giovanni;,  uno  de- 
gli nomini  più  valenti  del  suo  secolo 
nella  conoscenza  dell'  ebraico  ,  del 
Talmud  é  dei  rabbini,  nato  nel  1602 
a  Stoke  nella  contea  di  Staffor<l  ;  mor- 
to a  Cambridge  nel  iB-jB,  di  73  an- 
ni, fu  vice  cancelliere  dell'università 
di  quest'ultima  cillà,  e  canonico  di 
Ely  ,  La  miglior  edizione  delle  sue 
Opere    è    quella    d'Utrecht,    1699,  in 

3  voi.  in  fol.,  data  alta  luce  per  le 
cure  di  Giovanni  Leusden.  Le  opere 
sue  principali  sono:  i.  Horae  liehrai- 
cae  et  ialmudìcae  in  geogi'aphiam 
Terrae  Sanctae.  Vi  si  trovano  delle 
osservazioni  atte  a  rettificare  gli  errori 
dei  geografi  che  lavorarono  sulla  Pa- 
lestina^ 2.  un  Armonia  dell'antico 
Testamento  ;  3.  dei  Commenti  sopra 
una  parte  del  nuovo.  Respirano  la  più 
ricercata  erudizione,  egualmente  che 
le  altre  sue  opere.  Vi  fece  un  uso  feli- 
ce delle  cognizioni  talmudiche  per  la 
spiegazione  degli  usi  de'moderni  Giu- 
dei .  Pubblicò  Slrype  a  Londra  nel 
1700,  in  8,  delle  nuove  Opere  po- 
stume di  Lighfort.  Trovansi  ne'  suoi 
scritti  alcuni  sentimenti  condannabili, 
cioè  che  erano  gli  Ebrei  intieramente 
rigettati  da  Dio  :  che  le  chiavi  del  re- 
gno del  cielo  non  erano  state  date  che 
a  8.  Pietro  j  che  il  suo  potere  non  ri- 
guardava che  la  dottrina  e  non  la  di- 
sciplina, ecc. 5  errori  che  non  hanno 
nulla  di  sorprendente  in  un  calvinista. 

LIGNAG  (  Giuseppe  Adriano  Le- 
Large  di),  nacque  a  Poitiers  da  no- 
bile famiglia.  Passò  alcun  tempo  fvA  i 
gesuiti,  che  lasciò  per  entrare  ncWttf 
congregazione   dell'  Oratorio  .    Gli    si 
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confidarono  iliversi  impieghi,  da  cai 
sì  disimpegno  con  buon  successo,  la 
un  viaggio  che  fece  a  Ron)a,  Benedet- 
lo  XIV  e  il  cardinal  Passionei  l'ac- 
colsero con  quella  bontà  e  con  quella 
riobile  familiarità  che  era  loro  ordi- 
naria verso  i  dotti.  Morì  l'abb.  di  Li- 
gnac  a  Parigi  nel  i'}62  dopo  essere 
uscito  dairOralorio.  Abbiamo  da  lui  : 
1.  Possibilità  della  presenza  corpo- 
rale deWuomo  in  più  luoghi,  1754, 
in  12.  Mostra  l'autore  contro  Boullier 
che  il  dogma  della  transustanziazio- 
ne non  ha  nulla  d'incompatibile  colle 
idee  della  sana  filosoda  j  vi  sono  non- 
dimeno altri  mezzi  più  semplici  per 
porre  questo  mistero  al  sicuro  dagli 
attacchi  dell'errore  (Fedi  il  Gal.  filos., 
n.«  44i  e  segjj  2.  Memoria  per  la 
storia  dei  ragni  acquatici^  nel  i'748, 
in  853.  Lettere  ad  un  Americano 
sulla  Storia  Naturale  di  Buffon  , 
i-jôi,  2  voi.  in  !2  piene  di  sensate 
osservazioni  •  ma  alcune  son  minuzio- 
se ^  4..  La  testimonianza  dell"  intimo 
sentimento  e  dell'  esperienza  ^  opposta 
alla  fede  profana  e  ridicola  dei  fata- 
listi moderni^  S  voi.  in  12,  «7 60  5  5. 
Elementi  di  metafisica  tratti  dalla 
esperienza,  17 55,  in  12,  Q.  Serio  esame 
e  comico  del  libro  dello  Spirito,  ^769, 
2  voi.  io  12.  Opere  piene  di  ragioni  e 
di  eccellenti  osservazioni,  quantunque 
sia  l'ultima  talvolta  snperficiale  e  con- 
tenga cose  mal  viste,  in  particolare 
una  specie  di  romanzo  circa  la  con- 
ilanna  di  Galileo.  Lavorava  1'  abb.  di 
Lignac  nel  piano  delle  prove  della  re- 
ligione che  aveva  Pascal  concepito, 
quand'il  sorprese  la  morte.  Era  a  dir 
vero  il  suo  stile  mollo  inferiore  a  quel- 
lo del  celebre  uomo  j  ma  pensava  pro- 
fondamente, soprattutto  in  metafisica, 
e  tutte  le  sue  opere  ne  sono  la  prova. 
Se  ebbe  legami  forse  troppo  stretti 
con  persone  di  partilo,  non  perdette 
il  suo  tempo  a  difenderne  le  opinioni. 
Veggonsene  nondimeno  qua  e  colà  al- 
cuni  sintomi  nelle   sue  opere,  ma  de- 
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bolmente  pronunciali,  e  suscettibili  per 
ordinario  di  favorevole  interpretazione. 
-["  LIGNE  (Carlo  Giuseppe,  princi- 
pe di),  nacque  a  Brusselle  nel  1735. 
Era  la  sua  famiglia  una  delle  pii'i  an- 
tiche e  delle  più  illustri  dei  Paesi  Bas- 
si. Giovanni  di  Ligne  che  fu  ricevuto, 
nel  i^^ï?  cavaliere  del  Toson  d'Oro, 
con  Filippo  d'Austria,  era  ciamberla- 
no  di  Carlo,  duca  di  Borgona  ,  Si- 
gnore di  Barbensone  ,  e  marescial- 
lo dell'Hainautj  conservò  la  sua  fa- 
miglia questi  titoli  fino  all'epoca  del- 
la francese  rivoluzione.  Il  padre  e  l'avo 
del  principe  Carlo  Giuseppe  furono 
feld-marescialli  negli  eserciti  austriaci. 
Fin  dalla  sua  infanzia  si  vide  intorno 
r  imagine  della  guerra.  I  dragoni 
del  reggimento  di  sno  padre,  vecchi 
soldati  che  aveano  servito  ai  tempi  del 
principe  Eugenio  ,  il  portavano  in 
braccio  e  gli  narravano  le  gloriose 
campagne  di  quel  gran  capitano.  Era- 
si di  otto  anni  trovalo  in  una  città  as- 
sediata, slato  era  testimone  d'una  bat- 
taglia, e  visti  tre  assedi  dalle  finestre 
del  castello  di  Belœil.  Impaziente  di 
calcare  l'orme  de'maggiori,  fece  co- 
noscenza con  un  capitano  francese  del 
reggimento  Reale-Vaisseau,  e  gli  fece 
promettere  che  se  scoppiasse  la  guer- 
ra^ l'ammetterebbe  nella  sua  compa- 
gnia sotto  un  nome  supposto,  non  vo- 
lendo dover  che  a  sé  solo  la  propria 
gloria  e  la  propria  fortuna.  Ottenne 
alla  fine  dalla  sua  famiglia  di  entrare 
al  servigio,  nel  1752,  nel  reggimento 
di  suo  padre  j  conlava  diecissette  anni. 
Alfiere  dapprima,  divenne  in  quattro 
anni  capitano,  fece  la  sua  prima  cam- 
pagna nel  1767,  al  tempo  della  guer- 
ra della  Prussia  e  suoi  alleati  contro 
Maria  Teresa  ,  regina  d'Ungheria  ^ 
quindi  imperatrice  di  Germania  .  Si 
fece  il  principe  di  Ligne  distinguere  a 
Breslavia  ed  a  Lutzen.  In  quest'ultimo 
affare,  quantunque  fosse  il  più  giovi- 
ne capitano^  lo  si  pose,  in  assenza  del 
maggiore,  alla  lesta  del  suo   battaglio- 
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nr.  Ebbe  gran  parle  alla  villoria  xVi 
liochkirchen,  nel  i'y58,  ove  s' impa- 
tîroni  di  un  poslo  inipoitanle.  Questa 
fazione  mcritogli  il  grado  di  colonnello. 
Fu  l'anno  dopo  mandalo  in  Francia 
per  recare  a  Luigi  XV  la  nuova  della 
vittoria  di  Maxen,  e  ricevette  distin- 
tissima accoglienza  alla  corte  di  Ver- 
saglies.  Reduce  in  Germania,  mostrò 
lo  stesso  valore  nelle  uliime  campagne 
<li  quella  guerra,  chiamata  dei  sette 
anjiiy  in  cui  Maria  Teresa  conquistò 
1  suoi  stati  ereditari,  e  fece  incorona- 
re imperatore  a  Fi*ancoforte  il  suo  spo- 
so, Francesco  1  di  Lorena.  Il  princi- 
pe di  Ligne  lasciavasi  trasportare  nei 
combattimenti  ad  un  coraggio  si  te- 
merario, che  annunciandogli  un  gior- 
no quella  principessa  la  sua  nomina 
ad  un  nuovo  grado,  gli  disse  :  ii  Pro- 
?i  digalizzando  la  vosira  vita,  mi  avete 
ÎÎ  fatto  uccidere  l'anno  scorso  una  bri- 
"  gata  j  non  vogliate  in  questo  farme- 
5ì  ne  ammazzar  due.  Conservatevi  per 
5ì  Io  stato  e  per  me.  îî  All'atto  dell'in- 
coronazione di  Giuseppe  II,  nel  1766, 
fu  nominato  generale  maggiore  j  si 
guadagnò  la  confidenza  di  quel  princi- 
pe, e  lo  accompagnò  cinque  anni  do- 
po al  suo  colloquio  con  Federico  II, 
di  cui  diede,  nella  sua  Corrisponden- 
za, particolarità  non  meno  interessan- 
ti che  curiose.  Nel  1771  ebbe  il  gra- 
do di  luogotenente  generale,  e  otten- 
ne la  proprietà  d'un  reggimento  d'in- 
fanteria. Continuò  a  farsi  distinguere 
nella  guerra  del  1778,  per  la  succes- 
sione della  Baviera,  e  nella  quale  co- 
mandò l'avanguardo,  sotto  gli  ordini 
di  Laudon.  Avendo  la  pace  generale 
imposto  un  fine  alle  imprese  guenie- 
re,  perfezionò  la  sua  educazione  collo 
studio,  e  viaggiò  quindi  in  Italia,  in 
Isvizzera,  in  Francia.  Ottenne  a  Ver- 
saglies  la  stessa  buona  accoglienza  del- 
la prima  volta;  e  segnatamente  dalla 
regina  Maria  Antonietta  ,  alle  virtù 
della  quale  rende  omaggi  commoventi 
nella  sua  Corri  sponde  nia.  Affezionos- 
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si  particolarmente  ad  una  dama  di 
quella  corte  di  molto  spirito,  la  mar- 
chesa di  Coigny,  di  cui  conservò  sem- 
pre la  memoria.  Richiamato  alla  cor- 
te, lasciò  con  vivo  dolore,  come  dice 
egli  stesso,  la  Francia.  ]\el  1783,  fii 
mandato  in  Russia  per  disimpcgnarc 
un'importante  missione  presso  Cate- 
rina II.  Dimostrò  questa  principessa 
al  principe  di  Ligne  un  affetto  che 
non  parve  affatto  platonico^  e  che  frut- 
tò al  principe  il  titolo  di  feld  -  mare- 
sciallo, e  una  vasta  terra  nella  Cri- 
mea. Volle  anche  la  principessa  che  lo 
accompagnasse  nel  viaggio  che  fece  in 
quel  paese  con  Giuseppe  II.  Fu  dalle 
rive  del  Boristenc  che  scrisse  le  lettere 
più  affettU'  se  alla  marchesa  di  Coi- 
gnj,  nelle  quali  manifesta  il  suo  di- 
spiacere per  vivere  lungi  dalla  Fran- 
cia. Scoppiata  la  guerra  contro  i  Tur- 
chi, guerra  che  slata  era  il  principal 
oggetto  liella  sua  missione  presso  Cate- 
rina, divenutaalieata dì  Giuseppe  II,  il 
principe  di  Ligne  riprese  di  bel  nuovo 
le  armi.  I\el  1788,  conferigli  l'impera- 
lore  il  grado  di  generale  d'  artiglieria, 
e  lo  incaricò  di  dilicata  missione,  mi- 
litare insieme  e  politica,  presso  il  prin- 
cipe Potemkim,  che  cingeva  d'assedio 
Oczakovv.  Usci  da  tal  missione  con  pie- 
no successo  ;  la  riferisce  ne*  suoi  scrit- 
ti ove  traccia  in  pari  tempo  il  ritratto 
del  general  russo,  e  questa  relazione  è 
uno  degli  squarci  più  interessanti  del- 
la sua  Corrispondenza.  Comandò  nel 
1789  un  corpo  dell'  esercito  austriaco, 
sotto  gli  ordini  di  Laudon,  e  contribuì 
alla  presa  di  Belgrado.  Fu  questa  1'  ul- 
tima sua  campagna  :  i  servigi  che  vi 
prestò  gli  meritarono  il  titolo  di  com- 
mendatore dell'  ordine  di  Maria  Tere- 
sa. Neil'  anno  stesso  ebbero  luogo  le 
turbolenze  dei  Paesi  Bassi,  cagionate 
da  diverse  riforme  religiose  che  volea- 
vì  introdurre  Giuseppe  II.  Nato  Bel- 
gio, il  principe  di  Ligne  divenne  per 
un  momento  sospetto,  tanto  più  che 
uno  dei  suoi  figliuoli  si  e^a  collocate^ 
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dal  Iato  ilei  ribelli.  Ma  Giuseppe  11, 
che  a  fondo  ne  conosceva  il  carattere, 
tutta  bentosto  gli  restituì  la  sua  confi- 
denza, e  morendo  gli  disse  :  «  Vi  rin- 
j)  grazio  della  vostra  fedeltà  ;  andate 
5Î  nei  Paesi  Bassi  ^  fateli  ritornare  al 
5>  loro  sovrano,  e  se  noi  potete,  rcsla- 
«  levi  j  non  mi  sacrificate  i  vostri  in- 
51  teressi  :  avete  dei  figli.  «  Inutile  af- 
fatto rendcvasi  simile  esortazione  per 
il  principe  di  Ligne,  che  mostrato  era- 
si contrario  alla  ribellione  dei  Belgi. 
JVon  già  che  il  loro  capo,  il  famoso 
Vandcr-Noot  ,  non  gli  avesse  scritto 
onde  interessarlo  nella  loro  causa  j  ma 
anziché  aderirvi,  gli  diede  il  salutare 
consiglio  di  sommettersi  sul  momen- 
to, per  evitare  una  cattiva  fine.  La 
inorle  di  Giuseppe  II  (nel  1790)  ca- 
gionò al  principe  di  Ligne  vivo  dolore 
che  non  dissimulava  dinanzi  il  nuovo 
imperatore,  Leopoldo  II.  Questo  so- 
vrano, nel  momento  in  cui  faceva  la 
pace  co'  Turchi,  allontanava  dalla  sua 
corte  quasi  tutte  le  creature  di  suo 
fratello.  Il  principe  di  Ligne  fu  del 
numero  :  acquietate  intanto  le  turbo- 
lenze del  Belgio,  il  principe  di  Ligne 
vi  si  recò  onde  presiedere  agli  stati 
dell*  Hainaut.  Rientrò  allora  nel  godi- 
mento de*  suoi  beni,  di  cui  stato  era 
spogliato  durante  quelle  stesse  turbo- 
lenze. Fin  dalla  prima  assemblea  degli 
Stati,  riprovò  altamente  l*  occorso  j  e  : 
5»  Trovai,  dice,  un  resto  d'  asprezza  e 
«  d'  indipendenza,  che  mi  pose  in  pen- 
Î5  siero  5  me  ne  dolsi  un  giorno  più 
5ì  dell*  ordinario  in  un*  assemblea  dei 
5»  miei  padri  coscritti,  e  vedendo  che 
»  mi  si  replicava,  dissi  loro  che  se  io 
«  non  fossi  stato  nella  Crimea  coli*  im- 
ÎÎ  peratore  Giuseppe  e  coli'  imperatri- 
55  ce  delle  Russie,  quand*  iscoppiò  la 
«  loro  ribellione,  l*  avrei  arrestata,  o 
il  parlando  loro  dà  cittadino  fedele,  zc- 
5Î  laute  e  ragionevole,  o  se  per  tal  via 
5?  non  fossi  riuscito,  da  generale  au- 
si striaco,  a  cannonate,  senza  palla  sì 
5Î  rna  che   li  avrebbero   spenti  di  pau- 
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«  ra.  »  .  .  .  L*  invasione  dei  Francesi 
venne  di  bel  nuovo  a  togliere  al  prin- 
cipe di  Ligne  i  beni  che  possedeva  nel 
Belgio,  formanti  la  maggior  parte  tli 
sua  fortuna,  che  le  spese  enormi  avea- 
no  di  molto  diminuita.  A  simil  perdi- 
ta un*  altra  se  ne  unì  ancora  più  cru- 
dele ;  suo  figlio  maggiore  che  amava 
teneramente,  e  che  porgeva  le  più  ver- 
di speranze,  perì  in  un  combattimen- 
to ,  alla  spedizione  dei  Prussiani,  in 
Sciampagna,  il  i4- settembre  1792.  Al- 
tri infortunii  ancora  si  accumularono 
sopra  di  ^lui  :  Laudon  e  Lascj  erano 
morti  ;  divenne  quindi  il  principe  di 
Ligne  il  più  anziano  tra  i  generali,  ed 
il  più  commendevole  pc*  suoi  servigi, 
per  cui  dovevasi  aspettare  di  rimpiaz- 
zarli :  ma  la  corte  di  Vienna  il  lasciò 
neir  obblio.  Il  ministro  Thugut,  che 
aveva  ferito  con  qualche  epigramma, 
lo  teneva  lungi  dall'  esercito  ;  e  quan- 
do fu  quistione  di  dargli,  nel  1796,  il 
comando  dell'esercito  d'Italia,  fu  quel- 
lo stesso  ministro  che  gì*  impedì  di 
giungervi.  ??  lo  son  morto  con  Giu- 
si seppe  II  51  diceva  spesso  con  ama- 
rezza. Né  la  sua  fortuna  di  più  prospe- 
rava. Nel  i8o4,vcudctte  per  i,4oo,ooo 
fiorini  al  principe  d*  Esterhazj'  la  sua 
contea  di  Edelstctte,n.  Era  un*  antica 
abbazia  statagli  data  in  cambio,  al 
tempo  del  regolamento  delle  indenni- 
tà germaniche  (  nel  i8o3  )  ,  pella  sua 
contea  da  FagnoUes,  presso  Philippe- 
ville,  riunita  nel  1786  al  collegio  dei 
conti  di  Weslfalia.  Fu  coli'  interventa 
della  Francia  che  ebbe  V  abbazia  di 
Edelsletten  j  rendeva  16,000  fiorini, 
mentre  quella  di  Fagnolles  non  ne  dava 
che  5,000.  Lungi  dagli  affari,  occupos- 
si  nel  porre  in  ordine  i  suoi  scritti, 
che  pubblicò  a  Vienna  e  a  Dresda  nel 
1807,  5o  voi.  in  12.  Ricordossi  alla  li- 
ne 1*  imperatore  Francesco  II  del  prin- 
cipe di  Ligne,  e  lo  nominò  nel  1807, 
capitano  dei  Lanzi  della  sua  guardia, 
e  gli  conferi  T  anno  dopo  il  grado  di 
feld   maresciallo.   Lo  si  consultava  tal 
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fiata  sulle  opcrazìoDÌ  militari,  mn  più 
non  se  gli  confidava  terun  corpo  d'  e- 
scrcito,  e  la  sua  abituai  occupazione 
erasi  quella  di  presiedere  al  consiglio 
dell'  ordine  di  Maria  Teresa.  Nessuno 
straniero  di  distinzione  passava  per 
Vienna  senza  visitarlo  :  i  Francesi  so- 
prattutto che  amava  di  preferenza,  lo 
ricercavano  con  soHeciludiae.  I  sovra- 
ni d*  Europa,  riuniti  a  Vienna  al  con- 
gresso del  iSi45  1*  onorarono  della  lo- 
ro visita,  e  parvero  incantati  della  sua 
giovialità,  delle  sue  arguzie  e  della  sua 
presenza  di  spirito  ,  che  conservava 
malgrado  V  età  avanzata.  Per  divagar- 
si dagli  affari  politici  che  li  occupava- 
no alcune  ore  tlel  giorno,  passavano  i 
sovrani  il  resto  del  tempo  in  balli  e  in 
feste,  ciucche  dir  fece  al  principe  di 
Ligne  ;  n  II  congresso  danza,  non 
95  cammina  :  quando  avrà  esaurito  ogni 
59  genere  di  spettacoli,  io  gli  darò  quel- 
55  io  dell'  obito  d'  un  feld-marescial- 
55  Io  ...  55  Tenne  parola  e  morì  il  i5 
dicembre  i8i4>  di  69  anni.  Non  lasciò 
beni  di  sorta  :  ma  siccome  voleva,  giri- 
sta  r  uso,  fare  un  legato  alla  sua  com- 
pagnia di  lanzi,  diede  loro  la  sua  Col- 
lezione di  manoscritti  :  avevali  valuta- 
li 100,000  fiorini  j  ma  i  suoi  eredi  la 
cessero  ad  un  libraio  a  prezzo  ben  in- 
feriore. Il  conte  di  Colloredo,  che  gli 
«uccedeltc  nel  comando  dei  lanzi,  ri- 
clamò contro  tal  vendita,  che  li  fru- 
strava del  legato  del  testatore  ;  le  par- 
li a  quanto  sembra  s'  accomodarono,  e 
le  Opere  postume  del  principe  »li  Li- 
gne comparvero  a  Vienna  ed  a  Dresda 
nel  ïSi-j,  6  vol.  in  8.  Contava  mollo 
sul  successo  »le'  suoi  scritti  e  diceva  : 
55  Ho  luogo  di  credere  che  la  bontà  pa- 
55  terna  dello  spettabile  imperator 
95  Francesco  I,  la  materna  della  gran 
95  Maria  Teresa,  e  qualihe  volta  quasi 
Ï5  fraterna  dell'  immortale  Giuseppe 
95  II  j  r  intiera  confidenza  del  mare- 
95  sciallo  di  Lascy  e  quasi  assoluta  del 
95  maresciallo  Laudon  j  1'  inlima  socie- 
JÎ  là  dell'  adorabile  regiua  di  Francia^ 
Feller  Tomo  FI. 
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95  r  intimità  di  Caterina  la  Grande, 
55  il  mio  accesso  presso  »li  lei  quasi  a 
55  tutte  le  ore,  le  dislinte  bontà  del 
55  gran  Federico,  renderanno  le  mie 
55  Memorie  assai  interessanti  ...  95  Di- 
vise son  le  sue  opere  in  due  parli  ; 
contiene  la  prima  ;  i.  Saggio  sui  giar- 
dini e  sulla  terra  di  Bel  OEil,  ossia 
Occhiata  sopra  Bel  OEil  e  sopra  una 
gran  parte  dei  giadini  d*  Europa  ;  2. 
Dialoghi  dei  morti  j  3.  Lettere  ad  Eu- 
lalìa  sui  teatri  ;  4*  I  miei  traviamen- 
ti^ o  la  mia  testa  in  libertà  ,  5.  Mi- 
scellanee di  poesie  e  produzioni  tea- 
trali ;  6.  Memoria  sul  conte  di  Bon- 
neval  ;  sulla  corrispondenza  di  La 
Harpe  ecc.  ,  La  seconda  parte  ha  pei* 
titolo  :  Opere  militari  e  sentimentali^ 
e  comprende:  1.  Pregiudizd  e  fanta- 
sie mditari  ;  2.  Memorie  sulle  campa- 
gne del  principe  Luigi  di  Baden,  sul- 
le campagne  del  conte  Bussy-Babu- 
iiny  sulla  guerra  dei  Turchi,  sui  due 
marescialli  di  Lascy,  sopra  Federico 
II ;  3.  istruzione  del  re  di  Prussia  ai 
suoi  officiali  5  4-  Giornale  della  guer- 
ra dei  sette  anni  ,•  dei  sette  mesi  nel 
1778,  e  dei  sette  giorni  nei  Paesi- 
Bassi,  nel  1*3  84.  ',  5.  Memoria  sui  ge- 
nerali della  guerra  dei  trent*  anni. 
6.  Relazione  della  mia  campagna  dal 
1788  al  1789  ;  7.  Catalogo  ragionalo 
dai  libri  militari  della  mia  bibìiotecaé 
Pubblicò  ancora  nel  1809  un'  opera 
sotto  titolo  di  Fita  del  principe  Euge- 
nio di  Savoja,  scritta  da  lui  medesi- 
mo. La  specie  di  culto  che  rendeva  a 
quel  famoso  generale,  gli  fece  attribui- 
re tale  scritto  tli  cui  egli,  il  principe 
di  Ligne,  era  l*  autore.  Credeva  con 
questa  piccola  soperchieria  di  accre- 
scere r  interesse  del  pubblico  per  il 
suo  eroe.  Lo  stile  delle  sue  opere  è  tal- 
volta scorretto  e  diffuso  ;  ne  ordine  né 
metodo  vi  si  riscontra,  e  come  lo  dice 
egli  stesso  55  scriveva  le  cose  secon<l«» 
55  che  cadcvangli  nel  pensiero,  55  che 
n»»n  era  sempre  giusto  e  regolare . 
Nondimeno  lo  spirito  che  vi  brilla  ad 
,6 
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ogni  passo,  le  idee  originali,  le  piccan- 
li  arguzie,  la  rara  circostanza  di  esse- 
re sialo  Icslimone  delle  cose  ch5  rac- 
conta ;  dei  ritratti  naturali,  come  quel- 
li <li  Giuseppe  li  e  di  Federico  il 
Grande  :  il  calore  del  suo  stile,  la  fol- 
la di  avvenimeuli  che  si  succedono, 
conliibuiscono  a  far  dimenticare  i  di- 
fetti de'  suoi  scritti,  che  non  polreb- 
bonsi  lasciare  incominciatane  una  vol- 
ta la  lettura.  Il  principe  di  Ligne  fece 
ilei  versi  jn  parecchie  occasioni  j  ma 
sono  appena  mediocri.  Comparvero  di- 
verse opere  sopra  quest'  uonjo  celebre, 
anche  durante  la  sua  vita.  Madama  di 
Staël,  una  delle  sue  ammiratrici,  pub- 
blicò :  Lettere  e  Pensieri  del  mare- 
sciallo principe  di  Lifrne,  «809,  in  8. 
Rincresce  che  non  abbia  ommessc  pa- 
recchie opinioni  che  aveva  il  principe 
ritrattate.  Propiac  e  Malle-Brun  die- 
rono  pure  degli  estratti  delle  opere 
del  principe  di  Ligne,  eh'  egli  ha  alta- 
mente disapprovali. 

LIGNIÈRE.  F.  LiNiÈRB. 

'\  LIGNY5  (Francesco  di),  gesuita, 
nato  ad  Amiens  il  4  maggio  i-o3. 
Compalriolta  di  Gresset,  entrò,  sicco- 
me lui,  in  età  di  16  anni,  fra  i  PP. 
della  compagnia  j  ma  non  avendo  né 
i  principii  nò  i  costumi  dell'autore  di 
Fert-Fert^  non  tradì  siccome  lui  i 
suoi  giurarnenti,  e  sempre  rimase  nel- 
la società  fino  alla  sua  soppressione.  Do- 
po aver  professalo  le  umanità  per  al- 
cuni anni,  dc<llcossi  alla  predicazione, 
e  vi  si  fece  distinguere  colla  commo- 
vente eloquenza  e  C(dla  profonda  co- 
gnizione delle  scienze  teologiche.  Ac- 
quistala bentosto  una  riputazione  me- 
ritala, fu  nominalo  per  predicare  alla 
corte  j  mala  soppressione  <lel  suo  or- 
dine il  privò  di  tale  onore.  Porlossi 
ad  Avignone  nel  contado  Venosino  , 
compreso  allora  negli  alali  Romani, 
ed  t>vc  malgrado  la  sua  pcriclilanle 
salute  occnpossi  ad  una  volta  della  pre- 
dicaiione,  della  salvezza  delle  anime, 
e  di  tulli  i  doveri  di  un  pio  ecclesia- 
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slieo.  Morì  in  quella  città  nel  l'jSB, 
«li  69  anni.  Lasciò;  1.  Fila  di  Ferdi- 
nando, re  di  Castiglia  e  di  Leone, 
dedicata  a  Ferdinando ,  principe  di 
Parma,  Parigi,  1769.  Albano  Butler 
cita  questo  libro  con  elogio  j  vi  si  tro- 
vano i  particolari  delle  relazioni  fra  la 
Francia  e  la  Spagna,  relazioni  che  lo 
autore  attribuisce  alla  parentela  che 
univa  s.  Luigi  a  s.  Ferdinando.  Si  sa 
che  la  regina  Bianca  di  GasligUa  era 
madre  del  pritno  di  questi  monarchi, 
e  sorella  di  Ferdinando  j  2.  Istoria 
della  Fita  di  G.  C,  ove  si  conserva- 
rono e  distinsero  le  parole  del  testo 
sacro  secondo  la  Fulgata,  Avignone, 
1744?  3  voi.  in  85  1776,  in  4;  Parigi, 
i8o4,  2  voi.  in  4  j  fig»  Considerar  de- 
vesi  quest'opera  eccellente  come  una 
ampia  concordanza  slorica  ed  ascellì- 
ca.  L'autore,  meschiandovi  le  spiega- 
zioni o  le  riflessioni  che  si  legano  na- 
turalmente fra  loro,  formò  del  testo 
degli  Evangeli  una  storia  esalta  e 
conseculiva.  Delle  note  dilucidano  e 
sviluppano  le  difficoltà  del  senso  pro- 
fetico, dogmatico  o  morale.  Il  p.  Daire 
parlanilo  di  quest'opera,  dice  «  che 
»  le  cose  eccellenti  che  vi  si  trovano 
55  fanno  trasandare  i  tratti  d'uno  zelo 
ÎÎ  talfiata  ardente,  che  si  credette  po- 
»  ter  rimproverare  all'autore  ...  ??  Il 
p.  Ligny  era  stalo  incaricalo  di  scrive- 
re la  storia  della  provincia  del  Niver- 
nese  j  ma  morì  prima  di  aver  termina- 
to tale  lavoro. 

LIGUORI  (Alfonso  di),  vescovo  di 
s.  Agata  dei  Goti  nel  regno  di  Napoli, 
e  fondatore  della  congregazione  del 
iSò^.  Redentore,  nacque  a  Napoli  d-i 
nobile  e  antica  famiglia,  il  26  settem- 
bre 1G96.  Naturalmente  inclinalo  alla 
pietà  lin  dall'infanzia,  e  dotato  delle 
più  felici  disposizioni,  ebbe  la  fortuìia 
di  veilerle  assecondate  dalle  cure  che 
presero  i  suoi  virtuosi  parenti  di  assi- 
curargli un'eccellente  educazione.  Lo 
posero  fin  di  buon'ora  fra  le  mani  di 
abili  maestri,  e  appvofjllò  si  bene  del- 
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le  loro  lezioni,  che  di  17  anni  aveva 
finiti    lutti   i    suoi  sluili,  dopo   avervi 
ollcouli    brillanti    successi.  Applicossi 
allora  alla  giurisprudenza,  ed   abbrac- 
ciò la  professione  d'avvocalo,  cLc  eser- 
citò  per    alcun    tempo    a  Napoli  con 
grande  riputazione.  Ma  nel  1722,  un 
accidente   che  gli  avvenne  in  una  cau- 
sa importante,  il  disgustò  della  profes- 
sione,, e  lo  decise    a  rinunciarvi.  Sem- 
bravagli   allora  che  nn   inlerno  senti- 
mento lo  ajìpellasse  alla  carriera  ecclc- 
siasiica  :  raa  prima  di  fermare  tale  ri- 
soluzione,'volle   maturarla.  Il  3i    ago* 
sto   dell'anno    slesso,  dopo  avervi  bea 
rifleltulo,  prese    V  abito    ecclesiastico. 
-        "        '    V'i  i  suoi  sludi  e  tutti 
ciò  che   esigeva  quella 
-.  Applicossi  alla  teo- 
jacrc    Scritture    ed    i 
..azione,  i    digiuni^  le 
ono   i  suoi  quotidiani 
•i   prese  gli    ordini  sa- 
iccrdolc  ,  si    unì    alla 
ella    Propaganda,  de- 
cazione  t*d  alle  fatiche 
»n   un    zelo   veramenle 
zionc  onde  annunciava 
ola,  l'a  usi  era    sua    pe- 
ità  della  sua  vita,  pro- 
Gnità    di    conversioni  . 
:ome  le    campagne   so- 
assero    d'    istruzione . 
to  di  sovvenire  al  biso- 
o  ;    e  f u  quest'idea  che 
segno   d'  istituire   una 
li   misMonari    destinali 
o.  Riuniti   alcuni  com- 
ic prima    fondamenta 
li  s.  iM.Tria   dalla  Scala, 
4^0  m  e  di    Con  gre 'azione 
niore.  Provò  dapprima 
/CtJto   delle  contraildizio- 
' ori    a    forza    di  pazienza 
sormonlaric .  l^'u    la    sua 
'M!'   approvala    dalla    Santa 
i    sparse   bentosto   in   diverse 
icgno   di  Napoli,   della  Sirilia 
i    ancli«   dello  stalo    iioniano.  Tanto 
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merito,  tanti  servigi  resi  alla  religione 
non  potevano  andar  ignoti  e  senza  gui- 
derdone :  Clemente  XIII  nel  giugno 
1762,  nominò  Lignori  vescovo  di  s. 
Agata  de'Goli.  Non  fu  senza  pena  che 
si  giunse  a  fargli  accettare  simile  di- 
gnità eminente  5  ma  il  Capo  delìa 
Chiesa  l'ordinava  j  egli  obbedì  e  intie- 
ramente dedicossi  a'suoi  nuovi  doveri. 
Andò  scuoprendo  gli  abusi  che  fossero 
sdrucciolati  fra  il  suo  clero,  e  li  rifor- 
mò. Fondò  dei  monasteri  ed  .^liri  sta- 
bilimenti pii,  e  non  cessò  di  edificare 
la  sua  diocesi  colle  famigliari  islruzio- 
ui  o  lettere  pastorali,  co'suoi  scritti  e 
sopra  tutto  coU'esempio  delle  sue  vir- 
ili. Dopo  dodici  anni  d'episcopato,  ed 
una  lunga  vita  intieramente  passala 
nelle  fatiche  del  ministero  e  le  auste- 
rità della  penitenza  ,  Liguori  ,  este- 
nualo dalle  fatiche,  divenuto  sordo  e 
quasi  cieco  ,  tormentato  da  crudele 
malattia,  dimandò  al  papa  Pio  VI  e 
ottenne,  nel  luglio  1776,  di  essere 
esonerato  del  governo  delta  sua  Chie- 
sa ',  contava  circa  80  anni.  Ritirossi  a 
Nocera  dePagani,  in  una  casa  della 
sua  congregazione  .  Vi  visse  ancora 
quasi  11  anni  nel  raccoglimento,  nella 
preghiera  e  in  altri  pii  esercizi,  e  morì 
santamente  il  1."  agosto  1787  di  90 
anni  e  dieci  mesi.  Grederebbcsi  che 
tante  fatiche  avessero  consumati  tutti 
i  momenti  del  Liguori  :  pure  non  gli 
impedirono  di  comporre  grandissimo 
numero  di  opere.  Tiensi  da  lui  :  1. 
Teologia  vioralis  concinnata  a  R.  P. 
Alphonso  Ligorio  per  appendices  in 
medullam  R.  P.  Hermannis  Busem- 
haum  Soc.  Jesu,  Napoli,  1765,  3 
voi.  in  4-  Quantunque  Liguori  ,  in 
quella  teologia,  abbia  lavorato  secon- 
do Busembaume,  di  cui  ammirava  ben 
più  il  metodo  di  quello  sia  addntassc 
le  opinioni,  non  seguì  che  in  parte  t 
suoi  principii,  e  con  saggia  riserva;  se 
abbraccia  il  probabilismo  non  è  in 
tutta  reslensione  datagli  da  cei  li  au- 
tori. Si  riiuarra   d'altro  cauto   perfcl-  ♦ 
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ta  mente  rassicurali  sopra  ciò,  quando 
si  sappia  che  il  suo  libro  fu  non  solo 
lodato  eci  approvato  da  Bcncdctlt)  XIV, 
ma  quel  celebre  e  dotto  papa  lo  ha  ci- 
talo nella  sua  grand'  opera  De  synodo 
dioecesana,  ciocché  fatto  non  avrebbe 
*ìc-.)za  dubbio  se  la  dottrina  stala  ne 
fosse  riprensibile.  Questa  teologia,  ri- 
prodotta sotto  nuovo  titolo  e  colle  cor- 
jezioni  dell'  autore  ,  ebbe  parecchie 
edizioni:  2.  Homo  apostoìicus.  insti- 
iutus  in  sua  vocatìonc  ad  aiidìendas 
confessione  s  ^  Venezia,  1782,  3  voi.  in 
45  3.  Directorium  ordinandorum,  di- 
lucida hrevique  methodo  explicatum, 
Venezia,  17685  4*  Institutio  cathe- 
vhistica  ad  popuìum  in  praecepta  De- 
calagi, Bassano,  '^GS,  5.  Istruzione 
e  pratica  pei  confessori,  eoe. ,  Bassa- 
nò^  1780,  3  voi.  in  12.  Opera  pie- 
na d'unzione,  di  moderazione,  di  dol- 
cezza ,  di  quella  carila  che  n<|n  cer- 
ca che  la  salute  delle  anime  .  È  la 
contrapposizione  del  libro  stampa- 
to a  Venezia  presso  Occhi,  sotto  ti- 
tolo d'  Istruzione  dei  confessori  e 
dei  penitenti  5  6.  Praxis  confessarli 
fld  istructioninn  confessarioruni  ab 
italico  in  latin um  sermonem  ab  ipso- 
met  auctore  reddita  et  aucta,  Vene- 
zia ,  17815  7.  Dissertazione  circa 
Vuso  moderato  dell'opinione  probabi- 
le, Napoli,  17545  8.  Apologia  della 
disseriazione  circa  V  uso  moderato 
dell'opinione  probabile  contro  le  op- 
posizioni fatte  dal  p.  Lettore  Adelfo 
Dosileo,  Venezia,  1765.  E  una  risp«»- 
sJa  ai  p.  Vincenzo  Giovanni  Patuzzi, 
domenicano ,  zelante  antagonista  dei 
difensori  del  probabilismo  (F.  Patuz- 
zi). Pensava  Liguori  che  al  conf^-ssio- 
iiale  bastasse  evitare  un'  indulgenza 
spinta  troppo  lungi  ed  un  rigorismo 
disperante  giusta  quel  principio  di  s. 
Bonnavenlura  ;  Prima  saepe  salvai 
damnandum  ;  secunda  contra  da- 
mnât salvandum  j  ().  Verità  della  fe- 
de ossia  confutazione  dei  materiali- 
sti^ deisti,  settari^  ccc.y  Venezia,  1781, 
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2  voi.  in  8;  ìo.  La  vera  sposa  di  Cri 
sto,  cioè  la  monaca  santa,  Venezia' 
1781,  2  voi.  in  12,  e  molle  altre  ope- 
re tulle  pie  ed  ediGcanli.  Tutte  le  sue 
opere  furono  spesso  ristampate  presso 
Rem<indioi  a  Venezia,  ed  anche  pre- 
sentemenle  ne  sta  sotto  i  torchi  una 
nuova  edizione  presso  Giuseppe  Anto- 
neili.  Furono  riconosciute  senza  mac- 
chia a  Roma  ,  ove  termi naronsi  le 
procedure  per  la  beatificazione  di  que- 
sto santo  e  pio  vescovo. 

t  LIGUORO  (Ottavio)  ,  vescovo  dì 
Anversa,  ove  nacque  nel  i65o.  Mal- 
grado i  suoi  talenti  e  le  sue  virtù,  una 
line  infelice  terminò  la  sua  vita  dopo 
aver  avuto  a  sofferire  dispiaceri  d'ogni 
sorta.  Mentre  gemeva  sulla  cattiva  con- 
dotta de'suoi  nipoti,  un  religioso  fran- 
cescano si  appropiò  e  pubblicò  un'ope- 
ra «lie  apparteneva  allo  zio  di  Liguoro. 
Se  ne  dolse  Liguoro  in  uno  scritto  in- 
titolalo :  Lira  politica  .  Lo  attaccò 
allora  il  francescano  di  calunnia,  e  si 
difese  cm  latita  arditezza  che  fu  Li- 
guoro posto  in  prigione.  Ricuperala 
la  liberta,  scrisse  e  pubblicò  una  lette- 
ra  in  cui  rinnovava  la  sua  accusa  con 
maggior  forza.  Fu  di  nuovo  la  vittima 
del  plagiario.  Si  decise  allora  a  non  più 
dispulare  per  la  gloria  di  suo  zio.  No- 
minalo alParcivescovalo d'Anversa,  go- 
vernò la  sua  diocesi  con  zelo.  Menava 
una  vila  tranquilla,  divisa  fia  lo  stu- 
dio e  l'esercizio  de'suoi  doveri,  quan 
do  i  suoi  nipoti  che  ricolmi  aveva  di 
bencficii,  avidi  della  sua  successione, 
lo  assassinarono,  il  16  aprile  1720. 
Diede:  1.  Veridica  laconica  ìstorica 
di  Ercolanense,  o  Eraclea,  ecc.,  Ge- 
nova, 1720  ;  2.  Bisiretto  istorico  del- 
l'origine degli  abitanti  delle  campa- 
gne di  Roma,  dei  suoi  re,  consoli , 
dittatori;  non  meno  che  delle  meda- 
glie ,  anelli,  ecc.,  Roma,  1763,  3." 
ediz.  riveduta  e  corretta  dal  dotto  p. 
Galeotti. 

LILIENTHAL   (  Mlchiele  )  ,  dotto 
filologo,  nato  a  Liebstadlj,  in  Prussia, 
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Tanno  1606,  si  stabilì  a  Kocnigsberga, 
ove  fu  pastore  e  professore  tino  alla 
sua  morte,  accaduta  nel  i^So.  Dieile 
1.  Ada  Borassìca  ecclesiastica,  civi- 
ltà, lìtteraria,  5  voi.  ;  2.  Parecchie 
buone  dissertazioni  accademiche  j  5. 
Selecta  historica  et  lìtteraria,  2  voi. 
in  12;  4-  De  machiavelismo  littera- 
rio.  Versa  quell'opera  su»  piccoli  in- 
ganni di  cui  si  servono  i  lellerali  per 
acquistarsi  un  nome,  inganni  acquali 
quasi  tutti  i  grand' uomini  del  nostro 
tempo  devono  la  loro  celebrità  ;  5. 
Annotationes  in  Struvii  Introductio- 
nem  ad  notitiam  rei  titterariae,  Li- 
psia, 1729,  i"  8.  Pieni  Bono  questi 
scrini  d'erudite  ricerche.  (Pubblicò 
anche  altre  opere  sugli  autori  che 
scrissero  sulla  Prussia,  sui  teologhi 
protestanti,  sulle  medaglie  moderne 
dì  Carlo  Quinto,  ecc.) 

*  LILIO  (Luigi),  in  latino  Aloy- 
sius Lilius,  medico  e  hlosofo  dottissi- 
mo, divenuto  famoso  per  la  parte  che 
ebbe  nella  riforma  del  calendario  Gre- 
goriano {Vedi  Gregorio  xiii)  ,  nacque 
Don  a  Verona,  ma  bensì  a  Ciro,  villa 
delia  Calabria.  Praticando  la  medici- 
na, coltivava  in  pari  tempo  l'astrono- 
mia, scienza  per  la  quale  aveva  chia- 
rissimo genio  ;  ma  s'ignorano  le  altre 
particolarità  della  sua  vita,  e  sarebbe 
forse  rimasto  ignoto  il  nome  suo  se 
associato  non  l'avesse  all'  importante 
operazione  suddetta,  di  cui  da  gran 
tempo  scntivasi  il  bisogno.  Molli  astro- 
nomi vi  avevano  atteso  con  ardore  ; 
raa  era  riservato  a  Lilio  di  mandare 
ad  esecuzione  solo  un  disegno  ,  cui 
tanti  altri  avevano  indarno  tentato  . 
Non  inventò  egli  le  epatte,  l'uso  delle 
quali  era  da  lungo  tempo  conosciuto; 
le  applicò  al  cich»  di  dioiann(>ve  ann», 
ed  aggiungendo  un  giorno  alla  line  di 
ogni  cielo,  pervenne  a<l  un'equazione 
approssimativa  degli  anni  solare  e  lu- 
nare, ïerntinato  il  stio  lavoro,  Lili<» 
morì  nel  lô^G  Suo  fratello  Antonio 
presentò    lo  scritto    al  papa   Gregorio, 
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ed  ottennio  avendo  la  preferenza  so- 
pra lutti  gli  altri,  fu  adottato,  e  nel 
i582  pubblicata  la  famosa  bolla  che 
abrogò  l'antico  calendifrio,  sostituen- 
dovi il  nuovo. 

LILLY  (Guglielmo)  ,  astrologi,  in- 
glese dal  quale  si  ha  il  Merlìnas  an- 
f^lìcus  junior,  in  inglese,  Londra,  i63S, 
in  4?  e  parecchie  altre  opere.  (Aveva 
incominciato  coll'essere  domestico.  Si 
fece  una  specie  di  riputazione  publ^li- 
cando  l'oroscopo  dell'infelice  Carlo  I, 
nel  momento  in  cui  fu,  nel  i633,  in- 
coronato a  re  di  Scozia.  GuhsuIioII.V 
quel  principe  parecchie  volle  e  gli  fe- 
ce ricchi  presenti.  Fece  Lilly  una  for- 
tuna considerevole)  Era  strettissi ma- 
menle  legato  a  Ashmole  che  ne  fa 
menzione  nel  Giornale  della  sua  Vita, 
Le  loro  inclinazioni,  e  talvolta  Io  sta- 
to delle  loro  teste  erano  gli  stessi.  Mo- 
rì nel  1681. 

LILLY  (  Guglielmo  )  ,  nativo  di 
Odeham,  nell'  Hampshire  ,  viaggiò  in 
Terra  Santa,  in  Italia,  e  fu  il  primo 
maestro  della  scuola  di  s.  Paolo  in 
Londra,  fondata  da  Colles.  Diede  del- 
le Poesie  ed  una  Grammatica  latina^ 
Oxford,  16^3,  in  8.  Morì  nel  iSsj, 
di  55  anni. 

I-LMBORCH  (Filippo  di),  teologo 
rimostrante,  nato  ad  Amsterdam  nel 
iò'35  ,  da  buona  famiglia,  fu  mini- 
stro a  Goude  nel  1657,  quindi  ad 
Amsterdam  nel  1667.  Ottenne  l'anno 
slesso  in  quella  città  la  cattedra  di 
teologia  che  occupò  fino  alla  sua  mor- 
te, accaduta  nel  17»  2,  di  79  anni, 
l'ra  gran  partigiano  della  tolleranza, 
e  per  ciò  empì  i  suoi  scritti  del  f'cìe 
più  amaro  contro  la  Chiesa  cattolica. 
Giovanni  Le  Clero  ne  fa  un  grande 
elogio  ;  ma  il  socinianismo  che  riu- 
niva i  due  autori  per  ratlaccamcnlo 
alle  stesse  opinioni,  rende  quest'elo- 
gio molto  sospetto.  Si  hanno  da  lui 
parecchie  opere  mollo  stimate  dai 
protestanti  .  Le  principali  sono  :  i . 
/Imica   collatio  de  veritate  reUgionis 
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christianae  cum  erudito  Judaeo,  in 
13J  l'cili/ione  di  Goude,  in  /^,  16^7» 
non  è  comune.  Una  se  ne  fece  a  Ba- 
silea, in  8,  i^^o.  L'ebreo  col  quale 
Limborch  ebbe  tal  conferenza  è  Isacco 
Orobio  di  Siviglia,  che  sapeva  dispu- 
lare a  niente  distinguere  il  vero  dal 
falso.  N(»n  era  diflicile  a  Limborch  ri- 
spingere  i  deboli  tratti  dì  questo  av- 
versario j  ma  l'avrebbe  fatto  con  gran 
vantaggio  accordando  meno  al  suo 
Ebreo  ,  ed  omettendo  le  digressioni 
che  fa  contro  i  cattolici,  digressioni 
che  danno  luogo  a  credere  che  avesse 
più  voglia  di  declamare  contro  essi, 
anziché  di  trionfare  del  suo  antagoni- 
sta. Schiavo  egli  stesso  degli  errori  di 
Calvino  e  di  Sodino,  non  poteva  con- 
futare quelli  dell'Ebreo  con  quella  vi- 
gorosa e  conseguente  ragione  che  non 
appartiene  se  non  se  a  quelli  che  ab- 
bracciano l'intiera  verità  5  2.  Un  Cor- 
po completo  di  teologia,  1715,  Am- 
slerdiim,  in  fui.,  giusta  le  opinioni  e 
la  dottrina  dei  rimostranti.  Vi  rigetta 
l'autore  ogni  sorla  di  tradizioni  j  ma 
quando  si  tratta  di  discernere  libri 
«anonici  dagli  apocrifi  ,  ricorre  alla 
tradizione  della  Chiesa,  senza  metter- 
si in  pena  di  sì  manifesta  contraddi- 
zione j  5.  Historia,  inquistionis,  Am- 
sterdam, 1692,  in  fui.  Non  dcvesi  at- 
tendere di  avere  una  storia  assai  esat- 
ta di  quel  tribunale  da  un  protestan- 
te Le  Clerc  e  il  p.  Niceron  dicono 
che  la  trasse  dalle  opere  stesse  degli 
inquisitori  ;  ma  Limborch  nella  lista 
che  porge  degli  autori  di  cui  si  è  ser- 
vito, vi  colloca  fra-Paolo,  protestante 
nascosto  sotto  la  cocolla,  e  Dellon  , 
;iulore  della  Relazione  dcWinquisione 
di  Go<2,  che  è  egualmente  protestan- 
t«,  ecc.  E  in  quest'opera,  nel  Com- 
•pendio  che  ne  fece  l'abb,  Marsollier  , 
in  madama  iVAunoy,  nelle  Delizie  di 
Spagna  ,  nella  Storia  generale  di 
Voltaire,  ecc.,  che  si  attinse  l'idea 
spaventosa  che  ognuno  si  forma  della 
inquisizimie  :    gli    amatori    del    vero , 
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che  vorranno  formarsene  una  più  giu- 
sta idea,  dovranno  consultare  l'abb. 
di  Vavrac,  che  scrisse  sopra  tale  ma- 
teria da  uomo  giudizioso,  esatto  ed 
istruttissimo  (  Stato  presente  della 
Spagna  ,  edizione  d'  Amsterdam  , 
'7*9?  Tom.  2,  pag.  081  )j  e  lettere 
ad  un  gentiluomo  russo,  sulV inquisi- 
zione spagnuola ,  del  conte  di  Mai- 
stre,  Parigi,  1822,  presso  Mequignon- 
Havard.  Un'  osservazione  che  non  bi- 
sogna omettere,  si  è  che  le  nazioni 
che  più  declamarono  contro  l'inquisi- 
zione hanno  esercitato  verso  i  cattolici 
delle  altrocità  che  gli  inquisitori  stessi 
non  hanno  mai  immaginate  contro  gli 
eretici  e  gli  apostati.  Puossi  ancora 
consultare  una  brev' opera  stampala 
nel  1782,  a  Liegi,  sotto  il  nome  di 
Roano,  intitolata  Dilucidamenti  sul- 
la tolleranza.  (Tedi  Isabella  di  Ca- 
sTiGLiA,  Lucio  iir,  IVicolo'  Eymerigh, 
ToRQUEMADA,  Vayrag.)  SÌ  hanno  an- 
cora da  Limborch  dei  Sermoni.  Il  p. 
IViceron  dice  che  sono  metodici,  solidi 
ed  edificanti  ,  giudizio  che  non  fa 
molto  onore  a  quel  critico.  Lo  stesso 
Le  Cìerc  ne  parla  nieno  favorevolmen- 
te ',  dice  che  i  Sermoni  di  Limborch 
eran  poco  lavorati,  e  che  vi  con)pari- 
va  pocii  eloquenza  .  Procurò  anche 
Limborch  la  maggior  parte  delle  edi- 
zioni delle  opere  del  famoso  Episco- 
pio, suo  pro-zio  materno,  degli  scritti 
del  quale  era  erede. 

LIMBDURG  (Roberto  di)  ,  dottore 
in  medi  ciò  a,  me'obro  dell'accademia 
di  Brusseile,  nato  a  Thcux  ,  borgo 
nel  paese  di  Liegi,  il  20  febbraio  1792, 
era  nato  nel  borgo  istesso,  il  1 ."  di- 
cembre iijSi  da  una  famiglia  che  da 
circa  tre  secoli  aveva  prodotto  parec- 
chi medici  versatissimi  nella  lor  pro- 
fossione.  Si  fece  dello  studio  un  pia* 
cere  anziché  un'occupazione,  e  si  ar- 
restò particolarnjente  sulla  storia  na- 
turale. Essenilo  sul  punto  di  partire 
per  Mompellieri  onde  farvi  i  suoi  stu- 
di  in  medicina,  pvsbblicò  una  dìsser* 
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fazione  sopra  queslo  soggetto  :  Qual  è 
Vinjluenza  deWarìa  sui  vegetabili  ? 
che  r  accademia  delle  belle  lellere , 
scienze  ed  arti  di  Bordò  aveva  propo- 
sto per  la  seconda  volta,  e  l'anno  lyS-j, 
riportò  il  premio.  Dopo  avere  dinjo- 
rato  alcun  tempo  a  Mompellieri,  fu 
ricevuto  dottore  iu  medicina  il  12 
agosto  i-'jGo.  Associato  nel  177^  all'ac- 
cademia imperiale  'e  reale  delle  scien- 
ze e  belle  lettere  di  Brusselle  ,  com- 
pose diverse  Disseriazioni  che  furono 
inserite  nelle  Memorie  di  quella  so- 
cietà. Un'altra  in  cui  propone  delle 
viste  sull'idraulica,  fu  presentata  alla 
accademia  delle  scienze  di  Parigi,  che 
De  fece  menzione  onorevole  invitan<{o 
l'autore  a  perfezionarla  ulteriormente. 
Aveva  raccolto  un  gabinetto  di  storia 
naturale  che,  senz'essere  vasto,  né  in 
apparenza  assai  prezioso  ,  conteneva 
oggetti  notabili  ed  atti  a  fissar  l'occhio 
del  l't'sser  valore. 

LIMIERS  (Enrico  Filippo  di),  dot- 
tore iu  diritto,  e  membro  dell'acca- 
demia delle  scienze  ed  arti,  passò  la 
sua  vita  in  compilare  senza  scelta  da 
cattive  gazzette.  Pubblicò  le  sue  rac- 
colte sotto  diversi  titidi  ;  i .  Storia  di 
Luigi  XIV^  1718,  in  12;  2.  Annali 
della  Monarchia  Francese,  1721,  in 
fol.  j  3.  Compendio  Cronologico  della 
storia  di  Francia,  per  servire  di  con- 
tinuazione a  Mezei'aiy  a  o  5  voi.  in 
12  ;  4"  Memoria  di  Caterina  impera- 
trice di  Russia  j  5.  Storia  di  Carlo 
Xlly  re  di  Svezia,  6  voi.  in  12  ;  6. 
Annali  istorici,  5  vid.  in  fol.  j  7.  Tra- 
duzione di  Plauto,  goffamente  trave- 
stito, 10  voi.  in  12.  Le  produzioni  di 
Limiers  sono  senza  esattezza  e  senza 
grazia.  Lo  si  paragona  al  fecondo  ed 
instancabile  Carraccioli,  e  giusto  è  il 
paralello  quanto  alle  ridicole  protiu- 
zioni  e  gazzettcsche  del  marchese  au- 
tore. Ma  bisogna  convenire  che  i  pri- 
mi opuscoli  <li  costui  annunciani»  un 
fondo  di  riflessione  o  dei  talenti  che 
Limiers    uou    ebbe  giammai,  e  che  ii 
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suo  imitatore  non  ebbe  a  lungo.  Si  ha 
inoltre  da  Limiers  una  Versione 
francese  delle  spiegazioni  latine  delle 
pietre  incise  di  Siosch,  Amsterdam, 
1724.  (ed  una  Storia  delV Istituto  del- 
le scienze  ed  arti  stabilito  a  Bologna^ 
nel  1712,  Am'ììerdam,  1725  in  8) 

LIMNOEUS  o  Limivk' (Giovanni), 
celebre  giureconsulto  tedesco,  nato  a 
Iena  nel  1692  j  suo  padre  professava 
le  matematiche.  Limnoeus  lu  succes- 
sivamente incaricato  dell'  educazione 
di  parecchi  giovani  signori,  co'quali 
viaggiò  in  quasi  tutte  le  corti  d'Euro- 
pa. Alla  fine  Alberto  ,  margravio  dt 
Brandeborgo  che  aveva  accompagnato 
in  Francia,  lo  fece  suo  ciaraberlano  e 
consigliere  privato  nel  iGSg.  Limnoeus 
esercitò  tali  iu»pieghi  lino  alla  sua 
morte,  accaduta  il  s 3  marzo  i665. 
Dicile  diverse  opere.  Sono  le  princi- 
pali ;  I.  De  jure  imperii  romano-ger- 
manici^ Strasborgo,  5  voi.  in  4  ;  dot- 
ta compilazione,  ma  assai  mal  digeri- 
ta ;  2.  Commentnrius  ad  Bullam  au- 
ream,  in  4?  16G6,  e  Leida,  1690. 
Quest'ultima  eilizi<>ne  èia  migliore; 
5.  Capitolati one s  imperatorum,  Li- 
psia, in  4?  169»  5  4'  I^e  accademicisy 
in  4  ;  ^-  JSotitia  regni  Galliae^  2  voi. 
in  4> 

LIMOJOIV  DI  Saint  -  Didieb  (Ales- 
sandro Oguissanlc)  ,  nacque  ad  Avi- 
gnone, verso  il  i65o,  se};ui  in  qualità 
di  gentiluomo  il  conte  d'Avaux,  nella 
sua  ambasciata  in  Olanda.  (Stguì  al- 
cuni anni  dopo  quello  stesso  signore 
iu  Inghilterra,  e  peri  nella  traversala 
portandosi  a  render  conto  a  Luigi  XIV 
della  critica  posizione  di  Giacomo  II.) 
Erasi  acquistato  un  nome  colla  sna 
profonda  cognizione  della  politica  eu- 
ropea. Se  ne  hanno  delle  prove  nella 
Storia  delle  nesozinzioni  di  Nime- 
ga,  Parigi,  i68n,  ni  12,  opera  sti- 
mata ;  nel  libro  intitolato  s  Lu  Città- 
e  la  Bepubblica  di  Venezia,  Si  ha  i- 
noltre  da  lui  :  //  trionfo  ermetico 
0  la  pietra  f dos of ale   vittoriosa.  Que- 


Go8 


LIM 


si'uliinia  produzione  è  curiosa,  e  noti 
contiene  che  i55  pag.  ,  ma  si  prcfcrii- 
scono  Je  altre  due.  Era  zio  del  se- 
gUi^nte. 

LIMOJON  (Ignazio  Francesco),  cos- 
signore  di  Vcnasco  e  di  Saint-Didier, 
nacque  ad  Avignone  ììcI  1681,  e  vi 
mori  nel  i73g.  Coltivò  la  poesia  pro- 
vcn?,.dc  e  la  francese,  e  riuscì  molto 
bene  neiP  una  e  nell'  altra,  massime 
nella  prima.  Fu  in  sua  gioventù  il  Pin- 
daro dell'  accademia  dei  giuochi  flo- 
reali, che  lo  incoronò  ben  tre  volte. 
L'  accademia  francese  gli  decretò  pure 
ì  suoi  allori  nel  1720  e  i-jzi.  Imbal- 
tlanzito  Saint-Didier  da  tali  successi, 
volle  innalzarsi  fino  al  poema  epico. 
Pubblicò  ïiel  1725  ,  in  8,  la  prima 
parte  del  suo  ClodoveOy  che  non  fu  se- 
guita dalla  seconda.  Trovò  il  pubblico 
che  aveva  peccato  nel  disegno  dell'ope- 
ra, e  che  siveva  più  estro  per  trovar  ri- 
me ed  epi'tcti  che  per  camminare  sulle 
Iraccic  degli  Omero  e  dei  Virgilio  j  vi 
sono  nondimeno  delle  bellezze  di  par- 
ticoìarizzazicne,  e  dei  bellissimi  versi, 
quali  sono  quelli  della  descrizione  del 
secolo  di  Luigi  XIV.  La  BaunicUe  gli 
applicò  qjuel  dello  di  un  antico  :  Dum 
Jlueret  lutulentus^  erat  quod  tollere 
velles^  e  porge  in  esempio  quei  versi 
sopra  la  Trinità  : 

De  leurs  perfections  naît  leur  amour 

immense  : 
Ils  ont  tous  même  esprit,  même  feu, 

même  essence  ; 
Ces    trois    divins  soleils  unissant  leur 

clarté 
Form'-nt   de   1' Eternel  1' ineffable  u- 

nilé. 

—  (Nasce  dalle  lor  pei'fezioni  1'  im- 
menso nnîor  loro  ;  hanno  lutti  lo  stes- 
S'»  spirilo,  il  foco  slesso,  la  stessa  es- 
senza j  eil  unendo  questi  tre  soli  il  lor 
fulgore  insieme,  formano  V  ineffabile 
unità  dtir  Eterno).  — 

Voltaire  disse  di  poi,  forse  con  minore 
csallcz^a  teologica  ; 
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La  Puissance,  l'  Amour,  avec  l'  Inlel- 
ligence 

Unis  »t  divisés,  composent  son  es- 
sence. 


—  La  Possanza,  1*  Amore,  V  Intel- 
ligenza, disgiunte  e  unite  ne  formano 
r  essenza.  — 


Paragonando  questi  versi  con  quelli 
di  Limojon,  osserva  la  Baumelle  che 
disgiunte  manca  di  aggiustatezza  :  sa- 
rebbe meglio  distinte^  ma  neppur 
questo  camminerebbe  ancora,  perchè 
distinto  corrisponde  teologicamente 
ad  uno  non  ad  unito.  Ma  i  nostri  mi- 
steri non  son  falli  per  la  rima.  Tiensi 
pure  da  Saint-Didier  un'  opera  satiri- 
ca, mista  di  versi  e  di  prosa  contro  La 
Molhe,  Fonlenelle.  e  Saurin,  partitan- 
li  dei  moderni,  sotto  il  titolo  di  Viag- 
gio al  ParnassOyìn  12.  I  tre  accade- 
mici non  vi  son  risparmiali. 

LIN  AG  RE  o  LiNACBR  (Tommaso), 
medico  inglese,  nato  V  anno  1^60  a 
Hochesler,  secondo  Freind  ;  ed  a  Cam- 
bridge, secondo  altri,  studiò  a  Firen- 
ze sotto  Demetrio  Calcondila  e  sotto 
Poliziano,  e  talmente  si  fece  distingue- 
re colla  sua  modestia  e  colla  gentilezza 
sua,  che  Lorenzo  de'  Medici  il  diede 
per  compagno  di  studio  a'  propri  fi- 
gli. Reduce  in  Inghilterra,  divenne 
precettore  del  principe  Arturo,  mag- 
gior figliuolo  di  Enrico  VII  ;  quindi 
medico  ordinario  di  Enrico  Vili,  fra- 
tello d'  Arturo.  Morì  nel  ibi{,  di  64 
anni  ;  si  era  fatto  sacerdote  sulla  fine 
della  sua  vita.  Devcsi  a  Linacre  la  fon- 
dazione del  collegio  dei  medici  di  Lon- 
dra. IVe  fu  il  primo  presidente,  e  legò 
la  sua  casa  a  quel  nuovo  stabilimento. 
Prima  di  lui  i  medici  erano  ricevuti 
alla  licenza  dai  vescovi.  Dietle  :  1.  De 
emendata  latini  sermonis  structura, 
Lipsia,  1545,  in  8  j  2.  Gaìeni  metho- 
dus  medendi,  in  8^  3.  alcune  altre  ope- 
re di  Galeno,  dal  greco  recale  in  Iali- 
no 3  4-  Budi/nenta grammaticcs^  »  535, 
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in  8,  ed  altri  scrini  stimali  dai  dotti. 
Il  suo  stile  è  puro  ;  ma  sente  troppo 
del  triviale  ^  giusta  Erasmo  e  Paolo 
Emilio. 

LINANT  (  Michicìe  ),  nato  a  Lou- 
TÌers  nel  i-^oS,  riportò  tre  volle  il  pre- 
mio dell'  accademia  francese  nel  1739, 
l'j^o  e  1744?  tempo  in  cui  la  scella 
dei  soggetti  poco  prestavasi  allo  svilup- 
po dei  talenti  ed  ove  già  quella  società 
allontanavasi  dallo  spirito  della  sua 
istituzione,  senza  ancora  addottare  il 
fanatismo  filosofico,  di  cui  fu  in  segui- 
lo zelante  propagatrice.  Compose  Li- 
nant  alcune  tragedie  con  vario  suc- 
cesso. Produsse  inoltre  delle  Odi  e  del- 
le Epistole.  Gli  rese  Voltaire  de'  servi- 
gi che  Linant  celebrò  ne'  suoi  versi 
coir  entusiasmo  della  riconoscenza  ; 
nondimeno  non  istelle  in  lui  che  il 
protettore  non  rinunciasse  alla  manìa 
anti-teologica)  e  gli  predisse  tutti  i 
dispiaceri  che  spargerebbe  sulla  sua 
vita.  Morì  Linant  nel  1^49  *^i  4»  anni. 
(Diede  un*  Edizione  delle  Opere  di 
Voltaire,  Amsterdam,  i-jSS  -  1739,  3 
Tol.  in  8). 

LINCEO,  uno  degli  Argonauti  che 
accompagnarono  Giasone  alla  conqui- 
sta del  vello  d'  oro.  Aveva  la  vista  sì 
acuta,  secondo  ìa  favola,  che  vedeva 
attraverso  dei  muri,  e  scuopriva  anche 
quanto  avveniva  su  ne'  cieli,  e  giù  ne- 
gP  inferni.  L'  origine  di  questa  favola 
viene  da  ciò  che  Linceo  insegnò  il  mo- 
do di  trovare  le  miniere  d'  oro  e  d'ar- 
gento, e  che  fece  delle  nuove  osserva- 
zioni suir  astronomia. 

LINCEO,  uno  dei  cinquanta  figli 
d'  Egitto  ,  sposò  Ipermestra,  una  del- 
le cinquanta  figlie  di  Danao,  re  d'  Ar- 
go; non  volle  questa  principessa  scan- 
narlo la  notte  delle  sue  nozze  ,  ad  imi- 
tazione delle  altre  sue  sorelle,  ed  amò 
meglio  disobbedire  a  suo  padre  che  di 
essere  crudele  verso  il  marito.  Linceo, 
sfuggito  al  pericolo,  tolse  il  trono  e  la 
vita  al  crudele  suo  suocero. 

LINCK  (Enrico),  celebre  giurccoa- 
Feller,  Tomo  FL 
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sulto  del  XVII  secolo,  nativo  della  Mi- 
snia,  e  professore  in  diritto  ad  Altorf, 
lasciò  un  Trattato  del  diritto  dei  tem- 
pli .  Vi  sono  cose  curiose. 

LINDANUS  (  Guglielmo  )  ,  nato  a 
Dordrect  nel    i525,    fu    professore  di 
Sacra  Scrittura  a  Dillingen  ,  poi  gran 
vicario  della   diocesi  d'  Utrecht,   e  in- 
quisitor  della  fede  nell'  Olanda  e  nella 
Frisia.  Filippo  li  re   di  Spagna   lo  no- 
minò nel    1662  al   vescovado  di   Rure- 
monda,  allora  eretto.  Vi  ebbe    mollo  a 
sofferire   nel    tempo   delle  turbolenze. 
Fece  due  viaggi  a  Roma,   fccesi  slima- 
re dal  papa  Gregorio  XIII,  fu  trasferi- 
to al  vescovado    di  Gand    nel    i588,  e 
morì  tre  mesi  dopo  di  63  anni.    Diede 
gran  numero  di  opere  stimalissime,  e 
fra  le  altre  :   1.  De  optimo  genere' in- 
terpretandi     Scripturas  ,     Colonia  , 
i558,  in  8  j  2.    Tahulae  analiticae  o- 
mnium  hoereseon  hujus  secali  ;  3.  Pa- 
noplia evangelica.  Colonia,    iBgo,  in 
fol.  5   4»    Psalterium   vetus   a   mendis 
600   repavgatum   et  de  graeco  atque 
hehraico  fontihus  illustraium,  Anver- 
sa ;    5.    Grande    numero    di  scritti  di 
Controversia.  Deesegli  pure  un'  £di- 
iione  della  Messa  apostolica,  falsamen- 
te   attribuita    a  S.   Pietro  ;    comparve 
accompagnata    da   un'  Apologia,   e  da 
Commenti    ad    Anversa,  nel    1 588,  in 
8,  ed  a  Parigi  nel  lôgB.  La  prima  edi- 
zione è  la  meno  comune.   Questo  pre- 
lato non  meno   illuminato  che   virtuo- 
so, possedeva  le  lingue,  i  padri,  e  l'an- 
tichità   sacra    e   profana.  Aveva   eccel- 
lenti principii  di  teologia  e  di   morale, 
e    tanta    elevatezza    di    spirito  quanta 
forza    di    ragionamento.  Fu   scritta  la 
sua  vita  da  Havensius  nella  sua  opera  : 
De  erectione    novorum  in  Belgio  epi- 
scopatuum^c  diessi  il  catalogo  delle  sue 
opere  a  Bois-le-Duc,  i584|  in  8. 

LINDANUSo  LiNDEw.    Vedi  Ya^ 
Dee  LiNDEiv.  , 

LINDEBORN  (  Giovanni  )  ,  nato  a 
Deventer  verso    il    i636,  fu  curato  ad 
Utrecht,  e  provicario  del  vescovado   di 
■37 
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Dcvenlcr.  Disimpegno  tulle  !c  fanzio- 
ni  di  jTaslore  zclanlc,  per  ben  /^o  anni, 
senza  cessare  «li  dar  i  suoi  monicnli'di 
ozio  allo  studio.  (Morì  il  5  agosto  1696. 
Era  molto  versalo  nella  teologia  e  nel- 
le scienze  che  vi  hanno  rapporto.  Ave- 
va anche  grandi  cognizioni  nella  storia 
profana.  Abbiamo  da  lui  :  1.  Historia 
seii  nolitìa  episcopatus  daventriensisy 
Colonia,  ìè'-jo  ,  in  12,  slimala  ;  2. 
jTraclatus  de  efficacia  sacr'ijlcìorum 
quae  ohtulìt  lex  divino  -  mosaica,  An- 
versa, 1677,  in  12  j  5.  ìSotae  calile- 
cheticae  inbaptismatis,  poenitentiae, 
extremae  untionis,  ordinis,  matrimo- 
nii, sacramenta,  Goìonìa,  iG']S,  1684, 
5  voi.  in  12,  dotte  e  curiose;  4'  Lette- 
rale spiegazione  delle  circostanze  del- 
la Passione  di  Nostro  Signore,  Colo- 
nia, 1684,  1690,  3  voi.  in  12. 

LINDEN.  redi  Van-  der  Linden. 

LINDENBRUGK  o  Livde.ybrogìus 
(Erpoldo),  nato  verso  il  1 5^0  a  Bre- 
ma, e  canonico  (  luterano  )  d'  Ambor- 
go,  pubblicò  la  Storia  ecclesiastica 
d'  Adamo  di  Brema.  (La  sua  Historia 
compendiosa  Daniae  regum,  ab  in- 
certo auctore  conscripta,  Leida,  1  S^5, 
ìli  4y  ed  una  Storia  sui  Germani  set- 
tentrionali, furono  ristampate  con  al- 
tri libri,  da  Giovanni  Alberto  Fabri- 
cio,  Aniborgo,  i-joG,  in  fol.)  Linden- 
bruck  mori  nell*  anno  suo  «jô  il  20 
giugno  1616. 

LINDENBRUGK  (Federico),  figlio 
inag.  del  precedente^  fu  come  suo  padre 
canonico  d'  Atuborgo,  ove  nacque  nel 
1573.  Insegnò  il  diritto  e  morì  ad  Am- 
burgo il  6  settembre  1648,  e  secondo 
altri  nel  1G47.  Diede  delle  jE'f/izio/ii  di 
Virgilio;,  di  Terenzio  ,  d'  Albinovano  , 
d'  Ammiano  Marcellino,  ecc.  Ciocché 
fece  sopra  qucsi'  ultimo  si  trova  nell'e- 
dizione di  esso  storico  di  Adriano  di 
Valois.  La  storia  e  il  diritto  pubblico 
in  seguito  V  occuparono.  Devesegli  in 
questo  genere  iin  libro  curioso,  intito- 
lalo :  Codi'X  le  ginn  antiquarum,  se  il 
Leges  P^isigothariim y  Burgundìorim, 
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Longohardorum  ,  ecc. ,  Francoforte  , 
iGi3,  in  fol.  Questo  libro  divenne  ra- 
ro. L'  dizione  della  Priapeia,  prova 
come  r  amore  de'  buoni  costumi  e  del- 
la decenza  non  fosse  consentaneo  al 
suo  genio. 

LL\DE\BRUCK  (Enrico),  fratello 
minore  del  preceilente  ,  fu  direttore 
della  biblioteca  che  Giovanni  Adolfo, 
duca  d'  Holsiein,  aveva  formata  a  Got- 
torp  nel  1606.  Si  lianno  da  lui  delle 
note  sopra  Ccnsorino  :  De  die  natali, 
Colomiès  e  Crenius  accusarono  Enrico 
Lindenbruck  di  avere  rubato,  essendo 
a  Parigi,  dei  libri  manoscritti  della  bi- 
blioteca di  8.  Vittore.  Aggiungesi  che 
senza  il  credito  dei  signori  Calignon  e 
Dupuj  il  maggiore,  avrebbe  corso  ri- 
schio d'  essere  impiccato,  mentre  lo  si 
era  di  già  fatto  condurre  colla  lesta 
nuda  alle  secrelc.  Egli  e  Giovanni  Wo- 
veer  (questo  di  Amborgo  ,  e  non  quel- 
lo d'  Anversa  ),  erano  chiamali  comn- 
nemenle  i  corsari  d*  Amhorgo.  Ma  Gio- 
vanni Burchard  Mencken  attribuisce 
questi  furti  a  Federico  Lindenbruck. 
Alcuni  lessicografi,  e  fra  gli  altri  Chau- 
don  ,  confusero  questi  tre  Linden- 
bruck, €  ne  fecero  un  solo  personag- 
gio j  ciocche  nella  notizia  biografica 
di  tulli  e  tre  sparse  delle  oscurità  e 
delle  antilogie  difticili  a  risolvere.  Noi 
ignoriamo  1'  anno  della  morie  dì  En- 
rico. 

LIIVECK  (Mattia),  nato  a  Praga  nel 
1722,  enlrò  fra  i  gesuiti,  ove  si  fece 
distinguere  colla  sua  erudizione  e  par- 
licolarmcnlc  colla  conoscenza  dell'  an- 
tichità ecclesiastica,  morì  a  Praga  nel 
178^5  dopo  aver  pubblicato:  Commen- 
tatìones  theologicae  de  fide,  spe  et 
charitate,  Praga,  1765,  in  4,  seguili 
da  altri  traltati  teologici,  successiva- 
menlc  stampati  nella  slessa  città.  La 
sua  Dissertazione  :  De  fesiis  quinque 
primorum  seculorum,  Olniulz,  1758, 
in  4>  meritogli  gli  elogi  dei  dolli  per 
le  ricerche  e  la  buona  critica  che  la 
fanno  distinguere. 
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LINGELBACK  (Giovanni),  nato  a 
Franco  forte  ne!  lèaS  ,  «lîpiose  con 
molta  intelligenza  delle  marine^  dei 
^tìeji,  delle /ere,  ciarlatani,  anima- 
li,  ecc.  Notasi  ne'  suoi  quadri  un  se- 
ducente c«'lorito,  un  tocco  leggero  e 
spiritoso  ,  lontananze  che  sembrano 
fuggire  allo  sguardo.  Incise  alcuni  pae- 
si, e  inori  ad  Amsterdam,  nel  1687. 
(11  museo  di  Parigi  possiede  di  questo 
pittore  un  Mercato  tV  Erbaggi,  un 
Porto  di  Mare ,  con  molte  ligure  j 
Zi'  arrivo  della  jlotta  olandese  alle 
Dune  j  una  Festa  pubblica,!  tre  E- 
brei,  una  sacra  famiglia,  dei  paesani 
che  raccolgono  il  fieno.  Vede  vasi,  nelle 
gallerie  di  s.  Clou<l,  un'  altro  quailro 
dello  stesso  autore,  e  che  fu  rubalo 
nel  i8i5  j  rappresentava  l'  arrivo  dei 
viaggiatori  alla  locanda). 

LINGE.NDES  (  Claudio  di  ),  nato  a 
Moulins  nel  iSgi,  gesuita  nel  iSo-j, 
fu  generale  e  poi  superiore  della  casa 
professa  di  Parigi,  ove  morì  nel  1660; 
ili  Cg  anni.  Diede  3  voi.  in  4  o  in  8  di 
Sermoni,  che  componeva  in  latino, 
quantunque  li  pronunciasse  in  france- 
se. Il  plauso  onde  aveva  salito  il  per- 
gamo, fu  un  augurio  favorevole  per 
tale  raccolta,  benissimo  ricevuta  dal 
pubblico.  Esposte  vi  sono  le  evangeli- 
che verità  con  molta  eloquenza,  il  ra- 
gionamento e  il  patetico  vi  succedono 
a  viceoila.  CorrispondQvane  1'  esterio- 
re ai  talenti.  Si  tradussero  alcuni  dei 
suoi  Sermoni  in  francese  sull'  origi- 
nale latino,  approfittandjo  nondimeno 
dei  manoscritti  di  parecchi  copisti  che 
avevano  scritti  i  discorsi  del  padre  di 
Lingendes  mentre  lì  predicava.  Le  al- 
tre sue  opere  sono:  1.  Consiglio  per 
la  condotta  della  vita  ;  2.  P^olivum 
monumenlum  ad  urbe  molinensi  del- 
plano  oblatum,  in  4-  Eu  fat'a  que- 
«l*  ultima  nel  tempo  in  cui  era  rettore 
del  collegio  di  Moulins. 

LINGENDES  (Giovanni  di),  vesco- 
vo di  Sarlat,  poi  di  Macouj  morto  nel 
i665j    era  pure    di  Moulins  e  parçnle 
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del  precedente.  Fu  precettore  del  con- 
te di  Moret,  hglio  naturale  di  ¥ftìr\co 
IV.  Predicò  con  grande  applauso  sotto 
Luigi  Xlll  e  sotto  Luigi  XIV.  Non 
prese  a  prestito  dall'  adulazione  i'  arte 
d'  impostore,  né  temette  di  attaccare 
il  vizio  sotto  il  diadema  e  sotto  la  por- 
pora. 

LINGENDES  (  Giovanni  )  ,  poeta 
francese,  nato  a  Moulins,  verso  il  i58o, 
fioriva  sotto  il  regno  di  Enrico  il  Gran- 
de .  Ancora  tliverte  la  lettura  delle 
sue  Poesie,  deboli  a  dir  veri),  ma  che 
hanno  della  dolcezza  e  della  facilita. 
Riuscì  particolarmente  questo  poeta 
nelle  stanze.  Morì  nel  ìCìiG  sul  flore 
dell'  età.  Le  sue  produzioni  sono  in 
parte  nella  raccolta  di  Barbin,  5  voi. 
in  12.  È  la  migliore  il  suo  Elogio  per 
Ovidio.  Diremo,  come  cosa  assai  rara 
in  fra  i  begli  spirili,  che  Lingendes 
visse  in  buona  inlclligenza  co'  poeti 
suoi  contemporanei  ,  Uree  ,  Davitj, 
Berth«dot,  ecc.) 

t  LINGUET  (  Simone  Nicolò  En- 
rico), nato  a  Rein)S  il  1 4  luglio  1706, 
fece  i  suoi  studi  al  collegio  di  Bcau- 
vais,  a  Parigi,  ove  suo  padre  stalo  era 
professore.  Manifestò  fin  di  buon*  ora 
lo  spirito  più  vivace  e  più  penetrante, 
e  riportò  nel  1^5 1  i  tre  primi  premi 
dell'università.  Un'  introduzione  così 
brillante  attirossi  gli  sguardi  del  duca 
di  Due  Ponti,  che  trovavasi  allora  a 
Parigi,  e  che  lo  condusse  ne'  suoi  sla- 
ti. Dopo  avervi  passato  qualche  tempo, 
Linguet  lo  lasciò  per  seguire  il  princi- 
pe di  Beauvau  che  se  lo  attaccò  nella 
guerra  del  Portogallo,  in  qualità  di 
aiutante  di  campo,  per  la  parte  mate- 
matica del  genio.  Approfittò  Linguet 
del  suo  soggiorno  in  Ispagna  per  im- 
pararne la  lingua,  e  tradurre  nella  sua 
parie  del  teatro  spagnuolo.  Ritornato 
in  Francia  di  26  anni,  entrò  nella  cai»-' 
riera  del  foroj  e  non  tardò  ad  ottch»-»» 
nervi  lustro  e  contraddizioni,  rinoman^^ 
za  e  rovesci  :  merilò  gii  uni  e  gli  aitili 
cuirarditezza  del  suo  carallere,  e  collai 
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spìrito  nOTalore.  V  arte  di  padroneg- 
giare la  moltitudine,  delle  cognizioni 
letterarie  superiori  a  queUe  de'  suoi 
ccnfraleìli,  una  vivace  dizione,  gli  at- 
tirarono ammiratori  ed  un  numero  an- 
cora più  grande  di  nemici.  La  sua  di- 
fesa del  duca  d'  Aiguillon  tolse  que- 
st'  ultimo  alla  persecuzione  dei  tribu- 
nali, e  gli  aperse  ben  tosto  1'  adito  al 
ministero.  Poco  riconoscente  mostros- 
si  quel  gran  signore  a  pari  servìgio  ; 
si  dolse  Linguet  di  tale  ingratitudine 
colla  vivacità  tutta  del  suo  carattere; 
ricordò  al  duca  in  uivì  lettera  che  in 
seguito  fu  resa  pubblica,  come  V  aves- 
se involato  al  patibolo,  e  gli  dichiarò, 
che  se  non  si  sgravasse  ili  quanto  gli 
doveva  »  lo  terrebbe  per  dieci  anni 
51  sulla  punta  della  penna.  «  Credette 
il  ministro,  a  quanto  sembra,  di  do- 
verlo soddisfare  almeno  in  parte  ;  ma 
non  dimenticò  la  minaccia,  come  il  se- 
guito comprovò,  L*  affare  del  conte  di 
Morangiès  contro  i  Verron,  sul  quale 
scrisse  Voltaire  alcune  riflessioni,  non 
fu  meno  utile  alla  riputazione  di  Lin- 
guet :  si  abbandonò  a  tutto  1*  ardore 
del  suo  zelo,  e  a  tutta  la  foga  della  sua 
eloquenza  .  Difese  madamigella  di 
Caëns,  poi  mad.  Vaurobes  ,  indegna- 
mente ingannata  dal  conte  di  Rombel- 
le,  che  fece  cassare  il  suo  matrimonio 
con  lei  perchè  essendo  cattolica  (cioc- 
ché la  famiglia  ignorava),  1'  aveva  spo- 
sata secondo  il  rito  protestante.  Gelosi 
gli  avvocati  de'  suoi  successi,  gli  ave- 
vano ingiunto  di  essere  per  V  avvenire 
più  circospetto,  e  ventiquattro  dì  essi 
decisero  di  non  perorare  con  lui  per 
un  anno.  Sulle  lagnanze  di  Linguet 
circa  tale  deliberazione,  il  parlamento 
decretò  ancora  più  rigorosamente.  Fe- 
ce allora  Linguet  un  giornale,  e  pub- 
blicò diversi  scritti  politici  che  accreb- 
bero la  sua  riputazione  e  il  numero 
de'  suoi  detrattori  .  La  Teoria  delle 
Ifig^i'  soprattutto  fece  gran  roniore. 
Ubo  stile  pomposo  seminalo  di  mcta- 
fore,  dello  opinioni   singolari^   uu' op^^ 
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posizione  costante  alle  idee  ricevute,  lo 
critica  di  Montesquieu,  V  apologia  del 
dispotismo,  il  quadro   della  felicità  di 
quelli  che  vivono  in  serviiùj  erano  al- 
ti   a    produrne.    Fin  d'  allora  ebbe  U 
critica  vasto  campo  di  combatterlo.  Il 
primo    ministro    Maurepas    collocossi 
fra'  suoi    avversari,   e  fece  sopprimere 
il  suo  Giornale.  Temendo  Linguet  per 
la  sua  libertà,  fuggì  in  Isvizzera,  passò 
in  Olanda,  quindi   a  Londra.  Malcon- 
tento degl'  Inglesi,  che  non  1'  avevano 
accolto  come  credea  meritare,  ritirossi 
per  alcun    tempo  a    Brusselle.    Scrisse 
colà    al  conte  di    Vergennes,    per    do- 
mandargli se  poteva  ritornare  in  Fran- 
cia :  il  ministro    vi  acconsentì.  Tosta- 
mente,sopra  nuove  lagnanze,  alle  qua- 
li credesi  che  il  duca  d'Aiguillon  aves- 
se gran  parte,  fu  arrestato  e  rinchiuso 
alla  Bastiglia,    di  cui,  in  seguito,  trac- 
ciò un  quadro   talmente    spaventevole, 
che  è  permesso  sospettarvi  dell'  esage- 
razione. Vi  rimase  più  di  due  anni,  in 
capo  ai  quali  ne  uscì  j  ma    prometten- 
do più  moderazione  ne'  suoi   scritti,  e 
la  rivelazione  di  un  mezzo  che  preten- 
deva   aver   trovato    per  far  passare  in 
due    ore    un  avviso  da  Brest  a   Parigi. 
Uscì    dalla   sua    prigione   nel     maggio 
1782  per  essere  semplicemente  esiliato 
a  Rhethel  :  non    vi  rimase  a  lungo.  Ri- 
passò in  Inghilterra  e  si  affrettò  a  pub- 
blicare uno  scritto  contro  il  potere  ar- 
bitrario, di  cui   aveva  precedentemen- 
te vantata    la    dolcezza,    ma  (lei  quale 
aveva    provato    1'  abuso.  Linguet  indi- 
pendentemente  dal   suo   esilio  a  Rhe- 
lei,  stato  era  esiliato  altre  due  volte,  la 
prima   a  Chartres  e  l'  altra  a  Nogent- 
Ic-Rotrou.  In  quest'  ultima  città    giun- 
se a  sedurre  una  dama  Butè,   sposa  di 
un  ricco    fabbricatore   di    stamigne  j  e 
questa  donna  traviata  il  seguì  nei  Pae- 
si Bassi    ed  in    Inghilterra.  Quando  si 
avvicini  la  condotta    di  Linguet  al  suo 
zelo  nella  difesa  della    religione,  è  for- 
za concludere  che  i  suoi  costumi  smen- 
ti v'auO   la  sua   crcdcaza  reale  od  appà-' 
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renie.  Il  che  provano  e  lo  scantïalo  le- 
ste da  noi  riferito,  e  il  difetto  di  pro- 
bità di  cui  diede  più  prove  nel  corso 
della  sua  vita.  Ritornò  dalTInghillcrra 
a  Brusselle,  vi  continuò  il  «uo  giornale 
intitolato  Annali  poUtlci^  e  vi  prodi- 
galizzò le  lodi  air  imperatore  Giusep- 
pe II.  Adulato  sopra  lutto  quel  sovra- 
no dallo  scritto  relativo  alla  libertà 
della  navigazione  della  Schelda,  per- 
mise air  autore  di  recarsi  a  Vien- 
na, ove  gli  concesse  una  gratificazio- 
ne di  mille  zecchini.  Non  seppe  Lin- 
guet  mantenersi  il  favore  di  cui  gode- 
va, ne  prese  meno  il  partito  di  Van 
der  Noot  e  degli  altri  rivoluzionari  del 
Brabanle  contro  1'  imperatore,  che  in- 
sultò nel  modo  più  indegno,  accusan- 
dolo di  riprodurre  i  furori  di  Ne- 
rone ;  rimprovero  non  meno  assur- 
do che  atroce  ,  e  che  sdegnò  fin  le 
persone  da  quel  principe  alienate  c«>l- 
r  imprudente  sua  precipitazione.  Del 
resto  non  tardò  Linguet  ad  essere  pu- 
nito della  mostruosa  ingratitudine 
da  queglino  stessi  a'  quali  aveva  con- 
sccrata  la  sua  penna.  Caduto  in  so- 
spetto di  macchinazioni  contro  il  par- 
lilo degli  slati,  fu  inquietato,  perse- 
guitalo, ne  isfuggì  che  a  stento  dalle 
processure  dirette  contro  di  lui.  Co- 
stretto a  lasciare  i  Paesi  Bassi,  tlopo  il 
ritorno  degli  Austriaci,  e  reduce  a  Pa- 
rigi, comparve  nel  i-jgi  alla  sbarra 
deli*  assemblea  costituente,  per  difen- 
dervi r  assemblea  coloniale  di  s.  Do- 
mingo, e  per  perorarvi  la  causa  dei 
Negri.  Nel  febbraio  ^']()2  denunciò  ìd- 
I*  assemblea  legislativa  il  ministro  del- 
la marina  Bertrand  di  Mollevillc  ',  ma 
era  la  sua  denuncia  sì  ridicola  che, 
malgrado  lo  sfavore  in  cui  caduto  era 
il  ministro,  fu  accolta  dall'  assemblea 
col  più  completo  disprezzo.  Linguet, 
furioso,  lacerò  alla  sbarra  la  sua  me- 
moria, che  lo  si  invitava  a  deporre  sulla 
tavola.  Air  epoca  del  terrore  erasi  ri- 
tiralo in  una  campagna  j  ma  lo  vi  si 
fccopcrse  e  fu  tradotto  ai  tribunale  ri- 
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voluzionario,  che  lo  condannò  a  mor- 
te il  2-7  giugno  i-^g^j  pei'  avere  incen- 
sato ne*  suoi  scritti  i  despoti  di  Vieri' 
na  e  di  Londra.  Subì  la  morte  con  co- 
raggio. Fra  le  numerose  sue  opere  di 
generi  svariati  assai^  citeremo:  \.  Le 
Donne  fanciulle^  parodia  della  trage- 
dia d'Ipermestra,  Parigi,  1758,  in  12; 
2.  Storia  del  secolo  r?'  Alessandro,  Pa- 
rigij  *762,  in  12.  Compose  T  autore 
questo  scritto  durante  il  suo  soggior- 
no in  Ispagna.  Elegante  ne  è  lo  stile, 
ma  troppo  epigrammatico  pel  genero 
storico.  3.  //  Fanatismo  dei  filosofia 
Abbeville,  176^,  in  8  j  l^.  Necessità 
di  una  riforma  nelV  amministrazione 
della  giustizia  e  delle  leggi  civili  di 
Francia,  Amsterdam,  1764,  in  8  ;  5. 
Socrate,  tragedia  in  5  atti  ;  6.  La  De- 
cima reale  co*  suoi  vantaggi,  i7(>4- 
Fu  questo  scritto  stampato  nel  1787  y 
7.  Storia  delle  rivoluzioni  delV  impe- 
ro romano,  «766,  2  voi.  in  12.  Lin- 
guet si  applica,  in  quesl'  opera,  a  giu- 
sliGcare  la  condotta  di  alcuni  di  que- 
sti imperatori  che  Tacito  e  Svelonio 
ne  dipingono  con  sì  neri  colori.  Rim- 
proverossegli  di  essere  1*  apologista  del- 
la tirannide^  ma  si  avrebbe  poUito  fa- 
re lo  slesso  rimprovero  a  Dureau  di  la 
Molle,  che  è  del  suo  avviso  sopra  di- 
versi punti  ;.  8.  Teoria  delle  leggio 
Londra,  1767,  2  voi.  in  8.  È  V  ultima 
edizione  del  177^,  5  voi.  in  12  ;  9. 
Storia  imparziale  dei  gesuiti,  1768, 
in  8  •  10.  Dei  Canali  navigabili  perla 
Francia,  ìjG^,  in  12  ;  11.  Continua- 
zione della  Storia  Universale  di  Har- 
dion.  Vi  unì  Linguet  i  volumi  ig  e 
20.  —  Teatro  spagnuolo,  1770,  4  "oì. 
in  12.  Questa  traduzione  è  elegante  e 
corretta  ;  12.  Teoria  del  libello,  o  Var- 
ie di  calunniare  con  frutto,  Amster- 
dam (Parigi),  1775,  in  12,  in  risposta 
alla  Teoria  del  paradosso,  scritto  pole- 
mico e  pieno  di  foi*za,  in  cui  Linguet 
era  stato  vivamente  attaccato  dall' abb. 
Morellet.  i3.  Del  più  felice  dei  govevr, 
ni  y  o  ParalcUo  delle  costituzioni  del- 


6,4 


LIN 


V  Asia  con  quelle  dell  Europa,  i'^']f^y 
2  voi.  io  la.  Vi  si  trova  poca  profon- 
dità nelle  ricerche,  ma  delie  viste  po- 
litiche che  ebbero  esecuzione,e  fatti  in- 
teressanti sullo  stabilimento  degli  or- 
dini religiosi.  i4'  Appello  alla  posteri- 
tà, in  8  •  i5.  Ri/le fsìoni  sulla  luce^ 
i^S-j,  in  8  ;  iG.  Considerazioni  sulla 
apertura  della  Schelda,  1787,  2  voi. 
in  8i  l'I.  La  Francia  più  che  ingle- 
se, 1788,  in  8  ;  i8.  Esame  delle  Ope- 
re di  Voltaire,  1788,  in  8  j  19.  iVo/z 
piùjallimento nepià  iniprestito,  '7^9? 
in  8;  20.  Lettera  a  Giuseppe  li.  sulla 
rivoluzione  del  Hrabante,  1789,  in  8^ 

21.  Legittimità  del  divorzio,  1789,  in  8; 

22.  Codice  criminale  di  Giuseppe  11, 
1790,  in  8;  23.  La  profezia  verifica- 
ta, 1770,  in  8  j  24.  Collezione  delle 
opere  relative  alla  rivoluzione  del 
Brabanie,  >79i)  in  8,  26.  Raccolta  di 
Memorie  giudiziarie,  7  voi.  in  12.  Vi 
ei  trova  una  logica  pressante,  arte  ne- 
gli sviluppi,  un  talento  deciso  per  l'ar- 
te oratoria  5  26.  Giornale  politico  e 
letterario 'y  comparve  dal  1774-  «1 
1778-  27.  Annali  politici '^  incomin- 
ciano dal  1767,  furono  interrotti,  ri- 
presi a  più  epoche,  e  molto  sparsi.  In 
questi  annali,  scritti  con  calore,  at- 
tacca r  autore  senza  posa  e  senza  ri- 
sparmio ora  1'  uno  ora  1'  altro  e  trin- 
cia su  tutto.  Ebbero  il  più  grande  suc- 
cesso. 

LINIÈRE  (  Francesco  Pajot  di)  , 
poeta  francese,  morto  nel  1704  di  76 
anni  è  meno  ora  conosciuto  pe'  suoi 
versi  che  per  le  sue  empietà.  Lo  si 
chiamava  1*  Ateo  di  Senlis,  ed  erasi 
meritato  un  tal  nome  non  solo  co'suoi 
discorsi,  ma  con  parecchie  canzoni 
abbominevoli.  E'  senza  ragione  che 
mad.  des  Houlieres,  la  di  cui  sorte  fu, 
dice  un  autore,  di  «lare  al  pubblico 
clelle  buone  cose,  e  di  prender  sempre 
il  partito  dei  malvaggi,  volle  giustifi- 
care Linière.  Morì  questo  bestemmia- 
tore com*  era  vissuto.  Inimicossi  con 
Boiieau  che    gli    rimproverò  \a  sua  ir- 


LIN 

religione.  Unito  a  Saint-Pavin,  altro 
empio,  fece  delle  stanze  contro  il  sati- 
rico, che  se  ne  vendicò  alla  sua  ma- 
niera ,  e  gli  disse  che  non  ayeva 
spirito  che  contro  Dio.  Il  libertinag- 
gio dello  spirito  aveva  cominciato  in 
Linière,  come  in  quasi  tulli  gì'  incre- 
duli, da  quello  del  cuore.  Il  vino  e  l'a- 
more tutta  ne  occuparono  la  vita,  ne 
gli  l.<sciarouo  il  tempo  di  riflettere. 
Era  abile  in  trattare  facilmente  i  fri- 
voli soggetti.  Non  mancano  di  fuoco  i 
suoi  versi  satirici,  ma  gli  attirarono 
più  bastonate  che  gloria.  Citasi  pure 
di  lui  :  Dialoghi,  in  forma  di  satira 
del  dott.  Metafrasto  e  del  sig,  Alber- 
to sul  fatto  del  matrimonio,  i  voi.  in 
12,  46  pag.) 

-{-  LlNiN  (  Giovanni  Blair  )  ,  poeta  e 
ministro  americano,  nacque  a  Shippen- 
sborgo  in  Pcnsilvania  nel  1767.  Studiò 
nel  collegio  Colombia  a  Nuova-Yorck. 
Ben  presto  sviluppossi  il  suo  genio  per 
la  poesìa,  e  di  26  anni  pubblicò  le  sue 
Miscellanee;  ma  non  vi  appose  il  suo 
nome.  Diede  due  anni  dopo  al  teatro 
un  dramma  intitolato  ;  //  Castello  di 
Bourville,  che  ottenne  successo.  Chia- 
mato a  studi  più  scrii,  si  ritirò  a  She- 
neeladv,  ove  imparò  la  te<tlogia  sotto  il 
dottore  Romejn  ;  si  fece  distinguere 
nella  predicazione,  e  fu  autore  di  più 
composizioni  politiche.  Combattè  l» 
dottrina  dei  sociniani  contro  Priestley 
che  aveva  pubblicato  un  trattato  nel 
quale  stabiliva  un'  assurdo  paragone 
fra  Socrate  e  G.  C.  Morì  Linn  a  Fila- 
delfia nel  i8o4-  Oltre  le  due  opere  in- 
dicate, si  ha  da  lui:  1.  La  Morte  di 
Washington,  poemetto  sulla  foggia  di 
Ossian,  Londra,  i8ooj  2.  La  Possan- 
za del  genio,  poema,  i8o5  ;  3.  il  fram- 
mento di  un  poenietto  intitolato  Vale- 
riana, nel  quale  proponevasi  V  autore 
di  descrivere  le  prime  persecuzioni 
contro  i  cristiani,  e  l'influenza  del  cri- 
stianesimo sull'  incivilimento,  Nuova- 
Yorck,  i8o5,  in  4-  ^'  quest'opera 
preceduta  da  uà  Saggio  sulla   vita  di 
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Linn,  di  Brown.  Tulli  questi  poemi 
scritti  in  islile  puro,  sublime,  racchiu- 
dono bellezze  di  primo  ordine,  e  sono 
soprattutto  notabili  per  la  saggezza  del 
piano.  4»  Due  Trattati  della  sua  con- 
troversia con  Priestley. 

LINNEO  (Carlo  Von),  nacque  nel 
l'jo'j  a  Proesfull,  villaggio  di  Smolan- 
dia  nella  Svezia,  da  un  curato  di  quel 
luogo.  Fu  uno  degli  uomini  più  illu- 
stri del  XVllI  secolo.  Fino  alla  sua 
morte  non  cessò  il  suo  genio  di  portar 
luce  sulla  storia  naturale  e  nella  me- 
dicina. Fu  uno  dei  fondatori  dell'  ac- 
cademia di  Stoccolma,  e  ne  fu  il  pri- 
mo presidente ,  e  procurò  pure  gran- 
de celebrità  all'  università  d'  Upsal 
colle  sue  lezioni  di  botanica.  Morì  nel 
1778  di  71  anni.  Gustavo  HI,  ond*e- 
ternare  la  memoria  di  questo  dotto, 
fece  coniare  una  medaglia  portante  da 
una  parte  il  suo  busto,  e  dall'  altra  la 
dea  Cibele,  simbolo  della  natura,  af- 
flitta, e  attorniata  dagli  attributi  del 
regno  minerale,  da  piante  e  da  qua- 
drupedi. Vi  si  legge  d   intorno  : 

Deam  luctus  angit  amis  si  ; 
e  al  rovescio  : 

Post  oòilnm,  Upsaliae,  D.  10  janua- 
rii,  M.  DCC.  LXXriU,  Rege  ju- 
ùente. 

Riformatore  del  metodo  di  Tourne- 
forl,  Linneo  ne  immaginò  uno  di  nuo- 
vo per  la  divisione  delle  piante  in  clas- 
si, in  generi  e  in  ispccie.  Le  diverse 
parli  che  servono  alla  fruttificazione 
gli  fornirono  le  regole  che  seguì.  Pro- 
pose 2^  classi  di  piante  diverse  con 
tarila  aggiustatezza  e  discernimento 
che  vengono  per  così  dire  a  collocarsi 
da  se  slesse  nel  posto  loro  assegnalo.  I 
botanici  trovarono  molli  vantaggi  uel 
metodo  di  Linneo  ,  ed  è  ora  quasi 
universalmenie  ricevuto.  Questo  dolio 
diede  al  pubblico  grandissimo  nume- 
ro di  opere,  quasi  tulle  in  Ialino,  che 
faranno  vivere  il  suo  nome  tanto  quan- 
to   verrà   coltivala   la  storia  naturale. 
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Non    V*  ha  fisico   che  abbia  mostrato 
più  applicazione   in  seguire  la  natura 
ne*  più  piccoli  andamenti,  e  che  falle 
abbia  più  lunghe  e  penose  osservazioni^ 
per    formare    risultamenti  non  meno 
sicuri  che  curiosi.  Le  opere  sue    prin- 
cipali in  latino  sono  ;    1.  Systema  na- 
turaci   sistens  regna    tria  naturae^ 
I-eida,  1735,  in  fol.  e  1766,  2    voi.  in 
8.  Fu  con  questa  notabile   produzione 
che  fece  il  primo    passo  nella   riforma 
della  botanica  5  2.  Bihlìotheca  botani- 
ca^ Amsterdam,  174»?  in  8.  Vi   porge 
notizia    di    olire   a    mille    opere  sulle 
piante  j  3.   Hortus  cliffortianuSi    Am- 
sterdam, 1  757,  in  fol. ,  con  fig.  E'  una 
descrizione  delle  piante  rare  che  Gior- 
gio Clifford  coltivava  ad  Horlecamp  io 
Olanda  ;  4"  Critica   botanica,  Leida, 
1737,  in  8.  Vi  fece  vedere  la  necessità 
di  cambiare  i  nomi  nei  generi  e  le  spe- 
cie   delle    piante  5  5.  Flora   laponica, 
Amsterdam,  1737  in  8.  E'  il  fruito  di 
un    viaggio    che    fece    in    Laponia  nel 
173.1,    di   cui    riferisce  556    piante.  6. 
Genera  plantarum,  earumque  chara- 
cteres  naturales,  Stoccolma,  1765,  in 
8.  (Fedi  Tourivefout),  7.  Flora  sue- 
cica,   Leida,    1746.  E' il  quadro  delle 
piante  della  Svezia.  8.  Fauna  lucci- 
ca, Stoccolma,  1746,  in  8,  con  fig.  Vi 
sì  trovano  i  quadrupedi,   gli    uccelli,  i 
pesci,    insetti,    ecc.,    della    Svezia.  9. 
Flora  zeylanica,    Stoccolma  1747»  iu 
4.  Sono  le  piante  dell'  isola  di   Cejlan 
di    cui    Paolo    Hermann  data  aveva  la 
descrizione,  disposte  secondo  il  metodo 
di  Linneo,  i  o.  Hortusupsaliensis,  Stoc- 
colma, 17^8, in  8,  con  fig.  E'  il  catalogo 
delle  piante  straniere   che  Linneo  pro- 
cacciò pel  giardino  botanico  di  Upsal  dal 
17423!  1748.1  i.Amoenitates  academi- 
cae,  Stoccolma,  1749-'79*S    5  voi.    io 
8,  con  fig.  Dissertazioni  interessanti   io 
forma    di    lesi  ^    12.  Materia  medica, 
Stoccolma,    ^'^^'5,    in  8  ;  i3.   Anima- 
lium    spccierum    in    classes  ,    Leida , 
1769,  in  8.  Per  la   ragione  che   la  ter- 
ra fu  iolieramenlc  coperta  di  acqua 
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ne*  giorni  della  creazione,  e  clie  quc- 
81*  ammasso  di  acque  si  ritirò  per  la- 
sciare la  terra  scoperta,  pretende  che 
i  mari  continuino  a  ritirarsi  insensi, 
bilmcnle  j  sistema  cbe  punto  non  ac- 
crebbe la  sua  riputazione,  e  abbastan- 
za confutato  dallo  stato  dell'  antica 
geografia  paragonala  alla  moderna  . 
Buffon  gli  diede  più  estensione  e  gli 
affibbiò  delle  conseguenze  che  sembra- 
no opposte  alla  storia  della  creazione 
di  Mosè  ed  a  tutte  le  nozioni  ricevute. 
Se  ne  trova  una  circostanziata  confuta- 
zione nell'  Esame  imparziale  delle  E- 
fioche  della  Natura,  i  voi.  in  8,  Lu- 
cemborgo,  1-380,  Embrun  ,  i^Si,  Mac- 
stricht,  1792  ^  i5.  Nemesis  divina, 
raccolta  di  osservazioni  per  provare 
che  Dio  punisce  gli  empi  e  gU  scellera- 
ti anche  in  questo  mondo  ;  opera  che, 
pel  fondo  delle  cose,  rassomiglia  in 
parte  a  quella  di  Salviano  De  Provi- 
denlia.  Iscritto  esser  deve  il  suo  nome 
nel  novero  «lei  filosofi  amici  della  reli- 
gione. Aveva  fatto  porre  sulla  porta  del 
suo  gabinetto  quel  frammento  di  un 
verso  conosciuto  : 

Innocui  vivile,  Numen  adesl. 

Pubblicossi  nel  1789  una  Raccolta  ge- 
nerale degli  scritti  di  Linneo  ;  opera 
in  cui  trovansi  gli  aneddoti  pia  inte- 
ressanti della  sua  vita  privata,  un 
compendio  de'  suoi  sistemi  e  delle  sue 
opere,  un  estratto  delle  sue  amenità 
accademiche,  ecc.,  di  Riccardo  Pulte- 
nev,  tradotto  dall'  inglese  da  Millin  di 
Grandmaisoo  ,  con  noie  e  aggiunte  del 
traduttore,  2  voi.  in  8.  (Il  suo  primo 
studio  fu  il  libro  di  Toumefort  che  gli 
imprestò  un  medico  chiamato  Roth- 
raan.  Seguì  quindi  le  lezioni  di  Stro- 
bio,  professore  a  Lund,  e  quelle  di 
Rusbcck  ad  Upsal.  Ancora  giovinissimo, 
fu  mandata  in  Lapponiaper  raccoglier- 
vi e  descriverne  le  piante.  Conobbe  in 
Olanda  il  celebre  Boërhaavej  che  Io 
raccomandò  ad  un  ricco  amatore  di 
botanica   che    il    tenne   per    tre  anni 
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presso  di  sa.  Il  Systema  naturae  e  la 
Philosophia  botanica  ,  furono  in  più 
paesi  ristampali,  recati  in  più  lingue  e 
commentali  dai  più  famosi  naturalisti. 
Nobilitato  e  decorato  dell*  ordine  del- 
la Stella  polare  di  Svezia  ,  fu  diman- 
dato dal  re  di  Spagna  Carlo  III,  e  da 
quello  d'  Inghilterra  Giorgio  111,  e 
Luigi  XV  mandavagli  semi  raccolti  di 
sua  mano  ',  ma  simili  onori  non  lo  in- 
superbirono mai  ',  e  i  suoi  costumi  fu- 
rono sempre  semplici  e  puri). 

LINO  (S.),  immedialo  successore  di 
s.  Pietro  sulla  sede  di  Roma,  giusta  s. 
Ireneo,  Eusebio,  s.  Epifanio,  s.  Olia- 
to, s.  Agostino,  ecc.  j  ma  Tertulliano 
dice  nel  suo  libro  De  praescript.,  cap. 
32,  che  il  principe  degli  Apostoli  de- 
signò a  succedergli  s.  Clenìente.  Si  fan- 
no camminare  d*  accordo  questi  passi 
supponendo  che  s.  Clemente  ricusasse 
la  dignità  fin  dopo  la  morte  di  s.  Lino 
e  di  s.  Cielo.  Aggiungasi  che  ciò  che 
fece  da  alcuni  autori  collocar  s.  Cle- 
mente immedialamenle  dopo  s.  Pie- 
tro, si  è,  che  vivo  ancora  quell*  aposto- 
lo, e  durante  uno  de'  suoi  viaggi  apo- 
stolici, era  stalo  suo  vicario  ed  aveva 
amministrato  per  lui  gli  affari  della 
sua  sede.  Comunque  sia,  secondo  1'  o- 
pinion  generale  s.  Lino  sali  sulla  cat- 
tedra di  s.  Pietro  subilo  dopo  che  fu  il 
santo  apostolo  martorizzato,  l*  occupò 
dall'  anno  65  fino  al  76,  e  governò  la 
Chiesa  collo  zelo  del  suo  predecessore. 
Fu  durante  il  suo  pontificalo  che  av- 
venne la  ruina  di  Gerusalemme  l'anno 
70.  E'  nominato  fra  i  martiri  nel  cano- 
ne della  messa  della  Chiesa  romana 
che  è  di  più  alta  antichità  del  sacra- 
mentario di  Gelasio,  e  di  niaggiore  au- 
torità sopra  tal  punto.  Vedcsi  d'  altro 
canto  per  antichissimi  pontificali  che 
versò  il  suo  sangue  per  la  fede  j  e  Stil- 
li ng  confutò  r  opinione  contraria  di 
Tillemont.  Fu  questo  papa  sotterralo 
nel  Monte  Vaticano,  presso  la  tomba  di 
8.  Pietro.  E'  segnata  la  sua  festa  il  2  3 
settembre  nel  martirologio  romano. 
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LINO  DI  Cabcide,  figlio  à*  Apollo  e 
di  Tersicore,  o  sccontlo  altri  di  Mer- 
curio e  d'  Urania,  e  fratello  di  Orfeo  j 
fu  maestro  d'  Ercole  al  quale  insegnò 
a  suonare  la  lira.  Si  stabilì  a  Tebe,  in- 
ventò i  versi  Urici  ,  e  diede  lezioni  al 
poeta  Tamiro.  Fu  Lino  ucciso  da  Er- 
cole, discepolo  poco  docile,  che  stanco 
e  impaziente  di  sua  severità,  gli  fracas- 
sò un  giorno  la  testa  col  suo  istrumen- 
to.  Fu,  secondo  altri  mitologi,  dato  a 
morte  da  Apollo,  per  aver  insegnato 
agli  uomini  a  sostituire  delle  corde  ai 
fili  con  cui  montavasi  allora  gì'  istru- 
mcnti  musicali.  Trovansi  in  Stobeo  al- 
cuni versi  sotto  nome  di  Lino  ^  ma  si 
può  dubitare  cbe  non  siano  di  lui.  Sem- 
bra che  per  attribuirglieli,  bisogni  al- 
meno essere  sicuri  della  sua  esistenza, 
cbe  ncir  insieme  della  sua  storia  è 
certamente  favolosa  j  ma  alcuni  tratti 
mitologici  non  denno  alla  bella  prima 
far  dubitare  sulla  realtà  degli  uomini 
celebri,  né  sulle  attribuzioni  che  loro 
si  fecero  di  diverse  opere,  poiché  an- 
tichissimi e  giudiziosissimi  autori  ne 
parlarono  senza  dubbio.  Virgilio  pone 
Lieo  a  fianco  d'  Orfeo. 


Non  me  carminibus  vincat  nec  Thra. 

cius  Orpheus 
Nec  Linus  ;  huic  mater  quamvis  ,  al- 

que  huic  pater  adsil: 


LIONNE  (Pietro  di),  celebre  capi- 
tano del  Xiy  secolo,  di  una  delle  più 
antiche  case  del  Dellinato,  rese  grandi 
servigi  ai  re  Giovanni,  Carlo  V  e  Car- 
lo Vi,  contro  gì'  Inglesi  e  contro  i 
Fiamminghi.  Segnalòssi  soprattutto  al- 
la giornata  di  Ros.ebccq  nel  i382,  e 
morì  nel  *ï  Sgg.    ; 

LIONNE  (Ugo  di>,  della  famiglia 
stessa  del  precedente,  ministro  secre- 
lario  di  stato  sotto  Luigi  XIV,  nacque 
a  Grenoble  nel  i6ij.  Acquislossi  la 
amicizia  e  la  confidenza  del  cardinal 
Mazariuo,  e  distinguer  fccesì  nelle  sue 
Feller.  Tomo  VI. 
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ambascierie  di  Roma,  di  Madrid  e  di 
Francoforte.  Divenne  ministro  di  sta- 
to, fu  incaricato  delle  più  difûcili  ne- 
goziazioni, e  morì  a  Parigi  nel  1671 
di  ^Q  anni.  Era  questo  ministro  sì 
dissipato  nella  società,  quanto  laborio- 
so nel  gabinetto.  Prodigo  all'eccesso, 
non  riguardava  i  beni  e  le  ricchezze 
che  come  un  mezzo  di  procurarsi  tut- 
ti i  piaceri.  Abbandonossi  senza  riser- 
va a  quelli  del  giuoco,  dell'amore  e 
della  tavola.  La  sua  salute  e  la  sua 
fortuna  ne  sofferirono  del  pari.  Ten- 
gonsi  le  sue  JVegoziazioni  a  Franco- 
jorte^  in  4  5  e  delle  Memorie  stampa- 
te in  una  raccolta  di  documenti  , 
1668,  in  12  :  non  sono  comuni.  (Ter- 
minò Lionne  le  differenze  che  esiste- 
vano fra  il  papa  e  il  duca  di  Parma  • 
e  nella  sua  qualità  d'  ambasciatore 
straordinario  presso  la  santa  sede,  as- 
sistette, nel  iG65,  al  conclave  che  eles- 
se Alessandro  VII,  e  riuscì  a  farlo 
pronunciare  in  favore  della  Francia. 
Succedette  nel  1661  al  cardinal  Mazari- 
no,  nel  ministero  degli  affari  esteri,  e 
dopo  la  dimissione  del  signor  di  Bricn- 
ne,  fu  nominato  secretario  di  stato. 
Fu  Lionne  che  maneggiò  l'acquisto 
della  città  di  Dunkerque.)  —  Arturo 
di  LioNNB,  un  de'suoi  figli  fu  vescovo 
di  Rosalia,  e  vicario  apostolico  nella 
China.  Morì  a  Parigi  il  a  agosto  i^iS 
di  58  anni  in  grande  riputazione  di 
zelo  e  virtù. 

LIONS  F.Deslions. 

LIPENIUS  (Martino;,  luterano  te- 
desco, morto  nel  1692,  di  6a  anni  , 
spossato  dal  lavoro,  dai  dispiaceri  e 
dalla  malattia,  era  laborioso  compi- 
latore ;  diede:  1.  un  Curioso  tratta- 
io  sulle  regalie^  1670,  in  4  j  2.  Bi- 
hliotheca  realis,  6  voi.  in  fol.  E'  una 
tavola  generale,  ma  inesattissima,  del- 
le materie  per  le  diverse  scienze,  col 
nome  e  le  opere  degli  autori  che  ne 
hanno  trattato.  Ve  ne  sono  due  vol., 
pei  teologhi,  2  pei  filosofi  j  i  medici 
e  i  giurisperiti  ne  hanno  uno  per  eia- 
,8 
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sclieduno.  Compirve  a  Francoforte 
nel  i6'j5  c  i685. 

LIPMAN,  rabbino  tedesco,  da  cui 
si  ba  un  Trattatù  contro  la  religione 
cristiana  ,  cbe  compose  in  ebraico  nel 
iSgg.  E'  intitolata  JVitsachon,  cioè  a 
dire  Vittoria.  Ma  nulla  è  men  vitto- 
rioso pcgli  ebrei  di  quest'opera  me- 
sebina.  Teodorico  Hakspan  la  pubbli- 
cò nel  1644,  a  INoriniberga  ,  in  4* 
Trovasi  in  Tela  ignea  Satanae  di 
Wagenseil,  un  compendio  di  questa 
opera  colla  confutazione. 

LIPPl  (  Filippo  )  ,  pittore,  nativo 
di  Firenze,  morì  di  67  anni  nel  i488, 
in  riputazione  d'uomo  più  capace  che 
morigerato.  Ebbe  molti  partitami  nel- 
la sua  patria,  e  nel  giorno  di  sua  se- 
poltura furono  chiuse  tutte  le  botte- 
ghe. Non  aveva  avuto  altro  maestro 
che  se  stesso,  né  altra  guida  che  Mas- 
saccio,  Sì  vede  al  musco  del  Louvre 
un  quadro  di  questo  pittore,  rappre- 
sentante lo  Spirito  Santo  che  presie- 
de alla  nascita  di  G.  C.  Erano  i  co- 
stumi del  Lippi  sì  depravati,  che  do- 
po avere  rapita  una  novizia  dal  con- 
vento di  Prato  ,  presso  Firenze,  ed 
ottenuta  una  dispensa  dal  papa  onde 
isposarla,  l'abbandonò,  e  la  giovinet- 
ta fu  ancora  ammessa  nel  convento.  — 
Lasciò  un  figliuolo  ,  chiamato  pure 
Filippo  Lippi,  che  fu  siccome  lui  pit- 
tore. Avevalo  avuto  da  una  giovine 
pensionaria  che  corruppe  in  un  mo- 
nastero di  Firenze,  ov'era  stato  chia- 
mato per  la  sua  arte.  Questo  figlio, 
tanto  regolato  nella  condotta  quanto 
fu  suo  padre  vizioso,  morì  nel  i5o5 
di  45  anni. 

LIPPI  (Lorenzo)  ,  pittore  e  poeta 
di  Firenze,  ove  nacque  nel  1606,  è 
autore  di  un  poema  burlesco  intitola- 
to :  Malmantile  raccjuistato ,  stam- 
pato a  Firenze  nel  1688  in  4j  sotto 
nome  di  Perlone  Zipoli,  che  è  Pana- 
gramma  di  Lorenzo  Lippi.  Fu  stam- 
pato nel  i-jSijin  4,  a  Firenze  con  no- 
te  di  Salvini   e  di   Biscioni.  E'  Lrppi 
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più  conosciuto  pev  quc«ta  produaïone 
della  sua  musa  che  per  quelle  del  suo 
pennello,  quantunque  i  suoi  quadri 
Io  logliesscro  dal  comune.  Mori  nel 
1664. 

LIPPOMANI  (Luigi),  vescovo  di 
Bergamo,  dotto  veneziano,  fu  incari- 
cato dei  più  importanti  affari,  e  ora- 
parve  con  lustrò  al  concilio  di  Tren- 
to. Fu  uno  dei  tre  presidenti  di  quel 
concilio  sotto  il  papa  Giulio  III,  di 
cui  era  un  secretario.  Lo  mandò  Pao- 
lo IV  nunzio  in  Polonia,  l'anno  i556, 
e  lo  fece  suo  secretario,  quindi  vesco- 
vo di  Modone,  poi  di  Verona  e  final- 
mente di  Bergamo.  Moiri  nel  lôBg. 
Possedeva  questo  prelato  le  lingue,  la 
stoi'ia  ecclesiastica,  sacra  e  profana, 
e  soprattutto  la  teologia,  né  sì  acqui- 
stò minore  stima  coll'innoccnza  dc'co- 
stumi  che  colla  sua  dottrina.  S'oppo- 
se fortemente  agli  Ebrei  ed  agli  ereti- 
ci durante  la  sua  nunziatura  in  Polo- 
nia. Diede:  1.  Otto  voi.  di  compila- 
zione delle  Vite  del  santi,  i568,  in 
fol.  ;  raccolte  senza  critica  e  senza 
scelta  ;  2.  Catena  in  Genesim  ,  in 
Exodum  et  in  aliquot  psalmos  ,  3~ 
voi.  in  fol.*  5.  Conjìrmatio  dogmatum 
catholicorum  ;  4-  Expositm  vuìgaris 
symboli  apostolici  et  orationis  domi- 
nicae. 

LIPPOMANI  (Girolamo),  nobile 
veneziano,  successivamente  ambascia- 
tore a  Torino,  a  Dresda,  a  Napoli,  a 
Costantinopoli  ,  dissimpegnò  le  più 
importanti  commissioni  con  molto 
successo.  Ma  accusato  agli  inquisitori 
di  stato,  d'aver  venduto  il  secreto  del- 
la patria  a*p»'incipi  co'quali  avuto  ave- 
va a  trattare,  fu  arrestato  a  Costanti- 
nopoli, e  condotto  a  Venezia.  Preven- 
ne Lippomani  il  supplizio  colla  sua 
morte  j  deluse  un  giorno  le  sue  guar- 
die, si  gettò  in  mare  per  salvarsi  nuo- 
tando .  I  marinai  lo  ripresero  j  ma 
morì  due  ore  dopo  nel  i^gi. 

LIPSIO  (Giusto) ,  nato  ad  Obei- 
Isch  3  villaggio   presso    Brusselle    nel 
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1  S^l*  incontìnciò  a  scrircre  quando 
gli  alili  l.incîulli  iucoiuinciano  a  leg- 
gere. Feco  di  9  an  ai  aJcuni  Poemetti^ 
di  la  dei  Discorsi f  o  di  i()  la  sua  ope- 
ra intitolala  Fariae  lectiones.  Il  car- 
dinale di  Granvclle,  sorpreso  e  rapi- 
to del  suo  genio,  lo  condusse  a  Roma 
in  qualità  di  suo  secrelario.  Arrcslossi 
al  suo  ritorno  in  Germania,  e  prese 
amore  alle  opinioni  dei  protestanti  j 
professò  con  grande  applauso  la  storia 
a  Iena  ed  a  Leida.  Ma  riconducendo- 
lo i  rimorsi  verso  la  religione  che  ave- 
va abbandonata,  si  ritrattò  solenne- 
mente, e  fu  poi  di  quell'epoca  un  ec- 
cellente cattolico  tanto  per  la  fede  che 
per  la  sua  condotta.  Insegnò  a  Lova- 
nio  con  tanta  riputazione,  che  l'arci- 
duca Alberto  e  l'infanta  Isabella  sua 
sposa  andarono  ad  ascoltarne  le  lezio- 
ni con  tutta  la  loro  corte,  e  il  fecero 
consigliere  di  stato.  Onorollo  Filippo 
li  del  titolo  d'istoriografo.  Enrico  IV, 
Paolo  V,  i  Veneziani^  vollero  toglier- 
lo a  Lovanio  -  ma  non  giunsero  a  gua- 
dagnarlo nò  coi  presenti  né  colle  pro- 
messe. Scaligero,  egli  e  Casaubono  , 
passarono  pei  Triumviri  AcWa  repub- 
blica delle  lettere.  ^Non  si  limitavano 
ad  ammirare  Lipsia  ,  che  i  giovani 
lutti  cercavano  d'imitarlo.  Il  gusto  del 
pubblico  fu  sempre  una  vera  macchi- 
na, che  si  è  innalzala  od  abbassata  se- 
condo il  volere  degli  uomini  celebri. 
Ebbe  Lipsio  tanta  riputazione  da  es- 
sere preso  universalmente  nel  suo  tem- 
po a  modello.  Pura  è  effettivamente  e 
bella  la  sua  latinità,  e  ricca  in  gene- 
rale, ma  talvolta  un  po'oscura  e  in- 
tralciala, il  che  sembra  un  effetto  del 
volere  di  troppo  darsi  ad  imitar  Taci- 
to. Sapeva  a  memoria  quella  storia,  e 
s'impegnò  un  giorno  a  recitarne  paro- 
la per  parola  tutti  i  luoghi  che  gli  si 
indicassero.  Morì  a  Lovanio  nel  1606 
di  58  anni,  fra  le  braccia  del  p.  Leo- 
nardo Lessio.  Siccome  nc'suoi  ilolori 
gli  si  parlava  della  forza  stoica  di  cui 
pareva  aver  voluto  fare  l'elogio  iu  uuo 
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do*suoi  Trattali,  rispose  :  Vana  sunt 
ista,  e  mostrando  l'immagine  del  Sai»* 
valor  crocifisso  :  Haec  est  vera  pa- 
tientia.  Raccolte  furono  le  opere  di 
Lipsio  in  6  voi.  in  fol.  ad  Auversì^ 
i65'^  j  e  questa  collezione  non  è  fru- 
gata che  dai  dotti.  Sono  i  principali 
scritti  che  racchiude:  1.  un  Com- 
mento sopra  Tacilo,  stimalo  ;  preten- 
de Muret  che  quando  havvi  di  miglio- 
re in  quest'opera  sia  stato  tratto  dai 
suoi  scritti  y  ma  simile  pretensione 
non  regge  all'esame.  I  dotti  di  quel 
tempo  si  accusavano  mutuamente  di 
plagio,  e  s'inquietavano  con  ogni  sor- 
ta di  lagnanze,  poco  convenienti  e  po- 
co onorevoli  al  pacifico  regno  delle 
lettere  j  2.  le  sue  Saturnali  j  5.  Trat- 
tato de  militia  Homana  j  4»  ElecteSy 
opera  di  una  critica  ragionevole,  5. 
Trattato  della  costanza^  l'opera  sua 
migliore  secondo  alcuni  critici,  che 
sembra  aver  fatta  per  rassodarsi  e  gli 
altri  pure  consolidare  nella  virtù,  di 
cui  atfcva  mancato  quando lasciossi  se- 
durre dai  proteslanli  ;  6.  Diverse  le- 
zioniy  opera  della  tenera  sua  gioventù, 
scritta  in  modo  più  naturale  e  più  pia- 
cevole che  le  produzioni  dc'suoì  ultimi 
giorni  j  "j.  Monita  et  exempla  polili- 
cay  raccolta  utile  ai  signori  ed  ammi- 
nistratori degli  stati,  ed  alta  a  gua- 
rentirli da  molli  errori  funesti  ad  essi 
ed  ai  popoli  ^  8.  Politicorum  sive  ci- 
vilis  doctrinae  libri  sex,  qui  ad  prin- 
cipatum  maxime  spectant.  Lcggcvisi 
fra  gli  altri  consigli  importanti  quella 
risposta  di  un  saggio  politico  :  De  re- 
ligione curam  principi  esse ,  unam 
illi  retinendam'y  puniendosy  nisi  ali' 
ter  expédiai  ,  qui  dissentiunt  fal- 
sam  pacem  esse  tolerantismum  j 
hunc  esse  divini  numinis  ii^risio- 
nern  ,  puhhlicae  feliciialis  et  legum 
destructorem  j  9.  De  una  religio- 
ne y  ih  è  dove  particolarmente  espri- 
me il  suo  attaccamento  alla  sola  re- 
ligione cattolica,  ili  cui  stabilisce  la 
esclusiva   verità  j   io.  De  diva  Virgine 
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hallensì'y  De  diva  Virgine  sìcftemensi 
iive  de  Aspricolle.  Sono  storie  della 
imagine  di  Nostra-Signora  ad  Halle  e 
a  Montaigu  5  sono  bene  scritlc,  e  con 
disccrninientOj  che  che  ne  possano  di- 
re gli  spiriti  forti.  Non  era  Giusto  Li- 
psio  né  credulo  né  entusiasta.  In  un 
piccolo  libro  ,  scritto  posteriormente 
e  con  non  minor  candore  che  buon 
senno,  circa  l'immagine  della  Madonna 
dì  Montaigu,  si  trovano  l'ò']  guarigio- 
ni soprannaturali,  attcstale  dalla  mu- 
nicipale giurisdizione  di  parecchi  luo- 
ghi, esaminale  dal  saggio  e  giudizioso 
Miraeus,  vescovo  d'  Anversa  ,  appro- 
vale dal  grave  e  prudente  Hovius  ar- 
civescovo dì  Malincs.  Ve  ne  sono  pa- 
recchie di  cui  non  si  potrebbono  leg- 
gere le  circostanze  senza  pieno  con- 
vincimento. Ma  se  di  questi  iS^  fatti 
non  ne  f»>ssc  vero  che  uno  solo,  1'  in- 
credulità sarebbe  confusa  egualmenlc 
che  se  fossero  veri  tutti  ;  11.  De  cruce 
libri  </'e^5 Leida,  1696^  in  123  pieno  di 
erudizione  e  di  buona  critica,"  12.  De 
crucis  supplicìo  apud  Romanos  usita- 
to^  nelle  antichità  romane  di  Kippingio; 
\Z.  De  amphitheatrisy  nelle  antichità 
Romane  di  Grevio,  e  molte  altre  ope- 
re ricercate  e  consultale  dai  dotti.  Le 
otto  Arringhe  che  comparvero  a  Iena 
sotto  suo  nome  sono  una  produzione 
della  vergogna  e  della  calunnia  come 
lo  provò  egli  stesso  perentoriamente. 
Aubcrt  Le  Mire  scrisse  la  sua  Vita  in 
Ialino,  Anversa  1609.  Si  ha  pure:  De- 
fensio  Lipsii  posthuma ,  scritta  con 
non  minore  verità  che  eleganza  dal  p, 
Carlo  Scribani .  Proibì  Giusto  Li- 
psio  col  suo  Testamento  che  fuori  di 
una  parte  della  sua  Corrispondenza^ 
non  si  stampasse  alcuno  de'suoi  ma- 
noscritti. Il  suo  Trattato  De  re  nume- 
raria conservasi  in  manosoritto  nella 
biblioteca  di  Besauzone. 

LIRE  V.  jNicoLo'  DI  Ltre. 

LIROlN  (  Giovanni  )  ,  benedettino 
della  congregazione  di  s.  Mauro,  na- 
cque a  Chartres    nel  iGC5  e  morì  al 
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Mans  nel  1748.  Abbiamo  fla  lui  duo 
opere:  1.  La  biblioteca  degli  autori 
di  Chartres,  17 «9,  in  4-  Una  folla  di 
vescovi,  di  canonici,  di  curati,  di  me- 
schini scrittori  ,  conosciuti  solo  per 
Îrualchc  canzone  non  istampata  vi 
anno  inutile  figura  :  gli  elogi  vi  sono 
prodigalizzati  a  scrittori  che  ne  meri- 
tarono assai  pochi  5  2,  Le  singolarità 
storiche  e  letterarie  ,  Parigi,  1734, 
1740,  4  *'o^«  *"  *3.  Sono  fatti  sfuggili 
ai  più  laboriosi  compilatori  ,  nomi 
traili  dall'obblio,  punti  di  critica  di- 
lucidati, errori  di  celebri  scrittori  no- 
tati y  opinioni  combattute,  altre  sta- 
bilite. 

*  LIRUTI  (  Giovanni  Giuseppe  )  , 
antiquario,  fu  della  società  Colomba- 
ria di  Firenze  e  quasi  di  tutte  le  altre 
accademie  d'Italia.  Era  nato  a  Villa- 
freda  ,  nel  Friuli  ,  al  principio  del 
XVIII  secolo  e  morì  nel  1780  in  età 
molto  avvanzata.  Uomo  agiato,  usò  la 
massima  parte  delle  sue  rendite  per 
formarsi  un  musco  che  riuscì  uno  dei 
più  considerabili  che  mai  in  Italia 
possedesse  un  particolare;  ed  occu- 
pava tutti  i  momenti  della  sua  vita 
nello  studio  delle  monete  e  dei  monu- 
raenli  ed  in  indagini  letterarie.  Frullo 
della  quale  sua  assiduità  sono  :  1.  Del- 
la moneta  propria  e  forestiere  eh* pò- 
be  corso  nel  ducato  del  Friuli  dalla 
decadenza  delVimpero  romano  sino 
al  secolo  XV ,  Venezia,  in  4,  con  figu- 
re, 1749  j  2.  De  servis  medii  aevi  in 
foro  Juliì,  Roma,  1752,  in  8;  5.  No- 
tizie delle  vile  ed  opere  scritte  da'lcl- 
lerali  del  Friuli,  Venezia,  1760-1780, 
3  voi. ,  in  4  ;  ecc. 

LISANDRO,  generale  dei  Laccde- 
moni  nella  guerra  contro  Atene,  stac- 
cò Efeso  dal  partito  degli  Ateniesi,  o 
fece  alleanza  con  Ciro  il  giovine,  re  »li 
Persia.  Forte  de'soccorsi  di  quel  pren- 
ce, diede  combattimento  navale  agli 
Ateniesi,  Tanno  4o5  avanti  G.  C,  ne 
ruppe  la  flotta,  ucciso  3,000  uomini, 
si  rese  padrone  di  parecchie  citià  e  si 
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porlo  ad  attaccare  Atene.  Quella  città 
stretta  e  per  terra  e  per  mare  si  vide 
costretta  Tanno  dopo  ad  arrendersi. 
Non  le  fu  la  pace  concessa  che  a  con- 
dizione che  demolirebbe  le  forliGcazio- 
ni  del  Pireo  ;  che  si  cederebbero  tutte 
Je  galee  a  riserva  di  dodici  j  che  le  cit- 
tà che  le  pagavano  tributo  sarebbero 
liberale  j  che  i  banditi  sarcbbono  ri- 
chiamali, e  che  più  non  farebbe  la 
guerra  che  sotto  gli  ordini  di  Lacede- 
mone. Fu  la  democrazia  distrutta,  e 
tutta  rimessa  l'autorità  in  mano  di  36 
arconti.  Così  finì  la  guerra  del  Pelo- 
ponneso, dopo  essere  durata  2'^  anni. 
Andò  in  seguito  il  vincitore  a  sommet- 
tere  Pisola  di  Samos,  alleata  d'Atene, 
e  ritornò  a  Sparta  trionfante  con  im- 
mense ricchezze,  frutto  delle  sue  con- 
quiste. Paga  non  era  la  sua  ambizio- 
ne ',  cercava  d'impadronirsi  della  co- 
rona ;  ma  meno  da  tiranno  che  da  po- 
litico. Declamò  sul  costume  d'eredita- 
re il  trono  Mccome  barbaro,  insinuan- 
do essere  più  vantaggi«)so  non  deferire  la 
sovranità  che  al  merito  j  ciocche  sareb- 
be verissimo  se  tutto  un  popolo  potes- 
se intendersi^  senza  inganno  e  senza 
errore,  sulla  scelta.  Dopo  avere  in  va- 
no tentato  di  far  parlare  in  suo  favore 
gli  oracoli  di  D^^lfo,  di  Dodona  e  di 
Giove  Ammone,  fu  obbligato  a  rinun- 
ciare alle  sue  pretese.  Riaccesasi  la 
guerra  fra  i  Lacedemoni  e  gli  Atenie- 
si, Lisandro  fu  uno  dei  capi  che  loro 
si  opposero.  Fu  ucciso  iu  una  batta- 
glia l'anno  3G6  avanti  G.  G.  Furono 
gli  Spartani  colla  sua  mi»rte  liberati 
da  un  ambizioso  per  cui  l'amor  della 
patria,  la  religione  del  giuramento,  i 
trattati,  ri)nore,  non  erano  che  vani 
nomi.  Siccome  rimproveravasegli  che 
facesse  cose  indegne  di  Ercole,  da  cui 
lo  fecero  i  Lacedemoni  discendere  per 
adulazione  :  Bisogna,  disse,  cucire  la 
pelle  della  volpe,  ove  manca  f/uella 
del  l'ione,  facendo  allusione  al  lionc  di 
Lrcolc  5  massima  degna  di  un  tiranno 
furbo   ed  ipocrita.   Diceva  che  i  fari' 
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ciuUi  si  allettano  cogli  uccelletti  e  gli 
uomini  colle  parole,  non  è  ciò  che  trop- 
po vero  ;  ma  se  quelli  che  così  vengo- 
no sedotti  sono  sciocchi,  quelli  che  li 
allettano  sono  dispregievoli  impostori. 
La  verità,  aggiungeva  egli,  vale  sicw 
r amen  ta  meglio  che  la  menzogna  ; 
ma  nelle  occasioni  bisogna  sei'virsi  sì 
deWuna  che  dell'altra  ;  massima  che 
Mai  chiavelli  addotto  qual  una  delle 
sue  più  favorite. 

LISIA,  celebre  oratore  greco,  na- 
cque a  Siracusa  l'anno  4^9  avanti  G. 
G.,  e  fu  condotto  ad  Atene  da  Cefalo 
suo  padre,  che  ve  lo  fece  allevare  eoa 
cura.  Lo  si  riguarda  comunemente  sic- 
<:ome  il  più  elegante,  il  più  grazioso  e 
il  più  semplice  fra'greci  oratori.  Eser- 
x^itossi  sopra  argomenti  ben  poco  favo- 
revoli all'eloquenza  ,  non  perorava  già 
egli  stesso,  ma  componeva  le  arringhe 
pe'  particolari  che  avevano  cause,  e 
quindi  simili  perorazioni  versano  qua- 
si tutte  sopra  tenuissimi  argomenti. 
La  proprietà  e  la  chiarezza  delle 
espressioni,  un  facile  andamento  e  na- 
turale, mirabile  talento  per  la  narra- 
zione, una  prodigiosa  sagacità,  un  tat- 
to squisito  delle  convenienze,  e  soprat- 
tutto la  grazia  che  sì  bene  si  sente  e 
definire  non  puossi,  formano  il  carat- 
tere distintivo  di  Lisia.  Uno  de'  prin- 
cipali vantaggi  che  si  possa  ora  ritrar- 
re da'suoi  discorsi,  è  la  conoscenza 
dei  costumi  e  degli  usi  degli  Ateniesi. 
Riferiscesi  che  avendo  data  Lisia  da 
leggere  una  delle  sue  perorazioni  al 
suo  avversario  nell'Areopago,  quell'uo- 
mo gli  disse.  5Î  La  prima  volta  che  la 
5ì  lessi  la  trovai  buona,  la  seconda  mç- 
5Î  no,  la  terza  cattiva.  ì^  Ebbene,  re^ 
plico  Lisia,  e  dunque  buona  poiché 
nonlasi  recita  che  una  sol  volta.  Morì 
in  età  avanzatissima,  l'anno  S'y/^  avan- 
ti G.  C.  Abbiamo  da  lui  54^  arringhe* 
Fra  le  diverse  edizioni  che  se  ne  die- 
de, si  fa  distinguere  quella  di  T.iylor, 
iu  4j  •7'^"  a  Canibridge,  e  quella  del- 
l'abb.  Auger,  iu  greco   ed   in  latino. 
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con  nna  ifnova  tradusionc  francese , 
Parigi,  17^3,  2  voi.  ia  8.  Si  trovano 
pore  nella  Raccolta  degli  Oratori  gre- 
ci d'Aldo,  in  fol. y  i5i3,  e  di  Enrico 
Stefano  in  foL,  ko^S.  (Pertossi  Lisia 
ad  Atene  all'epoca  della  guerra  contro 
i  Lìicedemoni  .  Aveavi  Lisandro  di- 
stratto il  governo  popolare,  e  lasciata 
aveva  l'autorità  a  quattrocento  citta<1i- 
ni  che  non  potevano  conservarla  die 
quattro  mesi.  La  disfatta  A^Egos  Po- 
iamos  ristabilì  il  governo  dei  trenta, 
che  fece  perire  tanti  cittadini,  fra'qua- 
li  si  trovò  Polemarcn,  fratello  di  Li- 
sia ;  rifuggissi  questi  a  Filo  presso 
Trasibulo,  e  Lisia  lo  secondò  quando 
impadronissi  d'Atene,  fornendogli  5oo 
soldati  armati  a  sue  spese.  Fu  dopo 
quell'epoca  che  consecrossi  Lisia  all'ar- 
te oratoria,  e  che  aperse  ad  Atene  una 
scuoia  d' eloqueuza.  Malgrado  il  suo 
inerito,  non  potè  mai  ottenere  il  tito- 
lo di  cittadino,  siccome  figliuolo  d'uno 
straniero  :  godette  nondimeno  di  tutti 
i  vantaggi  concessi  a  simile  qualità.^ 

LISIA  (Claudio),  V.  Claudio. 

LlSlDEjfilosofo  pitagorico, precettore 
d'  Epaminonda  ,  è  autore,  secondo  la 
più  comnne  opinione  dei  Versi  aurei 
che  ordinariamente  si  attribuiscono  a 
Pitagora.  Abbiamo  sotto  nome  di  Lisì- 
de  una  Lettera  ad  Ipparco,  nella  qua- 
le gli  rimprovera  di  divulgare  i  secreti 
di  Pitagora,  comune  loro  maestro.  E 
questa  lettera  negli  Opuscula  mytholo- 
f^ica  et  philosophica  di  Tommaso  Ga- 
le. Gredesi  che  Lisi  de  vivesse  verso 
V  anno  388  avanti  G.  C.  (Era  Liside 
sì  fedele  in  mantenere  la  sua  parola, 
che  raccontasi  che  avendolo  un  giorno 
un  suo  amico  pregato  d'  attendere  alla 
porta  del  Tempio  di  Giunone  mentre 
vi  faceva  la  sua  preghiera,  avendolo  di- 
menticato ed  uscito  per  un'  altra  por- 
ta, Liside  rimase  al  suo  posto  fino  alla 
dimane,  in  cui  il  suo  amico  ricordossi 
di  lui,  e  si  portò  a  disimpegnarlo  dalla 
sua  par(»la.  Bisogna  confessare  che  ciò 
era  spingere  un  pò*  troppo  la  dclica- 
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iczza,  e  che  la  vanità  di  farsi  notare  vi 
fosse  entrata  per  qualche  cosa). 

LISIKUX,  r.  Zaccaria  di  Lisieux:. 

LISLVIAlGO  ,  parente  di  Callistene, 
DUO  dei  capitani  d'Alessandro  il  Gran- 
de, si  rese  padrone  di  una  parte  della 
Tracia,  dopo  la  morte  di  quel  conqui- 
statore, e  vi  fabbricò  una  città  del  suo 
nome  1'  anno  3og  avanti  G.  C,  Seguì 
il  partito  di  Cassandre  e  di  Seleuco 
contro  Antigono  e  Demetrio,  e  trovos- 
si  alla  celebre  battaglia  d'  Ipso  1'  anno 
3oi  avanti  G.  G.  S'  impadronì  Lisima- 
co della  Macedonia,  e  vi  regnò  dieci  an- 
ni ,*  ma  avendo  fatto  morire  suo  figlio 
Agatocle  e  comesse  inaudite  crudeltà  , 
i  primari  fra'  suoi  sudditi  1'  abbando- 
narono. Passò  allora  nell*  Asia,  per  far 
la  guerra  a  Seleuco,  che  avea  loro  dato 
asilo,  e  fu  ucciso  in  un  combattimen- 
to contro  quel  principe  V  anno  28a 
avanti  G.  G.  di  ^4  anni.  Non  si  rico- 
nobbe il  suo  cadavere  sul  campo  di 
battaglia  che  per  mezzo  di  un  oagnuo- 
lino  che  mai  non  avcvalo  abbandonato. 

LISIMACO,  Ebreo,  giunse  al  som- 
mo pontificato  della  sua  nazione,  V  an- 
no 2o4  avanti  G.C.,  dopo  aver  supplan- 
tato  suo  fratello  Menelao,  pagando  una 
somma  di  danaro  che  questi  non  ave- 
va potuto  fornire  al  re  Antioco  Epifa- 
ne.  Le  violenze,  le  ingiustizie  e  i  sa- 
crilegi senza  numero  che  commise  du- 
rante il  suo  governo  portarono  gli  E- 
brci,  che  più  noi  potevano  soffrire,  a 
disfarsene  V  anno  dopo. 

LISIMACO,  fratello  d'  Apollodoro, 
dichiarato  nemico  de'  Giudei,  ebbe  il 
governo  di  Gaza.  L*  alta  gelosia  che 
concepì  contro  suo  fratello  (che  il  po- 
polo e  i  soldati  amavano  e  considerava- 
no più  di  lui)  r  indusse  ad  ucciderlo 
per  tradimento,  e  a  dare  la  città  ad 
Alessandro  Gianneoche^'  assediava. 

LISIPPO,  celeberrimo  greco  sculto- 
re, nativo  di  Sicioue,  esercitò  in  pri- 
mo luogo  il  mestiere  di  magnano.  De- 
dicossi  quindi  alla  pittura,  e  la  lasciò 
per  darsi  alla  scultura  csulusivameotc. 
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Avuto  aveva  dapprima  a  macnro  il  Do- 
riforo (li  Policlclo  ;  ma  in  seguilo  stu- 
diò unicamcnle  la  natura,  che  produs- 
se con  tutte  le  sue  attrattive,  e  soprat- 
tutto con  molla  verità.  Era  contempo- 
raneo d'  Alessandro  il  Grande.  A  lui 
solo  e  ad  A  pelle  era  permesso  ritrarre 
quel  grande  conquistatore.  Fece  Lisip- 
pò  parecchie  statue  di  Alessandro,  se- 
condo le  diverse  sue  età,  una  fra  le  al- 
tre era  di  sorprendente  bellezza,  e  lo 
imperatore  ne  faceva  gran  conto  j  ma 
siccome  non  era  che  di  bronzo,  cosi 
quel  principe  credette  che  1*  oro  ar- 
ricchendola la  renderebbe  più  bella. 
La  nuova  coperta  guastò  la  statua  an- 
ziché ornarla  ;  fu  quindi  mestiere  to- 
glierla, ciocche  di  molto  guastò  quel 
capo-lavoro.  E'  Lisippo  fra  tutti  gli  an- 
tichi scultori  quello  che  lasciò  più  pro- 
duzioni. Se  ne  contavano  quasi  seicen- 
to del  suo  scalpello.  Le  più  conosciute 
sono  quelle  dell'  Apollo  di  Taranto,  di 
quaranta  cubiti  d'  altezza  ;  la  statua  di 
Socrate,  quella  di  un  uomo  che  esce 
dal  bagno,  che  Agrippa  pose  in  Roma 
dinanzi  le  sue  terme  j  Alessandro  fan- 
ciullo e  i  venticinque  cavalieri  che  ave- 
vano perduta  la  vita  nel  passaggio  del 
Cranico.  Fioriva  verso  V  anno  364  a- 
vanti  G.  G. 

LISLE  (Claudio  de),  nacque  a  Van- 
coulcurs  in  Lorena,  nel  iG^f^.  Era  fi- 
gliuolo di  un  medico,  e  si  fece  riceve- 
re avvocato;  ma  lo  studio  della  giuri- 
sprudenza non  essendo  dicevole  alla  sua 
inclinazione,  abbandonossi  intieramen- 
te alla  storia  ed  alla  geografia.  Onde 
perfezionarsi,  pertossi  a  Parigi,  e  vi 
si  fece  tostamente  conoscere.  Vi  diede 
lezioni  particolari  di  storia  e  di  geo- 
grafia, e  contò  fra'  suoi  discepoli  i 
principali  signori  della  corte,  e  il  du- 
ca d'  Orleans,  poi  reggente  del  regno. 
Mori  de  Lisle  a  Parigi,  il  a  '"agg'o 
i^ao,  di  ^5  anni,  lasciando  quattro  fi- 
gliuoli ed  una  figlia.  Diede:  i.una 
Relazione  storica  del  regno  di  Siam  , 
iG84,  in  12,  mollo  esalta  ^  a.  un  Cam- 
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pendio  della  Storia  universale,  dalla 
creazione  del  mondo  fino  al  1714»  P^ 
rigi,  1731,  "3  voi.  in  la.  Qucst'  opera 
noiosa  e  superficiale  è  il  frutto  delle 
lezioni  che  de  Lisle  aveva  date  sulla 
storia.  Vi  sono  nondimeno  delle  singo- 
larità che  la  fecero  ricercare  in  quel 
tempo.  3.  una  Introduzione  alla  geo- 
grafia,  con  un  Trattato  della  sfera,  a 
voi.  in  12,  Parigi,  17^6,  libro  pubbli- 
cato sotto  il  nome  di  suo  figliuolo  mag- 
giore, il  geografo. 

LISLE  (Guglielmo  de),  figliuolo  del 
precedente,  nacque  a  Parigi  nel  iG^S. 
Fio  dall'  età  di  otto  a  nove  anni  inco- 
minciò a  disegnare  carte,  e  i  suoi  pro- 
gressi nella  geografia  furono  ogni  gior- 
no più  rapidi.  Alla  fine  del  1699  die- 
de le  sue  opere,  un  Mappamondo^ 
quattro  carte  delle  quattro  parti  del 
mondo,  e  due  Globi,  I*  uno  terrestre  e 
r  altro  celeste,  che  ottenne  un'  appro- 
vazione generale.  Furono  queste  pro- 
duzioni seguite  da  più  altre,  che  gli 
meritarono  un  posto  nell'  accademia 
delle  scienze  nel  1702,  il  titolo  di  pri- 
mo geografo  del  re,  ed  una  pensione 
nel  1718.  Scelto  per  insegnare  la  geo- 
grafia a  Luigi  XV,  imprese  parecchie 
opere  ad  uso  di  quel  giovine  monarca, 
compilò  una  Carta  generale  del  glo- 
bo ed  una  della  famosa  Ritirata  dei 
dieci  mila.  Approfittò  1'  illustre  allie- 
vo delle  sue  lezioni ,  e  compose  con 
successo  un  Trattato  del  corso  di  tut- 
ti i  fiumi.  Sì  sparsa  era  la  riputazione 
di  de  Lisle  e  sì  bene  stabilita,  che  più 
non  compariva  storia  o  viaggio  che  non 
si  volesse  ornarlo  delle  sue  carte.  La- 
vorava in  quella  di  Malta  per  la  Sto- 
ria dell'  abb.  di  Vcrtol,  quando  soc- 
combette ad  un'  apoplesia  nel  1726  di 
5i  anni.  Sono  le  sue  carie  in  grandis- 
simo numero  e  slimalissime  ',  pnossc- 
ne  vedere  la  lista  nel  Mercurio  di  mar- 
zo 1736.  Doveva  dare  un'  Introduzio- 
ne alla  geografia,  nella  quale  avrebbe 
reso  conto  delle  ragioni  che  avute  ave- 
va  di   fare  de'  cangiamcoli  alle  carte 
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antiche;   ma   1*  immatura   sua  morte 
privò  il  pubblico  dell'utile  produzione, 
LISLE  (  Giuseppe  Nicolò  de  )  ,  fra- 
tello del    precedente,  naccfue  a  Parigi 
nel  1688.  Fatti  buoni  sludi  al  collegio 
Mazarino,  consecrossi  intieramente  al- 
le   matematiche  .    L*    astronomia    so- 
prattutto aveva  per  lui  possenti   attrat- 
tive. L'  ecclissi  totale  del  sole  avvenuta 
il  12  marzo  i-joG  fu  siccome  il  segnale 
che  la  natura    sembrò   dare  al  suo  ge- 
nio. 11  posto  d'  allievo  che  V  accademia 
delle  scienze  gli   diede  nel  l'ji-i  fu  uo 
legame  pel  giovine  astronomo.  Le  me- 
morie di  quella    società  furono   bento- 
eto  ornale   delle    sue  riflessioni  e  delle 
sue  dissertazioni.  Propose  nel  1720,  di 
determinare    la    figura    della   terra  in 
Francia  j  e  le  sue  viste  a  tale  proposito 
furono  poste    di  poi  in  esecuzione  con 
diversi  risultamenti  e  di  cui  non  si  po- 
tè dare    ancora    una  teoria  più  sicura. 
(  Fedi  CoiVDAMiiVE.  )  Fece  nel    1724  il 
viaggio   d'  Inghilterra   e  vi  fu  benissi- 
mo accolto  da    Newton  e  da  Hallej.  La 
reale  società   ed  altre  successivamente 
dell'  Europa    s*  affrettarono    ad  assoc- 
ciarsi  de  Lisle.  Chiamato  in  Russia  nel 
l'jzô  5    vi    ottenne    una  considerevole 
pensione  ed  un  vasto  e  comodo  osser- 
vatorio,  e  non   fece  ritorno  nella  sua 
patria  che  nel  1747»  quivi  terminando 
la  sua  lunga  carriera  nel  1768.  Una  ve- 
ra pietà,   dolci  costumi,  una   tranquil- 
la socielà,    il  più    grande  disinteresse, 
tali  erano  le  qualità  di  questo  astrono- 
mo.  La  rettitudine   del  suo  animo  ri- 
fulse in  tutta  la  sua  condotta 5  e  se  non 
fu  sempre  comunicativo,  non  conobbe 
però  quelle  asprezze  equelle  gelosieche 
talvolta   dividono    i  dotti.    Lasciò    un 
gran  numero  di  cartoni,   racchiudenti 
parecchie   collezioni    che  ponno  essere 
utili  agli  astronomi,  ai  geografi,  ai  na- 
yigatori.   Abbiamo  ancora    da   lui:  1. 
delle    eccellenti    Memorie  per   servire 
<illa  storia  delV  astronomìa^    1758,  in 
2  voi.  iu  4  j  2.  diverse  Memorie  inse- 
rite  in   quelle   dell'  Accademia   delle 
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scienze  e  in  alcuni  giornali  5  5.  Nuove 
carte  delle  scoperte  delV  ammiraglio 
de  Fonte ^  *7^5>  ÎD  4' 

LISLE  DI  LA  Drevetibre  (  Luigi 
Francesco  di),  nato  a  Zuzela  -  Rousse 
Mei  Delfinato  ,  morto  nel  novembre 
1756,  è  autore  di  parecchie  commedie. 
Tiensi  ancora  da  lui  ;  Saggio  sulV  a- 
mor  proprio,  poemetto,  1738,  in  8  j 
la  Scoperta  delle  longitudini^  in  12, 
1740  J  Danao,  tragedia,  1732. 

t  LISLE  DE  SALE  (Giovanni  Bat- 
tista   Isoardo    di)  ,    nato  a  Lione,  nel 
1743,  entrò  fra  i  PP.   dell'  Oratorio  5 
ma,  annoiato  del  chiostro,  ne  uscì  per 
restituirsi    nella    capitale.    Fu    uno  di 
que'  letterati    più    avidi    di  celebrità, 
che  più  hanno  scritto,  e  le  di  cui  ope- 
re furono  le  men  conosciute.  Ne  aveva 
già  pubblicato  un  grandissimo  nume- 
ro, senza    che  avessero  accresciuto    né 
la  sua   riputazione   ne  la  sua  fortuna, 
quando  un  avvenimento  venne  a  ritrar- 
lo    dall'  oscurità.  Una  delle  sue  opere. 
La  filosofia   della  Natura,    cadde  in 
mano  d'  un   zelante   magistrato  ,   che 
trovandola  contraria  alle  massime  del- 
la morale  e  della  religione,  la  denunciò 
al  Gastelleto.  Dividendo  quel  tribunale 
r  opinione  del   magistrato,   decretò  di 
accusa  V  autore,  1'  abb.  Chrétien  (cen- 
sore dell'  opera)  ed  il  libraio.  Condan- 
nato ad  un  bando  perpetuo,   de  Lisle 
se  ne  appellò  al  parlamento,    ed   ebbe 
frattanto    la    permissione    di    ricevere 
nella  sua  prigione  le  persone  che  desi- 
deravano vederlo  e  consolarlo  nella  sua 
disgrazia.  Il  giudizio  del  Castelletto  fu 
una  specie  di  fortuna  per  1'  autore  del- 
la Filosofia  della  natura  j  gli  diede  un 
certo   corso  che    né  lui  ne  il  suo   libro 
avrebbero  mai  senza  ciò  ottenuto.    Pa- 
recchi personaggi  di  distinzione,  amici 
dei  filosofi  moderni,  si  portarono  a  vi- 
sitarlo; ed  aprirono   in  suo  favore  una 
colletta.  Ne  aveva  fatta  Voltaire  una  di 
5oo  fr.  ,  i    quali    furono  restituiti  agli 
eredi    del  ulosofo    di  Fcrnej,  che  non 
aveva  voluto   riprenderli,  dopo  che  de 
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Lisle  ebbe  rîcusaîlo  di  accollarli.  Aveva 
agito  egualmente  per  altre  somme  pro- 
venicntt  d^lla  soscrizione  j  e  quelle  che 
riceveva  dagli  anonimi  le  distribuiva 
agli  altri  prigionieri.  Simile  disinte- 
ressamento il  pose  sempre  più  in  vo- 
ga ;  ed  era  ciò  che  voleva.  Cassata  il 
parlamento  la  sentenza  del  Castelletto, 
fu  prima  cura  di  de  Lisie  andarne  a 
Ferney  a  ringraziare  Voltaire,  che  lo 
consigliò  a  portarsi  a  Berlino,  appres- 
so il  re  di  Prussia,  al  quale  lo  racco- 
mandò. Nondimeno  fece  il  gran  Fede- 
derico  fredda  accoglienza  al  giovine  fi- 
losofo, di  cui  non  apprezzava  molto  il 
talento.  Retluce  a  Parigi^,  volle  di  nuo- 
vo attirarsi  1'  attenzione  del  pubblico, 
e  per  ispronarc  la  curiosità  inventò  per 
le  sue  opere  titoli  bizzarri  j  mezzo  in- 
gegnoso a  dì  nostri  impiegato  da  certi 
nutori  de*  due  sessi,  che  innondano 
Parigi  delle  effimere  lor  produzioni. 
La  sua  opera  della  Mia  Bepubblica, 
che  comparve  nel  1791,  e  che  ebbe  la 
modestia  d'  attribuire  a  Platone,  non 
/avendo  ottenuto  successo,  la  riprodus- 
se nel  17 95,  sotto  il  titolo  d'  Eponi- 
na.  Non  riuscì  di  più,  e  spiacque  ai 
terroristi  che  posero  1'  autore  a  santa 
Pclagi.'i  ;  conteneva  V  JEponina  alcuni 
principii  di  tolleranza  che  non  erano 
air  unisono  dei  principii  rivoluzionari 
di  quell'  epoca.  La  morte  di  Robe- 
spierre restituì  la  libertà  a  de  Lisle, 
che*  fu  in  seguito  nominato  membro 
dell'  istituto.  Vi  fece  lettura  di  gran 
numero  di  Memorie,  di  cui  non  con- 
serva quel  corpo  che  degli  estratti  , 
misura  molto  saggia  e  che  sarebbe  sta- 
ta assai  utile  in  riguardo  a  tutte  le  o- 
pcre  di  de  Lisle.  Avendo  escluso  il  Di- 
rettorio dall*  istituto  i  signori  di  Fon- 
tanes,  Pastoret,  Carnot  e  Sicard,  fu 
de  Lisle  il  solo  che  avesse  il  coraggio 
di  prendere  la  loro  difesa.  Bisogna  dir 
pare  a  sua  lode  che  inclinò  sempre  pel 
governo  monarchico  come  quello  che 
meglio  conveniva  alla  Francia.  Non 
mostrava  pure  un  discernimento  assai 
Felìer.  Tomo  FI, 
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sano  a  proprio  riguardo,  di  sé,  eli  cui 
aveva  la  più  alta  opinione.  Parlava  delle 
sue  opere  con  una  compiacenza  buffa, 
e  fece  egli  slesso  la  sua  apoteosi,  collo- 
cando nel  suo  gabinetto  un  busto  di 
marmo  bianco,  sotto  il  quale  por  fece 
questa  Iscrizione: 

Dieu,   r  homme,   la  nature,  il  a  tout 
expliqué, 

Dicesi  che  Andrieux  vi  aggiungesse 
quel  verso  : 

Mais    personne    avant  lui  ne  1'  avait 
remarque. 

Quesl*  epigramma  toccò  seriamente  de 
Lisle,  che  prelese  che  il  busto  in  qui- 
stione  non  fosse  che  1'  imagine  di  Ze- 
none o  d'  un  Anassagora  j  ma  ebbe  un 
bel  dire  :  il  ridicolo  gliene  restò,  Biz- 
zarro  nella  sua  particolare  condotta  co- 
me ne'  suoi  scritti,  sposò,  di  72  anni, 
la  figlia  dello  spagnuolo  Badia,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Aly-Bev,  e  au- 
tore di  Viaggi  nel  Levante.  Morì  alcu- 
ni mesi  dopo,  il  22  settembre  1816  di 
^5  anni.  De  Lisle  non  era  cattivo  5  e  se 
era  filosofo,  il  fu  meno  per  convinzione 
che  per  seguire  la  moda  e  darsi  impor- 
tanza. Non  mancava  d'  istruzione  :  ma 
idee  singolari,  opinioni  azzardate,  uno 
stile  ampolloso,  diffuso  e  spesso  poco 
corrello,  non  ponno  che  far  sentire  di 
più  la  sua  funesta  fecondità,  che  non 
fu  eguagliata  che  .da  quella  del  suo 
contemporaneo  Cubiercdi  Paimcscaux 
{Vedi  questo  nome).  E'  il  giudizio  che 
puossi  generalmente  proferire  sopra 
tutte  le  sue  opere  ,  di  cui  indiche- 
remo le  principali  :    1.  La    Bardi nade 

0  le  nozze  della  Stupidità^  poema  in 
10  canti  (imitato  dalla  Dunciade  di  Po- 
pe), Parigi,  1765,  in  8  j  2.  Dizionario 
storico  di  caccia  e  di  pesca,  ivi,  179^)? 

1  voi.  in  I  2  ;  5.  La  Filosofia  della  na- 
tura, ivi,  i8o/i,  IO  voi.  in  8  j  4.  Sto- 
ria dei  dodici  Cesari  di  Sveionio,  ira- 
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«lolla  in  franrcso,  seguita  da  Miscel- 
lanee filosofiche,  1771,  4  voi.  »n  ^  j 
5.  Saggio  sulla  tragedia  di  un  Jtlofo- 
fof  ï'372,  in  85  6.  Paradossi,  di  un 
cittadino,  Amslcrtlam,  177^,  in  8  ;  7. 
Storia  fdosofica  del  mondo  primitivo^ 
4.  ctliz.  Parigi,  1765,  7  voi.  in  8  ^  8.  la 
mia  JRepubblica,  autore  Platone,  ecc., 
1791-1793  (sotto  il  titolo  tVì  Èponi- 
na),  6  voi.  in  8;  9.  Memoria  in  favore 
di  Dio,  opera  il  (li  cui  solo  titolo  è  una 
empietà,  quantunque  Taulore  vi  com- 
balla r  ateismo  ^  Parigi,  1802,  in  8  j 
10.  Opere  drammatiche  e  letterarie, 
Parigi,  i8o4- 1809,  18  voi.  in  8  5  1  I. 
Saggio  sul  giornalismo,  ivi,  1811,  in 
8^12.  Storia  degli  uomini,  52  voi.  in 
12,  42  dei  quali  sono  di  de  Lisle  j  i3. 
un  Supplemento  alla  Storia  di  Fran- 
cia-y  14.  la  Continuazione  della  storia 
ideila  rivoluzione,  di  Molleville,  ecc. 

LISOLA  ('Francesco,  barone  di  )  , 
nato  a  Salins  nel  i0i5,  incominciò 
coH'cscrcitare  l'avvocatura  a  Besanzo- 
ne.  Era  giunto  a  farsi  eleggere  mona- 
co del  consiglio  annuale  ,  la  qual  no- 
mina fu  annullala  perciò  che  non  era 
slata  fatta  liberameole.  Se  ne  fuggì 
Lisola  per  paura  delle  persecuzioni,  e, 
porlalosi  io  Germaniajvi  si  fece  notare 
pc'suoi  talenti.  j\'on  conlava  più  di  3o 
anni  quando  l'imperatore  Ferdinando 
III  lo  nominò  suo  ministro  alla  corte 
d'Inghilterra,  c|uindi  a  quelle  di  Po- 
Ionia  e  di  Madrid,  Ove  conchiuse  il 
matrimonio  di  Leopoldo  I  con  un'in- 
fanta di  Spagna.  Firmò  nel  1668  il 
Trattalo  di  Portogallo,  ed  ebbe  parte 
nell'anno  stesso  alla  pace  d'Aquisgra- 
na.  Fu  impiegato  in  lutti  i  più  cele- 
bri trattati,  e  morì  nel  1677,  un  pò 
prima  delle  conferenze  di  Wimega  . 
Produsse  :  1.  un'  Opera  intitolala  : 
Scudo  di  stato  e  di  giustizia,  in  cui 
confuta  i  diritti  che  la  Francia  s'arro- 
geva  su  diversi  slati  della  Monarchia 
di  Spagna.  Piacque  molto  quest'opera 
alia  casa  d'Austria,  e  fu  naturalmenle 
spiacevolissima   alla   Francia  .  Ycrjus, 
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uno  fleì  plenipotenziari  al  trattalo  di 
Rvswich,  nel  «697  scrisse  contro  que- 
st'autore con  più  vivacità  che  ragione. 
Gli  rispose  Lisola  con  un  opuscolo  che 
intitolò  :  La  salsa  d'agresla  (  Fejus)  y 
facendo  allusi<)oe  al  nome  del  suo  av- 
versario. Luigi  XlV  sembra  aver  <leci- 
80  il  processo  in  favore  di  Lisola  , 
quando  si  penti  delle  sue  guerre  leg- 
germente imprese,  e  che  esorlò  il  suo 
successore  a  non  imitarlo  in  tal  pun- 
to ;   2.  Lettere  e  Mejnorie  in  12. 

t  LISSOIR  (Remacle),  abb.  della 
Valdieu  dell'  ordine  Premostraiense, 
nacque  a  Bouillon  il  12  febbraio 
1730.  Accrebbe  la  biblioteca  del  suo 
monastero,  rifuse  i  libri  liturgici  dei 
Prenioiislratensi  ,  e  fu  utilissimo  al 
suo  ordine,  i  di  cui  capitoli  nazionali 
nominalo  aveanlo  visitatore.  All'epoca 
della  rivoluzione  perdette  la  sua  ab- 
bazia, ed  ebbe  la  cura  di  Cbarleville. 
Imprigionato  durante  il  terrore,  quan- 
do ricovrò  la  libertà,  si  portò  nella 
capitale,  si  applicò  nel  Giornale  di 
Parigi,  assistette  al  concilio  dei  co- 
stituzionali nel  1797  e  fu  nominato 
vescovo  di  Santa na,  nell'  isola  di  s. 
Domingo  ;  ma  non  fu  consacralo.  Do- 
po il  concordato,  ottenne  un  posto  dì 
ilmosil^iere  degli  Invalidi  e  morì  nel 
maggio  1806  di  76  anni.  Aveva  pub- 
blicato nel  1766  un'opera  intitolata: 
Dello  Ktato  della  Chiesa,  e  della  po- 
tenza legittima  del  romano  pontefice, 
2  voi.  in  12.  E'  un  compendio  del  Fé- 
hronius  dì  Hoolheim  ,  ove  Lissoir 
contrasta  con  quel  vescovo  al  papa  il 
potere  sopra  tulle  le  Chiese  ,  sulla 
convocazione  dei  concilii,  ecc.  Si  espri- 
me così  nel  suo  avvertimento  :  îî  // 
dico  seriamente,  se  fossi  teologo  oltre- 
montano, non  oserei  nemmeno  zittire 
in  presenza  delV autore  deW  Emilio.  » 
Aveva  Lissoir  dell'istruzione,  era  esat- 
to nel  disimpegnare  i  propri  doveri, 
ed  avrebbe  meglio  meritato  della  reli- 
gione se  fosse  slato  più  giusto  verso  la 
corte  di  Roma. 
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LISTÈK  (Martino)  ^  nnlo  a  Ka.ïc- 
ÎUsc,  oel  BiickingaiM,  virso  il  i6i)8. 
Fu  medico  ortlinarin  d'Anna  regina  <ii 
Ingliiherra,  sollo  il  rpgno  della  quale 
morì  al  principio  del  XVJll  secolo, 
praticò  la  niedicina  con  mollo  succes- 
so, e  ne  espose  la  teoria  in  parecchie 
opere.  Sarisse  pur  molto  sulla  storia 
naturale.  Sono  i  suoi  libri  i  più  cono- 
sciuti :  I.  Historiae  sive  /Synopsis 
conchyliorum  libri  / P"  cum  appendi- 
ce, Londra  i685  al  iGgS,  5  toni,  in 
un  voi.  in  fol.  Non  sono  che  Ggure  ap- 
piè delle  quali  è  il  nome  delle  conchi- 
glie rappresentate.  Vi  sono  loS-y  ta- 
vole. Se  ne  diede  una  nuova  edizione 
«ti  Oxford,  iS'jo,  in  fol.,  con  Tavole 
di  Guglielmo  Huddesfort  j  2.  Jixerci- 
tntio  anatomica  de  buccines  Jlu- 
viatiitbus  et  marinis  cum  exarcitatu- 
ne  de  variolis,  *^()^ì  in  8  i  3.  f^iatr- 
già  di  Parigi,  in  inglese ,  Londra, 
l6()f),  in  8  j  è  interessante;  /i.  Tra- 
çtatus  de  araneis  et  de  cochleis  An' 
gì  lue  :  accedi  t  Traciatus  de  lapidi  bus 
ejusdeni  insulae  ad  cochlearum  c/uam- 
dam  imaginem  figuvatis,  1678,  in  4  > 
5.  De  morbis  chronicis  dissertatio  ,•  6. 
/ixercitatio  anatomica  de  cochleis, 
maxime  terrestribus  et  limacibus  , 
iit'jS  ,  in  4  ?  "{'  ""a  Edizione  del 
Trattato  d*Apicio:  De  opsoniis  et  con' 
dimenlis,  1709,  iu  8,  con  annotazio- 
ni ;  8.  Exercitationes  et  descriptiones 
ihermarum  ac Jonticum  Angliae,  in 
li,  (Seguito  aveva  Lister  nel  1698,  il 
conte  di  Portland,  nella  sua  ambascic- 
ria  di  Francia,  sotto  il  regno  di  Gu- 
glielmo d'Drange. 

LlSZIINSKl  (Casimiro)  ,  gentiluo- 
mo polacco,  fu  accusalo  d'ateismo  alla 
dieta  di  Grotlno  nel  i(>88,  dal  vesco- 
vo «li  Posnania.  Trovaronsi  in  sua  ca- 
sa degli  scritti  in  cui  avanzava,  fra  le 
altre  proposizioni,  queirasserzionc  ab- 
bomincvolc,  o  piuttosto  quel  tielirio 
d'empietà,  che  Dio  non  era  il  crea- 
tore delibiamo,  ma  che  Vuomo  è  il 
tnalure  t/'  un    Dio,   che    uv*:a  ùrutio 
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dai  nulla.  Commento  degno  del  l'as- 
surdità petroniana  :  Primus  in  orbe 
deos  Jecit  timor.  Liszinski  fu  arresta- 
to, tentò  di  scusarsi,  dicendo  che  non 
aveva  scritte  quelle  stravaganze  che 
per  confutarle  ;  ma  non  fu  ascoltato. 
Fa  condannato  a  perire  sul  rogo  ,  e 
fu  la  sentenza  eseguita  il  5o  marzo 
1G89. 

LÌTLE  o  IL  PICCOLO  (Gugliel- 
mo) ,  soprannominalo  di  Nbubridgb 
(neubrigensis)  dal  nome  del  collegio 
ove  dimorava,  nato  nel  i  1 46  a  Brid- 
linton,  nella  provincia  d'Yorck,  era 
canonico  regolare  di  s.  Agostino  in  In- 
ghilterra, e  morì  verso  il  1208  o  1220. 
Lasciò  una  Storia  d^ Inghdterra,  in 
5  libri  la  di  cui  miglior  edizione  è 
quella  d'Oxford  di  Hearne,  1719,  in 
3  voi.  in  8,  colle  ìSote  di  parecchi  dot- 
ti, e  tre  Omelie  attribuite  allo  stesso 
Lille.  Incomincia  nel  1066  e  finisce 
col  ÏI97.  Troveranno  gli  storici  in 
quest'opera  utili  materiali,  sbarazzan- 
doli da  alcuni  fatti  falsi  o  esaggerati. 

LITOLPHI  -  MARONI  (Enrico), 
vescovo  di  Bazas,  era  della  famigli» 
dei  marchesi  di  Suzarra  Litolphi- 
Maroni  ,  originaria  di  Mantova.  Na- 
cque a  Gauville  ,  ad  una  lega  da 
Evreux,  divenne  limosinierc  del  re,  e 
fu  nominato  da  Luigi  XIII  al  vescova- 
do di  Bazas.  Lilolphi  fu  altaccatissimo 
ai  solitari  di  Porto  Reale  ,  e  prese 
Singlin  a  suo  direttore.  Si  fece  distin- 
guere nell'assemblea  del  clero  di  Fran- 
cia, che  condannò  le  massime  dei  ca- 
suisti  rilasciati,  e  morì  nel  i645  a  To- 
losa, ov'era  antlato  per  portarsi  alla 
assemblea  «lei  clero  che  slava  per  te- 
nersi. Godeau  ,  vescovo  di  Vcnce,  ne 
fece  V orazione  funebre.  Diede  un'or- 
dinanza per  provare  l'utilità  dei  semi- 
nari. La  compose  all'erezione  del  suo  5 
fu  stampata  in  4>  't>^(ì,  presso  Vitrr, 
e  ristampata  colla  traduzione  dei  libri 
del  sacerdozio  di  s.  Giovanni  Griso- 
storno. 

7  LITTA  (Lureu/o  tli)  ,  carduialc. 
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nacque  a  Milano  U  i5  febbraio  17 54- 
Studiò  a  Roma  al  coWç gio  Cl^mentino^ 
fu  successivamcnlc  prolonotario  apo- 
itolico,  membro  delia  consulla,  arci- 
vescovo di  Tebe  e  nunzio  in  Polonia. 
Giunto  il  24  marzo  179^  a  Versavia, 
fu  testimone  della  terribile  rivoluzio- 
ne operata  dal  famoso  Kosciusko,  dal 
quale  ottenne  la  grazia  del  vescovo  di 
Chelm  ,  cbe  stalo  era  condannato  a 
morte.  Portossi  nell'aprile  1797  a  Mo- 
sca, per  assistere,  in  qualità  d'amba- 
sciatore della  santa  Sede,  all'incorona- 
zione di  Paolo  I.  Di  là,  e  nella  stessa 
qualità,  si  recò  a  Pietroburgo,  ove  ot- 
tenne ilairimperatore  la  conservazione 
di  dieci  diocesi  di  rito  latino,  e  di  tre 
diocesi  del  rito  greco  unito.  Reduce 
in  Italia,  trovossi  al  conclave  tenuto  a 
Venezia  per  l'elezione  di  Pio  VII,  che 
•lo  nominò  tesoriere  della  camera  nel 
1800,  e  gli  concesse  l'anno  dopo  il 
cappello  cardinalizio  e  il  posto  di  pre- 
fetto deli'  indice  .  AH'  invasione  dei 
Francesi  ,  lasciò  Roma  cogli  altri 
cardinali  e  fu  condotto  sotto  scorta  a 
Milano.  Mandato  a  Parigi  nel  1809, 
ne  fu  esiliato  nel  1810  con  dodici  al- 
tri cardinali,  a  motivo  del  loro  riliuto 
di  assistere  al  matrimonio  di  Napoleo- 
ne coll'arciduchessa  Maria  Luigia.  Si 
ritolsero  ad  essi  le  loro  pensioni,  e 
ricevettero  l'ordine  di  non  portare  le 
divise  della  loro  dignità.  Fu  relegalo 
il  cardinal  Litta  a  s.  Quintino  fino  al 
181 5,  in  cui  fu  richiamato  presso  il 
papa  a  Fontanablò^  e  l'anno  dopo  fu 
esiliato  a  Ntmes.  Alla  caduta  di  Napo- 
leone ritornò  a  Roma,  ove  Pio  VII  lo 
nominò  prefetto  «iella  Propaf^andaj  e 
lo  fece  entrare  nell'ordine  dei  cardina- 
li vescovi,  sotto  tìtolo  di  santa  Sabina. 
Quando  Murai,  allora  re  di  Napoli, 
invase  Roma,  nel  181 5,  Litta  seguì  il 
papa  a  Genova,  di  dove  diresse,  il  26 
aprile  1816,  un  rescritto  al  vicario 
apostolico  di  Londra,  sul  veto  reale 
^elativo  alla  nomina  dei  vescovi.  Pub- 
bltcus&i  uuu  Icllcra  dello   stcatso  curdi^ 
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naie,  del  i6  maggio  seguente,  sul  giu- 
ramento e  le  preghiere  dimandate  agli 
ecclesiastici  francesi  da  Buonaparte,  al 
suo  ritorno  dall'Isola  deli*Elba  a  Pari- 
gi. La  seconda  abdicazione  di  questo, 
ricondusse  il  pontefice  e  i  cardinali 
nella  capitale  della  Chiesa,  di  dove 
Lilla  andò  a  Milano  a  complimentare 
l'imperator  d'Austria.  Al  suo  ritorno 
a  Roma,  il  papa  gli  concesse,  nel  1818, 
la  dignità  di  vicario  generale.  Mentre 
faceva  nel  1820  la  visita  della  sua  dio- 
cesi, fu  sorpreso  da  una  pi<^ggia  dirot- 
ta che  gli  cagionò  la  febbre.  Era  a  ca- 
vallo, IO  un  luogo  montuoso,  e  lonta- 
no da  ogni  villaggio*  Trasportato  in 
una  povera  capanna,  questo  virtuoso 
prelato  vi  morì  due  giorni  dt)po,  il 
1."  maggio  1820,  di  ^^  anni.  Fu  il 
suo  cadavere  trasferito  a  Roma  e  sot- 
terrato con  magnifici  funerali. Compar- 
ve quasi  subito  una  Notizia  sulla  sua 
vita.  Si  attribuisce  al  cardinal  Lilla 
un  opera  benissimo  scritta  in  francese, 
che  ebbe  tre  edizioni  e  porta  in  titolo  : 
Lettere  (29)  sui  quattro  avtieoli  detti 
del  clero  di  Francia^  terza  edìzionCy 
revista  ed  accresciuta  dalt  autore, 
Brussellcs  (o  piuttosto  Lione)  ,  1818, 
in  8,  di  1^2  pag.  Vi  si  pronuncia  il 
cardinal  Lilla  per  la  suprema  autorità 
del  papa  in  quasi  tutte  le  materie  ec- 
clesiastiche j  ma  non  pensa  che  il  pa- 
pa solo  tenp^a  immediatamente  la  sua 
autorità  da  Dio,  che  i  vescovi  sieno 
semplici  vicari  del  papa,  che  non  vi 
sia  se  non  e^li  solo  che  abbia  il  dirit- 
to di  decidere  le  questioni  di  ferie,  ne 
che  possa  fare  ieggi  ecclesiastiche. 

LITTLETON  (Adamo)  umanista  , 
nato  nel  1627  ad  Halles  -  Oveo  nel 
Shropshirc,  fece  i  suoi  studi  alla  scuo- 
la di  Westminster,  e  ne  divenne  il 
scc<mdo  maestro  nel  iG58.  Le  sue  va- 
ste cognizioni  nominare  lo  fecero  il 
Gran  dittatore  della  letteratura.  In- 
segnò quindi  a  Clieisea  nel  Middlesex, 
e  lu  fatto  curato  di  quella  chiesa  nel 
1664.  i^ivcuuc  iùliiic -cappclluuu    ordì- 
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nario  dal  re,  canonico,  poi  sotto-decano 
di  Westminster,  e  morì  a  Cliclsea  nel 
1C94.  È  l'opera  sua  principale  un  Di- 
zionario latino  inglese,  1680,  in  4, 
di  grand'uso  in  Inghilterra.  Avcane 
incomincialo  uno  per  la  lingua  greca, 
che  non  ebbe  tempo  di  terminare.  La 
letteratura  orientale  e  rabbinica,  gli 
storici,  gli  oratori,  i  poeti  antichi, 
erangli  familiarissimi.  La  prefazione 
latina  delle  opere  di  Cicerone,  pub- 
blicate a  Londra  nel  i68i,  in  2  voi. 
in  fol. ,  è  pure  di  lui.  E'  eziandio  au- 
tore di  una  dissertazione  latina.  De 
juramento  medicorum,  in  4,  i6ç)3; 
di  una  Traduzione  inglese  del  Janus 
Anglorum  di  Seldcn,  di  Sermoni  nel- 
la sua  lingua,  in  fol.,  ecc. 

LITTLETON  (Giorgio),  nato  nel 
1709,  fece  i  suoi  studi  ad  Oxford, viag- 
giò in  Francia,  in  Italia,  e  fu  al  suo 
ritorno  deputato  al  parlamento,  e  si 
fece  distinguere  nel  partito  dell'oppo- 
sizione ,  nel  tempo  in  cui  Roberto 
Walpole  ere  principal  ministro  della 
Inghilterra  .  Lasciata  il  principe  di 
Galles  la  corte,  scelse  Litlleton  suo 
secretario  .  Divenne  quindi  tesoriere 
del  risparmio,  consigliere  privato,  e 
morì  il  22  agosto  1773.  Diede:  i.  La 
Religione  cristiana  dimostrata  colla 
conversione  delV apostolato  di  s.  Pao- 
lo, 17^7,  opera  recata  in  francese  dal- 
Tabb.  Guenèe,  Parigi,  1754,  in  12. 
Conoscesi  per  codesl'opera  come  Lit- 
lleton, trascinato  nel  «leismo,  fosse  ri- 
condotto al  cristianesimo  dalle  rifles- 
sioni che  fece  sulla  conversione  di  s. 
Paolo,  quale  egli  stesso  la  riferisce  ne- 
gli Atti  degli  Apostoli  e  nelle  Epistole. 
Vi  sono  delle  viste  profonde  e  perfet- 
lanjofile  convincenti!;  è  a  dolersi  che 
rault)rc  abbia  fatto  contrastare  co'mi- 
glioii  i'a^i(»namenli  i  pregiudizi  della 
sua  setta,  fino  a  paragonare  i  miracoli 
«Iella  Chiesa  cattolica  colle  scene  ver- 
gognose di  s.  Medardo  ;  2.  Dialogo 
mila  morte,  in  8  ;  3.  Storia  di  Enri- 
co //,  iT'JG,  3  voi. 
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LITTLETON  (Tommaso  ) ,  giure- 
coosnlto  inglese,  nacque  a  Franck-Le_y, 
nel  Worcester,  verso  il  i420,  fu  crear 
lo  cavaliere  di  Balh,  e  uno  dei  giudi- 
ci delle  comuni  peroratrici  sotto  il  re* 
gno  di  Odoardo  IV.  Morì  nel  i^Sa. 
Diede  un  libro  celebre  intitolato  ;  Dì- 
pendenze  di  Littleton,  iGo^,  io  8^ 
che  secondo  Camdeu,  suo  commen- 
tatore, è  in  riguardo  al  diritto  statu- 
tario inglese  ,  ciocchò  è  Giustiniano 
rapporto  al  diritto  civile.  Servì  molto 
quest'opera  a  Davidde  Houard,  auto- 
re delle  Antiche  leggi  dei  Francesi 
conservate  negli  statuti  inglesi.  Roa- 
no, 1766,  2  voi.  in  4,  seguili  nel  1776 
da  4  alU'i  voi.  in  4. 

LITTRE  (Alessio)  ,  nato  a  Cordes 
nell'Albigese,  l'anno  j 658,  acquistossi 
della  riputazione  a  Parigi  colle  sue 
anatomiche  cognizioni.  Se  lo  associò 
l'accademia  delle  scienze  nel  1699,  e 
fu  scelto  alcun  tempo  dopo  per  medi- 
co del  Castelletto.  Morì  d'apoplesia 
nel  1725,  Assolulamente  mancavagli 
la  facilità  di  parlare  j  ma  aveva  in  ri- 
valsa gran  precisione,  aggiustatezza  e 
sapere.  Tali  diverse  qualità  notavansi 
nelle  sue  opere  che  lasciò  all'accade- 
mia e  ili  cui  ornò  ella  le  sue  Memorie, 

LIVIA  DflusiLLA ,  figlia  di  Livio 
Druso  Claudiauo,  sposò  Tiberio  Clau- 
dio Nerone,  pretore  e  quindi  pontefi- 
ce, da  cui  ebbe  due  figliuoli,  l'impe- 
ratore Tiberio,  e  Druso  soprannomi- 
nato Germanico.  Aveva  grazie,  bellez- 
ze e  tulle  le  qualità  dello  spirito.  Se 
ne  invaghì  Augusto  appassionatamen- 
te. La  rapì  al  niarito,  e  quando  fu 
gravida  di  Tiberio,  non  lasciò  di  spo- 
sarla, cid  consenso  dei  sacerdoti  di 
Roma,  più  spaventali  dalla  possanza 
del  triumviro  che  attaccali  alle  leggi 
ed  alTcquilà.  Lo  spirilo  vivace  e  insi- 
nuante di  Livia  le  diede  mollo  impe- 
ro sopra  Augusto,  che  seco  lei  divise 
e  cure  e  potenza.  Non  lintiiossi  la  sua 
ambizione  ad  esser  njoglie  diuniai- 
pcialoic,  voile  esserlo  ella  stessa,  i'ccc 
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a«!ultarc  da  Augusto  i  figliuoli  cbe 
avuti  aveva  dal  suo  primo  marito^  e 
per  empire  lo  spazio  che  vi  era  fra  es- 
si e  il  trono,  dicesi  facesse  perire  lut- 
ti i  parenti  d'Augusto  che  avessero  po- 
tuto pretendervi.  La  si  accusò  anche 
di  avere  accelerata  la  morte  al  suo 
consorte,  nel  timore  che  non  desi- 
gnasse Agrippa  Postumo  per  suo  suc- 
cessore, in  pregiudizio  di  Tiberio.  Que- 
sto figli*',  motivo  di  tutti  i  suoi  delit- 
ti, la  trattò  colla  più  nera  ingratitu- 
dine, e  durante  la  sua  vita  e  dopo  la 
sua  morte,  avvenuta  Panno  29  di  G. 
C.  di  86  anni.  Non  si  prese  alcuna 
cura  de'suoì  funerali,  ne  cassò  il  te- 
stamento, e  proibì  di  ren<lerle  alcun 
onore.  Fu  posta  questa  donna  intri- 
gante nel  novero  dei  gran  politici , 
cioè  a  dire,  nel  senso  universale  del 
«nondo,  dei  più  abili  scellerati. 

LIVIÌSEIO  (  Giovanni  )  ,  nativo  di 
Dendermonda,  era  originario  di  Gand. 
Levino  Torrenzio,   vescovo  d'Anversa, 
suo  zio  materno,  gì' ispirò  il  genio  del- 
la sacra  letteratura.  Portatosi  a  Roma, 
"vl    trovò  i    dritti  cardinali    Guglielmo 
Sirlet  e  Antonio  Caraffa  che   l'associa- 
rono   al   loro    lavoro  sulla    Bibbia  dei 
settanta  che  comparve  nel  i587,   sotto 
•l'autorità    di    Sisto    V.  Approfittò  del 
-suo  soggiorno  a  Roma  per    trarre    co- 
-pie  dei  diversi  manoscritti    greci  della 
biblioteca    Vaticana,   e  di  parecchi  al- 
tri.   Diede  Livineio    delle    Versioni  di 
alcuni    Opuscoli  dei  Padri   Greci,  che 
accompagnò    di  Note  che    provano  co- 
me fosse  buon  critico,  ma  il   suo  lati- 
no è  duro.  Fu  quindi    canonico  e  can- 
tore   d'Anversa,  e    vi  lavorò  con    Gu- 
glielmo   Cantero    ad  esaminare  e  con- 
frontare  alcuni  manoscritti   della  ver- 
sione dei  Settanta, eleloro  osservazioni 
servirono    alla  parte    greca   della  Pol'i- 
glolla    di    Piantino:     secondo    il    suo 
epilafio,    morì    al    1679,    di    Sz  anni. 
Abbiamo    da  lui  una  prima   Edizione 
Ialina   e  greca  dei  libri  della  Virgini- 
tà, di  s.  Grcj^oiio  Nissenucs.  Giuvauni 
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Grisoslomo,  che  passarono  tutti  e  due 
nella  Raccolta  delle  opere  di  que*  due 
santi  padri,  del  p.  Frontone  du  Duc.  ; 
3.  Panegyrici  veteres,  Anversa,  1699, 
in  8  ;  5.  una  prima  Versione  dei  Ser- 
moni di  8.  Teodoro  Studile,  e  delle  0- 
melie  di  s.  Eucherio,  Anversa,  1602,  1 
Tol.  in  8. 

LIVONIÈRE  (Claudio  Poquet  di)  , 
nato  ad  Angers  nel  i652,  si  fece  rice- 
vere avvocalo.  Dopo  avere  servilo  per 
alcun  tempo,  seguì  il  foro  a  Parigi, 
ove  sì  fece  distinguere.  L'amore  della 
patria  il  fece  ritornare  ad  Angers  ;  vi 
occupò  un  posto  di  consigliere  ed  uno 
di  professore  in  diritto,  che  cedette  a 
suo  figlio  nel  1720.  Morì  nel  1726  a 
Parigi,  ove  era  ritornato  a  continuare 
una  lite.  Diede  :  1.  una  buona  Raccol- 
ta di  commenti  sullo  stato  d'Angers^ 
Parigi,  1720,  2  voi.  in  fol.  j  a.  Trat- 
tato dei  feudi j  1729,  in  4^  ;  5.  Regole 
del  diritto  Jrancese,  «769,  1  voi.  in 
12,  che  con  più  ragione  attribuissesi 
al  suo  figliuolo  maggiore.  Il  padre  ed 
il  figlio  ben  conoscevano  le  leggi  ro- 
mane, e  la  giurisprudenza  francese. 
Furono  consultatissimi. 

LIVOY  (  Timoteo  di  )  ,  bernabila, 
nato  verso  il  17163  Pithiviers  nello 
Orleanese,  dell'accademia  degli  Arca- 
di,  morto  nel  1777,  è  autore  del  Di- 
zionario dei  sinonimi  francesi^  in  8, 
più  volte  ristampato  e  mollo  ulile. 
Tradusse  dall'italiano  :  1.  Quadro  del- 
le rivoluzioni  della  letteratura,  di  De- 
nina,  1767,  2  voi.  in  12  ,  2.  Trattato 
della  pubblica  felicità,  di  Muratori, 
1772,  2  voi.  in  12  ;  b.  Il  LetteratOy 
del  p.  Bartoli,  1768,  2  voi.  in  12  ;  4. 
L'Esposizione  dei  caratteri  della  vera 
religione^  del  p.  GerdiI  ,  in  12  ;  5. 
Viaggio  di  Spagna  fatto  nel  «755, 
con  noie  storiche,  geografiche  e  criti- 
che, «772,  2  voi.  in  12. 

LIZET  (Pielro)  ,  nato  nell'Alta  Al- 
vernia,  avvocato  generale,  poi  primo 
presidente  al  parlamento  di  Parigi, 
ove   morì  nel    i5ò4>  di  72  anui^    pub- 
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])licò  <lcllc  opere  di  controversia,  in 
a  voi.  Comprcndcsi  come  avesse  letto 
molto,  e  come  fosse  animalo  da  un 
zelo  ardente  per  la  difesa  della  vera 
fede  ;  ma  siccome  non  era  teologo, 
non  ragiona  sempre  giustamente;  cioc- 
che fornisce  materia  a  Beze  di  porlo 
in  ridicolo  nella  sua  satira,  d'altra  par- 
te cattivissima.  Obbligato  Lizet  a  di- 
nicticrsi  dalla  sua  carica,  ricevette  il 
sacer<lozio  alcun  tempo  prima  della 
sua  m<»rte. 

t  LLORENTE  (Don  Giovanni  An- 
tonio) ,  ex  canonico  di  Toledo,  secre- 
lario  del  santo  uffizio,  consigliere  di 
Giuseppe  Buonaparte,  ecc.,  nacque  a 
Rincon  del  Soto,presso  Calahorra,  nel- 
la Vecchia  Gastiglia,  il  3o  marzo  i-^òo. 
E  fra  tutti  gli  Spagnuoli  rifuggili  in 
Francia,  quello  che  fu  più  considerato 
da  un  certo  partito  che  diegli  il  nome 
di  venerabile.  Malgrado  gli  elogi  esa- 
gerali che  s'impartirono  a  Llorenle, 
noi  ne  parleremo  colla  severa  impar- 
zialità impostaci  dal  carattere  di  sto- 
rici. Usci  lo  di  povera  ma  onesta  fami- 
glia, Llorcnte  trovò  un  protettore  in 
un  zio  materno  ,  Gonzalo  Mendiza- 
bal  ,  ed  un  altro  in  Emanuele  Me- 
drano.  11  condusse  questi  a  Tarascona 
ove  fece  con  successo  i  suoi  studi.  La 
vivacità  sua  naturale  e  l'amore  dell'in- 
di pendenza  gli  avrebbero  fatto  scerre 
un  altro  stato  più  conforme  al  suo  ge- 
nio ;  uia  siccome  era  privo  di  fortuna, 
e  il  clero  di  Spagna  è  riccamente  prov- 
visto, seguì  i  consigli  del  suo  protetto- 
re, e  ricevette  la  tonsura  di  i8  anni. 
Fece  il  diritto  a  Saragozza,  e  recatosi 
a  Madrid,  ottenne  nel  i'J76  il  grado  di 
baccelliere.  Entrò  allora  in  possesso 
di  un  benefizio  patrimoniale  .  Prese 
tutti  i  gradi  nel  1780,  fu  ricevuto  dol- 
zore a  Valenza,  e  ottenne  poco  dopo 
un  canonicato  nella  cattedrale  di  Ca- 
lahorra. Aveva  allora  il  suo  protettore 
Medrano  del  credilo  alla  corte,  e  servì 
mollo  questo  credito  a  Llorenle,  che 
pel  suo  carattere,  pieghevole  e  giovia- 


LtO 


63 


le,  seppe  farsi  utili  amici.  Avvocalo 
dapprima  al  consiglio  superiore  delle 
Antille,  membro  dell'accademia  di  ». 
Isidoro,  fu  nominalo  in  seguito  pro- 
curator  fiscale  e  vicario  generale  del 
vescovado  di  Calahorra.  La  prima  ope- 
ra che  uscì  dalla  penna  del  venerabile 
Llorenle  fu  una  commedia ,  scritta 
nel  suo  primo  soggiorno  a  Madrid, 
ove  faceva  i  suoi  corsi  di  teologia,  e 
frequentava  in  pari  tempo  gli  spetta- 
coli. Aveva  per  titolo  questa  comme- 
dia :  £"/  Matrimonio  a  disgusto,  0  il 
Matrimonio  a  controggenio.  La  lesse 
ad  alcuni  amici  che  la  trovarono  sotto 
il  mediocre  j  ebbe  l'autore  coraggio  di 
abbruciarla .  Dimorò  alcun  tempo  a 
Calahorra,  e  vi  predicò  la  mela  d*una 
quaresima  ,  ma  pareva  che  non  avesse 
ì  talenti  voluti  per  la  predicazione.  Ri- 
feriremo un  accidente  assai  raro  che 
avvenne  a  Llorenle  quando  fu  ordina- 
to prete.  Dopo  ch'ebbe,  secondo  l'uso, 
consecrato  l'ostia  ed  il  calice,  lo  colse 
uno  svenimento  profondo  che  gl'impe- 
tlì  di  comunicarsi,  ed  al  quale  succe- 
dette una  febbre  violenta  ;  fu  Lloren- 
le condotto  in  sua  casa  ove  rimase 
lungamente  ammalato  .  Verrebbe  ten- 
tazione di  trovare  in  questo  contrat- 
tempo una  coincidenza  colle  opinioni 
poco  ortodosse  che  mostrò  di  poi  . 
Mentre  occupava  il  venerabile  Llorcn- 
te a  Calahorra  il  duplice  e  rispettabile 
impiego  di  provveditore  e  vicario  ge- 
nerale, ebbe  ancora  vaghezza  di  fare 
un'opera  drammatica,  e  compose  una 
piccola  opera  buffa  ,  intitolata  :  La 
Recluta  Galiziana^  che  fu  rappresen- 
tata sopra  un  teatro  di  società.  Biso- 
gna vedere  con  qual  compiacenza  il 
dottore  Llorenle  porge,  nella  (Sotizia 
delia  sua  vita  che  scrisse  egli  stesso, 
le  più  minuziose  circostanze  sopra  que- 
sta favilluccia,  sulla  pena  che  si  diede 
in  addattarne  i  versi  (per  le  ariette,  i 
duetti,  i  quartetti)  alla  musica  di  pa- 
recchie opere  italiane  che  fatte  aveva 
venir  da  Madrid.  Quantunque    il  tito- 
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lo  dello  spnrtîto  non  prometta   molto, 
ebbe,    a  quanto  assicura,  un  successo 
prodigioso  y  ma  non  cdifjcò  il   capitolo 
di  Calahorra.  Fu  circa  quell'epoca  ap- 
punto   che  conobbe    uno    straniero,  a 
quanto  credesi  francese,  e   di  cui  tace 
il  nome,  che  lo    persuase   come  avesse 
seguito    un    cattivo    cammino    ne'suoi 
studi,  e  che    facea  d'uopo   imprender- 
ne   altri  sotto    la  sua  direzione.    ??  Da 
i')  quell'epoca,  dic'egli,  lasciai  per  sem- 
5!)  pre  i  principii  oltramontani  ...  '9  E 
lo  provò  evidentemente  nella   sua  ope- 
ra dei  Bitratti  dei  papi.  In  simili  nuo- 
ve   disposizioni  egli  è  che  fu    nomina- 
to   commissario    (nel  i-^Sô)    del  santo 
officio   e  della  città  di   Logrono,  e  tre 
anni    dopo  il    nuovo  vescovo  di    Cala- 
horra lo  scelse  per  uno  degli  esamina- 
tori  in  materia  teologica.  Avendo  for- 
mato   il  progetto  di  far   sostituire   un 
corpo  di  giurisprudenza  nazionale  allo 
studio   delle   leggi  romane,    ne    diede 
parte  al  conte  di  Florida-Blanca  ;   ma 
quel  ministro,    giureconsulto  più  illu- 
minato   dell'  autore    del    progetto,  gli 
fece  rinunciare  all'impresa,  che  avreb- 
be   posto  in    combustione  le   provincie 
tutte  del  regno.  Essendo  la  piccola  cit- 
tà di  Calahorra  un  teatro   poco  degno 
per    un  uomo  del  merito  di    Llorente, 
sollecitò   i  suoi  amici  di  Madrid  a  tro- 
vargli   un  impiego    nella   capitale.  VI 
riuscirono   e  vennero    a  capo  di    farlo 
nominare   avvocato   consulente    presso 
la  duchessa  di  Sotomavor.  Morta  que- 
sta dama,  fu  uno  de'suoi   esecutori  te- 
stamentari; e    siccome    era    la  succes- 
sione   contestata    da   parecchi   parenti 
lontani,  pubblicò  in   favore    dell'erede 
immedialo  una  Memoria  suiranlichi- 
tà    di  quella  casa,  che  rimonta    all'XI 
secolo,    e  l'erede    per   riconoscenza  gli 
fece    avere  allora    un    canonicato  nella 
cattedrale   di  Calahorra  ;  ma    siccome 
già    da    lungo    tempo    non    esercitava 
Llorente  funzioni  ecclesiastiche,  accet- 
tando il  canonicato,    continuò  a  resta- 
re a  Madrid,  ove  brigò  e  ottenne  l'ini- 
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piego   di    censore  letterario.  Non  era 
ancor  paga  la   sua  ambizione,  e  voleva 
innalzarsi  di  più  5  ma  le  sue    importu- 
nità presso  i  ministri,  ed  alcune  irre- 
golarità   che  dicesi    si  notassero    nella 
sua    condotta,  fecero    si    che    lo  si  in- 
vitasse  a  ritornare  nella    sua    diocesi. 
Reduce  nella  triste  città  di    Calahorra, 
vi    fu  nominato  nel  i-^gS    membro  del 
tribunale  della  santa  crociata,  il  quale 
giudicava  i  processi  concernenti   i  sus- 
sidi   che  il  clero  pagava  allo  stato,  se- 
condo   le  bolle    dei    pontefici.  A    quel 
tempo    burrascoso,  esiliava  il    terrore 
della  Francia  un    gran  numero   di  ec- 
clesiastici, e  la  verità  ci  obbliga  a  dire 
che    Llorente  rese    parecchi    servigi    a 
quelli    che  si  rifuggirono  a  Calahorra. 
Incaricatolo  il  grand' inquisitore  di  un 
lavoro    sul    santo    ufficio,  avcvagli    in 
pari    tempo  confidati  dei   preziosi  ma- 
teriali j  corrispose   il   venerabile   Llo- 
rente  a  quell'atto  di  confidenza  valen- 
dosene   contro    lo   stesso   tribunale,   e 
nel  momento  in  cui  i  giacobini  france- 
si assoldavano  emissari  in  Ispagna,  in- 
tavolò    una    corrispondenza    officiosa 
con    persone  le  cui  opinioni    politiche 
rendevano    giustamente   sospette,  non 
solo  all'  officio,  ma  alle  civili    autorità. 
Conclusa   erasi  la  pace  fra  la  Spagna  e 
il  direttorio  francese  (nel  1796),  quan- 
do   il  grand'  inquisitore    accortosi  alla 
fine  dell'  infedeltà  del  dottore   Lloren- 
te, lo    fece    arrestare,  gli   tolse  i    suoi 
titoli    inquisitoriali,  e  fu   mandato    in 
un  convento  di  dimessi  nel    deserto  di 
Calahorra.  Si  presero  le    sue  carte   fra 
cui    se  ne    trovarono  contro    l'inquisi- 
zione,    contro    il    governo   spagnuolo, 
e  contro  la  santa  Sede.  Intanto  lettere 
piene    di    pentimento    e  sommissione, 
e  degli  aoùci  che  sapulo  aveva  procac- 
ciarsi   presso  il    principe    della    Pace, 
ottenere    gli  fecero    la    libertà.  Ne  ap- 
profittò  per    sollecitare  tutti   i  protet- 
tori lasciatigli  dal  suo   benefattore  Me- 
drano  ;  e  giunse  col  loro    mezzo  a  far- 
si nominare  canonico  di    Toledo,  e  ad 
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ottenere  la  Croce  dell'  ordioe  di  Car- 
lo III.  Vedremo  ben  tosto  la  ricono- 
scenza che  mostrò  per  tanti  bcncGzii. 
Divorato  dall'  ambizione  ,  vide  nella 
invasione  dei  Francesi  nella  Spagna, 
aprirsi  un  nuovo  ordine  di  cose  che 
poteva  tornargli  vantaggioso  :  s' inlro- 
dasse  con  tal  pensiero  presso  Murai, 
allora  granduca  di  Berg,  e  generale 
in  capo  delle  truppe  francesi  j  collo- 
cossi  deGnitamente  sotto  le  bandiere 
di  Buonaparte,  e  fu  uno  dei  notabili 
scelti  dal  granduca  di  Berg  per  dare 
ona  costituzione  alla  Spagna.  Partì  in 
lai  disegno  per  Bajonna  ,  ove  divenne 
uno  dei  cortigiani  più  zelanti  del  nuo- 
vo re  Giuseppe  Napoleone.  Si  videro 
anzi,  in  pari  tempo,  due  ecclesiastici, 
sudditi  dello  stesso  principe,  seguire 
una  via  affatto  diversa  .  11  canonico 
Escoiquiz  (vedine  il  nome)  i  di  cui 
servigi  erano  stati  mal  riconosciuti, 
resistette  alle  più  seducenti  promesse, 
prese  la  difesa  del  legittimo  suo  re, 
io  segui  nell'esilio  •  e  dall'altro  lato 
il  canonico  Llorente,  abbandonò  quel 
principe  stesso  ,  che  colmato  avealo 
di  beneûzii,  e  giurò,  uno  de'primi , 
fede  ed  omaggio  all'  usurpatore  :  l'ac- 
compagnò a  Madrid,  ove  Giuseppe  il 
nominò  suo  inlimo  consigliere.  JDices» 
che  il  venerabile  Llorente  lasciasse  al- 
lora l'abito  ecclesiastico,  e  si  presen- 
tasse alla  corte  in  abito  gallonato,  con 
al  fianco  la  spada  da  gentiluomo  ,  ma 
non  possiamo  farci  garanti  di  ciò.  Ciò 
che  vi  ha  di  certo  si  è  che  a  quell'epo- 
ca soltanto  fu  che  s'  incominciò  a  co- 
noscere, e  si  intese  a  nominare  que- 
sto Llorente,  relegalo  quasi  tutta  la 
sua  vita  in  una  piccola  città,  e  che, 
durante  due  anni  di  soggiorno  a  Ma- 
drid, confuso  nella  folla  dei  sollecita- 
tori, rimase  sepolto  negli  archivi  del- 
la duchessa  di  Solomavor.  Appena  fu 
giunto  Giuseppe  a  Madrid  che  sop- 
presse il  santo  officio  (nel  1809),  no- 
minò Llorente  custode  degli  archivi 
della  Suprema  ,  gli  fece  consegnare 
Feller  Tomo  Fìy 
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lutti  gli  altri  archivi  delle  provincie^ 
ordinandogli  di  scrivere  la  storia  di 
quel  tribunale.  Tali  sono  gli  auspici 
sotto  cui  il  doti.  Llorente  imprese 
quell'opera,  che  pubblicò  poi  a  Parigi, 
e  nella  quale  non  voleva  senza  dubbio 
piccarsi  d'imparzialità  ,  mentre  era 
pagato  per  presentare  il  santo  officio 
sotto  i  più  sfavorevoli  colori.  Per  pre- 
parare gli  spirili  alla  Storia  che  com- 
pilava, fece  comparire  uno  scritto  in- 
titolato :  Qualfu  Popinione  naziona-' 
le  suir  inquisizione?  Aveva  già  di- 
chiarala la  guerra  alla  santa  Sede  colla 
Collezione  diplomatica  sulle  dispute 
matrimoniali.  Aveva  inoltre  il  venera' 
bile  Llorente  la  missione,  poco  onore- 
vole per  un  ecclesiastico,  di  mettere 
in  esecuzionel'ordine  relativo  alla  sop- 
pressione dei  conventi  nella  Spagna. 
Disìmpegnossene  veramente  dopo  col- 
lo zelo  di  un  uomo  nuovo  che  vuol 
meritare  le  buone  grazie  del  suo  nuo- 
vo sovrano  di  cui  erasi  cattivata  la  con- 
fidenza .  Molliplicavasi  quindi  per 
piacergli,  il  seguiva  nelle  sue  diverse 
emigrazioni  da  Madrid,  di  dove  ve- 
nivano ad  espulsarlo  gli  eserciti  spa- 
gnuoli,  e  dapertulto  il  dottore  Llo- 
rente faceva  spargere  opuscoli  di  sua 
composizione,  che  avevano  oggetto  di 
attirare  gli  Spagnuoli  all'obbedienza 
di  un  monarca  intruso  che  non  vole- 
vano riconoscere.  Frattanto  sollevava- 
si  Llorente  dalle  politiche  sue  occupa- 
zioni con  delle  Traduzioni  alquanto 
giocose ,  quali  quella  degli  Animali 
parlanti ,  del  licenzioso  poeta  Casti 
(  Predilo)  ,  quando  fu  costretto  a  ripa- 
rare in  Francia  con  Giuseppe  ,  che 
perduto  aveva  l'effimero  suo  trono.  Ri- 
covralo  Ferdinando  VII  il  suo  regno, 
Llorenie  ricevette  la  proibizione  di 
più  tornare  in  Ispagna,  colla  nuova 
della  perdila  di  lutti  i  suoi  impirghi. 
Alla  ristaurazione  di  Luigi  XVllI  , 
nel  1814,  s'  portò  in  Inghilterra;  ma 
ritornò  bentoslo  a  Parigi  ovepubblicò, 
Milo  l'anagramma  di  NeUcrto^  una 
80 
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Memoria  per  servire  alia  storia  della 
rivoluzione   di  Spagna^    i    voi.  in    8, 
che  ebbe  mollo   8Ucces«o.  Non  avendo 
più  il  <iolt.  Llorenle  nulla  »d  atlciule- 
re  dalla  famiglia  Buonaparte, volle  ren- 
dere un  omaggio  aU'anlichità    di  quel- 
la   dei    Borboni  ,    facendo    comparire 
V  Illusi  l'azione  dell'albero   genealogico 
del   re   di  Spagna   Ferdinando  FU» 
i8i5,  in    fol.  Prova    essere    quel  mo- 
narca il  34"  discendente  in    linea  retta 
di  Sigcrdo,  re  dei  Sassoni,  morto  nel 
633.  Non  avendo  quest'astuta  sommis- 
sione   al    potere   esistente   in    Ispagna 
prodotto  alcun  effetto,  scrisse  Llorente 
delle  lettere  a  Ferdinando  VH  ed  al  ca- 
pitolo di  Toledo, nelle  quali  tentava  non 
solo    di  far   iscusare  ma  di  far  appro- 
vare la  sua  passata   condotta  ;    ma  tali 
lettere  restarono  senza  risposta.  Alcuni 
amici  di  Parigi  che  ricevuto  V  avevano 
siccome  una  loro  creatura,  l'indenizza- 
rono    in  certo    modo  de*  suoi    disgusti 
con    attenzioni    ed   elogi.  Nondimeno 
per  non    restare  io  ozio,  dicesi,  xhe  il 
venerabile  Llorente  traducesse  in  spa- 
gnuolo,  pel  libraio  Rosa,il  romanzo  in- 
titolato :  il  Cavaliere  di  Fauhlas,  ♦'co- 
za    che    il    suo    carattere  di   sacerdote 
avese  trovalo   alcuna  ripugnanza   a  re- 
care in  altra   lingua  quadri  licenziosi, 
abbiette  turpitudini.  11  deputato  Clau- 
sel    di    Coussergues  avendo   detto  alla 
tribuna  il  28  febbraio  1817  che  il  san- 
so officio  aveva  adottato  da  lungo  tem- 
po in  Ispagna  un  sistema  di  moderazio- 
ne, gli  amici  di   Llorente  lo  slanciaro- 
no Della  lizza,  ed  ei  rispose  al  deputa^ 
to  con  una  lettera  tradotta  in  francese 
e  stampata    il    3o    marzo,   nella  quale 
pretendeva  che,  oltre  le  vittime    di  già 
immolate,  1'  inquisizione  ne  aveva  fat- 
te perire    nelle    fiamme  mille    cinque- 
cento settanta  olio,  dal  1700  al  1808.... 
Sfidiamo,  senza  tema,  tutti  i  partitan- 
ti  di  Llorente  a  citare  una  prova  lega- 
le di  tal  fatto,  prova  tanto  più  difficile, 
che  dachè  regna  in   Ispagna  la  casa  di 
Borbone,  «oè  a  dire  fin  dal  1709,  non 
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è  memoria  che  aì>bia  fatto  abbruciare 
quel  tribunale  alcuna  vittima.  E'  vero 
che  dei  grandi  colpevoli  rinchiusi  nel- 
le prigioni  si  accusMn^no,  in  ullinja 
istanza,  di  delitti  immaginari  contro 
la  religione,  onde  si  Irasportasiero  nel- 
le terribili  secrète  del  sania  officio,  ove 
ricevevano  nn  trattamento  più  mite. 
E'  certo  pore  che  nel  1799,  una  seili- 
cente  strega,  che  aveva  avvelenato  con 
filtri  tre  giovani,  fu  unicamente  con- 
dannata da  quello  spaventoso  tribu- 
nale ad  una  detenzione  in  vita  in  una 
casa  di  reclusione.  Per  quanto  severo 
possa  essere  stato  nei  secoli  passati  il 
santo  officio,  è  indubitabile  che  liberò 
la  Spagna  da  quelle  guerre  di  religione 
che  desolaronolaFranciaela  Germania, 
ed  ove  perirono  mille  volle  più  vittime 
che  non  perirono  per  le  leggi  rigorose  sì, 
maallora  forse  necessarie (leirinquisizio- 
ne.  Poco  dopo  la  sua  letlera  a  Cousser- 
gues, pubblicò  Llorente  la  Storia  di 
quel  tribunale,  che  alcuni  giornali  po- 
sero in  voga  e  per  Is  quale  prodigaliz- 
zarono degli  articoli  in  cui  V  autore 
era  colmato  d'  elogi.  Menava  il  vene- 
rabile Llorente  una  vita  assai  piacevo- 
le a  Parigi,  quantunque  sempre  pian- 
gesse gli  appuntamenti  de'  suoi  impie- 
ghi perduti,  e  soprattutto  V  ex-re,  suo 
ultimo  protettore.  Lo  si  accusava,  di 
66  anni,  d'  avere  un  intrigo  galante 
con  una  contessa:  ma  ì  suoi  partigia- 
ni, per  far  tacer  lo  scandalo,  ed  avendo 
una  morale  lor  propria,  assicurarono 
(senza  riguardo  al  suo  carattere  di  sa- 
cerdote) che  era  sçcretamente  marita- 
to a  quella  dama.  Dichiarata  la  Fran- 
cia la  guerra  alle  Cortes  di  Spagna,  il 
venerabile  Llorente  divenne  allora  un 
personaggio  aticorapiù  prezioso  pel  suo 
partilo  a  molivo  delle  corrispondenze 
che  poteva  mantenere  eoi  ribellati.  Pa- 
re che  r  ex  -  consigliere  di  Giuseppe 
commettesse  alcune  imprudenze  che 
risvegliarono  V  attenzione  dei  governo. 
Fu  Llorenle  esiliato  dalla  Francia,  e 
si  portò  aoQ  sefìza  giusta  ioquieludine 
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«'Wâ^^,  OTe  morì  alcnii  telfipo  (îopo, 
il  aS  febbraio  i8a5,  in  età  dì  67  ani». 
Fu  a  questo  Iciiipo  che  alcuni  giornali 
impartirono  al  loro  protetto  il  titolo  ili 
venerabile,  ^oi  gli  accorderemo  piiì 
foìcntieri,  e  fuor  di  dubbio  con  più 
{giustizia,  quello  di  uomo  istrutto  nel 
diritto  civile  e  canonico,  e  dotato  di 
una  eloquenza  naturale.  Poco  conosce- 
rà la  letteratura  del  suo  paese,  ma  ne 
possedeva  la  lingua,  nella  quale  scrive- 
va eoo  purità  ed  eleganza.  E'  la  sola, 
eccetto  la  latina,  che  conoscesse  ;  par- 
lava malissimo  francese,  e  tutte  le  sue 
opere  pubblicale  a  Parigi  scritte  furo- 
no in  ispaguuolo  e  tradotte  in  france- 
se, da  Pellier  ed  altri.  Potuto  avrebbe 
Llorcnte  esser  uliiealle  scienze  ed  alla 
religione  ;  ma  cattivi  consigli,  perfidi 
incoraggiamenti,  un'  ambizione  senza 
linùli  dimenticare  gli  fecero  ciò  che 
doveva  al  proprio  carattere,  e  si  lasciò 
traviare  da  false  opinioni.  Indipenden- 
temente da  alcune  opere  di  poca  ira- 
portanza,  diede:  1.  Memoria  sopra  un 
circo  romano  a  Calhaorra,  jVIa<lrid, 
1788,  in  8;  2.  Dissertazione  sulla 
geograjìca  situazione  delV  antica  Se- 
golia,  dedicata  all'  accademia  di  Sivi- 
glia, ivi,  1790,  in  8  ^  3.  Notizie  stori- 
che sulle  Provincie  d*  Alava,  Guipuz- 
eoa  e  Biscaglia  ,  Madrid,  1790,  5 
voi.  in  8  ;  quest*  opera  non  fu  termi- 
nata ;  4«  Memoriq.  araldica  sulle  ar- 
mi di  Spagna,  con  un  nuovo  proget- 
to di  divisa,  Madrid,  180-9,  dedicata 
al  re  Giuseppe  Napoleone  j  5.  Collezio- 
ne diplomatica  di  parecchi  scritti  an- 
tichi e  moderni  sulle  dispense  dei  ma' 
Irimonù,  ivi,  1810,  in  8  ^  è  un  violen- 
to  attacco  contro  i  diritti  della  santa  Se- 
de ;  6.  QuaV  e  t  opinione  generale 
sull*  inquisizione  ?  ivi,  181  i,  in  8  ;  7. 
ìSulV  opinione  nazionale  in  /spagna^ 
Telativamente  alla  guerra  contro  la 
Francia,  Saragozza,  181 3,  io  4  j  8. 
Osservazioni  sulle  dinastie  (che  re- 
gnarono) in  /spagna,  ivi,  i8i3,  in  4* 
Puossi  indovinare  qual  sìa  la  dinastia 
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che  merita  ^li  elogi  dell*  autore  :  quél- 
la  di  Napoleone  dominava  in   Ispagna. 

.Lettera  al  sig.  di  Coussergues,  sul- 
inquisizione  di   Spagna  ,   Parigi  , 
1817,  io  8  ;  IO.  Storia  critica  delVin- 

uisizione   di    Spagna   (  tradotta  in 

ancese  da  Pellier),  Parigi,  1818,  4. 
voi.  in  8.  E'  una  fredda  compilazione, 
sena'  ordine,  senza  metodo,  scritta  con 
pesante  siile,  pretensioso  e  spesso  equi- 
v/)co.  Abbiamo  già  fatto  notare  come 
LIoreole  imprendesse  per  ordine  di 
Giuseppe  Napoleone  quest'opera  j  cioc- 
ché basta  per  rendere  affatto  sospetta 
la  veracità  dell'  autore.  Gita  e  testi^  e 
fatti  ',  ma  e  i  testi  e  i  fatti  sono  per  lo 
più  alterali  dall'  autore,  che  sembra 
voglia  che  si  creda  alla  sua  parola.  Già 
da  un  secolo  almeno,  il  santo  offiéi» 
non  ha  più  né  torture  né  roghi,  e  la 
maggior  parte  de'  suoi  prigionieri  era- 
no catturati  per  delitti  politici  e  per 
ordine  del  governo,  che  voleva  così  e- 
vitare  una  procedura.  Se  il  santo  offi- 
cio avesse  avuto  ancora  la  forza  e  il  po- 
tere che  Llorente  suppone,  non  avreb- 
be voluto  perdere,  come  avea  fattoj 
delle  sue  prerogative,  divenendo,  come 
un  tribunale  di  polizia,  o  di  stato,  som- 
messo alle  volontà  di  un  ministro.  Si 
fecero  estratti  dell*  opera  citata,  in 
francese,  in  tedesco  ed  in  inglese;  11. 
Dissertazione  sulla  divisione  dei  ve- 
scovadi in  Ispagna  sotto  il  re  flam- 
ba nel  VII  secolo  }  12.  Storia  cT  An- 
tonio Perez,  primo  secretarlo  di  sta- 
to del  re  Filippo  II;  i3.  Dizionario 
topografico  della  Spagna,  coi  nomi 
antichi  e  moderni,  a  voi.  in  8  ;  i4. 
Difesa  canonica  e  politica  di  D.  An- 
tonio Giovanni  Llorente  contro  le  in- 
giuste accuse  di  supposti  delitti  e  che 
appartengono  a  parecchi  Spagnuoli 
rifuggitisi  in  Franc'uZf  Parigi,  1818, 
in  8.  Quest*  opuscolo  è  meno  una  dife- 
sa dell'  autore  che  uu  libello  contro 
parecchi    rispettabili    Spagnuoli  ,   che 

non  potevanr*  ammirare  la  condotta  di 
Llorente,  all'  i«vasiotte  dei  Frauceiì  ; 
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i5.  Notizia  biografica  di  D.  Giovanni 
Antonio  Llorente,  o  Memoria  per  ser^ 
vire  alla  storia  della  sua  vita,  scritta 
da  lui  metlesimo,  Parigi,  Bobée,  1818. 
Soddisfattissimo  l'autore  della  sua  ope- 
ra e  della  propria  persona,  vi  fece  in- 
cidere il  suo  ritrailo.  Era  Llorente 
membro  onorario  tlelK  accailemia  rea- 
le di  Madrid. 

LLOYD  (Guglielmo),  nacque  a  Tjl- 
cliurst  nei  Berkshire  nel  162'^.  Uivcn- 
Bc  cappellano  del  re  d'  Inghilterra  nel 
1666,  dottore  in  teologia  nel  166-],  poi 
vescovo  di  s.  Asaph  nel  1680.  Fu  LIojd 
uno  de'  sette  prelati  che  coli' arcivesco- 
vo Sancroft,  sì  sollevarono  contro  1'  e- 
ditto  di  tolleranza  pubblicalo  da  Gia- 
como li.  Spiacque  simil  condotta  al 
re,  e  i  sette  censori  mitrati  furono  po- 
sti nella  torre  di  Londra.  Subitamente 
dopo  la  rivoluzione,  Lloyd  dichiarossi 
pel  re  Guglielmo  e  pella  principessa 
Maria.  Fu  nominalo  limosioiere  del 
re,  poi  vescovo  di  Cowentry  di  Licht- 
fjeld  nel  1692  ,  e  di  Worcester  nel 
1669,  ove  risiedette  fino  alla  sua  mor- 
ie, avvenuta]|oel  i-ji-j  di  91  anni.  Era 
un  prelato  incostante  che  dalla  telle» 
ranza  era  passato  ali*  intolleranza  la 
più  spinta  j  mentre  aveva  opinato  dap- 
prima che  si  dovessero  soffrire  i  catto- 
lici, opinò  poi  di  opprimerli  spietata- 
jmente.  In  generale  non  è  la  tolleranza 
dei  settari  che  in  favore  dell'  errore,  e 
la  sola  vera  fede  sembra  loro  intollera- 
bile. Diede:  1.  una  Descrizione  del 
governo  ecclesiastico  qual  era  nella 
Gran  Bretagna  ed  in  Irlanda  quando 
vi  si  ricevette  il  cristianesimo,  in  8  ; 
3.  Seiies  chronologica  olympionica- 
rum,  nel  Pindaro  dell'  edizione  d'  In- 
ghilterra, in  fol.  5  3,  una  Storia  cronor- 
logica  della  Fila  di  Pitagora,  e  di  al- 
tri autori  contemporanei  di  quel  (ilo- 
8ofo.  Comprendesi  come  ciò  fosse  fru- 
gare nelle  materie  più  oscure  dell'  an- 
tichità, nulla  essendovi  di  più  incerto 
di  quanlo  raccontasi  di  quel  filosofo, 
delle  persone  e  cose  di  quçlla  daU. 
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LLOYD  (Nicolò),  nativo  di  HoUon, 
divenne  pastore  di  Newington-S.-JMa- 
rie  ,  presso  Lambeth,  ove  mori  nel 
1680  di  49  anni,  riguardalo  qual  dol 
ce  letterato  e  gentile.  Dieile  un  Dizio^ 
nario  storico,  geografico  e  poetico,  di 
cui  Hoffmann  e  Moreri  si  son  molto 
servili.  Fu  stampata  quest'  opera  per 
la  prima  volta  ad  Oxford,  iG-^o,  io  i| 
fol.  La  miglior  edizione  è  quella  ilei  I 
1695,  in  4.  —  Non  bisogna  confonder- 
lo con  Unfredo  Lloyd  o  Lhotd,  dotto 
antiquario  e  medico  del  XVI  «ecolo, 
nativo  di  Debinga,  nella  provincia  di 
Galles,  e  che  diede  :  De  Mona,  Drui" 
dum  insula,  antiquitatisuaerestituta, 
in  4  5  e  parecchie  altre  opere  ;  ne  con 
Odoardo  Lloyd  o  Lluid,  custode  del 
gabinetto  d'  Ashmol  ad  Oxford,  mor- 
to nel  1  ■509,  dal  quale  tiensi  ;  i.un 
buon  compendio  della  Storia  delle  pie- 
tre,  Londra,  1699,  in  8  ;  2.  delle  Me- 
morie sulla  botanica  nelle  Transazio- 
ni filosofiche  ;  ecc. 

LLOYD  (Silvestro),  vescovo  cattoli- 
co ili  Killaloe,  quindi  di  Waterford  in 
Irlanda  nel  i^gS,  è  conosciuto  per  una 
Traduzione  in  inglese  del  Catechismo 
di  Mompellieri,  contro  la  quale  scrisse 
il  p.  Manbv,  gesuita.  Morì  il  vescovo 
Lloj^d  a  Parigi  sulla  fine  del  1747- 

-j-  LOARTE  (Gaspare),  gesuita  spa- 
gnuolo,  nacque  a  Medina-Cœli  verso  il 
1498.  Era  ecclesiastico  secolare,  ed  a- 
veva  preso  il  grailo  di  dottore.  Postosi 
sotto  la  direzione  del  pio  Giovanni  di 
Avila,  soprannominato  V  apostolo  del* 
r  Andalusia,  consigliollo  il  sant'uomo 
ad  entrare  nella  compagnia  di  Gesù, 
nuovamente  stabilita.  Docile  al  consi- 
glio del  suo  direttore,  prese  l'  abito  di 
gesuita  nel  i552.  Porlossi  due  anni  do- 
pa a  Roma  presso  s.  Ignazio,  che  anco- 
ra viveva,  e  sotto  il  quale  termiiiò  di 
perfezionarsi  nella  scienza  della  salute. 
Fu  incaricato  in  seguilo  e  successiva- 
mente del  governo  dei  collegi  di  Geno- 
va e  di  Messina.  Reduce  i»  Ispagna,  si 
giubili  a  Valenza,   ove  occupossi  eoa 
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molto  zelo  della  conversìonie  ilei  Morì. 
Aggravalo  alla  fiue  dall*  età,  e  oppres- 
so dalle  laliche,  morì  io  detta  città  net 
1678,  di  3o  anni,  e  non  meno  pieno  di 
meriti  che  di  anni.  Lasciò  parecchie 
operç  edificanti  come  Meditazioni  sul- 
la passione  di  Cristo  ;  Meditazioni 
sul  Bosavio  ecc.  ,  in  Ialino,  e  vennero 
stampate  in  parecchie  lingue. 

LUAYSA  (Garzia  di),  cardinale,  na- 
to verso  il  i^^g  a  Talavera  nella  Ga- 
sliglia,  si  fece  domenicano,  e  giunse 
col  suo  merito  al  posto  di  generale  del 
suo  ordine  ed  al  vescovato  d'  Osma.  Lo 
scelse  Carlo  V  per  suo  confessore,  lo 
fece  presidente  del  consiglio  delle  In- 
die, il  trasferì  alla  sede  arcipiscopale 
di  Siviglia,  e  gli  ottenne  il  cappello 
cardinalizio  nel  i55o.  Morì  questo  pre- 
Iato  a  Madrid  nel  i546,  in  età  avanza- 
ta, lasciando  rispettabile  memoria.  Fal- 
samente alcuni  lessicografi  gli  attribui- 
scono Concilia  hispanica ,  Madrid, 
1695,  io  fol.  ,  opera  di  Girone  Garzia 
di  Loaysa,  arcivescovo  di  Toledo.  Fe- 
di Giro. 

LOBEL  (Mattia),  nato  nel  i538  a 
Lilla,  medico  e  botanico  di  Giacomo 
J,  morì  a  Londra  nel  i6i6  di  -jS  an- 
ni. Pubblicò  parecchie  opere  stimale 
nel  suo  tempo  :  1.  Plantarum  seu  stir- 
pium  historiay  Anversa,  lô'^ô,  in  fol., 
2.  Dilucidae  simpUciuni  medicamen- 
ioruni  explicationes  et  slirpium  adver- 
saria,  ecc.  ,  Londra,  i6o5,  in  fol. ,  3. 
Icônes  stirpium  ,  i58i,  in 4;  4*  Balsa- 
mi explanatio,  Londra,  1598,  in  4  3 
5.  Stirpium  illustrationes  f  Londra, 
i655, ìu  4* 

LOBERE  (Anna  di),  più  conosciu- 
ta sotto  il  nome  d'  Aiota  di  Gesù',  na- 
ia a  Medina  del  Campo,  ila  illustre  fa- 
miglia, nel  1545,  abbracciò  V  islilulo 
di  s.  Teresa,  e  fu  la  fedele  compagna 
di  sue  fatiche  per  la  riforn)a  del  Car- 
mello.  Dopo  aver  fondato  diversi  mo- 
nasteri in  Ispagna  ,  fu  chiamata  in 
Francia  per  lo  stesso  fine,  e  di  là  nei 
Paesi  Bassi,  ove   gli  arciduchi  Alberlo 
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«  Isabella  l*  onorarono  dell'  intima  lor 
coaQdenza.  Morì  a  Brussclle  in  odore 
di  santità,  il  4  marzo  1621,  nell*  anno 
suo  76.  Quando  sotto  il  regno  di  Giu- 
seppe li,  i  carmelitani  dei  Paesi-Bassi 
cercarono  un  asilo  in  Francia,  porta- 
rono il  corpo  di  s.  Anna  con  quello  di 
s.  Alberto,  e  quello  di  Anna  di  s.  Bar- 
tolomeo, altra  compagna  di  s.  Teresa, 
e  li  collocarono  nella  chiesa  dei  carme- 
litani di  s.  Dionigi,  ove  rimasero  tino 
al  1790,  in  cui  la  rivoluzione  dei  Pae- 
si-Bassi richiamò  quelle  buone  donne 
nella  lor  patria,  co'  rispettabili  depo- 
siti che  avevano  seco  condotto.  L*  abb. 
di  Monlis  scrisse  la  Vita  d'  Anna  di 
Gesù,  Parigi,  1788,  in  12.  Pedi  il 
Giornale  stor.  e  lett.  y  1 5  marzo  1791, 
p.  4-Î». 

L0B1NE4U  (Guido  Alessio),  nato  a 
Rennes  nel  1666,  benedettino  nel 
1683,  morì  nel  1727  di  61  anni,  nel- 
1*  abbazia  di  s.  Jagut,  presso  di  s.  Ma- 
lo. Versano  le  sue  opere  sulla  storia  al- 
la quale  consecrò  tutti  i  suoi  studi.  De 
Tesegli  :  i.  Storia  della  Bretagna,  Pa- 
rigi_,i707,in  2  voi.  in  fol.,  di  cui  è  utile 
il  secondo  pel  gran  numero  di  titoli  che 
vi  ha  l'autore  raccolti.  L'abb.  di  Vertot  e 
l'abb.  di  Moulinet  des  Thuileries  l'attac- 
carono vivamente. Prelesero  l'uno  e  l'al- 
tro che  don  Lobineau  si  fosse  più  abban- 
donato ai  pregiudizii  e  all'amore  della 
patria  che  a  quello  della  verità.  Tenta- 
rono di  conservare  alla  Normandia  dei 
diritti  che  lo  storico  bretone  erasi  sfor- 
zato di  toglierle.  Lobineau  ha  uno  sti- 
le un  po'  secco,  ed  è  avaro  d'ornamen- 
ti j  ma  ha  molta  nitidezza  ed  evita 
tanto  la  rustichezza  che  l*  affettazione, 
a.  La  Storia  delle  due  conquiste  della 
Spagna  fatte  dai  Mori,  1708,  in  12  j 
opera  metà  romanzesca,  metà  istorica, 
tradotta  dallo  spagnuolo  di  Miguel  Lu- 
na -y  3.  Storia  di  Parigi^  in  5  voi,  ia 
fol.  ,  incominciala  da  don  Felibieo, 
terminata  e  pubblicala  da  don  Lobi- 
neau (  Vedi  Felibibn  d.  Michielej.  Tro- 
vasi alla   testa    del  primo  voi.  uu'  cru- 
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«IìUt  Dîtsertazione  suU*  origine  del 
curpo  municipale,  di  Le  Roy,  control- 
lore delle  rendile  del  Palazzo  Munici- 
pale ^  4"  La  Storia  dei  santi  della 
Bretagna  y  Rennes,  17^2,  in  fol.  Tie- 
ne questo  libro  deiresallez/a,  ma  man- 
ea  d'unzione.  5.  Gli  Stratagemmi  del- 
la guerra  di  PoHeno^  dal  greco  in 
francese,  Parigi,  1738,  2  voi.  in  12, 
versione  stimata.  Aveva  V  autore  mol- 
la inclinazione  alla  greca  letteratura, 
ed  aveva  tradotte  parecchie  commedie 
d'Aristofane  ;  ma  tal  versione  non  vide 
^2  luce,  né  è  questa  una  perdila.  Si  at- 
liibuì  lìnalmenle  a  don  Lobineau  le 
Avventure  di  Pomponio^  cavaliere  ro- 
mano, opera  satirica,  in  12,  che  non 
è  di  lui. 

LOBKOWITZ  (Bouslao  di  Hassen- 
stcin,  barone  di),  sorto  da  una  delle 
più  illustri  famiglie  della  Boemia,  im- 
prese lunghi  viaggi  onde  perfezionarsi 
nelle  scienze,  per  le  quali  avea  gran 
tendenza.  Prese  al  suo  ritorno  il  parti- 
to delle  armi,  in  cui  segnalossi  j  ma 
vincendola  il  suo  amore  allo  studio  so- 
pra ogni  altra  passione,  preferì  lo  sta- 
lo ecclesiastico,  e  fu  secretarlo  di  Sta- 
to ip  Ungheria  e  gran  <aocelliere  di 
Boemia.  A^on  gì*  impedirono  questi  im- 
pieghi di  abbandonarsi  al  suo  gusto 
predominante.  Era  giureconsulto,  sto- 
rico ,  poeta  e  letterato.  Morì  quesio 
dotto  nel  suo  castello  di  Hassenstein 
nel  1 5,10,  lasciando  àçWe  Poesìelatìne^ 
e  diversi  Trattati,  stampali  a  Praga 
nel  i563  e  lô-jo.  Era  della  stessa  fa- 
miglia del  principe  Giorgio  Cristiano 
di  LoòRowiTs,  morto  nel  1753,  nel- 
r  anno  suo  68,  dopo  aver  comandato 
lungamente  le  truppe  austriache  sotto 
r  imperatrice  regina  d' Ungheria*  Ve- 
di FouGQUET  (Carlo  Luigi) 

1.0BK0W1  rZ.  V.  Caramubl. 

LOBO  (Girolamo),  missionario  por- 
toghese, nacque  a  Lisbona,  nel  i5û3, 
e  fu  inviato  nelle  missioni  delle  Indie  ; 
penetrò  fin  nelT  Etiopia  o  Abissinia,  e 
ti  di  morrò  parecchi  aouì,  Heduce  nel- 
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la  sua  patria,  fu  fatto  rettore  del  colle- 
gio di  Coïmbra,  ove  mori  nel  «678, 
d'  incirca  85  anni.  Tiensi  da  questo 
missionario  una  Relazione  curiosa  del- 
l' Abissinia.  Vi  entra  in  soddisfacenti 
particolarità  sulla  sorgente  del  INilo,  e 
di  altri  oggetti.  (V.  PaÏs.)  L'  abb.  Le 
Grand  ne  pubblicò  una  traduzione 
francese  nel  1728,  in  ^,  con  Disserta- 
ziom.  Lettere  e  parecchie  Memorie 
molto  islrutlive. 

LOBO  (  Rodrigo  Francesco  ),  poeta 
portoghese,  "alo  a  Leiria,annegossi,  ri- 
tornando,in  un  palischermo,da  una  casa 
di  campagna  a  Lisbona.  Le  sue  Poesie 
raccolte  furono  nel  1721,  in  fol.  11  suo 
pezzo  migliore,  o  almeno  il  più  ap- 
plaudito dai  Portoghesi,  è  la  tua  com- 
media d'  Eufrosina 

t  LOGATt:LLI  (Antonio),  celebre 
scultore,  nato  a  Verona  nel  1725,  e 
morto  a  Milano  nel  i8o5.  Fu  dopo  Ca- 
nova un  de'  più  abili  artisti  che  abbia 
prodotto  r  Italia  nell'  ultimo  secolo. 
Sparse  furono  le  sue  produzioni  quivi, 
in  Inghilterra,  in  Germania,  e  fino  al- 
le Indie.  Si  hanno  da  lui  diversi  grup- 
pi di  un  Coito  perfetto,  tina  Venere^ 
una  Diana,  una  Latona  con  Apollo 
che  eccitano  V  ammirazione  degli 
intelligenti.  Passò  più  anni  a  Roma  ove 
pure  lasciò  pregiatissimi  lavori,  e  so- 
pratiutto  se  ne  trovano  a  Milano  :  vi 
ottenne  una  pensione  dall'  arciduca 
Ferdinando,  governatore  della  Lom- 
bardia austriaca. 

t  LOCATI  (  fra  Uberto  )  ,  nai^^ 
piacenza  verso  il  1620,  entrò  nell'or- 
dine dei  Predicatori,  fu  vescovo  di  Ba- 
gnarla ov'è  morto  nel  i587.Lasciòalcu- 
ne  opere,  fra  cui  la  più  notabile  è:  Ita- 
lia travagliata  ecc.  o  Delle  gnerì'e,rivo- 
luzioni,  epidemie  ecc.,  che  ebbero  luo- 
go in  Italia  da  Enea  fino  a*  dì  no-' 
stri,  Venezia,  1576,  in  4«  Quest'  ope- 
ra, quantunque  inesatta  in  parecchi 
punti,  offre  circostanze  interessanti. 

LOCCENIO  (Giovanni),  storico  sve- 
dese,  nato   nel    1599  ad  Ytzeboc  ns^ 
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V  Ho]«lettì  .  Fa  professore  reale  atl 
L'psal,  e  pubblicò  una  Storia  di  Sve- 
ziûj  à»]V  origine  della  monarchia  fino 
al  ref;no  di  Carlo  XI,  Upsal,  i554.,  in 
8,  e  diversi  Scritti  sulle  leggi,  la  poli- 
tica e  le  antichità  del  suo  paese.  Le 
sue  opere  sono  in  Ialino.  Lasciò  pure 
delle  Note  sopra  alcuni  antichi   autori. 

LOCHON  (Stefano),  certosino,  dot- 
tore delia  casa  di  Navarra,  fu  per  al- 
cuni anni  curalo  di  Brenlouvilliers 
nella  diocesi  di  Chartres.  La  sua  catti- 
va salute  obbligollo  a  lasciare  quella 
cura.  Morì  a  Parigi  verso  il  1720,  do- 
po aver  pubblicalo  diverse  opere  pie  e 
di  morale.  Sono  le  principali  :  1.  Com- 
pendio della  disciplina  della  chiesa 
ad  istruzione  degli  ecclesiastici,  in  2 
voi.  in  8  ;  2.  /  trattenimenti  di  un  uo- 
mo di  corte  e  di  un  solitario  sulla 
condotta  dei  grandi,  1713,  in  12.  E 
una  pia  finzione,  nella  quale  V  autore 
fa  conversare  il  famoso  riformatore 
della  Trappa  col  conte  di  ***;  3.  Trat- 
tato del  secreto  della  confessione,  ope- 
ra atta  ad  istruire  i  confessori  ed  a 
rassicurarci  penitenti,  in  12.  Era  il 
miglior  trattato  sopra  questa  materia 
importante  prima  di  quello  dell'  abb. 
Lenglel. 

LOCKE  (Giovanni),  nacqueaWring. 
ton,  presso  Bristol,  nel  iii32;erasuo 
padre  capitano  nell*  esercito  che  levò 
il  parlamento  conlro  Carlo  I.  Dopo 
aver  fatti  gli  sludi  ordinari,  si  disgu- 
stò delle  università  e  si  rinchiuse  nel 
suo  gabinetto  per  l'ergere  e  meditare. 
Dedicossi  per  alcun  tempo  alla  medi- 
cina ;  ma  la  debolezza  di  sua  salute 
non  gli  permise  d'  esercitare  quell'  ar- 
te. Dopo  due  viaggi,  V  uno  in  Germa- 
nia, P  altro  in  Francia,  »' incaricò  del- 
l' educaziojie  del  figliuolo  di  Milord 
Ashley,  poi  conte  di  Shafte&burj.  Di- 
venuto quel  lord  gran  cancelliere  di 
Inghilterra,  gli  diede  il  posto  di  secre- 
tarlo della  presentazione  dei  benefìcii. 
La  tema  di  cadere  nella  tisi  1'  obbligò 
iid    andare    a   MompcUieri   nel   1674* 
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Porlossi  di  là  a  Parigi,  di  dorè  fu  ri- 
chiamato nel  1679,  dal  suo  protetto- 
re, che  stalo  era  nominalo  presideale 
del  consiglio  ;  ma  caduto  questi  ben 
tosto  in  disgrazia,  andò  in  Olanda  e 
Locke  ve  lo  seguì.  Fu  in  quel  paese  che 
terminò  il  suo  Saggio  suìV  umano  in^ 
tendimento,  opera  che  fece  grande  re- 
more. Sarebbe  a  desiderare  che  V  au- 
tore non  avesse  sempre  consultata  la 
fisica  in  un  argomento  che  la  sua  face 
non  può  illustrare.  Volendo  sviluppare 
r  umana  ragione  ,  si<"come  un'  anato- 
mico spiega  le  molle  del  corpo  umano, 
fece  quasi  una  macchina  dell'  essere 
spirituale  che  T  anima.  La  sua  idea 
che  Dio  mediante  la  sua  onnipotenza 
render  potrebbe  la  materia  pensant^y 
parve  a  ragione  di  perigliosa  conse- 
guenza, aUreltanto  quant'  è  falsa  in  se 
stessa,  e  contraria  a  lutti  i  lumi  di  una 
sana  metafisica.  Non  è  vero  nondimen«», 
come  alcuni  scrittori  più  zelanti  che  in- 
telligenti hanno  avanzato,  che  tal  errore 
di  Locke  rovesci  il  dogma  dell'  immorta- 
lità dell'  anima  ;  mentre  bisognerebbe 
perciò  provare  che  una  materia  capace 
d'intelligenza  non  sia  capace  d'immorta- 
lità, e  fosse  pili  impossibile  concepire 
una  materia  immortale  che  una  mate- 
ria pensante.  Se  potesse  essere  la  mate- 
ria sollevata  fino  al  pensiero,  perchè 
non  giungerebbe  essa  all'  immortalità? 
Se  la  materia  è  sollevata  fino  all'  una, 
perchè  non  giungerà  fino  all'  altra  ?  Vi 
è  di  più  :  gli  elementi  della  materia  so- 
no realmente  indistrutlibiii,  a  motivo 
della  loro  semplicità  (o  esenzione  da 
miscuglio),  e  della  loro  incorrutlibili- 
làj  perchè  l'anima  nostra,  snpposto  che 
fosse  della  slessa  natura,  non  avrebbe 
la  stessa  proprietà  ?  E'  ciò  che  dir  fece 
ad  un  uomo  di  genio  :  5^  Non  vi  è  clic 
9>  un  interesse  secreto  e  vergognoso  , 
5)  contrario  all'  amore  naturale  che  al^- 
5Î  biamo  per  l'  esistenza,  che  possa  far- 
n  ci  eccettuare  V  anima  nostra  dalla 
ji  sorte  eterna  delle  materie  brute  e 
3;  inanimale.  ))    Non    è  la   spiritualità 
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dell*  anima  la  sola  prova  della  sna  im- 
mortalità  ;  i.  La  religione  crigliana  è 
un  fallo  slabiliio  da  prove  viiLoriose  ; 
ma  quella  religione  m*  insegna  eh'  io 
sono  immortale  ;  bisogna  dunque  con- 
Tincerla  di  falsità  per  correggere  la 
mia  credenza.  2.  L'  esistenza  di  Dio  è 
lina  verità  alla  quale  chi  ha  Cor  di 
senno  non  può  rifiutarsi  ;  e  questa  ve- 
l'ilà  è  slreltanienle  legata  all'  immor- 
talità delle  anime  nostre.  L'  universo  è 
un  fatto  che  suppone  una  causa^  e  de- 
duciamo dal  fattogli  eìfelti  e  gli  attri- 
buti della  causa  ;  ora  fra'  suoi  attri- 
buti ve  ne  hanno  che  suppongono  evi- 
dentemente la  conservazione  dell'  ani- 
ma umana,  qualunque  siane  la  natura. 
5.  La  distinzione  del  vizio  e  della  vir- 
tù non  è  che  una  cosa  arbitraria,  ma 
nata  cogli  uomini,  impressa  ne'  loro 
unimi  a  note  indelebili,  e  questa  di- 
stinzione   sarebbe    abolita    se  V  anima 

non  isfuggisse   al  destino  del  corpo  

Del  resto  1'  opera  di  Locke  è  stimabile 
per  la  chiarezza,  il  metodo  e  lo  spirito 
d'  analisi  che  la  caratterizzano.  Tha- 
baraud  nella  sua  Storia  del  filosofismo 
inglese,  presenta  un  esame  severo,  ma 
ben  fatto  ,  della  filosofia  di  Locke . 
Si  ha  pure  in  francese  da  Martino  Ro- 
che un  Trattato  della  natura  dell'  a- 
nìma  e  delV  orìgine  delle  sue  cogni- 
zioni 5  contro  il  sistema  di  Locke,  2 
^ol.  ,  1759.  Non  era  che  un  anno  che 
fosse  Locke  uscito  dall'  Inghilterra, 
quando  i  legami  che  strinse  con  Lim- 
borch  e  Uen,  conosciuti  per  non  essere 
favorevoli  alla  causa  dei  re,  lo  fecero 
accusare  di  aver  fatto  slampare  iu  0- 
landa  dei  libelli  contro  il  governo  in- 
glese. Quest'  affare  nel  quale  nonilime- 
no  si  riconobbe  più  tardi  la  sua  inno- 
cenza, perder  gli  fece  il  suo  posto  nel 
collegio  di  Cristo  ad  Oxford.  Il  fece 
Giacomo  II  dimandare  agli  slati  gene- 
rali, e  Locke  fu  obbligalo  a  nasconder- 
si finche  il  monarca  inglese  fu  deiro- 
nizzalo dal  principe  d'  Orange  suo  gc- 
Bcro.   Ritornò   allora    celU  sua  patria 


LOG 

colla  flotta  che  vi  condusse  la  princî- 
pessa  poi  regina  d*  IngiUerra,  e  diven- 
ne commissario  del  commercio  e  delle 
colonie  inglesi  ;  posto  il  cui  trallamen- 
lo  era  di  mille  lire  sterline,  e  che  di- 
simpegnò fino  al  1707.  Se  ne  depose 
perchè  1'  aria  di  Londra  eragli  assolu- 
tamente contraria,  e  ritirossi  a  dieci 
leghe  da  quella  città,  presso  il  cavalie- 
re Marsham,  suo  amico.  Il  rimanente 
de'  suoi  giorni,  divise  il  suo  tempo  fra 
la  preghiera  e  lo  studio  della  sacra 
Scrittura  •  occupazione  veramente  no- 
tabile in  un  uomo  che  avea  tentato  di 
attribuire  il  pensiero  alla  materia.  Mo- 
rì da  filosofo  cristiano  nel  1704.  di  72 
anni.  Rimanci  di  lui  gran  numero  di 
opere  in  inglese  ,  nelle  quali  vedesi 
brillare  lo  spirito  geometrico,  quan- 
tunque r  autore  non  avesse  mai  potu- 
to sottomettersi  alla  fatica  del  calcolo 
ne  all'  aridità  delle  verità  matemati- 
che. Raccolte  furono  in  3  voi.  in  4» 
171/f.  Sono  le  principali  :  ì.  Saggio 
filosofico  concernente  V  umano  inten- 
dimento, la  cui  miglior  edizione  è  in 
inglese,  del  1700,  in  fol.  Fu  recato  in 
francese  da  Coste,  sotto  gli  occhi  del- 
l' autore,  1729,  in  4?  ristampalo,  in  4 
voi.  in  12.  Fu  questa  versione  compen- 
diata in  1  voi.  in  12  ;  2.  un  Trattato 
intitolato  :  Del  governo  civile,  in  in- 
glese, che  fu  assai  male  prodotto  in 
in  francese, 4n  12,  1724.;  vi  ha  un'  e- 
dizione  del  1 780.  Vi  combatte  forle- 
menle  1'  autore  il  potere  arbitrario,  e 
sembra  anche  scuotere  i  principii  di 
ogni  governo  monarchico.  3.  Tre  Let- 
tere sulla  tolleranza  in  materia  di 
reli'^ione  ;  4-  aleuni  Scritti  sulla  mo- 
neta e  sul  commercio  ;  5.  dell'  Educa- 
zione dei  fanciulli.  Questo  libro  sli- 
mabile per  moli!  riguardi,  ma  di  cui 
parecchi  luoghi  furono  criticali  con 
ragione,  fu  recalo  in  francese,  in  tede- 
sco, in  olandese  e  in  fiammingo.  6.  un 
Trattato  intitolalo  :  Il  Cristianesimo 
ragionevole,  tradotto  pure  in  francese, 
e  stampalo    nel    1715,  io  2  voi.  in  12. 
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Alcune   proposizioni  di  questo   libro, 
prese    a    rigore,    polrebbono   farlo  so- 
spcllare    di    sociuianismo.    Vi  sostiene 
che  G.  C.  e  gli  apostoli  non   annuncia» 
rono    altri  articoli  di  fede  che  di  cre- 
dere essere  G.  G.   il  xMessia.  Si  scusò  o 
tentò  giustificarsi    nelle   lettere  al  dot- 
tor Slillingfleel.  Tradusse  Coste  la  Di- 
fesa   di    Locke  e  la   aggiunse  a  quella 
del  Cristianesimo  ragionevole.  Vi  so- 
no del  resto  nella  sua  opera  cose  eccel- 
lenti   e  solide    confutazioni  del    filoso- 
fismo :  vi    si  trovano   anche  delle  note 
sulla    convenienza  e  necessità  dell'  au- 
torità suprema   del  capo  della    Chiesa, 
che  sole  basterebbono  per  confondere  i 
richeristi  ,  i  giansenisti,  e  febroriani  . 
{Vedi    Gnozio,    Melaivtonb.)  7.  Delle 
Parafrasi  sopra    alcune  epistole  di  s. 
Paolo  j  8.    delle  Opere   diverse,    1710, 
in  2  voi.   in  12.   Racchiudono  un  Me- 
todo   comodissimo    per     compilare    le 
Baccolte  j    parecchi  dotti    l'  hanno  se- 
guito ^  9.    Opere  postume  che   conten- 
gono dei  pezzi  sopra  diversi  argomenti 
di  filosofia.   Aveva   Locke  una  gran  co- 
noscenza dei  costumi  del  mondo  e  del- 
le arti.    Era    solito  dire,  che  :    «  la  co« 
»  gnizione    delle  arti  meccaniche    rac- 
ÎÎ  chiude  più  vera  filosofia  di  lutti  ì  si- 
5ì  sterni,  le  ipotesi  e  le  speculazioni  dei 
s-)  Olosoli.  »  Giudizio   che   gli  fa  onore, 
e  che  è  di   una  verità   non  meno  sensi- 
bile che  interessante.  Non  ha  il  suo  sti- 
le ne  la  forza  di  quello  di  La  Brujere, 
né  il    colorito    di    quello  di  Malebran- 
che 5  ma  ha  molta  aggiustatezza,   chia- 
rezza  e  nitore.  Erane  piacevole  la  con- 
versazione.  Sapeva  diverse  novelle  piace- 
voli, che   rendeva  ancora  più    piccanti 
colla    maniera    onde   le  diceva.  Facile 
era  il  suo    umore  alla  collera,    ma  non 
erano  i  suoi  accessi  che  passeggieri,  ed 
era  il  primo  a  riconoscere  i  propri  tor- 
ti. Reduce  in  Inghilterra,  non   avendo 
▼oluto    accettare  la  mediazione    del  fa- 
moso Guglielmo  Pierre, onde  raccomo- 
darsi   col    governo,   divenne  di  nuovo 
sospetto,  fu   implicato  in  una  cospira- 
FcUer,  Tomo  VI 
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zione  del  duca  di  Montraoulb  ed  esi' 
lialo  con  altri  proscritti.  (L*  opera  di 
Locke  intitolata  :  Del  governo  civile^ 
servì  mollo  a  G.  G.  Rousseau  pel  suo 
Contratto  sociale  ;  e  le  sue  Lettere  o 
pensieri  sulV  educazione,  non  furono 
men  utili  al  fdosufo  di  Ginevra  nel  suo 
Emilio  ;  ma  trovasi  in  Locke  più  pro- 
fondità e  più  moderazione). 

LOGMAN  o  piuttosto  LOKMAN, 
famoso  filosofo  d'Etiopia  della  INubia. 
Gli  Arabi  ne  raccontano  mille  favole. 
Pretendono  che  fosse  schiavo,  e  che 
fosse  venduto  agli  Israeliti  ai  tempi  di 
Salomone  .  Ne  riferiscono  parecchie 
cose  che  i  Greci  attribuiscono  ad  Eso- 
po. Abbiamo  un  libro  di  Favole  cài 
Sentenze  che  gli  Arabi  dicono  essere 
opere  di  Locman  •  ma  credesi  che  tal 
libro  sia  moderno.  Se  è  vero  che  Loc- 
man è  lo  stesso  che  Esopo,  pare  che 
i  Greci  abbiano  modellato  la  storia  di 
questi  sulla  storia  di  quello,  e  che  in 
tal  caso,  come  in  più  altri,  si  siano 
ap'propriati  con  diverse  alterazioni  gli 
uomini  e  gli  avvenimenti  che  illustra- 
vano l'Asia  (i).  Le  favole  e  gli  apo- 
loghi attribuiti  a  Locman  sono  troppo 
conformi  al  genio  dei  popoli  in  cui  si 
prelese  che  abbia  vissuto,  per  credere 
che  in  ciò  abbiano  gli  Arabi  spoglialo 
dai  Greci.  Dipingono  gli  storici  Loc- 
man siccome  un  uomo  egualmente  sti- 
mabile per  le  sue  cognizioni  che  per 
le  virtù.  Era  un  filosofo  lacilqrno  e 
contemplativo,  occupalo  dell'amor  di 
Dio,  e  dislaccalo  da  quello  delle  crea- 
ture. Pretesero  alcuni  dotti  che  Loc- 
man fosse  Salomone,  e  che  fossero  i 
suoi  apologhi  quelli  del  filosofo  re. 
Potrebbesi  citare  per  le  cose  relative  a 
Locman  un'opera' intitolata  :  Vita  de- 
gli scrittori  stranieri  tanto  antichi 
che   moderni,  di  Le  Prevot  d'Exmes 

(i)  V.La  Storia  vera  dei  tempi  favolo- 
si,  lem.  3  pag.  871,  e  gli  nrlicoli:  Ficino, 
LiVAVR,  Piatone,  Numenio,  Ofionbo,  Ovi- 
dio. 
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(a  Parigi,  presso  la  vedova  Dur.besne, 
> 7 84'^,  ore  sono  riferiti  i  gran  tratti 
tìi  rassomiglianza  fra  Salomone  e  Loc-. 
man.  Polrebbesi  ancLe  citare  Le  Nuo- 
ve Novelle  Arabe,  o  Supplemento  alle 
Mille  e  una  Notti,  seguite  da  Miscel- 
lanee di  letteratura  orientale  e  da 
lettere,  deiVahh.  ***  (a  Parigi,  presso 
Praull,  in  12  di  4^4  P^8-)  '^t'^le  let- 
tere che  terminano  quest'opera  prova- 
si fino  all'evidenza  che  il  Locman  de- 
gli Arabi,  è  il  primo  fabulista  ,  che 
l'Esopo  dei  Greci  non  è  che  il  tradut- 
tore, e  che  la  sua  storia  pubblicata  dal 
monaco  Planude  è  favolosa  ed  inven- 
tata, egualmente  che  la  raccolta  degli 
apologhi  che  compilò  con  grande 
malavedutezza.  Di  più,  nei  Pensieri 
e  Adagi,  tradotti  dall'arabo,  trovansi 
alcune  massime  di  alcuni  autori  nostri 
sacri.  Il  primo  adagio  è  questo  :  // 
timore  di  Dio  e  il  principio  della  sa* 
pienza.  Questi  incontri  singolari  sem- 
bra che  imbarazzino  il  traduttore  . 
Egli  li  attribuisce  nWinJluenza  eterna 
della  natura,  sempre  uniforme  nelle 
sue  operazioni,  ossia  morali  ossia  fi- 
siche. Ma  senza  crit'care  la  specie  di 
Febo  che  creilesi  di  scorgere  in  questa 
influenza  eterna  della  natura,  e  sen- 
za dimandare  al  traduttore  perchè 
cineW influenza  eterna  non  produsse 
gli  stessi  adagi  presso  tutti  i  filosofi,  e 
presso  tutte  le  nazioni,  ci  limiteremo 
a  notare  che  tale  rassomiglianza  dei 
moralisti  Arabi  con  quelli  della  Scrit- 
tura, riceve  una  spiegazione  non  meno 
semplice  che  soddisfacente  dalle  osser- 
Tazioni  che  facemmo  (F,  Esopo,  Pla* 
WUDE,  Meziriaco.)  Pubblicò  Erpenio 
le  Favole  di  Locman,  in  arabo  e  in 
latino  ,  i636  e  i656,  in  4,  e  Caussin 
"we  diede  una  migliore  e  più  stimata 
nel  i8i8.  Galland  le  tradusse  in  fran- 
cese, con  quelle  di  Bidpav,  Parigi, 
i-jj^,  2  voi.  io  12,  e  Gueallette, 
1724. 

-     LOGNERUS   o  LoCHTVKR  fMichiele 
Federico)  ,  nato  a  Gurth,  presso  No- 
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rimberga  nel  i66a,  morto  a  IVorìm- 
berga  nel  1720  dì  58  anni,  era  versa- 
tissimo  nell'antichiià  e  nella  storia  na- 
turale. Si  bada  lui;  j.  Papaver  ex 
antiquitate  erutum  ,  Norimberga  , 
1713,  in  452.  Hepias  dissertatio- 
num  ad  historiam  naturalem  perii- 
nentium,  1717,  in  4  5  3.  JRariora 
Musaci  besleriani,  1716,  in  fol.  e  pa- 
recchie allre  opere  sui  semplici  esotici. 

LOGRES  (  Ferrj  di  )  ,  nato  a  s. 
Paolo  o  8.  Poi,  città  dcll'Artois,  nel 
1671,  curato  di  s.  Nicola  d'Arras, 
morto  nel  16 1^,  dimise  il  suo  tempo 
fra  i  doveri  del  ministero  e  lo  studio 
delle  antichità  del  suo  paese.  Dobbia- 
mo alle  sue  ricerche  :  1.  Discorso  del- 
la nobiltà,  ove  fa  menzione  della  pie- 
tà e  virtù  dei  re  di  Francia,  Arras, 
i6o5,  in  8  j  2.  Storia  della  contea^ 
città  e  paese  di  s.  Paul,  Douai,  16 13, 
in  4  :  opera  stimata  ;  3.  Chronicum 
helgicum  ab  anno  268  ad  annum 
1600,  Arras,  1618,  in  4-  È  piuttosto 
una  cronaca  del  paese  d'Artois  che  dei 
Paesi  -  Bassi.  Vi  manca  la  critica,  so- 
prattutto pei  primi  tempi. 

LOGUSTA,  famosa  avvelcnatrice  , 
viveva  alla  corle  di  Nerone,  l'anno  60 
di  G.  G.  Servivasi  quel  principe  bar- 
baro di  questa  miserabile  per  far  pe- 
rire gli  oggetti  dell'odio  suo  e  della 
sua  vendetta.  Dice  Tacito  che  temeva 
tanto  di  perderla,  che  la  faceva  guar- 
dare a  vista.  Impiegonne  il  ministero 
quando  volle  disfarsi  di  Britannico. 
Siccome  il  veleno  non  operava  abba- 
stanza celeramente,  stava  per  ordina- 
re che  la  si  facesse  morire  ;  la  morte 
pronta  di  Britannico  le  salvò  la  vita. 
Riferisce  Svetonio  che  Nerone  le  face- 
va preparare  i  veleni  nel  suo  proprio 
palazzo,  e  che  in  premio  de'suoi  ab- 
bominevoli  secreti,  non  solo  le  perdo- 
nava lutti  i  suoi  delitti,  ma  le  dava 
gran  beni  ed  allievi  per  apprendere  il 
mestiere.  (Diede  Locusta  due  dosi  di 
veleno  all'infelice  Britannico  ;  non  ope- 
raudo  la  prima  soUeciiameule,  Nero- 
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ne  la  percosse,  e  le  mioacciò  di  farla 
morire.  Ne  preparò  ella  allora  un'al- 
tra dose  sì  forte,  che  Brilaunico  cad- 
de morto  sul  punto). 

LOGLZIO  F.  Ajo. 

f  LOUOLI  (Carlo  di  Conti),  del- 
Tordiue  di  s.  Francesco  ,  nacque  a 
Venezia  nel  i-joo.  Coltivò  in  pari  tem- 
po le  scienze  e  le  ani.  Dopo  avere  oc- 
cupale le  cattedre  di  belle  lettere  e  di 
teologia,  divenne  cronologista  genera- 
le degli  scrittori  del  suo  ordine,  e 
censore  dei  libri  della  repubblica  di 
Venezia.  Si  ha  ha  lui;  i.  Elementi 
di  architettura,  o  Varte  di  fabbricare 
con  iscieniifica  solidità  e  con  elegan- 
za non  capricciosa,  Roma,  1786,  in 
4..  Racchiudono  questi  elementi  uoa 
profonda  cognizione  dell'  arte,  molto 
gusto  e  delle  viste  utili  al  perfeziona- 
mento dell'architettura  ;  2.  Apologhi, 
ecc.,  Bassano,  1777,  in  8.  In  questi 
apologhi  che  non  furono  stampati  che 
dopo  la  niorte  dell'autore,  ed  a'qualì 
polrcbbesi  anche  rimproverare  di  es- 
sere un  po'  troppo  satirici,  trovasi  una 
sana  morale.  Sono  in  prosa,  ma  scritti 
in  modo  affatto  poetico.  Il  p.  Lodoli 
mori  a  Venezia  il  27  ottobre  1771. 

LOEBER  (Cristiano),  teologo  te- 
desco, nato  a  Orlamundc  nel  i685, 
morto  nel  17^7^  fu  sopraniendenle 
generale  ad  Altemborgo.  Diede  delle 
Dissertazioni  accademiche  ed  un 
Compendio  di  teologia  in  latino.  Ebbe 
un  figliuolo  Golhilf  Friedman,  ed  una 
figlia  Cristina  Dorotea,  che  si  fecero 
distinguere  colle  loro  poesie. 

LOER  (  Tierri  ),  chiamalo  anche 
Loerius  de  Stratis,  perchè  era  nativo 
di  Hoogslralen  nel  Brabante,  si  fece 
certosino  a  Colonia,  e  morì  a  W^urlz- 
borgo  nel  i65^,  dopo  avere  composto 
sulle  ostie  miracolose  conservate  a 
Brussclles,  un'opera,  stampata  a  Co- 
lonia nel  i552,  poco  dopo  la  malattia 
delta  sudar  maligno,  che  aveva  pro- 
dotto grandi  stragi  a  Brusselles  nel 
1529.  Fu  la  prima  opera  che  si  slaoi- 
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passe  sopra  quelle  oslie  sì  ccJcbri  nel* 
Belgio.  Porta  in  titolo  ;  PraestantisA 
sima  quaedam  ex  innumeris  miracu-^ì 
la,  (jaae  Bruxeliis,  nobili  apud  Bi'O^n 
bantos  oppido,  circa  venerabilem  Eu^ 
charistiam  hactenus  muUis  ab  annis 
ad  Christi  gloriam  fiunt,  ecc.  Quan- 
tunque fio'ora  non  si  trovi  altro  stam- 
pato conosciuto  prima  di  quell'epoca, 
pure  è  il  fatto  storico  autenticamente 
provato,  lauto  per  I5  lettere  originali 
del  1370  (epoca  del  miracolo),  che 
per  altri  manoscritti  compilati  da  te- 
stimoni oculari  e  contemporanei,  in- 
sieme alla  costarne  tradizione  e  ad  uà 
cullo  non  mai  fino  a'dì  nostri  interrotto; 
culto  che  non  fu  criticalo  che  dalla  parte 
degli  eretici,  sul  ca«lere  del  XVI  secolo. 
Puossi  vedere  la  Dissertazione  stori- 
ca, stampata  a  Brusselles,  presso  Le- 
maire,  1790,  in  8,  o  il  compendio  che 
trovasene  nel  Gior.  stor.  e  leti.,  i." 
settembre  1790,  p.  7. 
LOERIUS  F.  Loyer. 
LOESEL  (Giovanni),  medico  e  bo- 
tanico, nato  a  Brandeburgo  nel  1607, 
visse  fino  alla  metà  del  XVII  secolo,  a 
Koenigsberga.  Gonoscesi  di  lui  :  Flora 
prussica,  ecc.,  Koenigsberga,  1705, 
in  4*  Giorgio  Andrea  Helviug  ne  die- 
de il  SupplementOy  Danzica,  1712, 
in  4. 

LOEWENDAL  (Ulrico  Federico 
Woldemard,  conte  di),  nato  ad  Am- 
borgo,  nel  1700,  era  pronipote  d'uà 
figlio  naturale  di  Federico  ili,  re  di 
Danimarca.  Incominciò  a  portare  le 
armi  in  Polonia  nel  1713,  qual  sem- 
plice soldato,  e  dopo  essere  passato 
pei  gradi  di  basso  ufficiale,  d'alfiere, 
d'aiutante  maggiore,  divenne  capitano 
nel  i7i4«  ^'on  essendo  allora  in  guer- 
ra l'impero,  portò  i  volontari  suoi  ser- 
vigi nelle  truppe  di  Danimarca  contro 
la  Svezia,  e  distinguere  vi  si  fece  colla 
attività  e  col  coraggio.  Sopravvenuta 
la  guerra  in  Ungheria,  vi  passò  nel 
171G,  e  segnalovvisi  alla  battaglia  di 
Pelci'Waradiao,  ali'  assedio   di  Teme- 
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gjwar,  alla    ballaglia    e    ail'  assedio    di 
Belgrado.  Il  re    Augusto  di  Polonia  al 
servigio  del  quale  entrò    dipoi,   il  creò 
maresciallo  di  canìjio  cil    ispettore  ge- 
nerale dell'  infanteria  sassone.  Fece  le 
campagne    del    1704    e    del   i'j55    sul 
Reno.  Indottolo    la    czariûa    a'  propri 
servigi,  rimase    sì  sodtiisfa   del    modo 
onde   si  contlusse  nella  Crimea  e  nella 
Ukrania,,    che    il    nominò   capo    degli 
eserciti   suoi.  L'  alta  riputazione    frut- 
tatagli dal  suo  valore,  invaghi    il  re  di 
Francia    di    possederlo  .    Ottenne    nel 
I  y43  il  grado    di  luogotenente-genera- 
le, e  tosto  r  anno  dopo    segnalossi  agli 
assedii  di  Menin,  d'Ypres,  di  Furnes, 
ed  a  quello  di  Friborgo  nel  l'j^'i-    Ca- 
pitanò nella     campagna   del    l'J^^?  ^l 
corpo  di  riserva  alla  battaglia    di  Fon- 
lenoy,  e  divise    la  gloria  di   quella  vit- 
toria .     Prese    nella    stessa    campagna 
Gand,  Oudenaida,  Ostenda,  iNieuport. 
Incominciò  la   campagna  seguente   co- 
gli assedii  di  l'Ecluse  e  del  sostegno  di 
Gand,  e  la  fini  con  quello  di  Berg-Op- 
Zom,  che  fu  presa  d'assalto    il  16  set- 
tembre 1747  >  il  duca  di  Parma  aveva 
fallito  dinanzi  quella  piazza   nel  i588, 
e    Spinola    nel    1622.  Dopo   di   quegli 
assedii  slata  era   fortificata   dal  famoso 
Coehorn,  il    Vauban    degli   Olandesi, 
che  la  riguardava  siccome  suo  capo  la- 
voro. Ma  delle   intelligenze   secrète  se- 
condarono  il  valore  francese,  e  trova- 
tasi la  breccia,  appena   praticabile,  in 
pieno  mezzodì,  senza  difensori,  gli  as- 
sedianti  vi  entrarono  senza   resistenza. 
Un   reggimento  scozzese   che  tentò  di 
respingergli,  fu  tagliato  a  pezzi.  AH'in- 
domaue  di  quella  giornata,  il  conte  di 
lioewendal  ricevette  il  bastone    di  ma- 
resciallo di  Francia.  Non  sopravvisse  a 
lungo  alla  sua  gloria.  Un   leggero  male 
ohe  gli  sopravvenne  ad  un  picilc,  e  che 
degenerò  in  cancrena,  lo    condusse  al- 
3a  tomba   nel  1765,  di  55  anni.  Stato 
era    costaniemente  ligio  alla   religione 
cattolica,  di   cui  praticava  i    doveri,  e 
laseiò   un  figliuolo  allevalo   negli  slQSsi 
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«enlimenti,  chiamalo  Francesco   Save- 
rio Giuseppe. 

LOGOTETE.  F.  Acropolita. 
LOUÈAG.  K  Laval  (Andrea  di). 
LOHfc:iMSTEI]V  (Daniele  Gaspare 
di)  ,  poeta  tedesco,  nato  a  Nimpsch 
nella  Slesia,  l'anno  1635,  fu  consiglie- 
re dell'  imperatore  Giuseppe  l,  e  sin- 
daco della  città  di  Hreslavia.  Falli  dei 
buoni  sludi,  viaggiò  in  tutte  le  parli  di 
Europa,  ove  acqùislossi  la  slima  tlei 
dotti.  Morì  nel  i683,  dì  4^  anoi.  Sla- 
to erane  il  genio  precoce  j  diede  di  i5 
anni  Ire  Tragedie  che  fur<»no  applau- 
dite. E'  il  primo  che  abbia  tratta  la 
tragedia  tedesca  dal  caos.  Si  ha  pure 
da  lui  ;  1.  //  generoso  capitano  Ar- 
minio,  vigile  difensore  della  germani^ 
ca  libertà,  m  2  toI.  in  4«  E'  un  ro- 
manzo morale,  mollo  curioso,  il  di 
cui  scopo  è  d'ispirare  dell'ardore  per 
le  scienze  alle  persone  destinale  a'pub- 
blici  impieghi  j  2.  Delle  Bijlessionì 
-poetiche,  sul  53.  cap.  d'Isaia. 

LOIR  (ìSicolò)  ,  piilore,  nato  a  Pa- 
rigi nel  1624,  feie  uno  studio  sì  par- 
ticolare delle  produzioni  del  Pussino, 
e  le  copiava  con  tant'arte,  che  riesce 
difficile  distinguere  la  copia  dall'ori- 
ginale. Gratificollo  Luigi  XIV  di  una 
pensione  di  4>ooo  lire.  Emerse  Loir 
nel  colorito  e  nel  disegno.  Aveva  della 
proprietà  e  della  facilità.  Dipingeva 
egualmente  bene  le  figure,  i  paesi,  la 
architettura  e  gli  ornati  ;  ma  faceasi 
più  di  tutto  distinguere  in  rilrar  don- 
ne e  fanciulli.  Morì  a  Parigi  nel  1676. 
—  Alessio  LoTR,  suo  fratello,  si  rese 
valente  nell'incisione. 
LOISEAU.  r.  LoTSEAU. 
LOISEL  (  Antonio  )  ^  avvocato  al 
parlamento  di  Parigi,  nato  a  Beauvais 
nel  »536,  da  una  famiglia  feconda  in 
uomini  di  merito,  studiò  prima  a  Pa- 
rigi sotto  il  famoso  Ramus,  che  lo  fece 
suo  esecutore  testamentario,  quindi  a 
Tolosa  ed  a  Bourges,  s(ttto  Gujaccio. 
Acqùislossi  alta  riputazione  colle  sue 
perorazionip  e  fu  rivestilo  di  parecchi 
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impìcglii  onorevoli  nella  magislr.nlura. 
Muri  a  Parigi  nel  1G17,  di  81  anni. 
Si  ha  da  lui  :  1.  IKlo  discorsi  intito- 
lali :  La  Guìenna  di  Losel,  perchè  li 
pronunciò  essendo  avvocato  del  re  , 
nella  camera  di  giustizia  della  Guien- 
tia  ;  2.  il  Tesoro  di  storia  generale 
del  nostro  tempo^  dal  1610,  fino  al 
1628  ,  in  8  ,  opera  mediocre  ;  3.  il 
Dialogo  degli  avvocati  del  parlamen- 
to di  Parigi  'y  4.  le  Regole  del  diritto 
francese-,  5.  le  Memorie  di  Beauvais 
e  Beauvoisis,  in  4,  piene  d'interessan- 
ti ricerche  5  6.  gli  Istituti  consuetudi- 
nariif  1710,  in  3  voi.  in  il,  più  volle 
rislampali  ;  7.  delle  Poesie  latine  ;  8. 
Opuscoli  diversi,  in  4j  i65C.  Furono 
pubblicati  dall'  abb.  Jolj,  suo  nipote 
e  canonico  di  Parigi  ,  che  li  ornò  del- 
la Vita  deirautore. 

LOISEL  F.  LoESEL  e  Oisel. 

t  LOIZEROLLES  (Giovanni  Simo- 
ne  Aved  Le)  ,  nacque  a  Parigi  nel 
17355  segui  il  foro  e  divenne  avvocalo 
al  parlamento,  cavaliere  ,  consigliere 
del  re,  luogotenente-generale  del  sin- 
dacalo deirartiglieria  di  Francia,  al- 
l'arsenale ;  fu  slimato  e  per  la  sua 
condotta  e  pe'suoi  costumi  e  talenti. 
Ma  simili  qualità,  gli  amichi  suoi  im- 
pieghi,  e  la  sua  nascita  soprattullo, 
essere  non  potevano  che  allrellanli  ti- 
toli per  accendere  contro  di  lui  le  per- 
secuzioni sì  numerose  ne'lempi  cala- 
mitosi della  Francia,  e  segnatameolc 
«otto  il  regno  di  Robespierre.  Arresta- 
lo in  un  con  suo  figlio,  rinchiusi  ven- 
nero entrambi  nella  casa  di  s.  Lazzaro. 
Avendo  bisogno  di  nuovi  prelesli  per 
immolar  nuove  villimc,  immaginarono 
1  leirorisli  le  famose  cospirazioni  delle 
prigionijdi  cui  erano  gli  stessi  carcerieri 
complici  e  accusatori.  La  prima  di  ta- 
li chimeriche  cospirazioni  fu  quella 
del  Lucemborgo,  ov'era  carceriere  un 
cerio  Vernet  ;  vegliava  il  suo  allievo 
Gayard  in  simile  qualità  le  prigioni 
di  8.  Lazzaro,  ed  è  là  ch*ci  suppose 
una   nuova   cospirazioue.  Le   barbare 
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spedizioni  di  quegli  infelici  che  man- 
davansi  al  patibolo,  dicevansi  con  inu- 
mana derisione  infornate.  Intenden- 
do i  prigioni  di  «.  Lazzaro  che  una 
nuova  lista  di  morie  stava  per  inlima- 
re un'altra  injornata ,  allendevano 
tremanti  il  fatale  appello.  Prcscniossi 
l'usciere  del  tribunale  il  7  termidoro 
(2  G  luglio  1794J  con  una  lista  mor- 
tuaria. Fu  chiamato  Loizerolles  j  ma 
era  Loizerolles  figlio  j  il  padre  ag- 
ghiaccia, ma  non  esita  punto  ;  si  pre- 
senta in  luogo  del  figlio,  discende,  e 
lo  si  guida  alla  conciergerie,  ove  gli 
vien  letto  un  atto  d'accusa  siccome  co- 
spiratore. Comparisce  il  dì  dopo  allo 
spaventevole  tribunale  con  venticinque 
compagni  d'infortunio.  Portava  l'alto 
d'accusa  :  Francesco  Simone  Loizerol- 
les figlio,  delVetà  d*  anni  ventidue. 
L'enunciato  della  sentenza  portava  le 
stesse  individuazioni.  Limitossi  il  can- 
celliere a  cassare  il  nome  di  Francesco 
e  sostituirvi  quello  di  Giovanni.  Quan- 
do si  fece  l'appello,  Cofiinhal,  dopo 
avere  contemplato  il  vecchio  venerabi- 
le, ed  essersi  naturalmente  accorto 
dell'  errore,  non  fece,  come  il  cancel- 
lisla,  che  depennare  la  parola  figlio 
per  sostituirvi  padre,  e  rimpiazzare  le 
ciffrc  22  anni  colle  altre  61.  Non  s'in- 
len«lcva  che  ad  uccidere,  non  importa- 
va poi  chi,  ne  come,  ne  perchè.  Gio- 
vanni Simone  Loizerolles,  contro  il 
quale  non  esisteva  allo  alcuno  d'accu- 
sa, fu  collocato  sulla  funesta  carretta. 
Appena  vi  fu  salito,  che  esclamò  con 
trasporto  :  îî  Sia  lodato  Iddio,  sono 
D'i  riuscito  !;i  Fugiuslizialo  il  27  luglio 
1794.  Ma  quest'atto  eroico,  che  non 
sorprende  però  in  un  padre,  sarebbe 
forse  tornato  inutile  senza  la  rivoluzio- 
ne eh'  ebbe  luogo  il  dì  segueule  9  ter- 
midoro (28  luglio)  e  che  rovesciò  Ro- 
bespierre co'suoi  complici  principali. 

LOLLARD,  o  LOLHARD  (Walter 
oGualliero),  eresiarca  tedesco,  inse- 
gnò, verso  l'anno  i5i5,  che  i  demoni 
e»>»uo   siali  cacciali   iusiuslaiueule  dal 
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cielo,  «  die  vi  sarebbero  un  giorno  ri- 
stabiliti. S.  Michiele,  e  gli  altri  angeli 
colpevoli  ili  tali  ingiusiia  esser  doveva- 
no (al  suo  niotlo)  eternamente  danna- 
ti eoo  tulli  gli  uomini  clie  non  fissero 
in  tali  senlimeuti.  Disprezzava  le  ce- 
rimonie della  Chiesa,  non  riconosce- 
va l'iuiercessioue  «lei  santi,  e  credeva 
essere  inutili  i  sacrameuli.  Non  era 
secondo  lui  il  matrimonio  che  una 
prostituzione  giurata,  ecc.  Si  fece  que- 
sto fanalico  gran  numero  di  discepoli 
neir  Austria,  iu  Boemia,  ecc.  Stabilì 
dodici  uomini  scelti  fra' suoi  discepoli, 
che  addlmandava  apostt>li  suoi,  e  che 
percorrevano  ogni  anno  la  Germania, 
per  confortar  nella  credenza  quelli  che 
adottali  avevano  i  suoi  errori.  Fecero 
gì'  inquisitori  arrestare  Lollard,  e  non 
potendone  vincere  l'ostinatezza,  il  con- 
dannarono. Fu  brucialo  a  Colonia  nel 
152  2,  senza  dare  alcun  segno  di  penti- 
mente».  Si  scoperse  gran  numero  dei 
suoi  discepoli,  di  cui  si  fece,  secondo 
Tritemio,  un  grand'  incendio.  Propa- 
garonsi  i  Lollardi  in  Germania,  passa- 
rono in  Fiandra  ed  in  Inghilterra.  Se- 
dussero questi  eulusiasti  molti  Inglesi, 
e  fece  la  loro  setta  dei  progressi  in  quel 
regno.  Si  riunirono  ai  wiclefiti,  e  pre- 
pararono la  rovina  del  clero  d'  Ingil- 
terra  e  .lo  scisma  di  Eurico  Vili,  men- 
tre altri  Lollardi  disponevano  gli  spiri- 
li in  Boemia  ^pegli  errori  di  Giovanni 
Bus  e  pella  guerra  degli  ussiti.  Prova 
irrefragabile  che  il  lasciar  pullulare  del- 
le selle  e,  non  solo  un  preparar  nuovi 
mali  alla  Chiesa  ed  inevitabili,  ma 
scuotere  eziandio   la  costituzione  degli 

,  o 

stali. 

LOLLIA  Paulina,  imperatrice  ro- 
mana, nipote  del  console  Lollio,  era 
maritata  a  C.  Memmio  Regolo  gover- 
italore  di  Macedonia,  quanilo  l'  impe- 
ratore Caligola  restò  preso  di  sua  bel- 
lezza. Onde  sposarla  nelle  forme,  obbli- 
gò Memmio  a  dirsi  padre  della  donna, 
di  cui  era  il  vero  marito.  ]\on  p(»rtò  a 
lungo  il  titolo   sì  vagheggiato    e  si  pe- 
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ricoloso  d'  imperatrice.  (Annoiato  ben- 
tosto Caligola  della  belle2za  di  Lollia, 
la  ripudiò  senza  molivo  uè  pretesto, 
ma  di  sua  volontà.  Dopo  la  morte  di 
Messalina,  moglie  di  Claudio,  succes- 
sore di  Caligola,  Lollia  brigò  l'  onore 
di  divenire  sposa  di  Claudio  ;  ma  A- 
grippina  la  vinse  sugli  intrighi  di  Palla- 
de,  accusò  la  sua  rivale  di  sortilegì<»,  e 
la  fece  sotto  tale  pretesto  bandire  dal- 
l' impero,  poi  assassinare  da  un  tribu- 
no, r  anno  49  di  G.  C.) 

LOLLIAJNO  (Spurio  Scrvilio  Dol- 
liano),  soldato  di  fortuna,  nato  nella 
classe  del  popolo,  avanzò  nelle  armi 
colla  propria  intelligenza  e  col  suo  va- 
lore. Fu  rivestito  della  porpora  impe- 
riale dai  soldati  romani  che  trucidato 
avevano  Postumo  il  giovine.  Ciò  av- 
venne al  principio  dell'anno  267.  Si 
difese  ad  una  volta  l'  usurpatore  con- 
tro le  truppe  di  Galliano  e  contro  i 
barbari  trans-Renani.  Dopo  averli  co- 
stretti a  ritornare  nel  loro  paese,  fece 
ristabilire  quanto  avevano  essi  distrut- 
to. Mentre  faceva  lavorare  i  suoi  solda- 
ti a  quelle  bisogna,  eglino  s'  ammuli- 
narono e  gli  tolsero  la  vita  dopo  pochi 
mesi  di  regno. 

LOLLIO  (Marco),  console  romano, 
fu  stimato  da  Augusto.  Diegli  quel- 
r  imperatore  il  governo  della  Galazia, 
della  Licaonia,  dell'  Isauria  e  della  Pi- 
sidia,  23  anni  avanti  G.  C.  Il  fece 
quindi  ajo  di  Cajo  Cesare,  suo  nipote 
quando  mandò  quel  giovine  principe 
in  Oriente  per  darvi  sesto  agli  affari 
dell'  impero.  Fece  Lollio  in  quel  viag- 
gio conoscere  la  loro  avarizia  ed  altre 
cattive  c[ualilà  che  aveva  fino  allora  ar- 
tatamente nascoste.  GÌ'  immensi  pre- 
senti che  estorse  da  tutti  i  principi, 
mentre  fu  presso  il  giovine  principe, 
scuoprirono  i  suoi  vizi.  Manteneva  la 
disconlia  fra  Tiberio  e  Cajo  Cesare,  e 
credesi  anche  servisse  di  spione  al  re 
dei  Parli  per  allontanare  la  conclusio- 
ne della  pace.  Inteso  Cajo  il  tradimen- 
to, r  accusò  presso  P  imperatore.  Te- 
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mcndo  Lollio  d'  essere  punito  qtianfò 
lo  rncrilava,  si  avvelenò,  lasciando  im- 
mensi beni  a  Marco  Lollio,  suo  fjgliao- 
lo,  che  fu  console,  e  la  cui  figlia  Lol- 
lia  Paulina  sposò  Caligola.  E'  quest'ul- 
timo al  quale  dedicò  Orazio  le  sue  2." 
e  18."  epistole  del  suo  i."  libro,  e  che 
cbiania  maxime  Lolli. 

*  LOLLIO  (Alberto),  fiorì  nel  seco- 
lo XVI,  sotto  Cosimo  I,  e  nato  nobil- 
mente e  del  pari  allevato  in  Firenze, 
morì  poi  il  i5  novembre  i568  a  Fer- 
rara, dove  erasi  da  lungo  tempo  stabi- 
lito sotto  Ha  protezione  dei  principi 
estensi,  da*  quali  fu  singolarmente  fa- 
vorito ed  amato.  Tradusse  il  Moreto 
di  Virgilio  e  compose  altre  opere  e  «o- 

Erattutlo  molte  Orazioni  le  quali  per 
ì  nitidezza  ed  eleganza  dello  stile,  so- 
no pregiatissime.  Fino  dal  i5''jo,  fon- 
dò egli  in  sua  casa  1'  accademia  degli 
Elevali,  preponendovi  a  primo  diretto- 
re o  sia  capo  Marcantonio  Antimaco, 
mantovano  ,  già  suo  maestro  di  lingua 
greca.  Bel  monumento  lasciò  morendo 
del  suo  amore  alla  patria  colT  ordinare 
per  testamento,  che  quando  venisse  a 
mancare  la  sua  discendenza,  i  beni 
suoi  si  applicassero  all'  erezione  d'  un 
collegio  di  dodici  scolari  ferraresi,  che 
nella  propria  sua  casa  dovesse  fondarsi. 
LOM  o  LoMMius  (Josse  van  ),  dotto 
medico,  nato  a  Burin^  nel  ducato  di 
Gheldria,  verso  il  i5oo,  esercitò  la  sua 
professione  principalmente  a  Tournai 
e  a  Brussellc  ,  e  morì  verso  il  1662. 
Abbiamo  da  lui;  1.  Commentarli  de 
saniiaie  tuenda,  in  primum  lib.  De 
re  medica  C.  Cclsi,  Leida,  l'jGi  j  2. 
Observationum  medicinalium  libri  très. 
Se  ne  fece  un  gran  numero  d'  edizio- 
ni j  la  più  recente  è  quella  di  Amster- 
dam, 1761,  in  12.  Fu  due  volte  reca- 
to in  francese,  Parigi,  1712,  e  1769  ; 
3.  De  curandis  febribus,  Amsterdam, 
i-jGi.Il  latino  di  Lommius  è  puro  ed 
elegante.  Prctcndesi  che  nessun  medi- 
co del  suo  secolo  abbia  fatto  meglio  co- 
noscere le  malattie^   né  prescritta  una 
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pratica  più  giudiziosa  e  sicura.  Saggie 
e  solide  ne  sono  le  osservazioni.  Par- 
lando dei  vantaggi  della  «obriel^i,  nota 
che  il  precetto  che  fa  iaChieia  della 
quarantena  che  ha  luogo  al  principio 
di  primavera,  è  perfettamente  confor- 
me alle  leggi  dell'  igiene,  e  che  essen- 
do osservata  con  regola,  previene  pa- 
recchie malattie.  Tulle  le  opere  di 
Lommius,  stampate  furono  ad  Amster- 
dam nel  1745  e  1761,  5  voi.  in  12. 

LOMAZZO  (Giovanni  Paolo),  nato  a 
Milano  nel  i558,  divenne  abile  nella 
pittura  e  nelle  belle  lettere.  Gli  fu  la 
letteratura  di  grande  soccorso  quando 
ebbe  perduta  la  vista  sul  fior  dell'  età, 
giusta  la  predizione  che  fatta  aveva- 
gliene  Quadrante.  Morì  nel  1698.  Die- 
de due  opere  poco  comuni  :  1.  un 
Trattato  della  pittura,  in  italiano,  Mi- 
lano, i585,  in  4  5  2.  Idea  del  tempio 
della  pittura,  1690,  in  4-  (  Parecchi 
dotti  e  poeti  celebrarono  Lomazzo  nei 
loro  scritti,  tanto  come  letterato,  che 
come  pittore.  Sono  ancora  le  sue  Poe- 
sie stimatissime,  e  i  suoi  quadri  orna- 
no le  chiese  e  i  palagi  d'  Italia). 

*  LOMBARDI  (  Alfonso  )  ,  nato  in 
Ferrara  nel  1487,  scultore  celebratis- 
simo,  era  molto  portato  alla  vanità, 
alla  galanteria  ed  agli  amori,  il  che 
fecegli  avere  qualche  disgustoso  incon- 
tro e  perder  molto  di  quella  gloria, 
cui  erasi  acquistala  nella  sua  profes- 
sione. Per  quanto  però  fosse  inclinato 
al  viver  licenzioso,  merita  somma  lode, 
non  tanto  per  essere  stato  eccellente 
nei  lavori  di  terra,  di  stucchi  e  di  ce- 
ra, ai  quali  era  più  che  ad  ogni  altra 
cosa  inclinato,  e  nel  ritrarre  e  scolpire 
in  marmo,  quanto  per  essere  stato  il 
primo  che  introducesse  la  buona  ma- 
niera di  fare  i  ritraiti  al  naturale  in 
forma  di  medaglie.  L' imperatore  Car- 
lo V,  al  quale,  in  concorrenza  del 
grande  Tiziano  ,  offerse  un  ritratto 
dello  stesso  monarca,  fatto  prima  di 
stucco  e  poi  di  marmo,  gli  fece  dono 
di    800   scudi,    somma    grandissima  a 
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qiici  tempi.  Movi  a  Bologna,  attaccalo 
iîn  una  r»'goa  pestilenziale  ed  incura-^ 
bilcj  io  età  di  49  «inni,  nel  ì55G,  la- 
n»eul«ndosi  continuamcnie  della  con- 
traria sorte  che  gli  avesse  tolto  un  co- 
sì polente  protettore  quale  gii  era  il 
cardinale  Ippolito  de'  Medici,  da  cui 
poteva  sperare  ogni  sorta  d'  aiuto  e  dì 
sollievo. 

*  LOMBARDO  (Pietro),  architetto 
e  scultore  veneziano,  che  fiorì  nel  secolo 
XV,  mancando  di  vita, nel  i5i5,  lasciò 
molte  grandiose  opere  che  si  ammira- 
no specialmente  in  Venezia.  Suoi  lavo- 
ri sono  la  chiesa  de'  Ss.  Giovanni  e 
Paolo,  la  chiesa  dei  Certosini,  la  Tor- 
re dell'  Orologio  in  piazza  s.  Marco.  AI 
quale  ultimo  edilizio  ,  innalzato  nel 
i4()9,  ricco  di  marmi,  smalti  e  doratu- 
re, essendo  poi  stale  aggiunte  di  sotto 
alcune  colonne,  senza  perchè,  una  not- 
te fuvvi  appiccalo  uu  cartello  che  di- 
ceva ; 

Siore  colonne,  cosa  fate  qua  ? 
Non  lo  sappiamo  in  verilà. 

Fa  Pietro  Lombardo  che  riedificò  il 
Fondaco  dei  Tedeschi,  eh'  era  andato 
in  fiamme  ;  che  disegnò  la  chiesa  di  s. 
Maria  Mater  Domini,  la  scuola  della 
Misericordia,  il  chiostro  di  s.  Giustina 
di  Padova,  ecc.  Nel  1482  scolpì  in  Ra- 
venna per  ordine  di  Bernardo  Bembo 
il  sepolcro  di  Dante.  Molte  altre  scol- 
lure  si  osservano  in  Ravenna,  Venezia 
e  ollrove  sì  di  lui  che  de'  tre  suoi  fi- 
gliuoli Tullio,  Giulio  ed  Antonio,  e  di 
Sante  figlio  di  Giulio,  riusciti  lutti 
fgregi  artisti. 

LOMBARDO  (Pietro).  Fec^j  Pietro 
Lombardo. 

LOMBARDO  (  Lamberto  )  ,  nato  a 
Liegi  nel  i5o6,  applicossi  con  successo 
alla  pittura .  Perfezionossi  nell'  arte 
sua  in  Germania,  in  Francia,  e  soprat- 
lullo  in  Italia,  ove  passò  al  seguito  del 
celebre  cardinal  Polo.  Reduce  nella 
sua  patria^  vi  stabilì  il  buon  gusto  ncl- 
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la  pittura  e  ncU'  «rchilcllùra,  e  formò 
degli  allievi  che  fecero  grandi  progres- 
si in  tali  arti.  Uberto  Goltzio  pubblicò 
la  Vita  di  Lombardo,  per  Domenico 
Lampson,  sotto  questo  titolo:  Lamberti 
Lombardi  apud  Ehurones  fìctoris  ce- 
leberrimi Vita,  Bruges,  i5ti5,  in  8.  Vi 
diedcGoltziouna  luminosa  testimonian- 
za di  sua  riconoscenza  per  le  lezioni 
che  ricevute  aveva  da  Lombardo,  tira 
ancora  in  vita  cjuesto  pittore  nel  i565j 
ignorasi  l'  anno  di  sua  morte. 

LOMBERT  (  Pietro  )  ,  avvocato  al 
parlamento  di  Parigi  ov'è  nato,  fu  uni- 
to ai  solitari  di  Porto-Reale,  e  dimorò 
alcun  tempo  nella  loro  casa.  Tradusse 
gli  scritti  dei  SS.  Padri,  e  morì  nel 
i-jio,  dopo  aver  pubblicato  diverse 
versioni.  Sono  le  più  stimate  :_  i.  La 
spiegazione  del  Cantico  de'  Cantici, 
di  s.  Bernardo  ;  2.  La  Guida  della  via 
del  cielo,  scritto  in  latino  dal  cardinal 
Bona  ;  5.  le  Opere  di  s.  Cipriano,  in 
2  voi.  in  4,  accompagnale  da  note,  da 
una  nuova  Vita  di  quel  padre,  tolta 
da'  suoi  scritti  ;  e  dalla  traduzione 
dell'  antica  del  diacono  Ponzio  ecc.  4- 
una  Traduzione  dei  Commenti  di  san- 
t' Agostino:  De  sermone  Christi  in 
monte;  5.  finalmente  la  Traduzione 
della  Città  di  Dio  dello  slesso  autore,  con 
note,  in  2  voi.  in  8j  i6'^5.  Puossi  rim- 
proverare a  Lombert  ciocche  rimpro- 
verossi  a  Dubois,  altro  traduttore  di 
Porto-Reale.  S.  Bernardo,  s.  Agostino 
e  s.  Cipriano  hanno  presso  di  lui  circa 
lo  slesso  stile,  gli  stessi  andamenti  e 
la  slessa  disposizione. 

LOMBES  {V,  Ambrogio  di). 

LOMEIER  (Giovanni),  ministro  ri- 
formalo a  Zulfen,  si  fece  distinguere 
pel  suo  Trattato  storico  e  critico  delle 
più,  celebri  biblioteche  antiche  e  mo- 
derne, stampalo  a  Zulfcn  nel  1699,  in 
1  2.  Fra  lutti  i  libri  che  abbiamo  in  ta- 
le materia  è  il  più  erudito,  ma  non  il 
meglio  scritto,  e  dacché  fu  pubblicalo, 
vi  sarebbero  ben  molte  aggiunte  da 
fare. 
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LOMENlE  (  Enrico  Augusto  dì  )  , 
coDie  di  Brienne,  nacque  a  Parigi  nel 
159/f.  Il  fece  Luigi  XIII  capitano  del 
castello  delle  Tuglierie  nel  1622,  e  lo 
mandò  due  anni  dopo  in  Inghilterra, 
per  regolare  gli  articoli  del  matrimo- 
nio di  Enrichetla  di  Francia  col  prin- 
cipe di  Galle».  Seguì  il  re  all'  assedio 
della  Rocella,  sul  principio  del  regno 
di  Luigi  XIV,  ed  ebbe  in  seguito  il  di- 
partimento degli  affari  esteri.  Si  con- 
dusse con  somma  prudenza  durante  le 
turbolenze  della  minorità,  e  mori  nel 
1666  di  «ji  anni.  Lasciò  delle  Memo- 
rie manoscritte,  dal  principio  del  re- 
gno di  Luigi  XIII  fino  alla  morte  del 
cardinal  Mazarino.  Se  ne  presero  gli 
squarci  più  interessanti  per  comporre 
V  opera  conosciuta  sotto  il  titolo  ;  Me- 
morie di  Lomenie,  stampala  ad  Am- 
sterdam nel  1719,  in  3  voi.  in  la.  Le 
portò  r  editore  fino  al  1691.  Offrono 
delle  circostanze  curiose  e  degli  aned- 
doti utili  alla  storia  del  suo  tempo. 

LOMENlE  (Enrico  Luigi  di),  con- 
te di  Brienne,  figliuolo  del  precedente, 
fu  provveduto  nel  1661,  fin  dai  16  an- 
ni, della  sopravivenza  della  carica  di 
secrelario  di  stato  cbe  aveva  suo  pa- 
dre, e  incominciò  ad  esercitarla  di  a3 
anni,  dopo  aver  viaggiato  in  diverse 
contrade  d'  Europa.  Ma  1'  afflizione  ca- 
gionatagli dalla  morte  della  moglie, 
Enricbctta  di  Chavignì,  nel  i665,  né 
alienò  lo  spirito.  Luigi  XIV  fu  obbli- 
gato a  dimandargli  la  sua  dimissione. 
Hitirossi  r  ex-ministro  fra  i  padri  del- 
l' Oratorio,  dopo  avere  invano  tentato 
di  entrare  fra  i  certosini.  Visse  dappri- 
ma con  saggezza,  e  ricevette  anche  gli 
ordini  sacri  j  ma  non  tardò  ad  anno- 
iarsi di  una  vita  che  sembravagli  trop- 
po uniforme.  Riprese  i  suoi  viaggi,  pas- 
sò in  Germania,  e  dicesi  si  accendesse 
della  principessa  di  Mcckìemborgo,  e 
le  dichiarasse  la  sua  passione.  Luigi 
XIV  a  cui  quella  principessa  fece  giun- 
gere delle  lagnanze,  ordinò  a  Lomeuic 
di  ritornare  a  Parigi,  e  il  fece  rinchiu- 
Ftller,  Tomo  VI. 
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dere  ncH'  abbazia  di  s.  Germano.  Fu 
forza  quindi  confinarlo  a  s.  Benedetto 
sulla  Loira,  poi  a  s.  Lazzaro.  Lo  scrit- 
to che  più  l'occupò  nella  sua  prigionia, 
fu  una  storia  del  giansenismo,  sotto  il 
titolo  di  Romanzo  veritiero  ,  o  Storia 
secreta  del  giansenismo,  dialoghi  di 
composizione  del  sig.di  Melonje  (Lo- 
menie),  sire  di  Nebrine,  ecc.  ^  i685. 
Non  fu  quest'  opera  stampata  ;  è  un 
miscuglio  di  prosa  e  di  versi  in  9  li 
bri.  I  ritratti  d'  Arnauld,  di  Lancclol, 
e  di  alcuni  altri  dipioli  vi  sono  con 
molto  fuoco.  Poco  vi  risparmia  1'  auto- 
re i  solitari  di  Porlo  -  Reale,  i  di  cui 
parlilanti  alla  lor  volta  non  risparmia* 
rono  lui.  Quando  poteva  calmare  le 
agitazioni  del  suo  spirilo,  era  amabilcj 
generoso  era  il  cuor  suo  e  sensibile. 
Alcuni  anni  prima  della  sua  morte  eb- 
be ordine  di  ritirarsi  all'  abbazia  di 
».  Severino  di  Château  -  Landou,  ove 
mori  nel  1698.  Oltre  il  suo  Romanzo 
veritiero^  nel  quale  si  raccoglierebbero 
alcuni  aneddoti,  se  vi  si  potesse  sepa- 
rare il  serio  dai  motteggi  che  vi  domi- 
nano, diede  :  i.le  Memorie  della  sua 
vitay  in  5  voi.  in  fol.  j  2.  delle  Satire 
e  delle  Odi,  3.  un  Poema  piucchè  bur- 
lesco, sui  pazzi  di  s.  Lazzaro.  Le  ope- 
re precedenti  sono  manoscritte  j  4» 
Storia  dei  suoi  viaggi,  in  8,  scritta  in 
latino  con  non  minore  eleganza  che 
nitidezza  ;  5.  la  Traduzione  delle  isti- 
tuzioni di  Thaulère,  j665,  in  8  ^  6. 
una  Raccolta  di  Poesie  cristiane  e 
diverse,  1671,  5  voi.  in  12.  Vi  si  tro- 
vano parecchie  delle  sue  preprie  ope- 
re. Aveva  V  autore  della  facilità  e  della 
vivacità  f  ma  non  era  sempre  la  sua 
immaginazi(»ne  diretta  dal  buon  gu- 
sto. 7.  Regole  della  poesia  francese, 
che  trovasi  in  continuazione  al  Metodo 
latino  di  Porto-Reale.  E  un  deposito 
che  servi  a  tutti  quelli  che  scrissero 
sulla  stessa  materia.  (  A  tali  opere  bi- 
sogna aggiungere  La  Vita  e  le  rivela- 
zioni ai  s.  Geltrude,  Parigi,  1673, 
in  8). 
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f  LOMEîVïE  DI  Briennb  (Stefano 
Carlo,  Cardinale  di)  ,  dcU'illustrc  fa- 
miglia di  tal  nome,  nacque  a  Parigi 
nel  1727-  Attaccato  per  principii,  fin 
dalla  sua  giovinezza,  al  partito  filoso- 
fico, che  preparava  in  silenzio  quella 
libertà  il  di  cui  nome  fa  poscia  troppo 
a  lungo  prostituito  a  tutti  gli  eccessi 
della  più  sanguinosa  tirannia  e  della 
più  insensata  anarchia  ,  monsignore 
di  Lomenie,  uomo  di  spirito  brillanlc, 
ma  superficiale  ,  erasi  collegato  al  ve- 
scovo d^Orleans,  allora  incaricato  del 
foglio  de'beuefizi.  Ottenne  da  lui  nel 
i7(>o,  il  vescovado  di  Condora,  enei 
1764,  1'  arcivescovato  di  Tolosa.  Di- 
stinguer fecesi  in  quest'ultimo  posto 
per  una  costante  applicazione  affli  af- 
fari ed  agli  interessi  della  provincia  di 
Linguadocca,  s'attirò  la  benevolenza 
della  corte,  e  non  tardò  ad  essere  pro- 
mosso all'arcivescovado  di  Sens.  Abile 
in  condurre  ogni  genere  di  successi, 
Lomenie  aveva  posto,  in  qualità  di 
lettore,  appresso  la  regina,  una  delle 
più  devote  sue  creature,  che  non  tar- 
dò a  prendere  un  troppo  grande  ascen- 
dente sullo  spirito  di  quella  buona  e  con- 
fidente principessa.  Era  l'abb.  di  Ver- 
mont, uomo  intrigante,  attivo  ,  pro- 
sunluoso,  ma  che  mostrossi  in  tutte  le 
circostanze  fedele  alla  riconoscenza  che 
doveva  all'arcivescovo.  Nemico  dichia- 
rato di  Calonne,  allora  controllore  ge- 
nerale delle  finanze,  Lomenie,  dopo 
essere  riuscito  a  sormontare  la  tenden- 
za della  regina  per  quel  ministro,  che 
in  lei  trovava  il  principal  suo  appog- 
gio, non  fu  meno  avventuroso  in  sol- 
levare contro  il  rivale  che  volea  rove- 
sciare, i  notabili  del. clero  e  delle  ma- 
gistrature, e  farlo  cadere  nella  più  as- 
soluta disgrazia  del  re,  che  gli  levò  la 
direzione  delle  finanze,  gli  tolse  il  cor- 
done dei  suoi  ordini,  e  lo  esiliò  in 
Lorrena  .  Essendosi  Fourqueux  ,  che 
non  aveva  occupato  che  un  moraento 
la  controlleria  generate,  ritirato  nel 
dicembre   1787,  l'arcivescovo  di  Scas 
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divenne  il  principale  mìnislro  (mentre 
il  titolo  di  primo  ministro  non  gli  fa 
mai  dato)  ;  parve  ben  inferiore  alle 
funzioni  che  aveva  con  tanto  ardore  e 
con  tale  perseveranza  brigate.  Si  giu- 
dicarono corte  le  sue  viste,  meschine 
le  sue  operazioni,  mal  sicuro  il  suo 
andamento  ed  inconscguente  ,  Dopo 
avere  attaccati  i  piani  di  Calonne,  e 
decisa  la  disgrazia  di  quel  ministro,  si 
attaccò  a'suoi  progetti,  e  volle  farli 
eseguire^  ma  si  vide  nell'impotenza  di 
sormontare  gli  ostacoli  che  aveva  sa- 
ficitali,  e  il  parlamento  di  Parigi  op- 
postosi costantemente  al  registramen- 
to  dell'imposta  territoriale  e  di  quella 
del  bollo,  sulle  quali  posava  tutto  il 
sistema  finanziale  dell'arcivescovo, rice- 
vette l'ordine  di  cessare  dalle  sue  fun- 
zioni e  di  portarsi  in  esilio  a  Trojes. 
Furono  tali  violenze  di  poca  durata  5 
r  opinione  pubblica  pronunciossi  con 
forza  tale,  e  i  libelli ,  le  satire,  gli 
epigrammi  piombarono  taln)ente  sul 
principale  ministro,  che  il  24  agosto 
1788,  dopo  un'amministrazione  di  ot- 
to mesi,  ricevette  ad  una  volta  la  sua 
dimissione  e  il  cappello  cardinalizio. 
Scoppiata  poco  dopo  la  rivoluzione,  il 
cardinale  di  Lomenie  ,  malcontento 
della  corte,  di  cui  accusava  la  debo- 
lezza e  l'instabilità,  dichiarossi  parli* 
giano  di  quella  grande  politica  solle- 
vazione, e  si  vantò  anche  di  averla 
preparata  j  ma  dominato  dall'incostan- 
za del  suo  carattere,  pose  negli  affari 
di  religione  la  stessa  incertezza  e  la 
fluttuazione  medesima  che  apportata 
aveva  in  quelli  dello  stato,  e  dopo  ave- 
re prestato  il  giuramento  prescritto 
dalla  costituzione  civile  del  clero,  ri- 
cusò di  consacrare  i  primi  vescovi  co- 
stituzionali. Avendo  dopo  d'allora  par- 
lato con  disprezzo  di  quella  costituzio- 
ne, cangiò  di  nuovo  linguaggio  e  giu- 
rò d'osservarla.  Cercò  nondimeno,  do- 
po quest'ultimo  passo,  di  scusarsi  pres- 
so il  papa  5  ma  di  là  a  non  molto,  in 
preda  alle  sue  incertezze  ed  all'abilua- 
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îc  sna  incostanza,  gli  rimandò  il  cap- 
pello di  cardinale  che  più  non  gli  fu 
resliluito.  Dopo  quell'epoca,  sempre 
tremante  pc*suoi  giorni,  si  era  ritira- 
to a  Sens,  ove  morì  negli  ultimi  gior- 
ni di  febbraio  179^  rosicato  da  volati- 
che e  carico  d'infermità.  Si  sparse  che 
era  avvelenato  ,  ma  niente  giustificò 
questa  pubblica  voce.  Amava  i  libri 
con  passione,  e  non  passava  in  alcuna 
città  senzaentrare  in  casa  di  tutti  i 
librai  per  iscuoprirvi  opere  rare,  atte 
ad  arricchire  la  sua  numerosa  biblio- 
teca. La  sua  sgraziata  famiglia  divenne 
alcuni  mesi  dopo  vittima  della  sua  fu- 
nesta celebrità,  e  perì  quasi  tutta  sul 
patibolo,  il  21  floreale  anno  2  (10 
maggio  1794)5  lo  stesso  giorno  della 
infelice  sorella  di  Luigi  XVI.  Conside- 
rato come  vescovo,  potrebbesi  giudi- 
care il  cardinale  di  Lomenie  non  meno 
severamente  che  come  uomo  di  stato. 
Austero  nei  suoi  comandamenti,  era 
rilassatissimo  ne' costumi.  Fu  ai  suoi 
legami  cogli  uomini  di  cui  insuperbi- 
vano allora  la  filosofia  e  le  lettere,  ben 
più  che  ai  personali  suoi  titoli  Ictlcra- 
vi,  che  dovette  la  sua  ammissione  alla 
accademia  francese.  Pubblicò  succes- 
sivamente :  Orazione  funebre  del  del- 
fino  ,•  Bendi  conto  al  re,  marzo  1788^ 
Il  Conciliatore,  o  Lettere  d'un  eccle- 
siastico ad  un  magistrato ,  Roma 
1754-;  finalmente  parecchie  Lettere 
pastorali  0  Comandamenti,  che  sono, 
a  parer  nostro,  ciocché  scrisse  di  me- 
glio, e  che  possano  giustificare  la  scel- 
la dell'accademia. 

LOiVIER  (S.)  Launomarus,  abbate 
nella  diocesi  di  Chartres,  morì  il  19 
gennaio  69^.  Le  sue  reliquie  portate 
nella  diocesi  di  Blois,  diedero  luogo 
di  fonilarvi  nel  X  secolo  un'abbazia 
che  porta  il  suo  nome. 

LOMONOSSOFF  (Michicle  Vasllie- 
vit»),  celebre  poeta  russo,  nacque  Del 
171  I5  e  divenne  consigliere  distalo, 
sotto  l*imperatrice  Elisabetta  ;  pubbli- 
cò nella  lingua  del  paese,  nel  17^0,  un 


LON 


65 1 


Compendio  degli  Annali  di  Russia, 
dalVorigine  delta  nazione  russa  fino 
alla  morte  del  granduca  Jarolaw  /, 
nel  1764.  Fu  qucst*opcra  tradotta  in 
tedesco  dal  barone  d'Holbach,  e  stam- 
pata a  Lipsia,  e  nel  1772  a  Parigi,  iti 
francese  .  Portata  V  avrebbe  l'autoro 
più  lungi,  senza  la  sna  morte  accaduta 
il  4  aprile  1765.  (Figliuolo  di  un  pe- 
scatore di  Kolusogoskv,  studiò  a  Mo- 
sca le  lingue  greca,  latina,  tedesca, 
francese  e  le  belle  lettere.  Mandato  ia 
Germania  v'imparò  la  chimica,  le  ma- 
tematiche, la  storia  ecc.  Lomonossoff 
occupò  a  Pietroburgo  ed  a  Mosca  le 
cattedre  di  tali  diverse  scienze  ,  fu 
membro  dell'accademia  di  quella  cit- 
tà, di  quella  di  Stoccolma,  dell'istituto 
di  Bologna,  ecc.  Le  principali  sue  pro- 
duzioni come  poeta,  sono  la  Peireide, 
ìli  due  canti  j  due  tragedie,  e  parec- 
chi pezzi  lirici.  Pubblicò  anche  uà 
corso  di  rettorica  j  una  Grammatica 
russa,  un  Saggio  di  fisica  e  di  metal- 
lurgia ,•  Meditazioni  sulla  grandezza 
di  Dio.  Si  recarono  in  diverse  lingue 
parecchie  dalle  opere  di  Lomonossoff.) 

LON  DE  (Francesco  Riccardo  della), 
nato  a  Caen  nel  i685,  morto  nel  17G5, 
dedicossi  alla  poesia,  alla  musica,  alla 
pittura,  al  disegno  ed  al  genio.  Lasciò: 
1.  La  Pianta  e  le  vedute  di  Caen, 
eseguite  con  gran  nitidezza  j  a.  Para- 
frasi in  versi  dei  sette  salmi  peniten- 
ziali, 17  i8,  in  835.  Memorie  concer- 
nenti il  commercio  della  Bassa  Nor- 
mandia ,  manoscritte  ;  4*  Bicerche 
s ull* antichità  del  castello  e  della  città 
di  Caen  ,  pure  in  mairoscritlo  j  5, 
Diversi  pezzi  di  poesie,  manoscritti 
gli  uni,  inseriti  gli  altri  in  raccolte  o 
giornali. 

t  LONDRES  (Teofilo  Ignazio  An- 
ker  di)  5  nacque  a  ^)uimper  il  i.**  ot- 
tobre 1728.  Entrò  fra  i  gesuiti  e  so- 
pravvisse alla  lor  sopressionc.  E  cono- 
sciuto per  alcune  opere  di  cui  ecco  ì 
titoli  :  I.  Descrizioite  storica  della  te-, 
nula   del  conclave  e  di  tutte  le  ceri- 
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lììonìe  che  si  osservano  a  Homa  dalla 
viarie  del  papa  fino  all'  esaltazione 
del  suo  successore,  Parigi,  Desprcs  , 
i.'y.'j^j  »"  8.  Quantunque  nel  diziona- 
rio degli  anonimi,  tomo  I,  sìa  questa 
opera  attribuita  aU'abb.  di  Londres, 
sembra  nondimeno  che  non  sia  sua, 
ma  di  Ponzio  Agostino  Allels,  ex  ora- 
toriano  ed  uomo  di  lettere.  Vengasi  a 
tale  riguardo  il  Diz.  degli  Anonimi, 
tom.  4  P"*g'  262,  e  t«im.  \  pag.  -jo, 
art.  Alleisi  2.  Varietà  fdosofiche  e 
letterarie^  Londra  e  Parigi,  Duchesnej 
i'j62,  in  12.  hi' editore  ^\c\  Sermoni 
del  P.  Le  Chapelain,  l'y 68,  in  12. 
JVon  8Ì  sa  l'epoca  precisa  delia  sua 
morte  ,  ma  più  non  esisteva  nel 
1806. 

LONG  (Giacomo  Le),  sacerdote 
deU*oratorio,  nato  a  Parigi  nel  i665, 
fu  mandato  nella  sua  gioventù  a  Mal- 
ta, per  esservi  ammesso  nel  numero 
dei  cherici  di  s.  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme. Appena  giunto  il  contagio  in- 
fettò risola.  Incontrò  a  caso  alcuni  che 
andavano  a  sotterrare  un  uomo  morto 
dalla  peste,  li  seguì  ;  ma  come  fa  rien- 
trato nella  casa  in  cui  alloggiava,  se  ne 
fecero  murare  le  porte,  per  paura  che 
non  comunicasse  il  veleno  di  cui  lo  si 
credeva  infetto.  Questa  specie  di  pri- 
gione garanti  i  suoi  giorni  e  quelli 
delle  persone  con  cui  era  rinchiuso, 
il  giovine  Long,  sfuggito  al  contagio, 
lasciò  risola  che  devastava,  e  ritornò  a 
Parigi,  ov'  entrò  nella  congregazione 
«leirOratorio  nel  1686.  Dopo  aver  pro- 
fessato in  parecchi  collegi  ,  fu  nomina- 
to bibliotecario  della  casa  di  s.  Onora- 
to, a  Parigi  .  Accrebbe  questa  biblio- 
teca d'oltre  un  terzo  sotto  le  sue  mani. 
L'eccesso  del  lavoro  lo  gettò  nello  spos- 
samento, e  mori  da  una  malattia  di 
petto  nel  1-521,  di  56  anni,  riguardato 
come  un  dolio  virtuoso.  Sono  le  opere 
sue  principali:  i.  una  Biblioteca  sa- 
cra, in  latino,  ristampata  nel  i^zS, 
in  2  voi.  in  fol.  per  le  cure  del  p.  De- 
smplci§,  suo  confi^atcUo  e  suo  succes- 
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9orc  nel  posto  di  bibliotecario  :  è  di- 
visa in  due  parti  ;  porge  nella  prima 
un  catalogo  dei  manoscritti  e  dei  le- 
sti originali  della  Bibbia,  colle  loro 
edizioni  e  versioni.  Porge  nella  secon- 
da un'idea  degli  autori  e  delle  opere 
fatte  sulla  sacra  Scrittura  ;  2.  Biblio' 
teca  storica  della  Francia,  in  fol. 
Quest'opera  piena  d'erudizione  e  di 
critica  costò  molte  ricerche  al  suo  au- 
tore, è  di  gran<le  utilità  a  quelli  che 
si  applicano  alla  storia  della  nazione 
francese,  ed  un  uomo  di  spirito  non 
bilancia  di  chiamarla  un  vero  monu- 
mento del  regno  di  Luigi  XIV.  Vi  si 
trova,  come  nell'opera  precedente,  al- 
cune inesattezze  :  ma  qual  opera,  di 
tal  genere  soprattutto  ,  ne  va  esente  ? 
Ne  diede  De  Fontettc,  nel  i-yôS,  ed 
anni  seguenti,  una  nuova  edizione  in 
5  vol.,  in  fol.,  corretta  e  notabilmente 
accresciuta  ;  3.  un  Discorso  storico 
sulle  Bibbie  poliglotte,  e  le  diverse  lo- 
ro edizioni,   1713,  in  8. 

LOJNGEPIERRE  (  Ilario  Bernardo 
di  Roqueleyne,  signore  di) ,  nato  a 
Bigione  nel  1669  da  una  nobile  fami- 
glia, fu  secretario  del  duca  di  Berry, 
ed  ebbe  qualche  riputazione  come  poe- 
ta e  come  traduttore.  Si  fece  un  nome 
nel  genere  drammatico  con  tre  trage- 
die :  Medea,  Elettra  e  Sesostri  ;  non 
fu  quest'ultima  stampata.  Sono  que- 
ste produzioni  sul  genere  di  Sofocle  e 
di  Euripide  ',  i  detrattori  dell'  anti- 
chità si  servirono  delle  copie  per  di- 
sprezzare gli  originali.  Si  ha  pure  da 
Longepierre  :  1.  delle  Traduzioni  , 
in  versi  francesi,  o  per  meglio  dire, 
in  prosa  rimata ,  d'Aoacrconte ,  di 
Saffo,  di  Teocrito,  1668,  in  12;  di 
Mosco  e  di  Bione,  Amsterdam,  1687, 
in  12.  L'autore  le  arricchi  di  note 
che  provano  che  conosceva  1'  antichi- 
tà, quantunque  non  sapesse  farne  pas- 
sare nella  lingua  francese  né  le  bellez- 
ze, nò  la  delicatezza  ;  2.  Una  Hnccolta 
d'idiìi,  Parigi,  1690,  in  12.  Vi  è  la 
naturai  dipìnta  co'suoi  veri  colori,  ma 
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tîebole  ne  è  la  versificazione  e  prosaica. 
Muli  a  Parigi  nel  1-7 ai. 

•LONGIJI  (Giuseppe),  celeberrimo 
incisore  e  valente  lelleralo,  ebbe  i  na- 
tali in  Monza  il  i3  ottobre  i"66,  ria 
onestissimi  genitori,  i  quali  divisato  a- 
vendo  d'  avviarlo  per  la  professione  ec- 
clesiastica, poi  eh'  ebbe  appreso  i  pri- 
mi rudimenti  delle  lettere,  lo  colloca- 
rono nel  seminario  di  colà  a  studiare 
la  rcllorica  e  poi  in  quello  di  Milano 
ad  ascoltare  la  lilosofia.  Non  rimanen- 
do in  questa  sorta  di  studi  inferiore  a 
nessuno  de'  condiscepoli,  il  buon  pa- 
dre rallegralo  scorgeva  in  nube  gli  0- 
nori  che  per  la  via  del  sacerdozio  sì  fa- 
cevano incontro  al  caro  figliuolo  j  ma 
r  inclinazione  del  proprio  genio  è  come 
il  destino  che  volentem  ducìt,  noìen- 
tem  trahit,  ed  il  giovine  Longhi  dove- 
va giungere  agli  onori  sì,  ma  per  altro 
sentiero.  Già  fin  da  fanciullo  aveva  mo- 
strato grandissima  disposizione  per  le 
arti  della  pittura  con  certi  suoi  dise- 
gni a  matita  ed  a  penna  che  anche  un 
adulto  e  pratico  disegnatore  non  avreb- 
be sdegnati  per  suoi  ;  e  tale  disposizio- 
ne era  venuta  in  lui  crescendo  cogli 
anni  e  coli'  amor  dell'  arte,  per  modo 
che  a  divagarsi  alquanto  dalle  severità 
de'  filosofici  studi,  solca  frammezzarli 
cogli  esercizii  della  dolce  sua  matita. 
La  quale  tenacità  di  proposito  era  in- 
dizio certissimo  che  la  natura  lo  chia- 
mava per  quella  *ia.  E  fu  gran  ventura 
che  il  p.  Felice  Caronni  di  Monza  (pa- 
rente forse  del  Longhi  che  nasceva  da 
una  Cecilia  Caronni  )  si  avvedesse  di 
questa  maravigliosa  attitudine  del  gio- 
vinetto alle  arti  del  disegno,  poiché  ai 
consigli  suoi,  alle  sue  sollecitudini  va 
principalmente  debitrice  1'  Italia  di 
questo  grandissimo  artista.  Eg'i  lo  tol- 
se a  proteggere,  egli  lo  confortò  allo 
studio  dell'  intagliare  in  rame,  gli  fece 
copia  de'  primi  e  più  riputati  esempla- 
ri, ed  ottenuto  dalla  munificenza  di 
Maria  Teresa  l'  istituzione  d'una  scuo- 
la   d'  intaglio    nella    milanese  accade- 
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mia,  fece  che  il  Longhi  vi  fosse  am*^ 
messo  ad  imparare  l'  arte  a  spese  «lei 
luogo.  Né  indugiò  questi  molto  a  dar 
prova  de'  suoi  progressi,  perchè  eoa 
un  Cupido  da  lui  diligentissimamente 
intagliato  e  con  alcuni  altri  lavori  suoi, 
mostrò  sin  d'  allora  che  in  quell'  età 
nella  quale  gli  altri  appena  sogliono 
far  luogo  alle  speranze,  egli  appagavar 
di  se  colle  opere.  Però  V  Evangelisti, 
suo  maestro  nell'  Accademia  ,  se  lo  te- 
nea  più  per  compagno  che  per  disce- 
polo, e  parve  che  in  lui  già  onorasse  il 
suo  successore.  In  fatti,  passalo  indi  a 
pochi  anni  dì  vita  quel  valente  istitu- 
tore, il  Longhi  fu  prescelto  ad  entra- 
re in  luogo  suo  che  non  aveva  ancor 
compilo  il  sesto  lustro,  e  lutti  fecero 
plauso  alla  promozione  più  al  vero  me- 
rito ed  al  senno  che  ai  non  desiderabi- 
li diritti  deir  età  conceduta.  Sedendo 
in  quella  cattedra,  le  sue  lezioni,  che, 
per  la  rara  dottrina  dei  precetti  e  pel 
modo  dell'  esporli  agevole  e  chiaro  e 
in  tutto  accomodato  alla  materia,  era- 
no quanto  più  dir  si  possa  profittevoli 
ed  amene,  furono  in  ogni  tempo  fre- 
quenti di  eletti  scolari,  i  quali  non  la- 
sciava mai  di  amorosamente  sollecitare 
cogli  stimoli  dell'  emulazione.  Ma  più 
ancora  delle  teoriche  e  dei  precetti  del- 
l' arte  dettati  dalla  cattedra,  giovarono 
a  preparargli  una  così  numerosa  ed  il- 
lustre discendenza  di  allievi  gli  esempi 
eh'  ei  dava  loro  coll'opere  sue  j  le  qua- 
li aveva  già  egli  saputo  condurre  a  tan- 
ta perfezione  che,  in  Italia  e  fuori,  ve- 
nivano stimate  e  comperale  a  gran 
prezzo  al  pari  di  quelle  de'  più  famosi 
antichi  e  moderni  intagliatori.  Il  sol- 
levare un'  arte  quand'  ella  è  già  volta 
in  basso  e  l'esser  solo  in  quella,  è  cer- 
to ^ran  lode  5  ma  quanto  più  lode  non 
si  debbe  a  colui  che  in  un  arte,  nel- 
r  età  del  maggiore  incremento  suo  ed 
esercitala  a  prova  di  mille  valenti  mae- 
stri, è  buono  ad  affrontarsi  e  conten- 
der la  palma  con  tuli  ?  Or  questo  van- 
to si  conceda  a  Giuseppe  Longhi,  il  qua- 
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le  visse  in  tempi  allé  arti  felicigsimi,  e 
grado  acquistar   seppe  di  sommo  arte- 
fice, benché    trovasse    pieno  il  monda 
de'  nomi    e  delle   opere  di  Bartolozzi, 
di  Volpato,  di  Morghen,  di  Beiwicht, 
di    Rosaspiua  e    di    più  altri^   e  avesse 
poco  lontano  un  emulo,  per  magistero 
di  mauo  e  per  lungo  esercizio    d'  arte, 
così    possente    qual'  era  il    GaudolH  di 
Bologna,  a   cui   lasciò  il  primato  nella 
iìcrezza  e  robustezza  dei  tocchi^  per  se 
togliendosi   quello   della  grazia  e    della 
dolcezza.   Cercava    più  che  i  nostri  di 
vincere    gli  stranieri,    Morglien  e  Ber- 
wicht  principalmente;  tanta  era  in  lui 
la  carila   della   patria  e  il   desiderio  di 
mantenere  fra  noi  V  innocente   princi- 
pato   delle  Arti    il  quale,  insicm    con 
quello   delle    Lettere  ,    vorrà   durarci 
eterno,  percbè  nessun'  altra  emulazio- 
ne che  d'ingegno  non  sia,  è  bastante  a 
contrastarcelo.  Ne  il  grand'  uomo  sla- 
va solo  contento  alle  magnanime  prove 
del  suo  bulino,  ma  eziandio  magnoreg- 
giava  fra'  suoi  contemporanei    scriven- 
do di    cose  attinenti  alle  arti,  e  abbia- 
mo di  luij  fra  vari   altri  componimen- 
ti, le  Fite  di  Michelangelo  e   dell'  Ap- 
piani, dettale  senza  passione  di   scuola 
o  di  luogo,  e  con   quella  giusta  tempe- 
ranza   di    locuzione'  e   di  stile,   che  si 
tien  lungi  egualmente  dalla  servii  sog- 
gezione degli  uni  e  dalla  barbara  licen- 
za  degli  altri.    E  del   saper   suo    nelle 
arti  belle     sarebbe    mestieri     per    ve- 
li jl'  descrivendo    le   opere   d'intaglio  e 
a    bulino  e   a  punta    e    all'  acqua  for- 
te, che  in  numero  di   ben   oltre  a  ses- 
santa  in   così  brevi  anni   di    vita    egli 
compose  .    Se    non   che    le    opere    dei 
grandi    artisti    vogliono    essere    guar- 
dale cogli   occhi    e    sentile  dell'    ani- 
ma,   più    assai   che    udite  a   descrive- 
re j    e  per  questo  consigliamo    a  colo- 
ro che  ancor  non  sanno  quanto    far  si 
possa   coir  arte   dell'  intaglio,  di  certi- 
lìcarsene  mirando   le  più  famose  stam- 
pe del  Longhi  :  quella  per  esempio,  in 
cui  è  ritratta  la  Maddalena  del   Cor- 


LON 

roggio  con  tanta   morbidezza  e  con  si 
graziosa  leggiadria  di  tocchi,   massime 
nel  seno  ignudo  della  Santa,  che  certo 
nulla    di    più    è  da   promettersi   nella 
stessa  originale  pittura  donde  fu  tratta. 
Ma  r  opera  in  cui  volle  vincer   se  stes- 
so e  la  pubblica  aspettazione  si  è  quel- 
la, secondo  il  parere  dei  più,  dello  Spo- 
salizio   di    Maria  Vergine^   eh'  ei  ri- 
trasse dal  famoso   dipinto  di   Raffaello 
che  si  conserva  nella  Pinacoteca  di  Mi- 
lano. Quivi   ebbe  veramente  campo  di 
appieno  esercitar,  come  fece,  la   grazia 
del  suo  bulino,  coli'  intagliare  e  rende- 
re queir  arie  di  volli  dolcissime  e  pro- 
prio celestiali,  che  niuno  seppe  mai  far 
meglio  del  divino  Urbinate.  Dov'  è  an- 
che da    ammirare,    nelle  teste  del  Sa- 
cerdote e  di  s.  Giuseppe,  i  capelli  e  le 
barbe  così  sottilmente  sfdati  e  sfumati 
che  meglio  non  si  può  far  a  colore.  Or 
qui    voglia  m    far  palese  un  dubbio  in- 
sorto, ed  è  che   le  figure  apparvero  al- 
quanto più  morbide  e  riloudetle  nella 
stampa  del  Longhi  che  non  nella  tavo- 
la di  Raffaello  ^  della   quale  infedeltà' 
se  sia,  anziché   biasimarlo    si  vuole  sa- 
pergli   grado,    che,    per  essere  questo 
uno  de'  primi  dipinti,  e  per  avventura 
affatto  il   primo,  di   quel  pennello  im- 
mortale,troppo^ancora  traeva  nella  ma- 
niera minuta,   secca  e  di  poco  disegno 
di    Pietro    Perugino,   suo    maestro,  il 
quale,    come   vogliono  alcuni,  vi    pose 
anch'  egli    la    mano,    facendo    il   casa- 
mento del   tempio,  che  forma  il  fondo 
del    quadro.   JNclla  slampa  del    Longhi 
questo  casamento  fu  pure  intagliato  da 
altra  mano,  e  medesimamente  il  paese 
che  è    in    quella    più  sopra  mentovata 
della    Maddalena,    perchè    dicono  che 
di  questi  accessorii  ei  non  s'  intendes- 
se gran  fatto.  iVè  qucst'  uso,   nei  som- 
mi    artefici  ,    di    far    tratiare    da  al- 
tri le    parti  io  cui   sono  manco    eccel- 
lenti,  ha  punto  del  nuovo,   perchè  nel 
Cavallo  di  M«>rghen,  eh'  è  il  suo  capo- 
lavoro, tutto  il   campo  è  d'  altro    buli- 
no ^  e  sappiamo  che  ne'  suoi  primi  la- 
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\oì\  ancìic  Raffaello  faceva  dipìnger 
oli  animali  da  Giovanni  da  Udine  e  da 
altri  creali  suoi.  La  rinomanza  in  che 
era  salito  il  Longhi,  per  queste  e  per 
tante  altre  eccellenti  opere  sue,  avreb- 
be potuto  senza  più  stancar  1'  ambizio- 
ne e  la  lena  di  qualunque  altro  j  ma  in 
quello  spirilo  sempre  intento  allo  stu- 
dio ed  air  imitazione  del  bello,  non 
aveva  luogo  il  bisogno  né  V  amor  del 
riposo,  e  gli  parca  di  non  avere  ancora 
fatto  abbastanza  per  V  immortalità  del 
suo  nome,  ne  date  pruove  suftìcienli  a 
meritare  il  seggio  di  preminenza  che 
neir  arte  dell'  intaglio  a  lui  concedeva 
la  pubblica  opinione,  massimamente 
perchè  non  aveva  ancor  per  intiero 
mostrato  quanto  potesse  nel  ritrarre 
in  rame  i  nuili  e  le  figure  che  troppo 
si  scostassero  dalla  maniera  sua,  la 
quale,  come  vedemmo,  si  pregiava  so- 
prattutto della  grazia  e  della  dolcezza. 
Perilchè  deliberato  aveva  di  tutto  in- 
tagliare, parte  a  bulino  e  parte  all'  a- 
cqua  forte,  quel  terribile  dipinto  in  cui 
Michelangelo  rappresentò,  quasi  con 
divina  ispirazione,  le  irte  e  disperate 
paure  del  Giudizio  Universale  j  e  già 
ne  aveva  dal  Minardi  in  Roma  fatto 
cavare  il  disegno,  già  si  eraaccintoalla 
gran«l'  opera,  già  qualche  parte  con- 
dotto ne  aveva  a  buon  termine,  quan- 
do la  morte,  invidiandogli  qucsl'  ulti- 
mo trionfo,  il  di  2  gennaio  i83i,  in 
età  di  64  anni,  a  Milano,  lo  tolse  al 
mondo  ed  all'  onore  delle  arti  belle. 
D(ìpo  la  pietosa  ed  ultima  pompa  delle 
esequie,  la  spoglia  del  trapassato  fu  ac- 
compagnata alla  sepoltura  dai  profes- 
sori dell'  Accademia,  da  numeroso  se- 
guilo di  artisti  e  letterati,  da  lunga 
schiera  di  discepoli  e  da  gran  moltitu- 
dine di  cittadini,  venuti  a  pianger  su 
quella  bara  il  pubblico  danno.  J\on 
mancò  l'  Elogilo  funebre  ,  e  fu  sol 
quello  il  soverchio  di  queste  pietose 
onoranze,  che  già  le  lodi  del  (Icfcmto 
erano  scrillc  nel  cuore  di  tutti,   Giu- 
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seppe  Longhi  fu  di  belle  e  nobili  sem- 
bianze, pronto  e  gentil  dicitore,  nou 
senza  dignità,  uffizioso  negli  atti  e  nel- 
le parole.  De*  suoi  discepoli  fu  mae- 
stro neir  arte,  ma  padre  e  fratello  nel 
resto,  ed  ai  più  poveri  sovvenne  spes- 
so largamente  del  suo.  Con  uguale  be- 
nignità accolse  e  trattò  sempre,  anche 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  tutta 
r  altra  gioventù  ,•  indizio  d'  ogni  altro 
più  sicuro  d'  animo  gentile,  però  che 
vince  la  slessa  natura,  la  quale  in  chi 
volge  verso  il  tramonto  dell'  età  suol 
fiirsi,  non  che  querula  e  fastidiosa,  in- 
sofferente e  nemica  dei  giovani.  Infeli- 
ce condizione  degli  uomini  che  anche 
le  varie  età  della  vita  fanno  astiosi  e 
discordi  tra  loro  !  Ebbe  anche  il  Lon- 
ghi, con  rarissimo  esempio,  il  secolo  e 
la  fortuna  giusti  e  liberali  riconoscito- 
ri dei  meriti  suoi  •  perchè  fu  mandato 
ai  Comizii  di  Lione  5  scritto  nel  Con- 
siglio dei  Dotti,  e  fatto  cavaliere  colle 
insegne  della  Corona  di  Ferro  ;  e  l'  I- 
talico  Istituto  e  le  altre  principali  ac- 
cademie di  Belle  Arti  e  di  Lettere  lo 
ascrissero  a  gara  fra  loro.  JVè  gli  onori 
solamente,  ma  le  ricchezze  ancora  gli 
piovvero  in  casa  5  avvegnaché  in  brevi 
anni  accumulasse  ,  col  ritratto  delle 
opere  sue,  tanta  sostanza  da  poter  vi- 
vere, non  già  agiatamente,  se  stato  fos- 
se di  natura  manco  modesta  ed  asse- 
gnata ,  splendidamente  nella  slessa 
splendidissima  Milano.  Solo  in  questo 
gli  fu  avversa  la  fortuna  che  non  gli 
concesse  più  largo  spazio  di  tempo  a 
goderne  .  Lasciò  una  copiosa  ed 
eletta  raccolta  di  cose  e  monumenti  di 
arti  ;  ma  l'  eredità  più  cara  che  di  lui 
ci  rimane,  si  è  1'  opera  che  scrisse  sul- 
la propria  arte  sua,  Trattato  d*  inci- 
sione, della  quale  aveva  già  egli  dato 
alle  stampe,  benché  non  ancor  pubbli- 
cato, un  volume.  Il  principe  Emilio 
Belgiojoso,  il  cavaliere  Giocondo  Al- 
berlolli,  Giovanni  Migliava,  Pietro  An- 
dcrloni  e  Giovanni  liultista   liiauchi  si 
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sono  falli  promotori  d*  un  monumen- 
lo  da  erigersi  a  lui  nel  pubblico  palaz- 
zo delle  Scienze  ed  Arti  di  Milano. 

LONGIANO  (Fausto  di),  autore 
italiano  del  XVl  secolo,  da  cui  si  ha 
un  Trattato  dei  duelli,  Venezia,  iSSz, 
in  8  j  delle  Osservazioni  sulle  Orazio- 
ni di  Cicerone,  i536,  in  8  5  una  Tra- 
duzione di  Dioscoride  in  Italiano,  Ve- 
nezia, 15^2,  in  8. 

LONGINO  (S.),  Longinus:  così 
chiamossi  il  soldato  che  passò  con  un 
colpo  di  lancia  il  costato  del  Nostro 
Signore,  quand'era  in  croce.  Sembra 
non  arere  questo  nome  altro  fonda- 
mento che  la  parola  greca  da  cui  è  de- 
rivato, la  quale  significa  lancia.  Non 
è  il  testo  sacro  assolutamente  favore- 
vole all'opinione  che  confonde  questo 
soldato  col  centurione  che  gridò:  Affé, 
tjuesfuomo  efigliuol  di  Dio,  Non  bi- 
sogna nondimeno  sollevarsi  con  troppa 
forza  o  confidenza  contro  tal  sorta  di 
tradizioni,  appoggiate  dai  martirologi, 
e  forse  da  altre  testimonianze  5  che 
non  giunsero  fino  a  noi. 

LONGINO  fDionigi),  filosofo  e  let- 
terato,  nato  ad  Atene,  ebbe  una  gran 
riputazione  nel  III  secolo,  per  la  sua 
eloquenza  e  la  sua  filosofia.  Egli  fa  che 
insegnò  il  greco  a  Zenobia,  moglie  di 
Odenato  e  regina  di  Palmira.  Questa 
principessa  lo  fece  suo  ministi-o.  Asse- 
diata l'imperator  Aureliano  la  sua  ca- 
pitale, Longino  la  consigliò  a  resistere 
più  che  potesse.  Dicesi  che  le  dettasse 
Ja  nobile  risposta  e  fiera  che  diede  a 
quell'imperatore,  che  la  sollecitava  ad 
arrendersi.  Fu  Longino  la  vittima  del 
6U0  zelo  per  Zenobia.  Avendo  Palmi- 
ra aperte  ad  Aureliano  le  porle,  il  fe- 
ce quel  principe  morire  nel  a-yS.  Sof- 
f>>rse  Longino  con  costanza  i  più  cru- 
deli tormenti,  e  consolò  anche  quelli 
che  gli  piangevano  d'intorno.  Questo 
«omo  illustre  a^eva  un  gusto  delicato 
e  profonda  erudizione  :  Dicevasi  di 
lui   ch'era   una   Biblioteca  vivente^  e 
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diceasi  vero.  Aveva  composto  in  greco 
delle  Annotazioni  critiche  su  lutti  gli 
autori  amichi.  Quest'opera  non  esiste 
più,  come  parecchie  altre  produzioni 
di  filosofia  e  di  letteratura,  di  cui  non 
rimanci  che  il  Trattato  del  sublime. 
Vi  porge  l'autore  ad  una  volta  lezioni 
e  modelli  5  vi  rende  giustizia  alle  bel- 
lezze della  Scrittura  sacra  ed  ammira 
in  particolare  le  espressioni  vive  ed 
energiche  di  cui  si  serve  Mosè  nella 
gloria  della  Creazione.  Boileau  la  tra- 
dusse io  francese,  e  Tollius  la  fece 
stampare  ad  Utrecht  nel  169^,  io  4, 
colle  riflessioni  di  diversi  dotti.  Ac- 
compagnò Boileau  la  sua  traduzione 
di  parecchie  note,  alcune  delle  quali 
ponno  esser  utili.  Ve  ne  ha  un'edizio- 
ne in  greco,  in  latino,  italiano  e  fran- 
cese, di  Verona,  i^SS,  in  4-  (Ci  rima- 
ne pure  di  Longino  alcuni  Frammenti 
degli  scoli  sopra  Efestione  j  la  prefa- 
zione del  Trattato  dei  fini  j  alcuni 
luoghi  di  una  rettorica  misti  con  quel- 
la d'Aposine  ;  un  passo  del  libro  del- 
l'anima, ed  uoa  porzione  di  letiera  a 
Porfirio.) 

LONGINO  (  Caesar  Longinus  )  ,  è 
autore  di  un  libro  singolare  e  poco  co- 
mune, intitolato  :  Trinum  medicum 
Francoforte,  1616,  i63o,  o  ifi'jS, 
in  la. 

LONGINO.  Fedi  Cassio. 

LONGO,  autore  greco,  famoso  pel 
suo  romanzo  intitolalo  :  Pastorale  di 
Dafni  e  Cloe.  Ne  diede  Amvot  una 
versione  francese.  Siccome  gli  autori 
antichi  non  parlano  di  Longo,  è  diffi- 
cile fissare  con  certezza  il  tempo  in 
cui  visse.  La  miglior  edizione  greca  e 
latina  di  Longo  è  quella  di  Francker 
nel  1660,  in  4,  e  quella  del  i654,  Pa- 
rigi, in  4»  Se  ne  diedero  due  edizioni 
con  29  figure  disegnate  dal  reggonle, 
ed  incise  da  Benedetto  Andrau.  L'ope- 
ra di  Longo  è  in  prosa.  Il  suo  pennel- 
lo diretto  da  un'immaginazione  senza 
ritegno,  non  può  piacere  che  ai  li  ber- 
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tini   cLc  81  ridono  dc^costumì  «  della 
decenza. 

•  Non  possiamo  lasciar  passare  il 
nome  di  questo  beli'  ingegno,  intor- 
no al  quale  è  almeno  troppo  severa  la 
sentenza  dell'  abb.  Feller,  senza  ricor- 
dare cbe  quattro  illustri  italiani  eser- 
citarono la  penna  sul  celebrato  roman- 
zo ;  Annibal  Caro,  Gasparo  Gozzi,  A- 
lessandro  Verri  e  Sebastiano  Ciampi. 
Degna  dell*  elegantissimo  Gozzi  riuscì 
la  versione  eh*  egli  pubblicò  per  la  pri- 
ma volta  in  Venezia,  Fenzo,  1766^  in 
8  gr. ,  e  della  quale  sussiste  un  esem- 
plare, in  cui,  diceva  ei  medesimo,  di 
aver  riempiuti  non  brevi  passaggi  che 
interi  non  poteano  correre  nella  stam- 
pa. Benché  primo  per  tempo  fu  ultimo 
a  pubblicarsi  il  volgarizzamento  del 
Caro,  e  venne  il  bellissimo  suo  lavoro 
in  celebrità  subito  cbe  uscì  alla  luce  la 
prima  volta  in  Parma,  Bodoni,  1786, 
m  4>  con  grandissimo  lusso  e  in  tanto 
scarso  numero  di  esemplari  da  averne 
allora  fatto  salire  il  prezzo  fino  a  5o 
zecchini.  Però  la  scoperta  di  nuove 
giunte  suir  originale  greco  fattasi  in 
Firenze,  impegnar  doveva  a  supplirle 
anche  nella  versione,  ed  inteso  avendo 
a  ciò  i  due  valentuomini  Verri  e  Ciam- 
pi, il  romanzo  tradotto  dal  Caro  e  da 
essi  supplito  venne  in  luce  nuovamen- 
te in  Firenze  ed  in  Milano,  e  poi  nella 
Baccolta  degli  Erotici  Greci,  Criso- 
poli (Pisa)  i8i4,  in  8  j  edizione  prefe- 
ribile ad  ogni  altra,  e  nella  cui  Prefa- 
zione si  legge  come  insorta  disputa  fra 
gli  eruditi  intorno  al  merito  rispettivo 
delle  versioni  delle  succitate  Giunte, 
al  Ciampi  ne  rimanesse  la  palma. 

LOiNGO  (Giorgio),  dottore  e  pri- 
mo custode  della  biblioteca  ambrogia- 
na,  viveva  al  principio  del  XVI  secolo. 
Lasciò  un  Trattato  in  latino  preno  di 
erudizione,  sui  sigilli  degli  antichi^ 
Milano,  161 5,  in  8.  Trovasi  pure  nel- 
la Raccolta  dei  diversi  Trattati  De 
Annulis,  pubblicata  a  Leida  nel  167a. 

LONGO  (Pietro)  V.  Aarsbivs. 
Feller,  Tomo  FI. 
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f  LONGOBARDI  (Nicolò) ,  gesui- 
ta e  superiore  delle  missioni  straniere 
alla  China,  nacque  a  Calatagirona  in 
Sicilia,  nel  i565.  Rimase  alcun  tem- 
po nella  provincia  di  Kiang-si,ove  ope- 
rò numerose  conversioni,  che  eccita- 
rono la  gelosia  dei  bonzi.  Accusato  per 
essi  d'adulterio,  provò  la  sua  innocen- 
za e  perdonò  ai  calunniatori.  Guada- 
gnò la  benevoglienza  dell'imperatore 
e  non  fu  più  inquietato.  Avendolo  il 
p.  Ricci  designato  per  succedergli  nel 
suo  impiego  di  superiore  generale  del- 
le missioni  alla  China,  l'occupò  con 
non  minore  zelo  che  successo.  Morì  il 
p.  Lombardi  a  Pechino  Tu  dicembre 
1653,  di  88  anni.  Conosceva  a  fondo 
la  lingua  chinese  e  lasciò  ;  i.  Preghie- 
re giornaliere  della  santa  legger  2. 
dei  Libri  pii  5  3.  De  Confucio  ejusc/ue 
doctrina  tractatus. 

LONGOLIO.  F.  LowGUEiL. 

LONGOMONTANO  (  Cristiano  )  , 
astronomo  danese,  nato  in  un  villag- 
gio del  Jutland  ,  nella  Danimarca  , 
nel  1662,  era  figlio  d'un  povero  con- 
tadino. Incontrò  ne'suoi  studi  tutti  gli 
incomodi  dell'  avversa  fortuna,  divi- 
dendo, come  il  filosofo  Cleanto,  lutto 
il  suo  tempo  fra  la  coltivazione  delia 
terra  e  le  lezioni  che  il  ministro  del 
luogo  gli  dava.  Si  tolse  dal  seno  di  sua 
famiglia  fin  dai  i4  anni,  per  portarsi 
in  un  collegio.  Quantunque  obbligato 
a  guadagnarsi  il  vitto,  applicossi  allo 
studio  con  tanto  ardore,  che  abilissimo 
si  rese  ,  soprattutto  nelle  matemati- 
che. Andato  Longomontano  a  Cope- 
naghen ,  i  professori  dell'  università 
lo  raccomandarono  al  celebre  Ticone- 
Braeh  che  l'accolse  benissimo  nel  i58g. 
Passò  Longomontano  ott'anni  presso 
quel  famoso  astronomo  e  lo  aiutò  nel- 
le sue  osservazioni  e  nei  suoi  calcoli. 
Trascinalo  dalla  voglia  d' avere  una 
cattedra,  lasciò  Ticone-Braeh  e  divenne 
professore  di  matematiche  a  Copena- 
ghen, nel  iCoó,  impiego  che  coperse 
eoo  lomma  riputazione  fino  alla  sua 
85 
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i^orle  accaduta  nel  1647.  Si  Hanno  da 
lui  parecchie  opere  stimabili.  Ecco  le 
principali:  1.  Astronomìa  danìca  y 
Amsterdam,  i64o,  in  fol.  Vi  propone 
Tautorc  un  nuovo  sistema  del  mondo, 
composto  di  quelli  di  Tolomeo,  di  Co- 
pernico e/li  Ticone-Braeh  j  non  ebbe 
simil  sistema  molti  settatori  ,  quan- 
tunque sembri  riunire  i  vantaggi  di 
lutti  gli  altri.  Servì  a  mostrare  come 
«i  avrebbe  torto  in  volere  stabilire  un 
sistc^ma  certo  sopra  una  cosa  che  può 
essere   spiegata  in  tante   guise.  {Vedi 

SCHEINER  ,     GoPERlVICO  ,     TiCOIVe)  ;    2. 

Systema  mathematicum,  in  8j  3.  Pro- 
hlemata  geometrica^  in  4  j  4*  Dispu- 
tatio  et  idea  de  animae  humanae 
morhis^  in  4-  ^^^  ^<^  malattie  dello 
spirito  umano  ,  non  conta  1'  autore 
quella  manìa  che  divorava  i  filofoû  del 
suo  tempo,  come  quelli  del  nostro,  di 
voler  fare  ognuno  un  sistema  e  di  cer- 
care senza  posa  ciò  che  trovar  non  e 
dato.  Credeva  bonariamente  di  aver 
trovata  la  quadratura  del  circolo  j 
consegnò  tal  pretesa  scoperta  nella  sua 
Ciclometrìay  1612,  in  4)  e  ristampata 
nel  1617  e  i664j  >"»  Peli,  matemati- 
co inglese,  gli  provò  che  la  sua  scoper- 
ta era  una  chimera.  {Vedi  le  Memorie 
di  Niceron,  lom.  8). 

LONGUËIL  (Riccardo  Oliviero  di), 
arcidiacono  d'Eu,  poi  vescovo  di  Cou- 
tìmces,  era  di  un*antica  famiglia  di 
Normandia.  Nominollo  il  papa  per  ri- 
vedere il  processo  della  Pulcella  d'Or- 
leans ,  e  scgnalossi  fra  i  commissari 
che  dichiararono  l'innocenza  di  quella 
eroina  e  l'ingiustizia  dei  giudici  suoi- 
Mandollo  Carlo  VII  ambasciadore  al 
duca  di  Borgogna,  il  fece  capo  del  suo 
consiglio,  primo  preside  della  camera 
dei  conti  di  Parigi,  e  gli  ottenne  la 
porpora  romana  dal  papa  Calisto  III 
nel  1456.  Ritirossi  il  cardinale  di  Lon- 
gueil  a  Roma  sotto  il  pontificato  di 
Pio  II,  che  confulogU  la  legazione  di 
Umbria,  dandogli  i  vescovadi  di  Porto 
e  s.  Rufina,  riuniti   insieme^  qual  pe- 
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gno  di  sua  stima.  Mori  a  Perugia  nel 
1470,  pianto  dal  sommo  poulefice  • 
dalle  persone  dabbene. 

LONGUEIL  (Cristoforo  di)  ,  Lon- 
golius,  celebre  letterato,  secondo  Sce-^ 
vola  di  6.  Marta,  era  figlio  naturale  di 
Antonio  di  Longueil,  vescovo  di  Lio- 
ne, e  nacque,  nel  1470,  a  Malines,  ove 
era  suo  padre  ambasciatore  della  regi- 
na Anna  di  Bretagna  ,  che  già  fatto 
avevalo  suo  cancelliere  :  secondo  Era- 
smo fche  l'assicura  sulla  fede  di  Pietro 
Longueil,  zio  paterno  di  Cristoforo)  , 
era  olandese  e  della  città  di  Schoòu- 
hove.  Mostrò  fin  di  buon'ora  molto 
spirito  e  memoria,  ed  abbracciò  tutte 
le  parli  della  letteratura,  antichità , 
lingue,  diritto  civile,  diritto  canoni- 
co, medicina,  teologia.  11  bel  successo 
onde  esercitò  a  Parigi  la  giurispruden- 
za, gli  valse  una  carica  di  consigliere 
al  parlamento.  Fu  professore  di  dirit- 
to a  Poitiers.  Per  dare  ancor  più  esten- 
sione al  suo  ingegno,  percorse  l'Italia, 
la  Spagna,  l'Inghilterra,  la  Germania, 
la  Svizzera,  ove  fu  ritenuto  prigione 
dal  popolo,  irritato  contro  i  Francesi, 
vincitori  alla  battaglia  di  Malignano, 
allora  data.  Poi  morì  a  Padova  nel 
i522  di  02  anni.  Diede  delle  Lettere 
e  delle  Arringhe^  colla  sua  Vita  scrit- 
ta dal  cardinal  Polo,  Firenze,  1024, 
in  4?  Parigi,  1733,  in  8.  Pura  ne  è  la 
dizione  ed  elegante,  ma  il  fondo  non  è 
sempre  molto  fornito.  Era  nel  nume- 
ro dei  dotti  che  imitavano  con  buon 
successo  Io  stile  di  Cicerone.  Nelle  sue 
prime  produzioni  forse  concesse  trop- 
po ad  un'  immaginazione  abbondante 
e  vigorosa  ;  ma  il  discernimento  e  la 
riflessione  ripararono  ben  tosto  a  quel- 
l'abuso di  ricchezze.  L'autore  della  vi- 
ta del  cardinal  Polo  (Vedi  Philips 
Tommaso)  fa  di  Longelio  il  più  gran- 
d'elogio,  e  non  si  può  negare  che  non 
sia  l'elogio  ben  meritato.  Fu  il  vesco- 
vo di  Sion  nel  Vallese  che  lo  liberà 
dalle  mani  degli  Svizzeri,  e  gli  diede 
danaro  per  andare  a  Roma,  ove  fu  bc- 
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ne  accolto  ilaì  papa  e  (lai  cardinali. 
Gli  fece  Bembo  un  cpilafio  lahno^  e 
Marot  ano  in  fr^inccse. 

LONGUEIL  (Giovanni  ili)  ,  signo* 
re  di  Maisons,  della  famiglia  dei  pre- 
cedenti, fu  presidente  alle  istanze  al 
parlamento  di  Parigi,  e  quindi  consi- 
gliere di  stato  nel  i549,  *^^^°  Enrico 
li.  Si  rese  celebre  ne' suoi  impieghi 
coH'abilità  e  la  prudenza,  e  lasciò  una 
curiosa  Raccolta  di  a-ji  Sentenze  no- 
tabili emanate  al  suo  tempo.  Mori  il 
i."  maggio  i55i. 

LONGUEIL  o  LoKGOLio  (Giberto 
di),  nato  ad  Utrecht  nel  iScj,  fu  me- 
dico di  Ermanno  arcivescovo  di  Colo- 
nia, e  morì  in  quest'ultima  città  nel 
1543.  Siccome  parve  attaccalo  al  lu- 
teranesimo, non  si  volle  sotterrarlo  a 
Colonia,  e  i  suoi  amici  furono  obbliga- 
li a  trasportare  il  cadavere  a  Bona. 
Diede  :  1 .  Lexicon  greco-latinuvi  , 
in  8,  Colonia,  i533;  2.  delle  Rifles- 
sioni sopra  Ovidio,  Plauto,  Cornelio 
Wepole,  Cicerone,  Lorenzo  Valla,  ecc., 
Colonia,  4  ^ol.  in  8;  3.  una  Tradu- 
zione latina  di  parecchi  opuscoli  di 
Plutarco,  Colonia,  i542,  in  8;  4-  "ua 
Versione  latina  del  secondo  concilio  di 
JVicea  ;  5.  mvC Edizione  gi'eca  e  latina 
con  note  della  Vita  d'Apollonio  Tia- 
nco,  di  Filostrato,  Colonia,  i532,in 
856.  Dialogus  de  avibus  et  earum- 
dem  nominibus  graecis ,  latinisy  et 
germanicis,  T.olonia,  i544?  '"  8. 

LONGUERUE  (Luigi  Dufourdi), 
dotto  abb.  di  Sept-Fonlaincs  e  del  Jard, 
nacque  a  Charleville,  da  una  nobile  fa- 
miglia di  Normandia  ,  nel  iGSa.  Nulla 
risparmiò  suo  padre  per  dargli  e<luca- 
zione.  Fu  Richelet  il  suo  precettore  j  di 
Âbiancourt,  suo  parente,  vegliò  a'  suoi 
Giudi,  e  non  mancò  da  buon  calvinista 
cTiitillargli  gli  errori  della  sua  setta. 
Incominciò  di  i5  anni  ad  applicarsi 
alle  lingue  orientali  ;  sapeva  già  parte 
delle  lingue  morte,  e  alcune  delle  vi- 
venti j  fu  senza  dubbio  questa  preco- 
cità^ e  tal  cumulo  d'idee  che  ne  scon- 
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cerlafono  il  disccrnimenlo,  ohe  non 
fu  mai  allo  slesso  grado  della  memo- 
ria. Fu  la  storia  la  parte  della  lettera- 
tura alla  quale  si  consecrò,  senza  tra- 
scurare per  tanto  la  teologia,  la  sacra 
Scrittura,  le  antichità  e  le  belle  lette- 
re. Non  conoscendo  altra  distrazione 
che  il  cambiamento  di  lavoro  e  la  com- 
pagnia d'alcuni  amici,  apri  loro  liberal- 
mente il  tesoro  delle  sue  cognizioni,  e 
spesso  componeva  per  essi  dei  pezzi 
assai  lunghi  j  ma  tali  servigi  non  era- 
no conditi  di  buona  grazia.  Dei  tratti 
troppo  vivaci  e  spesso  bruschi,  dei 
motti  aspri,  delle  critiche  temerarie, 
una  libertà  cinica,  un  tuono  deciso  e 
spesso  troppo  ardito,  ecco  i  caralteri 
della  sua  conversazione.  E  pure  quello 
della  Longueruana^  raccolta  dopo  la 
morte.  Lo  vi  si  vede  disabbigliato,  di- 
sabbigliamenlo  che  non  gli  è  sempre 
favorevole.  Morì  questo  dotto  a  Parigi 
nel  i'733,  di  81  anni.  Diede;  1.  Dis- 
sertazione latina  sopra  Taziano,  nella 
edizione  di  quell'autore,  Oxford,  1  -500, 
in  fol.  ;  a.  Descrizione  storica  della 
Francia,  Parigi,  1719,  in  fol.  L'auto- 
re non  vi  si  palesa  né  esatto  geografo 
né  buon  cittadino  ;  vi  riferisce  molli 
fatti  contro  l'immediato  diritto  dei  re 
di  Francia  sulla  Gallia  Transjurana,  e 
sopra  altre  provincie;  5.  Annales  Ar- 
sacidarum,  1732  ;  4«  Dissertazione 
sulla  transustanziazione  ,  che  si  fa- 
ceva passare  sotto  nome  del  ministro 
Allix  suo  amico,  e  che  non  e  favorevo- 
le alla  fede  cattolica.  Sembra  per  al- 
cuni passi  della  Longueruana  che  la 
pensasse  sopra  certi  punti  di  dottrina 
come  i  protestanti,  e  fra  gli  altri  sulla 
confessione  auricolare  ;  vi  vanta  il 
Bellum  -papale  di  Tommaso  James  , 
come  opera  utile  ed  importante.  Que- 
st'abb.  leggero  nelle  sue  critiche  e  fa- 
cile a  preoccuparsi,  non  aveva  senza 
dubbio  veduta  la  confutazione  del  ]k 
Bukeutop.  {V.  questo  nome  e  Biatv'Ciji- 
ivi)  5  5.  Parecchie  Opere  manoscrilic 
di  cui  puossi  vedere  la  lista  alla  lesta 
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«îol'a  Lontrueruann.  (Debbonsi  ancora 
alK*  slesso  autore  parecchie  Disserta- 
zioni sulle  amichila  francesi  e  romane.) 
LONGUEVAL  (Giacomo),  nalo 
presso  Perenne  nel  1680,  da  oscura 
famiglia,  fece  le  umanità  ad  Amiens 
e  la  filosofìa  a  Parigi  con  distinzione» 
Kntrò  quindi  nella  società  dei  gesuiti, 
ove  professò  con  successo  le  belle  lette- 
re, la  teologia  e  la  sacra  Scrittura. 
Kiliratosi  nella  casa  professa  dei  gesui- 
ti di  Parigi,  vi  lavorò  con  ardore  nella 
Storia  della  Chiesa  gallicana  ,  di  cui 
pubblicò  gli  otto  primi  volumi.  Con- 
tinuava con  alacrità  questo  lavoro  quan- 
do morì  d'apoplesia  l'ii  gennaio  1735, 
di  54  anni.  La  sua  Storia,  dice  Saba- 
tier  ,  è  un  capolavoro  .  La  profonda 
erudizione,  la  sana  critica  e  tutti  i 
caratteri  della  storia  ne  formano  il  co- 
lorito. I  padri  Fontenay,  Bruraoy  e 
Bertier  Thanno  continuata  fino  a  18 
voi.  in  4?  e  fino  all'anno  iSS^.  Se  ne 
diede  una  nuova  edizione  a  JNimes  nel 
1718,  18  voi.  in  8.  Si  ha  pure  dal  p. 
Longueval  ;  i,  un  Trattato  dello  Sci- 
sma, in  12,  Brusselle  ,  1718  5  2.  una 
Dissertazione  sui  miracoli;  in  4  9  3. 
altri  Scritti  sulle  <lispute  della  Chiesa 
di  Francia,  nelle  quali  trovasi  spirito 
e  fuoco  5  4*  una  Storia  eslesa  del  se- 
mi pelagianismo,  in  manoscritto. 

LOjNGUEVILLE  (Anna  Genoveffa 
di  BoaBoiVE,  duchessa  di)  ,  nata  al  ca- 
stello di  Vincennes  nel  1618,  era  fi- 
gliuola di  Eurico  II,  principe  di  Con- 
dè,  e  di  Margherita  di  Montmorency. 
Sposò  di  23  anni  Enrico  d'Orleans, 
duca  di  Longueville,  di  un'illustre  fa- 
miglia, che  doveva  la  sua  origine  al 
valoroso  conte  di  Dunoìs.  Questo  duca, 
che  segnalato  erasi  siccome  plenipoten- 
ziario al  congresso  di  Munster  nel 
1648,  ed  aveva  il  governo  della  Nor- 
mandia ,  gittossi  nella  fazione  della 
Fronda,  e  quindi  in  quella  di  Condè 
e  di  Conti,  del  quale  divìse  la  prigio- 
ne nel  i65o.  Com'ebbc  ricoverata  la 
libertà,  rinunciò  per  sempre  ai  partici 
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che  turbarono  lo  stato.  La  duchessa 
di  LongueviUe  fu  meno  saggia.  Ardei»- 
te,  impetuosa,  nata  all'iniiigo  ed  alla 
fazione,  aveva  tentato  di  far  sollevare 
Parigi  e  la  Normandia  ;  crasi  portata 
a  Roano,  per  tentare  di  corrompere  il 
parlamento.  Servendosi  deU'asecnden- 
te  che  le  davano  le  sue  grazie  sul  ma^ 
resciallo  di  Turena,  avealo  indotto  a 
far  ribellare  l'esercito  ehc  capitanava. 
Per  guadagnare  la  confidenza  del  po- 
polo di  "Parigi  durante  l'assedio  di 
quella  città,  nel  1648,  era  stata  a  par- 
torire al  Palazzo  della  città.  Il  corpo 
municipale  aveva  tenuto  a  battesimo 
il  neonato,  e  dato  avevagli  il  nome  di 
Carlo-Parigi;  questo  principe  di  gran- 
di speranze  fu  ucciso  nel  passo  del  Re- 
no nel  1672,  prima  d'essersi  ammo- 
gliato. Quando  i  principi  furono  arre- 
stati, madama  di  LongueviUe  evitò  in 
fuggendo  la  prigione,  né  volle  imitare 
la  prudente  condotta  del  suo  sposo. 
Estinto  infraltanto  il  fuoco  della  guer- 
ra civile,  ella  ritornò  in  Francia,  e 
siccome  abbisognava  alimento  alla  sua 
vivacità  ed  alla  naturale  sua  inquietu- 
dine, gittossi  negli  affari  del  gianse- 
nismo. Vi  pose  lo  stesso  ardore  che 
dato  aveva  a  divedere  nelle  guerre  ci- 
vili. Dopo  la  morte  del  duca  di  Lon- 
gueviUe, nel  i663,  ella  lasciò  la  corte 
onde  collegarsi  più  strettamente  al 
partito  :  fece  costruire  a  Porto-Reale 
dei  Campi  un  casamento  onde  ritirar- 
visi,  e  si  divise  fra  il  suo  monastero  e 
quello  dei  Carmelitani  del  sobborgo  s. 
Giacomo.  Morì  ella  in  quest'ultimo  il 
i5  aprile  1679,  e  vi  fu  sotterrata.  Fu 
il  suo  cuore  portato  a  Porto-Reale. 
Ella  fu  che  formò  il  progetto  dalla  pa- 
ce di  Clemente  IX,  che  si  diede  tutti 
i  movimenti  necessari  per  farla  con- 
cluilere,  e  che  non  vi  riuscì,  com'è 
noto,  se  non  in  modo  illusorio,  senza 
alcun  bene  durevole.  (  ^.  Cleme.vtb 
IX).  Fu  la  sua  casa  l'asilo  degli  scrit- 
tori di  Porto-Reale  ;  gPinvolò  essa  alla 
persecuzione  dell'autorità   tanto  cecie- 
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siastìca  che  cì?ile^  ossìa  col  suo  credi- 
lo, ossia  coi  mezzi  che  trovava  di  sot- 
trarli ai  decreli  che  tendevano  alla  di- 
struzione di  quella  setta  nascente.  Die- 
de Villcfore  la  sua  Fita^  Amsterdam, 
'7^9>  ^  ''ol.  in  8  piccolo,  panegirico 
dettato  dallo  spirito  di  parte.  (  La 
duchessa  di  Longueville  era  sorella  del 
gran  Condè  e  del  principe  di  Conti. 
Qaand'ella  nacque,  era  suo  padre  pri- 
gioniero di  stato  a  Vincenncs.  L*odio 
che  portavano  i  parlamenti  a  Mazari- 
no  ,  diede  luogo  alla  guerra  della 
Fronda,  di  cui  la  duchessa  divenne 
Teroina.  Entrar  fece  in  quel  partito 
suo  marito,  il  principe  di  Marseillac, 
il  coadiutore  di  Parigi,  poi  cardinale 
di  Retz,  e  il  suo  proprio  fratello  il 
principe  di  Conti  ;  il  principe  di  Con- 
dè teneva  allora  per  il  re.  Era  la  du- 
chessa alloggiata  colla  duchessa  di 
Bouillon  nei  Palazzo  della  Cittàj  ed  ap- 
punto in  camera  della  prima  si  tene- 
vano i  consigli,  si  danzava,  si  delibe- 
rava,si  cospiravate  andavano  battendo- 
si. Durante  i  tre  mesi  che  durò  il 
blocco  della  capitale,  i  consigli  della 
duchessa  di  jLongueville  ebbero  gran- 
d'  influenza  sulle  deliberazioni  dei 
frondatori^  e  fu  pure  nei  suoi  appar- 
tamenti che  si  concluse  la  pace  del 
marzo  i645.  Indisposta  di  nuovo  con- 
tro la  corte  e  Mazarino,  finì  col  comu- 
nicare la  sua  avversione  al  principe  di 
Condè  suo  padre,  e  Mazarino  fece  ar- 
restare al  Palazzo  Reale  i  principi  e  il 
duca  di  Longueville  (il  18  gennaio 
i65o.)  Rifuggissi  la  duchessa  in  Nor- 
mandia, dì  cui  era  suo  marito  gover- 
natore j  invano  tentò  di  suscitarvi  una 
rivolta.  Perseguitala  da  Mazarino,  !a 
duchessa  s'imbarcò  secretamcnlc  du- 
rante un  tempo  procelloso.  Cadde  in 
mare  di  dove  non  fu  tratta  che  per 
prodigio.  Errò  più  giorni  sotto  diver- 
si travestimenti,  e  giunse  a  Rotter- 
dam, ove  il  duca  d'Orangia  le  fece 
buona  accoglienza.  Trovavasi  Turenna 
a  Stenaj'j  ed  alle  istanze  della  duches- 
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sa,  acconsentì  a  riunire  il  suo  esercito 
a  quello  di  Condè.  Pubblicò  ella  da 
Steoay  un  Manifesto  contro  Mazari- 
no, che  dichiarata  aveala  colpevole  di 
crimenlete  .  I  principi  e  il  loro  suoce- 
ro furono  alla  fine  liberali.  Ritornò  la 
duchessa  a  Parigi,  e  passò  quindi  al- 
cun tempo  presso  sua  zia,  la  duchessa 
vedova  di  Monlmorency  ,  abbadessa 
delle  Visitandine,  di  Moulins,  ohe  le 
ispirò  il  gusto  del  giansenismo.) 

LONGUEVILLE  (Antonietta  d'Or- 
leans di).    F,  AlVTOXIETTA. 

LONICERUS  (Giovanni)  ,  nato  nel 
1499  ad  Otlhern,  nella  contea  di  Man- 
sfeld,  applicossì  allo  studio  con  estre- 
mo ardore,  e  si  rese  abile  nel  greco 
neir  ebraico  e  nelle  scienze.  Insegnò 
quindi  con  riputazione  a  Strasborgo, 
iu  piti  altre  città  della  Germania,  e 
soprattutto  a  Marpurgo,  ove  morì  nel 
1669,  di  70  anni.  Melantone  e  Gioac- 
chino Camcrarius  lo  scelsero  per  poi»- 
lare  l'ultima  mano  nel  Dizionario  ore- 
co  e  latino,  al  quale  avevano  lavorato. 
Si  hanno  da  lui  parecchie  Traduzioni 
di  opere  greche  in  latino,  fra  le  altre 
dei  poemi  Theriaca  ed  Alexipharma- 
ca,  di  INicandro,  Colonia,  i55i,  in  4, 
ed  una  Edizione  di  Dioscoride,  di 
Anazarbo,  Marpurgo,  i543,  in  fol. 

LONIGERUS  (Adamo),  figliuolo 
del  precedente,  nato  a  Marpurgo  nel 
1628,  fu  abile  medico,  e  morì  a  Fran- 
coforle  nel  i586  di  58  anni.  Diede 
parecchie  opere  di  storia  naturale  e  di 
medicina:  1.  Metliodus  rei  herhariae. 
Francoforte,  i54o,  in  4  j  a»  Historìa 
naturalis  plantarum,  animalium  et 
metallorum  ,  Francoforte  ,  i55i  e 
i555,  in  a  voi.  in  fol.  ;  3.  Methodica 
expUcatio  omnium  corporis  humani 
afjectuum;^.  Hortus  sanitatis  di  Gio- 
vanni Cuba,  la  cui  ultima  edizione  è 
di  Ulma,  1710,  in  fol.  fig.,  ecc.  —  Vi 
ha  ancora  un  Filippo  Lomcbrus,  au- 
tore di  una  Cronacadei  Turchi,  piena 
di  ricerche,  scritta  in  latino,  con  cle- 
gaDza,csatlczzacd^iulercsse, I  voi.  infoi. 
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,  LOOS  (Cornelio)  ,  Icoîogo  ,  nato  a 
Gouile  verso  il  i54-6,  c  canonico  di 
quella  città  secondo  Valerio-Audrè , 
quantunque  nondimeno  non  sia  certo 
\i  avesse  una  collegiata,  ritirossi  a  Ma- 
gonza,  durante  le  turbolenze  della  sua 
patria.  Il  suo  modo  di  pensare  sugli 
stregoni,  di  cui  negava  la  realtà,  gli 
cagionò  dei  disgusti.  Si  palesava  nelle 
sue  conversazioni,  e  lavorava  ad  ista- 
bilire  il  suo  sentimento  in  un  libro, 
quando  fu  catturato.  Ritrattossi  per 
avere  la  sua  libertà  ;  ma  di  bel  nuovo 
insegnata  la  sua  opinione,  fu  arresta- 
to. Uscì  nondimeno  ancor  di  prigione, 
e  yì  sarebbe  stato  posto  una  terza  vol- 
ta se  la  morte  non  l'avesse  colpito  a 
Brusselle  nel  iBgS.  Biasimava  aper- 
tamente la  pratica  degli  esorcismi  , 
non  meno  antica  della  Chiesa  che  la 
approva.  (  F.  Delrio  ).  Si  ha  da  Loos  : 
1.  De  tumultuosa  Belgarum  sedìtìone 
sedando,  Magonza,  1682,  in  852. 
Annotationes  in  Ferum  super  Joan- 
nem  j  vi  rileva  parecchi  errori  di  Fé- 
rus j  5.  Illusttium  Germanìae  seri- 
ptorum  cataloguSf  Magonza,  i58i,  in 
12.  E'  una  notizia  di  8g  scrittori  bel- 
gi, assai  secca  e  poco  esatta  ;  4*  ^f^' 
stitutìonum  sacrae  thelogìae  libri  IV ^ 
Magonza,  in  12  ;  è  un  compendio  di 
Melchiorre  Canus  j  e  parecchie  opere 
di  controversia  e  pie. 

LOPEZ.  V.  Fbrdiivaivdo  Lopez. 

LOPEZ  DI  GOMARA  (Francesco)  , 
ecclesiastico  ed  istorico  spagnuolo,  na- 
cque a  Siviglia  nel  i5io.  Dimorò  quat- 
tro anni  in  America,  e  al  suo  ritorno 
in  Ispagna  pubblicò  Primeva,  segunda 
parte,  ecc.,  o  Storia  generale  delle 
Indie,  in  5  parli,  Medina,  i558  in 
fol.  Anversa,  iBS/J,  in  8,  recata  in  ita- 
liano, Venezia,  1574,  ed  in  francese 
da  Ireneo  di  Genilìe,  Parigi,  iSS'j. 
Questa  storia  che  ebbe  nel  suo  tempo 
gran  voga,  racchiuile  parecchie  inesat- 
tezze ;  cadde  in  dimenticanza  dacché 
comparve  la  Storia  della  nuova  Spa- 
gna  di  Diaz  del  Caslillo  ,  pubblicata 
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da  Alonzo  Raimond  (Madrid  i632)  , 
che  la  Conquista  delle  Indie  di  Solis 
(i684)  fece  alla  sua  volta  dimenticare. 
Lopez  di  Gomara  morì  verso   il  i584' 

LOPEZ  DI  Veca.  F.  Veca. 

I  LORDELOT  (Benigno)  ,  avvoca- 
to al  gran  consiglio,  non  meno  distin- 
to per  la  pietà  e  le  virtìi  che  per  la 
sua  capacità  nell'esercizio  della  profes- 
sione, nacque  a  Digione  il  12  ottobre 
1639.  ^''^  avvocato  al  parlamento  di 
quella  città.  Brulard,  che  n'era  primo 
presidente,  aven<lo  una  lite  al  gran 
consiglio,  condusse  Lordelot  a  Parigi 
onde  perorarvi  la  sua  causa.  Non  solo 
la  vinse,  ma  perorò  con  sì  deciso  ta- 
lento, che  il  signor  di  Lamoignon, 
primo  presidente  del  parlamento  di 
Parigi,  a  cui  Brulard  avealo  fatto  cono- 
scere, l'indusse  a  stabilirsi  a  Parigi. 
Fu  incaricato  di  parecchie  cause  im- 
portanti che  diedero  luogo  a  gran  nu- 
mero di  belle  perorazioni,  pell'imprcs- 
sione  delle  quali  aveva  ottenuto  un 
privilegio  dal  cancelliere.  Pure,  eccet- 
to due  che  stampate  furono  separata- 
mente, non  risulta  che  fossero  date 
alle  stampe.  Maritatosi  Lordelot  a  Pa- 
rigi, vi  mori  il  i.o  maggio  1720,  d'ol- 
tre 80  anni.  E  autore  di  un  gran  nu- 
mero di  opere,  che  provano  tutte  la 
sua  pietà  e  i  religiosi  suoi  sentimenti. 
Sono:  -1.  Doveri  della  vita  domestica 
di  un  padre  di  famìglia,  Parigi,  1 706, 
in  12;  2.  Novelle  a  trattenimento 
delle  dame  divote,  Digione  1660,  in 
12  ;  3.  Pensieri  cristiani  tratti  dai 
salmi,  con  una  preghiera  pel  re  e  per 
la  pace,  Parigi,  1706,  in  12,  e  1708, 
in  16',  i^.  Della  carità  da  usarsi  ver- 
so  gli  esposti,  in  12,  con  un'incisione 
analoga  al  soggetto,  Parigi,  1706;  ecc. 
Quasi  tutte  le  sue  opere  erano,  dicesi, 
il  frutto  degli  ozi  suoi  di  campagna 
durante  le  vacanze. 

LOREDANO  (Giovanni  Francesco), 
senatore  di  Venezia  nel  XVII  secolo, 
sollevossi  col  suo  merito  alle  prime  ca- 
l'ichcp  e  rese  grau  servigi  alla  repub- 
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hVìoa.  Era  la  sua  casa  un'accademia 
di  letlerali.  Egli  fu  che  giltò  le  fonda- 
menta di  quella  degli  Incogniti.  Die- 
de: 1.  Bizzaiie  accademiche  ^  2.  Fi^ 
ia  del  Marini-,  5.  Morte  del  Val- 
stein  j  4-  ìiagguagli  di  Parnasso  j 
5.  una  Vita  d'Adamo,  recata  in  fran- 
cese ',  6.  Storia  dei  re  di  Cipro  (Lu- 
signano)  ,  sotto  nome  di  Enrico  Gi- 
hlet  y  'j.  parecchie  Commedie  in  ita- 
lianOj  Si  raccolsero  le  sue  Opere  in 
italiano,  in  7  voi.  in  24,  e  1655,  6 
Tol.  in  12.  Loredano  era  nato  nel  1606, 
ma  ignoriamo  l'anno  di  sua  morte.  — 
Il  doge  Francesco  Loredaivo,  eletto 
nel  1702,  morto  dieci  anni  dopo^  di 
8"^  anni,  era  della  sua  famiglia. 

LOaENA.  F.  Guisa,  Carlo,  Fran- 
ccsco,  Leopoldo,  ecc. 

LOREIVS  (Giacomo  di),  nato  nel 
Perche,  e  morto  nel  ifi55,  di  "^5  anni, 
fu  il  primo  giudice  del  baliaggio  di 
Chateauneuf  nel  Thimerais.  Era  ver- 
satissimo  nella  giurisprudenza,  buon 
magistrato,  d'incorruttibile  probità,  e 
l'arbitro  di  tutti  gli  affari  del  suo  pae- 
se. Possedeva  gli  autori  greci  e  latini, 
i  poeti  soprattutto  e  gli  oratori.  JNon 
aveva  minor  buon  gusto  per  l'arti  bel- 
le, ed  in  particolare  per  la  pittura.  Le 
sue  Satire  vennero  stampate  a  Parigi 
iD4t),  in  4  •  sono  in  numero  di 
26.  Bassa  ne  è  la  versificazione  e  stri- 
sciante. Vi  è  il  suo  secolo  dipinto  con 
colori  assai  veritieri,  ma  grossolani  e 
ributtanti.  E'  appunto  a  Lorens  che 
viene  attribuito  quel  si  noto  cpitaGo  : 

Ci-git  ma  femme  ....  Oh  !  qu'elle  est  bien 
Pour  son  repos  et  pour  le  mien. 

—  (Qui  giace  sepolta  mia  moglie  ... 
Ottimamente  e  per  su^a  quiete  e  per  la 
pace  mia).  — 

Si  ha  pure  da  lui  :  Noie  sugli  statuti 
del  paese  di  Chartres,  iC45,  in  4- 

tLORi:]\Z  (Giovanni  Michiele)  , 
canonico  di  s.  Michiele  di  Strasburgo, 
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nacque  in  della  città  nel  i'j2  2.  Era 
istrutto  nella  teologia,  nelle  matemati- 
che, nella  storia,  nella  filosofia,  nel  di- 
ritto, e  possedeva  le  lingue  latina,  gre- 
ca ed  ebraica  .  Fu  successivamente 
professore  di  storia  e  d'eloquenza,  e 
Ì)ibliolecario  dell'  università  di  Stra- 
sborgo,  ove  morì  il  2  aprile  i8oi.  Si 
ha  da  questo  dotto  ecclesiastico;  1. 
Urbis  Argentorati  hrevis  hisioria,  ab 
A.  C.  i456j  Strasborgo,  178c),  3  ediz. 
in  4  ?  2.  Tabulae  temporum  Jatorum- 
que  Germamae  ab  origine  gentis  ad 
nostra  tempora,  1763,  Ì776  j  3.  Eie- 
menta  historiae  universae,  1772,  in 
8  3  4-  Elementa  historiae  Germaniae, 
1776,  in  8,  CM/w  tabulis ',  5.  Summa 
historiae  Gallo-Franciae  civilis  et  sa- 
crae,  »795>  4  ^o'-  *"  8,  ecc.  Una  pro- 
fonda erudizione,  un'esatta  precisione, 
ed  uno  stile  corretto  ed  elegante,  sono 
le  qualità  che  fauno  distinguere  quasi 
tutte  le  produzioni  di  codesto  autore. 
Lasciò  dei  manoscritti  che  si  conserva- 
no nella  biblioteca  di  Strasborgo. 

f  LORENZANA  (Francesco  Anto- 
nio) ,  cardinale  arcivescovo  di  Toledo, 
nacque  in  Ispagna,  il  22  settembre 
1722.  La  sua  famiglia,  una  delle  più 
antiche  di  quel  paese,  contava  fra'suoi 
maggiori  s.  Vincenzo  di  Lorenzana,  € 
s.  Toribio  di  Mongrovejo.  Dopo  avere 
studiato  appo  i  PP.  gesuiti  della  città 
sua  natalizia,  ov'ebbe  a  maestro  il  pio 
e  dotto  Pietro  Zaratc  5  professò  la  fi- 
losofia in  un  monastero  di  benedetti- 
ni, seguì  le  lezioni  di  diritto  canonico 
a  Salamanca,  e  di  teologia  nel  gran 
collegio  d'Oviedo,  di  dove  passò  a  Va- 
gìiadolid.  Aperto  un  concorso,  com'è 
uso  nella  Spagna,  per  una  prebenda 
nella  cattedrale  di  Siguenza,  Lorenza- 
na si  pose  fra'  concdrrenti,  ed  ottenne 
la  prebenda.  I  suoi  talenti  e  la  sua 
buona  condotta  gli  cattivarono  la  sli- 
ma del  p.  Francesco  Ravago,  confesso- 
re di  Ferdinando  VI,  che  lo  fece  no- 
minare canonico  di  Toledo,  poi  vica- 
rio generale,  e  (ìnalmenlc  abb.  di  «• 
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Vinceozo.  Divenuto  nel  l'jGB,  vescovo 
di  Placencìa,  fu  l'anno  dopo  nominalo 
all'arcivescovado  di  Messico,  ove  fondò 
uno  spedale  pegli  esposti  j  e  il  27  gen- 
naio 17725  fu  chiamato  alla  sede  di 
Toledo,  la  più  ricca  della  cattolicità. 
Semplice  e  frugale  ne' suoi  gusti  ed 
abitudini  ,  impiegò  le  immense  sue 
rcodite  a  proteggere  le  lettere  e  soc- 
correre gP  infelici  .  Fondò  a  Toledo 
una  magnifica  biblioteca,  un'universi- 
tà, e  fece  pubblicare  a  sue  spese  una 
superba  edizione  delle  opere  dei  PP, 
di  Toledo.  Sempre  animato  da  arden- 
te zelo  per  il  bene,  fondò  una  casa  di 
carità  a  Toledo,  ed  una  di  ritiro  a 
Madrid,  per  servire  di  asilo  ai  poveri, 
occupandoli  in  utili  lavori.  Fece  in- 
oltre ristabilire  uoo  spedale  ruinato, 
con  una  casa  ed  uaa  Chiesa  pei  fratel- 
li della  Carila,  chiamali  in  Ispagna 
Fratelli  di  s.  Giovanni  di  Dio.  Fu 
egualmente  a  sue  spese  eretta  una  ca- 
serma a  ricovero  dei  militari  e  a  sol- 
lievo degli  abitanti,  che  fino  allora  sta- 
li erano  costretti  ad  alloggiarli  nelle 
proprie  case.  Provvedeva  vestiari,  tela, 
chinachina  ed  altri  rimedi,  per  distri- 
buir tutto  ai  poverelli.  Quando  gli  ope- 
rai mancavano  di  lavoro,  e  negli  anni 
di  carestia,  li  occupava  nella  ripara- 
zione delle  strade  o  in  altri  pubblici 
lavori.  Tulli  gli  ecclesiastici  e  le  per- 
sone commendevoli  ricevevano  in  sua 
casa  un'accoglienza  generosa  ;  per  cui 
il  nome  di  Lorenzana  era  venerato 
non  solo  nella  sua  diocesi,  ma  in  tutta 
eziandio  la  Spagna,  Presiedette  alla 
educazione  di  Luigi  di  Borbone,  poi 
infante  di  Spagna  e  cardinale  (  Fedi 
BoRBojfE)  ,  e  lo  fece  arcidiacono  della 
sua  chiesa  di  Toledo.  Ricevette  Loren- 
aana  il  cappello  cardinalizio,  il  So  set- 
tembre 1789,  e  cinque  anni  dopo  fa 
nominato  grand'  inquisitore  e  consi- 
gliere di  stato.  Avendo  la  francese  ri- 
voluzione condotto  in  Ispagna  gran 
numero  di  sacerdoti,  di  religiosi  o  di 
«eligiosc,   Carlo  IV  incaricò  il  cardi- 
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nal  Lorenzana  di  procurar  loro  asilo. 
Divise  il  pio  prelato  lai  cura  col  vir- 
tuoso vescovo  d'Orense,  divenne  l'emu- 
lo delle  sue  liberalità  verso  que'rispet- 
tabili  proscritti,  e  ne  mantenne  egli 
solo  cinquecento.  Trovavasi  a  Madrid 
all'epoca  del  matrimonio  del  principe 
della  Pace  con  madamigella  di  Valla- 
briga,  cugina  del  re.  Assicurasi  che 
avendo  ricusato,  del  paro  che  il  cardi- 
nale Despuig,  di  benedir  quell'unione, 
perchè  correva  la  voce  che  Godoj  fos- 
se già  maritato  a  madamigella  Tudo 
{Fedi  Godoy),  fu  esilialo  da  Madrid 
con  Despuig  ;  dicevasi  pure  che  i  due 
prelati  fossero  partili  per  ordine  del 
re  con  Musquiz,  arcivescovo  di  Seleu- 
cia,  per  andare  ad  offerire  consolazio- 
ni a  Pio  VI.  Segui  Lorenzana  quel 
pontefice  nelle  diverse  escursioni  che 
gli  si  fecero  fare,  provide  ai  bisogni 
dell'augusta  vittima,  a  quelli  dei  di- 
versi cardinali  proscritti  e  dispersi 
per  tutta  Italia  .  Avendogli  il  rifiuto 
di  passaporti  impedito  di  accompa- 
gnare Pio  Vi  in  Francia,  riuscì  a  far- 
gli passare  secretamente  soccorsi.  Sla- 
va per  ritornare  in  Ispagna  quando  le 
mosse  degli  eserciti  gliene  impedirono 
il  cammiuo  j  e  si  trovò  al  conclave  te- 
nuto a  Venezia,  ove  fu  eletto  Pio  VII. 
Diede  nel  1800  la  sua  dimissione  dal- 
la sede  di  Toledo,  che  fu  data  all'in- 
fante D.  Luigi  di  Borbone.  Il  cardi- 
nal Lorenzana  stabilì  a  Roma  la  sua 
dimora.  Durante  il  suo  soggiorno  a 
Firenze,  uno  dei  suoi  nipoti,  canonico 
di  Toledo  ed  arcidiacono  di  Calatrava, 
lo  fece  suo  legatario  universale.  Sem- 
pre benefico,  fece  il  cardinale  due  par- 
ti di  quella  successione  j  una  ne  con- 
secrò  a  dotare  delle  giovani  fanciulle, 
e  l'altra  al  grand'ospizio  dì  Madrid. 
Ritornava  un  giorno  dal  dirigere  una 
pia  esortazione  alle  religiose  del  con- 
vento dei  Quattro  -  Santi  -  Coronati, 
quando  si  sentì  subitaneamente  indi- 
sposto. La  sera  del  dello  giorno,  il 
suo  sialo  peggiorò,  e  cadde  la  notte  in 
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profondo  letlargo,  da  cui  non  rinven- 
ne che  per  ricevere  i  soccorsi  della 
chiesa.  Morì  alia  dimane,  17  aprile 
1820,  di  8a  anni.  Buono,  affabile^ 
indolgenle,  non  meno  pio  che  carita- 
tevole, si  faceva  amare  e  rispettare 
colle  sue  virtù  e  colle  dolci  ed  affettuo- 
se sue  maniere.  Fu  sotterralo  nella 
basilica  di  s.  Croce  di  Gerusalemme, 
Faustino  Arevalo,  che  avevalo  assecon- 
dalo ne'suoi  lavori  Ictlerarii,  pronun- 
ciò in  latino  il  suo  Elogio  funebre  alla 
accademia  della  religione  cattolica  . 
Lasciò;  1.  ì)ìvcrse  Lettere  pastorali  ^ 
a.  una  nuova  raccolta  di  Lettere  di 
Ferdinando  Cortes ,  Messico,  i'37o, 
in  4.  Diede  magniûchc  edizioni  a  sue 
spese  delle  opere  seguenti ,  cioè  ^  3. 
Sanctorum  latrum  toletanorum  quot- 
qiiot  extant  opera,  Madrid,  3  voi.  in 
fol.  ,  caratteri  d'Ibarra,  con  prefazio- 
ni e  note  erudite.  L'  editore  vi  riu- 
nìi'gli  scritti  dei  suoi  predecessori,  Mon- 
tâmes, Eugenio,  s.  Ildefonfo,  s.  Giu- 
liano, s.  Eulogio,  ecc.,  col  ristretto 
delie  lor  vite ',  ^.  Sanctì  Martini  le- 
gionensis  presbyteri,  et  canonici  re- 
gularis  opera  nunc  primum  in  lucem 
edita,  4  "^ol*  'O  fol.  L'arcivescovo  di- 
stribuì gratuitamente  esemplari  di  tali 
opere,  e  ne  mandò  all'abb.  di  Saint- 
Leger,  che  le  divise  fra  le  biblioteche 
di  Parigi,  cioò  ;  s.  Genoveffa,  la  Sor- 
bona, 8.  Germano-dei-Prali,  e  il  colle- 
gio Mazarino  5  5.  Opere  di  s.  Isidoro 
di  Siviolia,  rivedute  sui  manoscritti 
del  Vaticano  e  stampate  a  Roma  ;  6. 
Missale  gothicus  secundum  regulam 
B.  Isidori  in  usum  mozarabum,  Ro- 
ma, i8o4,  in  fol.  con  fig.  Il  cardinal 
Lorenzana,  ricevette,  con  un  breve 
cortesissimo  ,  le  felicitazioni  di  Pio 
VII  pel  suo  zelo  in  riprodurre  così  i 
monumenti  delTantichità  tanto  utili 
alla  Chiesa. 

LOREINZETTI  (Ambrogio)  ,  pitto- 
re, nativo  di  Siena,  morto  di  83  anni, 
viveva   nel  XIV  secolo.  Fu   Giotto  che 
gì'  insegnò  i  secreti  dell'arte   sua  5  ma 
Feller  Tomo  FI 
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Lorenzetti  si  compt)se  un  genere  par- 
ticolare ,  nel  qual  mollo  si  fece  di- 
stinguere. Fu  il  primo  che  si  applicas- 
se a  rappresentare  in  certo  modo  i 
venti,  le  pioggie,  le  tempeste,  e  quei 
tempi  nuvolosi  i  di  cui  effetti  sono  in 
pittura  sì  seducenti. 

*  LORENZINI  (Antonio),  sopranno, 
minalo  il  frate  /Antonio,  pittore  ed  in- 
cisore, nato  a  Bologna  nel  i665,  men- 
tre disegnava  un  giorno  nella  chiesa  di 
8.  Francesco  di  quella  città  un  quadro 
rappresentante  Sani*  Antonio  che  lì'- 
bera  dal  purgatorio  V  anima  di  suo 
padre,  si  senti  talmente  mosso  dalle 
perfezioni  della  vita  religiosa  eh'  entrò 
neir  ordine  de*  Francescani,  non  ces- 
sando per  altro  dal  coltivare  l'intaglio. 
Lavorò  a  Firenze  molte  delle  stampe 
della  galleria  del  granduca,  e  durante 
la  sua  assenza,  la  bolognese  accademia 
Clementina  lo  annoverò  tra'  suoi  mem- 
bri. Considerabilissimo  è  il  numero 
degl'  intagli  che  eseguì  ed  hanno  il 
merito  di  far  conoscere  gli  originali 
di  parecchi  pittori  cui  egli  solo  incise. 
Morì  a  Bologna  nel  l'j^o- 

*  LOREiN'ZINI  (Lorenzo),  fiorenti- 
no, illustre  matematico,  nato  il  5  lu- 
glio i652,  scrisse  in  prigione  (dov'era 
slato  fatto  mettere,  unitamente  a  suo 
fratello  Stefano,  dal  granduca  Cosimo 
III,  come  conscio  d'  un  segreto  com- 
mercio di  lettere  tra  sua  moglie  Luigia 
d'  Orleans  ed  il  gran  principe  Ferdi- 
nando) i  XII  libri  delle  Sezioni  Coni- 
che, ne'  quali  giudicarono  i  dotti  che 
fosse  andato  più  oltre  di  Apollonio  e 
dello  slesso  suo  maestro,  il  celebre  Vi- 
viani.  Stato  dopo  20  anni  posto  in  li- 
bertà, dopo  altri  20  cessò  di  vivere  in 
Firenze  nel  1721. 

LORENZO  (  San  ) ,  diacono  della 
Chiesa  romana  sotto  papa  Sisto  II, 
amministrava  in  tal  qualità  i  beni  del- 
la Chiesa.  Acceso  l'imperatore  Vale- 
riano  il  fuoco  della  persecuzione,  Si- 
sto fu  posto  in  croce,  dall'alto  della 
quale  promise  a  Lorenzo,  impaziente 
84 
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cil  seguirlo,  che  tra  tre  giorni  avrebbe 
la  corona  del  niarlirio.  Tosto  arresta- 
to, il  prefetto  di  Roma  lo  rìcbiese  a 
nome  deiriniperalore  dei  tesori  slali- 
gli  confidali.  Avendo  Lorenzo  ottenu- 
to una  dilazione  di  tre  giorni,  adunò 
tutti  i  poveri  cristiani,  e  presentando- 
glieli :[jfe'cco,  disse,  i  tesori  della  Chie- 
sa. Ed  il  barbaro  lo  fece  stendere  so- 
pra una  graticola  ardente,  dopo  dila- 
ceralo a  colpi  di  frusta.  Pregò  Loren- 
zo pe'  suoi  persecutori,  pei  carnefici, 
per  la  città  di  Bonia,  e  spirò  il  io 
agosto  2  58.  Molti  cristiani  fece  la  sua 
morte,  né  tardarono  parecchi  pagani, 
mossi  dalla  sua  costanza,  ad  abbrac- 
ciare la  religione  che  glie  l'aveva  ispi- 
rata. 

LORENZO  ,  vescovo  di  Novara  , 
trasferito  alla  sede  di  Milano,  si  è  nel 
corso  del  VI  secolo  illustrato  colle  sue 
virtù  e  col  pastorale  suo  zelo.  Trovaa- 
si  alcune  sue  Omelie  nella  Bibl.  Patr.y 
voi.  9. 

LORENZO  (San)  ,  monaco  e  prete 
di  Roma,  mandalo  da  s.  Gregorio  il 
Grande,  con  s.  Agostino,  a  convertire 
gl'Inglesi,  ne  battezzò  gran  numero, 
ìsuccedelle  a  s.  Agostino  nell'arcivesco- 
Tato  di  Canlorberj  e  terminò  le  sue 
apostoliche  fatiche  nel  619.  —  Non 
bisogna  confonderlo  con  s.  Lorenzo, 
sorto  dal  sangue  regio  d'Irlanda,  che 
fu  abb.  di  Guindale,  poi  arcivescovo 
di  Dublino. 

LORENZO  DI  Liegi  ,  religioso  be- 
nedettino, compose  una  Cronaca  dei 
vescovi  di  Verdun,  e  degli  abati  di 
Saint-Vannes,  dal  104.0  sino  al  n44j 
inserita  nel  Tonio  I2.«  dello  Spicilegio 
di  don  Acherv,  e  nel  Tomo  1  della 
Storia  della  Lorena  di  don  Gwlmet. 

LORElNZO  della  RlSURREZIOlVE    (Il 

frate)  ,  converso  dell'ordine  dei  car- 
melitani-scalzi, nato  ad  Herimini  in 
Lorena,  mori  a  Parigi  nel  1691  di  80 
anni.  Lodalo  da  Fenelon,  ne  fu  pub- 
blicata la  P'ita,  come  interamente  uo- 
mo di  Dioj   a  Ghàlons  nel   iSg/j  sotto 
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il  titolo  di  Costumi  e  trattenimenti  di 
fra  Lorenzo. 

LORENZO  DA  Brindisi  (Il  Beato)  , 
superlor  generale  dell'ordine  de'cap- 
pucini,  nato  a*  Brindisi  nel  regno  di 
Napoli,  nel  i55g,  si  rese  illustre  colla 
sua  pietà,  col  zelo,  le  mortificazioni  e 
per  le  sue  cognizioni.  Godette  della 
più  alla  considerazione  presso  l'impe- 
ratore Rodolfo  II,  Filippo  HI,  re  di 
Spagna,  l'elettore  di  Baviera,  e  tutti  i 
principi  cattolici,  confuse  in  parecchie 
occasioni  gli  eretici,  e  prestò  alla  chie- 
sa massimi  servigi.  Morì  a  Lisbona  nel 
1619.  Pio  VI  lo  pose  nel  numero  dei 
beati.  La  sua  Fila,  stampata  a  Parigi, 
i-jB-j  in  12,  è  bensì  diffusa,  ma  edifi- 
cante ed  istruttiva.  In  fine  vi  si  trova 
il  Catalogo  delle  sue  opere  che  con- 
servavansi  manoscritte  nel  convento 
dei  cappuccini  di  Venezia.  (Era  stalo 
eletto  nunzio  apostolico  e  residente 
del  re  di  Spagna  alla  corte  di  Bavie- 
ra j  chiamato  successivamente  a  Mi- 
lano, Genova,  Venezia  e  Roma,  per- 
venne a  mantenere  la  pace  tra  poten- 
ze che  la  posizione  loro  rendeva  rivali. 
Le  succitate  opere  consistono  in  Ser- 
moni e  Trattati  di  controversia. 

*  LORENZO  DA  Briivdesi  (  Il  Bea- 
to), superiore  generale  dell'  ordine  dei 
Cappuccini,  nato  nel  iSSq  a  Brindisi 
in  Calabria,  fin  dall'  età  di  quattro  an- 
ni chiese  a  suo  padre  la  permissione  di 
portare  l'  abito  religioso,  e  prodigiosa 
fu  la  rapidità  de'  suoi  progressi  nelle 
scienze  divine  ed  umane.  Ad  evitare 
poi  le  sollecitazioni  di  quelli  che  vo- 
ieano  persuaderlo  a  rinunciare  alla  vi- 
ta del  chiostro,  si  ritirò  a  Venezia,  e 
compiuti  i  primi  sludi,  entrò  nel  iS-jG 
ueir  ordine  dei  cappuccini,  mandato 
quindi  a  sludiare  teologia  e  filosofia  a 
Padova  dove  in  pari  tempo  imparò  le 
lingue  orientali.  Eletto  deiìnitore  gene- 
rale del  suo  ordine  nel  iSgG,  visitò 
tutta  r  Italia,  e  chiamandovclo  1'  im- 
peratore Rodolfo  passò  in  Germania, 
quivi  istituì  varie  case  del  suo  ordine^ 
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e  tlopo  duc  anni  recìuce  in  Italia,  vi  fu 
scelto  a  generale  ,  laonde  incominciò 
subito  la  visita  delle  case  del  suo  ordi- 
ne. Quantunque  tormentato  dalla  got- 
ta, non  volendo  giovarsi  dei  permessi 
del  papa,  fu  visto  traversare  a  piedi  le 
Alpi,  la  Francia  e  la  Spagna,  e  ripas- 
sare in  Alcmagiia  per  la  difesa  della 
fede.  Fu  fatto  nunzio  apostolico  e  resi- 
dente del  re  di  Spagna  alla  corte  di 
Baviera.  Di  nuovo  tornato  in  Italia, 
sentì  a  cbiamarsi  succcssivamenle  a 
Genova,  a  Venezia  ed  a  Roma,  facen- 
do i  lumi  da  lui  acquistati  con  una 
lunga  esperienza  desiderare  i  suoi  con- 
sigli, frutto  de'  quali  fu  la  conserva- 
zione della  pace  tra  potenze  cui  la  si- 
tuazione loro  rendeva  rivali.  Morì  a 
Lisbona  in  concetto  di  santità  il  22  lu- 
glio 1619,  e  Pio  VI  ne  ordinò  la  cano- 
nizzazione con  bolla  dei  23  di  giugno 
l'y 83.  La  Vita  ne  fu  scritta  dal  padre 
Angelo  Maria  di  Voltaggio,  Roma, 
i';^io,  in  4,  dal  padre  Bonaventura  da 
Cocallio  e  da  un  accademico  dell'  Ar- 
cadia :  ma  in  tutte  si  sarebbe  desidc- 
xato  un  po'  più  di  critica. 

LORET  (Giovanni),  di  Caretan, 
in  Normandia,  morto  nel  i665,  d'in- 
circa 65  anni,  si  fece  distinguere  col 
suo  spirito  e  colla  sua  facilità  in  far 
versi  francesi.  Aveva  incominciato  ver- 
so il  iGoo  una  Gazzetta  burlesca,  che 
continuò  fino  al  i6G5,  in  parte.  Ave- 
vaia  dedicata  a  madamigella  di  Lon- 
gucville,  che  gli  dava  una  gi'atifìcazio- 
ne  annua  di  2,000  lire  ,  anche  do- 
po che  fu  duchessa  di  Nemours. 
Questa  Gozzetta  rimata  racchiudeva 
le  novelle  della  corte  e  della  città.  Rac- 
conlavale  Loret  in  modo  spontaneo  e 
piccante  assai  nella  novità,  soprattutto 
peikquelli  che  facevano  più  attenzione 
ai  fatti  che  alla  sua  versificazione  vol- 
gare, prosaica  e  languente.  Si  raccol- 
sero le  sue  gazzette  \t\  a  voi.  in  fol., 
.i.65o,  JblJo,  e  iG65  col  ritratto  dello 
autore,  incìso  da  Naitlruil.  Rimango- 
no ancora  di   Lord  dcUe  cultive  /-*oe- 
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sle    hurìesche  ,   stampale    nel    i6^,G  , 
in  4. 

LORGES  (Guido  Aldonzio  di  Dur- 
fort,  duca  di),  figlio  cadetto  di  Gui- 
do Aldonzio  di  Durfort,  marchese  di 
Durazzo,  e  di  Elisabetta  della  Torre, 
nacque  nel  i63o,  e  fece  le  sue  prime 
campagne  sotto  il  maresciallo  di  Tu- 
rena,  suo  zìo  materno.  Segnalatosi  in 
Fiandra  ed  in  Olanda,  e  soprattutto 
all'assedio  di  Nimega  di  cui  ottenne  il 
governo,  sollevossi  pe'suoi  servigi  al 
grado  di  luogotenente  generale.  Servi- 
va in  simile  qualità  nell'esercito  di 
Turcna,  quando  quel  grand'uomo  fa 
ucciso  presso  la  città  di  Acheren,  il 
25  luglio  1676.  Facendo  allora  tregua 
al  suo  dcdore,  e  cercando  piuttosto  di 
salvare  un  esercito  scoraggiato  della 
perdita  del  suo  capo,  che  acquistarsi 
della  gloria  dando  temerariamente 
Combattimento,  fece  quell'ammirabile 
ritirata  che  gli  valse  il  bastone  di  ma- 
resciallo di  Francia  nel  iG-^G.  Coman- 
dò poscia  in  Germania,  prese  Heidel- 
berga,  e  scacciò  gli  Imperiali  dall'Al- 
sazia. Meritarongli  le  sue  gesta  il  favor 
della  corte.  Eresse  il  re  in  ducalo  l.t 
città  di  Quintin  nella  Bassa-Bretagna 
per  lui  e  i  suoi  successori  maschi,  sot- 
to il  titolo  di  Lor^cs-Quìntìn.  Fu  ca- 
pitano delle  guardie  del  corpo,  cava- 
liere degli  ordini  del  re,  e  governato- 
re di  Lorena.  Morì  a  Parigi  nel  1702, 
di  72  anni,  e  fu  pianto  qual  degno  al- 
lievo di  Turena,  e  di  più  qual  uomo 
veramente  virtuoso  e  perfetto  cristia- 
no. «  Non  si  conobbe,  dice  il  duca  di 
?ì  Saint-Simon,  più  bell'anima,  né  un 
il  cuore  migliore  o  più  grande  del  suo: 
Î»  verità  che  non  soffrì  contraddizione. 
Î1  Mai  visse  uomo  più  onesto,  più  equo, 
51  più  eguale,  più  piano,  più  semplice, 
«  più  facile  a  servire  e  pronto  a  dimcn- 
»  ticare,  e  ben  di  rado  alcuno  lo  fa 
55  altrcllanlo.  Era  d'altro  lato  il  suo 
59  carattere  la  verità,  lo  stesso  c:ind«>- 
55  re,  senza  asprezza,  senza  fiele,  seni- 
53  pre   iacliualo  a   perdonare.    55  Ebbe? 
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(la  Genoveffa  iH  Fremont  quattro  fi- 
glie ed  uo  figliuolo,  la  cui  posterità 
sostiene  la  gloria  del  maresciallo  di 
Lorgcs.   V.  DURAZZO, 

*  LORGNA  (Antonio  Maria),  mate- 
matico distinto,  nato  a  Verona  verso 
il  inJo  da  nobile  famiglia,  può,  al  di- 
re di  Lalande,  essere  considerato  come 
uno  dei  benefattori  dell'  astronomia. 
Fatti  progressi  singolari  nello  studio 
delle  scienze^  entrò  nel  corpo  degl'  in- 
gegneri, di  cui  divenne  colonnello,  ed 
ottenne  in  seguito  la  cattedra  di  mate- 
matiche nel  celebre  collegio  militare  di 
Verona,  cui  esercitò  nel  moilo  più  di- 
stinto. Fondata,  col  soccorso  d'alquan- 
ti amici,  la  Società  Italiana  per  V  in- 
coraggiamento delle  scienze,  di  cui  fu 
primo  presidente  ed  a  sostegno  della 
quale  lasciò  per  testamento  ottocento 
lire  all'  anno  ;  riportato  nel  1784,  nel- 
r  accademia  delle  scienze  di  Parigi,  il 
premio  sulla  natura  del  nitro,  e  scritto 
gran  numero  di  opere  ;  il  cavalier  Lor- 
gna morì  a  Verona  il  dì  28  giugno 
1796,  lasciando  di  se  la  riputazione  di 
uno  de'  migliori  geometri  dell'  Italia. 
Fu  pubblicata  una  Raccolta  di  opusco- 
li fisici  e  matematici  di  Lorgna  in  ita- 
liano ed  in  latino,  stampati  dal  1765 
fino  al  1770,  in  4?  con  figure.  Tra  i 
molti  suoi  scritti  ne  piace  citare  una 
sua  Memoria  :  Sulla  maniera  di  ad- 
dolcire V  acqua  del  mare  :  mediante 
tre  o  quattro  congelazioni  artifiziali, 
riuscì  a  rendere  bevibile  1*  acqua  del 
mare  ed  altra  non  ne  bevette  egli  stes- 
so per  più  giorni. 

,  ;  LORIA  o  LAURIA  (  Ruggero  ),  il 
P'u  grande  ammiraglio  che  avuto  abbia 
1  Italia,  nacque  verso  la  metà  del  se- 
colo XIII,  nella  piccola  città  di  Loria, 
in  Basilicata,  di  cui  era  signore.  Fu  il 
"ismondi  che  fece  conoscere  meglio 
questo  illustre  italiano,  e  ne  disse,  co- 
me affezionato  alla  famiglia  di  Man- 
fredi,  nella  corte  del  quale  era  stato 
allevato,  non  volesse  mai  riconoscere 
l'autorità  di  Carlo  d'Augiò  e  uel  laSa 
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secondasse  con  ogni  sforzo  Giovanni  di 
Precida,  onde  sollevare  la  Sicilia;  co- 
me al  tempo  dei  vespri  siciliani  ,  aven- 
do già  Loria  alcuna  esperienza  della 
marineria,  fosse  incaricato  del  coman- 
do delle  navi  siciliane.  Riconoscinto 
Pietro  li,  allorché  venne  in  Sicilia,  il 
fece  ammiraglio  della  sua  flotta,  colla 
quale ,  composta  di  sessanta  galere, 
Ruggero  di  Loria  riportò  il  28  settem- 
bre del  1282,  nello  stretto  di  Messina, 
la  prima  sua  vittoria  contro  il  re  Car- 
lo, togliendo  al  principe  francese  ven- 
tinove galere  ,  ed  abbruciati  ottanta 
bastimenti  da  trasporto,  sì  che  Carlo 
dovette  per  quell'  anno  rinunciare  ai 
suoi  disegni  contro  la  Sicilia.  A  questa 
più  altre  vittorie  succedettero  del  Lo- 
ria, che  di  quella  approfittando  ripor- 
tata sopra  Carlo  il  Zoppo, figlio  di  Carlo 
d'  Angiò,  fatto  in  quell'  occasione  pri- 
gioniero, sottopose  ai  Siciliani  molta 
parte  della  Calabria  e  della  Basilicata. 
E  si  rese  altresì  padrone  di  Taranto; 
ma  quivi  ebbe  ordine  dal  re  Pietro  II 
di  condurgli  in  fretta  la  flotta  sui  liti 
di  Catalogna  onde  aiutarlo  a  difender- 
si contro  r  esercito  francese  cui  con- 
ducevano contro  di  lui  Filippo  l*  Ardi- 
to e  Carlo  di  Valois,  e  dal  quale  tro- 
vavasi  oppresso.  Giunto  Loria  dinanzi 
Barcellona,  il  primo  ottobre  128$,  as- 
salì la  flotta  francese,  che  gli  era  assai 
superiore  di  numero,  ne  arse  la  mag- 
gior parte,  prese  il  rimanente,  e  co- 
stretto il  re  di  Francia  a  levare  V  as- 
sedio di  Girona,  ricuperò  la  fortezza 
di  Roses  che  i  Catalani  avevano  perdu- 
ta. Dopo  altri  trionfi  sulle  coste  della 
Provenza ,  accumulate  immense  ric- 
chezze mediante  il  riscatto  de'  cavalie- 
ri francesi  e  napolitani  che  caddero 
nelle  sue  mani,  negli  anni  susseguenti 
sparse  il  terrore  su  tutti  i  liti  del  Me- 
diterraneo dalla  Spagna  sino  in  Gre- 
cia, dove  saccheggiò  Malvasia  e  conqui- 
stò 1*  isola  di  Scio.  Né  qui  cessarono 
le  sue  glorie  ;  ma  ricevuti  molti  disgu- 
sti alla  corte  dì  Federico,  ed   auchc  da 
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questo  stesso  sovrano,  ed  avendo  in  fi- 
ne la  pace  del  i3oj  posto  un  termine 
alle  vittorie  ed  alle  vendette  di  Rugge- 
ro di  Loria^  del  pari  nemico  della  casa 
d'  Angiò  e  di  Federico  di  Sicilia  ;  non 
volle  più  vivere  nella  corte  di  JVapoli 
ne  tampoco  in  quella  dì  Palermo  j  ri- 
tirossi  nel  regno  di  Aragona  dove  pos- 
sedeva diversi  feudi.  Morì  a  Valenza  il 
i-j  gennaio  del  i3o5. 

LORIGH  (Girardo)  ,  Lorichius,  di 
Hadamar  in  Weteravia,  pubblicò  di- 
verse opere.  È  la  più  celebre  un  Com' 
mento  latino  sull'antico  Testamento, 
Colonia,  i546,  in  fol.  Il  Commento 
sul  nuovo  aveva  veduto  la  luce  cinque 
anni  prima  nel  ìo/[i,  pure  in  fol. 

LORIN  (  Giovanni  )  ,  gesuita  nato 
ad  Avignone  nel  iSSg,  insegnò  la  teo- 
logia a  Parigi,  a  Roma,  a  Milano, ecc.. 
Morì  a  Dole  nel  i634  di  -jS  anni.  Die- 
de dei  Commenti  in  latino  sopra  il 
Levitico,  i  Numeri,  il  Deuteronomio, 
i  Salmi,  l'Ecclesiaste,  la  Sapienza; 
sugli  Atti  degli  Apostoli  e  sulle  Epi- 
stole cattoliche.  Vi  spiega  le  parole 
ebraiche  e  greche  da  critico,  e  si  esten- 
de sopra  diverse  quistioni  di  storia,  di 
dogma  e  di  disciplina.  Ma  parecchie  di 
tali  quistioni  ponno  essere  trattate  in 
modo  più  conciso,  e  non  hanno  alcune 
che  un  rapporto  lontano  al  loro  pro- 
posito. Venne  da  lui  l'uso  di  fare  ad 
Avignone  tutte  le  settimane  una  istru- 
zione agli  Ebrei  ;  ciocche  ne  convertì 
un  gran  numero. 

LORIOT  (  Giuliano  )  ,  sacerdote 
dell'Oratorio,  consecrossi  alle  missio- 
ni sulla  fine  del  XVII  secolo.  Non  più 
potendo  reggere  alla  pratica  di  que*pii 
csercizii,  diede  al  pubblico  i  Sermoni 
che  aveva  predicati  nelle  sue  corse 
evangeliche.  Formano  9  voi.  di  Mora- 
le, 6  di  Misteri,  3  di  Documenti,  io 
tutto  18  voi.  in  12,  1095,  al  1713. 
Lo  stile  ne  è  semplice,  esalta  la  mora- 
le, e  sempre  appoggiata  alla  Scrittura 
ed  ai  padri. 

LORlTi  (Enrico) ,  soprannominato 
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Glareanus,  dal  borgo  di  Glaris  in 
Isvizzera,  ov'è  nato  nel  i^SS.  Vi  morì 
nel  i563,  di  «jo  anni.  Resesi  celebre 
co'suoi  talenti  per  la  musica  e  per  le 
belle  lettere,  e  fu  amico  d'Erasmo  e 
di  parecchi  altri  dotti.  Il  suo  nome  è 
più  conosciuto  delie  sue  opere. 

LORME  (Filiberto  di),  nativo  di 
Lione,  morto  nel  1077,  distinguere 
fecesi  pel  suo  gusto  nell'architettura. 
Si  portò  di  i4  anni  a  studiare  in  Ita^ 
Ha  le  bellezze  dell'antichità.  Reduce 
in  Francia,  lo  fece  il  suo  merito  ricer- 
care alla  corte  di  Enrico  li,  e  in  quel- 
la dei  re  suoi  figli.  Fu  de  Lorme  che 
fece  il  ferro  da  cavallo  di  Fontanablò, 
e  che  condusse  parecchie  fabbriche 
magnifiche  di  cui  diede  i  disegni  ;  co- 
me il  castello  di  Meudon,  quello  di 
Aoet,  di  s.  Mauro,  il  palazzo  delle  Tu- 
glierie,  e  che  ornò  e  ristabilì  parec- 
chie case  reali.  Fu  fatto  limosìniere  e 
consiglere  del  re,  e  gli  si  diede  I*  abba- 
zia di  s.  Eloi  o  EÌigio  e  quella  di  s. 
Sergio  d'  Angers  .  Avendo  Ronsard 
pubblicata  una  satira  contro  di  lui  ; 
de  Lorme  se  ne  vendicò  facendo  ricu- 
sare la  porta  del  giardino  delle  Tu- 
glierie,  di  cui  era  governatore,  al  sati- 
rico, che  impresse  sulla  porta  queste 
parole  : 

Fort.  Révèrent.  Habe. 

L'architetto  che  intendeva  benìssimo 
il  latino,  credette  di  trovare  un  insul- 
to in  quelle  parole,  e  se  ne  dolse  colla 
regina  Caterina  de'  Medici  .  Rispose 
Ronsard  che  quelle  tre  parole  erano 
latine,  ed  erano  il  principio  di  quel 
verso  del  poeta  Ausonio,  che  avvertiva 
gli  uomini  di  fresco  innalzati  dalla 
fortuna  a  non  dimenticarsi  : 

Fortunani  reverenter  habe,   quicum- 

que  repente 
Dives  ab  exili  progredere  loco. 

Tiensi  da  de  Lorme:  1.  Dieci  libri  di 
Architettura  y    16G8,   in   fol.;  a.    uà 
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Trattato  di  ben  fahhi'icare,  e  con  po- 
ca spesa. 

LORME  ^Carlo  di^  ,  nato  a  Mou- 
lins nel  1 584  da  Giovanni  di  Lorme, 
primo  medico  della  regina  Maria  dei 
Medici,  prese  i  gradi  di  medicina  a 
Mompellieri  ,  fu  ricevuto  licenzialo 
nel  1G085  e  sostenne  per  quella  cere- 
monia  quattro  tesi.  Esaminò  nella  pri- 
ma se  gli  amanti  ed  i  pazzi  possano 
essere  guariti  cogli  stessi  rimedi^  e 
decise  per  l'affermativa.  Passò  questo 
celebre  medico  da  Mompellieri  a  Pa- 
rigi, divenne  medico  ordinario  del  re 
e  fu  ricercatissimo  dai  malati  e  dai 
sani  ;  dando  agli  uni  la  salute,  ispi- 
rando agli  altri  la  giovialità.  Mori  a 
Moulins  nel  1678  di  9^  anni.  Aveva 
di  86  anni  sposata  una  giovinetta  alla 
quale  pur  sopravvisse.  Si  ba  da  lui  Lau- 
reae  apollinares ,  in  8,  Parigi,  1608. 
E'  una  raccolta  delle  sue  tesi. 

LORRAIN  (le),  pittore,  K  Gelee 
(Claudio).       ;      ^ 

LORRAIN  (Giovanni  le)  ,  vicario  di 
S.  Lo-a-Roano,  suo  paese  natalizio,  si 
fece  distinguere  colla  solidità  di  sua 
istruzione,  e  colla  forza  de'  suoi  esem- 
pi. Predicava  fin  tre  diversi  sermoni  in 
un  giorno.  Divenne  capcllano  titolare 
della  cattedrale  di  Roano,  ove  morì 
nel  l'j  10,  di  59  anni.  Abbiamo  da  lui  un 
eccellente  Trattato  delle  cérémonie  an- 
tiche e  moderne  ,  2  voi.  in  12,  cbe 
comparve  nel  1700.  Si  ha  pur  da  lui  i 
Concila  generali  e  particolari  colla 
loro  Storia^  e  con  riflessioni  sulle  loro 
collezioni^  Colonia,  1717,  2  voi.  in 
8.  Le  opere  di  qucst'  autore  non  sono 
comuni.  —  Non  bisogna  confonderlo 
con  Pietro  Le  Lohraijv,  conosciuto 
sotto  nome  d'  abbate  di  Vallemont. 
{Fedilo). 

LORRAIN  (  Roberto  le  ),  scultore, 
nato  a  Parigi  nel  166G,  morto  nella 
slessa, città  nel  i743^  fu  allievo  del  ce- 
lebre Girardon.  Riguanlavalo  qucll'  a- 
bile  maestro  siccome  il  più  abile  dise- 
gnatore del  suo  secolo.  Lo  incaricò^  di 
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18  anni,  d'  istruire  i  suoi  allievi.  Scel- 
se lui  e  le  Nourrisson  per  lavorare  nel 
mausoleo  del  cardinale  di  Ricbelieu  in 
Sorbona.  Notabili  sono  i  suoi  lavori 
per  r  ingegno  elevato,  puro  e  dotto  di- 
segno, elegante  espressione,  scelta  gra- 
ziosa, teste  di  rara  bellezza.  La  sua 
Galatea  è  un  pezzo  finito.  Vedesi  di 
suo  a  Versaglies  un  Bacco,  un  Fauno 
eh'  era  a  Marli.  ed  un'  Andromeda  in 
bronzo,  giustamente  stimata  dai  cono- 
scitori ^  ma  le  produzioni  che  più  gli 
tornano  in  onore  sono  nel  palazzo  di 
Saverne,  che  apparteneva  ai  vescovi  di 
Strasburgo.  Morì  quest'  artista  rettore 
dell'  accademia  reale  di  pittura  e  scul- 
tura. 

LORRANS  (Le).  F.  Gaiuw. 

LORRiS  (Guglielmo  di),  morto  ver- 
so il  124.0,  compose  il  Romanzo  della 
Rosa,  che  comprende  i200  versi  di 
otto  sillabe,  e  la  cui  miglior  edizione 
era  quella  dell'  abb.  Lenglet,  Amster- 
dam, 1755,  3  voi.  in  12.  (V.  Lbivglet) 
prima  che  Meon  pubblicasse  la  sua, 
Parigij  1814»  4  'fol.  in  8.  Quest'opera, 
imitata  dal  Poema  dell'  Arte  d"  ama- 
re d'  Ovidio,  è  molto  inferiore  al  mo- 
dello. Vi  frammise  1'  autore  delle  mo- 
ralità alle  quali  il  suo  stile  spontaneo 
e  semplice  porge  qualche  valore.  Lo  si 
ìnten(lcrà  più  facilmente  col  mezzo  di 
un  Glossario,  pubblicato  nel  1737,  ia 
12.  r.  Clopiivel. 

LORRY  (Paolo  Carlo),  avvocato  al 
parlamento,  professore  di  diritto  al- 
l' università  di  Parigi,  morto  il  4  no- 
vembre 1766  di  47  anni,  era  un  giu- 
reconsulto illuminato  e  profondo,  sti- 
mato dai  magistrali  e  dal  pubblico. 
Diede  alla  luce  il  Commento  latino  di 
suo  padre  (Francesco  Lorry)  sugli  Isti- 
tuti di  Giustiniano,  1767,  in  4?  ed  un 
Saggio  di  Dissertazione^  o  Note  sul 
matrimonio,  1760,  in  12.  Abbraccia 
in  quest'  opera  le  opinioni  gianseni- 
stiche. 

LORRY  (  Anna  Carlo),  nato  a  Cro- 
sne, a  5  leghe  da  Parigi,  nel  1726,  fu 
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fatto  dottore  reggente  della  facoltà  di 
jnic«Hcina  di  Parigi  nel  i']^^.  Diede  al 
gabinetto  lutto  il  tempo  che  potè  sol- 
tfarre  ad  una  pratica  non  meno  bril- 
lante che  estesa,  e  provò  colle  sue  ope- 
re come  fosse  non  meno  versalo  nelle 
belle  lettere  che  nella  medicina.  Qiie- 
st'  abil  uomo  che  aveva  altrettanta  mo- 
destia che  talento,  ripeteva  :  «  Non  mi 
5Î  permetterò  mai  di  dire  :  ho  guarito; 
il  ma  diedi  le  mie  cure  a  un  tal  mala- 
«  lo,  e  la  sua  malalttia  si  è  felicemen- 
99  le  terminata.  «  Morì  il  18  settembre 
i-^SS  a  Bourbonne-Ies-Bains dopo  avere 
pubblicato:  1.  Saggio  siiW  uso  degli 
alimenti,  Parigi,  i^BS,  in  12.  Questa 
opera  che  gli  fece  molto  onore,  tratta 
dell'  alimento  in  generale;  fu  seguita 
nel  i-jBi  da  un  secondo  volume,  in  cui 
parla  dell'  uso  degli  alimenti  conside- 
rati nelle  loro  relazioni  co'  costumi,  i 
climi,  i  diversi  soggetti,  i  luoghi,  le 
stagioni,  ecc.  La  teoria  più  soddisfa- 
cente vi  è  unita  ai  lumi  della  più  sana 
chimica  :  sì  preferisce  quest'  opera  a 
quelle  che  Lemerve  Arbulhnoot  diede- 
ro sullo  stesso  argomento.  2.  De  me- 
lancholia  et  morbis  melancholicis , 
Parigi,  1765,  2  voi.  in  8  ;  tutto  vi  è 
interessante,  lo  stile  piace,  solida  è  la 
teoria  e  luminosa.  3.  Tractatus  de  mor' 
bis  cutaneis,  i^-j-jj'in  4«  Vi  guida  ai 
più  riconosciuti  principii  deH'  arte  il 
trattamento  delle  malattie  della  pelle, 
che  furono  sì  a  lungo  sommesse  all'em- 
pirismo. ^.  un'  Edizione  latina  delle 
Opere  di  Riccardo  Mead,  con  una  pre- 
fazione, i-yôi,  e  1758,  2  voi.  in  8  ;  5. 
un'  Edizione  dell'  ,,cra  di  Santono, 
intitolata  ;  De  medicina  statica  apho- 
risjni,  con  commenti,  1770,  in  i  2  ;  6. 
un'  Edizione  delle  Memorie  per  servi- 
re alla  storia  della  facoltà  di  Medicina 
di  Mompellieri,  di  Aslruc,  1767,  in  4, 
con  una  prefazione  e  1'  elogio  storico 
dell'autore; 7.  Aphoriìmi  Bippocratis^ 
greca  et  latine,  1750,  in  8. 

LOSERTU  (  Filippo  ) ,  nato  a  Ful- 
ncck  in  Moravia  nel  1712,   entrò  fra  i 
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gesuiti  nel  1729,  e  morì  a  Fulneck  nel 
1776  ,  dopo  avere  insegnalo  con  ri- 
putazione le  belle  lettere,  la  fdosofia  o 
la  teologia.  Stimasi  il  suo  trattato  De 
potentia  auditiva  cum  ejus  ohjento, 
sono  et  voce,  01muiz,i748,  in  8,  e  un 
altro  De  potentia  olfactiva  et  tactiva^ 
Olmutz,  1749?  in  8  ;  quantunque  vi 
si  notino  alcune  idee  peripatetiche  , 
spesso  le  migliori  per  esprimere  ciò 
che  non  si  comprende.  Diede  pure; 
De  infallibilitate  papae  et  facultate 
concedendi  indulgentias^Wì^  17^5. 

LOT,  figliuolo  d'  Arano,  nipote  di 
Tare,  seguì  suo  zio  Abramo,  quando 
uscì  dalla  città  d'  Ur^  e  rilirossi  con 
lui  nella  terra  di  Canaan.  Siccome  ave- 
vano e  r  uno  e  1'  altro  greggie  nume- 
rose, furono  costretti  a  separarsi  per 
evitare  le  conseguenze  delle  discordie 
che  incominciavano  a  germinare  fra  i 
loro  pastori,  1'  anno  1920  avanti  G.  G. 
Scelse  Lot  il  paese  eh'  era  intorno  al 
Giordano,  e  si  ritirò  a  Sodoma  la  cui 
situazione  era  ridente  ed  amena.  Alcun 
tempo  dopo,  Codorlaomor  ,  re  degli 
Elamiti,  dopo  aver  rotti  i  cinque  pic- 
coli re  della  Pentapoli,  che  gli  si  erano 
ribellati  contro,  saccheggiò  Sodoma, 
prese  Loi,  la  sua  famiglia,  e  il  suo 
gregge  l'anno  1912.  Informatone  Abra- 
mo, inseguì  il  vincitore,  lo  disfece  e 
ricondusse  Loi  con  quanto  stalo  era- 
gli rapito.  Continuò  questi  a  dimorare 
a  Sodoma,  fino  a  che  arrivati  i  delitti 
di  queir  infame  città  al  colmo,  Dio  ri- 
solvette di  sterminarla  colle  città  vici- 
ne. Mandò  tre  angeli  che  sì  portarono 
ad  alloggiare  in  casa  di  Lot  sotto  for- 
ma di  giovanetti.  Scortili  i  Sodomiti, 
vollero  sforzar  Loia  rilasciarli  loro,  ma 
gli  angeli  li  colpirono  di  cecità,  ed 
uscir  fecero  Lot  dalla  città  colle  sue 
due  figlie  e  la  moglie.  Sodoma,  Go- 
morra, Adama  e  Scboimo  furono  con- 
sun'.e  dal  fuoco  del  cielo.  I  pagani  del 
paro  che  gli  ebrei  consecrarono  la  me- 
moria del  terribile  avvenimento.  Dio- 
doro  Siculo,   Strabonc,  Tacito,    Giù- 
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slîno,  SolînOj  riferigcono  la  tradîzionc 
che  sempre  sussislctle  ,  che  il  lago 
Asfaltico  fa  formato  da  un  incendio, 
nel  quale  più  città  state  erano  distrut- 
te. ìF.  il  Giorn.  stor.  e  leti,  i."  marzo 
17925  p.  345).  Lot  riiirossì  dapprima 
a  Segor,  che  fu  a  sua  preghiera  con- 
servata, e  quindi  in  una  caverna  colle 
sue  figlie  ;  mentre  sua  moglie  per  es- 
sersi guardata  dietro  le  spalle,  contro 
1'  espressa  proibizione  di  Dio,  stala  era 
cangiata  in  istatua  di  sale.  Immaginan- 
dosi le  figlie  di  Lot  che  fosse  la  razza 
degli  uomini  perduta,  ubbriacarono  il 
lor  genitore.  In  simile  stato,  concepi- 
rono da  lui  ciascuna  un  figlio:  Moab,  da 
cui  uscirono  i  Moabiti,  e  Ammoneche 
fu  lo  stipile  degli  Ammoniti.  Non  si  sa 
uè  il  tempo  della  morte,  ne  il  luogo 
della  sepoltura  di  Lot,  e  la  Scrittura 
non  ne  dice  di  piìi.  Si  diedero  molte 
maniere  di  spiegare  il  cambiamento  di 
sua  moglie  in  statua  di  sale  j  ma  è  sem- 
plicissimo dire  che  fu  co  m  penetrala 
da  un  vapor  solforoso,  bituminoso,  ca- 
rico di  sali  metallici  e  nitrosi.  Parla 
Heidegger  di  un  Iremuoto,  in  cui  furo- 
no degli  uomini  e  degli  animali  soffo- 
cati, e  rimasero  senza  vita  e  senza  mo- 
to come  statue.  Ciò  non  toglie  che  la 
irarautazione  della  moglie  di  Lot  non 
fosse  miracolosa  ed  un  effetto  diretto 
dello  sdegno  di  Dio,  che,  con  un  mo- 
numento terribile  e  sussistente,  voleva 
atterrire  gli  uomini  avvertendoli  del 
castigo  preparato  all'  incredulità  ed 
alla  disobbedienza.  Alcuni  antichi,  co- 
me s.  Ireneo,  attestano  che  conservava 
al  lor  tempo  forme  di  donna,  e  che 
non  perdeva  nulla  di  sua  grossezza, 
quantunque  sempre  se  ne  levasse  al- 
cun pezzo.  Aggiungono  altre  circostan- 
ze prodigiose  ed  incredibili,  ma  meno 
assurde,  e  soprattutto  meno  contrarie 
al  rispetto  dovuto  ai  libri  sacri,  che  le 
buffonerie  di  un  carmelitano  ebraiz- 
zante chi.-mato  Taddeo  di  s.  Adamo, 
che  con  finezze  grammaticali  ridusse  il 
grande   avvcnimcnno  ad  una   semplice 
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procella  (  F.  il  Gior.  Hor.  e  lelL  ,  1 5 
oli.  1784,  p.  a57,  i.«  maggio  1785,  p. 
a57). 

LOTI!  (Giovanni  Carlo),  chiamato 
da  noi  italiani  Carlotto,  pittore  nato  a 
Monaco,  nel  1611,  morto  a  Venezia 
nel  1698,  suo  padre,  sua  madre  e  poi 
il  cavalier  Liberi,  pittor  veneziano,  fu- 
rono suoi  maestri  in  pittura.  Era  Loth 
gran  colorista,  e  possedeva  anche  pa- 
recchie altre  parli  dell'  arte  sua. 

LOTTARIO  I,  figlio  di  Luigi  il 
Dabbene  e  di  Ermangarda  ,  figlia  di 
Ugo,  conte  dì  Alsazia,  nacque  verso  il 
796.  Fu  da  suo  padre  associato  al- 
l' impero  1'  anno  817,  all'  assemblea 
d'  Aquisgraua  ,  e  nominato  re  dei 
Lombardi  nelT  820  .  L'  ambizione 
la  vinse  in  lui  sulla  riconoscenza.  Si 
unì  ai  gran  signori  per  detronizzare 
r  imperatore,  s'  impadronì  della  sua 
persona,  e  lo  rinchiuse  nel  monistero 
di  s.  Medardo  di  Soisons,  Faremo  co- 
noscere lo  conseguenze  di  tal  attentato 
neir  articolo  del  principe  detronizzalo. 
Uscito  Luigi  il  Dabbene  dalla  pri* 
gione  per  la  discordia  fra  ì  suoi  figli, 
volendo  i  due  cadetti  far  accrescere  la 
lor  porzione,  si  dichiararono  contro 
Lollario,  e  V  obbligarono  a  dimandar 
perdono  al  loro  padre  comune.  Dopo 
la  morte  di  quel  principe,  Lollario 
s'  attribuì  la  sua  superiorità  sopra  due 
dei  suoi  fratelli,  e  volle  ristringerli, 
r  uno  alla  sola  Baviera,  e  1'  altro  al- 
l' Aquitania.  Carlo,  poi  imperatore,  e 
Luigi  di  Baviera,  si  unirono  contro  di 
lui,  e  riportarono  una  celebre  vittoria 
a  Fonlenai,  l'  anno  84i.  Sanguinosa 
fu  quella  giornata,  e  dicesi  vi  perissero 
circa  100,000  uomini.  Disponevansi  i 
fratelli  a  levar  nuove  truppe,  quando 
convennero  di  una  tregua,  seguila  da 
un  trattato  di  pace  concluso  a  Verdun 
nelP  843.  Fu  la  monarchia  francese  di- 
visa in  tre  parti  eguali  e  indipendenti 
r  una  dall'  altra.  Ebbe  Lollario  l' im- 
pero, r  Italia,  e  le  provincic  situale 
fra  il  Reno  ed  il  Rodano,  la  Saona  e  la 
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Aiosa  e  la  Schelda. Luigi  soprannomina- 
lo il  Germanico^  ricevette  tutte  le  pro- 
TÌncie  situale  sulla  riva  destra  del  Re- 
no, ed  alcune  città  sulla  manca,  come 
Spira  e  Magonza,  propiervini  copiam^ 
dicono  gli  annalisti  ;  e  Carlo  divenne 
re  di  tutta  la  Francia,  eccetto  la  por- 
zione cessa  a  Lottario.  Questo  trattato 
è  la  prima  epoca  del  diritto  pubblico 
in  Germania.  (Era  morto  Pipino  ncl- 
r  858).  Dieci  anni  dopo  quella  sparti- 
zione, stanco  Lottario  delle  turbolenze 
del  suo  vasto  impero,  e  temendo  la 
morte  ,  abdicò  alla  corona.  Andò  ad 
espiare  nel  monastero  di  Prum  ,  la 
leghe  al  nord  di  Treviri,  i  falli  io  cui 
avcalo  l'ambizione  condotto  contro  suo 
padre  e  contro  i  propri  fratelli.  Prese 
1'  abito  monastico  e  morì  sei  giorni 
dopo,  il  28  settembre  855,  di  60  anni. 
Lasciò  tre  figli,  Luigi,  Carlo  e  Lotta- 
rio,  fra*  quali  divise  i  suoi  slati  ;  ebbe 
Luigi  in  partaggio  il  regno  d'  Italia  o 
di  Lombardia,  col  titolo  d*  imperato- 
re j  Carlo  la  Provenza  fin  verso  Lione  5 
e  Lottario  il  resto  dei  dominii  di  suo 
padre  al  di  là  delle  Alpi  ,  fino  alle 
imboccature  del  Reno  e  della  Mosa.  Fa 
questa  parte  appellata  il  regno  di  Lot- 
tarlo^ da  cui  venne  il  nome  di  Lota- 
ringia  o  Lorena.  V.  Lottario  re  di 
Lorena. 

LOTTARIO  II,  imperatore  X  Oc- 
cidente e  duca  di  Sassonia,  nato  nel 
iio5.  Era  figlio  di  Girardo,  conte  di 
Supplemborgo,  fu  eletto  re  di  Germa- 
nia dopo  la  morte  dell'imperatore  En- 
rico V  nel  1125,  e  incoronalo  impera- 
tore di  Roma  nel  11 33  dal  papa  In- 
nocenzo li,  che  gli  cesse  l*usofrulto 
delle  terre  della  contessa  Matilde.  Rin- 
graziò il  principe  il  pontefice  ,  bacian- 
dogli i  piedi,  e  guidandone  per  alcuni 
passi  la  mula.  Aveva  in  prima  giurato 
di  difendere  la  Chiesa^  e  di  conser- 
vare i  beni  delia  santa  Sede.  Stato  era 
l'Impero  dispulalo  dopo  la  morte  di 
Enrico  V;  Lottario  per  l'eloquenza  di 
Juger  fu  preferito  a  Corrado  di  Frau- 
Feller.  Tomo  VL 
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conia  e  a  Federico  di  Svevia,    figlio  dì 
Agnese,  sorella  dell'ultimo  imperatore, 
locchè  cagionò  grandi  turbolenze.  Mo- 
rì   senza  tigli   il  4.  dicembre    113^  nel 
villaggio    di    Bretten,    presso    Trento. 
Fu    questo  regno  l'epoca    della  polizia 
stabilita    in  Germania,    vasto  paese  da 
gran    tempo    abbandonato    alla  confu- 
sione.  I  privilegi  delle  chiese,    dei  ve- 
scovadi e  delle  abbazie    furono  confer- 
mali,   non  meno    che  le    eredità    e  gli 
statuti    dei  feudi.   Le  magistrature  dei 
borgomastri,  dai    maire,    dei  prevosti 
furono    sommesse    ai    signori    feudali. 
Si  si  lagnava  delle  ingiustizie   di  code- 
sti   magistrali,    e  si    ebbe    ben  tosto  a 
dolersi    della  tirannia  di    quelli  da  cui 
dipendeltero.  (Nel  1129,  era  Roma  di- 
visa  in  due   parti  per    la  scella  di  un 
papa.    Uno  di    tali  parliti   elesse  Inno- 
cenzo II,    l'altro  Anacleto.  Innocenzo, 
rifuggito    in  Francia,    andò  poi  a  Lie- 
gi a  trovare  Loltario  e  lo  incoronò  im- 
peratore   (ii3o),    e    ne    scomunicò    i 
competitori.   Lottario  ricondusse  il  pa- 
pa a  Roma,  ed  obbligò  Anacleto  e  rin- 
serrarsi  nel  castello  s.  Angelo.   Il  papa 
consacrò    Lottario   una    seconda  volta 
in  quella  città.  Fu  nel  1  i5S  che  quello 
imperatore  convocò  a  Magdeborgo  una 
dieta    celebre,    onde   istabilire    i  suoi 
regolamenti    per  la    polizia   della  Ger- 
mania.   Parecchi  ambasciatori   vi  assi- 
stettero   e  dei  principi  stranieri.   Due 
anni    dopo    rientrò    Lottario    in  Italia 
per     difendere    Innocenzo     li    contro 
Ruggero,    re  di  Sicilia,    che  sosteneva 
il  papa  Anacleto  ;  lo  vinse  e  ripristinò 
Innocenzo  sulla  sua  sede.  Corrado  du- 
ca di  Franconia,    antico  competitor  di 
Lottario  gli  succedette.) 

LOTTARIO,  re  di  Francia,  figlio 
di  Luigi  d'Oltremare  e  di  Geibergà, 
sorella  deirimperator  Ottone  Ï,  na- 
cque nel  94»?  fu  associato  al  trono 
nel  962,  e  succedette  a  suo  padre  nel 
954..  Fece  con  successo  la  guerra  ad 
Ottone  1!,  al  quale  cedette  la  Lorena 
nel  980,   per  ritenerla   iu   feudo  della 
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corona  di  Francia.  Aveva  ceduto  pure 
a  Carlo  suo  fratello  il  ducato  della 
Bassa  Lorena,  ciocché  spiacque  a  lutti 
ì  grandi  del  regno.  Morì  a  Gompiegne 
nel  9865  udranno  suo  45?  avvelenalo, 
a  quanto  crcdcsi,  da  Emma  sua  mo- 
glie, liglia  di  Loltario  II,  re  d'Italia. 
Lra  questo  principe  commendevole 
pel  valore,  l'attivila,  la  vigilanza,  le 
grandi  vedute  j  ma  poco  esatlo  in 
mantener  la  parola,  e  óniva  quasi  sem- 
pre male  dopo  avere  ben  comincialo. 

LOTTARIO,  re  di  Lorena,  figlio 
dell'imperatore  Loltario  I,  abbando- 
nò Tietberga  sua  moglie,  per  isposare 
Valdrada  sua  amante.  Questo  divorzio 
e  approvato  da  <iue  concilii,  l'uno  rac- 
colto a  Metz,  ad  Acquisgrana  l'altro, 
ossia  che  con  vane  ragioni  Loltario 
persuadesse  ai  vescovi  non  essere  il 
suo  matrimonio  legittimo,  ossia  che 
in  que'lempi  d'ignoranza  la  dottrina 
dell'indissolubilità  avesse  sofferto  qual- 
che oscuramento.  11  paj)a  Kicolò  1  cas- 
sò i  decreti  dei  due  conciiii,  e  Lotiario 
fu  obbligato  a  lasciare  la  sua  moglie 
clie  amava  per  riprendere  quella  che 
doveva  amare.  Questo  decreto  contro 
il  quale  nessuno  mai  si  richiamò,  prova 
come  l'autorità  del  Capo  della  Chiesa 
f*>sse  allora  solidamente  stabilita  in 
Francia.  Innalzato  il  papa  Adriano  li 
sul  trono  pontificale,  il  re  di  Lorena 
passò  in  Italia  al  soccorso  dell'impe- 
rator  Luigi  I,  suo  fratello,  contro  i 
Saraceni,  sperando  di  ottenere  la  dis- 
soluzione del  suo  matrimonio.  Ma  il 
papa  gli  fece  giurare,  dandogli  la  co- 
munione, che  aveva,  sinceramente  la- 
sciata Valdrada,  e  i  principi  che  ac- 
compagnavanlo  fecero  lo  slesso  giura- 
niento.  iVlorirono  improvvisamente  qua- 
si tulli  ;  lo  slesso  Loltario  fu  attacca- 
lo a  Piacenza  da  febbre  violenta  che 
lo  spense  il  7  agosto  86^,  un  mese  do- 
po il  sacrilego  giuramento.  V.  Lotta- 
aio  I,  e  Luigi  III. 

LOTTIGHIO  (Pietro),  nato  nel 
i5oi  nella  contea  di  Hanau,    vi  divea- 
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ne  abb.  di  Schluchtern,  Tanno  i534. 
Introdusse  nella  sua  abbazia  il  lutera- 
nesimo, di  cui  fu  uno  dei  più  fanatici 
settatori  ,  e  morì  nel  1667,  'ascianrlo 
alcune  opere  stampate  a  Marpurgo, 
i64o,  in  12. 

LOTTICHIO  (Pietro),  medico  e 
poeta,  nipote  del  precedente,  si  fece 
sopranominare  Secunclus ,  per  farsi 
distinguere  dallo  zio.  Nacque  nel  1528 
a  Schluchlern ,  e  dopo  aver  falli  i 
suoi  studi  in  Germania  prese  il  par- 
lilo delle  armi  nel  i546  ;  ma  lo  lasciò 
ben  tosto,  viaggiò  in  Francia  ed  in 
Italia,  si  fece  ricevere  dottore  in  me- 
dicina a  Padova,  e  andò  a  professare 
tal  scienza  ad  Hei<lelberga  ,  ove  morì 
di  frenesia  nel  i56o.  Kra  un  abile  me- 
dico, ed  un  dei  migliori  poeti  che  ab- 
bia la  Germania  prodotto.  Le  sue  Poe- 
sie Ialine,  e  soprattutto  le  sue  Elegie, 
i58o,  in  8,  hanno  qualche  merito.  Il 
suo  candore  e  la  sua  bontà  gli  fecero 
degli  amici  illustri.  Trovasi  la  sua  Vi- 
ta alla  testa  delle  sue  Poesie^  pubbli- 
cata da  Giovanni  Hagius,  medico. 

LOTTiCHIO  (  Cristiano)  ,  fratello 
cadetto  del  precedente  ,  morto  nel 
i568,  è  autore  di  parecchie  composi- 
zioni in  versi  latini,  slimale.  Furono 
stampale  separatamente,  e  con  quelle 
del  seguente,  Francoforte,  1620,  in  8. 

LOTTICHIO  (Giovanni  Pietro), 
nipote  di  Cristiano,  nato  a  Franco- 
forte sul  Meno  nel  1698,  professò  eoa 
distinzione  la  medicina  a  Rintlen  in 
Weslfalia,  non  disdegnò  le  Muse  e 
morì  nel  i652.  Pubblicò  nel  1629, 
un  Commento  sopra  Petronio,  in  4* 
Si  hanno  da  lui  diverse  altre  opere  io 
verso  ed  in  prosa.  {V.  l'art,  preceden- 
te) ,  dei  Litri  di  medicina,  una  Sto- 
ria degli  imperatori  Ferdinando  II  e 
III^   16  i6,  4  ^oriì.  in  fol.  flg. 

LOUAIL  (  Giovanni  ),  autore  ap- 
pellante, nacque  a  Mayenne  nel  Mai- 
na, ver  la  mela  del  XVlI  secolo.  Dopo 
avere  alcun  tempo  dimorato  coU'abb. 
le    Tourneur  nel    priorato  di  Villiers^ 
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clic  questi  possedeva,  fu  posto  presso 
Tabb.  di  Louvois  per  dirigerne  gli  stu- 
di. Morto  il  suo  allievo,  l'abb.  Luuail, 
si  ritirò  a  Parigi,  ove  si  diede  gran 
moto  pel  partilo  di  Giansenio  .  Mori 
nel  i-jz^.  fc^ra  prete  e  priore  di  Auzai. 
Diede  :  1.  la  prima  parte  della  Storia 
del  libro  delle  rijlessioni  morali  sul 
nuovo  Testamento  e  della  Costituzio- 
ne Unigenitus,  serviente  di  Prefazio" 
ne  alle  Esapli,  in  G  vol.  in  12,  ed  in 
un  grosso  volume  in  4,  Amsterdam, 
i"j-2G.  Puossi  considerare  quest'opera 
siccome  la  base  e  il  modello  delle  No- 
velle Ecclesiastiche.  E  scritta  sullo 
stesso  gusto,  la  slessa  veracità,  eia 
stessa  moilerazionedei  fogli  dello  Scel- 
lerato oscuro,  come  lo  chiama  d'Alem- 
bert (Fedi  Roche  Giacomo)  ,  Conti- 
nuò Cadrj  questa  pretesa  Storia,  in 
3  voi.  in  4  e  la  condusse  Gno  al  tempo 
in  cui  cominciano  le  Novelle  ;  2.  Ri- 
jlessioni critiche  sul  libro  della  Te- 
stimonianza  della  verità  nella  Chiesa, 
del  p.  di  la  Borde  5  5.  Storia  compen- 
diata del  Giansenismo,  e  delle  Bi- 
Jlessioni  sulV  ordinanza  dclV  arcive- 
scovo di  Parigi,  in  12,  con  madami- 
gella di  Joncoux,  di  cui  rivide  pure 
la  traduzione  delle  noie  di  Nicole  sul- 
le Provinciali. 

LOUBERE  (Simone  di  la)  ,  nato  a 
Tolosa  nel  164.2,  fu  da  prima  sccreta- 
rio  d'ambasciata  presso  s.  Romano, 
ambasciatore  francese  in  Isvizzera.  I 
suoi  talenti  per  le  negoziazioni  deter- 
minarono Luigi  XIV  a  mandarlo  a 
Siam  nel  1687,  io  qualità  d'inviato 
straordinario.  Non  vi  restò  che  circa 
Ire  mesi,  durante  i  quali  occupossi 
in  raccogliere  delle  Memorie  sulla  sto- 
ria civile  e  universale  del  paese,  sulla 
origine  della  lingua,  il  carattere  e  i 
costumi  degli  abitanti  .  Reduce  io 
Francia,  fu  mandato  ad  eseguire  una 
commissione  secreta  in  Ispagna  ed  in 
Portogallo.  Ì5Ì  credette  che  fosse  per 
distornare  quelle  due  sorti  daHallcan- 
sa  prodoUa  dalla  rivoluzione  d'Iughil- 
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terra.  Il  suo  disegno  trapelò  :  fa  ar- 
restato a  Madrid,  e  non  ottenne  la  sua 
libertà  che  a  grande  stento.  Restituito 
La  Loubcre  alla  Francia,  si  noi  al 
cancelliere  di  Pontchartrain  ,  allor» 
controllore  generale  delle  finanze.  Fu 
la  mercè  del  credilo  dì  quel  ministro 
che  ottenne  un  posto  nell'accademia 
francese  nel  iG()5.  Ritirossi  poco  dopo 
a  Tolosa,  vi  ristabili  i  giuochi  floreali^ 
altra  volta  sì  celebri,  ed  allora  sì  der 
generati.  Dopo  essersi  moslralo  citta- 
dino ed  erudito,  morì  nel  172g,  di  87 
anni.  La  Loubere  sapeva  non  solo  il 
greco  e  il  latino,  ma  l'italiano  ezian- 
dio, lo  spagnuolo  e  il  tedesco.  Colti- 
vava ad  una  v(dla  la  poesia,  le  mate- 
matiche, la  politica  e  la  storia  ;  ma 
non  emerse  in  nessun  genere.  Le  sue 
principali  produzioni  sono  ;  1.  Poesie^ 
sparse  in  diverse  raccolte  5  2.  una  He 
lazione  curiosa  del  suo  viaggio  di 
Siam,  in  2  voi.  in  12  ;  3.  un  Tratta- 
io  della  Risoluzione  delle  equazioniy 
in  4»  1729,  poco  conosciuto,  ecc. 

LOUGHALI,  o  Uluzzali,  o  Oc- 
chiali, fumoso  corsaro  ,  nato  nella 
Calabria  in  Italia,  fu  fatto  schiavo  dal 
Turchi,  fin  dalla  sua  gioventù  e  fu  po- 
sto in  libertà  rinunciando  al  cristiane- 
simo. La  fortuna  e  il  suo  valore  l'in- 
nalzarono fino  al  vice-reame  d'Algeri. 
Quando  preparavansi  i  Turchi,  all'as- 
sedio di  Famagosta,  l'anno  1^70,  do- 
po essersi  impadroniti  di  Nicosia  nel- 
l'isola «li  Cipro,  Louchalì,  andò  a  rag- 
giungere colla  sua  squadra  la  loro  flot- 
ta, composta  la  squadra  sua,  di  ()  ga^ 
Ice  e  di  5o  altri  bastimenti.  Alla  bat- 
taglia di  Lepanto,  nel  1571,  comantla- 
va  l'ala  manca  dell'armata  dei  Turchi, 
ed  era  opposto  alla  squadra  di  Doria, 
che  pose  in  fuga.  Rientrò  nondimeno 
a  Costantinopoli  in  trionfo  perchè  si 
era  impadronito  di  alcuni  bastimenti 
cristiani,  che  presi  aveva  fin  dal  prin- 
cipio del  combattimento  .  Diede  il 
Gran  Signore  alti  elogi  al  suo  valore, 
e   lo  uomiaò  bascià  di   mare  in  luopo 
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crHalì.  Si  fece  questo  rinnegalo  distia' 
guère  in  più  altre  occasioni,  soprattut- 
to alla  presa  della  Goletta  in  Africa, 
Tanno  lô-jl»  e  morì  alla  6ne  del  XVI 
secolo. 

LOUET  (Giorgio),  di  una  nobile  ed 
antica  famiglia  dell'Angiò,  consigliere 
al  Parlamento  di  Parigi,  ed  agente 
del  clero  di  Francia  nel  i584  »  si 
acquistò  colla  sua  scienza  grande  ri- 
putazione, non  meno  che  colla  sua 
prudenza,  l'integrità  e  ì  talenti.  Fu 
ijominato  al  vescovado  di  Treguier, 
ma  morì  nel  x6o8,  pria  di  aver  preso 
possesso  di  quel  vescovado.  Si  ha  da 
lui:  1.  una  Raccolta  di  decreti  no- 
tabili^ la  cui  miglior  edizione  è  jquella 
di  Parigi,  17^2,  a  voi.  in  fol.  coi 
Commenti  di  Giuliano  Brodeau  ;  2. 
un  Commento  sull'opera  di  Dumouliu, 
delle  Regole  della  cancelleria. 

LOUVART  (D.  Francesco)  ,  bene- 
dettino di  s.  Mauro,  appellante,  na- 
cque nel  i66a  a  Champ -Généreux, 
diocesi  del  Mans  j  fu  il  primo  della 
sua  congregazione  che  si  sollevasse 
contro  la  bolla  Unigeniius .  Questo 
religioso,  che  avrebbe  dovuto  restare 
nel  ritiro  e  nell'oscurità,  scrisse  ad 
alcuni  prelati  lettere  sì  sediziose,  che 
il  re  lo  fece  porre  alla  Bastiglia,  e  in 
altre  case  di  forza.  Diceva,  in  una  di 
tali  lettere,  che  bisognava  sostenere 
ciocche  appellava  la  verità^  contro  il 
ferro,  iljuoco,  il  tempo  e  i  principi  ... 
e  in  un'altra  che  una  buona  guerra  e 
vigorosa  e  meglio  di  un  cattivo  acco- 
modamento .  Erasi  rifuggito  a  Sher- 
uaw,  presso  Utrecht,  ove  morì  nel 
1739,  di  78  anni,  lasciando  una  Pro" 
testa  che  fece  gran  romore  quando 
vide  la  luce  ;  l'aveva  composta  nel  ca- 
stello di  Nantes,  5  mesi  prima  della 
sua  morte. 

t  LOUVEL  (  Pietro  Luigi  ),  l'  ese- 
crabile assassino  del  duca  di  Berrì,  na- 
cque nel  1783,  a  Vcrsaglics,  ove  tene- 
va suo  padre  una  piccola  bottega  dì 
mereiaio,  e  imparar  gli  fece  il  mestiere 
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di  sellaio,  che  si  portò  ad  esercitare  a 
Parigi,  nelle  scuderie  di  Napoleone. 
Fin  dalla  prima  sua  gioventù,  mostrò 
Louvel  un  carattere  tetro,  melanconico 
e  atrabiliart.  Fuggiva  ogni  società  e 
concentrato  in  sé  slesso,  non  trovava 
diletto  che  nella  solitudine.  Avrebbesi 
detto  che  un'  idea  profonda  1'  occupas- 
se intieramente.  Questa  idea  lo  padro- 
neggiò alla  fine  e  lo  condusse  al  più  or- 
ribile dei  delitti  ...  Louvel  leggeva  spes- 
so i  Diritti  deir  uomo  e  la  Costituzio- 
ne, quella  forse  del  1793.  Siccome  non 
aveva  ricevuto  quasi  nessuna  educazio- 
ne, tale  lettura  non  fece  che  ingom- 
brarne la  mente  d*  idee  false  che  pre- 
pararono r  idea  dominante,  alla  quale 
non  s'  affissò  che  di  troppo.  La  caduta 
di  Buonaparle,  l'  ingresso  degli  alleali 
in  Parigi,  ed  il  ritorno  dei  Borboni, 
eccitarono  in  Louvel  un'  odio  implaca- 
bile contro  la  famiglia  di  quei  re  :  fu 
un  delirio  che  s'  impadronì  di  Louvel, 
e  che  più  noi  lascio.  Partì  per  Calais, 
e  vi  attese  Luigi  XVIII  coli'  intenzione 
di  assassinarlo.  Non  avendo  potuto  riu- 
scirvi, ritornò  a  Parigi,  ove  la  vista  de- 
gli alleati  non  fece  che  accrescere  la 
sua  rabbia.  Portossi  quindi  a  Fontana- 
blò,  poi  air  isola  dell'  Elba,  ma  non  vi 
sono  prove  che  abbia  parlato  con  Na- 
poleone. Andossi  a  stabilire  a  Chambe- 
rj,  di  dove  non  tornò  che  al  ritorno 
di  Buonaparle.  L'  esito  della  battaglia 
di  Watterloo  1'  inasprì  ancor  più.  Fos- 
se per  sovvenire  alla  propria  sussisten- 
za, fosse  per  meglio  meditare  i  suoi 
atroci  progetti,  cercò  e  trovò  un  im- 
piego di  sellaio  nelle  reali  scuderie.  Fe- 
ce ancora  un  viaggio  a  Metz  calla  Rocel- 
la,  e  ritornò  per  la  terza  volta  a  Pari- 
gi. Volle  colpire  il  più  giovine  dei  prin- 
cipi, come  quello  che  prometteva  una 
posterità  più  certa  alla  sua  augusta  fa- 
miglia. Una  sera  che  il  duca  di  Berrì 
trovavasi  colla  sua  sposa  al  teatro  del- 
l'opera (era  il  i3  febbraio  1820),  Lou- 
vel si  avvicina  al  teatro,  tenta  di  strin- 
gere couversazioac  colla  sentinella  alla 
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quale  offre  un  bicchiere  di  rhum  ;que- 
sta  lo  ricusa.  Finge  Louvel  di  ritirarsi, 
ma  nel  momenlo  in  cui  il  duca  uscito 
da]]a  sala,  accompagnava  la  sua  sposa 
in  carrozza,  si  ficca  fra  la  sentinel- 
la ed  uno  dei  gentiluomini  del  seguito 
dei  principe,  prende  S.A.R.  perla  spal- 
la sinistra,  gli  pianta  pel  seno  destro 
un  pugnale  che  lascia  nella  ferita,  e 
prende  la  fuga.  Crede  dapprima  il  du- 
ca che  qualche  curioso  poco  civile  l'ab- 
Lia  violentemente  urtato.  Pure  vacilla 
e  si  sente  sfinire  ;  s'  accorge  finalmente 
del  ferro,  lo  strappa  dalla  piaga  gridan- 
do :  »  Son  assassinato  !  ecco  il  pugna- 
sì  le.  59  S.  A.  R.  la  duchessa,  si  precipi- 
ta verio  il  suo  sposo,  il  cui  sangue  spil- 
la sulle  sue  vesti  :  è  ella  tostamente 
raggiunta  dai  signori  di  Choiseul  e  di 
Clermont,  dagli  aiutanti  di  piazza,  e 
da  alcuni  soldati  della  guardia  reale. 
Si  corre  sulle  orme  dell'assassino.  Era- 
si Louvel  diretto  verso  1*  arcata  Col- 
bert  ;  una  carrozza  di  nolo  gli  sbarra 
accidenlalnicnle  il  passo  j  V  evita  e  va 
ad  urtare  contro  un  garzone  acquace- 
drataio j  lottano  insieme  ;  arriva  un 
soldato,  prende  Louvel,  il  conduce  al 
corpo  di  guardia  :  gli  si  trovano  indos- 
so delle  carte  insignificanti  ed  una  la- 
ma aflìlatissima.  Quasi  sul  momento 
stesso  subì,  in  presenza  di  Decazes,  al- 
lora ministro  dell'  interno  ,  parecchi 
«uccessivi  interrogatorii.  Confessa  egli 
il  proprio  delitto^  lo  ascrive  al  suo  odio 
pei  Borboni,checoudussero  glistranicri 
io  Francia  j  dichiara  come  da  sei  anni 
meditasse  quel  delitto  j  che  voleva  co- 
minciare come  aveva  fatto  dal  più  gio- 
vine dei  principi,  e  che  se  avesse  potu- 
to fuggire,  portati  avrebbe  i  suoi  colpi 
sulla  persona  del  duca  d'  Angulemma  , 
e  quindi  sullo  stesso  re.  Afferma  osti- 
natamente di  non  aver  complici,  che 
solo  meditò  il  suo  progetto,  e  che  solo 
il  mandò  ad  effetto  ;  che  non  V  ha  co- 
municato a  nessuno,  e  che  nessuno 
r  attendeva  per  favorir  la  sua  fuga. 
Condotto  dapprima  alla  Coooiergeric, 
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fu   quindi   trasferito   alle  prigioni  del 
Lucemborgo  5  avendo  il  re  investita  la 
camera  dei    Pari    del  diritto  di  giudi- 
carlo, il  procuralor  generale,  Bellart  , 
impiegò  tre  mesi  a   fare  le  più   scrupo- 
lose ricerche:  scrìsse  5o  commissioni  ro- 
gatorie, intese  1200  testimonii,  e  fu  al- 
la fine    costretto  a  dichiarare,   nel  suo 
alto    d'  accusa,    il    12  maggio  :  ti  Che 
ÎÎ  non  si  erano  trovati  complici.  •>">  Com- 
parve l'accusalo,  il  5  giugno,  alla  sbar- 
ra della    Corte,  presieduta  dal  cancel- 
liere Dambray.Vi  conservava  l'aria  sua 
melanconica,  ma    io  calma;  riconobbe 
il  pugnale,    grossolanamente    lavorato, 
che   un    mastro    cortcUinaio,  dichiarò 
non  essere    stato  fabbricato  da  uno  del 
mestiere.  A  tulle  le  dimande  direttegli 
dal    presidente    e   da   parecchi  pari,  a 
tutte  le  esortazioni  con  cui  si  cercò  di 
muoverne  V  animo,  non  si  potè   da  lui 
ottenere  che  le  stesse   risposte  che  ave- 
va   date    fin    dai    primi  interrogatorii. 
Convenne  che  il  suo  delitto  era  orribile, 
ma  sostenne  ancora  a   più  riprese,  con 
tuono  fermo   e    determinato,  che  non 
aveva  complici,  che  non  aveva  comuni- 
cato a  nessuno  l'odioso  suo  progetto,  che 
aveva  voluto  essere  egli  solo  il  salvator 
della  Francia  -per  la  quale  si  sacrifi- 
cava .  Nessun    dubbio  che  nella  frene- 
tica  ignoranza,    questo   vile    assassino 
non  si  credesse  un  Curzio  ed  uno  Scc- 
vola.    Interrogato    sulla  sua  religione, 
rispose  con   somma    indifferenza,  che 
era  nato  nella    religione  cattolica.    Sic- 
coma  la  legge  accorda  un  difensore  ad 
ogni  delinquente,  ebbe  Bonnet  a  disim- 
pegnarc   il  difficile    incarico  ;  se  ne  di- 
simpegno con    bravura,  ma  senza  suc-^ 
cesso,  com'  era    ad  aspettarsi.   Quando 
ebbe  l'  avvocato  terminalo,  Louvel   in- 
sistette per  terminare  di  per  sé  la  pro- 
pria   difesa,    ciocché    gli    fu  concesso. 
Lesse   allora  un  lungo  discorso,  o    me- 
glio una  diatriba  contro  i   Borboni,  ia 
cui  giustificava    perfino  l'  assassinio   di 
Luigi  XVI  ;   si  riguardava   siccome  un 
Bruto  9   e   giudicava  degni   di   morte 
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quelli  che  avevano  cospirato  contro  la 
patria,  cioè  a  dire  quelli  che  avevano 
condolto  in  Francia  gli  alleali  e  i  Bor- 
boni. Riuscì  facile  al  procurator  gene- 
rale il  combattere  il  discorso  di  un  uo- 
mo in  deliriojC  conformeraeute  alla  sua 
requisitoria,  la  nobile  Corte,  dopo  due 
ore  di  deliberazione,  dichiarò  Pietro 
Luigi  Louvel  colpevole^  e  lo  condannò 
a  morte,  a  tenore  dell' art.  87  del  God, 
pen.  Fu  il  condannalo  ricondotto  nella 
sua  prigione.  La  vigilia  della  sua  mor- 
te ebbe  la  singolare  vaghezza  di  voler 
dormire  con  biancherie  fine  j  gli  si  die- 
dero, e  passò  parte  della  notte  in  iscri- 
vere a'  suoi  parenti,  quindi  si  coricò, 
e  dormì  di  un  sonno  tranquillo  !  Aveva 
Louvel  ricusato  dapprima  un  confesso- 
re j  si  decise  alla  fine  a  ricevere  ed 
ascoltare  1'  abb.  Montes  limosiniere 
della  Conciergerie".  Il  di  7  ,  giorno 
dell'  esecuzione,  a  sei  ore  del  mattino, 
bevette  un  bicchiere  di  Bordò  5  portos- 
si  Bellart  ad  interrogarlo  per  1'  ultima 
volta,  ma  senza  ottenerne  nuovi  schia- 
rimenti. In  quel  giorno,  erasi  spiegata 
in  tutte  le  strade  per  dove  passar  dove- 
va il  re,  e  nella  piazza  del  Garrosello 
una  forza  imponente.  Giunse  Louvel 
sulla  piazza  a  sei  ore  della  sera,  in  piedi 
sulla  fatale  carretta,  ed  assistito  da 
Montés.  Salì  sul  patibolo  con  passo 
fermo,  ma  col  volto  annuvolato.  Dopo 
corta  trattenimento  col  confessore,  il 
carnefice  s'impadronì  dell'assassino  .  .  . 
e  in  meno  di  un  secondo,  Louvel  avea 
subita  la  pena  del  suo  delitto.  Ma  aveva 
complici  i*  .  .  .  r  inutilità  delle  più  at- 
tive perquisizioni  per  tre  mesi  5  e  la 
deposizione  di  più  di  mille  testimoni  j 
non  meno  che  1'  isolamento  in  cui  tro- 
vossi  Louvel  dopo  avere  commesso  il 
suo  assassinio  5  lo  stesso  pugnale  dichia- 
rato da  un  mastro  dell'  arte  non  fab- 
bricato da  un  artefice,  tutto  sembra 
provare  che  Louvel  non  agì  che  dietro 
1'  impulso  dell'  odio  suo  parricida  .  .  . 
Arrestiamoci  a  quest'  idea  ,  è  più  ono- 
revole  al   nome  francese,  che   si  possa 
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credere  che  quest'  attentato  non  sia  To- 
pera di  più  assassini  ...  Ne  è  anche 
troppo  uno  solo  per  affliggere  la  re- 
ligione, e  far  fremere  la  Francia  e  l'u- 
manità. 

LOU VENGOURT  (Maria  di),  nata 
a  Parigi,  morta  nel  novembre  1713, 
di  02  anni,  portò  ella  fin  dal  nascere 
felici  disposizioni  alle  arti  belle.  G.  B. 
Rousseau  la  ha  poco  risparmiata  nelle 
sue  Epistole  ;  ma  non  si  deve  sempre 
fermarsi  solo  al  giudizio  di  un'  offeso 
poeta  .  Madamigella  di  Louvencourt 
riusci  segnatamente  nella  poesìa  eroica. 
Sono  1  suoi  versi,  per  lo  più,  cantate  in 
musica,  e  incisi.  Si  hanno  alcune  delle 
sue  poesie  nella  Raccolta  di  Vertron. 

LOUVENCOURT  (Maria  Gioacchi- 
na  Elisabetta  di),  nata  17^75  fla  fami- 
glia distinta,  e  morta  in  odore  di  san- 
tità ad  Amiens  nel  177B,  diede  rari 
esempi  di  virtù,  e  soprattutto  di  attiva 
e  coraggiosa  carità  verso  il  prossimo. 
Fu  la  sua  Fìta  stampata  a  Malines  nel 
1781 ,  un  voi.  in  12. 

LOUVER  o  LovvER  (Riccardo),  nato 
verso  il  i63i  a  Temere,  nella  provin- 
cia di  Cornovaglia,  discepolo  di  Tom- 
maso Willis,  esercitò  la  medicina  a 
Lonilra  con  riputazione.  Era  del  parti- 
to dei  Wighs,  e  morì  nel  1691.  Prati- 
cò questo  medico  la  trasfusione  del 
sangue  da  un  animale  ncll'  altro.  Volse 
anche  passare  per  inventore  di  questa 
empirica  operazione,  da  cui  promet- 
teva grandi  vantaggi,  e  che  non  ne 
produsse  alcuno  j  ma  non  fece  che  pre- 
sentarla sotto  nuovo  aspetto  ;  mentre  è 
certo  che  Libavio  fu  il  primo  a  darne 
r  idea.  (  redi  Libavio  ).  Le  principali 
opere  di  Louver  sono  :  un  Trattato 
del  cuore^del  moto  e  del  colore  del  san- 
gue, e  del  passagorio  del  chilo  nel  san- 
tue,  Londra,  1669  ;  Leida,  1722,  ia 
,  e  17^9)  recato  in  francese,  1679,  ia 
8.  E  Louver  il  primo  che  rischiarasse 
codesta  materia.  Prima  di  lui  non  si 
aveva  di  questo  viscere  che  un'  idea  as- 
sai vaga  5  ma  Senac  estese  di  poi  i  lumi 
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elle  Louver  sparse  sopra  tale  oggetto. 
Si  aggiuusc  al  trattato  del  cuore  la  dis- 
sertazione intitolata:  a.  Dissertazione 
deir  origine  del  catarro  e  del  salasso^ 
Londra,  1671,  in  8  ;  5.  una  Difesa 
della  Dissertazione  di  Willis  sulle 
febbri.  Londra,  i665,  in  8.  Furono 
queste  opere  al  tempo  suo  ricercate^  e 
sono  utili.  Sono  in  latino. 

LOUVET  (  Pietro  )  ,  arvocalo  del 
XVII  secolo,  nativo  di  Reinville,  vil- 
laggio situato  a  2  leghe  da  Beauvais,  fu 
maestro  delle  inchieste  della  regina  Mar- 
gherita, e  morì  nel  164^6. Sono  sue:i.  la 
Storia  della  cittàe  dei  costumi  di  Beau- 
vais, e  delle  antichità  di  quel  paese, 
tom.  ij  1609  e  i63i,in8  5  tom.  a 
Roano,  in  8.  Tratta  il  primo  volume 
di  quanto  concerne  lo  stalo  ecclesiasti- 
co del  luogo  5  il  secondo  dello  stalo  ci- 
vile. (F.  Simon  Dionigi).  2.  Nomencla' 
tura  et  chvonologia  rerum  ecclesiasti- 
carum  dioecesis  bellovacensis,  Parigi, 
1  Ci 8,  in  8  ^  5.  Storia  delle  antichità 
della  diocesi  di  Beauvais,  stampata  in 
quella  città  nel  i635^  in  8  ;  4*  Anti- 
che riflessioni  sulla  nobiltà  di  Beau- 
vais e  sopra  parecchie  famiglie  di 
Francia,  i63i,  e  i64-o^  in  8,  rarissi- 
ma. E  quest'  opera  per  ordine  alfabe- 
tico e  non  va  che  fino  all'  /V  5  5.  Com- 
pendio delle  Costituzioni  e  regolamen- 
ti .. .  pegli  studi  e  riforme  del  conven- 
to dei  Giacohiti  di  Beauvais,  1618.  Il 
merito  di  queste  «pere  consiste  nelle 
ricerche  ;  sarebbe  inutile  cercarvi  le 
grazie  dello  stile. 

LOUVET  (Pietro),  dottore  in  medi- 
cina, nativo  di  Beauvais  nel  iG  17,  pro- 
fessò la  reltorica  in  provincia,  ed  inse- 
f;nò  la  geografia  a  Mompellieri.  Caricò 
il  pubblico  dal  i^iìJQ  al  1680  di  una 
folla  di  opere  sulla  storia  di  Provenza 
e  di  Linguadocca.  Sono  i  suoi  materiali 
sì  mal  digeriti,  e  sì  frequenti  le  sue 
inesattezze,  che  si  osa  appena  citarlo. 
Diede  :  1.  Annotazioni  sulla  Storia  di 
Linguadocca  in  4:  2.  Trattato  infor- 
ma di  compendio  della  Storia  d'  A- 
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guitania,  Guiennae  Guascogna,  fino 
al  presente.  Bordò,  1669,  in  ^^jS. 
La  Francia  nel  suo  splendore,  a  voi. 
in  1254»  Compendio  della  Storia  di 
Provenza,  2  voi.  in  12  5  con  Aggiunte 
sopra  quella  Storia,  pure  in  2  voi.  in 
12  j  5.  Progetto  della  Storia  del  pae- 
se di  Beaujolais,  in  4  ;  6.  Storia  dì 
T'illafranca,  capitale  del  Beaujolais, 
in  8  5  «j.  Storia  delle  turbolenze  di 
Provenza,  dal  1^81  fino  al  1698,  2 
voi.  in  12,  La  meno  cattiva  delle  sue 
produzioni  è  il  suo  Mercurio  olandese, 
in  10  voi.  in  12.  E  nna  storia  pesan- 
te delle  conquiste  di  Luigi  XIV  in 
Olanda,  nella  Franca  Contea,  in  Ger- 
mania e  in  Catalogna  e  degli  avveni- 
menti che  occuparono  1'  Europa  dal 
1672  fino  al  1679.  Aveva  Louvet  la- 
sciata la  medicioa  per  la  storia  ;  era 
non  meno  poco  idoneo  ali*  una  che  al- 
l' altra,  quantunque  onorato  del  titolo 
d'  istoriografo  di  S.  A.  R.  il  principe 
di  Dombes. 

f  LOUVET  DI  CouvRAT  (  Giovanni 
Battista),  nacque  a  Parigi  nel  i^Gi, 
da  un  berrettaio,  e  fu  dapprima  com- 
messo presso  un  libraio.  Nato  con  la- 
lento  e  con  felice  immaginazione,  fece 
il  primo  passo  nella  carriera  letteraria 
cogli  Amori  del  cavaliere  Faublas,  ro- 
manzo che  non  manca  ne  di  giovialità, 
né  di  buon  motteggio,  ma  dove  la  li- 
cenza la  vinse  sopra  un  po'  di  nalura- 
lezzza,  e  un*  ignoranza  completa  dei 
costumi  dell'  alta  società,  che  1'  autore 
volle  dipingere  senza  conoscerla  e  so- 
prattutto senza  averla  mai  frequentata. 
Divise  Louvet  al  principio  della  rivolu- 
zione i  principii  e  1'  esaltazione  dei  fa- 
ziosi. Il  suo  amor  proprio  e  1'  idea  che 
crasi  formata  de'  suoi  talenti  gli  face- 
vano riguardare  con  entusiasmo  dei 
cambiamenti  che  andavano  ad  umilia- 
re i  grandi,  che  affettava  vanamente  di 
disprczzare,  e  tli  cui  forse  poco  tempo 
prima  1'  accoglienza  1'  avrebbe  insu- 
perbito. Il  26  dicembre  i'59i,  prcsen- 
tossi  alla  sbarra  dell'  assemblea  icgisla- 
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tiva  seguito  da  alcuni  faziosi  della  sua 
sezione,  insultò  amaramente  i  nobili, 
che  trattò  di  vagabondi,  e  dimandò 
elle  i  principi  ed  alcuni  magistrali  fos- 
sero posti  in  accusa.  Potrà  formarsi 
un'  idea  della  sua  esaltazione  e  del  suo 
stile  oratorio  leggendo  una  frase  della 
petizione  che  presentò  a  quest'  ogget- 
to :  »  Che  subitamente  milioni  dei  no- 
nt  stri  cittadini  soldati  sì  precipitino 
5?  sui  molli  beni  della  feudalità  :  che 
«  non  s'  arrestino  se  non  là  ove  finirà 
3?  la  servitù  -,  che  i  palazzi  siano  cinti 
59  dalle  baionettle  ,  ecc.  «  Il  ministro 
Roland  giudicò  Louvet  degno  d'  essere 
il  principal  compilatore  del  giornale 
intitolato  La  Sentinella^  che  si  affig- 
geva lungo  le  strade^  ed  aveva  per  og- 
getto di  avvilire  il  reame,  e  di  prepa- 
rare la  catastrofe  del  io  agosto  alla 
quale  non  contribuì  che  troppo.  Aven» 
dolo  il  dipartimento  del  Loiret  eletto 
onde  rappresentarlo  alla  convenzione, 
Louvet  vi  figurò  fra  i  più  ardenti  re- 
pubblicani, e  si  gittò  nel  partito  oppo- 
sto a  Robespierre,  che  dimandò,  il  29 
ottobre  1*7925  fosse  posto  in  accusa. 
ISon  era  difticilc  trovare  nella  vita  po- 
litica di  Robespierre  delitti  sufficienti 
per  farlo  abbandonare  a  tutti  i  rigori 
della  giustizia  anche  la  racn  severa  ; 
quindi  Louvet  trovò  modo  di  attaccar- 
lo con  un'  eloquenza  ed  una  forza  di 
ragionamento  che  resero  celebre  il  suo 
discorso,  ma  che  non  impedirono  che 
Robespierre  non  isfugisse  alle  persecu- 
zioni ed  alle  accuse  de*  suoi  nemici. 
IVel  1793  votò  contro  V  appello  al  po- 
polo e  per  la  morte  di  Luigi  XVI,  sot- 
to r  espressa  condizione  di  differirne 
l'esecuzione,  fino  allo  stabilimento  del- 
la costituzione.  Nel  mese  di  maggio 
dell'  anno  stesso  fu  proscritto  coi  capi 
della  Gironda  e  decretato  d'  arresto  il 
2  giugno  seguente.  Fuggì,  si  ritirò  a 
Caen,  di  tlove  scrisse  contro  i  suoi 
persecutori,  che  il  posero  fuor  della 
legge  il  28  luglio.  Errò  in  seguito  nella 
Bretagna  e  nel   dipartimento  della  Gi- 
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ronda  con   parecchi  de'  suoi   amici,  e 
rientrò  alla  fine  in  seno  alla  convenzio- 
ne, dopo  frequenti  richiami,  V  8  mar- 
mo 1796.  Quantunque  lungamente  in- 
censato   e    spalleggiato    dai  giornalisti 
del  giorno,  che   facevano  allora    lo  spi- 
rito della  convenzione,  dichiarossi  con- 
tr'  essi  quando  si  accorse  che,  cedendo 
all'  impulso  generale,  cessarono  di  es- 
sere gli  apostoli  della  libertà  e  della  re- 
pubblica.   Dopo    essere    stato    uno  dei 
più  ardenti  partigiani  della  convenzio- 
ne, si  attaccò  più  fortemente  ancora  al 
direttorio  :    riprese   il  suo  giornale  La 
Sentinella^    ed    aperse  al   palazzo  rea* 
le  una  bottega  di  libraio,  ne'  dintorni 
della  quale    si  univa    gran  folla  di  gio- 
vani che  passavano  il  loro  tempo   a  de- 
riderlo, ed  a  lanciare   sarcasmi  contro 
sua  moglie  che  appellava  la  sua    Lodoi^- 
ska,  dal  nome  di  un'eroina  del  suo  ro- 
manzo. Sempre   perseguitato  e  sempre 
persecutore  ,    Louvet   terminò    i    suoi 
giorni  fra  le  burrasche,  le  inquietudi- 
ni e  le  turbolenze  d'  ogni  specie.    Mork 
a  Parigi    il  zS    agosto  1797,  all'  epoca 
delle  violente  dispule   che  annunciava- 
no   la    rivoluzione    del    18    fruttidoro. 
Malgrado    i  suoi    naturali  talenti,  e  la 
sua  incredibile  facilità,  era  di  profon- 
da  ignoranza.    Si    riferisce   di  lui  uà 
aneddoto  appena  credibile  ;   ebbe  a  so- 
stenere una  discussione  contro  Suard  j 
avendo   qucst'  ultimo  terminata    una 
delle  sue   risposte    colle  parole   latine, 
pergSy  segnar,  Louvet  credette  si  trat- 
tasse di  un  nome   proprio  e  fece   seria- 
mente una  risposta  diretta  al  sig.   Per- 
gè  Sequar.    Non  impedì  questo    tratto 
della  sua  vita  che  fosse    ricevuto  all'  i- 
slituto,  alla  formazione  di  quella  socie- 
tà. Si  ha  da  Louvet  :  i.  Gli   amorì  del 
cavaliere  di  Fauhlas,    1791,  5   voi.  in 
18  ;  1778,  4.  voi.  in  8.  La  prima  parte 
di    quest'  opera    era    stata  stampata  a 
Londra,  (  iVlaeslricht  )  ,  in  12,  s.llo  il 
titolo  di  Un  anno  della  vita  del  cava- 
liere   di   Fiauhlas  ;   comparvero  alcun 
tempo  dono  ;  Sei  settimane  della  vita. 
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e  la  fine  degli  amori  del  cavaliere  di 
Faublas,  i-jSS,  e  1790.  Fu  €|uesto  ro- 
manzo tradotto  iu  tedesco  e  in  ingle- 
se ;  2.  Emilio  di  Varmont,  0  il  divor- 
zio necessario,  e  gli  Amori  del  curato 
Sevin,  1791?  3  voi.  in  18;  1794,4 
voi.  in  12.  Opera  mediocrissima  e  af- 
fatto immorale  j  1'  autore  vi  consacra 
il  divorzio,  e  vi  autorizza  il  matrimo- 
nio dei  preti  j  5.  Parigi  giustificato^ 
1790.  Fu  quest'  opera  diretta  contro 
la  relazione  che  Mounier  avea  fatta  dei 
delitti  dei  5  e  6  ottobre  1789  5  4-  ^^ 
Sentinella ,  5.  Accusa  contro  Nohe- 
spierre,  179a,  in  8  j  stampata  per  or- 
dine delia  convenzione  ;  6.  il  Giornale 
dei  Débats  (dal  io  agosto  1792,  fino 
al  10  marzo  1795),  in  8  j  Perorazione 
contro  Isidoro  Langlois,  1787,  in  8  ; 
8.  Alcune  Notizie  per  la  Storia  e  il 
racconto  de*  miei  pericoli  dal  3i  mag- 
gio 1793  ,  Parigi,  1795,  in  8.  Opera 
tradotta  in  tedesco,  in  danese  e  in 
isvedese.  Vi  si  aggiunge  ordinariamen- 
te la  Mozione  d'  ordine  d*  Anlonelle  , 
air  occasione  delV  opuscolo  di  Louvet, 
in  8,  di  2G  pag.  9.  La  grande  revista 
degli  eserciti  nero  e  bianco,  comme- 
dia che  ebbe  poco  successo.  Si  hanno 
pure  da  lui  alcuni  opuscoli,  di  cui  si 
troveranno  i  titoli  nella  Notizia  sulla 
vita  e  le  opere  di  G.  B.  Louvet,  di  Ga- 
briele Villar  5  inserita  nelle  Memorie 
dell'  istituto.  (  Lett.  e  belle  arti,  tom. 
2,  Stor.  ,  pag.  27). 

LOUVIERS  (  Carlo  Giacomo  di  )  , 
viveva  nel  XIV  secolo,  sotto  il  regno  di 
Carlo  V,  re  di  Francia.  Gfi  si  attribui- 
sce assai  comunemente  //  sogno  del 
giardino,  ì ^^'5,  in  fol.  ,  e  ristampato 
nella  raccolta  delle  Libertà  della  Chie- 
sa gallicana,  nel  173 1,  4  ^o\.  in  fol. 
Goldast  r  inserì  nella  sua  raccolta  De 
monarchia,  ed  i  protestanti  tentarono 
di  trovarvi  del  merito,  quantunque  al- 
tro non  ne  abbia  che  di  adulare  1*  au- 
torità temporale  deprimendo  la  spiri- 
tuale. Non  passa  questo  trattato  uni- 
versalmente per  di  Louvicrg,  nicQlrc 
Feller.  Tomo  FI. 
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gli  uni  lo  assegnarono  a  Raoul  di  Fre- 
sie, o  a  Giovanni  di  Vertu,  secretario 
di  Carlo  V,  e  gli  altri  a  Filippo  di 
Maizieres. 

LOU  VILLE  (Eugenio  d'  Allon  ville, 
cavaliere  di),  nato  al  castello  di  tal  no- 
me in  Beauce,  T  anno  1671,  da  nobile 
ed  antica  famiglia,  servì  dapprima  sul 
tnare,  quindi  per  terra.  Fu  brigadiere 
degli  eserciti  di  Filippo  V,  ed  ebbe 
parte  agli  affari  del  governo.  Restitui- 
to a  se  stesso  dalla  pace  d'  Utrecht, 
consecrossi  alle  matematiche,  e  princi- 
palmente all'  astronomia.  L'  accademia 
delle  Scienze  di  Parigi,  Io  ricevette  nel 
numero  dei  suoi  membri,  e  la  reale  so- 
cietà di  Londra  gli  fece  lo  stesso  ono- 
re alcun  tempo  dopo.  Mori  nel  1732, 
di  61  anni.  Si  hanno  da  lui  parecchie 
Dissertazioni  sopra  materie  di  fisica  e 
d'  astronomia,  stampate  nelle  Memo- 
rie dell'  accademia  delle  scienze  e  al- 
cune altre  nel  Mercurio,  fin  dal  1720, 
contro  il  p.  Castel  gesuita.  La  sua  im- 
maginazione offuscavanc  talvolta  il  di- 
scernimento, e  parecchi  dei  suoi  ragio- 
namenti tengono  più  del  suo  umore  e 
dei  suoi  gusti  che  delle  regole  di  una 
sana  logica.  Lo  si  udì  ad  attribuire  ai 
calori  della  canicola  la  liquefazione  del 
sangue  di  s.  Gennaro,  di  cui  slato  era 
a  JNapoli  testimonio  oculare,  quantun- 
que questo  fenomeno  si  riproduca  re- 
golarmente al  ig  settembre,  e  che  sia 
contro  la  natura  di  un  sangue  indurito 
il  fondersi  col  calore.  (Mem.  poi.  e  lett. 
di  Koailles,  t.  2  p.  ^2). 

LOUVOIS  (  Il  marchese  di  )  ,  Vedi 
Tellier  (Francesco). 

t  LOUVRELOEIL  (  Giovanni  Bat- 
tista), sacerdote  della  dottrina  cristia- 
na, nato  a  Mende,  vi  fu  direttore  ^del 
seminario  e  professore  di  teologia  mo- 
rale. Si  fece  conoscere  colle  due  opere 
seguenti  :  1.  11  Fanatismo  rinnovato, 
o  Storia  dei  sacrilegi,  degli  incendi, 
delle  uccisioni,  ed  altri  attentati  che 
i  calvinisti  ribellati  commisero  nelle 
Ce^•e/^/^e,  ecc.  j  Avignone,  i7o4;  *  ^oK 
8G 
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in  I2J  3.  Memorie  storiche  sul  Gè- 
vaudan  e  sulla  città  di  Mende  che  ne 
è  la  capitale,  per  servire  al  Diziona- 
rio universale  della  Francia,  Mende, 
l'ji^f  1  voi.  in  I  2, 

LOUVUEX  (Mania  Guglielmo),  na- 
to a  Liegi  nel  i665j  da  un*  antica  fa- 
miglia patrizia,  rese  alla  sua  patria  im- 
portanti servigi  nei  diversi  impieghi 
che  occupò,  e  si  fece  straordinariamen- 
te notare  per  le  cognizioni  nel  diritto 
civile  e  canonico.  Consultavanlo  fre- 
quentemente gli  avvocati  delle  nazioni 
vicine,  soprattutto  nelle  materie  bene- 
ficiali, ed  erano  ordinariamente  segui- 
te le  sue  decisioni  come  regole  sicure. 
Avendo  inleso  Fenelon  che,in  una  lite, 
Louvrex  difendeva  la  causa  del  suo  av- 
versario, volle  leggere  la  sua  Meìnoria, 
e  dopo  averla  letta,  non  conlento  di 
desistere  dalle  sue  pretensioni,  gli  man- 
dò la  collezione  delle  sue  opere,  con 
ima  lettera  piena  dei  sentimenti  della 
più  alta  stima,  e  gli  dimandò  la  sua 
amicizia.  Dotato  della  più  felice  memo- 
ria, conosceva  n<>n  solo  tutti  i  libri  di 
una  vastissima  biblioteca,  ma  indicava 
spesso  il  luogo  del  passo  di  cui  aveva 
bisogno  j  con  tal  mezzo,  dopo  avere  in- 
tieramente perduta  la  vista,  non  cessò 
di  dettare  colla  slessa  presenza  di  spi- 
rito di  prima.  Louvreux  morì  a  Liegi, 
il  i5  settembre  1^34»  non  meno  stima- 
to per  la  semplicità  dei  suoi  costumi, 
la  modestia,  il  disinteressamento  e  la 
sua  carità  verso  il  prossimo,  che  per 
la  profonda  sua  scienza.  Abbiamo  da 
lui  :  1,  delle  Dissertazioni  canoniche 
sulV  origine,  V  elezione^  i  doveri  e  i 
diritti  dei  prevosti  e  dei  decani  del- 
le} chiese  cattedrali  e  collegiali,  in 
latino,  Liegi,  1729  in  fol.  ;  2.  Baccol- 
ta  contenente  gli  editti  del  paese  di 
Liegi  e  contea  di  Looz,  i  privilegi 
concessi  dagV  imperatori,  i  concorda- 
ti e  trattati  fatti  colle  potenze  vicine, 
5  voi.  in  fol. ,  con  note  utili  ed  erudi- 
te, Liegi,  1-71 4- 17  3 5.  Se  ne  diede  una 
edizione    accresciuta   per    le    cure   di 
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Baldovino  liodin,  Liegi,  i^Si,  4  ^^^^ 
in  fol.  ;  3.  eccellenti  note  sulT  opera  ili 
Carlo  di  Mean,  intitolata  :  Obs^rvalio- 
nes  et  res  judicatae,  ecc.  (  V.  Mèaiv)  5 
4.  il  3  voi.  dellii  Historia  leodiensis, 
con  Crassier.  V,  Fouloîv. 

LOWENDAL.  V.  Loeweì^dal. 

t  LOWMA>Jj\  (Mosè),  nato  a  Lon- 
dra nel  1679,  si  diede  a  conoscere  con 
parecchi  scritti  di  cui  ecco  i  principa- 
li ;  1.  una  Dissertazione  sul  governo 
civile  degli  Ebrei,  174^  5  2.  delle  Pa- 
rafrasi e  delle  Note  sulla  rivelezione 
di  s.  Giovanni,   1748  ^  opera  stimata  j 

3.  Ragioni    del  Rituale  degli   Ebrei  -, 

4.  Trattato  in  cui  imprende  a  prova- 
re matematicamente  ed  a  priori  V  uni* 
tà  e  la  perfezione  di  Dio.  Questo  tr.Tt- 
tato  divenne  raro.  5.  Tre  trattati  pub- 
blicati dopo  la  sua  morte  sullo  Sche- 
chinach  ed  il  Logos.  Era  Lowmann 
ministro  presbitcrano,  ed  aveva  per 
più  di  4»  aani  governata  la  sua  con- 
gregazione di  quella  sella  a  Clapham, 
nella  contea  di  Surrey.  Tollerantissimo 
per  tutte  le  specie  di  dissidenti,  non 
1*  era  pel  catlolicismo,  e  si  unì,  a  Lon- 
dra nel  1735,  con  altri  ministri  pre- 
sbilerani,  per  predicare  contro  la  Chie- 
sa romana.  Grcdesi  che  fosse  partigia- 
no del  cristianesimo  razionale.  Era 
del  resto  eruditissimo,  soprattutto  nel- 
le antichità  giudaiche,  e  possedeva  per- 
fettamente l*  ebraico.  Morì  a  Londra 
nel  1762,  di  72  anni. 

LOWTH  (  Guglielmo  ),  teologo  in- 
glese, pastore  a  Buriton,  morto  nel 
1752,  acquistos^i  la  slima  dei  dotti  con 
delle  IVole  che  diede  sopra  s.  Clemente 
Alessandrino,  sopra  Gioseffo  e  sugli 
storici  ecclesiastici  greci,  inserite  nelle 
edizioni  di  tali  libri  date  in  Inghilter- 
ra. Pubblicò  pure;  1.  L*  Autorità  e 
V  ispiì'azione  del  vecchio  e  nuovo  Te- 
stamento, 1699  in  12  ,  solidamente 
scritto;  ma  polè  convincersi  compo- 
nendo questo  libro  che  V  autorità  dei 
libri  sacri  non  è  una  regola  sufllcienlc 
per  dirigere  la  nostra  fede.  2.  Direzio^ 
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ne  j>er  la  lettura  délia  sacra  Scrittw 
va,  1708,  in  12.  —  Non  bisogna  con- 
fonderlo con  Roberto  Lowth  professo- 
re in  poesia  a^l  Oxford,  poi  tcscovo  di 
Londra,  da  cui  si  ha  uno  slimalissimo 
trattato  ;  De  sacra  poesi  Bebraeo- 
rum,  stampalo  quattro  volle  ad  Ox- 
ford e  due  a  Gottinga,  e  poi  un  gran 
numero  di  volte.  Se  ne  banao  due  tra- 
duzioni in  francese. 

LOYER  (Pietro  Le),  Loerìus,  consi- 
gliere al  presidiale  d'  Angers,  ed  uno 
degli  uomini  più  eruditi  del  suo  seco- 
lo nelle  lingue  orientali,  nacque  nel 
villaggio  d'Huillè  nell'Angiò,  nel  i54o, 
e  morì  ad  Angers  nel  i634,  di  g{  an- 
ni. Tiensi  da  lui  ;  1.  un  Trattato  degli 
spettri,  in  4  ;  Parigi,  i6o5  ;  2.  Edom 
o  le  Colonie  idumenee,  in  Europa  ed 
in  Asia,  colle  fenicie,  Parigi,  1820  ,  in 
8.  Notasi  in  queste  due  opere  una 
erudizione  ed  una  lettura  immen- 
sa 5  ma  delie  idee  bizzarre  ed  un*  osti- 
nazione ridicola  pelle  etimologie  traile 
dair  ebraico  e  dalle  altre  lingue.  Pre- 
tendeva Lover  di  trovare  in  Omero  il 
villaggio  d'  Huillè,  luogo  di  sua  nasci- 
ta, il  suo  nome  di  famiglia,  quello  del- 
la sua  provincia.  Quando  gli  si  rimpro- 
verava di  vantarsi  di  sapere  ciò  che 
non  poteva  conoscere,  rispondeva  es- 
sere la  grazia  di  Dio  che  operava  que- 
gli effetti  maravigliosi.  5.  delle  Opere 
e  delle  Miscellanee  poetiche  ,  Parigi  , 
iS-jg,  in  12. 

LOYSEAU  (Carlo),  avvocalo  al  par- 
lamento   di  Parigi,    ed  abile  giurecon- 
sulto, uscito    da  una  famiglia  origina-* 
ria  delle   Bauce,  fa   luogotenente  par- 
ticolare a  Sens,  suo  paese  natalizio,  poi 
I      bailo  di  Chaleaudun  e  in  Bue  avvocato 
j  *   consulente    di    Parigi  ,    ove   morì  nel 
!      1627    di    di  63    anni.  Diede  parecchie 
opere  slimate,  Lione,    1701,  in  fol.  Il 
suo  Trattato  delle  cessioni  ereditarie 
passa    pel    suo  capo  -  lavoro,  a    motivo 
dell*  union    giudiziosa    che  vi   fece  del 
diritto  romano  col  diritto  francese. 
■\  LOYSEAU(  Giovanni  Simone  )  , 
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giureconsulto  distinto  ,  nacque  nella 
Franca  Contea,  e  fece  il  corso  di  dirit- 
to a  Digione  ove  fu  ricevuto  dottore. 
Portatosi  a  Parigi,  comperò  nel  1807, 
un*  ufGzio  d'avvocato  alle  Corte  di  cas- 
sazione, e  lavorò  in  un  giornale  di  giu- 
risprudenza che  ne  stabilì  la  riputazio* 
ne.  E'  morto  a  Parigi  il  22  dicembre 
1822,  di  46  anni,  e  lasciò  :  1.  Giuri- 
sprudenza del  codice  civile  (con  Ba- 
voux).  Era  un*  opera  metodica  inco- 
minciala nel  i8o4  ,  e  terminata  nel 
1812,  19  voi.  \ti%.2.Causa  celebre 
di  un  fanciullo  perduto  nella  Fandea^ 
1809,  2  voi.  in  8  5  5.  Dizionario  delle 
sentenze  moderne,  1809,  2  voi.  in  8;  4* 
Trattato  dei  figli  naturali,  adulterini^ 
incestuosi  ed  abbandonati ,  Parigi  , 
1811,  in  8.  —  Appendice  al  Trattato 
dei  figli  naturali,  ivi,  Bavoux,  i8ig, 
iu  8.  Queste  due  opere  sono  stimatissi- 
me. 5.  Della  giurisdizione  dei  maire 
di  villaggio,  o  Trattato  delle  contrav- 
venzioni di  polizia,  secondo  i  Godici 
penale  e  d'  istruzione  criminale,  ivi, 
181 5,  in  12  ;  3.'  ediz.  1816  ;  6.  Me- 
moria sul  Duello,  ivi,  1819,  in  8,  di 
quattro  fogli  e  mezzo. 

LOYSEL.  F.  LoisBi.. 

f  LOYSON  (Carlo),  letterato,  na- 
eque  nel  1791,  a  Chaleau-Gonthier, 
dipartimento  della  Maj'enoe ,  fece  i 
suoi  studi  con  onore,  e  professò  le 
umanità  in  parecchi  collegi  dei  dipar- 
timenti, poi  nei  licei  di  Parigi.  Alla 
rislaurazione  di  Luigi  XVIU,  fu  no- 
minato capo  della  secrcteria  della  li- 
breria, impiego  che  perdette  al  ritor- 
no di  Buonaparle .  Alla  seconda  ri- 
«laurazione  divenne  capo  d'  ufBzio  al 
niinistero  della  giustizia,  e  maestro 
delle  conferenze  della  scuola  normale. 
Pubblicò  parecchi  scritti  politici  ,  e 
lavorò  in  diversi  giornali,  in  quello 
dei  Débats,  nel  Giornale  generale  di 
Francia,  negli  Archivi  fdosoftci,  nel- 
lo Spettatore  politico  e  letterario  o 
Liceo  francese,  ecc.  Fece  comparire 
nel  i8i5  uno  scritto  ialercssaule  «ul- 
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lo  smembramento  della  Francia,  pro- 
getto che  si  atlrii)uiva,  senza  fonila- 
fiìtìutoy  ai  sovrani  alleali.  E  morto 
Loyson  sul  fiore  dcHa  gioventù,  il  2'j 
giugno  i^ao  j  appena  di  29  anni  . 
Tiensi  da  lui  :  1.  Ode  sulla  nascila 
del  re  di  Roma  (negli  Omaggi  poetici^ 
tom.  1,  pag.  59.)  j  2.  Ode  sulla  cadu- 
ta del  tiranno  ed  il  ristabilimen- 
to dei  nostri  re  legittimi,  Parigi  18 1^, 
in  8  ;  "5..  Della  conquista  e  dello 
smembramento  di  una  gran  nazione^ 
o  Lettera  scritta  da  un  grande  di 
Spagna  a  Buonaparte,  ivi,  181 5  ;  4« 
DelV  influenza  dello  studio  sulla  feli- 
cità in  tutte  le  situazioni  della  vita, 
discorso  in  vefsi  che  ottenne  V  acces- 
sit al  premio  di  poesia  proposto  dal- 
l' accademia  francese  nella  sua  sedu- 
ta del  2  5  agosto  iStij,  in  8  ,  5.  £»a 
felicità  dello  studio,  discorso  in  versi, 
ed  altre  poesie,  Parigi,  Guillaume, 
1817,  raccolta  dedicala  a  S.  M.  Luigi 
XVIII,  che  degnò  indicare  all'  autore 
parecchie  utili  correzioni  ;  6.  Quadro 
della  costituzione  inglese,  di  Giorgio 
Custance  ,  recata  daW  inglese,  ivi, 
1817,  in  8  ;  7.  Guerra  a  chi  la  cerca, 
o  Brevi  lettere  sopra  alcuni  dei  ?io- 
stri  grandi  scrittori,  di  un  amico  di 
tutto  il  mondo,  nemico  di  ogni  parti- 
to, ivi,  in  8,  3.»  ediz.  ,  1818, ^in  8  ^  8. 
Seconda  campagna  di  guerra  a  chi 
la  cerca,  o  Continuazione  delle  brevi 
lettere  sopra  alcuni  de'  nostri  grandi 
scrittori^  ivi,  1818,  in  8  ',  9.  Epistole 
edElegie,  ivi,  Delestre-Boulage,  1819, 
ïn  12;  10.  Ode  diretta  a  Casimiro 
Lavigne,  autore  dei  Vespri  Siciliani, 
1819,  in  8;  11.  Ode  suW  attentato 
del  1  "5  febbraio  (  l*  assassinio  di  Lou- 
.^el  sul  duca  di  Berrì),  Parigi,  Denu- 
gon,  18205  1^'  alcuni  opuscoli  politi- 
ca Lojson  lasciò  manoscritta,  e  in 
versi  francesi,  una  Traduzione  di 
Tibullo. 

LUBBERT  (  Sibrando  ),  dottore 
protestante,  nell*  università  d'  Eidel- 
berga,   nato  a  Longoword,  nella  Fri- 
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sia,  verso  il  i556,  divenne  professore 
a  Franckcr,  ove  morì  nel  1625.  Diede 
gran  numero  di  opere  che  provano 
uno  spirito  litigioso  e  detrattore,  che 
si  divertiva  d'attaccare  ognuno.  Scris- 
se contro  i  protestanti  più  ragionevo- 
li, coli.)  slesso  furore  che  contro  i  cat- 
tolici. Grozio,  Arminio,  Gretzer,  Bel- 
larmino, ecc.  furono  l'oggetto  costante 
delle  sue  declamazioni  e  dei  suoi  so- 
fismi. Scaligero  che  in  lui  trovava  un 
allro  se  slesso,  il  riguardava  siccome 
dotto.  Il  suo  trattato  De  papa  roma- 
noy  1594,  in  8,  è  la  principal  produ- 
zione del  suo  fanatismo. 

t  LUBERSAG  (l'Abb.  di)  ,  nacque 
nel  i-jSo  a  Palmanteau,  castello  nel 
Limosino,  abbracciò  lo  stato  ecclesia- 
stico, divenne  gran  vicario  di  Narbo- 
na,  priore  di  Brives  la-Gaillarde,  e 
quindi  abb.  di  Noilac.  Dopo  l'infausta 
giornata  del  10  agosto,  in  seguito  alla 
quale  fu  tratto  l'infelice  Luigi  XVÏ 
al  patibolo,  l'abb.  di  Lubersac  lasciò 
la  Francia,  si  portò  nei  Paesi  Bassi, 
e  di  là  in  Inghilterra,  ov'è  morto  nel 
1804.,  di  74  anni.  Lasciò:  1.  Orazione 
funebre  del  maresciallo  di  Noailles, 
pronunciata  a  Brives,  nel  1767;  2. 
Monumenti  eretti  in  Francia  alla 
gloria  di  Luigi  XV,  1772,  in  fol.  ;  3. 
Discorso  sui  monumenti  pubblici  di 
tutte  le  età  colla  Descrizione  di  un 
monumento  progettato  alla  gloria  di 
LuigiXVl,  1775,  in  fol.'  4«  Discor- 
so sull'utilità  dei  viaggi  dei  principi, 
Parigi,  Caillot,  1787,  in  8  5  5.  Viste 
politiche  sulle  finanze,  17875  6.  il 
Cittadino  conciliatore  -,  7.  Omaggi 
religiosi  alla  memoria  di  Leopoldo  e 
di  Gustavo,  1792,  in  8  5  8.  Belazione 
della  giornata  del  20  giugno,  1792, 
io  859.  Quattro  Trattenimenti  spi- 
rituali, che  l'autore  prestava  a  Luigi 
XVI  durante  la  sua  cattività  5  10.  Elo- 
gio storico  di  madama  Maria  Elisa*!, 
betta,  pronunciato  a  Dusseldorf,  nel-* 
l'antica  cappella  della  congregazione 
dei   gesuiti,   in   presenza   di  parecchi 
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vescovi  e  signori  erpigrali  ;  il.  Gior- 
nale storico  e  religioso  de  IV  e  migrazio- 
ne e  trasjjorfo  del  clero  di  Francia 
in  Inghilterra,  Londra,  1802,  in  8, 

LIJBIENIETSKI  (Stanislao),  Lu- 
hientetius,  gentiluomo  polacco,  nato 
a  Cracovia  nel  1620,  fu  uno  dei  sosle- 
gni  del  socinìanismo  .  Nulla  ommise 
presso  i  principi  di  Germania  per  far- 
lo autorizzare  o  almeno  tollerare  nei 
loro  stati  j  ma  non  vi  potè  riuscire. 
Morì  avvelenalo  nel  l6'^5,  dopo  aver 
veduto  perire  egualmente  due  sue  fi- 
glie, e  fu  sotterrato  ad  Altona,  mal- 
grado l'opposizione  dei  ministri  lute- 
rani. Tiensi  da  lui  :  i.  Theatrum  co- 
meticiim,  Amsterdam,  1668,  2  voi.  ia 
fol.  Vi  si  trova  la  storia  delle  comete, 
dal  diluvio  fino  al  1667  ;  2.  Una  Sto- 
ria della  riforma  della  Polonia,  Frei- 
sdat,  1680,  in  8,  frutto  dei  suoi  er- 
rori. 

LUBIENSKI  (Stanislao),  vescovo 
di  Ploscko,  morto  l'anrw  1660  di  68 
anni,  pubblicò  un  gran  numero  di 
opere  e  fra  le  altre  ;  1.  Narratio  -pro- 
feciionis  in  Sueciam  Sigismundi  IH ^ 
2.  una  dissertazione  intitolata  :  De  re- 
bus silesiacis  ;  3.  De  jure  regni  polo- 
nici ad  russicas  et  moscoviticas  re- 
giones  j  4-  yiiae  plocensium  episco- 
porum. 

LUBIN  (S.)  nato  a  Poitiers  ,  da 
poveri  parenti,  divenne  abb.  del  mo- 
nastero di  Brou,  poi  vescovo  di  Char- 
tres Del  544.  Morì  nel  55G,  passata  la 
vita  negli  escrcizii  di  penitenza  e  nella 
pratica  delle  virtù. 

LUBIN  (Eilardo),  nato  a  Wer- 
slerslede,  nella  contea  d'Oldenborgo, 
nel  i565,  si  rese  abile  nel  greco  e  nel 
latino.  Divenne  professore  di  poesia  a 
Rostock,  nel  iSgS,  e  gli  si  diede  una 
cattedra  di  teologia  nella  stessa  città, 
10  anni  dopo.  Morì  nel  1621,  di  5G 
anni,  in  riputazione  di  buon  umani- 
sta e  di  cattivo  teologo.  Si  ha  da  lui  : 
I.  delle  Note  sopra  Anacreonie,  Gio- 
venale^ Persio^   Orazio  y  2,  Aniufua- 
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rius^  in  la,  e  in  8  ;  è  una  interpre- 
tazione ass.ìi  chiara  e  breve,  per  ordi- 
ne alfabetico,  delle  parole  rancide  e 
inusitate  ;  5.  un  Trattato  sulla  natura 
e  sull'origine  del  male ^  intitolalo: 
Phosphorus  de  causa  prima  et  natu- 
ra mali,  Roslock,  in  8,  e  in  12^  1696. 
L'auiore  vi  sostiene  che  bisogna  am- 
meitere  due  principii  coeterni, D/o  e  il 
nulla.  Di«»  in  qualità  di  princìpio  be- 
nelìco,  e  il  nulla  di  malefico.  Pretende 
che  non  sia  il  male  altro  che  la  ten- 
denza a  quel  nulla,  al  quale  applica 
ciò  che  disse  Aristotele  sulla  materia 
primitiva  .  Alberto  Grawer  confutò 
questa  stravaganza  nel  suo  libro  De 
natura  mali  ;  4-  Un'apologia  del  li- 
bro precedente,  intitolata  :  De  causa 
peccati,  Rostock,  1602,  in  4  j  5.  dei 
Versi  latini  nel  tomo  3  della  raccolta 
Deliciae  poetarum  germanorum. 

LUBIN  (Agostino)  ,  d(»ilo  religioso 
agostiniano,  nacque  a  Parigi  nel  10*24. 
Divenne  geografo  del  re,  e  fu  provin- 
ciale della  provincia  di  Francia,  poi 
assistente  generale  degli  Agostiniani 
francesi  a  Roma.  Morì  nel  convento 
degli  Agostiniani  del  Sobborgo  di  s. 
Germano  a  Parigi,  nel  1696,  di  •52 
anni.  Lo  spirilo  di  ritiro  e  l'amore  al- 
lo studio  gli  diedero  il  mezzo  di  arric- 
chire la  repubblica  delle  lettere  di  di- 
verse opere.  Dic'le:  1.  il  Mercurio 
geografico,  o  la  Guida  dei  curiosi,  in 
12,  Parigi,  1678,  Questo  libro  che  fu, 
nel  suo  tempo,  ricercato,  non  può  ora 
a  nulla  servire  ;  2.  delle  Note  sui  luo- 
ghi di  cui  è  parlato  nel  Martirologio 
romano,  Parigi,  1G61,  in  4  ;  3.  lo 
Slato  delle  abbazie  di  Francia,  in 
12  ;  4*  '*'»  Notizia  delle  abbazie  di 
Italia,  in  4)  io  latino  j  5.  Orbis  au^ 
gustinianus,  o  la  notizia  di  tutte  le 
case  del  suo  ordine,  con  quantità  di 
carte  che  aveva  altra  volta  incise  egli 
stesso,  Parigi,  in  12  5  6.  Tabulae  sa- 
crae geographicae,  in  8,  Parigi,  1670. 
E  un  dizionario  di  lutti  i  luoghi  della 
Bìbbiti,   che  è  spesso  unito  alla  Bibbia 
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ioUo  nome  di  Léonard.  ;  7.  «na  Tra- 
dnzìone,  della  storia  della  Lapooia  di 
Schcffer,  in  4  ;  8.  Index  ireographi- 
cus,  sive  in  Annales  Usserianos  ta- 
bulae  et  observatìones  geographicae, 
pubblicalo  alla  testa  dciredizione  di 
Usserio,  fatta  a  Parigi  nel  i6']8,  in 
fol.  Tutte  queste  opere  sono  testimoni 
dell'erudizione  del  p.  Lubin.  Era  ver- 
salo nella  geografia  antica  e  moderna, 
e  nella  storia  sacra  e  profana.  Non  so- 
no scritti  i  suoi  libri  con  grazia^  ma 
olili  ne  son  le  ricerche, 

LUC.  F.  Lucas. 

■f  LUC  o  Dei,uc  (Giacomo  France- 
sco) 5  uscito  da  una  (amiglia  origina- 
ria di  Lucca  da  cui  prese  probabil- 
mente il  suo  nome,  nacque  a  Ginevra 
nel  1698,  e  fu  autore  di  due  opere  in 
favore  della  religione,  una  delle  quali 
ba  per  titolo:  1.  Lettera  contro  la 
favola  delle  pecchie,  in  la.  Le  pecchie 
erano  una  cattiva  satira  ed  empia  di 
Mandeville,  scrittore  inglese,  e  che  si 
erano  affrettati  di  tradurre  in  france- 
se. L*altra  opera  di  Lue  è  intitolata  ;^ 
3.  Osservazioni  sui  dotti  increduti 
(cioè  Diderot,  Voltaire,  Mandeville, 
ynadamigella  Hubert),  Ginevra  1762, 
in  8.  È  morto  De  Lue  nella  sua  patria 
nel  1780,  di  82  anni, 

LUG  (Saint.)  F.  IspiNAY, 

LUCA.    y.  SiGiVORELLI. 

LUCA  (S.) ,  Evangelista,  era  d*Ao- 
tiochia,  metropoli  della  Siria,  ed  era 
slato  medico.  Non  si  sa  se  fosse  ebreo 
o  pagano  di  nascila.  Fu  compagno  dei 
viaggi  e  della  predicazione  di  s.  Paolo, 
ed  incominciò  a  seguirlo  Tanno  5i, 
quando  passò  quelf  apostolo  dalU 
Troade  nella  Macedonia.  Credesi  cl^e 
predicasse  il  vangelo  nella  Dalmazia, 
nelle  Gallie,  in  Italia  e  nella  Macedo- 
nia, e  che  morisse  neirAcajaj  ma  non 
si  sa  nulla  di  certo  ne  sul  tempo  ne 
sul  luogo  della  sua  morte.  Oltre  il  suo 
Fangelojche  scrisse  sulle  Memorie  de- 
gli Apostoli,  e  il  di  cui  carattere  è  di 
essere   più  storico,    e  di  riferire   più 
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fatti,  che  precelli  risguardanti  la  mo- 
rale, si  hanno  da  lui  gli  Atti  degli 
Apostoli.  E'  la  storia  delle  loro  azioni 
principali  a  Gerusalemme  e  nella  Giu- 
dea, dall'ascensione  di  G.  C.  fino  alla 
lor  dispersione.  Vi  riferisce  i  ''iaggi,  la 
predicazione  e  le  gesta  di  s.  Paoloj  si- 
no alla  fine  dei  due  anni  che  quell'apo- 
stolo dimorò  a  Roma.  E'  un  quadro 
fedele  dei  maravigliosi  accrescimenti 
della  Chiesa,  e  dell'unione  che  regna- 
va fra  i  primi  cristiani.  C'antiene  la 
storia  di  5o  anni,  e  s.  Luca  la  scrisse 
dietro  quanto  vide  egli  slesso.  Tutta 
la  chiesa  lo  riconobbe  sempre  qual  li- 
bro canonico.-  £'  scritto  in  greco  con 
eleganza,  nobile  ne  è  la  narrazione,  e 
ì  discorsi  che  vi  si  incontrano  sono 
pieni  di  dolce  calore.  Dice  s.  Girolamo 
che  ÎÎ  quest'opera  composta  da  un  uo- 
5Î  mo  che  era  medico  di  professione,  è 
99  un  rimedio  per  un'anima  ammala- 
w  la,  59  S.  Luca  è  quello  fra  tulli  gli 
autori  ispirati  del  Nuovo  Testamento 
le  cui  opere  siano  meglio  scritte  in 
^reco.  Vi  regna  una  semplicità  e  in 
pari  tempo  una  grazia,  un'unzione, 
che  la  profana  letteratura  non  seppe 
mai  produrre,  Il  modo  onde  scrisse  la 
storia  di  G.  C,  delle  sue  azioni  e  del- 
la sua  dottrina,  ha,  come  quella  dei 
Ire  altri  evangelisti  ,  quel  carattere 
che  colpisce  di  verità,  quel  tuono  di 
persuasione  e  di  convinzione  che  sog- 
gioga rintelletlo,  e  confonde  la  più  ir- 
religiosa filosofia.  99  Diremo,  dimanda 
99  G.  G.  Rousseau,  che  la  storia  del- 
59  r  Evangelio  è  inventata  a  piacere? 
59  No  ;  non  è  così  che  s'inventa.  Sa- 
59  rebbe  più  inconcepibile  che  parec- 
59  chi  uomini  d*accordo  avessero  fab- 
99  bricato  questo  libro,  anziché  un  so- 
99  lo  ne  fornisse  il  soggetto.  Giammai 
99  degli  autori  giudei  avrebbero  trova- 
99  to  simil  tuono.  Ed  il  Vangelo  ha  dei 
99  caratteri  di  verità  sì  grandi,  sì  sor- 
99  prendenti,  sì  perfettamente  inimita- 
99  bili  che  riovcntore  ne  sarebbe  più 
59  sorpreadenle  dell'eroe.  99  (F.  Mar- 
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«io)  .  Petìsasi  cte  sia  il  Vangelo  di  s. 
Luca  quello  che  s.  Paolo  chiama  il 
suo  Vangelo  nell'Epistola  ai  Romani. 
La  Chiesa  celebra  la  festa  di  questo 
evangelista  il  l8  ottobre.  Prétendes. 
Girolamo  che  restasse  nel  celibato  e 
vivesse  85  anni. 

LUCA  (Giovanni  Battista  di),  dot- 
to cardinale,  nativo  di  Venosa,  nella 
Basilicata,  morto  nel  i683  di  63  anni, 
innalzossi  alla  porpora  col  proprio  me- 
dito, mcnlr*era  d*  oscurissima  nascitai 
Devesegli  :  i.  delle  Note  9\ì\  concilio 
di  Trento  5  2.  una  Relazione  curiosa 
della  corte  di  Roma,  1680,  in  4  j  3. 
«n'estesa  coiopilazione  sul  diritto  ec- 
clesiastico, in  12  voi.  in  fol.  E*  intito- 
lala :  Theatrum  justitiae  et  veritatist, 
La  miglior  edizione  è  quella  di  Romai 

LUCANO  (Marco  Aoneo),  nacque 
a  Cordova  in  Ispagna  ver  l'anno  Sg  di 
G.  C.  da  Anneo  Mela,  fratello  di  Se- 
neca il  filosofo.  Pertossi  di  buon'  ora 
a  Roma,  e  vi  si  diede  a  conoscere  con 
delle  declamazioni  in  greco  e  in  Iali- 
no. Innamoralo  Nerone  del  suo  genio, 
il  fece  innalzare  pria  dell'età  al  grado 
d'augure  e  di  questore.  Voleva  aver 
quest'imperatore  sul  Parnaso  lo  slesso 
posto  che  occupava  nel  mondo.  Ebbe 
Lucano  la  nobile  imprudenza  di  di- 
sputare con  lui  il  premio  della  poesia, 
ed  il  pericoloso  onore  di  riportarlo.  I 
soggetti  che  trattarono  erano  Opfeo  e 
JSiobe.  Esercitossi  Lucano  sul  primo, 
e  sul  secondo  Nerone.  Ebbe  quest'im- 
peratore il  dolore  di  vedere  il  suo  ri- 
vale incoronato  sul  teatro  di  Pompeo. 
Cercò  tutte  le  occasioni  di  mortificare 
il  vincitore,  aspettando  quella  di  per- 
derlo ;  e  ben  tosto  si  presentò.  Irritato 
Lucano  contro  il  suo  persecutore,  en- 
trò nella  congiura  di  Pisone,  e  fu  con- 
dannalo a  morte.  Tutta  la  grazia  che 
gli  fece  il  tiranno  fu  di  lasciargli  la 
«cella  del  supplizio.  Egli  si  fece  aprire 
le  vene  in  un  bagno  caldo,  e  pronun- 
ciò, dice  Tacito,  negli  estremi  suoi 
BiomcQlìj  i  fersi  che  aveva  fallì  sopra 
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tin  soldato  che  era  morto  di  tal  guisa  ; 
ma  simile  sangue  freddo,  Oon  corri- 
sponde agli  sforzi  che  fece  per  conser- 
vare la  vita.  Accusò  sua  madre,  e  git- 
tò  sopra  di  lei  tutte  le  trame.  E'  diffi- 
cile conciliare  questa  viltà  co' senti- 
menti sublimi  che  respirano  le  sue 
opere  ;  ma  si  sa  che  le  lezioni  dei  filo- 
sofi non  sono  poi  d'accordo  colle  loro 
azioni.  Spirò  l'anno  65  di  G.  C.  ??  Tal 
5Î  fu,dice  un  filosofo,  la  tragica  fine  di 
«  Lucano,  che  una  t^ana  disputa  per 
i9  per  uno  sterile  alloro  accelerò  j 
ÎÎ  mentre  non  avrebbe  forse  mai  co- 
ÎÎ  spirato  contro  Nerone,  se  il  tiranno 
5ì  non  avesse  avuto  la  follìa  di  unire 
55  agli  altri  suoi  furori  quello  di  vo- 
ÎÎ  1er  essere  bello  spirito.  Ma  ciò  che 
55  deve  sorprendere  si  è  che  i  giudici, 
55  malgrado  il  terrore  e  il  timore  che 
55  loro  ispirava,  abbiano  avuto  il  co- 
55  raggio  di  dichiarar  cattivi  i  suoi 
55  versi,  coronando  quelli  del  sUo  riva- 
55  le.  55  Fra  tutte  le  opere  da  Lucano 
composte^  non  ci  rimane  che  la  sua 
Farsalia  o  la  Guerra  di  Cesare  e 
Pompeo.  Non  osò  Lucano  scostarsi  in 
quel  poema  dalla  storia,  con  che  ari- 
do il  rese  e  secco.  In  vano  vuol  suppli- 
re al  difetto  d'invenzione  colla  gran- 
dezza dei  sentimenti  j  cade  spessissi- 
mo nell'ampollosità,  nel  falso  sublime 
e  nel  gigantesco.  Cesare  e  Pompeo  vi 
sono  talvolta  pìccoli  a  forza  d'essere 
grandi.  Non  impiega  questo  poeta  oè 
la  brillante  poesia  «l'Omero,  uè  l'ar- 
monia di  Virgilio.  Ma  se  non  imitò  le 
bellezze  del  poeta  greco  e  del  Ialino  5 
ha  pure  dei  tratti  che  invano  si  cer- 
cherebbero uell*  Iliade  e  nell'Eneide. 
Fra  le  ampollose  sue  declamazioni, 
offre  pensieri  maschi  ed  ardili,  «Ielle 
massime  saggie  e  profondamente  ri- 
fleltule.  Perì  Lticano  di  2<^  anni,  era 
designalo  consolo  per  Tanno  seguente. 
La  prima  edizione  di  Lucano  è  di  Ro- 
ma, 1469,  in  fol.,  l'edizione  cum  no- 
tis  variorum  è  di  Leida,  1669,  in  8  ; 
quella   di  Lciila    i";ìì8  in  2  voi.  in  4  è 
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più  stimata  di  quella  del  i «740  5  ma 
Inllc  la  cedono  a  quella  di  Strawber- 
ry,  Hill,  1767,  in  4*  Ve  ne  ha  una 
Leila  edizione  di  Parigi  ,  Barbou  , 
1-567,  in  12.  Brebeuf  tradusse  la  Far- 
salia  in  versi  francesi,  e  non  occorre- 
va meno  che  l'imniaginazione  viva  e 
focosa  di  quel  poeta  per  rendere  le 
bellezze  e  i  difetti  dell'originale.  Mar- 
inontel  e  Massoo,  ne  diedero  due  ver- 
sioni in  prosa,  l'una  nel  17(^8,  2  vol., 
io  8;  l'altra  nel  1766,  2  voi.  in  12. 
11  cavai,  di  Laurès,  pubblicò  una  nuo- 
va traduzione  di  Lucano  in  versi,  o 
piuttosto  un'imitazione,  i  voi.  in  8, 
ed  Amar  una  in  prosa  nel  i8i(j. 

LUCANO  F.  Ocello. 

LU  CAR  F.  Cirillo  Ltjcar. 

LUCAS  F.  Luco. 

LUCAS, oLUCAjDiLetda, piti,  e  in- 
cisore, nato  nel  1494?  portòseco nascen- 
do un'  inclinaziuue  decisa  per  la  pit- 
tura, e  la  perfezionò  colla  grande  ap- 
plicazione. Di  12  anni,  fece  un  qua- 
dro slimato  dai  c(»no8cilori.  Acquista- 
rongli  i  suoi  talenti  la  stima  di  pa- 
recchi artisti ,  e  particolarmente  di 
Alberto  Durerò,  che  si  portò  espressa- 
mente in  Olanda  per  vederlo.  Imma- 
ginatosi al  suo  ritorno  da  un  viaggio 
in  Fiandra  di  essere  stalo  avvelenato, 
passò  gli  ultiuìi  suoi  sei  anni  in  istato 
languente,  e  quasi  sul  letto.  Non  cessò 
però  di  dipingere  e  d'incidere.  Foglio 
diceva,  che  il  mio  letto  mi  sia  un  let- 
to d'onore.  Morì  nel  i533  di  Sg  anni. 
Le  sue  figure  hanno  molta  espressione, 
naturali  sono  i  suoi  alleggiamenti,  ed 
è  felice  nella  scelta  dei  colori  j  ma 
non  sparse  sufiicienle  verità  nelle 
sue  leste:  bene  inlesi  non  ne  sonni 
paneggiamenli  ,  scorretto  ne  è  il  di- 
segno, ne  assai  molle  il  suo  pennello. 

LUCAS  TuDBivsis,  o  Luca  di  Tut, 
scrittore  del  XIH  secolo,  così  chiama- 
to perchè  diacono  poi  vescovo  di  Tuj 
in  Gallizia,  fece  parecchi  viaggi  in 
Oriente  e  altrove,  ond'informarsi  del- 
la rcligiouc  e  delle  ccrcnionie  delle  di- 
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verse  nazioni.  Compose  al  suo  ritorna: 
i.un*opera  contro  gli  Albi gesi,  esat- 
tamente e  giudiziosamente  scritta  , 
stampata  ad  Ingolstadt  nel  1612,  e 
che  si  trova  nella  Biblioteca  dei  pa- 
dri 5  2.  una  Storia  di  Spagna  da 
Adamo  fino  al  i256  5  3.  la  Vita  di  s. 
Isidoro  di  Siviglia  ,  composta  nel 
1286,  in  Mabillon. 

LUCAS  BauGE^sis  (Francesco)  o 
Luca  di  Bruges,  licenziato  in  teologia 
a  Lovanio,  e  decano  della  Chiesa  di  s. 
Omer,  morì  nel  1619,  di  70  anni. 
Possedeva  le  lingue  greca ,  ebraica, 
siriaca  e  caldaica.  Diede  :  1.  L'Itine- 
rario di  G.  C,  tratta  dai  quattro 
evangelisti  -^  2.  Commenti  sui  Fange- 
li  ;  3.  Uso  della  Parafrasi  caldaica 
della/Bibbia^  4*  Riflessioni  sulle  cor- 
rezioni pia  notabili  delle  Bibbie  lati- 
ne ^  ecc. 

LUCAS  (Paolo)  ,  nato  a  Roano  nel 
1694?  da  un  mercadanle  di  quella  cit- 
tà, ebbe  hu  dalla  gioventù  somma  in- 
clinazione pei  viaggi,  e  la  soddisfece 
subilo  che  ne  fu  in  caso.  Percorse  più 
volte  il  Levante,  l'Egitto,  la  Turchia 
e  più  altri  paesi.  Ne  riportò  gran  nu- 
mero di  medaglie  e  di  altre  curiosità 
pel  gabinetto  del  re  di  Francia,  che 
il  nominò  suo  antiquario  nel  1714?  ^ 
gli  ordinò  di  scrivere  la  storia  dei  suoi 
viaggi.  11  fece  Luigi  XV  di  nuovo 
partire  pel  Levante  nel  1723.  Ritornò 
Lucas  con  messe  abbondante  di  cose 
rare,  fra  le  quali  quaranta  manoscrit- 
ti per  la  biblioteca  del  re,  e  due  me- 
daglie d'oro  ricercatissime.  Risveglia- 
tasi nel  1736  la  sua  passione  pei  viag- 
gi, partì  per  la  Spagna  e  morì  a  Ma- 
drid l'anno  appresso,  dopo  otto  mesi 
di  malattia.  Le  relazioni  di  questo  ce- 
lebre viaggiatore  sono  io  7  voi.  Il  suo 
Fiaggio  al  Levante,  nel  1O99,  Parigi, 
i']i^,  è  la  2  tom.  in  12  che  si  legaro- 
no in  uno.  Il  suo  Fiaggio  in  Turchia, 
in  Asia,  nella  Siria,  nella  Palestina, 
Valto  e  basso  Egitto  od  1704,  com- 
parve a  Parigi  uçl  17123  s  vol.  in  12. 
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Il  suo  Viagg'w  nella  Grecia^  nelTAsia 
minore^  nella  Macedonia,  e  nelVAJri' 
ca^  fattone!  »7»4j  f"  pubblicalo  a 
Roano,  1714»  5  Tol.  io  12.  Assicurasi 
che  questi  viaggi  furono  posti  in  or- 
dine da  diverse  persone  :  il  primo  da 
Baudelot  di  Dairval  j  il  secondo  da 
Fourmont  il  maggiore,  il  terzo  dal- 
l' abb.  Banicr  .  Sono  passabilmente 
scritti  e  molto  divertenti  per  quelli 
che  in  tal  sorta  d'opere  non  cercano 
lìè  la  verità,  né  la  vcrisimiglianza. 
Nelle  cose  slesse  che  il  viaggiatore  era 
più  alla  portala  di  verificare,  non  pose 
uè  discernimento  né  esattezza. 

LUCAS  (Riccardo)  ,  teologo  ingle- 
se e  dottore  d'Oxford,  nato  in  Iscozia, 
morì  nel  1716  di  76  anni.  Diede  dei 
Sermoni,  una  Morale  sul  Vangelo, 
dei  Pensieri  cristiani,  la  Guida  dei 
ciechi^  e  altre  opere  in  inglese. 

-f  LUCCA  RI  (Giovanni),  gesuita 
ìialiauo,  nato  a  Ragusa,  fioriva  nel 
1629,  e  si  era  reso  celebre  nella  sua 
socielà  per  il  suo  genio  nelle  belle  let- 
tere, e  i  suoi  talenti  per  l'eloquenza. 
Fu  lungamente  professore  di  rettorica 
al  collegio  romano,  e  contò  fra'  nume- 
rosi suoi  allievi  illustri  personaggi,  se- 
gnalanienle  il  cardinal  Tolomei,  e  Gio. 
Fran.  Albani,  poi  papa  sotto  nome  di 
Clemente  XL  Tiensi  dal  p.  Luccari 
parecchi  discorsi  eloquenti,  fra  cui 
sono  i  principali  :  i.V  Orazione  fune- 
bre del  cardinal  Lugo  della  compa- 
gnia di  Gesà^  pronunciata  a  Roma, 
nella  chiesa  della  casa  professa,  Ro- 
ma, 1660  (F.  Lur.o)  ;  2.  V Orazione 
in  Junere  del  cardinal  Maria  Anto- 
nio Franciotti,  Roma,  1666.  Queste 
due  Orazioni  funebri  sono  in  latino  ; 
5.  Stanislao  Kostka,  drama  sacrum, 
Roma,  1709.  Il  p. Luccari  morì  quell'an- 
no stesso,  di  80  anni.Cinelliji  nella  sua 
Biblioteca  volante,  e  il  p.  Dolci,  coi 
suoi  Fasti  letterarii  della  repubblica 
di  Bagusa,  porgono  delle  circostanze 
molto  estese  sulla  vita  e  gli  scritti  dì 
questo  dotto  gesuita. 
Feller.  Tomo  FI, 
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LUCCHESINI  (Giovanni  Tincea- 
20),  dotto  prelato  di  Lucca,  fu  se- 
cretarlo dei  papi  Clemente  XI  e  Bene- 
detto XIV,  e  mori  a  Roma,  d'oltre 
80  anni,  sulla  metà  del  XVI II  secolo. 
Diede:  1.  una  Storia  del  suo  tempo 
stimata  in  Italia,  dice  1'  abb.  Lenglet, 
e  che  lo  sarebbe  altrove  se  fosse  cono- 
sciuta. Comparve  a  Roma,  1725,  3. 
voi.  in  4  ;  2.  una  Traduzione  in  lati- 
no delle  orazioni  di  Demostene. 

t  LUCCHESINI  (Il  marchese)  ,  di 
una  delle  più  illustri  famiglie  di  Luc- 
ca,  ove  nacque  nel  17^6,  vi  ricevette 
accurata  educazione  ^  ma  in  una  pic- 
cola repubblica  il  suo  merito  e  le  sue 
cognizioni  non  potevano  fargli  sperare 
un  avanzamento  molto  distinto.  Alcu- 
ni amici  che  aveva  a  Berlino,  ve  lo 
chiamarono,  ed  ebbe  la  fortuna  di 
piacervi  a  Federico  il  Grande,  che  il 
nominò  suo  bibliotecario.  Il  successore 
di  quel  re  rese  ancora  più  giustizia  al 
marchese  Lucchesini  e  il  mandò,  nel 
1788,  come  suo  ambasciatore  a  Var- 
savia, all'apertura  della  gran  dieta, 
ove  seppe  astutamente  adulare  il  par- 
tito dell'indipendenza  senza  troppo  op- 
porsi ai  progetti  del  gabinetto.  Riuscì 
nel  marzo  1790  a  conchiudere  un 
trattato  d'alleanza  fra  la  Prussia  e  la 
Polonia,  e  tre  mesi  dopo  assistette  al- 
le conferenze  di  Reichenbach,  ove  tro- 
vavansi  gl'inviati  dell'Olanda  e  del  re 
d'Inghilterra.  Vi  si  pensò  ai  mezzi  di 
impedire  la  guerra  fra  l'Austria  e  la 
Porta  Ottorri^na.  Il  trattato  fu  aggior- 
nato, e  stipulato  nel  1791  a  SchisloTve. 
L'anno  dopo  Lucchesini  ritornò  alla 
sua  ambascieria  di  Varsavia  j  ma  le 
nuove  relazioni  che  si  stabilirono  fra 
la  Russia  e  la  Prussia,  l'obbligarono 
a  rompere  il  trattato  del  1790,  ed  a 
lasciare  Varsavia  ;  essendo  le  truppe 
prussiane  sul  punto  di  passare  nella 
Gran  Polonia.  Nominato,  nel  179.5,  al- 
l'ambasciata di  Vienna,  ciò  non  gli 
impedì  di  accompagnare  il  re  Gugliel- 
mo verso  il  Reno,  e  di  restarvi  tutta 
8ì 
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quella  campagna.  Il  2/^  gîagno,  trovos- 
si  dinanzi  a  Magonza,  c  firmò  il  trat- 
tato  (1*  alleanza  offensiva  e  difensiva 
fra  la  Prussia  e  l'Inghilterra  contro 
la  repubblica  francese.  Ritornò  a  Vien- 
na che  lasciò  nel  i'}^^,  per  recarsi 
jiresso  il  suo  re,  che  era  dinanzi  Var- 
savia, e  le  cui  truppe  sì  ritirarono  do- 
do la  campagna.  Dimandò  allora  per  la 
terza  volta  di  ritirarsi,  il  che  gli  fu  con- 
cesso, e  non  si  occupò  più  fino  al  1799 
che  di  negoziazioni  secondarie  coll'Au- 
stria.  Pure  sollecitato  dal  suo  sovrano, 
pertossi  nel  1802  a  Parigi,  come  mini- 
stro plenipotenziario  presso  il  primo 
console  Buonaparte  .  Disimpegnata  la 
sua  missione  ,  ritornò  a  Berlino  ed  al- 
l'epoca dcirincoronazione  di  Napoleo- 
ne come  re  d'Italia,  Lucchesini  por- 
tossi  a  Milano  per  presentare  al  con- 
quistatore l'ordine  dell'Aquila  Nera, 
in  nome  del  re  di  Prussia,  ordine  di 
cui  decorò  egualmente  alcuni  perso- 
naggi della  corte  di  Napoleone.  Man- 
dato ancora  come  plenipotenziario  a 
Parigi,  vi  restò  fino  alla  fine  della 
campagna  del  i8o5  contro  l'Austria, 
e  ne  partì  nel  1806  per  una  missione 
secreta  relativa  alle  negoziazioni  inco- 
minciate dal  conte  d'Hanwitz.  Aventlo 
la  Prussia  dichiarata  la  guerra  alla 
Francia,  ciocché  diede  luogo  alla  bat- 
taglia d'Iena,  vedendo  Lucchesini  che 
il  suo  ritiro  non  era  che  illusorio,  e  la 
sua  età  esigendo  riposo,  si  ritirò  a 
Lucca,  sua  patria.  Ma  avvezzo  al  fra- 
casso delle  corti,  pareva  che  anche  di 
■30  anni  non  ne  potesse  perdere  l'abi- 
tudine j  e  quindi  entrò  in  qualità  di 
ciamberlano  al  servigio  di  Elisa  Ba- 
ciucchi, sorella  di  Wapoleone,  allora 
principessa  di  Lucca,  e  granduchessa 
di  Toscana.  Alla  caduta  di  tutta  la  fa- 
miglia Buonaparle,  abbandcmò  intie- 
ramente gli  affari,  e  morì  nell'otto- 
bre 1826. 

t  LUOGHI  (Michìel  Angeìo)  ,  car- 
dinale, nato  a  Brescia  il  20  agosto 
1-344?   abbracciò  l'Islituto  di  s,  Beoe- 
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detto,  nella  congregazione  del  Monte 
Gassino,  e  vi  «i   fece  distinguere    colla 

Eietà  e  col  genio  agli  studi  dotti.  Era 
uon  teologo  e  professò  la  filosofia  e 
la  teologia  per  più  anni  nei  monasteri 
del  suo  ordine.  Aveva  una  gran  cono- 
scenza delle  antichità  ecclesiastiche , 
ed  erasi  familiarizzato  colle  lingue 
orientali.  Quantunque  la  sua  tendenza 
il  portasse  più  particolarmente  ver  Io 
studio  e  il  lavoro  del  gabinetto,  pure 
fu  obbligato  ad  accettare  diversi  im- 
pieghi nella  sua  congregazione,  e  di- 
venne abb.  di  Subiaco,  celebre  mona- 
stero  pel  ritiro  di  s.  Benedetto.  Era 
stato  amico  di  Pio  VII.  ,  come  lui  re- 
ligioso di  s.  Benedetto  della  congrega- 
zione del  Monte  Gassino  ;  divenuto 
papa  quest'  ultimo,  creò  Lucchi  car- 
dinale il  23  febbraio  1801  5  ma  non 
fu  dichiarato  che  il  28  settembre  se- 
guente. Mori  questo  dotto  cardinale 
il  29  settembre  i8oa  nella  sua  abba- 
zia di  Subiaco,  ov  era  andato  a  fare 
la  visita  j  non  aveva  che  58  anni.  Si 
può  appena  concepire  come  abbia  po- 
tuto durante  una  vita  sì  breve,  atten- 
dere agli  immensi  lavori  che  lasciò. 
Aveva  compilati  dei  Commenti  sopra 
diversi  libri  santi  e  impresa  una  nuo- 
va -poliglotta,  che  avrebbe  formato  5o 
voi.  in  fol.  Vi  aveva  riunito  le  annota- 
zioni dei  più  abili  interpreti,  e  rista- 
bilito il  testo  ebraico  nella  nativa  sua 
purità  5  vi  si  trova  una  nuova  versio- 
ne greca,  la  più  confortée  all'ebraico 
che  sia  possibile,  una  seconda  versione 
Ialina  più  letterale,  il  testo  dei  Settan- 
ta, una  traduzione  latina  degli  stessi, 
e  la  nostra  Volgata  ;  il  tutto  accom- 
pagnato da  varianti  e  da  note  profon- 
de. Le  sue  opere  manoscritte  sono  in 
numero  di  195,  di  cui  7^  i"  greco,  e 
119  in  latino,  sopra  argomenti  di  eru- 
dizione, di  critica,  di  teologia  e  di 
morale.  Legò  col  suo  testamento  tulli 
i  suoi  scritti  al  papa,  che  disporre  lì 
fece  nella  biblioteca  del  Valicano,  di 
dove    usciranno    fuor    di    dubbio    uo 
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giorno  per  paisare  alla  stampa.  Oltre 
questo  dotto  e  inconcepibile  lavoro 
liensi  dal  cardinal  Lnccbi  :  i.  Venan- 
ili  Honorìi  Clementiani  Fortunati 
opera  omnia,  recens  ad  manuscriptos 
codices  vaticanos,  nec  non  ad  veteves 
editiones  collata,  Roma,  17860  i^S*;; 
2.  Appiani  Aiexandrini  et  Herodiani 
selecta  graece  et  latinae  ,  Roma  , 
i'783  ^  3.  La  Causa  della  Chiesa  di- 
fesa contro  Vingiustizia  dei  suoi  ne' 
miciy  1799;  4.  parecclii  Dialoghi  gre- 
ci stampati  a  Firenze. 

t  LUCE  DE  LAJNGIVAL  (Giovan- 
ni Carlo   Giuliano),  nacque  nel  l'jôô, 
a  Saint-Gobin  in  Piccardia.  Fece  i  suoi 
studi   al    collegio    di    Luigi  il  Grande 
con  molto  successo.  Un  poemetto   lati- 
no che  compose  in  rellorica  sulla  mor- 
te dell*  imperatrice   Maria  Teresa,  gli 
valse    una   lettera    ed    un  presente  da 
Federico,  re  di  Prussia.  Un  altro  poe- 
metto sulla  pace  del  l'jSS,  terminò  di 
dare    alta  idea    dei  suoi  talenti^   e  ap- 
pena di  22  anni  fn  nominato  professo- 
re di  rettorica  al    collegio  di  Navarra. 
Una  cosa  molto  notabile  sic  che  nessun 
biografo  abbia   ancora  fatto  menzione 
che  Luce  di  Lancival  aveva  abbraccia- 
ta la  carriera  ecclesiastica,  e  ricevuto  il 
sacerdozio.  Temcttesi  forse  il  ravvicina- 
mento del  suo  carattare  colle  sue  ope- 
re; ma  la  verità  deve  andare  innanzi  ad 
ogni  considerazione,  e  se  siamo   dispo- 
sti a  lodare  la  devozione  onde  sì  attac- 
co  (ino  alla  rivoluzione  al  suo  benefat- 
tore,  monsig.   di  Noè,   vescovo   diLe- 
scar,  non   temeremo  pure   di  dire  che 
questo  poeta  avrebbe   potuto   scegliere 
argomenti    più  degni  della  gravità  del 
suo    carattere,    e  dare  un'  andamento 
meno  profano  alla  sua  musa.  Occupos- 
si,  durante  la  rivoluzione, nel  ritiro  di 
letttere,    di   poesia,    ne  comparve   che 
alla  fine  delle  turbolenze  per   occupare 
il  posto  (li  professore    di    belle  lettere 
nel  liceo  di  Parigi.  Nel  1790  era   stato 
obbligato    a   farsi    amputare  la   coscia 
per  effetto  di  cattivi  costumi.  Morì  il 
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17  agosto  1810,  di  44  anni.  Produsse  s 
1.  Poemetto  sul  globo  (  1 784)  ;  2.  £/>i- 
stola  a  Clarissa  sui  pericoli  della  ci' 
vetieria,  se^^uita  da  un*  Epistola  al- 
V  ombra  di  Carolina  ;  3.  Folliculus^ 
poema  in  4  canti,  diretti  contro  Geof- 
froy, i  di  cui  articoli  nel  Giornale  des 
Débats  V  Si\ evano  inasprito.  4-  Elogio 
del  sig.  di  JSohy  coronalo  dal  Museo 
dell'  Yonne,  Auxerre,  i8o4,  in  8  •  /4- 
chile  a  Sciro,  Parigi,  1807,  in  8,  poe- 
ma imitato  da  Stazio  :  ricercato  ne  è 
lo  stile,  difettoso  l'ordinamento,  de- 
bole 1*  azione  5  ma  è  generalmente  as- 
sai bene  versiticato.  7.  Si  hanno  da  lui 
parecchie  tragedie,  fra  le  quali  dcvcsi 
notare  quella  di  Ettore,  della  quale 
disse  Villemain  eh*  era  veramente  o- 
merìca  e  intieramente  attinta  nclP  I- 
liadc.  Pubblicò  Villemain  nel  Magaz- 
aino  enciclopedico,  1810,  tom.  5  pag. 
i38,  una  Notizia  sopra  Lancival. 

LUCENA  (Giovanni),  nato  in  Por- 
togallo, gesuita  l'annoi 565,  morto 
nel  1600,  di  5i  anni,  si  rese  celebre 
co'  suoi  Sermoni.  Lasciò  la  Storia  del- 
le missioni  di  quelli  della  sua  società 
nelle  Indie,  colla  Vita  di  s.  Francesco 
Saverio.  Fu  quest'opera  dal  portoghese 
recata  in  latino  ed  in  ispagnuolo. 

LUCENA  (  Luigi  di  ),  nato  a  Gua- 
dalaxara,  nella  Nuova  Castiglia,  dotto- 
re in  medicina,  fioriva  nel  XVI  secolo. 
Impiegò  più  anni  a  far  viaggi  per  islu- 
diare  la  natura.  Dopo  diverse  corse  si 
portò  a  Tolosa,  ove  esercitò  la  medici- 
na. Fu  in  quella  città  che  scrisse  il 
suo  trattato  De  tuenda,  praesertim  a 
peste,  integra  valetudine,  deque  hu- 
jus  morbiremediis,sla.mpalo  nel  i523> 
in  4.  L'  autore  morì  a  Roma  nel  i552, 
di  61  anni. 

f  LUCET  (Giovanni  Claudio),  na- 
cque nel  1755  a  Pont-de-Ve}lc  nella 
Bresse  ;  esercitava  suo  padre  il  me- 
stiere di  fornaio.  Portossi  di  buon'  ora 
a  Parigi, studiò  il  diritto  civile  e  cano- 
nico, e  si  fece  distinguere  tra  gli  avvo- 
cali   della  capitale  •  Parecchi  perso- 
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naggî  importanti  gli  Goncessero  la  loro 
conhdenza  ;  ma  Locct  V  ingannò,  e  fu 
accusato  di  malversazioni  ;  molto  in- 
fluirono questi  avvenimenti  6ul  suo  ri- 
poso e  sulla  sua  salute,  e  forse  anche 
sul  suo  spirilo  j  mentre  nella  sua  di- 
sperazione accelerò  egli  stesso  la  sua  fi- 
ne, e  raorj  l'i  1  giugno  1806  a  Vanvres, 
ove  dimorava.  I  sentimenti  religiosi 
che  aveva  sempre  professati  nelle  sue 
opere  ,  resero  questa  determinazione 
inesplicabile  per  quelli  che  lo  conosce- 
vano :  è  a  credei^'e  che  la  sua  ragione 
sia  stata  intieramente  alienata.  Si  ha 
da  lui  :  1.  Elogio  diCatilìnay  Parigi, 
i-jSo  in  8.  Fu  con  questo  scritto  che 
l'autore  si  diede  a  conoscere  5  2.  Prin- 
cìpii  del  diritto  canonico  e  univers  ale  ^ 
in  4«  Dicesi  che  quest'opera  gli  valesse 
«n  posto  presso  il  guardasigilli  5  3. 
La  religione  cattolica  e  la  sola  verace 
la  sola  che  corrisponda  alla  dignità 
e  ai  bisogni  deW  uomo  y  4-  Lettere 
sopra  diversi  regolamenti  relativi  al- 
io stato  della  religione  in  Francia,  in 
8  ;  5.  Della  necessità  e  dei  mezzi  di 
difendere  gli  uomini  di  inerito  contro 
le  calunnie  e  gV  ingiusti  pregiudizii, 
Parigi,  i8o3,  in  8  (pubblicala  sotto  il 
nome  del  giureconsulto  Couet).  7  Lo 
insegnamento  della  Chiesa  cattolica 
sul  dogma  e  la  morale,  raccolto  da 
tutte  le  opere  di  Bossuet^  conservan- 
do dappertutto  il  suo  stile  nobile  e  mae- 
stoso, Parigi,  iBo/f,  6  voi.  in  8.  È  que- 
st'  opera  preceduta  da  una  Vita  di 
Bossuet,  e  da  un*  analisi  ragionata  del- 
le sue  opere,  che  parve  ispirassero  qual- 
che interesse  all'  ep'ca  in  cui  furono 
pubblicate,  ma  che  vennero  per  sempre 
_  dimenticale  dopo  che  il  cardinale  di 
Beausset  fece  comparire  la  Fita  del 
-  vescovo  di  Meaux,  che  nulla  lascia  a 
desiderare  né  per  la  Memoria  di  Bos- 
suet né  per  la  gloria  dell'  autore.  I  5 
altri  volumi  contengono  degli  estratti 
di  opere  di  quel  gran  vescovo  divisi  in 
quattro  capitoli  principali  :  trattano  i 
primi  delle  verità  da  credersi,  i  secoa- 


LUC 

di  dei  vi>ii  0  dei  difclli  da  evitare  ^  i 
terzi  dei  mezzi  di  fortificare  la  fede  e  di 
regolare  la  propria  condotta  j  gli  ulti- 
mi infine  sono  una  raccolta  di  pensio- 
rijjsolto  titolo  di  Soggetti  diversi.  Que- 
st'opera, d'  altro  lato  interessante,  co- 
me tutte  quelle  che  riproducono  Bos- 
suet, non  porta  1'  impronta  di  un  gu- 
sto estremamente  severo  e  soprattutto 
di  una  imparzialità  esente  da  spìrito 
di  partito.  Notossi  fra  le  altre  cose,che 
Lucci,  dando  un  articolo  dcW*  Insegna- 
mento della  Chiesa  sul  molinismo,  si 
guarda  bene  dal  dare  quello  che  ri- 
guarda il  giansenismo.  Gli  Annali  let- 
terari e  morali,  tom.  4>  pag-  385,  giu- 
dicarono perfettamente  quesl'  opera, 
eh'  ebbe  d'  altro  canto  poco  successo, 
e  non  ne  ottenne  di  più  comparendo 
sotto  il  titolo  di  nuova  edizione. 

fLUGHET  (G.P.L.,  marchese  di), 
ìelterato,  nacque  a  Saintes  nel  17^0,  e 
lasciò  diverse  opere  che  non  sono  al 
dissopra  della  mediocrità. Sono  le  prin- 
cipali: 1.  Le  Ninfe  della  Senna,  fj&^y 
in  12-,  2.  Analisi  ragionata  della  Sag- 
gezza di  Charron,  Amsterdam,  1763, 
in  12  ;  5.  Considerazioni  politiche  ed 
istoriche  sullo  stabdimento  della  reli- 
gione pretesa  riformata  in  Inghilter- 
ra, 1765,  in  iz  ;  ^.  Saggi  storici  sui 
principali  avvenimenti  d*  Europa  , 
Londra  e  Parigi,  1766,  2  parli,  in  12. 
5.  Novelle  della  repubblica  delle  lette- 
re ,  Losanna,  i775,  8  voi.  in  8  j  6. 
Saggio  sulla  mineralogia  e  sulla  me-  J 
/a//arg-m,  Macstrichl,  1779,  in  8;  7.  ] 
Storia  letteraria  di  Voltaire,  1781, 
6  voi.  in  8  ;  8.  Saggio  sulla  setta  de- 
gli illuminati,  1789  ',  terza  ediz.  1792, 
in  8,  revìsta  e  accresciuta  da  Mira- 
beau ;  9.  Bianca  Capello,  dal  tedesco 
di  Mcissner,  1790,  5  voi.  in  12  ;  10. 
parecchi  Bomanzi  ,  Elogi  e  diversi 
scritti  sulla  rivoluzione.  Il  marchese  di 
Luchet  è  morto  nel  1791.  Aveva  molta 
istruzione  ;  ma  poco  online  nelle  sue 
idee,  e  il  suo  stile  non  è  sempre  ele- 
gante e  corretto. 
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f  LUGIII  (  Bonavvcnlura),  eruililo 
tniuiruo  convenlualc,  era  nato  a  Bre- 
scia il  19  agosto  i-joG.  Aveva  fatti  stu- 
di distinli,  ed  era  rinomato  nel  suo  or- 
dine pel  merito  e  pel  sapere.  Professò 
la  filosofìa  a  Verona  e  a  Vicenza,  e  di- 
venne reggente  del  convento  di  san 
Fi'anccsco  Grande  ,  nella  città  di  Mi- 
lano. Dopo  averci  professata  la  teolo- 
gia per  sei  anni,  fu  nominato  secreta- 
no del  suo  ordine,  e  si  portò  a  Roma, 
Ove  quella  carica  il  chiamava.  Passato 
a  Padova  vi  professò  ali*  Università  la 
metafisica,  e  quindi  gli  si  confidò  una 
cattedra  di  sacra  Scrittura.  Intendeva 
Clemente  XIII  a  far  Luchi  cardinale, 
ma  fin  d'  allora  un  possente  partito 
meditava  la  distruzione  dei  gesuiti,  e 
faceva  i  suoi  piani  per  giungervi.  Fu 
quindi  a  Lucbi  preferito  Ganganelli 
che  gli  era  in  merito  inferiore,  ma  di 
cui  si  conoscevano  le  disposizioni  ver- 
so i  gesuiti.  Lasciò  il  p.  Luchi  gran 
numero  di  opere,  fra  cui  ;  i.  Spino' 
sismi  syntagma  ad  instauranda  stu' 
dìa  nietaphysica  ,  propositum  anno 
i-^So;  2.  Disseriationes  duae  de  nu- 
dìtate  protoplastorum  et  de  serpente 
tentatore,  Padova,  1*355  5  3.  Istruzio- 
ne pratica  sulle  redole  e  costituzioni 
di  s.  Francesco  delV  ordine  dei  mino- 
ri conventuali^  Venezia,  1758  ;  4*  -^^ 
Trajectione  maris  Idumaei,  de  sacri* 
ficìoruìn  origine  et  ritu,  dissertatio- 
nes  duae  hahitae  in  gymnasio  patavi- 
no y  Padova,  1759.  Combatte  1'  autore 
nella  prima  di  tali  dissertazioni  Spino- 
sa e  Ledere  ;  Grozio  e  Spencer  nella 
seconda.  Si  hanno  pure  da  lui  alcuni 
Discorsi  stampati.  L'  autore  della  Sto- 
ria della  letteratura  rf'  Italia,  voi.  1 2 
pag.273,  parla  del  Lucbi  vantaggiosissi- 
mamente, e  fa  r  elogio  delle  sue  virtù, 
della  sua  erudizione  e  delle  profonde 
sue  cognizioni  nelle  lettere  sacre.  Mo- 
rì questo  dotto  religioso  a  Padova  nel 
gennaio  1785. 

LUGI4    (S.),  vergine    celebre  nella 
storia  della  Chiesa  di  Sicilia,  sofferse 
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il  martìrio  a  Siracusa  verso  V  anno 
3o4,  sotto  r  impero  di  Diocleziano, 
predicendo  la  vicina  tranquillità  della 
Chiesa,  eh'  ebbe  luogo  effettivamente 
dopo  la  morte  dei  tiranni  e  il  trionfo 
di  Costantino.  Tutti  i  dotti  non  sono 
d'  accordo  suU*  autenticità  degli  atti 
di  questa  santa,  quantunque  anlichis» 
simi,  e  citati  da  s.  Adelmo  che  viveva 
nel  VII  secolo.  Per  quanto  rigor  di 
critica  si  possa  in  tal  proposito  eserci- 
tare, resta  fermo  che  il  culto  di  s.  Lu- 
cia, r  idea  generale  della  sua  fede  e 
virtù,  hanno  solidissimi  fondamenti, 
poiché  il  suo  nome  si  trova  nel  cano- 
ne della  Messa,  pezzo  della  più  alta 
antichità,  con  quelli  dei  più  illustri 
santi  dei  primi  secoli.  V,  S.  Catehi- 
3VA,  S.  Rocco. 

LUCIA N0>  nato  a  Samosata  nel- 
la Siria,  in  condizione  mediocre,  visse, 
giusta  la  più  generale  opinione,  dali2o 
di  G.  C.  fino  al  200.  Fu  posto  fra  le 
mani  di  un  suo  zio,  abile  scultore^  ma 
non  sentendosi  veruna  inclinazione  ai- 
Parte  del  parente,  ruppe  la  prima  pietra 
che  gli  si  pose  infra  mani.  Abbracciò 
la  professione  d*  avvocato  j  non  meno 
poco  atto  al  foro  che  allo  scarpello,con- 
secrossi  alla  filosofia  ed  all'  eloquenza 
che  professò  ad  Antiochia,  nelP  Ionia 
in  Grecia,  nelle  Gallio  e  in  Italia.  Fu 
Atene  il  teatro  ove  brillò  più  lunga- 
mente. Commodo  il  nominò  cancelliere 
del  prefetto  d*  Egitto.  Credesi  che 
morisse  sotto  l' imperatore  Albino  iu 
età  avanzatissima.  Abbiamo  da  Lu- 
ciano diversi  scritti  il  cui  stile  è  assai 
naturale,  vivace,  pien  di  spirito  e  di 
grazia.  Fa  provare  quelle  vive  sen- 
sazione e  gradile  che  producono  la 
spontaneità,  la  fina  semplicità  e  l'atti- 
co scherzo.  E'  Luciano  principalmen- 
te conosciuto  pei  suoi  Dialoghi  del 
morti.  Vi  dipinge  con  non  minore  fi- 
nezza che  grazia,  le  traversie,  le  ridi- 
colezze, le  sciocchezze  de'  filosofi,  che 
affettano  di  dispreizare  lo  ricchezze  e 
gli  ouori^  mculrc  sono  divorali  da  cu- 
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piiligia  e  lia  orgoglio^  che  non  parlano 
che  di  virtù  e  di  grandezza  d*  animo, 
mentre  non  ti  conosce  nulla  di  più  vi- 
le e  di  più  vizioso  fra  gli  uomini, îî Per 
r  colmo  d*  assurdità,  die'  egli  j  vidi, 
w  seguendo  i  miei  fdosofi  nelle  partico- 
5»  larità  della  lor  vita,  che  la  loro  con- 
51  dotta  era  sempre  in  contraddizione 
»  coi  loro  principii.  Quelli  che  parlano 
59  più  di  disprezzo  pelle  ricchezze  sono 
55  anzi  i  più  interessati  j  si  videro  sem- 
55  pre  prestare  ad  usura  danaro,  e  la- 
55  gnarsì  continuamente  dei  lor  debito- 
95  ri.  Non  insegnano  che  per  danaro,  e 
95  la  sete  dell'oro  li  rende  capaci  degli 
55  ultimi  eccessi .  Inoltre  ,  affettando 
55  la  più  grande  indifferenza  per  la  glo- 
95  ria  ,  non  hanno  che  quella  per  mira 
95  di  tutte  le  loro  fatiche.  Tali  decla- 
95  mano  in  pubblico  contro  la  voluttà, 
95  che  nel  secreto  della  lor  vita, ne  sono 
55  gli  schiavi  più  sommessi.  55  Insiste 
Luciano  particolarmente  sull'ignoran- 
za e  le  incertezze  che  aveva  osservate  in 
quelli  che  si  spacciavano  per  precettori 
del  genere  umanoy  e  che  non  hanno 
mai  potuto  accordarsi  un  momento  nel» 
le  più  interessanti  quistioni  sull*  origi- 
ne, il  governo  e  la  destinazione  del  mon- 
do. 1  ritratti  che  Luciano  intesse  dei 
filosofi  antichi,  sono  notabili  pella  loro 
rassomiglianza  con  quelli  che  fa  G.  G. 
Rousseau  dei  moderni,  e  provano  co- 
me la  falsa  saggezza  sia  la  stessa  in  tut- 
ti i  tempi.  Un  altro  oggetto  delle  criti- 
che di  Luciano  erano  gli  dei  del  paga- 
nesimo, e  i  deliri  di  queir  assurda  re- 
ligionej  ma  questa  parte  delie  sue  ope- 
re è  ben  menointeressante  ed  originale; 
avendo  i  cristiani  vituperate  quasi  tutte 
le  stravaganze  della  mitologia.  Questa 
lettura  può  anche  fare  cattivissime  im- 
pressioni sugli  spiriti  superficiali.  Il  sa- 
tirico confonde  il  vero  col  falso,  il  buo- 
no col  cattivo,  e  dà  ai  suoi  sarcasmi 
nn'  estensione  che  compromette  le  più 
rispettabili  verità.  Demolendo  i  cristia- 
ni il  mostruoso  edificio  del  paganesimo, 
il  rimpiazzarono  con  una  fabbrica  au- 
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gusta,  solida  ed  eccellentemente  assor- 
tila in  tutte  le  sue  parli.  Luciano  noa 
sa  che  distruggere,  e  lascia  il  suo  letto- 
re in    un   deserto   che    non   differisce 
quasi  nulla  dal  perfetto  niente.  Notasi 
pure  come  questo  Greco  eriga  in   eroi 
dei  miserabili   che  la  polizia  delle  no- 
stre città  non  soffrirebbe  nelle  sue  stra- 
de {V.  Demoivace).  Lo   stesso   Luciano 
si  è  assicurato  un  posto  fra   di    essi  e 
non   rispetta    né    la   decenza  ne  il  pu- 
dore. Il  suo  propendimento   all'epicu- 
reismo  si  palesa  nel  suo  Elogio   che  fa 
d'  Epicuro,  chiamandolo:  un  uomo  de- 
gno di  essere  collocato  sugli  altari-,  uno 
spirito  divino,  un  saggio  che  pose   sui 
sentieridella  vera  saggezza  edellavera 
felicità  tutti  quelli  che  ne  ascoltarono 
le  lezioni.  JNulla   scrisse   direttamente 
contro  il  cristianesimo,  ma  orribilmen- 
te ha  maltrattato  G.  G.  e  i  suoi  adora- 
tori nel  suo  racconto  della    morte   di 
Peregrino  che  suppone  falsissimamen- 
te aver   rappresentata  una  gran   parte 
fra  i  cristiani.  E'  difficile  comprendere 
dopo  ciò  come  alcuni  dotti  abbiano  po- 
tuto credere  che   fosse  egli   slesso  cri- 
stiano. Il  dialogo  ìntoìaloFìlopatridefSul 
quale  fondano  il  suo  preteso  cristiane- 
simo,  non    può  essere   stato  fatto    da 
Luciano.   L'autore    di  quest'  opera, 
scritta  sulla  line  del  primo  secolo,  dice 
che  aveva   visto  s.   Paolo,   che  da   lui 
ricevuto  aveva  il  battesimo,  ciocche  non 
si  conviene  a  Luciano  ,  che  fioriva  sot- 
to Marco  Aurelio,  e  che    morì  un    se- 
colo dopo  s.  Paolo.  (Fedi  le  note  della 
ultima   edizione   di    Luciano   ad   Am- 
sterdam ,  ed  una  dotta  dissertazione 
di  Corrado  Gesner.)   (Luciano  dimorò 
lungamente  a  Roma,  e  i  vizii  di  quella 
città  gì'  ispirarono  la  sua  satira  intito- 
lata Nigrinus.  Le  opere  che  scrisse  du- 
rabile il    tempo  che   esercitò   la  profes- 
sione di  retore  ,    furono  i  due  Falaci- 
di,  il  Tirannicida,  il  Medico  disereda- 
to da   suo  padre,  le  Dipsadi^  Zeusi,  ì 
Cigni,  Esiodo,  Erodoto,  i  Bagni  d^lp- 
pia^  Bacco^  Ercole^  lo  Scita^  V  Elogio 
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della  patria^  V  Elogio  della  Mosctty 
ecc.  Rinunciò  di  quarant'  anni  alPartc 
frivola  dei  retori,  e  si  abbandonò  al  pir- 
ronismo, che  portò  all'estremo.  Scrisse 
allora  i  Dialoghi  degli  Dei  e  dei  Morti, 
Timone^  il  Giove  tragico,  il  Giove  con- 
fuso, Caronte,  i  Risuscitati,  V  Assem- 
blea degli  Dei,  ecc.  ecc.  Avea  vissuto 
ad  Atene  col  vecchio  filosofo  Demona- 
ce,  e  vi  fu  testimone  dell'  azione  del 
cinico  Peregrino,  apostata  del  cristia- 
nesimo, che  si  abbruciò  pubblicamen- 
te ai  giuochi  olimpici,  Tanno  i65di  G. 
G.  Le  opere  di  Luciano  furono  tra- 
dotte in  parecchie  lingue).  Riferisce 
Suida  che  morì  divorato  dai  cani,  in 
punizione  che  avesse  deriso  G.C.;  ma  il 
silenzio  degli  autori  contemporanei  può 
rendere  dubbio  V  aneddoto.  D'  Ablan- 
court  tradusse  le  opere  di  Luciano, 
Amsterdam,  2  voi.  in  8,  1709  ;  ma 
quando  non  si  conoscessero  che  per 
questa  debole  versione,  infedele  e  mu- 
tilata, non  si  potrebbe  averne  che  una 
falsissima  idea.  L'  abb.  Massieu  ne  die- 
de una  migliore,  Parigi,  1781,  6  voi.  in 
12,  offuscata  nondimeno  da  quella  che 
comparve  nel  1788  con  note  istoriche 
critiche,  di  Belin  della  Balluc,  Parigi, 
6  voi.  in  8.  Le  edizioni  le  più  ricercate 
delle  opere  di  Luciano  sono  ;  quella  di 
Parigi,  in  fol,  i6i5,  in  greco  e  in  lati- 
no, di  Bourdelot,  d'Amsterdam,  1687, 
2  voi.  in  8,  cum  notis  variorum,  e  del- 
la slessa  città,  1743,  5  voi.  in  4?  a  cui 
bisogna  aggiungere  un  iadice,Utrechl, 
i74ti,  in  4. 

LUCIANO  (S.),  prete  d'Antiochia 
e  martire,  aveva  dapprima  evitato  il 
furore  della  persecuzione  di  Dioclczia- 
noj  ma  denunciato  da  un  prete  sabel- 
liano  fu  condotto  dinanzi  Massimino, 
soprannominato  Daja.  In  luogo  di  be- 
stemmiare la  religione  cristiana,  come 
lo  si  voleva  persuadere,  compose  in  sua 
difesa  un'  eloqucule  Apologia.  Il  fece 
Massimino  tormentare  in  più  modi^  ma 
non  avendo  potuto  smuovcrnelafedc,lo 
fece  annegare  (secondo  alcuni   decapi- 
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tare)  verso  Tanno  3ia.  Portò  seco  Til- 
lustre  martire  alla  tomba  una  riputa- 
zione di  gran  sapere  e  di  santità.  Ave- 
va aperta  ad  Antiochia  una  scuola  per 
isviluppare  i  principii  della  religione,  e 
per  appianare  le  difficoltà  della  Scrit- 
tura. Nessuna  ci  rimane  delle  opere 
che  compose.  Dice  s.  Girolamo  ,  che 
aveva  riveduta  con  somma  accuratezza 
la  versione  dei  Settanta.  Tutte  le  Chie- 
se che  erano  fra  Antiochia  e  Costanti- 
nopoli si  servivano  di  tal  versione.  Lo 
si  accusò  d' aver  peccato  pelT  ariani- 
smo.  E'  certo  che  i  principali  capi  de- 
gli Ariani  stati  erano  discepoli  del  san- 
to martire  ;  ma  si  allontanarono  dalle 
verità  che  il  santo  maestro  aveva  loro 
insegnate,  e  si  servirono  del  suo  nome 
per  ispandere  i  loro  errori.  S.  Atana- 
sio il  giustificò  per  modo  da  dissipare 
tutte  le  nubi  sparse  sulla  sua  fede.  -^ 
Vi  ebbero  tre  altri  Luciano, T  uno  mar- 
torizzato  sotto  Decio  T  anno  260^  Tal- 
tro  primo  vescovo  della  Chiesa  di 
Seauvais  ;  ed  un  terzo  da  cui  abbiamo 
una  Lettera  sulV  invenzione  del  cor-' 
pò  di  s.  Stefano.  Visse  nel  quarto  e 
quinto  secolo,  e  scriveva  T  anno  ^\^* 
V,  Gamalibl. 

LUCIDO.  V.  Lucio  (Giovanni). 

LUCIDO  (Giovanni),  soprannomina- 
to Samothcus  o  Samosathenus, si  fece 
distinguere  nel  XV  secolo  pei  suoi 
progressi  nelle  matematiche.  Si  hanno 
da  lui  parecchie  opere  di  cronologia 
in  latino  :  i.  De  emendatione  tempo- 
rum  ;  2.  Epitome  emendationis  calen- 
darii  romani  ecc. 

LUCIFERO,  cioè  porta  luce,  figlio 
di  Giove  e  dell'Aurora,  secondo  i  poeti, 
e  secondo  gli  astronomi  il  brillante 
pianeta  di  Venere.  Quando  compari- 
sce la  mattina  si  chiama  Lucifero  ;  ma 
s'  appella  Esperò  cioè  stella  della  se- 
ra, quando  si  vede  dopo  T  occaso  del 
sole.  —  Lucifero  è  il  nome  che  si  dà 
ordinariamente  al  primo  angelo  ribel- 
le, dal  ciclo  precipitato  negl'  inferni  ^ 
denominazione  fondala  sopra  un  passo 
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a'  Isaia  (  cap.  i/l)  ,ìo  cai  a  dir  Tero 
parla  letteralmente  il  profeta  del  re  di 
Babilonia,  ma  cho  nel  senso  figuralo 
esprime  benissimo  la  caduta  del  primo 
angelo.  Anche  i  santi  padri  1*  hanno 
così  spiegato,  e  le  espressioni  di  cui  si 
Berve  il  profeta,  segnano  abbastanza 
come  pretenda  ritrarre  un  antico  e 
memorabile  avvenimento  all'  occasio- 
ne del  castigo  di  quel  re  empio  e  su- 
perbo. La  caduta  degli  angeli  non  fa 
ignota  ai  saggi  profani.  P.  Il  Cat.fdos. 
num.  2G4,  265,6  gli  articoli  Asmodeo, 
Ofioiveo^  ecc. 

LUCIFERO^  famoso  vescovo  di  Ca- 
gliari, metropoli  della  Sardegna,  ove 
era  nato,  convinto  che  gli  ariani  attac- 
cando s.  Atanasio,  l'avevano  realmente 
colla  fede  di  Nicea,  ottenne  dal  papa 
Libero  di  convocare  un  concilio  a  Mi- 
lano, nel  355.  Vi  sostenne  la  causa  di 
s.  Atanasio  con  tanta  veemenza  e  in- 
trepidezza, che  l'imperatore  Costanzo, 
irritato  del  suo  zelo,  T  esiliò  a  Germa- 
nici» nella  Siria.  Trovò  sulla  sede  epi- 
scopale di  quella  città  Eudossio,  uno 
dei  capi  dell'  arianismo.  Il  suo  ardore 
contro  queir  eresia  non  si  rallentò, 
ciocché  lo  fece  trasportare  ad  Eleutero- 
poli  ;  vi  trovò  egualmente  di  che  eser- 
citare il  suo  zelo  :  Eutichio,  famoso 
ariano,  erane  vescovo.  Là  fn  che  scrisse 
quest'  ultimo  il  suo  primo  libro  contro 
Costanzo,  che  lo  relegò  nella  Tebaide 
in  Egitto,  ove  rimase  fino  alla  morte 
di  quel  principe.  Richamato  Lucifero 
«otto  Giuliano  nel  56i,  andò  ad  An- 
tiochia, vi  trovò  la  Chiesa  divisa,  e  non 
fece  che  accrescere  lo  scisma  ordinan- 
do Paolino.  Spiacque  quest'  ordinazio- 
ne a  s.  Eusebio  di  Vercelli,  che  il  con- 
cilio d'  Alessandria  aveva  mandato  per 
terminare  quella  disputa.  (  V.  Melecio 
di  Melitine).  Inflessibile  Lucifero  nei 
suoi  sentimenti  ,  separossi  dalla  sua 
comunione  ,  ed  offuscò  con  questa 
specie  di  scisma  il  lustro  dei  suoi  trion- 
fi suU' arianismo.  Cagionò  un  altro 
scisma  le   cui  conseguenze  furono    an- 
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elle  più  funeste,  Hicufò  dì  comunicare 
non  solo  coi  padri  dì  Rimini,  che  do- 
po il  lor  pentimento  siati  erano  con- 
fermati sulle  loro  sedi,  ma  nemmeno 
con  quelli  che  li  ricevevano  a  comuni- 
care cioè  col  papa  e  con  tutta  la  Chie- 
sa. Ebbe  un  gran  numero  di  partigia- 
ni in  Oriente,  in  Egitto,  in  Africa,  in 
Ispagna  ed  in  Sardegna,  che  furono 
chiamali  /wci/èrmi.  Ritirossi  a  Caglia- 
ri, ove  morì  l'anno  S^i.  Ci  rimane  da 
lui  :  1.  cinque  Lettere  contro  1'  impe- 
ratore Costanzo  ;  2.  un  Libro  contro  i 
re  apostati  -,  3.  dei  libri  intitolali  :  ISon 
bisogna  risparmiare  i  peccati  ;  Non 
si  deve  comunicare  cogli  eretici  ;  Doh- 
hiamo  morire  pel  figlio  di  Dio,  stam- 
pati a  Parigi  nel  i568,  per  le  cure  di 
du  Tillct ,  vescovo  di  Meaux.  Queste 
opere  sono  scritte  con  asprezza,  e  mal- 
grado gli  elogi  che  alcuni  padri  pote- 
rono farne  per  riguardo  allo  zelo  del- 
l' autore  per  la  purità  della  fole,  non 
si  può  negare  che  il  suo  carattere  fosse 
non  troppo  moderato,  né  le  sue  espres- 
sioni assai  poco  misurate.  Era  Lucifero 
commendevolepei puri  costumi,  pel  sa- 
pere, pel  distacco  dal  mondo.  Gli  anti- 
chi autori  non  gli  rimproverano  che  il 
solo  scisma  e  non  gli  si  denno  imputare 
le  massime  eterodosse  che  Teodoretto 
attribuisce  ai  suoi  settatori  j  questi 
ne  furono  gì'  inventori,  e  quanto  al 
suo  scisma,  può  darsi  che  non  l'  abbia 
fatto  come  una  vera  separazione,  ma 
come  un  malcontento  espresso,  che  cre- 
deva dover  testimoniare  per  ricondur- 
re gli  altri  ad  un  rigore  che  gli  parca 
necessario.  Celebrasi  la  sua  festa  a  Ca- 
gliari il  20  maggio.  Ponno  i  curiosi 
consultare  un  libro  stampato  in  quel- 
la città  nel  iBSg  sotto  questo  titolo  : 
Defensio  sanctitatis  B.  Luciferi.  V.  s. 
nei  Girolamo  ,  adversus  luciferianos;  s. 
Ambrogio, De  ohitu  Satyri^  Tillcmonl, 
d.  Ceillier,  ecc. 

LUCILIO,  V.  Vawipti. 

LUCILIO  (Cajo)  ,  cavaliere  roma- 
no, nato    a  Suessa   nel  Lazio^    1'  anno 
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1^7  avanti  G.  C.  era  iio  tiiatcrno  del 
gran  Pompeo.  Portò  dapprima  le  ar- 
mi, secondo  alcuni  scrittori,  sotto  Sci- 
|)ioDc  Africano  ,  alia  guerra  di  JVu- 
nianzia,  e  fu  intimamente  collegato  con 
c|uel  generale  che,  co'  suoi  buoni  mot- 
ti, sollevava  dalle  fatiche  dell'  armi. 
Riguardasi  Lucilio  siccome  l'  invento- 
re della  satira  fra  i  Latini,  perchè  la 
ultima  sua  forma  le  diede,  quale  Ora- 
zio ,  Perso  e  Giovenale  V  imitarono 
dappoi.  Ennio  e  Pacuvio  avevano,  adir 
vero,  lavorato  nello  stesso  genere  ,  ma 
troppo  erano  i  saggi  lor  grossolani,  per 
dar  loro  1'  onore  dell*  invenzione.  Lu- 
cilio li  superò,  e  fu  alla  sua  volta  sor- 
passato da  quelli  che  vennero  di  poi. 
Lo  paragona  Orazio  ad  un  fiume,  che 
porla  una  sabbia  preziosa  fra  mollo 
limo.  Di  trenta  -S'adire  che  avea  com- 
poste, non  ce  ne  rimangono  che  alcu- 
ni frammenti,  stampali  nel  Corpo  dei 
poeti  latini  di  Muiitaire.  Francesco 
D<»uza  li  ha  pubblicati  separatamente, 
e  la  miglior  edizione  è  quella  di  Am- 
sterdam, 1G61,  in  4?  con  erudite  an- 
iioiazioni.  Morì  Lucilio  a  Napoli,  di 
^6  anni  ,  verso  il  io3  avanti  G.  G. 
Diceva  questo  poeta  clic  non  voleva  ne 
lettori  troppo  eruditi^  ne  lettori  trop- 
po ignoranti  ;  ebbe  ciò  che  brama va< 
I  suoi  talenti  fecero  degli  eulusiasii, 
che  col  legno  alla  mano  castigavano  quel- 
li che  osassero  dir  male  de'suoi  versi^ 
Era  la  loro  ammirazione  a  più  riguar- 
di irragionevole  .  Lucilio  versificava 
duramente  ,  e,  quantunque  lavorasse 
con  precipitazione,  le  sue  opere  aveva- 
no un'aria  forzala. 

LUCILLA,  figlia  di  Marc' Aurelio 
e  di  Faustina,  e  sorella  dell'imperatore 
Commodo,  nacque  l'anno  i46  di  G. 
C.  Non  valeva  meglio  di  suo  fratello, 
pel  quale,  dicesi,  avesse  delle  compia- 
cenze criminose,  e  non  diede  grande 
idea  dell'educazione  che  ricevuta  ave- 
lia dal  filosofo  suo  padre.  Maritata  ad 
uno  che  non  amava  (Lucio  Vero),  ave- 
va dato  il  suo  affetto  ad  uu  amante 
Fclhr  Tomo  VI, 
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che  voleva  innalzare,  e  non  poteva  sof-^ 
frire  di  vedersi  astretta  a  cedere  il 
passo  a  Crispiua,  sposa  di  Comraodo. 
Tali  ragioni  la  indussero  a  formare 
una  congiura  contro  quel  principe; 
Pompejano,  a  cui  fidanzala  aveva  sua 
figlia,  fu  il  principal  attore  di  quella! 
tragedia.  Vi  fece  pur  entrare  Quadra- 
to e  più  altri  senatori  ^  ma  non  ne 
disse  nulla  a  suo  marito.  Entrando 
un  giorno  Commodo  nell'  anfiteatro 
per  un  luogo  secreto  ed  oscuro,  il  gio- 
vine Pompejano  che  ve  lo  attendeva, 
gli  mostrò  il  suo  pugnale  dicendogli  : 
j^cco  ciò  che  il  senato  Rinvia.  Men- 
tre vuol  trucidarlo,  le  guardie  dcU'ira- 
peratore  l'arrestano  ^  fatto  è  tostamen- 
te il  suo  processo  e  quello  dei  suoi 
complici,  e  subiscono  l'ultimo  suppli- 
cio.  Lucilla  fu  mandala  in  esilio  a  Ca- 
prea,  ed  alcun  tempo  dopo,  la  si  fece 
perire  ;  conlava  circa  38  anni. 

LUCINA,  divinità  che  presiedeva  al 
parti,  presso  i  Romani,  era  la  stessa, se- 
condo alcuni  che  Giunone,  e  secondo 
altri  che  Diana.  Le  si  diede  il  nome 
di  Lucina^  dalla  parola  lux^  perchè 
credevasi  che  sollevasse  le  femmine 
travagliate  dalle  doglie,  e  che  le  facesse 
proQtameate  emettere  il  loro  frutto  : 


Quae  laborantes  utero  puellas 
Ter  vocata  audis  ecc^ 


Or. 


f  LU  CINI  (Luigi  Maria),  religio- 
so dell'ordine  di  s*  Domenico  e  cardi- 
nale, era  nato  a  Como  nel  Milanese, 
nel  1G66,  da  illustre  famiglia,  e  la- 
sciali aveva  i  vantaggi  che  poleano  ri- 
dondargli dalla  sua  nascila  e  dal  cre- 
dito di  sua  famiglia,  per  abbracciare 
la  povertà  religiosa.  Alle  virtù  del  suo 
stalo,  univa  una  rara  capacità,  e  gode- 
va di  grande  slima  nel  suo  ordine,  ove 
fu  chiamato  a'più  onorevoli  impieghi. 
Nel  17^4  era  commissario  del  sanlo 
ufficio^  nel  1743,  Benedetto  XIV,  nel- 
la sua  prima  promozione,  il  creò  car- 
dinale. E'  autore  delle  opere  segueu- 
88 
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li:  1.  Esame  e  difesa  del  decreto 
pubblicato  in  Pojidicheri,  di  Mon* 
Carlo  Tommaso  di  Tournon,  ecc.,  ap- 
provato  e  confermato  con  breve  del 
sommo  pontefice  Benedetto  XIII,  in 
Boma ,  nella  stamperia  Vaticana  , 
l'jaS,  in  4.  E',  dice  un  critico,  un 
caos  d*crudizione  j  2.  Antithesis  con- 
tra ffyacinthum  Serri,  conantem  pon- 
tificiani,  infaUibilitatem  certis  termi- 
nis  circumscribere,  Mìhiìo,  i']^6 ',  3. 
Privilegia  romani  pontìficis,  Venezia, 
i'7'j5.  Era  un  uomo  istruito,  di  solido 
discernimento,  ma  allaccatissimo  alle 
opinioni  romane.  Morì  nel  i^^^  di  «jg 
anni  (1)  . 

LUCIO  VERO,  imperatore.  Fedi 
Vbro. 

LUCIO  I  (S.)  ,  salì  alla  cattedra  di 
s.  Pietro  dopo  s.  Cornelio,  nel  mese  di 
settembre  nclT  anno  262,  e  fu  esiliato 
subito  dopo  la  sua  elezione.  Ricevette 
la  corona  del  martirio  il  4  o  5  marzo 
253,  non  avendo  governala  la  Chiesa 
che  cinque  mesi  e  pochi  giorni.  Nulla 
ci  resta  di  lui.  Gli  scrisse  s.  Cipriano 
una  lettera  sulla  sua  promozione  e  sul 
suo  bando,  che  non  fu  lungo  ;  gliene 
scrisse  una  seconda  quando  fu  il  papa 
richiamato  dal  suo  esilio,  onde  pale- 
sargli la  parte  che  prendeva  a  quell'av- 
venimento  .  Fra  gli  altri  decreti  che 
gli  si  attribuiscono,  ve  ne  ha  uno  in 
un'ordine,  che  il  vescovo  sarà  sempre 
accompagnato  da  due  preti  e  da  tre 
diaconi,  affinchè  abbia  dei  testimoni 
di  sua  condotta, 

LUCIO  II  (Girardo  Caccianemici)  , 
nativo  di  Bologna,  bibliotecario  e  can- 
celliere della  Chiesa  di  Roma,  poi  car- 
dinale, impiegato  in  diverse  legazioni, 

(i)  Parecchie  biografie  collocano  la  na- 
scita del  cardinal  Lucini  nell'anno  1669. 
Moreri,  toni.  3,  pag.  243,  il  fa  nascere  nel 
1666,  e  dice  che  è  morto  di  79  anni.  Ci 
parve  che  fosse  degna  di  preferenza  la  da- 
ta del  i66f),  che  concorda  anche  colla  sua 
età  di  79  anni  appunto,  come  il  dicemmo, 
nell'anno  1746, 
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succedette  al  papa  Celestino  II  nel 
ii4i.  Ebbe  molto  a  soffrire  dai  par- 
tigiani d'Arnoldo  di  Bresse,  e  morì  a 
Roma  nel  ii/f^j  da  una  sassata  che 
ricevette  in  un'ammutinamento  popo- 
lare. Si  hanno  da  lui  dieci  Epistole, 
che  trovansi  negli  Annali  di  Baronio  e 
nella  Biblioteca  di  Cluny. 

LUCIO  III  (Umbaldo  Allincigoli)  , 
nativo  di  Lucca,  succedette  al  papa 
Alessandro  IH  nel  iï8î.  Sollevatosi  il 
popolo  di  Roma  contro  di  lui,  ritirossi 
a  Verona  ;  ma  poco  dopo  rientrò  nel- 
la capitale,  e  sommise  i  ribelli  collo 
aiuto  dei  principi  d'Italia.  Fu  poi  ob- 
bligato a  ritirarsi  di  bel  nuovo  a  Ve- 
rona, ove  morì  nel  ii85.  Diede  Ire 
Epistole.  Questo  papa,  nel  concilio  te- 
nuto a  Verona,  l'anno  11 84,  a  cui  fu 
r  imperator  Feilerico  presente,  fece 
una  Costituzione  ben  ragionata,  nella 
quale  vedesi  il  concorso  delle  due  po- 
tenze all'estirpazione  delle  eresie.  Vi 
si  intravede  pure  l'origine  dell'inquisi- 
zione contro  gli  eretici,  in  quanto  che 
questa  costituzione  ordina  ai  vescovi 
d'  informarsi  da  sé  slessi,  o  per  com- 
missari, delle  persone  s<ispctle  di  ere- 
sia. Ciocche  è  d'altro  Iato  un  dovere 
inerente  alla  qualità  di  vescovo  ;  e 
puossi  dire  che  l'inquisizione  saggia- 
mente costituita  e  amministrata,  non 
è  che  un  supplemento  della  vigilanza 
episcopale.  Vedevisi  ancora  che  dopo 
che  la  Chiesa  aveva  impiegalo  contro 
i  colpevoli  le  pene  spirituali,  li  abban- 
donava al  braccio  secolare  ed  alle  pene 
temporali.  (F.  Isabella  di  Gastiglia, 
LiMBORCH,  ecc.)  Comprendesi  che  sot- 
to questo  punto  di  vista,  gli  eretici 
non  l'hanno  risparmiato.  Con  un  bas- 
so doppio  senso,  lo  hanno  paragonato 
al  pesce  lucio,  in  latino  Lucius,  in  un 
epigramma  che  incomincia  così: 


Lucius  est  piscìs,  rex  alque  tyrannus 

aquarum. 
A  quo  discordai  Lucius  ilk  paruni. 
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LUCIO  (S.)  ,  vescovo  d*Andrînopo- 
li,  sulla  metà  del  quarto  secolo,  cele- 
bre nella  Chiesa  pe*suoi  esilii,  e  per  lo 
zelo  che  fece  comparire  per  la  fede 
cattolica  contro  gli  Ariani,  era  nato 
nelle  Gallie.  Credesi  che  assistesse  al 
concilio  di  Sardica  nel  347}  ^  ^^^  ™®' 
risse  in  esilio. 

LUCIO,  famoso  Ariano,  fu  scaccia- 
ta dalla  sede  l'Alessandria  nel  377,  e 
morì  quindi  miserabilmente  .  Aveva 
usurpala  la  sede  d'Alessandria  a  s. 
Atanasio. 

LUCIO,  Lucido  (Giovanni) ,   nato 
a  Traù  in   Dalmazia,  da  una  nobile  ed 
antica  famiglia,  fece  i  suoi  studi  a  Ro- 
ma con  successo,    vi  si  acquistò  la  sti- 
ma   dei    dotti,    soprattutto    d'Ugheli, 
che    gli    consigliò  di  scrivere    la  storia 
della  sua  patria.  Seguì  quel  consiglio, 
ritornò    in    Dalmazia    per   farvi   le  ri- 
cerche   necessarie,    visitò  gli  archivìi, 
le    biblioteche    dei    monasteri  •   ma  fu 
arrestato    in  mezzo    alle  sue    ricerche. 
Un  certo  Paolo  Andronico,  geloso  del 
suo    merito  e    dei  suoi  talenti,    gli  su- 
scitò   dei   dispiaceri  che   l'obbligarono 
a  ritornare   a  Roma,    ove  lavorò  nella 
Storia    progettata    per  quanto    le    sue 
Memorie    glielo    permisero.    Morì    nel 
1664.  Sono  le  sue  opere  :   1.  Memoria 
storica  di    Traù,   Venezia,    16-^3,  in 
4,  in  italiano  j  2.  Storia  della  Dalma- 
zia  ed   in   particolare   di   Traù,    di 
Spalatro   e    di    Schenico  ,   Venezia  , 
1674»   iu  4>  ^"  italiano  j  5.  Dalmatia 
illustrata  ,    seu    Commentarli    rerum 
Dalmaliae  et  Croatiae,  16G6,  in  fol.  • 
Vienna  1758,  in  fol.,  e  negli  Scriptores 
rerum  hungaricarum-,  colla  Vita  del- 
l'autore,   di    Mattia    Belio.    Vi    regna 
molta    critica,    e  i    dotti  si   querelano 
che    non    V  abbia    potuta    complcllare 
come    voleva  ;    3.    fnscripiiones    Dal- 
maticae,  ecc.,  addenda  vel  corrigenda 
in  opere  de  regno  Dalma tiac  et  Croa- 
tiae, Venezia,  iG-yS,  in  4» 

LUCREZIA,    dama  romana,   sposò 
Collatiuoj   parente  di  Tarquiuio^   ic 
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di  Rotìia.    Un  giorno   che  il   suo  sposo 
era  a  tavola  coi  figli  di  quel   monarca  , 
dipinse   le  bellezze    di  sua    moglie  con 
colori    si    brillanti,    che   Sesto  ,    figlio 
maggiore  di   Tarquinio,    prese  amoi'e 
per  lei.  Condottolo  Collatino  il  giorno 
stesso  nella  sua  casa,  vide  che  il  ritrat- 
to   non  era   esagerato,   e  il   suo  amore 
nascente  divenne  uUa  passione   violen- 
ta. Impetuoso  nei  suoi  desidcrii,  si  tolse 
alcuni  giorni  dopo  dal  campo  d'Ardea  per 
vedere   l'oggetto   dell'  amor  suo.  S'in- 
trodusse durante  la  notte  nella  sua  ca- 
mera, e  minacciò  d'ucciderla  e  con  lei 
lo    schiavo   che  la   seguiva,    affinchè  il 
cadavere   di  quell'infelice,   collocalo  al 
suo  fianco  nello  stesso  letto,  facesse  cre- 
dere che  la  morte  dell'uno    e  dell'altra 
fosse  una  punizione   del  loro   delitto. 
Lucrezia  soccombette  a  quella    tema, 
e  Sestio  dopo  avere  appagali  isuoi  desi- 
deri, la  lasciò  nell'amarezza  del  più  vivo 
dolore.  Fece  ella  chiamare  sull'istante 
suo  padre,  suo  marito  e  i  suoi  parenti, 
fece    loro   promettere  di  vendicare   la 
sua  onta,   e  si  conficcò  un   pugnale  nel 
cuore,  l'anno  Bog  avanti  G,  C.  Il  ferro 
sanguinoso  con   cui   era  trapassata   fu 
il    segnale  della    romana  libertà,  Con- 
vocossi  il  senato,    si  espose   a'  suoi   oc- 
chi  il  corpo   di  Lucrezia  ed  i  Tarqui- 
nii    furono   per   sempre   proscritti  .  Il 
quadro  che  fa   Ovidio  di  questa   cata- 
strofe ,    nel    a  libro   de*  suoi    Fasti^  è 
commovente  e  tracciato  da  mano  mae- 
stra.  Avendo  quest'infelice  cominciata 
il  racconto  della  sua  funesta  avventura 
dinanzi   i  suoi  parenti  raccolti,  quan- 
do    fu     all'  attentato     che     consumò 
l'onta  sua  :  Bcstahant  ultima,  dice  il 
poeta,    ...   Flevit .    Quest'  ultimo  pass» 
è  di  una   verità  e  di  una  sublime  sem- 
plicità.   Questa    storia    prova    come  la 
fede  coniugale  fosse   sacra  fra  le  auli- 
che   nazioni,    tanto    che    il    lusso   e  la 
corruzione  dei  principi  non  ne    altera- 
rono i  principii.  (V.  Abimblecco).  Pa- 
ragonossi   spesso  Lucrezia   a  Susanna  ; 
ma  tulio  il  raulaggio  del  paralcUo  ò 
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per  ruliima.  L'un»  preferì  la  vîia  alla 
TÎrlù,  c  se  ne  privò  nell'accesso  di  una 
inutile  disperazione  ;  l'altra  amò  me- 
glio morire,  e  subire  il  rimprovero 
del  delitto  anzicbè  commetterlo.  Sono 
poti  que'bei  Tersi  latini  : 

Casta  Susanna  placet:  Lucrelia  sede 

Susannae  ? 
Tu  post,  illa  mori  maluit  ante  scelus. 

Un  autore  moderno  fece  contrastare 
polla  debolezza  e  le  intempestive  lacri- 
fne  di  Lucrezia  l'intrepidezza  di  una 
giovine  religiosa,  assalita  da  cinque  q 
sei  soldati  forsennati  pel  sacclieggio  di 
nna  città  di  Polonia.  «  Spaventala  dal 
«  pericolo  che  la  minaccia  nell'inno- 
n  cenza,  si  prosterna  a'piçdi  d'uno  di 
99  quei  furiosi,  e  sì  gli  dice  :  Se  tu  mi 
»'  rispetti,  io  ti  renderò  invulnerabile  ; 
99  questo  secreto  viene  d?'  miei  pa- 
99  dri  :  fanne  su  di  me  la  prova.  Il 
99  credulo  soldato  snuda  la  spada  e  le 
99  mozza  il  capo.  ì^  Senza  giudicare  con 
rigore  la  moralità  di  quest'azione  sotr 
|;o  tulli  i  rapporti,  bisogna  confessare 
che  in  fatto  di  coraggio  e  di  castità,  è 
atta  a  confondere  i  panegiristi  di  Lu- 
crezia. 

LUCREZIO  (Tito  Lucrezio  Caro)  , 
poeta  e  rdosofo,nacqoeaRoma  da  un'an- 
tica famiglia,  l'anno  95  avanti  G.  C.Fece 
i  suoi  sludi  ad  Atene,  ove  attinse  i 
principii  della  filosofia  d'Epicuro.  Fu 
il  primo  cbe  facesse  comparire  in  Ro- 
ma la  fisica  ornata  co'fiori  della  poesia. 
11  poeta  filosofo  addotto  Yinfinito  di 
Anassimandro,  e  gli  atomi  di  Demo- 
crito. Tenta  di  conciliare  i  principii  di 
questi  due  con  quelli  d'Epicuro  nel 
ÇUO  poema  :  De  rerum  natura^   in  sci 


libri.    La 


sua  opera  è  meno  up  poema 


eroico  cbe  pna  spquela  di  ragiona- 
menti, talora  buoni,  ma  più  spesso  as- 
surdi, l^essunq  negò  mai  piw  ardita- 
niente  la  Provvidenza,  e  non  parlò  eoa 
pi^   Içîperità   di   Dio,.  Pare  che   1109 
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fosse  sua  mente  se  non  dislruggoro 
l'impero  della  Divinità  ,  e  torre  al- 
l'uomo le  consolazioni  che  gli  presen-r 
lano  la  religione  ed  una  sana  ragione, 
che  per  la  vista  e  l'uso  delle  creature, 
fa  rimontare  fino  al  Creatore.  Crede 
indennizzamelo  col  godimento  dei  pia- 
ceri sensuali  annunciali  nell'  invoca-» 
zione  stessa  del  suo  poema,  ove  chia- 
ma Venere  la  sola  madre  dei  piaceri 
di  cui  gli  uomini  e  gli  dei  ponno  spe-^ 
r^re  di  godere  : 

AEneaclum  genilrix,    clivunique  ho-» 
minumque  voluptas. 

Questa  brutale  filosofia  Taccieca  al  punta 
d*  assicurare  che  g/i  occhi  non  erana 
jatd  per  vedem,  ma  che  sì  credeva  di 
vedere  perche  avevasi  fçU  occhi(J^Mv7n 
CURO.)  Il  poeta  non  vai  meglio  del  filo- 
sofo. Si  videro  dei  letterali  presi  della 
dottrina  d'  Epicuro,  spingere  V  entu- 
siasmo fino  a  preferire  il  suo  cantoro 
a  quello  di  Enea.  Questo  paradosso  noa 
è  puovo,  un  antico  già  se  ne  doleva; 
Lucìlìum  prò  Horatìo,  Lucre.t'ium  prò 
Virgilio  legunt.  (Aut.  anou.  De  causis 
corruptae  elo^u.).BìsQs,n»  confessare  che 
per  ciò  la  corruzione  del  gusto  non  ba- 
stij  occorre  apche  quella  dello  spirito 
e  del  cuore.  Quantunque  nato  piimì* 
di  Augusto,  si  crederebbe  Lucrezio 
uno  scittore  posteriore  di  tre  secol;  n 
Virgilio,  tanto  è  duro  il  suo  stile,  e  tra- 
scurala la  versificazione,  penoso  il  suo 
andamento  e  imbarazzalo. Sì  ha  bel  di- 
re che  il  pennello  della  poesìa,  non  e 
fatto  peglì  oggetti  che  aveva  a  dipìn- 
gere :  questa  scusa  immaginata  da  al^ 
puni  dei  suoi  partigiani,  è  sufficiente? 
piente  confutata  dalle  Gcogiche,  la  cui 
natura  non  è  meno  didattica  di  quella 
del  poema  epicureo.  Lucrezio  si  fece 
morire  sul  fiore  della  sua  età,  di  4^ 
anni,  il  bz  avanti  G.  C.  in  una  frene- 
sia cagionala,  dicesi,  da  un  filtro  che 
gli  diede  la  sua  bella^  ma  ove  si  consi- 
deri  la  moltitudine  dei   suìcidii,  che 
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h  (loUrina  »V  Epicuro  protiuce  inU»  1 
giorni  fra  noi,  non  si  sarà  in  caso  di 
ricorrere  al  filtro.  E'  d'  altro  canto  con- 
stante che  la  8ua  testa  era  da  qualche 
tempo  disorganizzata  da  una  vera  bi- 
le, frutto  delle  sue  lunghe  meditazioni 
sul  disperante  sistema  del  niente.  La 
prima  edizione  della  sua  opera,  fatta 
a  Verona  nel  i486,  è  ricercala.  vSi  tic- 
ìie  anche  quella  ad  usum  Defphini  ^ 
1680,  in  4- Quella  di  Greech,  colU  tra- 
duzione inglese,  Oxford,  iÇgS,  in  8,  è 
più  bella  della  ristampa  del  1717.  Que- 
sto traduttore  aveva  sì  bene  meditalo 
r  originale,  che  prc»c  il  partito  di  di- 
sfarsi da  sé  di  4*  anni.  Il  barone  di  Goit- 
turcs  ne  pubblicò  una  versione  francese 
nel  i685,  con  note.  Questa  versione 
che  non  è  esatta,  e  che  potrebbe  essere 
meglio  scritta, fu  ccclissatada quella  che 
diede  La  Grange,  con  note  erudite, 
Parigi,  1767,  a  voi.  in  8,  e  in  la.  Le 
Blanc  di  Guillet  ne  diede  nel  1789 
pna  traduzione  in  versi,  di  cui  un  cri- 
tico portò  il  giudizio  che  segue  :  «  nna 
••  giustizia  che  bisogna  rendere  a  Le 
9Î  Bianc^  si  è  che  non  con'ribui  colle 
ìr  grazie  del  suo  siile  a  spandere  e  a  far 
Sì  amare  il  veleno  *li  quella  dottrina 
ì-)  scandalosa  ed  empia:  la  sua  poesia  è 
Î1  un  possente  antidolo  contro  la  «edu- 
59  zione.  51  Pongcrville  ha  pubblicalo  nel 
1833  upa  traduzione  in  versi  di  Lucre- 
zio. Ebbe  onorevoli  suffragi-non  osiamo 
pondinieno  credere  che  si  abbia  coluto 
darli  alle  ridicole  dissertazioni  nelle 
quali  il  traduttore  tenta  di  lavare  Lu- 
crezio dal  rimprovero  d' ateismo.  V. 
Maholles  Michele,  He^tault  Giovanr 
pi,  Polìgnac  e  Marchetti. 

Ï.UGRRZIO.  V.  Qbizzi. 

1L.UGULL,0  (Lucio  Licinio),  di  famir 
glia  consolare,  nacque  verso  l' anno  1 1 5 
fivanti  G.  C.  Mostrò  fin  di  buona  ora 
disposizioni  per  la  filosofia  e  per  l' elo- 
quenza. Dopo  essere  comparso  con  lu- 
plro  nel  foro,  fu  fatto  questore  in  Asia 
p  pretore  in  Africa.  Governò  quelle  due 
proviqcic  con  spmma  giqslizi^  ÇWin«V 
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nilà.  Le  sue  prime  gesta  n)ilitari  furono 
contro  Amilcare,  sul  quale  riportò  due 
vittorie  navali.  Innalzato  riconsolalo,  e 
inca'icalo  di  far  la  guerra  a  Milt^idate 
liberò  il  suo  collega  Colla,  che  il  ne- 
mico aveva  rinchiuso  in  Galccdonia,  e 
riportò  una  vittoria  sulle  sponde  del 
Granico,  V  anno  74  avanti  G.  G«  Ri- 
prese 1*  anno  dopo  la  Bitlìnia,  eccello 
la  ci  uà  di  Nicomedia,  ov'crasi  Mitrida- 
te rinchiuso.  Distrusse  in  due  giornate 
una  flotta  che  quel  principe  mandava 
in  Italia.  Disperato  Mitridate  per  la 
perdila  delle  sue  forze  marittime,  riti- 
rossi  nel  suo  regno,  ove  il  vincitore  lo 
perseguitò.  Furono  sulle  prime  i  pro- 
gressi <li  Lucullo  assai  lenti  j  ma  la  for- 
tuna in  seguito  lo  secondò  oltre  le  sue 
speranze,  e  lo  compensò  del  pericolo  in- 
corso di  essere  assassinato  da  un  fug- 
giasco venduto  a  Mitridate.  Avendole, 
truppe  di  quel  principe  attaccato  in 
luogo  svantaggioso  un  convoglio  scor- 
tato da  alcune  migliaia  di  Rimani  ^ 
furono  intieramente  disfatte  e  dissipale. 
Fu  r  allarme  si  »ivo  nel  campo  di  Mi- 
tridate che  ci  prese  la  fuga,  e  si  rifuggì 
in  casa  di  suo  genero  Tigranc,  re  d'Ar- 
nicnia.  Tanno  -ja  avanti  G.  G.  Pas'=ò 
Lucullo  l'Eufrate,  e  portossi  a  piomba- 
re sopra  Tigrane,  che  T  attendeva  con 
esercito  formidabile.  Fu  quel  vile  mo- 
narca fuil  prim.o  a  volgere  le  spalle,  co/- 
me  vide  ,il  generale  romano  avanzar- 
si fieramente  a  piedi  colla  spada  alla 
mano.  Perdette  fuggendo  il  suo  diade- 
ma, che  cadde  in  mano  di  Luçullo.j  il 
console  con  un  pugno  d*  uomini  gli  uc- 
cise,o  gli  prese  cento  mille  fanti,  e  qua- 
si tutta  la  caval?*oria.  La  presa  diTigra- 
nocerta,  capitale  del  regno,  seguì  dap- 
presso quella  vittoria.  Ave«a  il  re  d'Ar-» 
nienia  trasportato  parte  di  sue  ricchezr- 
ze  in  quella  città:  divennero  preda  del 
vincitore.  Questi  successi  di  Lucullo 
non  si  sostennerq;  non  prov(>  personal- 
mente alcuna  disfatta,  ma  alienò  Io  spi- 
rito dei  soldati  c^lla  sua  troppa  severi-» 
tà  e  superbia.  Appoggiò  Gicçr.onc^  ççjU 
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sua  bella  orazione  Pro  lege  Manilia, 
la  pubblica  brainajche  desiderava  Pom- 
peo per  rimpiazzarlo,  e  quel  generale 
andò  in  falli  a  lorgU  il  comando.  Pure 
il  vincilor  di  Tigrane,  reduce  a  Roma, 
oltenne  1*  onore  del  trionfo.  Fu  poi  ra 
sua  vita  meno  brillante,  ma  più  dolce 
e  più  tranquilla.  Riconobbe  e  disse 
spesso  a'  suoi  amici  che  la  fortuna 
aveva  dei  limiti  che  uri  uomo  di  spiri- 
to doveva  conoscere.  Dato  allo  studio 
ed  al  commercio  degli  uomini  più  in- 
gegnosie  i  raegliogentili  del  suo  secolo, 
passava  con  essi  le  intiere  giornate  in 
ricca  biblioteca,  che  avea  piena  di  libri 
preziosi,  e  destinati  per  uso  di  tutti  i 
ilotti.  Sorpassò  in  magnificenza  ed  in 
lusso  i  più  gran  re  dell'  Asia,  che  avea 
saputo  vincere.  Aveva  parecchi  saloni 
ad  ognuno  dei  quali  dava  il  nome  di 
una  divinila;  e  tal  parola,  era  pel 
suo  mastro  di  casa,  il  segnale  della 
spesa  che  voleva  fare.  Avendolo  un  gior- 
no Pompeo  e  Cicerone  sorpreso,  disse 
solo  che  cenerebbe  nella  sala  d'  Apollo, 
e  s'  imbandì  loro  un  trattamento  per 
20,000  lire.  S' adirò  un  giorno  seria- 
menle  col  suo  mastro  di  casa,  che^  sa- 
pendo che  dovea  cenar  solo,  aveva  fat- 
to imbandire  un  banchetto  men  del  so- 
lito suntuoso;  »  Non  sai,  gli  disse,  che 
5Î  oggi  Lucullo,  deve  cenar  con  Lucul- 
w  lo?  ÎÎ  Egli  fu  che  portò  dal  regno  del 
Ponto  i  primi  ciliegi  che  si  videro  in 
Europa.  Cadde  negli  ultimi  giorni  suoi 
in  demenza,  e  morì  fra  i  S'^  ed  i  68 
anni,  in  riputazione  d'  uomo  che  egua- 
gliava Siila  nel  merito  militare,  e  il  sor- 
passava nelle  sociali  virtù. Fu  tenero  fi- 
glio, buon  fratello,  padre  indulgente 
amico  sincero,  signor  generoso,  eccel- 
lente cittadino  ,  valoroso  generale.  Si 
piccava  della  più  grande  rettitudine  ;  e 
malgrado  le  sue  profusioni,  sarebbe  slato 
difficile  Irovare  nell'  antica  Roma  un 
uomo  di  probità  più  severa.  V.  la  sto- 
ria di  Lucullo  in  Plutarco  e  nel  primo 
volume  delle  Miscellanee  storiche  e 
critiche  del  presidente  d'  Orbessan. 
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LUDEWIG  (Giovanni  Pietro),  con- 
sigliere inlimo  del  re  di  Prussia,  can- 
celliere del  ducato  di  Magdeborgo,  pro- 
fessore di  diritto,  nacque  al  ca&lello  di 
Hobcnhart  ,  nella  Svevia,  il  i5  agosto 
i668,  e  morì  il  -j  settembre  17-45,  di 
73  anni.  Scrisse  molto  in  latino  e  in 
tedesco.  Tiensi  da  lui  ;  1.  Scriptoruin 
rerum  germanicarum,  Francoforle  e 
Lipsia,  1-7  «8,  2  voi.  in  fol.  ;  2.  Manu- 
scripta  omnis  aevi  diplomata  ac  mo- 
numenta inedita,  1720-1740?  12  voi. 
in  8.  ;  5.  la  Fita  di  Giustiniano  e  di 
Triboniano^  1731,  4-  Opere  diverse, 
1720,  2  voi.  ;  5.  Raccolta  degli  scritto- 
ri della  storia  del  vescovado  di  IVurtz- 
borgOy  Francoforle,  1713,  in  fol. ,  in 
tedesco  ;  la  più  parie  non  erano  ancora 
stale  stampate.  6.  Raccolta  degli  scrit- 
tori del  vescoovato  di  Bamherga,  1718, 
in  fol.  Slimate  sono  queste  raccolte  e 
ricercate.  Trovasi  il  suo  Elogio  nel 
tom.  4'  dei  Giornali  di  Firenze. 

LUDGERO    rS.)    nato    ver    1'  anno 
43,  da    una    delle  prime    case    della 

risia,  fu  posto  fin  di  buon'ora,  giusta 
i  suoi  desideril,  sotto  la  condotta  di  s. 
Gregorio,  discepolo  e  successore  di  s. 
Bonifazio,  che  prendendo  particolar 
cura  della  sua  educazione,  e  rapito  dai 
progressi  che  faceva  il  suo  allievo  nelle 
scienze  e  nella  virtù,  gli  diede  la  ton- 
sura chiericale.  Volendosi  Ludgero  per- 
fezionare di  più  in  più  nelle  cognizio- 
ni atte  a  formare  il  suo  spirilo  ed  il 
suo  cuore,  passò  in  Inghilterra  e  segui 
per  quattr'  anni  e  mezzo  il  celebre  Al- 
cuino,  che  era  alla  testa  della  scuola 
d*  Yorck.  Avaro  del  suo  tempo,  ne  di- 
videva tutti  i  momenti  fra  gli  esercizii 
della  religione  e  lo  studio  della  Scrit- 
tura e  dei  santi  padri.  Ritornò  nel  773 
nella  sua  patria;  e,  morto  s.  Gregorio, 
nel  776,  Aiberico  suo  successore  elesse 
Ludgero  alla  dignità  sacerdotale,  e 
r  impiegò  parecchi  anni  a  predicare  il 
vangelo  nella  Frisia.  Corrispose  il 
successo  al  suo  zelo.  Convertì  una 
quantità  inoumerevole  d' infedeli  e  di 


1^ 


LUD 

cattivi  cristiani  ;fon(ìò  parccclii  mona- 
steri e  fabbricò  delle  chiesa  da  tutte  le 
parti  sulle  rovine  del  paganesimo.  Ma 
piombali  i  Sassoni  sulla  Frisia,  fu  ob- 
bligato ad  interrompere  le  evangeliche 
sue  fatiche  e  lasciare  il  paese.  Durante 
quel  tempo  fece  un  viaggio  a  Roma, 
onde  consultare  il  papa  Adriano  li 
sul  partito  che  aveva  a  prendere  per 
eseguire  il  voler  di  Dio.  Ritirossi  al 
monte  Cassino  per  tre  anni,  e  tutte 
praticovvi  le  austerità  di  quella  casa 
senza  avervi  fatti  nemmeno  i  voli  mo- 
naslici.  Vinti  Carlomagno  i  Sassoni,  e 
resosi  nel  -jS-j  padrone  della  Frisia  ,  ri- 
tornò Ludgero  nel  suo  paese  e  vi  con» 
tinuò  le  sue  missioni.  Annunciò  il  van- 
gelo a*  Sassoni,  e  ne  convertì  gran  nu- 
mero. Portò  la  luce  della  fede  nella 
Weslfalia  ,  e  fondò  il  monastero  di 
Werden  nella  contea  della  Marck.  IVel 
i8o2,Hildebaud  arcivescovo  di  Colonia, 
consecrò  Ludgero  vescovo  di  Mimigar- 
deford,  malgrado  la  resistenza  di  que- 
st'  ultimo.  Allora  fu  che  la  città  di  Mi- 
migardeford  prese  il  nome  di  Munsler 
dal  monastero  che  Ludgero  vi  fabbri- 
cò per  dei  canonici  regolari,  destinati 
a  far  l'ufficio  divino  nella  cattedrale.  Il 
nuovo  vescovo  unì  alla  sua  diocesi  cin- 
que cantoni  della  Frisi.!,  che  aveva 
guadagnati  a  G.  C.  Devesegli  ancora 
la  fondazione  del  monastero  di  Helen- 
stadt,  nel  ducato  di  Brunswich,  che  fu 
poscia  appellato  col  suo  nome.  Dolce 
ed  affabile  verso  i  poveri,  era  pieno  di 
fermezza  e  di  risoluzione  in  riguardo 
ai  ricchi  gonfi  dei  lor  tesori,  e  d'  un 
rigore  inflessibile  verso  i  peccatori  im- 
penitenti. Una  dama  di  qualità  colpe- 
vole d'  incesto  ne  fece  I'  esperienza. 
Wulla  potè  ella  guadagnare  sullo  spirito 
del  vescovo,  e  siccome  non  si  corregge- 
va, la  tolse  dalla  comunione  dei  fedeli. 
In  tutti  i  tempi  ebbe  la  virtù  censori 
e  calunniatori.  Anche  quella  di  Ludge- 
ro non  ne  rimase  al  coperto.  Fu  scredi- 
talo presso  Carlomagno,  gli  si  rimpro- 
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vero  che  rovinava  il  «uo  vescovado,  che 
trascurava  1*  abbellimento  delle  chicic 
di  sua  giurisdizione.  Cadde  il  principe 
nel  laccio,  e  ordinò  a  Ludgero  di  por- 
tarsi alla  corte.  Ludgero  obbedì.  Alla 
dimane  del  suo  arrivo,  un  officiale  por- 
tossi  ad  avvertirlo  che  l'imperatore  lo 
attendeva^  ma  siccome  era  occupalo  a 
dire  il  suo  officio,  rispose  che  andreb- 
be a  trovare  il  principe  subito  che  aves- 
se finito.  L' imperatore  lo  fece  chiama- 
re tre  volle,  e  come  fu  giunto,  diman- 
dogli  Carlomagno  con  un  po'  di  emo- 
zione perchè  1'  avesse  fatto  atiendere  si 
lungamente.«Io,  soyosire^diss'eglijtut- 
5Î  lo  quanto  devo  alla  mneslà  vostra  • 
51  ma  credetti  che  non  trovereste  ingiu- 
5Î  sto  che  Dio  avesse  la  preferenza. 
51  Quando  si  è  con  lui, bisogna  dimenti- 
51  care  tutte  le  allre  cose.  D'  allro  can- 
55  to  operando  così,  mi  sono  confermato 
55  alle  intenzioni  di  V.  Maestà,  mentre 
55  dopo  avermi  scelto  per  vescovo,  mi  ha 
55  comandato  di  preferire  il  servigio  di 
55  Dio  a  quello  degli  nomini.  «  Questa 
risposta  fece  sola  la  sua  giustificazione, 
e  r  imperatore  il  trattò  con  distinzione, 
e  dispregiò  quelli  che  avevano  voluto 
perderlo.  Ludgero  morì  nell'  8og,  dopo 
avere  esercitato  fino  all'  ultimo  momen- 
to le  funzioni  dell'  apostolato. 

LUDOLFO  Vaw  Ceule^.  Ved.  Va.v 
Ceulen. 

LUDOLFO  DI  Sassotvia,  dapprima 
domenicano,  poi  certosino,  era  priore 
di  Strasborgo  nel  i33o.  Olire  una 
traduzione  del  libro  dell'  Imitazione^ 
che  passa  per  sua  ,  deesegli  una  Vi- 
ta  di  Gesù  Cristo,  in  fol.  ,  in  latino, 
stampata,  a  quanto  credesi,  nel  i4-74> 
nel  suo  monastero  ;  fu  ristampata  con 
una  versione  francese,  in  a  voi.  in  fol. 
Queste  due  edizioni  sono  poco  co- 
muni. 

LUDOLFO  (Giobbe),  nato  nel  1624 
ad  Erfurt,  da  antica  famiglia,  appli- 
cossi  allo  studio  delle  lingue  con  istan- 
cabile  assiduità.   Viaggiò  molto,  visitò 
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le  biblioteche  dei  difersi  paesi,  ne  ri- 
cercò le  curiosità  naturali  e  le  antichi- 
tà, e  strinse  legami  coi  dotti.  Fu  con- 
sigliere ad  Erfurt  per  quasi  18  anni,  e 
si  ritirò  a  Francoforte  colla  sua  fami- 
glia. Il  pose  I*  elctlor  palatino  alla  le- 
sta dei  suoi  affari,  e  ^li  conddò  la  cu- 
ra delle  sue  rendite.  Era  Ludolfo  non 
meno  alto  agli  affari  dello  stato,  che 
alle  penose  ricerche  dello  scienze.  Si 
vivo  era  il  suo  amore  al  lavoro,  che 
per  fino  a  tavola  avea  sempre  un  libro 
dinanzi  agli  occhi.  Sapeva  venticinque 
lingue,  ed  crasi  partici'larmenle  dedi- 
calo a  quella  degli  Etiopi.  Morì  a  Fran- 
coforle  nel  i^o^,  di  80  anni.  Sono  le 
♦)pere  sue  principali  :  i.  Historia  ac- 
thiopica,  Francoforle,  1681,  iu  fol. 
Se  ne  pubblicò  nel  i684  un  compen- 
dio in  francese  j  2.  un  Commento  sa 
quella  Storia,  1791,  in  fol.,  in  Iali- 
no j  3.  un'  Appendice  all'  opera  sles- 
sa, i6g5,  in  4?  i"  latino.  La  storia  de- 
gli Etiopi,  della  lor  religione,  i  loro  co- 
stumi, sono  sviluppati  in  tali  diversi 
scritti  con  sonjma  erudizione,  ma  con 
poca  esaltezza.  L'  abb.  Renaudot  ne 
fece  conoscere  parecchi  errori  nella  sua 
Storia  dei  patriarchi  d'  Alessandria, 
e  nella  sua  Collezione  delle  litturgie 
orientali;  4-  ona  Grammatica  ed  un 
Dizionario  abissinio,  1698,  in  foL  j 
h.  Dissertano  de  locustis  ,  Francofor- 
le, 1694,  in  fol.;  6.  Fasta  Ecclesiae 
Alexandriacy  Francoforte,  i6gi,  ia 
fol.  ;  «j.  gran  nuraevo  di  altre  Opere, 
ili  cui  puossi  vedere  la  lista  nella  Vita 
*ii  Ludolfo,  di  Zuucker  j  ma  non  biso- 
gna attenersi  all'  idea  esagerata  che 
porge  quel  biografo  delle  qualità  e  del- 
ie cognizioni  del  suo  eroe.  (Slato  era 
ì-udolfo  precettore  di  un  giovine  signo- 
ïe  col  quale  viaggiò  l'  Europa.  Portos- 
si  a  Parigi  e  T  ambasciatore  di  Svezia 
Ç,li  confidò  r  educazione  dei  suoi  iìgli. 
!Nel  1649  ^"  mandaloa  Roma  per  racco- 
gliere ciò  che  G.Magno,vescovo  di  Upsal , 
^lovevi^  averti  lasciato  i   male  sue  i  i- 
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cerche  tornarono  inutili.  Fu  iu  qtielk 
città  che  studiò  la  lingua  etiopica,  la 
quale  gli  fu  utilissima  nella  storia  che 
pubblicò  sopra  quella  nazione). 

LUDOVICO  Sforza.  V.  Sforza. 

LUGO  (  Giovanni  di  )  ,  nato  a  Ma- 
drid nel  i5o3,  si  diceva  ili  Siviglia^ 
perchè  suo  padre  vi  faceva  la  sua  resi- 
denza. Si  fece,  nel  iGoS,  gesuita,  e 
quando  morì  suo  padre,  divise  la  sua 
eredità  che  era  considerabilissima  fra 
i  gesuiti  di  Siviglia  e  quelli  di  Sala- 
manca. Insegnata  la  filosofia  e  la  teolo- 
gia in  parecchi  collegi,  fu  mandato  a 
Roma  per  professarvi  qucst'  ultima 
scienza  :  ciocché  fece  con  successo  per' 
ben  20  anni.  Nominollo  il  papa  Urba- 
no Vili,  nel  1645,  cardinale,  e  si  valse 
di  lui  in  più  occasioni.  INulla  gli  fece 
perdere  tal  dignità  dell'  umiltà  sua,  di 
sua  modestia,  né  del  suo  attaccamento 
alla  povertà  ed  alla  religiosa  semplici- 
tà ;  non  tollerò  mai  nel  suo  palagio  al- 
cun mobile  splendido  o  ricco.  Morì  Lu* 
go  a  Roma  nel  1G60,  di  ']']  anni.  Die- 
de gran  numero  di  opere  iu  latino^ 
che  si  raccolsero  in  ■j  grossi  voi.  in  fol. 
Trattano  tutti  della  teologia  scolastica 
e  morale,  e  stampali  furono  successi- 
vamente a  Lione  dal  i633  al  i66o.  Il 
volume  che  maggiormente  fu  letto  dai 
teologi  ,  è  il  3,  De  viriate  et  sacra^ 
mento  poenitentiae,  pubblicato  a  Lio- 
ue  nel  i638,  e  ristampato  nel  i644  e 
i65i.  Quelli  che  prelesero  vedere  nel- 
le sue  opere  la  tendenza  filosofica,  po- 
sero io  tale  accusa  un'  animosità  che 
prova  meglio  lo  spirito  di  partito  da 
cui  erano  animati,  che  V  errore  del 
cardinale  che  non  insegnò  mai  tale 
dottrina.  Il  cardinale  di  Lugo  era  ca- 
ritatevolissimo. Egli  fu  il  primo  a  da- 
re gran  corso  alla  chinachina,  che  chia- 
mossi  la  polvere  di  Lago,  e  che  gì*  In- 
glesi chiamano  anche  al  presente  le 
polvere  dei  gesuiti.  La  dava  egli  gra- 
tuitamente ai  poveri,  e  moltiplicava 
con  ciò  le  occasioni  di  assicurarsi  delle 
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proprietà  di  quel  febbrifugo,  che  vcn- 
»icvasi  allora  carissimo.  —  Suo  fratel- 
lo maggiore  (Francesco  di  Luco),  ge- 
suita come  lui,  morto  nel  1662  di  "^^z 
anoi,  è  autore  di  uo  Commento  sopra 
s.  Tommaso,  in  2  voi.  in  fol.  ^  di  un 
Trattato  dei  Sacramenti^  e  di  parec- 
chi Trattali  di  teologia^  5  voi.  in  4* 

LUIGI  il  Dabbene  o  il  Debole,  fi- 
glio di  Carlomagno,  e  d'  Ildegarda, 
seconda  sua  moglie,  nacque  a  Cassa- 
neil,  ncir  Agenese,  nel  «j-^S,  giunse  al- 
la corona  di  Francia  nell'  Bi4,  e  fu 
Y  anno  stesso  proclamato  imperatore, 
di  36  anni.  Segnalò  questo  principe  il 
principio  del  suo  regno,  colla  permis- 
sione che  concesse  ai  Sassoni  emigrali 
in  paesi  stranieri  di  redire  a'  patrii  fo- 
colari. Ma  non  continuò  Luigi  qual 
aveva  incomincialo.  Lo  zelo  di  Carlo- 
magno  per  la  religione  fortificata  avea- 
ne  la  potenza,  e  la  mal  intesa  divozio- 
ne di  suo  figlio  r  indebolì.  Troppo  oc- 
cupato della  riforma  della  Gliiesa,  e 
poco  del  governo  del  suo  stato,  s'  atti- 
rò 1'  odio  degli  ecclesiastici,  e  perdette 
la  slima  dei  sudditi.  Giuoco  questo 
principe  delle  proprie  passioni,  e  in- 
gannato dalle  slesse  sue  virtù,  non  co- 
nobbe né  la  forza,  ne  la  debolezza  sua: 
non  seppe  né  ispirare  terrore,  uè  con- 
ciliarsi amore,  e  con  pochi  vizi  nel 
cuore  ebbe  lutti  i  difetti  dello  spirito. 
Il  malcontento  del  clero  non  tardò  ad 
ìscoppiare  j  ed  una  crudeltà  di  Luigi 
ne  diede  il  motivo.  Bernardo  re  d'Ita- 
lia, (bastardo  di  Pipino  dello  il  Gob- 
bo, figlio  maggiore  di  Carlomagno), 
irritato  che  Luigi,  suo  cugino,  stalo 
gli  fosse  preferito  nell*  Impero,  prese 
le  armi  ncU*  818.  Marciato  V  impera- 
tore contro  di  lui,  lo  intimidi  a  tale 
colla  sua  presenza,  che  Bernardo,  ab- 
bandonato dalle  sue  truppe,  recossi  a 
gittarsegli  a'  piedi.  Invano  dimandò 
grazia  ;  Luigi  gli  fece  cavare  gli  occhi, 
e  il  giovine  principe  soccombette  alle 
conseguenze  dell*  inumana  operazione. 
Ciò  non  fu  lutto  ;  fece  Luigi  tulli  ar- 
Feller,  Tomo  VL 
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restare  i  partigiani  di  Bernardo,  e 
provar  loro  lo  stesso  supplicio .  Pa- 
recchi ecclesiastici  gì*  ispirarono  ri- 
morsi su  quelle  barbare  esecuzioni.  I 
vescovi  e  gli  abbati  gì'  imposero  pub- 
blica penitenza.  Luigi  si  sommisc,  e 
lo  si  vide  air  assemblea  di  Attigni  cin- 
to di  cilicio.  59  Credette,  dice  il  presi- 
si dente  Henault,  di  dover  dare  questa 
55  prova  di  penti  mento  al  malcontento 
5»  dei  vescovi.  Siamo  ora  sorpresi  di 
Sì  vedere  tanta  autorità  nei  vescovi  j 
55  ma  è  perchè  non  ci  ricordiamo  co- 
sì me  queir  autorità  slessa  stata  fosse  si 
ss  favorevole  a'  nostri  re  in  origine,  n 
ss  /  vescovi,  dice  1'  abb.  du  Bos,  avea- 
ss  720  gran  parte  nel  governo  d'  allora 
55  e  presiedevano  alle  deliberazioni  dei 
ss  popoli  ed  alle  loro  imprese,  non  co- 
ss  me  capi  della  religioney  ma  come 
ss  cittadini  primarii.  ss  Fin  dall'  Si-j 
seguilo  aveva  Luigi  il  cattivo  esem- 
pio di  suo  padre,  dividendo  la  sua 
autorità  e  i  suoi  slati  fra  i  suoi  ire 
figli,  Lotiario,  Pipino  e  Luigi  il  Ger- 
manico. Assocciò  il  primo  all'  impero, 
proclamò  il  secondo  re  d'  Aquitania,  e 
re  di  Baviera  1'  ultimo.  Rcstavagli  un 
quarto  figlio  che  poi  fu  imperatore 
sotto  il  nome  di  Carlo  il  Calvo,  Volle 
dopo  tal  divisione  non  lasciar  senza 
stati  questo  figlio  di  una  moglie  che 
amava  teneramente,  e  gli  diede  ncl- 
r  829  ciò  che  allora  chiamavasi  V  A- 
lemagna  ,  aggiungendovi  parie  della 
Borgogna.  Giuditta  di  Baviera,  madre 
del  fanciullo  ,  nuovo  re  di  Alema- 
gna,  dominava  mo  marito  imperato- 
re, il  quale  aveva  a  ministro  un  Ber- 
nardo conte  di  Barcellona,  che  Giu- 
ditta (  vedda  )  ,  aveva  posto  alla  lesta 
degli  affari  .  Sdegnali  ì  tre  figli  di 
Luigi  di  sua  debolezza,  e  più  ancora 
perchè  si  erano  gli  stali  loro  smembra- 
ti, armarono  tulli  e  tre  contro  il  loro 
padre.  Alcuni  vescovi  eccitali  da  Eb- 
bone,  arcivescovo  di  Reims,  e  parec- 
chi signori  s'unirono  ad  essi,  e  abbau- 
donaroBo   il   partito  dell'  imperatore. 
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Porlossi  il  papa  Gregorio  IV  io  Fran- 
cia^ ad  istanza  di  Lotlario,  e  uod  riu- 
scì a  porre  la  pace  fra  il  padre  ed  i 
ligliuoii  (V.  Gregoiuo  IV).  Nel  giugno 
deir  anno  855,  si  pose  Lutlario  alla 
lesta  di  un  esercito  poderoso,  ben  tosto 
accresciuto  dalla  defezione  quasi  tota- 
le delle  truppe  di  suo  padre.  Vedendo- 
si il  principe  sfortunato  abbandonalo, 
prese  il  partito  ili  passare  nel  campo 
de'  suoi  ilgli,  trincerati  fra  Basilea  e 
Strasborgo,  in  una  pianura  di  poi  chia- 
mata il  Campo  della  menzogna^  ora 
Rotleube,  fra  Brisach  e  il  fiume  d'  111. 
Là  fu  che  lo  si  dichiarò  decaduto  dal- 
la dignità  imperiale,  che  deferita  ven- 
ne a  Lottarlo.  Si  divise  di  bel  nuovo 
1'  impero  fra  i  suoi  tre  figli,  Loltario, 
Pipino  e  Luigi.  In  quanto  a  Carlo, 
causa  innocente  della  guerra,  fu  confi- 
nato nel  monastero  di  Prum.  Fu  l'im- 
peratore condotto  in  quello  di  s.  Mc- 
«lardo  di  Soissons,  e  l'imperatrice  Giu- 
ditta menata  a  Tortona  nel  Piemon- 
te, dopo  che  i  vincitori  la  fecero  tosa- 
re. Non  era  Luigi  alla  fine  di  sue  di- 
sgrazie ;  sì  tenne  un'assemblea  a  Coni- 
piegne,  ove  quel  principe  fu  impegna- 
to a  sottomettersi  a  pubblica  peniten- 
za, come  confessandosi  colpevole  di 
tutti  i  mali  che  affliggevano  lo  stato. 
Fu  condotto  nella  chiesa  di  Nostra 
Donna  di  Soissons  ;  vi  comparve  in 
presenza  dei  vescovi-  e  del  popolo  sen- 
z'  ornamenti  imperiali,  e  tenendo  in 
ïnano  una  carta  che  conteneva  la  con- 
fessione de'  suoi  falli.  Depose  le  vesti 
e  le  armi,  che  lasciò  a  piedi  dell'  alta- 
re j  e  rivestitosi  di  un  abito  di  peniten- 
te e  prosternato  sopra  un  cilicio  lesse 
la  lista  delle  sue  peccata.  Allora  i  ve- 
scovi gì'  imposero  le  mani,  si  cantaro- 
no 1  salmi  e  si  dissero  le  orazioni  per 
y  imposizione  della  penitenza.  Gli  au- 
tori parlarono  diversamente  di  questa 
azione  ;  presero  gli  uni  che  fosse  no 
tratto  della  politica  di  Luigi,  che  cre- 
dette doversi  quella  soddisfazione  ai 
vescovi    ed    ai    signor»  del  «uo  regno  5 
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altri  la  rrguardavano  siccome  1*  effetto 
della  sua  virtù.  Comunque  sia,  sarà 
sempre  vero  dire  eh'  era  quello  uno 
spingere  la  virtù  o  la  politica  più  in 
là  del  dovere.  Rimase  Luigi  per  un 
anno  rinchiuso  nella  cella  del  mona- 
stero di  s.  Medardo  di  Soissons,  vesti- 
to col  sacco  di  penitente.  Ma  la  discor- 
dia dei  suoi  tre  figli  la  libertà  gli  re- 
se e  la  corona.  Trasferito  Luigi  a  san 
Dionigi,  due  dei  suoi  figli,  Luigi  e  Pi- 
pino, andarono  a  ristabilirlo  e  a  ri- 
porgli  fra  le  braccia  sua  moglie  e  Car- 
lo suo  figliuolo.  L'  assen)blea  di  Sois- 
sons fu  condannata  dal  concilio  di 
Thionvilie  nell'  835.  Vi  fu  Luigi  ria- 
bilitato j  Ebbone,  arcivescovo  di  Reims 
(vedine  il  nome),  che  aveva  presieduta 
l'assemblea  di  Compiegne,  e  alcuni  al- 
tri vescovi  furono  deposti.  Si  ha  dun- 
que torlo  d'imputare  al  clero  di  Fran- 
cia la  deposizione  di  Luigi  j  non  fu 
quello  il  delitto  che  di  pochi  signori  e 
prelati.  Una  gran  parte  dei  vescovi  re» 
clamò  contro  quegli  eccessi  j  rimase  af- 
fezionata a  Luigi,  e  il  clero  Lo  corpo 
disapprovò  la  condotta  dei  faziosi,  de- 
ponendo Ebbone,  e  ristabilendo  Lui- 
gi. Ben  presto  uno  di  que'  figli  stessi 
che  avealo  ripristinalo,  Luigi  dì  Ba- 
viera, di  nuovo  si  ribellò  j  ma  fu  po- 
sto in  fuga.  Il  disgraziato  padre  morì, 
neir  84o,  di  dolore,  in  un'isola  del  Re- 
no, sotto  Magonza,  dicendo  :  Perdono 
a  Luigi  y  ma  che  sappia  che  mi  tolse 
ei  la  vita.  Pretendesi  che  un'  ecclisse 
totale  del  sole,  che  accailde  mentre 
marciava  contro  suo  figlio,  spaventasse 
il  suo  spirito,  che  le  disgrazie  avevano 
indebolito,  e  ne  affrettasse  la  morte. 
È  difficile  conciliare  questo  racconto 
colle  astronomiche  cognizioni  che  pa- 
recchi storici  gli  hanno  attribuite  j  la 
cosa  non  è  nondimeno  impossibile  ove 
addotlare  si  voglia  quella  riflessione 
del  p.  Pelavio;  Sed  nec  ahsuvdum  exi- 
stimcm  ,  insignes  potissimum  solis 
éclipses  ita  dispositas  a  deo  ,  ac 
suis  spatùs  defmilas,   ut  in  ea  tehi- 
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pomm  mom^nta  caderent^  qitihus  il- 
lustrium  eventuiim    indicia  dare  pos- 
sent.    Comunque   sia,  la  debolezza   dì 
Luigi  e  le  sue  inconseguenze  produsse- 
ro le  disgrazie  del    suo  regno,  e  ne  of- 
fuscarono   le    altre  qualità.  Conosceva 
le  leggi  antiche    e  moderne,  e   ne  fece 
osservare  talune.    Restituì  al  clero  del 
suo  regno  la    libertà    delle  elezioni,  e 
solo   si  riserbò  il  diritto  di  confermar- 
le. Deplorando  le  tristi  dissensioni  che 
laceravano   il  suo  regno,  non  si    può  a 
meno    d'  ammirare    gli  effetti  del  cri- 
stianesimo,   che,    nel    tumulto    slesso 
delle  passioni,  fa  rispettare  fino  ad  un 
certo  segno  la  \oce  della  natura.  Sotto 
il  regno  del  paganesimo,  simili  dissen- 
sioni sarebbero  sfate  terminate  con  as- 
sassinii  e  parricidii,  e  sarebbe  stato  un 
quadro    d*  orrori    di    più    aggiunti    a 
quelli    che  compongono    la    storia  dei 
predecessori    di  Costantino,  e  che  for- 
mano   anche    tuttora    gli  annali  delle 
nazioni    che  non  conoscono   V  Evange- 
lio.   Tegano,    arcivescovo    di   Treviri, 
scrisse  la  Storia    di  Luigi  il  Dabbene. 
(Obbligò  questo  principe  le  sue  sorelle 
a  ritirarsi  in  conventi  j  fece  cavare  gli 
occhi    a  parecchi    dei    loro    amanti,  e 
consacrò  alla    vita  religiosa  gli   ultimi 
figli  di  Carlomanno  5  tulio  ciò  affine  di 
rvitare  gì'  intrighi  e  le  fazioni.  Pallosi 
il  papa  Pasquale   I  consacrare  scnz*  a- 
ver  ottenuta,  secondo   1'  uso,  V  appro- 
vazione dell'  imporatore.  Luigi  minac- 
ciò i    Romani   de'  più  alti  castighi,  se 
mai  più,  secondo  la  sua  espressione,  si 
lasciassero  an<lare  a   consimili  attenta- 
li. Stati  erano  fin  allora  i  prelati  tenu 
ti  ad  andare   alla  guerra.  Luigi  I  loro 
il  proibì,  e  li  costrinse  a  dcporrcleloro 
armature.    Resisi    ni  mici    il    clero  e  la 
nobiltà,  si  abbandonò  a  ministri    sorti 
dal  nulla;   fu  Adzclardo   uno    dei  suoi 
favoriti  che  tutte   ne  tliresse  le  azioni, 
e  fu  la  causa  prin^^ipale  di  sue  disgrazie). 
LUIGI  li,  il  Giovine,    imperalor  di 
Occidente,    figlio  maggiore  di  Lotiario 
Ij  creato  re  d'Italia  nell'S^^,  salito  al 
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trono    imperiale    nell'  855,    ebbe   una 
differenza  co'sovrani  di    Costantinopo- 
li, che,  disprezzandonc  la  debolezza,gli 
disputarono    il  titolo   d'imperatore.  Si 
difese   assai    male   e  non    allegò  contro 
essi   che  la  possessione.  Morì  neir875. 
(Le  guerre  civili  sotto  il  regno  di  Lui- 
gi il  Dabbene,  avcano  aperto  l'impero 
ai    Saraceni,   che    sulle  prime    s'impa- 
dronirono   del    ducalo    di    Benevento. 
Ruppero  essi  l'esercito  di  Luigi  presso 
Gaeta,neir845  j  ma  ci  li  ruppe  tre  anni 
dopo  ',   nuovamente  sbaragliato  tlai  Sa- 
raceni   nella  Puglia,   li  vinse    nell'SCS, 
870  e  871,   e  li  scacciò  dalla    Calabria. 
In  quell'anno  slesso,  Aldegiso,    princi- 
pe  di  Benevento,    fece  arrestare  Luigi 
II  nel  suo  proprio  palazzo  ',  ma  temen- 
do  la  giusta    vendetta  dei    Carlovingi, 
gli  rese  la  libertà,  e  finalmente  il  papa 
Giovanni    Vili     riaccomodò    Aldegiso 
coirimperatovc.    Luigi    non  lasciò   che 
una   figlia,   Ermengarda  ,   che  si  sposò 
a  Rosone    che  fondò  il  regno    d'Arles.) 
LUIGI  III  detto  il  Cieco,    nato  ncl- 
r88o  da  Rosone,  re  di  Provenza,    e  da 
Ermengar(ïa  ,     figlia    dell'  imperatore 
Luigi   il   Giovine,    non    aveva   che    10 
anni   quando   succedette  a    suo  padre. 
Passò  in  Italia  l'anno  goo  per  difende- 
re   i    suoi    diritti    contro   Berengario, 
che    gli    disputava    l'impero  ;    e   dopo 
averlo  due  volte  battuto  si  fece  incoro- 
nare imperatore  a  Roma   dal  papa  Be- 
ììcdetto    IV.    Non  tenne   che  5  anni  K» 
scettro   imperiale.   Lasciatosi    sorpren- 
dere  rn  Verona   dal  suo  rivale,   questi 
gli  fece  cavare  gli  occhi,   e  lo  rimandò 
in  Provenza,  ove  morì  l'anno  928. 

LUIGI  IV,  detto  II  Fanciullo,  figlio 
dell'imperatore  Arnoldo,  fu  re  di  Ger- 
mania «lopo  la  morte  di  suo  padre  nel 
goo,  di  7  anni.  Fu  la  Germania  ia 
intiera  desolazione  sotto  il  suo  regno. 
Gli  Ungheresi  la  devastarono  ;  non  si 
giunse  a  farli  ritirare  che  a  forza  di 
danaro.  A  tali  incursioni  straniere  si 
aggiunsero  le  guerre  civili  fra  î  p''îù' 
cipi  e  il  clero.  Si  spogliarono  lechiesc'^ 
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gii  Unghcri  ritornarono  per  aver  parte 
al  saccheggio  j  Luigi  IV  fuggi  a  Rati- 
sbona  ove  morì  nel  911  0912.  Fu 
l'ultimo  principe  in  Germania  della 
razza  dei  Garfóvingì.  La  corona  che 
esser  doveva  ereditaria  nella  casa  di 
Carlomagno,  divenne  elettiva.  Gli  sta- 
ti della  nuova  monarchia  profutarouo 
di  quella  rivoluzione.  I  Tedeschi,  pa- 
droni di  disporre  del  trono,  si  attri- 
buirono privilegi  esclusivi.  I  ducati  e 
le  contee  amministrati  fino  allor  per 
commissione,  divennero  feudi  eredita- 
rli. A  poco  a  poco  la  nobiltà  e  gli  stali 
dei  ducati,  che  nei  primordii  non  ri- 
conoscevano che  la  sovranità  del  solo 
re,  furono  ridotti  a  non  dipendere 
che  dai  duchi,  ed  a  tenere  in  conto 
feudi  delle  terre  che  venivano  inpri- 
ma  dalla  corona  direttamente.  D'altro 
lato  l'Italia  incominciò  ad  essere  as- 
soggettata alla  Germania,  e  fu  la  sor- 
gente di  parecchie  differenze  fra  i 
papi  e  gli  imperatori. 

LUIGI  V,  ordinariamente  chiamato 
Luigi  di  Baviera,  figlio  di  Luigi  il 
Severo,  duca  di  Baviera,  e  di  Matilde 
figlia  dell'  imperatore  Rodolfo  I,  na- 
cque l'anno  1286,  e  fu  eletto  impera- 
tore a  Francoforte  nel  i3i4  d'incirca 
3o  anni.  Fu  incoronato  ad  Aquisgra- 
na  dall'arcivescovo  di  Magonza,  men- 
tre Federico  il  Bello,  figlio  di  Alberto 
1,  era  consacrato  a  Colonia,  dopo  es- 
sere stato  nominato  all'impero  da  par- 
te degli  elettori.  Queste  due  consacra- 
zioni produssero  guerre  civili  tanto 
più  crudeli  che  Luigi  di  Baviera  era 
ZIO  di  Federico,  suo  rivale.  Acconsen- 
tirono i  due  imperatori ,  dopo  avere 
sparso  molto  sangue,  a  decidere  la  lo- 
ro quistione  con  trenta  campioni  ;  uso 
de  tempi  antichi,  che  la  cavalleria  rin- 
novò alcune  volte  .  Simile  combatti- 
mento non  decise  nulla,  e  non  fu  che 
il  preludio  di  una  battaglia  nella  quale 
Luigi  rimase  vincitore.  Quella  giornata 
seguita  da  altre  vittorie,  il  rese  padro- 
ne deirimpero.  Fatto  Federico  prigio- 
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nicro,  vi  rinunciò  in  capo  a  tre  anni 
per  avere  la  sua  libertà.  Osservala  ave- 
va fino  allora  il  papa  Giovanni  XXII 
la  neutralità  fra  i  due  concorrenti, 
sperando  che  Luigi,  di  cui  conosceva 
le  cattive  qualità  e  la  poca  religione, 
sarebbe  obbligalo  a  cedere  l'injpero  a 
Federico,  principe  saggio  e  virtuoso  ; 
ma  dopo  la  battaglia  decisiva  di  Muhl- 
dorf,  nel  i522,  ordinò  a  Luigi  V  di 
sospendere  l'esercizio  dei  suoi  diritti, 
e  di  sottometterli  al  papa  ;  diede  con- 
tro di  lui  parecchi  monitorii,  ne'qua- 
li  gli  rimproverava  di  fa^-orire  gli  ere- 
tici ed  i  nemici  della  santa  Sede,  e 
giunse  fino  a  dichiarar  l'impero  vacan- 
te. (Fedi  in  proposito  di  tali  passi  del 
papa  gli  articoli  Federico  Barbarossa, 
Federico  li  ,  Gregorio  VII  ecc.)  . 
L'imperatore  r.ppellossi  del  papa  male 
istrutto  al  papa  meglio  istrutto,  e  fi- 
nalmente ad  un  concilio  generale.  Sco- 
municalo, entrò  in  Italia,  si  diede  a 
collocare  di  sua  autorità  parecchi  ve- 
scovi sopra  alcune  sedi  italiane  ,  e 
scacciare  quelli  che  vi  erano  stati  no- 
minali dal  papa  ;  entrò  in  Roma,  vi 
si  fece  incoronare,  fece  eleggere  l'an- 
tipapa Pietro  di  Corbière  o  Corbario, 
pronunciò  sentenze  di  morte  contro  il 
papa  e  il  suo  difensore,  il  redi  Napoli, 
e  li  condannò  entrambi  ad  essere  arsi 
vivij  tratto  che  diede  una  più  cattiva 
idea  di  questo  principe  che  tutte  le 
bolle  di  Giovanni  XXII.  Come  mai, 
dopo  tali  eccessi  degli  imperatori,  po- 
teron  eglino  i  moderni  scrittori  incol- 
pare esclusivamente  i  papi,  i  di  cui 
torti  sempre  rimasero  al  di  qua  da  sì 
strani  eccessi?  (F.  Gelvsio  II)  .  Non 
sarebbe  più  saggio  avviso  giltare  un 
velo  reciproco  sui  falli  dei  pontefici  e 
dei  re  ,  e  lodare  la  moderazione  on- 
de i  primi  danno  almeno  ora  il  conso- 
lante spettacolo  ?  I  furori  di  Luigi  ir- 
ritarono ognuno  ;  i  Romani  cospira- 
rono contro  di  lui.  Arriva  il  re  di  Na- 
poli con  un  esercito  alle  porte  di  Ro- 
ma 3  l'imperatore  e  il  suo  antipapa  so- 
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no  obbligali  ft  fuggire.  Dimanda  cjue- 
stì  perdono  al  papa  colla  corda  al  col- 
lo. Clemente  VI  cammina  sulle  traccie 
di  Giovanni  XXU  suo  predecessore  . 
Slancia  fulmini  ecclesiastici  contro 
Luigi  nel  13.46.  Cinque  elettori  eles- 
sero re  dei  Romani  Carlo  di  Lucem- 
borgOj  marchese  di  Moravia.  L'antico 
e  il  nuovo  imperatore  si  fecero  la  guer- 
ra ;  ma  un  accidente  avvenuto  nel 
15^7  terminò  le  funeste  dissensioni. 
Luigi  cadde  di  cavallo  inseguendo  un 
orso  alla  caccia,  e  morì  di  quella  ca- 
duta di  sessantatrè  anni.  Altri  dicono 
cbe  fu  avvelenato.  È  questo  principe 
il  primo  imperatore  che  abbia  costan- 
temente risieduto  ne'suoi  stati  eredi- 
tarii,  a  motivo  del  cattivo  stato  del  do- 
minio imperiale,  che  non  poteva  più 
bastare  al  mantenimento  della  corte. 
Prima  di  lui  aveano  continuamente 
gli  imperatori  viaggiato  di  una  in  al- 
tra provincia.  Luigi  è  pure  il  primo 
che  ne'suoi  sigilli  siasi  servito  delle 
due  aquile  per  designare  le  armi  del- 
l'Impero. Furono  cangiate  sotto  Wen- 
ccslao  e  ridotte  ad  una  sola  da  due  te- 
ste. Fu  colla  protezione  che  concesse 
agli  Svizzeri  ribellati,  per  indebolire 
la  potenza  di  una  casa  rivale,  che  con- 
tribuì a  fondare  la  repubblica  elvetica. 
F.  Tell. 

LUIGI  I;,  re  di  Francia.  V.  Luigi  1 
il  Dabbene. 

LUIGI  II,  il  Balbo,  così  chiamato 
dal  suo  difetto  di  lingua,  era  figlio  di 
Carlo  il  Calvo .  Fu  incoronato  a  re 
d'Aquitania  nell'SG^,  succedette  a  suo 
padre  nel  regno  di  Francia,  il  6  otto- 
bre 877,  ricevette  orrcvolmente  il  pa- 
pa Giovanni  Vili,  e  si  fece  da  lui  in- 
coronare a  re  di  Francia  nel  concilio 
di  Trojes  l'anno  S-jS.  Fu  costretto  a 
smembrare  gran  parte  del  suo  domi- 
nio a  prò  di  Bosonc,  chf  s'era  fatto  re 
di  Provenza  e  di  parecchi  altri  signori 
malcontenti  j  morì  a  Compicgne ,  il 
•  o  aprile  S-jq,  di  35  anni.  Ebbe  da 
Ansgarda,    prima   sua  moglie  (che    fu 
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obbligalo  a  ripudiare  per  ordine  di 
suo  padre)  ,  Luigi  e  Garlomanno,  che 
si  divisero  il  suo  regno  ;  o  lasciò,  mo- 
rendo ,  Adelaide  ,  seconda  moglie  , 
pregna  d'un  figlio  ,  che  fu  Carlo  il 
Semplice. 

LUIGI  III,  figlio  di  Luigi  il  Balbo, 
e  fratello  di  Carlomanno,  divise  il  re- 
gno di  Francia  con  suo  fratello,  e  vis- 
se sempre  unito  con  lui.  Ebbe  l'Au- 
strasìa  colla  Neustria,  e  Carlomanno  'a 
Aquitania  e  la  Borgogna.  Luigi  III 
disfece  Ugo  il  Bastardo,  figlio  di  Lol- 
tario  e  di  Vairada,  cbe  rivendicava  la 
Lorena  j  marciò  contro  Bosone  re  di 
Provenza,  e  si  oppose  alle  scorrerie 
dei  Normanni,  su* quali  riportò  una  se- 
gnalata vittoria  nel  Vimeu,  ncU'  882. 
Morì  senza  figli  il  4  agosto  seguente. 
Dopo  la  sua  morte,  Carlomanno,  suo 
fratello,  rimase  solo  re  di  Francia. 

LUIGI  IV  o  d'Oltremare,  dal  suo 
soggiorno  di  tredici  anni  in  Inghilter- 
ra, ove  la  regina  Odiza  sua  madre  lo 
avea  condotto,  era  figlio .  di  Carlo  il 
Semplice.  Succedette  a  Raolo,  re  di 
Francia  nel  gSG.  Volle  impadronirsi 
delle  Lorena^  ma  l'imperator  Ottone  I 
lo  costrinse  a  ritirarsi.  Ribellaronsi 
più  volte  i  grandi  del  suo  regno,  e  con 
grnn  pena  li  ridusse.  Impadronitosi 
della  INormandia  che  aveva  Riccardo, 
figlio  del  duca  Guglielmo,  fu  disfatto 
e  fatto  prigioniero  da  Aigroldo,  re  di 
Danimarca,  e  da  Ugo  il  Bianco  con- 
te di  Parigi,  a  cui  fu  costretto  a  cede- 
re la  contea  di  Laon.  Se  non  che,  soste- 
nuto Luigi  d'Oltremare  dall'imperator 
Ottone,  dal  conte  di  Fiandra  e  dal  pa- 
pa, Ugo  il  Bianco  fu  alla  fine  obbliga- 
to a  far  la  pace,  ed  a  restituire  la  con- 
tea di  Laone  nel  960.  Luigi  d'Oltre- 
mare finì  i  suoi  giorni  in  modo  ben 
funesto  ;  fu  rovesciato  dal  suo  cavallo 
inseguendo  un  lupo,  e  morì  a  Reims 
da  quella  caduta,  il  10  settembre  ab^ 
di  38  anni.  Lasciò  da  Gerberga,  figlia 
dell*  imperator  Enrico  l'  Uccellatore, 
due    figli  Lottarla   e   Carlo.  Loltario 


•JID 


LUI 


gli  snccedellc  j  ma  Carlo  non  fu  a 
parle  della  corona  contro  Toso  di  quel 
tempo,  tanto  a  niolivo  di  sua  tenera 
età,  che  perchè  allora  più  non  reslava 
che  Reims  e  Laone  di  proprietà  del  re. 
Dipoi  non  fu  più  il  regno  diviso  egual- 
mente fra  i  fratelli  ,  il  maggiore  solo 
ebbe  il  titolo  di  re,  e  i  cadetti  non 
ebbero  che  semplici  appanaggi  ;  ciò 
che  restituì  all<»  stato  parte  di  sua  an- 
tica grandezza.  Era  Luigi  d'Oltremare 
a  più  riguardi  un  gran  principe,  ma 
non  diffidava  abbastanza  degli  uomini 
e  fu  sempre  ingannato.  (Ugo  Capeto, 
detto  il  Grande,  ed  Herbert,  conte  di 
Vermandese,  accordandosi  in  rinun- 
ciare alia  corona  di  Francia  ,  dopo 
averne  spogliato  Carlo  il  Semplice, 
fecero  eleggere  Luigi,  che  scelse  Ugo 
per  primo  ministro,  e  fin  d'allora  que- 
sti marciò  al  paro  del  suo  sovrana,  e 
dopo  la  sua  morte  divenne  re.) 

LUIGI  V,  il  Faniente,  re  di  Fran- 
cia, dopo  Lottario  suo  padre  nel  986, 
si  rese  padrone  della  città  di  Reims,  e 
fece  vedere  gran  valore  fin  dal  primo 
dì  del  suo  regno.  Fu  avvelenato  dalla 
regina  Bianca  sua  moglie,  il  21  mag- 
gio del  seguente  987,  d'incirca  20  an- 
ni. Era  Luigi  di  carattere  turbolento 
e  inquieto  •  né  il  nome  di  Faniente 
gli  si  conveniva.  Pare  che  tal  nome 
gli  fosse  dato  percbc  il  suo  regno  nul- 
la offre  di  memorabile  ,  ma  che  pote- 
va fare  nel  poco  tempo  che  occupò  il 
trono  ?  E'  l'ultimo  dei  re  di  Francia 
della  seconda  razza  dei  Carlovingi^  la 
quale  regnò  in  Francia  236  anni.  Do- 
po la  sua  morte  apparteneva  il  regno 
di  diritto  a  Carlo  suo  zio,  duca  della 
Bassa  Lorena,  e  figlio  di  Luigi  d'Ol- 
tremare ;  ma  resosi  questo  principe 
odioso  ai  Francesi ,  venne  escluso  dalla 
successione,  e  la  corona  fu  deferita  ad 
Ugo  Capeto,  duca  di  Francia,  il  prin- 
cipe più  potente  del  regno.  Le  cause 
della  rovina  della  seconda  razza  sono 
particolarmente  le  seguenti:  i.  la  di- 
visione del  corpo  dello  stato  in  pareo* 
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cbi  regni,  divisione  seguila  necessa- 
riamente da  guerre  civili  fra  i  fratelli  ; 
a.  l'amore  eccessivo  che  Luigi  il  Dab- 
bene ebbe  pel  Iropp*  amalo  suo  figlio 
Carlo  il  Calvo  j  3.  la  debolezza  della 
più  parte  dei  re  suoi  successori  ;  ap- 
pena se  ne  contano  cinque  o  sei  che 
abbiano  avuto  fior  di  senno  e  corag- 
gio ;  4'  ^6  stragi  dei  Normanni  che 
desolarono  la  Francia  per  più  di  un 
secolo,  e  favorirono  le  rivolte  dei  gran 
Signori. 

LUIGI  VI,  //  Grosso,  figlio  di  Fi- 
lippo I  e  di  Berta  d'Olanda,  nato  nel 
1081  (dicono  alcuni  cronologisti  nel 
lo-^S)  giunse  alla  corona  nel  1  108.  Il 
dominio  che  apparteneva  immediata- 
mente al  re,  si  ridusse  allora  al  ducato 
di  Francia.  Era  il  resto  di  proprietà 
dei  vassalli  del  re,  che  si  conducevano 
da  tiranni  nelle  lor  signorie,  e  che 
non  voleano  padroni.  Questi  signori 
vassalli  erano  quasi  tutti  ribelli.  11  re 
d'Inghilterra,  duca  di  Normandia,  non 
mancava  di  sostenere  le  loro  rivolte; 
di  là  quelle  piccole  guerre  fra  re  e 
sudditi,  guerre  che  occuparono  gli  ul- 
timi anni  di  Filippo  I  e  i  primi  di 
Luigi  il  Grosso.  Troppo  tardi  s'accor- 
se questo  principe  del  fallo  che  aveva 
fatto  di  lasciar  prender  piede  in  Fran- 
cia agli  Inglesi,  non  si  opponendo  alla 
conquista  che  fece  Enrico  I  della  Nor- 
mandia ,  sopra  Roberto  suo  fratello 
maggiore.  Essendo  il  monarca  inglese 
al  possesso  di  quella  provincia,  ricu- 
sò di  spianare  la  fortezza  di  Gisors,  co- 
m'erasi  convenuto.  S'accese  la  guerra, 
e  dopo  successi  diversi  fu  terminata 
nel  iii4-  con  un  trattato  che  lasciava 
Gisors  all'Inghilterra  sotto  la  condi- 
zione dell'omaggio.  Si  riaccese  bento- 
sto. Avendo  Luigi  il  Grosso  preso  sot- 
to la  sua  protezione  Guglielmo  Clion, 
figlio  di  Roberto  ,  detto  Corta  Co- 
scia ,  che  stalo  era  spoglialo  della 
Normandia,  volle  ristabilirlo  nel  suo 
ducato  'y  ma  non  era  più  tempo  :  En- 
rico  era    divenuto   troppo  polente,  e 
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Luigi  il  Grosso  fu  battalo  al  combat- 
liincnto  di  Brennevillenel  mg.  L'an- 
no dopo,  si  fece  la  pace  fra  Luigi  ed 
Enrico,  cbe  rinnovò  il  suo  omaggio 
per  la  Normandia.  Perduta  il  re  d'in- 
ghillerra  tutta  la  sua  famìglia  e  il  fio- 
re della  nobiltà,  cbe  perì  in  vista  al 
porto  di  Harfleur,  ove  si  era  imbarca- 
ta per  passare  io  Inghilterra,  questo 
avvenimento  rinnovò  la  guerra.  Gu- 
glielmo, sostenuto  da  parecchi  signori 
Normanni  e  Francesi  ,  che  Luigi  il 
Grosso  appoggiava  secretamente,  ap- 
profittò di  quel  tempo  funesto  ad  En- 
rico per  attaccarlo^  ma  il  monarca  in- 
glese venne  a  capo  di  sollevare  l' im- 
peratore Enrico  V  contro  il  re  di 
Francia.  Enrico  levò  truppe,  e  si  avan- 
zò verso  il  Reno  ;  Luigi  il  Grosso  gli 
oppose  un  esercito  considerevole  ,  e 
r  imperatore  fu  bentosto  obbligato  a 
rinculare.il  monarca  francese  avrebbe 
potuto  facilmente  marciare  di  seguito 
contro  il  re  d' Inghilterra  e  riprende- 
re la  Normandia j  mai  vassalli  che 
l'avevano  seguito  contro  il  principe 
straniero,  V  avrebbero  abbandonato  se 
fosse  slato  mestieri  di  combattere  il  duca 
di  Normandia,  per  I' interesse  che 
avevano  di  bilanciare  le  due  potenze 
l'una  coll'altra.  Luigi  il  Grosso  è  il 
primo  che  abbia  impreso  a  dare  un 
governo  alla  Francia.  Pri.-3ia  di  lui,  do- 
po che  i  nobili  avevano  sforzato  il  re 
a  dichiarare  i  loro  titoli  ereditari^ 
non  vi  aveva  alcuna  potenza  pubblica, 
la  maestà  reale  era  avvilita.  Come  fu 
Luigi  in  islato  di  montare  a  cavallo, 
inseguì  i  signori  e  i  gentiluomini  che, 
dall'alto  dei  loro  covaccioli,  si  sparge- 
vano per  ispogliare  nelle  campagne  sen- 
za difesa,  sulle  strade  maestre  e  lungo 
Î  fiumi.  Tutta  la  sua  vita,  ebbe  le  ar- 
mi alla  mano,  correndo  dovunque  gli 
oppressi  reclamavano  i  suoi  soccorsi,  e 
pagando  di  sua  persona  comeunsempli- 
ce  cavaliere.  Quand'ebbe  ridotti  alla 
ragione  la  maggior  parte  di  quei  pic- 
coli sovrani,  imprese  a  ristabilir  Tor- 
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dine,  accordò  alla  città  carte  di  co- 
muni, che,  dichiarandole  libere,  loro 
permettevano  di  scegliersi  mairi  e  sca- 
bini  per  giudicare  i  loro  processi  e 
mantenere  la  polizia  .  Divenute  cosi 
altrettante  piccole  dominazioni,  le  cit- 
tà fornivano  al  re  un  certo,  numero  di 
soldati  .  Ogni  parrocchia  combatteva 
per  lui  sotto  la  bandiera  del  suo  santo* 
La  giurisprudenza  occupò  egualmente 
questo  monarca.  Le  giustizie  reali, 
lungo  tempo  trascurate  e  mal  conosciu- 
te ,  rifiorirono.  Il  monarca  ,  garante 
delle  carte  di  comuni,  pronunciò  sulle 
differenze  che  seguirono  fra  le  città  e 
i  signori  ',  istituì  l'uso  di  appellarsi, 
in  diversi  casi,  ai  suoi  giudici,  dalle 
sentenze  emanale  dagli  oficiali  signo- 
rili. Mandò  commissari  per  invigila- 
re sulla  condotta  dei  giudici.  A  dir 
vero  fu  meno  l'opera  sua  che  quella 
dell'abb.  Suger,  suo  principale  mini- 
stro ^  ma  siccome  imputasi  ai  re  tutto 
il  male  che  si  fa  sotto  di  essi,  deve»i 
anche  lor  tener  conto  di  quanto  si  fa 
di  bene.  Quest'  impresa  importante  fu 
continuata  sotlo  Luigi  il  Giovine,  suo 
figlio.  Gli  ultimi  anni  di  Luigi  il  Gros- 
so, furono  occupati  in  vendicare  l'uc- 
cisione di  Carlo  il  Buono,  conte  di 
Fiandra,  e  ad  estinguire  lo  scisma  fra 
il  papa  Innocenzo  li  ed  Anacleto.  Una 
dissenteria  T  uccise  il  primo  agosto 
li3'5,  di  36  anni.  Morì  da  crisliuno, 
corcato  sur  un  tappeto  che  aveva  fatto 
stenilere  in  terra,  e  cuoprire  di  cene' 
re  in  forma  di  croce.  Le  ultime  parti- 
le di  questo  monarca  sono  una  bella 
lezione  pei  re.  îî  Non  dimenticar  mai, 
il  disse  a  suo  figlio,  cbe  la  reale  anto- 
97  rità  è  un  fardello  di  cui  renderai 
i'>  conto  esaltissimo  dopo  la  tua  nior- 
i")  te.  59  Lasciò  vedova  Alice  di  Savoja, 
che  sposò  in  seconde  nozze  Matteo  di 
Montmorency,  contestabile  e  morì  nel 
nel  11 54-  Era  Luigi  un  principe  com- 
mendevole per  la  dolcezza  de'costumi 
(dice  il  presidente  Hcnault) ,  e  per 
tulle   le  virtù   che  fanno  un   buon  re. 
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È  il  primo  re  di  Francia  che  abbia 
fallo  prendere  a  San-Diunigi  Vorìjlani' 
ma,  specie  di  bamliera  di  color  rosso, 
sfesa  abbasso,  e  sospesa  ad  uuu  laocia 
dorala. 

LUIGI  VII,?7  Giovi/ìe,  figlio  del  pre- 
cedente, nato  nel  1120,  succedette  a 
suo  padre  nel  1  iS-j,  dopo  avere  regna- 
to con  lui  parecchi  anni.  Ebbe  al  prin- 
cipio del  suo  regno  una  differenza  cou 
Innocenzo  II  e  eoa  Tebaldo  IV,  conte 
di  Sciampagna.  Avendo  Innocente  no- 
minato air  arcivescovado  di  Bourges, 
e  non  credendo  di  dover  approvare  l'e- 
lezione fatta  dal  clero,  Luigi  dichiaros- 
61  violentemente  contro  il  papa,  che  lo 
scomunicò  e  pose  il  suo  dominio  in 
inlerdelto.il  re  sene  vendicò  sopra  Ti- 
baldo,  che  era  devoto  al  pontefice,  e 
pose  nel  ii^\  la  città  di  Vitri  a  fuoco 
e  a  sangue.  Gli  slessi  templi  non  furono 
risparmiali,  e  i3oo  persone  rifuggite  io 
una  chiesa  perirono  come  tulio  il  resto 
nelle  fiamme.  Gliene  fece  s.  Bernardo 
vivi  rimproveri:  il  principe  ne  fu  com- 
mosso, ma  troppo  lardi,  e  si  riconciliò 
col  ponteGce.  Lo  stesso  santo,  incari- 
cato dal  papa  Eugenio  di  predicare 
una  crociala,  v'impegnò  Luigi  contro 
il  consiglio  dell'  abb.  Suger,  che,  senza 
tlisapprovare  la  crociala,  si  opponeva 
alla  partenza  del  re.  {V.  Suger.)  Que- 
sta seconda  crociata  non  corrispose  agli 
sforzi  di  Luigi,  ma  ebbe  d'  altro  cauto 
buonissimi  effetti^  fu  una  nuova  epoca 
della  libertà  delle  città  che  la  compera- 
rono dal  re  e  dai  loro  signori,  che  face- 
■vano  danaro  tli  tutto  onde  crociarsi. 
!Non  avevavi  da  lungo  tempo  in  Fran- 
cia che  la  nobiltà  e  gii  ecclesiastici  che 
fossero  liberij  il  resto  del  popolo  era 
schiavo,  e  per  Gno  nessuno  poteva  en- 
trare nel  clero  senza  il  permesso  del 
suo  signore.  Il  re  non  aveva  autorità 
che  sui  servi  delle  terre  che  appartene- 
vano al  suo  dominio.  Ma  quando  le  cit- 
tà e  i  borghi  ebbero  comperata  la  loro 
libertà,  il  re,  divenuto  il  naturale  loro 
difcasore  coatro  le  imprese  dei  signori, 


LUI 

acquistò  in  essi  altrettanti  suddili.Talc 
difesa  cagionò  del  dispendio;  bisognava 
che  la  comperassero,  quindi  divennero 
tributarii  del  re,  in  luogo  di  esserlo 
dei  loro  signori.  Non  fecero  dunque 
che  cangiare  di  padroni^  ma  la  servitù 
del  re  ei  a  &ì  dolce,  che  si  videro  (ino 
d'  allora  rinascere  in  Francia  le  scien- 
ze, r  industria  e  il  commercio.  Cioc- 
che diede  luogo  alla  crociala  fu  la  pre- 
sa d'  Edessa  fatta  da  Ntiradino.  11  re 
parti  nel  »  i^']y  con  Eleonora  sua  mo- 
glie,ed  un  esercito  di  805OOO  uoniin  ,chc 
fu  disfatto  dai  Saraceni.  Pose  l  assedio 
dinanzi  Damasco,  e  fu  obbligato  a  le- 
varlo nel  1149?  pel  tradimenlo  dei 
Greci.  Cosi  almeno  ne  hanno  p.'nlatola 
maggior  parte  degl'  istorici  d'  Occiden- 
te; gli  Orientali  non  convengono  di  tal 
tradimento.  Luigi  il  giovine  ritornando 
in  Francia,  fu  preso  sul  mare  dai  Gre- 
ci, e  liberato  dal  general  Rugj^ero,  re 
di  Sicilia.  Questo  monarca,  doj)o  tante 
disgrazie,  non  fu  disgustalo  delle  cro- 
ciate ;  appena  giunto  ne  meditò  una 
di  nuova;  ma  erano  gli  spirili  si  raf- 
freddali che  fu  obbligato  a  rinunciar- 
vi. Imprese  Suger  afarne  una  a  sue  spe- 
se ;  ma  la  morte  il  prevenne.  {V.  Gof- 
fredo di  Buglione,  s.  Bernardo,  Pie- 
tro l'Eremita,  s.  Luigi,  ecc.)  La  sposa 
di  Luigi,  Eleonora,  erede  della  Guien- 
na  e  del  Poitou,  che  avealo  accompa- 
gnato nella  sua  corsa  non  meno  lunga 
che  disastrosa,  si  compensò  delle  fali- 
liche  del  viaggio  con  flaimondo  d'  An- 
tiochia, suo  zio  paterno,  e  con  un  gio- 
vine Turco  di  rara  bellezza,  chiamalo 
Saladino.  Credette  Luigi  di  lavare  quel- 
l'onta facendo  annullare,  nel  1162,  il 
suo  matrimonio,  per  isposare  in  quar- 
te nozze  Alice,  iìglia  di  quello  stesso 
Tibaldo  conte  di  Sciampagna,  suo  an- 
tico inimico.  Fu  cosi  che  perdette  la 
Guienna.  Eleonora  ripudiata  si  maritò 
sei  settimane  dopo  ad  Enrico  II  duca 
di  Normandia,  poi  re  d'  Inghilterra, 
e  gli  portò  in  dote  il  Poitou  e  la  Guieo- 
na.  Scoppiò  la    guerra  fra  lu  Francia  e 
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r  Inghilterra  nel  1156,  circa  la  contea 
«li  Tolosa,  Luigi  ora  vinto,  ed  ora  vin- 
citore, non  riportò  alcuna  vittoria  no- 
tabile. La  pace  conclusa  fra  i  due  mo- 
narchi nel  1161,  fu  seguita  da  una 
nuova  guerra,  terminala  nel  1177,  col- 
la promessa  di  matrimonio  del  secondo 
figlio  di  Enrico  II,  e  della  figlia  cadetta 
di  Luigi  il  giovine.  Morì  questo  princi- 
pe nel  1180,  di  60  anni,  da  una  para- 
lisi che  contrasse  andando  alla  tomba 
di  s.  Tommaso  di  Cantorberj,  al  qua- 
le avea  dato  asilo  nella  sua  fuga.  Im- 
prese quel  ''ii'ggio  per  ottenere  la 
guarigione  di  suo  figlio  Filippo,  peri- 
colosamente ammalato.  Luigi  il  giovine 
era  pio,  buono,  coraggioso,  ma  quasi 
senza  successo^  ciò  che  si  attribuì  agli 
eccessi  che  segnarono  il  principio  del 
suo  regno,  e  che  s.  Bernardo  riguar- 
dò fin  d'  allora  qual  sorgente  di  ca- 
lamità. 

LUIGI  Vili,  re  di  Francia  che  il 
suo  valore  fece  nominar  il  Leone,  fi- 
glio di  Filippo  augusto  e  di  Isabella  di 
Hainaut ,  nacque  nel  1187.  Segnalossi 
in  diverse  spedizioni  sotto  il  regno  di 
suo  padre,  e  salì  al  trono  nel  1  a 25.  Fu 
il  i."  re  della  3.*  razza  che  non  fu  con- 
sacrato vivente  suo  padre.  Enrico  III, 
re  d*  Inghilterra,  in  luogo  di  trovarsi 
alla  sua  consacrazione,  come  il  doveva, 
gli  mandò  a  dimandare  la  restituzione 
della  Normandiajma  il  re  ricusò  di  ren- 
derla, e  partì  con  numeroso  esercito, 
risolto  di  combattere  gì'  Inglesi  e  di 
scacciarlijdalla  Francia.  Prese  loroNiorl, 
8.Gio.d'Ange!ey5ÌlLimosino,ilPerigord, 
il  paese  d'  Aunis,  ecc.  Non  più  restava 
che  la  Guascogna  e  Bordò  da  sottomette- 
re per  terminare  di  allontanare  gl'Ingle- 
si, quando  Luigi  si  vide  obbligato  a  far 
la  guerra  agli  Albigesi,  che  portavano 
col  veleno  dell'  errore,  le  più  sanguino- 
se atrocità  nelle  provincie  meridionali 
del  regno.  Piantò  V  assedio  ad  Avigno- 
ne, ad  istanza  del  papa  Onoralo  III,  e 
prese  quella  città  il  la  settembre  1226. 
Si  prese  in  seguito  la  malattia  nel  suo 
Feìler,  Tomo  FI. 


LUI 


,i3 


esercito^  e  lo  stesso  re  cadde  ammalato, 
e  mori  a  Montpensier  ncll'Alvcrnia,  l'B 
novembre  1226,  di  39  anni.  Tibaldo 
IV,  conte  di  Sciampagna,  perdutamen- 
te innamoralo  della  regina,  cadde  in 
sospetto  d'  averlo  avvelenato  j  ma  tale 
accusa  manca  di  fondamento.  Il  valore 
di  Luigi  Vili,  la  sua  castità  e  le  sue 
virtù,  il  nome  ne  immortalarono.  Legò 
col  suo  testamento  cento  soldi  ad  o- 
gnuna  delle  2000  léproserie  del  suo  re- 
gno. La  lepra  era  allora,  come  si  vede, 
una  malattia  comunissima.  Legò  anco- 
ra 3o,ooo  lire  per  unavolta(os6Ìa54o,ooo 
lire  d'  adesso  )  a  sua  moglie,  la  ce- 
lebre Bianca  di  Castiglia.  Questo  passo 
farà  conoscere  qual  fosse  allora  il  valo- 
re della  moneta.  Endice  uno  storico,  il 
polso  di  uno  stato,  e  la  più  sicura  ma- 
niera di  conoscerne  le  forze.  (Prima 
della  morte  di  suo  padre  questo  prin- 
cipe, sollecitato  dagl'  Inglesi  ribellati 
contro  Giovanni,  passò  a  Londra  ove 
era  stato  proclamato  re.  Vinse  i  parti- 
giani del  monarca  detronizzato  ^  ma 
morto  Giovanni,  gì'  Inglesi  si  pronun- 
ciarono in  favor  di  suo  figlio.  Fu  Luigi 
assediato  in  Londra,  né  ricovrò  la  li- 
bertà che  promettendo  che  Filippo  Au- 
gusto restituirebbe  agi'  Inglesi  ciò  che 
loro  avea  preso  in  Francia.  E  il  pretesto 
sul  quale  Enrico  III  d' Inghilterra,  an- 
ziché assistere  alla  consacrazione,  si 
fondò  per  inlimargli  la  resa  della  Nor- 
mandia.) 

LUIGI  IX  (S.)  ,  figlio  di  Luigi  Vili 
e  di  Bianca  di  Castiglia, nato  nel  iai5, 
giunse  alla  corona  nel  1226,  sotto  la 
tutela  di  sua  madre  j  fu  questa  la  pri- 
ma volta  che  la  qualità  di  tutrice  e 
reggente  si  trovarono  unite  nella  sles- 
sa persona.  La  minorità  del  giovine  re 
fu  occupata  a  sommettere  i  baroni  e  î 
piccoli  principi  sempre  in  guerra  fra 
loro,  e  che  non  s'  accordavano  che  per 
capovolgere  lo  stalo.  Il  cardinal  Roma- 
no, legato  del  papa,  aiutò  mollo  la  re- 
gina co'  suoi  consigli.  Tibaldo  VI,  con- 
te di  Sciampagna,  già  da  gran  tempo 
90 
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amante  di   Bianca,   fa  geloso  dell'  a- 
«cendente  che  prendeva  Romano,  e  ar- 
mò contro   il  re.  Bianca  che  avea  fino 
allora  disprezzato    il  suo  amore,  se  ne 
valse  con  tanta  maestria  che  virtù   per 
ricondurre  il  conte,  e  venne  in  luce  da 
lui  dei  nomi,  dei  disegni  e  degl*  intri- 
ghi dei  faziosi.  Giunto  Luigi  all'  età  di 
maggioranza,  sostenne  ciò  che  sua  ma- 
dre aveva  sì  bene  incominciato,  e  non 
s^occupò  che  della  felicità  de'  suoi  sud* 
diti.  Si  condusse  con  somma  prudenza 
durante  le   differenze  fra  Gregorio  IX 
e  Federico  11,  e  non  volle  che  suo  fra- 
tello Roberto  accettasse  la  corona    im- 
periale, che  il  papa    gli  offeriva.  Con- 
dannava altamente    la  condt)tta  di  Fe- 
derico ;  ma  non  credeva  che  gli  si  po- 
tesse  toire   la  corona,   se  non  fosse 
condannato  da  un  concilio  generale. 
Ciocché  prova  qual  fosse  sopra  tal  pun- 
to, anche  nelle  corti,  la  giurispruden- 
denza  di   que'  tempi  remoli    relativa- 
mente ai  re,  e  come  si  abbia  torto,  ai 
dì  nostri,  di    sollevarsi  a  tal  proposito 
contro  i  papi,  (  f^.  Federico  II,    Ghe- 
Goaio  VII,  Gregorio  IX,  ecc.)  Dopo  la 
scomunica  di  quel  principe  al  concilio 
di  Lione,  e  la  sua  deposizione,  che  pa- 
reva non  approvasse,  quantunque    ne 
riconoscesse   la  legalità,    imprese  a  ri- 
conciliarlo col  papa  ;  ma  Federico  non 
corrispose   alle   sue   viste.   Luigi  levò 
truppe  contro  il  re  d'  Inghilterra  En- 
rico  III  e  contro  i  gran   vassalli  della 
corona  di  Francia.  Li  ruppe  due  vol- 
te, la  prima  nella  giornata  di  Taille- 
borgo  nel  Poitou,  1*  anno  12^1  j  la  se- 
conda  quattro   giorni   dopo  ,    presso 
Saintes,  ove  riportò  una  completa  vit- 
toria. Fu  Enrico  obbligato  a  fare  una 
pace  svantaggiosa.  Il  conte  della  Mar- 
ca e  gli   altri  vassalli  ribellati  rientra- 
arono  in  dovere  e  più  non  ne  uscirono. 
Luigi  allora   non   aveva  che   27  anni. 
Lasciò   tostamente  dopo  il  suo    regno, 
per   passare    nella  Palestina.  Negli  ac- 
cessi di  una    violenta  malattia,    da  cui 
fu  attaccalo  nel  1^44^  credclle  inten- 
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dere  una   voce  che   gli    ordinava  dì 
prender  la  croce  contro  gì*  infedeli,  di 
far  restituire  ai  cristiani  le  belle  pro- 
vincia che  i  Saraceni  loro  avevano  tol- 
te, e  di  liberarli  dalla  più  crudele  schia- 
vitù che  fosse  mai  :  fece  fino  da  allora 
voto  di  passare  in  Terra  Santa.  La  regi- 
na  sua  madre,  la  regina  sua  moglie,  il 
pregarono  a   differire  fino  a  tanto  che 
fosse  ristabilito  intieramente;  ma  Lui- 
gi fu  ancora  più  ardente  in   domanda- 
re la  croce.    Il  vescovo  di  Parigi  gliela 
appese,  sciogliendosi  in  lacrime,   come 
se  previste    avesse   le  disgrazie  che  at- 
tendevano il  re  in  Terra  Santa.  Luigi 
preparò    per  quattro  anni  quella    spe- 
dizione, non  meno  illustre  che  sventu- 
rata ;  alla    fine  lasciando  a  sua    madre 
il  governo  del  regno,  s'  imbarcò  l*  an» 
no  1248  ad  Aigues-Mortes,   con  Mar- 
gherita   di    Provenza    sua    moglie,  e  i 
suoi  tre  fratelli.  Quasi  tutta  la  cavalle- 
ria di  Francia    l'  accompagnò.  Giunto 
alla    rada   di  Damiecta,    s'  impadronì 
di  quella  città  nel  1249.  Aveva  risolu- 
to di  portare   la  guerra  in  Egitto,  per 
attaccare  nel  suo   paese  il  Sultano,  pa- 
drone   di  Terra   Santa;  passò  il  Nilo 
sugli  occhi  degl'  infedeli,  riportò  due 
vittorie  sopra  di  essi,  e  fece    prodigi  di 
valore   alla    giornata    di    Massura   nel 
i2  5o,   1  Saraceni  ben  presto  s*  inden- 
nizzarono ;  avendo  la  carestia  e  la  ma- 
lattia contagiosa  obbligato    i  France- 
si a  ricalcare  la  vìa  di  Damietta,  por- 
taronsi   ad  attaccarli    lungo  la  strada, 
li  posero   in    rotta  e  ne  fecero    ampia 
carneficina.  Il  re  pericolosamente  am- 
malato, fu  preso    vicin  a  Massura,  con 
tutti  i  signori  del  suo  seguito  e  la    mi- 
glior   parte    del  suo    esercito.  Luigi  si 
mostrò    nella    sua  prigione   non  meno 
grande  che    sul    trono.  Gli  stessi  Mus- 
sulmani non  poleano  saziarsi  d*  ammi- 
rarne la  pazienza,  e  la  fermezza  in  ri- 
cusare ciò  che  non  credeva   ragionevo- 
le. Gli  dicevano  essi  :  «  Ti  riguardiamo 
«  come  nostro  prigione  e  nostro  schia- 
5Î  vo,  e  tu  ci  tratti,  in  fra'  ceppi,  qual 
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9)  le  fossimo  prìgiobieri  tuoi  !  n  Si  osò 
proporgli  di  dare  una  somma  pel  «no 
riscatto,  ma  ei  rispose  agli  inviati  del 
Sultano  :  n  Andate  a  dire  al  vostro  si- 
«  re  cbe  un  re  di  Francia  non  si  ri- 
»  scatta  con  danaro  :  io  darei  questa 
r  somma  per  le  mie  genti  e  Damictta 
5Î  per  la  mia  persona.  «  Pagò  di  fatto 
4oo,Goo  lire  pel  loro  riscatto,  restituì 
Damietta  pel  suo,  ed  accettò  dal  Sul- 
tano una  tregua  di  dieci  anni.  Era  sua 
mente  di  ripassare  la  Francia  ^  ma 
avendo  inleso  cbe  i  Saraceni  in  luogo 
di  rendere  î  prigionieri,  ne  aveano  fat- 
to perire  un  gran  numero  fra  i  tor- 
menti, per  obbligarli  a  lasciare  la  loro 
religione,  si  portò  nella  Palestina  ove 
dimorò  ancora  quatt*anni  fino  al  i254. 
Il  tempo  del  suo  soggiorno  colà  fu  im- 
piegato a  riparare  e  fortificare  le  piaz- 
ze dei  cristiani,  a  porre  in  libertà  tut- 
ti quelli  ch'erano  stati  fatti  prigionie- 
ri in  Egitto,  e  a  darsi  alla  conversione 
degl*  infedeli.  Giunto  i  Francia,  trovò 
il  suo  regno  in  migliore  stato  di  quello 
avesse  dovuto  naturalmente  sperare. 
La  Previdenza  vegliò  sur  un  paese 
che  non  aveva  abbandonato  che  pei 
più  cristiani  motivi.  Il  suo  ritorno  a 
Parigi,  ove  si  stabiiì,  fece  la  felicità 
de*  suoi  sudditi  e  la  gloria  della  sua 
patria.  Stabilì  il  primo  la  giustizia  di 
appello  ;  e  i  popoli  oppressi  dalle  sen- 
tenze arbitrarie  dei  giudici  delle  baro- 
nie, poterono  portare  le  loro  lagnanze 
a  quattro  bahaggi  regali  ,  creati  per 
intenderle.  Sotto  di  lui  gli  uomini  stu- 
diosi incominciarono  ad  essere  am- 
messi alle  sedule  de*  suoi  parlamenti, 
nelle  quali  i  cavalieri,  che  di  raro  sa- 
pevano leggere,  decidevano  della  for- 
tuna dei  cittadini.  Diminuì  le  imposte 
e  rivocò  quelle  che  V  avidità  dei  hnnn- 
*iere  avevano  introdotte.  Portò  editti 
•everi  contro  i  bestemmiatori  e  gli  em- 
pij  fabbricò  chiese,  spedali,  monaste- 
ri, e  pubblicò  una  Prammatica- San- 
zione, nel  1269,  per  conservare  gli 
antichi  diritti  delle  chiese  cattechrali  e 
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la  libertà  delle  elezioni.  Il  sesto  cano- 
ne proibisce  di  pagare  le  somme  che 
la  corte  di  Roma  potesse  esigere  ;  ma 
Fleury  osserva  m  che  questo  canone 
99  manca  in  molti  esemplari  ;  negli  al-^ 
99  tri  canoni  non  è  fatta  minimamente 
99  menzione  della  corte  di  Roma  e  cre- 
99  desi  che  il  santo  re  non  vi  abbia 
99  avuto  in  vista  che  le  imprese  dei  si* 
99  goori  e  dei  giudici  laici  sui  benefi- 
99  CÌÌ.99II  presidente  Henault  è  in  dub- 
bio se  questa  Prammatica  sia  vera- 
mente di  s.  Luigi.  Questo  monarca  ri- 
cevette, nel  1264  un  onore  che  non 
puossi  rendere  che  ad  un  monarca  vir- 
tuoso ;  il  re  d'  Inghilterra  Enrico  III 
ed  i  baroni  lo  scelsero  ad  arbitro  di 
lor  differenze.  Andato  era  quel  princi- 
pe a  trovarlo  a  Parigi  al  ritorno  dal 
suo  viaggio  di  Palestina,  e  lo  aveva  as- 
sicurato che  era  suo  signore  e  sempre 
il  sarebbe.  Il  conte  d*  Angiò,  Carlo, 
suo  fratello,  dovette  alla  sua  riputazio- 
ne ed  al  buon  ordine  del  suo  regno 
r  onore  di  essere  scelto  dal  papa  per 
re  di  Sicilia  ,  Accresceva  frattanto 
Luigi  i  suoi  dominii  coli*  acquisto  di 
Peronn«^  d*Avranches,  di  Morlagne, 
del  Perche.  Poteva  togjiere  ai  re  d'In- 
ghilterra tutto  quanto  possedevano  in 
Francia  ,  le  querele  di  Enrico  III  coi 
suoi  baroni  gliene  avrebbono  facilitati 
i  mezzi  5  ma  preferi  la  giustizia  al- 
l' usurpazione.  Li  lasciò  godere  della 
Gujenna,  del  Perigord,  del  Limosino, 
facendoli  rinunciare  per  sempre  alla 
Turrena,  al  Poitou,  alla  Normandia, 
riunita  alla  corona  da  Filippo  Augu- 
sto suo  avo.  Vedendo  la  Francia  fio- 
rente e  il  governo  assodato  ,  partì 
per  la  sesta  crociata  nel  I2';70.  Assediò 
Tunisi  in  Africa  5  otto  giorni  dopo 
prese  il  castello,  e  morì  nel  suo  cam- 
po il  3  5  agosto  dell'  anno  stesso,  da 
una  malattia  contagiosa  che  devastava 
il  suo  esercito.  Come  ne  fu  attaccato, 
si  fece  stendere  sulla  cenere,  e  spirò 
di  55  anni,  col  fervore  di  un  anacore- 
ta e  il  coraggio  di  an  eroe,  e  colla  sod- 
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disfazione  di  aver    fatto  ai  nemici  del 
nome   cristiano    una    guerra    saggia  e 
giusta,  quantunque  con  vario  successo, 
e  luminosi  rovesci.  (V.  l*  eccellente  di- 
scorso sul  terzo  secolo  dalia  chiesa, alla 
fine  del  i^.  voi.  della  Storia  ecclesiasti- 
ca dell'  abb.  Bérault,  e  gli  altri  artico- 
li Luigi  VII,  Pibtro  Y  Eremita,  ecc.) 
Bonifazio  Vili  lo  canonizzò  nel   1297. 
La   bolla  di   canonizzazione  del  santo 
re  è  un    magnifico  elogio  ed    estesissi- 
mo,   fondato,  come  vi  è  detto,  sopra 
un*  intiera   certezza   delle    purità   dei 
suoi    costumi,    della    regolarità   e  del- 
l' austerità  di  sua  vita,  del  suo  amore 
per  la  giustizia,  del  generoso  suo  zelo 
pel  progresso    della    fede,  della   carità 
verso  i  poveri,  gì'  infermi,  le  persone 
prive    d'  appoggio  d'  ogni  nazione,  in 
una    parola    di  tutte    le  sue    cristiane 
Tirtù,  eroiche,  regali.  Erasi  a  tal    pro- 
posito ricevuta  la  deposizione  con  giu- 
ramento d'  oltre  a  3oo  lestimoniì,   ed 
cransi    verificati    fino  63  miracoli.  Fu 
s.  Luigi,    al   giudizio    del  p.  Daniel  e 
del    presidente    Henault,   uno  dei  più 
gran  principi  che  mai  abbiano  portato 
lo  scettro  j  pieno  di  compatimento  co- 
me se  non  fosse    stalo  che  un   meschi- 
no ;  liberale,    senza    cessare    di    avere 
una    saggia    economia  5    intrepido  nei 
combattimenti,  ma  senza  imprudenza. 
Non  era    coraggioso  che  pei  grandi  in- 
teressi. Bisognava  che  oggetti  potenti, 
la  giustizia  o    1*  amor  del  suo    popolo, 
ne  eccitassero   V  animo,  mentre    fuori 
di  tali  congiunture  parca  debole,  sem- 
plice e  timido.  Prudente  e  fermo    alla 
testa  degli  eserciti  e  del  suo    consiglio, 
quando   reso    a  se  stesso,  non  era  più 
che   particolare.  I  suoi   domestici    di- 
venivano  suoi  padroni,    sua   madre  il 
governavajC  le  pratiche  della  divozione 
la  più  semplice  ne  occupavano  le  gior- 
nate. £  vero  che  tali  pratiche  eranoìno- 
bilitate  dasolide  virtù  e  non  mai  smen- 
tite ;  formavano  il   suo  carattere.  È  a 
questo  regno,  seguendo  Joinville,  che 
devesi  riferire  V  istituzione    dei   re- 
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fercndarì;  non  erano  dapprima  che 
tre  ;  furono  portati  ad  ottanta  col- 
r  editto  del  762  ,  che  li  fissò  a  tal 
numero.  Proscrisse  pure  8.  Luigi  dalle 
terre  di  suo  domìnio  V  assurda  proce- 
dura dei  duelli  giudiziarii,  e  vi  sosti- 
tuì la  via  d'  appello  ad  un  tribunal 
superiore:  non  fu  quindi  più  permes- 
so, come  in  prima,  di  battersi  contro 
r  avversario,  e  contro  i  testimoni  che 
produceva.  Joinville,  La  Chaise,  l'abb. 
di  Choisi  hanno  scritta  la  sua  vita.  Ve- 
di i  loro  articoli. 

LUIGI  X,  re  di  Francia  e  di  IVa- 
varra,  detto  Hutin  o  il  Caparbio  oHis' 
soso,  succedette  a  Filippo  il  Bello  suo 
padre  il  29  novembre  i3i4»  essendo 
già  re  di  Navarra  per  Giovanna  sua 
madre,  e  già  fattosi  in  tal  qualità  in- 
coronare a  Pamplona  il  primo  ottobre 
i3o8.  Vedovo  di  Margherita  di  Borgo- 
gna, differì  la  sua  consacrazione  fino 
al  mese  d'agosto  dell'anno  i3i5,  a 
motivo  delle  turbolenze  del  suo  regno, 
e  perchè  attendeva  la  sua  nuova  sposa. 
Clemenza,  figlia  di  Carlo,  re  d'  Un- 
gheria. Durante  quell'  intervallo,  Car- 
lo di  Valois,  zio  del  re,  si  pose  al- 
la testa  del  governo  ,  e  fece  im- 
piccare Enguerrando  di  Marigni  a 
Moutfaucon,  al  palo  che  quel  ministro 
aveva  egli  stesso  fatto  erigere  sotto  il 
fu  re  ,  di  cui  era  ministro.  Richiamò 
Luigi  X  gli  ebrei  nel  suo  regno,  fece 
la  guerra  senza  successo  contro  il  con- 
te di  Fiandra,  e  lasciò  colmare  il  suo 
popolo  d'  imposte  sotto  il  pretesto  di 
quella  guerra.  Costrinse  ancora  il  re- 
sto dei  servi  delle  sue  terre  a  compe- 
rare la  libertà  ;  ciocché  fecero  con  pe- 
na. Adempiendo  ad  un  dovere  cono- 
sciuto, erano  tranquilli,  ed  ignorava- 
no ciò  che  si  esigesse  da  essi  quando 
fossero  liberi.  L'  editto  del  re  portava 
che,  giusta  il  diritto  di  natura,  ognu' 
no  deve  nascere  Ubero,  e  faceva  com- 
perare quel  diritto  di  natura.  îî  No- 
n  tossi  in  ogni  tempo,  dice  un  filoso- 
59  fo,  che  gli   incensatori  della  libertà 
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w  non  la  conoscevano  5  e  cìie  se  colpi- 
îî  vano  alcuni  Iraltij  era  sempre  a  lo- 
5?  ro  profitto.  «  Lui};!  X  morì  a  Vin- 
cennes  V  8  gennaio  i3i6,  di  26  anni. 
Ebbe  da  Clemenza  un  figlio  postumo 
chiamato  Giovanni,  nato  il  i5  novem- 
bre 1 3 16  ;  ma  il  giovine  principe  non 
visse  che  olio  giorni.  SoUevossi  una 
gran  differenza  circa  la  successione. 
Giovanna,  figlia  del  re  e  della  prima 
sua  moglie,  dovea  regnare,  secondo  il 
duca  di  Borgogna.  Gli  slati  generali 
decisero  che  la  legge  salica  escludeva 
le  donne  dalla  corona.  11  loro  senti- 
mento prevalse,  e  Filippo  il  Lungo, 
secondo  figlio  di  Filippo  il  Bello,  mon- 
tò sul  trono  di  Francia.  Ebbe  Giovanna 
per  sua  parte  la  corona  di  Navarra, 
che  portò  in  dote  a  Filippo,  nipote  di 
Filippo  r  Ardito.  (  L'  ultimo  atto  del 
regno  di  Luigi  X  fu  la  punizione  di 
parecchi  esattori  ,  chiamali  merita- 
mente, lupi  voraci,  e  di  cui  nondime- 
no non  si  perdettero  che  i  più  po- 
veri). 

LUIGI  XI,  figlio  di  Carlo  VII  e  di 
Maria  d'  Angiò,  figlia  di  Luigi  II,  re 
titolare  di  Napoli,  nacque  a  Bourges 
nel  i^aS.  (Di  i-j  anni  ribellossi  con- 
tro suo  padre,  per  odio  contro  Agnese 
Sorci,  e  contro  ì  ministri  del  re.  Se  ne 
fuggi  a  Niort,  ove  divenne  capo  di  una 
fazione  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Praguerie.  Carlo  VII  marciò  contro 
di  lui,  il  ruppe  e  gli  perdonò.  Andò  il 
delfino  j  combattere  gì'  Inglesi,  e  se- 
gnalossi  agli  assedi  di  Fonloise,  di  la 
Reoleedi  Dieppe.  Vinse  Tanno  seguente 
gli  Svizzeri.  Tornando  a  brigareconlro 
suo  padre,  salvossi  in  Borgogna,  ove  fa 
ben  ricevuto  dal  duca  e  dal  principe  ere- 
ditario, il  duca  di  Charulais.  Assicuro- 
gli  quel  principe  un  piacevole  ritiro  a 
Genapp,  nell'  Uainaut,  e  provvide  a 
tulli  i  suoi  bisogni.  Fu  in  questo  riti- 
ro che  raccolse  le  cento  Nuove  Novel- 
le, e  che  gli  nacque  un  figlio  da  ima 
principessa  di  Savoja,  che  aveva  spo- 
sala  malgrado  suo  padre  ^  e  malgrado 
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grinvìtidi  questo  non  ritornò  in  Fran- 
cia che  all'  epoca  della  sua  morte. 
Credendosi  tradito  dal  cardinale  della 
Ballue,  lo  tenne  più  anni  in  prigione. 
Non  lo  si  credette  estraneo  alla  morte 
<V  Agnese  Sorci.  )  Gli  ultimi  anni  di 
Carlo  VII  furono  pieni  d'  amarezza  ; 
suo  figlio  ne  cagionò  la  morte.  Giunto 
Luigi  XI  alla  corona  nel  1^61,  per  la 
morte  di  Carlo  VII,  prese  un  piano  di 
condotta  e  di  governo  affatto  diverso. 
Tolse  agli  ufficiali  ed  ai  magistrati  le 
loro  cariche,  per  darle  ai  ribelli  che 
avevano  seguilo  il  suo  ritiro  nel  Delfi- 
nato,  nella  Franca  Contea,  nel  Bra- 
bante.  Trattò  la  Francia  come  un  pae- 
se di  conquista,  spogliò  i  grandi,  col- 
mò il  popolo  d*  imposte,  ed  abolì  la 
prammatica  sanzione^  ma  il  parlamen- 
to di  Parigi  la  sostenne  con  tanto  vigo- 
rcjche  non  fu  totalmente  annullata  che 
pel  concordalo  fatto  fra  Leone  X  e 
Francesco  I.  Le  sue  violenze  eccitaro- 
no contro  di  lui  tutti  i  buoni  cittadi- 
ni. Formossi  una  lega  fra  Carlo,  duca 
di  Berrì,  suo  fratello,  il  conte  di  Cha- 
rolais,  il  duca  di  Bretagna,  il  conte 
di  Dunois,  e  parecchi  signori  non  me- 
no mal  contenti  di  Luigi  XI.  Giovan- 
ni d*  Angiò,  duca  di  Calabria,  venne 
ad  aggiungersi  ai  principi  confederati, 
e  loro  condusse  5oo  Svizzeri,  i  primi 
che  comparissero  sotto  1*  armi  france- 
si. La  guerra  che  seguì  quella  lega, 
formala  dal  malcontento,  ebbe  a  pre- 
testo la  riforma  dello  stato  ed  il  sollie- 
vo dei  popoli:  fu  chiamata  la  Lega  del 
pubblico  bene.  Armò  Luigi  per  dissi- 
parla. V  ebbe  una  battaglia  non  deci- 
siva a  Montlherì,  il  16  luglio  i465.  Il 
campo  restò  alle  truppe  confederate  ; 
ma  fu  eguale  la  perdila  d'  ambo  le  par- 
ti. Il  monarca  francese  non  disunì  la 
lega  che  dando  a  ciascuno  dei  capi 
principali  ciò  che  dimandava  :  la  Nor- 
mandia a  suo  fratello;  parecchie  piaz- 
ze nella  Piccardia  al  conte  di  Charo- 
lais  y  la  contea  d'  Elampes  al  duca  di 
Bretagna,  e  la  spada  dì  contestabile  al 


I 


«ji8 


LUI 


conte  di  Saint-Poi.  Fu  la  pace  conclu- 
sa a  Confians  il  5  ottobre  dell'  anno 
stesso.  11  re  concedellc  tatto  con  quel 
trattato,  sperando  di  riaver  tutto  coi 
«noi  iotrigbi.  Tolse  ben  presto  la  Nor- 
mandia a  suo  fratello,  e  parte  della 
Bretagna  al  duca  di  tal  nome.  L*  ine- 
secuzione del  trattato  di  Confians  an- 
dava a  riaccendere  la  guerra  civile  j 
Luigi  XI  credette  estinguerla  diman- 
dando a  Carlo  il  Temerario,  duca  di 
Borgogna,  una  conferenza  a  Peronne, 
nel  tempo  stesso  in  cui  eccitava  i  Lie- 
gesi  a  fare  una  perfidia  contro  quel  du- 
ca e  prendere  le  armi  contro  di  lui. 
Istrutto  Carlo  della  manovra,  ritenne 
Luigi  XI  prigioniero  nel  castello  di 
Peronne,  lo  sforzò  a  concbiudere  un 
trattato  svantaggiosissimo,  ed  a  mar- 
ciare al  suo  seguito  contro  quegli  stes- 
si Liegesi  da  lui  armati.  Il  colmo  del- 
l' umiliazione  per  lui  fu  d*  assistere 
alla  presa  della  loro  città,  e  di  non  po- 
ter ottenere  il  suo  ritorno  a  Parigi  che 
dopo  aver  prodigalizza  le  bassezze  e 
provati  mille  affronti.  11  duca  di  Berrì, 
suo  fratello,  fu  la  vittima  di  quella  li- 
berazione. Sforzollo  Luigi  XI  a  riceve- 
re la  Gujenna  in  appanaggio,  in  luogo 
della  Sciampagna  e  della  Brie  ;  volle 
allontanarlo  da  quelle  provincie,  nel 
timore  che  la  vicinanza  del  duca  di 
Borgogna  non  fosse  una  nuova  sor- 
gente di  discordia.  Luigi  XI  non  restò 
più  tranquillo.  Il  duca  di  Borgogna 
fece  offrire  Tunica  sua  figliuola  al  nuo- 
vo duca  di  Gujeona^  ma  quest*  allean- 
za non  si  fece  :  il  duca  di  Gujenna  mo- 
rì avvelenato  colla  sua  anjante,  con  un 
pesce  che  loro  fu  dato  ,  non  senza  so- 
spetto^ dice  il  presidente  Henault,  con- 
tro lo  stesso  re.  Oder  d'  Aidia,  favori- 
to del  principe  avvelenato,  volle  vendi- 
care la  morte  del  suo  signore.  S'impa- 
dronì dell*  avvelenatore,  e  lo  condus- 
se in  Bretagna,  onde  potergli  fare  il 
suo  processo  con  libertà  ;  ma  il  giorno 
in  cui  dovevasi  pronunciare  la  senten- 
za di   morte^  lo  si  trovò  soffocato  nel 
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proprìolello.Preparavasi intanto  il  du- 
ca di  Borgogna  a  trarre  una  vendetta 
ben  più  romorosa  della  morte  di  un 
principe  che  far  voleva  suo  genero.  En- 
tra in  Piccardia,  mette  tutto  a  fuoco  e 
a  sangue,  incaglia  dinanzi  Beauvais,dl- 
fesa  da  donne,  passa  in  Normandia,  la 
tratta  del  paio  cha  la  Piccardia,  e  ri- 
torna in  Fiandra  a  levar  nuove  truppe. 
Questa  guerra  crudele  fu  terminata 
per  alcuni  istanti,  col  trattato  di  Bou- 
vines  nel  i474î  ^^  quell*  anno  stesso, 
vi  ebbe  una  lega  offensiva  e  difensiva, 
formata  dal  duca  di  Borgogna,  fra 
Odoardo  IV,  re  d'  Inghilterra  e  il  du- 
ca di  Bretagna  contro  il  re  di  Fran- 
cia. Sbarca  il  principe  inglese  colle  sue 
truppe  :  Luigi  può  combatterlo,  ma 
ama  meglio  guadagnarlo  colle  negozia- 
zioni. Paga  i  suoi  principali  ministri  ; 
seduce  i  primi  officiali,  in  luogo  di 
porsi  in  istato  di  vincerli  j  fa  presenti 
di  vino  a  tutto  V  esercito;  compera  in- 
fine il  ritorno  di  Odoardo  in  Inghil- 
terra. I  due  re  conclusero  ad  Amiens 
nel  1475,  un  trattato  che  confermaro- 
no a  Picquignì.  Convennero  di  una 
tregua  di  sette  anni  j  vi  stipularono  il 
matrimonio  fra  il  delfino  e  la  figlia  del 
monarca  inglese,  e  Luigi  s'  assunse  di 
pagare  fino  alla  morte  del  suo  inimico 
5o,ooo  scudi  d'  oro.  Il  duca  di  Breta- 
gna fu  pure  compreso  in  quel  trattato. 
Cucilo  di  Borgogna  da  tutti  abbando- 
nato e  solo  contro  Luigi  XI,  conchiu- 
se con  lui  a  Vervins  una  tregua  di  no- 
ve anni.  Ucciso  questo  principe  all'as- 
sedio di  Nancy  nel  i477?  lasciò  ad  ere- 
de Maria  unica  sua  Hglia,  che  Luigi 
XI,  per  una  mal  intesa  politica,  ricusò 
pel  delfino  suo  figlio.  Sposossi  essa  a 
Massimiliano  d'  Austria,  figlio  dell'im- 
peratore Federico  HI,  e  questo  matri- 
monio fu  r  origine  delle  dispute  che 
non  cessò  la  Francia  di  muovere  alla 
Casa  d'  Austria,  sovrana  dei  Paesi  Bas- 
si. La  guerra  fra  1*  imperatore  e  il  re 
di  Francia  incominciò  poco  dopo  quel- 
r  unione.  Impadronissi  Luigi  XI  éella 
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Franca  Contea  pel  valore  dì  CHaumont 
d'  Amboise.  Vi  ebbe  battaglia  a  Gui- 
Dcgate^  ove  fu  il  vantaggio  eguale  per 
le  due  parti.  Un  trattato^  fatto  ad  Ar- 
rflanel  1^8 a,  terminò  quella  guerra. 
Vi  si  alabilì  il  matrimonio  dièl  delGno 
con  Margherita  figlia  di  Maria  di  Bor- 
gogna. ]\on  godette  a  lungo  Luigi  XI 
della  gioia  che  gli  doveano  ispirare  sì 
felici  avvenimenti.  Deperiva  la  sua  sa- 
lute di  giorno  in  giorno  *  sentendo  al- 
la fine  avvicinarsi  la  morte,6Ì  rinchiu- 
se nel  castello  di  Plessis-Les-Tours,  iu 
cui  non  entravasi  che  per  uno  sportello 
e  le  cui  muraglie  erano  tempestate  di 
spuntoni  di  ferro.  Inaccessibile  a*  suoi 
sudditi^  contornato  di  guardie,  diTora- 
to  da)  timor  della  morte^  dal  dolore 
di  essere  odiato,  dai  rimorsi  e  dalla 
noia,  fece  venire  dalla  Calabria  un  pio 
romito  ,  riverito  ora  sotto  il  nome  di 
s.  Francesco  di  Paola.  Gittossi  a*  suoi 
piedi  ,  e  il  supplicò  piangnendo  di 
dimandar  a  Dio  il  prolungamen- 
to de'  suoi  giorni,  n  Ma  il  santo^ 
59  dice  un  celebre  oratore,  gli  parlò  da 
51  profeta,  e  gli  disse,  nuovo  Isaia  ;  Di' 
55  spone  doTìiui  luàe  quia  morieris  tu^ 
5?  et  non  vivesy  Sire  ponete  ordine  al- 
59  le  cose  vostre,  a  quant*  avete  di  più 

59  prezioso  nel  vostro  stato,  che  è  la 
95  vostra  coscienza  ;  non  vi  sono  mira- 
95  coli  per  voi  ^  giunt*  è  1*  ora  vostra,  e 
95  bisogna  morire.  Era  una  parola  ben 
95  dura  per  ogni  uomo,  e  più  ancora 
95  per  un  re  :  ma  soprattutto  per  un 
55  re  sì  amante  della  vita.  55  Pure  Lui- 
gi ascoltò  s.  Francesco  con  rispetto,  il 
pregò  di  disporlo  alla  morte,  e  spirò 
fra  le  sue  braccia  il  ai  agosto   i483  di 

60  anni.  Avventuroso  se  vivi  e  sinceri 
pentimenti  scancellarono  le  iniqui- 
tà della  sua  vita  .  Le  cronache  del 
tempo  contano  4ooo  sudditi  (numero 
senza  dubbio  esagerato)  giustiziati  sot- 
to il  suo  regno,  in  pubblico  o  in  secre- 
to. Le  secrète,  le  gabbie  di  ferro,  le 
catene  onde  si  caricavano  le  vittime  di 
sua  barbara  dif&denaa,  sono  i  monu- 
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menti  che  lasciò  questo  monarca.  Tri' 
stano  r  eremita,  prevosto  del  suo  pa- 
lazzo, era  il  giudice,testimoQÌo  ed  ese- 
cutore delle  sue  vendette  ;  e  questo  re 
crudele  non  aveva  difQcoltà  di  assi- 
stervi, dopo  averle  ordinate.  Quando 
Giacomo  d*  Armagnac,  duca  di  Ne- 
mours, accusato  forse  senza  ragione 
del  delitto  di  lesa  maestà,  fu  giustizia- 
to nel  1^77  per  ordine  suo,  Luigi  XI 
fece  collocare  sotto  il  patibolo  i  figli  di 
quel  principe  infelice  per  ricevere  ad- 
dosso il  sangue  del  lor  genitore.  Ne 
uscirono  tutti  coperti,  e  in  tale  stato 
vennero  condotti  alla  Bastiglia,  in  se- 
crete  fatte  a  guisa  di  gerle,  ove  il  di- 
sagio che  i  loro  corpi  provava  era  un 
continuo  supplicio.  Quest'  inumano 
monarca  ebbe  a  confidenti  e  ministri 
uomini  degni  di  lui  e  li  trasse  dal  fan- 
go j  il  suo  barbiere  divenne  conte  dì 
Meulan  e  ambasciatore^  il  suo  sartore» 
araldo  d'  armi  j  il  suo  medico,  cancel- 
liere. Bastardo  la  nazione  dandole  quei 
vili  simulacri  per  signori  :  quindi  sotto 
il  regno  di  lui  non  virtù,  non  eroismo. 
L'obbedienza  e  la  bassezza  tennero  luogo 
di  tutto:  e  il  popolo  fu  infine  tranquillo, 
dice  uno  storico  ingegnoso  ,  come  i 
forzati  nella  galera.  Avrebbe  dovuto  la 
sua  divozione,  per  naturale  effetto,  ad- 
dolcire il  duro  suo  cuore,  e  correg- 
gerne r  incostante  carattere,  bizzarro, 
irrequieto  e  perfido  j  ma  la  sua  divo- 
zione non  era  che  il  servile  terrore  di 
un'  anima  bassa,  pusillanime  e  tra- 
viata. Sempre  coperto  di  reliquie  e  di 
immagini,  portante  sul  berretto  una 
Madonna  di  piombo,  le  dimandava 
perdono  de'  suoi  assassinìi,  commet- 
tendone ognora  di  nuovi.  Fece  solleci- 
tare presso  il  papa  il  diritto  di  portare 
il  rocchetto  e  la  mezzetta,  e  di  farsi 
ungere  una  seconda  volta  coll'ampolla 
di  Keims,  anziché  la  misericordia  im-  , 
plorare  dell'Essere  Supremo,  di  lava- 1^ 
re  le  sue  mani  lorde  di  tanti  omicidi* 
commessi  sotto  l'egida  della  giustizia. 
Se   la    natura   il    fece  nascere  con  un 
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cuore  perverso,  diegli  in  quella  vece 
grandi  talenti  dello  spirito.  Aveva  del 
coraggio  :  conosceva  gli  uomini  e  gli 
affari  .  Aveva  ,  giusta  la  sua  stessa 
espressione  (i)  ,  tutto  il  suo  consiglio 
nella  propria  sua  testa  ;  massima  di 
altro  canto  conforme  all'ombroso  suo 
carattere  e  diffidente.  Prodigo  per  po- 
litica, quanto  avaro  per  natura,  sape- 
va donare  da  re.  Parigi,  desolata  da 
un  contagio,  fu  ripopolata  la  mercè 
delle  sue  cure  5  una  polizia  rigorosa 
vi  regnava.  Se  fosse  più  a  lungo  vissu- 
to, i  pesi  e  le  misure  sarebbero  stali 
uniformi  ne*suoi  stali.  Egli  fu  che  sta- 
bilì le  poste  fin  allora  ignote  alla  Fran- 
cia (2).  Due  cento  corrieri,  slabilili  a 
sue  spese,  portavano  gli  ordini  del 
monarca  e  le  lettere  dei  particolari  in 
tutti  i  canti  del  regno.  E'  vero  che  fe- 
ce lor  pagar  caro  simile  stabilimento, 
accrebbe  le  taglie  di  tre  milioni,  e  le- 
vò, per    venti,  anni  4   milioni  «300,000 

(1)  Questa  frase  è  generalmente  attri- 
buita al  conte  di  Damniarlin,  che  disse  un 
giorno  al  re,  cavalcando  di  conserva  con 
lui  ;  55  Sire,  ammiro  la  forza  prodigiosa  del 
5?  vostro  cavallo,  E  perchè  ?  dimandò  Lui- 
«  gi .  Porla  il  re  e  tutto  il  suo  consiglio  j 
55  rispose  il  cortigiano.  55 

(2)  E'  fatta  menzione  di  cavalli  di  posta 
nel  codice  Teodosiano,  al  titolo  De  cursu 
publico,  nella  legge  3.  6,  7,  i5. t^cc.  ma  tali 
poste  non  erano  stabilite  come  il  sono 
in  tutta  Europa;  erano  solo  cfivalli  pub- 
blici. Secondo  Erodoto,  fu  Ciro  o  Serse  che 
il  primo  slabili  corrieri  e  cavalli  di  posta, 
end'  essere  istrutto  con  piìi  diligenza  di 
tutto  quanto  avveniva  in  tutta  l'estensione 
dell'  impero.  La  voce  posta  viene  da  posti 
(positi)  detto  dei  cavalli  situati  ad  intervalli, 
e  si  attribuì  a  Luigi  XI  l'ordinanza  di  can- 
giar cavalli  di  due  in  due  leghe,  per  mag- 
giore prontezza,  mentre  i  Persiani  non  ne 
collocavano  che  a  lutto  lo  spazio  che  po- 
teva un  cavallo  percorrere  in  una  giorna- 
ta. Non  era  l'ordine  sì  buono  nell'impero 
romano  ;  i  corrieri  erano  ridotti  a  costrin- 
gere le  città  o  i  particolari  a  fornir  loro  i 
cavalli.  Fu  l'imperator  Adriano  che  diso- 
nerò il  popolo  da  lai  peso. 
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lire  airanno,  ciocché  poteva  fare  circa 
25  milioni  d*ora  ;  in  luogo  che  Carlo 
VII  non  avea  mai  levato  che  1800,000 
franchi  alKanno.  Accrescendo  il  suo 
potere  sui  popoli  co'rigori,  accrebbe 
colla  politica  il  regno.  L'  Angiò,  il 
Maine,  la  Provenza,  la  Borgogna,  e 
alcuni  altri  gran  feudi  furono  sotto  di 
lui  riuniti  alla  corona.  Fece  questo 
principe  raccogliere  le  Cento  nuove 
novelle^  o  storie  raccontate  da  parec- 
chi signori  della  sua  corte,  Parigi, 
Verard,  in  fol.  ,  senza  data,  ma  la  di 
cui  bella  edizione  è  d*  Amsterdam, 
i-joi,  2  voi.  in  8,  figure  di  Hoogue  ; 
quando  le  figure  son  distaccale  dalla 
slampa  sono  più  ricercale.  (F.  Mar- 
gherita di  Valois.)  Ove  credasi  ad  al- 
cuni autori,  fu  sotto  il  suo  regno,  nel 
1469,  che  il  priore  di  Sorbona  fece 
venire  stampatori  da  Magonza  j  aveva 
già  Carlo  VII  tentato ,  quantunque 
senza  successo  ,  d' introdurre  tal  arte 
in  Francia  {V.  Jbnson.)  Duclos,  islo- 
riografu  di  Francia,  pubblicò  la  Sto- 
ria di  questo  principe  in  3  voi.  in  12; 
è  curiosa,  inicressanle  e  bene  scritta. 
Avvene  un'  altra  di  Madamigella  di 
Lussan  in  6  voi. ,  e  alcune  altre  che 
debbonsi  leggere  con  diffidenza. 

LUIGI  Xil,  re  di  Francia,  nacque 
a  Blois  nel  1462,  da  Carlo  duca  d'Or- 
leans, e  da  Maria  di  Cleves,  e  giunse 
alla  corona  nel  1498,  dopo  la  morie 
di  Carlo  Vili.  (Luigi  XI  pria  di  mori- 
re aveva  chiamata  sua  figlia,  madama 
di  Beaujeu,  reggenle  del  regno,  du- 
rante la  minorità  di  Carlo  Vili.  Il 
duca  di  Borbone  e  il  duca  d'Orleans 
(poi  Luigi  XII)  ,  disputarono  l'autori- 
tà alla  duchessa  j  ma  dichiarato  il  re 
maggiorenne  dai  suoi  stali  tenuti  a 
Tours,  il  duca  d'Orleans  non  ottenne 
che  la  presidenza  del  consiglio  5  era 
maritato  a  Giovanna,  seconda  figlia  del 
fu  re.  Avendo  a  subire  parecchi  disgu- 
sti per  parte  della  reggente,  lasciò  la 
corte,  seguito  da  parecchi  signori,  e  si 
rifuggì    in     Bretagna ,    ove    divenne 
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Hmatoie  della  celebre  Anna  ili  Breta- 
gna, figlia  ed  erede  del  duca  France- 
sco II.  La  principessa  di  Beaujea  con- 
Tocò  nn  Ietto  di  giustizia,  e  fece  di- 
chiarare ribelle  il  duca  d'Orleans,  che 
levò  ben  tosto  un  esercito,  ma  fu  bat- 
tuto da  Tremouillc  e  fallo  prigionie- 
ro. Trascinato  di  prigione  in  prigione, 
il  duca  Luigi  fu  rinchiuso  nella  torre 
di  Bourges  in  una  gabbia  di  ferro  ove 
<limorò  tre  anni.  Alla  fine  le  istanze 
di  sua  moglie  appo  Carlo  Vili  gli  ot- 
tennero la  libertà.  Cooperò  quindi,  e 
malgrado  la  sua  passione  ,  al  matri- 
monio di  Carlo  con  Anna  di  Breta- 
gna, e  seguì  quel  monarca  in  Italia, 
ove  si  fece  distinguere  a  Novarra  col 
valore  e  V  intelligenza.  Al  suo  ritorno 
in  Francia,  Carlo  Vili  morì,  e  il  duca 
d'Orleans  salì  sul  trono  sotto  il  nome 
dì  Luigi  Xll.)  Il  benefico  suo  caratte- 
re non  lardò  a  palesarsi  j  sollevò  il 
popolo  e  perdonò  a'suoi  nemici.  Luigi 
di  là  Trimouille  lo  aveva  fatto  prigio- 
niero alla  battaglia  di  s.  Aubin  :  ne 
temeva  il  risentimento  :  fu  rassicurato 
da  quelle  belle  parole  :  «  Non  aspetta 
9?  al  re  di  Francia  vendicare  i  dispia- 
5Î  ceri  del  duca  d'Orleans.  i9  Invaso 
dallo  spirito  di  conquista,  giltò  le  sue 
viste  sul  Milanese,  sul  quale  pretende- 
va avere  diritti  per  parte  di  sua  ava 
Valentina,  unica  sorella  dell'  ultimo 
duca  della  famiglia  dei  Visconti.  Lo- 
dovico Sforza  erane  possessore.  11  re 
mandò  un  esercito  contro  di  lui  nel 
^^99?  ^  'D  meno  di  venti  giorni  il  Mi- 
lanese fu  suo.  Fece  il  suo  ingresso  nel- 
la capitale  il  6  ottobre  dell'  anno  sies- 
6o^  ma  per  una  di  quelle  rivoluzioni 
»»  ordinarie  nelle  guerre  d'Italia,  il 
vinto  rientrò  nel  suo  paese,  di  dove 
*r  era  scaccialo,  e  ricovrò  parecchie 
piazze.  Sforza  in  quel  ris'abili mento 
passaggero,  pagava  iin  ducato  «l'oro 
per  lesta  <li  Francesi  che  gli  si  portas* 
ie.  Luigi  XII  fece  un  nuovo  sforzo  ; 
rimandò  Luigi  di  la  Trimouille  che 
riconquistò  il  Milanese.  Gli  Svizzeri 
Feller.  Tomo  VI. 
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che  facevano  la  guardia  dr  Sforza  il 
dierono  al  vincitore.  Padrone  del  Mi- 
lanese e  di  Genova,  il  re  di  Franci.i 
volle  aver  Napoli  :  si  unì  con  Ferdi- 
nando il  Cattolico  per  impadronirsene. 
Fu  fatta  questa  conquista  in  meno 
di  quattro  mesi,  l'anno  i5oi.  Fede- 
rico, re  di  Napoli,  si  pose  fra  le  mani 
di  Luigi  XII,  che  il  mandò  in  Fran- 
cia con  una  pensione  di  1  20,000  lire 
francesi  d'adesso.  Appena  fn  Napoli 
conquistata,  che  Ferdinando  il  Catto- 
lico si  unì  ad  Alessandro  VI  per  iscac- 
caciarne  i  Francesi  .  Le  sue  truppe 
condotte  da  Gonzalvo  di  Cordova  che 
meritò  sì  bene  il  titolo  di  Gran  Capi- 
tanoj  s' impadronirono,  nel  i5o3,  di 
tutto  il  regno  dopo  aver  guadagnalo 
le  battaglie  di  Seminara  e  di  Ceriguo- 
le.  Finì  questa  guerra  con  un  vergo- 
gnoso trattato  nel  i5o5.  Il  re  promet- 
teva la  sola  figlia  che  ebbe  da  Anna  di 
Bretagna  al  nipote  di  Ferdinando,  a 
quel  principe  poi  sì  terribile  alla  Fran- 
cia sotto  il  nome  di  Carlo  Quinto.  Do- 
veva la  sua  dote  esser  composta  della 
Borgogna  e  della  Bretagna,  e  si  ab- 
bandonava Milano  e  Genova,  su  cui 
cedeasi  ogni  diritto.  Parvero  tali  con- 
dizioni sì  pesanti  agli  stati  raccolti  a 
Tours  nel  i5o6,  che  stabilirono  non 
si  facesse  quel  matrimonio.  Ribella- 
ronsi  i  Genovesi  quell'anno  stesso  con- 
tro Luigi  XII.  Ripassò  egli  i  monti, 
li  ruppe,  entrò  nella  loro  città  da  vin- 
citore, e  lor  perdonò.  L'anno  i5o8  fu 
notabile  per  la  lega  di  Cambrai,  for- 
mata da  Giulio  II  (  V.  Tarticolo  di 
quel  pontefice.)  Il  re  di  Francia  vi 
entrò,  e  ruppe  i  Veneziani  alla  balla- 
glia  d' Agnadel,  il  i^  maggio  i5oq. 
La  presa  di  Cremona,  di  Padova,  e  di 
parecchie  altre  piazze,  fu  il  fruito  di 
quella  vittoria.  Giulio  II  che  aveva 
quasi  ottenuto  lutto  quanto  voleva 
dalle  armi  di- Luigi  XII,  non  aveva  più 
altra  pena  che  quella  di  veder  i  France,»;! 
in  Italia.  Si  collegò  contro  di  essi.  Il 
giovine  Gastone  di  Foix,  duca  di  Ne- 
0' 
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moiirs,  rispiose  un  esercito  di  Svizze- 
ri, prese  Bologna,  e  guadagnò  neli5ii 
la  Battaglia  di  Ravenna,  ove  perdette 
la  vita.  Non  più  si  sostenne  la  gloria 
delle  armi  francesi  5  il  re  era  lontano, 
gli  ordini  giungevano  troppo  tardi ,  e 
talvolta  contraildilorii.  La  sua  econo- 
mia, quando  bisognava  prodigar  l'oro, 
dava  poca  emulazione.  L'ordine  e  la 
disciplina  erano  ignoti  alle  truppe.  la 
meno  di  tre  mesi,  i  Francesi  furono 
sforzati  ad  uscire  dell'Italia.  11  mare- 
sciallo Trivulzi,  che  li  comandava,  ab- 
bandonò l'una  dopo  l'altra  le  città  che 
aveano  prese,  dal  fondo  della  Roma- 
gna ai  confini  della  Savoja.  Luigi  XII 
ebbe  la  mortillcazioue  di  vedere  in 
Milano,  stabilito  dagli  Svizzeri,  il  gio- 
vine Massimiliano  Sforza ,  figlio  del 
duca  morto  prigioniero  ne'suoi  stati, 
Genova,  ove  avea  dispiegata  la  pompa 
di  un  re  asiatico,  riprese  la  sua  liber- 
tà, e  scacciò  i  Francesi.  Fu  di  nuovo 
sommessa  ^  ma  la  perdita  delia  batta- 
glia di  INovarra,  vinta  dagli  Svizzeri 
contro  la  Trimouille,  il  16  giugno 
i5i5,  fu  l'epoca  della  totale  espulsione 
de'Francesi.  L'  imperator  Massimilia- 
no, Enrico  Vili  e  gii  Svizzeri,  attac- 
carono ad  una  volta  la  Francia.  Pian- 
tarono gì'  Inglesi  l'assedio  dinanzi  Te- 
rouane,  che  presero  dopo  la  giornata 
di  Gui  nega  te,  detta  la  giornata  degli 
speroni,  ove  le  truppe  francesi  furono 
poste  in  rotta  senza  dar  quasi  com- 
battimento. La  presa  di  Tournai  segui 
quella  di  Terouane,  Gli  Svizzeri  asse- 
diarono Digione,  e  non  furono  riman- 
dati che  con  20,000  scudi  sonanti,  una 
promessa  di  ^ooo»  e  sette  ostaggi  che 
ne  rispondevano.  Luigi  XII, battuto  da 
lutte  le  parti,  ebbe  ricorso  alle  nego- 
ziazioni •  fece  un  trattato  con  Leone 
X,  rinunciò  al  conciliabolo  di  Fisa,  e 
riconabbc  il  concilio  di  Laterano  ;  fa 
quindi  «a  altro  trattato  con  Enrico 
Vili  e  sposa  sua  sorella  Maria,  per  la 
quale  dà  Un  milione  di  scudi.  Aveva 
allora    55  anni  ed  era  di  salute   dilica- 


tissima.  Morì  dopo  due  mesi  di  matrh» 
monio  nel  i5i5.  Se  fu  Luigi  XII  sfor- 
tunato fuor  del  suo  regno,  fu  al  di 
dentro  felice.  jVon  puossi  rimprovera- 
re a  questo  re  che  la  vendita  deHe  ca- 
riche. Ne  trasse  in  diecissette  anni  per 
1200,000  lire  nella  sola  diocesi  di  Pa- 
rigi ;  ma  le  taglie  e  i  sussidii  furono 
moderati.  Sarebbe  stato  più  lodalo  se, 
imponendo  delle  imposte  necessarie, 
avesse  conservata  l'Italia,  o  piuttosto 
se  rinunciando  a  delle  conquiste  lon- 
tane, incerte  e  poco  giuste,  avesse  ri- 
sparmiato il  sangue  de'suoi  sudditi,  e 
prodigate  le  sue  cure  alla  buona  am- 
ministrazione di  un  bel  regno  e  vasto, 
che  poteva  bastare  alla  sua  ambizione. 
Ma  ponnosi  in  certo  modo  perdonare 
i  suoi  falli,  in  favore  delle  sue  prezio- 
se qualità  di  buon  re,  di  principe 
equo  ed  umano.  Quando  andava  alla 
guerra  si  faceva  seguire  da  alcuni  uo- 
mini virtuosi  ed  illuminati,  incarica- 
ti, anche  in  paese  nen>ico,  d'impedire 
il  disordine,  e  di  riparare  al  male 
quand'  era  stato  commesso  .  Questi 
principii  di  probità  furono  sopra  tutto 
notali  dopo  la  presa  di  Genova,  che 
aveva  scosso  il  giogo  della  Francia. 
Avendo  il  suo  avanguardo  spogliate 
alcune  case  del  sobborgo  s.  Pietro  di 
Arena,  il  principe,  quantunque  nes- 
suno si  lagnasse,  vi  mandò  persone  di 
confidenza  per  valutare  a  che  potesse 
ammontare  la  perdila,  e  quindi  del 
danaro  per  pagare  quant'erasi  tolto. 
L'  Alviano  ,  generale  dei  Veneziani, 
preso  alla  battaglia  d'Agnadel,  fu  con- 
dotto al  campo  francese,  ove  lo  si 
trattò  con  tutta  la  possibile  distinzio- 
ne .  Questo  generale  più  esacerbato 
per  l'umilia/^ione  della  sua  disfalla, 
che  mosso  dall'umanità  del  suo  vinci- 
tore, non  rispose  alle  più  consolanti 
dimostrazioni,  che  con  brusca  e  di- 
sdegnosa fierezza.  Luigi  si  contentò  di 
rimandarlo  al  quartiere  ove  custodi- 
vansi  i  pri^puiéri  .  «  E'  meglio  là- 
ÎÎ  sciarlo,    disse  j    mi  adirerei  e  mi  di" 


55  «piacerebbe.    Lo  vinsî  j  bisogna  clic 
35  vinca  me  stesso.  55  Cadeva  nondime- 
no   talvolta   in    accessi    di  collera  che 
più    noi  lasciavano  padrone  di  se  stes- 
so,   e  più  non  ascollava  che  la  foga    di 
quella    cieca   passione   (/^.  Giulio  II.) 
11  suo  edillo  del  »499  ''^se   cara  la  sua 
memoria    a  lutti    quelli   che    ammini- 
strano la  giustizia  e  a  quelli  che  l'ama- 
no.   Ordinò  con  queiredillo  che   seni- 
or ^    si  segua  la   legge^    malgrado  gli 
ordini  tontrari  che   V importunità  po- 
tesse  strappare    al    monarca  .    Luigi 
Xll  fu  il  primo    che  ponesse   il  lavora- 
tore  al  sicuro    dalla    rapacità    del  sol- 
dato,   e  che    facesse  punire   di     morte 
gli    armigeri  che    derubassero    il   pae- 
sano.   Non  più    furon  le    truppe  il  fla- 
gello delle  Provincie,    e    lungi  dal  vo- 
lernele  allontanare,   i  popoli  le  diman- 
darono.   Era  affabile,  dolce,    affettuo- 
so ;  fioriva  la  conversazione  con  tratti 
di  spirito,    piacevoli  senz'essere    mali- 
gni.   Gli  si  rimprovera  con    ragione  di 
aver  ripudiala  la  regina  Giovanna,  do- 
po un  lungo  matrimonio,    quantunque 
sembri    avere    il    papa    Alessandro  VI 
ammesse  le  sue  ragioni  di   nullità.    (V, 
Giovanna    di   Francia)  .  Stamparonsi 
le  sue  Lettere  al  cardinale  d'Aniboise, 
lìrusselles,    1712,   4  ^ol.  in  12.  L*abb. 
Tailhiè   diede    la    sua    Vita ,'    Parigi , 
1755,    3    voi.    in    8.    Luigi   XII  aveva 
preso    per  divisa  il  porco  spino,    colle 
parole:   Cominus    et  E  minus    che    ne 
erano    Tanima.    Proposto    avendo  l'ac- 
cademia francese,    nel  1787,    per  pre- 
mio   r  Elogio  di  Luigi  XII,    la  memo- 
ria di  questo  principe  fu  impastricciaia 
con    lutti  i  luoghi  comuni    del  filosofi- 
smo j  non  vi  ebbe  che  una  sola  produ- 
zione  scritta  degnamente  per  la  verità 
e  la  storia,    e  non  fu  quella  che  l'acca- 
demia coronò. 

LUIGI  XIH, soprannominato  il  Giu- 
sto^ nato  a  Fontanablò  nel  1601  da 
Enrico  IV  e  da  Maria  de'  Medici,  salì 
al  trono  nel  1610,  dopo  T  ass.isslnio 
di  suo  padre,  sotto  la   tutela  e  la  rcg- 
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genza  dì  sua  madre.   Questa  principes- 
sa  cangiò  il  sistema    del  regno    prece- 
dente, e  dispensò  con   profusione,    per 
acquistare  creature,    ciocche  Enrico  il 
grande  aveva  ammassalo  per  rendere 
la  sua  nazione  possente.  Le  truppe  alla 
testa  delle  quali  si  disponeva  a  combat- 
tere,   furono    licenziale  ;  il  suo    fedele 
ministro,  l'amico  suo,  Sulli,    ritirossi 
dalla    corte  ;  lo  stato    perdette   la    sua 
considerazione  al  di  fuori  e  all'interno 
la  sua  tranquillità.  I  principi  «lei  sangue 
e  i  gran  signori,  col  maresciallo  di  Bu- 
glione alla  loro  testa,  lutta  empirono  di 
fazioni  la  Francia. S'acquietarono i  mal- 
conlenti  pel  trattalo  di    Sainte  -  Mcne- 
hould  il  i5    maggio    i6i4  J  lor  si  con- 
cesse tutto,  e  si  sommisero  per  qualche 
tempo.    Dichiaralo  il  re    maggiore  il  2 
ottobre    dell'  anno    slesso,    convocò  al 
27  gli  stali    generali.    Il    risullamento 
di  queir  assemblea  fu  di  parlar    mollo 
d'abusi,  di  dissertare  sui  pubblici  mali 
senza  rimediare  quasi  a  nessuno.  Restò 
la  Francia  nell'agitazione,  governata  <lal 
Fiorentino  Concini,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  maresciallo  d'Ancre  (Vedilo) 
Quest'uomo  oscuro,  giunto   improvvi- 
samente air  apice  della  grandezza,   di- 
spose  di    tutto  da    ministro    dispotico, 
e  fece    dei  nuovi    malcontenti.    Enrico 
II,  principe  di   Condè,  ritirasi   nuova- 
mente dalla  corte,  pubblica  un    mani- 
festo sanguinoso,  si    collega  cogli    ugo- 
notti, sempre  pronti  a  prender  le  armi. 
Non  impediron<»qucstcturbolcnze  al  re 
di    andare   a   Bordò,  ove    sposò    Anna 
d'  Austria,  infanta   di    Spagna.  Intanto 
aveva    armato    contro     i    ribelli  ;    non 
avendo  simili   preparativi   ed  i  parziali 
combattimenti  deciso  alcun  che  di   po- 
sitivo, si  ebbe  ricorso  alle  negoziazioni. 
Il  re  concluse  con  Condè  la  pace  a  Lou- 
dun,  nel   161 5^  ma   sentendo   che  tra- 
mava nuovi   progetti,  il  fece  porre  alla 
bastiglia  poco  dopo.  I  principi  alla  nuo- 
va di    quella  incarcerazione,   s*  allesti- 
scono alla   guerra;   la  fecero  con    poco 
successo,  e  &i  fini  tulio  ad  un   tratto 
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colla  morie  Jcl  mares^Mallo  d*  Ancre. 
Il  re  iiialconleulo  delîa  dipendenza  ia 
eai  tenevalo  il  suo  njinîsiro,e  condolto 
dai  consigli  di  Luines  suo  favorito,  ac-^ 
cooseutì  air  imprigionamento  di  Coa- 
cini .  Vilri  ,  incaricato  dell'  ordine, 
volle  eseguirlo  j  e  dietro  la  resistenza 
del  maresciallo,  lo  uccise  sul  punte  del 
Louvre  il  24  ottobre  16 17. L'allontana- 
mento di  Maria  de'  Medici  relegata  a 
Blois  seguì  tal  uccisione.  Il  duca  d'  E- 
pernon  che  fatta  aveale  dare  la  reggen- 
za, andò  e  trarla  da  quella  città,  e  la 
condusse  nelle  sue  terre  d'  Angulème. 
La  si  era  odiata  potente  ,  fu  amata 
infelice.  Vedendo  Luigi  XIII  le  disposi- 
zioni del  popolo,  cercò  di  riaccomodar- 
si con  sua  madre,  e  vi  riuscì  col  mezzo 
del  vescovo  di  Luçon,  sì  conosciuto  e  sì 
temuto  dipoi  sotto  il  nome  di  cardina- 
le di  Richelieu,  Si  fece  la  pace  ad  An- 
gulème nel  1619J  ma  appena  fu  firma- 
ta, che  si  pensò  a  violarla.  La  regina 
consigliata  dal  vescovo  di  Luçon,  che 
voleva  far  comperare  la  sua  mediazio- 
ncj  prese  di  nuovo  le  armi  ;  ma  fu  ben 
tosto  obbligata  a  deporle.  Dopo  essersi 
il  re  mostrato  nella  Normandia  per 
acquietare  i  malcontenti,  passò  ad  An- 
gers, ov'  erasi  sua  madre  ritirata,  e  la 
sforzò  a  sottomettersi.  La  madre  e  il 
figlio  incontrandosi  a  Brissac,  versaro- 
no lacrime,  e  s'  inimicarono  in  segui- 
lo più  che  mai.  La  nomina  di  Riche- 
lieu aï  cardinalato  fu  il  solo  frutto  di 
quel  trattato. Luigi  XIII  riunì  il  Bearn 
alla  corona  con  un  editto  solenne.  Que- 
sto editto,  emanato  nel  1620,  restitui- 
va ai  cattolici  le  chiese  di  cui  s'  erano 
I  protestanti  impadroniti,  ed  erigeva 
in  parlamento  il  consiglio  di  quella 
provincia.  Fu  quella  l'epoca  delle  turbo- 
lenze che  eccitarono  gli  ugonotti  sotto 
ì\  suo  regno.  Rohan  e  Soubise  furono  i 
capi  dei  faziosi.  Era  mente  dei  calvini- 
sti di  fare  della  Francia  una  repubbli- 
ca ;  la  divisero  in  otto  circoli,  di  cui 
contavano  dare  il  governo  a  dei  signori 
del   hv  partito.   Offrono  a  Lcsdiguiûv 
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res  il  comando  delle  lor  armi  e  100,000 
scudi  al  mesc;Lesdiguieres  amò  meglio 
combatterlijC  fu  fatto  maresciallo  gene- 
rale degli  eserciti  del  re.  Luj'nes,  dive- 
nuto il  contestabile,  marciò  contro  i  ri- 
belli verso  la  Loira,  nel  Poitou,  nel 
Bearn,  nelle  provincie  meridionali.  II 
re  era  alia  testa  di  quel!'  esercito. 
Quasi  tutte  le  città  gli  aprirono  le  loro 
porte,  sommise  più  di  cinquanta  piazze. 
Le  sue  armi  vittoriose  in  tutto  il  re- 
gno, incagliarono  dinanzi  Montauban, 
difesa  dal  marchese  della  Force  j  il  re 
fu  obbligato  a  levare  V  assedio,  quan- 
tunque vi  avesse  condotti  sei  marescial- 
li francesi.  11  numero  dei  capi  fu  no- 
cevole  pella  mancanza  di  subordina- 
zione. Morto  Lujnes  il  i5  dicembre 
dell*  anno  stesso  1621,  Luigi  XIII  con- 
tinuò egualmente  la  guerra.  I  vantaggi 
e  i  rovesci  furon  reciproci  da  una  par- 
te e  dall'  altra.  Piede  il  re  gran  prova 
di  coraggio  nel  Poitou,  quando  a  mez- 
za notte,  alla  testa  delle  sue  guardie, 
passò  neir  isola  di  Riez  (che  alcuni  au- 
tori mal  a  preposilo  confusero  coH'iso- 
la  di  Re),  ove  scacciò  Soubise  ,  dopo 
avere  disfatte  le  truppe  che  custodiva- 
no quel  posto.  Né  meo  segnalossi  all'as- 
sedio di  Rojan  nel  Saintonge  ;  montò 
tre  o  quattro  volte  sulla  banchetta  per 
riconoscere  la  piazza,  con  evidente  pe- 
ricolo della  vita.  Intanto  gli  ugonotti 
si  stancavano  della  guerra  ;  si  die  loro 
la  pace  nel  1623.  Durante  la  breve 
pace,  Luigi  XIII  ristabilì  la  tranquilli- 
tà nella  Valtellina  nel  1624^,  e  soccorse 
nel  1625  al  duca  di  Savoia  contro  i 
Genovesi.  Le  truppe  francesi  e  le  pie- 
monlesi  fecero  alcune  conquiste,  che 
tostamente  perdettero  .  Gli  ugonotti, 
sempre  inquieti  e  ribelli,  aveano  rin- 
cominciata la  guerra,  continuando  a  ve- 
rificare il  detto  di  Carlo IX:  «In  prima 
Î»  non  dimandate  che  poca  libertà,  poi 
Î»  vorrete  essere  padroni  e  scacciar  noi 
ÎÎ  dal  regno.  »  La  Roccella,  baluardo 
dei  calvinisti,  riprende  le  armi,  ed  k 
secondata    dall*  Inghilterra.    I  vascelli 
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inglesi  furono  vinti  presso  l'iscla  Ji  Re, 
e  qaell*  isola    di    cui    s'  erano  i  ribelli 
impailronllijfudi  nuovo  della  Francia. 
Richelieu    meditava  un  colpo   più  im- 
portante :  la  presa  della  stessa  Roccella. 
Una  donna,  (era  la  madre  del  duca  di 
Rohan,  capo  degli  eretici  ribellati),   di- 
fese quella    città  per    un  anno    contro 
r  esercito   reale,    contro  1' attività    del 
cardinale    di    Ricbelieu,  e  contro  V  in- 
trepidezza   di  Luigi    XIII,  che    più  di 
una  volta   affrontò  in    qucU'  assedio   la 
morte.  La  città  alla  (ine  s'  arrese  il   28 
ottobre  1628,  dopo  avere  tutte  sofferte 
r  estremità    della    fame.  Si  ottenne  la 
resa  di  questa    piazza  mercè  una   diga 
di  'j47  tese  di  lunghezza,  che  il  cardi- 
nale fece  costruire  ad  esempio  di  quella 
che  Alessandro  il  Grande  fece  altra  vol- 
ta ergere  dinanzi  Tiro,  ed   Alessandro 
di  Parma  dinanzi  Anversa.  Questa  diga 
domò  il  mare,  lajflotta  inglese  e  i  Roc- 
cellesi.  (F.  GuiToN  e  Metezeau.)  In- 
vano impresero    gì'  Inglesi  a  forzarla  5 
furono  obbligati  a  ritornare  in  Inghil- 
terra, ed  il  re  entrò  alla  fine  nella  città 
ribelle,    che  da  Luigi    XI    Gno  a  Luigi 
XIII,  aveva  armato  control  suoi  signo- 
ri. Quest'  ultimo   assedio  costò  4o    mi- 
lioni. Le  fortificazioni  furono  demolile, 
le  fosse  colmate,    annientati  i  privilegi 
(Iella  città,  e  la  cattolica    religione    ri- 
stabilita. I  filosoGsti   dei    nostri   giorni 
declamano   contro    quella    spedizione, 
divenula   indispensabile   al   riposo  del 
regno.  Un  equo    se-  ittore  e  giudizioso 
confutò  le  loro  declamazioni,    dirigen- 
dosi agli  stessi  ugonotti,  vi  templi  sono 
5ì  profanati,  die*  egli,  le  cose   sante  ol- 
"  traggiale   od  arse,  violato  V  asilo  dei 
w  chiostri,  le  vergini  del  Signore  disono- 
99  rate,  scosso  1'  altare,  lo  stesso   trono 
5^  minacciato.  Sorde    cospirazioni  sono 
51  scoperte,  e  la  rivolta  è  consumata.  E' 
59  tempo    di    por    tine  a  tanti    eccessi  ; 
55  troppo  a   lungo    furono    dissimulati. 
59  L' impunità    accrebbe   la  vostra    au- 
55  dacia.  Estremi  mali,  estremi  rimedi. 
3)  Subite,  che  è  tempo,  la  pena  a'vuslri 
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55  misfatti  dovuta  :  e  che  un  esempio 
55  terribile,  ma  neccessario,  arresti  alla 
55  fine  i  progressi  del  male  che  non  po- 
55  Irà  accrescersi  senza  condur  seco  l'in- 
55  tiera  rovina,  non  della  sola  chiesa, 
55  ma  di  tutto  lo  stato.  Pure  ancor  po- 
55  tele  evitare  il  gastigo.  Se  armiamo 
55  contro  di  voi  soldati  per  arginare  e 
55  punire  i  vostri  eccessi,  vi  mandia- 
55  mo  missionarii  zelanti  onde  illunii- 
55  nare  le  coscienze  vostre.  Aprite  gli 
55  occhi  alla  verità  ^  abiurale  gli  er- 
55  rori,  rientrale  nel  seno  della  Chiesa 
55  e  ci  vedrete  dimenlicare  i  passali  vo- 
55  stri  furori,  ed  abbracciarvi  da  fratel- 
55  li.  Credete  nel  fondo  del  cuore  quan- 
55  to  vi  piacerà  ;  conformatevi  solo  al- 
55  r  esteriore,  al  culto  dominante.  In- 
55  trodurne  un  altro  è  sturbare  Tarmo- 
55  nia  e  la  tranquililà  dello  slato.  Ab^ 
J5  biam  dalla  nostra  il  possesso  della 
55  verità,  e  se  persistete  a  volercene  spo- 
55  gliare,  non  è  giusto  in  fine  che  diamo 
55  cura  a  difenderci,  ed  a  rispingere 
55  colla  forza  la  forza?  55  La  presa  della 
Roccella  fu  seguita  da  un  editto,  detto 
r  editto  di  grazia,  nel  quale  il  re 
parla  da  sovrano  che  perdona.  Dopo 
questo  avvenimento  sì  funesto  al  calvi- 
nismo, e  sì  avventuroso  alla  Francia, 
il  re  partì  e  andò  a  soccorrere  il  duca 
di  Nevers,  nuovo  duca  di  Mantova, 
contro  r  imperatore  che  gli  ricusava 
r  investitura  del  ducato.  Giunto  in 
Piemonte,  sforzò  il  Passo  di  Susa  nel 
i62(),  avendo  sotto  di  lui  i  marescialli 
di  Crequì  e  di  Bassompierrc  j  ruppe 
il  duca  di  Savoia  e  firmò  un  trattato  a 
Susa,  col  quale  quel  principe  gli  rimi- 
se quella  città  in  guarentigia  de'  suoi 
impegni.  Luigi  XIII  fece  in  seguito  leva- 
re l'assedio  di  Gasale,  e  pose  il  suo  allea- 
to al  possesso  del  suo  stato.  Nulla  aven- 
do il  duca  di  Savoia  eseguilo  del  trat- 
tato di  Susa,  rinnovossi  la  guerra  ia 
Savoia,  in  Piemonte  e  nel  resto  d'Ita- 
lia. Il  marchese  di  Spinola  occupava 
il  Monferrato  con  un  esercito  spa- 
gnaulo.   Il  cardinale  di  Richelieu  voll« 
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combatlerlo  cgìi  slesso,  e  il  re  lo  segui 
ben  tosto  dopo.  L'esercito  francese  si 
impadronisce  di  Piuerolo  «  di  Cham- 
hcry  in  due  giornate;  il  duca  di  Mont- 
njorency  riporta  con  poche  truppe  una 
vittoria  al  combattimento  di  Veillane 
sugli  Imperiali,  gli  Spagnuoli  ,  e  i  Sa- 
vojardi  uniti,  nel  luglio  i65o.  Ruppe 
Tanno  s^esso  poco  dopo  gli  Spagnuoli 
al  ponte  di  Carignano  e  liberò  Casale. 
Tali  successi  coodusscro  il  trattalo  di 
Gherasco,  conchiuso  nel  i63i,  e  ma- 
neggialo da  Mazarino,  poi  cardinale. 
11  duca  di  Nevers  fu  confermato,  con 
quel  trattato,  nella  possessione  de'suoi 
stati.  Luigi  XIII  e  Richelieu,  di  ritor- 
no a  Parigi,  vi  trovarono  molto  piìi 
intrighi  che  non  ve  ne  fossero  in  Ita- 
lia, fra  l' Impero,  la  Spagna,  Roma  e 
la  Francia.  Gastone  d'Orleatis,  unico 
fratello  del  re,  e  la  regina  madre,  tut- 
ti e  due  malcontenti  e  gelosi  del  car- 
dinale, si  ritirarono,  l'uno  in  Lorena 
e  l'altra  a  Brussellcs.  Vedendosi  senza 
risorse  in  Lorrena,  Gastone  portò  la 
disgrazia  che  lo  accompagnava  in  Lin- 
guadoca, .  di  cui  era  il  duca  di  Mont- 
morency governatore  .  Montmorencj 
impegnato  nella  sua  rivolta,  fu  ferito 
e  fatto  prigioniero  allo  scontro  di  Ga- 
stelnaudari,  il  primo  settembre  i63i. 
Il  momento  della  presa  di  quel  gene- 
rale fu  quello  dello  scoraggiamento  di 
Gastone  e  di  tutto  il  suo  partito.  Il 
processo  fu  fatto  al  prigioniero  secon- 
do il  rigor  delle  leggi,  e  il  3o  oltobre 
seguente,  ebbe  mozza  la  testa  a  Tolo- 
sa, senza  che  la  rimembranza  di  sue 
vittorie  valesse  a  salvarlo  .  Gastone  , 
sempre  fuggitivo,  era  passato  dalla 
Linguadoca  a  Brusselles,  e  da  Brus- 
selles  in  Lorena.  Il  duca  Carlo  IV  fu 
Ja  vittima  della  sua  compiacenza  per 
lui.  U  re  riunì  il  ducalo  di  Bar  alla 
corona  ;  s'  impadronì  di  Luneville  e 
di  Nancy  nel  iGSS^  e  l'anno  dopo  di 
tutto  il  (lucalo.  Avendo  fatto  Gastone 
quell'anno  un  trattato  colla  Spagna, 
u   iavilalo    a  riconciliarsi    col  re^   ed 
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accettò  la  pace  che  gli  si  offriva.  Irri- 
tati gli  Spagnuoli  contro  la  Francia, 
che  proleggeva  apertamente  la  rivolta 
degli  Olandesi,  sorpresero  Treviri  il 
a6  marzo  i655,  sgozzarono  la  guarni- 
gione francese,  ed  arrestarono  prigio- 
niero l'elettore,  che  erasi  posto  sotto 
la  prolezione  del  monarca  francese, 
in  onta  a  ciò  che  doveva  all'  imperato- 
re e  al  corpo  germanico.  Fu  tostamen- 
te la  guerra  dichiarala  alla  Spagna  ; 
vi  ebbe  una  lega  offensiva  e  difensiva 
fra  la  Francia,  la  Savoia  e  il  duca  di 
Parma,  Vittorio  Amedeo  ne  fu  fallo 
capitano  generale.  Gli  avvenimenti  di 
quella  nuova  guerra,  che  durò  i3  an- 
ni contro  r  imperatore,  e  26  contro 
la  Spagna,  andaron  framniislidi  buoni 
eventi  e  contrari.  L'alleanza  che  fece 
il  re  cogli  Svedesi  e  i  protestanti  di 
Germania  porlo,  contro  le  sue  inten- 
zioni, un  gran  colpo  alla  religione  cat- 
tolica. Vi  fu  combattimento  in  Alsa- 
zia, in  Lorena,  nella  Franca  Contea 
ed  io  Provenza  ove  gli  Spagnuoli  avea- 
no  eseguita  una  discesa.  Li  ruppe  il 
duca  di  Rohan  sulle  sponde  del  lago 
di  Como  il  18  aprile  i636;  ma  d'al- 
tra banda  essi  prendevano  Gorbia  . 
Questo  scacco  mette  in  ispavento  Pari- 
gi j  vi  si  levano  20,000  uomini,  lacchè 
per  la  maggior  parie  e  garzoni.  Il 
re  s'avanza  m  Piccardia,  e  imparle  al 
duca  d'Orleans  la  luogotenenza  gene- 
rale del  suo  esercito,  forte  di  5o,ooo 
uomini.  Furono  gli  Spagnuoli  obbli- 
gali a  ripassare  la  Somma  ',  e  gì'  Im- 
periali, che  penetrali  erano  in  Borgo- 
gna, si  videro  respinti  fino  al  Reno  dal 
cardinale  di  la  Valette  e  dal  duca  di 
Weimar,  con  perdila  di  sotto  8,000 
uomini.  L'anno  dopo,  1637,  fu  anco- 
ra più  favorevole  alla  Francia.  Il  conte 
d'  Harcourt  riprese  le  isole  di  Lerins, 
che  gli  Spagnuoli  occupavano  da  due 
anni.  Il  maresciallo  di  Schomberga  li 
ruppe  nel  Rossiglione  ;  il  duca  di  Sa- 
voia e  il  maresciallo  di  Crequì,  in  Ita- 
lia, mentre  il  cardinale  di  La  Valette 
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pfendcva  Latuîreci,  e  la  Chapclic,  il 
niarefciallo  di  Chàtillon  Yvoi  e  Dam- 
villiers,  e  che  il  duca  di  Weimar  rom- 
peva i  Lorenesi.  Sostenne  questo  ge- 
nerale la  gloria  delle  armi  francesi  nel 
i638.  Vinse  una  battaglia  completa, 
nella  quale  fece  prigionieri  quattro 
generali  dell'  imperatore,  e  fra  gli  al- 
tri il  famoso  Giovanni  di  Wert.  Ebbe 
Luigi  XllI,  Tanno  seguente  iBSg,  sei 
eserciti  in  piedi  l'uno  verso  i  Paesi 
Bassi^  verso  il  Lucemborgo  un  altro, 
il  terzo  sulle  frontiere  della  Sciampa- 
gna, in  Linguadoca  il  quarto,  il  quin- 
to in  Italia,  l'ultimo  nel  Piemonte. 
Quello  di  Lucemborgo  ,  comandato 
dal  marchese  di  Feuquiéres,  che  asse- 
diava Thionville,  fu  disfatto  da  Pic- 
colomini.  La  fine  dell'anno  i64o  fu 
più  avventurosa  :  la  Francia  nascere 
fece  una  rivolta  in  Catalogna,  ed  in- 
vase quella  provincia.  Intanto  erasi  il 
Portogallo  sollevato  contro  la  Spagna, 
e  dato  aveva  lo  scettro  al  duca  di  Bra- 
ganza.  Ncgoziavasi  sempre  facendo  la 
guerra  ,  era  internamente  e  al  di  fuori 
della  Francia.  Il  conte  di  Soissons,  in- 
quietato dal  cardinale  di  Richelieu, 
firmò  un  trattato  colla  Spagna,  e  fece 
dei  ribelli  nel  regno.  Riportò,  il  6  lu- 
glio i64»ì  ^'1*  Mar  fé  ,  presso  Sedane, 
una  vittoria  che  tornata  sarebbe  fune- 
sta al  cardinale  se  non  vi  si  fosse  il 
▼incitore  trovato  morto.  Il  marescial- 
lo di  la  Meilleraic,  e  il  maresciallo  di 
Brezé  ebbero  alcuni  successi  in  Ger- 
mania, Vi  fu  nel  1642  continuata  la 
guerra  con  vantaggio  ;  ma  si  ebbe  più 
fortuna  altrove.  La  Mellleraie  fece  la 
conquista  del  Rossiglione.  Mentre  to- 
glievasi  quella  provincia  alla  Casa  di 
Austria  ,  formossi  una  cospirazione 
contro  il  cardinale.  Nel  trascorrere 
di  questi  intrighi  sanguinosi,  Riche- 
'lieu  e  Luigi  XIII,  tutti  e  due  attaccati 
da  mortai  malattia,  cran  vicini  a  di- 
scendere nella  tomba  ',  morirono  l'uno 
«  r  altro  ,  il  ministro  il  4  dicem- 
bre   i64a,   e  il  re  il  i4  maggio   i645. 
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nell'  anno  suo  .42,  dopo  un  regno 
di  35  anni,  e  nello  stesso  giorno  di* 
Enrico  IV  suo  padre  .  Rette  erand 
le  viste  di  questo  principe ,  saggio  il 
suo  spirito  ed  illuminato,  puri  n'erano 
i  costumi  ;  ma  debole  il  carattere  e 
timido.  Non  ebbe  però  a  rimproverar- 
si quelle  passioni  che  disonorano  il 
Irono  di  tanti  re  .  sì  I  suoi  amori,  dice 
9Î  uno  storico,  furono  puramente  spi- 
5?  rituali:  l'unione  dell'anima,  e  vergini 
59  n'erano  i  sollievi.  Non  si  permise 
5ì  mai  la  più  piccola  libertà  colle  don* 
59  ne.  Avendo  un  giorno  la  regina  ri- 
5Î  cevuto  un  viglietto,  l'attaccò  alla  ta- 
si pezzeria  delle  sua  stanza,  onde  non 
5'  dimenticarsi  di  rispondere.  Il  re,  al 
5Î  quale  volea  farne  un  mistero,  essen- 
5ì  do  entrato,  ella  disse  a  madamigella 
«  d'Hauicfortdi  prenderee rinchiudere 
5Î  il  viglietto  •  ciocche  eseguì  :  il  re  vol- 
5Î  le  impedirlo,  ed  essi  si  dibatterono 
5Î  lungamente  scherzando  ;  ma  non  si 
«  potendo  madamigella  più^difendere, 
9Î  pose  la  carta  in  seno,  e  il  giuoco  fi- 
5ì  ni,  non  avendo  osato  il  re  portare 
ìi  la  sua  curiosità  più  innanzi.  51  Non 
sapeva  immaginare,  ma  giudicaira  be- 
ne, e  il  suo  ministro  non  lo  governava 
che  persuadendolo.  Figlio  e  padre  dei 
due  più  gran  re  che  avuti  abbia  la 
Francia  ,  consolidò  il  trono  ancora 
scosso  di  Enrico  IV,  e  preparò  le  ma- 
raviglie del  regno  tli  Luigi  XIV.  Rim- 
proverarongli  i  cattolici  gli  sforzi  che 
fece  per  mantenere  e  ristabilire  i  pro- 
testanti in  Germania  contro  quelli 
dell'  imperatore  ;  ma  delle  viste  po- 
litiche gli  nascosero  senza  dubbio  in 
quel  momento  gii  interessi  della  re- 
ligione. Scrinse  al  papa,  che  si  lamen- 
tava, che  era  pronto  ad  abbandonare 
i  suoi  alleati,  se  la  Spagna  volesse 
dargli  mano  a  distruggere  Vugonoti- 
smo.  Ma  è  verosimile  che  la  Spagna 
e  l'imperatore  soprattutto  non  accet- 
tassero l'offerta,  se  era  stata  fatta  sul 
serio.  Fu  scritta  la  sua  Fita  da  Le 
Vassor,    dal  p.  Griffcl,    da  Dupin 
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eia  de  Burv  :  è  questa  in  4  ^ol.  in  la. 
Un  proteslanle  pubblicò,  nel  itì45, 
il  preleso  Codicillo  di  Luigi  XI 21,  3 
picc.  voi.  in  i8.  E'  una  raccolta  piena 
d'assurdità,  e  sì  rara  cLe  fu  venduta 
fino  90  lire.  V.  Il  Mercurio  di  Fran- 
cia, settembre  i']S^,  p.  78,  e  seguen- 
ti. (Bassompierre  diceva  che  sotto  il 
regno  di  Luigi  XIII,  il  titolo  di  favo- 
rito era  una  carica:  ai  dispotici  Con- 
cini e  Luvnes  ,  succedette  Richelieu. 
Più  potente  dei  suoi  predecessori,  fu 
almeno  utile  alla  Francia.  Ebbe  Luigi 
XIII  due  amanti,  o  piuttosto  due  ami- 
che, madamigella  Haulefort,  e  mada- 
migella La  Fajettej  ma  tali  legami 
erano,  come  già  si  disse,  puri  e  degni 
del  suo  cuore.  Dopo  essere  stato  lun- 
gamente lontano  dalla  regina,  le  si  av- 
vicinò per  semplice  caso  .  Facendo 
ombra  madamigella  La  Fajette  al 
cardinale  ministro,  questi  era  giunto 
ad  allontanarla  dalla  corte.  Rilirossi 
ella  nel  convento  delle  Visitandine  di 
Parigi.  Trovandosi  Luigi,  pochi  gior- 
ni dopo,  alla  caccia  a  Grosbois,  si  tolse 
dal  suo  seguilo,  e  andò  solo  a  visitar 
La  Fajetle,  colla  quale  s*  intrattenne 
quattr'ore.  E'  a  credere  che  ella  il 
consigliasse  ad  appacificarsi  colla  re- 
gina. Luigi  la  lasciò  assai  tardi,  e  non 
si  polendo  più  recare  a  Grosbois,  re- 
cossi al  Louvre,  ove  non  trovò  per  lui, 
né  letto  ne  tavola,  il  (Non  era  Louvre 
la  sua  abitazione  ordinaria)  .  Avendo 
inteso  la  regina  ciò  che  avveniva,  gli 
propose  di  cenare  e  dormire  con  lei,  e 
da  quell'incontro  imprevvisto  ne  nacque 
Luigi  XIV,  che  trovò  già  preparalo  da 
Richelieu  il  gran  secolo  che  V  illustrò. 
LUIGI  XiV,  nato  a  s.  Germano  in 
Laje,  il  16  settembre  i638,  figlio  di 
Luigi  XIII  ed  Anna  d'Austria,  fu  so- 
prannominato Diodato,  perchè  i  Fran- 
:Cesi  il  riguardavano  siccome  un  pre- 
sente del  cielo  concesso  ai  lor  voti, 
dopo  22  anni  di  sterilità  della  regina. 
La  gloria  del  suo  regno  acquistogli  in 
seguito  il   titolo   di  Grande.   Giunse 
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alla  corona  il  1 4  maggio  l643,  «olio 
la  reggenaa  d'Anna  d'Austria  sua  ma- 
dre. Continuò  questa  principessa  la 
guerra  contro  il  re  di  Spagna  Filippo 
iV,  suo  fratello.  Il  duca  d'  Enghien, 
poi  il  {^ran  Condè  ,  generale  degli 
eserciti  francesi,  vinse  la  battaglia  di 
Rocroy  ,  che  condusse  la  pace  di 
Thionville.  Ruppe  poco  dopo  il  ma- 
resciallo di  Brezé  là  flotta  spagnuola 
in  vista  di  Gartagena,  mentre  il  ma- 
rasciallo  di  La  Mothe,  riportava  pa- 
recchi vantaggi  in  Catah'gna  .  Ri- 
presero gli  Spagnuoli  Lerida  ,  V  an- 
no dopo  ,  1^44  »  e  fecero  levare  lo 
assedio  di  Tarragona  j  ma  la  fortuna 
era  favorevole  ai  Francesi  in  Germa- 
nia ed  in  Fiandra,  il  duca  d'Enghien 
si  rese  padrone  di  Filisborgo  e  di  Ma- 
gonza,  Roze  prese  Oppenheim  j  e  il 
maresciallo  di  Tu  rena  conquistò 
Worms,  Landau,  Neusladt  e  Man- 
heim.  L'anno  seguente,  i645,  fu  an- 
cora più  glorioso  alla  Francia.  Ella 
estese  le  sue  conquiste  in  Fiandra, 
nell'Artois,  in  Lorena  e  in  Catalo- 
gna. Torslenson,  generale  degli  Sve- 
desi, alleali  della  Francia,  riportò  una 
vittoria  sugli  Imperiali  in  Boemia. Tu- 
rena  prese  Treviri,  e  vi  ristabilì  l'elet- 
tore, divenuto  libero  per  la  mediazio- 
ne del  re.  Il  duca  d'Enghien  (che 
chiameremo  il  principe  di  Condè  ) 
vinse  la  battaglia  di  Nordlingue,  pre- 
se Furnes  e  Dunkerque  l'anno  dopo, 
e  riportò  completa  vittoria  sull'arci- 
duca nelle  pianure  di  Lens  nel  i648, 
dopo  avere  ridotto  Ypres.  S'era  fatto 
il  duca  d'Orleans  distinguere  per  la 
presa  di  Courtrai,  di  Hergues  e  di 
Mardick  ;  stata  era  la  flotta  spagnuo- 
la battuta  sulle  coste  d'  Italia  da  una 
flotta  di  venti  vascelli  e  venti  galee, 
che  quasi  tutta  componevano  la  fran- 
cese marineria  ;  Guebriaot  ,  aveva 
preso  Rotweil  ;  reso  erasi  il  conte  di 
Harcourt  padrone  di  Balagnier  .  Non 
poco  contribuirono  questi  successi  alla 
pace   conclusa  a    Munster  nel    iO\S, 
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fra  îl  re  »  1*  iniperntore  Fei'ilinaii(To 
m,  Cristina,  regina  di  Svezia  e  gli 
stali  dell'impero.  In  virtù  di  questo 
trattato,  Metz,  Touì,  Verdun  e  l'Al- 
•azia  rimanevano  al  re  in  tutta  sovra- 
nità, L*  imperatore  e  V  impero  cedet- 
tero tutti  i  loro  diritti  su  quella  pro- 
vincia, sopra  Brisacli,  sullo  Pinero,  e 
sopra  alcune  altre  piazze.  Nel  tempo 
che  questa  pace  vantaggiosa  faceva  ri- 
spettare al  di  fuori  la  potenza  di  Lui- 
gi XIV,  i  frondatori,  (partito  formalo 
contro  il  cardinal  ÌVlazarino)  ,  sforza- 
•vano  il  re  a  lasciare  la  capitale.  Er- 
rava egli  con  sua  madre,  suo  fratello 
e  il  cardinale  di  provincia  in  provin- 
cia perseguitato  da'snoi  sudditi.  I  Pa- 
rigini, eccitali  d;d  duca  di  Beaufort, 
dal  coadiutore  di  Parigi,  e  soprattut- 
to dal  principe  di  Gondè,  levarono 
truppe,  e  costò  del  sangue  pria  che 
6Ì  facesse  la  pace.  1  duchi  di  Buglione 
e  di  la  Rochefoucauld,  partigiani  dei 
frondatori,  fecero  sollevare  la  Gujen- 
»a,  che  non  fu  calmata  che  dalla  pre- 
senza del  re  e  della  regina  reggente. 
ApproGltando  gli  Spagnuoli  di  quelle 
turbolenze,  facevano  delle  conquiste 
per  se  stessi  o  .pei  loro  alleati  in 
^sciampagna,  nella  Lorena,  nella  Ca- 
talogna e  in  Italia  j  ma  il  maresciallo 
du  Plcssis-Praslin  li  ruppe  a  Rethel, 
je  dopo  aver  guadagnata  una  battaglia 
al  marascialio  di  Turena,  collegato 
col  duca  di  Buglione  suo  fratello,  ri- 
cuperò Ghàieau-Porcien  ,  e  le  altre 
città  situate  fra  la  Mosa  e  la  Loira. 
11  re,  divenuto  maggiore,  tenne  il  suo 
■leito  di  giustizia  nel  i65i  per  dichia- 
rare la  sua  maggiorità.  L'allontana- 
mento del  cardinal  Mazarino,  ritirato 
a  Colonia,  sembrava  aver  resa  la  tran- 
quillità alla  Francia  j  il  suo  ritorno 
nel  i652,  riaccese  la  guerra  civile. 
•Jnvano  il  parlamento  di  Parigi  aveva 
emanalo  decreti  contro  di  lui  j  furono 
cassati  «la  un  decreto  del  consiglio  di 
stato.  Il  principe  di  Condè  si  pose  dal- 
la parte  dei  ribelli,  e  fu  nominato  ge- 
Feller  Tomo  FI 
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neralissimo  degli  eserciti  .  Sbaraglia 
il  marascialio  d'Hocquincourt  a  Blé* 
neau,maaltaccatodairescrcito  reale  nel 
sobborgo  9.  Antonio,  sarebbe  stato  fallo 
prigioniero,  sei  Parigini  non  gli  aves- 
sero aperte  le  loro  porte,  e  non  aves- 
sero fatto  tirare  sulle  truppe  del  re 
il  cannone  della  Bastiglia.  Ncgoziossi 
bentosto  da  una  parte  e  dall'altra  per 
acquietare  le  turbolenze.  La  corte  si 
vide  obbligata  a  rimandar  Mazarino 
che  ne  era  il  pretesto.  Di  nuovo  ap- 
profittarono gli  Spagnuoli  di  quelle 
contese .  L'  arciduca  Leopoldo  prese 
Gravelines  e  Dunkerque  j  don  Gio- 
vanni d'Austria,  Barcellona  ;  il  duca 
di  Mantova ,  Gasale  :  ma  appena  fu 
la  tranquillità  restituita  alla  Francia, 
che  gli  stranieri  perdettero  ciò  che 
avevano  conquistato.  I  generali  fran* 
cesi  ripresero  Rethel,  S-Menehoiild, 
Bar,  Lignj  j  il  maresciallo  di  Gran- 
cej  Tinse  una  battaglia  in  Italia  cond- 
irò il  marchese  di  Garacena  ;  si  eb* 
bero  dei  successi  in  Catalogna  ;  il  vi- 
sconte di  Turena  ruppe  l'esercito  spa- 
gnuolo  nel  16 54,  ridusse  il  Quesnoy 
e  fece  levare  l'assedio  d'Arras.  Questa 
importante  fazione  rassicurò  la  Fran- 
cia e  il  cardinal  Mazarino,  che  era  ri- 
tornato di  nuovo,  la  cui  forluna,  dice 
il  presidente  Henault,  quasi  dipende* 
va  dall'esito  di  quella  giornata.  Il  re 
non  vi  si  trovò,  e  avrebbe  potuto  es* 
servi.  Fu  in  questa  guerra  che  fece  la 
sua  prima  campagna  j  era  andato  alla 
trincea  all'assedio  di  Slenai  ;  il  car- 
dinale non  volle  che  esponesse  d'av- 
vantaggio la  sua  persona,  sulla  quale 
riposavano  la  sorte  delTcsercilo  e  il 
riposo  dello  stato.  Il  maresciallo  dì 
Turena  sostenne  la  sua  riputazione 
gli  anni  seguenti,  e  si  segnalò  soprat- 
tutto nel  i658  j  prese  S  -  Venant  , 
Burbnrgo,  IVIardick,  Dunkerque,  Fur- 
nes,  Dixmude,  Ypres  ,  Mortagnc.  Il 
principe  di  Con«lè  e  don  Giovanni  , 
avendo  tulle  raccolte  le  loro  forze, 
tentavauo  in  vano  di  soccorrere  Dud- 
92 
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kerquc  ;  Turcna  li    disfece  nella  gior- 
nata delle  Dune.   Fu  la  pace    conclusa 
nel    i65g,    nell' isola  dei  Fagiani,    da 
Mazarino    e    da    don    Luigi   di   Haro, 
plenipotenziari  delle  due  potenze.    Fu 
questa    che  chiamossi  la  pace    dei  Pi" 
renei.    1   principali    articoli   di  questo 
trattato    furono    il  matrimonio    del  re 
coli*    infanta    Maria  Teresa  j  la    resti- 
tuzione   di    diverse    piazze    alla    Spa- 
gna,   ed    il    ristabilimento   del  princi- 
pe   dì    Gondè.   II    matrimonio  del    re 
si  fece  a  s.  Giovanni  di  Luz   con  gran- 
de   magnificenza.    Ritornarono    ì    due 
sposi    trionfanti  a  Parigi,   e  il   loro  in- 
gresso   in  quella  capitale  fu  di    un  lu- 
stro che  lasciò  lunga  memoria.    Il  car- 
dinal   Mazarino    morì    V  anno    dopo  , 
1661.    U    re,    che    in    riconoscenza  ai 
suoi    servigi    non    aveva  voluto  gover- 
nare    durante     la    sua    vita ,   strinse 
le    redini    del    vasto  suo  impero,  eie 
tenne  con    una   fermezza  che  sorprese 
in  si  giovine  monarca,  in  cui  non  erasi 
iìn'allora  notato  che  la  tendenza  ai  pia- 
ceri.   Verificò  ciò  che   Mazarino   aveva 
detto  di  questo  principe,   in  confiden- 
za al  maresciallo  di  Grammont  :  ì?  Vie 
«  in  lui  della  stoffa  per  farne  quattro 
«  re  ed  un  uomo  dabbene.» Tutto  pre- 
se un  nuovo  aspetto.  Fissò  a  ciascuno  dei 
suoi    ministri  i  limiti    del  suo  potere, 
facendosi  render  conto  di  tutto  ad  ore 
regolate,  dando  loro  la  confidenza    ne- 
cessaria per  accreditare  il  lor  ministe- 
ro,  e   vegliando  sopr*  essi  onde  impe- 
dirne il  soverchio   abuso.    Fu  stabilita 
una    camera    per  ricondurre  l'  ordine 
delle  finanze,  sconcertate  dal  lungo  la- 
droneccio. 11   sopraintende   Foucquet, 
condannato  da*  commissari  al    bando, 
ebbe  a  successore  il  gran  Colbert,  mi- 
nistro che  riparò  a  tutto,  e  che  creò  il 
.commercio    e  le  arti.  Colonie    francesi 
partirono  per  istabilirsi  a   Madagascar 
ed  a  Cajenna  ;  stabilite  furono  le  acca- 
demie  delle    Scienze,    di    pittura  e  di 
scultura^  manifatture  vennero  di  spec- 
chi di  punti  di  Francia,  di  telerie,  lane- 
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rie,    tapezzcric   erette  per   tutto  il  re- 
gno. Fu  il  canale  di  Lingnadoca^  per 
i*  unione  dei  due  mari,  incominciato  ; 
si  ristabilì  fra  le  truppe  la  disciplina, 
non  meno  che  1'  ordme  nella  polizia  e 
nella  giustizia  ;  tutte  le  arti  furono  in*» 
ternamente  incoraggiate,  ed  anco  fuo- 
ri del  regno  j  sessanta  dotti  d'  Europa 
ricevettero  da  Luigi  XlVricompense,  e 
furono    maravigliati    di  esserne   cono- 
sciuti. Î9  Quantunque  il  re  non    sia  vo- 
«  stro    sovrano,    lor   scriveva  Colbert, 
»  vuol    essere    vostro    benefattore  ;   vi 
»  manda  questa  lettera  di  cambio  qual 
»  caparra   della   sua  stima.  5?  Un   Fio- 
rentino,   un    Danese,    ricevevano  tali 
lettere  datate    da  Versaglies.  Parecchi 
abili  stranierifuronochiamati  in  Fran- 
cia ,  e    ricompensali   in    modo  degno 
di    essi    e  dal   rimuneratore  .    Faceva 
Luigi  XIV   di  2Z  anni   ciò  che  Enrico 
IV  aveva  fatto    di  iìo.  Nato  col  talento 
di  regnare,  sapeasi  far  rispettare  dalle 
potenze  estere,  quanto  amare  e  temere 
da*  suoi  sudditi.  Esigette  nel  1662  una 
autentica  riparazione  dell*  insulto  fat- 
to al  conte  d'  Estrades,  suo  ambascia- 
tore  a    Londra,  dal  barone  di   VValte- 
ville,  ambasciatore  di  Spagna,  che  pre- 
tendeva avere  il  passo    sopra  di  lui.  La 
soddisfazione    che   gli  diede   due  anni 
dopo  il  papa  Alessandro  VII,  dell*  at- 
tentato dei  Corsi  sul  duca  di  Crequìj 
ambasciatore  a  Roma,  non  fu  men  lu- 
minosa.   Il    cardinale    Chigi,  legato  e 
nipote  del  pontefice,  pertossi  in  Fran- 
cia   per    fare    al    re    pubbliche   scuse. 
Quantunque  la    pace  regnasse    in  tutti 
gli  stati   cristiani,    mandò  in    soccorso 
dei  Tedeschi,  contro  i  Turchi,  un  pic- 
colo esercito  che  prese  Gigeri.  Le  sue 
truppe,  condotte  dai  conti  di  Golignì  e 
della  Feuillade,  molto  contribuirono  al- 
la vittoria  di  s.  Gottardo,  nel  i664.  Le 
sue  armi  trionfanti   si  sostennero   per 
terra  e  per   mare.  Il  duca  di    Beaufort 
prese  e  colò  a  fondo  gran    numero  di 
bastimenti    algerini  -^  ma  perì  in  quel- 
V  azione.    Gì'  Inglesi   e    gli    Olandesi 
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erano  allora  io  disputa  pel  commercio 
delle  lodie  occidentali.  11  re,  alleato  di 
questi  ultimi,  li  aiutò    contro  i   primi. 
Vi  ebbero  alcune   battaglie  navali  ,  gli 
Inglesi  perdettero   1'  isola  di  s.  Cristo- 
foro ;  ma    vi    rientrarono   per  la  pace 
conclusa    a    Breda  nel    iGG-j.  Filippo 
IV,  padre  della  regina,  era  morto   due 
anni    prima;   il  re  credeva  avere  pre- 
tensioni sulla  sua  eredità,  e  soprattut- 
to  sui    Paesi  Bassi.  Marciò  in  Fiandra 
per    farli    valere,    contando    piuttosto 
sulle  sue  forze  che  sulla  legittimila  dei 
cuoi    diritti.    Era  alla    testa  di  35,ooo 
uomini  ;    era    Turena,  sotto  di   lui,  il 
generale    di   queìl'  esercito  .    Louvois, 
«uovo    ministro   della    guerra  e  degno 
emulo  di  Golbert,  fatti  aveva  immensi 
preparativi  per  la  campagna.  Magazzi- 
ni d'  ogni  specie  erano  distribuiti  sul- 
le   frontiere  ;    Luigi    correva  a  sicure 
conquiste.  Gli  Spagnuoli  che  non  ave- 
vano   nemmeno   immaginato  che  il  re 
potesse    invadere   i  loro  stati   nel  seno 
della  pace,  non  aveano  fatto  preparati- 
vi di  sorla.  Entrò  in  Gharlcroi  ,   come 
in  Parigi.   Atb  ,  Tournaj  furon  prese 
in  due  giorni  ;  Furnes,    Armentieres, 
Gourtrai  ,    Douai,    non  si    sostennero 
più  oltre.  Lilla,  la  più  florida  città  di 
quei  paesi,  la    sola  ben  fortiGcata,   ca> 
pitolò  dopo  nove  giorni  d'  assedio.   La 
conquista  della    Franca    Gontea   fatta 
r  anno  dopo,  1668,  fu  ancora  più  ra- 
pida. Entrò  Luigi  XIV  in  Dole  in  ca- 
po a  quattro  giorni  d*  assedio,   dodici 
giorni  dopo  la  sua  partenza  da  s.  Ger- 
mano. Infine,  in  tre  settimane  tutta  la 
provincia  gli  fu  sottomessa.  Tanta  for- 
tuna  risvegliò  1*  Europa  assopita  ;  un 
trattato  fra   V  Olanda,  1*  Inghilterra  e 
la  Svezia,  per  tenere  la  bilancia  d'Eu- 
ropa 5    e    reprimere    1'  ambizione    del 
giovine    re,   fu  proposto  e  concluso  in 
cinque  giorni  ;  ma  non  ebbe  altre  con- 
seguenze che  di  condurre  la  pace,  che 
si  fece  colla  Spagna  ad   Aqnisgrana  ,  il 
2  maggio  dell'  anno  stesso.  Restituì  il 
re  UFiaDca  Gontea^  e  couservù  k  cil- 
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là  conquistate  nei  Paesi-Bassi.  Duran- 
te quella    pace.    Luigi  continuò  come 
aveva  incominciato,  a  regolare,  a  forti- 
ficare, ad  abellire  il  suo  regno.  I  porti 
di  mare,  in  prima  deserti,  furono  cin- 
ti di    edifizii   ad   ornamento  e   difesa^ 
coperti  di  navigli  e  marinai,  e  conten- 
nero ben  tosto  sessanta  vascelli  d*  allo 
bordo  da  guerra.  La  casa  degl*  Invali- 
di,   ove  i  soldati    feriti  e  vincitori  tro- 
vano i  temporali   e  spirituali  soccorsi, 
erige»asi    nel    1671  con  istraordinaria 
magnificenza   e  veramente    regale.  Era 
r    osservatorio    incominciato    fin     dal 
1665.    Tracciavasi    una  meridiana   da 
un  capo  all'  altro  del  regno.  L'  accade- 
mia  di  s.  Luca    era  in  Roma    formata 
pe'  giovani  allievi    francesi  di    pittura. 
Le  traduzioni  dei  buoni  autori  greci  e 
latini  si  stampavano  al  Louvre    ad  uso 
del  delfino,  colla  direzione  dei  più  elo- 
quenti e  dei  più  eruditi  uomini  d'  Eu- 
ropa. Niente  venia  trascurato.  Fabbri- 
cavansi    cittadelle    in   tutti   gli   angoli 
della    Francia,  e   si  formava  un  corpo 
di  truppe  composto    di  4oo,ooo  uomi- 
ni. Risolvette  Luigi  XIV  di  conquista- 
re i  Paesi-Bassi,  e  incominciò    dall'  O- 
landa    nel    1672.    Passò   nel    mese   di 
maggio    col  suo    esercito,  la    Mosa  ;  il 
principe  di    Gondè  e  il   maresciallo  di 
Turena   comandavano  sotto  di    lui.  Le 
piazze  d'  Orsoy,  Burick,  Wesel,  Rhin- 
berga,    Emmerick  ,    Groll,    furono  in 
sei  giorni  ridotte.  Tutta  V  Olanda   at- 
tendevasi    di  passar  sotto    il  giogo,  co- 
me  il  re  varcasse  il  Reno  ;  e   bentosto 
lo  varcò.  Le  sue  truppe  attraversarono 
quel  fiume  al    cospetto  dei  nemici.  La 
resa    di    oltre  quaranta    piazze,  per  lo 
più  mal    difese,  o  mal    provvedute,  fa 
il  frutto  di  quel  passaggio.  Le   Provin- 
cie di  Ghcldria,  d'  Utrecht,  e  d'  Over- 
Ysscl    s'  arresero.    Gli    stati,    raccolti 
all'  Aja,    si  salvano  ad  Amsterdam  coi 
loro    beni    e    le    loro  carte.  In   quello 
stremo,  fanno  rompere  le  dighe  che  ri- 
tenevano   r  acqua    del  mare.    Amster- 
Uam  fu  cujue   una   vasta   fortezza  ia 
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mezzo  ai  fluiti.  Non  vi  era  più  a  far 
coaqiiislc  in  un  paese  inondato.  Luigi 
si  parte  dall'  esercito,  lasciando  Ture- 
na  a  Luceiiiborgo  a  terminare  la  guer- 
ra. Spaventata  L'  Europa  dai  suoi  suc- 
cessi ,  aveva  Un  d'  allora  congiurato 
contro  di  lui.  L'  imperatore,  la  Spa- 
gna, r  elettore  di  Brandeborgo,  riu- 
niti, eran  nuovi  nemici  a  combattersi. 
Luigi  XlV,  onde  assicurarsi  la  supe- 
riorità d'altra  parte,  s'  impadronì  del- 
la Franca  Contea.  Entrò  Turena  nel 
Palatlnato,  ove  le  sue  truppe  commi- 
sero orribili  eccessi.  Il  conte  di  Schom- 
berga  ruppe  gli  Spagnuoli  nel  Rossr- 
glione.  Il  principe  di  Gondè  diede  a 
Senef,  al  principe  di  Orange,  una  bat- 
liglia  di  cui  ambo  le  parli  si  attribui- 
rono il  successo.  Turena  che  avea  pas- 
salo il  Reno  a  Filisborgo,  riportò  al- 
cuni vantaggi  sul  vecchio  Caprara,  su 
Carlo  ly  duca  di  Lorena,  e  sopra 
Uournouville.  Turena  che  sapeva  a 
tempo  opportuno  retrocedere  come 
Fabio  5  e  avanzar  come  Annibale, 
vinse  r  elettore  di  Brandeborgo  a 
Turckeim  nel  1675,  mentre  gli  altri 
generali  di  Luigi  XlV  sostenevano  la 
gloria  deile  sue  armi.  Tante  prosperi- 
tà furono  turbate  dalla  morte  di  Tu- 
rena. Questo  generale  fu  ucciso  da  un 
colpo  di  cannone  nel  seno  di  sue  vitto- 
rie, mentre  credevasi  sicuro  di  vince- 
re  Monlecuculi,  Avendo  l'esercito  fran- 
cese battuta  la  ritirala,  gì'  Imperiali 
passarono  il  Reno  ed  entrarono  in  Al- 
sazia 5  ma  non  poterono  manlenervisi. 
Jl  maresciallo  di  Crequì  fu  posto  in 
rotta  al  combattimento  di  Consar- 
bruck,  e  fatto  prigioniero  in  Treviri, 
Nel  1676,  fu  la  fortuna  intieramente 
pei  Francesi  5  il  duca  di  Vivonne  se- 
condato da  Duquesne,  luogotenente 
generale  dell'  armata  navale  di  Fran- 
cia, vinse  delle  battaglie  contro  Ruv- 
ler  ,  ammiraglio  d'  Olanda,  che  perì 
neir  ultima  ,  e  fu  pianto  da  Luigi 
XIV  siccome  un  grand'  uomo.  Era 
allura  tjqçsio  monarca  m  Fiaudra^  ove 
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Condè,  Bouchain,  Aire  e  il  forte  di 
Linck  ricevettero  la  legge  da  lui.  L« 
campagna  del  1677  ^*  aperse  colla  pre- 
sa di  Valenciennes  e  di  Cambrai.  Fi* 
lippo,  duca  d'  Orleans,  unico  fratello 
del  re,  guadagnò  al  principe  d'  Oran- 
ge la  battaglia  di  Cassel,  luogo  celebre 
per  la  vittoria  che  un  altro  Filippo,  re 
di  Francia,  vi  aveva  riportata  3óo  anni 
prima.  Il  maresciallo  di  Crequì,  ruppe 
il  principe  Carlo  di  Lorena  presso 
Strasborgo  ;  l'  obbligò  a  passare  il  Re- 
no, e  avendolo  egli  slesso  ripassato, 
assediò  e  prese  Friborgo.  Minori  non 
erano  i  successi  in  Fiandra  ed  in  Ger- 
mania. Formò  il  re,  egli  stesso,  nel 
1678,  1'  assedio  di  Gand  e  quello  di 
Ypres,  e  si  rese  padrone  di  quelle  due 
piazze.  L'  esercito  di  Germania,  sotto 
gli  ordini  di  Crequì,  pose  in  rotta  i 
nemici  alla  testa  del  ponte  di  Rheiu- 
sfeld,  e  bruciò  quello  di  Strasborgo, 
dopo  averne  presi  lutti  i  forti  in  pre- 
senza dell'  esercito  nimico.  Questa  glo- 
riosa campagna  finì  colla  pace,  che  fu 
firmala  nel  16 7 8.  Vi  ebbero  tre  tratta- 
li, r  uno  fra  la  Francia  e  1'  Olanda,  il 
secondo  colia  Spagna,  il  terzo  coli' im- 
peratore e  l'impero,  a  riserva  dell'elet- 
tore di  Brandeborgo.  In  f(»rza  di  code- 
sti trattali,  la  Francia  restò  in  posses- 
so della  Franca  Contea,  di  una  parte 
della  Fiandra,  e  della  fortezza  di  Fri- 
borgo.  Ciò  che  vi  ebbe  di  notabile  nel 
trattalo  firmato  cogli  Olandesi,  si  è  che 
dopo  essere  stati  V  unico  oggetto  della 
guerra  del  1672,  furono  i  soli  a  cui 
fosse  tutto  restituito.  Erasi  firmata 
quella  pace  a  Nimega,  quando  il  prin- 
cipe d'  Orange,  che  ancora  non  n'  era 
autenticamente  informato  ,  diede  il 
sanguinoso  ed  inutile  combattimento  di 
s.  Dionigi,  ove  i  Francesi  e  i  nemici 
fecero  una  perdila  ad  un  dipresso 
eguale.  Avendo  Luigi  XIV  dettato  leg- 
gi all'  Europa,  vittorioso  dacché  re- 
gnava, che  non  aveva  assediata  alcuna 
piazza  che  non  avesse  presa,  conqui- 
statore ad  uaa  folla  &  polilico,  meritò 
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il   soprannome  di  Grande^  cte  il  Pa- 
lazzo   municipale    di  Parigi  gli   deferì 
nel    1680.  Fece    questo  monarca  della 
pace   un    tempo    di  conquista  :   1'  oro, 
ì'  intrigo,  e    il  terrore  gli  aprirono    le 
porte    di    Slrasborgo    e    di  Casale  ;  il 
duca    di    Mantova    a   cui   apparteneva 
qoest'  ultima   città  ,    vi    lasciò     porre 
guarnigione  francese.  Luigi  XlV  temu- 
to dovunque,  non  pensò  che  a  farsi  te- 
mere ognor  più.  Non  essendtisi  il  papa 
Innocenzo    XI    mostralo    favorevole  al 
disegno  che  aveva    il  re  d'  estendere  il 
regale  diritto,  sopra  tutte  le  diocesi  di 
sua  nomina,    questo  principe    fece  nel 
1G82    emanare   una  dichiarazione  dal 
clero  di  Francia,  rinchiusa  in    quattro 
proposizioni,  h  la  prima  :   che  il  papa 
non  ha  alcuna  autorità  sul  temporale 
dei  re  ;  la  seconda:  che  ilconcilio  è  su- 
periore al  papa  ;  la  terza  :  che  Vaso  del- 
la potenza    apostolica  deve  essere  re- 
golato   dai  canoni^  e  la  quarta  :  che 
appartiene  principalmente   al  papa 
decidere    in    materia  di  fede,  ma  che 
le  sue  decisioni  non  sono  irriformabi- 
li se  non  dopo  che  la  Chiesa    le  abbia 
ricevute.  {V,    Ixivocenzo  XII,  Soaudi, 
Sfoivdrati).  La  differenza  col  papa  fu 
spinta  fino  ad  impadronirsi  del  Conta- 
do  e    a    far  temere  gii  ultimi  estremi. 
L*  affare    delle    franchigie,  che   Inno- 
cenzo voleva  abolire,  accrebbe  la  reci- 
proca animosità  3  e  puossi  dire   che  il 
re    si    ostinò  con    poca  avvedutezza  in 
mantenere  un  abuso  che  1'  imperatore 
e  gli    altri    principi    avevano    lasciato 
abolire  senza  ripugnanza.  La  condotta 
che  Lavardin   di   Ì3eaumanoir  tenne  a 
Roma    in  tale    occasione,  era  poco  de- 
gna   di    un    ambasciatore  di    Francia. 
Dava  Luigi  in  pari  tempo  la  sua  atten- 
zione a   parecchi   altri  oggetti.   Slabili 
una  camera  contro  gli  avvelenatori  che 
in  quel  tempo   infestavano  la    Francia. 
Fondata  venne  una  cattedra  di  diritto 
francese,    mentre    uomini    valenti  im- 
prendevano   la    riforma  delle   leggi.  Il 
canale   di     Liuguaduca    fu    alla   Uuc 
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navigabile  nel  1681.   Il  porto  di  Tolo- 
ne sul    Mediterraneo    fu  costruito  con 
immenso  dispendio,  per  contenere  ses- 
santa  vascelli    di  linea,  con   arsenale  e 
magniûci  magazzini  5  formavasi  sull'O- 
ceano  colla    slessa    grandezza  il  porto 
di  Brest  ^    Dunkerque,  1'   Havre  -  de  - 
Grâce,    s'  empivano  di  vascelli  5  la  na- 
tura  era    forzata    a    Rochefort  ;   com- 
pagnie di  cadetti  nelle  piazze,  guardie 
ma'-ittime  nei  porti,  furono  istituite  e 
composte  di  giovinottì  che  imparavano 
le  arti  spellanti  alla  lor  professione  sot- 
to maestri  pagati  dal  tesoro  pubblico  ; 
60,000  marinai  eran   contenuti  in    do- 
vere da    leggi  non    meno    severe    che 
quelle  della    militar    disciplina  j  inGne 
contavansi  più    di  100    vascelli    d'  allo 
bordo,  di  cui    parecchi  portavano    100 
cannoni:  ne  restavano  oziosi    ne' porti. 
Le    «quadre,   sotto  i  comando  di   Du- 
quesne,    purgarono  i  mari   infesti    dai 
corsari  di  Barbaria.  Algeri  fu  bombar- 
data nel  1684,  e  g^'  Algerini   costretti 
a  fare  le  sommissioni  che  da  lor  s*  esi- 
geauo.  Restituirono  gli  schiavi  cristia- 
ni, e  diedero  anche  del  danaro.  Lo  sla- 
to   di    Genova  non    8*  umiliò  di    meno 
dinanzi  Luigi  XIV  di  quello  d*  Algeri. 
Aveva    Genova    venduta  della    polvere 
agli  Algerini  e  delle  galceagli  Spagnuoli; 
fu  Tanno  stesso  bombardata,  e  non  ot- 
tenne la  sua  tranquillità  che   mediante 
una  soddisfazione  ben  umiliante:  il  do- 
ge, accompagnato  da   quattro  senatori, 
recossi  a  Versaglies  a  fare  ciò  tuttoché 
il  re  volesse    esigere    dalla  sua    patria. 
Portava  la  legge  di  Genova,  che  il  doge 
perde  la  sua  dignità  e  il  suo  titolo  co- 
rn* è  uscito  dalla  città.  Volle  Luigi  che 
lì  conservasse.    Degli    ambasciatori    di 
Siam  aveano,  V  anno  prima,  adulato  il 
genio    che  il  monarca    francese    aveva 
perle    cose  di  lustro.  Tutto   sembrava 
allora    garantire    una    pace    durevole. 
Per  assicurarla  di  più,  risolvette   Luigi 
di  soff(»care  il  germe  delle  guerre  civili 
che  aveano  tante  volte  desolato  l<»  slato. 
Lra  già  gran    tempo  che  dava  opera  « 


N 


•334 


LUI 


sopprimere  V  editto  di  Nantes  ;  nrl 
i685  poi  ne  ordinò  la  rivocazione;  fe- 
ce abbattere  i  templi  dei  calvinisti,  e 
fu  la  cattolica  religione  in  tutto  il  re- 
gno ristabilita.  Questo  avvenimento, 
che  nel  tempo  in  cui  sia«"o,  esaltò 
tulle  le  teste,  che  diede  motivo  a  tante 
salire  lanciate  contro  Luigi  XIV,  e  che 
dopo  la  rivoluzione  d'un  secolo,  un  al- 
tro avvenimento,  che  fu  V  immediata 
conseguenza  del  richiamo  degli  ugonot- 
ti,  ha  sì  terribilmente  giustificato, 
sembra  dimandar  qui  una  discussione 
più  lunga  di  quello  comporti  la  natura 
tli  questo  dizionario,  ma  troppo  assor- 
tita alle  circostanze  perchè  possa  esser- 
cene fatto  rimprovero.  Lascieremo  par- 
lare un  aulore  contemporaneo,  perfet- 
tamente istrutto  di  tutte  le  circostanze 
di  questa  famosa  rivocazione,  troppo 
interessato  nella  cosa  per  dissimulare 
le  piaghe  fatte  ad  un  regno  di  cui 
era  Terede;  troppo  illuminato,  troppo 
presente  a  tutto  per  avere  ignorato  la 
verità.  Luigi,  delfino,  padre  di  Luigi 
XIV,  il  saggio  e  virtuoso  allievo  di  Fc- 
neloD,  in  una  memoria  che  passò  ai 
suoi  discendenti,  e  che  era  in  fra  le 
mani  del  re  Luigi  XVI,  si  esprime  in 
questa  maniera  .  «  Io  qui  non  mi 
pongo  a  considerare  i  mali  che  l'eresia 
fece  in  Germania,  nei  regni  d*  Inghil- 
terra, di  Scozia  ed  Irlanda,  nelle  Pro- 
TÌncie-Unite  ed  altrove  ;  del  solo  regno 
qui  è  quistione.  Non  ricorderò  nem- 
meno circostanziatamente  quella  cate- 
na di  disordini  consegnati  in  tanti  au- 
tentici monumenti,  quelle  secrète  as- 
semblee, que' giuramenti  d'associazio- 
ne, quelle  leghe  coli'  estero,  quel  rifiu- 
to di  pagare  le  imposte,  que'  saccheggi 
del  pubblico  dinaro,  quelle  sediziose 
minaccie,  quelle  aperte  congiure,  quel- 
le guerre  ostinate,  sacchi  di  città,  in- 
ceodii,  omicidi  proditorii,  attentati 
contro  i  re,  molliplici  sacrilegii  fino  al- 
lora inauditi:  nulla  di  tutto  ciò;  mi  ba- 
tta dire  che  da  Francesco  I  a  noi,  cioè 
6  dire   sotto   sette  regni   consecutivi^ 
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lutti  que'  mali  ed  altri  ancora    desola* 
rono  il  regno  con    più  o  meno    furore' 
Ecco,  dico,  il  fatto  storico,  che   puossi 
variare  per  diversi  incidenti ,  ma  con- 
testare   sostanzialmente  o  rivocare    in 
dubbio,    non    mai.    Questo  è  il   punto 
cardinale  che  bisogna    aver  sempre   di 
mira  nella  disamina  politica  di    questo 
affare.  Ora,  partendo  dal  fatto  notorio, 
poco  mi  cale  discutere  se  tutti  i  torti  at- 
tribuiti agli  ugonotti  fossero  unicamen- 
te di  loro.  E  '  fuori  di  dubbio  che  anche 
ì  cattolici  avranno  avuto  i  loro,  e  più  di 
uno  in  essi  ne  riconosco,  nell'eccesso  di 
lor  rappressaglie.  Ne  si  tratta  nemmen 
di   vedere  se    il  consiglio  dei  re    abbia 
sempre  rettamente  osservato  e  con  sag- 
gezza operato  in  que'giorni  di  confusio- 
ne; se  la  sanguinosa  spedizione  di  Carlo 
IX,  a  modo  d'  esempio  ,  fosse  un  atto 
di  giustizia,    divenuto   necessario  alla 
sicurezza    di    sua    persona  e  a    quella 
dello  stato,  come  alcuni  il  sostennero, 
o  r  effetto  di  una  politica    ombrosa  ed 
una  indegna  vendetta,   com*  altri   pre- 
tendono ;  che  r  eresia  sia  stata  la  causa 
diretta,    oppure  1'  occasione  abituale  e 
sempre    ripullulante    di    que'  diversi 
scompigli  ;  nulla  neppure  di  lutto  ciò  : 
ma  si  dirà  con  sicurezza  che  non  avreb- 
bono  mai    avuto  luogo    senza  1*  eresia, 
ciocché    basta    per    far    comprendere 
quanto  alla  sicurezza  importasse    dello 
stato    che  vi  fosse    spenta  per    sempre. 
Pure  si  fa  grande  strepito,  si  grida  la 
crociala  contro  la  tirannia,  esidimanda 
se  sia  ne  principi  il  diritto  di  comandare 
alle  coscienze,  e  d'impiegare  la  forza  in 
fatto    di    religione?  Siccome   s'ergono 
tali  clamori  da  parte  degli  ugonotti,  si 
potrebbe  per  tutta  risposta,  rimandarli 
ai  capi  della  loro   riforma.  Pianta    Lu- 
tero per  principio,  che  bisogna  stermi- 
nare e  gittare  in    fondo    al  mare    tutti 
quelli  che  non  son  del  suo  sentimento, 
cominciando    dal    papa  e  da  tutti  i  so- 
vrani che  lo    proteggono  ,  e  Calvino  la 
pensa   in    ciò    come   Lutero.  I   nostri 
principii  soa  fuor  di  dubbio  molto  di- 
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rersi.  Ma,  senza  dare  al  principe  dirit- 
ti non  suoi,  gli  lascieremo  quelli  che 
non  6Ì  san  contestargli  j  e  diremo  che 
può,  e  anco  deve,  come  padre  del  suo 
popolo,  opporsi  che  lo  si  corrompa 
coli'  errore,  che  può,  e  anco  deve,  co- 
me il  fecero  tutti  i  più  gran  principi 
di  tutti  i  tempi,  prestar  la  sua  spada 
alla  religione,  non  per  propagarla,  che 
non  fu  giammai  questo  lo  spirito  del 
cristianesimo,  ma  per  reprimere  e  pu- 
nire i  malvagi  che  s'  avvisassero  d'an- 
nientarla. Diremo  in  fine,  che  se  non 
ha  il  diritto  di  comandare  alla  coscien- 
ze, ha  quello  di  provvedere  alla  sicurez- 
za de'  suoi  stati,  e  d' incatenare  il  fa- 
natismo, che  il  disordine  vi  getta  e  la 
confusione.  Che  i  ministri  ugonotti  pa- 
ragonino, se  il  vonnojla  moderata  con- 
dotta che  si  tenne  a  loro  riguardo,  col- 
la crudeltà  dei  primi  persecutori  della 
religione:  ammetto  il  paragone,  per 
quanto  ingiusto,  sostengo  e  dico:  che 
i  Cesari  avrebbero  pur  avuto  d'  onde 
proscrivere  il  cristianesimo,  se  avesse 
indotto  quelli  che  lo  professavano  a  git- 
tare  il  disordine  nell'impero;  ma  i  cri- 
stiani pagavano  fedelmente  i  pesi  del- 
lo stato;  servivano  con  attaccamento  nel- 
l'esercito ;  veniano  allontanati  dai  pub- 
blici impieghi,  s^incarceravano,  se  ne 
mettevano  a  morte  intiere  legioni  ;  pe- 
rò non  resistevano  ;  non  chiamavano  i 
nemici  dello  stato,  non  credevano  che 
bisognasse  sgozzare  gV  imperatori  e 
giUarli  in  mare.  Pure  avevano  dalla 
loro  la  giustizia  e  la  verità.  L'  invin- 
cibile loro  pazienza  annunciava  la  bon- 
tà della  loro  causa,  come  le  rivolte  e 
lo  spirito  sanguinario  degli  ugonotti 
provavano  l*  ingiustizia  della  loro.  E 
vero  che  cagionarono  men  disordini 
romorosi  sotto  il  regno  attuale  che 
«sotto  i  precedenti  ;  ma  era  meno  la  vo- 
ilontà  che  loro  mancasse  di  sollevar- 
ti, che  non  i  mezzi.  Ancora  si  resero 
colpevoli  di  un'  infinità  di  contravven- 
zioni alle  ordinanze,  di  alcune  violen- 
ze, alcune  delle  quali  furono  dissima- 
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late,  e  le  altre  punite  colla  soppressio- 
ne di  alcuni  privilegi.  Malgrado  le  ma- 
gnifiche loro  proteste  di  fedeltà,  e  la 
loro  sommissione  in  apparenza  la  più 
perfetta  all'  autorità,  lo  stesso  spirito 
inquieto  e  fazioso  ancor  sussisteva,  e 
talvolta  si  tradiva.  Mentre  il  partito 
offeriva  ai  re  i  propri  servigi,  e  che 
anche  li  realizzava,  intendevasi  da  si- 
curi avvisi  che  meditava  e  macchinava 
nelle  provincie  lontane,  e  che  mante- 
neva intelligenza  col  nemico  dello  sta- 
lo al  di  fuori.  (  F.  Soulibr).  Abbiamo 
in  mano  gli  alti  autentici  dei  sinodi 
clandestini,  ne'  quali  decretavano  di 
porsi  sotto  la  proiezione  di  Cromwel, 
nel  tempo  in  cui  meno  si  pensava  ad 
inquietarli  ;  e  le  prove  de'  criminosi 
loro  legami  col  principe  d'Orange  sus- 
sistono del  pari.  L'  animosità  fra  i  cat- 
tolici e  gli  ugonotti,  era  pure  sempre 
la  stessa.  1  più  saggi  regolamenti  non 
potevano  acquietare  e  riavvicinare  i 
due  partili  di  cui  aveva  1'  uno  tante 
ragioni  di  sospettare  la  rettitudine  e 
le  buone  intenzioni  dell'  altro.  Non  si 
sentiva  parlare  nel  consiglio  che  delle 
loro  particolari  differenze.  1  cattolici 
non  volevano  ammettere  gli  ugonotti 
alle  assemblee  delle  parrocchie  ;  que- 
sti non  volevano  contribuire  ai  pesi  di 
edificii  e  di  comunità  ;  dispulavansi  i 
cimiteri  e  le  fondazioni  di  carità  ;  ina- 
sprimenti, insulti  reciproci.  Gli  ugo- 
notti, nelle  campagne  ove  non  avevano 
templi,  affettavano,  nei  giorni  festivi, 
di  turbare  V  ufficio  divino  con  attrup- 
pamenti intorno  le  chiese,  e  con  canti 
profani.  1  cattolici,  indignati,  uscivano 
talfìata  da'  luoghi  santi  per  dar  la  cac- 
cia a  que'  perturbatori  ,  e  quando  gli 
ugonotti  facevano  le  loro  prediche,  di 
raro  si  astenevano  dall'  usar  rappresa- 
glie. Avvenne  un  giorno  che  gli  abi- 
tanti di  un  villaggio  del  Saintonge, 
tutti  cattolici  ,  appiccarono  il  fuoco 
alla  casa  di  un  ugonotto  che  non  ave- 
vano potuto  impedire  si  stabilisse  fra 
loro,   offerendo   in    ragione   che    non. 
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abbisognava  cbe  un  boI  uomo  per  îspar- 
gere  a  poco  a  poco  V  eresia  in  tulio  il 
villaggio.  I  protettori  della  riforma 
menarono  gran  rumore  per  questa  co- 
sa, in  cui  trattavasi  di  una  capanna 
stimata  quattrocento  sessanta  lire  5  e 
ne  fuquislione  nel  consiglio.  Il  re  con- 
dannando gli  abilanli  del  luogo  ad  in- 
dennizzare il  proprietario  della  casa, 
non  potè  trattenersi  dal  soggiungere 
55  che  i  suoi  predecessori  avrebbero  ri- 
sparmiato molto  sangue  alla  Francia, 
se  si  fossero  condotti  colla  previdente 
politica  di  que'  villici,  la  cui  azione 
non  gli  pareva  viziosa  che  per  difetto 
di  autorità.  «  Quantunque  il  re  sapes- 
se anche  troppo  che  gli  ugonotti  non 
avevano  per  titoli  primordiali  de' loro 
privilegi  che  V  ingiustizia  e  la  violen- 
za j  quantunque  le  nuove  contravven- 
zioni alle  ordinanze  gli  paressero  una 
ragion  sufficiente  onde  privarli  dell'  e- 
fiìsteuza  legale  che  aveano  invasa  in 
Francia  coli'  armi  alla  mano.  Sua 
Maestà  volle  ancor  nondimeno,  anzi- 
ché prendere  un  ultimo  partito,  con- 
sultare j  ebbe  delle  conferenze  sopra 
tale  proposito  colle  persone  le  più  istrut- 
te e  le  meglio  intenzionate  del  regno, 
e  in  un  consiglio  di  coscienza  partico- 
lare, nel  quale  furono  ammessi  due 
teologi  e  due  giureconsulti,  furon  de- 
cise due  cose,  la  prima  che  il  re,  per 
ogni  modo  di  ragiimi  poteva  rivocare 
r  editto  di  Enrico  IV,  con  cui  preten- 
devano cuoprirsi  gli  ugonotti  come 
di  un  sacrosanto  scudo  ;  la  seconda 
che  se  Sua  Maestà  il  poteva  lecitamen- 
te, il  doveva  alla  religione  ed  al  bene 
de'  suoi  sudditi.  Il  re  di  più  in  più 
confermato  da  tale  risposta,  lasciò  an- 
cora maturare  il  progetto  per  circa  un 
anno,  impiegando  quel  tempo  a  con- 
concertare l'esecuzione  co'  mezzi  più 
dolci.  Quando  Sua  Maestà  propose  di 
,  prendere  in  quell'  affare  un'  ultima 
determinazione  ,  monsignore,  dietro 
una  Memoria  anonima  che  gli  era  sta- 
ta diletta  dalla  città,  rappresentò  es- 
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servi  apparenza  che  gli  ugonotti  già 
8*  aspettassero  il  colpo  che  loro  si  ap- 
parecchiava ;  che  sarebbe  forse  a  te- 
mere prendessero  le  armi  contando 
sulla  protezione  dei  principi  di  loro 
religione,  e  che  supposto  che  non  osas- 
sero farlo,  gran  numero  uscirebbe  dal 
regno,  ciocché  nuocerebbe  al  commer- 
cio e  all'  agricoltura,  con  che  indebo- 
lirebbesi  lo  slato.  Il  re  rispose  che  ave- 
va tutto  da  lungo  tempo  previsto  ;  che 
niente  al  mondo  gli  sarebbe  più  dolo- 
roso di  quello  sia  spargere  una  sola 
stilla  di  sangue  de' suoi  sudditi  ;  ma 
che  aveva  eserciti  e  buoni  generali,  che 
impiegherebbe  all'  uopo  contro  i  ri- 
belli che  volessero  eglino  stessi  la  loro 
perdita.  Quanto  alla  ragione  d'interes- 
se, la  giudicò  poco  degna  di  conside- 
razione, paragonata  ai  vantaggi  d'  una 
operazione  che  renderebbe  alla  religio- 
ne il  suo  splendore,  la  tranquillità  al- 
lo stato,  e  all'  autorità  tutti  ì  suoi  di- 
ritti. Fu  concluso  di  unanime  consen- 
timento, la  soppressione  dell'  editto  di 
iVantes.  Il  re,  che  voleva  sempre  trat- 
tare da  pastore  e  da  padre  i  suoi  sud- 
diti anche  i  meno  affezionati,  non  tra- 
scurò alcuno  dei  mezzi  che  pote«a,  il- 
luminandoli, guadagnarli.  Si  concesse- 
ro pensioni,  si  distribuirono  limosine, 
si  stabilirono  missioni,  si  sparsero  do- 
vunque libri  che  contenessero  istru- 
zioni alla  portata  degli  idioti  e  dei  dot- 
ti. Il  successo  corrispose  alla  saggezza 
de'  mezzi  j  e  quantunque  apparisca 
dalle  esaltate  <leclamazioni  di  alcuni 
ministri  ugonotti,  che  il  re  abbia  ar- 
mata meta  de'  suoi  sudditi  per  di- 
struggere l'  altra,  la  verità  é  che  tutto 
avvenne,  con  somma  soddisfazionedel- 
la  Maestà  Sua,  senza  effusione  di  san- 
gue e  senza  disordine.  Dapertutto  1 
templi  furono  demolili  o  purificali  ;  il 
più  grau  numero  fece  abiura,  gli  altri 
visi  prepararono  assistendo  alle  pre- 
ghiere ed  alle  istruzioni  della  Chiesa. 
Tulli  mandarono  i  loro  figli  alle  scuo- 
le cattoliche.    I    più  sediziosi,  storditi 
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da  quel  colpo  ^i  vigore,  e  vedendo  co- 
me vi  fostero  forze  da  castigarli  se  ten- 
tassero la  ribellione,  si  mostrarono  i 
più  trattabili.  Quelli  di  Parigi  che  non 
avevano  più  Claudio  cbc  li  sollevasse, 
furono  i  primi  a  dare  V  esempio  di 
sommissione.  I  più  ostinati  nell*  ere- 
sia uscirono  del  regno^  e  con  essi  la 
semenza  di  tulle  le  turbolenze.  E  la 
Europa  iutiera  fu  incantata  della  pron- 
tezza e  della  facilità  onde  il  re  aveva 
annientato,  con  un  solo  editto,  un*  e- 
resia  che  aveva  provocato  le  armi  di 
sei  re  suoi  predecessori,  e  li  aveva  sfor- 
zati a  coroporsi  con  lei.  Esagerossi  in- 
finitamente il  numero  degli  ugonotti 
che  uscirono  del  regno  in  tale  occasio- 
ne^  e  doveva  essere  così  :  siccome  gli 
interessali  sono  i  soli  che  parlano  e 
schiamazzano,  affermano  tulto  ciò  che 
lor  piace.  Un  ministro  che  vedeva  il 
suo  gregge  disperso,  pubblicava  che 
era  passato  nell'  estero.  Un  capo  ma- 
nifatturiere che  aveva  perduto  degli 
operai^  faceva  il  suo  calcolo  come  se 
tutti  i  fabbricatori  del  regno  avessero 
falla  la  slessa  perdita  di  lui.  Dieci  ope- 
rai usciti  di  una  città  ove  avevano  i 
lor  conoscenti  ed  amici,  facevano  cre- 
dere, colla  voce  di  loro  fuga,  che  la 
città  fosse  per  mancare  di  braccia  in 
tutte  le  officine.  Ciocché  havvi  di  sor- 
prendente si  è  ,  che  parecchi  refe- 
fcrendari,  nelle  istruzioni  che  mi  di- 
ressero sulle  loro  generalità^  addot- 
tarano  quelle  voci  popolari,  ed  annun. 
ciarono  con  ciò  come  fossero  poco 
istrutti  di  quanto  più  doveva  occupar- 
li. Quindi  il  loro  rapporto  si  trovava 
contradditorio  ad  altri,  e  dimostrato 
falso  dalla  verificazione  fatta  in  più 
luoghi.  Quand'  anche  il  numero  df^gli 
ugonotti  che  uscirono  della  Francia  a 
queir  epoca,  ammontasse,  secondo  il 
calcolo  più  esagerato,  a  6 -^,'7 3 2  perso- 
ne, non  si  doveva  trovare  fra  quel  nu- 
mero, che  comprendeva  tutte  le  età  e 
lutti  i  sessi,  gran  quantità  di  uomini 
utili  per  lasciare  un  grau  vuole  nelle 
Feìler.  Tomo  VL 
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campagne  e  He*  l.iboratorii,  ed  influi- 
re suir  intiero  regno.  È  d'  altro  canto 
cerio  che  questo  vuoto  non  doveva 
mai  essere  più  sensibile  che  al  mo- 
mento in  cui  avvenne.  Allora  non  se 
ne  accorse  alcuno,  ed  ora  se  ne  porta 
lagnanza.  Bisogna  dunque  cercarne  un 
altro  motivo.  Esiste  in  fatto,  e  se  vuol* 
si  saperlo,  eli'  è  la  guerra.  Quanto  al* 
la  ritirata  degli  ugonotti,  costò  meno 
uomini  utili  allo  stato,  che  non  gliene 
rapisse  un  sol  anno  di  guerra  civile. 
E  ben  sorprendente  che  certe  persone 
si  lascino  affascinare  da  certe  ragioni 
le  più  frivole,  al  segno  di  dubitare  se 
vi  sia  un  vantaggio  in  ristabilire  le 
cose  suir  antico  piede,  e  in  conseguen- 
za se  non  si  ebbe  torto  di  fare  il  fat- 
to. Ma  nella  supposizione,  falsissima 
sicuramente,  che  si  abbia  avuto  torto 
di  fare  il  già  fatto,  io  sostengo  che  ora 
si  avrebbe  un  torlo  ben  maggiore  in 
disfarlo  ;  sarebbe  questo  un  rovinarsi 
il  demolire  una  fortezza  per  essersi 
spolpati  ad  edificarla.  Non  vi  son  torti 
di  cui  non  si  debba  saperne  approfitta- 
re, e  vi  son  torli  che  non  si  polrebbo- 
no  rimediare  che  con  torti  ancora  più 
grandi  ;  e  questa  operazione,  se  ne 
fosse  una,  sarebbe  appunto  di  tal  ge- 
nere. Richiamare  gli  ugonotti  non  sa- 
rebbe un  dir  loro:  Ci  siete  necessariij 
vi  abbiamo  fatto  un'  ingiustizia,  ve  ne 
dimandiamo  scusa.  Quale  orgoglio  non 
ispirerebbe  un  tal  passo  a  simili  gen- 
ti ?  Non  si  stimerebbero  allora  più  in 
diritto  che  mai  di  comporsi  col  loro 
sovrano,  e  d'  imporgli  la  legge  ?  Ri- 
chiamare gli  ugonotti  non  sarebbe  lo 
stesso  che  richiamare  gli  amici  dei  ne- 
mici della  Francia  ?  E  queglino  stessi 
che  manlenevano  corrispondenza  con 
que'  medesimi  ni  mici,  mentre  si  la- 
sciavano tranquilli,  ci  sarebbero  più 
fedeli  e  men  di  voti  ai  nehiici  nostri  9 
attualmente  che  avrebbero  sotto  gli  oc-' 
chi  gli  autori  della  loro  disgrazia^  e 
che  si  ricorderebbero  con  riconoscenza 
di  queglino  che  gli  accolsero  nella  loro 
95 
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sveulura  ?  Ricbiamare  glî  ugonotti, 
sarebbe,  in  un  affare  che  dovette  es- 
sere, e  fu  infatti  il  risultamento  delle 
più  misurale  deliberazioni,  offrire  a 
tuli'  Europa  un  cangiamento  di  senti- 
meuli  da  far  compassione.  In  una  pa- 
rola, richiamare  gli  ugonotti,  sarebbe, 
allontanarsi  da  quella  politica  di  fer- 
mezza che  forma  il  sostegno  degl'  im- 
peri 5  sarebbe,  facendosi  quanto  mai 
ridicoli,  esporre  Io  stalo  a  non  so  qua- 
li pericoli.  Non  parlo  ancora  degl'  in- 
teressi della  religione  ;  mentre  non 
sarebbe  ciò  imprimere  nello  slesso 
tempo  air  eresia  il  sigillo  della  perpe- 
tuità in  Francia?  non  sarebbe  un 
esporre  tutti  i  nuovi  convertiti  agli 
scherni,  alle  persecuzioni,  ed  all'  evi- 
dente pericolo  della  ricaduta  ?  Non  sa- 
rebbe esporre  la  religione  a  trovarsi 
fra  noi,  in  meno  di  mezzo  secolo,  nello 
stalo  infelice  in  cui  la  vediamo  appo  i 
popoli  che  ne  circondano  ?  So  bene 
che  certi  pretesi  politici  s'  immagina- 
no d'  aver  fatta  una  bella  scoperta,  e 
trovato  il  rimedio  a  tutti  i  mali,  in  un 
concordato  che  facessero  reciproca- 
mente i  principi  cattolici  ed  ugonotti 
di  lasciare  in  riposo  i  sudditi  delle  due 
religioni  nei  loro  stati.  Ma,  in  prima, 
la  parte  non  sarebbe  eguale,  poiché  si 
metterebbe  la  religione  del  cielo  a  pa- 
ragone e  di  livello  coU'eresia.  Alla  buo- 
n'ora,  passino  i  luterani,  i  zuingliani, 
i  calvinisti, ed  altri  novatori,passinofra 
di  loro  questo  concordato  j  novità  per 
novità,  errore  per  errore,  non  vi  avreb- 
be parte  essenzialmente  lesa  in  tal  pat- 
to, mentre  i  cattolici  non  potrebbono 
farlo  che  con  patente  svantaggio  :  sa- 
rebbe come  se,  per  unire  dei  fratelli 
che  fossero  in  discordia  sulla  loro  le- 
gittima, si  volesse  obbligare  quello 
che  ha  il  diritto  di  primogenitura  a 
dividerlo,  in  egual  porzione,  col  suo 
cadetto,  il  quale  avesse  anche  la  tac- 
cia di  bastardo.  In  secondo  luogo  è 
verità  affatto  incontrastabile  che  un 
principe    cristiano     possa     permelte- 
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re  che  il  male  sì  faccia  ne*  suoi  stali, 
per  ottenere  che  il  bene  si  faccia  negli 
stati  esteri,  e  che  possa  dire:  Tollerate 
che  Dio  sia  fra  voi  onorato,  io  soffro 
che  sia  appo  di  me  bestemmiato  ?  E 
supponendo  ch'ei  il  possa,  locchè  non 
credo  ,  nessuno  sosterrà  certamente 
che  lo  debba.  Inoltre,  quand'anche 
tutti  i  sovrani  convenissero  fra  di  lo- 
ro di  lasciare  in  riposo  i  rispettivi 
sudditi  delie  due  religioni,  resta  a  sa- 
pere se  essi  vorranno  restarvi,  o  se  sarà 
facile  ad  obbligarveli.  Non  è  qui  qui- 
stione  di  sapere  come  le  due  religio- 
ni possano  compatirsi  in  altri  paesi  ; 
l'esperienza  la  più  funesta  e  la  più 
lunga  non  fece  che  provare  a  ribocco 
come  sarebbero  incompatibili  in  que- 
sto regno,  ed  è  questo,  replichiamolo^ 
il  punto  a  cui  è  mestieri  attenersi  e 
non  perdere  mai  di  vista.  Caterina 
de' Medici,  seguendo  precisamente  la 
idea  di  questo  concordato,  aveva  pre- 
teso di  maneggiare  e  contenere  i  due 
partiti  5  cosa  risultò  dalla  sua  politi- 
ca ?  la  più  gran  confusione,  che  con- 
dusse in  fìne  alla  scena  sanguinosa  del 
s.  Bartolomeo,  che  ella  credette  ne- 
cessaria per  isbarazzarsi  ad  una  volta 
degli  ugonotti,  che  non  avea  fatto  che 
rendere  più  audaci  ed  insolenti  blan- 
dendoli. Ma  ciò  che  testé ''avenue  nel- 
le Cevenne  non  basta  per  far  toccare 
con  mano  la  saggezza  dell*  operazio- 
ne del  re  ,  e  la  necessità  di  man- 
tenerla. Appunto  dagli  eccessi  inau- 
diti e  dagli  orribili  assassini!  che 
gli  ugonotti  esercitarono  nella  Lin- 
guadoca,  è  mestieri  giudicare  degli 
altri  mali  che  avrebbero  potuto  far- 
ci durante  la  guerra  attuale,  se  si  fos- 
sero trovati  ancora  in  quel  punto  di 
potenza  in  cui  si  trovavano  già  2  5 
anni.  E  nel  momento  in  cui  scrivo 
queste  cose,  e  in  cui  il  partito  sem- 
bra, con  finta  moderazione,  smentire 
gli  orrori  a*  quali  si  lasciarono  andare 
i  Camisardi,  delle  carte  intercettale 
ne  scuoprono   che  i  legami  coli'  Ingle* 
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«e   ancora   sussistono    ...  m  (  T.  la  vita 
ilei  DelGno,  padre  tli  Luigi  XV,    tomo 
a,  pag.  98  e    seguenti.  Ponnosi  anche 
consultare     due     eccellenti     Memorie 
dell'abb.    C,    intitolalo  :  La    voce  del 
vero   patriotta  cattolico  ;  e    Memoria 
politico- critica^    in  cui  si   esamina  se 
sia    delV  interesse  della  Chiesa  e  del- 
lo   stato   stabilire   pei    calvinisti    del 
regno    una  nuova  forma  di  maritai'- 
si.)    Ridicolamente  e   calunniosamente 
avanzò    Majer    che    Luigi  XIV  si    era 
alla  sua  morte  pentito    dell* operazione 
meglio     ponderala    del     suo     regno  ; 
questo    pentimento    è    smentito    dalle 
prove    le  più  decisive,  (fedi  il  Giorn. 
star,    e  leit.,    primo    marzo    i-^gg,    p. 
368.)  Bayle  che  non  deve  essere  sospet- 
to agli  increduli,   sostenne  che  gli  sles- 
si calvinisti    sforzarono    questo  princi- 
pe   a  rivocare  l'editto  di    Nantes  ,  che 
in  ciò  non    fece  tutto  al  più   che  segui- 
re l'esempio  degli  stati  d'Olanda,    che 
non  mantennero  alcuno  dei  trattati  fal- 
li coi  cattolici.   Provò  che   tutte  le  leg- 
gi   dei    protestanti    furono    più  severe 
contro    il    cattolicismo,    che  quelle  di 
Francia   contro  il  calvinismo.    Riporta 
la  rimembranza  degli  emissari    che  gli 
ugonotti    mandarono   a   Gromwel    nel 
i65o,  delle  offerte  che  gli  fecero,    del- 
le   sediziose    risoluzioni     che    presero 
nei    loro  sinodi    della  Bassa    Guicnna. 
Si    ride  delle    loro  lagnanze    sulla  pre- 
tesa persecuzione  che  provavano,   e  lo- 
ro dichiara  come  la  condotta   loro  giu- 
stifichi   pienamente   la     severità    onde 
furono    trattati  dalla  Francia.    (Opere 
di    Bayle,    tomo    2,   pag.  55|.)   Tulle 
colali    riflessioni    furono    verificate    in 
modo  terribile  sotto  Luigi  XVI,    il  ri- 
chiamo   dei    protestanti     non    avendo 
preceduto  che  di  un  anno   il  dctroniz- 
zamento    del    re    ed    il    rovesciamento 
della    monarchia.    Mentre   Luigi    XIV 
intendeva    ad  assicurare  la    pace  nello 
inlerno  del  suo  stato,    formavasi  secrc- 
lamente  una  lega  in  Europa   fra  il  du- 
ca  di    Savuja ,   rdettorc   di    Baviera, 
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reletlore  di   Brandeborgo    (poi  re    di 
Prussia)  5  r  imperatore,   il  re  di  Spa- 
gna,  il    principe    d'Orange    ed    altri 
principi  inquieti  dei  progetti    di  Luigi 
XIV  e  del  suo  spirito  di    conquista.    Il 
monarca    francese  risolvette    di  preve- 
nire   quella    lega,    conosciuta    soiio  il 
nome    di  lega  d  Augusta,    e  incomin- 
ciò  la  guerra  nel  1688,    colla  devasta- 
zione   del    Palaiinato.    Ma    l'anno    se- 
guente   avendo    i    confederali    riunito 
le  loro  forze,    i  Francesi  abbandonaro- 
no al  loro  avvicinarsi   parecchie  borga- 
te e  tutte  le  piazze  che    avevano  prese. 
Una  disgrazia  più  grande  per  la  Fran- 
cia   fu  la    detronizzazione   di  Giacomo 
II,    e   r  innalzamento  del    principe  di 
Orange  al  trono  d'  Inghilterra.  L'anno 
1690  fu  più  aweniuroso.   Il  marescial- 
lo  di  Lucemborgo  vinse   una  battaglia 
contro    il  principe  di    Valdeck  e  Fleu- 
rus.  La  flotta  francese,   comandala  dal 
conte  di  Tourville,    ruppe  nella  Mani- 
ca   le  flotte    d'  Inghillcrra  e  d'Olanda. 
Galinat    si  rese    padrone  del    Passo  di 
Susa,    prese    Nizza,    Villa    Franca,    e 
riportò    la  vittoria  di  Slafarda    contro 
le  truppe  del  duca  di  Savoja.    Il  prin- 
cipe   d'Orange   fu    obbligalo   a    levare 
l'assedio  di  Limerick  in  Irlanda.  Mons 
nei  Paesi  Paesi,  Valenza  nella  Spagna, 
Carmagnola  e  Monlemeliano   in  Savo- 
ja, furono  le  conquiste  della  campagna 
seguente.    Tali  successi  furono  contro- 
bilanciati dalla  perdila  della    battaglia 
navale    di  la    Hogue,    nel  1692.   Durò 
il  combattimento  dal  mattino   fino  alla 
notte  5  80  vascelli    francesi   pugnarono 
contro  8^.    La  superiorità  del  numero 
la  vinse.    1  Francesi  obbligati  alla  riti- 
rata,   furono    dal    vento  dispersi  sulle 
coste  di    Bretagna    e  di  Normandia,    e 
l'ammiraglio  inglese  loro    abbruciò  i3 
vascelli.  Questa  disfatta  sul  mare,   un» 
delle    prime    epoche    del  deperimento 
della    marineria    di  Francia,    fu  com- 
pensala dai  vantaggi  riportali    per  ter- 
ra,   lire    assediò  Namur   in    persona, 
p»  esc   la  cillà   ìu  otto   giorni    ed  i  ca- 
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•stelli  in  venlidue.  Lucemborgo  impedì 
•a  Guglielmo    di    passare  la    Mebaigne 
itila    testa    di    80,000  uomini,    e  »li  ve- 
nire a    far  levare  l'assedio.    Vinse  que- 
sto   generale   poco  dopo  due  battaglie, 
quella    di    Steinkerque    nel    ^692  ,    e 
quella    di  Nerwinda   nel  1695.    Poche 
giornate    furono    più  mortali.    L'anno 
169^5    notabile  per    la   carestia    che  si 
sofferse    in  Francia,    noi  fu    per  alcun 
successo    luminoso.    La  campagna    nel 
1696    si  ridusse    alla  presa  di    Casale, 
Je  cui  fortificazioni  furono  intieramen- 
te abbattute.  Siccome  le  reclute  si  face- 
vano  difìicilmente    nel    1696,    dei  sol- 
dati  sparsi   per   Parigi    prendevano  le 
persone  atte  a  portare  le  armi,   le  rin- 
chiudevano   in    alcune   case,    e  le  ven- 
devano ajjli  officiali.  Queste  case  si  chia- 
ìnav  ano  fours  •,  (forni)  ve  neerano  tren- 
ta nella  capitale.   Istrutto  il  re  di  que- 
sto attentato  contro  la  pubblica    liber- 
tà,  che  il  magistrato  non  aveva  ardito 
reprimere    per    paura  di    dispiacergli, 
fece   arrestare  gli   arruolatori,    ordinò 
che  fossero  giudicati  con  lutto  il  rigor 
delle  lejìgi,    restituita  la   libertà  a  tut- 
ti   quelli    che    l'avevano    perduta    per 
frode  o  per  violenza,    e  disse  che  vole- 
va essere    servito  da  soldati  e  non  da 
schiavi.  Si  attendevano   grandi    avve- 
rtimenti per  parte  dell'  Italia  nel  1696. 
Il    maresciallo    di  Catinai,    che  ripor- 
tata aveva    1*  importante    vittoria  della 
Marsaglia    nel  1695  sul  duca    di  Savo- 
ia,   era  accampato  a  due  leghe  da  To- 
nno.   Questo    principe  ,    stanco    della 
guerra    conchiuse  un  accomodamento 
colla    Francia    il  18   settembre    1696. 
Tev    tale   trattato.    Luigi   XIV   gli  re- 
stituì tutto  ciò  che  gli  aveva  preso  du^ 
ranie   la  guerra,    gli    pagò   4,000,000, 
ebbe    la    vallata    di     Barcellonetta    io 
cambio  del  Pinerolo,    e  maritò  il  duca 
di    Borgogna    colla   figlia   primogenita 
del    duca.    Questa  pace    particolare  fu 
seguita  dalla  pace  generale;,    firmata  a 
Ryswick,  il  10  ottobre  169';.  Le  acque 
d^l  lieao  furouo  prese  a  coaûni  fra  U 
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Francia  e  la  Germania.  Luigi  XIV 
conservò  ciò  che  possedeva  al  di  qua 
di  quel  fiume,  e  restituì  ciò  che  aveva 
conquistato  al  di  là  .  Riconobbe  il 
principe  d'Orange  quai  re  d' Inghil- 
terra. Gli  Spagnuoli  ricovrarono  ciò 
che  lor  s'era  preso  dopo  il  trattato  di 
Wimega,  che  servi  quasi  in  tutto  di 
fondamento  a  quello  di  Rjswick.  Que- 
sta pace  fu  precipitata  a  motivo  di  sol- 
levare i  popoli  aggravati  dalle  impo- 
ste e  dalla  miseria.  Invano  ripromet- 
levasi  r  Europa  il  riposo  dopo  una 
guerra  sì  crudele,  dopo  tanto  sangue 
sparso,  dopo  la  rovina  di  tanti  stali. 
Da  lungo  tempo  diverse  potenze  so- 
spiravano alla  successione  di  Spagna. 
Carlo  II,  morto  senza  figli  nel  1700, 
lasciò  per  testamento  la  sua  corona  a 
Filippo  di  Francia,  duca  d'Angiò,  in 
pregiudizio  dei  principi  della  sua  casa. 
I  poleutati  d'Europa,  allarmali  di  ve- 
dere la  monarchia  spagnuola  sommes- 
sa alla  Francia,  si  unirono  quasi  lutti 
contro  di  lei.  Non  ebbero  dappriri)a 
gli  alleali  per  oggetto  che  di  smembra- 
re ciò  che  potessero  di  quella  ricca 
successione,  e  non  fu  che  dopo  parec- 
chi vantaggi  che  pretesero  di  togliere 
il  trono  di  Spagna  a  Filippo.  La  guer- 
ra incominciò  dairitalia.  Volendo  l'im- 
peratore procurare  quel  trono  all'ar-» 
cìduca  Carlo,  vi  mandò  il  principe 
Eugenio  con  un  esercito  considere- 
vole. Si  rese  padrone  di  tutto  il  paese 
situato  fra  l'Adige  e  l'Adda,  e  poco 
mancò  non  prendesse  Cremona  nel 
1702.  (Vedi  lì  suo  Articolo.)  L'anno 
seguente  fu  misto  di  successi  e  di  ro-^ 
vesci  :  ma  l'anno  1704.  vide  cangiar 
di  faccia  l'Europa.  La  Spagna  fu  qua-^ 
si  conquistala  dal  Portogallo,  allora 
entrato  nella  grande  alleanza,  e  le  cui 
truppe  erano  fortificate  da  quelle  di 
Inghilterra  e  dalla  Olanda.  Fu  la  Ger- 
mania ia  un  momento  liberata  dai 
Francesi  ,  Gli  alleati  comandali  dal 
principe  Eugenio ,  da  Malborough, 
dal   principe  di  Badco ,   tagliarono   a 
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p<>a2Î  3(1  Hocbglel  l'eéercilo  francese, 
comandalo  da  Tallarcl  e  Marsin.  Quc- 
çla  battaglia,  nella  quale  2'-  ballaglio- 
iiî  e  4  reggimenti  di  dragoni  fatti  furono 
prigionieri,  uccisi  12,000  uomini,  presi 
3o  pezzi  di  cannone,  tolse  ai  Francesi 
100  leghe  di  paese,  e  dal  Danubio  li 
giltò  sul  Reno.  L*anno  1700,  più  glo- 
rioso per  la  Francia,  fu  più  funesto 
per  la  Spagna,  JNizza  e  Villa  Franca 
furono  prese  5  la  vittoria  di  Cassano 
fu  disputata  al  principe  Eugenio  dal 
duca  di  Vendôme,  la  Sciampagna  gua- 
rentita dall'  invasione  da  Villars.  Ma 
Tessè  lerò  l'assedio  di  Gibilterra,  i 
Portoghesi  si  resero  padroni  di  alcune 
piazze  importanti  ;  Barcellona  s'arre- 
se all'arciduca  d'Austria,  il  concorren- 
te di  Filippo  V  nella  successione  j  Gi- 
rona  dichiaros«i  per  lui.  Nel  1706^ 
la  battaglia  di  Ramillics  fu  perduta  da 
Villcroi,  sgraziato  in  Fiandra,  dopo 
esserlo  stato  in  Italia^  Anversa,  Gand, 
Ostcnda  e  più  altre  città,  furono  lol- 
le alla  Francia.  Alcantara,  in  Ispagna, 
cadde  fra  le  mani  de'nemici,  che  ap- 
proCtlando  dì  tale  vantaggio,  s'avanza* 
rono  fino  a  Madrid  e  se  ne  resero  pa- 
droni. Tentossi  invano  di  prendere 
Turino  ;  il  duca  d'Orleans  fu  disfatto 
dal  principe  Eugenio  dinanzi  a  quella 
città,  liberala  con  quella  battaglia.  11 
cattivo  successo  di  quell'assedio  fece  per- 
dere il  Milanese,  il  Modenese,  e  quasi 
lutto  ciò  che  la  Spagna  aveva  in  Ita- 
lia. Non  erano  pertanto  i  F'rancesi  di-» 
^animati.  Posero  a  contribuzione,  nel 
1707,  tutto  il  paese  che  giace  fra  il 
Meno  e  il  Necker,  dopo  che  il  mare- 
çciallo  di  Villars  ebbe  sforzate  le  linee 
di  Stolhoffcn.  Il  maresciallo  di  Ber- 
wicX  riportò  ad  Alrnanza,  il  3 5  aprile 
dell'anno  stesso,  una  segnalata  vitto- 
ria, seguita  dalla  riduzione  dei  regni 
di  Valenza  e  d'Arragona.  Il  cavaliere 
F'orbin  e  du  Guay-Trouiu  si  fecero 
distinguere  sul  mare,  ruppero  le  flotte 
nemiche  in  diversi  incontri,  e  fecero 
prede   considerevoli.  Nel  1708    non  fu 
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la  fortuna  favorevole  ai  Francesi  ne 
in  Germania,  né  in  Italia.  La  città  di 
Lilla  fu  presa  dagli  Alleati,  che  aveva- 
no poco  prima  guadagnata  la  battaglia 
d'Oudenarde.  Gli  Imperiali  che  si  era- 
no resi  padroni  del  regno  di  Napoli 
l'anno  piecedente  ,  s'impadronirono 
del  ducato  di  Mantova,  mentre  gli  In- 
glesi conquistavano  il  Porto  Maone. 
11  crudele  inverno  del  1709  terminò 
di  disperare  la  Francia  j  gli  olivi,  gli 
aranci  ,  risorse  delle  provincie  me- 
ridionali, perirono  ;  quasi  tutti  gli  al- 
beri fruttiferi  gelarono  5  non  v'ebbe 
più  speranza  di  ricolto  j  lo  scoraggia- 
mento accrebbesi  colla  miseria.  Luigi 
XIV  dimandò  la  pace  j  ma  l'alterezza 
ond'erasi  condotto  in  riguardo  a'suoi 
nimici  violi  li  resi  alla  lor  volta  fieri. 
Già  Malborough  aveva  preso  Tournai, 
di  cui  Eugenio  avea  coperto  l'assedio  ; 
già  i  due  generali  marciavano  per  in- 
vestire Mons.  11  marasciallo  di  Villars, 
raccoglie  il  suo  esercito,  e  presso  il 
villaggio  di  Malplaquet  dà  battaglia  ai 
due  generali  dell'  imperatore  ;  Villars 
la  perde  e  vi  è  ferito.  Il  re,  fermo 
nell'avversità ,  ma  vivamente  afflitto 
dalle  disgrazie  de'suoi  sudditi,  man- 
dò, nell'anno  1710,  il  maresciallo  di 
Uxelles  e  il  cardinale  di  Polignac 
per  dimandare  la  paco .  Discese  fi- 
no a  promettere  di  fornir  danaro 
agli  alleati,  per  aiutarli  a  togliere  la 
corona  a  suo  nipote^  ma  essi  volevano 
di  più  •  esigevano  che  1'  obbligasse  ad 
abdicare.  Questa  dimanda  fece  dire  al 
re:  59  Poiché  è  mestieri  che  io  faccia 
5ì  la  guerra,  amo  meglio  farla  a'  miei 
5?  nemici  anziché  a'  miei  figli.  »  Battu- 
to F'ilippo  V  presso  Saragozza,  fu  ob- 
bligato a  lasciare  la  capitale  del  suo 
regno,  e  vi  rientrò  con  una  vittoria. 
Le  negoziazioni  per  la  pace  ricomin- 
ciarono nel  1711  ed  ebbero  felice  ef- 
fetto presso  Anna_,  regina  d' Inghilter- 
ra. Una  sospensione  d*  armi  fu  pubbli- 
cata fra  le  tlue  corone  il  4-  agosto  1711» 
lucomiaciarousì  finalmente  ad  Utrecht 
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delle  conferenze  per  una  pacifica- 
zione generale.  La  Francia  però  non 
fu  meno  nella  costernazione  :  ragguar- 
devoli distaccamenti,  mandati  dal  prin- 
cipe Eugenio,  avevano  devastata  parte 
della  Sciampagna,  e  penetrali  erano 
fino  alle  porte  di  Reims.  L'  allarme 
era  a  Versaglies  come  nel  resto  del  re- 
gno. La  mot  te  dell'  unico  figlio  del  re, 
avvenuta  da  un  anno^  il  duca  di 
Borgogna  e  la  duchessa  di  Borgogna, 
loro  figli  maggiori,  rapidamente  rapili 
e  condotti  nello  stesso  avello  j  V  ultimo 
dei  loro  figli  moribondo,  tutte  queste 
disgrazie  domestiche,  unite  alle  altre 
di  fuori;,  facevano  riguardare  la  fine 
del  regno  di  Luigi  XIV  come  un  tem- 
po segnato  dalla  calamità,  quanto  il 
principio  lo  era  stato  per  la  fortuna  e 
la  gloria  ;  e  Dio  che  l'  aveva  innalzato 
fino  a  farne  un  oggetto  d*  invidia  pelle 
vicine  nazioni,  gravò  il  suo  braccio  so- 
pra di  lui,  e  r  attaccò  nelle  parti  più 
sensibili.  Come  padre  e  come  re,  fa 
egualmente  provato.  Circondato  da 
una  folla  di  giovani  prìncipi  figli  suoi, 
che  formavano  il  confi)rto  di  sua  vec- 
chiaia, 1*  ornamento  della  sua  corte,  la 
speranza  del  regno,  pareva  che  l'Euro- 
pa non  avrebbe  avuto  abbastanza  coro- 
ne per  darne  loro  a  tutti,  e  in  meno 
di  dieci  mesi  trovossi  ridotto  ad  innal- 
zare i  suoi  voti  perchè  almen  uno  glie- 
ne restasse  che  cingesse  la  sua.  Tutto 
coperto  degli  allori  che  aveva  raccolti 
dacché  il  trono  premeva, contava  i!  nu- 
mero de*  suoi  anni  con  quello  di  sue 
prosperità,  e  vide  tutto  ad  un  tratto 
la  sua  potenza, in  prima  sì  formidabile, 
divenire  il  giuoco  della  fortuna  e  il  di- 
sprezzo de*  suoi  nimici.  Sforzato  a  di- 
mandare la  pace  a  quelli  che  lo  aveva- 
no attaccato,  egli  che  era  stato  solito 
di  attaccare  gli  altri  5  a  quelli  che  V  a- 
vevano  vinto,  egli  che  passato  era  sem- 
pre per  invincibile,  ei  la  sollecitò  senza 
poterla  ottenere.  Non  avendo  Luigi  ri- 
sorse né  nella  moderazione  dei  vittorio- 
si uè  nelle  braccia   dei  vinti^  ne   trovò 
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nella  sua  pazienza  e  nella  sua  illimitata 
rassegnazione.  Sensibilissimo  per  natu- 
ra, ma  abbastanza  padrone  del  suo 
cuore  e  de'  suoi  occhi  per  non  parerlo^ 
Io  si  vide  ricevere  le  più  infauste  no- 
velle con  volto  sereno,  rassicurare  an- 
che il  cortigiano  o  il  ministro  coster- 
nali. II  re  conquistatore  e  il  padre  be- 
nedetto come  gli  antichi  patriarchi 
per  numerosa  posterità,  parvero  me- 
no ammirabili  del  padre  afflilo  nella 
sua  famiglia,  e  del  conquistatore  ri- 
dotto a  mendicare  la  pace,  perchè  i  ro- 
vesci nulla  gli  tolsero  di  quella  fortez- 
za che  forma  il  carattere  del  vero  eroe. 
Riferiscono  alcuni  scrittori  questa  for- 
tezza d'  animo  alla  predizione  che  sta- 
ta eragli  fatta  di  tutte  le  sue  disgrazie 
da  un  uomo  della  piccola  città  di  Salon 
in  Provenza.  Puossi  vedere  questo  a- 
neddoto  descritto  in  modo  curioso  e 
interessante  nella  Fita  del  Delfino,  du- 
ca di  Borgogna,  dell'  abb.  Proyart , 
t.  2,  pag.  11 3.  Il  duca  di  Saint-Simon 
ne  parla  pure  nelle  sue  Memorie,  ma 
in  modo  più  generale.  (F.  Maréchal. 
DE  Salojt.  )  Fra  tali  disastri,  il  ma- 
resciallo di  Villars  sforza  il  campo  dei 
nemici  a  Denain  e  salva  la  Francia  ; 
questa  vittoria  e  seguita  dal  levare  del- 
l' assedio  di  Landrecies  che  formava  il 
principe  Eugenio,  dalla  presa  di  Douai, 
da  quella  del  Quesnoj,  da  quella  di 
Bouchain.  Questi  vantaggi,  ma  più  an- 
cora la  defezione  dell'  Inghilterra,  af- 
frettarono la  conclusione  della  pace  ge- 
nerale. Fu  firmata  ad  Utrecht,  dalla 
Francia  e  dalla  Spagna,  coli' Inghilter- 
ra,la  Scozia,  il  Portogallo,  la  Prussia  e 
r  Olanda,  1'  11  aprile  171 5,  e  coli*  Im- 
peratore r  11  marzo  1714?  a  Rasladt. 
Per  questi  diversi  trattati,  il  re  rico- 
nobbe 1*  elettore  di  Brandeborgo  qual 
re  di  Prussia  5  o  piuttosto  lasciò  alla 
casa  d'  Austria  alcune  città  che  prima 
della  guerra  possedeva  nei  Paesi  Bassi 
cattolici  ;  promise  di  far  demolire  le 
fortificazioni  di  Dunkerque  j  le  fron- 
tiere della  Germania  restarono   nello 
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«lato  in  cui  erano  dopo  la  pace  di  Rj- 
swìck.  Gli  ultimi  anni  della  vita  di 
questo  principe  furono  turbati  dall'  e- 
resia  giansenistica,  che  in  vano  si  sforzò 
di  soffocare,  unendo  la  sua  autorità  a 
quella  del  papa  e  della  Chiesa  univer- 
sale. La  morte  di  Luigi  fu  quella  del- 
Teroe  cristiano,  che  lascia  la  vita  sen- 
za lagnarsi,  e  le  grandezze  senza  pian- 
gerle. La  presenza  di  spirito  con  cui 
vide  avvicinarsi  la  sua  (ine,  fu  spoglia 
da  quell*  ostentazione  sparsa  in  tutta 
la  sua  vita.  Giunse  questa  presenza  fi- 
no a  confessare  i  suoi  falli.  Raccoman- 
dò al  suo  successore  »  di  sollevare  i 
5?  suoi  popoli,  di  non  imitarlo  nella  sua 
59  passione  per  la  gloria,  per  la  guerra, 
9ì  per  le  fabbriche. «Spirò  il  i.®  settem- 
bre i!7i5  di  -j-j  anni,  nell'  anno  -jS  del 
suo  regno.  Aveva  veduto  4  re  in  Dani- 
marca,  4  io  Isvezia,  5  in  Polonia  4  in 
Portogallo,  3  in  Ispagna,  4  in  Inghil- 
terra, 3  imperatori,  9  papi,  e  più  di 
100  altri  principi  d*  Italia  o  di  Germa- 
nia. Quantunque  siasegli  rimproverata 
troppa  superbia  cogli  stranieri  ne'  suoi 
successi,  della  debolezza  per  alcune 
donne,  troppo  grande  severità  in  cose 
personali,  guerre  leggermente  intrapre- 
se, rincenerimento  del  Falaliuato,  e  gli 
orribili  eccessi  commessi  in  quella  pro- 
vincia, e  in  altre  di  quelle  contrade 
per  suo  ordine  espresso^  nondimeno  le 
grandi  sue  qualità  poste  nella  bilancia, 
la  vinsero  sui  diffelti.  Ammirerà  mai 
sempre  nel  suo  governo  la  posterità 
una  condotta  ferma,  nobile  e  conse- 
guente, quantunque  un  pò*  troppo  as- 
soluta, nella  sua  corte  il  modello  della 
gentilezza,  del  buon  gusto,  della  gran- 
dezza. Governò,  lungi  dall'esserne  go- 
vernato, i  suoi  ministri.  Ebbe  delle 
amanti;  ma  queste  non  influirono  sul* 
la  generalità  degli  affari,  e  cessò  di 
averne  dopo  che  madama  di  Mainte- 
non  ebbe  tìssato  il  suo  cuore.  Se  amò 
le  lodi,  soffriva  d'essere  contraddetto. 
Si  sa  fin  dove  giungesse  il  suo  rispetto 
per   le   cose   sanie,    la  sua   attenzione 
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alla  preghiera,  la  sua  modestia  nei 
templi,  il  suo  attaccamento  alla  fede 
de'suoi  maggiori,  la  sua  sommissione 
ai  decreti  della  Chiesa,  il  suo  zelo 
contro  gli  errori  e  le  novazioni,  il 
suo  odio  contro  ogni  sorta  di  vizi.  La 
empietà  non  osò  mostrarsi  dinanzi  a 
lui  3  potè  fare  degli  ipocriti,  non  dei 
libertini  ;  per  piacergli  bisognava  es* 
scr  uomo  dabbene,  averne  almeno  la 
maschera.  JVella  privala  sua  vita,  fa 
a  dir  vero  troppo  gonfio  di  sua  gran- 
dezza, ma  affabile  ;  non  diede  a  sua 
madre  alcuna  parte  al  governo,  ma 
seco  lei  dissimpegnava  tutti  i  doveri 
di  figlio  ;  infedele  alla  sua  sposa,  ma 
tutte  osservava  le  regole  della  conve- 
nienza ;  buon  padre  ,  buon  padrone, 
in  pubblico  sempre  decente,  laborioso 
nel  gabinetto,  esatto  negli  affari,  pen- 
sava giusto,  parlava  bene,  e  si  mostra- 
va amabile  con  dignità.  Si  ricordano 
ancora  alcune  delle  sue  arguzie,  le 
une  piene  di  spirito,  le  altre  piene  dì 
senso.  Il  marchese  di  Marivaux,  offi- 
ciai generale,  uomo  un  pò  brusco, 
aveva  perduto  un  braccio  in  un'azio- 
ne, e  si  lagnava  col  re  che  lo  aveva 
ricompensato  quanto  si  potesse  farlo 
per  un  braccio  che  non  si  ha  più: 
59  Vorrei  aver  perduto  anche  l'altro, 
55  diss'egli,  e  più  non  servire  vostra 
55  maestà.  55  —  «  Ne  sarei  troppo  af- 
59  flitto  e  per  voi  e  per  me,  59  gli  ri- 
spose il  re,  e  questo  discorso  fu  se- 
guito da  un  benefizio  ...  Quando  il 
cardinal  di  Noailles  venne  a  ringra- 
ziarlo della  porpora  che  gli  avea  fatto 
ottenere  :ì5Sono  sicuro,  signor  cardina- 
59  le,  il  re  gli  rispose,  di  aver  avuto 
59  più  piacer  io  a  darvi  il  cappello  car- 
99  dinalizio,  che  voi  a  riceverlo.  99  Ave- 
va detto  qualche  cosa  egualmente  ob- 
bligante a  Pontchartrain  facendolo 
cancelliere  ...  Recatosi  il  principe  di 
Condè  a  salutarlo  dopo  aver  guada- 
gnata una  battaglia,  il  re  si  trovò  sul- 
la gran  grandinala,  quando  il  princi- 
pe,  che    faceva  grau    fatica    a  salire  a 
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niolivo  della  Bua  gotta,  esclamò  :  «  Sî- 
n  re,    dimando  perdono  a  vostra  mae- 
59  Sta    se  la    faccio   attendere.    —  Mio 
r)  cugino,    il  re  gli  rispose,    non  vi  af- 
59  frettate  5  non  si  potrebbe  camminar 
59  sollecito,    carico  come  voi  siete  d'al- 
5ì  lori.  5Î  —  Il   maresciallo  du  Plessis, 
che    non    potè   fare   la    campagna    del 
i6']2    a  motivo  della    decrepitezza  sua, 
avendo    detto  al   re  «    che   invidiava  i 
59  suoi    figli  che  avevano    l'onor  di  ser- 
5Î  virlo  ;  che  in  quanto  a    lui  bramava 
59  la  morte,  poiché  non  gli  era  piìi  uti- 
59  le    in  cosa  alcuna,    ì9  il    re    gli  disse 
abbracciandolo:  59  Signor  maresciallo, 
59  non    si  fatica    che    per    raggiungere 
99  la  vostra  riputazione.   E  anche  dolce 
99  riposarsi    dopo    tante    vittorie.    99  ... 
Mentre    il  monarca  intendeva    a  slabi- 
lire  un'austera  disciplina    e  inviolabile 
nelle    sue  truppe,    cercò  di   darne  egli 
stesso  un  esempio  notabile.  Accampalo 
l'esercito    comandalo    dal   gran  Condè 
in    un  luogo    ove  non    vi  era    che  una 
casa,    il  re    ordinò  che  si    tenesse    per 
il  principe.    Invano  volle    Condè  rifiu- 
tarsi   dalToccuparla  5  vi    fu    sforzato  ; 
39  Io    non  sono  che  volontario,   disse  il 
99  monarca,    e  non  soffrirei    che  il  mio 
59  generale    fosse  sotto  la  tela,    mentre 
59  io    occupassi    una  comoda    abitazio- 
39  oe.    99  Luigi   XIV,    incoraggiò    e  ri- 
compensò   la  più    parte  degli    uomini 
grandi  •  e  lo    stesso  monarca    che  imi 
piegar  seppe  i  Condè,  i  Turena,  i  Lu- 
cemborgo,    i  Crequì,  i  Catinai,    i  Vil- 
lars    ne'    suoi    eserciti  ;  i    Colbert,   i 
Louvois    ne'   suoi    gabinetti  ;  scelse    i 
Boileau  e  i  Racine  per  iscrivere  la  sua 
Storia  ,    i    Bossuet   e   i    Fenelon    per 
istruire    i   suoi    figli  ;  e  i  Flechier,    i 
Bourdaloue,    i  Massillon  per    istruirlo 
egli  stesso.    99  Qual    secolo   più  memo- 
59  rabile  !  dice  l'autore  della  Decaden- 
99  za  delle  lettere  e  dei  costumi.  Quanto 
59  Luigi  par  grande  dall'alto   della   sua 
99  gloria,  allor  che  lo  si  vede  appoggiato 
59  su  quella  moltitudine    innumerevole 
99  di  uomini  di  genio  che  gli  devono  la 
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w  lor  rinomanza,  perchè  gli  ha  eceita- 
59  ti,  gli  ha  creati,  per  così  dire,ncMoro 
59  talenti,    come    lor  deve   egualmente 
99  le    fondamenta     immovibili    di   sua 
99  grandezza  !    99  La   rivoluzione  che  si 
fece   nelle  arti,  negli  spiriti,  nei  costu- 
mi,   influì    sopra    tutta    l'Europa.    Si 
estese  in    Inghilterra  5  portò   il  buon 
gusto    che   mancava    in  Germania,    le 
scienze  in  Russia  j  rianimò    la  sempre 
grande,  ma  allor  languida   Italia  j   ma 
fu  forse  di  tal  fatta  che  si   affrettarono 
o    prepararono  gli  eventi  che,    sotto  il 
secondo    de'suoi  successori,    gittarono 
la  Francia    in  uno  stato  di   dissoluzio- 
ne, e  diedero  scosse  sì  terribili  all'Eu- 
ropa :  una    troppo    grande   estensione 
nell'uso    delle  lettere,    delle  scienze    e 
della  filosofia,    non  poteva  che  nuocere 
alla   moltitudine  che  non  ne    ha  alcun 
bisogno,    e  le  di  cui  qualità    essenziali 
alla  società  si  alterano  con  ispeculazio- 
ni  estranee  al  suo  slato.    (^V.  Federico 
Guglielmo    I,    Lilio  Giraldi,    G.    G. 
Rousseau.)  Dacché  una  funesta  filoso- 
fia imprese  ad  annientare  la  gloria  dei 
principi     religiosi     per    far     risaltare 
quella  de'profaui  eroi,  a  fare  degli  an- 
nali   dei  popoli    un  deposito   di  fiele  e 
di  corruzione  j  a  travestire,  ad  altera- 
re  gli    avvenimenti    per     dirigerli    al 
termine  di  una  universale  sovversione, 
si   videro    degli   scrittori  contestare   a 
questo    monarca  il  titolo  dì    Grande  5 
ma    a  dispetto  della  malignità   e  della 
calunnia,  vivrà  eterno  il  suo  nome  nei 
fasti    francesi,    e  la   posterità    il  collo- 
cherà   a    fianco   di   Carlomagno    e    di 
Clodoveo.   Meno    attaccato    al    centra 
dell'unità,    meno    zelante  per  la    fede 
della    Chiesa  ,   avrebbe    trovato    degli 
ammiratori    fra  quelli  che  la    denigra- 
no,   dei    panegiristi    fra'suoi    censori. 
JVoQ  cessò  d'esser  grande,   che  perchè 
fece    servire  la    sua  potenza  al  mante- 
nimento   della    fede    e  allo   sterminio 
dell'  errore.  (  F.   la  fine   degli    articoli 
Mainteivow    e    F'ilippo   II.)    Limiers, 
Larrei,   Reboulet,  Lahode  e  Voltaire 
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scrìssero  la  sua  Storia  ;  ma  questi  è 
troppo  brcTc  e.  diede  troppo  alla  sua 
immaginazione;  gli  altri  troppo  dif- 
fusi, si  sono  in  certo  modo  limitati  a 
compilare  e  sfigurare  le  gazzette.  (Non 
si  saprebbe  meglio  terminare  questo 
articolo  che  riproducendo  le  parole 
di  uno  storico  valente  ...  55  Luigi  XIV 
supplì  col  gran  carattere  ai  doni  del 
gran  genio,*  tutto  ciò  che  concepì, 
l>utto  ciò  che  eseguì  di  più  bello,  di 
più  abile  durante  gli  anni  trionfanti 
del  suo  regno,  fu  uno  sviluppo,  un 
miglioramento  dei  pensieri  e  degli  atti 
del  cardinale  di  Richelieu.  Questi,  in- 
quieto sulla  sua  precaria  autorità,  fa 
tal  fiata  sanguinario.  Fondò  meno  Lui- 
gi XIV  sul  terrore  che  sull'ammira- 
eione  Tautorità  assoluta  di  cui  aveva 
ricevuto  l'eredità  ...  I  prcgiudizii  del 
suo  rango  e  del  suo  secolo,  il  resero 
tal  volta  ingiusto  senza  rimorsi.  Ag- 
giunse mille  seduzioni  all'arte  di  re- 
gnare j  la  purgò  dalle  fredde  scelle- 
raggini  del  maccbiavellismo.  Direbbe- 
si  cbe  la  parola  maestà  fosse  creata 
per  lui  ...  Trovò  il  secreto  di  tutto 
subordinare,  senza  avvilire  nessun  or- 
dine dello  stato,  senza  degradare  alcun 
carattere.  Permise  ad  alcuni  uomini 
di  esser  grandi,  ed  anche  più  grandi 
di  lui.  Non  ricevette  meno  il  terzo 
stato  da  lui  che  da'  suoi  predecessori  ; 
uon  vi  ebbe  sotto  il  suo  regno  alcun 
grand'  impiego  al  quale  non  giunges- 
sero i  plebei.  Tutto  venne  a  figurare 
sul  vasto  teatro  di  gloria  aperto  da 
Luigi  XIV.  L'industria,  l'età  e  soprat- 
tutto il  genio  innalzarono  a  gradi  il 
terzo  stato  ...  La  nazione  francese  non 
può  dissimularsi  di  dovergli  il  posto 
che  occupa  nell'universo  ...  «  Pubbli- 
cossi  ultimamente  un  S  aggio  sullo  sta- 
hilimcnio  monarchico  di  Luigi  XIV, 
di  Lemonley,  Parigi,  1808,  in  8,  e  le 
Opere  di  Luigi  Xir,  1806,  6  vol., 
contenenti  le  istruzioni  pel  delfino  e 
per  ii  re  di  Spagna  ;  parecchie  lettere 
di  Luigi  XIV,  ecc.) 
Feller,  Tomo  FI. 
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LUIGI  XV,3."  figlio  del  duca  di  Bor- 
gogna (poi  delfino),  pronipote  di  Luigi 
XIV  e  di  Maria  Adelaide  di  Savoja^ 
nacque  a  Fontanablò  il  i5  febbraio 
i-^io,  e  fu  dapprima  nominato  duca 
di  Bretagna.  Divenuto  delfino  l'S  mar- 
eo  i-jia  per  la  morte   dell'illustre  suo 

Eadre,  succedette  a  Luigi  XIV,  suo 
isavolo  j  il  primo  settembre  l'jiS. 
Aveva  5  anni  e  mezzo  quando  salì  sul 
Irono.  Filippo,  duca  d  Orleans,  suo 
più  prossimo  parente,dovcva  esser  reg- 
gente j  ma  volle  dover  quel  posto  alla 
sua  nascita,  e  non  al  testamento  di 
Luigi  XIV .  Questo  testamento  che 
avebbe  molto  imbrigliato  la  sua  am- 
ministrazione, fu  cassato  dal  parla- 
mento, e  la  reggenza  gli  fu  deferita  il 
a  settembre,  cioè  all'  indimani  della 
morte  di  Luigi  XIV,  che  aveva  già 
preveduto  che  le  cose  andrebbono  così, 
e  che  aveva  fatto  quel  testamento  sen- 
za grande  speranza  che  fosse  eseguito. 
55  Sapeva  benissimo,  dice  uno  storico, 
n  ove  l'autorità  reale  spirasse,  e  che 
5^  gli  affari  di  slato  son  cose  che  un 
5ì  re  morto  più  non  può  giudicare. 
39  Avviene  nondimeno  talvolta  che  per 
5ì  rispetto  al  defunto  monarca,  soprat- 
«  tutto  quando  1'  idea  delle  grandi 
5ì  sue  qualità  sorge  dalla  tomba  coll'af- 
«  fetto  e  le  lacrime  dei  popoli,  che  le 
59  sue  ultime  volontà  sono  da  suoi  suc- 
5ì  cessori  osservate,  e  dallo  stato  esc 
5Î  guile,  siccome  un  quadro  di  direzio- 
r)  ne  e  quai  consigli  ;  e  questo  sareb- 
5Î  be  stato  il  caso  di  Luigi  XIV  senza 
59  l'opposizione  del  reggente  e  dei  par- 
59  lamenti.  îî  Le  prime  cure  del  reg- 
gente furono  di  ristabilire  le  finanze, 
che  erano  nel  maggiore  sconcerto.  Per- 
mise a  Law,  intrigante  scozzese,  di 
formare  un  banco  da  cui  prometteva- 
si  i  più  anipii  successi.  (F.  Law,  c  Fi* 
Lippo  duca  d'Orleans.)  Le  conseguenze 
delle  novazioni  di  Law  furono  là 
sovversione  di  cento  mila  famiglie,  la 
disgrazia  del  cancelliere  d'  Agnesscau, 
e  l'esilio  del  parlamento  a  Pooloiic. 
9^ 
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Incoronato  il  re  a  Reims  nel  i'j2  2  e 
dichiaralo  Tanno  dopo  maggiore,  il 
duca  d'Orleans  rimise  le  redini  del 
governo  di  cui  aveva  avuto  la  condotta 
durante  la  minorità.  Il  cardinal  Du- 
bois, allora  secrelario  di  slato,  fu  in- 
caricato per  alcun  tempo  della  dire- 
zione generale  degli  affari  j  ma  morto 
questo  ministro  nel  mese  d'  agosto 
1725,  il  duca  d'Orleans  accettò  il  ti- 
tolo di  primo  ministro.  Questo  prin- 
cipe, morto  il  2  dicembre  dell'anno 
slesso,  ebbe  a  suo  successore  nel  mi- 
nistero il  duca  di  Borbone,  che  si  af- 
frettò a  trovare  una  sposa  al  giovine 
monarca.  Scelse  la  principessa  di  Po- 
lonia, Maria  Leczinska,  figlia  del  re 
Stanislao.  Fu  il  matrimonio  celebralo 
a  Fontanablò  il  5  settembre  l'jaD,  ed 
una  felice  fecondità  fu  il  frullo  di 
quell'unione.  (Era  slato  dapprima  fi- 
danzato ad  un'  infanta  di  Spagna,  che 
portossi  alla  corte  di  Francia  in  età  di 
quattro  anni  j  ma  il  duca  di  Bt)rbo- 
iic,  allora  ministro,  inimicatosi  colla 
Spagna,  si  permise  di  rimandarvi  l'in- 
fanta nel  l'jaô.)  Avendo  il  nuovo  mi- 
nistro spaventato  il  parlamento,  la  no- 
biltà e  il  popolo  con  alcuni  editti  pe- 
cuniari, il  duca  di  Borbone  fu  disgra- 
ziato. 11  cardinale  di  Fleuri,  già  pre- 
cettore del  re,  e  che  prese  il  posto  del 
duca  di  Borbone,  sostituì  una  saggia 
economia  alla  profusione  di  cui  ognuno 
si  lamentava.  Senza  avere  il  titolo  di  pri- 
mo ministro,  ebbe  tutta  la  confidenza 
di  Luigi  XV,  e  se  ne  servi  per  far  del 
bene  e  riparare  ai  mali  passali.  La 
doppia  elezione  d'un  re  di  Polonia,  nel 
1733,  accese  la  guerra  in  Europa.  Lui- 
gi XV,  genero  di  Stanislao  che  stato 
era  eletto  per  la  seconda  volta,  lo  so- 
stenne contro  r  elettore  di  Sassonia, 
fortemente  appoggiato  dall'  imperalor 
Carlo  VI.  Agi  qnest'ultimo  sovrano  sì 
efficacemente  pel  principe  che  proteg- 
geva, che  Stanislao  fu  obbligato  ad 
abbandonar  la  corona,  che  gli  era  slata 
data,  e  a  prender  la  fuga,  Volcudosì 
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Luigi  XV  vendicare  di  quell'affronlo 
sull'  imperatore,  sì  unì  colla  Spagna  e 
la  Savoja  contro  l'Austria.  Si  fece  U 
guerra  in  Italia,  e  fu  gloriosa.  Il  ma-» 
resoiallo  di  Villars  finendo  la  sua  lun- 
ga e  brillante  carriera  prese  Milano,. 
Tortona  e  Novara.  Il  maresciallo  dì 
Goignv  vinse  le  battaglie  di  Parma  e- 
di  Guastalla.  Finalmente  nel  i-jSi 
l'imperatore  aveva  perduti  quasi  tulli 
i  suoi  stali  d'Italia.  Divenuta  eragli 
necessaria  la  pace  j  la  fece  ;  ma  non 
fu  vantaggiosa  che  a'suoi  nemici.  la 
virtìi  dei  preliminari  Grmati  il  3  otlo- 
bre  ,  e  del  trattato  definitivo  sollo- 
scriito  il  18  novembre  lySS,  il  re 
Stanislao,  che  aveva  abdicato  il  trono 
di  Polonia,  doveane  conservare  i  tito- 
li e  gli  onori,  ed  esser  posto  in  pos- 
sesso dei  ducati  di  Lorena  e  di  Bari 
per  essere  riuniti  dopo  la  sua  morte 
alla  corona  di  Francia.  Così  la  riu- 
nione di  quella  ricca  provincia  sì  a 
luogo  desiderata  e  sì  inutilmente  ten- 
tala fin'allora,  fu  consumala  per  una 
sequela  di  avvenimenti  ai  quali  la  po- 
litica non  si  aspettava.  La  morte  del- 
l' imperalor  Carlo  VI,  accaduta  nel 
i'y4o,  aprì  una  nuova  scena.  La  suc- 
cessione della  Casa  d'Austria,  quan- 
tunque garantita  a  sua  figlia  Maria 
Teresa  dalla  pi am malica  sanzione,  ac- 
cettata e  firmata  da  principi  che  po- 
tevano parervi  interessali,  le  fu  dispu- 
tata da  alcune  potenze.  Luigi  XV  si 
unì  ai  re  di  Prussia  e  di  Polonia  per 
far  eleggere  imperatore  Carlo  Alber- 
to, elettore  di  Baviera.  Creato  luogo- 
tenente generale  del  re  di  Francia, 
questo  principe  si  rende  padrone  di 
Passavih,  arriva  a  Lintz,  capitale  del- 
l' Alta-Auslria  5  ma  in  luogo  di  asse- 
diar Vienna  ,  che  sarebbe  slato  un 
colpo  decisivo ,  marcia  verso  Praga, 
vi  si  fa  incoronare  re  di  Boemia  , 
e  va  a  ricevere  a  Francofone  la  co- 
rona sotto  il  nome  di  Carlo  FU.  Que- 
sti primi  successi  vennero  seguili  da 
rapide  perdite.   Fu  Vì'»2ì^   ripresa  nel 
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ï-j^a,  e  la  battaglia  iH  Dellînga  ,  per- 
dala neir  anno  dopo,  distrusse  qua- 
si lutte  le  speranze  dell'  imperatore 
protetto  dalla  Francia.  Fu  ben  tosto 
scacciato  dai  suoi  slati  ereditarii,  ed 
errante  nella  Germania,  mentre  i  Fran- 
cesi erano  rispinti  al  Reno  ed  al  Meno. 
Fu  in  tali  circostanze  che  Luigi  XV 
fece  la  sua  prima  campagna  sui  pri- 
mordi del  17443  ^°  primavera.  Prende 
Courlrav,  Mein  e  Ypres.  Lascia  la 
Fiandra  ove  avuti  aveva  dei  successi, 
per  andare  all'aiuto  dell'Alsazia,  ov'era- 
no  gli  Austriaci  penetrati.  Mentre  mar- 
ciava contro  il  principe  Carlo  di 
Lorena,  generale  dell'  esercito  nemico, 
che  avea  passato  il  Reno,  fu  ridotto 
alio  stremo  da  una  malattia  pericolosa 
che  lo  arrestò  a  Metz.  Appunto  in  tal 
occasione  i  Francesi  gli  diedero  le  testi- 
monianze sincere  dell'  allarmato  lor 
affetto;  fu  soprannominato  il  Predi- 
letto. Appena  è  ristabilito  che  va  ad 
assediare  Friborgo,  e  lo  prende  il  5 
novembre  i744'  Le  battaglie  di  Fon- 
ienoi,  di  Rocoux  e  di  Lawfelt,  vinte 
nel  1745,  1746  e  1747  ;  la  giornata  di 
Melle  seguita  dalla  presa  di  Gand,  0- 
«tenda  in  sei  giorni  sforzata,  Brussel- 
les  presa  nel  cuor  dell'  inverno,  Berg- 
Op-Zoom  presa  d'assalto,  Maeslricht 
investita  ili  presenza  di  So,ooo  uomini, 
avrebbero  assicurato  alla  Francia  una 
pace  gloriosa,  se  avesse  avuti  dovunque 
eguali  successi.  Ma  mentre  lutto  in 
Fiandra  le  cedeva,  gli  affari  d'  Italia 
erano  nel  più  cattivo  stato.  La  batta- 
glia di  Piacenza,  perduta  nel  1746  dal 
maresciallo  di  Maillebois,  aveva  sforza- 
ti i  Francesi  a  ripassare  le  Alpi.  Le 
truppe  del  duca  di  Savoia  e  tlella  regi- 
na d'Ungheria  devastavano  la  Provenza. 
Gl'Inglesi,  non  meno  fortunati  sul  ma- 
re che  gli  Austriaci  in  Italia,  rovina- 
vano il  commercio  della  Francia^  s'im- 
Eadrouirono  di  Luisborgo  e  del  Capo- 
rettoncj  facevano  dappertutto  immen- 
se prede. Fu  la  pace  conclusa  ad  Acqui- 
£grana  il  i8  ottobre  1748.  Il  re  assicu- 
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rò  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  a  don 
Filippo  suo  genero,  fece  ristabilire  il 
duca  di  Modena  suo  alleato,  e  la  re- 
pubblica di  Genova  ne'  lor  diritti,  ma 
restituì  tutte  le  conquiste  fatte  nei  Pae- 
si Bassi.  La  pace  fu  ancor  inlorbi»lafa 
per  alcuni  incolti  terreni  dell'  Acadia 
Dell'  America  settentrionale.  GT  In- 
glesi li  dispularono  ai  Francesi  nel 
1765^  questi  li  travagliarono  in  quelle 
terre  lontane,  mentre  per  vendicarse- 
ne gì'  Inglesi  facevano  gran  catture  sul 
mare.  Il  re  di  Prussia,  prima  alleato 
dei  Francesi,  si  unì  all'  Inghilterra, 
mentre  l'  Austria  s'  unì  alla  Francia. 
Furono  dapprima  gì*  Inglesi  battuti 
nel  Canada,  e  temettero  un'  invasione 
nelle  loro  isole.  Perdettero  il  Porto 
Maone,  che  il  maresciallo  di  Richelieu 
prese  d'assalto  nel  1766,  dopo  una 
vittoria  navale  riportata  dal  marchese 
di  la  Galissonniere.  Il  maresciallo  d'E- 
strees  vinceva  d'  altro  lato  la  battaglia 
di  Hastembeck  al  duca  di  Cumberland. 
Il  maresciallo  di  Richelieu,  inviato 
per  comandare  in  suo  luogo,  rispinsc 
l'Inglese  e  lo  obbligò  a  capitolare  aClo- 
ster-Séven  con  tutto  il  suo  esercito. 
L'  elettorato  d'  Annover  era  conqui- 
stato. Un  esercito  francese  unito  a 
quello  dei  circoli,  marciò  l' anno  stesso 
1767,  contro  il  re  di  Prussia  in  Sasso- 
nia e  fu  battuto  alla  famosa  giornata 
di  Rosbac,  data  sul  principio  di  no- 
vembre. Questa  vittoria  fu  decisiva  j 
r  elettorato  d'  Annover  fu  ripreso  da- 
gl*  inglesi,  malgrado  la  capitolazione 
di  Closter-Sèveu.  1  Francesi  furono 
ancora  battuti  a  Crevelt  dal  principe 
di  Brunswick  nel  1768;  ma  il  duca  di 
Broglio  li  vinse  riportando  una  com- 
pleta vittoria  a  Bergen,  presso  Franco- 
forte,  il  i3  aprile  1769.  Finalmente 
dopo  diversi  combattimenti ,  in  cui 
ciascunaparteeraor  vinta  or  vincitrice, 
lutti  i  principi  pensarono  seriamente 
alla  pace.  La  Francia  ne  aveva  estre- 
mo bisogno  ;  gì'  Inglesi  avevano  fatte 
prodigiose  conquiste  ncU' Indie  5  ave- 
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vano  intieramente  rovinata  il  comitìer- 
CÎO  dei  Francesi  in  Africa  ;  sì  erano 
impatlronili  di  quasi  tulle  le  lor  pos- 
sessioni in  America.  11  patto  di  fami- 
glia, concluso  nel  i-^Gi  fra  tulli  i  ra- 
mi sovrani  della  famiglia  di  Francia, 
non  aveva  impedito  agi*  Inglesi  di  tor^ 
re  agli  Spagnuoli  l*  Avana,  1*  isola  di 
Cuba  nel  golfo  del  Messico^  e  le  isole 
Filippine  nel  mar  dell'  Indie.  Pel  trat- 
talo di  pace  che  fu  firmalo  a  Parigi, al 
principio  del  i-jGS,  restituirono  alcu- 
ne loro  conquiste,  ma  ne  conservaro- 
no la  maggior  parte.  La  Francia  cedet- 
te air  Inghilterra  Luisborgo  o  il  Capo- 
Bretone,  il  Canada,  tulle  le  terre  sul- 
la manca  del  Mississipì ,  eccetto  la 
Nuova  Orleans.  La  Spagna  vi  aggiunse 
anche  la  Florida.  GÌ'  Inglesi  ebbero 
circa  i5oo  leghe  di  terreno  in  Ameri- 
ca.Loroabbandonossi  il  Senegal  in  Afri- 
ca, ed  essi  restituirono  la  Gorea.  Mi- 
norica  fu  cambiata  con  Bell'Isola.  Tal 
fu  la  line  di  questa  guerra  funesta  alla 
Francia.  Gli  anni  che  seguirono  furo- 
no tranquilli,  ove  si  eccettui  1'  affare 
del  duca  di  Parma  col  papa  Clemenlc 
XIII,  che  impegnò  il  re  ad  impa<lro- 
nirsi  del  contado  Venosino,  nel  1768, 
la  conquista  della  Corsica  e  i  cambia- 
menti avvenuti  nella  magistratura  nel 
l'j'jo  e  i'7'7i  j  r  estinzione  dei  gesuiti 
consumata  in  Francia  nel  1764,  e  che 
lo  fu  in  tutta  Europa  nel  1773,  Sul 
principio  di  maggio  i774)  Luigi  XV 
tu  attaccato  per  la  seconda  volta  dal 
vainolo,  e  questa  malattia  Io  tolse  dal 
mondo  il  10  dello  stesso  mese.  Era 
nel  suo  65.°  anno,  ed  occupava  il  trono 
da  59  anni  8  mesi  e  alcuni  giorni.  Noa 
parleremo  dell*  accidente  del  5  genna- 
io 1767.  (F.  Damieivs.)  Luigi  XV  era 
alla  sua  morte  il  più  anziano  fra*  so- 
vrani d'  Europa.  Avuto  aveva  dappri- 
ma questo  principe  genio  per  le  belle 
arti,  e  conosceva  la  storia  e  la  geogra- 
fia. Si  ha  da  lui  un  piccolo  voi.  in  8, 
1718,  sul  Corso  dei  principali  fiumi 
cf'  Europa^  opera  divenuta  rara,  e  che 
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aveva  composta  sotto  la  diroaionc  del 
celebre  geografo  de  Lisle.  Furono  le 
scienze  incoraggiate  soiio  il  suo  regno. 
II  viaggio  al  polo  di  Maupcrtuis  ,  e 
air  equatore  di  La  Condamine,  viag- 
gi l'uno  e  r  altro  impresi  con  sì  gran- 
di spese  e  senza  una  reale  uliliià  5  altri 
viaggi  alle  Filippine,alla  California,  in 
Siberia,  fatti  per  ordine  del  governo, 
provano  lo  zelo  del  re  e  dei  ministri, 
per  quanto  aveva  rapporto  all'  astrono- 
mia, alla  navigazione  e  alla  storia  na- 
turale. La  fisica  sperimentale  e  la  mec- 
canica fecero  dei  progressi  che  influi- 
rono sulle  arti  neccessarie.  Le  stof- 
fe vennero  lavorate  con  meno  spese, 
per  le  cure  del  celebre  Vaucanson,  ed 
alcuni  altri  meccanici.  Un'  ingegnoso 
orologiaio  (Le  Roy),  inventò  un  pen- 
dolo che  supplì  in  certo  modo  alla  co- 
gnizione che  non  ci  è  data  delle  longi- 
tudini sul  mare  .  Bisogna  confessar 
nondimeno  che  vi  ebbe  soprattutto 
sulla  fine  del  suo  regno  meno  genio  e 
gran  talenti  che  ne'  bei  giorni  di  Lui- 
gi XIV.  Pare  che  le  scienze  abbiano 
perduto  in  profondità  ciò  che  però 
gu«ilagnarono  in  superficie  ;  la  loro 
luce,abbagliando  tutti  gli  occhi,  produs- 
se un'  infinità  di  opere  in  tutti  i  gene- 
ri, ma  pochissime  che  passassero  alla 
posterità.  Lo  studio  della  natura  di- 
venne di  un  gusto  generale  ;  ma  lo 
spirito  di  sistema  e  una  moltitudine 
di  false  ipotesi  resero  quasi  inutili  i 
lavori  degli  osservatori.  La  storia,  at- 
taccata dal  soffio  incendiario  della  fi- 
losofia, subì  un*  intiera  metamorfosi  ; 
tutti  i  suoi  tratti  vennero  sfigurati  per 
prendere  1'  impronta  delle  dominanti 
preoccupazionij  per  servire  d'  alimen- 
to alle  passioni  ed  agli  errori.  Le  sor- 
genti del  bello  vennero  trascurale,  il 
greco  e  il  latino  cessarono  d'  essere 
in  onore.  Il  gusto  per  la  declamazione, 
la  smania  per  le  antitesi  e  i  circoli  vi- 
ziosi, molto  alterarono  lo  stile,  ne  in- 
debolirono la  dignità  e  il  vigore  ;  l'  e- 
loquenza  "prese  il  tuono  dello  scherno. 
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e  queir  affcllala  delicatezza  clic  dege- 
nera in  secchezza,  e  che  alla  fine  ri- 
conduce la  barbarie.  I  costumi,  ove  si 
creda  ad  uno  scrittor  giu<Ìizioso,niolto 
iufluiroDO  sopra  simile  rivoluzione.  La 
sensibilità  pei  piaceri  avendo  in  certo 
modo  assorbito  il  suo  antagonista,  la 
sensibilità  dello  spirito,  non  più  si  eb- 
be quel  nobile  ardore  ed  entusiasmo, 
quando  trattossi  della  verità  e  del  bel- 
lo letterario.  Onde  supplire  a  quel  fuo- 
co divino,  si  ricorse  a  ciò  che  nomos- 
si  spirito  ',  ma  non  fece  di  più  per 
rimpiazzare  il  sentimento,  di  quello 
facciano  alcune  sci  ntille  pei*  tenere  il 
luogo  di  una  luce  brillante.  Voltaire 
diede  il  secolo  di  Luigi  X^,  opera 
superficiale  e  ineiàttissinia,  ben  infe- 
riore al  Secolo  di  Luigi  XIF^  hialgra- 
do  i  difetti  anche  di  questo  ;  vi  sonò 
delle  cose  unicamente  immaginale,  e 
nate  nel  cervello  dell'  autore,  che  non 
le  trasse  da  alcuna  memoria,  da  alcu- 
na relazione  pur  romanzesca  e  favolo- 
sa. Diessi  pure  la  sua  Fila  privata  ; 
fra  alcuni  aneddoti  intercseanti,  vi  so- 
no delle  prove  anche  troppo  vere  della 
corruzione  dei  cuori,  e  delle  riflessioni 
dell'  autore  che  non  sono  da  meglio  di 
ciò  che  racconta.  Lo  stesso  giudizio  è 
da  portarsi  di  un*  opera  di  Crebillon 
figlio,  sotto  il  titolo  anagrammatico: 
Amori  di  Zeokinizul,  re  dei  Kofirani . 
(  Sgraziatamente  il  regno  di  Luigi 
XV  fu  quello  dcWe  favorite  piuttosto 
che  dei  favoriti.  A  madama  ai  Mailly 
succedettero  le  sue  due  sorelle,  la  pili 
giovine  delle  quali  era  la  duchessa  di 
Cbàtearoux.  Fu  rimpiazzata  dalla  Lc- 
normant  d'  Etioles,  poi  duchessa  di 
Pompadour  (vedila),  che  governava  Io 
stato,  e  uè  dispensò  per  più  anni  le 
grazie.  La  du  Barrì  fu  V  ultima  aman- 
te in  titolo,  ma  ebbe  pochissima  in- 
fluenza negli  affari.  L'  infame  Le  Bel, 
cameriere  del  re,  gli  procurava  ad  ogni 
istante  nuove  conquiste,  e  dei  corti- 
giani corrotti  applaudivano  a  simili 
turpiludiui.   £ra    pure  Luigi  XV  giù- 
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sto  e  sensìbile,  e  fu  1*  ambizion  dei 
cortigiani  'che  cercò  di  pervertirne  t 
costumi  per  meglio  dominarlo).  ' 

f  LUIGI  XVI,  re  di  Francia,  na- 
cque a  Versaglies,  il  23  agosto  i-jS^, 
da  Luigi,  delfino,  e  da  Maria  Giuseppi- 
na di  Sassonia,  seconda  sua  moglie,  fi- 
glia di  Federico  Augusto,  re  di  Polo- 
nia. Fu  il  secondo  frutto  di  lor  unio- 
ne. Suo  fratello  maggiore,  il  duca  di 
Borgogna,  morì  nel  1760  di  nove  an- 
ni. 0  fosse  per  effetto  della  sorte  o  per 
consiglio  della  Provvidenza,  parecchie 
epoche  della  sua  vita  furono  contrasse- 
gnate da  avvenimenti  sinistri  che  pji- 
revano  prenunziare  le  disgrazie  del 
suo  regno  e  la  tragica  fine  che  lo 
attendeva.  Alla  sua  nascita,  la  delfina 
e4'a  rimasta  quasi  sola  a  Versaglies,  nes- 
sun principe  reale  assistette,  secondo 
l'uso,  al  suo  parto.  Tutta  la  corte  tro- 
vavasi  allora  a  Choisv.  |1  corriere  che 
portò  la  novella, cadde  di  cavallo  e  mo- 
rì sul  momento  per  cui  non  potè  di- 
simpegnare la  sua  missione.  Così  il 
regale  fanciullo  cominciò  la  sua  carrie- 
ra senza  lustro,  ed  in  una  specie  di 
abbandono.  Si  pretese  che  Luigi  rice- 
vesse un'  educazione  incompleta;  non- 
dimeno aveva  lo  spirito  coltivatissimo, 
il  cuore  retto  e  virtuoso.  I  difetti  che 
notare  si  vollero  nel  suo  carattere, 
quell'  incertezza  ,  quella  debolezza  , 
quella  diffidenza  di  sé  stesso,  che  fu- 
rono in  gran  parte  la  causa  della  sua 
perdita,  tutti  infine  questi  difetti,  non 
si  notarono  ne  nella  prima  sua  gioven- 
tù, ne  al  principio  del  suo  regno,  che 
segnalò  con  atti  della  più  saggia  ammi- 
nistrazione. Non  parve  debole,  o  trop- 
po ìbuon  re,  che  quando,  circondalo 
da  faziosi  e  da  traditori,  preferi  di 
sacrificarsi  pe*  suoi  sudditi  anziché 
spargere  una  sola  stilla  del  loro  san- 
gue. Per  quanto  sia  biasimevole  questi» 
principio  da  cui  risultarono  sì  funeste 
conseguenze,  farà  sempre  onore  al  cuo- 
re d'un  re,  vittima  del  proprio  amore 
pe'  suoi  popoli,  Fin  da'  primi  suoi  aa- 
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ui  palesò  Luigi  rispetto  pei  coslumi, 
grande  attaccamento  alla  religione  ed 
un'estrema  sensibilità.  Ebbe  nel  i-^GGla 
disgrazia  di  perdere  il  delfino,  suo  padre 
che  tutta  la  Francia  ebbe  a  pianj^ere. 
Questa  morte  gli  cagionò  sì  vivo  doloree 
profondo,  che  ricusò  d'  uscire  per  pa- 
recchi giorni.  Non  aveva  allora  Luigi 
che  10  anni  e  mezzo,  e  quando  attra- 
versando gli  appartamenti  s'  intese  di- 
re, per  la  prima  volta  ;  .Largo  a  Mon- 
signor Delfino^  le  lacrime  innondarono 
il  suo  volto,  e  cadde  svenuto.  JVon  fu 
men  vivo  il  suo  duolo  alla  morte  del- 
l' augusta  sua  madre,  che  non  potè 
sopravvivere  allo  sposo,  A  misura  che 
Luigi  avanzava  in  età,  acquistava  nuo- 
ve virtù.  In  mezzo  ad  una  corte  di  cor- 
ruzione e  d'  intrighi,  seppe  conserva- 
re innocente  il  suo  cuore  e  la  sua  ten- 
denza alla  giustizia.  Dimandosscgli  un 
giorno  qual  soprannome  preferirebbe 
ricevere  al  suo  avvenimento  al  trono, 
quello  di  Luigi  il  Severo ,  rispose. 
Tutto  il  suo  tempo  era  impiegato  allo 
studio  e  agli  esercizii  convenienti  ad 
un  principe ,  erano  i  suoi  divertimen- 
ti il  passeggio  e  la  caccia.  In  una  di 
tali  occasioni,  dopo  aver  lungamente 
inseguito  un  cervo,  ond'  arrivare  piti 
presto  al  luogo  ov'  era  cercato,  il  suo 
cocchiere  voleva  attraversare  un  cam- 
po di  grano.  Il  delfino  fa  arrestare  i 
cavalli  ed  ordina  al  cocchiere  dì  segui- 
re la  strada  ordinaria ,  di  cendogli  : 
«  Perchè  i  miei  piaceri  faranno  danno 
55  al  povero?  Questo  grano  non  mi  ap- 
55  partiene.  55  11  gabinetto  di  Versa- 
glies  e  quello  di  Vienna,  per  porre  un 
termine  alle  disensìoni,  e  prevenire 
le  guerre  che  avevano  desolata  la  Fran- 
cia e  la  Germania,  convennero  nei  lo- 
ro trattati  di  contrarre  una  quadru- 
pla alleanza  fra  le  famiglie  di  Borbone 
e  d'  Austria.  Incominciò  questa  riu- 
nione col  matrimonio  del  Delfino  col- 
r  arciduchessa  Maria  Antonietta,  che 
ebbe  luogo  il  i6  maggio  i']']o,  e  che 
cçlebrossi   sotto   infaustissimi  auspici. 
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La  città  di  Parigi  diede  in  queir  oc- 
casione una  festa  magnifica  sulla  piaz- 
za di  Luigi  XV  ;  immensa  folla  eravi 
accorsa.  Per  difetto  di  previdenza  da 
parte  della  polizia,  quasi  mille  e  du- 
gento  persone  perirono  o  rimaser  fiori- 
le, in  quella  stessa  piazza,  ove  Luiai 
XVI,  venti  tre  anni  dopo,  doveva  peri- 
re egli  stesso  vittima  del  più  crudele 
assassinio.  Provò  il  delfino  sensibilissi- 
mo dolore  alla  disastrosa  catastrofe. 
Affrettossi  a  scrivere  al  luogotenente 
di  polizia  una  lettera,  nella  quale,  fra 
le  altre  cose,  gli  diceva  ;  55  Sono  pene- 
55  trato  di  tanta  disgrazia  ;  mi  si  rife- 
55  risce  in  questo  momento  che  il  re 
55  mi  dà  quanto  suole  ogni  mese  j  noti 
55  posso  disporre  che  di  ciò,  e  ve  le 
55  mando  ;  affrettatevi  a  soccorrere  i 
55  più  infelici.  55  Continuò  per  parec- 
chi mesi  a  mandare  la  sua  rendita  per 
essere  impiegata  negli  slessi  soccorsi, 
e  nou  ne  toglieva  che  somme  assoluta- 
mente necessarie  per  soccorere  altri 
indigenti.  Non  disdegnava  visitare  egli 
stesso  il  triste  asilo  del  povero.  Per 
qualunque  secreto  ponesse  ne'  suoi  at- 
ti di  beneficenza,  era  spesso  scoperto, 
e  allora  diceva  ;  55  EU'  è  ben  singolare, 
55  che  io  non  possa  andar  a  spasso  sen- 
55  za  che  lo  si  sappia!  55  Questo  monar- 
ca, sì  debole  quando  la  giustizia  esige- 
va di  punire  i  figli  ribelli,  mostrò,  fin- 
ché fu  delfino,  una  fermezza  di  carat- 
tere che  non  avrebbe  mai  dovuto  smen- 
tire. Quantunque  amasse  sinceramen- 
te il  suo  avo,  il  virtuoso  suo  cuore 
non  ne  poteva  approvare  i  traviamen- 
ti. Quindi  i  più  abili  cortigiani  non 
giunsero  mai  a  fargli  fare  la  più  pic- 
cola accoglienza  alla  favorita  che  do- 
minava allora  Luigi  XV.  Riguardava 
allora  con  disprezzo  i  vili  agenti  dei 
piaceri  di  questo  monarca.  Una  volta 
la  delfina  era  stata  invitata  ad  un  gran 
festino  che  dava  la  du  Barry:  Maria 
Antonietta,  giovine,  senza  esperienza, 
aveva  accettato  V  invito,  crc<lendo  fa- 
re  eoo  ciò   uo  vero   piacere  a  Luigi 
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XV  j  ma  il  delfino  vi  si  oppose  formaî- 
mcnle.  E  quando  il  re  gliene  fece  rim- 
proFero,  gli  rispose  con  rispello,  ma 
con  dignità.  Nondimeno  in  riguardo 
alla  memoria  di  suo  avo  lasciò  alla 
contessa  du  Barry  quasi  tutto  ciò  che 
aveva  ricevuto  dalla  troppo  grande 
munificenza  del  suo  predecessore.  La 
morte  di  Luigi  XV,  accadala  il  io 
n) aggio  i'J745  lo  gitlò  nella  più  terri- 
bile costernazione,  •  Parve  presentire 
tutti  i  mali  che  slava  per  soffrire,  ed 
alla  vista  del  trono  che  lo  allendeTa, 
esclamò  colla  più  viva  emozione  :  «0 
îî  Dio  mio  !  qual  disgrazia  per  me  !  11 
Pure  il  principio  del  suo  regno  fu  dei 
più  avventurosi,  e  lo  segnalò  a  forza 
di  heneficii.  Chiamò  presso  di  sé  tutti 
quelli  che  la  pubblica  opinione  desi- 
gnava più  alti  a  cuoprire  gì'  impieghi 
più  rilevanti.  3Ia  la  pubblica  opinione 
era  corrotta  iutieramenle,  e  cedendo  a 
tale  influenza  non  si  fece  che  accelera- 
re i  mali  che,  da  lungo  tempo,  minac- 
ciavano il  regno.  Il  conte  di  Vergen- 
nes,  ritornato  dall'  ambascieria  di  Sve- 
zia, ebbe  il  portafoglio  degli  affari  este- 
ri ^  Maurepas,  che  uno  dei  geni  pro- 
fondi del  nostro  secolo  ha  perfetta- 
mente caratlerizzato  quando  disse  di 
lui  eh'  era  «  un  cortigiano  profondo 
55  nell'arte  dell'intrigo,  superficiale  in 
55  tutto  il  resto,  e  la  cui  decrepitezza 
55  non  aveva  potuto  guarire  l'  estrema 
55  frivolezza,  55  designato  al  re  dal  del- 
fino suo  padre,  fu  posto  alla  testa  del- 
l' amministrazione  :  Turgot,  partigia- 
no di,  quella,  politica  materiale  che  non 
vede  nel  governo  dei  popoli  che  dana- 
ro, commercio,  grano  ed  imposte,  fu 
nominato  conlrollor  generale,  e  final- 
mente Malesherbes,  quell'  uomo  che  a 
delle  virtù  vetuste,  univa  delle  moder- 
ne opinioni,  fu  impiegato  nel  consi- 
glio. Con  pari  ministero,  i  popoli  e  il 
monarca  credevano  doversi  iattendere 
sicura  felicità  e  il  vedere,  egli  stesso, 
imprendere  con  ogni  sua  possa  il  mi- 
gliorameûio   della   Francia.  Parecchi 
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atti  della  sua  amiliinistràzione  diede- 
ro, in  falli,  sul  principio  del  suo  re- 
gno, molte  speranze.  Il  primo  editto 
del  regno  di  Luigi  XVI  dispensò  i  po- 
poli dal  diritto  conosciuto  sotto  il  no- 
nìe  di  gioioso  avvenimento.  Ristabilr 
col  secondo  la  calma  fra  i  numerasi 
creditori  dello  stato^  promettendo  di 
pagare  il  debito  pubblico.  Un  altro 
editto  del  12  novembre  «774,  richia- 
mò i  parlamenti,  di  cui  tutti  i  membri 
erano  stali  esiliati  da  Luigi  XV.  Si 
rimborsarono  a^  milion.i  di  debito 
esigibile,  cinquanta  di  debito  coslilui- 
to,  ventotto  di  anticipazioni  ;  l'  interes- 
se, dei  crediti  sul  clero  ca'ddc  al  4  per 
cento  •  le  azioni  della  compagnia  »lelle 
Indie,  e  i  viglietli  degl'  imprenditori 
generali  s'  elevarono  ad  una  tassa  con- 
siderevole. Si  soppressero  le  pensioni 
abusive,  si  din>inuirouo  quelle  ch'era- 
no poco  meritate  j  ciò  che  fece  un 
gran  numero  di  malcontenti,  di  cui 
più  d'  una  parte  si  confuse,  nei  tempi 
delle  turbolenze,  cogli  ingrati  di  tulle 
le  classi.  Intanto  lo  slesso  monarca  da- 
va r  esempio  delle  utili  riforme,  e  ri- 
spose a.  quelli  che  gli  rimproveravano 
di  spingere  tropp'  oltre  la  sua  econo- 
mia personale  :  îî  Che  m'  importa  del 
55  fasto  e  del  lusso  ?  le  vane  spese  non 
55  fanno  1'  uomo  Jelice.  55  L'  usura  era 
al  suo  colmo  j  per  rimediarvi  si  stabilì 
nella  capitale  un  Monte  di  pielà,  che 
offriva  risorse  ai  bisognosi  a  modicis- 
simo interesse.  Onde  accrescere  la  cir" 
colazione  del  numerario  e  favorire  le 
operazioni  commerciali  ,  si  stabili 
una  cassa  di  sconto.  Ifeg^egime  delle  ru- 
stiche servitù  fu  modificato.  Si  abolì  la 
servitù  personale  nei  dominii  del  re  5 
6  addolcì  il  rigore  delle  leggi  crimina- 
li, da  cui  la  prova  non  meno  equivoca 
che  terribile  della  tortura,  sparì  per 
sempre.  Tutte  queste  saggie  riforme, 
tulle  queste  previdenze  paterne,  le  si 
dovevano  a  Luigi,  ed  in  qual  tempo 
ancora  !  ne*  più  critici  momenti  in  cui 
il  regno   precedente  avca  lascialo  alb 
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Francia  dcgU  abusi  s€D«a  numero, 
delle  ingiusU^ìe,  un  totale  annienta- 
mento nel  commercio  e  nella  ma- 
rinerìa ,  settanta  milioni  dì  debili, 
consumati  anticipatamente  sulle  ren- 
dite dello  stato^  e  venlidue  milioni  di 
eccedente  sulla  polizza  delle  spese^ 
Luigi  XVI  ebbe  a  riparare  a  tutto,  e 
a  tutto  riparò  in  pochi  anni.  Il  credi- 
to nazionale  incominciò  a  rinascere, 
V  agricoltura  e  il  commercio  rifioriro- 
no, e  tutto  sembrò  promettere  un  re- 
gno di  lunga  prosperità.  L*  1 1  giugno 
1775,  Luigi  iXVl  era  stato  consacrato 
a  Reims  fra  le  acclamazioni  di  un  po- 
polo feticc,  di  cui  erasi  meritato  1'  a- 
more  e  la  riconoscenza.  Alcuni  mesi 
dopo  la  funesta  guerra  d' America 
■venne  ad  interrompere  quella  prospe- 
rità. Gli  Anglo  -  Americani  avevano 
pubblicata  la  loro  indipendenza  il  2 
luglio  1776.  Ma,  malgrado  tutti  gli 
sforzi  di  Wasbington^la  loro  causa  era 
perduta  senza  il  soccorso  di  una  po- 
tenza alleata.  Lo  riconobbero  eglino 
elessi,  e  per  disgrazia  scelsero  la  Fran- 
cia. Silas  Deane,  loro  deputato,  erasi 
portato  a  Parigi,  in  ottobre,  per  intavo- 
lare le  negoziazioni  j  non  le  aveva  di 
molto  avanzare,  quando  Franklin  ven- 
ne a  raggiungerlo,  preceduto  dalla  sua 
celebrità.  Era  socio  straniero  dell'  ac- 
cademia delle  scienze  di  Parigi,  e  col- 
legatissimo  con  uno  dei  membri  di 
quella  società,  il  duca  di  Larochefou- 
cauld,  che  aveva  conosciuto  a  Londra 
nel  1769,  e  che  lo  presentò  al  re.  Lo 
aspetto  suo  venerando_,  la  sua  riputa- 
zione, l'eloquenza  sua,  il  generale  sen- 
timento del  consigìio  e  dei  ministri, 
che  giunto  credevano  il  momento  pro- 
pizio per  umiliare  V  Inghilterra,  la 
pubblica  opinione  infine,  tutto  indus- 
se Luigi  XVI  ad  accedere  a  quella 
impolitica  alleanza.  Oltre  che  Con  ciò 
s*  attirava  V  odio  irreconciliabile  de- 
gl'  Inglesi,  non  sentì  forse  il  pericolo 
che  aveva  a  mandare  in  soccorso  del- 
l' indipendenza    e  della    rivolta   dei 
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giovani  guerrieri,  già  troppo  imbevu- 
ti del  sentimento  della  libertà,  e  che 
dovevano  riportare  in  Francia  lo  spi- 
rito di  fazione  e  di  rovesciamento.  Pu- 
re lottò  a  lungo  contro  di  tutti  egli 
solo,  e  fu  quasi  1'  unico  della  corte 
che  non  dividesse  V  opinion  generale. 
Riconobbe  alfine  l'indipendenza  ame- 
ricana, e  firmò  la  dichiarazione  in  cui 
diceva  :  55  Gli  Anglo-Americani  son  di- 
?ì  venuti  liberi  dal  giorno  in  cui  di- 
si chiararono  la  loro  indipendenza.iìAhi! 
non  prevedeva  che  simile  dottrina  do- 
veva un  giorno  divenirgli  funesta!  Le 
sue  armi  nondimeno  furono  vittorio- 
se j  e  questa  è  ancora  una  gloria  da 
aggiungere  al  suo  regno.  Sul  conti- 
nente. La  Fajette  andò  di  successo  in 
successo,  e  fece  prigioniero  1'  esercito 
del  generale  inglese  Bourgoyne.  Sui 
mari  d'  America,  la  Mothe- Piquet,  di 
Estaing  ,  Vaudreuil  e  Suffren  sopra 
quello  dell'  Indie,  sostennero  1'  onore 
della  bandiera  francese.  Gl'Inglesi  per- 
dettero le  loro  colonie  j  ma  la  Fran- 
cia ebbe  bentosto  a  provare  gli  effetù 
del  loro  risentimento.  Favorirono  l'in- 
vasione del  duca  di  Brunswick  in  0- 
landa  :  di  quell'  Olanda,  di  cui,  per 
un  accìeca mento  ben  biasimevole  in  un 
governo  monarchico,  un  dì  la  Francia 
sostenne  la  ribellione  e  là  libertà.  Gli 
Inglesi  seppero  rendere  la  mediazione 
della  Francia  inutile,  quando  la  Por- 
ta la  reclamò  per  far  porre  un  termi- 
ne alla  guerra  contro  la  Russia.  I  Tur- 
chi cercarono  allora  altri  mediatori  j  e 
così  i  Francesi  perdettero  ad  una  vol- 
ta tutti  i  vantaggi  commerciali  che  ri- 
traevano al  nord  colla  loro  buona  in- 
telligenza col  gabinetto  russo,  dalla 
parte  del  mezzodì,  quelli  che  ripeteva- 
no dalle  scale  del  Levante.  Luigi  XVI 
trovò  una  consolazione  a  tali  disgusti 
nella  nascita  del  suo  primo  figlio.  La 
città  di  Parigi  celebrò  quel  fausto  av- 
venimento con  un  ballo,  che  il  re  aper- 
se danzando  un  minuetto  colla  mo- 
glie del  primo   scabino.   Questa  festa 
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ebbe  luogo  il  21  gennaio  l'jSajctÌ 
undici  anni  dopo,  la  stessa  città,  in 
quel  giorno  medesimo,  lo  vide  salire 
sul  patibolo.  L'  amor  dei  Francesi  per 
Luigi  XVI  sembrava  crescere  ogni 
dì  più  :  Io  meritava  sotto  tutti  i  rap- 
porti. Senza  fasto,  senza  orgoglio,  i 
suoi  costumi  erano  non  meno  puri 
del  suo  cuorej  buono  sposo,  tenero  pa- 
dre, affettuoso  fratello,  generoso  pa- 
rente, signore  indulgente,  trovava  tut- 
ta la  sua  felicità  in  quella  de'snoi  popo- 
li e  di  quelli  che  lo  circondavano.  Ven- 
ne ben  tosto  una  nuova  occasione  ad 
eccitare  1'  attiva  sua  beneficenza  5  un 
inverno  rigoroso  (l'jSa)  avea  portala 
la  desolazione  nelle  campagne,  ed  il 
miserabile  paesano  stava  per  soccom- 
bere air  indigenza.  Concesse  il  re  una 
somma  di  tre  milioni  per  essere  spar- 
sa fra  i  lavoratori  meno  tessuti  ,  e 
Ire  altri  milioni  per  distribuirli  in  be- 
stiami, in  derrate,  ed  istrumenti  d'  a- 
gricoltura.  Ordinò  che  s'  indennizas- 
scro  tali  somme  con  una  riduzione  sui 
fondi  attribuiti  alle  fabbriche  delle  sue 
case,  e  colla  mite  ritenuta  di  un  ven- 
tesimo, per  un  anno,  sulle  pensioni  su- 
periori alle  dieci  mila  lire.  Continua- 
va in  pari  tempo  ad  imporsi  la  più 
stretta  economia  circa  tutti  gli  oggetti 
appartenenti  al  suo  servigio.  Nondime- 
no malgrado  tal  saggia  previdenza,  la 
guerra  d'America,  e  le  conseguenze  che 
ne  derivarono,  sconcertarono  i  buoni 
risultamenti  delle  riforme  degli  anni 
precedenti.  Turgot  disgraziato ,  era 
stato  rimpiazzato  da  Clugny  •  morto 
questi,  Tabourcau-dcs-Reaux  ebbe  la 
controlleria  delle  finanze;  allora  fu 
che  il  famoso  Nccker,protetto  dal  mar- 
chese di  Pezai,  fu  aggiunto  al  nuovo 
controllore  generale,  che  ben  tosto  si 
vide  sforzato  a  cedergli  il  suo  posto,  il 
2  luglio  i7'j8.  Quest'uomo  che  la  pub- 
blica voce  si  compìaquc.di  celebrare  a 
queir  epoca,  era  nondimeno  assai  in- 
feriore alla  sua  riputazione  ;  era  pro- 
testante e  Ginevrino,  e  al  doppio  tilo- 
Fellew  Tomo  FI. 
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lo  era  guidato  «da  quella  politica  me* 
schina  che  vuol  regolare  un  regno  sul 
sistema  di  una  piccola  democrazia,  e 
le  finanze  di  un  grande  stato  come  î 
registri  d'  una  casa  di  banco  j  che  sì 
irrita  contro  ogni  distinzione  tranne 
quella  della  fortuna,  e  non  vede  nel 
depositario  del  potere  monarchico  che 
il  presidente  di  un'  assemblea  delibe- 
rativa, o  il  capo  di  un*  associazione 
commerciale,  rivocabile  a  grado  degli 
azionarii.  «  Incominciò  subito  Necl^er 
col  suo  sistema  di  prestili  onerosi,  che 
allarmava  i  capitalisti.  Invano  diceva 
il  re  nel  suo  consiglio  :  îî  Non  voglio 
Î5  più  né  imprestili,  ne  imposte:  »  an- 
cora se  gliene  presentavano  come  il 
solo  mezzo  di  portare  la  rendita  al  li- 
vello della  spesa,  che  1*  eccedeva  di 
cento  milioni.  Frattanto  Necker  brigò 
per  entrar  nel  consiglio  j  ricevette  un 
rifiuto  e  si  ritirò.  (F.  Necker).  Fu  ra- 
pidamente rimpiazzato  da  Fleury,  che 
fu  pur  rimpiazzato  da  Ormesson.  Ca- 
lonne  infine  succedette  a  questo  il  3 
novembre  i-^SS.  (F.  Calonivk).  Dopo 
la  morte  del  ministro  Maurepas,  che 
erasi  richiamato  dal  suo  lungo  esilio, 
tutta  la  confidenza  di  Luigi  XVI  ripo- 
sava sul  conte  di  Vergennes,  ministro 
degli  affari  esteri.  Calonne  seguì  lo 
stesso  sistema  d*  imprestiti  dei  suoi 
predecessori.  La  malfideuza  del  pub- 
blico era  giunta  al  suo  colmo.  Duran- 
te quel  tempo.  Luigi  godette  ancora  di 
una  testimonianza,  ben  cara  al  suo 
cuore,  dell'  amor  de'  suoi  popoli.  Fe- 
ce un  viaggio  a  Cherborgo,  nel  l'jSS, 
per  visitare  i  lavori  fatti  in  quel  porto. 
Percorse  la  Normandia  e  fu  dappertut- 
to ricevuto  fra  le  acclamazioni  della 
gioia  la  più  sincera.  Ne'  trasporti  del- 
la sua,  scriveva  egli  all'  augusta  sua 
sposa  :  il  L'amore  del  mio  popolo  rim- 
ni  bombò  fin  nel  mio  cuore  ',  giudicate 
5ì  se  non  sono  il  re  più  avventuroso  del 
?•»  mondo.  Î1  Di  ritorno  a  Parigi,  in  me- 
moria della  buona  accoglienza  ricevu- 
ta, volle  che  il  secondo  suo  figlio,  nato 

95 


-54  ÎUI 

alcuni  mesi  prima,  portasse  il  nome 
di  duca  di  Normandia.  Le  circostanze 
nondimeno  addivcnirano  di  giorno  in 
giorno  più  criticlie.  Il  ministro  Galon- 
né consigliò  al  re  di  convocare  i  no- 
iahiliy  ciocclip  ebbe  luogo  nel  febbraio 
1787  (V.  GALO^-]VE).  La  resa  dei  conti 
che  il  ministro  lor  presentò,  e  che  of- 
friva un  deficit  di  cento  dodici  milio- 
ni, parve  che  gli  spaventasse,  e  quel- 
l'assemblea si  ritirò  r  anno  slesso  sen- 
za nulla  concludere.  Calonne  fu  licen- 
zialo 'y  ei  ritirossi  in  Inghilterra,  dopo 
avere  pnbblicaraentc  accusato  Necker 
siccome  autore  del  deficit  •  questi  tro- 
vavasi  allora  a  Parigi.  L'  arcivescovo 
di  Brienne,  succedette  a  Calonne  ;  in- 
vano aveva  qncst'  ultimo  tentato  d'  in- 
durre nella  persuasione  i  parlamenti 
ad  acconsentire  ad  un'  imposta.  Cre- 
dette Brienne  di  poterlo  ottenere  per 
autorità.  Propose  V  imposta  del  bollo 
e  la  sovvenzione  territoriale .  Pesava 
questa  sui  gran  propriclarii,  e  fin  d'al- 
lora i  membri  del  parlamento,  non 
consultando  che  V  interesse  lor  perso- 
nale, sostenuto  in  certo  modo  dall'  o- 
dio  pubblico  contro  i  ministri,  ricusa- 
rono di  registrare  le  due  imposte  , 
mentre  non  potea  Tuna  star  senza  l'al- 
tra. Puossi  dire  che  fino  da  quel  mo- 
mento incominciò  la  rivoluzione.  I  par- 
lamenti furono  esiliati  a  Trojes.  Ben 
tosto  richiamati,  dimandarono  la  con- 
vocazione degli  stali  generali,  allegan- 
do la  loro  incompetenza  per  acconsen- 
tire alle  imposte.  Necker  che  aveva  so- 
stituito Brienne,  fece  dal  canto  suo 
prevalere  lo  stesso  consiglio  presso  Lui- 
gi -XVI,  che  aderì  all'  opinione  dei 
parlamenti  5  ed  adunò  per  la  seconda 
voltai  i  notabili ,  per  determinare  la 
forma  degli  stati,  e  la  maniera  di  vo- 
tarvi.  Diede  a  quell'  epoca  una  nuova 
prova  della  bontà  del  suo  cuore.  Aven- 
do ammessi  alla  sua  udienza  i  deputa- 
ti del  terzo  stato  di  Bretagna,  questi 
8Ì  gettarono  a'  suoi  piedi  ;  Luigi  s'  af- 
frettò a  rialzarli ,   dirigendo  loro  qucl- 
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le  parole  degne  del  grand'  Enrico  ; 
ì^  Levatevi  ;  non  è  a'  miei  piedi  il  luo- 
51  go  de'  miei  figli.  »9  In  lutti  i  tempi 
la  convocazione  degli  slati  generali  ave- 
va prodotto  risultamenli  funesti  alla 
regale  autorità.  Queste  grandi  assem- 
blee legali  ,  ma  sgraziatamente  ra- 
re e  mai  periodiche,  disse  un  gran  po- 
litico, visitavano,  ci  sia  lecito  dire,  ad 
or  ad  ora  i  fondamenti  della  società 
per  arrestare  e  riparare  l' influenza  di- 
struttrice del  tempo  e  degli  uomini, 
ed  impedire  agli  errori  dell'  ammini- 
strazione di  addivenir  altrettante  pia- 
ghe della  costituzione.  Tal  era  V  og- 
getto di  quelle  solenni  convocazioni, 
male  rappresentate  da  storici  che  loro 
dimandarono  conto  dei  beni  che  non 
erano  destinate  a  fare,  e  non  porsero 
ben  mente  ai  mali  cui  erano  chiamate 
a  riparare.  Il  parlamento  incaricalo  di 
vegliare  al  mantenimento  delle  leggi 
del  regno,  avrebbe  dovuto  richiamare 
con  forza  le  ordinanze  del  i355e  i36oj, 
ciocché  era  avvenuto  agli  stali  generali 
del  i3o2,  e  in  tulli  quelli  che  gli  ave- 
vano seguiti  fino  al  itii^  j  ma  Necker, 
secondalo  da  alcuni  ignoranti  e  da  al- 
quanti faziosi,. vi  si  oppose.  I  tre  ordi- 
ni dello  slato,  contando  ciascuno  per 
una  voce,  qualunque  fosse  il  nnmero 
de'  suoi  membri,  deliberavano  a  parte 
nella  pienezza  dì  lor  libertà  e  della  lo- 
ro eguaglianza  costituzionale.  Questa 
volta  la  rappresentanza  del  terzo  slato 
fu  raddoppiata,  e  i  voti  stabiliti  per 
testa  alla  maggiorità.  Fino ^ da  quel 
momento  fu  tutto  perduto.'l^ecero  gli 
stali  la  loro  apertura  a  VersflPglies  il  5 
maggio  1789,  e  da  quell'  istante  la  di- 
scordia s'  introdusse  fra  essi  in  propo- 
sito della  futile  quislione  degli  abiti 
diversi  attribuiti  a  ciascuno  d'  essi. 
Quanto  al  deficit,  un  generoso  amore 
di  alcuni  uomini  opulenti  lo  avrebbe 
facilmente  riparato;  ma  ogni  ordine 
non  calcolando  che  il  propri»»  interes- 
se, voleva  giltare  sugli  altri  il  fardello 
del  debito  pubblico,  e  non  si  scorse  in 
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essi  altra  voglia  fuor  di  quella  di  sacri- 
ficarsi reciprocameutc.  Altre  discussio- 
ni si  sollevarono  fra  la  nobiltà  e  il  ter- 
zo stato,  che  il  re  cercò  invano  di  por- 
re d'  accordo.  11  terzo  slato,  fiero  del- 
l' imponcute  sua  forza,  si  costituì,  il 
23  giugno,  sulla  mozione  dell*  abbate 
Sieyes,  in  Assemblea  nazionale.  Tra- 
sferissi al  giuoco  di  palla,  e  presieduto 
da  Bailly,  dichiarossi  in  seduta  per- 
manente. La  nobiltà  e  il  clero  erano 
separati  •  Necker  persuase  il  re  a  riu- 
nirli al  terzo.  Luigi  XVi  aderì  al  con- 
siglio, e  rispose  al  Signore  di  Luceni- 
borgo  che  gli  mosse  obbiezioni  a  nome 
della  camera  dei  nobili  :  «  Tutte  le 
5ì  mie  riflessioni  sono  fatte  ;  dite  alla 
ì*»  nobiltà  che  la  prego  a  riunirsi  j  e  se 
«  non  basta  la  mia  preghiera,  glielo 
5Î  comando.  Quanto  a  me,  son  deter- 
97  minato  a  tutti  ì  sacrifici!.  Non  piac- 
5ì  eia  a  Dio  che  un  uomo  solo  pera 
Î5  per  cagion  mia.  »  Quindi,  dice  an- 
cora lo  storico  citato,  i  tre  stati  si  riu- 
nirono^ o  piuttosto  furono  confusi,  e 
lasciarono  il  nome  di  Stati  generali^ 
che  non  erano  più  degni  di  portare, 
per  prendere  quello  di  assemblea  co- 
stituente, che  meritavano  ancora  me- 
no, e  che  per  essi  non  fu  che  un*  in- 
giuria. Fu  da  quel  momento  V  antica 
monarchia  francese  distrutta,  consu- 
mata la  rivoluzione ,  e  tutto  ciò  che 
dovea  creare  d'  assurdità  e  di'delitti 
non  ne  fu  che  1*  inevitabile  conscgucn 
za.  L'  assemblea  fu  divisa  e  suddivisa 
in  parli  che  non  seguirono  del  lutto  la 
distinzione  degli  or<lini  j  le  discordie 
s'  inviperirono  e  divennero  odii  j  le 
opinioni  combattute  diventarono  pas- 
sioni, gli  errori  impazienti  del  sue* 
cesso  generarono  delitti,  e  se  è  per- 
messo impiegar  la  figura,  la  nave  del- 
lo stato  ,  così  armata  ed  equipaggia- 
ta da  brulotto  ,  avente  per  carta  e 
per  bussola  i  diritti  delV  uomo  ,  la- 
sciò il  porto  per  andare  alla  scoperta 
tli  terre  sconosciute  che  non  dovea 
mai  toccare.  JNoQ  aveva  ancora  il  mon- 
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do  in  una  riunione  denomini  veduto 
un  si  sorprendente  miscuglio  di  de- 
pravazione e  di  virtHj  d*  ignoranza  e 
di  luce,  di  viltà  e  di  coraggio.  Ma  so- 
nata era  l'ora  in  cui'dovd^va  la  Fran- 
cia, per  istruziou  dell'Europa,  espiare 
un  secolo  iutiero  di  empie  dottrine  e 
sediziose,  sollevate,  o  .anche  sccreta- 
mentc  incoraggiale  dalla  frivolezza  e 
dalla  corruzione  delle  grandi  città  . 
Intanto  le  fazioni  già  incominciavano 
a  mostrarsi  allo  scoperto.  Quella  d'Or- 
leans non  ometteva  nulla  per  accresce- 
re le  turbolenze  ^  si  stabilivano  club 
o  conventicole  per  tutto  ^  il  Palazzo 
Reale  era  divenuto  il  ritrovo  dei  dema- 
gogi  del  giorno  j  giornali  incendiari 
predicavano  l'anarchia,  la  rivolta,  in- 
sultavano il  sovrano  e  la  sua  augusta 
famiglia.  jVeirasseniblea  nazionale,  le 
lunghe  ed  inutili  discussioni,  la  mala 
intelligenza,  le  pretensioni  esagerate, 
gitlavano  il  germe  di  tutti  i  disordini, 
mentre  Bailly,  Lechapeller,  Target,  e 
Mirabeau  soprattutto,  lavoravano  atl 
esaltare  gli  spiriti,  e  co'  loro  discorsi  e 
colle  loro  opere.  Era  quello  il  momcu^ 
to  in  cui  un  colpo  vigoroso  per  parte 
del  monarca  recider  doveva  il  male 
dalla  radice,  e  imporre  un  freno  ai 
più  audaci.  Luigi  si  contentò  d*esser 
buono,  e  questa  qualità  quand'è  sola, 
non  è  sempre  favorevole  agli  stati  e 
a  quelli  che  li  governano.  Intanto  ii 
re  licenziò  (l'ii  luglio  i-jSg)  Necker 
che  èra  divenuto  come  la  sentinella 
dei  faziosi  nello  stesso  consiglio  del 
re.  Il  suo  esilio  cagionò  la  massimu 
fermentazione  in  Parigi  ;  si  condusse 
in  giro  il  suo  busto  a  fianco  a  quello 
di  Orleans.  {V.  Necker  e  d'ORLBAivs)  . 
In  mezzo  a  quel  tumulto,  la  corte  che 
aveva  forti  ragioni  per  sospettare  della 
fedeltà  delle  guardie  francesi,  fece  av- 
vicinare a  Versaglies  alcuni  reggimen- 
ti. Mirabeau  dimandò  che  fossero  ri- 
mandale quelle  truppe,  facendo  teme- 
re ai  deputati  della  sicurezza  delle  loro 
proprie  persone.  Tutto  il  popolo  si  ar 
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niò  alla  sua  voce  ;  la  casa  degli  Inva- 
lidi è  forzata  j  è  presa  la  Bastiglia  ai 
i4  dello  stesso  mese.  Stanco  di  tali 
disordini,  ed  inquieto  per  le  uccisioni 
che  ne  risultavano,  il  re  si  portò  alla 
assemblea,  a  piedi^  e  quasi  senza  se^ 
guito.  Postosi  io  piedi  in  mezzo  alla 
sala,  esortò  i  deputati  a  ricondurre  la 
pubblica  tranquillità.  «  So,  disse,  che 
55  si  cerca  sollevare  contro  di  me  in- 
59  giuste  preoccupazioni  j  so  che  si  osò 
55  pubblicare  che  le  vostre  persone  non 
55  erano  in  sicurezza.  Racconti  sì  col- 
55  pevoli  non  sono  anticipatamente 
55  smentiti  dal  mio  carattere  ben  cono- 
55  sciuto  ?  Ebbene,  io  mi  fido  di  voi!  55 
A  queste  parole,  all'eroico  coraggio, 
il  più  gran  numero  dei  deputali  non 
poterono  contenere  il  loro  entusiasmo, 
servirono  eglino  stessi  di  guardie  al 
monarca,  e  lo  condussero  al  castello. 
Dopo  quel  tragitto  che  durò  più  d'un 
ora,  si  mostrò  al  balcone,  e  godette, 
per  l'ultima  volta,  delle  dimostrazioni 
del  pubblico  affetto.  I  nuovi  ministri 
furono  licenziati,  e  si  richiamò  Ne- 
cker.  Il  suo  rittTrno  da  Basilea  a  Pari- 
gi fu  un  vero  trionfo.  Circa  a  quel 
tempo,  il  re,  per  arrendersi  ai  voti 
dei  Parigini,  fece  un  viaggio  alla  ca- 
pitale. Assicurasi  che  si  confessasse  la 
vigilia  ,  e  che  avendolo  taluno  volu- 
to rassicurare  sull'esito  di  quel  viaggio, 
dicesse  quelle  memorande  parole  ; 
55  Uccisero  pure  Enrico  IV  che  valeva 
55  molto  meglio  di  me.  55  Alcuni  giorni 
dopo,  temendo  per  le  loro  persone,  il 
re  indusse  i  principi  della  famiglia  ad 
uscire  del  regno.  Le  sue  zie  non  li  se^» 
guirono  che  il  19  febbraio  179».  I  fa- 
ziosi e  soprattutto  quelli  del  partito 
d'Orleans,  immaginavano  ogni  giorno 
nuove,  calunnie  contro  il  re  e  la  regi" 
na.  Fu  in  quel  tempo  che  il  re,  spa- 
ventato dalle  nubi  che  si  addensavano 
intorno  al  trono,  dimandò  a  Malesher- 
bes,  che  stimava  molto,  una  scella  di 
lettura  da  fare  :  55  Sire,  gli  rispose  l'ex 
3Î  mÌDÌstro^  inawertctttcwcnte,  Jegge- 
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55  te  la  vita  ili  Carlo  I.  —  E  che  ?  rni 
55  credete  nella  stessa  posizione  ?  disse 
55  il  re  —  No,  o  sire,  ripigliò  Males- 
55  herbes  ;  voglio  dire  soltanto  che 
55  bisogna  dare  qualche  cosa  all'opinio- 
55  ne.  55  Intanto  l'opinione  eccitata  dai 
menanti  ,  non  aveva  già  preso  che 
troppo  da  se  stessa,  e  il  primo  delitto 
si  preparava.  Le  guardie  del  monarca 
banchettarono  un  «orpo  del  reggimen- 
to di  Fiandra,  che  era  giunto  a  Versa- 
glies.  Si  divulgò  tostamente  che  in 
quel  banchetto  erasi  calpestata  la  nap- 
pa tricolore  e  se  ne  attribuì  la  causa 
alla  regina,  che  col  suo  sposo  aveva  un 
istante  assistito  al  banchetto.  Appren- 
dendo quella  falsa  nuova,  tutto  Parigi 
fu  in  combustione  j  a  tale  motivo  si 
uni  la  carestia,  che  in  quel  giorno 
slesso  erasi  fatta  più  dell*  ordinario 
sentire.  Il  5  ottobre  1789,  uomini  e 
donne,  armati  di  picche,  trascinando- 
si dietro  dei  cannoni  (  aveano  prese 
quelle  armi  al  Palazzo  della  Città)  si 
diressero  sopra  Versaglies.  Vi  giunse- 
ro fra  le  quattro  e  le  cinque  della  se- 
ra, e  passarono  il  resto  di  quel  gior- 
no a  vomitare  imprecazioni  contro  la 
regina,  ad  insultare  a  sassate  le  guar- 
die del  corpo,  che  ebbero  a  provare 
inoltre  una  scarica  di  fucili  per  par- 
te della  milizia  di  Versaglies.  La  Fa- 
jelte,  comandante  della  guardia  na- 
zionale, non  seppe  prevenire  quei  di- 
sordini, e  le  altre  truppe  rimasero 
neir  inazione.  Quelle  che  erano  adcttc 
alla  guardia  del  re  e  della  sua  fami- 
glia, avevano  ricevuto  espressa  probi- 
zione  dal  re  di  far  fuoco  sul  popolo. 
Imbaldanziti  da  quel  successo,  il  gior- 
no seguente,  a  5  ore  del  mattino,  de- 
gli scellerati  pagati,  degli  uomini  tra- 
vestiti da  donne,  altri  sfigurati  col  fan- 
go, sforzano  le  sentinelle,  atterrano  le 
porte  del  castello,  si  spargono  negli 
appartamenti,  trucidano  le  guardie, 
cercano  invano  la  regina  per  isgozzar- 
la,  e  percuotono  a  colpi  di  sciabola  il 
letto  da  cui  era  fuggita  per  correre  eoi 


LUI 

P  suoi  figli  presso  il  re,  che  mai  non  per- 
deltc  la  sua  serenila.  Rispose  a  quelli 
che  lo  scongiuravano  a  fuggire:  ??  È 
51  dubbio  se  la  mia  evasione  possa  sal- 
99  varmi  ;  ma  è  certissimo  che  diver- 
ii  rebbe  il  segnale  della  guerra  civile, 
9?  e  amo  meglio  perir  qui  che  esporre 
99  per  cagion  mia  tante  migliaia  di 
*'•>  ciliailini  .  99  Postosi  finalmente  La 
Favelte  alla  testa  della  guardia  cittadi- 
nesca, giunse  a  dissipare  i  briganti.  In 
pari  tempo  il  re  comparve  al  balcone, 
e  dimandò  grazia  per  le  guardie  del 
corpo  j  passando  repente  la  moltitu- 
<line  della  rabbia  alla  gioia,  gridò: 
Fìva  il  re  !  11  risultamento  di  quella 
spedizione  sanguinaria  fu  di  condurre 
il  monarca  e  la  sua  famiglia  a  Parigi. 
Si  stabilì  nel  castello  delle  Tugìierie, 
ove  da  più  di  cento  anni  i  re  non  ave- 
vano fatto  residenza  ordinaria.  Dcsi- 
gnossì  il  duca  d'Orleans  come  autore 
di  quella  funesta  giornata  ;  il  re  non 
1*  ignorava  :  e  quando  sarebbe  stato 
mestieri  di  un  grand*escmpio,  si  con- 
tentò d'esiliarlo  in  Inghilterra.  Otto 
mesi  dopo,  il  duca  ritornò  a  Parigi; 
presentossi  al  monarca  che  gli  perdo- 
nò, e  gli  diresse  queste  parole.  99  Cu- 
>9  gino  mio.,  che  tutto  sia  dimentica- 
99  io.  99  Ma  l'estrema  bontà  non  è  che 
un  incorraggiamento  a'nuovi  delitti  j 
e  Luigi  ne  fece  la  triste  esperienza. 
Invitò  Passemblea  a  portarsi  a  Parigi. 
Da  quel  giorno  non  contò  che  sacrifi- 
zii,  e  non  provò  che  umiliazioni.  Lo  si 
sforzò  non  solo  a  licenziare  le  sue  guar- 
die fedeli,  ma  ad  accettarne  altre  il 
cui  comandante  dipendeva  dalla  mu- 
nicipalità della  capitale,  che,  composta 
e  sostenuta  dalla  fazion  giacobina,  in- 
cominciava di  già  ad  esercitare  un  il- 
limato potere,  lì  i4  febbraio  1790  il 
re  fu  obbligato  ad  accettare  la  nuova 
cAtituzione.  In  quella  solenne  occa- 
sione, tenne  il  solilo  suo  linguaggio  di 
candore  e  bontà,  e  finì  il  suo  discorso 
di  questa  maniera  ;  99  Preparerò  fin  di 
'9  buou'ura  mio  iìglio  al   nuovo  ordino 
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59  di  cose  che  le  circostanze  condusse- 
99  ro  j  l'avvezzerò  a  riconoscere,  mal- 
99  grado  le  lodi  degli  adulatori,  che 
99  una  saggia  costituzione  lo  preserve- 
99  rà  dai  pericoli  dell'  inesperienza,  e. 
99  che  la  libertà  deve  aggiungere  ouo- 
59  vo  valore  ai  sentimenti  d'amore  e  fe- 
59  deità  di  cui  la  Francia,  da  tanti  se- 
99  coli,  diede  a'suoi  re  le  prove  più  lu- 
99  minose.  99  La  costituzione  civile  del 
clero  venne  ad  eccitare  nuove  turbo- 
lenze^ la  coscienza  del  re  ricusavasi  di 
sanzionarla.  La  partenza  delle  sue  zìe 
diede  luogo  a  scandalosi  dibattimen- 
ti ;  si  temette  la  sua,  e  nel  momento  in 
cui  stava  per  partire  alla  volta  di  Saint- 
Cloud  ,  fu  circondata  la  sua  carroz- 
za, e  lo  si  obbligò  a  ritornare  al  ca- 
stello. Allora  fu  che  disse  con  doloro- 
so sentimento  :  99  Non  credeva  di  cs- 
99  sere  prigioniero  fra'  i  miei  popoli.  99 
Le  insurrezioni  e  le  stragi  continuaro- 
no nel  mezzodì.  In  parecchi  punti  del 
regno,  le  truppe  e  la  marinerìa  erano 
in  istato  di  rivolta.  A  Nancì,  i  soldati 
fi  unirono  al  popolo,  e  fecero  fuooo 
sulla  milizia  che  il  re  mandava  per 
ristabilir  l'ordine  nella  città.  I  giaco- 
lini  divenivano  ad  ogni  istante  più 
formidabili,  e  il  delitto  restava  sem- 
pre impunito.  Luigi  era  stato  costretto 
a  licenziare  i  suoi  cappellani,  e  i  gran- 
d'officiali  in  ogni  tempo  addetti  alla  sua 
persona.  Ncckcr  aveva  dimandato  la 
sua  dimissione  (  nel  mese  d'  agosto 
l'jgo),  vedendosi  odiato  da  quella  stes- 
sa plebaglia  che  tanto  avealo  incensa- 
to. Tulli  i  monumenti  della  nobiltà 
furono  soppressi  5  invasi  i  beni  del  cle- 
ro. Quasi  in  quel  tempo  stesso  furono 
stabilite  nuove  leggi  contro  i  principi 
e  gli  altri  emigrati.  La  calunnia  sem- 
pre inseguendo  le  sue  vittime,  accusò 
la  regina  di  parecchie  trame  assurde, 
come  quella  di  cercar  di  suscitare  tut- 
te le  potenze  d'Europa  contro  la  Fran- 
cia. La  sfrenata  immoralità  avea  tolto  il 
luogo  alla  decenza,  l'ateismo  alla  reli- 
gione. Il  monarca,  abbeveralo  d'ognor 
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nuove  amarezze,  più  non  aveva  quasi 
alcuna  autorità,  e  nemmeno  volontà, 
mentre  lo  si  era  perfino  obblii^ato  ail 
ascoltare  la  messa  di  un  prete  giurato, 
e  scrivere  alle  potenze  estere  che  era 
libero,  mentre  gemeva  nella  più  cru- 
*lele  schiavitù.  In  questo  stato  di  cose, 
lo  si  determinò  a  lasciare  furtivamente 
Parigi  colla  sua  famiglia.  «  E  tempo 
5Î  che  faccia  il  re,  scriveva  un  giorna- 
y>  lista,  senza  ciò,  non  più  re.  îî  Scap- 
pò Luigi  dalle  Tuglierie  la  notte  dal 
20  al  a  i  giugno  1791.  Era  sua  inten- 
zione, come  lo  palesò  dipoi,  di  non 
uscire  della  Francia,  ma  di  passare  a 
Moutraedy,  ove  Bouille  aveva  riunito 
un  piccol  numero  di  truppe  che  anco- 
ra veniano  considerate  siccome  fedeli. 
Prima  della  sua  partenza  aveva  lascia- 
to airasserablea  una  dichiarazione  che 
conteneva  ben  fondate  lagnanze ,  ed 
ove  provava  che  la  nuova  costituzione 
era  insufùciente  per  impedire  che  una 
completa  anarchia  si  erigesse  sopra  le 
leggi.  Fu  il  re  riconosciuto  a  Varen- 
iies  y  avrebbe  forse  potuto  continuare 
il  suo  viaggio,  ma  amò  meglio  ricade- 
re fra  le  mani  de'  suoi  nimici,  che 
esporre  la  vita  dei  servi  zelanti  che  gli 
servivano  di  scorta.  Non  vedeva,  ohi- 
mè !  come  esponesse  altre  vite ,  con 
tale  abnegazione  di  se,  e  che  perdeva 
la  sua  famiglia  e  il  suo  regno  !  Fu  ri- 
condotto a  Parigi,  prigioniero  fra  un 
esercito  di  40,000  guardie  nazionali, 
che  si  reclutavano  di  villaggio  in  vil- 
laggio. Durante  la  strada,  provò  ogni 
modo  d^umdiazioni.  L'assemblea  de- 
liberò sul  fatto  se  dovesse  pronunciare 
la  decadenza  di  Luigi  XVI  •  la  plu- 
ralità si  decise  per  la  negativa.  Faremo 
qui  notare  che  il  lato  destro  della  sala 
delle  sedute  si  mostrò  fino  a  certo 
tempo  sempre  affezionato  alla  monar- 
chia, e  che  avendo  voluto  i  faziosi,  nel 
febbraio  179» 5  dare  l'ultimo  colpo  al 
reame,  trovarono  in  Cazalès  ,  Montlo- 
sier,  Tabb.  Maurj,  Mirabeau  ed  altri, 
vive  opposiziouip  che  prevalsero  alla 
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fine  fra  le  grida  di  Fiva  il  re  !  A.  que- 
sta assemblea  costituente,  divenuta 
vergognosa  e  quasi  ridicola,  succedette 
l'assemblea  legislativa  che  fece  la  sua 
apertura  il  primo  ottobre  dell'anno  sles- 
so 1791.  Il  ministero,  sempre  attaccato, 
aveva  sofferto  numerosi  cangiamenti. 
Si  giunse  infine  a  dare  i  portafogli  a 
persone  o  equivoche,  o  vendute  ai  fa- 
ziosi, quali  il  Ginevrino  Clavières  e 
Roland.  L'assemblea  legislativa,  debo- 
le e  senza  genio,  non  cessò  nondimeno 
di  attentare  sulla  poca  autorità  che  re- 
stava al  monarca,  e  parve  approvasse 
colla  sua  non  curanza  i  delitti  che  si 
moltiplicavano  :  altri  ne  sanzionò  j  dei 
preti  non  giurati  furono  perseguitati, 
gli  emigrati  colpiti  di  morte,  mentre 
dichiarava  la  guerra  a  tutte  le  poten- 
ze, e  approvava  le  feste  che  si  davano 
a  dei  soldati  ribelli,  che  si  erano  invo- 
lali alle  galere.  Nelle  pubbliche  piaz- 
ze, nei  club,  nelle  sezioni,  nella  stes- 
sa sbarra  dell'  assemblea  ,  si  faceva- 
no risuonare  nuove  denunzie  contro 
il  re  e  la  regina  ,  a  creder  loro,  era- 
no dessi,  prigionieri  de'  congiurati, 
che  non  pensavano  che  a  tradimenti 
e  che  a  trame.  Luigi  XVI  ebbe  il  co- 
raggio di  ricusare  la  sanzione  ai 
decreti  relativi  al  bando  dei  sacerdoti 
ed  al  campo  di  20,000  federati.  Irrita- 
ti i  faziosi  dal  rifiuto,  risolsero  di  tor- 
re al  re  la  sola  autorità  che  gli  restava, 
il  veto,  e  di  sforzarlo  a  richiamare  al 
ministero  Roland,  Clavières  e  Servan. 
Onde  riuscirvi,  immaginarono  la  gior- 
nata del  20  giugno  1792.  Venti  mila 
uomini,  divisi  in  tre  orde,  sforzano  le 
porte  dell'assemblea  e  quelle  dell'inter- 
no delle  Tuglierie.  Stavasi  per  atterra- 
re la  porta  dell'  Occhio  di  bue  j  era  fi- 
nita per  la  famiglia  reale.  Un  solo  uo- 
mo disarma  gli  assassini,  e  quest'uomo 
è  Luigi  XVI.  Apre  egli  stesso  la  porta 
dicendo  ;  «  Credo  di  non  aver  nulla 
5Î  a  temere  dai  Francesi.  55  Intanto  il 
tumulto  andava  sempre  crescendo.  II 
re  è  costretto  a  ritirarsi  fra  il  vauo  di 
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una  finestra  ;  parcccìii  servi  fedeli  gli 
fanno  un  riparo  di  lor  persone.  Un  fu- 
rioso si  colloca  dinanzi  il  monarca, 
per  offrire  continuamente  a'suoi  sguar- 
di le  parole  la  morte,  scritte  sulle  sue 
▼esti  •  un  altro  gli  presenta  una  botti- 
glia, e  gli  comanda  di  bere  alla  salute 
della  nazione;  un  altro  tenendo  in  ma- 
no una  pistola,  armata  d'un  dardo 
e  coli'  altra  una  spada  ignuda,  grida- 
va: Abasso  il  vetol  Uomini  e  donne 
brandendo  le  loro  armi  gridano  egual- 
mente: Ov  è  V  Austriaca  ,  Madama 
veto?  La  sua  testa!  La  sua  testa  ì 
Altre  voci  fanno  intendere  quelle  ter- 
ribili parole:  Bisogna  che  metta  il 
berretto  rosso,  e  lo  pugnaleremo.  I 
granatieri  che  erano  accorsi  presso  la 
8ua  persona,  gli  dicono  di  star  tran- 
quillo, cV>e  essi  periranno  prima  di  lui. 
Mettete  la  mano  sul  mio  cuore,  rispo- 
se egli,  portandovi  quella  di  uno  d'es- 
si :  sentite  se  tremo  :  si  è  tranquillo 
quando  si  fa  il  suo  dovere.  Uno  degli 
assassini  colloca  una  beretta  rossa  sul- 
1'  unta  sua  testa,  e  gli  ordina  di  giura- 
re che  pia  non  tradirà  i  Francesi. 
Luigi  risponde  :  'rt  Ilo  sempre  amato 
'1  il  popolo,  amo  la  costituzione,  la  so- 
ì-»  sterrò  con  ogni  mia  possa.  «  Quel 
popolo  stesso  passa  allora,  secondo  il 
suo  solito,  dall'  estrema  rabbia  alla 
gioja  estrema,  gridando:  Bravo!  Bra- 
vo! Viva  il  re!  Il  maire  Petion,  con 
vile  ipocrisia,  si  volge  alla  Hne  al  po- 
polo, dicendogli:  ìi  Cittadini,  siete  vc- 
ì"»  nutiqui  colla  dignità  di  uomini  liberi, 
?■>  uscite  subilo  colla  stessa  dignità 
?■>  colla  quale  siete  venuti.  îî  Questa 
scena  spavente*^ole  durava  da  più  di 
cinque  ore,  e  non  fu  che  ad  otto  ore  e 
mezzo  che  tutti  gli  appartamenti  furo- 
no evacuati.  La  regina,  co'  suoi  figli 
porlossi  a  riunirsi  A  re;  era  stata  fino 
allora  in  angoscio  mortali.  Malgrado  i 
clamori  di  alcuni  deputati,  1'  assem- 
blea lasciò  queir  attentato  impunito. 
Fu  rinnovato  il  io  agosto:  per  niente 
Santcrrc   non  avca   detto   lasciando  il 
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castello  delle  Tuglierie  :  Il  colpo  andò 
fallito;  ma  ci  ritorneremo.  Du  quell'e- 
poca Luigi  XVI  si  aspettava  già  di  pe- 
rire. Credesi  anche  che  facesse  il  suo  pri- 
mo testamentOjche  rimase  ignoralo.  In 
quello  stesso  momento  disse  al  signor 
di  Saint-Croix,  che  ricusava  di  entra- 
re nel  ministero:  «  Fate  troppe  obbie- 
?ì  zioni  per  divenire  ministro  d'  un  re 
9^  di  quindici  giorni.  ìi  Montmorin  e 
Saint-Croix,  ed  altri  signori,  propose- 
ro al  re  (il  5  agosto)  di  farlo  uscir  da 
Parigi.  Parve  dapprima  che  acconsen- 
tisse; ma  cangiò  di  sentimento,  e  furo- 
no sue  ultime  parole:  îî  che  amava 
Î9  meglio  esporsi  a  tulli  i  pericoli  che 
ì"  incominciare  la  guerra  civile.  ìi  Non 
era  che  troppo  nel  suo  furore.  Suona 
il  10  agosto  la  campana  a  martello, 
orde  di  Marsigliesi  uniti  agli  abitanti 
dei  sobborghi,  coprono  la  piazza  del 
Carrosello,  e  puntano  i  lor  cannoni 
verse  il  castello. lire  avvertito  innanzi, 
aveva  fatto  egli  stesso  la  visita  dei  po- 
sti, per  incoraggiare  i  soldati:  gli  imi 
gridano  Fiva  il  /'e!  gli  altri  Fiva  la  na- 
zione!  La  più  parte  passano  in  seguita 
dalla  parte  dei  briganti.  Non  vi  fu  che 
il  reggimento  svizzero  e  alcune  guar- 
die nazionali,  che  mostrassero  fermo 
contegno.  Il  re  avea  mandato  a  diman- 
dare air  assemblea  una  deputazione 
per  contenere  la  moltitudine  ;  l'attese 
in  vano.  Il  dipartimento  che  crasi  por- 
tato presso  di  lui,  era  senza  forza.  Se- 
guì allora  il  consiglio  di  Roederer, 
procuratore  del  dipartimento ,  e  sì 
portò  air  assemblea  nazionale  colla  sua 
famiglia  e  alcune  persone  del  suo  se- 
guito. Partendo,  disse  a  quelli  che  gli 
erano  rimasti  fedeli:  »  Signori,  noa 
5Î  vi  è  più  nulla  da  fare,  né  per  voi,  né 
!ì  per  me:  ritiratevi.  îî  Entrò  la  reale 
famiglia  nella  sala  dell'  assemblea  fra 
nìillc  grida  spaventevoli.  Intanto  le 
ostilità  erano  incominciate  alle  Tuglie- 
rie. Gli  Svizzeri  trionfarono  sulle  pri- 
me; ma  oppressi  dal  numero,  dovette- 
ro cedere  alla  fine.  Se  trecento  fra   lo- 
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ro^  cho  avevano  seguilo  il  re  ali*  a«- 
semblca,  e  il  regginiealo  che  si  era 
fatto  venire  da  Courbevoie,  e  che  si 
avanzava  «opra  Parigi,  si  fossero  riuni- 
ti a  loro  colle  genti  che  gli  erano  ri- 
maste fedeli,  forse  la  monarchia  non 
avrebbe  soccombuto,  ma  Luigi  XVI, 
sollecitato  dall*  assemblea,  firmò  V  or- 
dine ai  soldati  di  deporre  le  armi.  Se 
vi  fu  mai  occasione  in  cui,  per  la  pro- 
pria salute,  si  dovesse  disobbedire  ai 
re,  quella  era  una.  Gittaronsi  allora 
gli  ammutinati  sugli  Svizzeri  j  furono 
questi  quasi  tutti  trucidali,  ed  il  ca- 
stello abbandonato  ali*  uccisione  ed  al 
saccheggio.  Il  re  rimase  tre  giorni  in 
seno  air  assemblea.  Fu  dalla  loggia 
«lei  logografo  che  intese  a  pronunciare 
la  suo  decadenza,  e  1*  ordine  di  con- 
durlo al  Tempio  colla  sua  famiglia.  A- 
veva  detto  in  entrando:  5?  Son  venuto 
5Î  per  evitare  un  gran  delitto,  e  credo 
5Î  di  non  poter  essere  in  maggior  sicu- 
5?  rezza  che  con  voi,  signori.  ìs  Ed  il 
presidente  Vergniaud  gli  avea  rispo- 
sto: «  Potete,  o  sire,  contare  sulla  fer- 
5ì  mezza  delTassemblea  nazionale.  îî  Fu 
trasferito  al  Tempio,  il  i3  agosto,  col- 
1*  augusta  sua  famiglia.  Dopo  avere 
abbattuto  parecchie  fabbriche,  si  con- 
tornò la  sua  prigione  di  una  larga  fos- 
sa, difesa  da  una  cinta  di  altissime 
mura.  Si  diminuì  la  luce  di  tutte  le 
finestre,  e  bisognava  passare  per  sette 
sportelli  ed  otto  porle  di  ferro  per  pe- 
netrare all'appartamento  del  re  îî  Eh! 
?•»  signori,  diceva  Luigi,  quante  pre- 
5*»  cauzioni  per  un  prigioniero  che  non 
5^  ha  alcuna  voglia  di  scappare.  îî  Que- 
sto principe,  spessissimo  debole  e  irre- 
soluto in  circostanze  in  cui  era  duopo 
agire,  divenne  un  modello  di  rassegna- 
zione e  di  corraggioj  la  religione  lo 
sosteneva  in  fra  gli  oltraggi  d*  ogni 
sorta.  Lo  si  privò  del  bisogno  per  iscri- 
vere, ma  gli  si  diedero  dei  libri,  e  si 
conta  che  durante  la  sua  detenzione, 
che  durò  sei  mesi  e  dieciotto  giorni, 
leggesse  287  volumi.  Occupato    nell*  c- 


LUI 

ducazione  di  suo  figlio,  in  consolare  la 
sua  sposa  e  tua  sorella,  e  negli  cscrcizii 
di  pietà,  così  portava  ristoro  alle  «uc 
pene.  L*  assemblea  legislativa  fu  rim- 
piazzata dalla  convenzione,  il  di  cui 
primo  atto  fu  di  abolire  il  reame  5  era 
da  lungo  tempo  abolito  per  fatto  •  ma 
1*  odio  (lei  faziosi  non  poteva  esser  pa- 
go che  dopo  averne  distrutta  fin  V  om- 
bra. Quando  Manuel  recossi  a  darne 
parte  al  re,  Luigi  non  ne  parve  punto 
commosso,  e  ne  discorse  con  lui  come 
di  cosa  che  di  già  aveva  prevista.  Nella 
sua  prigione,  le  sue  parole,  le  sue  azio- 
ni, gli  slessi  suoi  sguardi,  tulto  era 
sommesso  alla  più  minuziosa  sorve- 
glianza, e  ad  ogni  giorno  inventavansi 
nuovi  mezzi  di  tormentarlo.  Si  giunse 
fino  a  non  permettergli  di  vedere  la 
sua  famiglia  che  ali*  o-a  del  pranzo,  e 
poco  prima  del  suo  processo  ne  fu  in- 
tieramente separato.  Non  opponeva 
Luigi  a  tante  crudeli  vessazioni  che 
una  calma  inalterabile,  e  la  rassegna- 
zione di  un  cristiano.  Rispondeva  anche 
con  traiti  di  compiacenza  alle  cattive 
procedure  de*  suoi  carcerieri.  Si  dilet- 
tava uno  fra  loro  a  contemplare  una 
vecchia  carta  geografica  ,  inchiodata 
sulla  muraglia.  ??  Voi  amate  la  geogra- 
5Î  fia,  gli  disse  Luigi  XVI  j  vado  a  cer- 
5Î  carvi  una  carta  migliore.  îî  E  suH*  i- 
stante  passò  nel  gabinetto  a  prenderne 
una  di  bellissima,  che  inchiodò  egli 
slesso  sul  muro.  Distrutto  il  reame 
non  restava  più  freno  a'  maligni.  Rin- 
venendo le  potenze  dal  lungo  loro  let- 
targo,  avevano  abbracciata,  ma  troppo 
lardi,  la  lor  propria  causa  in  quella 
del  re  di  Francia.  Gli  Austriaci  ed  i 
Prussiani  già  erano  sul  territorio  fran- 
cese, i  giacobini  furiosi  si  vendicarono 
colle  stragi  del  settembie.  Portossi  la 
testa  sanguinosa  della  principessa  di 
Lamballc  fin  sotto  le  finestre  del  rejun 
commissario  invita  quello  che  la  porta- 
va ad  avvicinarsi,  un  altro  più  umano 
gli  disse:  Ahi  di  grazia  non  vi  avvici- 
nate\  Alcuni  giorni  dopo^  Luigi   riferì 
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laìl  paroleaMalcshcrbcs,csprînicntlola 
sua  riconoscenza  per  quello  che  le  avca 
profferite:  ìr  Lo  pregai,  aggiunse,  di 
5*»  dirmi  il  suo  nome  e  il  suo  ricapilo. 
r»  —  L'  avete  dimandato  all'  altro  i*  — 
5ì  Ah!  per  quello  non  vi  era  duopo  di 
r  conoscerlo,  riprese  il  re.  «  Intanto 
procedcvasi  alla  sua  condanna  con  ca- 
lore. Nuove  denuncie  si  presentavano 
in  folla  ed  ogni  giorno  alla  sbarra  . 
IVon  ci  arresteremo  a  riferire  le  assur- 
de loro  accuse,  eh'  erano  tutte  confu- 
tate con  usura  dalla  pietà,  dal  carat- 
tere e  dal  cuor  di  Luigi.  Tradotto  egli 
stesso  alla  sbarra  inopinatamente  csenza 
consiglio,  rispose  con  non  minore  cal- 
ma che  moderazione  a  trenta  quattro 
capi  d'accusa  che  si  distruggevano  reci- 
procamente. Come  gli  si  rimproverava- 
no fmo  ì  suoi  beneficile  le  sue  limosine, 
rispose  colla  stessa  semplicità  :  ri  II 
5*  mio  piacere  più  grande  si  fu  di  far 
ìn  del  bene  j  ma  in  generale  non  mi  ri- 
if  cordo  i  doni  che  ho  fatto.  îî  Malgra- 
do 1'  opposizione  di  una  parte  dei  de- 
putati ,  gli  si  concessero  difensori  . 
Scelse  i  Signori  Malesherbcs,  Tron- 
chet  e  Desèzc.  Fu  Malcsherbcs  che,  il 
14.  dicembre,  venne  il  primo  introdot- 
to nelle  prigioni  del  Tempio.  (Vedi 
LAMOiG^o:yr  DB  Maleshbrbes  ).  Subito 
che  il  re  lo  vide,  lasciò  un  Tacito  che 
teneva  aperto,  e  lo  strinse  fra  le  brac- 
cia (i).  il  La  vostra  affezione  r  tanto 
«  più  generosa  ,  gli  disse  cogli  occhi 
5^  umidi  di  lacrime,  in  quanto  che 
«  esponete  la  vostra  vita,  e  che  non 
ì-»  salvarcte  la  mia.  i^  Tentò  Malesher- 
bes  di  offerirgli  un  avvenire  meno  fu- 
nesto ,  ma  Luigi  XVI  riprese  :«  JNc 
V  son  certo  5  mi  faranno  morire  :  ne 
9^  hanno  il  potere  e  la  volontà:  non 
5*'  importa,  occupiamoci  del  mio  pro- 
ì^  cesso  come  se  dovessi  vincerlo,  e  lo 
r  vincerò  di  fatto,  perchè  la  memoria 
"  che    lascicrò    sarà    esente    da     mac- 

(i)  Si    trassero    queste    circostanze  dal 
Giorotle  di  Lanioignon  di  Malesherbes. 
Felïer.  Torno  VI. 
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5Î  cbia.  »ì  I  giorni  seguenti  si  occupava 
co'  suoi  tre  difensori  nell'  analisi  degli 
atti,  e  ncir  evasione  de'  medesimi,  con 
una  serenità  che  non  aveva  mai  smen- 
lila  fra  le  sue  disgrazie.  Si  lusingava- 
no gli  avvocali  che  si  sarebbero  limita- 
li i  suoi  nimici  a  condannarlo  al  ban- 
do :  gli  fecer»»  abbracciare  quest'  idea, 
che  sembrò  consolarlo  :  ma  perdette 
bentosto  tale  speranza  leggendo  i  pub- 
bli fogli.  Uno  dei  suoi  difensori  glieli 
portava  in  secreto,  ed  aveva  la  cura, 
per  non  comprometterlo,  di  abbru- 
ciarli nella  sua  stufa  dopo  averli  letti. 
Esigette  che  Desèze  sopprimesse  l'  e- 
sordio  della  sua  perorazione,  eh'  era 
pateticissimo,  i")  Non  voglio  intenerire, 
5Î  diss'  egli,  coloro  che  sono  per  giu- 
Î?  dicarmi.  îî  Estrema  era  la  sua  sensi- 
bilità. Un  giorno  essendo  solo  con  Ma- 
lesherbes,  gli  disse  :  îî  Sono  in  gran 
Î7  pena  !  Desè/e  e  Tronchet  non  mi  dc- 
5Î  vono  nulla  j  mi  danno  il  loro  tempo, 
Î1  il  lavoro,  e  forse  la  vita:  come  rico- 
ÎÎ  noscere  pari  servigio  ?  Io  non  ho  più 


9)  nulla 
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uand'  anche  lor  facessi  un 


5!i  legato,   non  lo    si    soddisfarebbe.  — 
5ì  Sire,  gii  rispose   Malesherbes,  la  lo- 
5»  ro  coscienza  e  la  posterità  s'  incari- 
5ì  cheranno   della    ricompensa.   Potete 
5^  già  lor  concederne  una  che  li  colme- 
ÎÎ  rà  di  gioia.. —  E  quale  ?  —  Abbrac- 
5^  ciateli.  il  Quando  si  presentarono  al- 
la dimane,  li  strinse  al  suo  cuore,  e 
tutti   e   due  si  sciolsero  in   lacrime.  Il 
26  dicembre  comparve  alla  sbarra,  ac- 
compagnato  da'  suoi  tre  difensori.  In» 
vano  parlarono  in  nome  della  ragione, 
delle  leggi,  dell*  umanità:  la   morte  di 
Luigi  era   di  già    decisa.   Dopo  quella 
seduta  ,  disse  a  Malesherbes  :  5?  Sarete 
ìi  ora  al  certo  convinto  che  fin  dal  pri- 
ii  me  momento  non    mi  sono  inganna- 
si lo,  e  che  la  mia  condanna   era  slata 
9^  pronunciata  prima  che  fossi  udito,  r 
Quando  si  avvicinava  al  giudizio,  pre- 
gò  Malesherbes   di  and.irgli    a  cercare 
un  prete  non  giuralo,  che  sua    sorella 
Elisabetta   gli  aveva  indicalo,  e    la  cui 
9^ 
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vita  semplice  e  ritirata  potea  salvarlo 
dalle  persecuzioni.  «  Ecco  una  coni- 
5ì  missione  ,  aggiunse  Luigi ,  molto 
91  strana  per  un  filosofo!  mentre  so  che 
»  voi  lo  siete  ^  ma  se  voi  sofferisle 
«  quant'  io  soffro,  e  se  doveste  morire 
•>9  come  morrò  io,  bramereste  gli  stessi 
??  sentimenti  di  religione,  e  che  vi  con- 
ni  solerebbero  ben  più  della  (ilosofia.  « 
Era  sì  certo  che  lo  si  farebbe  morire 
che  dal  i4  gennaio  aveva  aggiunte  alle 
sue  preci  quelle  degli  agonizzanti.  Fu 
alla  fine  il  suo  giudizio  pronunciato  ed 
ei  condannato  a  morte  colla  pluralità 
di  cinque  voti  soltanto,  e.  senza  che  si 
fossero  contati  parecchi  membri  assen- 
ti, il  cui  voto  avrebbe  potuto  essere  fa- 
vorevole. I  suoi  difensori  dimandarono 
inutilmente rrtppe//o«Z/?opo/o  eia  dila- 
zione.Desèzeavev»  avuto  ragionedi  dire 
nella  sua  difesa  :  ii  Credeva  di  trovar 
91  qui  dei  giudici,  ma  non  vi  veggo 
97  che  degli  accusatori.  «  Fu  Malcsher- 
J)es  il  primo  che  gli  annunciasse  la 
sua  sentenza  di  morte.  11  trovò  all'  o- 
scuro  ,  co'  gomiti  appoggiati  ad  una 
tavola,  il  volto  fra  le  mani,  ed  immer- 
so nella  più  profonda  meditazione.  Co- 
me l'ebbe  scorto,  ii  Da  due  ore, gli  dis- 
95  se,  sono  occupato  a  ricercare  se,  nel 
9Î  corso  del  mio  regno,  ho  potuto  me- 
99  ritare  il  più  leggero  rimprovero.  Eb- 
99  bene  !  Malesherbes,  ve  lo  giuro  in 
9"  tutta  la  verità  del  mio  cuore,  come 
97  un  uomo  che  sta  per  comparire  al 
99  cospetto  di  Dio,  volli  costantemente 
99  la  felicità  del  mio  popolo,  e  mai  ho 
99  formato  un  voto  che  gli  fosse  contra- 
99  rio.  99  Gli  riferì  Malesherbes  che 
ustendo  dell'  assemblea  un  gran  nu- 
mero di  persone  l'  aveva  attorniato  <li- 
cendogli,  che  il  re  non  perirebbe  che 
dopo  di  essi  e  i  loro  amici  :  99  Li  co- 
59  noscele  ?  gli  chiese  Luigi  cangiando 
59  colore  j  dichiarate  loro  che  non  per- 
91  donerei  ad  essi  se  una  slilla  di  san- 
99  gue  sì  spargesse  per  me.  Non  volli 
99  che  fosse  sparso  quando  avrebbe  for- 
99  se  potuto  conservarmi    il  trono   e  la 
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99  vita  :  noti  itie  ne  pento,  w  Se  ne  sa- 
rebbe senza  dubbio  pentito  se  avesse 
potuto  prevedere  quanto  ancora  ne 
spargerebbero  i  suoi  nemici,  e  che  non 
sarebbe  slato  sparso  se  avesse  usalo  di 
sua  autorità  per  contenerli,  quand' e- 
rane  ancora  tempo.  Una  cosa  che  non 
fu  molto  avvertita  si  è  che  il  primo  re, 
forse,  che  non  volle  che  una  goccia  di 
sangue  fosse  versato  per  la  stessa  sua 
causa,  sia  stalo  la  vittima  de'  suoi  sud- 
diti j  tanto  è  inerente  alla  natura  del- 
le cose  e  dei  governi  che  i  popoli  deb- 
bano sempre  armarsi  per  difendere  si- 
no le  particolari  quistioni  de'  lor  So- 
vrani, che  da  sé  soli  rappresentano 
1'  intiera  nazione,  e  che  non  sono  mai 
attaccati,  o  insultati  senza  che  la  loro 
ingiuria  ricada  sugl'intieri  regni.  Cioc- 
ché più  afflisse  il  re  fu  l' intendere  che 
il  duca  d'  Orleans  avea  votato  per  la 
sua  morte.  Malesherbes  giunse  ad  ot- 
tenere che  si  concedesse  a  Luigi  XVI 
il  confessore  che  avea  dimandato 
(Edgeworlh).  Ne  fece  parte  a  quel  mo- 
narca che  gli  disse  con  trasporto  di 
gioia  :  99  La  morte  più  non  mi  spaven- 
99  ta,  ed  ho  la  maggiore  confidenza 
99  nella  misericordia  di  Dio.  99  Impiegò 
la  maggior  parte  dei  giorni  seguenti 
in  esercizii  pii.  Ebbe  nondimeno  un 
momento  1'  aspetto  agitato.  99  Passeg- 
99  giava  a  gran  passi,  dice  Maleshcr- 
99  bes,  tenendo  un  tozzo  di  pane.  Cle- 
99  ry  ,  suo  cameriere,  F  osservava  al- 
99  lentamente,  e  si  accorse  della  sua 
99  emozione  .  .  .  Tutto  ad  un  tratto  si 
99  arresta,  e  volgendosi  bruscamente  a 
99  Glerv  ,  gli  presenta  l'  alimento  che 
99  tiene  in  mano  :  99  Amico,  gli  disse, 
99  accetta  la  metà  di  questo  pane,  on- 
99  de  pria  di  morire  abbia  almeno  il 
99  piacere  di  dividere  qualche  cosa  cou 
99  te.  59  11  20  gennaio  gli  si  fece  la  let- 
tura della  sua  sentenza  j  la  intese  con 
rara  fermezza,  e  dimandò  la  sua  fami- 
glia ed  un  confessore.  Pose  tanta  un- 
zione, tanta  grandezza  nel  suo  conte- 
gno e  nelle  sue  parole,  che  sorprese  lo 
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stesso  feroce  Hébert.  »î  Lagrime  di  rab- 
«  bia  vennero  a  bagnare  le  mie  carie, 
«  die*  egli  nel  suo  giornale  del  21  gen- 
99  paio.  Aveva  ne*  suoi  sguardi  e  nelle 
M  sue  maniere  qualche  cosa  di  sopran- 
99  naturale.  îî  Questo  scellerato  non  per- 
seguitò però  meno  V  augusta  sposa  di 
quello  che  gli  aveva  strappate  le  lagri- 
me. Luigi,  neir  ultima  visita  che  gli 
fece  Malesherbes,  s'  incaricò  egli  stes- 
so d*  impartire  alla  sua  famiglia  la 
nuova  della  sua  morte.  La  regina  e  ma- 
dama Elisabetta  si  mostrarono  degne 
del  coraggio  che  loro  ispirava.  Sua  fi- 
glia svenne,  il  giovinetto  suo  figliuolo 
era  inconsolabile.  A  mezza  notte  cenò 
poco,  ma  di  buon  appetito  j  si  gittò  in 
seguito  sopra  di  un  letto,  e  dormì  di 
un  sonno  tranquillo.  Clery  lo  svegliò  a 
cinque  ore  per  vestirlo  ;  ascoltò  quin- 
di la  messa  e  si  comunicò.  Alle  otto  si 
venne  a  prenderlo  per  condurlo  al  pa- 
tibolo j  dimandò  un  paio  di  forbici  per 
recidersi  la  chioma  :  gli  furono  ricusa- 
te onde  dargli  la  mortificazione  di  ve- 
dersela tagliar  dal  carnefice  j  la  vigilia 
non  erasegli  permesso  di  servirsi  a  ce- 
na di  coltello,  su  di  che  ebbe  a  dire  ; 
59  Mi  si  crederebbe  sì  vile  per  dislrug- 
99  germi  ?  59  Fra  i  diversi  oggetti  che 
rimise  a  Clery  per  darli  alla  regina, 
eravi  un  piccolo  plico  sul  quale  aveva 
scritto  di  suo  pugno  :  Capelli  di  rnia 
moglie,  di  mia  sorella  e  de'  miei  figli» 
Aggiunse  dandoli  al  fedel  suo  servito- 
le, che  si  stemprava  in  lagrime  :  99  Di- 
;9  te  a  mia  moglie  che  le  dimando  per- 
99  dono  di  non  averla  fatta  discendere  : 
99  volli  risparmiarle  il  dolore  di  una 
99  separazione  crudele  .  99  Rimise  un 
altro  piego  ad  un  commissario,  incari- 
candolo di  rimetterlo  al  consiglio  ge- 
nerale della  comune.  Era  il  suo  testa- 
mento, ove  dopo  aver  professato  i  sen- 
timenti di  un  vero  Oristano,  racco- 
manda alla  convenzione  le  persone  che 
gli  son  care,  perdona  a'  suoi  nemici,  e 
comanda  a  suo  figlio,  nel  caso  che  ab- 
bia ua  giuruu  a  rcgQarc^  di  peiduuitr 
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loro  egualmente.  Attraversò  la  prima 
corte  a  piedi,  e  rivolse  i  suoi  sguardi 
all'  appartamento  ov'  era  la  regina  e  la 
sua  famiglia.  Giunto  alla  seconda,  salì 
in  una  carrozza  nella  quale  erano  il 
suo  confessore,  un  oilìciale  ed  un  sotto 
officiale  di  gendarmeria.  La  carozza 
seguì  il  baloardo,  fiancheggiato  da  qua- 
drupla siepe  di  guardie  nazionali,  ia 
numero  di  cento  mila  ;  la  più  parte 
parevano  afflitte,  ma  nessuno  osò  pren- 
dere le  difese  di  un  principe  sciagura- 
to. Aveva  un  abito  color  pulce,  una 
vc*te  bianca,  ì  calzoni  e  le  calze  gri- 
gie. Giunto  a'  pie  del  patibolo,  in  piaz- 
za di  Luigi  XV,  il  suo  confessore  escla- 
ma :  99  Figlio  di  s.  Luigi,  ascendi  al 
99  Cielo  !  99  Sarebbesi  creduto  ,  all'  a- 
spelto  di  Luigi  XVI,  che  obbedisse  al- 
la sua  voce  ;  non  parve  un  po'  com- 
mosso che  al  momento  in  cui  1'  esecu- 
tore gli  tagliò  i  capelli,  e  stava  per  le- 
gargli le  mani  j  vi  si  ricusò,  dicendo  : 
Sono  sicuro  di  me:  s'  insiste  ;  il  suo 
confessore  allora  gli  disse  ;  99  È  V  ulti- 
99  mo  sacrificio,  un  tratto  di  più  di 
99  rassomiglianza  con  G.  C.  ;  99  ed  ei 
lentie  le  mani  con  rassegnazione.  Si 
avanza  dalla  sinistra  del  palco,  e  dice 
con  voce  forte  :  99  Francesi,  io  muoio 
99  innocente  :  è  dall'  alto  del  patibolo 
99  e  vicino  a  comparire  al  cospetto  di 
99  Iddio,  che  vi  dico  questa  verità  j 
59  perdono  a'  miei  nimici  ^  desidero 
99  che  la  mia  morte  sia  utile  al  pop(»IOy 
99  e  che  la  Francia  ....  99  A  questi 
delti  un  trambusto  generale  di  tambu- 
ri soffoca  le  sue  ultime  parole.  Alcune 
voci  gridano  :  Grazia  !  Grazia  /  .  .  .  . 
JVon  esisteva  più.  Uno  dei  carnefici, 
tenendo  in  mano  la  testa,  fece  due 
volte  il  giro  del  palco,  mostrandola  al 
popolo,  che  fece  intendere  que'  barba- 
ri accenti  :  Viva  la  nazione  !  Viva  la 
repubblica  !  .  .  .  Fra  gli  spettatori,  pa- 
recchie persone  sensibili  intinsero  dei 
pezzi  di  drappo  nel  suo  sangue,  distri- 
buirono parte  delle  sue  vesti,  che  p«- 
6C4U  ia  braui   pei-  vendalo  o  cousei:- 
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varie  come  reliquie.  Io  fallo,  negli  ul- 
timi giorni  della  sua  vita,  Luigi  aveva 
tutte  mostrale  le  virtù  di  un  santo,  e 
morì  culla  fede  e  la  costanza  di  uo 
martire.  Fu  il  suo  corpo  trasferilo  alla 
Maddalena,  e  consumato  nella  calce 
viva,  dietro  ordine  della  convenzione. 
Pure  le  ricercbe  cbc  si  fecero  nel  iSi^, 
ne  scopersero  una  parte  j  e  quesli  resti 
preziosi  vennero  trasportati  a  s.  Dio- 
nigi nel  ïnese  di  gennaio  i8i5,  con 
quelli  di  Maria  Antonietta.  Il  testa- 
mento di  questo  principe,  noto  ad 
ognuno,  è  un  eterno  monumento  di 
sensibilità  ,  di  virtù  e  d'eroismo.  Ave- 
va Luigi  un'  istruzione  poco  comune  ; 
parlava  puramente  il  latino,  possedeva 
perfettamente  la  storia  e  la  geografia. 
in  ciò  cbe  scrisse,  si  trova  uno  siile 
semplice,  ma  puro,  nobile  ed  eloquen- 
te. Gli  si  attribuisce  un  ritrailo  del 
ministro  Choiseul,  cbe  non  sarebbe  in- 
degno di  Tacilo.  Fu  dietro  le  sue  os- 
servazioni che  un  accademico  celebre 
riformò  parecchi  errori  in  una  caria 
dei  mari  del  Nord.  Il  bagli vo  di  Suf- 
fren,  al  suo  ritorno  dall'  India,  fu  sor- 
preso della  perfetta  conoscenza  che 
aveva  Luigi  XVI  di  quel  paese.  Amico 
tlelle  scienze  e  di  quanto  poteva  con- 
tribuire al  loro  progresso,  diede  ordine 
a  tutti  i  marinai,  quantunque  fosse  allo- 
ra la  Francia  in  guerra  nella  Gran-Bre- 
tagna, di  rispettare  la  bandiera  del  ca- 
pitano Gook,  e  di  soccorrere  in  ogni 
luogo  quel  celebre  viaggiatore.  A  quel- 
r  epoca  slessa,  imparò  in  poco  tempo 
r  inglese,  e  lo  parlava  con  molta  faci- 
lità. Senza  fasto,  semplice  nelle  sue  in- 
clinazioni come  ne'  suoi  costumi,  ama- 
va il  lavoro  ed  i  piaceri  innocenti.  La 
lettura  ,  Y  esercizio  della  caccia  e  di 
alcune  arti  meccaniche  furono  i  soli 
suoi  divertimenti.  I  suoi  stessi  difetti 
non  provenivano  che  da  estrema  bon- 
tà, che  il  rese  troppo  confidente  in  ri- 
guardo ad  alcuni  de'suoi  ministri,  e  da 
eccessiva  modestia,  che  tenere  gli  fe- 
ce  uua  coudotta   ogoor  vacillauie,  ia 
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circostauie  in  cui  la  sua  propria  sal- 
vezza e  quella  dello  stato  esigevano 
colpi  vigorosi  e  punizioni  esemplari. 
Tal  è  il  monarca  che  dei  mostri  man- 
darono al  patibolo  in  mezzo  alla  Fran- 
cia stupida  per  terrore,  e  malgrado 
r  indignazione  di  tutta  1'  Europa.  De- 
ploriamo le  disgrazie  di  Luigi,  rispet- 
tiamone le  virtù,  ed  onoriamo  per 
sempre  la  sua  memoria.  Un  gran  nu- 
mero d'  autori  si  provarono  di  trac- 
ciare la  vita  e  le  disgrazie  di  Luigi 
XVI.  Non  parleremo  di  quegli  abbomi- 
nevoli  libelli  che  la  convenzione  e  i 
suoi  agenti  fecero  spargere  vilmente 
nel  1795,  per  insultare  fino  alla  me- 
moria di  questo  buon  rej  citeremo  sol- 
tanto: 1.  Luigi  X.VI  detronizzato 
prima  di  esser  re,  e  Luigi  X FI  e  la 
sua  virtù  alle  prese  colla  perversità 
del  suo  secolo^  dell'  abb.  Projart  ;  2. 
Storia  imparziale  del  processo  di  Lui- 
gi XFI,  di  Jauffrei,  1795,  9  voi.  ia 
8  j  3.  Ultimi  anni  del  regno  e  della 
vita  di  Luigi  XF/,  di  Hue,  seconda 
ediz.  ,  Parigi,  1816,  in  8  j  4*  Memo- 
rie particolari  per  servire  alla  Sto- 
ria della  fine  del  regno  di  Luigi 
XV ì,  di  Bertrand  di  Molleville  ^  5. 
Storia  completa  della  cattività  di 
Luigi  XVI  e  della  famiglia  reale^ 
1817,  in  8.  Vi  si  trova  il  Giornale  dì 
Clcrj.  Comparve  questo  Giornale  nel 
1800,  in  12,  sotto  il  titolo  di  Memo- 
morie  di  Clery  ;  quest'  edizione  è  ;ipo- 
crifa  j  Clerv  la  negò  allamenle  nello 
Spettatore  del  Nord  ^  6.  Memorie  par- 
ticolari, formanti  colV  opera  di  Hue 
e  col  dormale  di  Clery  la  storia  com- 
pleta della  cattività  della  famiglia 
reale  nella  Torre  del  Tempio,  1817, 
in  8.  E  quest'  opera  attribuita  a  Ma- 
dama duchessa  d'  Angulème.  Le  cir- 
costanze che  racchiude,  e  la  maniera 
onde  son  riferite  parrcbbono  appoggia- 
re simil  credenza  •  e  chi  mai  meglio 
di  questa  principessa  potrà  raccontare 
le  disgrazie  della  sua  famiglia  ? 

t  LUIGI  XVII  (Carlo),  figlio    di 
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Luigi  XVI  e  (li  Maria  Antouictla  , 
nacque  a  Versaglies,  il  27  marzo 
i'j85  ,  e  ricevclle  alla  sua  nascila  il 
lite/lo  di  duca  di  Normandia .  Do- 
po la  morie  di  Luigi  -  Giuseppe  - 
Francesco-Saverio,  suo  fratello  mag- 
giore, avvenuta  il  4  gi"S"^  ^1^9ì  P'**^' 
se  il  titolo  di  delfino.  Questo  augusto 
fanciullo  fu  confidalo  dapprima  alle 
cure  di  madama  di  Touricl.  Univa  a 
tulli  i  vantaggi  di  una  grata  fisono- 
mia  le  più  dolci  inclinazioni  e  lo  spi- 
rilo più  aperto.  iNato  al  principio  delle 
turbolenze,  non  conobbe  la  vita  che 
colle  disgrazie  dei  suoi  parenti  e  colle 
sue  proprie  ;  destinato  a  regnare  sul 
popolo  francese ,  suo  trono  furono  una 
prigione  ed  infette  segrete.  Quando  fu 
l'infelice  Luigi  XVI  rinchiuso  colla 
sua  famiglia  al  Tempio,  il  regale  fan- 
ciullo ne  divise  la  callivilà,  e  colle  cu- 
re più  commoventi,  colla  sua  applica- 
zione, colla  dolcezza,  e  soprattutto  col- 
r  ingegnose  sue  risposte ,  addolcì  la 
sorte  de'suoi  infelici  parenti.  Quantun- 
que giovine,  la  sua  immaginazione  era 
vivace  e  suscettibilissima  d*  impressio- 
ne. Il  20  giugno  l'jga  era  stato  colpi- 
to dagli  eccessi  della  plebaglia  ^  alla 
dimane,  come  inlese  battere  il  tambu- 
ro, si  rifuggì  tutto  tremante  fra  le 
braccia  della  regina,  e  le  disse:  «  mam- 
"  ma,  e  che?  ieri  non  è  finito?  îî 
Quando  il  delitto  del  21  gennaio  fu 
consumato  ,  eran  circa  due  mesi  che 
era  separalo  da  suo  padre.  A  quell'epo- 
ca dolorosa,  fu  tutta  la  consolazione  di 
sua  madre,  e  imprese  coll'augusta  sua 
sorella  a  raddolcire  V  orrore  di  sua  si- 
tuazione .  Maria  Antonietta  riposava 
con  compiacenza  i  suoi  occhi  stanchi 
di  lagrime  sul  giovine  re,  ed  oppone- 
va al  corruccio  del  cielo  il  candore  e 
l'innocenza  di  un  fanciullo  fra'ceppi, 
che  avrebbe  solo  dovuto  bastare  per 
porre  un  termine  ai  mali  della  Fran- 
cia, se  stata  fosse  meno  colpevole  . 
Mentre  i  faziosi  si  occupavano  a  Parigi 
sui  jjuczzi  di  distruggere  ciò  che  aucora 
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restava  del  sangue  di  s.  Luigi,  il  con- 
te di  Provenza,  residente  allora  in 
Weslfalia,  si  dichiarava  reggente  del 
regno,  e  faceva  notificare  alle  diverse 
potenze  d'Europa  l' avvenimento  di 
Luigi  XVn.  La  maggior  parte,  e  fra 
le  altre  l'Inghilterra  e  la  Russia,  lo 
riconobbero.  Una  dichiarazione  datata 
dal  castello  di  Ham,  fu  sparsa  con  pro- 
fusione, in  Francia  e  nell'estero.  Tutti 
i  sudditi  fedeli,  la  cui  voce  era  soffo- 
cata dalla  persecuzione,  salutarono  dal 
fondo  del  loro  cuore  il  giovine  monar- 
ca, e  fu  a  nome  di  Luigi  XVlI  che  gli 
croi  della  Bretagna  e  della  Vandea  vo- 
larono alla  vittoria  e  alla  morte.  Que- 
sto principe  era  allora  l'unica  speran- 
za della  monarchia.  Alcuni  leali  Fran- 
cesi, Toulan  e  Lepitre,  impresero  a 
liberarlo  3  ma  i  loro  inutili  tentativi 
non  ebbero  altro  effetto  che  di  rende- 
re più  severa  la  sorveglianza  dei  tiran- 
ni, e  di  far  separare  il  figlio  dalla  ma- 
dre :  il  3  giugno  1793  ebbe  luogo  la 
crudele  separazione.  Luigi  fu  involato 
alla  lagrime  ed  agli  amplessi  materni 
per  essere  confidato  all'  infame  Simon 
ed  alla  sua  sposa,  che  spossarono  la 
feroce  loro  immaginazione  in  inventare 
tutto  ciò  che  poteva  alterare  le  morali 
e  fisiche  sue  forze.  Gli  si  poneva  con- 
tìnuamente in  bocca  canti  rivoluziona- 
ri e  demagogici  che  era  obbligato  a  ri- 
petere sotto  pena  dei  più  barbari  trat- 
tamenti. 11  vino,  i  liquori  forti,  i  più 
osceni  discorsi,  nulla  era  omesso  per 
terminar  di  distruggere  in  lui  il  frutto 
di  sua  prima  educazione  j  ma  a  ver- 
gogna dei  corruttori,  i  loro  sforzi  spes- 
so tornarono  inutili,  tanto  le  belle  in- 
clinazioni del  giovine  re  offerivano 
ostacoli  a'  loro  infami  disegni.  Dalle 
mani  di  Simon,  Luigi  XVII  cadde  in 
quelle  di  due  guardiani  ancora  più 
atroci,  che  affinarono  sui  loro  prede- 
cessori. Una  secreta  ancor  più  oscura 
e  più  infetta  fu  scelta  per  servirgli  di 
prigione.  La  luce  penetrava  a  mala  pe- 
na in  quello  spavculoso  ridotto.  NcU» 
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ìiiiposBÌbilità  di  comumcare  con  nes- 
suno, r  infelice  prigione  nemmen  ve- 
deva l'avara  mano  che  gli  faceva  pas- 
sare un  grossolano  alimento.  La  sera, 
quando  una  voce  terribile  ordinalo  gli 
aveva  di  prendere  un  pò  di  riposo,  i 
suoi  carnefici  ne  interrompevano  ii 
sonno  per  gridargli  ancora  più  forte; 
55  Gapelo,  dove  sei  ?  Dormi  ?  »  Il  fan- 
ciullo spaventalo  balzava  dal  letto  in 
camicia,  e  andava  a  presentarsi  dinanzi 
a  quelle  bestie  feroci,  che  ricomincia- 
vano pochi  istanti  dopo  lo  stesso  sup- 
plizio. In  seno  alla  convenzione,  voce 
alcuna  non  osò  per  gran  tempo  solle- 
varsi in  favore  del  reale  fanciullo,  e 
quando,  dopo  qualche  tempo,  alcuni 
deputati  dimandarono  che  Io  si  man- 
dasse fuori  della  Francia  qual  nuovo 
Gioas,  perchè  cessasse  di  addivenire 
un  punto  di  contesa,  s'intese  alla  tri- 
buna il  deputato  Matthieu  a  pronuncia- 
re quelle  parole  ognor  spaventevoli  : 
ì-)  La  convenzione  e  il  suo  comitato  , 
estranei  ad  ogni  idea  di  migliorare  la 
sorte  dei  figli  di  Capeto^  sanno  come 
si  fan  cadere  le  teslc  dei  re,  ma  igno- 
rano come  si  allevino  i  loro  figliuoli,  w 
Il  23  gennaio  1790,  Cambacérès,  a 
nome  dei  comitati  riuniti  ,  insistette 
sulle  necessità  di  ritenere  captivi  i 
fanciulli  reali,  senza  dubbio  per  im- 
pedire ai  nemici  della  Francia  delle 
ostilità  che  paventavano  y  ma  tali  pre- 
cauzioni tornarono  inutili.  lufrattanto 
Luigi  XVII  deperiva  ognor  più.  Un 
medico  (  Desault  )  fu  chiamato,  ma 
troppo  tardi,  e  il  giovine  principe  spi- 
rò, vittima  de' cattivi  tratlamenli,  e 
dei  delitti  della  convenzione.  Si  cre- 
dette a  lungo  che  fossero  stati  i  suoi 
giorni  troncati  per  effetto  del  veleno  : 
ina  OéA  è  riconosciuto  il  contrario.  Per 
un  avvenimento  che  parve  allora  stra- 
ordinarissimo, Desault,  che  aveva  di- 
chiarata la  cura  impossibile,  morì  po- 
chi giorni  dopo.  Questo  avvenimento 
diede  luogo  a  molte  coughiclture.  Si 
wpeva  del  resto  ciò  che  era  ad  atleu- 
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dersì  dagli  uomini  che  tenevano  aìbra 
il  potere  ;  tutti  lordi  del  sangue  di 
Luigi  XVI  e  di  Maria  Antonietta,  di 
Elisabetta,  e  di  quanto  aveva  la  Fran- 
cia di  più  rispettabile  e  sacrosanto, 
tutti  i  mezzi  lor  tornavano  indifferen- 
ti, per  dissetare  il  lor  odio  e  la  cieca 
loro  ferocia.  La  nascita  e  il  titolo  di 
Luigi  XVI  aveano  bastato  per  guidarlo 
al  supplicio;  l'innocenza  di  Luigi  XVII 
non  era  che  un  titolo  di  più  alla  rab- 
bia dei  faziosi.  Dclillc,  il  poeta  del- 
la casa  di  Borbone  nel  tempo  della  sua 
gloria,  le  consacrò  i  canti  suoi  dolenti 
nell'  epoca  di  sue  disgrazie  ;  nel  suo 
poema  della  Pietày  parlando  del  rega- 
le fanciullo,  esclama  : 

Chaque  jucr  dans  son  sein  verse  un 

poison  rongeur  : 
Quelles  mains  ont  hâté  son  alleale 

funeste  ? 
Le  mondf  apprit  sa  fin^  la  tombe  sait 

le  reste. 

—  (  ^g"'  ^''  versa  nel  suo  seno  un 
veleno  roditore  :  Quali  mani  ne  acce- 
lerarono il  termine  funesto?  Il  mondo 
ne  intese  la  fine,  la  tomba  sa  il  rima- 
nente).— 

La  spoglia  mortale  del  giovane  princi- 
pe fu  deposta  nella  fossa  comune  della 
parrocchia  s.  Margherita,  ove  fu  im- 
possibile rinvenirne  gli  avanzi.  Il  9 
gennaio  1816,  la  camera  dei  pari,  sul- 
la proposizione  di  Chaleaubriant,  votò 
un  monumento  espiatorio  alla  sua  me- 
moria. Più  tardi,  un'ordinanza  reale 
significò  che  tal  monumento  sarebbe 
posto,  con  quelli  di  Luigi  XVI,  di  Ma- 
ria Antonietta  e  di  madama  Elisabet- 
ta, nella  chiesa  della  Maddalena.  Per 
maggiori  circostanze  sopra  Luigi  XVII, 
puossi  leggere  :  Memorie  storielle  so- 
pra Luigi  XVII  ,  seguite  da  fram- 
menti storici,  raccolti  al  Tempio^  da 
Turgy  e  pubblicati  da  Eckard.  Due 
avventurieri  si  sono  prcseuluti  di  poi 
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içotto  il  nome  di  Luigi  XVII,  l'ano  nel 
1802,  Del  1818  l'alno.  I  tribunali  fe- 
cero giustizia  di  questi  due  impostori, 
t  LUIGI  XVlll,  re  di  Francia,  na- 
cquea  Versaglies,  il  1-7  novembre  1755 
ed  era  il  quarto  figlio  del  virtuoso  del- 
fino di  cui  pianse  la  Francia  la  morte 
prematura.  11  deliìno  avuti  aveva  altri 
Ire  principi  prima  <li  lui:  cioè,  il  duca 
di  Borgogna,  morto  di  dieci  anni,  il 
duca  d' Aquitania,  morto  nella  prima 
infanzia,  e  il  duca  di  Berrì,  poi  Luigi 
XVI.  Sua  madre  era  Maria  Giuseppa 
di  Sassonia,  fu  battezzato  sotto  nome 
di  Luigi  Stanislao  Saverio^  ed  ebbe  il 
titolo  di  conte  di  Provenza.  Fu  alleva- 
to co'  suoi  augusti  fratelli  il  duca  dì 
Rerrì  e  il  coule  d'Artois,  poi  Carlo  X, 
che  ebbero  per  ajo  il  duca  di  La  Vau- 
giron,  e  per  precettore  Coetlosquet, 
antico  vescovo  di  Limoges.  Aveva  ap- 
pena Luigi  Stanislao  toccato  il  decimo 
anno,  quando  perdette  suo  padre  (  nel 
l'^òÒ).  Fin  dalla  prima  sua  gioventù 
mostrò  una  tendenza  decisa  per  le 
scienze  e  le  lettere  :  possedeva  i  classici 
latini,  e  ottenne,  sotto  il  velo  dell'ano- 
nimo, parecchi  successi  letterari.  Alle 
qualità  di  uno  spirito  coltivato,  accop- 
piava un'  affabilità  incoraggiante,  un 
discernimento  e  della  sensibilità.  Il 
conte  di  Provenza  sposò  il  i4.  maggio 
i);;*;  I,  Maria  Giuseppa  di  Savoja,  e  do- 
po la  morte  di  Luigi  XV,  guo  avo,  av- 
venuta il  10  maggio  17745  salito  suo 
fratello.  Luigi  XVI,  sul  trono,  il  conte 
di  Provenza  prese  il  titolo  di  Mon- 
sieur. Desiderando  il  nuovo  re  che  i 
suoi  fratelli  percorressero  l'  interno 
della  Francia,  il  conte  di  Provenza  vi- 
sitò successivamente  Marsiglia,  Moni- 
pellieri ,  Avignone  e  Tolone ,  e  fece 
dappertutto  ammirare  le  grazie  del  suo 
spirito  e  r  aggiustatezza  delle  sue  os- 
servazioni. Ifeduce  a  Versaglies,  si  ab- 
bandonò più  che  mai  assiduamente  al- 
lo studio,  e  visse  nel  ritiro,  in  mezzo 
alla  corte  più  brillante  d'  Europa.  Fu 
a  queir  epoca    che   conobbe    la  Balbi, 
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dama  c?'afoMrj  dì  madama,  e  che  aveva 
molte  attrattive  e  molto  spirito.  Il  gio- 
vine principe  si  compiacque  della  sua 
conversazione,  e  quantunque  la  mali- 
gnità volesse  in  seguito  scoccare  i  suoi 
dardi  contro  quella  relazione,  tutto 
porta  a  credere  che  fosse  innocente. 
Gli  apostoli  del  filosofismo  avevano,  da 
qualche  tempo,  gittate  le  semenze  di 
una  general  sovversione.  Gli  spiriti 
incominciavano  a  commuoversi  j  par- 
lavasi  altamente  di  abusi  e  di  riforme 
e  Monsieur  credette  che  sì  sconginre- 
rebbe  la  tempesta  se  si  facessero  alcu- 
ne concessioni.  Quindi  all'  apperlura 
della  prima  assemblea  dei  Notabili,  il 
23  febbraio  1787,  nominato  presidente 
di  uno  dei  sette  uffizii  che  la  rappre- 
sentavano, Monsieur  votò  in  alcuni 
punti  a  favore  di  ciò  che  allora  chia- 
mavasi  la  pubblica  opinione,  e  V  uffi- 
zio che  presiedeva  fu  detto  quello  dei 
saggi.  Pronunciossi  per  1'  eguaglianza 
numerica  della  rappresentanza  nazio- 
nale, e  dopo  l'  esilio  del  parlamento  a 
Troyes,  fu  Monsieur  che  portossi  alla 
corte  dei  conti  per  farvi  registrare  l*e- 
ditlo  del  re,  relativo  alla  legge  del  bol- 
lo ed  a  quella  d'  una  sovvenzione  ter- 
ritoriale. Scoppiata  due  anni  dopo  la 
rivoluzione.  Monsieur  s' impose  la  più 
grande  riserva,  e  la  più  prudente  mo- 
derazione. Fu  nondimeno  accusato  , 
il  aS  dicembre  «789  (otto  mesi  dopo 
r  apertura  degli  stati  generali,  che  eb- 
be luogo  l'  8  maggio)  di  essere  il  capo 
d'  una  cospirazione,  e  di  aver  per  a- 
çente  il  marchese  di  Favras.  Pretende- 
vasi  che  si  volesse  sollevare  ed  armare 
trenta  mila  uomini  per  rapire  il  re, 
far  assassinare  il  generale  La  Fayette 
e  Bailly,  maire  di  Parigi,  e  che  si  vo- 
lesse ridurre  la  città  colla  carestia. 
Monsieur,  animato  da  nobile  coraggio, 
si  portò  alla  domane  al  palazzo  mu- 
nicipale, e  spiegò  ai  rappresentanti 
della  comune  la  natura  de*  suoi  lega- 
mi col  marchese  di  Favras.  Fu  il  suo 
discorso  sì    chiaro,   sì   preciso,  sì    ciò- 
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qiicnle,  che  desiò  V  ammirazione  e  gli 
applausi  universali.  Ma  i  faziosi,  gui- 
dali da  una  mano  possente,  prodiga 
d'  oro  e  di  promesse,  volevano  attirare 
il  pubblico  sfavore,  non  solo  sul  trop- 
po indulgente  monarca,  ma  czianilio 
«opra  i  suoi  augusti  fratelli.  Nel  feb- 
braio 179»,  allora  della  fnga  di  mada- 
me, zie  del  re,  gli  stessi  faziosi  sparse- 
ro la  voce  che  Monsieur  dovesse  se- 
guirle. Una  deputazione  accompagnala 
dal  popolo  in  tumulto,  si  presenta  ;.l 
palazzo  del  Lucemborgo,  s'introduce 
presso  il  principe,  e  gli  oratori  di  quella 
plebaglia  traviata  gli  dimandano  impe- 
riosamente se  è  vero  che  vuol  lasciare  la 
Francia.  Monsieur,  risponde  loro  ne- 
gativamente. Avendo  uno  di  questi  o- 
ratori  aggiunto  — ■  E  se  il  re  partis- 
se ? —  Osale  prevederlo?  replicò  il 
principe,  fissandolo  con  isgaardo  pene- 
trante. L'  aria  nobile  e  calmata  del 
principe  impose  alla  moltitudine,  che 
si  ritirò  rispettosamcute  Ma  aggravan- 
dosi ognora  più  le  circostanze,  il  re 
dovette  partire  dal  20  al  21  giugno 
dello  stesso  anno,  lasciando  1'  ordine  a 
suo  fratello  di  prendere  Io  stesso  par- 
tito. Un'  ora  dopo  la  partenza  del  mo- 
narca. Monsieur  effettuò  la  sua,  non 
accompagnato  che  dal  conte  d'  Avarav. 
Aveva  preso  il  titolo  di  conte  di  Lilla, 
e  nel  momento  in  cui  passava  le  fron- 
tiere,Luigi  XVI,  arrestato  a  Varennes, 
era  ricondotto  prigioniero  a  Parigi.  Il 
conte  di  Provenza  si  portò  a  Brusselles 
e  di  là  a  Coblenza:  quel  viaggio  diede 
luogo  ad  un  opuscolo,  scritto  dallo 
stesso  Monsieur,  intitolalo:  Relazione 
d*  un  viaggio  a  Brusselles  e  a  Coblen- 
za,  stampato  a  Londra  nel  1791  ed  a 
Parigi  nel  1823.  Erasi  Monsieur  riu- 
nito al  conte  d' Artois  suo  fratello  ; 
avevano  dapprima  trovato  un  asilo 
presso  r  elettore  di  Treviri,  loro  zio, 
e  si  erano  posti  alla  testa  dell*  emigra- 
zione. Qualunque  il  conte  di  Provenza 
non  avesse  assistito  alle  conferenze  di 
Pilnitz,  ne  provocò    nondimeno  la   di- 
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ehiarazione,  e  dal    castello  di    Schoen- 
brunstadl,  presso  Coblenza,  i  principi 
scrissero    al    re,    per    annunciargli    la 
coalizione  dell'  Austria  e  della  Prussia 
contro  i  rivoluzionari  Francesi,  impe- 
gnandolo in  pari  tempo  a  non  dare    la 
sua     adesione  all'  atto     costituzionale. 
Sgraziatamente    quella  lettera  fu    resa 
pubblica  e  non  fece    che  peggiorare   la 
sorte  dell'  infelice  Luigi  XVI.  Il  primo 
gennaio  1792,  l'assemblea  nel  suo  fu- 
rore emanò    decreto  d'  accusa    contro 
Monsieur;  e  di    sua    propria    autorità 
lo    dichiarò,  il    16,    decaduto  dal    suo 
diritto  alla  reggenza.    Intanto  le  trup- 
pe alleate  entrarono  sul  lerilorlo   fran- 
cese, e    Monsieur  e    il  conte    d'  Artois 
portaronsi    a    raggiungerle,   V  1  i    set- 
tembre, alla  testa  di  6,000  uomini.  Sin 
dair8 agosto, il  contedi  Provenza  aveva, 
d'accordo  cogli  altri  principi   emigrati 
firmato  un  manifesto  in  cui  spiegavasiil 
motivo   della  coalizione,  il  quale  era  di 
far   cessare   l'anarchia  in   Francia  :  in 
pari  tempo  diresse  Monsieur  u»>  discor- 
so alla  nobiltà  emigrala,   nel  quale  di- 
chiarava positivamen'e  :  ^1  che   sua  in- 
tenzione  entrando   in   Francia    era  <li 
perdonare   agli  errori    commessi,   v.  Si 
stabilì   successivamente  il   quartier  ge- 
nerale a    Verdun,  Vauzieres,    Bujancy 
e   finalmente  a   Somme-Suippe.   Ma  la 
ritirata  deiresercito  prussiano   obbligò 
i    princìpi     a    lasciare    il     suolo    della 
Francia:   occupavano   il  20  ottobre   il 
castello  di  Neuville,  e  il  i3  novembre, 
furono    costretti    a    licenziare    il    loro 
esercito.  Sempre  inseguiti  dalla  disgra- 
zia,  gli   illustri   proscritti   intesero   al 
castello   di  Ham,  in  Westfalia,   la  tra- 
gica  morte   di   Luigi   XVI.    In  mezzo 
alle  lagrime  che  lor  fece  spargere  quel- 
la   perdita   funesta,  riconobbero,  il  28 
gennaio  1793,   e  con  una   dichiarazio- 
ne,  il  delfino   ancora   fanciullo   per  r;^ 
di    Francia,    sotto    il    nome   di    Lnif^i 
XVII.  Il  conte  di  Provenza  prese  il  ti- 
tolo di  reggente,  e  nominò  suo  fratello 
luogotenente   del  regno.   Presa  intanto 
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Tolone  tlaìle  scju.itïre  combinate,  in- 
f;!csc,  fipagnuolu  e  napolitana,  il  reg- 
gente, cbe  era«i  separalo  dal  conte  di 
Artois,  credette  l'occasione  favorevole 
per  rientrare  in  Francia  j  ma   l'estera 

f)olilica,  spesso  nociva  alla  causa  dei 
Borboni,  s'oppose  che  fosse  ammesso 
in  quella  cillà,  i  cui  fedeli  abitanti  al- 
lendevanlo  con  impazienza.  Sforzato  a 
lasciare  Torino,  ove  fissato  aveva  il 
8U0  soggiorno,  si  portò  a  Verona,  e  vi 
ricevette  la  nuova  della  morte  prema- 
tura del  giovine  figlio  di  Luigi  XVI, 
accaduta  r  8  giugno  1795.  Monsieur 
allora  proclamossi  re  di  Francia,  sotto 
nome  di  Luigi  XVIII,  e  in  un  alto  che 
fece  pubblicare,  promise  generoso  per- 
dono a  tulli  i  Francesi  che  lo  ricono- 
scessero qual  loro  sovrano  j  ma  in  quel 
momento ,  i  furori  degli  anarcliisli 
erano  al  colmo,  e  sordi  alla  voce  della 
giustizia  e  della  ragione,  spegnevano 
le  numerose  lor  viliime.  Luigi  XVllI 
passò  a  Verona  gli  anni  179^  e  1795, 
quando  i  successi  degli  eserciti  france- 
si in  Italia,  avendo  posto  in  allarme 
il  governo  veneziano,  fu  dato  ordine 
al  marchese  Carletli,  nobile  Veronese, 
d'invitare  il  re  a  lasciare  gli  slati  della 
repubblica.  Luigi  XVIII  rispose  con 
fierezza,  ìr  che  aveva  diritto  di  reslare, 
V.  essendo  nobile  veneziano  •  che  prima 
'i-i  bisognava  cassare  dal  libro  d'oro  sei 
9?  nomi  di  sua  famiglia,  e  gli  si  resti- 
«  tuire  1*  armatura  di  cui  suo  avo, 
51  Enrico  IV,  aveva  fatto  presente  alla 
Î1  repubblica  di  Venezia,  ti  I  nobili 
Veneziani  del  Consiglio  de*Dieci  ebbe- 
ro la  durezza  di  rispondere  :  «  che 
5?  casserebbono  quei  nomi  eglino  sles- 
Î?  si  ,  e  resti  lu  irebbono  V  armatura 
9?  quando  la  Francia  loro  pagasse  i  12 
59  milioni  di  cui  Enrico  iV  era  debi- 
59  lore  alla  repubblica.  55  Quei  nobili 
orgogliosi,  ciascuno  dei  quali  si  stima- 
va  un  re,  aggiungevano  cosi  l'insulto 
alla  barbara  loro    inospitalità  (1)  .  Il 

(1)  Pare  che   V  auloff  condaonauclo  i 
Feller.  Tomo  FL 
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re  lasciò  Verona  nell'aprile  1796:  era 
accompagnalo  dal  conte  d'Avaray,  dal 
visconte  d'Agoult  e  da  un  solo  don»p<» 
slieo  chiamalo  Guignet.  Attraversò  il 
moule  s.  Gottardo,  allora  quasi  in  - 
praticabile,  si  portò  all'esercito  di 
Gondè,  e  vi  servì  come  volontario  j 
ma  la  sua  presenza  «n  mezzo  all'eserci- 
to diede  ombra  alla  corte  di  Vienna 
e  il  re  dovette  ritirarsi.  In  pari  tempo 
Moreau  aveva  passato  il  Reno,  e  gli 
Austriaci  batterono  la  rilirata.  Il  re 
attraversò  la  Svevia,  ove  i  rivoluziona- 
ri francesi  avevano  gran  partigiani  . 
Giunse  il  19  luglio  a  Dillingen,  dove 
erasi  formata  una  trama  contro  !a  sua 
augusta  persona.  Un  colpo  d'arma  da 
fuoco  partito  da  una  finestra,  gli  sfio- 
rò l'alto  della  lesta,  e  il  sangue  che  ne 
spillò  gli  coperse  il  volto.  Accorso  il 
conte  (l'Avaraj  presso  il  principe:  Ahi 
Sircy  gli  disse,  una  linea  più  basso] 
Ebbene  !  rispose  tranquillamente  il  rcj 
un  pò*  pia  basso  e  il  re  di  Francia  si 
chiamerebbe  Carlo  X  ...  Il  discenden- 
te e  il  successore  di  tanti  possenti  mo- 
narchi non  poteva  trovare  a;ilo  :  la 
paura  dell'armi  francesi  il  faceva  re- 
spingere da  lutte  le  parli.  Finalmente 
un  principe  meno  timido  o  più  gene- 
roso degli  altri,  il  duca  di  Brunsvvick, 
gli  permise  di  risiedere  nella  piccola 
città  di  Blankemborgo,  nel  circolo  del- 
la Bassa  Sassonia.  Il  ri.«.pcltabile  abb* 
Edgeworh  ,  che  aveva  assistito  Luigi 
XVI,  quando  conduccvasi  quel  monar- 
ca al  supplicio,  e  che  era  riuscito  a 
fuggire  dalla  Francia,  venne  a  rag- 
giungere il  suo  successore  a  Blankem- 
borgo. Il  loro  incontro  fu  assai  dolo- 
roso. Il  re  lo  scelse  per  suo  confessore, 
e  quel  pio  e  sensibile  ecclesiastico  fu 
rapito  di  gioia.   Poco  dopo  Glery,    ca- 

nobili  Veneziani  non  rifletta  punto  nk  alla 
superbia  dallf*  parole  del  re  dt  Francia^ 
nella  siluaziune  m  cui  era,  né  al  pArlita 
preso  della  repubblica  in  quelle  congiun' 
ture,  ne  «Ha  sua  situazione. 
97 
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iiiericre  «li  Luigi  XVI,  recossi  pure  a 
Biankemborgo.  Il  re  intralleneva  cor- 
rispondenze in  Francia  ,  e  «iicesi  se- 
gnatamente col  generale  Pirhegru.  Ta- 
li corrispondenze  furono  intercelte,  e 
diedero  luogo  a  parecchi  arresti.  Quel- 
la che  trovossi  in  c;tsa  di  Le  Maitre 
compromise  parecchi  membri  della 
convenzione  :  Lavillehenrnois  ,  Bro- 
thier,  Duverne  du  Fresie,  furono  con- 
dannali a  morie  ;  e  finalmenle  b  ri- 
voluzione del  i8  fruttidoro  (^.  Auge- 
iiEAu)  espulse  dal  corpo  legislativo  la 
più  parte  dei  partigiani  che  i  regi  erano 
giunti  a  introdurvi.  Intanto  una  con- 
giura che  tendeva  ad  uccidere  il  re, 
erasi  di  nuovo  formala  ad  Amborgo. 
Minaccialo  da  assassini  pagali  dal  <li- 
reltorio,  Luigi  XVIU  dovette  la  pro- 
pria conservazione  al  vigile  zelo  dei 
suoi  servidori  fedeli  5  pure  Sua  Maestà 
rinnovò,  nel  i^Q^,  lo  slesso  proclama 
che  aveva  fallo  pubblicare  cinque  an- 
ni prima.  La  giornata  del  18  frutlido- 
10  parve  annientare  per  sempre  le  spe- 
ranze di  Lui^i  XVlIi,  nello  slesso  mo- 
rncnto  in  cui  quel  principe  trovavasi 
già  nella  più  critica  posizione.  Per  col- 
mo di  dolore,  in  quell'anno  stesso 
1797,  il  re  perdette  il  barone  di  Flax- 
landen,  suo  ministro  e  suo  amicO;,  che 
rimpiazzò  col  conte  di  La  Chapelle. 
Al  principio  del  1798,  Paolo  I,  impe- 
pcralore  di  Russia,  gli  offerse  per  re- 
sidenza il  ducale  castello  di  Mitlavia, 
capitale  della  Gurlandia  :  il  re  accettò 
l'offerta  5  partì  da  Blankemborgo,  l'i  1 
febbraio,  e  giunse  il  25  marzo  a  Mit- 
tavia,  ove  l'accompagnò  il  conte  di 
Schwaloff  per  ordine  dell'imperatore. 
Lo  stesso  sovrano  volle  che  un  corpo 
tli  cento  delle  antiche  guardie  del  re 
facesse  il  servigio  presso  l'auguslo  esi- 
liato, che  ebbe,  non  meno  che  il  duca 
d'Angolemma,  appartamenti  superba- 
lueoleammobigliali.  Fu  a  Mitlavia  che 
il  re  progettò  il  matrimonio  di  quel 
principe  con  Madama,  figlia  di  Luigi 
XVI^  la  quale  dopo  il  suo  cambio^    nel 


LUI 

i7g.'Ì,  coi  commissari  francesi,  era  ri- 
masta a  Vienna.  GP  imperatori  di 
Russia  e  d'Austria  aggradirono  quella 
unione.  Madama  porlossi  a  Millavia 
ove  fu  il  matrimonio  celebrato,  il  gior- 
no 10  di  giugno  1799  dal  cardinale  di 
Montmorency  ,  grande  limosiniere  di 
Francia,  assistilo  dal  pastore  cattolico 
di  quella  ^  iltà  :  la  regina  Maria  Giu- 
seppa di  Savoia,  che  vi  era  giunta  qua- 
si nel  punto  stesso  di  Madama,  fn  pre- 
sente alla  cercntonia.  I  cardinali  riu- 
niti a  Venezia  per  un  prossimo  con- 
clave, annunciarono  al  re  quell'av ve- 
ni mento,  al  quale  dava  luogo  la  morte 
di  Pio  VI:  Luigi  XVIII  rispose  ai 
cardinali  il  2('f  novembre  1799  nei  ter- 
mini più  cortesi.  Era  questo  monarca 
visitalo  nel  suo  ritiro  da  persone  di 
distinzione ,  nel  numero  delle  quali 
Irovavansi  il  maresciallo  Souwarow  e 
il  general  Dumouriez.  Popò  dopo,  il 
duca  d'Angolemma  lasciò  Millavia,  e 
andò  a  raggiungere  l'esercito  di  Gon- 
dè,  ove  già  trovavasi  suo  fratello,  duca 
di  Beiri.  Intanto  tropp<»  mancava  che 
le  disgrazie  di  Luigi  XVIII  fossero  ter- 
minate. Paolo  I,  che  aveva  già  fallo 
provare  al  re  gli  effclti  di  sua  benefi- 
cenza, ma  in  pari  tempo  della  versatile 
indole  sua,  avendola  rotta  nel  1801 
coir  Inghilterra,  e  divenuto  amico  di 
Buonaparle,  che  si  era  fatto  procla- 
mar primo  consolo,  Paolo  I  inlimò  al 
re  l'ordine  di  lasciare  i  suoi  stati  en- 
tro ventiquattr'ore  ;  non  v'era  modo 
di  eludere  ordine  sì  rigoroso.  Il  re  fe- 
ce un  tenero  addio  alle  leali  sue  guar- 
die, e  si  pose  in  cammino  il  22  gen- 
naio, con  un  freddo  glaciale,  sotto  il 
più  crudo  clima  d'Europa.  Fra  tutti  1 
sovrani  non  vi  fu  ohe  Guglielmo  Fe- 
derico, re  di  Prussia,  che  volesse  con- 
cedere un  asilo  ad  un  monarca  infeli- 
ce, per  cui  una  politica  tremante  face- 
va chiudere  tutti  i  paesi  e  lutti  i  cuo- 
ri. Gli  si  diede  per  dimòra  Varsavia  j 
ma  non  vi  restò  a  lungo.  Pure  il  re  di 
Prussia,    malgrado    le  amichevoli   sue 
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(iisposiziooi,  fece  l'anno  dopo  arresta- 
re u  Bareulb,  tlieUo  dimanda  del  go- 
verno francese,  parecchi  agenti  regi, 
quali  Imbert-Colomès  e  Precv,  che 
nel  i^gS  avea  difeso  Lione  contro  i 
terroristi  .  Assassinato  Paolo  I  nella 
notte  dal  2  3  al  2Ì  agosto  1801  (Fedi- 
/o  ) ,  il  suo  figlio  e  successore  A- 
lessandro  triplicò  la  pensione  che 
Paolo  I  aveva  fatta  a  Luigi  XVIII,  e 
la  slabili  a  600,000  rubli  (2  mjHoni 
e  4f»0)000  franchi)  .  Il  re  dimorava  a 
Lakinska^  casa  di  piacere  dei  re  di  Po- 
lonia, ad  un  quarto  di  lega  da  Varsa- 
via. Corsi  erano  due  anni  dacché  il  re 
era  in  quella  città,  quando  il  26  feb- 
braio i8o3  il  generale  Keller  presen- 
lossi  a  quel  principe,  e  gli  fece,  in 
termini  non  meno  rispettosi  che  pres- 
santi, la  proposizione  di  rinunciare  al 
Irono  di  Francia,  e  di  farvi  rinuncia- 
re i  principi  della  sua  famiglia,  me- 
diante le  più  brillanti  indenii^zazioid, 
che  gli  promise  per  parte  del  primo 
consolo  ;  diccsi  anche  che  gli  offerisse, 
quantunque  indirettamente,  il  regni» 
di  Polonia  .  Un  niese  dopo  ,  Luigi 
XVIII  rispose  a  Keller  il  a  8  marzo, 
con  quella  lettera  notabile  e  per  la  sua 
moderazione  e  per  la  sua  tliguilà  ... 
'»''  Non  confondo,  diceva,  Buoni«parle 
ÎÎ  con  quelli  che  l'hanno  piece'lulo  j 
9)  stimo  il  suo  valore,  i  militari  suoi 
w  talenti  ;  gli  so  grado  di  parecchi  al- 
«  ti  d'amministrazione,  mentre  il  be- 
9)  ne  che  si  farà  al  mio  popolo  mi  sarà 
59  sempre  caro 5  ma  s'inganna  se  crede 
«  obbligarmi  a  transigere  co'miei  <H- 
5>  ritti.  Lungi  da  ciò,  gli  stabilirebbe 
ì^  egli  stesso,  se  potessero  essere  litti- 
91  giosi,  col  passo  che  fa  in  questo  mo- 
V  mento.  Ignoro  quali  siano  i  disegni 
91  di  Dio  sulla  mia  s^hiatla  e  sopra  di 
5»  mc^  ma  so  le  obl>ligazioni  che  mi  ha 
99  imposte  col  gra<lo  in  cui  volle  farmi 
9?  nascere.  Cristiano,  adempierò  a  do- 
9Î  veri  di  tale  stalo  lino  all'ultimo  mio 
T)  sospiro  ;  figlio  di  s.  Luigi,  saprò  sul 
»  suo  «fieujpio,  rispelUi-iuì  anche  Ira 
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99  ceppi  5  successore  di  Francesco  I, 
99  voglio  almeno  poter  dire  con  lui  : 
99  Abbiamo  tulio  pei  dato  y  eccetto  V  orio- 
li re.  99  Lo  slesso  inviato  ritornò,  il  iG 
aprile,  a  proporre  al  re  di  fare  alcuni 
cambiamenti  alla  sua  lettera  ;  e  sic- 
come parlava  di  nuovi  pericoli  per  il 
monarca  in  caso  di  rifiuto  :  99  Quali 
99  sono  questi  pericoli,  rispose  il  re? 
99  Esigerà  che  mi  si  tolga  l'asilo  che 
99  m»  vien  dalo  ?  Compiangerei  il  so- 
99  Viano  che  si  credesse  forzalo  a  pren- 
99  dere  un  partito  di  simil  genere  e 
99  men'andrò.99 —  Oh  no  !  replicò  l'in- 
99  viato  ;  ma  non  potrebbe  Buonapartc 
99  esigere  da  certe  polenze  che  si  levas- 
99  sero  al  conle  di  Ldla  i  soccorsi  che 
99  gli  si  danno  ?  99  —  91  Non  temo  la 
99  povertà,  disse  il  re,  ove  occorresse, 
99  maugieri  pan  nero  colla  mia  fami- 
95  glia  e  co'fedeli  mici  servitori.  Ma  vi 
99  ingannale,  menile  io  non  sarei  mai 
99  a  ciò  ridotto.  Ho  un  mezzo  di  cui 
99  non  credo  dover  usare  finche  abbia 
99  amici  possenti  ;  eil  è  <li  far  cono- 
99  scere  il  mio  slato  in  Francia,  e  di 
99  slemler  la  mano,  n«)n  al  governo 
99  usurpatore,  ciò  non  mai,  ma  a'miei 
99  sudditi  fedeli,  e,  credetemi  ,  sarei 
59  ben  tosto  più  ricco  di  quanto  il  so- 
59  no  ...  99  La  nobile  risposta  del  re, 
irritò  fortemente  Buonapartc.  Ogni  re- 
gio gli  divenne  sospetto,  e  l'abb.  Ke- 
ravenant  fu  mandato  in  esilio,  per 
aver  confessato,  nel  momento  del  suo 
supplicio,  Giorgio  Cadoudal,  uno  de- 
gli individui  accusati  d'aver  voluto  di- 
struggere il  primo  consolo  col  mezzo 
della  macchina  infernale.  {V.  Geoh- 
GEs)  .  Avendo  un  senato  -  consulto,  il 
18  maggio  i8o4j  deferito  a  Buonapar- 
tc il  tit«)lo  d'imperatore  dei  Francesi, 
Luigi  XVilI  diresse  da  Varsavia  a  lut- 
ti i  sovrani  d'Europa  una  prolesta  con- 
tro quel  titolo  e  contro  tulli  gli  alti  ul- 
teriori che  potesse  produrre.  Quell'anno 
slesso  r  imperatore  Alessandro  invitò 
l,uigi  a  tornare  a  risiedere  aMitlavia.  Il 
le  vi  »i  porlo  tosUmeule.  Puranle  quel 
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viaggio,  ehhe,  in  Isvezia,  un'incontro 
con  Monsieur,  conte  d'Artois  ;  erano 
undici  anni  che]  nons'cran  veduti.  Mon- 
ìsieur  risiedeva  iu  Inghilterra  dal  i^^S, 
J  due  fanciulli  passarono  alcuni  giorni 
insieme  a  Calmar.  Nel  novembre  1 80^5 
Monsieur  ritornò  in  Inghdlcrra,  e  il 
re  continuò  il  suo  viaggio  per  Mitta- 
via.  Quivi  ei  visse  assai  pacificamente 
per  tre  anni.  Intanto  avendo  la  sete  di 
conquiste  portalo  Buonaparte  ad  inva- 
dere successivameute  tutta  1*  Eur«>pa, 
nel  corso  della  guerra  che  fece  in  ulti- 
mo luogo  al  re  di  Prussia,  alleato  di 
Alessandro,  certi  prigionieri  francesi 
furono  condotti  a  Mitlavia,  i  quali  qui- 
vi dalla  famiglia  reale  ricevettero  tutti 
i  soccorsi  che  lor  poteva  offerire,  e 
1'  abbate  Edgeworth  si  consacrò  ali*  as- 
sistenza dei  malati,  e  ad  amministrar 
loro  le  consolazioni  della  religione.  Ma 
mentre  esercitava  quel  pio  ministero, 
cadde  egli  stesso  ammalato  e  morì  il 
22  marzo  1807  (  F.  Edgewoiith  ),  Fu 
la  sua  perdita  sensibilissima  alla  fami- 
glia reale  ;  il  re  scelse  a  succedergli 
Assetine,  vescovo  di  Boulogne.  Infrat- 
tanto  avendo  1*  imperatore  Alessandro 
fatta  la  pace  con  !Vap"leone,  e  concluso 
il  trattalo  di  Tilsitt,  dell'S  luglio  1807, 
Luigi  XVIII,  sforzato  ancora  a  cangia- 
re d'  asilo,  s' imbarcò  per  la  Scozia, 
risoluto  di  fissare  fin  d*  allora  il  suo 
soggiorno  in  Inghilterra.  Dimorò  alcu- 
ni mesi  a  Goffield,  poi  a  Wanstead,  e 
finalmente  al  castello  di  Hartwell  nel- 
la contea  di  Burkingham,  godendo  di 
una  ragguardevole  pensione  che  ave- 
vagli  assegnata  il  governo  inglese.  Ave- 
va il  re  abitualmente  presso  di  sé  il 
duca  d'  Angolomma  e  Madama;  Mon- 
sieur andava  spesso  a  vederli  da  Lon- 
dra, che  era  l'ordinario  suo  soggiorno. 
Non  ebbe  Luigi  XVIII,  nel  lungo  suo 
esilio,  solo  ad  affliggersi  delle  disgrazie 
dçlla  Francia,  che  gemeva  sotto  il  gio- 
go di  un  conquistatore  ;  ma  ebbe  an- 
cora a  deplorare  la  perdita  di  parec- 
chie persone  degne  del  suo  affetto.  L9 
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regina  mori  il  iS  novembre  1810,  e  sì 
trasferì  il  suo  corpo  in  Sardegna  \  il 
conte,  poi  duca  d'  Avaray,  quel!'  anti- 
co servitore  dei  Borboni,  essendo  an- 
dato a  Mailera,  per  cagione  di  salute, 
vi  morì  il  3  giugno  1811  ;  e  Asseline, 
vescovo  di  Boulogne,  soccombette  ad 
una  lunga  malattia,  il  10  aprile  18  i5. 
Questo  pio  e  dotto  prelato  fu  rimpiaz- 
zato dall'  abb.  di  Loches,  che  il  vesco- 
vo d'  Uzès  aveva  indicato  al  re.  Frat- 
tanto un  avvenire  più  lusinghiero  prc- 
paravasi  ai  nipoti  di  s.  Luigi.  Pareva 
che  la  provvidenza  acciecasse  Buona- 
parle  e  gli  aprisse  un  abbisso  nel  sena 
stesso  delle  sue  prosperità.  Dopo  la  di- 
struzione de' suoi  eserciti  (nei  i8i3) 
nella  disastrosa  campagna  di  Mosca, 
si  avea  luogo  a  credere  che  in  un  mo- 
mento così  propizio,  un  solo  dei  sovra- 
ni almeno  si  ricordasse  di  un  re  legit- 
timo, da  tanto  tempo  esiliato  e  infelice. 
Ma  non  fu  così.  Lo  stesso  Napoleone 
doveva,  all' ultimo  estremo,  vendergli 
il  suo  trono.  Di  ritorno  in  Germani», 
e  contornato  dagli  avanzi  di  un  eserci- 
to spossato  dalle  fatiche  e  dai  combat- 
timenti, due  volte  a  Dresda  e  a  Praga 
ricusò  una  pace  onorevole  che  gli  offe- 
rivano le  potenze.  Ricusò  anche  quel- 
la che  gli  propose  il  congresso  di  Gha- 
tillon,  nel  momento  in  cui  gli  eserciti 
dell'Europa  coalizzati  contro  di  lui  in- 
vadevano la  Francia,  e  minacciavano 
la  capitale.  Finalmente  il  colosso  cad- 
de, e  furono  meno  i  sovrani  alleati 
che  gli  stessi  Francesi,  che,  col  senato 
consulto  del  6  aprile  i8i/|.,  richiama- 
rono nella  sua  patria  il  figlio  del  vir- 
tuoso delfino,  il  nipote  di  Enrico  IV, 
e  legittimo  loro  sovrano.  11  2G,  Luigi 
XVlIl  giunse  a  Galais,  di  dove  p;irlì 
sul  momento  per  Gompiègne.  Gola  >i 
erano  riuniti  i  marescialli  di  Francia 
per  ricevere  Sua  Maestà  che  li  accolse 
con  quella  grazia  e  quella  bontà  che  le 
erano  sì  naturali  .  Portatosi  il  re  a 
Saint-Ouen,  vi  ricevette  il  a  maggio, 
le   felicitazioni  dei   primi   corpi   dfcUo 
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«tato.  Fu    lia    Saìnl-Ouen    che    Luigi 
XV ili    promulgò    lo  famosa    dichiara- 
zione, base  della  Carta  Costiiuziona" 
/e,  ohe    promellcva    ai    Francesi.  Sua 
Maestà    fece  il    suo  i ogresse    in  Parigi 
fra   le  più  vive  acclamaziooi.  Tenne  il 
4  maggio   una  seduta  al  corpo    legisla- 
tivo, ove  il    cancelliere    Dambray    an- 
nunciò quella  carta  come   un  ordinan- 
za   di  riforme  i  fu  letta    d»    Ferrand^ 
ministro  di  stat<».   Ma  restavano  ancora 
in  Francia   dei  nemici  dei   Borboni,  e 
dei    giacobini  incorreggibili,  alla    testa 
dei    quali   trovavasi    Fouchè.  (Vedine 
il    nome)  ,  Tramavasi    una  gran    con- 
giura, alla  quale  erano    iniziati  alcuni 
ofijciali.  Trovavasi    una    sera    l'autore 
di  questo  articolo    (il  2  marzo  181  5)  , 
in  una  società  composta  di  regi,  o  che 
si  credevano  lalij  vi  si  parlava  del  sag- 
gio   governo  di  Luigi    XVIII,  quando 
intese    dietro    vii    sé    taluno    a   dire  a 
mezza  voce  :  5?  Avete  bel    ragionare  :.. 
ÎÎ  r    troppo    lardi  ...  Vucccllo    e  volato 
91  via  ...!••  (il  primo  marzo  era  Napoleone 
sbarcato    a  Cannes)  .  Era  un    officiale 
che    parlava   così  ;  non    fu   inteso  che 
dalla    persona  che  riferisce  queste  pa- 
role, e  che  allora  non  poteva   intende- 
re   il    significato  ^  ma  vide    in  seguito 
con  sorpresa  che    un  semplice  luogote- 
nente d'artiglieria,  sapeva  già  ciò  che 
il    governo  non    intese  che    sei    giorni 
dopo  .     Luigi    XVIII    sofferse    ancora 
quella    prova  con    nobile    fermezza.    Il 
16  il  re  portossi  alla  camera  dei  depu- 
tali, accompagnato  dal  duca  d'Artoise 
dal  duca  «li  Berr)'*  Il  duca  d'AngoIem- 
ma  e  Madama  si  trovavatJo   nel  mezzo- 
dì. Intanto  Napoleone   avvicinavasi  al- 
la   capitale:   le    tru|)pe  si    schieravano 
in  gran  parte    sotto  i  suoi  vessilli,  e  il 
re    creilette  di    dover   lasciare   Parigi, 
nella  notte  dal  19  al  20  marzo  si  portò 
a  Lilla,  p«i  a    Gand,  ove    lo    ragguin- 
«cro   i  più  fedeli  servitori.  Il  2    e  il  2 4 
aprile,  il    monarca    fece   spargere  suc- 
Gcssivamcntc    Ire    Gride   ai    Francesi 
(fuua  ilei  6  marzo,   e  le  altre  del    a  o 
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24  aprile);  ma  Napoleone  erasi  già  fui 
dal  20    marzo  rimpadronito    del  trono 
dei  Borb«>ni.  Fu  sforzato  a  lasciarlo  ili 
nuovo,  cento  giorni  dopo  ,  per  la  per- 
dita della  battaglia  di    Watlerloo.  In- 
tesa rimportante  novella,  Luigi    XVHl 
•i   diresse  sopra   Mons,  e  fece    versare 
negli    spedali    5oo,ooo  franchi  pei  sid- 
dati  Francesi  feriti    che    avevano  com- 
battuto contro  i  suoi  diritti.  Il  re  rien- 
trò  in  Parigi  nel  luglio    18 165    ove  at- 
tendevalo    la   gioia   universale   dc'suoi 
sudditi.  Pochi    monarchi   godettero  di 
un    amore  sì    sincero  e  di    sì  completo 
trionfo.  Riprese  Luigi  XVIII  il  suo  pa- 
terno governo  j   felice  pel   bene  che  fa- 
ceva, il    suo    cuore    fu   dolorosamente 
afflitto  dall'  assassinio  commesso  sopra 
suo    nipote,  il   duca    di   Berrì,  il    j5 
febbraio    1820.    {r„  Berri'.)   Non  par- 
leremo   di  alcune  oscure  trame  contro 
l'augusta  famiglia    dei  Borboni,  quale 
quella    del  generale  Berton,    ecc.  j   fa- 
cilmente  scoperte,  non    servirono  che 
a  consolidar  di  vantaggio  l'autorità  re- 
gia. Nel  1822  il  re  mandò   un  esercil(» 
in  Ippagna  per  sottrarre  dal  giogo  delle 
Cortes  il  suo  parente  Ferdinando  VII. 
Il    duca    d*Angolemma,  poi    delfino, 
nominato    generalissimo  di  quell'eser- 
cito, si    coperse    di    gloria  per  la    sua 
moderazione  non  meno  che  pel  suo  va- 
lore. Sofferiva  Luigi  XVIII   da  pareo- 
chi  anni  una  malattia  organica  che  ne- 
gli ultimi  mesi  della  sua  vita    l'uso  gli 
tolse  delle  gambe.  La  malattia  peggio- 
rò   tutto  ad    un  tratto,    ed   attaccò   il 
petto.  Al    principio    di    settembre    di- 
speravasi    de'suoi  giorni  j  fu    il  primo 
a  conoscere  che  la  sua  morte  si  avvici- 
nava, e  si   affrettò  a   dimandare  i  soc- 
corsi   della    religione    ...  ìi    La  fine  di 
9^  Luigi  XVIII  fu  degna  della  sua  vita; 
99  gli  ultimi  suoi  momenti  tutti  furono 
r>  della    religione.  La   calma    della  sua 
n  iìsonomia    non  si  è    punto  smentita, 
57  e  le  agonie  della  morte  non  gli  slrap* 
-il  parono    doglianze.  Fino    alla    fineU 
99  religione  io  circondò  eoo  lutlii^suixi 
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M  soccorsi  i  il  suc  confessore  vegliava 
5î  assiiluarneole  presso  di  lui,  noti  me- 
59  no  clie  parecchi  prelati  ...Alle  Ji 
95  della  sera  (del  i5  «elteiubre)  inco- 
«  mincîo  l'agonia  ;  ma  credesi  che  il 
w  re  ancor  conservasse  la  conoscenza. 
Jî  I  principi,  i  grand'ofilciali,  i  limo- 
»  siuieri  erano  riuniti  intorno  il  letto. 
?î  II  momeoto  supremo  non  fu  segnato 
w  da  alcuna  convulsione;  il  re  si  spen- 
5Î  se  senza  alcuno  sforzo,  il  giovclì,  i6 
il  selten)bre,  182^  "  ...  (L* Amico  del- 
la Beligione  e  del  Be,  t.  4*5  p.  i8i.) 
Luigi  XVIII  aveva  69  anni.  Suo  fra- 
tello, Monsieur,  conte  d'  Artois,  gli 
succedette  sotto  nome  di  Carlo  X. 

LUIGI  (S.),  pronipote  di  s.  Luigi, 
re  di  Francia,  e  nipote  per  parte  di 
madre  di  santa  Elisabetta  d*  Unghe- 
ria, nacque  da  Carlo  II  detto  il  Zop- 
po, re  di  Napoli  e  di  Sicilia,  e  da  Ma- 
ria, figlia  di  Stefano  V,  re  d'  Unghe- 
ria. Incominciò  Luigi  fin  dai  i^  anni 
a  santificarsi  in  Catalogna,  ove  per  li- 
berare suo  padre,  allora  principe  di 
Salerno,  era  stalo  dato  in  ostaggio  al 
re  d'  Aragona,  che  fatto  avealo  prigio- 
niero in  un  combattimento  navale . 
]Vou  solo  ootavasi  in  lui  molta  attratti- 
va per  la  preghiera,  per  le  sante  lettu- 
re, per  la  frequenza  dei  sacramenti, 
una  dolcezza  e  un'  angelica  modestia, 
una  delicatezza  di  purità  che  una  pa- 
rola libera  faceva  fremere  j  ma  mostrò 
ancora  una  forza  ed  una  virtù  che 
giungeva  fino  a  godere  di  sua  prigio- 
nia, siccome  di  un  mezzo  prezioso  per 
santificarsi.  Ricovpò  la  libertà  nel  1294^ 
pel  trattato  concluso  fra  suo  padre  e 
Giacomo  II  re  d'Aragona.  Riconosciu- 
to Carlo  Martello,  suo  fratello  maggio- 
re, a  re  d'  Ungheria,  la  cui  possessio- 
ne reale  però  non  giunse  che  a  suo  fi- 
glio Caroberto,  Luigi  cedette  la  corona 
di  Napoli  a  Roberto,  suo  fratello  cadet- 
to ,  dopo  aver  fatto  volo  di  abbracciare 
r  umile  eil  austera  professione  dei  fra- 
telli minori,  volo  che  adempiere  vole- 
va   prima   di    ricevere    1'  ordinaaione 
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episcopale.  Oppostasi  la  sua  famigira 
ai  suo  ingresso  in  religione,  i  superio- 
ri differirono  alcun  tempo  a  riceverlo 
fra  loro,  quando  Bonifazio  Vili  gli 
concesse  una  dispensa  di  età  per  rice-- 
vere  il  sacerdozio  di  22  anni.  In  virtù 
di  un'  altra  dispensa  fu  nominato  al 
vescovado  di  Tolosa,  ed  obbligato  a  ri- 
ceverlo per  obbedienza,  avendo  fallo 
prima  il  viaggio  di  Roma,  ove  sciolse 
il  suo  volo  e  fece  professione  la  vigilia 
di  Natale  lagfijUel  convento d'/:/ra  coe- 
li.  Fu  consecralo  vescovo  V  anno  se- 
guente. Spaventalo  dalla  grandezza  dei 
suoi  obblighi,  cercava  di  lasciare  il  ve- 
scovado,quando  morì  santamente  il  19 
agosto  129'j  di  25  anni  e  mezzo  al  ca- 
stello di  Brignolles  in  Provenza,  ov'era 
andato  per  alcuni  affari  ecclesiastici. 
Quando  sentì  avvicinarsi  la  sua  fine, 
disse  a  quelli  che  il  circondavano  : 
5?  Dopo  un  viaggio  pericoloso,  eccomi 
!5  giunto  in  fine  alla  vista  del  porto  al 
55  quale  sospirai  ardentemente.  Vado  a 
55  godere  del  mio  Dio,  di  cui  il  mondo 
5Î  mi  rubava  il  possesso.  Ben  tosto  sarò 
Sì  liberato  da  questo  peso  che  non  pos- 
5-!  so  portare.  ??  Fu  sotterrato  presso  i 
Francescani  di  Marsiglia  come  aveva 
dimandato.  Giovanni  XXII,  successore 
di  Bonifazio  Vili,  lo  canonizzò  ad  Avi- 
gnone nel  iSi-j,  e  diresse  un  breve  in 
tale  prt^posito  alla  madre  del  santo  che 
ancora  viveva.  La  sua  Fila,  scritta  con 
fedeltà  da  un'  autore  che  conosciuto 
avevalo  intimamente,  fu  pubblicata  in 
latino  da  Sedalius  ad  Anversa  nel 
it)02,  in  8,  e  in  francese  da  Arnoldo 
d'  Audilly. 

LUIGI,  delfino,  figlio  di  Luigi  XIV 
e  di  Maria  Teresa  d'  Austria,  nato  a 
Fonlaneblò  nel  1661,  ebbe  i!  duca  di 
Montausier  per  aio,  e  Bossuel  per  pre- 
cettore. Fu  in  favore  di  questo  princi- 
pe generalmente  chiamato  il  gran  Del- 
JÇ//0,  che  fatti  furono  i  commenti  e  le 
belle  edizioni  de'  buoni  autori  latini 
delle  ad  usum  DelpJiini.  Univa  molto 
coraggio  a  carattere  buono  e  facile.  La 
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pose  suo  pa(îre  alla  testa  degli  eierciti 
nel  1688  ;  prese  Filisborgo,  Hcidel- 
Lerga,  Manheirn  j  accompagnò  quindi 
Luigi  XIV  all'  assedio  di  Mons,  a 
tjuello  di  Namur,  e  comandò  V  eserci- 
to di  Fiandra  nel  ib'g^-  H  »"*'  secondo 
figlio,  duca  d'  Aiigiò,  che  avuto  aveva 
da  Maria  Cristina  di  Baviera,  sua  spo- 
sa, fu  chiamalo  nel  1*^00  alla  corona 
«li  Spagna.  Il  Gran  Delfino  passò  la  più 
parte  delia  sua  vita  a  Meudon  ed  a 
Choisj,  di  cui  madamigella  gli  aveva 
dato  r  usofruilo.  In  questa  vita  ritira- 
la si  dava  al  piacere  e  all'  amore, 
qrjantunque  fosse  mi»lestato  ne' suoi  gu- 
«li  dal  re  suo  padre.  Si  attaccò  in  ulti- 
mo luogo  a  Maria  Emilia  di  Jollj  di 
Choin,  che  [tare  essere  divenula  sua 
moglie.  {F.  Choiiv).  Morì  questo  prin- 
cipe a  Meudon  nel  1711,  dal  vaiuolo, 
di  5o  anni.  Raccontasi  che  gli  si  era 
predetto  che,  figlio  di  re^  sarebbe  pa- 
dre di  re,  ma  cK'  ei  non  regnerebbe 
wcï.  Passò  gli  ultimi  anni  delia  sua  vi- 
ta nel  ritiro  e  in  cristiani  esercizii. 
(l\  Gran  Delfino  non  aveva  alcun  cre- 
dito alla  corte.  îî  Vedevasi,  dice  uno 
9!»  storico,  un  delfino  ....  di  più  di  ^o 
«  anni,  figlio  di  un  re  di  Francia  e  pa- 

V  dre  di  un  re  di  Spagna,  a  non  osare 
8ì  di  pretendere  la  più  piccola  grazia 
ì^  per  lui  né  per  gli  altri  ...  a  passare 
ì-»  le  intiere  gi<»rnj«te  appoggiato  sui  go- 
jr»  miti,  chiudendosi  le  orecchie,  cogli 
ì*'  occhi    fissi    sopra    una   tavida   nuda, 

V  oppure  seduto  sopra  una  cassa,   bat- 

V  teudosi  i  piedi  cella  cima  d'una  can- 
5ì  na  per  tulio  un  dopo  pranzo  .  .  .  «). 

LUIGI,  delfino,  figlio  maggiore  del 
precedente  e  padre  di  Luigi  XV,  nato 
a  Versaglies  nel  ib'Sa,  ricevette  al  suo 
nascere  il  nome  di  duca  di  Borgogna. 
Il  duca  di  Beauvilliers,  uno  dei  più 
•  nest'  uomini  della  corte,  e  Fenelon, 
li  a' più  virtuosi  e  più  amabili,  veglia- 
rono alla  sua  educazione,  1*  uno  in 
qualità  d*  aio,  V  altro  di  precettore. 
Sotto  tali  maestri  divenne  lutto  ciò  che 
&i    volle.    Era    ualuralmculc  esaltalo  : 
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fu  moderato,  dolce,  compiacente.  L*  e- 
ducazione  ne  cangiò  talmente  il  carat- 
tere, che  avrebbesi  detto  che  le  sue 
virtù  gli  erano  connaturalL  Fu  gene- 
rale degli  eserciti  di  Germania  nel 
1701,  generalissimo  di  quello  di  Fian- 
dra nel  1702,  e  ruppe  la  cavalleria  ne- 
n>ica  presso  Nimega.  Ma  si  fece  meno 
distinguere  per  le  qualità  guerriere 
che  per  le  morali  e  cristiane  virtù.  Le 
disgrazie  della  guerra,  sempre  seguite 
da  quelle  dei  popoli,  1'  affligerano  sen- 
sibilmente. Vedeva  i  mali,  cercò  i  ri- 
medi per  applicarli  quando  fosse  sul 
trono.  S'  istrusse  dello  stalo  del  regno} 
volle  conoscere  le  provincie  ;  unì  alle 
cognizioni  della  letleraiura  e  delle 
scienze  quelle  di  un  principe  che  vuol 
regnare  d»  re  saggio  e  far  dei  felici. 
Fondava  la  Francia  iopra  di  lui  le  più 
belle  speranze,  quando  una  malattia 
crudele  lo  involò  alla  patria  nel  \']\2 
in  un  colla  delfina.  Morì  a  Marlj  il  18 
febbraio  i'ji2,unanno  dopo  suo  padre 
nell'anno  suo  5o.™<'  non  senza  sospetto 
di  veleno.  Si  sanno  le  voci  che  a  tal 
proposito  corsero  sul  conto  del  duca 
d'  Orleans  ;  il  suo  apologista,  il  duca 
di  Saint  -  Simon,  credelie  non  poterle 
confulare.  Prova  al  contrario  che  H 
veleno  dato  a  quel  principe,  non  me- 
no che  alla  sua  sposa,  è  una  cosa  rea- 
lissima, senza  però  accusarne  nessuno. 
?")  La  specie  della  malattia  del  delfino, 
ÎÎ  die'  egli,  ciò  che  si  seppe  averne  egH 
ÎÎ  stesso  credulo,  la  cura  che  ebbe  di 
5?  far  raccomandare  al  re  le  prccauzio- 
9?  ni  per  la  conservazione  della  sua 
ni  persona,  la  prestezza  e  la  maniera 
Î1  «Iella  sua  fieie,  colmarono  la  desola- 
si zione  ,  e  raddoppiarono  gli  ordini 
Î1  del  re  sulla  sezione  del  suo  cadavere. 
ÎÎ  Fu  fatta  ncll'  appartamento  del  del- 
5^  fino  a  Versaglies  :  spaventò.  Fagon, 
91  Boudin  e  alcuni  allri  vi  dicbiararo- 
51  no  r  effetto  di  un  veleno  prontissi- 
mi mo  e  sottilissimo,  non  che  di  tutta 
51  violenza.  11  E'  per  questo  principe  ohe 
r  illustre   Fcnelon  compose  il  suo  Te- 
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ìemaoo,  e  la  più  parte  delle  altre  sue 
opere.  Avca  sposata  Maria  Adelaide  di 
Savoia,  clje  morta  era  sci  giorni  prima 
di  lui.  I  loro  corpi  furono  portali  in- 
sieme a  s.  Dionigi.  (  Vedi  le  Virtù  di 
Luigi  di  Francia  ,  duca  di  Borgo- 
gna^ del  p.  Marlineau,  gesuita,  »';i2, 
in  4  j  e  ilsno  Bìtratto  dell'  abb.  Fleu- 
rv,  suo  solto-preceltore,  Parigi,  I'ji4ì 
in  1  2  ).  Voltaire  non  conosceva  senza 
dubbio  tali  opere  quando  disse  ;  »  Ab- 
5Î  biamo,  a  vergogna  dello  spirito  uma- 
55  no,  cento  volumi  contro  Luigi  XIV, 
5?  suo  figlio,  e  il  duca  d'Orleans  suo  ni- 
9'  potè  j  e  nemmen  uno  ch'e  faccia  co- 
5ì  noscere  le  virtù  di  questo  principe, 
5?  che  avrebbe  meritato  di  essere  cele- 
5ì  brato  se  stato  non  fosse  che  partico- 
99  lare.  ??  Chi  non  crederebbe,  a  senti- 
re parlar  così  il  più  feconflo  scrittor 
del  suo  secolo,  che  andrà  a  consacrare 
i  primi  istanti  che  avrà  a  riparare  al- 
l'ingiustizia  de' suoi  contemporanei? 
Pure  Voltaire  poi  d'  allora  compose 
trenta  volumi^  e  quali  volumi  !  E  quel- 
V  opera  cui  era  vergogna  dello  spirito 
umano  che  mai  non  si  fosse  composta, 
non  occupò  mai  la  sua  penna.  Del  re- 
sto provM  tal  passo  come  eminente  fos- 
se il  merito  di  questo  principe,  poiché 
ìnalgrado  la  sua  religione  e  la  sua  pie- 
tà, la  più  irreligiosa  filosofia  gli  rende 
xin  sì  luminoso  omaggio.  Diede  poscia 
1'  abb.  Pro  vari  la  sua  Vita  scritta  sul- 
le Memorie  della  corte,  2  voi.  in  12, 
l'jSa.  Çuantunque  in  generale  assai 
^lebolmente  scritta,  ha  il  vantaggio  del- 
l' esatl<>zza  5  vi  si  trovano  dei  pezzi  cu- 
riosi ed  interessantissimi,  fra  gli  altri, 
le  riflessioni  veramente  notabili  di  quel 
principe  giudizioso  sulla  rivocazione 
dell'  editto  di  Nantes  (V.  Luigi  XIV). 
Applicossi  giustamente  a  questo  prin- 
cipe, che  avrebbe  fatta  la  gloria  e  la 
felicità  della  Francia  ,  quel  passo  di 
Virgilio  : 

Nimium  vobis  Romana  propago 
Visa  potens,  Superi,  propria  baec  si 
dona  fuissent. 
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LUir.I,  delfino,   figlio  di  Luigi  XV 
e  di  Maria  Lesczynska,  padre  di  Luigi 
XVI,  nato  a   Versaglies  nel    1729,  mu- 
Btrò  fin   di    buon*  ora  tanto  genio  per 
là  virtù  che  la  regina  sua  madre  dice- 
va :  n  II  cielo   non  mi  concesse  che  un 
5Î  figlio  ,    ma  me  lo  diede  quale  avessi 
5Î  mai  polulo  bramarlo.  ;ì  Sposò    il  ^5 
febbraio    1745,   Maria  Teresa,  infanta 
di   Spagna.    Morta   questa    prmcipessa 
nel  1746,  sposò  al  principio  dell'anno 
seguente  Maria   Giuseppa  di  Sassonia, 
da  cui  ebbe  parecchi  figli.  Accon)pagnò 
il   delfino    il    re   suo  padre   durante  la 
campagna    del    1766,    e    si    trovò  alla 
battaglia  di   Fontenoy,  ove   diede  pro- 
ve   di    valore    e    d' umanità.    Univa  ai 
talenti    naturali     eslese   coj;nizionÌ5    e 
dava   alla    Francia    le   meglio    fondale 
speranze  di  un  regno  di  saggezza  e  giu- 
stizia, quando  morì  a  Fontauablò  il  20 
dicembre    17G5.    La   sua   dolcezza_,   la 
sua  affabilità,    la  sua    applicazione  co-       1 
stanlc    a    tutti  i  suoi   doveri,   preziosa 
resero  la   sua    memoria  a  tutti  i  cuori 
francesi  .    Ammirossi    1'  aggiustatezza 
dell'  applicazione  di  quelle  parole  del- 
la   Scrittura,    posle   in  fronte    alla  sua 
Orazion  funebre  :  Ahstalit  mugnificos 
meos   Dominus  de  medio  mei.  Thren. 
1.  Vi   sono   parecchi   traili    di  lui  che 
meritano  di  esse  trasmessi  alla  posteri' 
là.  Tal  è  la    sublime   lexione  che  diede 
ai  giovani  principi  suoi  figliuoli,  quan- 
do loro  si  supplirono  le  cérémonie    del 
battesimo.  Si    porta   il  libro  ^1  quale 
la    chiesa    iscrive    senza    distinzione   i 
suoi  figli.  "  Vedete,   lor  disse,  i  vostri 
5Î  nomi  in  seguito  a  quelli  del  povero  e 
ti  dell'  indigente.  La  religione  e  la  na- 
ÎÎ  tura   pongono   tulli   gli   uomini  a  li- 
59  vello  ;   la   sola   virtù  mette  fra    loro 
51  qualche  differenza,  e  f  >rse  che  quel- 
59  lo   che   vi   precede   sarà  più    grande 
ni  agli    occhi    di  Dio,  di  quanto    voi  Io 
«  sarete  mai  agli  occhi  del  popolo  ....  11 
M  Conducete  i  miei  figli,  diceva  il  buon 
51  principe,  nella  capanna  del  paesano  -, 
55  loro  mostrate  lutto  ciò  che  li  può  io- 
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59  tencrirej  cbe  veggano  il  pan  nero  di 
>î  cui  cibasi  il  povero,  che  tocohino 
«  collo  lor  mani  la  paglia  che  gli  serve 
n  di  letto  ....  Voglio  che  imparino  a 
M  piangere.  Un  principe  che  mai  non 
59  i-ersò  lacrime,  non  può  esser  buono.ìi 
Voleva  il  re  che  si  aumentasse  la  sua 
pensione  :  Amerei  jneglioy  disse  il  del- 
fino, ricusando  l'aumento,  che  tal  som' 
ma  fosse  diminuita  sulle  imposte.  Un 
giorno  che  parlatasi  dtnan2Ì  a  lui  di 
libri  contrari  alla  religione  ed  ai  co- 
slumi,  e  che  se  ne  giustificava  la  circola- 
zione siccome  quella  di  un  oggetto  di 
commercio  :  5)  Guai ,  diss*  egli,  al  re- 
59  guo  che  pretendesse  arricchirsi 
55  con  tale  commercio  ,  che  sacrifi- 
55  casse  delle  ricchezze  vere  e  durevoli 
55  a  delle  fittizie  ed  effimere,  che  soffo- 
55  casse  la  virtù  dei  cittadini,  e  credcs- 
55  se  acquistare  i  mezzi  di  farla  compa- 
55  rire.  55  Credeva  che  si  dovesse  cer- 
care la  sorgente  di  tutti  i  disordini 
propri  di  questo  secolo  nella  sfrenata 
licenza  di  parlare  e  di  scrivere  95  Non 
55  si  scrive,  diceva,  quasi  più  che  per 
55  rendere  la  religione  disprezzabile  e 
59  il  reame  odioso.  Non  comparisce  qua- 
99  si  alcun  libro  ove  la  religione  non  sia 
99  trattata  di  superstizione  e  di  chimc 
95  ra,  ove  i  re  non  siano  rappresentati 
59  come  tiranni,  e  la  loro  autorità  come 
55  un  dispotismo  insopportabile  .  Gli 
55  uni  lo  dicono  apertamente  e  con  au- 
55  dacia,  gli  altri  si  contentano  d' insi- 
59  nuarlo  con  astuzia.  Ë  a  che  tanti  li- 
99  bri  ?  La  vita  dell*  uomo  non  basle- 
99  rebbe  per  leggere  ciò  che  vi  ha  di 
99  meglio  scritto  in  qualunque  genere 
99  che  sia  j  non  si  fa  più  che  ripetere 
59  ciò  che  gli  altri  hanno  detto,  e  se  sì 
99  vuole  allontanarsene  per  seguire  vie 
99  nuove  ,  si  cade  nei  traviamenti. 
99  Qual  vantaggio  vi  ha  dunqueadispe- 
59  rare  pel  progresso  delle  arti  e  delle 
59  scienze,  da  un  tal  torrente  di  volu- 
99  mi,  di  opuscoli  e  di  libelli,  di  cui  è 
99  il  pubblico  innondato  ?  se  ne  acqui- 
99  sterà  dottrina  ?  Al  contrario^  quella 
Feller,  Tomo  VL 
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99  libertà  di  scrivere  a  torlo  ed  a  tra*  ' 
55  verso  sopra  ogni  sorta  di  argomenti. 
Vi  non  produce  che  una  scicnia  leggc- 
«  ra  e  superficiale,  che  è  spesso  peggio- 
»  re  dell'  ignoranza  j  non  servì  che  a 
99  porre  in  luce  dei  principii  falsi,  pe- 
99  ricolosi  o  detestabili,  che  innebriano 
59  tutti  gli  spìriti.  „  La  divozione  del 
delfino  aveagli  dettate  parecchie  pre- 
ghiere che  sì  era  rese  famigliari,  e  che 
hanno  uo*  unzione  e  una  forza  degna 
della  vera  pietà.  Pubblicaronsi  nel  1777 
eccellenti  Memorie  per  servire  alla 
storia  dì  questo  principe,  raccolte  dal 
p.  Griffet  ,  '2  voi.  in  8.  Fu  scritta  1.1 
sua  Vita  dall'  abb.  Proyart,  Parigi, 
1788,  in  la.  Nulla  puossi  vedere  dt 
più  commovente  che  il  Racconto  del" 
le  principali  circostanze  della  malat- 
tia ò\  questo  principe,  Parig-i,  1766. 
L*  autore  della  Storia  della  rivoluzio- 
ne francese  (  Monljoic  )  ,  sparge  dei 
dubbi  sulle  cause  della  sua  morte,  e 
non  sembra  troppo  disposto  a  creder- 
la naturale.  Quando  sì  rifletta  che  il 
delfino,  la  delfina,  la  regina  morirono 
nello  spazio  di  due  anni  e  mezzo,  e  co- 
gli stessi  sintomi,  le  sue  congetture, 
sembrano  prendere  una  certa  consi-^ 
steuza.  59  Forse,  dice,  bisogna  riguar*^ 
59  dare  come  un  avvenimento  che  ap-»* 
99  partiene  alla  storia  della  rivoluzione^' 
55  la  morte  prematura  del  delfino  pa-^- 
95  dre  del  re  attuale.  Questo  principe," 
59  calunniato  fitnchè  vìsse,  con  un  ac- 
55  cannimento  che  svelava  dei  disegni 
59  molto  sinistri ,  e  lodato  anche  dai 
55  suoi  nemici,  quando  non  si  ebbe  più 
55  a  temerlo,  era  imbevuto  di  principii 
59  assai  contrari  a  quelli  che  si  pongo- 
99  no  ora  in  pratica  j  e  lutto  ciò  che  co- 
55  noscevasì  della  sua  vita  privata,  an- 
55  nunciava  che  sosterrebbe  con  fcr- 
55  mezza  le  sue  opinioni  religiose  e  po« 
99  litiche.  Èra  di  puri  costumi,  d*  ani- 
99  mo  sensibile  e  benefico,  coraggioso, 
99  amava  lo  studio,  avea  lo  spirito  col- 
99  tivato,  sano  il  discernimento,  il  cuo- 
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55^  pai'oja  che  sarebbe  un  dcgoo  succcs- 
5î  sore  <li  Enrico  IV,  di  Luigi  IX,  di 
5î  Luigi  XIV  j  ed  è  incontrastabile  che 
5"!  se  avesse  regnato,  la  monarchia  csi 
57  filerebbe  ancora  sulle  sue  basi  ;  le 
5Î  avrebbe  consolidate,  e  mai  non  avreni- 
55  mo  veduto  stabilirsi  il  governo  popo- 
57  lare.  Fu  dunque  la  sua  morte  una 
57  vera  conquista  pei  novatori.  Non  in- 
57  tendo  con  ciò  di  attribuir  loro  que- 
57  sto  nuovo  regicidio  j  ma  è  iucontra- 
57  stabile  che  i  delitti  prodotti  dal  de- 
57  sidcrio  di  una  rivoluzione  non  so- 
57  no  tutti  ben  conosciuti  j  ve  ne  son  di 
57  secreti,  e  che  non  è  tempo  di  rivcla- 
57  re  :  è  anche  certo  che  la  posterità 
57  avrà  a  fare  alti  rimproveri  al  fu  du- 
5Î  ca  di  Chuiseul,  e  che  gli  dimanderà 
57  conto  della  sua  intimità  co'  pretesi 
57  fdosoG  e  della  sua  antipatìa  per  un 
57  principe,  che  tutte  aveva  le  c[ualità 
57  di  un  saggio  .  77  (  Questo  principe 
amava  molto  lo  studio  della  storia  : 
57  Porge  ,  diceva,  ai  figli  lezioni  che 
55  non  si  osava  dare  ai  padri  .  .  .  j7  Era 
molto  affezionato  al  virtuoso  conte  di 
Muj,  e  dirigeva  ogni  giorno  una  pre- 
ghiera a  Dio  per  la  conservazione  della 
sua  vita  j  77  affinejdiceva  il  delfino,  che 
57  se  io  devo  portare  il  peso  della  coro- 
57  na,  m*  aiuti  a  sorroggcrlo  ...  77  Di- 
ceva ancora  un  giorno  ...  77  Ciò  che 
57  rende  sì  difficile  la  riforma  di  uno 
57  stato  3  è  che  occorrerebbono  due 
57  buoni  regni  di  seguito,  1'  uno  per 
55  estirpare  gli  abusi,  V  altro  per  ìm- 
57  pedir  loro  di  rinascere.  77  Ebbe  a 
soffrire  molti  disgusti  per  parte  di  ma- 
dama di  Pompadour  e  del  duca  di 
Ghoiseul.  Non  potevasi  a  questo  mini- 
stro perdonare  la  protezione  che  con- 
cedeva ai  gesuiti,  che  i  parlamenti  per- 
seguitavano. Luigi  XV  il  tenne  quasi 
sempre  lontano  dagli  affari). 

LUIGI  1,  il  Pio  o  il  Vecchio,  re  di 
Germania,  terzo  figlio  di  Luigi  il  Dab- 
bene ed  uterino  fratello  dell*  impera- 
tore Lottario  e  di  Pipino,  fu  procla- 
malo re    di   Baviera    ncll' 817  .   Sìa- 
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levossi  co'  suoi  fratelli  contro  sio 
i|>adre,  s' inimicò  quindi  con  essi  ,  vin- 
se, con  Carlo  il  Calvo,  suo  fratello  pa- 
terno, la  battaglia  di  Fontenaj  contro 
Lottario  neir  84i,  estese  i  limili  del 
suo  stato,  e  si  rese  formidabile  a'  suoi 
vicini.  Morì  a  Francofone  nell'  S-jô, 
di  -jo  anni.  Fu  uno  dei  più  gran  prin- 
cipi della  famiglia  di  Carlomagno.  Non 
ebbe  tutte  le  virtù  di  un  buon  re  ; 
ma  ebbe  le  qualità  degli  eroi.(  Fedi 
LoTTAnio  I)  —  LUIGI  II,  il  Giovincy 
suo  figlio  non  men  di  lui  coraggioso,  e 
suo  successore  nel  trono  germanico, 
fu  attaccato  da  suo  zio  Carlo  il  Calvo, 
che  vinse  presso  Andernach  nell'  S^G. 
Morì  a  Fj-ancoforle  nel  682,  mentre 
levava  truppe  per  opporsi  ai  Norman- 
ni, che  incominciavano  le  loro  stragi. 

LUIGI    III,    re  di  Germania.    F^di 
Luigi  HI,  imperatore. 

LUIGI  I,  d'  Aivgiò,  re  d'Ungheria  e 
di  Polonia  ,  soprannominato  il  Gran- 
de, nacque  a  Butla  nel  i3a6,  e  succe- 
dette nel  iS^a  a  Carlo  Roberto  il  Zop- 
po, suo  padre,  nato  da  Carlo  I,  conte 
d'  Angiò,  fratello  di  s.  Luigi.  Scjicciò 
gli  Ebrei  dall'  Ungheria,  fece  con  suc- 
cesso la  guerra  ai  Transilvani,  ai  Croa- 
ti, ai  Tartari  ed  ai  Veneziani,  vendicò 
la  morte  d'  Andrea  suo  fratello,  re  di- 
Napoli,  dato  a  morte  nel  iS'iS,  e  fu 
eletto  re  di  Polonia  dopo  la  morie  del 
re  Casimiro  ,  suo  zio,  nel  iS-jo.  Fece 
conoscere  un  sì  grande  zelo  per  la  reli- 
gione cattolica,  che  il  papa  Innocenzo 
VI  lo  fece  gran  gonfaloniere  della 
Chiesa.  Morì  questo  principe  saggio  e 
giusto  a  Tirnau  nel  iSSa,  di  67  anni. 
5,  Nessun  sovrano,  dice  uno  storico,  fu 
„  pianto  com'  ei  lo  fu,  ne  fu  alcuna 
,,  amministrazione  tanto  esaltata.  Am- 
,,  mirava  ognuno  la  suaabilità  nel  man- 
5,  tenere  la  pace  interna  e  la  bravura 
„  che  avuta  aveva  di  stabilire  V  unio- 
„  ne  fra  tanti  popoli  diversi  sommessi 
5,  alla  sua  dominazione.  Inaccessibile 
5,  ai  favoriti  ed  ai  cortigiani,  governò 
y,  cosUiitcmenle   da    sé,  e   epiegò  non 
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5,  meno  sàgacilà  che  fermezza  Della  di- 
5,  sti'ibuzione  delle  caricbc  e  delle  di- 
,j  goità,  che  non  concedeva  che  ai  ta- 
„  lenii,  alla  virtù  e  al  vero  merito. 
„  Travestilo  e  senza  seguilo  di  sorta, 
5,  amava  a  percorrere  le  provincie  del 
5,  suo  regno  per  iscorgere  dappresso 
5,  la  condotta  dei  magistrali  ed  officia- 
5,  li,  e  per  trarre  vantaggio  dalle  os- 
5,  scrvazioni  che  gli  facevano  le  perso- 
„  sone  che  noi  conoscevano.  Liberale 
s,  senza  profusione,  dispensò  con  cco- 
5,  nomia  il  tesoro  dello  stato  j  e  mal- 
5,  grado  le  numerose  guerre  che  «bbe 
5,  a  sostenere,  non  istabilì  alcuna  nuo- 
5,  va  imposta.  La  restrizione  delle  pe- 
„  ne  alle  sole  persone  dei  colpevoli 
,,  conia  la  data  dal  suo  regno,  come 
„  fu  il  primo  che  inibisse  V  uso  dei 
5,  giudicii  di  Dio  nei  tribunali.  Non 
,,  potendo  reprimere  1'  usura  de'  Giu- 
„  dei,  ruinosa  pel  popolo  minuto,  ne 
„  fare  di  quella  nazione  cittadini  utili 
,,  allo  stato,  emanò  un  editto  col  qua- 
5,  le  fu  loro  ingiunto  d'  uscire  del  re- 
„  gno.  55  Fu  la  sua  morte  seguita  da 
gran  torbidi  in  Ungheria.  V.  Gara. 

LUIGI  II,  re  d'Ungheria  e  Boemia, 
succedette  a  Ladislao  VI  suo  padre  nel 
i5o6.  Troppo  giovine  e  troppo  debole 
per  resistere  al  terribile  Solimano  II, 
s'  impegnò  sconsideratamente  nella 
battaglia  di  Mohalz  nel  1626,  e  vi  perì 
<li  22  anni,  e  con  lui  perirono  quasi 
lutto  r  alto  clero  e  la  nobiltà  d'  Un- 
gheria, assembrati  contro  il  più  for- 
miclabile  nemico  della  religione  e  dello 
stato.  Anncgossi  il  re  attraversando 
la  Garassa,  piccolo  fiume  paludoso, non 
avendo  mai  il  suo  piccolo  cavallo  potu- 
tt)  innalzarsi  fmo  alla  sponda  che  era 
molto  dirupata.  GreHcttero  alcuni  sto- 
rici che  la  Provvidenza  l'avesse  punito 
d'  aver  fatto  gittare  Y  ambasciatore  di 
Solimano  con  tutto  il  suo  seguito  in  un 
vivaio,  ove  furono  mangiati  dai  pesci  ; 
e  il  genere  di  morie  che  terminò  i 
giorni  del  giovine,  re,  rende  T  osserva» 
zioue    notabile.   E'   vero   ehc  io   quel 
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tempo  ì  Turchi,  quando  se  né  presen- 
tava r  occasione,  si  portavano  a  barba- 
rie che  sembravano  soffocare  ogni  sen- 
timento di  umanità  nel  cuor  dei  cri- 
stiani j  ma  la  santità  del  Vangelo , 
suppone  ne*  suoi  seguaci  delle  virtù  al- 
le quali  tal  genere  di  giustificazione, 
non  può  bastare.  Riferiscono  gli  stori*.' 
ci  che  nel  momento  in  cui  salì  a  cava^J 
lo  per  andar  a  combattere,  un'  aquila 
che  gli  copriva  1'  elmo  cadde  e  lo  feri 
leggiermente  nel  volto  ;  ciocché  fu  ri- 
guardato siccome  un  cattivo  augurio, 
Trovossi  poco  dopo  i!  cadavere  del 
principe,  e  fu  con  pompa  trasferito  ad 
Alba -Reale  nella  tomba  <1e' suoi  mag- 
giori. Questo  memorabile  avvenimento 
è  del  pari  descritto  da  Stefano  Brode- 
rico  (V.  questo  nome),  e  più  in  com- 
pendio da  Isthuanfi.  Vedesl  nel  magni- 
fico arsenale  di  Vienna  la  statua  eque- 
stre di  questo  principe,  vestita  c.o]y  ar- 
.•ni  che  indossava  il  giorno  di  quella 
batlaglia.  Potrebbevisi  acconciamente 
apporre  in  epigrafe  quel  verso  dell'  E- 
neide  : 

Infelix  puer,  atque  impar   congressus 
Achilli? 

Nel  iGS-^,  il  duca  Carlo  V  di  Lorena, 
secondato  dairclcltore  di  Baviera,  e  dal 
principe  Luigi  di  Badcn,  vendicò  la 
morte  di  tanti  cristiani,  con  una  gran- 
dissima vittoria  riportata  sui  Turchi, 
in  quella  pianura  stessa  di  Mohalz. 

LUIGI,  principe  di  Taranto,  nipote 
di  Roberto  il  Buono^  re  di  Sicilia,  na- 
to nel  iSaa,  sposò,  il  ao  agosto  i347, 
Giovanna,  regina  di  Napoli,  sua  cugi- 
na {Vedi  GiovANJVA,  regina  di  Gerusa- 
lemme), dopo  la  morte  d'  Andrea  suo 
primo  marito,  alla  quale  aveva  contri- 
buito. Costretto  ad  uscire  del  regno 
da  Luigi,  re  d'  Ungheria,  che  vi  si  era 
portato  con  un  esercito  per  vendicare 
r  assassinio  d*  Andrea  suo  fratello,  an- 
dossi  a  rifuggire  colla  regina  sua  spo- 
sa iu   ProveDsa;  e  tulli  e  due   furono 
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fitchìarati  innocenti  in  un  consistoro 
tenuto  da  Glcmenie  VI  ad  Avignone. 
Hichiamati  poi  dai  Napoletani,  scac- 
ciarono le  truppe  ungheresi  rimaslG 
pel  regno,  e  si  fecero  incoronare  solen- 
nemente a  Napoli  il  dì  delia  Penteco- 
ste i552.  Morì  Luigi  Panno  i56a  scn- 
Zà  lasciar  figliuoli.  Aveva  istituito  1*  or- 
dine dello  Spirilo  Santo  del  nodoy  che 
non  durò  che  durante  il  suo  regno. 
Quando  Enrico  III  passò  per  Veneaìa, 
pi  suo  ritorno  dalla  Polonia,  la  signo- 
ria gli  fece  presente  del  manoscritto 
contenente  gli  statuti  di  quell*  ordine. 
Se  ne  servì  esso  principe  per  istabilire 
Tordine  dello  Spirito  Santo,  e  coman- 
dò al  cancelliere  di  Chiverny  di  far 
bruciare  il  libro;  ma  la  volontà  del 
re  non  fu  in  allora  eseguita,  e  il  ntano- 
scritto  fu  conservato.  Venne  stampato 
rteì  Monumenti  della  monarchia  fran- 
che di  Montfaucon,  e  poi  separata- 
mente sotto  il  titolo  di  Memorie  per 
servire  alla  storia  di  Francia  dei 
quartodecimo  secolo,  colle  note  dello 
abb.  Le  Ferre,   1764,  in  8. 

LUIGI  I,  duca  d*Angiò,  secondo  fi- 
glio di  Giovanni,  re  di  Francia  e  di 
Bona  di  Lucemburgo,  nacque  a  Vin- 
cennes  nel  iSSg.  Incaricossi  della  reg- 
genza del  regno  durante  la  minorità  di 
Carlo  VI5SU0  nipote.  Non  ebbe  altra  cura 
tranne  quella  d*  empiere  i  suoi  scrigni 
per  porsi  in  istato  d*  andare  a  prende- 
re possesso  del  regno  di  Napoli,  che 
la  regina  Giovanna,  citala  nell'articolo 
precedente,  gli  aveva  lasciato  nel  i38o 
col  suo  testamento.  Portossi  questo 
principe  in  Italia,  due  anni  dopo,  con 
immensi  tesori,  per  far  valere  le  sue 
pretese  5  ma  quando  giunse^  trovò  il 
trono  occupato  da  Carlo  di  Durazzo, 
parente  della  regina  morta  da  poco. 
Kece  vani  sforzi  onde  scacciamelo, 
Tradito  poi  da  Pietro  di  Graon  (vedi^ 
ne  il  nome)  che  avea  mandato  in  Fran- 
cia a  far  nuove  leve,  e  che  dissipò  tutr 
to  il  danaro  a  Venezia  con  delle  mere- 
trici, oc  morì   di  dolore  a  Parigi  il  %o 
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settembre  i384.  Tentarono  i  suoi  di- 
scendenti a  diverse  ripreso  d'impa- 
dronirsi di  quel  regno,  né  mai  vi  pote- 
rono riuscire.  (Erasi  trovato  alla  fatale 
battaglia  di  Poitiers,  ove  il  re  Giovan- 
ni fu  fatto  prigioniero.  Questo  princi- 
pe, divenuto  libero,  diede  Luigi  per 
ostaggio,  ma  questi  se  ne  fuggì  bento- 
sto d' Inghilterra,  e  fu  nominato  luo- 
gotenente di  Linguadoca  e  di  Guicnna. 
Ruppe  gì'  Inglesi  nel  1573  e  1377,  e 
in  quest'  ultimo  combattimento,  fece 
prigioniero  Tommaso  Filtor,  lof  ge- 
nerale ). 

LUIGI  DI  Fhaitcia,  duca  d'  Orleans 
conte  di  Valois,  d'  Ast,  di  Blois,  ecc., 
secondo  figliuolo  del  re  Carlo  V,  na- 
cque nel  1371,  ed  ebbe  gran  parte  al 
governo  durante  il  regno  di  Carlo  VI, 
suo  fratello.  Giovanni,  duca  di  Borgo- 
gna, jtio  del  re,  geloso  delPaulorilà  del 
duea  d*  Orleans  lo  fece  assassinare  a 
Parigi  il  a3  novembre  i4«7.  Fu  questa 
uccisione  Torigine  della  famosa  discor- 
dia ci  fatale  alla  Francia  fra  le  case 
d*  Orleans  e   di  Borgogna.  V.  Giova*- 

VZ  SBPTZA  PAURA. 

LUIGI  DI  Bordone,  duca  di  Mont- 
pensier,  sovrano  di  Dombes,  principe 
della  Roche-sur-Yon,  figlio  di  Luigi  di 
Borbone,  nato  a  Moulins  nel  i5i3.  »e- 
gnalossi  negli  eserciti  sotto  Francesco  \ 
ed  Enrico  II; rese  grandi  servigi  a  Car- 
lo IX  durante  le  guerre  civili,  sommisc 
le  piazze  ribelli  del  Poitou,  nel  \^']^y 
e  morì  nel  suo  castello  di  Champigny  ■ 
nel  i583,  di  70  anni.  1 

LUIGI  d'Orlbaivs,  duca  d'  Orleans, 
primo  principe  del  sangue,  nato  a  Ver- 
saglies  nel  1703,  da  Filippo  poi  reg- 
gente del  regno,  ricevette  dalla  natura 
uno  spirito  penetrante;  atto  a  tutto,  e 
molto  ardor  per  lo  studio.  La  sua  gio- 
ventù fu  assai  dissipata;  ma  dopo  la 
morte  di  suo  padre  e  quella  della  sua 
sposa,  lasciò  il  mondo  per  consecrarsi 
intieramente  agli  esercizii  di  penitenza, 
alle  opere  di  carità  ed  allo  studio  del- 
la  religione  e  delle   scienze.  Noi    1730 
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prose  un  apparlamenlo  |ncir  abbaila  di 
s.  Gcuovcffa,  e  vi  si  stabilì  definiliva- 
nicHle  no\  i']Ì2.  Non  u$ci?a  del  «uo 
riliro  che  per  recarsi  al  suo  consiglio 
ai  Palazzo  Reale,  o  per  visitare  chiese 
e  spedali.  Maritar  fanciulle,  dotar  reli- 
j^iose,  procurare  educazione  a'  ragazzi, 
far  insegnar  mestieri,  fondar  collegi, 
spandere  i  suoi  benehcii  sulle  missioni, 
su'  nuovi  stabilimenti,  ecco  le  opere 
che  tutti  occuparono  gì*  istanti  della 
sua  vita,  dal  principio  fino  alla  tua 
morte,  avvenuta  il  4  febbraio  l'jSi, 
ciocché  fece  dire  ad  un*  angusta  e  pia 
principessa:  Che  era  un  felice  (bealo) 
che  lascierehhe  molti  infelici,  lì  duca 
d*  Orleans  coltivò  tutte  le  scienze;  pos- 
sedeva r  ebraico,  il  greco,  la  storia  sa- 
cra, i  padri  della  Chiesa,  la  geografia, 
la  fisica,  la  pittura.  Si  ha  da  lui  gran 
numero  d*  opere  manoscritte.  Sono  le 
principali,  secondo  l'abb.  Ladvocat,  da 
cui  prendiamo  questi  particolari:  i. 
delle  Traduzioni  letteraliy  delle  Para- 
frasi  e  dei  Commenti  sopra  una  parte 
dell*  antico  Testamento;  a.  una  Tra- 
duzione letterale  dei  Salmi,  eseguita 
suH*  ebraico,  con  parafrasi  e  note.  È 
tale  opera  una  delle  piìi  complete  dì 
questo  pio  e  dotto  principe.  Vi  lavora» 
va  ancora  durante  1'  ultima  sua  malat- 
tia, e  vi  portò  1*  ultima  mano  poco 
prima  della  sua  morte.  Vi  si  trovano 
delle  erudite  spiegazioni  e  ingegnose, 
ed  una  critica  sana  ed  esatta.  E'  accom- 
pagnata da  gran  numero  di  dissertazioni 
curiosissime  e  piene  di  erudizione,  in 
una  delle  quali  prova  chiaramente  chele 
9)  note  greche  sui  Salmi,  che  si  trovano 
n  nella  Catena  del  p.  Cordier,  e  che 
Sì  portavano  il  nome  di  Teodoro  di 
Sì  Eraclea,  sono  di  Teodoro  di  Mop- 
ss  sueste  :  ss  scoperta  che  questo  prin- 
cipe fece  per  il  primo  ;  3.  Parecchie 
Dissertazioni  contro  gli  Ebrei,  per 
servire  di  confutazione  al  famoso  libro 
ebraico  intitolato.  Lo  scudo  della  fede  . 
JNoo  era  il  duca  d*0rlcaas  soddisfo  del- 
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la  confutaaionc  di  quel  libro  fatta  da 
Gausset  ;  impreso  quindi  egli  stesso  a 
confutarlo;  ma  non  ebbe  tempo  di  fi- 
nire quella  confutazione;  4.  una  Tra- 
duzione letterale  delle  Epistole  di  s. 
Paolo,  fatta  sul  greco,  con  una  para- 
frasi, note  letterali    e  pie    riflessioni  ; 

5.  un    Trattato  contro  gli   spettacoli  ; 

6.  una  solida  Confutazione  della  gros- 
sa opera  francese  intitolata  Le  JSsapli, 
Quivi  è  che  porge  questo  principe 
delle  prove  molto  precise  del  suo  attac- 
camento alla  Chiesa  e  del  suo  allonta- 
namento da  un  partito  che  ne  combat- 
teva le  decisioni.  Qucglino  che  avevano 
p'»tulo  mal  interpretare  certe  singola- 
rità, ed  un*aria  di  riforma  forse  trop- 
po pronunciata,  furono  disingannale, 
e  giudicarono  che  se  questo  principe 
non  evitò  abbastanza  di  essere  notato 
in  un  tempo  in  cui  una  setta  insidiosa 
abusava  della  pompa  della  virtù  per 
estendere  le  sue  conquiste,  si  è  che 
non  potè  credere  che  potesse  vantarsi 
al  momento  di  averlo  collocato  fra  i 
suoi  proseliti  ;  «j.  Parecchi  altri  Trat- 
tati e  Dissertazioni  curiose  sopra  di- 
versi argomenti.  Non  volle  mai  fare 
slampare  alcuno  de*suoi  scritti. 

LUIGI  GUGLIELMO  ,  principe  di 
Baden,  nato  a  Parigi  1*8  aprile  i655, 
succedette  a  suo  avo,  si  attaccò  poi 
all'imperatore,  che  lo  nominò  genera- 
le, e  sì  fece  distinguere  nelle  guerre 
d'Ungheria  contro  i  Turchi  nel  1687. 
Trovossi  alla  battaglia  di  Mohatz,  e 
vendicò,  uniiamcnte  al  duca  Carlo  V 
di  Lorena  e  all'elettore  di  Baviera, 
con  una  vittoria  completa,  la  disfatta 
che  avevano  i  cristiani  toccata,  nel  se- 
colo precedente  ,  nella  pianura  slessa 
di  Mohatz.  Continuò  gli  anni  seguenti 
a  rispingere  gì*  infedeli,  e  li  ruppe 
successivamente  a  Zagodna  presso  Nis- 
sa,  ed  a  Viddino,  che  prese  dopo  ave- 
re battuto  un  corpo  di  8,000  uomini. 
Guadagnò  ad  essi  nel  i6qi  una  segna- 
lala vittoria  a  Salaakcmca,iu  Iscbiavo- 
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DU  ^  restato  il  gran  visir  sul  campo 
<li  battaglia,  con  circa  20,000  tle'suoi. 
Nel  170a,  8Ì  ebbe  fra  lui  e  il  duca  di 
Villars,  a  Fridélingen,  un*az»oue  per 
]a  quale  cantossi  il  Te  Deum  a  Vienna 
e  a  Parigi.  Comandò  gli  anni  seguenti 
sul  Reno,  e  si  trovò  alla  battaglia  di 
Hocbslet  nel  1704,  e  all'  assedio  di 
Landau  Tanno  stesso.  Fu  ricompensa- 
to dal  governo  con  Javariu  ^  e  fu 
qualche  tempo  dopo  nominato  mare- 
sciallo di  campo  generale  dell'  impero. 
Morì  il  4  gennaio  1707  di  62  anni, 
in  riputazione  di  uno  dei  più  gran  ca- 
pitani del  suo  secolo. 

LUIGI  FRANCESCO  di  Borboi^e, 
principe  di  CoivTi.  F.  Coivti. 

LUIGI  (Pietro  di  S.)  V.  Pietro. 

LUIGI  il  Moro,  r.  Sforza. 

LUIGI  DI  Lorena,  F.  Guise. 

LUIGI  o  Louis  CAntonio)  ,  nato  a 
IWelz,  il  i3  febbraio  1723,  seppe  riu- 
nire al  più  allo  grado,  nell'esercizio 
della  chirurghia,  la  teoria  alla  pratica. 
La  sua  teorica  ,  diretta  sui  principiì 
dei  più  grandi  maestri,  era  fondata 
BUlla  più  profonda  conoscenza  degli 
autori  antichi  ;  gli  fornì  essa  nuovi 
«documenti  sulla  sua  arte,  consegnati 
tielle  sue  opere,  e  soprattutto  nella 
Haccolta  deiraccademia  di  chirurgia. 
Collocato  giovinissimo  all'esercito,  in 
qualità  di  chirurgo  aiutante  maggiore, 
fa  in  seguito  nominat»»  dal  re  chirurgo 
àn  capo  dello  spedale  della  Carità,  poi 
chirurgo  maggiore  consulente  degli 
eserciti  nelle  guerre  d'  Alemagna  :  de- 
dicatosi al  suo  ritorno  a  Parigi  alla 
grande  pratica  della  chirurgia,  operò 
ovunque  con  sicurezza  e  con  intelli^ 
fjenza.  Divenuto  éccretario  delTacca- 
idemia  di  chirurgia  ,  occupò  tal  posto 
tanto  da  uomo  d'erudizione  e  letterato 
che  da  uomo  consumato  nella  scienza 
di  sua  professione.  Fra  i  diversi  scritti 
di  Louis,  ve  ne  sono  che  riguardano 
Je  diflcrenze  insorte  fra  i  medici  e  i 
chiì^urghi,  ed    altri   oggetti   ette  con - 
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cernono  la  parte  letteraria  o  legale 
della  chirurgia.  Fra  le  opere  che  han- 
no per  oggetto  la  pratica  dell'arte  sua, 
si  fanno  notare  le  sue  Lettere  sulla 
certezza  dei  segni  della  morte,  opera 
divenuta  rara,  e  il  Paralello  di  diver- 
si metodi  di  trattare  le  malattie  ve- 
neree^  pubblicato  nel  1764.  Morì  a 
Parigi,  da  idropisia  di  petto,  il  i3 
febbraio  1792.  Volle,  col  suo  testa- 
mento, che  le  sue  ceneri  riposassero  a 
fianco  a  quelle  dei  poveri  che  aveva 
serviti  in  un  vasto  Ospedale  (la  Sal- 
petrière)  dove  entrato  in  qualità  dr 
allievo  di  21  anni,  aveva  guadagnata 
la  sua  approvazione  con  un  lavoro  con- 
secutivo di  sei  anni.  Nondimeno  que- 
st'uomo stesso  che  volle  essere  sotter- 
rato nel  cimitero  dello  spedale  della 
Salpetrière,  quest'  uomo  stesso ,  vecchio 
anriico  dcH'abb.  Prévôt, l'abbandonò  nel- 
la malattia  da  cui  quest'ultimo  scritto- 
re mori,  per  la  sola  ragione  che  cristiano 
illuminato  ,  quantunque  lungamente 
traviato,  avea  giudicato  di  dover  con- 
sacrare alla  religione  i  suoi  ultimi  mo- 
menti. Rimproverossi  pure  a  Louis  di 
aver  fatto  il  suo  primo  passo,  ancor 
giovinissimo, con  una  Lettera  sull'elet- 
tricità j  critica  amara  contro  l' abb. 
Nollel,  fisico  allora  celebre,  di  cui  al- 
lor  segui*  le  le/ioni  Fu  l'autore  di 
una  Tesi  data  sotto  il  nome  di  uno  dei 
suoi  allievi,  e  che  pel  suo  soggetto 
prestò  argomento  alla  curiosità  e  al 
motteggio  :  ^n  certae  sint  virginità- 
tis  notae?  A  giudizio  dei  veri  dotti, 
non  vi  sviluppa  che  viste  superGciali  o 
false.  Pelletau,  distintissimo  membro 
dell'accademia  di  chirurgia,  in  nn  elo- 
gio necrologico  di  Louis,  nota  giudi- 
ziosissimamente che  non  fu  uomo  di 
genio;  ma  fu  abbondante.  Il  suo  umo- 
re era  vivace,  brusco  e  di  sovente  im- 
petuoso j  il  suo  spirito  di  società  era 
talvolta  quello  di  motteggio  ;  ed  il  suo 
carattere  quello  di  un'eccessiva  vanità. 
Frïiuco  e  spedito  non    dissimulava  mai 
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alcnna  «Ielle  «uc  opinioni,  qualunque 
fossero  ,  senza  riflcllere  sulle  conse- 
guenze di  una  veracità  imprudente,  e 
senza  mai  dubitare  dcll'aggiuslalezza 
de'suoi  giudizii. 

LUIGIA  DI  Savoia,  duchessa  d'An- 
golcmma,  figlia  di  Filippo,  conte  di 
Eresse,  poi  duca  di  Savoia,  e  di  Mar- 
gherita di  Borbone,  sposò,  nel  i488, 
Ciarlo  d'Orleans,  conte  d'Angolemnia, 
e  fu  madre  del  re  Francesco  I.  Questa 
principessa  è  priucìpalnientecelebre(i) 
per  le  sue  differenze  col  contestabile 
Carlo  di  Borbone  .  Aveva  dapprima 
amalo  mollo  quel  principe,  ed  anche 
ottenuta  per  lui  la  spada  di  contesta- 
bile ;  ma  in  seguilo,  punta  che  avesse 
ricusato  di  sposarla,  il  suo  amore  si 
cambiò  in  odio  violento.  Rivendicò  i 
beni  della  casa  di  Borbone,  di  cui  era 
erede  per  parte  di  sua  madre,  e  che  pre-i 
tendeva  appartenerle  per  prossimità  di 
sangue.  Non  furono  i  giudici  abba- 
stanza corrolti  per  aggiudicare  quella 
successione  alla  reggente  j  ma  sì  bene 
abbastanza  deboli  per  porla  in  seque- 
stro. Veilcndosi  Borbone  spogliato  dei 
suoi  beni,  lasciò  la  Francia  e  si  colle- 
gò coir  impcralor  Carlo  Quinto.  JNego- 
ziò  poscia  Luigia  la  pace  a  Cambrai 
fra  il  re  e  l'imperatore.  Fu  il  trattato 
concluso  il  3  agosto  1629.  Morì  questa 
principessa  poco  dopo,  nel  i53i,  di 
55  anni,  riguardala  come  una  donna 
non  meno  idonea  ad  un  intrigo  d'amo- 
re che  ad  un  affare  di  gabinetto. 

LUIGIA  MARGHERITA  di  Lore- 
na, principessa  (Vi  Conti,  figlia  di  Eu- 
rico, duca  di  Guisa,  e  moglie  di  Fran- 
cesco   di  Borbone,  principe    di  Cootì^ 

(1)  Lo  fu  pure,  ed  anche  troppo  sgrazia- 
ianiPiite,  per  la  morte  del  sopraintendenle 
delle  finanze  Samblançay,  al  quale  estorse 
sei^niilioni  di  franchi,  e  che  fu  condannato 
alla  pena  capitale  per  questo  sol  fatto;  la 
cui  orribile  conseguenza  fu  la  perdila  di 
nn  esercito  intiero  in  Italia,  che  vi  perì  di 
miseria,  per  mancanza  di  questa  somma 
che  arcagli  il  re  destinala. 
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nata  a  Blois  nel  1588,  perdette  il  suo 
sposo, nel  i6i4>  e  morì  ad  Eu  nel 
i63i.  Tiensi  da  lei  un'opera  assai  fri- 
vola. Gli  amori  del  grand* Alcandroy 
nel  giornale  di  Enrico  111,  i'344>  ^ 
voi.  in  8.  È  una  storia  degli  amori  di 
Enrico  IV,  col  racconto  di  alcune  azio- 
ni lodevoli  e  di  alcune  parole  di  quel 
principe. 

LUIGIA  MARIA  di  Gonzaga, regina 
di  Polonia.  F.  Gonzaga. 

LUIGIA  DBLLA  Misericordia  .  Fedi 
Vallière  (Luigia  Francesca  di  la  Bau- 
me Le  Blanc  duchessa  della)  . 

LUIGIA  DI  Francia,  figlia  di  Luigi 
XV,  nata  il  i4  luglio  i^S-;,  religiosa 
carmelitana  di  s.  Dionigi,  nel  1771, 
lotto  il  nome  di  Teresa  di  s.  Agosti- 
noy  morì  da  un  colpo  d'apoplesia,  il 
20  dicembre  1787,  nel  suo  5o.""  an- 
»o.  Nulla  avevano  costato  i  più  grandi 
sacrifici!  a  questa  principessa  per  se- 
guire i  moti  di  sua  pietà.  Dal  momen- 
to in  cui  entrò  nel  convento  delle  car- 
melitane fino  a  quello  della  sua  morte, 
non  cessò  d'edificare  la  sua  comunità 
co'più  religiosi  scntimenli,  egualmen- 
te che  colla  pratica  la  più  esatta  delle 
regole  austere  del  suo  ordine.  La  sua 
morte  spremette  le  più  vive  lagrime  a 
tutte  le  persone  affezionate  alla  reli- 
gione. Era  la  madre  dei  poveri  e  degli 
afflitti,  sempre  pronta  a  impiegare  i 
suoi  mezzi  ed  il  suo  credito  per  tutte 
le  sante  opere  e  caritatevoli  j  e  per  ci- 
tare un  fatto  fra  mille,  fu  a  sua  solle- 
citazione e  pel  suo  zelo  che  le  religiose 
dei  Paesi-Bassi,  espulse  sotto  il  regno 
deirimperatore  Giuseppe  II,  furouo 
ricevute  in  Francia  ed  accolte.  «  I  fa- 
9)  sii  della  Chiesa,  dice  un  autore,  ci 
5ì  offrono  frequenti  esempi  di  regine 
9)  che  si  sono  involate  al  lustro  e  alle 
91  delizie  della  corte  per  abbandonarsi 
99  alla  solitudine  e  alle  austerità  del 
99  chiostro  ^  ma  in  un  secolo  quale  il 
99  nostro,  padre  deiregòisrao,  in  cui  le 
99  persone  dabbene  sono  in  dispregio, 
?9  quanto  più  grande  non  è  mai  questo 
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^  sforzo  (li  virtù  ?  rt  Sancy  fece  a  que- 
sta principessa  repilaflìo  seguente^  che 
finisce  con  una  specie  di  profezìa,  non 
che  troppo  presto  avverata  : 

Du  sommet  des  grandeurs  auxsommet 
du  Carmel 

Et  des  marches  du  Irône  aux  marches 
de  r  autel 

Louise  avait  franchi  cet  immense  in- 
tervalle 

Préférant  le  ciliée  à  la  pompe  royale: 

Mais  Dieu  l'a  fait  monter,  en  ce  jour 
glorieux» 

Des  ténèbres  du  cloitre  à  la  splendeur 
des  cieux. 

Là,  près  de  Saint  Loui«,  de  son, augu- 
ste frère, 

Ella  unira  ses  vœux,  aux  pieds  du 
Toul-Puissant, 

Pour  écarter  des  yeux  d'  un  prince 
bienfaisant 

L*  horrible  impiété,  les  desordres,  la 
guerre 

Ces  fléaux  destructeurs  d'  un  etafc 
florissant. 

Francois  ,  sacerdote  delia  missione, 
neir  orazion  funebre  che  pronunciò 
Della  chiesa  delle  Carmelitane  della  via 
di  Grenelle,  ad  onore  della  pia  princi- 
pessa, sembra  che  abbia  annunciato 
tali  flagelli  in  un  passo  del  suo  discor- 
so. Comparve  una  Storia  della  vita 
edificante  di  questa  principessa,  Pari- 
gi, l'jSS.  Presenta  un  quadro  di  pure 
virtù  e  di  circostanze  piene  d'interesse 
per  le  anime  cristiane  j  ma  l'autore 
onde  renderla  cgoalmente  interessante 
alle  genti  mondane,  vi  fa  entrare  mol- 
te cose  estranee  al  suo  soggetto  j  e  in- 
oltre un  miscuglio  di  versi  e  di  prosa, 
che  per  la  forma  fa  rassomigliare  que- 
sta storia  al  viaggio  di  Bachaumont. 
Alcuni  di  tali  versi  son  nondimeno  fe- 
licemente condotti,  quali  quelle  anti- 
che stanze  dello  spontaneo  Racan  : 

Ces  hautes  qualités  de  têtes  couroun- 

nées, 
Ces  trônes,  ces  états,  pendant  quel- 

ques  années 


LUI 

Contentent  notre  vanité  ; 
Mais  toutfl  cette  g^rie  est  courte  et 

variable 
11  n'  en  reste  noa  plus  que  d*  un  son- 
ge agréable 

Quand  on  est  dansTéternitë. 

Là,  les  soupirs  des  cœurs  accablés  de 
tristesse 

Seront  mieux  entendus  que  des  chants 
d'  allégresse, 

Qui    sortent  des   esprits  con- 
tents; 

Et  là  les  vieux  lambeaux  qui  couvrent 
l' innocence 

Seront  plus  estimés  que  la  magnifi- 
cence 

Des  babils  les  plus  éclatants. 

(L'abb.  Proyart  pubblicò  la  Vita  di 
Madama  Luigia  ,  opera  stimata  ed 
cstratta  da  memorie  autentiche.)  Fra 
le  diverse  Orazioni  funebri  consecratc 
alla  memoria  di  questa  principessa,  si 
fanno  distinguere,  oUre  la  già  menzio- 
nata, quella  dell'abb.  Amalric ,  pro- 
nunciata nella  Chiesa  delle  carmelita- 
ne di  6.  Dionigi  [Fedi  il  Gior.  stor.  e 
ïett.,  i.«  nov.  i-ySS,  p.  332.)  ,  e  quella 
dell'abb.  di  Serre-Figon,  pronunciata 
nella  Chiesa  delle  Carmelitane  di  Pon- 
toise  (ibidem,  i5  maggio  1789,  pag. 
io3.) 

t  LUIGIA  ADELAIDE  DI  BOR- 
BONE CONDÈ  (  Madama  )  ,  nacque 
il  5  ottobre  l'y 5 '7.  Era  figlia  dell'ulti- 
mo principe  di  Condè,  e  di  madama 
Carlotta  di  Rohan-Soubisc;  portò  lun- 
gamente il  nome  di  Madamigella.  De- 
stinata dapprima  in  isposa  al  conte  di 
Artois  (poi  Carlo  X),  fu  nominata,  nel 
1786  abbadessa  di  Remiremont,  abba- 
zia che  godeva  di  gran  privilegi,  e  ave- 
va anche  diritto  di  giurisdizione.  Aven- 
do la  rivoluzione  abolito  tutti  gli  sta- 
bilimenti monastici,  la  principessa  si 
ritirò  in  Isvizzera,  ove  non  interruppe 
i  suoi  pii  esercizii.  Recatasi  a  Torino, 
quivi  ella  visse  alcun  tempo  presso  ma- 
dama Clotilde ,  figlia  di  Luigi  XV, 
principessa  di  Piemonte,  e  poi  regina 
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ili  Sardegna.  Offeriva  la  loro  amicizia 
r  esempio  della  più  fervida  divozione, 
e  della  meglio  illuminata  pietà.  Secon- 
do i  propri  suoi  desideri,  e  i  consigli 
della  sua  virtuosa  parente,  madama 
Luigia  scrisse  a  Luigi  XVIII,  allora 
ritiralo  a  Verona,  per  dimandargli  la 
permissione  di  fare  i  suoi  voti  in  un 
ordine  austero,  e  il  re  gliela  concesse. 
Portatasi  nel  Vailesc,  entrò  in  un  mo- 
nastero di  religiose  trappiste,  recente- 
mente stabilito  dall'  abbate  della  Val 
Santa  ,  ed  è  di  là,  che  durante  il  suo 
noviziato,  scrisse  la  lettera  seguente  : 
„  JVon  posso  dirvi  come  tutto  in  que- 
„  sta  casa  mi  piaccia,  come  tutto  mi 
„  porti  ad  un  sentimento  di  pace,  di 
„  dolcezza,  di  contento.  Nulla  vi  scor- 
„  go  di  ributtante,  di  contrario  alla 
„  natura  ,  qual  mi  attendeva  .  Ogni 
jj,  nuovo  esercizio  soddisfa  il  mio  cuo- 
„  re  ed  il  mio  spirito,  e  in  me  rinno- 
„  va  il  sentimento  di  felicità  ...  E' qui 
„  la  giornata  così  ben  distribuita  che 
5,  non  pare  che  un'  istante.  Non  vi  si 
,,  può  conoscere  la  noia,  e  quanto  a 
5,  queir  austerità  che  credcsi  sì  formi- 
„  dabile,  io  non  so  come  la  si  giudichi 
„  tale.  Mi  pare  di  aver  tutti  i  miei  co- 
„  modi,  o  almanco  tutto  quanto  può 
„  occorrere  ad  anime  pie.  Il  silenzio, 
„  il  raccolgimento,  la  pace,  è  quanto 
„  trovo  di  più  caro  in  questa  casa  sì 
,,  santa,  sì  fervida,  sì  religiosa.  Vede- 
„  visi  pure  la  carità  che  regna  in  tnt- 
„  te  le  anime.  Infine  nulla  io  mi  posso 
,,  dire  a  tale  riguardo  che  non  sia 
„  sommamente  inferiore  a  ciò  che  pro- 
,,  va  il  mio  cuore.  .  .  .  ,,  L'irruzione 
dei  Francesi  nella  Svizzera,  nel  ^'jgS, 
disperse  avendo  le  comunità,  madama 
Luigia  si  portò  in  Germania,  quindi 
in  Polonia  ,  e  prese  il  velo  a  Varsavia 
nel  settembre  i8oa,  nel  convento  delle 
religiose  dell'  Adorazione  perpetua.  Il 
re  Luigi  XVI II,  che  allor  trovavasi  in 
Polonia,  il  duca  e  Madama  d'  Ango- 
lemma  assistettero  alla  ceremonia.  La 
principessa  fece  in  seguilo  î  suoi  voli, 
Feller  Tomo  FI, 
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e  prese  il  nome  di  Maria  Luigia  della 
Misericordia  .  La  tragica  morte  di 
monsignore  il  duca  d'  Ënghien  con- 
dusse madama  d'  Angolemma  in  In- 
ghilterra, per  offerire  consolazione  al- 
l' infelice  padre  della  vittima  augu- 
sta, il  duca  di  Borbone.  Passò  parecchi 
mesi  nel  monastero  delle  Benedettine 
di  madama  Levis  di  Mirepoix.  Reduce 
in  Francia  nel  I7i4>  1*  principessa 
prese  un  appartamento  in  casa  di  ma- 
dama la  duchessa  di  Borbone,  sua  co- 
gnata, e  quindi  il  re  diede  la  casa  del 
Tempio,  che  si  dispose  per  una  comu- 
nità 5  la  principessa  vi  entrò,  il  3  no- 
vembre 1816,  vi  fabbricò  una  ricca 
cappella,  ricevette  parecchie  religiose  e 
alquante  pensionarie.  Dopo  lunghissi- 
ma carriera  ,  durante  la  quale,  la  sua 
pietà,  la  sua  beneficenza  e  le  altre  sue 
virtù  punto  non  si  smentirono  mai,  la 
suora  Maria  Luigia  della  Misericor- 
dia morì  il  10  maggio  1824  di  67 
anni. 

LUILLIER  o  Lhuillier  (  Giovan- 
ni), di  un'  antica  famiglia  di  Parigi, 
signore  d'  Orville  e  maestro  dei  conti, 
fu  eletto  prevosto  dei  mercanti  nel 
1592.  Rese  gran  servigi  ad  Enrico  IV, 
e  ottenne  in  ricompensa  una  carica  di 
presidente  alla  camera  dei  conti,  che  il 
re  creò  in  suo  favore.  —  Della  stessa 
famiglia  era  Giovanni  Luillier,  figlio 
dell'  avvocato  generale  del  parlamento 
di  Parigi,  che  fu  rettore  dell'  univer- 
sità nel  i447>  fl^'lore  e  professore  in 
teologia  alcun  tempo  dopo,  poi  vescovo  di 
Meaux  nel  i/JSS.  Fu  pur  confessore  di 
Luigi  XI,  ne  poco  contribuì  a  termina- 
re la  guerra  del  Ben  Pubblico.  Mori 
V  II  settembre  i5oo, d'  intorno  a  'jS 
anni. 

LUILLIER  (Maddalena),  figlia  del 
presidente  Giovanni  Luillier,  fu  mari- 
tata a  Claudio  il  Rosso  di  Sainte-Beu- 
ve ,  consigliere  al  parlamento  di  Pa- 
rigi. Perduto  avendo  il  suo  sposo,  la- 
sciò le  delìzie  del  secolo,  le  cui  conse- 
guenze sono  sì  amare,  e  si  attaccò  a  un 
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tene  più  solido  e  indipendente  dagli 
umani  eventi.  Dopo  avere  fondato  a 
Parigi  il  monastero  delle  religiose  or- 
soline  del  sobborgo  S.  Giacomo,  le  edi- 
ficò colle  sue  virtù,  e  vi  morì  in  odore 
di  santità  1*  anno  1628. 

LlJlJNES.  V.  Alberto  e  LuiiVES. 

*  LUINI  (Bernardino),  pittore  ita- 
liano  del  secolo  XVI,  da    alcuni  detto 
Luvino  o  Luviìii,  egregio  sì  che  parec- 
chi suoi   quadri  furono  anche  a  Roma 
creduti  di  Leonardo  da  Vinci,  di  cui 
▼iene    considerato    come  l'allievo    più 
Talento  senza  che  si  possa   asserire  che 
tutta  gli  dovesse  la  sua  gloria  come  fu 
supposto,  però    ch'erasi   reso    distinto 
in    Lombardia,  prima    che    Leonardo 
andasse    ad    istituirvi    un'accademia. 
!Nato  sulle  sponde  pittoresche  del   lago 
Maggiore,  nel  borgo   di  Lui  no,  di  cui 
portò  ii  nome  giusta  l'uso  di  quel  tem- 
po, gli  era  stato  maestro  di   pittura  il 
milanese  Scotto,  e    nel    i5oo  era   già 
pittore    di    riguardo,  e  la  conformità 
con  la  maniera   di  Leonardo  nei  qua- 
dri   che    Bernardino    dipinse  in   pro- 
gresso, più  che  dalle  lezioni   del  Vinci 
dipendea  dall'  impulso  da   questo  dato 
all'accademia    milanese .  Partilo    Leo- 
nardo da  Milano,  Luini  si  recò  a  Ro- 
ma, dove    vedendo    quanto   rimaneva 
de'bei  modelli  dell'antichità  greca,  ed 
ammirando  ,  soprattutto,  l'utilità    cui 
Raffaello   ne   ricavava  per  le  belle  pit- 
ture che  incominciava  allora  a  produr- 
re, studiò    d'imitarlo   e  si    formò  una 
maniera  nella  quale  accoppiò  la  grazia 
affatto  particolare  di  Raffaello  stesso, col 
disegno,  col  colorito  e  colle  carnagio- 
ni di  Leonardo  j  giudizio   portato  da 
molli  e  confermalo  dal   Lanzi,  il  qua- 
le   dice  che    le  sue  teste  paiono  vive  ; 
che    gli    guardi    loro    ed  i   movimenti 
sembra  che  interroghino  ed  attendano 
risposta  j  che  v'c  una  mirabile  varietà 
d' idee,    d'espressioni  ,  di    panneggia- 
menti, tutti  presi   dal  vero  ,  ch'è  uno 
stile  in  cui  lutto  riesce  naturale  e  nul- 
la vi  appara  di  sludialoj__  che  in  som- 
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ma    sono    pitture    che   ti  cattivano  al 
primo  sguardo  e  li  costringono    ad  os- 
servarle  a  parte  a  parte.  Possiamo  ag- 
giungere  che  nelle  opere    della  sua  se- 
conda maniera,  cioè  dopo  ch'erasi  per- 
fezionato  a  Roma,  si    scuopre  un'  in- 
telligenza fina  e  perfetta  del  chiaroscu- 
ro, per  l'effetto   del  quale  pare  che  le 
sue  figure,  oltenendo   gran  rilievo,  si 
stacchino    dal  fondo.  Le   fisionomie   e 
gli  atteggiamenti  hanno  un'espressione 
piena   di   vita,   di  grazia   e  di  soaviià. 
Dovunque,  havvi    una    scelta    dilicata 
della  bella  natura,  un'accurata   osser- 
vanza dei  costumi  e  del  vestire  dell'an- 
tichità, leste    e    panneggiamenti    con- 
dotti  con  diligenza  rara  e    squisito  di- 
segno. Tali   qualità    ammiransi   parti- 
colarmente   nel   suo  quadro   in   legno 
che    ha  la   data   del  1620  e  posseduto 
dalla   galleria  imperiale  di  Milano,  ed 
evidentissime  pur  sono   ne'due  quadri 
che  le  conquiste   dei  Francesi   aveano 
procurato  al  Museo  di   Parigi  e  che  la 
milanese  Biblioteca  Ambrogiana  ha  ri- 
cuperati. S'  ingannano   quelli    che   at- 
tribuiscono  a  Luini   copie  d'opere  di 
Leonardo,  che   nessuna  egli  ne  copiò 
di   tale   maestro.  1   freschi  dipinti   da 
Luini    nel  i525  nella  chiesa  della  Ma- 
donna di  Saronna,  ancora  conservalis- 
simi,  sono  perfetti  al  pari  di  quelli  da 
lui   eseguiti  cinque   leghe  distante    da 
Milano  in   una  casa  di  carità  chiamata 
S  anta- Corona  y  de'quali  perirono   al- 
cuni   nella    traslazione   in    altro  luogo 
del   detto  istituto   nel   1*586,  ma  se  ne 
conservano  intatti  sei  preziosissimi  sui 
muri  interni  d'una  casa  vicina  che  ora 
serve   d'albergo.  Né  solamente  pittore 
di  primo  ordine  fu  il  Luini,  ma  altre- 
sì   eccellente    poeta.  Tutti    gli    autori 
concordano  nel   rappresentare    Luini 
come  uomo  appassionato  per  l'arte  sua, 
di  dolci   costumi  e  di    carattere  piace- 
volissimo. Ebbe  Bernardino  Luini  dei 
figli  a'quali  insegnò  l'arte  sua,  ma  che 
non  si  son  fatto  verun  nome. 

*  LUINO  (Francesco) ,  matematico, 
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nato  a  Milano  nel  l'j^o^  entrò  di  buon 
ora  nella  congregazione  dei  gesuiti  di 
quella  città.  L'  osservatorio  cbe  nel 
1764  fu  costruito  nel  celebre  loro  co\- 
legio  di  Brera,  fece  niiscere  in  lui  una 
grande  passione  per  le  matematiche,  e 
la  voga  ch'ebbe  la  prima  sua  opera  che 
allora  pubblicò,  lo  fece  eleggere  pro- 
fessore nelle  famose  scuole  palatine  di 
Milano,  dove  ebbe  gran  parte  alle  feli- 
ci riforme  dall'Ausiria  introdotte  nel- 
r  insegnamento  dogi'  ingegneri,  e  com- 
pose per  esse  un  corso  d'algebra  e  dì 
geometria.  Rimasta  in  quel  mezzo  tem- 
po vacante  la  catleiira  di  tale  scienza 
neir  università  di  Pavia  ,  fu  a  Luino 
conferita,  che  più  anni  l'esercitò  con 
grande  distinzione.  L'amore  dei  vieg- 
gi  il  condusse  a  Parigi  ed  a  Londra  ; 
e  ripatrialo  che  fu,  pubblicò  una  rac- 
colta delle  sue  osservazioni  scientifi- 
che ;  ma  l'iUMlilezza  dei  pensieri  cui 
manifestò  in  tale  opera  ed  in  un'altra 
intitolata  Meditazione  filosofica  gli 
attirò  alcuni  disgusti,  e  quindi,  per- 
duta la  cattedra  di  Pavia,  si  trasferì  a 
Como,  poi  a  Pavia,  dov'ebbe  una  bril- 
lante scuola  di  matematiche.  Tra  î 
suoi  allievi  è  da  notare  Io  abbate  De 
Cesaris,  poi  professore  dell'osservato- 
rio di  Brera,  Gantinuò  Luino  le  utili 
sue  funzioni  fino  al  termine  della  mor- 
tale carriera,  che  fu  in  quella  città,  ai 
•j  novembre  1792.  Sono  sue  opere:  1. 
Esercizi  sulV altezza  del  polo  di  Mi- 
lano, Milano,  1769,  in  4j  2.  Sulle 
prop;ressioni  e  sulle  serie ^  ivi,  1767; 
5.  Corso  degli  elementi  d' algebra, 
geometria  e  sezioni  coniche^  Milano, 
1772,  5  voi.  ;  4»  f^iaggio  in  Francia 
ed  in  Inghilterra;  ^,  Meditazione  fi- 
Usofica. 

LUISL\0  o  LuisiNi  (Francesco), ce- 
lebre umanista  d'  Udine  nel  Friuli, 
commendevole  pel  suo  amore  alla  let- 
teratura e  per  l*  integrità  di  sua  con- 
dotta, insegnò  alcun  tempo  le  leUcrc 
greche    e   latine  a  Reggio,  e  divenne 
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segr'clario  del  duca  di  Parma.  Morì  nel 
i5G8  di  45  anni.  Diede  :  1.  Parergon, 
libri  très,  in  quibus  tam  in  graecis 
quam  in  latìnis  scriptorihus  multa 
obscura  loca  declarantur.  E'  qucsi'  o- 
pera  inserita  nel  tomo  terzo  della  Rac- 
colta di  Giovanni  Grulero,  intitolala  : 
Lampas  seu  fax  artiuniy  hoc  est  The- 
saurus criticus  ;  2.  un  Commento  la- 
tino sull'  arie  poetica  d'  Orazio,  Veiic- 
xia,  i5545  in  4*  ' —  Non  bisogna  con- 
fonderlo con  Luigi  Luisiivo  (  Alvise 
Luigino),  Dativo  d'  Udine,  cbe  viveva 
nel  tempo  stesso,  e  diede  in  versi  esa- 
metri gli  aforismi  d' Ipocrate,  Venezia, 
i552,  in  8  j  e  diede  la  Ttaccolta  degli 
autori  che  trattarono  delle  malattie 
veneree,  2  voi.  in  fol. ,  stampate  a  Ve- 
nezia, l'una  nel  1667,  l'altra  nel  iBgg. 
Boerhaave  diede  una  nuova  edizione 
di  qucst*  opera  a  Leida,  1728,  in  fol. 
Conoscesi  ancora  Luigi  Luisino  pel 
•no  eccellente  Trattato  De  compescen- 
dis  animi  ajfectìonibus,  Basilea,  1662, 
in  8,  e  Strasbor^o,  1715. 

LUITPRANDO,re  dei  Lombardi, 
succedette  a  suo  padre  Ansprando  nel 
713.  Fu  sempre  stretto  in  amicizia  con 
Carlo  Martello  ,  sommisc  Trasimondo 
duca  di  Spoleto,  e  mori  nel  1743.  Era 
un  principe  pio  e  zelante  per  la  reli- 
gione cattolica.  Comperò  con  una  som- 
ma ragguardevole  il  corpo  di  s.  Ago- 
stino, che  stalo  era  trasferito  dall'  A- 
frica  in  Sardegna,  e  il  fece  deporre  a 
Pavia  con  gran  solennità  e  magnificen- 
za. (Tutta  la  famiglia  d'  Ansprando, 
tutore  di  Luilberlo,  era  caduta  nel 
70a  in  mano  d'  Aribcrt»  II,  che  usur- 
pala aveva  la  sua  corona.  Fece  quel  ti- 
ranno mutilare  la  famiglia  d'  Anspran- 
do, eccello  il  giovine  Luilprando  che 
raggiunse  suo  padre  in  Baviera.  An- 
sprando deironizzò  Ariberlo,  s*  impa- 
dronì della  corona,  alla  quale  succe- 
dette Luisprando.  Fece  questo  re  delle 
conquiste  in  Grecia  ,  soccorse  Carlo 
Martello  contro  i  Saraceni,  fece  allcan- 
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za  co'  Greci  contro  il  papa  Gregorio 
II,  ma  conchìuse  la  pace  nel  «jS^,  e  fin 
d'  allora  si  mostrò  zelante  cattolico). 

LUITPRANDO,  Liutprawdo,  g  Li- 
TOBRAiVDo,  diacono  di  Pavia,  poi  vesco- 
vo di  Cremona,  fece  due  viaggi  a  Co- 
stantinopoli in  qualità  d'  ambasciato- 
re, r  uno  nel  9^8,  in  nome  di  Beren- 
gario li  re  d' Italia,  con  cui  s*  inimicò 
al  suo  ritorno  ;  V  altro  nel  968,  in  no- 
me dell'  imperatore  Ottone,  presso  il 
quale  erasi  ritirato,  dopo  essere  caduto 
in  disgrazia  di  Berengario.  Fu  l' inter- 
prete di  queir  imperatore  al  concilio 
di  Roma  dell'  anno  963.  La  miglior 
edizione  delle  opere  di  Luitprando  è 
quella  d'  Anversa  nel  i64o,  in  fol.,  da- 
ta da  Girolamo  di  la  Higuera,  e  Lo- 
renzo Rauiwesio.  Duro  ne  è  lo  stile, 
serrato  e  veementissimo  .  Affetta  di 
far  pompa  di  greco,  e  di  meschiare  i 
▼ersi  alla  prosa.  Vi  si  trova  una  StO' 
ria  delle  sue  legazioni  a  Costantino- 
poli^ e  una  relazione  in  6  libri  di  ciò 
che  accaduto  era  al  suo  tempo  in  Eu- 
ropa. Non  è  il  6.**  libro  intieramente 
suo,  il  6."  capitolo  incluso  1'  ii.*"  sono 
di  mano  straniera.  Pubblicata  si  era  la 
Storia  della  sua  legazione  presso  Nice- 
foro  Foca,  1'  anno  968,  da  Enrico  Ca- 
nisio,  Inglostadt,  l'anno  1600.  I  suoi 
racconti  non  sono  sempre  fedeli  j  è  a- 
dulatore  o  satirico.  Il  libro  delle  Vite 
dei  papi  da  S.  Pietro  fino  a  Formoso, 
e  le  Cronache  dei  Goti,  che  gli  si  at- 
tribuiscono, non  son  di  lui. 

LULLI  (Giovanni  Battista),  musi- 
co, nato  a  Firenze  nel  i633,  lasciò  di 
buon'  ora  la  sua  patria.  Fu  un  officia- 
le francese  che  indusse  Lulli  ancor  gio- 
vine ad  andarne  in  Francia.  Appena 
arrivato,  si  fece  ricercare  pel  buon  gu- 
sto onde  suonava  il  violino.  Madami- 
gella di  Montpensier  lo  prese  al  suo 
servigio  ;  e  Luigi  XIV  gli  manifestò 
ben  tosto  il  conto  che  faceva  del  suo 
taleutOj  dandogli  l' ispezione  sui  suoi 
violini.   Se  ne  creò  anche  una  nuova 
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banda  in  suo  favore  ,  che  si  chiaina- 
rono  i  piccoli  violini,  in  opposizione 
alla  banda  dei  ventiquattro,  la  più  ce- 
lebre allora  di  tutta  Europa.  Le  cure 
di  Lulli  e  la  musica  che  fornì  a'  suoi 
allievi,  posero  in  poco  tempo  i  piccoli 
violini  nella  più  alta  considerazione. 
Fece  Lulli  nella  musica  diverse  no- 
vazioni che  tutte  gli  sono  riuscite.  Pri- 
ma di  lui  il  basso  e  le  parti  di  mezzo 
non  erano  che  semplice  accompagna- 
mento, e  non  si  considerava  che  il  can- 
to del  soprano  nei  pezzi  del  violino  j 
ma  Lulli  fece  cantare  le  parti  non  me- 
no piacevolmente  dei  soprani.  V'intro- 
dusse fughe  ammirabili  5  estese  V  im- 
pero dell'  armonia  j  trovò  dei  movi- 
menti fino  allora  sconosciuti  a  lutti  i 
maestri.  Entrar  fece  ne'  concerti  per- 
fino i  tamburi  ed  i  timpani  •  dei  falsi 
accordi  e  delle  dissonanze,  scoglio  or- 
dinario ove  i  più  abili  urtavano  ,  Lulli 
seppe  comporre  i  più  bei  pezzi  delle 
sue  composizioni,  per  1'  arte  che  ebbe 
dì  prepararli,  e  di  collocarli  e  salvarli. 
Il  carattere  della  musica  di  questo  ar- 
tista è  una  varietà  maravigliosa,  una 
melodia  e  un'armonia  che  incantano. 
Sono  i  suoi  canti  sì  naturali  e  sì  insi- 
nuanti che  si  ritengono  per  quanto  po- 
co gusto  si  abbia  e  disposizione  alla 
musica.  Lulli  morì  a  Parigi,  nel  1687, 
di  54.  anni,  per  essersi  gravemente  col- 
pito un  piede  battendo  il  tempo  colla 
sua  canna.  11  mal  germe  che  lo  straviz- 
zo aveva  posto  nel  suo  sangue,  fece  peg- 
giorare il  male.  Al  primo  pericolo,  Lul- 
li acconsentì  ad  abbandonare  al  suo 
confessore  un'  opera  nuova.  Achille  e 
Polissena',  il  confessore  la  bruciò. 
Alcuni  giorni  dopo  Lulli  sentendosi 
meglio,  un  principe  che  amava  questo 
musico  si  recò  a  trovarlo  :  ,,  E  che, 
5,  Battista,  gli  disse,  hai  gittata  la  tua 
„  opera  al  fuoco?  Saresti  statoben  paz- 
,,  zo  in  abbruciare  sì  bella  musica  !  — 
5,  Zitto,  zitto,  signore,  gli  rispose  Lul- 
„  li  air  orecchio,  sapeva  bene  ciò  che 
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5,  faceva  :  ne  aveva  una  seconda  co- 
„  pia.,,  Trailo  che  a  primo  aspello 
non  sembra  che  scherzoso,  ma  che  in 
fondo  moslra  un*  anima  falsa  ed  ipocri- 
ta. Una  ricadala  gli  fece  tener  ben  to- 
slo  linguaggio  diverso.  Si  fece  porre 
sulla  cenere,  colla  corda  al  collo,  fece 
amenda  onorevole,  e  canlò  colle  lagri- 
me agli  occhi  :  Bisogna  morir,  pecca- 
tore ,  ecc.  Lulli  formava  egli  sles- 
so i  suoi  musici  e  i  suoi  allori.  Sì 
fino  erane  1'  orecchio,  che  da  un  ca- 
po air  altro  del  teatro  ,  distingue- 
va il  violino  che  suonava  sluonalo.  Nel 
suo  primo  molo  di  collera,  rompeva 
Y  istrumenlo  sulle  spalle  del  suonato- 
re ;  fatta  la  ripetizione  ,  lo  richiama- 
va, gli  pagava  il  suo  istrumenlo  più  di 
quel  che  valeva,  e  lo  menava  a  pranzo 
con  lui.  Aveva  Lulli  V  entusiasmo  del 
talento,  senza  il  quale  si  riesce  sempre 
debolmente.  Sapeva  ciò  che  valeva  nel 
suo  genere,  e  il  faceva  anche  troppo 
sentire  agli  altri.  Malgrado  un  conti- 
nuo ardor  di  carattere,  nessuno  porta- 
va nella  società  più  giovialità  di  lui, 
ma  una  giovialità  che  degenerava  in 
sguaiataggine.  Era  violent"»  ed  impe- 
tuoso, e  si  ha  pena  a  credere  tutti  i 
tratti  che  si  citano  del  suo  furore.  La 
gravidanza  di  madamigella  Le  Rochois 
ritardando  la  rappresentazione  di  una 
delle  sue  opere,  diede  all'  attrice  un 
calcio  nel  venire  che  la  fece  abortire, 
lioileau,  ueir  Epistola  al  marchese  di 
Segnelay,  lo  dipinge  eoo  questi  sei 
versi  : 


Eo  vain  par  la  grimace  un  bouffon 
odieux 

A  table  nous  fail  rire  et  divertit  nos 
yeux  : 

Ses  bons  mots  eut  besoin  de  farine  et 
de  plaire. 

Prencz-Ie  I  ôle  à  lêle,  ôlez  lui  son  théâ- 
tre , 

Ce  n'  est  plus  que  un  cœur  bas,  un 
coquin  ténébreux  , 

Son  visage  essuyé  n'a  plus  rien  que  d' 
affreux. 
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Si  hanno  da  lui  delle  Opere^  delle 
Tragedie,  delle  Pastorali,  dei  Diver- 
timenti-, oltre  ad  altri  pezzi.  Lulli  fe- 
ce pure  la  musica  di  oltre  a  20  balli, 
e  di  parecchie  commedie  di  Molière  5 
dei  Terzetti  per  violini,  e  dei  Mottetti 
a  piena  orchestra,  ecc. 

LULLO,  in  ispagnuolo  Lulio  (  Rai- 
mondo), soprannominato  il  Dottore  il- 
luminato, nato  a  Palma  nell'  isola  di 
Majorica  nel  i256,  applicossi  con  in- 
stancabile ardore  allo  studio  della  filo- 
soOa  degli  Arabi,  della  chimica,  della 
medicina  e  della  teologia.  Andò  in  se- 
guito ad  annunciare  le  verità  del  Van- 
gelo in  Africa,  e  fu  lapidato  in  Mauri- 
tania^ il  29  marzo  i3i5,  di  80  anni, 
E'  onorato  come  martire  a  Majorica, 
ove  il  suo  corpo  fu  trasportato.  Riman- 
ci  di  lui  gran  numero  di  Trattati  sopra 
diverse  scienze,  ne'  quali  notasi  gran- 
de studio  e  sottigliezza, -ma  poca  soli- 
dità e  discernimcnlo.  Quantunque  an- 
che ora  vi  sieno  taluni  che  pretendono 
che  impailronendosi  della  chiave  di 
questi  misteriosi  scritti,  trovinsi  delle 
cognizioni  vere  e  semplici,  è  cerio  che 
questa  via  di  pervenirvi  è  penosa  e 
puerile,  che  suppone  in  quello  che  la 
traccia  uno  spirilo  tortuoso  e  falso,  e 
toglie  la  prima  qualità  dell'  insegna- 
mento, la  chiarezza.  Si  dierle  a  Magon- 
za  nel  1714  il  catalogo  delle  opere  di 
questo  autore,  in  8.  Vi  si  trovano  dei 
Trattati  sulla  teologia,  la  morale,  la 
medicina,  la  chimica,  la  fisica,  il  di- 
ritto, ecc. ,  mentre  i  dottori  di  quei 
secoli  abbracciavano  tulle  le  scienze 
quantunque  non  ne  possedessero  pro- 
fondamente veruno.  Non  e  certo  non- 
dimeno «e  le  opere  in  quel  catalogo 
annunciate  sian  tulle  sue  ;  puossi  cre- 
dere che  parecchi  autori  per  dar  cre- 
dito alle  lor  produzioni,  le  decorassero 
del  nome  di  questo  autore  allor  cele- 
bre ;  per  ciò  si  conciliano  semplicissi- 
mamente e  senza  sforzo  le  ideo  dispa- 
rale che  risultano  dagli  scritti  di  que- 
st*  uomo  famoso.  Si  baouo  ia   francese 
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dne  Vite  di  Raimondo  Lullo  :  è  V  nna 
di  Perroquet,  Vendôme,  1667,  in  8  ; 
r  altra  del  p.  Gio.  Maria  di  Vernon, 
Parigi,  1668,  in  12.  Giordano  Bruno 
diede  altre  due  opere  che  si  riferisco- 
no alla  storia  di  Lullo:  i.  LìheP  de 
Lampade  combinatoria  B.  Lulli,  Pra- 
ga, i588,  in  8  ;  a.  De  compendiosa 
architectura  et  complemento  artis  LuU 
li,  Parigi,  i58a,  in  16.  Ma  questo  apo- 
stata fanatico  forsennato,  i  di  cui  or- 
gani erano  evidentemente  sconcertati, 
non  merita  alcuna  credenza  in  quanto 
dice  di  Lullo.  Gli  scrittori  che  pro- 
nunciano difBcilmente  sul  carattere  de- 
gli uomini  celebri  e  straordinari  pei 
quali  il  bene  e  il  male  sembrano  pero- 
rare con  forza  ad  un  dipresso  eguale, 
riguardano  Raimondo  Lullo  come  un 
personaggio  quasi  indefinibile.  Fu  la 
sua  vita  da  principio  dissipata  ed  an- 
che libertina,  quindi  moslrossi  ferfen- 
tissimo  fratello  del  terz'  ordine  di  san 
Francesco,  amante  della  solitudine  e 
sollecitatore  assiduo  de'  priocipi,  che 
pressò  tutti  e  quasi  fino  all'  importuni- 
tà per  farli  entrare  ne*  piani  del  suo 
zelo  5  negoziatore  d'  unica  attività,  au- 
tore di  più  volumi  che  un  uomo  potes- 
se mai  trascrivere  e  quasi  leggere  nel- 
Tordinaria  misura  della  vita,  accusato 
d'eresia  e  martorizzato  fra  i  maometta- 
ni d'  Africa  j  uomo  in  una  parola  sì  di- 
verso in  se  stesso  e  così  carico  d'inconci- 
liabili contraddizioni,  che  se  lutto  quan- 
to ciò  che  se  ne  racconta  è  vero,  ì  fatti 
più  romanzeschi  non  sono  più  chime- 
re. Gli  si  attribuì  sino  la  scoperta  del- 
la pietra  /dosofaU)  e  se  T  attribuisce 
egli  stesso,  &£,  è  suo  il  passo  in  cui  dice 
averla  avuta  per  rivelazione.  Si  credet- 
te in  Ini  riconoscere  dei  tratti  di  rasso- 
miglianza con  Paracelso  e  Cornelio 
Agrippa  ;  ma  sembra  che  non  meriti 
tale  comparazione.  Il  p.  Kircher,  nel 
suo  Mandas  subterraneus,  pretende 
che  se  ebbe  Lullo  delle  stravaganze, 
non  è  a  dubitare  che  non  ne  abbia  fat- 
to penitenza  nella  vita  austera  ed  edi< 
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ficante  che  in  seguito  menò  ;  che  aveva 
risoluto  di  bruciare  i  suoi  libri,  ma 
che  i  suoi  discepoli  sottraronli  all'atto 
di  saggezza  e  giustizia.  (  L'  opera  di 
Lullo  che  fece  più  strepito,  fu  la  sua 
Arte  generale,  che  scrisse  dietro  un 
sogno  eh'  ebbe  a  piedi  di  un  albero  ove 
crasi  addormentato.  Scrisse  poi  l'  Arte 
inventiva  della  verità,  V  Arte  dimo- 
strativa e  r  Albero  della  Scienza.  Fe- 
ce parecchi  viaggi  a  Roma,  diede  le- 
zioni a  Mompellieri,  a  Parigi,  ed  Alca- 
la,  e  vi  fondò  un  collegio.  Ne  fondò  al- 
tri in  Italia.  Tre  volle  pertossi  in  Afri- 
ca ,  disputò  co'  dottori  Mussulmani  e 
segnatamente  con  Omar.  Ne  fu  esiliato 
due  volte  ,  dopo  aver  operalo  diverse 
conversioni  j  fu  alla  terza  volta  che  vi 
fu  lapidato.  Spirò  sul  naviglio  di  un 
mercante  genovese  che  l'aveva  raccolto. 
Presentossi  al  concilio  di  Vienna,  nel 
i3ii,  per  dimandare  che  si  stabilisse- 
ro collegi  in  tutta  la  chistianilà,  onde 
spiegarvi  i  metodi  detti  allora  Lullia- 
ni,  e  di  cui  era  il  principal  oggetto  di 
combattere  gli  errori  d'  Averroe.  Pub- 
blicaronsi  più  di  venti  opere  di  Lullo, 
fra  le  quali  trovasi  la  Cabala,  V  Ars 
magna,  ecc.  Ebbe  un  gran  numero  di 
compilatori  e  di  commentatori). 

LULLO  DI  Terraca  (Raimondo)  , 
soprannominato  il  Neofito,  d'  ebreo  si 
fece  domenicano,  e  ritornò  quindi  al 
giudaismo.  Sostenne  degli  errori  mo- 
struosi, condannati  dal  papa  Gregorio 
XI,  nel  iS^S. 

t  LUMAGNE  (la  venerabile  Madre 
Maria  di),  fondatrice  e  islilulrice  del- 
le figlie  della  Provvidenza,  nacque  a 
Parigi  il  2g  novembre  1^99,  da  una 
famiglia  onorevole.  Le  grazie  sue  na- 
turali veniano  risaltate  per  un'eccel- 
lente educazione  e  per  virtù  precoci 
che  doveva  in  gran  parte  al  saggio  suo 
istitutore,  il  p.  Lebrun,  celebre  do- 
menicano. Ricercata  da  parecchi  che 
ne  ambivano  la  mano  di  sposa,  mada- 
migella di  Lumagne  poteva  fare  un 
xnairimouio  onorevole  3  ma  ella  prefe- 
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ri  la  TÎla  solitaria  del  chiostro,  qd  en- 
trò in  un  convento  di  cappuccine.  Non 
fa  senza  dolore  che  dovelle  uscirue 
prima  di  aver  profferiti  i  «uoi  voli, 
non  le  permettendo  la  debolezza  di 
sua  salme  di  seguire  le  austere  rego- 
le di  queir  ordine.  Sollecitala  da'suoi 
parenti  e  per  pura  obbedienza,  sposò, 
nel  161  "7,  Francesco  PoUion,  che  fu 
nominalo  residente  di  Francia  a  Ra- 
gusa. Rimasta  madama  di  Lumagne 
incinta^  non  potè  seguire  il  suo  sposo, 
e  dopo  il  parlo,  quando  preparavasi  a 
raggiungerlo,  intese  la  nuova  della  sua 
morte.  Madama  di  Lumagne  conse- 
crossi  intieramente  all'educazione  di 
sua  figlia,  viveva  nel  ritiro,  e  non  ne 
uscì  che  dietro  invito  del  duca  d'Or- 
leans, che  nominala  avevala  dama  di 
onore  ed  aia  delie  sue  figliuole.  In 
grembo  alla  corte  più  brillante  d'Eu- 
ropa, madama  Lumagne  menava  una 
vita  così  regolare  come  se  avesse  dimo- 
rato in  un  chiostro.  Quando  fu  termi- 
nata l'educazione  delle  giovani  princi- 
pesse, ritornò  nel  suo  ritiro,  ed  ebbe 
la  ventura  di  conoscere  s.  Vincenzo  di 
Paola,  di  cui  divise  le  viste  caritatevo- 
li, e  mantenne  subito  che  maritata 
ebbe  sua  figlia,  la  promessa  che  fatta 
aveva  al  venerabile  religioso.  Fondò  in 
conseguenza,  nel  i63o,  l' istituto  della 
Figlie  della  Provvidenza,  incaricate 
dell'  istruzione  delle  povere  fanciulle 
della  campagna,  di  cui  fissò  il  numero 
a  trentatrè,  distribuite  nei  villaggi  dei 
dintorni  di  Parigi .  La  fortuna  della 
santa  fondatrice  era  quasi  esausta  per 
la  pia  opera  j  persone  caritatevoli  si 
portarono  in  suo  soccorso,  e  la  regina 
reggente,  dichiarandosi  in  fine  protet- 
trice del  nuovo  istituto,  le  diede  nel 
iG5i  una  casa  situata  nel  sobborgo  s. 
Marcello  .  Madama  Lumagne  ,  tran- 
quilla per  tal  parte ,  cooperò  con  s. 
Vincenzo  di  Paola  allo  stabilimento 
delle  Novelle  Cattoliche,  che  il  mare- 
sciallo di  Tureua  dotò  generosamente. 
TorracDlata  da  18  anni  da  una  malal- 
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tia  dolorosa,  e  sentendo  avvicinarsi  la 
sua  fine,  madama  di  Lumagne  deside- 
rò morire  fra  le  braccia  delle  care  sue 
Figlie  della  Provvidenza.  Appena  giun- 
ta a  Parigi  e  nella  loro  casa,  non  ebbe 
che  il  tempo  di  ricevere  ì  soccorsi  del- 
la Chiesa,  e  morì  il  4  settembre  1657, 
di  58  anni.  Si  scrissero  parecchie  Fite 
di  questa  dama  j  la  migliore  è  quella 
dell'abb.  Collas,  Parigi,  17^^,  in  la, 
con  un  ritratto  inciso  da  Roj.  Era  un 
tributo  della  riconoscenza  dell'autore, 
che  avendo  perduta  la  vista,  attribuì 
la  sua  guarigione  alla  sua  divozione 
per  la  venerabile  Maria  di  Lumagne. 

LUMAY.  F.  La  Marck. 

LUNA  (  Alvarez  di  )  ,  gentiluomo 
spaf^nuolo,  s' impadronì  dello  spirilo 
di  Giovanni  ÎI,  re  di  Casliglia,  signo- 
re dispotico.  Abusò  del  suo  potere, 
accese  la  guerra  nel  regno,  perseguitò 
i  grandi  e  si  arricchì  col  bene  altrui, 
e  ricevette  danaro  dai  Mori  per  impe- 
dire la  presa  di  Granata.  Convinto  di 
tali  delitti  fu  condannato  a  Vagliado- 
lid,  l'anno  i453,  ad  aver  mozza  la  te- 
sta, che  fu  esposta  per  più  giorni  sur 
un  bacile,  onde  trovare  di  che  seppel- 
lirlo. Assicurasi  che  avendo  Luna  vo- 
luto saper  da  un  astrologo  qual  sareb- 
be la  sua  fine,  questi  gli  rispose  che 
morrebbe  a  Cadahalso  ch'era  il  nome 
di  una  delle  sue  terre  ;  il  qual  termi- 
ne significa  anche  patìbolo,  in  ispa- 
gnuolo.  (Fedi  per  più  ampi  ragguagli, 
la  sua  Fita  di  Castellani,  Milano  i346, 
in  fol.  Fu  tradotta  in  francese,  Parigi, 
i7ao.eMadrid5Ìnispagnuolo,i7845Ìn4.) 

LUNA  (Pietro  di)  F.  Be.vedbtto, 
antipapa. 

LUiNDORPIO  (Michiele  Gaspare), 
scrittore  tedesco,  continuò  la  Storia 
di  Sleidan,  ma  imperfeitissimaracntc. 
Questa  continuazione  che  è  in  tre  vo- 
lumi, va  fino  all'anno  1609.  Tiensi  pu- 
re da  lui;  1.  Ada  publica  ;  a.  delle 
Noie  sopra  Petronio,  sotto  il  nome 
supposto  di  Giorgio  Erhard,  sono  po- 
co ricercate. 
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t  LUNEAU  DE  BOISGERMAIN 
(Pietro    Giuseppe   Francesco),  dotto 
istitutore,  ma  mediocre  scrittore^  na- 
cque  ad    Issoudun  ,  nel    i-jSa.  Dopo 
avere    terminati    i   suoi    studi  a  Bour- 
ges, presso    i  gesuiti,  fu  ammesso  nel 
loro  ordine,   vi  diresse  per  alcuni  anni 
le  classi  inferiori,  e  abbandonò  quindi 
la  società  per  andarsi  a   stabilire  a  Pa- 
rigi,  ove  aperse  corsi  di  grammatica; 
di  storia    e  di  geografia.  Alcune  opere 
elementari  che   pubblicò,   furono    bea 
accolte.  Diede  quindi  un  edizione  del- 
le   Opere  di  Racine i    Parigi,   i^GS,  7 
voi.    in    8  ,     con    una    Fita    di    quel 
gran    poeta  e  dei    Commenti  che  sono 
ancor    ricercali,    malgrado    la    critica 
che    ne    fece  La    Harpe  ;  ma    Luneau 
voluto    avendo  egli    stesso   vendere  gli 
esemplari    di  quell'edizione,  i  sindaci 
della    libreria    gì'  intentarono  una  lite 
nella   quale   soccombette.  Per    vendi- 
carsi^ attaccò  i  librai  editori  dell'Enci- 
clopedia,   né  fu  più  fortunato.  Imma- 
ginò   allora  di    stabilire  un    ufficio    di 
corrispondenza  ,    destinato    a    fornire 
agli  amatori  gli  articoli  di    libreria  an- 
tica   e  moderna    ai  prezzi    di    Parigi  5 
ma    non  avendo   avuto  simile  impresa 
che    un    effetto    passaggiero,  rinunciò 
alle    speculazioni  commerciali,  e  pub- 
blicò delle   traduzioni  interlineari,  se- 
condo   il  piano    di  Dumarsais.  Morì  a 
Parigi  il  26  dicembre  1801.  Diede:    1, 
1  veri  principii  della  lettura,   delV or- 
tografia e   della   pronuncia,  Parigi, 
17 69,  in  8.  Quest'opera,  la  cui  idea  ed 
il  piano  appartengono  a  Viard,  fu  spes- 
so ristampata.  L'ottava    edizione  179a 
è  perfezionata  e  considerevolmente  ac- 
cresciuta; 2.  Discorso  sopra  una  nuo^ 
va  maniera  d*  insegnare  e  d'  impara- 
re la  geografia,  dietro  una  catena  di 
operazioni  tipografiche,   ivi,  1759,  in 
12;  3.    Corso  di  Storia    Universale^ 
Brevi  elementi,  ivi,  1768,  2  voi.  in  8; 
terza  cdiz.    1779;  4.  Raccolta  di  Me- 
morie  contro  i  librai  soci   delV Enci- 
clopedia, i7'3*"i7'32;  Almanacco  mu- 


LUN 

sleale,  1781,  1783^  3  voi.  in  12  ;  5. 
Corso  di  lingua  italiana,  1785,  3  voi. 
in  8,  ed  1  voi.  in  4?  versione  interli- 
neare, della  Gerusalemme  liberata  e 
delle  Lettere  peruviane,  sulla  tradu- 
zione di  Deodati  ;  6.  Corso  di  lingua 
inglese,  1787  e  1800,  2  voi.  in  8  e  in 
4?  applicazione  del  metodo  stesso  alla 
traduzione  inglese  del  Telemaco  e  del 
Paradiso  perduto  di  Milton  ;  7.  Corso 
di  lingua  latina,  1787-1789,  5  voi.  in 
8  ;  è  pure  l'applicazione  del  metodo  di 
Dumarsais  ai  Commentari  di  Cesare  ed 
nWEneide  di  Virgilio.  Questi  tre  cor- 
si, pubblicali  dapprima  ogni  quindici 
giorni  in  puntate,  sotto  il  titolo  di 
Giornale  d^educazione,  ebbero  gran 
successo  nella  lor  novità,  e  quello  di 
lingua  latina,  divenuto  assai  raro,  è 
ancora  ricercatissimo  ;  8.  Corso  di 
Bibliografia,  o  Nuove  produzioni  del- 
le scienze, dellale  Iter  aiura  e  delle  arti, 
1788,  in  8,  6  quaderni  da  gennaio  a 
luglio  1788,  contengono  i  titoli  delle 
opere  francesi  annunciate  nei  giornali 
durante  il  mese  precedente;  9.  Osser- 
vazioni sul  miglioramento  del  servigio 
delle  poste,  Parigi,  1795,  in  8  ;  10. 
âçW educazione  dei  consigli  1798,  in 
8  ;  Idee  e  viste  sull'uso  che  puh  fare 
il  governo  del  castello  di  V ersaglies, 
1798,  in  8;  11.  Descrizione  delle 
calamite  artificiali  di  Lenoble,  1801  ; 
1 2  ;  Memoria  pegli  stampatori  e  li- 
brai di  Parigi,  ivi.  Tiensi  pure  da 
Luneau  un'  opuscolo  in  12  intitolato: 
Zinzolin  ,  giuoco  frivolo  e  morale , 
1769.  E  editore  dell'  Antologia  delle 
poesie  leggiere,  Londra  (Parigi),  1769; 
5  voi.  in  12,  ed  ebbe  parie  al  Dizionario 
delVantico  linguaggio  di  Lacombc. 

*  LUNGHI  (Marlino),  nato  nel  prin- 
cipio del  XVI  secolo  a  Vigin,  nel  Mi- 
lanese ,  fu  prima  tagliapietra,  mala 
pratica  e  lo  studio  ne  formarono  un 
architetto  d'  alto  nome.  Noto  già  a  Ro- 
ma in  tale  qualità  sotto  il  pontificalo 
di  Gregorio  XIII,  aggiunse  al  palazzo 
dì  Monte    Cavallo   quella  parte  che  si 
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denomina  la  Torre  dei  Vcnlì,  e  fabbri- 
cò la  chiesa  dei  Padri  dell*  Oratorio, 
la  cui  facciata  con  tutti  i  suoi  difetti 
ta  un  aspetto  imponente  j  ma  più  bel- 
la ancora^  perchè  di  maggiore  sempli- 
cità e  correzione,  è  quella  di  s.  Girola- 
mo degli  Schiavoni,  a  Ripetla.  Lunghi 
eresse  pure  il  campanile  del  Campido- 
glio, ristaurò  la  chiesa  di  santa  Maria 
in  Trastevere,  il  palazzo  dei  duchi  di 
Allemps,  alTAppollinara  3  e  tra  gli  al- 
tri suoi  edificii  commendevoli,  ricor- 
dare si  deve  il  palazzo  dei  principi 
Borghese  che  si  fa  notare  per  moltissi- 
me ottime  parti.  Se  Martino  Lunghi 
non  sostiene  il  confronto  cogli  altri  ar- 
chitetti primari  del  suo  secolo,  è  però 
superiore  ai  più  di  quelli  del  secolo 
susseguente,  e  soprattutto  il  primo  del- 
la sua  famiglia  che  produsse  parecchi 
architetti  riputalissimi.  —  Onorio  Luiv- 
GHT,  figlio  del  precedente  ,  nato  nel 
iv)6f),  studiò  con  lode  ed  approfittò  dei 
lumi  e  del  credito  di  suo  padre  ;  ma 
di  carattere  strano  e  poco  socievole, 
non  che  propenso  a  dir  male  dei  mae- 
stri e  dei  competitori,  si  rese  odioso. 
Sono  delle  sue  opere  a  Roma,  a  Bolo- 
gna, a  Ferrara,  in  Toscana  e  nel  regno 
di  Napoli  :  s*  intendeva  di  architettu- 
ra militare,  ne  privo  era  di  cognizioni 
in  letteratura.  Morì  nel  1619.  —  Luiv- 
GHi  (Martino  il  giovine),  figlio  di  Ono- 
rio, camminando  sulle  traccie  de'padri 
suoi,lavoròin  Sicilia,  a  Napoli,  a  Vene 
zia  ed  a  Milano,  forse  troppo  dando  al 
capriccio  piuttosto  che  allebuoneregole. 
Il  più  famoso  lavoro  di  questo  archi- 
tetto è  la  scala  del  palazzo  Gactani  al 
Corso,  in  Roma,  che  indicata  viene 
tuttora  agli  stranieri  come  cosa  da  ve- 
dersi, benché  abbia  i  suoi  difetti,  dal 
Milizia,  forse  con  soverchia  amarezza, 
rilevati.  Lunghi  era  come  il  padre  suo 
istrutto  nella  lelleralura  e  neUescicnze, 
e  fece  anzi  slampare  a  Napoli  un  volu- 
me delle  sue  poesie  j  ma  rcdalo  pure 
aveva  il  suo  carattere.  Insolente,  litigio- 
so, fu  una  volta  messo  in  prigione  per 
Felle r.  Tomo  VI. 
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le  sue  sregolatezze.  Era  talmente  biz- 
zarro De*  costumi  e  nelle  inclinazioni^ 
che  sposò  sua  moglie  senza  vederla  :  se 
non  che  il  caso  lo  servì  assai  male  però 
eh*  era  brutta  e  cattiva,  ben  eh'  egli 
ostentasse  d'  esserne  contento .  Mori 
Martino  Lunghi  nel  165-3. 

LUPI  (  Antonio  Maria),  gesuita, 
nato  a  Fiorenza,  morto  a  Palermo  nel 
173-7,  scrisse  molle  erudite  disserta- 
zioni, soprattutto  per  dilucidare  le  an- 
tichità sacre  e  profane.  Il  p.  Zaccaria 
diede  un'Edizione  delle  Opere  del  p. 
Lupi,  suo  confratello  a  Faenza,  i^SS, 
3  voi.  in  4j  con  note.  • —  Non  bisogna 
confonderlo  con  Mario  LupIj  camerie- 
re del  papa  Pio  VI  e  canonico  di  Ber- 
gamo dal  quale  pure  si  hanno  eccel- 
lenti dissertazioni  sulle  antichità ,  e 
fra  le  altre  :  Codex  diplomaticus  civi- 
tatis  et  Ecclesìae  be r game n sis ^  e  De 
parochiis,  ante  annum  Christi  mille' 
simum..  In  quest'ultima  opera  stampa- 
ta a  Bergamo  nel  1788, 1  voi.  in  4?  ro- 
vina da  capo  a  fondo  le  pretese  dei 
curati  di  Pisloja,  che  vollero  erigersi 
in  vescovi  nella  conventicola  che  fece- 
ro nel  l'jSô,  per  rovesciare  la  gerar- 
chia e  la  disciplina  della  Chiesa.  Pro- 
va che  le  cure  e  i  curati  sono  di  mo- 
derna istituzione  ,  che  non  vi  aveva 
anticamente  alcuna  parrocchia  nelle 
città  vescovili,  ove  si  ecctiitui  Roma 
ed  Alessandria  ;  espone  le  ragioni  per 
cui  in  dette  città  ve  ne  avevano,  e 
confuta  quelli  che  da  ciò  conclusero 
esservene  nelle  altre  città  j  confuta 
egualmente  alcuni  scrittori  che  par- 
larono di  grandi  parrocchieche,stabili- 
te  in  campagna,  avevano  sotto  la  lor 
dipendenza  parecchie  parrocchie  mino- 
ri e  soggette,  e  mostra  che  prima  del- 
rXI  secolo,  non  vi  ebbero  tali  parroc- 
chie .  Prova  finalmente  che  ciò  che 
chiamossi  il  Senato  della  Chiesa,  che 
i  preti  delti  cardinali,  che  quelli  che 
intervennero  con  voto  consultivo  ai  con- 
cili generali  e  provinciali,  non  era»*» 
per  nienlc  curati  o  rettori  di  parroc- 
100 
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chic,  e  clic  tali  prerogativa  appnrle- 
iicvauo  uclla  loro  più  limola  origine, 
al  clero  supcriore,  oppure  anche  ai  ca- 
nobici  delle  cattedrali. 

LUPU(S.),  nato  a  Toul,  sposò  la  so- 
rella di  s.  Illario,   vescovo  d'  Arles.    La 
virtù  avea  formata   simile  unione  ,  una 
virtù  più  sublime  la  ruppe.  I  due  sposi 
si  separarono  V  uno  dall'altro  per  conse- 
crarsi  ciascuno  a  Dio  in  un  monastero. 
Lupo  si    rinchiuse    in  quel  di    Lerins. 
Le  sue  virtù  il  fecero  innalzare  alla  sede 
di  Troyes  nel  427.  Inlicraniente    occu- 
pato dei  doveri  dcIT  episcopato,    meri- 
tò il  rispello  e  gli  elogi  de'  più   grandi 
uomini  ilei  suo  secolo.  Sidoriio   Appol- 
linare  il    chiamò  il  primo  fra*  prelati. 
Ï  vescovi    delle    Gallie    il  deputarono, 
con  s.  Germano  d'  Auxerre,  per  anda- 
re a  combattere  i  pelagiani  che  infesta- 
vano la  gran    Bretagna.    Tal    missione 
produsse  gran  frulli.  Di  ritorno    Lupo 
a  Tro_ye.s,  salvò  la    città  dal  furore    di 
Attila  :  il  barbaro  conquistatore    chia- 
mavasi    egli    stesso  W  flagello    di    Dio, 
credendosi  destinato  a  punir  i    peccali 
de'  popoli.  Già    Reims,  Cambrai,    Bc- 
sanzonc,  Auxerre  e  Langres  aveano  ri- 
sentilo gli  effetti  del  suo  furore.  Stava- 
no i  suoi   colpi  per  cadere  su  l'rovesj 
gli  abitanti  della  città   erano  nella   più 
grande    costernazione.    Inlercedelte   s. 
Lupo  presso  Dio  pel  suo  popolo,  all'O- 
iiipossenle    dirigendo    per   più    gmrni 
fervide  preci,    accompagnate  da    lagri- 
me e  digiuni  e  altre   opere  buone.  Po- 
nendo in  Une    la  sua    confidenza    nella 
protezione    di   Dio,    prese  i  suoi    abiti 
pontihcali  e   andò  a  trovar   Aitila    che 
era  alla  testa  del  suo  esercito.  11    prin- 
cipe barbaro,   quantunque  infedele,  fu 
penelrato  di  rispeUo  alla  vista  del  san- 
to  vescovo,    seguilo    dal    suo  clero    in 
processione  e    preceduio    dalla    croce. 
Come  fu  il    servo  di  Dio    presso    al  re 
degli    Unni,  gli    diresse  la  parola,    di- 
mandandogli chi  fosse,  il  lo  Sono,  disse 
il  Anila,il  ilagellodiDio.  ?■>  —  îî  Rispcl- 
i->  liamo,  rispose  il  santo,  ciò  che  ne  vie- 
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?^  r\e  da  Dio;  ma  se  tu  sei  il  flagello  col 
59  quale  il  Ciel  ne  gasliga,  ricordali  di 
51  non  fare  se  noneiòche  ti  permeitela 
59  mano  onnipossente  <li  Dioche  ti  muo- 
51  ve  e  governa.  55  Colpiti»  Attila  da  tali 
accenti,  promise  di  risparmiar  Troves. 
Per  tal  modo  le  preci  di  s.    Lupo    pro- 
tessero una  ci  uà  sprovvista  d'  ogni  soc- 
corso,  contro  un    esercito  di    ^^'^j^^o 
uomini  che,  devastata  la  Tracia,  Tllii- 
ria  e  la  Grecia,  avea  passalo  il  Reno,  e 
quindi  portata  la  desolazione  nelle  più 
fertili  contraile    della    Francia.    Fatte 
avendo  Aitila    ritirar  le  sue  truppe   da 
Trttves  si  avanzò  nelle  pianure  di  Gha- 
lons.  Vi  fu  attaccato  e  rotto  dai  Roma- 
ni, comandati  dal   valoroso  Aczio.  Du- 
rante la  sua   ritirata    mandò  a  cercare 
s.  Lupo  e  lo  pregò    di    accompagnarlo 
lino    al  Reno,    immaginandosi    che    la 
presenza  di  tanto  servo  di  Dìo  sarebbe 
un  salvocondotto   e   per    lui  e  pel    suo 
esercito.  Quest'  azione  del  santo   vesco- 
vo spiacque  ai  generali  dell'impero  :  lo 
si  sospettò  di    aver  favorita    I'  evasione 
dei    barbari,  e    fu    obbligato  a   lasciar 
Trojes  per  due  anni.  Ma  colla  sua    pa- 
zienza e  la  sua  carità  trionfò   dell'  invi- 
dia e  della  malizia  degli  uomini.  Gli  si 
permise  di  far  ritorno  nella  sua  diocesi 
ove  mori  nel  479»    ^^<>P°  averla    gover- 
nata 02  anni.  Conservasi  il  suo  corpo  a 
Troves,    nella  chiesa    che    porta  il  suo 
nome.  Aveai>vi    anticamente  in    Inghil- 
terra parecchie  chiese  dedicate  sotto  la 
sua   invocazione.  Il  p.    Sirmond,    pub- 
blicò una    lettera  di  quell'  illustre    ve- 
scovo nel  I."  volume  della  sua  collezion* 
dei    concilii  di  Francia.  —  Non    biso- 
gna   confonderlo  con  s.  Lupo,    vescovo 
di  Lione,    morto  nel    642  ;  ne    con   ». 
Lupo,  vescovo   di  Baveux,  morto    ver- 
so il  465. 

LUPO,  abbate  di  Ferriercs,  com- 
parve neir844  ft'  concilio  di  Verneuil, 
di  cui  compilò  i  canoni,  e  a  quello  di 
Soissons  neir  855.  Il  re  ed  i  vescovi  di 
Francia  gli  commisero  parecchi  affari 
importanti.  Carlo  il    Calvo    lo    ubando 
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a  Roma  al  papa  Leone  IV  nell*8{7,  e 
lo  incaricò  di  tulli  ri  formare  i  mona- 
steri di  Francia  col  celebre  Prudcnzi(.. 
Lupo  mori  neir  862.  K'  l«»  stesso  che 
Lupo  Servai,  come  dimo«;trarono  il  p. 
Sirmond  e  I3alusio  contro  Manguin. 
Si  hanno  éa  lui  parecchie  opere:  i. 
Lettere  sopra  diversi  argomenti  ;  sono 
in  numero  di  i34j  e  pongono  in  piena 
luce  parecchie  cose  del  suo  tempo,  'i 
si  trovano  diversi  punti  di  dottrina  e 
di  disciplina  ecclesiastica  discussi  ;  2. 
un  Trattato  intitolato:  Delle  tre  (fui- 
stioni  (della  predestinazione,  del  libe- 
ro arbitrio  e  della  redenzione  di  G. 
C),  contro  Gotescaìe.  L'  autore  vi  si 
attacca  alla  dottrina  dei  padri  e  sopra 
tutto  a  quella  «li  s.  Agostino;  5.  una 
Baccolta  di  passi  sulla  predestinazione  ; 
4.  una  Vita  di  s.  Wigberlo.  Lo  itile 
di  Lupo  è  (  h'aro,  elegante  e  nerboruto. 
Raccolse  Balusio  questi  diversi  scritti, 
Parigi,  i66i,  in  8,  e  li  arricchì  di  no- 
te curiose.  Se  ne  fece  una  nuova  edi- 
zione con  correzioni  ed  aggiunte  , 
a  Lipsia  ,  sotto  nome  d*  Anversa  , 
1710. 

LUPO  (Cristiano),  rosi  chiamato 
perchè  il  suo  nome  di  famiglia,  Wolf, 
corrisponde  a  /^mjomj,  religioso  agostinia- 
no, nato  ad  Ypres  nel  1612,  insegnò 
la  filosofia  a  Colonia,  poi  la  Teologia  a 
Lovanio  con  successo  distinto.  Occupò 
quindi  le  prime  cariche  del  suo  online 
nella  provincia.  Volle  dargli  il  papa 
demente  IX  un  vescovado^  coli'  inten- 
denza della  sua  sacrestia  j  ma  il  p.  Lu- 
po, preferendo  lo  studio  e  il  riposo  alla 
brillante  schiavitìi  delle  dignità,  ricusò 
costanlcmenle  e  T  uno  e  V  altra.  Inno- 
cenzo XI  e  il  gran  duca  di  Toscana, 
pure  gli  dierono  pubblici  contrassegni 
di  lor  estimazione.  Fu  per  alcun  tem- 
po favorevole  al  giansenismo  ;  ma  si 
staccò  dal  partito,  e  morì  bm)n  catto- 
lico a  Lovani<»  nel  iGoi,  di  70  anni. 
Fatto  erasi  egli  stesso  un  epiialio  nel 
quale  diceva  nH>deslamcote  che  era  di- 
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gnuSy    nomine  reflue.    Lupus ...   inilu 
^nns  non  re,  sed  solo  nomine,  doctor. 
Si  ha  da  lui   gran  numero  di  oper^    in 
latino    le    princip.di    sono:    1.    erudi» i 
Commenti  sulla    storia  e    sui    con  ont; 
dei  concila,  i665,  1675,  5  voi.  in  4;  2.' 
un    Trattato  degli    appelli  alla    santa 
sede,  in  4,  contro  Qucsncl.  Vi  si  trova 
una  buona  confutazione  fatta  anticipa- 
tamente   di  un  famoso    compilatore  de 
giorni  nostri   (Honlhcim),  che    strana- 
mente sfigurò    quella  materia    siccome 
molte  altre;  il  diritto  di    appellarsi   al 
papa   vi  è  dimostralo    dalla    natura    di 
sua    primizia,  e  da    tutta  la  storia    ec- 
clesiasiisa.  (V.  Atanasio,  Inivocenzo  I, 
Zogjiyro.)  5.  un    Trattato  della   contri- 
zione,  Lovanio,  i6fì6,  in  4?  non  meno 
dotto  che  solido,  ove  si  dichiara  per  la 
necessità    dell'  amore    nel     sacramento 
della    penitenza.    (F.  IVkbrcassel.)  4« 
Baccolta    di    lettere  e  di   monumenti^ 
concernente   i  concilii  d*  Efeso    e    di 
Calcedonia,  Lovanio,    1682,  2  voi.  in 
4  con  note;  5.  una  raccolta  delle  lette- 
re  di  s.  Tommaso  di  Cantorbery,   pre- 
cedute dalla  sua  f /^«^,Brusselles,  1682, 
a  voi.  in  4;  6.  un  Commento  sulle  pre- 
scrizioni di  Tertulliano, Brussellesi  676, 
in  4;  7.  Opuscula  posthuma,    pubbli- 
cati dal  p.    Guglielmo  Wjnants  ,    del- 
1*  ordine  stesso,  Brusselles,  1690,  in  4- 
Qin'sta    raccolta    racchiude    parecchie 
dissertazioni,  e  fra  le  altre  sulla    sìmo' 
nia  dei  monastici^  contro  Van  Espen  ; 
suir  antica    disciplina    della    milizia 
cristiana ,    suH'  esposizione    del    SS, 
Sacramento,  sul    diritto  dei    regolof^^ 
di  predicare  contro  Sleyart:  8.  dell'  0- 
rigine  dei  romiti,  dei  chierici  e  dei  re- 
lipasi  dell*  ordine  di  s.  Agostino,   Do- 
nai, i65i,  in  8,  ecc.  Tali  opere,   scrit- 
te in  latino,  sono  piene    d*  erudizione. 
Furono    riunite  a  Venezia  in  4  voi.   in 
fol.,    1724,  dal  p.  Tommaso    Filippine 
da  Ravenna,  dell'ordine  slesso.  Sì  han- 
no pure  in   I  2  voi.  in  4»  p 
LUSCII\10  (Olniaro)  ,  canoòìòo  ài 
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Strasborgo,  luogo  di  sua  nascita,  la- 
sciò parecchi  senili  e  fra  gli  altri:  i. 
delle  Traduzioni  latine  delle  Sinfosia- 
che  dì  Piularcoj  e  delle  Arringhe  d'  I- 
gocrate  a  Demonico  e  a  Nicocle;  d*  E- 
pigrammi  greci,  ecc.  Sono  più  fedeli 
che  eleganti.  2.  dei  Commenti  sulla  Sa- 
cra Scrittura.  Morì  nel  i555. 

LUSIG^ANO  V.LvziGNAHio. 

LUS  SAN  (Francesco  d'Esparbes  di), 
visconte  d'  Àubelerre,  servì  sotto  En- 
rico IV  e  sotto  Luigi  Xlll  e  si  fece  di- 
stinguere in  divèrse  occasioni.  Fu  pro- 
veduto dal  primo,  r  anno  1690,  del 
governo  di  Blaje,  sulla  dimissione  di 
suo  padre  j  e  dal  secondo,  l'anno  i6ao, 
della  dignità  di  maresciallo  di  Francia, 
dopo  avere  rimesso  il  suo  governo  di 
Blaje  a  Branles  ,  fratello  del  contesta- 
bile di  Luynes.  Dichiarossi  per  la  regi- 
na nel  1620,  fece  1'  assedio  di  Nerac_,  e 
di  Caumont  nel  1621,  sotto  il  duca  di 
Mayenne  j  e  quindi  ritirossi  ad  Àube- 
lerre, ove  morì  nel  1628.  Suo  padre, 
Giovanni  Paolo  d'Esparbes,  evasi  man- 
tenuto in  Bla^e  malgrado  il  marescial- 
lo di  Matignon,  che  ve  lo  assediò  per 
discacciamelo.  Aveva  incominciato  a 
servire  in  Italia  sotto  Monthic,  che 
parlò  con  elogio  del  suo  nascente  valo- 
re, all'assedio  di  Siena,  nel  i554. 

LUSSAN  (Margherita  di),  figlia  di 
un  cocchiere  e  di  la  Fleury,celebre  in- 
dovina, nacque  a  Parigi  verso  il  1682. 
(Altri  la  fanno  nascere  dal  principe 
Tommaso  di  Savoja,  fratello  del  prin- 
cipe Eugenio,  e  da  una  meretrice.  E' 
certo  che  questo  principe  ebbe  cura 
della. sua  infanzia,  della  sua  educazio- 
ne j  che  ie  legò  un  mantenimento,  e  le 
fece  anche  portare  1'  armi  della  sua 
casa.)  Avuta  occasione  il  dotto  Huet 
di  conoscerla,  ne  gustò  lo  spirito,  e  di- 
cesi r  esortasse  a  comporre  dei  roman- 
zi morali  j  ma  è  a  credere  che  tutti 
non  approvasse  quelli  che  uscirono 
dalla  sua  penna.  Vidcsi  dapprima  com- 
parire la  Storia  della  contessa  di  Gon- 
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das,  in  2  voi.  Ignazio  Luigi   di  la  Ser- 
re, signore   di  Langlade,  autore    di  al- 
cune opere,  diresse  quella  prima  opera 
di    madama    Lussan,   e  sempre    visse 
nella  maggiore    intimità  colla  sua   so- 
cia. Ella  incominciò  coli'  avere  per  luì 
dei  sentimenti   che    passavano  i  limiti 
della  riconoscenza.  Fece  credere  in  se- 
guito,   colla  continuazione    di  sue    at- 
tenzioni, che  fosse  suo    marito^  si    in- 
gannavano. Si  attribuiscono   all'  abba- 
te di  Boismorand  gli  Aneddoti   della 
corte  di  Fdippo  Augusto,  in  6  parti  o 
2  voi.    in  13,    che    videro    la  luce    nel 
1753,  e  che   furono  spesso    ristampali 
dipoi.  E'  questa  fuor  di  dubbio  V  ope- 
ra migliore    sotto  il  nome  di  madami- 
gella di   Lussan.    L*  aspetto  di    questa 
romanziera  non  era  piacevole.  Era    lo- 
sca e  som.iiamente  bruna.La  sua  voce, 
r  aspetto  non  erano  del  suo  sesso,    ma 
suppliva   a  tali   difetti    collo    spirito  e 
r  amabilità.  (F.  Geoffriiv,  Geaffigivy 
des    HouLLERBs,  SusB,  Tenciw.)  Sicco- 
me amava  la  buona  tavola,  un    ecce>8o 
nel  mangiare  le  cagionò  un'indigestio- 
ne, di  cui   morì  a  Parigi  il  3i  maggio 
1768,    di  75    anni.  Oltre    le  opere    di 
cui    parlammo,  si    tiene  da    lei:  1.   le 
Veglie    di   Tessaglia,  4  parti,  o  2  voi. 
in  12.  E' una  raccolta  di  piacevoli  rac- 
conti e  d'    ingegnose   finzioni;    2.  me- 
morie  secrète  ed    intrighi  della    corte 
di  Francia  sotto  Carlo    VllI^    »74»» 
in  12  ;  "h.  aneddoti  della  corte  di  Fran- 
cesco /,  17^8,  3  voi.  in  12;  4-  Maria 
d'Inghilterra,  1749»  *"  »2;  5.  Anna- 
li della    corte  di   Enrico  II,    1749?  ^ 
voi.   in  12;  6.   si  vide    pur    comparire 
sotto  suo    nome  la  Storia  della  vita  e 
del  regno  di  Carlo    VI,  re  di    Fran- 
cia,   1755,  9  voi.  in  12;  la  Storia  del 
regno   di  Luigi    XI,    1765,  6  voi.    in 
12; e  la  Storia  deW ultima  rivoluzione 
di  Napoli,  1766,  4  voi.  in  12.  Ma  que- 
ste tre  ultime  opere  sono  di  Baudot  di 
Juilli,  lo  gteseo    che  nel  1696  diede   la 
Storia  di  Carlo  Vll^  a  voi.  in  12  3  ri- 
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stampata  nel  i^Sô;  "j.  Fila  del  ÌSravo 
Crillon,  i"}^"],  in  2  voi.  io  la  ;  opera 
prolissa  e  male  scritta.  II  «lifelto  di 
precisione  è  quello  «li  quasi  tutti  gli 
scritti  (li  mailami^ella  di  Lussan. 

LUTAZIU  CATULLO  (Gajo),  con- 
Bolo  romano  l'anno  242  aranti  G.  C. , 
comandava  la  flotta  della  repubblica 
nel  combattimento  dato  ai  Cartagine- 
si, fra  Drepani  e  le  isole  Egwli.  Man- 
dò loro  a  picco  5o  navigli  e  ne  prese 
•jo.  Questa  vittoria  obbligò  i  vinti  a 
dimandare  la  pace,  e  pose  fine  alla 
prima  guerra  punica. 

LUTAZIO  CATULLO  (Quinto), 
consolo  romano.  Tanno  102  avanti  G. 
C. ,  tinse  i  Cimbri  di  concerto  con 
Mario  suo  collega.  Dopo  la  morte  di 
Siila,  volle  Catullo  mantenere  le  le- 
gioni in  possesso  delle  terre  che  il  dit- 
tatore aveva  lor  date.  Pretese  Lepido 
che  convenisse  renderle  ai  primi  pro- 
prietari. Tale  quistione  suscitò  nuove 
turbolenze,  nelle  quali  entrò  Lutazio 
con  calore.  L'  impetuosità  del  suo  ca- 
rattere gli  fece  molti  nemici,  e.  perì 
miseramente  nelle  guerre  civili .  Fu 
questo  magistrato  nel  numero  de'ccle- 
bri  oratori.  Aveva  fatte  di  belle  Ar- 
rìnghe^  e  la  Storia  del  suo  consolato^ 
cota  li  opere  non  vennero  infino  a  noi. 

LUTERO  (Martino),  nato  nel  i484 
ad  Eisleben,  nella  contea  di  Mansfeld, 
da  un  fabbro  ferraio,  fece  i  suoi  studi 
con  grande  successo.  Il  fulmine  uccise 
un  suo  compagno  mentre  con  esso  lui 
passeggiava.  Tal  morte  il  colpì  siffat- 
tamente, che  abbracciò  la  vita  mona- 
stica fra  i  romiti  di  s.  Agostino  ad  Er- 
furt.  1  suoi  talenti  indussero  i  suoi  su- 
periori a  mandarlo  a  professare  nella 
nuova  università  di  VVittemberga,  da 
poco  fondata  da  Federico,  eletlor  di 
Sassonia.  Diede  successivamente  lezio- 
ni di  filosofia  e  di  teologia  con  grande 
riputazione  j  solo  notossi  in  lui  una 
estrema  tendenza  alle  novità.  Era  Lu- 
tero uno  di  quegli  uontini  ardenti  e 
impetuosi,  che  quando  sono  vivamcu* 
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te  presi  da  ùu  oggetto,  y'i  si  abbando- 
nano intieramente  ,  non  esaminando 
più  nulla,  e  divengono  in  certo  modo 
assolutamente  incapaci  di  ascollare  la 
saggezza  e  la  ragidue.  Una  forte  im- 
maginazione nodrita  dallo  studio,  il 
rendeva  naturalmente  eloquente,  e  gli 
assicurava  i  suffragi  di  quelli  che  V  in- 
tendevano tuonare  e  declamare.  Ben 
sentiva  la  sua  superiorità;  e  i  suoi  sucr 
cessi,  lusingandone  l'orgoglio,  sempre 
il  rendevano  più  ardilo  e  più  intra- 
prendente. Quando  dava  in  qualche 
fallo,  le  rimostranze,  le  obbiezioni  non 
erano  capaci  di  farlo  rientrare  in  se 
«tesso  :  non  servivano  che  ad  irritarlo. 
Un  uomo  di  tal  carattere  doveva  ne- 
cessariamente produrre  degli  errori.  Il 
monaco  agostiniano,  riempitosi  dei  li- 
bri dell'eresiarca  Giovanni  Hus,  con- 
cepì un  odio  violento  contro  le  prati- 
che della  Chiesa  Romana,  e  soprattut- 
to contro  i  teologi  scolastici.  Fin  dal 
ì5i6,  fece  sostenere  delle  pubbliche 
tesi,  nelle  quali  gli  uomini  illuminati 
videro  il  germe  degli  errori  che  inse- 
gnò dipoi.  È  quindi  falso  che  Lutero 
abbia  cominciato  a  dogmatizzare  in 
occasione  delle  dispute  sopravvenute 
fra  i  domenicani  e  gli  agostiniani  per 
la  distribuzione  delle  indulgenze  ple- 
narie che  non  furono  concesse  da  Leo- 
ne X  che  nel  1617.  Scckendorf,  e  do- 
po di  lui  Lenfant  e  Chais  dimostraro- 
no che  lungo  tempo  prima  dello  stre- 
pito delle  indulgenze ,  Lutero  aveva 
comincialo  a  combattere  diversi  punti 
di  dottrina  della  Chiesa  Romana. E  ve- 
ro che  gli  abusi  che  commettevano  l 
cercatori  delle  limosine  che  si  tlavaoo 
per  le  indulgenze,  e  le  proposizioni 
spinte  che  i  predicatori  spacciavano  sul 
lor  potere,  gli  fornirono  l'occasione  di 
spandere  con  più  libertà  la  sua  bile  e 
il  suo  veleno.  Non  era  il  luteranismo 
che  una  scintdia  nel  lôi-j  ;  nel  i5i8 
fu  un  incendio.  Federico,  elettore  di 
Sassonia,  e  l'università  di  Wurtzbur- 
go  si   dichiararono  protettori  di  Lute- 


798 


LUT 


ro.  Questo  eresiarca  «cuoprîvasî  a  po- 
co a  poco.  Dapprima  non  attaccò  che 
l'abuso  delle  iudulgeoze  ;  qiiiDcii  at- 
taccò le  indulgenze  stesse  ;  esaminò  fi- 
ualmcnle  il  potere  di  quel  che  le  im- 
partiva. Dalla  materia  delle  indulgen- 
ze passò  a  quella  della  giustificazione 
e  dell'efficacia  dei  sacramenti,  e  avan- 
zò proposizioni  tutte  le  une  più  erro- 
nee delle  altre.  Il  papa  Leone  X,  aven- 
dolo in  vano  fatto  citare  a  Roma,  ac- 
consentì che  la  disputa  fosse  termina- 
ta in  Germania,  dal  cardinal  Gaetano 
suo  legato.  Gaetano  aveva  ordine  di 
far  ritrattar  l'eresiarca,  o  di  assicu- 
rarsi della  sua  persona  j  non  potè  eJe- 
guirc  né  l'una  ne  l'altra  di  lai  comis- 
sioni.  Lutero  gli  parlò  io  due  confe- 
renze con  molto  orgoglio  e  arroganza  : 
poi  temendo  di  eiserc  arrestato,  prese 
secretamentc  la  fuga,  dopo  aver  fatto 
afljgcrc  un  atto  di  appello  al  papa  me- 
glio informalo  dal  papa  mal  informa- 
to. Dal  fondo  del  suo  ritiro  diede  cor- 
so a  tutte  le  sue  idee.  Scrisse  contro 
il  purgatorio^  il  libero  arbitrio,  le  in- 
dulgenze,  la  confession  auricolare,  la 
primazia  del  papa^  i  voti  monastici, 
la  communione  sotto  una  sola  specie, 
i  pellegj'inaggi,  ecc.  Minacciava  ancora 
di  scrivere  j  ma  il  papa  per  opporre 
un  argine  a  quel  torrente  d'errori, 
anatematizzò  tutti  i  suoi  scritti  in  una 
bolla  del  20  giugno  i520.  L'eresiarca 
se  ne  appellò  al  futuro  concilio  ;  e  in 
tutta  risposta  alia  bolla  di  Leone  X, 
la  fece  pubblicamente  abbruciare  a 
Wurtcmberga,  colle  decretali  degli  al- 
tri papi  suoi  predecessori.  Allora  fa 
che  pubblicò  il  suo  libro  della  Cattivi- 
tà di  Babilonia.  Dopo  aver  dichiarato 
che  si  pentiva  d'essere  stato  sì  mode- 
rato, espiò  tal  fallo  con  tutte  le  ingiu- 
rie che  il  delirio  piij  spinto  possa 
fornire  ad  un  fanatico.  Vi  esortò  ognu- 
U'»  a  scuotere  il  giogo  del  papato,  che 
era,  secondo  lui,  il  regno  di  Babilonia. 
Soppresse  tutto  ad  un  tratto  quattro 
sacramenti^  non  più  riconoscendo  che 
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il  baltesimo,  la  penitenza  e  il  pane  : 
il  pane  è  per  lui  l'Eucaristia.  Pone  in 
luogo  della  transuhstanziazione,  che 
si  opera  in  quell'adorabile  sacramento, 
una  eonsuhstanziazione,  che  trae  ilal 
suo  cervello  rovescialo.  Il  pane  e  il  vi- 
no restano  ncll' Eucaristia,  ma  il  vero 
sangue  vi  è  pure,  come  il  fuoco  s'uni- 
sce in  un  ferino  caldo  col  metallo,  o 
come  il  vino  è  nel  e  sotto  la  botte,  l-eo- 
ne  X  oppose  una  bolla  a  simili  strava- 
ganze che  fu  lanciata  il  3  gennaio 
iSzì.  L'imperatore  Carlo  Quinto, 
convoca  in  pari  tempo  una  dieta  a 
Worms,  ove  Lutero  si  porta  sotto  sal- 
vo-condotto, e  ricusa  di  ritrattarsi.  AI 
«no  ritorni»  si  fece  prendere  da  Fede- 
rico di  Sassonia,  suo  prolettore,  che 
lo  mandò  a  rinchiudere  in  un  castello 
deserto,  perchè  avesse  un  prelesto  di 
non  più  obbedire.  Intanto  la  facoltà 
di  teologia  di  Parigi  si  unì  al  papa,  e 
anatematizzò  il  nuovo  eretico  .  Lutero 
fu  tanto  più  sensibile  a  tal  colpo,  in 
quanto  che  aveva  sempre  palesato 
grande  stima  per  quella  facoltà,  fino  a 
prenderla  per  giudice.  Enrico  Vili, 
re  d'  Inghilterra  ,  pubblicò  in  pari 
tempo  uno  scritto  contro  di  lui  ;  che 
dedicò  al  papa  Leone  X.  L'  eresiarca 
furioso,  ebbe  ricorso  alle  ordinarie  sue 
risposte,  air  ingiurie  îî  Non  so  se  la 
5Î  slessa  ftdlìa,  diceva  al  monarca,  pos- 
59  sa  essere  tanto  insensata  quanto  la 
59  lesta  del  povero  Enrico.  Oh  !  vorrei 
57  ben  io  coprire  questa  maestà  ingle- 
il  se  di  faog,o  e  di  lezzo  !  ne  ho  il  dirit- 
5Î  to  .,.  Venite,  diceva  ancora,  Signor 
ÎÎ  Enrico,  io  vi  insegnerò.  Feniatis, 
Î7  domine  Henrice,  ego  doceho  vos.  n 
Sopra  di  che  Erasmo  non  potè  a  meno 
d'osservare  che  Lutero  avrebbe  dovuto 
meno  parlar  latino,  mentre  il  re  di 
Inghilierra  gliene  dava  l'esempio  ,  e 
non  unire  i  solecismi  alla  goffagme  : 
Quid  inviiabat  Lutherum  ut  diceret  : 
Feniatis,  domine  Bcnrice,  ego  doce- 
bo  vos  ?  Saltem  re  gis  liber  latine  lo- 
qucbatur.  Il  focoso    apostolo,  chiama- 
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VI  il  cnsicîîo  ov*ei'a  rincliiuso,  la  sua 
isola  di  Pntmos .  Senza  dubbio  per 
meglio  rassomigliare  all'evangelista  s. 
Giovanni,  dice  Macquer,  Credette  non 
potersi  dispensare  dall'avere  rivelazio- 
ni nella  sua  isola.  Ebbe  una  conferen- 
za col  diavolo,  che  gli  rivelò  che  sje 
Toicva  provvedere  alla  sua  salvezza  , 
bisognava  che  si  astenesse  dai  celebra- 
re messe  private.  Lutero  seguì  pun- 
tualmente il  consiglio  dell'angelo  delle 
tenebre.  Foce  di  più  j  scrisse  contro 
le  messe  minori  e  le  fece  abolire  a 
Willcmberga.  Lutero  era  troppo  ri- 
stretto nella  sua  isola  di  Patmos  per 
volervi  restar  a  lungo.  Si  sparse  in 
Germania  e  per  aver  più  proseliti,  di- 
spensò i  preti  e  i  religiosi  dalla  virtù  e 
dal  voto  di  continenza,  in  un'opera  in 
cui  è  il  pudore  offeso  in  mille  luoghi. 
Fu  in  quell'anno  stesso  i523  che  scris- 
se il  suo  Trattato  del  fisco  comune. 
11  chiamava  così  perchè  vi  dava  l'idea  di 
un  fisco  o  tesoro  pubblico,  nel  quale 
si  farebbero  entrare  le  rendite  di  tutti 
Î  monasteri  che  ne  erano  provveduti, 
dei  vescovadi,  delle  abbazie,  e  in  ge- 
nerale di  tulli  i  bcnefizii  che  volca  tor- 
re alla  Chiesa.  La  speranza  di  racco- 
gliere le  sp«tglic  degli  ecclesiaslici  im- 
pegnò molli  principi  in  tale  setta,  e 
gli  fece  più  seguaci  di  tutti  i  suoi  li- 
bri. Î7  Non  è  a  credere,  dice  uno  scrit- 
5-»  tore  ingegnoso,  che  Giovanni  Hus, 
?•'  Lutero  o  Calvino  fossero  genii  emi- 
5^  nenti .  Avviene  spesso  dei  capi  di 
9^  sella,  come  degli  ambasciatori  j  gli 
5^  spiriti  più  mediocri  vi  riescono  me- 
"  S''"j  P"rehè  le  condizioni  che  offra- 
si no  siano  vantaggiose,  ii  Federico  II, 
re  di  Prussia,  chiamava  Lutero  e  Cal- 
vino povere  genti.  Se  in  fatto  si  voglia- 
no ridurre  le  cause  dei  progressi  della 
riforma  a  principii  semplici,  si  vedrà 
che  in  Germania  fu  l'opera  dell'  inle- 
resse,  in  Inghilterra  fu  quella  dell'amo- 
re, e  in  Francia  quella  della  novità. 
La  sjìeranza  dei  beni  ecclesiastici  fu  il 
principale    apostolo    del    luteranesimo. 
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Pure  lo  slesso  Lutero  ebbe  tempo  di 
vedere  che  tali  beni  non  avevano  arric- 
chito i  principi  che  se  ne  erano  impadro- 
niti. Trovò  anehc  che  l'elettore  di  Sas- 
sonia e  i  suoi  favoriti,  che  avevansi  di- 
visa la  spogli.i,  non  erano  divenuti  più 
ricchi.  L'esperienza,  diceva,  e'  insegna 
che  quelli  che  si  appropriano  i  beni 
ecclesiaslici  non  vi  trovano  che  una 
sorgente  d'  indigenza  e  di  deperimen- 
to. Riferisce  <*  tal  occasione  le  parole 
di  Giovanni  Hund  ,  consigliere  del- 
l'elettore di  Sassonia,  al  quale  pareva 
che  i  beni  della  Chiesa  invasi  dai  no- 
bili ne  avessero  divorato  il  patrimo- 
nio, e  finisce  coli'  ajologo  di  un'ac{uila 
che  portando  via  dall'altare  di  Giove 
le  vivande  che  gli  venivano  offerte, 
portò  seco  nello  stes.so  tempo  un  car- 
bone che  appiccò  il  fuoco  al  suo  nido, 
(  Symposiac.  cap.  4«  )  L' osservazio  ìv 
non  era  che  troppo  vera.  Avidi  corti- 
giani, infedeli  amministratori  divora- 
rono i  monasterii,  le  abbazie,  gli  spe- 
dali ;  essi  e  il  principe  di  cui  serviva- 
no la  passione,  simili  alle  arpie  della 
favola,  pareva  che  colla  depredazione 
accrescessero  i  lor  bisogni  :  tutto  sva- 
niva in  quelle  mani  voraci.  (  Fedi  En- 
rico Vili.)  Intanto  il  parlilo  afforzava- 
si  di  giorno  in  giorno  nel  Nord,  ove 
r  ignoranza  dei  popoli  era  più  grande, 
fin  d'allora  ratlaccamento  alla  religio- 
ne più  debole,  e  più  facile  la  seduzio- 
ne. Dall'alta  Sassonia  si  estese  nei  du- 
cati di  Luncborgo,  di  Brunswick,  di 
Meckciborgo  r  di  Pooierania,  negli  ar- 
civescovadi di  Magdcborgo  e  di  Bre- 
ma :  nelle  città  di  Wismar  e  di  Ro- 
stock,  e  lutto  lungo  il  mar  Baltico. 
Passò  anche  in  Livonia  e  in  Prussia, 
ove  il  gran  maestro  dell'ordine  Teuto- 
nico si  fece  luterano.  Il  fondatore  del 
nuovo  r.vangelo  lasciò  verso  quel  tem- 
po gli  abiti  d'agostini.in»,  per  prender 
l'abito  di  dottore.  Rinunciò  alla  quali- 
tà di  reverendo  padre^  che  gli  si  era 
data  fin  allora,  e  non  volle  altra  che 
quella    di    dottore    Martino    Lutero  . 
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L'anno  dopo,  lôaô,  sposò   Caterina  di 
Bora,  giovine  religiosa  di   rara  bellez- 
za, che  avea  fatta  uscire  due  anni  pri- 
ma di   un  convento  per  catechizzarla  e 
sedurla.  II  riformatore   Lulert»  dichia- 
rò in  uno  dc'suoi  sermoni,  che  gli  era 
tanto  impossibile  vivei'e  senza  donna^ 
quanto    vivere   senza   mangiare.  Ma 
non  aveva  osalo  prenderne  una  duran- 
te   la   vita   dell'eleitor  Federico  ,  suo 
prolettore,  che  biasimava  quelle  unio- 
ni.  Dacché  lo  vide  morto,  volle  appro- 
fittare di  una  comodità  che  la  sua  dot- 
trina offeriva  a  tutti,  e  di  cui  preten- 
deva aver  più  bisogno  di  lutli.  Questa 
condotta   di  Lutero,   e  degli  altri  capi 
delle  nuove  sette,  faceva  dire  ad  Erasmo 
5!»  che  le  tragedie  che  rappresentavano  i 
«  riformatori  ,    erano  vere  cotn  medie, 
Î9  mentre  il  matrimonio  ne  era   lo  svi- 
Î?  luppo.ìi  Alcuni  anni  dopo  Lutero  die- 
de al    mondo    cristiano    uno  spettacolo 
ancora  più  stravagante. Filippo  Langra» 
vio  d*  Asia,   secondo  protettore  del  lu- 
teranismo, volle,  viva  ancora  sua  mo- 
glie Cristina  di  Sassonia,  sposare  la  sua 
bella.  Credette  di  poter  essere  dispen- 
sato dalla  legge  di   non  avere  che  una 
donna  ^  legge    formale   del    Vangelo  e 
sulla  quale  è  basata  la  quiete  degli  sta- 
ti e  delle  famiglie.  Si  diresse  per   ciò  a 
Lutero.    11    patriarca  della   riforma  a- 
diina  dei  dottori   a  Willem berga   nel 
lôSg,  e  gli  dà  permissione  di    sposare 
due    donne.   Nulla    di  più  ridicolo  del 
lungo  discorso  che  i    dottori  del  novel- 
lismo   diressero  al   Langravio  in  quel- 
1'  occasione.  Dopo  aver   confessato  che- 
li   figliuol    di    Dio  abolì  la    poligaaiia, 
pretendono  che  la  legge  che  permette- 
va ad  un  ebreo  di  prendere  più  mogli 
a   motivo  delV   indurimento   del  loro 
cuore,  non  fu  espressamente  rivocata. 
Si   credevano   adunque    anlorizzali  ad 
usare   della   slessa   indulgenza  verso  il 
Langravio,  che   aveva    bisogno  di   una 
donna   di    minor  qualità  della   prima, 
onde  poterla   seco   condurre  alle  diele 
dell'  Lnpero,    ove   la  buona   tavola  gli 
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rendeva  impossibile  la  continenza.  Lo 
imperator  Carlo  V,  afflitto  da  tali  sce- 
ne scandalose,  aveva  tentato  fin  da  prin- 
cipio   di    arrestare  i  progressi  dell'  e- 
resia.  Convocò    parecchie  diete:  a  Spi- 
ra, nel  1629,    ove  i  luterani  ebbero  il 
nome  dì  protestanti^   per  aver    prote- 
stato  contro  il   decreto   che  ordinava 
di  seguire  la  religione  della  Chiesa  Ro- 
mana j    ad    Augusta,  nel    i53o,    ove  i 
protestanti  presentarono  la  lor  profes' 
sione  difede,  e  nella  quale  fu  ordinato 
di    seguire   la    credenza  cattolica.  Tali 
diversi    decreti   produssero  la   lega  of- 
fensiva e  difensiva  di  Smalhalda,    fra  i 
principi  protestanti.  Carlo  V,  oell*  im- 
possibilità di  resistere  insieme  ai  prin- 
cipi   confederati    ed    alle    armi     otto- 
mane, loro   concesse   la  libertà  di    co- 
scienza a    Norimberga   nel    i55a    fino 
alla  conv'cazione  di  un  concilio  gene- 
rale. Vedendosi    Luiero   alla    testa  di 
un  partito  formidabile   non  ne  fu  che 
più  Gero  e  più  acceso.  Usciva  ogni  an- 
no   qualche    nuovo    scrino   contro    il 
sommo  pontefice  ,    o    contro  i  princi- 
pi   e    i    teologi  cristiani   cattolici.  Ro- 
ma non  era  più  secondo  lui  che  la  fec- 
cia di  Sodoma,  prostituita  di    Babi- 
lonia :  il  papa  non  era  che  uno  scelle- 
rato che  sputava  diavoli,  e  i  cardinali 
dei  miserabili  che  bisognava  stermina- 
re, il  Se  io  fossi  il  padrone  dell'impero, 
ÎÎ  scriveva  egli,  farei  una  sola  balla  «lei 
?■>  papa    e    dei    cardinali,  onde  giltarli 
«  tulli  insieme  in  mare  j  questo  bagno      j 
ÎÎ  li  guarirebbe,    ne   dò  la  mia  parola,       I 
M  ne  offro  Gesù   in    garanzia.  ??  L'  im- 
petuoso ardore  della  sua  immaginazii»- 
ne  manifestossi  soprattutto  neirultima 
opera  che  pubblicò  nel  15^5,   contro  i 
teologi   di  Lovanio   ed  il  papa.  Vi  pre- 
tende che  il  papato  romano  sia  stato 
stabilito  da  Satana,  e  in    mancanza  di 
altre  prove,   pone  alla   lesta  del  suo  li- 
bro una  slampa  ove  il  ponlefice  di  Ro- 
ma  era    rappresentalo  tradotto  alT  in- 
ferno da  una   legione  di  diavoli.  Quan- 
to ai  teologi  di  Lovanio,  parla  loro  col- 
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ia    stessa  durezza  ;   le  ingiurie  le  più 
leggere   «odo   bestia,  porco^  epicureo^ 
ateo,  ecc.   Era   co'  suoi   «ettalori  non 
incno   impetuoso   che  coi   cattolici  ;  li 
mioacciava,  se  continuavano  a  contrad- 
dirlo, di  ritrattare  tutto  ciò  che  aveva 
insegnato  :  minaccia  degna  di  un  apo- 
stolo della  menzogna.  Quest'uomo  Irop* 
pò  famoso  morì  ad  Eisleben,  nel  iS/JG, 
di  63  anni,  dopo  avere  assistito   al  suo 
solito    ad   un  buon  pranzo.  Un    autore 
moderno    ne   fece   il  seguente  ritratto. 
il  Monaco  apostata  e  corruttore  di  una 
51  religiosa  apostata,  amico  della  tavola 
51  e  della   taverna,  insipido  e   grossola- 
5ì  no  motteggiatore,  o  piuttosto  empio 
51  e  insulso  buffone,  che  non  risparmiò 
51  ne   papa    ne  monarca  ^  d'  un  tempe- 
51  ramento  d'  energumeno  contro  tutti 
51  quelli    che     osavano    contraddirgli  : 
51  munito   per   tutto  vantaggio    di  una 
91  erudiziene   e   di  una  letteratura  che 
51  potevano  imporre  al  suo  secolo  o  al- 
51  la  sua    nazione  j    di  una  voce  fulmi- 
55  nante,   e  di  un'  aspetto    fiero    e  riso- 
51  luto  -y   tal  fu    Lutero,  il  nuovo  evan- 
51  gelisla,  o,  come  chiamavasi,  il  nuovo 
51  ecclesiaste  ,    che    pose    il   primo    la 
51  Chiesa  in  fuoco,  sotto  pretesto   di  ri* 
51  formarla,    e   che  in    prova  della  sua 
91  strana  missione,  che  dimandava  cer- 
51  tamcnte   miracoli   di    primo  ordine, 
51  allegò  i  miracoli  di  cui  si  prevale  l'Al- 
51  corano  ,    cioè  i  successi    della  scimi- 
51  tarra   e  i  progressi  dell'  armi,  gli  cc- 
51  cessi   della    discordia,    della    rivolta, 
51  della  crudeltà,   del  sacrilegio  e  della 
51  rapina,  n  La  sua  setta  si  divise  dopo 
la  sua    morte   ed  anche   in  sua    vita  in 
più    rami.    Vi    ebbero  ì  ìutero-papisti 
cioè   a    dire  quelli   che  si  servivano  di 
scomunica  contro  i  sacramentari  j  i  lu- 
tero-zuingUani ,   i  lutero-calvinìsti,  i 
luterò- osiandriani  y   ecc.  ,  cioè   adire 
quelli   che    mischiarono   gli    errori   di 
Lutero  con  que*  di  Calvino,  di  Zuin- 
glio,  o  d'  Osiandro,  ecc.  Questi  settari 
differivano    lutti    fra  loro  in    parecchi 
luoghi,    e    non    si  accordavano   che  io 
Feller.  Tomo  FI, 


LUT 


8oi 


questo  punto  di  combattere  la  Chiesa 
e  di  ricettare  tutto  ciò  che  veniva  dal 
papa.  Fu  quesl'  odio  che  lor  fece  pren- 
dere, durante   le   guerre  di    religione 
del  XVI  secolo,  quella  divisa  :  piutto- 
sto Tunco  CHE  PAPISTA  j  divisa  che  mo- 
stra il  più  strano  furore,  ma  che  e  non- 
dimeno    perfettamente   assortita     allo 
spirito  di  setta,   a  cui  nulla  è  più   con- 
trario   di    un    capo  o  centro    d*  unità. 
Nondimeno  gli  uomini  più  sensati  fra  i 
protestanti,   quali  Melanlonc,    Grozio, 
ecc. ,    sempre    bramarono    V    autorità 
pontificale  come  una  cosa  senza  la  qua- 
le r  insieme  del  cristianesimo    non  po- 
teva  sussistere.   Lasciò  Lutero   a'  suoi    1 
discepoli  gran    numero  di  opere  stam- 
pate a  Jena,  nel  1556,  4  ^^^'  ^^  fol.,  e 
a  VViltemberga,  in  -j  voi.  in  fol.  Si  pre- 
ferisse r  edizione  pubblicata  in  sua  vi- 
ta, perchè  in  quelle  che  videro   la  luce 
dopo  la  sua  morte  i  suoi  settatori   fece- 
ro   notabilissimi   cambiamenti.  Vedesi 
da'  suoi    scritti    che  Lutero    aveva  del 
sapere   e    molto   fuoco  ncll'  immagina- 
zione 5  ma  non  aveva  uè  dolcezza  di  ca- 
rattere né  buon  gusto  nella  maniera  di 
pensare    e    di  scrivere.  Dava  nelle  più 
impudenti    bassezze    e    nelle    più    vili 
buffonerie.  Giovanni  Aurifabcr,  disce- 
polo di  Lutero,  diede  in  latino  e  pub- 
blicò   nel  i566,    in  8,    i  Discorsi    che 
quell'eresiarca  teneva  a  tavola,  sotto  il 
titolo  :    Sermones   mensales,    o  Collo- 
quia mensalìa.   E'  una  specie  d'  Anay 
la  cui  lettura   prova  la  veracità  del  ri- 
tratto che  ci  provammo  a  tracciare  del 
riformatore  Alemanno.  Conservasi  nel- 
la biblioteca  del  Vaticano  un   esempla- 
re della  Bibbia,  alla  fine  del    quale  ve- 
desi   un'  orazione    in    versi    tedeschi  , 
scritta  di  mano  di  Lutero,  il  cui  senso 
è  questo  :  n  Mio  Dio,    per  vostra    ben- 
sì tà,  provvedeteci  di  abiti,  di  cappelli, 
51  di  cappotti,   e  di  mantelli,    di  vitelli 
55  ben    grassi,    di  capretti,  di  buoi,  di 
55  pecore  e  di  giovenche  j  di  molle  don- 
55  ne  e  di  pochi  figliuoli.  Bever  bene  e 
55  mangiar   meglio   è   il  solo   mezzo  di 
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5»  non  annoiarsi  *  «  Questa  prcgliicra 
ove  r  inHecenza,  1*  empietà,  la  lussu- 
ria 5  r  incontinenza,  disputano  a  chi 
avrà  la  preminenza,  è  cerlissimamen- 
te  di  mano  di  Lutero  j  in  vano  Misson 
voile  farne  dubitare.  Cristiano  Jun- 
cker,  suo  storico,  ne  conviene, eia  rife- 
risce parola  per  parola.  {Vita  Lutheri, 
pag.  2  2  5). 

O  Golt  durcb  aeine  Gilhte   , 
Bescher  und  Kleirier  und  Filile  ; 
Auch  Maenlel  und  Roecke  , 
Felle  Kcelbf^r  und  Boecke; 
Ochsen,  Schaffe  und  Rinder, 
Viele  Weiber,  wenig  Kinder. 
Schlecble  Spcise  und  Tranck 
Machen  einem  das  Jahr  langs. 

LUTTI  (Benedetlo),  pittore  nato 
a  Fiorenza,  nel  i666,  morlo  a  Roma, 
nel  1726,  si  dedicò  sopratlullo  al  co- 
lorilo. Fece  un  gran  numero  di  quadri 
ria  cavalletto,  che  io  diedero  conoscere 
in  quasi  tulle  le  coni  d'  Europa.  Lo 
imperatore  lo  fece  cavaliere  e  1' elellor 
di  iVIagonza  accompagnò  le  sue  lettere 
piatenti  con  una  croce  ricca  di  diaman- 
ti. Fresco  e  vigoroso  è  il  pennello  di 
Lutti  5  metteva  molla  armonia  nel  co- 
lorito, e  dava  molla  espressione  alle 
sue  figure.  Gli  si  rimprovera  di  non 
essere  sempre  corretto.  Il  miracolo  di 
s.  Pietro  che  dipinse  nel  palazzo  Alba- 
ni a  Roma,  passa  pel  suocapo-lavoro.(II 
museo  di  Parigi  possedè  di  questo  pit- 
tore parecchi  quadri:  La  Maddalena 
visitata  nella  sua  grotta  dagli  angeli^ 
e  la  stessa  santa  che  considera  una 
testa  di  morto). 

LUTWIN  (  S.  )  nato  da  illustri  pa- 
renti, fondò  co'  suoi  beni  V  abbazia  di 
Mcltloch,  ove  fece  professione  della  vi- 
ta monastica,  come  la  morie  di  sua 
moglie  |;ti  permise  di  rinunciare  al  se- 
colo. Rimasta  vacante  la  sede  episcopa- 
le di  Treviri, per  rinuncia  di  s.  Basino, 
zio  di  s.  Luiwin,  quesli  fu  tratto  dalla 
sua  solitudine  per  riampiazzarlo.  Spie- 
gò nei    18   anni   che    governò   quella 
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Chiesa  illuslre,  tulle  le  qualità  di  on 
gran  vescovo.  L'  abbazia  di  Mcltloch 
ove  fu  .st'iterrato,  possiede  tullora  le 
preziose  spoglie  di  sua  morlalità. 

LIJXEMBURGO,  una  delle  più  an- 
tiche ed  illustri  case  d'  Europaj  s'  at- 
taccò alla  casa  di  Borgogna,  e  proilns- 
se  cinque  imperatori  ,  Ire  de*  qua- 
li furono  re  di  Boemia.  Ebbe  le  prime 
cariche  in  Francia,  e  diede  nascita  a 
sei  regine  ed  a  parecchie  principesse, 
il  cui  matrimonio  rilevò  il  lustro  delle 
più  distinte  famiglie.  11  ramo  primo- 
genito della  casa  di  Luxemborgo  o  Lu- 
cemborgo,  fu  innestato  colla  casa  d'Au- 
stria pel  matrimonio  di  Elisabetta  li- 
glia  dell'  imperator  Sigismondo,  mor- 
ta nel  1.4475  con  Alberto  I,  arciduca 
d'  Austria  e  imperatore.  Il  ramo  cadet- 
to di  Lucemboigo-Lignj  quantunque 
meno  illustrato  del  primo  produsse; 

LUXEMBURGO  (Valeranodi),  con- 
te  di  S.  Poi,  nacque  nel  i535  5  fu  no- 
minalo governatore  di  Genova  nel  1  SgG, 
e  gran  maestro  delle  acque  e  foreste  di 
Francia  nel  i4-02.  Fece  la  guerra  agli 
Inglesi,  e  fu  due  volle  batlulo.  Il  duca 
di  Borgogna  fecegli  avere  il  posto  di 
gran  bottigliere  di  Francia  T  anno 
i^io,  il  governo  di  Parigi  e  la  spada 
di  contestabile  nel  i^»  2.  Mori  nel  \^\  5 
di  60  anni  al  castello  d'  Ivoi.  (Aveva 
accompagnalo  suo  padre  Guido  nella 
spedizione  del  Ponthieu,  si  trovò  alla 
battaglia  di  Baeswider  ove  Guido  restò 
ucciso.  Prigioniero  degl'  Inglesi,  com-  j 
parve  alla  corte  di  Riccardo  II,  e  spo-  i 
so  Matilde  di  Courlenai,  sorella  uteri- 
na di  quel  monarca.  Ottenne  quindi 
la  sua  libertà,  mediante  60  mila  fran- 
chi di  riscatto.  Valerano  era  entrato 
al  servigio  di  Francia.  Gli  si  fece  un 
delitto  di  quel  matrimonio;  ma  Carlo 
VI  gli  concesse  la  sua  grazia,  e  quindi 
accompagnò  il  detto  re  nella  sua  fune- 
sta spedizione  della  Bretagna  .  Non 
avendogli  l'  imperator  Wenceslao  re- 
stituita una  somma  di  danaro  che  gli 
doveva,  entrò  nel  Lucemborgo  e  biu- 
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ciò  120  villaggi.  Mandò  quindi  un  car- 
tello ad  Enrico  11  che  aveva  fallo  as- 
sassinare il  re  Riccardo  suo  cognato. 
Nominalo  governatore  di  Parigi  nel 
i4  IO,  egli  fu  che  creò  l'orribile  milizia 
composta  di  5oo  beccai,  o  scorticatori^ 
che  si  abbandi'HÒ  a  tulli  gli  eccessi. 
Ruppe  nel  i4»2  g''  annagnacchi  in 
Normandia,  e  prese  la  piazza  di  Doni- 
front,  La  disgrazia  del  duca  di  Borgo- 
gna attirò  la  sua;  ma  non  volle  mai  ce- 
dere la  spada  di  conleslabile  che  il  re 
falla  avevagli  dimandare.  Morì  gover- 
natore d'  Ivoi). 

LUXKMBCRGO  (Pietro  .li),  fratello 
del  precedente,  nato  a  Lignj  nel  »56g, 
notar  fecesi  fin  dalla  più  tenera  giovi- 
nezza per  r  ardore  straordinario  nella 
pratica  del  bene,  per  la  sua  assiduità 
nella  preghiera,  la  sua  tendenza  alla 
mortiBcazioue  ,  il  suo  amore  all'  u- 
niillà,  e  soprattutto  per  la  carità  ver- 
so i  poveri.  Mandalo  a  Parigi  di  io 
anni,  vi  si  applicò  successivamente  alle 
belle  lettere,  alla  filosolia  e  al  diritto 
canonico.  Divenne  nel  i585  canonico 
di  Nostra  Donna  di  Parigi,  alcun  tem- 
po dopo  arci.liacono  di  Dreux,  poi  ve- 
scovo di  Metr-  nel  iSS^j  e  mori  il  2 
luglio  iSS*;,  di  18  anni  ,  ad  Avigno- 
ne ,  ove  Clemente  VII,  che  la  Fran- 
cia riguardava  siccome  papa  legittimo 
durante  il  gran  scisma,  lo  aveva  chia- 
mato. Quantunque  avesse  il  governo 
della  sua  diocesi,  non  era  sacerdote,  la 
sua  prudenza  e  la  sua  santità  state  es- 
sendo giudicate  una  raj^ion  sufficiente 
per  dispensarlo  dal  difello  d'  età.  Sem- 
bra nondimeno  che  fosse  diacono,  e  la 
sua  dalmatica  conservasi  ad  Avignone. 
I  miracoli  operali  per  sua  intercessio- 
ne indussero  quei  d'  Avignone  a  00- 
siruire  una  cappella  sulla  sua  tomba. 
Si  fabbricò  poi  un  convento  di  Cclcsli- 
dÌ  nel  luogo  stesso.  Fu  beatificato  nel 
iSa-j  da  Clemente  VII  (il  vero  ponte- 
fice di  colai  nome).  La  storia  de'  suoi 
miracoli  fu  pubblicata  dai  bollandisli. 
LUXBMBURGO  (  Luigi  di  )  ,  della 
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slessa  famiglia,  fu  dello  vescovo  di 
Terouancnel  i^i^  ^^ni^'co  IV  re  d'In- 
ghilterra che  prendeva  il  titolo  di  re 
«li  Francia,  lo  fece  nel  i^zS  cancellie- 
re, e  arcivescovo  di  Roano  nel  i^5ò*. 
Si  era  talmente  dedicato  agi'  interessi 
di  quel  principe,  che  condusse  egli 
stesso  aiuti  alle  piazze  assediale,  ne 
ometteva  cosa  alcuna  per  istabilire  quel 
parlilo  vacillante.  Si  gillò  nella  Basti- 
glia quando  Parigi  si  sommise  a  Carlo 
VII  nel  i456j  ma  fu  costretto  ad  uscir- 
ne per  composizione,  e  si  ritirò  in  In- 
ghilterra ove  fu  vescovo  d'  Ely,  e  car- 
dinale nel  1455.  Mori  nel  i449' 

LUXExMBURGO  (  Luigi  di  )  ,  conte 
di  S.  Poi,  nipote  del  precedente,  aveva 
con  successo  servito  Carlo  VJl  in  pa- 
recchi assedii.  Doj)o  la  sua  morie  si 
uni  al  duca  di  Borgogna,  che  gli  diede 
il  comando  dell'  avanguardo  del  suo 
esercito  alla  battaglia  di  Monllhc- 
rì.  Luigi  XI  per  indurlo  al  suo  servi- 
gio, gli  dic'ie  la  spada  di  contestabile. 
Ma  per  mantenersi  nella  città  di  san 
Quintino  di  cui  erasi  impadronito  , 
tradì  successivamente  e  il  re  e  il  duca 
di  Borgogna.  Le  sue  perfidie  vennero 
discoperte.  Temendo  la  severità  di  Lui- 
gi XI,  si  ritirò  presso  il  duca  di  Bor- 
gogna che  lo  consegnò  al  re.  Fu  pro^ 
cessato,  e  ebbe  mozza  la  testa  a  Parigi 
il  19  dicembre  ii']S. 

LUXEMBURGO  (Francesco  Enrico 
di  Montmorency,  duca  di),  marescial- 
lo di  Francia,  nato  postumo  nel  1G28, 
era  figlio  di  Fracesco  di  Montmorency, 
conte  di  Boultcville  e  di  Lusse,  che 
ebbe  tronca  la  testa  sotto  Luigi  XIII, 
per  essersi  battuto  in  duello,  in  un 
tempo  in  cui  quella  dilcslabile  mania 
era  punita  come  esserlo  dovea.  (La 
principessa  di  Condè  presentò  alla 
corte  il  giovine  Monlmorency  rimasto 
orfano;  ebbe  cura  di  sua  fortuna,  e  lo 
diede  per  aiutante  di  campo  a  suo  fi- 
glio, già  famoso  per  le  sue  vittorie  di 
Rocroy  ,  di  Friburgo  e  di  Norllinga.) 
Tiovossi  air  assedio  di  Lerida,  sotto  il 
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gran  Conila,  <H  cui  fu  allievo,  e  die 
segui  nella  buona  e  nell'  avversa  fortu- 
na. Il  giovine  guerriero  avea  nel  carat- 
tere parecchi  tratti  dell'  eroe  che  ave 
va  assunto  per  modello  j  un  genio  ar- 
dente, pronta  esecuzione,  colpo  d'  oc- 
cliio  sicuro,  spirito  avido  di  cognizio- 
ni. Brillar  si  videro  in  lui  tali  qualità 
alla  conquista  della  Franca  Contea  nel 
1668,  ove  servì  in  qualità  di  luogote- 
nente generale.  Ricominci.'vla  la  guerra 
nel  1672,  comandò  in  capo  durante  la 
famosa  campagna  d*  Olanda,  prese 
Groolj,  Devenler,  Coeworden,  Zwol, 
Campeu,  ecc,  e  rispinse  le  truppe  de- 
gli stati  presso  Bodegrave  e  Voerden. 
Pretendono  gli  storici  olandesi  che 
Luxemburgo,  partendo  per  quest*  ulti- 
ma spedizione,  avesse  detto  alle  sue 
truppe 3  ÎÎ  Andate,  figli  miei,  sacchcg- 
Î5  giate,  uccidete,  violate,  e  se  vi  è 
55  qualche  cosa  di  più  spaventevole, 
55  non  mancate  di  praticarla  ,  onde 
"  ''cgga  di  non  essermi  ingannato  sce- 
51  gliendovl  come  i  più  valorosi  fra  gli 
«  uomini  e  i  più  idonei  a  respingere 
w  r  inimico  con  vigorìa.  55  E'  impossi- 
bile credere  che  un  generale  francese 
tenesse  sì  barbaro  discorso;  ma  quanto 
vi  ha  di  certo  si  è  che  i  soldati  appic- 
carono il  fuoco  a  Bodegrave,  e  si  ab- 
bandonarono, al  chiaror  delle  fiamme, 
al  disordine  e  alla  crudeltà  ;  che  con 
gesta  di  tal  natura  gli  affari  della 
Francia  andarono  male,  e  che  il  duca 
fu  obbligato  a  battere  la  ritirata,  cioc- 
che eseguì  con  più  successo  di  quello 
fosse  a  sperare.  Fatta  Luigi  XIV  una 
nuova  spedizione  nella  Franca  Contea, 
Luxemburgove  lo  segui,  Trovossi  quin- 
di alla  battaglia  di  Senef,  obbligo  il 
principe  d'  Orange  a  levar  l'assedio  di 
Charleroi,  e  ottenne,  nel  1675,  il  ba- 
stone di  maresciallo  di  Francia.  Co- 
mandò parte  dell'  esercito  francese  do- 
po la  minte  di  TUrenna,  ma  non  fece 
«;ose  degne  di  sua  riputazione.  Il  gran 
Co«>dè,  quantunque  suo  ;«mi' o,  non 
potè  tralltiaergi  dal  dir^i ;Lua;e(nburgQ 
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fa  meglio  V  elogio  di  Turenna  che 
Mascaron  e  Flechier.  Lasciò  prendere 
Filisborgo  sotto  i  suoi  occhi  dal  duca 
di  Lorena,  e  tentò  invano  di  soccor- 
rerlo con  un  esercito  di  5o,oqo  uomi- 
ni. Fu  più  avventuroso  combattendo 
Guglielmo  d'  Orange.  Avendo  questo 
principe  attaccato  il  generale  francese, 
che  non  se  l' aspettava  a  s.  Dionigi^ 
presso  jVIonSj  tale  sorpresa  non  impe- 
dì al  maresciallo  di  Luxemburgo  di 
disputar  la  vittoria  con  gran  valore. 
Alcuni  anzi  gli  aggiudicarono  il  campo 
di  battaglia  di  cui  gli  alleati  si  gloria- 
rono. Nella  seconda  guerra  che  Luigi 
XIV  sostenne  contro  le  potenze  d'  Eu- 
ropa, riunite  nel  1690,  Luxemburgo, 
nominato  generale  dell*  esercito  di 
Fiandra,  vinse  la  battaglia  di  Fleurus. 
Ebbe  ancora  l'avvantaggio  allo  scontra 
di  Leuse  nel  1691,  al  combattimento 
di  Steinkerque  nel  1692,  e  ruppe  il  re 
Guglielmo  a  Nerwinda  nel  1695.  Po- 
che giornate  furono  più  micidiali.  Vi 
ebbero  circa  20,000  morti,  di  cui  la 
metà  almeno  di  Francesi.  Fu  in  quella 
occasionechedissero  si  dovesse  cantar  un 
De;?/ o/l/ 72 c/iVpiù  che  un  Te Z)ewm,I  Fran- 
cesi erano  stati  rispinti  più  volte  alla 
dritta  calla  sinistra  dagli  alleali  forte- 
mente trinceatì  ;  ma  il  curato  di  Laer, 
sdegnatoche  le  truppe  del  principe  d'O- 
range avessero  commesso  qualche  fur- 
to in  sua  casa,  indicò  al  maresciallo 
un  luogo  ove  la  trincea  non  era  termi- 
nata, e  che  era  nascosto  da  rovine  5  un 
nuovo  attacco  decise  tlella  vittoria.  Il 
maresi'iallo  di  Luxemburgo  terminò  la 
sua  carriera  colla  lunga  marcia  che  fe- 
ce, in  cospetto  dei  nemici,  da  Vigua- 
mont  fino  alla  Schelda,  presso  Tour- 
nai, Moriranno  dopo,  nel  1696,  di 
6'^  anni, pianto  siccome  più  gran  gene- 
rale che  avesse  la  Francia.  La  sua  vita 
non  era  sempre  stala  edilìcanlej  i  suoi 
traviamenti  giunsero  lino  a  dar  loogo 
due  vo  te  all'accus»  di  magìa,  f«mdalà 
in  parte  sopra  legami  e  società  poco 
degni  di  luij  in  una  di  Uili  occasioni 
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fa  1^  mesi  prigione,  e  ciò  in  un  seco- 
lo in  cui  tal  sorla  d'  accuse  non  erano 
Icggernieolc  riccvulejSopralluUo  in  ri- 
giiaitio  ad  un  uomo  come  lui.  La  sua 
morie  però  fu  assai  crisiiana.  II  p. 
Kourdaloue,  che  lo  assistelle  negli  ul- 
timi suoi  momcnli,  disse  :  «  INon  vìssi 
w  come  lui,  ma  vorrei  come  lui  mo- 
sîJrire.îiSlampitssi  a  Colonia  nel  1696, 
in  12,  una  salira  contro  la  Francia  e 
contro  di  lui,  intitolata  :  //  marescial- 
lo di  Luxenibiirgo  al  letto  di  morte, 
tragi-commedia  in  !>  atti  e  in  prosa. 
Questo  guerriero  è  molto  più  favore- 
volmente dipinto  nella  storia  della  ca- 
sa di  Montmorency  di  Desormeaux,  e 
dal  compilatore  Manuel  nel  suo  Anno 
Francese  ;  ma  bisogna  tenersi  in  guar- 
dia tanto  contro  i  panegirici  che  con- 
tro le  salire,  che  la  verità  della  storia 
soffre  egualmente  negli  uni  e  negli  al- 
tri. (Luxemburgo  quantunque  amato 
da  Luioi  XIV,  ebbe  a  soffrire  alla  cor- 
te  parecchi  dispiaceri .  Erasi  inimica- 
to coaLouvoisj  questi  attese  l'occa- 
sione di  perderlo,  e  I*  occasione  ben 
presto  si  presentò.  Bonnard,ammanucn- 
sc  del  procuratore  del  maresciallo,  sì 
rivolse  a  Lesage,  stregone  o  tale  credu- 
lo, per  iscuoprirc  delle  carte  necessa- 
rie al  suo  padrone  (1),  in  una  lite.  ]\e 
aveva  ricevuta  autorizzazione  dal  suo 
padrone  stesso  in  uno  scritto  che  si  fe- 
ce passare  per  un  patto  diabolico,  fi- 
rasi  a  queir  epoca  creato  (il  -j  aprile 
1679)  la  camelea  ardente^  ali*  arsena- 
le, pei  delitti  di  stregoneria  ed  avvele- 
iiaincnti.  La  Voisin,  e  la  Viguereux, 
vi  erano  stale  giudicate.  Lo  fu  pure  il 
maresciallo,  accusalo  di  aver  voluto 
avvelenare  sua  moglie,  il  maresciallo 
di  Crequì  ed  altri.  Fu  poslo  a  con- 
fronto co'  due  sopraccitati  miserabili. 
Finalmente  dopo  quattordici  mesi  di 
cattività,  fu  dichiaralo  innocente.  — 
Dopo  la  vittoria  di  INerwinda  scrisse 
a  Luigi  XIV...,  «  1  vostri  nemici  viopc- 

(1)  Non  al  marchese. 
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?9  ramno  maraviglie,  le  vostre  truppe 
5?  ancor  più.  Per  me,  o  sire,  non  mi 
55  ho  allro  merito  che  quello  di  aver 
?ì  eseguiti  gli  ordini  vostri.  Mi  avete 
«  dello  di  prendere  una  città  e  dare 
5Î  battaglia:  la  presi,  e  la  vinsi  ....  51) 

LUYKEN  (Giovanni),  incisore  olan-. 
dese.  Notasi  nei  suoi  lavori  un  fuoco, 
un'  immaginazione  ed  una  facilità  ara- 
mirabili.  11  suo  lavoro  è  consi<.lerevole 
e  stimatissimo.  Era  nato  ad  Amsterdam 
nel  i6/f9  e  morì  nel  1612.  Slimasi  la 
sua  Bibbia  in  figure,  stampata  in  det- 
ta cillà  nel  i^Si,  in  fol.,  il  suo  Teatro 
dei  martiri,  in  ii5  tavole,  in  4?  meri- 
terebbe egualmente  elogio,  se  per  un 
fanatismo  non  meno  assurdo  che  ri- 
buttante, r  autore  non  avesse  associa- 
to ai  veri  martiri  gli  entusiasti  dogma- 
tizzanti e  sediziosi,  che  la  scure  della 
giustizia  immolò  alla  quiete  degli  sta- 
li, più  ancora  che  alla  conservazione 
della  vera  fede.îîEcco,  dice  un  autore, 
55  ove  son  ridotte  le  sette.  Convinte 
55  della  novità  di  loro  esistenza,  com- 
55  pulsano  gli  annali  del  delirio  e  della 
55  seilizione,  per  darsi  un*  apparenza 
55  di  continuità  e  di  successione.  55  (F, 
JuRiEU  )  —  Vi  ebbe  un  altro  Gaspare 
LuYKBN,  del  quale  si  veggono  parecchi 
bei  disegni  nella  Bibbia  di  Weigel. 
Fedi  questo  nome. 

LUYNES  (Paolo  d'Alberto  di),  car- 
dinale ed  arcivescovo  di  Sens,  è  uno 
dei  prelati  che,  durante  il  XVIII  seco- 
lo, meglio  onorarono  la  chiesa  di  Fran- 
cia col  loro  zelo  e  i  lumi  loro.  Forma- 
lo dalle  lezioni  e  dagli  esempi  di  Fe- 
nelon,  fece  conoscere  per  tutta  la  sua 
vita  i  frutti  di  sì  vantaggiosa  istituzio- 
ne. Nulla  eguagliava  la  cura  onde  ve- 
gliava sulla  purità  della  dottrina,  e  la 
prontezza  onde  rispingeva  gli  orrori 
che  minacciavano  d' infestare  il  suo 
popolo  .  Assistendo  un  giorno  ad  un 
sernìone  in  cui  si  erano  frammiste  al- 
cune opinioni  favorite  alla  sella  che 
arrossì  del  suo  nome,  impose  silenzio 
al  predicatore^  lo  fece  discendere  dal 
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pulpito,  vi  salì  egli  «tesso  e  confutò 
l'errore  eoo  non  minore  eloquenza  che 
e«allezza  teologica.  Morì  a  Sens  il  2 3 
gennaio  1788,  d'Sô  anni,  pianto  dai 
poveri  di  cui  era  padre,  e  dal  suo  cle- 
ro di  cui  era  modello.  L*abb.  le  Gris 
ne  fece  l'elogio  in  funere. 
,    LUTINES.  V.  Alberto. 

LUYTS  (  Giovanni  )  ,  filosofo  ed 
aslronoiìio  ,  nato  nella  Nord  -  Olanda 
nel  1655,  fu  professore  di  fisica  e  di 
matematiche  ad  Utrecht,  dal  16*7 7  fi- 
no al  1721.  Diede:  1.  Astronomica  in- 
stìtuiioy  Utrecht,  1689,  in  4»  ^i  riget- 
ta il  sistema  di  Copernico.  Trovavisi 
gran  numero  d'  osservazioni  astrono- 
miche, curiose  ed  utili,  spiegale  in 
modo  laconico,  unito  a  sotiima  chia- 
rezza. 2.  Introductio  ad  geographiam 
novam  et  veterem  ,  con  molte  carie 
1692,  in  4  5  stimata. 

LUZIGNAN  (Guido  di),  figlio  di 
Ugo  di  Luzigoan,  d'una  delle  più  an- 
tiche case  di  Francia,  fece  il  viaggio 
d'oltremare.  Sposò  Sibilla,  figlia  mag- 
giore di  Amauri,  re  di  Gerusalemme, 
col  qual  matrimonio  acquistò  il  regno 
io  suo  nome,  e  lo  perdette  nel  1 1  8t 
quando  la  città  s'arrese  a  Saladino. 
Luzignan  non  conservò  che  il  titolo  di 
re  di  Gerusalemme,  che  vendette  ben- 
tosto a  Riccardo,  re  d'I  nghilterra,  per 
r  isola  di  Cipro.  Vi  assunse  la  qualità 
di  re  e  vi  morì  nel  119^.  La  sua  casa 
conservò  quell'  isola  tino  al  147^  • 
Amauri  di  Luzignan  suo  fratello  gli 
succedette.  Del  resto  questa  famiglia 
trac  il  suo  nome  dalla  piccola  ci  Ita  di 
Luzignan  nel  Poitou,  il  cui  castello 
passava  altra  volta  per  inespugnabile, 
perchè  il  volgo  credeva  fosse  stato  fab- 
bricalo da  una  fata  metà  donna  e  me- 
tà serpente. 

*  LUZZO(Pìelro),  pittore  veneziano, 
cognominato  Zarato^  Zarotto  e  Mor- 
to da  FeltrCy  nacque  a  Feltre  verso  il 
i56o,  ed  andato  assai  giovine  ancora  a 
Roma,  vi  si  fece  conoscere  pel  suo  ta- 
lento   iu    dipingere   i  grotteschi,    pari 
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riuscita  ottenendo  a  Firenze  ed  iu  al- 
tre città  d'  Italia.  Attirato  a  Verìczia 
dalla  fama  della  sua  scuola,  mcriiò  di 
essere  associato  al  Giorgione,  nelle  pit- 
ture che  questo  valente  pittore  con- 
dusse nel  Fondaco  dei  Tedeschi,  verso 
l'anno  i5o5.  li  vincolo  di  Luzzo  con 
Giorgione  gli  fece  conoscere  una  don- 
na di  cui  era  questi  invaghito,  ed  ot- 
tenutone amore,  la  rapì  al  rivalcj  il 
quale  talmente  si  accorò  della  perdita, 
che  ne  morì.  Passò  Luzzo  a  Feltre,  do- 
ve dipinse  per  la  chiesa  dello  Spirito 
Santo  un  quadro  rappresentante  la 
Madonna  tra  s.  Francesco  e  s.  Anto- 
nioy  ed  alle  Teggie,  a  Feltre  vicino, 
eseguì  a  fresco  il  Sacrifizio  di  Curzio, 
I  quali  quadri  svelano  un  disegnatore 
valente  e  degno  d'  essere  compagno  tlel 
Giorgione.  Coltivata  la  pittura  con 
buon  successo,  fino  all'  età  di  quaran- 
t'  anni,  abbandt)nò  1'  arte  sua  per  ab- 
bracciare la  professione  dell'  armi,  ed 
avendo  ottenuto  il  grado  di  capitano, 
si  recò  a  Zara  dove  perì  in  una  som- 
mossa, in  età  di  45  anni  circa. 

7  LYDGATE  (Giovanni),  poeta  in- 
glese, monaco  di  s.  Edmond'  S-Bury, 
nato  verso  il  i38o,  fioriva  sotto  il  re- 
gno di  Enrico  VL  È  notabile  per  es- 
sere stato  uno  dei  primi  che,  in  uq  se- 
colo ancora  barbaro  ,  cominciasse  ad 
introdurre  il  buon  gusto  nella  poesia 
inglese.  Era  contemporaneo  e  discepo- 
lo del  famoso  Chamer  e  versatissimo 
nella  filosofia,  nelle  matematiche  nella 
teologia  j  lasciò  delle  Canzoni  delle 
Egloghe  e  delle  Odi.  Morì  nel  i44o3 
di  60  anni. 

LYDIAT  (Tommaso),  matematico 
inglese,  nato  ad  Okerton  nella  contea 
d'Oxford,  nel  1672,  morto  nel  iC46, 
ebbe  la  sorte  di  parecchi  dotti,  traen- 
do una  vita  laboriosa  nell'  indigenza. 
Fu  lungamente  in  prigione  per  debili, 
e  quand'ebbe  ottenuto  sulla  fine  dei 
suoi  gi»»rni,  un  lieve  beneficio,  fu  per- 
seguitato dai  parlamentari,  perchè  era 
ligio  al  parlilo  regio.  Lasciò  parecchie 
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opere  in  latino  sopra  materie  eli  cro- 
iiolcgia,  di  llsica  e  di  storia.  Sono  le 
principali  :  i.  De  varìis  annorum  for- 
7nJs,  Londra,  i6o5,  in  8,  contro  Cla- 
tìo  e  Scaligero.  Avendo  risposto  que- 
st'ultimo con  molta  imnioderazione, 
Lydiat  fece  un'Apologia  della  sua  ope- 
ra stampala  nel  1607  ,  2.  De.lC origine 
delle  fon  ta  ne  y  i6o5,  in  8  ;  3.  parecchi 
Trattati  astronomici^  sulla  natura  del 
cielo  e  degli  elementi,  sul  moto  degli 
astri,  sul  flusso  e  riflusso,  ecc. 

LY]\D  (Humphrey)  ,  cavaliere  in- 
glese, nato  a  Londra  nel  iS-^S,  morto 
l'anno  1656,  pubblicò  due  Trattati  di 
controversia  slimati  ,  dicesi  ,  da'suoi 
contemporanei,  e  tradotti  in  francese 
da  Giovanni  di  la  Montagne.  L'uno 
traila  della  via  sicura,  l'altro  della  via 
perduta. 

LY.NDWOODE  (Guglielmo  di)  .  V, 
Guglielmo. 

LYOiVET  (Pietro),  naturalista  e 
incisore  ,  sccretario  delle  cifre  degli 
stali  generali  delle  Provincie  Unite, 
nacque  a  Maestricht  nel  luglio  170'^, 
e  divenne  menibro  della  reale  società 
di  Londra,  delle  accademie  di  Roano 
e  di  Berlino,  dell'accademia  imperiale 
di  Pietroburgo,  e  della  società  delle 
scienze  di  Ilarlem.  Morì  all'Aja  il  7 
gennaio  1789  nell'anno  suo  82.  Le  sue 
investigazioni  sugli  inselli  gli  procura- 
rono un  posto  distinto  fra  gli  amatori 
della  storia  naturale.  Il  suo  Trattato 
anatomico  del  Bruco  che  rode  il  le- 
gno del  salcio,  L'Aja  1762,  1  voi.  in 
4,  con  18  tavole,  incise  dall'autore, 
suppone  un  osservatore  non  meno  esili- 
lo che  paziente.  Quantunque  questo 
trattalo  non  riguardi  che  la  detta  spe- 
cie d'insetto,  pure  è  fallo  con  tanta 
cura,  vi  pose  l'autore  lani'atleuzionc 
e  lanie  ricerche,  che  può  dirigere  l'a- 
niatore  che  si  dedicasse  allo  studio  dei 
bruchi  in  generale  .  Puossi  contare 
sull'esattezza  delle  incisioni^  che  d'  al- 
tro lato  sono  bellissime  ;  l'autore  inci- 
se sui    corpi  stessi  colla  lente    alla  ma- 
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no.  Tradusse  in  francese  la  Teolegra 
degV  insetti ,  di  Lesser.  Al  merito  d^ 
talenti  e  dell'  applicazione,  univa  la  sa-' 
viezza  dei  principii,  che  lierivava  e  de- 
duceva in  modo  particolarmente  sod- 
disfacente. Duole  che  la  morte  gli  ab- 
bia impedito  di  dare  alla  luce  una 
nuova  opera  che  si  proponeva  di  pub- 
blicare sugli  inselli.  Speravasi  che  il 
suo  parente  Croilet,  secretario  delle 
poste  d'  Olanda,  a  cui  la  lasciò,  non 
ne  priverebbe  il  pubblico,  e  farebbe 
inciilere  il  resto  delle  tavole  ancora 
mancanti  j  ma  la  speranza  restò  de- 
lusa. 

LYRE  (Nicolò  di).  Vedi  Nicolò  di 
Ljre. 

LYSGHANDER  (Claudio  Cristofo- 
ro), istoriografo  del  re  di  Danimarca 
Cristiano  IV,  nato  nel  1657  e  morto 
il  1623,  non  merilò  un  tal  posto  che 
pel  Compendio  delle  storie  danesi,  dal 
principio  del  mondo  Jino  a*  dì  nostri, 
Copenaghen  ,  1662,  in  fol. ,  in  danese. 
11  solo  titolo  mostra  come  fosse  1'  au- 
tore poco  giudizioso.  Tor focus  confutò 
tal  Compendio,  ma  non  ne  valeva  la 
pena.  —  Non  bisogna  confonderlo  que- 
sto Claudio  Cristoforo  con  Giovanni 
Lyscha:vder,  tlal  quale  si  ha  Antiqui- 
tatum  danicaruni  scrmones  XVI,  Co- 
penaghen, 1G42,  in  4,  opera  che  può 
servire  di  continuazione  a  quella  del 
suo  parente. 

LYSb^RUS  (  Policarpo  )  ,  nacque  a 
Vinendeen,  nel  paese  di  Willemberga 
nel  i55a.  11  duca  di  Sassonia  che  lo 
aveva  fiitio  allevare  a  sue  spese  nel  col- 
legio di  Tubinga,  il  chiamò  nel  «677 
per  essere  ministro  della  Chiesa  di 
Wiltemberga.  Firmò  Lvserus,  uno  dei 
primi,  il  libro  della  concordia,  e  fu 
deputalo  con  Giacomo  André,  per  far- 
lo firmare  dai  teologi  e  dai  ministri 
«leir  elettoralo  di  Sassonia  .  Morì  a 
Dresda  ov*  era  ministro,  nel  1610,  di 
58  anni.  Molle  discussioni,  di  cui  par- 
ve amante,  non  gì'  impedirono  di  com- 
porre gran   numero  di  opere  in    latino 
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ed  in  tedesco.  Le  principali  sono:  i. 
Èxposìtio  in  Genesim^  in  sei  parti  in 
4,  dal  i6o4  fino  al  1609  ;  a.  Schola 
,  òàhylonica,  1609  in  4*  "S.  'Colossus 
-  lahylonicus  ,  1608,  in  4'  V'  P^^i'ge 
]'  autore  sotto  questi  due  titoli  bizzar- 
ri, lin  Commento  sui  due  primi  capi- 
toli di  Daniele,  4»  ""  Commento  sui 
dodici  profeti  minori  ,  pubblicato  a 
Lipsia  nel  1609,  i  voi.  in  4?  por  Poli- 
carpo Ljserus,  suo  nipote  ;  5.  gran  fol- 
la di  libri  di  teologia  e  di  controver- 
sia, pieni  dei  pregiudizii  di  setta.  (). 
1'  Edizione  della  storia  dei  gesuiti, 
dell'  ex-gesuita  ed  apostata  Hasemmul- 
1er,  che  pubblicò  dopo  la  morte  di 
questi,  sotto  il  titolo  :  Historia  ordi- 
ni  s /esultici,  de  societatis  Jesi/  alido- 
re, nomine,  gradibus y  incrementis,  ab 
Bella  UasenmuWero,  e ujn  duplici  prae- 
fatione  Polycarpi  Lyseri,  Francofor- 
Ic,  lòg^,  e  1606,  in  4.  li  gesuita  Grct- 
ser  confutò  questa  pretesa  storia,  e  Lj- 
serus la  difese  in  suo  nome  in  una  Sire- 
na ad  Gretserum  prò  honorario  ej'us, 
in  8,  160-7.  I  due  autori  non  si  rispar- 
miavano le  ingiurie.  Era  lo  stile  ordi- 
nario fra  i  dotti  di  quel  tempo,  e  non 
è  ancora  fuor  di  moda. 

LISERUS  (Giovanni),  dottore  del- 
la confessione  d'  Augusta,  della  fami- 
glia slessa  del  precedente,  fu  nel  XVIÏ 
secolo,  l'  apostolo  della  poligamia.  La 
sua  manìa  per  un  tal  errore  andò  si 
lungi  ,  che  consumò  i  suoi  beni  e  la 
sua  vita,  a  provare  che  non  solo  la  plu- 
ralità dell  e  donne  è  permessa,  ma  che 
è  anche  comandala  in  certi  casi.  Viag- 
giò a  grande  stento  la  Germania,  la 
Danimarca,  la  Svezia,  1'  Inghilterra, 
r  Italia  e  la  Francia,  per  rintracciare 
,    nelle   biblioteche  di  che   appoggiare  la 
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sua  opinione,   e    per  tentare   d'  intro- 
durla in  alcuni  paesi.  La  sua  ostinazio- 
ne sulla  pluralità  delle  donne  tanto  più 
sorprendeva    in    quanto    che    una  sola 
r  avrebbe    anche  troppo  imbarazzato,       1 
secondo  Bajle.  Dopo  inutili  corse,  ere-       ' 
dette  potersi  stabilire  in  Francia,  e  an- 
dò a    dimorare    in  casa  del  dottor  Ma- 
sio,  ministro  dell'  inviato  di  Danimar- 
ca. Si  lusingò  in  seguito  di  migliorare 
la     propria    fortuna    col    giuoco  degli 
scacchi,  che   intendeva  perfettamente, 
e  si    stabilì  a  Vcrsaglies  j  mentre    tutti 
questi  riformatori  della  murale  cristia- 
na sanno  meglio  giuocare  che   ragiona- 
re. Rispinlo  e  disprezzato  da  chiunque 
avesse  Gore   di  senno  ,   caduto   per  di- 
spetto ammalalo,  v<dle  ritornare  a  pie- 
di a  Parigi.  La  fatica  ne  accrebbe    per 
modo  tale  il  male  che  morì  in    una  ca- 
sa per  via^  nel  1684.  Si  hanno    da  lui, 
sotto  nomi    suppósti,    gran    numero  di 
libri  In  favore   delia    poligamia.   Il  più  , 
considerabile  è  intitolato  :    Polygamia 
trìomphatrix  in  4?  1682,  ad   Amster- 
dam. Brunsinanus,  ministro  a  Copena- 
ghen, confutò  quest'opera  con  un  libro 
intitolato  :    Polygamia     triumphata  , 
1689,  in    8.  Tiensi  dallo  stesso    autore 
un'  altro  libre»  contro  Lyserus  intitola- 
to :    Monogamia  victrix,    »68g,    in  8. 
Trov.isi    nei    manoscritti    di     Ljserus 
una  lista  curiosa  di  tutti  i  poligami  del 
suo  secolo.    1  buoni  spirili    non  videro 
in  colai  traviamento  che  il  naturale  ef- 
fetto della  lussuria,  che  simile  alV  ava- 
rizia, dice  Montesquieu,  più  ha  e  più 
vorrebbe  avere  .    È    d'  altro  canto  di- 
mostrato che  la  poligamia   distrugge  la 
popolazione,  e  che  i  paesi  ove  ha  luogo 
(poste   tutte   le   altre    cose  pari),  sono 
deserti  in  confronto  degli  altri. 


Fine  del  Volume  VI. 
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